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AVVERTIMENTO  DEGLI  EDITORI 


Nel  1829  il  Tipografo  Guglielmo  Piatti,  di  onorata  memoria,  volle, 
condurre  una  Fita  di  Benvenuto  Cellinx,  più  conveniente  a un  tanto  singolare  - '*2"  ‘ 

libro  di  quel  che  fossero  tutte  le  precedenti.  E bene  consegui  il  suo  lodato 
intendimento  commettendone  la  direzione  al  eh.  signor  Dott.  Francesco  Tassi, 
il  quale  fece  opera  degna  di  sé  e dell’  Autore  che  si  voleva  illustrare.  Alla 
Vita  fu  aggiunto  un  altro  volume  di  scritti  vaig  di  Benvenuto,  talché  la 
succitata  edizione  comprende  le  opere  tutte  del  nostro  Autore,  tranne  i 
trattati  della  Oreficeria  e della  Scultura.  Questi  abbiam  noi  aggiunti  alla 
presente,  che  volevamo  completa,  attenendoci  per  i medesimi  alla  edizione 
dei  Classici  di  Milano  diretta  dall’egregio  bibliografo  sig.  Carpani;  e per 
la  Ft7a  e gli  altri  scritti  alla  citata  edizione  del  Piatti,  resecando  solo  dalle 
copiose  illustrazioni  del  sig.  Tassi  i raflronti  delle  diverse  lezioni,  superflui, 
come  ci  pare,  in  ogni  edizione  posteriore  a quella,  colla  quale  il  pubblico 
ne  è stato  fatto  originalmente  consapevole. 
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PREFAZIONE 


DEI.  DOTT.  FRAMCEÌ4CO  TASSI 

ALLA  EMZia!VB  DBL  IMM 


Se  vi  ha  libro , che  offrir  si  possa , con  più 
sicara  speranza  di  gradimento,  alla  eradila  curio- 
sila d’ ogni  falla  di  lettori,  egli  è certamente  il 
libro  che  noi  ora  pubblichiamo.  Esso  comprende 
gli  avvenimenti  di  un  nomo,  che  avendo  da  natura 
sortito  un  carattere  fervido,  impetuoso  e vivace, 
ogni  pericolo  arditamente  affrontava,  o di  qualun- 
que offesa  a riparo  non  men  la  parola  che  il  brac- 
cio con  pari  prontezza  adoprava;  che  nato  nelle 
ultimo  agitazioni  di  una  larbolenta  repubblica,  c 
cresciuto  nei  travagliosi  prìncipj  del  di  lei  declinare 
a principato,  con  una  mento  facile  a penetrare  i 
più  segreti  pensieri,  e con  un  cuore  incapace  di 
tollerare  le  arti  e malizie  di  corte,  tutte  le  potè 
discuopriro  a pieoo,  ma  niuna  però  con  viltà  dissi- 
mulare. Questo  inoltre  contiene  le  opere  e le  me- 
morie di  un  uomo,  che  da  natura  disposto  inaiihdo 
straordinario  a gustare  il  licllo,  ne  seppe  tutte  co- 
noscere ed  apprezzare  ed  esprìmere  le  qualità;  che 
invitalo  ad  oprar  1»  mano  e Tingegno  in  cose  d’alto 
argomento  per  l’onore  ed  il  piacere  de’ Grandi,  c 
per  la  sicurezza  contro  interne  od  esterne  traversie 
tempestose,  non  fu  per  niuna  tanto  onorato,  che 
poi  non  ne  andasse  del  pari  mal  corrisposto;  che 
senlendosi  maggioro  ancora  di  quanto  pur  le  sue 
opere  lo  palesavano,  ed  irritato  dalle  sinistre  più 
che  invanito  dalle  propizie  fortune,  volle  e dettare 
i principi  0 I’  arte  d’ogni  suo  magistero,  e narrare 
quanto  per  lui  gli  avvenne  c di  funesto  e di  pro- 
spero; che  ornato  di  acuto  iiilellello,  di  ardente 
immaginativa,  o di  spedita  o libera  elocuzione,  con 
tale  e si  ingenua  semplicità  espose  ciò  ch’ebbe  in 
auinio,  cosicché  niun’ altra  opera  fu  di  maggiori 
grazie  condita  nel  suo  natio  idioma,  spesso  più 
secondo  il  proprio  sentire,  che  secondo  sramma- 
tica  usalo;  che  in  somma,  supremo  artista  ed  in- 
sieme ameno  scrittore,  rivaleggiò  con  quanti  c di 
scrittura  o di  mano  T aureo  secolo  di  Leone  nobili- 
tarono. Tale  fu  Benvenuto  Ccllioi;  e la  Vita  di 
Benvenuto  Cellini  è appunto  rOj>era,  che  per  noi 
viene  offerta  novaniente  all'  Italia.  Quanto  poi 
debba  quesU  riuKìr  cara  agli  amalori  della  nostra 


lingua,  mostrasi  pienamente  da  quella  cura  che 
posero  dottissimi  conoscitori  della  medesima  a rac- 
coglierne da  lui  prìneii>almenlc  tulle  lo  voci  ed  i 
modi  degni  di  aversi  in  pregio  a<l  intelligenza  ed 
uso  delle  arti,  fino  da  che  questa  Vita  giacevasi 
ancora  nascosa  in  qualche  privata  o pubblica  bi- 
blioteca, dal  cut  silenzio  fu  tratta  circa  un  secolo 
e mezzo  poi,  per  opera  di  Antonio  Cocchi,  il  quale 
non  tanto  per  valore  di  scienza  e di  scrivere,  che 
per  età  specialmente,  fu  l' ultimo  che  in  Toscana 
il  secolo  illustrasse  de’  Bellini,  de’  Redi,  de’ Maga- 
lotti.  Ma  non  si  tosto  venne  essa  in  lueo  per  luì,  o 
fu  nel  1728 , con  la  data  di  Colonia,  impressa  però 
in  Napoli,  che  avidamente  fu  accolta  e da’ cultori 
delle  belle  arti  per  ravvisarne  la  ragione  ed  i pro- 
gressi, e dai  politici  speculatori  per  apprendervi  e 
le  cagioni  c gli  effetti  di  (anta  parte  d’istoria,  o 
da  quanti  in  fine  ritrosi  ad  ogni  meditazione  amano 
pure  di  ricrearsi  o della  noia,  o del  carico  de’lor 
pensieri,  con  letture  piene  di  avvenimenti  altema- 
iamente  gravi,  mordaci,  piacevoli,  ma  esposti  sem- 
pre con  elegante  e festiva  semplicità.  Per  altro  non 
potò  dal  Cocchi  prodursi  in  modo  quest'opera,  che 
pienamente  corrispondesse  alta  pubblica  espetta- 
zìone  ; poiché  non  gli  avvenne  servirsi  che  di 
un’assai  imperfetta  copia  della  medesima,  pe’cui 
molti  errori  non  solo  oe  restò  guasta  quasi  gene- 
ralmente la  sua  nativa  eleganza,  ma  no  andò  pure 
in  più  luoghi  mirabilmente  turbala  V intelligenza. 
1/  esser  però  questa  l’ unico  mezzo  che  restava  per 
soddisfare  l’ardente  brama  in  ognuno  insorta  di  co- 
noscere la  Vita  di  quell*  uomo,  che  per  opere  di 
mano  maravigliose,  c per  scriUore  pregevolissime, 
era  e<l  in  patria  e fuori  salito  a grado  sobliroo  di 
rinomanza,  fece  si  che  essa,  malgrado  i copiosi 
difetti,  dei  quali  abbondava,  si  rendesse  celebro 
non  solamente  per  tutta  Italia,  ma  presso  ancora 
le  più  gentili  nazioni,  le  quali  amarono  al  fine  di 
averla  nella  lor  lingua,  ondo  più  facilmente  poterne 
lo  sue  bellezze  gustare.  K prima  tra  queste  fu 
ringhilterra,  a cui  la  diede  in  Londra,  l’anno  1771, 
in  due  Volumi  in  ottavo,  l'eruditissimo  Tommaso 
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Nugeol,  che  >i  adoperò  non  tanto  a serbarne  intatti 
i pensieri,  mò  con  leggieri  arbitri  » trarla  di  quel- 
r intrigo,  che  l' intendimento  ne  rendevano  di  so- 
vente assai  malagevole  nel  malconcio  originale.  Ce- 
lebratissima però  fu  quella,  si  per  la  tedellò,  quanto 
|ier  la  eleganza,  che  nel  1803,  in  due  Volumi  in- 
oliavo, ebbe  la  Germania  in  Tubinga,  per  opera 
di  Giovanni  Wolfgang  de  Goethe,  nome  assai  nòlo 
per  varie  dottissime  opere  nella  rc|>ubblica  lette- 
raria; se  non  che  ei  volle  ogni  suo  pregio  oscurarne 
col  presentarci,  neW  Appendice,  il  Cellini  come 
nomo  brutale,  che  ad  ogni  vizio  si  abbandonasse, 
e da  lui  trarne  quindi  sicura  conseguenza,  che  tali 
pur  fossero  lutti  gl'italiani;  nel  che  mal  potrà  de- 
finirsi se  di  senno  ei  più  mancasse,  o di  cuore. 
L'Itima  fu  la  Francia  a conoscere  nel  proprio  suo 
idioma  la  Vita  di  un  uomo  cotanto  sinzolare,  e ciò 
avvenne  nel  1822  per  o|>era  del  Signor  T.  de  Saint- 
Marcel,  il  quale  se  non  ristrinse  la  sua  versione 
ad  una  rigorosa  fedeltà  al  lesto  italiano,  seppe 
bensì  da  quello  discoslarsi  in  modo,  che  la  Vita  dei 
nostro  Autore,  da  esso  in  un  sol  Volume  in  ottavo 
pubblicata,  porgerà  nondimeno  agli  stranieri  una 
lettura  interessante  e dilettevole.  Nè  in  questo  dotto 
suo  lavoro  potrà  egli  temere  di  essere  d'altro  er- 
rore ripreso,  se  non  che  di  avervi  troppo  sovente 
alterati  e corrotti  i cognomi  dei  personaggi  od  arti- 
sti, che  in  qualsivoglia  modo  ebbero  parte  negli 
avvenimeoli  dal  Cellini  descrìtti:  ed  in  falli  osser- 
viamo, forse  per  errore  di  stampa.  Luca  Martini 
esservi  talvolta  nominalo  Luna  Martini,  e tal  altra 
Luca  Henloni;  i celebri  artisti  Laolizio,  Salimbeni 
c Tacca,  chiamarsi  Lanlizio,  Saiimberi  e Tucca;  e 
per  lacere  in  fine  di  molli  altri,  i Fecci,  i da  Fano 
e i Tedaldi,  in  Fedaldi,  da  Sano  e Facci  essere 
stali  cambiali. 

in  Firenze,  patria  di  Benvenuto,  e sede  della 
gentil  tavella  dovessi  emendare  quanto  fu  erralo 
dal  Cocchi  nella  pubblicazione  di  questa  vita,  si 
per  bi  copia  dei  manoscritti  conservali  nelle  privale 
e pubbliche  biblioteche,  Ira'quali  dovessi  puro  spe- 
rare che  incontrar  si  potesse  o l' insigne  mano- 
scritto, che  il  Bald  inucci  affermava  di  aver  veduto 
presso  gli  eredi  di  Andrea  Cavalcanti,  e di  coi  no 
pubblicò  vari  paragrafl  nella  Vita  del  Frimaliccio, 
0 si  veramente,  come  era  più  a desiderarsi,  quello 
si  discuoprìsse,  sopra  ogni  altro  celebratissimo,  già 
appartenuto  a Lorenzo  Cavalcanti,  e che  passato 
quindi  in  possesso  del  dottissimo  Francesco  Redi, 
avea  servilo  mercè  le  sue  cure  ad  arricchire  la  IV 
impressione  del  Tesoro  della  nostra  lingua  : Mano- 
scritto della  singolarità  del  quale  ne  attestavano  ed 
il  Magllabechi  nelle  Nolitie  di  Scrìllort  Finrenlini, 
che  manoscritte  si  conservano  nella  Magliabechiana 
alia  Classe  ii,  Cod.  t04,  tOS;  ed  i compilatori  del 
Vocabolario  alla  nota  23.  àia  in  vece  d'  im|irendcr 
cosa  di  difficile  forse,  ma  bensì  di  utilissima  riu- 
scita, fu  preferito  di  por  inano  a contraffar  l'edi- 
zione del  Cocchi , come  fece  Francesco  Bartolini 
I 1792;  e con  si  poco  senno,  che  la  prima  pagina 
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della  Dedicatoria  a Roberto  Boyle,  bastò  senz'  al- 
tro argomento  a chiarirne  la  falsità,  perchè  il  mal- 
cauto editore  estese  a venlnna  le  linee,  che  dician- 
nove nell'originale  se  ne  contano. 

Fu  adunque  in  Milano  che  presero  ad  emendare 
con  ogni  cura  e pubblicare  un'opera  di  tanto  grido; 
e pe'  lorebj  di  Giovanni  Silvestri  venne  in  luce 
nel  1805,  racconcia  col  riscontro  di  nn  MS.  per 
r accurata  lezione  d' assai  pregevole  autorità.  Cre- 
devasi  a'quei  giorni  perduto  irreparabilmente  l'Au- 
tografo: quindi  era  allora  leoolo  per  il  migliore  di 
questa  Vita  il  MS.  Palatino,  poi  Lanrenziano,  illu- 
stralo dal  chiarissimo  Angelo  Maria  Bandini  alla 
pag.  476  del  tomo  ultimo  del  suo  Catalogo  della  Bi- 
tdioleca  Mediceo-Laurenziana  ; difforme  alquanto 
dal  testo  del  Cocchi,  benché  nel  detto  Catalogo 
francamente  si  asserisca  con  esso  concordare.  Ma 
per  diligente  esame  fu  poi  conosciuto  non  essere 
stala  coi  riscontri  di  quel  MS.,  ma  bensì  del  Ma- 
gliabechiano,  d'assai  minor  merito,  eseguila  l'edi- 
zione del  Silvestri.  Tuttavia  alcune  non  poche  com- 
mondevoli  emendaziooi,  e le  illustrazioni  di  diverse 
voci  meno  comuni,  ed  una  quantità  di  varianti 
aggiunte  in  fine  dell' opera , le  conciliarono  tanto 
credilo,  che  non  solamente  fu  sopra  tolte  le  altre 
pregiala,  ma  destò  pure  l'emulazione  di  migliorarla. 
Il  dotto  signor  Giov.  Palamede  Carpani  fu  quegli, 
che  della  Vita  e delle  Opere  del  Cellini  volle  far 
bella  la  Collezione,  che  allo  spuntar  del  secolo 
s' intraprese  pure  in  Milano  dei  più  valenti  Italiani 
Scrillorì.  E tali  erano  il  discernimento,  il  gusto  e 
l' erudizione  del  rinomatissimo  Editore , quali  am- 
piamente nel  pubblicarsi  dell’  Opera  in  tre  volumi 
si  palesarono;  che  se  avvenuto  ei  si  fosse  in  MSS. 
di  più  sicuro  dettalo,  avrebbe  in  si  fallo  arringo 
tolto  speranza  ad  ogni  altri  di  segnalarsi.  Nè  mancò 
egli  di  avvedimento  per  aver  quanto  bramar  pole- 
vasi  dal  MS.  Lanrenziano:  e n'era  di  possederlo  si 
fermo,  che  non  si  avvide,  se  non  al  6nc  dell'opera, 
del  fallo  a lui  pure  osalo  di  estrarre  cioè  dal  Ma- 
gliabechiano  quelle  varianti , che  dal  Laurenziano 
aspellavasi;  e per  non  trarre  in  frode  i Letto- 
ri, nelle  Emendatimi  apposte  io  fine  alla  Vita 
del  nostro  Autore,  volle  candidamente  ciò  dichia- 
rare. Ed  in  vero  so  di  quel  MS.,  che  Ira  i cono- 
sciuti io  allora  l'ottimo  a ragione  si  estimava,  in- 
trapreso se  ne  fosse  lo  spoglio,  non  sarebbe  venuta 
in  luce  l'Edizione  Milanese,  con  la  data  1806, 1811, 
mancante  alla  pag.  15  del  Voi.  I,  dell' epigramma 
composto  da  Giovanni  Cellini,  padre  di  Benvenuto, 
|ier  esser  collocato  sotto  all'  Arme  dei  Medici , 
quando,  al  ritorno  dei  medesimi  in  Firenze,  dopo 
la  seconda  loro  cacciala , doveva  al  pubblico  esporsi; 
epigramma  che  dal  eh.  Sig.'Can.  Domenico  Moreni 
fu  |H)i  pubblicato  alla  pag.  96  della  Diuerlatime 
ùlortco-crilica  tulle  Ire  toninole  Cappelle  Medicee 
della  A.  Batiliea  di  S.  Lorenzo,  stampata  io  Fi- 
renze nel  1813.  Nè  sarebbe  quindi  con  tal  mezzo 
sfuggila  all'  accuratezza  del  sig.  Carpani  l' emenda- 
zione del  notabilissimo  errore,  occorso  alla  pag.  279 
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ilei  rifcrilo  Volarne,  inionio  alle  Monete  falle  <1a 
Benvonolo  per  il  daca  Alessandro  de'  Medici,  che 
indicandosi  nel  lesto  essere  siate  qaatiro , Ire  sole 
poi  se  ne  vedono  in  esso  riferite;  e qnesle  in  nudo 
alterale,  da  non  ritener  più  rassomialianu  veruna 
con  quelle  islesse  dal  Cellini  descrille  nel  Capo  vn 
della  Orefkeria,  e neppure  colle  medesime  ripor- 
lale  nella  Storia  drUe  Monete  dei  granducki  di  To- 
econa  della  Caia  Medici  d' Ignazio  Orsini. 

Non  è maraviglia  dunque  se  vi  ebbero  in  quella 
edizione  tali  mende , che  solo  potevano  sanarsi  con 
l'aulorilà  del  MS.  I.anrenziano:  poirà  bensì  arre- 
car maraviglia,  che  lali  ancora  ve  ne  restassero , 
che  polean  pure  con  I'  aulurilà  dello  stesso  MS. 
Magliabechiano  emendarsi,  se  ciò  non  fosse  acca- 
dalo, come  fa  dello,  senza  colpa  dell' Editore.  Ed 
in  falli  chi  si  atterrebbe  al  lesto  della  rammentala 
Edizione  Milanese,  p.  148 , Voi.  I : Alla  quale  gobba 
io  ditti:  oh  dimmi,  gobba  perverta,  e'  ci  è egli  altro 
rito  in  qnetta  cata  che  il  Imo , non  che  il  tuo  malanno? 
A quetto  ee. , per  trascurare  la  più  esalta  lezione  del 
MS.  Magliabechiano;  Alla  qual  gobba  io  ditti:  0 
dimmi,  gabba  perverta,  eec'egli  altro  rito  in  quatta  cata 
che  il  tuo?  No  col  tuo  malanno.  Alla  quale  io  ditti 
forte:  E quetto  non  ci  batti  dua  ore.  E chi  non  prefe- 
rirebbe il  testo  Magliabechiano:  £ poi  ti  volteame, 
e mi  domandò,  te  io  ne  arei  potuta  ber  più.  Al 
quale  io  ditti  che  no,  perchi  io  mi  ero  carolo  la  «eie 
affollo.  Allora  lui  ti  volte  a dello  Maetiro  ec,,  in 
luogo  di  seguire  la  Milanese  Edizione,  in  cui  alla 
pag.  308,  si  dice:  £ poi  si  colse  a me  e mi  domandò, 
t’ io  n'  avrei  potuta  ber  piu.  Allora  egli  ti  volte  al 
dello  Maetiro  ee. , secondo  la  quale  verrebbe  ad  es- 
sere fnor  di  proposito  il  giustissimo  rimprovero  di 
Francesco  da  Norcia  al  Medico,  che  avea  curato  il 
Cellini;  rimprovero  che  poi  ben  si  giustifica  dalla  ri- 
sposta falla  da  Benvennio:  Al  quale  io  dissi  che  no, 
perché  io  mi  ero  cavalo  la  tele  affatto.  E chi  final- 
mente non  penserà  che  leggendosi  nell' Edizione 
Milanese,  pag.  388,  Volume  cilato:  JfenSre  ch'egli 
diceva  quelle  parole , volte  puqnere  un  poco  il  ca- 
vallo , per  la  qual  cosa  subilo  il  cavallo  tdrucciolò 
inverto  il  culo,  e cadde  ec.,  non  debbasi  col  Maglia- 
bechiano correggere:  Jfenire  eh’  egli  diceva  quelle 
parole  volte  pugnerà  un  poco  il  cavallo,  per  la  qual 
cola  tubilo  il  cavallo  iidrucciolò  fuor  del  ponte  e con 
le  gambe  inverto  il  cielo  cadde  ee.  Ma  lotto  ciò  non 
valse  ad  impedire  che  questa  edizione  non  fosse 
universalmente  applaudita,  e che  le  diligenti  cure 
dall’  erodilo  Editore  in  essa  impiegale  non  trovas- 
sero largo  compenso  nel  grato  accoglimento,  che, 
al  di  lei  apparire,  manifestarono  non  solo  l’ Italia 
Inlla,  ma  ancora  i più  accreditali  dotti  stranieri, 
Ira  i quali  basti  rammentare  il  rinomato  Tommaso 
H ose  oc , che  per  dare  una  nuova  versione  inglese 
della  sola  Vita  del  Cellini,  che  antepor  si  potesse  a 
quella  del  celebre  Nugent,  prese  a norma  la  ripor- 
gala  Edizione  Milanese,  di  cui  fedelmente  ed  il 
tosto  e le  dottissime  illustrazioni  nel  nativo  suo 
idioma  per  intiero  tradusse.  E tale  si  fu  il  credilo 
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di  cosi  accurala  fatica,  eseguita  in  Londra  nel  1823, 
in  due  volami  in-otlavo , che  l’ Inghilterra  islessa 
ne  reclamò  ben  presto  la  scarsità  delie  copie. 

Destinala  dipoi  la  Vita  del  Cellini  a formare  la 
prima  parte  della  Collezione  Biografica,  che  anda- 
vano pubblicando  in  Milano  in  continuazione  alla 
Biblioteca  Storica,  e nella  quale  le  sole  vite  di  que- 
gli nomini  illustri  comprender  si  dovevano , che  da 
loro  medesimi  erano  stalo  scritte,  venne  cosi  ad 
ofi'rirsi  nuova  occasione  all'eroditiasimo  signor  Car- 
pani  di  riprodurre  la  precitata  sua  edizione,  arric- 
chita di  quei  Unti  miglioramenli,  e di  quelle  più 
copiose  illustrazioni , che  dal  richiesto  confronto 
del  MS.  Lanrenziano,  già  Palatino,  da  esso  a ra- 
gione creduto  il  più  fedele  e corretto,  e da  un  esame 
più  ponderato  del  lesto,  eragli  fino  allora  venato 
fatto  di  raceorre.  Al  comparire  in  luce  nel  1821  dei 
primi  tre  Volami  in-olUvo  di  questa  Collezione, 
ebbesi  l' Italia  la  desiderala  ristampa  della  ViU  di 
Benvenuto;  e poterono  in  quella  riconoscere  i dotti, 
a maggior  lode  del  chiarissimo  suo  Editore,  che  le 
diverse  interessanti  emendazioni,  e le  molle  grazie 
ed  eleganze  al  lesto  reslilnile,  più  si  dovevano  ad 
una  sua  ocenraU  analisi  dello  stile  Celliniano,  e ad 
una  critica  ben  ragionala  e severa , adoperala  ovun- 
que il  MS.  consultalo  cessava  di  essergli  giovevole, 
di  quello  che  ad  una  miglior  lezione  che  nel  MS. 
islesso  avesse  trovala. 

Sembrava  ora  che  tante  cure  dovessero  dar  cer- 
tezza all’  egregio  signor  Carpani  di  aver  procuraU 
una  nuova  edizione  della  Vita  di  Benvenuto  cosi 
ripurgaU  e corretta,  che,  se  non  ne  ravvicinava 
affatto  il  lesto  all’  originale , di  poco  almeno  da 
quello  ne  discordasse;  e che  quindi  nulla  più  i»- 
sUsse  in  avvenire  a sperare,  se  non  che  altri  Ma- 
noscrilti  più  insigni  alcuni  passi  illustrassero,  o 
quelle  lacune  ne  riempiessero,  che  ad  esso  avve- 
nuto non  era  dilucidare,  o supplire.  Ma  sventura- 
tamente, anco  nei  nuovi  riscontri,  da  chi  ne  assunse 
l’incarico,  non  fu  corrisposto  con  sincera  lealtà 
alla  piena  fiducia  che  dal  dotto  Editore  in  lui  ripo- 
nevasi;  laonde  se  I richiesti  confronti  sul  riferito  MS. 
Laurenziano  fossero  stali  eseguili,  come  a lui  per 
certo  si  prometteva,  la  nuova  sua  edizione  avrebbe 
potuto  ammettere  essa  pure  non  pochi  dei  periodi 
fin  qui  trascurati,  rettificare  molle  frasi  stranamente 
alterale  e corrotte,  quindi  restituire  a diversi  pa- 
ragrafi la  perduta  originai  dettatura,  e finalmeote 
la  Lettera  del  Cardinal  di  Ferrara , per  richiamare 
il  Cellini  a Parigi,  non  si  sarebbe  vedala  ridondar 
tuttavia  di  tante  voci  insulse,  e di  espressioai  cosi 
ingiuriose  contro  il  cardinale  de’Gaddi,  ma  avrebbe 
bensì  ripresa  quella  naturale  semplicità,  e quel  di- 
gnitoso andamento,  che  a si  alto  personaggio  si 
conveniva. 

Per  le  quali  cose  egli  ò palese  che  si  dovesse 
specialmente  dalla  Toscana  attenderne  una  migliora 
edizione,  ma  non  fosse  però  da  augurarsi  di  poterla 
eseguire  sull’originale  stesso  dell’ Autore.  Or  men- 
tre questo  generalmente  credevasi  perduto,  nè  più 
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reilaTaite  c)i«  un'acerba  c aterile  ricordanza*  av* 
▼enne  che  la  fortuna  * non  aempre  avversa  ai  j 
buoni  sludj,  volle  che  in  lui  s' imbattesse  il  noatro  ' 
degno  concittadino*  fu  sig.  I.oigi  De  Poirol,  a tulli  ' 
caro  si  per  I'  esercizio  onorevole  di  pubblici  mioi> 
slerj*  che  per  l’amor  delle  lettere  e della  patria,  { 
il  quale  ne  arricchì  tosto  la  scelta  e ricca  sua  hi*  | 
bliolcca.  Fu  allora  che  nacque  in  noi  speranza  di  ! 
pubblicar  quest’  Opera  qual  si  era  originalmente  I 
dall’  Autor  suo  travagliata,  perchè  d’ ogni  agio  per  | 
esaminarla  ne  assicurava  la  gcnlilczza  del  nuovo  | 
suo  possessore.  A ciò  dunque  ponemmo  mano*  e | 
dai  confronti  del  nuovo  Manoscritto  tal  copia  di  va-  I 
rìanli  e di  ollime  e singolari  lezioni  ne  traemmo* 
che  la  Vita  di  Benvenuto  si  vedde  quasi  nuovo  ; 
aspetto  riprendere:  ed  in  vero  debbonsi  a quello  j 
non  i soli  periodi*  ma  gl’ interi  paragrafi  ritornali  ' 
a far  parte  del  Icsio*  e che  servirono  poi  o a riem- 
pirne le  lasciale  lacune*  o il  numero  degli  avveni- 
menti  ad  accrescerne;  fu  da  esso  iiiollrc  che  non 
poche  voci*  sinvra  non  ben  decifrate*  alla  primi- 
Uva  e vera  lezione  tornarono:  ed  in  fine  che  le 
tanle  tnesallezze  dall'  arbitrio*  o dalla  goffa  impe- 
rizia degli  amanuensi  a larga  mano  nel  testo  inlro- 
doUe*  e per  le  quali  il  nostro  Autore  di  stravagante 
o d’ ioesallo  sovente  incolpavasi,  so  non  intcra- 
juenle  * almeno  nella  più  gran  parte  disparvero. 
Era  ormai  da  lungo  tempo  iioslru  proponimento  di 
rendere  a conoscenza  del  pubblico  il  pregio  del 
lesto  originale  delia  Vita  di  Benvenuto  mediante  la 
stampa;  nè  altro  ne  ritardava  l' esecuzione,  se  non 
che  I’  attendere  una  qualche  tregua  dalle  diverse 
onerose  cure*  nelle  quali  ci  trovammo  per  dovere 
impegnali:  ma*  tra  che  queste  si  andavano  di  giorno 
in  giorno  accrescendo*  tra  che  1’  animo  nostro  da 
luttuose  douicsliche  traversie  agitato  * la  quiete  > 
non  ritrovava*  che  a tali sludj rkhiedesi*  d’uopo  fu  ; 
prolungarne  la  pubblicazione.  Do|k>  si  luogo  tem- 
poreggiare sorse  alfine  quella  calma  * che  richia- 
mandoci 1*  iolerrollo  corso  delle  buone  lettere  co'n 
più  pacatezza  a riprendere*  veniva  pure  ad  otTrirci 
la  desiderala  opportunità  di  pubblicare  una  volta 
la  Vita  del  nostro  Autore,  intorno  alla  quale  ci 
eravamo  con  qualche  speranza  di  non  vana  fatica 
da  gran  tempo  occupati.  Eccoci  adunque  a rendere 
di  pubblico  diritto  la  Vita  di' quest’uomo  singolare* 
quale  appunto  fu  da  esso  dettala  unitamente  allo 
tanto  preziose  sno  Memorie  da  noi  raccolte*  e che 
giudicammo  non  esser  per  riuscire  discare  ai  dotti, 
perché  mentre  serviranno  di  conferma  a quanto 
in  questo  libro  è narralo,  non  pochi  pure  dei  di  lui 
avvenimenti*  (esteriori  all'  epoca,  nella  quale  egli 
cessava  dì  scriverlo,  renderanno  palesi. 

Ed  aflinchè  estimar  si  {>os>a  ciò  che  per  noi  si 
fece*  perché  riuscisse  quest'  Opera  quale  poteva 
desiderarsi*  esporremo  candidamente  quanto  cre- 
demmo ofiporluno  c ad  etneiidazionc  del  lesto*  e 
ad  itlustraiione  di  ogni  argomento*  dando  in  prima 
ragione  del  Manoscritto  consultato.  Egli  è questo  il 
già  celebrato  dall’ eruditissimo  sig.  cali.  Domenico 


Moreni  nel  primo  Volume  della  sua  Biblioteca  Sto- 
rico-ragionata della  Toteana;  ed  è lo  stesso,  che 
appartenuto  prima  a Lorenzo  Cavalcanti,  poi  a 
Francesco  Redi,  fu  da  lui  preso  a spogliare,  onde 
trarne  c le  voci*  e gli  esempi,  che  nella  IV  im- 
pressione del  Vocabolario,  sull’ autorità  del  Cdlini, 
riportar  si  volevano;  di  che  nc  fan  prova  e l'esatta 
corrispondenza*  che  si  le  noe  che  gli  altri  quasi 
perfettamente  ritengono  col  MS.  da  noi  seguitalo, 
e più  ancora  dal  Irovarvisi  alla  pagina  islessa,cho  dal 
Vocabolario  si  accenna.  E il  MS.  Poirot  un  volume 
di  piccol  foglio*  coperto  con  semplice  cartapecora, 
di  carte  020  aegnale  solo  nel  diritto,  delle  quali  la 
diciannovesima  c la  vigesima  da  una  sola  parte 
sono  scritte.  Nella  numerazione  fu , per  errore , 
fatta  succedere  alla  carta  69  quella  aegnata  di 
numero  ottanta.  A piò  della  carta  bianca,  che 
è nel  rovescio  della  coperta  * si  legge  : Be’  Libri 
^ d’  Andrea  di  Lorenzo  Cavalcanti.  Quindi  segue  in 
pergamena  altra  carta,  dopo  cui  si  trova  un  Ri- 
cordo, che  dice:  Di  questo  singolariuiTno  Liòro  fu 
falla  sempre  grande  stima  ee.  Segue  al  fine  il  So- 
netto, il  quale  incomincia: 

I Questa  mia  vita  travagliala  io  scrivo; 

' Sonetto  che  fu  composto  e scritto  dallo  stesso  Ccl- 
; lini,  egualmente  che  un  secondo  Ricordo,  che 
: soli’  esso  leggesì:  lo  avevo  cominciato  a scrivere  di 
I mia  mano  questa  mia  fila  er.,  e varie  altre  linee 
dintorno  al  Soncllo , che  abbiamo  trascurato  di 
pubblicare,  perchè  la  guasta  e lacera  caria  non  ne 
lasciava  comprendere  T intero  significalo,  il  quale 
però  da  questi  pochi  frammenti  non  inleirolli*  nò 
laceri,  senza  proposito  il  mettervi  li  soprascritti 
tersi*  perché  non  paia  che  io....  sembra  potersi  ar- 
gomentare che  fosse,  di  non  volere  il  Ccllini  lacere 
ai  pubblico  le  ragioni,  che  a scrivere  la  propria 
Vita  Io  consigliarono*  per  non  esser  preso  a so- 
spetto d'  orgoglio  o di  vanità.  Nel  Ricordo  già  di- 
visalo, c dal  Silvestri  nel  1805  impresso  per  la 
prima  volta,  si  ha  prova  sicura  esser  questo  il  MS. 
originale,  poiché  dicendovisi,  che  Benvenuto  avea 
! preso  a scrivere  la  sua  Vita  in  certe  Carle  rappic- 
I cole,  e trovandosi  appunto  in  esso  le  prime  dieci 
j rappiccate  insieme  con  ostie,  e dallo  stesso  Cellìni 
scritte,  vano  sarebbe  d’altre  ragiutii  valersi  |>er 
; dimostrarlo.  Varia  dopo  te  dette  dieci  carte  il  ca- 
i ratiere*  che  si  vuol  essere  del  giovino  amanuense, 
figliuolo  di  Michele  Vostri  dalla  Fieve  a Groppine, 
cui  dettava  il  Celliui  la  propriaVìla*  se  non  che  vi  si 
scorge  inlerrollamenle  ripreso  alle  pag.  56, 204,287* 
ed  altrove,  il  carattere  di  Benvenuto*  ed  alle  pag.  161 
e 464  quello  di  diverso  scrittore.  Di  tratto  in  tratto 
I pen)  s'incontrano  cosi  nel  corpo  dell' Opera*  che 
nel  margine*  correzioni  ed  aggiunte  di  varia  mano* 
che  parte  sospettar  si  potrebbe  che  fossero  del 
Varchi*  e vi  sarebliero  stale  apposte  allorché  al 
I Varchi  istcsso,  siccome  si  ha  dalla  lederà  dei  22 
I maggio  1559,  riportala  nel  tomo  1 delle  Pidoricàc, 
c da  noi  qui  ap|»reaso  pubblicata , fu  dal  Ccllini 


jii  i tnj  uy  Googlc 


PREPAZIOME 


15 


invialo  r originale , perchè  lo  emendale:  c nelle 
noie  avran  raeiooe  i bellori  di  lulle  queste  e cor- 
rezioni ed  agginnte.  Nè  è qui  da  lacerai,  eheTamor 
delle  bnone  ledere  indosso  l' egregio  tiossessore  di 
qoesto  singolarissimo  Manoscrillo  a renderlo  di  putn 
Ùica  pertinenza;  ed  in  fatti,  per  la  savia  testamene 
Uria  sna  disposizione,  la  Libreria  Mcdiceo-IyaureD- 
ziana  se  oe  trova  di  presente  arricchita. 

Conosciola  la  qualità  del  Manoscritto  poò  di 
leggieri  argomentarsi  quale  utilità  ne  traemmo  a 
migliorare  la  nostra  edizione,  in  modo  che  questa 
Vita  ora  altra  quasi  apparisce  da  quelle  già  pub* 
blicale.  E per  certo  chi  vorrà  riscontrarla  con  lo 
anteriori,  potrà  convincersi  non  esservi  pagina,  che 
per  emendazioni  originali  non  sia  preziosa;  Ira  le 
quali  è da  annoverarsi  la  retliGcazione  di  non  po- 
che voci,  che,  malo  inlerpreUle  su  i MSS. , reo* 
dovano  poi  un  sentimento  dubbio,  o assai  discorde 
da  quello  volato  dall*  Autore,  come  riso  rabbuffato^ 
forse  ingannerei^  già  usali  in  loogo  di  riso  rabbuf- 
fato t forte  ingannerei;  facilmente  per  felicemente^ 
fuori  per  furori^  affettahilUsimo  per  affeltatUiiiMy 
architetto  ora  |>or  arcàitedors , Ercole  ed  anco  per 
Ercole  e Cocco , asiai  per  tanto  in  vece  di  a saper 
tanto,  e molte  altre,  che  si  omettono,  perchè  al 
proprio  luogo  avvertite.  Nè  poco  accora  giovò  ad 
essa  r aonullamento  di  tante  vane  ripetizioni  ed 
inutili  parole  dalla  dappocaggine  degli  amanuensi  a 
dovizia  nd  lesto  inserite,  i quali  pensando  con 
esse  di  abbellirne  i periodi,  non  si  accorsero  che 
la  semplicità  dello  stile  Celliniano  interamente  ne 
deformavano:  ed  in  vero  chi  le  lezioni  dei  lesti 
precedenti  che  io  diventasti  e divenissi  ; tu  questo 
mentre  ed  in  fai  tempo  ; al  tuo  servino  e u/ìiio  ; in 
mentre  che  mangiava  ed  era  a mensa  ; sicché  vedete 
di  sollecitarlo  in  modo  che  ella  sia  finita  quando  io 
tomo,  e che  la  trovi  compita  ; cominciai  la  figura 
dcir ossatura,  anzi  della  ilf^usa,  e feci  un'ossafura 
d)  ferro,  non  permuterebbe  di  buon  grado  con 
quelle  più  semplici,  ma  assai  più  eleganti,  che  ci 
somministra  il  MS.  originale,  che  io  divenissi  ; tn 
questo  tempo  ; al  suo  ufisio  ; in  mentre  che  era  a 
mensa  ; sicché  vedete  di  soUeeiiarlo  in  modo  eh*  io  la 
trovi  finita  ; eomineiai  la  figura  della  Medusa,  e feci 
una  ossatura  di  ferro,  ed  altre  simili,  che  di  tedio 
riuscirebbe  il  riferire.  Il  meglio  però  che  col  mezzo 
del  MS,  Poirot  ci  $1  apprestasse,  fu  di  potere  accre- 
scere la  nostra  edizione  di  diversi  interi  paragrafl , 
molli  dei  quali  egli  è evidente  che  per  essere  al-  { 
quanto  licenziosi,  o pure  di  oltraggio  ai  polenti  e i 
grandi  prossimi  a quella  età,  furono  dalla  modestia, 
non  meno  che  dal  timore,  o dalla  riverenza  sop- 
pressi, nel  trarsi  copia  dal  MS.  Istesso  originale 
come  opportunamente  verremo  dichiarando:  me- 
diante le  quali  novità  resta  pure  ampiamente  difeso 
il  Cellioi  dalle  accuse  d’ inesallo,  oscuro  ed  incoe- 
reute  a sé  stesso,  che  gli  vennero  date  allorché 
nella  sua  Vita  Tordine  dello  narrazioni  si  riconobbe 
alterato  e confuso.  Di  più,  l'amore  di  svolgere  e 
stenebrare  ogni  cosa  avendoci  portali  a penetrare 


con  rocchio  fin  sotto  alle  cancellaturo,  che  vi  si 
scorgono  d'altra  mano,  non  che  del  CeUini  stesso, 
potemmo  per  tal  rorìosa  e diligente  ispezione  riem- 
piere il  vooto,  c distrigare  il  senso  di  più  periodi, 
che  per  si  fatte  canccllatare  guasti  ed  oscuri  si 
rimanevano;  di  che  serva  ad  esempio  quanto  si 
legge  alla  pag.  262  del  Volume'  li  deircdizione 
Milanese  del  1821:  però  non  conoscendo  io,  che  que- 
sto signore  aveva  gran  desiderio  di  far  grandissime 
imprese,  Uberalissimamenle  procedevo  con  Sua  Ec- 
cellenza, come  duca:  pur  feeiglì  ec.,  che  d'ora  in- 
nanzi meglio  si  leggerà:  però  non  conoscendo  io,  che 
questo  signore  ac>tfra  più  modo  di  mercatante  che  di 
duca,  liòcralisiimamcnfc  procedevo  con  Sua  Eccel- 
lenza come  duca,  e non  come  mercafoiUe.  Feeigli  cc. 
Ed  a tal  diligenza  o curiosità  debbonsi  pure  i quat- 
tro versi  di  Beovcnulo  contro  il  Provveditore  di 
Zecca  Bernardo  Baldini,  che  si  tralasciarono  in 
tutte  le  antecedenti  edizioni , come  non  registrali 
nei  MSS.;  e quindi,  ove  il  lesto  Milanese,  alla 
pag.  101  del  Volume  HI,  leggeva  : fece  dare  l’opera 
del  disgraziato  marmo  libera  a Bartolommeo  delVAm- 
monnafo,  il  quale  mi  mandò  a dire,  ch’io  facessi 
quello  ch’io  volevo  del  mio  comineiato  modello , per- 
ché egli  si  aveva  guadagnato  il  marmo  : del  quale  ci 
sarebbe  da  dire  gran  cote  ec.,  vien  dato  con  tal 
mezzo  di  sostituire  la  seguente  miglior  lezione: 
fece  dare  F opera  del  disgraziato  marmo  libera  a Bar- 
tolommeo deU'Àmmannato,  il  quale  mi  mandò  a dire, 

per  meuer abitante  in  via  deL....  che  io  facessi 

quel  che  io  volesti  del  mio  comincialo  modello,  per- 
chè lui  si  aveva  gucuiagnato  il  marmo.  ^ucHo  met- 
ter  si  era  uno  degli  innamorati  della  moglie  del 

èsito  Bartolommeo  Ammannalo;  e perché  gli  era  il 
più  favorito,  come  gentile  e discreto,  questo  detto 
Ammannalo  gli  dava  tutte  le  tue  comodità,  delle 
quali  ci  sarebbe  da  dire  di  gran  cote  ec.  Ed  accioc- 
ché non  restasse  occulta  ai  Lettori  ninna  delle  in- 
numerevoli varietà  apportate  dal  MS.  Poirot,  fa- 
cemmo nostra  cura  di  tutte  avvertirle  in  piè  di 
ogni  pagina:  e siccome  l' accennar  qoesto  distinta- 
mente  ci  avrebbe  costretti  ad  una  moUiplicilè  di 
richiami,  che  alla  lettura  del  testo  sarebbero  stali 
di  confosìone  e d*  inciampo,  cosi  procurammo  che 
ciascuna  pagina,  in  poche  avvertenze,  ogni  miglio- 
ramento, 0 diversità  di  lezione,  rendesse  palese. 
Con  tal  mezzo  adunque,  se  si  escludano  i richiami 
di  un  semplice  to  omesso,  od  aggiunto,  dì  lui  ado- 
prato  per  egli,  la  in  luogo  di  lei  o ella,  loro  per 
eglino,  sua  per  tuoi,  in  nella  per  nella,  ed  altri 
simili  insignìQcanli  cambiamenti,  che  speciale  os- 
servazione non  richiedevano,  potemmo  rendere 
agevole  a chicchessia  il  riconoscere  di  quanto  la 
rìferila  Milanese  edizione  del  1821  abbisognasse 
ancora  di  essere  ripnrgata  e correità,  perchè  avesse 
egual  corrispondenza  al  MS.  originale. 

Che  se  per  quello  rìsguarda  1*  ortografia  ci  siamo 
talvolta  allontanali  dal  MS.  Poirot,  ciò  è stato  per 
attenersi  a quella  che  la  ragione  ed  un  miglior  uso 
i posteriore  consigliano;  tanto  più  che  la  interpoli- 
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zione  dei  MS.  i d traeciirata,  che  per  la  sola  sua 
relliflcaiione  inieri  perìodi  a miiiliar  senso  ren- 
demmo. In  quanto  poi  ai  dirersi  idiotismi  dal  Cel- 
lini  osati,  abbiamo  volato  interamente  serbarli 
intatti,  giacché  si  hanno  per  grazie  del  volger  no- 
stro, ove  s’ incontrino  in  iscrillnre  di  naturale  an- 
damento; onde  il  valersene  nel  calor  delle  arringhe 
parve  paro  al  Machiavelli  medesimo,  quanto  non 
disconveniente  alla  consoetadine  del  buon  parlare, 
altrellanto  elBcaciaairoo  a produrre  le  più  forti  im- 
pressioni B tanto  meglio  si  volevano  conservare 
in  qnest'  Opera,  perché  consentono  essi' con  quella 
irregolarité  di  sintassi,  che  a quando  a quando 
scorgesi  nei  periodi , e che  era  propria  di  un  uomo, 
ehe  si  valea  della  lingua  siccome  attinta  per  uso, 
né  appresa  mai  per  grammatica;  e ehe  Tadoperava 
spesso  con  senso  d'indignazione,  e sempre  con 
r impazienza  di  una  vivace  e fervida  fantasia.  Ed  é 
appunto  da  questo  che  si  ripete  in  aleuni  periodi 
quella  mancanza  di  analogia  di  tempi,  che  la  rego- 
larili  grammaticale  domanda;  manima  da  noi  non 
enteodala,  per  quanto  dal  Cocchi  spesso  corretla , 
per  non  essere  del  tutto  nuova  anco  nella  penna 
dei  buoni  Autori  nelle  lingue  antiche  e moderne, 
massimamente  in  quelle  opere,  che  non  richiede- 
vano studio',  o meditazione  profonda;  e di  più  pei^ 
ché  riconoscemmo  che  il  Cellini  ebbe  a consuetu- 
dine, allorquando  riferir  volle  cié  che  altri  diceva, 
0 alfermava,  di  adoprare  le  voci  istesse  ed  i modi 
istesai  dei  tempi  ripetere,  che  furono  in  allora 
proounziali.  Per  ogual  modo  ci  astenemmo  pure 
dal  riunire  quella  iolerrotla,  o non  evidente  con- 
catenazione di  sentimento,  che  in  alcuni  passi  di 
quest' Opera  talvolta  s'incontra,  scorgendosi  essa 
prodotta  sempre  da  qualche  falla  digressione,  dalla 
quale  distratto  il  nostro  Antere , non  ebbe  poi 
luogo  a riflettere , se  nella  disposizione  dei  periodi 
quel  rawicinamento  ed  ordine  vi  si  conservasse, 
per  cui  le  proprie  idee  fossero  con  ogni  chiarezza 
rappresentate  ed  espresse.  Uno  dei  più  grandi  ar- 
bitrj  però  da  noi  presi,  e del  quale  non  temiamo 
di  riportarne  rimprovero  dai  Lettori , si  é quello  di 
aver  divisa  l' Opera  per  Libri  e Capitoli,  quando 
a ciò  dal  MS.  originale  non  ne  eravamo  auloriz- 
zatl  E si  falla  divisione  credemmo  conveniente  di 
praticare , si  perché  nella  ristampa  del  solo  lesto 
di  questa  Vita , pubblicala  dal  Silvestri  io  Milano 
nel  1824  in  12°,  e quindi  in  egual  forma  riprodotta 
in  Pisa  da  Caparro  nell'islesso  anno,  eransi  appnute 
tali  troncamenti  della  continuazione  del  teste  adot- 
tali , ad  imitazione  dei  riferiti  stranieri  tradullori 
di  essa,  Nugent,  Goethe  e Roscoe,  che  furono  i 
primi  ad  introdurli  nelle  loro  versioni  ; quanto  an- 
cora perché  non  pochi  dottissimi  Editori,  nella 
pubblicoziona  delle  opere  di  Scrittori  Classici,  ten- 
nero il  divisamente  di  ripartirle  io  simil  modo, 
onde  più  comoda  ed  agevole  se  ne  rendesse  la  loro 
lettura.  Tale  é adunque  I'  uso  da  noi  Ihlto  di  que- 
sto MS. , ehe  non  adoprammo  per  altro  con  tanta 
servililé  ed  in  guisa,  che,  a meglio  usarne  nei 


pochi  passi  che  sarebbero  restali  tottora  scabri 
ed  oscuri,  non  ci  giovassimo  pure  delle  emenda- 
zioni  dal  Cocchi  allottale;  incoraggili  a ciò  special- 
mente dal  considerare,  che  se  lo  stesso  Cellini  si 
fòsse  occnpalo  di  rileggere  il  proprio  MS.  sarebbesi 
accorto  delle  varie  omissioni  prodotto  o da  sua 
inavvertenza , o da  quella  dello  scrittore:  e di  cosi 
fatte  licenze  sempre  volemmo,  che,  o dalla  diver- 
sità del  carattere  adopralo  nel  lesto , o dal  richiamo 
di  una  qualche  avvertenza,  se  ne  attestasse. 

L’ illustrazione  poi  delle  voci  e dei  fatti  in  que- 
sta Vita  narrali , non  meno  che  delle  opere  di  suo 
o di  altrui  magistero,  si  rendea  necessaria,  perché 
ninn  pregio  mancasse  all'  opera , ed  ai  Lettori  ve- 
runa utilità.  Ha  devesi  al  dotto  signor  Carpani  tal 
merito,  che  fu  si  grande  in  tolto  ciò  la  ana  enra, 
ehe  se  egli  avesse  potalo  per  sé  medesimo  e questo, 
e gli  altri  indicali  MSS.  consultare  , ed  aver  agio 
dei  nostri  pubblici  Archivj,  nulla  rimaneva  certo 
al  più  dotto  ed  assennalo  ingegno  da  agginngere. 
Ma  r erroneità  delle  voci  e delle  espressiooi,  do- 
vea,  per  conseguenle,  Irar  seco  l'erroneità  dei 
gindizj.  Quindi  valendoci  generalmente  delle  stesse 
sue  note,  ci  adoprammo  ad  emendarne  alcune,  altre 
illuslrame,  variarne  altre  di  luogo , altre  sostiluimo 
ed  altre  interamente  sopprimerne,  secondo  che 
dalla  varietà,  o novità  dello  cose,  o delle  espres- 
sioni sopraggiunte  per  la  comparaziona  dei  nuovo 
originale,  si  richiedeva;  lalmenleché,  a dilegnare 
ogni  dubbio  di  capriccio,  o di  arbitrio,  non  trascu- 
rammo di  avvalorare  ciascuna  nota , che  alla  lin- 
gua, alla  storia,  o alle  arti,  si  riferisca,  con  l' au- 
torità di  Scrittori  o da  noi  consullali,  o dai  quali 
era  pur  verisimile  che  le  sue  notizie  attignesse  il 
dottissimo  Editor  Milanese. 

E siccome  era  stato  notabitmente  tratto  in  er- 
rore r erudito  sig.  Carpani  anco  nella  qualità  dei 
Documenti  trasmessigli , cosi  noi  ci  demmo  totla  la 
cura  di  riscontrarli.  Furono  estraili  questi  dai  libri 
che  si  conservano  nella  Riccardiana , scritti  nella 
più  gran  parte  da  Benvenute  istesso,  pioni  di  vari 
suoi  privali  Ricordi,  che  in  numero  di  clnqnanlollo. 
compresi  i dodici  riportati  neU' Aggiunta  di  Aòtiiir 
tnfomo  al  Cellini,  ei  pubblicò  col  saggio  divisa- 
mente, che  avessero  il  doppio  merito  e d' illustrarne 
in  parte,  ed  in  parte  continuarne  la  Vita.  Per  qnal 
fatalità  avvenisse,  certo  é che  dai  riscontri  da  noi 
falli  sngU  stessi  originali,  si  raccolse  che  quante 
gli  fò  trascritte  é cosi  da  quelli  difforme,  che  si 
dee  dire,  più  che  trascrìtto,  inventato.  B qui  giovi 
il  consultare  l'ottavo  Docnmento  della  Milanese 
Edizione:  Ricordo,  come  a di  detto  io  ho  comperato 
da  Antonio  di  Domenico  di  Simone  Gorindelli,  di 
Terra  finoca  <n  Fai  d'  Arno  di  copra,  un  petto  di 
terra  nlivata  ee.,  che,  secondo  noi,  segnato  di  N.  33, 
cosi  incomincia:  A Piero  di  Domenico  di  Simone 
Gonnelli  da  Loro,  Poteeteria  di  Terra  Nnata  in 
Fai  d'Arno  di  sopra,  a di  13  di  Marta  1334,  scudi 
dodici  d’oro  di  moneta,  sono  per  la  ralnta  di  un 
petto  di  terra  ulicata  ec.;  e la  Memoria  presentata 


PREFAZIONE 


17 


dal  CelUni  al  daca  Cosimo  nel  di  19  di  giugno  1570, 
riportata  a N.  49  dei  Aicordi  del  signor  Carpani, 
che  principia:  Per  lutti  ^urt  gran  benefisjf  che  H 
nostro  immortale  iddio  ha  eoncetso  a ;F.  A.  con  le 
mie  lacrime,  genufleuo^  lo  prsgo,  che  per  essi  si 
d^ni  compir  la  mia  rila  in  pace  e concordia  t es- 
sendo io  immerso  nel  maggior  travaglio  ec.,  e che 
nella  nostra  edizione,  occupando  il  N.  130,  è cosi 
espressa:  Per  tutti  quei  gran  benefizjy  che  il  nostro 
immortale  Iddio  ha  concesso  a Y.  A,  con  infinUe  la- 
crime, genu/lestOy  la  prego  y che  quella  si  degni  di 
porgermi  la  sua  usata  misericordia  e iusliziaf  per- 
ehè  io  mi  trovo  in  nel  maggior  travaglio  ee.  Nè  ci 
permise  tal  diligenza  di  arrestarci  al  solo  riscontro 
dei  pubblicati  Ricordi  e Documenti,  ma  ci  trasse 
ad  investigare  quanto  pure  abbiamo  nei  pubblici 
palrj  Arcbivj;  e furono  cosi  felici  le  nostre  inda- 
gini, che  a 158  crebbero  le  Memorie  c i Docu- 
menti, che  illustrar  possono  la  Vita  e le  Opere  del 
Cellinì,  ed  estesersi  poi  fino  a 10  le  di  lui  Let- 
tere, delle  quali  cinque  soltanto,  già  riportale  nelle 
Pittoriche y ci  avea  fatto  conoscere  l'eruditissimo 
Editor  Milanese:  e dairollima  di  esse  a Ser  Ve- 
spasiano d*  Anterìgoli,  disegnata  in  litografia  dal- 
l'originale autografo  da  noi  posseduto,  e riportata 
dopo  il  presento  Acterltmcnfo,  volemmo  che  i Let- 
tori avessero  un  saggio  del*  carattere  del  nostro 
Autore.  Tra  questi  Documenti,  tutti  fomiti  dì  un 
breve  accenno  del  luogo,  da  cui  si  estrassero,  sono 
da  riguardarsi  come  singolarissimi  e pregevoli  i 
due  Diplomi  originali  da  noi  ritrovali  neirArcbivio 
della  Congregazione  dei  Procuratori  dei  Poveri  Ver- 
gognosi, detta  dei  Booncunioi  di  San  Martino,  stali 
eredi  di  mesaer  Iacopo  Maccanti,  io  cui  era  pas- 


sata r erediti  di  Benvenuto,  per  avere  sposato  la 
Maddalena  di  luì  figlia  ed  unica  erede,  conlenenli 
uno  le  Lettere  dì  naturalità  , o di  cittadinanza 
francese,  dal  re  Francesco  1 al  Cellioi  accordala; 
e r altro  la  donazione  fattagli  da  quell’  istesso  ge- 
neroso monarca  del  C^astello  denominalo  il  Pìccolo- 
Nello;  onorificenza  e donazione,  che,  mancando 
di  prove,  avrebbero  ben  potuto  supporsi  a millan- 
tazione  alTerroate.  Per  tali  Documenti,  dettali  da 
fervida  immaginazione,  ed  esposti  con  franca  ori- 
ginai semplicità  di  stile,  e dai  quali  trasparisce 
sempre  quel  carattere  intollerante  e fiero  del  no- 
stro Autore,  possiamo  In  qualche  modo  congettu- 
rare quali  prosperità,  o traversie,  accompagnas- 
sero il  rimanente  della  di  lui  vita,  dopo  che  ebbe 
tralascialo  di  scriverla;  di  quali  opere  si  occupasse, 
c quali  ancora  compiesse;  ed  in  fine  qual  fosse  lo 
sialo  di  sua  fortuna  dopo  aver  lascialo,  ed  in  patria 
0 fuori , tanti  onorevoli  monumenti  della  sua  cele- 
brità nello  diverso  arti  da  esso  professate  (1). 

Se,  malgrado  tante  cure  impiegate  per  rendere 
questo  libro  vie  più  grato  ed  accetto  ai  Lettori, 
egli  avverrà  ch'ei  si  ritrovi  difettoso  e manchevole, 
non  da  rallentamento  di  sollecitudine  a bene  ope- 
rare, che  io  noi  insorgesse,  ma  dalla  tenuità  bensì 
dell’  ingegno  e saper  nostro,  vorranno  essi  in  gran 
parte  ciò  riconoscere;  e più  ancora  dal  non  essere 
stalo  in  nostro  potere  di  meglio  valerci  del  MS.  ori- 
ginale, allorché  appunto  l' utilità  se  ne  rendeva 
maggiore. 


(1)  Se^oao  «ItTF  avrertruic  ewrIuHvtmeole  rvlatite  alla  parla 
lipo|ja6ca  dalla  ediaionc  del  fSi9.  a per  ciò  tleiso  Miperdoe  in 
fpieflo  luogo.  Gli  Statori. 
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YISAM,  file  4(i  Pittori,  Snitori  ee.  Ytl.  XI,  |ug.  108. 

Ora  per  dire  timifmenle  alcuna  eota  degli  Seul- 
lori  Accademici,  e dell’ opere  loro,  «elle  quali  non 
tnlomlo  molto  vaierò  allargarmi,  per  etier  et$i 
vivi,  e per  lo  più  di  chiarittima  fama  e nome,  dico 
che  Benvenuto  Celimi,  eilladino  Fiorentino  ( per  co- 
minciarmi dai  più  vecchi  e più  onorali  ) , oggi  teni- 
tore, quando  aliete  aU’orefiee  in  <ua  giovanetto,  non 
ebte  pari , n^  sveni  forte  in  molli  anni  in  quella  prò- 
feuione,  e in  fare  bellistime  figure  di  tondo  o balio- 
rilievo  e tulle  altre  opere  di  quel  meitiero;  legò 
gioie  e adomò  di  eailoni  maraviglioil  con  figurine 
tanto  ben  fatte  e aleima  tolta  tonto  bittarre  e cor 
prieeiaee,  che  non  li  può  nò  più  nò  meglio  imma- 
ginare. Le  medaglie  ancora,  che  in  tua  gioventù 
fece  d'oro  e d argento,  furono  condotte  con  incredi- 
bile diligenta,  nù  li  poiiono  tanto  lodare  che  baiti. 
Fece  in  Soma  a papa  Clemente  VII  un  bottone  da 
piviale  belliiiimo,  accomodatovi  ottimamente  una 
punta  di  diamante  intorniata  da  alcuni  putti  fatti 
di  pialtra  d'oro;  e un  Dio  Padre  mirabilmente  la- 
vorato; onde  oltre  al  pagamento  ebbe  in  dono  da  quel 
papa  l'ufficio  d' una  molta.  Eitendogli  poi  dal  me- 
detimo  pontefice  dato  a fare  un  calice  d'oro,  la 
coppa  del  quale  doveva  eiiere  retta  da  figure  rap- 
preienlanti  le  Virtù  teologiche,  lo  eonduiie  aitai 
vicino  al  fine  con  artificio  maraviglioiiitimo.  Ne'me- 
detimi  tempi  non  fu  chi  faeeue  meglio  di  lui,  fra 
molti  che  li  provarono,  le  medaglie  di  quel  papa, 
come  ben  ranno  coloro  che  le  videro  e n’hanno:  e 
pereU  ette  per  quelle  cagioni  cura  di  fare  i eonii 
della  Zecca  di  Roma,  non  tono  itale  mai  vedute  più 
belle  monete  di  quelle,  che  allora  furono  eiompale  in 
Roma:  eperciò,  dopo  la  morte  di  Clemente,  tornalo 
Benvenuto  a Firenze  fece  eimilmente  i conti  con  la 
Iella  del  duca  Aleiiandro  delle  monete  per  la  Zecca 
di  Firenze,  coti  belli  e con  tonta  diligenza,  che  alcu- 
ne di  elle  ti  urbano  oggi,  come  belliiiime  medaglie 
antiche,  e meritamente,  percioccAé  in  quelle  oinee 
li  Hello.  Datoli  finalmente  Benvenuto  alla  Scultura 
e al  fare  di  getto,  fece  in  Francia  molle  cote  di 
bronzo,  d'argento  e d'oro,  mentre  flette  al  lervifio 
del  re  Franceto  in  quel  Aejno.  Tornato  poi  alla 
patria,  e meuofi  al  tervixio  del  duca  Cotimo,  fu 


prima  adoperalo  in  alcune  cote  da  orefice,  e in  ulti- 
mo datogli  a fare  alcune  cote  di  icullura;  onde  con- 
duoe  di  metallo  la  itatua  del  Perico,  che  ha  tagliata 
la  letta  a Meduia,  la  quale  i in  Piazza  del  Duca, 
vicino  alla  porla  del  Palazzo  del  Duca , topra  una 
baie  di  marmo  con  alcune  figure  di  bronzo  bellii- 
fiine,  alte  circa  un  braccio  e un  terzo  l'una:  la 
quale  tutta  opera  fu  condotta  veramente , con  quanto 
itudio  1 diligenza  li  può  maggiore,  a perfezione,  e 
polla  in  dello  luogo  degnamente  a paragone  della 
ludille  di  mano  di  Donalo,  coti  famoio  e celebrato 
Kultore:  e certo  fU  maraviglia,  che  eiiendoii  Senoe- 
nulo  etereilato  tanti  anni  in  far  figure  piccale,  e'con- 
duceue  poi  con  tanta  eccellenza  una  flolua  coti 
grande.  Il  medeiimo  ha  fatto  un  Crocifiuo  di  marmo 
tutto  tondo  e grande  quanto  il  vivo,  che  per  limile  è 
la  più  rara  e bella  leuUura  che  ri  patta  vedere: 
onde  lo  tiene  il  rignor  Duca  come  caia  a lò  carii- 
tirna  nel  Palazzo  de' Pitti  per  collocarlo  alla  Cap- 
pella, omero  ehietella  che  fa  in  dello  luogo;  la  qual 
ehieiilla  non  poteva  a quelli  tempi  avere  altra  vota 
più  di  li  degna  e di  ri  gran  principe;  ed  in  tomma 
non  ri  può  quell’opera  tanto  lodare  che  baili.  Ora 
teWene  potrei  molto  più  allargarmi  nelle  opere  di 
Benvenuto , il  quale  i italo  in  tulle  le  tue  cote  ani- 
moto,  fiero,  vivace,  pronliiiimo  e lerriMlittimo , e 
penona  che  ha  toputo  pur  troppo  dire  il  fatto  tuo 
con  i principi,  non  meno  che  le  mani  e tingegno 
adoperare  nelle  cete  dell arti,  non  ne  dirò  qui  altro, 
atleta  ch'egli  tletto  ha  teriuo  la  Vita  e l’ opere  tue, 
e un  Trattalo  dell'  Oreficeria  e del  fondere,  e gettar 
di  metallo , con  altre  cote  ottenenti  a tali  arti,  e 
della  Scultura  con  mollo  più  eloquenza  e ordine, 
che  io  qui  per  avventura  non  tsprei  fàre:  e però 
quanto  a lui,  botti  quetio  breve  tommario  delle  tue 
più  rare  opere  principali. 

BlLDiiniCCI,  Vito  dd  Priauticào.  tee.  Ili,  8w.  lY,  gag.  267. 

Deltanno  dunque  IMO  era  arrivato  allo  Corte 
di  Parigi,  chiamato  dal  re  Franeeleo,  per  opera 
del  Cardinal  di  Ferrara,  Benvenuto  CtUini  Fioren- 
tino, celebre  luonotore  di  itrumenli  da  fiato,  tingo- 
lariiiimo  nell’ arte  delT  Oreficeria,  eccellente  intaglia- 
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lare  di  mfdagliiy  < non  ordinario  scultore  ^ e 9«f latore 
di  metalli^  discepolo  del  Buonarruotoy  uomo  /brte, 
animoso  e robusto,  ottrrtfanto  ardilo  nel  parlare , 
quanta  per  natura  eloquente,  di  parale  otbondanle^ 
e secondo  il  bisogno  alla  difesa  ed  aW  offesa  sempre 
preparato  e pronto:  il  quale  ancora  ebbe  per  costume, 
con  una  troppo  sregolata  sincerità,  di  dire  il  suo 
parere  a chi  si  fosse,  anche  di  ogni  più  sublime  grado 
e condizione,  menando  come  noi  usiamo  dire,  la 
mazza  tonda  a tulli:  a cagione  di  che , e di  alcune 
sue  smoderate  bizzarrie,  arnvz  sostenuta  in  Roma, 
sotto  Paolo  III,  una  tormentosa  e lunghissima  pri- 
gionia, dalla  quale  a cagione  di  altre  molte  virtù, 
che  per  altro  ei  possedera  j era  staio  per  ufeii  dello 
stesso  Cardinal  di  Ferrara  e dello  stesso  re,  poco 
avantè  liberato.  A questi  dunque  aveva  il  re  Fran» 
cetco  assegnata  una  Provvisione  di  700  scudi  l’anno, 
quelta  appunto,  colia  quale  era  stato  in  quelle  parli 
trattenuto  il  famosissimo  Lionardo  da  Pinci;  ed 
erangli  state  ordinate  dal  re  dodici  statue  d'argento, 
che  dovevano  servire  di  candelUere,  per  istare  attorno 
alla  sua  mensa:  e altre  gran  figure  di  metallo,  con 
molti  altri  orrevoli  lavori.  Or  qui  bisogna  prima  che 
sappia  it  mio  lettore,  che  costui  delCanno  1566, 
quattro  anni  avanti  alla  sua  morte,  che  segui  poi  in 
Firenze  l'anno  1570,  arera  scritto  in  ^an  parte  di 
proprio  pugno,  un  grosso  e assai  curioso  volume  di 
tutto  il  corso  della  sua  vita,  sino  a quel  tempo,  il 
qual  votume  oggi  si  ritrova,  fra  motte  degnissime  e 
singolari  memorie,  nella  Libreria  degli  Eredi  di 
Andrea  Cavalcanti,  che  fu  gentiluomo  eruditissimo, 
e delle  buone  arti  amico.  Di  questo  Manoscritto, 
parlando  pure  del  Cellino,  feeene  menzione  it  Va- 
sari, ma  il  detto  Vasari,  che  pure  seppe  essere  al 
mondo  quesCopera,  per  mio  avviso,  non  la  vide  e 
non  la  lesse:  perehi  te  ciò  fosse  seguito,  egli  vi 
avrebbe  trovata  una  certa  maniera  di  parlare  della 
propria  persona  sua,  che  io  non  so  poi»  come  gli 
fosse  potuto  venir  fallo  il  dire  del  Cellino,  anche 
cosi  in  generale,  tanto  bene,  quanto  ei  ne  disse;  se 
noi  non  voleseimo  credere,  che  ciò  egli  facesse,  per 
rendergli  b^  per  male,  o veramente  perchè  e'  n’avesse 
paura,  perche  egli  era  uomo  dette  mani,  e di  (al 
sorta  di  colore,  come  noi  togliamo  dire,  che  tanno 
egualmente  scuotere  le  acerbe  e le  mature;  ma  ciò 
*ia  detto  per  posso^^io. 

BifiETTI,  Frusta  LctUraria,  If*  IV. 

Una  delle  cose  che  sovente  mi  desta  meraviglia 
non  meno  che  stizza  nel  legger  t’opere  dentanti  no- 
titi moderni  scrittori  in  prosa,  è il  vedere  come  non 
pochi  d'essi  sanno  (atvotta  profondamente  pensare, 
ma  quasi  nessuno  sa  espnmere  i suoi  pensieri  con 
uno  stile  naturale  e piano  e corrente.  Eppure  it  for- 
marti un  buono  stile  in  prosa  è una  faccenda  di  cosi 
poco  momento , che  te  gli  scrittori  nostri  non  faces- 
sero punto  di  studio  intorno  alta  scelta  delle  loro 
espressioni,  io  lon  certo  che  i toro  stili  riuscirebbero 


molto  migliori  che  non  riescono.  Volete  una  prova, 
Leggitori,  che  la  cosa  sarebbe  appunto  com’  io  la 
dico?  Confrontale  soltanto  lo  stile  di  Éenvenuto  Cel- 
imi, che  era  un  uomo  ignorantissimo,  con  lo  siile 
dell’ Ab.  G.,  che  è uomo  topra  molti  milioni  d'uo- 
mini scienziato.  Voi  troverete  che  quello  del  Pettini 
è semplice,  chiaro,  veloce  e animalissimo;  e Vallro, 
intralciato,  languido,  stiraeehiato  e seuro.  E perehi 
questo?  Perchè  il  Cellini  pensava  unicamente  a dire 
le  cose  che  aveva  in  mente,  e il  G.  non  solo  pensa  a 
dir  le  cose  che  ha  in  mente,  ma  pensa  anche  a dirle 
piuttosto  in  questo  che  in  quel  modo....  e gli  scrittori 
vedrebbero  come  la  natura  sa  al  primo  cenno  correre 
in  aiuto  di  chi  la  chiama,  senza  farsi  chiamare  due 
volte;  come  corse  ad  aiutare  quel  Cettini»  che  sem- 
pre la  invocò  divotamente,  e che  quantunque  igno- 
rante e plebeo  pure  fu  da  lei  reso  il  meglio  maestro 
di  siile  che  t’abbia  V Italia. 

BARETTl,  Frolla  Lellerarìa,  X*  Vili. 

Noi  non  abbiamo  alcun  libro  nella  nostra  lingua  ' 
tanto  dilettewle  a leggerti  quanto  la  Vita  di  quel  « 
Benvenuto  Cellini,  terilta  da  lui  medesimo  net  puro  \ 
e pretto  parlare  della  plebe  fiorentina.  Quel  Cellini  \ 
dipinge  quivi  tè  stesso  con  sommissima  ingenuità  e > 
tal  quale  si  sentiva  d'estere;  vate  a dire  bravissimo 
nell’  Ani  del  Disegno,  e adoratore  di  ette  non  meno 
che  de' Letterati  e specialmente  de' Poeti,  abbenchi  senza 
alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso  e senza  saper 
più  di  Poesia , che  quel  poco  saputo  per  natura  ge- 
neralmente da  tutti  t vivaci  Aativi  di  7*efra  Toseana. 
Ridipinse,  dico,  come  sentiva  d’estere,  cioè  animato 
come  un  Granatiere  francese,  vendicativo  come  una  vi- 
pera, superstùioso  in  sommo  grado  e pienodi  bizzarria 
e di  capn'cci,  galante  in  un  crocchio  d'amici,  ma  poco 
tuscellibUe  di  tenera  amicizia,  lascivo  anzi  che  casto, un 
poco  traditore  senza  credersi  tale,  un  poco  invidioso  e 
maligno,  millantatore  e vano  senza  sospettarsi  tate,  sen- 
za cerimonie,  e senza  affettazione, con  unadotedi  matto 
non  medioere,  accompagnata  da  ferma  fiducia  tt  essere 
moUosavio,  circospetto  e prudente.  Di  questo  bel  carat- 
tere Vimpetuoeo  Benvenuto  ti  dipinge  nella  sua  Vita, 
senza  pensarvi  su  più  che  tanto , persuasissimo  sem- 
pre di  dipingere  un  eroe.  Eppure  quella  strana  pit- 
tura di  sè  stesso  riesce  piacevolissima  ai  teggilort; 
perchè  si  vede  chiaro  che  non  è fatta  a studio,  ma 
che  è dettata  da  una  fantasia  infuocata  e rapida,  e 
ch’egli  ha  prima  scritto  che  pensalo:  e il  diletto  che 
ne  dà  mi  pare  che  sia  un  po' parente  di  quello  che 
proviamo  nel  vedere  certi  belli  ma  disperati  animati, 
armati  d'unghioni  e di  tremende  zanne,  quando  siamo 
in  luogo  di  poterli  vedere  senza  pencolo  d'estere  da 
essi  tocchi  ed  offesi.  E tanto  più  riesce  quel  suo  libro 
piacevole  a leggerti,  quanto  che,  oltre  a quella  viva 
e naturai  pittura  di  tè  medesimo,  egli  ne  dà  anche 
multo  rare  e curiosissime  notizie  de’  suoi  tempi,  $ 
specialmente  dette  Corti  di  Roma,  di  Firenze  e di 
Parigi,  c ne  porta  minutamente  di  motte  persone  già 
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o noi  noU  d'aUrondt*  comi  a dire  d'alcvni  fawìoii 
Papi^  di  Franeeico  f,  dtl  Contttlabile  di  Borbone^ 
di  Madama  d'Etampti  e if  altri  penonaggi  mentovati 
spetto  nelle  norie  di  oue’ tempi;  mo$irandoeeli  wm 
come  lorto  nelle  storie  gravemente  e tuperfieialmenle 
deseritti  da  auloii*  che  non  li  conobbero  di  persona  t 
wa  come  apparirebbero  verlìigrasia  nel  semplice  e 
famigliar  diseorto  d’un  loro  eonfidenlSt  o domesUeo 
ttn-Linre:  tieehè  io  ne  raccomando  la  lettura  a chiun- 
qus  ama  di  leggere  un  bei  libro  ^ assicurando  ognuno, 
che  guetlo  i proprio  un  ItI>ro  bello  ed  unico  nel  suo 
genere , e che  può  giovare  assai  ad  avanzarei  nel  co- 
noicimfwlo  della  «alMra  delt  uomo.  La  prefaxione 
però  potiagli  in  fronte  dal  Cocchi  è umt  cota  iMMUa 
e melensa^  non  arando  il  morto  scrivere  del  Cocchi 
in  tale  prefazione  alcuna  proporzione  collo  terivere 
viWt  vivissimo  e tutto  pUtoresco  di  Benvenuio  Cel- 
lini  nella  sua  VUa.  Vcd.  apche  il  N**  HI. 

G11LU>ELL1.  Iworie  degrinUiliatori  mAtm,  hK-  1^- 

ilfo/ii  lorefefeowo  che  io  polrfi  raeeonlare  che  nello 
iniaglio  di  cavo  per  le  medaglie ^ leste  e rovesci, 
che  hanno  paragonalo  e pastaio  gli  anJiehit  come 
Benvenuto  Cellini,  che  al  tempo  che  egli  esercitò 
l’arte  delCorefiee  tn  fioma  sotto  papa  Clemente  fece 
due  medaglie , dove  olire  alla  testa  di  papa  Clemente, 
che  somiglià,  che  par  tncg,  fe’in  <tn  rovescio  Jà 
Pace,  che  ha  legato  il  FurorCt  e brucia  ronm,  e 
nell’ altra  Moti,  che  avendo  percosso  la  pietra  ne 
cava  l'acqua  per  il  tuo  popolo  attelalo  che  non  fi 
può  far  più  in  quell  arte , coti  poi  nelle  monete  e 
medaglie  che  fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza, 

THAB0SCH1.  Storia  ddU  leUeraUni  IuìUm, 

Lib.  IH,  nt  1S38. 

Benvenuto  Celimi  ha  scritta  egli  stesso  la  fua 
Vita,  che  dopo  esserti  lungamente  giaciuta  inedita  ^ è 
stata  stampata  in  Aapoli  colla  data  di  Colonia  nel 
1730;  e te  1‘ edizione  ne  fotte  riuscita  più  corretta  e 
più  esatta , ella  sarebbe  una  delie  più  piacevoli  eosct 
che  legger  ti  possano;  cv«i  ii  CeHifii  descrive  tinee* 
ramente  lo  strano  suo  umore  e le  tue  curiose  av> 
venture.  Delle  tnararigliose  opere  da  lui  fatte  nel- 
Voreficeria  ci  dà  una  bteve , ma  giusta  idea  il  Vasari, 
dicendo:  quaudo  aUese  alUorefìce  io  sua  giovaoez* 
za,  noQ  ebbe  pari,  nè  averà  forse  io  molli  anoi,  io 
quella  professione,  e in  fare  bellissime  figure  in 
tondo  o basso-rilievo  e Cullo  altro  opere  di  qoel 
meslìero.  Legò  gioie  e adornò  di  castoni  maravi- 
gliosi,  con  figurine  tanto  benfatte  e alcune  volte 
tanto  bizzarre  c capricciose,  che  non  si  può  nò  più 
nè  meglio  immaginare.  Le  medaglie  ancora,  che 
in  sua  giovenlù  fece  d'oro  e d'argento,  furono  con* 
dotte  con  incredibile  diligenza,  nè  si  possono  lodare 
tanto  che  basti.  La  stessa  lode  ti  dee  alle  opere  di 
scultura  da  lui  disegnate  ed  eseguite;  e il  Vasari  or* 
serra,  che  è cosa  maravigliota  a riflettere  come  Ben- 


venuto, dopo  essersi  per  più  oitni  esereiiato  in  pic- 
coli e twnuli  lavori,  riuteiue  poi  a si  gran  perfezione 
anche  ne*  grandi,  alcuni  de'  quolt  egli  descrive.  Nè  U 
Cellinifu  solo  artefice,  ma  anche  scrittore  de' precetti 
delt'arte;  e ne  afefrtamo  due  Trattati,  uno  intorno 
alle  otto  priwcfpoli  parti  dell’  Oreficeria,  e Tabro  t'n- 
lomo  all’arte  della  Scultura,  stampati  tu  Fi'rewre 
nel  15fi8,  e poscia  di  nuoro  con  qualche  giunta  nel 
1731 , e ostai  pregiali  dagli  intendenti  delle  belle 
arti. 

PAKffl,  Opere,  Yd.  VI,  pag.  !Q3. 

Ma  per  seguire  i poeti  non  si  dimentichi  Benve- 
nuto Cellini , famoso  artefice  e talento  olirà  misuro 
bùsorro,  t cu>  Trattali  dell'  Oreficeria  e delta  Scul- 
tura sommfnislrono  grande  quantità  di  vocaboli  e di 
/orme  refdlipe  alle  Arti,  oltreché  obhondono  d'ottiW 
precelti  e di  regole  per  la  pratica  e per  la  inlelU- 
genia  delCÀrti  stesse.  La  VUa  sua,  da  si  medesimo 
scritta  y è una  delle  cose  pià  vivaci  che  abbia  la  lin- 
gua italianat  si  per  le  cose  che  descritte  vi  sono,  si 
per  il  modo.  Costui  è specialmente  mirabile  nel  di» 
pfiuyere  al  vivo  con  pochi  tratti  i earailsTiy  gli  affetti, 
le  fiionomie,  i moti  e i vezzi  delle  persone.  Qui  giova 
avvertir  di  passaggio  y che  fra  gli  autori  Ualiani  del 
Cinquecento  risplende  ordinariamente  più  filosofia 
nelle  opere  degli  eccellenti  artisti,  che  in  quelle  dei 
grandi  Letterati;  perché  questi  preoccupati  furono  la 
maggior  parte  dalle  opiwiont,  o rere  o false  che  fos- 
sero, da  essi  bevute  nelle  scuole  e ne*  libri:  dorè  gli 
allrt  andarono  tu  traccia  della  natura  e della  verità, 
condotti  dal  solo  raeioeinio. 

MlSSninn.  U Pian  dei  Craa^ocadi  FiresM,  ca^snoi  loimaeali 
diseiputi,  iacisi  e dichiarali  ec.  fag!  12. 15. 

Benvenuto  Cecini  Artefice  nuoto  e bi'zsarro...  era 
veramente  orafo  di  professione:  e fu  già  tempo  in  che 
t’ore/teerùi  era  riputala  come  beltà  e certa  strada  per 
giugnere  all’esercizio  dell’arii  somme;  notasi  da  un 
ralente  seritiorey  Brunelleseoy  Donatello  y il  Kerroc* 
chio,  Luca  della  Bobbia  e lo  stesso  Ghiberti  essere 
stati  orafi. 

Il  Celtini  se  non  trasse  da  questo  mestiere  il  van- 
taggio di  salire  alV  eccellenza  della  statuaria  e delle 
altre  arti,  che  conseguirono  i citati  Maestri,  ne  de- 
rivò nondimeno  tanto  abito  di  buon  disegno,  tanto 
uso  di  facile  esecuzione,  tanta  esatlessa  di  lavoro, 
che  potè  sollevarsi  ad  una  sfera  molto  superiore  alla 
prima  sua  arte.  Senza  che  dotato  d*  tn^^o  sveglia- 
tissimo, ardente  nell’  animo  d'emulare  i mi^tiori, 
avido  di  fama,  incoraggialo  dalle  lodi,  animato  dal 
suo  ardire  straordinario,  lasciò  al  mondo  buoni  mo- 
numenti della  sua  perizia  nella  St(Uuaria. 

Reputasi  suo  capo  lavoro  la  statua  di  Perseo  git- 
tata in  bronzo,  e posta  sotto  uno  de’grandi  archi  detta 
Loggia  deW  Orgagna.  Dice  l'egregio  Ab.  Follini 
quest’opera  presenlare  assai  molo,  s le  fattezze  e 
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Vailo  dèi  Ponto  etstre  uprtitt  con  tini  «ptnìt;  ma 
luttavia  parere  fuori  di  nolura  il  potare  de’  piedi  che 
indieanot  più  che  tl  oakire,  vno  tcherzOf  e trovarti 
le  braccia  fuori  di  proporxùmf.  Comecché  per  noi  ti 
veneri  tapere  del  bravo  Bibliotecario  bfa^Uabe- 
ehiano , non  poiremmo  tu  guetlo  convenire  nella  tua 
tenlenxa;  imperciocché  tolo  che  l’uomo  <i  rammenU 
aver  Perteo  oimi(o  ia  dono  Vali  da  Mercurio , tro- 
verà giustificato  l'artefice  di  averlo  adorno  di  tale 
agilità  fi»  che  lieve  e spedito  ti  pare  ch'egli  sdegni 
mostrare  di  aver  bisogno,  che  la  terra  b sostenga. 
Ove  trovi  forme  più  libere  e tcbUe?  Ove  movimento 
più  animato?  Ove  atlo  più  presto  ad  alzare  il  volo/ 
Nobile  poi  è il  bel  corpo  e gentilesco:  grata  Caria 
del  volto  traente  alla  squisita  forma  materna , e con- 
veniente b dignità  sua,  che  b mostra  degno  de’ re- 
gali, de’ quali,  come  dice  Nonno  nelle  Dionitiache , i 
cittadini  d’Argo  b presentarono,  cioè  la  picea  di 
Linceo,  b scudo  di  i4banl«,  dmiVro  di  Acritio, 
la  spada  di  Danao,  e la  scure  già  data  ad  inaeo,  e 
riposta  poi  dietro  Vara  di  Giunone. 

il  raro  magistero  del  Cellini  nel  trattare  i me- 
talli ei  dispensa  daU'aceennare  essere  il  getto  venuto 
eccellentissimo , e condotto  con  morbideixa  e finezsa 
singolare,  in  quanto  alle  braccia,  benché  forse  taluno 
b desiderasse  d* un  contorno  meno  robusto,  non  vuoisi 
diptentieare  essere  sialo  esso  Perseo  vn  Eroe , come 
Ercole,  consacrato  a prodezte  di  forza,  per  le  gtia/i 
le  braccia  tono  il  primo  fondamento.  E sa  09nuno  It 
parli  più  esercitate  nel  corpo,  mercé  la  ginnastica, 
acquistar  maggior  vigoria  e solidità. 

Per  rapporb  alb  Medusa,  ci  viene  aeeomodab 
la  lode  datale  di  essere  stala  modellata  con  grande 
considerazione  a rappresentare  tm  (ronco  morto  e 
cascante,  facendo  palese  insieme  come  deggbno  di- 
sporsi U comi,  e le  ossa  spoglbte  di  spirito-,  e come 
queste,  per  essere  prive  di  axbne,  sembrino  tuttavia 
formale  per  le  mani  delb  naiiira,  e ricordarci  quella 
qualità  granosa,  che  avea  b donna  quando  era  viva. 

La  Base  sovra  cui  «i  «(ancia  il  Perseo  (Ut  un  or- 
namento martsviglioso;  che  i(  Cellini  non  dovea  stu- 
diar molto  a trovar  V eleganza  t la  belbxza  nelb 
parie  ornamentale,  in  che  era  eccellenU,  Essa  base 
ha  di  faecb  una  «loria  in  batto  rilievo,  e quattro 
nicchie  le  ricorrono  in  giro,  entro  alle  quali  sorto 
statue  di  metalb  allusive  alb  tlorb  di  Perseo:  av- 
vegnaché il  figlio  di  Danae,  non  sub  fu  presentato 
agli  Argivi,  come  «*  é detto,  ma  venne  (odo  in  tuieb 
prima  dal  padre  tuo  Giove  tonante,  e poi  dagli  altri 
Dei,  che  colmarmi  loro  immortali  e invulnerabiU  b 
difesero. 

Il  basto  rilievo,  che  trovati  nelb  base  del  Perteo 
del  Cellini,  presenta  un  buon  componimcn(o,  e grasia 
e nettezsa  b bella  figlia  di  Cefeo  libererà  dal  mede- 
simn  Perteo  dairorrmdo  moKro  marino.  Bello  ei 


pare  il  pensiero,  che  per  dimostrare  b vo«(i(à  del- 
VOrea,  che  astate  b donzelb,  ha  fatb  b Scul- 
tore, che  b òcKia  cofUroppcti  tutta  b parte  destra 
delb  composizione  ri,  che  la  vergine  J?(iopc  rimane 
drittamente  esposta  all’ ire  voraci  dell'idra  equorea, 
e spiega  nc(  mezzo  delb  scena  l’onnipotenza  delle 
leggiadre  tue  forme  : imperciocché  l’artefice  ha  teulb 
b donselb  fornita  di  tal  beilessa,  che  ben  merita  di 
salire  alle  rpoiualtxie  di  Lieo,  quando,  al  dire  del 
detto  Nonno,  Cupido  le  ordinò  il  bbmo  nusble,  e 
le  Ninfe  deil’Orcomeno  danzarono  in  suo  onore,  e b 
Amadriadi  inluonarono  il  canto  d’imene.  Coti  il 
Cellini  fece  veri  i versi  di  Ovidio: 

Ella  aTTinta  giacca  lol  duro  sccglio, 

E se  aura  liere  non  aresso  «cosso 
Il  biondo  crino,  e da' begli  occhi  il  pianto 
Scorso  non  fosse , si  Mria  creduta 
Un  gentil  simolacro  in  marmo  scotto! 


Non  pochi  Scrittori t oltre  i già  indicati,  parla* 
reno  eoo  lode  del  Cellini , e delle  di  luì  opere. 
Quelli  però,  che  piu  disUnUmeole  ne  scrissero, 
sono  t seguenti,  cioè:  Magliabechi,  nelle  Notizie  di 
Scrittori  Fiorentini,  che  esistono  inedite  nella  Ma* 
gliabeehiana  Cod. cir,  cv, Classe  ix.  J1  Car.  Niccolò 
Gabburri  nelle  Vite  dei  Pittori,  Scultori  ed  Architetti, 
che  si  conservano  pare  inedite  nella  I.eR.  Biblioteca 
Palatina.  Poccianti , Catabgm  Scripiorum  Fbren- 
tinorum  pag.  30.  Bracci,  JlfcmoriV  degli  Antichi  In- 
cisori Voi.  Il,  pag.  41.  Cioelli  nelle  Beilesse  di  Fi- 
renze. pag.  76,  573.  Doni,  Marmi  P.  ui.  Riili,  Ab* 
tixic  letterarie  ed  ittorkhe  intorno  agli  Uomini  iduriri 
dell'  Accademia  Fiorentina  pag.  182.  Negri , Istoria 
degli  Scrittori  Fiorentini  pag.  99.  Moreoi,  Biblio- 
teca Storico'ragbnala  delb  Toscana  Voi.  I,  pag.  244, 
e Descrizione  tiorico-erilica  delle  tre  sontuose  Cap- 
pelle Medicee  nelb  Basilica  di  S,  Lorenzo  pag.  96. 
Cicognara,  Sloria  delb  Scultura,  Voi.  Il,  pag.  296 
e Voi.  Ili,  pag.  311.  Varie  poi  sono  le  Lettere,  che 
nel  Volume  1 deile  Pittoriche  si  vedono  o al  Cellini 
iodiriszale  dai  più  riaomati  Artisti  del  suo  tempo, 
e nelle  quali  egli  vien  rammentato  come  orafo  e 
scultore  celebratissimo.  Un  Elogio  fìnalmonte  di  es- 
so, scrìtto  da  dotto  penna,  si  logge  nell’opera  in- 
titolala Serie  di  Ritratti  (fuórnmi  i((u«tri  roicant 
con  gli  Elogi  istorici  dei  medesimi,  dì  cui  ci  piace 
riportarne  la  conclusione;  Aon  è poi  un  pensiero 
avanzeUo  il  dire,  che  neliarle  tua  niuno  vi  è staio, 
che  paragonar  ti  posta  al  Cellini,  mentre  i tuoi 
lavori  ti  fanno  conoscere  da  chi  gusla  il  beUo,  ancor 
di  presente,  tanta  è b leggiadria,  la  perfeswne  e b 
diligenza  che  nei  medesimi  Irasparitce.  Ved.  Voi.  1 , 
pag.  129. 
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LETTERA  DI  BENVENUTO  GELLINI 


AL  MOLTO  MAOKiriCO  ED  ECCMO. 

IM.  BEHEOETTO  VAROHIO) 


IcilU)  EcntleUìsiini  rirlimi  H.  Beac4eUo 
t IUI{{nf  BH  OstBM. 

Dappoi  che  Vostra  Signoria  mi  dice,  che 
cotesto  semplice  discorso  della  Vita  mia  più 
vi  sadisfà  in  coleslo  puro  modo,  che  essendo 
rilimato  e ritocco  da  altrui,  per  la  qual  cosa 
non  apparirebbe  tanto  la  verità,  quanto  io  ho 
scritto;  perchò  mi  son  guardato  di  non  dire 
nessuna  di  quelle  cose,  che  con  la  memoria  io 
vada  a tentone,  anzi  ho  detto  la  pura  verità, 
lasciando  gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti, 
che  altri  che  facessi  tal  cosa  ne  arebbe  fatto 
molto  capitale;  ma  per  avere  auto  da  dire 
tante  gran  cose,  e per  non  far  troppo  gran 
vilume,  ho  lasciate  gran  parte  delle  piccole.  Io 
mando  il  mio  servitore,  acciocché  voi  gli  diate 
la  mia  bisaccia  e il  libro.  E perché  io  penso 
che  voi  non  avete  potuto  finir  di  leggere  tutto. 


(1)  OacsU  LeUera,  ebe  nel  Tomo  Primo  della  Aac- 
eolta  di  Leiiert  tulio  Pittura , Scultura  re.  Roma,  1 7Si, 
porlara  la  data  dei  S macitio  1659,  e cha  iocomio- 
ciava  Godo  dappoi  che  yostra  Signoria  re.,  fu  da 
noi  eatr.iUa  dall'  aulograro  isleaso  del  Ccllini  eaUlenle 
nel  Codice  Slrozziano  Ast , intitolato  Lettere  originati 
di  diverti  Letterati  scritte  a LIetser  Bened.  Varchi  ^ 
e ebe  segnala  ora  di  M’  cxxviit  ai  conserva  nell'  Ar- 
rbivio  Mediceo,  rionlto  a quello  delle  Riroimagìoni. 


si  per  non  vi  affaticare  in  cosi  bassa  cosa, 
e perché  quel  che  io  desideravo  da  voi  l’Iio 
avuto,  e ve  ne  sono  satisfattissimo,  c con  tutto 
il  cuor  mio  ve  no  ringrazio;  ora  vi  priego, 
che  non  vi  curiate  di  legger  più  innanzi,  e me 
Io  rimandiate,  serbandovi  il  mio  Sonetto,  che 
quello  ben  desidero,  che  senta  un  poco  la  pu- 
lizia della  vostra  maravigliosa  lima:  e da  ora 
innanzi  verrò  a visitarvi,  e servirvi  volentieri 
di  quanto  io  sappia  e possa.  Mantenetevi  sano, 
vi  priego,  c tenetemi  in  vostra  buona  grazia. 

Di  Firenze,  a di  22  di  maggio,  15S9  (1). 

Quando  V.  S.  pensasse  di  poter  fare  qual- 
che poco  di  aiuto  a questo  mio  Fratino  (2)  con 
quei  degli  Agnoli,  ve  ne  terrò  molto  obbligo. 
Sempre  aili  comandi  di  V.  S.  paratissimo. 

BEnVENOTO  CELLim. 


(1)  Siccome  i fatti  descritti  odia  Vita  di  Benvenuto 
giungono  sino  all’ anno  ir>C2,  egli  é poreiò  manircslo 
che  qnanlo  oliropaasa  l’ epoca  di  questa  Lettera . Tenne 
dall'  Àulore  aggiunto  dopo  che  dal  Varchi  gli  fu  retti* 
tulio  il  SDO  Manoscritto  originale^ 

(2)  Questi  é Antonio  di  Domenico  Parigi,  rhe  il  Ccl* 
lini  aTGva  adottalo  per  proprio  figlio.  Si  redano  ioloroo 
ad  cMo  il  Documento  &9  ed  il  Àiconlo  118. 
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DUE  RICORDI  E UN  SONETTO 


TRATTI 

DAL  MANOSCRITTO  POIROT 


RICORDO  1. 

Di  qnrsto  singolarissimo  libro  fu  fatta  sem- 
pre grande  stima  dalla  buona  e sempre  a me 
cara  memoria  del  Signor  Andrea  Cavalcanti 
mio  padre,  quale  mai  a nessuno  volse  lasciarlo 
copiare;  schermendosi  ancora  dalle  replicate 
istanze,  che  gliene  fece  il  Serenissimo  e Reve- 
rendissimo Principe  Cardinale  Leopoldo  di 
Toscana.  Perché 

Sol  negli  Arabi  regni  una  Fenice 
Vive  a sè  stessa  e genitrice  e prole. 

Onde  del  mondo  è in  pregio.  A’  rai  del  Sole 
È vii  quel  che  di  avere  a ciascun  lice. 


RICORDO  II. 

Io  avevo  comincialo  a scrivere  di  mia  mano 
questa  mia  Vita,  come  si  può  vedere  in  certe 
carte  rappiccatc;  ma  considerando  che  io  per- 
devo troppo  tempo,  c parendomi  una  smisu- 
rata vanità,  mi  capitò  innanzi  un  Ggliuolo  di 
Michele  di  Coro  dalla  Pieve  a Groppine,  fan- 
ciuUino  d’elà  di  anni  quattordici  in  circa,  ed 
era  ammalatuccio  (1).  Io  lo  cominciai  a fare 
scrivere,  e in  mentre  che  io  lavoravo,  gli  dettavo 
la  Vita  mia;  c perchè  ne  pigliavo  qualche 
piacere,  lavoravo  molto  più  assiduo,  e facevo 
assai  più  opera,  t^osi  lasciai  al  dello  tal  carica, 
quale  spero  di  continuare  tanto  innanzi,  quanto 
mi  ricorderò. 


(1)  Il  gìortnCs  a cui  il  Celimi  detlara  la  propria 
Viia»  apparteneva  alla  Famiglia  Vcatri  dalla  Pieve  a 
Groppine»  e chiamavasi  egli  pure  Michele • come  ai 
rileva  da  un  Ricordo  estratto  dalle  Filze  di  GiastiSca* 
zioni  dal  155C  al  1658  del  B.  Uflzio  delle  Revisioni 
c dei  Sindacati  di  Firenze,  ove  li  legge:  Copta  di 
Partite  di  Jf.  Benvenuto  tH  Giot^anni  Cellini  icultore, 
levale  dai  Libri  del  Castello  di  Firenze  per  me  Mi- 


SONETTO 

Questa  mia  vita  travagliala  io  scrivo. 

Per  ringraziar  lo  Dio  della  natura. 

Che  mi  die  l’alma,  e poi  ne  ha  avuto  cura. 
Alte  e diverse  imprese  ho  fatto,  e vivo. 
Quel  mio  crudel  Destin  d’ offese  ha  privo 
Vita;  or  gloria,  c virtù  più  che  misura. 
Grazia,  valor,  beltà  colai  figura. 

Che  molti  io  passo,  c chi  mi  passa  arrivo  (1). 
Sol  mi  duol  grandemente,  or  ch’io  conosco 
Quel  caro  tempo  in  vanità  perduto: 

Nostri  fragil  pensicr  scn  porla  il  vento. 
Poiché  il  pentir  non  vai,  starò  contento. 
Salendo,  quale  io  .scesi,  il  Benvenuto 
Nd  flor  (2)  di  questo  degno  terreo  Tosco. 

chele  di  Hicheìe  di  Goto  Vestri  dalla  Pieve  a Grap- 
pine di  Valdamo  di  Sopra,  finite  di  Iettare  questo 
di  13  di  Dicembre  1556.  Avvertiremo  che  la  voce 
ammalatuccio  venne  alIcgaU  nella  Cruica  con  queata 
•ola  autoriU  del  Cellini. 

(1)  Par  che  voglia  dire:  i7  mio  destino  gid  crudele 
ha  finito  d'  offendere  la  mia  vita:  ed  ora  esso  figura 
e rappresenta  in  me  tal  gloria  ee.,  che  ec.  L.’ im- 
mortale Alfieri,  che  prese  a postillare  la  Vita  di 
Benvenuto  in  un  esemplare  dell*  edizione  originale 
di  Colonia , avea  qui  apposta  di  propria  mano  la  se- 
guente avvertenza , degna  di  essere  riferita , corno  al 
CclUni  non  poco  onorevole:  Questo  solo  verso  svela, 
che  Benvenuto  potea  essere  sommo  poeta.  L’esemplare 
della  Vita  del  Cellini,  di  sopra  accennalo,  si  con- 
serva nella  copiosa  e scelta  Biblioteca  del  Musco, 
fondato  nel  1898  in  Montpellier  sua  patria,  dalla  libe- 
ralità deir  egregio  Pittore  Cav.  Barone  Francesco  Sa- 
verio Fahre;  uomo,  che  per  le  tante  nobili  e rare 
doti  d'animo,  di  cui  è adorno,  e per  la  vasta  sua 
erudizione  cd  eccellenza  nell'  arte  eh*  ci  professa  , 
forma  ora  la  delizia  dei  proprj  concittadini,  corno  in 
altro  tempo  forrnò  quella  dei  suoi  amici  in  Firenze; 
tra  i quali  ascriviamo  a sommo  pregio  non  essere 
stali  noi  gl'  infimi , né  i meno  da  esso  apprezzali.  * 

(9)  lo  Fiorenza. 

* il  rh.  anootaUtre  »ig.  Taui  Kriveva  qimtc  rote  nrl  1890. 
otto  ansi  ifloansi  la  morte  del  LaroD«  Fabre,  mancato  ai  vivi  in 
Montpellier  nel  16  aprile  1837. 
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IiA  7ITA 


DI 

BENVENUTO  DI  MAESTRO  GIOVANNI  CELLINI 

nOBENTlNO 

8CB1TTA  PBB  LVI  MEDESIMO 

ma  voaasaa 


IilBBO  PBISIO 


Capitolo 

Scrivt  la  tua  vita  ntirelA  ài  S9  aimù  — Origine  ài 
Pinate , eà  aitenàenli  àel  CeUinii  ~~  Nane  Ben- 
venuto. — PtreU  coti  eUamalo. — Strili;»  in  nwiw 
•no  Kor|iioii».— F<d«  la  talamanàra.  — Suo  mal- 
graào  è àai  paàre  itlruUo  nella  miuicn.  — È ae- 
eartiulo  dal  Gonfalonier  Soàerini,  — Stuàia  l'ore- 
/icrria  pretto  il  padre  del  earalier  Bandinello.  — 
Fa  progretti  nella  bottega  ài  Mareone  orafo. 

Tutti  gli  nomini  d‘ogni  aorte,  che  hanno 
fatto  qualche  cosa  che  sia  virtuoaa,  o al  rera- 
mente  che  le  TÌrtù  somigiit  dorerioio,  essendo 
veritieri  e da  bene,  di  lor  propria  roano  de- 
scrivere la  loro  vita;  ma  non  si  doverrebbe 
cominciare  una  tal  bella  impresa  prima  che 
passato  l'età  de' quaranta  anni.  Avvedutomi 
di  una  tal  cosa  ora  che  io  cammino  sopra  la 
mia  età  de'  cinquantotto  anni  finib;  essendo  in 
Fiorenze,  patria  mia,  sovvenendomi  di  molte 
perversità,  che  avvengono  a chi  vive;  ed  es- 
sendo con  manco  di  esse  perversità,  che  io  sia 
mai  stato  imino  a questa  età;  anzi  mi  pare  di 
essere  con  maggior  mio  contento  di  animo  c 
di  sanità  di  corpo,  che  io  sia  mai  stato  per  lo 
addietro.  E ricordandomi  di  alcuni  piacevoli 
beni  c di  alcuni  inislimabili  mali,  i quali,  vol- 
gendomi indricto,  mi  spai  ontano  di  maraviglia, 
che  io  sia  arrivato  inaino  a questa  età  dei  cin- 
Cellim 


quanlotio  anni,  con  la  quale  tanto  felicemente 
io,  mediante  la  grazia  di  Dio,  cammino  innanzi, 
•n  SOM  ritoltilo  di  par  palese  la  vita  mia. 

Con  tutto  che  a quegli  uomini,  che  si  sono 
affaticati  con  qualche  poco  di  sentore  di  virtù, 
e hanno  dato  cognizione  di  loro  al  mondo, 
quella  sola  doverria  bastare,  vedutosi  essere 
uomo  e conosciuto.  Ma  perché  egli  è di  neces- 
sità vivere  in  nel  modo,  che  uno  trova  come 
gli  altri  vivono;  però  in  questo  modo  ci  s' in- 
terviene un  poco  di  boriosità  di  mondo,  la  quale 
ha  più  diversi  capi.  Il  primo  si  è far  sapere 
agli  altri  che  l' nomo  ha  la  linea  sua  da  per- 
sone virtuose  e antichissime.  Io  son  chiamato 
Benvenuto  Cellini,  figliuolo  dì  Maestro  Giovanni 
d' Andrea  di  Cristofano  Cellini:  mia  madre. 
Madonna  Elisabetta  di  Stefano  Granacci;  c 
l'uno  e l’altra  cittadini  fiorentini.  Secondo  che 
scrive  Giovanni  Villani,  troviamo  scritto  in 
nelle  croniche  fatte  dai  nostri  Fiorentini,  mollo 
antichi  e uomini  dì  Ihde,  siccome  si  vede  la 
città  di  Fiorenze  fatta  ad  imitazione  della  bella 
città  di  Roma,  e sì  vede  alcuni  vestigi  del 
Colosseo  e delle  Terme.  Queste  rose  sono  presso 
a Santa  Croce.  Il  Campidoglio  era  dov’é  oggi 
Mercato  Vecchio  (l):  la  Rotonda  é tutta  in  piè. 


(IJ  Anco  il  Villani  (L.  I.  Cap.  zixviii;  <1ùk:  ina- 
ilo Campidoglio  fuov'  é oggi  la  piatta , che  ti  chiama 
Mercato  yecehio, 

k 
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VITA  DI  BEWEM'TO  CELLINI 
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cho  fu  falla  por  il  tempio  di  Marte;  oggi  é per 
il  nostro  San  Cioianni.  Che  questo  fussi  eosì, 
heiiissimo  si  vede,  e non  si  può  negare;  ma 
sono  dette  fabbriche  molto  minori  di  tpielle  di 
lloma.  (Jucllo  che  le  fece  fare  dicono  essere 
stalo  tulio  Cesare  con  alcuni  gentili  uomùù 
romani,  che,  vinto  e preio  FiiSolc,  in  questo 
luogo  ("dificorno  una  città;  c ciascuno  di  loro 
prese  a fare  uno  di  questi  notabiU  edlllij. 
Aveia  tulio  Cesare,  un  suo  primo  e valoroso 
capitano,  il  quale  si  domandava  Fiorino  da 
Cellino,  che  è un  castello,  il  quale  è presso  a 
.Monte  Fiasconi  a dua  miglia.  Avendo  questo 
Fiorino  fatti  i sua  alloggiamenti  sotto  Fiesole, 
dove  è ora  Fiorenzo,  per  c.s.sere  vicino  al  finnie 
d’Arno,  per  comodità  dello  esercito,  tulli  <|uclli 
soldati  ed  altri,  che  avevano  a fare  del  dello 
capitano  (1),  dicevano:  andiamo  a FiorSnze;  si 
perchè  il  detto  capitano  aveva  nome  Fiorino,  e 
perchè  in  nel  luogo,  che  lui  aveva  li  detti  sua  (2) 
alloggiamenti,  per  natura  del  luogo  era  abbon- 
dantissima quantità  di  fiori.  Così  in  nel  dar 
principio  alla  città  parendo  aJnlioCesare  quesip 
bellissimo  nome,  o posto  a caso;  e perché  i 
liori  (3)  apportano  buono  augurio,  questo  non» 
di  Fiorenie  pose  nome  alla  delta  citlàj  e an- 
cora per  fare  un  tal  favore  al  suo  valortMo 
capitano:  c tanto  meglio  gli  voleva,  per  averlo 
tratto  di  luogo  mollo  umile,  c per  essere  un 
tal  virtuoso  fatto  da  lui.  Quel  nome  che  dicono 
questi  dotti  immaginatori  ed  investigatori  di 
tali  dipendenze  di  numi,  dicono  per  essere 
fluente  all'Arno  (4);  questo  non  paro  che  possi 


(I)  Avere  a fare  di  alnaw  sU  io  luogo  di  onero 
« fare  eon  alcuno , fraeo  già  riportaU  nella  Crusca, 
e clic  dcnola  avere  che  tratiare,  o avere  attenenza, 
netjozio,  0 tritereste  con  chicchessia. 

(S)  Sua  per  suoi,  mia  per  miei,  c tua  per  fnos, 
sono  idiotismi  che  frcquenleroenle  si  troveranno  usali 
dal  Ci-llini , e che  non  mancano  di  csompj  anco  presso 
gli  otiiini  antichi  scrittori. 

(3)  Qui  pure  seguo  il  Cellini  f opinione  del  Villaoi , 
che  nel  Cap.  xxiviii  del  Lib.  I in  Ut  modo  si  espresse: 
.4l(ri  l’appellavano  t'Ioria.  perché  Fiorino  fu  ivi 
morto,  che  fu  il  primo  edificatore  di  i/ucllo  luogo, 
e fu  in  opera  d’ arme  e in  cavalieria  fiore , e in 
guelio  luogo  e campi  inlonio,  ove  fu  la  città  edificala, 
tempre  naseeano  fiori  e gigli, 

[t]  L'  opinione  che  confutar  qui  si  vuoto  dal  Cot- 
liiii,  é quella  sostenuta  dall’ Aretino,  o pio  special- 
niente  poi  dal  Poggio . il  quale , parlando  della  deri- 
vazione del  nome  di  Firenze,  cosi  disse:  Si  posano 
nel  piano  appresso  ad  Arno  fluente,  dal  quale 
chiamarono  la  città  edificata  da  lóro  F luentia , tendo 
allato  al  fluente,  come  narra  Plinio, 


staro,  perché  Roma  è fluente  al  Tevere,  Fer- 
rara è fluente  al  Po,  Lione  è fluente  alla  Sona, 
Parigi  è fluente  alla  Senna;  però  hanno  nomi 
diversi,  e venuti  per  altra  via.  Noi  troviamo 
cosi,  e cosi  crediamo  dipendere  da  uomo  vir- 
tuoso. Dipoi  Iroviamu  essere  do’  nostri  CcUini 
in  Ravenna,  pili  antica  città'd’Italia,  e quivi; 
e gran  gentili  uomini:  ancora  n'è  in  Pisa,  c 
ne  ho  trovati  in  molti  luoghi  di  cristianità, 
c in  questo  stato  ancora  n’  è restalo  qualche 
gasoli,  pur.desliU  all’ arme;  chè  non  sono  molli 
anni  da  oggi,  che  un  giovane  chiamato  Luca 
CcUini,  giovane  senza  barba,  combattè  con  un 
soldato  pratico  e valentissimo  uomo,  che  altre 
volte  aveva  combattuto  in  isleccato,  chiamato 
Francesco  da  Vicorali.  Questo  Luca,  per  pro- 
pria virtù,  con  l’arme  in  mano  lo  vin.se  ed 
ammazzii  con  tanto  valore  c virtù,  che  fe’  ma- 
ravigliare il  mondo,  che  aspettava  tutto  il 
contrario:  in  m<KÌo  che  io  mi  glorio  di  avere  lo 
ascendente  mio  da  uomini  virtuosi. 

Ora,  quanto  io  mi  abbia  acquistato  qualche 
onore  aUa  ca.sa  mia,  lo  quale  a questo  nostro 
vivere  di  oggi  per  le.  cause  che  si  sanno,  c 
per  l’arte  mia,  quale  non  è materia  da  gran 
cose,  al  suo  luogo  io  lo  dirò:  gloriandomi  mollo 
più  essendo  nato  umile,  ed  aver  dato  qualche 
onorato  principio  alla  casa  mia,  che  se  io  fussi 
nato  di  gran  lignaggio,  e con  le  mendaci  qua- 
lità io  l’avessi  macchiata  o stinta.  Per  tanto 
darò  principio,  come  a Dio  piacque  che  io 
nascessi. 

Si  stavano  in  nella  Val  d’  .àmbra  li  mia 
antichi,  c quivi  avevano  molla  'quantità  di 
possessioni;  e come  signoroni  là  ritiratisi,  per 
le  parte,  vivevano  (ij:  erano  lutti  nomini  de- 
diti aU’armc  c bravissimi.  In  quel  tempo  un 
lor  figlinolo,  il  minore,  che’  .si  chiamò  Crislo- 

Il 

(I)  Secondo  qiicsli  lezione  viene  » determinare  il 
CellinI  le  causo , che  aveano  indulto  i suoi  maggiori 
a slabilini  nella  Val  d' Ambra;  cioè  per  aotirarsi  dai 
parliU  e dalle  fazioni,  che  in  quei  tempi  infestavano 
la  più  gran  parte  delle  citta  d' Italia:  cireotlanza  che 
rilevar  non  polevasl  dal  testo  delle  precedenti  edi- 
itoiii , che  diceva  : e come  signorotti  Id  riSralisi  in 
queiie  parti  vivevano.  Frequentemente  si  valse  il 
Celliui  nel  plurale  di  voci  io  singolare,  come  porle 
per  parli,  arme  per  ormi,  bolle  per  botti,  dote  per 
doti,  pelle  per  pria,  vite  per  riti.  A questi  idiotismi 
vedremo  puro  spessissimo  sggìungersi  arpe  per  orpi, 
caluggine  per  caluggini,  mane  per  moni,  rene  per 
reni  ec.  lui  Val  d' Ambra  poi  prende  il  suo  nome  dal 
liiiinc  Ambra , che  scorre  nella  parte  occidentale  del 
territorio  Aretino. 


■ '..'y  V.31JCJ’ 


'.sic 


LI*RO  PRIMO 


27 


fano,  fece  una  gran  qaiatioiie  con  certi  top 
vicini  ed  amici: ^e  perchè  l'ima  e Tallra  parto 
(lei  capi  di  casa  vi  avevano  messo  le  mani,  ò 
leduto  ccfitoro  essere  il  fuoco  acceso  di  tanta 
importanza,  che  o’  portava  pericolo  che  lo  due 
famiglie  si  disCunssino  affatto;  roosiderato 
questo  quelli  più  vecchi,  d'accordo  li  mia,  lo- 
vorno  via  Crislofano;  e cosi  l'altra. parte  levò 
via  l’altro'  giovane,  (wiginc  della  quistione. 
Quelli  moudorno  il  loro  a Siena;  li  nostri  man- 
domo  Cristolhno  a t'iorenze,  o ipiivi  gli  com- 
(lerorao  una  casetta  in  via  Chiara,  dal  moni- 
stero  di  Sant’  Orsola,  ed  al  Ponte  a Hifredi  gii 
compcroruo  assai  buone  possossioui.  Prese  mo- 
glie il  detto  Crislofano  in  Piorenze,  ed  ebbe 
ligliuoli  e figliuole;  e acconce  tutto  le  suo  fi- 
gliuole, il  restante  si  compariimo  i figliuoli, 
di  poi  la  morte  di  lur  padre.  La  casa  di  via 
Chiara  con  certe  altre  poche  cose  toccò  a uno 
dei  delti  figliuoli,  che  ebbe  nome  Andrea.  Que- 
sto ancora  lui  prese  moglie,  ed  ebbe  quattro 
figliuoli  inasti  (l):  il  primo  ebbe  nome  Giro- 
lamo; il  secondo,  Barlolommeo;  il  terzo,  Gio- 
vanni, che  poi  fu  mio  padre;  il  qu.nrlo,  Fran- 
cesco. Questo  Andrea  Celimi  intendeva  assai 
del  modo  dell’ architettura  di  quei  tempi;  c, 
come  sua  arte,  di  essa  viveva.  Giovanni,  che 
fu  mio  padre,  più  che  .nesmno  degli  altri  vi 
dette  ofM'ra.  E perchè,  siccome  dice  Vitruvio, 
in  Ira  Io.  altre  coso,  rvolendo  far  bene,  detta  ar- 
te, bisogna  avere  alquanto  di  musica  c butm 
disegno:  essendo  Giovanni  fattosi  buon  dise- 
gnatore, cominciò  a dare  opera  alia  musica, 
ed  insieme  con  ossa  impani  a sonare  molto 
bciH!  di  viola  e di  fiaulo:  od  essendo  persona 
molto  studiosa , poco  usciva  di  casa.  Avevano 
|>er  vicino  a moro  (2)  uno,  che  .si  chiamava 
Stefano  Granacci,  il  quale  aveva  parecchi  (3) 


(1)  Mastio  dice«i  nella  Crusca  \alere  to  slesso  cho 
inatehio:  ma  non  ne  adduce  alcun  caempio.  Todrrmo 
rbe  il  Ccllhii  adoUa  anco  in  se{ruilD  vna  tal  voce. 

(4)  Kolle  altre  ediziooì  leffgCMsi:  Avet'a  per  viciua 
a muro  a muro.  Anco  la  Crusca  non  ci  dà  altra  au- 
torilà  ebe  quella  di  estere  o stare  a muro  a muro. 
tWuva  qui  però  TaTterlire,  che  Marcello  Adriani, 
srriltore  assai  pnrtrato.  nel  sno  Tolgaritramento  degli 
OpuseoU  Morali  di  Plnlarro.  puhbliratn  in  Firenze 
nel  1819 . usò  una  frase  corrispondente  alla  CeHiniana. 
cloò:  era  nominato  il  Mercurio  (T  Andoeide  t perche 
cffU  atea  la  casa  a muro  con  quelK  Hi  <jueita  filmi- 
jrb’a.  V.  Vite  del  Dieci  Oratori,  Voi.  IV,  pag.  *3i. 

(3)  Frequente  ò nel  Cellini  Kttao  della  voce  paree- 
chi  anche  nel  genere  femminino.  Di  ciò  ne  ahlnamo 
pure  degli  csempj  nel  Boccaccio»  e apecialmeute  alla 


figliuole,  tutte  bellissinic.  Skteame  piacque  a 
Dio,  Giovanni  vidde  una  di  queste  dette  fan- 
ciulle, che  aveva  nome  Elisabetta,  c tanto  gii 
piacque,  che  lui  la  ctiiosc  per  moglie:  o percliè 
l’ano  c l'altro  padre  benissimo,  per  la  stretta 
vicÌBità,  si  conoscevano,  fu  facile  a fare  <piesto 
parentado;  od  a cias(uiuo  di  loro  gli  pareva 
d’ avere  molto  bene  acconcic  le  cose  sue.  in 
prima  quei  dna  buon  vecclikmi  coucliiusouo 
il  parentado,  d^i  comincionho  a ragionare 
ddbi  dota;  ed  essendo  infra  di  loro  qualche 
poco  di  amorcvol  dispula,percliè  Andrea  diceva 
■ Stebuo:  Giovanni  mio  figliuoio  è il  più  va- 
kmlc  giovane  e di  Firenze  c d’Italia,  c se  io 
prima  gli  avessi  voluto  dar  moglie,  arei  (1) 
avute  delle  maggiori  dote , che  si  dicnu  a 
Firoize  a’  nostri  pari.  £ Stefano  diceva  ; 
Tu  hai  mille  ragioni,  ma  io  mi  trovo  cinque 
fanciùlie,  con  tanti  altri  figliuoli,  che,  fatto 
il  mio  conto , questo  è quanto  io  mi  posso 
stendere.  Giovanni  era  stalo  un  pezzo  a 
udire  nascosto  da  loro,  e sopraggiunto  all’  im- 
provviso disse:  O mio  padre,  queffa  fanciulla 
ho  desiderata  ed  amala,  o non  li  loro  danari: 
tristo  a coloro  che  si  vogliono  rifare  in  su  la 
dota  della  lor  moglie;  si  bene  come  voi  vi  siale 
vantato  eh'  io  sia  cosi  saccente,  o non  saprò  io 
dare  le  spese  alia  mia  moglie,  c satisfarla  alli 
sna  bisogni  con  qu^ho  somma  di  danari 
manco  che  il  voliir, vostro?  Ora  io  vi  fo  inh-n- 
dere,  che  la  donna  è la  mia,  e la  dola  voglio 
che  sia  la  vostra.  A (pieslo  sdegnalo  alquanto 
Andrea  Cellini,  il  quale  era  un  po’  bizzarmtlo, 
fra  penili  giorni  Giovanni  menò  la  sua  donna, 
e non  chiese  mai  più  altra  dola.  Si  godemo  \ì) 
la  loro  giovinezza,  cd  il  loro  santo  amore  di- 
efótlo  anni,  pure  con  gran  desiderio  di  aier 
ilgliiioli:  dipoi  in  dicioUu  amii  la  della  sua 
donna  si  sconciò  di  dua  figlinoli  masti,  causa 
della  poca  intelligenza  de’ medici;  di  [kjì  di 
nuoiu  iugraiidò,  c partorì  una  femmina,  chi' 


:!  J :1, 

Not.  X della  Gioroala  VI , ove  disse  ; furou  iau/n 
che-.,  io  non  verrei  a rapo  in  parecchi  mig/ia,  K 
nel  Libro  XI  delle  Storie  del  Varchi,  lesgiaiuo:  . 
avendo  addoseo  parecchi  ferite. 

(L  Arci  aotica  deaÌDeoza , cho  ha  pochi  eseeapj  di 
hooiii  KrìUori. 

(S)  Goderno  per  goderono  Iroraai  usalo  anco  dal 
Pulci  nel  Morgante . ezoaliuoute  cho  altri  idiotismi  da 
arussirai,  cioè  omorrio,  andornoec,,  che  sunuqieisu 
adoprati  dal  Cellini.  V.,UaaUofìni , Ditionario  critico 
dei  verbi  itaiiani,  Voi.  I,  pag.  44. 
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VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 


gli  posono  nome  Cosa  (1)  per  la  madre  di  mio 
padre.  Dipoi  dna  anni  di  nuovo  ingravidò;  e 
perchè  quei  virj,  che  hanno  le  donne  gravide, 
c mollo  vi  si  pon  cura,  gli  erano  appunto 
come  quelli  del  parto  d’ innanzi,  in  modo  che 
erano  resoluli  che  la  dovessi  fare  una  femmina 
come  la  prima,  e gli  avevano  d' accordo  posto 
nome  Reparata,  per  rifare  la  madre  di  mia 
madre.  Avvenne  che  la  partorì  una  notte  di 
Tutti  i Santi,  finito  il  di  d’Ognissanti,  a qual- 
tr’oro  e mezza  in  nel  1900  appunto.  Oudla 
allevatrice,  che  sapeva  che  loro  l’ aspettavano 
femmina,  pulito  che  Tebbe  la  creatura,  involta 
in  bellissimi  panni  bianchi,  giun.se  cheta  cheta 
a Giovanni  mio  padre,  e di^:  Io  vi  porto  un 
bel  presente,  qual  voi  non  aspettavi.  Mio  padre, 
che  era  vero  filosafo  (2);  stava  passeggiando,  e 
disse:  Quello  che  Iddio  mi  dà,  sempre  mi  d 
caro;  e scoperto  i panni  con  l'occhio  vidde  Io 
inaspettato  figliuolo  mastio.  Aggiunto  insieme 
le  vecchie  palme,  con  esse  alzò  gli  occhi  a Dìo, 
e disse:  Signore,  io  ti  ringrazio  con  tutto  il 
cuor  mio;  questo  mi  è molto  caro,  e aia  il  ben- 
venuta Tutte  quelle  persone,  che  erano  quivi, 
lietamente  lo  domandavano,  come  e'se  gli  aveva 
a por  nome.  Giovanni  mai  non  rispose  loro 
ahro,  se  non:  e'  sia  il  benvenuto;  e,  risoltisi,  tal 
nome  mi  diede  il  Santo  Battesimo,  e cosi  mi 
vo  vivendo  con  la  grazia  di  Dio. 

Ancora  viveva  Andrea  Cellini  mio  avo, 
che  io  avevo  (3)  già  T età  di  tre  anni  in  circa. 


(I)  Git  dal  ala.  Carpari  era  alalo  awertUo,  che  ronve- 
nlva  retllOcar  l>rrore  del  Cocchi, che  chiamò  qaeala  lo- 
cella  di  Benveaulo  ora  Boia  ed  ora  Cote,  onde  evitare  il 
dubbio  dell'  csiatenza  di  una  terra  sorella  del  Cellini  olire 
questa  e la  Reparata.  Che  ella  dorease  chiamarsi  Cosa , 
é indubitahile,  vedendosi  essa  tanto  qui,  che  in  seguito, 
sempre  cosi  denominala.  Trovaodoai  poi  nell'  Ammi- 
ralo, che  Ira  i proposti  dell'  Arte  del  1378  si  rammenta 
iin  Lapaccino  di  Coso,  non  è ìmprobahile  che  un  tal 
nomo,  con  remminii  desinenza , a denominazione  di 
donna  in  antico  pur  si  adoprasse.  In  qoantq  a gli  per 
te,  questo  é un  idiotismo  usato  anco  dai  più  purgati 
scrittori;  e,  come  dice  l'Albert!,  slnggito  al  Boccac- 
ciò  stesso  nel  Decamerone,  ed  al  Eacebetti. 

(>]  Nelle  antiche  scrittore  trovasi  quasi  sempre  usalo 
fllasafo  in  luogo  di  filowofo.  Cd  infatti  nella  Vita  di 
Sant'  Antonio  dicesi  ; Yenettero  a Ivi  due  filotafi 
gtnUli. 

(3)  Anco  gli  scrittori  più  accreditati  usarono  ausuo, 
dicevo , facevo , potevo  ec. , per  aveva,  diceva,  faceva , 
poteva  ec.  V.  Mastrofinì,  Voi.  1,  pag.  A3,  17S.  Tale 
e la  desinenza,  che  vedremo  darsi  dal  Cellini  presso 
che  a tutte  le  prime  persone  degF  ìmperfhtii.  IHanca- 
vano  nelle  altre  edizioni  le  parole  imo  nuo. 


e lui  passava  li  cento  anni.  Avevano  un  giorno 
mutalo  un  certo  cannone  d’ un  acquaio,  e del 
detto  n’era  uscito  un  grande  scarpione,  il  quale 
loro  non  Taverano  veduto;  cd  era  deUo  ocipiaio 
sceso  in  terra,  ed  itosene  sotto  una  panca:  io 
lo  viddi,  e corso  a lui,  gli  misi  le  mani  addos- 
sa 11  detto  ora  si  grande,  che  avendolo  in  nella 
piccola  mano,  da  uno  degli  lati  avanzava  fuori 
la  coda,  e dal]'  altro  avanzava  tutt’  a due  le 
bocche:  dicono,  che  con  gran  IMa  io  corsi  al 
mio  avo  dicendo:  Vedi,  nonno  mio,  il  mio  bel 
grandiiolino?  Conosciuto  il  detto  ch’egli  era 
uno  scarpione,  per  il  grande  spavento,  e per 
la  gelosia  di  me,  fu  per  cader  morto,  o me  lo 
chiedeva  con  gran  carezze;  io  tanto  più  lo 
strignevo  piagnendo,  che  non  lo  volevo  dare 
a persona.  Mìo  padre,  che  ancora  egli  era  in 
casa,  corse  a cotai  grida,  c slnpofalto  non  .sa- 
peva trovare  rimedio,  che  quel  velenoso  ani- 
male non  mi  uccidessi.  In  questo  gli  venne  ve- 
duto un  paio  dì  forbicine;  cosi  lusingandomi, 
gli  tagliò  la  coda  e le  bocche;  di  poi  che  lui 
fu  sicuro  del  gran  male,  lo  prese  per  buono 
aurio  (1). 

In  nefia  età  di  cinque  anni  in  circa,  es- 
sendo mio  padre  in  una  nostra  cellelta,  in  nella 
quale  si  ora  fatto  bucalo,  ed  era  rimasto  un 
buon  fuoco  dì  querciuoli,  Giovanni  con  una 
viola  in  braccio  sonava  e cantava  soletto  in- 
torno a quel  fuoco:  era  molto  freddo;  guar- 
dando in  nel  fuoco,  a caso  vidde  in  mezzo  a 
quelle  più  ardenti  Damme  uno  animalelto  come 
una  lucertola,  il  quale  si  gioiva  in  quelle  più 
vigorose  fiamme.  Subito  avvedutosi  di  quel  che 
gli  era,  foco  chiamare  la  mia  sorella  e me,  o 
mostratolo  a noi  bambini,  a me  diede  una  gran 
odTata,  por  la  quale  io  molto  dirottamento 
mi  misi  a piagnere.  Lui,  piacevolmente  rac- 
chetatomi, mi  disse  cosi:  FigUuolin  mio  caro, 
io  non  ti  do  per  male  che  tu  abbia  fatto,  ma 
solo  perchè  tu  ti  ricordi  che  quella  lucertola, 
che  tu  vedi  in  nel  fuoco,  si  è una  salamandra, 
quale  pon  s’ é veduta  mai  più  per  altri,  di  chi 


(1)  Questo  accorciziuenlo  di  augurio  non  Irovzzi  ro- 
giftrato  in  verun  Dizionario.  La  Cruica  riporta  lollanlo 
urta  come  voce  usata  dagli  antichi  acritlori  in  icnso 
di  augurio.  Il  Villani  usò  apeaao  agurio,  e da  ciò  torao 
ne  è derivala  la  presente  storpiatura  dal  Cellini  adot- 
lala.  Riguardo  alla  voce  uria  merita  di  esser  veduta 
la  doUiaaina  noia  del  Minuoci , alla  Stanza  71  del 
Cauta  III  del  Ualmanlile  a quel  verso,  che  dice: 

Va  hPjnu  ch«  U ha  dato  calUv*  uria. 


ogie 


ci  sia  notÌEÌa  vera;  e così  mi  baciò,  e mi  dette 
certi  quattrini. 

Onuìiicìò  mio  padre  a inae^anni  sonare 
di  flanto  c cantare  di  musica;  e con  lutto  che 
Fetà  mia  fosse  tenerissima,  dove  i piccoli  barn* 
bini  sogliono  pigliar  piacere  d' uno  zufoliuo  o 
dì  simili  trastulli,  io  nc  avevo  dispiacere  ini- 
stimabile;  ma  solo  per  ubbidienza  sonavo  e 
cantavo.  Mio  padre  faceva  in  quei  tempi  organi 
con  canne  di  legno  maravigliosi,  graviccmboli 
ì migliori  e i più  belli  che  eUora  si  vodessino, 
viole,  liuti,  arpe  bellissime  ed  «ccel1entÌMimo(lì. 
Kra  ingegnere  per  fare  strumenti,  come  modi 
dì  gittar  ponti,  modi  di  gualchiere  e altro 
marchine.  Lavorava  miracolosamento  (favo* 
rio,  e hi  il  primo  che  lavorassi  bene.  Ma  p(*rohò 
lui  si  ora  innamorato  di  quella  che  seco  mi  fa 
lui  padre  ed  ella  madre,  forse  per  causa  di 
quel  flautetto,  fh^pienlandok)  a^i  più  che  il 
dovere,  hi  richiesto  dalli  pifferi  della  Signorìa 
di  sonare  insieme  con  esso  loro:  cosi  seguitando 
un  tempo  per  suo  piacere,  lo  sobbillorno  (2) 


(t)  Auro  j]  Vsrehi  ed  U Borghmi  oMrooo gnviMmboii 
Ìotuofodigrat)iee«i^U.QaesU>e  iAotecedente  periodo* 
che  dallo  tteaso  Cellioi  forono  dipoi  ricorretti  di  propria 
tnano  nel  margine  del  suo  Manoacritto.  originariamente 
dicevano:  Comincid  mio  padre  a iniegnanni  ttmart  (H 
flauto,  e canfora  di  mttrica.  e si  mine  in  èonepa, 
in  un  tuo  paleo  , Franceteo  dell’  AioUe , il  fooia  era 
gran  sonatore  di  organo  e buonissimo  musico , e com* 
porifore.  CofI  il  deffo  A ielle  m'insegnava  cantare  e 
comporre:  e parendo  al  padre  ed  al  maestro  ehe  io 
/Wai  molto  atto  a tal  coro,  ti  prométtevano-  gran 
cose  di  me.  Io  facevo  guesta  cosa  peggiovolentiéri, 
che  immaginar  si  passa  al  mondo  : solo  facevo  t'O- 
lenfitri  i2  diftjpuirt , e il  fare  di  ferra,  e timifi  rote .* 
e quivi  avevo  motta  comodità,  perché  mio  padre  ero 
tfofo  htfonitiimo  disegnatore , e grandissimo  valente 
uomo  di  molti  bellissimi  esereisj.  Il  detto  fece  in  quei 
tempi  innonsi  organi  con  canne  di  legno  ee.  France» 
aco  deirAìolle,  di  col  parlava  qui  ÌI  Cellinl.  era 
quel  malico  insigne , del  quale  Andrea  del  Sarto  ce 
ne  ha  lasciato  il  rìtratlo  nella  sua  Adorazione  del 
Magi , dipiola  a nesco  In  nna  delle  lonelte  del  Chk>- 
atro  deir  Annunziata  di  Firenze . come  rilevasi  dal 
Tasari  (Voi.  VI,  pag.  Ii4,  dell* edizione  di  Siena), 
e più  estesamente  dal  Baldinurci,  che,  nel  Decen- 
nale 1 del  Sec.  IV , a pag.  SOI , riporla  alcune  parti* 
colarili  relative  alla  di  Ini  vita,  dicendo:  Dietro  al 
Sansovino  vedeti  una  tetta  in  mesi'  occhio , rOrdtto 
al  nttturale  detrAiolle.  Quetti  fu  quel  Franeeteo 
Aiolle,  celebratisiimo  mutico,  il  quale  dopo  aver 
dato  aita  luce  alcuni  beliistimi  dfadrigali , portatoti 
in  Francia  circa  l’anno  I&30,  qui  menò  il  rima- 
nente di  sua  vita  in  grati  posto  e reputazione. 

(ì)  Sofriiiora  tmo.  vale  foiMo  dire,  e tanto  per 
tutti  i versi,  o con  tutti  • modi  pregarlo,  che  egli  a 
vita  forza,  e quoti  a tuo  marcio  (Uepetto,  prosnetta 


lanlo,  che  c’  h fecioDo  dei  lor  compagni  Pìfle- 
rì.  Lorenzo  de'  Medici  (1)  e Piero  suo  figliuolo, 
che  gli  volevano  gran  bene,  vedendo  dipoi 
Che  lui  si  dava  lutto  al  piflero,  c lasciava  in 
drieto  il  suo  bello  ingegno  e la  sua  bella  arte, 
lo  Ceciooo  (9)  levare  di  quel  luogo.  Mio  padre 
lo  ebbe  molto  per  naie,  e gU  parve  che  loro 
gli  faccssino  un  gran  dispiacere.  Subito  si  ri- 
messe all’  arie,  e fece  uno  specchio,  di  diame- 
tro di  in  braccio  in  circa,  d’oaso  e avorio, 
con  figure  c fogliami,  con  gran  pulizia  e gran 
disegno.  Lo  specchio  si  era  figuralo  una  mola: 
in  mezzo  era  lo  specchio,  intorno  era  sette 
tondi,  in  ne' quali  era  intagliato  c commesso 
di  avorio  e d’osso  nero  le  setto  Virtù;  e 
lutto  lo  specchio,  e oosi  le  dette  virtù  erano 
in  un  bilico;  in  modo  che  voltando  la  della 
mota,  tutte  le  Virtù  si  movevano,  ed  avevano 
un  contrappeso  ai  piedi,  che  le  teneva  diritte; 
e pcn'bè  lui  aveva  qualche  cognizione  della 
lingua  latina,  intorno  a detto  sperrhio  vi  fece 
un  verso  latino,  che  diceva:  Per  lutti  li  versi, 
cbc^volta  la  mola  di  Fortuna,  la  Virtù  resta 
in  piede: 

Bota  sum,  tanper,  guoquo  me  verta,  stai  Virlue. 

Ivi  a poco  tempo  gli  fu  restituito  il  suo 
luogo  del  piffero.  Se  ben  alcune  di  queste  rose 
furono  innanzi  ebe  io  nascessi,  ricordandomi 
di  esse,  non  le  ho  volute  lasciare  indietro.  In 
quel  tempo  queUi  sonatori  si  erano  tulli  ono- 
ratissimi artigiani,  e vi  era  alcuni  di  loro  che 
focevano  le  arti  maggiori  di  scia  c lana,  qual 
fu  causa  ebo  mio  padre  non  si  sdegnò  a fare 


di  far  tutto  quello,  che  colui,  il  qttale  lo  tubilla, 
gli  chiede.  Queitz  è 1*  ìatcrprctazionG , che  il  Varchi 
alla  pag.  7ft  dell’ frcolono  dA  al  verbo  tubillare,  che 
dalla  Cruica  vjen  poi  citato  io  questo  senso  istesso, 
egualmente  che  tobillare. 

(I)  Il  ifagniflco  morto  di  ii  anni  nel  I49t.  Le 
scienze,  le  lettere  e le  belle  arti  non  ebbero  mai  nn 
Mecenate . che  fosse  di  lui  più  intelligente  c generoso. 
V.  Fabroni.  Vita  LaurentU  MedU  it.  Roscoe.  Life  of 
torenzo  de'  Medici.  L'accurata  e splendida  edizione 
delle  Opere  del  Magnifico,  eiegtiila  in  Firenze  nel 
1814,  é II  monomento  più  glonoso,  che  inalzar  si 
potesse  alla  memoria  di  un  cittadino  si  benemerito 
della  patria  e delle  buone  lettere. 

(f)  Non  di  rado  anco  presso  1 migliori  antichi 
Krittori  trovasi  usalo />ciono , cAfurono.  dettano,  mi- 
tono,  posono  ec.  per  fecero,  chiutero,  dettero  , met- 
terò , posero  ec. , egualmente  che  andatsino , dicet- 
sino  , futtino , vedetsisso  ec.  in  luogo  di  andattcro , 
dicettero,  fmtero,  vedettero.  Tali  desìncaze  però  aveva 
bene  avvertilo  il  eh.  sig.  Carpani  essere  ora  riprovale 
dall*  uso. 
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i{uesta  tal  professione  (1).  li  maggior  desiderio, 
che  lui  aveva  al  mondo  circa  i casi  mia,  si 
era  che  io  divenissi  un  gran  sonatore:  c il 
mapfcior  dispiacere,  che  io  potessi  avere  al 
mondo,  si  era  quando  lui  me  ne  ragionava, 
dicendomi,  che,  so  io  volevo,  mi  vedeva  tanto 
atto  a tal  cosa,  chMo  sarei  il  primo  uomo  del 
mondo. 

Come  ho  detto,  mio  padre  era  gran  servi- 
tore c amictsstmo  della  casa  de'  Medici  ; o 
quando  Piero  ne  fu  cacciato,  si  fidò  di  mio 
padre  in  moltissime  cose  molto  importantissi- 
me (2).  Dipoi  venuto  il  magnifico  Pier  Sodo- 
rìni  (3),  essendo  mio  padre  al  suo  uflaio  del 
sonare,  saputo  il  Sodormi  il  maravìgUoso  inge- 
gno di  mk)  padre,  se  no  cominciò  a servire  in 
cose  molto  importantissiroe,  come  ingegnere; 


(f)  A magciore  inlelHgenza  del  lesto  fece  qoi  o«- 
aerrare  il  doUissimo  sig.  Cartoni,  ebe  nel  ISSO  il 
popolo  fiorentino,  per  meglio  difendersi  dalla  prepo* 
lenza  dei  grandi,  creò  in  se  stesso  setto  classi,  che  si 
chiamarono  Arti  maggiori,  aventi  ciasenna  un  Con- 
solo. o Capitano.  In  queste  eolrarooo  i giodici  e 
notai;  qnei  dell* arte  della  lana;  i mercanti  di  Cali- 
mala  di  panni  franceschi;  I cambiatori;  i medici  c 
speziali:  i setaiuoli  e mereiai,  ej  i pellicciai.  Tutti 
questi  apparlcneuli  alle  Arti  maggiori  erano  quindi 
coosiderati  come  gentiloominì.  V.  Machiavelli,  htorie 
L.  Il,  pag.  73,  0 più  difTusamente  poi  nel  Villani, 
L.  TU,  Cap.  XIII,  0 nel  Malespini,  Cap.  CXC, 
pag.  IM. 

(S)  Intorno  a questa  seconda  cacciala  dei  Medici 
da  Firenze,  ebe  accadde  ocl  novembre  del  U9&, 
vedasi  il  Varchi  nel  priRcipio  della  sua  Storia,  e 
]’  Ammirato  alla  pag.  S05  del  Libro  XWt.  Pietro 
agogò  nel  Garìglìano  T anno  Il  Cardinal  Gio- 

vanni. poi  Leone  X,  c Ginliano  di  lui  fraleili  ritor- 
narono in  patria  nel  settembre  del  t51S,  per  opera 
di  Giulio  11.  come  rilevasi  dallo  stesso  Ammiralo, 
L.  XXIX,  pag.  aio.  e L.  XXXVlll,  pag.  273. 

(3)  Questo  C il  solo  Gonfaloniere  perpetuo , clic  ha 
avuto  la  Repubblica  Fiorentina.  Egli  fu  iavcslilo  di  tal 
carica  nel  settembre  del  l.SOf,  epoca  in  cui  la  liberta 
pubblica  Irovavasì  a grandissimi  pericoli.  Il  Soderini 
era  degno  della  comune  confidenza  per  le  sue  private 
virtù,  ma  inferiore  alle  dilEcolla  che  gli  si  presenta- 
rono. poco  allo  c troppo  rispettivo  nell' opporsi  agli 
altrui  appetiti,  cedendo  all' audacia  dei  più  presun- 
tuosi, dopo  novo  anni  fini  coll' esser  rovesciato  e ban- 
dito in  un  colla  lilverti  della  patria.  V.  Ammirato, 
I.ib.  XXVHI , pag.  269.  Razzi,  Vita  del  Soderini» 
Il  Machiavelli , che  fu  segretario  della  Repubblica 
sotto  il  Gonfalonierato  del  Soderini,  scherzando  su  la 
sua. dappocaggine,  cosi  si  espresse  all'occasiouc  della 
di  iuj  morte;  / , . , . 

La  nrvllp  che  mnrt  Pier  Soderini 

L'alma  n'andò  dell’ Inferno  alla  Ixicca: 

K Fiuto  la  icrìdò:  Anima  «eioera. 

Cb«  Jnfemot  Va’ nel  Limito  de’B.imliim. 


G in  mentre  che  il  Soderini  stelle  in  Firenze. 
Tolse  tanto  bene  a mio  padre,  quanto  inima- 
ghur  si  possa  al  mondo.  E in  questo  tempo. 

10  che  era  di  tenera  età,  mio  padre  mi  foceva 
portare  in  collo,  c mi  faceva  sonare  di  flauto, 
c facevo  soprano  iasieme  con  i musici  del  Pa- 
lazzo innanzi  alla  Siqnoria,  c sonavo  al  libro; 
e un  Tavolacdno  (1)  mi  teneva  in  collo.  Dipoi 

11  Gonfaloniere,  che  era  il  dello  Soderino,  pi- 
ftliava  mollo  piacere  di  farmi  cicalare,  c mi 
dava  dei  confetti,  e diceva  a mio  padre:  Mae- 
stro Giovanni,  insefmaqli  insieme  con  il  sonare 
quelle  altre  lue  bellissime  arti.  A cui  mio  pa- 
dre rispondeva:  Io  non  voglio  e'faccia  altra  arto 
che  il  sonare  c comporre;  perchè  in  questa 
professione  io  spero  fare  il  maggior  uomo  del 
mondo,  se  Iddio  gli  darà  vita.  A queste  parole 
rispose  alcuno  di  quei  vecchi  Signori,  diecn- 
do:  Ahi  Maestro  Giovarmi,  fa’ quello  che  li  dico 
il  Gonfaloniere;  pcrcliè  sarebltc  egli  mai  altro 
che  un  buon  sonatore?  Cosi  passò  un  lempo, 
insino  che  i Medici  rilomorno.  Subito  ritornati 
i Medici,  il  Cardinale,  che  fu  poi  Papa  I.oone, 
fece  molte  carezze  a mio  padre.  Queir  arme 
che  era  al  palazzo  de'  Medici,  mentre  clic  Ioni 
erano  stali  fuori,  era  slato  levalo  da  essa  le 
palle,  e vi  avevano  làlto  dipignere  una  gran 
croce  rossa,  quale  era  l’arme  ed  insegna  del 
Comune:  in  modo  che,  subito  tornali,  si  rastiò 
la  croce  rossa,  e in  detto  scudo  vi  si  eommisse 
le  sue  palle  russe,  c niLsso  il  campo  d’ oro,  con 
molta  bellezza  acconcio. 

Mio  padre,  il  quale  aveva  un  poco  di  vena 
poetica  naturale  sliella,  con  alquanto  di  pro- 
fetica, che  questo  certo  era  divino  in  lui,  sotto 
alla  della  arme,  subito  die  la  fu  sropi'rla,  fece 
questi  quattro  versi;  dicovan  cosi: 

Qacsl'armc,  che  sepulta  è slal.i  tanto 
Sotto  la  Santa  Croce  niansoeta, 

Mostr.a  or  la  Taccia  gloriosa  c lieta,  , 
AspcUanilo  ili  Ficlro  il  sacro  ammanto. 

Questo  epigramiiia  iti  Iella  da  lutto  Fi- 
renze. 

Podii  giorni  appresso  mori  Papa  Julio  Sr'- 
coiido.  Andato  il  cardinale  de'  Medici  a Konia, 
centra  ogni  credere  del  mondo  fu  fallo  Papa, 
che  fu  Papa  Leone  X,  liberale  c niagiianiino  [2'. 

(!)  TavoUiccino . wrvo  o itonzello  He*  Mae'ilrati. 

{,)  Seleziono  ili  lasin  X in  pmileiice  acr.dde 
nel  15  marzo  del  1513.  Egli  era  ,lalo  tallo  cardinale 
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Mio  padre  mandò  li  sua  quattro  versi  di 
pn)rozia.  II  Papa  mandò  a dirgli  che  andasse 
là,  che  buon  per  lui:  non  volse  andare;  anzi, 
in  cambio  di  rimunerazioni,  pii  fu  tolto  il  suo 
luogo  del  Palazzo  da  Jacopo  Salviali,  subito 
che  lui  fu  fatto  tìonfaloniere  (!].  Innesto  fu 
causa  che  io-  mi  idìslsì  all*  orafo,  e parte  im- 
paravo tale  arte,  c parto  sonavo  molto  contra 
mia  voglia  [Sì.  < 

di  li  anni,  ed  ora  non  no  aveva  che  il»  Degno  figlio 
di  Lorenao  U Magoitiro,  egli  fece  rivivure  nel  »uo 
aecolo  i bei  giorni  U’ Augusto  c di  Pcrido.  .Mori  di  W 
anni  nel  1541.  V.  Fabroni,  Vita  Leonis  X.  Roscoe, 
Life  of  Leo  tke  Tenth. 

(1)  Onervava  ^ul  il  doUishno  tig.  Carpani.cbe  Ja* 
copo  Solviali  avendo  sposato  Lucrezia,  figlia  primogenita 
di  Loreii/o  il  Magnifico,  era  quindi  tutto  de’ Medici,  e 
pcrioDB  distintissima  in  Firenze.  Alfasserzione  poi  da 
esco  Catta,  di  non  arer  trovato  ciw  Jacopo  SatriaiifoMe 
mai  UuoralooicfV!  • può  opporai  t’  autorità  dcil’  Ammi- 
rato, che  rwl  Lib.  .\X1X.  pag.  SU,  coat  scrisse; 
Entrò  poi  Gonfaloniere  dei  primi  due  meri  del- 
V aimo  lóU  Jacopo  AoJvia/i,  anno  tnoUo  quieto  non 
meno  per  la  Uef^hlicat  che  quasi  per  tutta  Italia. 

(4)  La  ooUbile  Konneasiooe  che  esiste  tra  questo 
periodo  0 quello  che  gli  succede , indtiaso  )'  Editor 
Milanese  a soepeltare  lasciata  tra  di  essi  una  qualche 
lacuna.  Per  rettificare  questa  irregolariU  di  coatruaiooe 
e per  render  cosi  più  oaliirale  l' andamenio  delle  cose 
qui  dal  nostro  Autore  narrate , noi  tncUoìamo  ad  altra 
congettura,  riportandoci  a quanto  dicemmo  ncll'Atv 
verrimriUo;  ed  che  io  quei  passi, ove  il  Cellini  ooo 
•embra  aver  conservalo  uo*  eaaUa  concatenazione  di 
aeoUmento,  ciò  nacque  da  qualche  fatta  digressione, 
la  quale,  distraendolo,  non  gli  lasciò  poi  luogo  a eoo- 
siderare  se  nella  disposiziono  dei  periodi  quell' ordine 
vi  si  conservasse , per  cui  le  proprie  idee  venissero 
000  ogni. chiarezza  ad  essere  rappresentale  ed  espresse. 
Qui  iofalli  non  una  , ma  varie  sono  le  digressioni , nelle 
quali  il  Cellini  si  andò  inscosibilmcnte  impegnando: 
il  racconto  cioò  del  ritorno  dei  Medici  dopo  la  seconda 
loro  cacciata  da  Firenze  ; dei  favori  da  suo  padro  goduti 
presso  del  Gonfalonier  Sodcrini,  c delle  persecuzioni 
dal  medesimo  sotto  Jacopo  Salviati  sofferte:  della  morie 
di  Papa  Giulio  11;  della  elezione  io  Pontefice  di  Leon  X: 
e finalmente  del  vaticinio  , che  Giovanni  suo  padre 
avea  fatto  di  quest' ultimo  avvenimento,  e cl}e  egli 
avea  espresso  nel  riportato  Epigramma,  da  lui  compo- 
sto all'  occasione . che  lo  stemma  Mediceo  era  ricom-  , 
parso  al  pubblico  dei  proprj  distintivi  fregialo.  Tal  riti-  i 
uionc  di  fatti  sembra , a tutta  ragiono . aver  potuto 
Ulmcutc  distrarre  il  Crllini,  da  non  essersi  occupalo 
che  delta  sola  narrativa  di  essi,  nulla  poi  rincllendo, 
se  quanto  era  per  dire  fosse  strcUanicnte  collegato  con 
quello  che  precedeva;  c ebe  perciò  egli  inteodesse  di 
volere  che  il  seguente  periodo:  Dicendomi  quetle  parole 
io  lo  pregavo,  che  mi  /asciassi  disegnare  tante  ore 
del  giorno  ec.  restasse  immediatamente  connesso  con 
quelle  parole,  che  dimostrano  il  desiderio  vivissimo  di 
suo  padre,  di  farlo  applicare  soltanto  alla  musica,  che  si 
leggono  di  sopra  alla  pag.  30,  col  l , Dicendomi,  che , se 
io  volevo,  mi  vedeva  tanto  atto  a tal  cosa,  eh' io 


Dicendomi  queste  parole,  io  lo  pregato  che. 
mi  lasciassi  disegnare  tante  ore  dei  giorno,  e 
tutto  ii  resto  io  mi  metterei  a sonare , solo 
per  contentarlo.  A questo  mi  diceva:  adunque 
tu  non  hai  piacere  di  sonare?  Al  quale  io  di- 
cevo che  noi  perchè  mi  pareva  arte  troppo  vile 
a quello  cJte  io  avevo  in  animo,  il  mio  buon 
padre,  disperato  di  tal  cosa,  mi  missc  a botlcpfa 
col  padre  del  cavalier  Bandinello,  il  quale 
si  domandava  Michclagnolo,  oreSco,  da  Pinzi 
di  Monte,  ed- era  molto  valente  in  tale  arte  [11; 
non  aveva  lume  di  nissmia  casata,  ma  era  fi- 
i;;iÌDalo  d’ un  carbonaio.  Questo  non  è da  bia- 
simare U Bandinello,  il  quale  ha  dato  prìnci- 
cipio  alla  casa  sua,  so  da  buona  causa  la  fosse 
venuta.  Quale  dia  si  sia,  non  mi  occorre  dir 
nulla  di  lui  (B).  Stato  che  io  (hi  là  alquanti 

$arei  il  primo  uomo  dot  mondo.  D4  eòo  ne  verrebbe 
dì  conseguenza,  che  ogni  altro  periodo  intermedio • in- 
cominciando da  quello:  Come  Ao  detto , mio  padre  era 
gran  eer^tore  e amieieeimo  deila  casa  de*  Mediei , sino 
all' altro:  Queeto  fucauea  che  io  mi  meesi  aU’orofo, 
non  dovrebbe  considerarai  se  poo  come  semplice  di- 
gressione. 

(1)  Della  celebrìtà  di  Micbelangelo  Bandinelli  nel 
lavorare  di  cesello  e d' bioavo  per  {smalticper  niello, 
oe  abbiamo  ampia  teatiraooiaaia  dal  Vasari  nella  vita 
di  Baccio  suo  figliuolo,  e dallo  stesso  Cellini  alla  pag.  5, 
dei  suoi  Ita'conli,  tratti  da  un  Codice  della  Libre- 
ria Marciana  In  Venezia , pubblicati  nel  Ht48 . c che 
noi  riprodurremo  tra  i Documenti  e Bicordi  io  fine  di 
questa  vita.  Egli  non  era  nativo  di  Pinzi  di  Monte , 
ma  di  Gaiole  , castello  nel  Chianti:  fu  bensì  detto  da 
Pinzi  di  Munte,  da  una  |>ossessìonc , cosi  denominala , 
deila  quale  egli  aveva  fallo  acquieto  nel  territorio  di 
Prato.  V.  Vami,  Voi.  Vili»  pag.  65. 

(2)  Baccio  Bandinelli  , crealo  cavaliere  da  Cle- 
mente VII  e da  Carlo  V.  nacque  nel  1487,  e mori 
nel  t556  d'anni  79.  (V.  Vasari,  Voi.  Vili,  pag.  65). 
Molte  volle  parla  il  Cellini  di  qoesto  insigne  scultore, 
che  forse  più  d'ogni  altro  del  suo  tempo  si  avvicinò 
al  Buonarroti;  ma  irritato  dal  carattere  avaro , prosun- 
tuoso  c maligno  di  questo  artista,  egli  censura  talvolta 
troppo  acremente  le  di  lui  opere,  lo  quali,  anche  a 
giudizio  del  Buonarroti,  niente  amico  di  Baodo,  sono 
per  k)  prù  becùsdmo  disegnate;  e lo  sarebbero  alate 
egualmente  eseguite,  se  la  brama  di  far  mollo,  di  far 
solo  e d' micebire  non  avesse  troppo  affrettata  la  mano 
dell'autore.  A queste  osservazioni  del  sig.  Carpini  noi 
aggiungeremo,  che  il  Bandinelli  non  restò  soltanto  in- 
feriore scultore,  perchè  troppo  si  affrettasse  noi  suoi 

{ lavori,  ma  perchè  mancava  alquanto  d'anima,  come 

j lo  attestano  le  di  lui  opere  , le  quali  compariscono 
quasi  sempre  fredde,  pesanti  e senza  grazia;  difetti 
che  tanto  più  si  rendono  maniresU,  quanto  esse  sono 
più  grandi.  Nei  bassi  rilievi  però  di  mezzana  propor- 
zione egli  si  acquisto  grandissima  celebrità , c no  fan 
prova  quelli  che  abbelliscono  il  Coro  del  Duomo  di 
Firenze,  e quelli  pure  che  si  vedono  nella  Base,  che 
doTca  sottoporsi  alia  statua  di  Giovanni  de*  Medici, 
collocala  poi  nella  piazza  di  S.  Lorenzo. 
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giorni,  mio  padre  mi  Icrò  dal  dotto  Michela- 
gnok),  come  quello  che  nmi  poteva  vivere 
sanza  (1)  vedermi  di  continuo;  cosi  makon- 
tento  mi  stetti  a sonare  insino  alla  età  de’  15 
anni.  Se  io  volessi  descrivere  le  pr^^^  cose 
che  c’  mi  venne  fatto  insino  a questa  età,  ed 
ì gran  pericoli  della  propria  vita,  farei  ma- 
ravigliare chi  tal  cosa  leggessi;  ma  per  non 
essere  tanto  lungo,  c per  avere  da  dire  assai, 
le  lasccrò  indietro. 

Giunto  ali’  età  de’  quindici  anni,  contro  al 
volere  di  mio  padre,  mi  missi  a bottega  all’oro- 
fice  con  uno,  che  si  chiamò  Antonio  di  Sandro 
orafo,  per  soprannome  Marcone  orafo.  Questo 
era  un  buonissimo  pratiooDC,  e molto  uomo 
da  bene,  altiero,  e libero  in  c^i  cosa  sua. 
Mio  padre  non  volae  che  lui  mi  desse  salario, 
come  si  usa  agli  altri  fattori  (2),  acciocché  da 
poi  che  volontaria  io  pigliavo  a fare  tale  arte, 
io  mi  potessi  cavar  la  voglia  di  disegnare 
quanto  mi  piaceva:  ed  io  cosi  facevo  mollo  vo- 
lentieri, e quel  mio  da  bene  maestro  oc  pigliava 
maraviglioso  piacere.  Aveva  un  suo  unico  fi- 
gUuoIo  naturale,  al  quale  lui  molte  volte  gli  co- 
mandava p»  risparmiar  n^  Fu  tanta  la  gran 
voglia,  0 si  veramente  inclinazione,  c l’ una  e 
r altra,  che  in  pochi  mesi  io  raggiunsi  di  quei 
buoni,  anzi  i migliori  giovani  dell’arte,  e co- 
minciai a trarre  frutto  delle  mie  fatiche.  Per 
questo  non  mancavo  alcune  volte  di  compia- 
cere al  mio  buon  padre,  or  di  flauto,  or  di 
cornetto  sonando  ; e sempre  gli  facevo  cadere 
le  lacrime,  con  gran  sospiri,  ogni  volta  che  lui 
mi  sentiva;  c bene  spesso  per  pietà  lo  conten- 
tavo, mostrando  che  ancora  io  ne  cavavo  assai 
piacere. 


(tj  Nelle  antiche  ecrtttare  »i  d*ò  pia  tanta  » 

di  quello  che  «ansa. 

(2}  Fattori  diconsj  soche  quei  teoclolleUi,  che  ti 
tengono  per  i ecrvigj  delle  boUc<the  ; obe  poi  meglio 
fii  sppelUoo  fattorini:  deoommszitMie  che  vedremo 
pure  esserti  dtia  loro  ia  seguito  dallo  stesso  Benvenuto. 


Capitolo  II. 

Confinato  per  una  ritta  ^ ra  a Siena  presto  Franeeico 
Castoro  orafo.  — Va  a Bologna  ^ e vi  ilutHa  la 
JlftMicn , e più  r Oreficeria.  — Fugge  da  tata  per 
cogkme  del  fratello.  — Sta  un  anno  a Pita  sotto 
UHvieri  delta  Chiostra,—  Vi  studia  Vantichità,— 
Toma  a casa  ammalato.  — Suona  e ionora  sotto 
ilfarcone. 

In  qiMsio  tempo  avendo  il  mìo  fratello  car- 
nale, minor  di  me  due  anni,  molto  ardito  c 
fierissimo,  qual  divenne  da  poi  de’  gran  soldati 
che  avesse  la  scuola  del  maraviglioso  signor 
Qiovaonino  de’  Medici  (1),  padre  del  duca  Co- 


ti) Giovanni  de*  Medici,  detto  r Inettro , disceodeva 
da  on  fratello  di  Cosimo  Padre  delta  Patria , e nacque 
in  Ferii  nel  1i98  da  Giovanni  di  Pier  Francesco  Medici , 
e da  Caterina  flglia  del  Duca  di  Milano  Galeaixo  Sforza, 
Signora  d*  Imola  e Forlì , clltA  già  usorpale  dal  suo 
primo  marito  Girolamo  Riarlo.  Giovanni  fa  educato 
Botto  la  tutela  di  Jacopo  Salviati,  e ai  diede  lutto  alle 
armi.  Militò  per  Leon  X nelle  guerre  di  Romagna . 
poi  mise  in  mare  una  squadra  a aoe  spese , e perse- 
guitò i Barbareschi , finché  fattasi  la  lega  contro  i 
Francesi  tra  Carlo  V e Leon  X . nel  ISSI  fu  posto  alla 
testa  della  cavalleria  pontificia.  In  quella  campagna 
Giovaniti  si  segnalò  in  modo  • specialmente  sotto  Parma 
e nel  passaggio  deir  Adda  presso  Vaprlo,  che  gli  fa 
dato  il  comando  di  aeimlla  Cioti , f quali  sotto  di  lui 
fbrooo  bentosto  riguardati  come  il  flore  della  milìzia 
di  qne’  tempi.  Morto  Leon  X , egli  fa  chiamato  a co- 
mandare an  corpo  dì  Svizzeri  al  soldo  dei  Fiorentini , 
allora  minacciati  dal  Duca  d* Urbino:  ma  non  potè 
battersi,  perché  11  nemico  noo  istimò  bene  aspettarlo. 
Ritornò  allora  Giovanni  in  Lombardia  al  servizio  del 
Dota  di  Milano  Francesco  11 , e fu  desso  principalmente 
che  alia  testa  del  Milanesi  riportò  la  segnalata  vittoria 
di  Biagrasso  nel  ISIi. 

Da  ultimo  o per  inshiuazioDc  di  Clemente  VII , che 
non  voleva  ingrandir  troppo  Carlo  V,  oper  ofTerte  di 
maggior  soldo,  Giovanni  passò  a servire  Francesco  I; 
ma,  rimasto  ferito  in  una  piccola  azione,  non  potè 
trovarsi  alla  battaglia  di  Pavia  del  1515.  Gaarito  seguitò 
ad  essere  T ammirazione  dell’ armata  in  ogni  incontro, 
finché  hi  un  fatto  d’  arme  presso  Governo  sul  Manto- 
vano restò  ferito,  e mori  in  novembre  del  1 5iò  d'anni  18. 
Le  di  lui  soldatesche  cambiarono  per  dolore  io  nere 
le  insegne  bianche  che  esse  portarano;  e quindi  furono 
denominate  Le  Bande  nere.  La  morte  di  si  celebre 
capitano  (u  compianta  da  Giovanni  Palagio  da  Lancisa 
con  un  Poemetto,  pubblicato  In  Venezia  nel  1531,  in- 
titolalo Morte  del  famosissimo  signor  Giovanni  de‘  Me- 
dici. Giovanni  ebbe  per  moglie  Maria  flglia  di  Jacopo 
Salviali,  e fu  padre  di  Cosimo  I duca  di  Toscana. 
V.  Ammirato,  Lìb.  XXIX,  XXX.  839,  3fi3,  il  Guic- 
ciardini. Ub.  XIII,  XVII.  e l’elogio  che  di  caso  ne 
fece  Cesare  Grolicr  nell’ opera,  Historia  expugnata 
et  direpta  Urbis  Roma  per  Bxereitum  Caroli  F,  pag.18. 
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simo,  questo  fanciullo  aveva  quatlordici  anni 
in  circa,  ed  io  dua  più  di  lui.  Era  una  dome- 
nica in  su  lo  ventiduc  oro  infra  la  Porta  a 
S,  Gallo  e la  Porta  a Pinti,  e quivi  si  era  sfi- 
dato con  un  garzone  di  vènti  anni  in  circa,  e 
con  le  spade  in  mano  tanto  valorosamente  lo 
serrava,  che  avendolo  malamente  ferito,  se- 
guiva più  oltre.  Alla  presenza  era -moltissime 
persone,  in  fra  le  quali  v’era  assai  sua  parenti 
uomini,  0 veduto  la  cosa  andare  per  la  mala 
via,  messono  mano  a molle  frombole,  e una 
di  quelle  colse  nel  capo  del  povero  giovinetto; 
mio  fratello  subito  cadde  in  terra  svenuto 
come  morto.  Io  che  a caso  mi  ero  trovato 
quivi  o senza  amici  e senza  arme,  quanto  io 
potevo  sgridavo  il  mio  fratello  che  si  ritirassi, 
che  quello  ch'egli  aveva  fatto  bastava.  Intanto 
ebe  il  caso  occorse,  che  lui  a quel  modo 
cadde  come  morto,  io  subito  corsi,  e presi  la 
sua  spada,  e dinanzi  a lui  mi  missi,  c eontra 
parecchie  spade  c molli  sassi:  mai  mi  scostai  [1) 
dal  mio  fratello,  insino  che  dalla  Porta  a S.Gallo 
venne  alquanti  valorosi  soldati,  e mi  scam- 
porno  da  quella  gran  furia,  molto  maraviglian- 
dosi che  in  tanta  giovinezza  fussi  tanto  gran 
valore.  Cosi  portai  il  mio  fratello  insino  a casa 
come  morto;  c giunto  a casa,  si  risenti  con 
gran  fatica.  Guarito,  gli  Otto  (2),  che  di  già 
avevano  condannati  li  nostri  avversarj,  e con- 
finatili per  anni,  ancora  noi  confinomo  (3)  per 
sci  mesi  fuori  delle  dieci  miglia,  lo  dissi  al 
mio  fratello:  Vienne  meco;  e cosi  ci  partimmo 
dal  povero  padre;  od  in  cambio  di  darci  guai- 


ti) Um  qni  cd  «llroTe  il  CelUoi  il  fola  mai  io  vento 
ncgilivo.  É nota  la  tcnlcoia  prororila  nel  t.V73da  Donna 
iMbella  de'  Medici  Ortina  , Duchesta  di  Bracciano  . 
aopra  una  quctiiooe  intorla.  te  il  mai  nepasae  senza 
la  negativa  non,  riportala  dal  Hanoi  nelle  I^ilonidi  ' 
Xinyiia  Toscana  a pag.  SOI.  Da  essa  rilevati  il  parere 
di  qoclla  dolta  Principessa  essere  stato , che  il  mai  { 
si  adopra  nel  comune  parlar  Toscano  per  negativa 
tenia  la  non  ; convalidando  questa  tua  opinione  con  varj 
esempj  del  Boccaccio , e aegnatamenle  con  quello  della 
Novella  n/ della  Gioriiala  II,  et  alte  sue  femmine  ^ 
che  picche  tre  rimase  non  le  ne  erano,  comando,  j 
che  ad  alcuna  persona  mai  manifestassero  chi  fossero. 
Malgrado  ciò  non  trovati  che  dagli  ollimi  tenitori  siati 
preferito  di  far  nso  frequente  del  mai  in  questo  tento . 
senza  l' aiuto  della  negativa  non. 

(t)  Antica  Maglitralora  di  Firenze , coti  chiamala 
perebd  composta  di  otto  persone.  ' 

(3)  Malgrado  die  amomo  , mandamo , confinomo , 
eompromo , ed  altre  desinenze  sincopate  della  terza 
persona  del  ploralo  del  perfetto,  si  trovino  in  molti 
antichi  Kriltorl,  queste  però  non  sono  ora  ammesse 
dall’  oso. 


che  somma  di  danari,  perchè  non  ne  aveva, 
ci  dette  la  sua  benedizione.  Io  me  ne  andai  a 
Siena  a trovare  un  certo  galantuomo,  che  si  do- 
mandava Maestro  Francesco  Castoro  ; c perchè 
un’altra  volta  io,  essendomi  fuggito  da  mio 
padre,  me  ne  andai  da  quest'  uomo  da  bene, 
e stetti  seco  certi  giorni , insino  che  mio 
padre  rimandò  per  me,  pure  lavorando  dcl- 
r arte  delT orefice;  il  detto  Francesco,  giunto  a 
lui,  subitomi  ricohobbe,  cmi  messe  in  opera; 
cosi  messomi  a lavorare,  il  detto  Francesco 
mi  donò  una  casa  per  tanto  quanto  io  stavo  in- 
Siena,  e quivi  ridussi  il  mio  fratello  e me,  ed 
attesi  a lavorare  per  molti  mesi.  Il  mio  fratello 
aveva  un  principio  di  lettere  latine,  ma  era 
tanto  giovinetto,  che  non  aveva  ancora  gustato 
il  sapore  delle  virtù,  ma  si  andava  svagando. 

In  questo  tempo  il  Cardinale  de’ Medici,  il 
qual  fu  poi  Papa  Clemente  [Ij,  ci  fece  tornare 
a Firenze  ai  prieghi  di  mio  padre.  Un  certo 
discepolo  di  mio  padre,  mosso  da  propria  cat- 
tività, disse  al  detto  Cardinale  che  mi  man- 
dassi (2)  a Bologna  a imparare  a sonar  bene 
da  un  gran  maestro  che  vi  era,  il  quale  si 
domandava  Antonio,  veramente  valente  nomo 
in  quella  professione  del  sonare.  Il  Cardinale 
disse  a mio  padre,  che  so  luì  mi  mandava  là. 
che  mi  faria  lettere  di  favore  c di  aiuto.  Mio 
padre,  che  di  tal  cosa  se  ne  moriva  di  voglia, 
mi  mandò:  ondo  io,  volenteroso  di  vedere  il 
mondo,  volentieri  andai.  Giunto  a Bologna,  io 
mi  messi  a lavorare  con  uno,  che  si  chiamava 
maestro  Ercole  del  PilTero,  e cominciai  a gua- 
dagnare, e intanto  andavo  ogni  giorno  per  la 
lezione  del  sonare;  cd  in  brevi  settimane  feci 
mollo  gran  ùntto  di  questo  maledetto  sonare, 
ma  molto  maggior  frutto  foci  dcll’aiTe  dell' ore- 
fice; perebè  non  avendo  avuto  dal  detto  Car- 
dinale nissuno  aiuto,  mi  messi  in  casa  di  un 
miniatore  bolognese,  che  si  chiamava  Scipione 


fi)  Gioito  0|(1io  nalural«  di  quel  Giuliano,  che  fu 
auastiinato  nella  congiura  do* Pazzi  l’anno  1478.  Qon- 
Ili  fuccodcttc  nel  gorerno  della  Repubblica  a Lorenzo, 
figlio  doli' infelice  Pietro  nel  1519.  c nel  noTcmbro 
del  1SS3  fa  creato  papa,  e chiamato  Clemente  VII. 
Mollo  ai  parlerà  In  aegoito  di  esio.  e delle  Ticcodo 
del  auo  PonliOcalo.  Mori  nel  95  aeltcmbrc  del  1534. 
Ved.  Ammiralo  Uh.  XXIX,  XXXI.  Ciaccon.  Voi.  111. 
pag.  443. 

(9)  Vedremo  eaaer  frequente  nel  Cellinl  Toto  di 
terminare  in  i la  terza  peraona  aingoiare  dell’  imper* 
felto  loggìuntiTO.  Questo  però  é on  idiotiamo  rÌ(ro* 
vaio,  quantunque  per  nmliro  della  rima  ai  ritrosi  in 
Dante  e nel  Petrarca. 

5 


Cellim 


VITA  IH  BEXVESl'TO  TEMIVI 


34 


(.'ìiv;iUtUì  [l  . J'tava  iitIUi  slraila  «li  Nostra 
Donna  «lei  Itararan,  e qiiiii  allcsi  a tlisrpiaro 
i«  a lavorare  [wr  imo  che  si  rliiamava  (ìrazia- 
Dio,  gimliHi,  r«in  il  quale  io  {guadagnai  assai 
Delie. 

In  ra|M)  «li  sei  mesi  me  ne  tomai  a Firen- 
ze, «love  «|uel  Pierino  PilTero,  pià  stato  allievo 
«li  mio  |ia«lre,  l’elilie  mollo  |ier  male;  e«l  io, 
jx'r  c«)iiipiarere  a mio  |ta«lre,  lo  andavo  a Inv 
vare  a « asa,  e svinavo  di  cDmelto  e di  flauto 
insieme  eim  un  suo  fratel  carnale,  elle  aveva 
nome  tiirvilamo,  eil  era  par<M:ehi  anni  minore 
del  dello  Piero,  e«l  era  mollo  da  bene,  c buon 
piovane;  tulio  il  contrarivi  del  suo  fratello.  Un 
pionui  infra  pii  altri  venne  mio  padre  alla  casa 
«li  queslvi  Piero,  per  iivlirci  .sonare;  e pigliando 
prandissimo  piacere  di  «|uel  mio  sonare,  disse: 
lo  farvi  pure  un  niaraviplioso  sonatore  conira 
la  voglia  «li  chi  mi  ha  voluto  impedire.  A que- 
sto ris|iose  Piero,  e «lisse  il  vero:  Mollo  più 
Utile  ed  onore  trarr.!  il  vostro  Itenumuto,  svi 
lui  allenile  all’  arte  deU’  orafo,  che  a «piesla 
piflerala.  Di  queste  parole  mio  padre  ne  prese 
tanto  isvli'pno,  veduto  die  ancora  io  avevo  il 
medesimo  op|ieni«ine  (2)  «li  Piero,  che  con  gran 
cvillora  gli  disse;  lo  sapevo  bene  che  tu  eri  tu 
«pii'llo  che  111’  imiieilivi  questo  mio  tanto  desivle- 
ralo  fine,  e sei  stalo  quello  che  mi  hai  fatto  ri- 
muovere del  mio  luopvi  del  Palazzo,  pagandomi 
«li  quelhi  grande  inpraliludine,  che  si  u.sa  per 
ricompensvi  «lei  gran  lii'nelizj.  lo  a le  lo  feci 
dare,  e tu  a me  lo  hai  fallo  torre;  io  a le  in- 
segnai sonare  cvin  tutte  le  arti  die  tu  sai,  e tu 
imiMMlisci  il  mio  figliuolo  che  non  faccia  la 
voglia  mia;  ma  tieni  a niente  «piesle  profeli- 
che  parole:  E'  non  ri  va,  non  «fico  anni  o me- 
si, ma  poche  settimane,  che  pv'r  «piesla  tua 
t.anto  disiinesla  ingratitudine,  tu  profonvlerai. 
A queste  panile  ris|v«ise  Pierino,  e disse;  Ma«'- 
slro  l’iiovaiiiii , la  più  parte  «legli  uomini, 
i|uaii«lo  gl’ iiivi-ccliiano,  insieme  con  e.s.sa  vec- 
chiaia impazzano,  come  avete  fallo  voi;  e «li 
«pu-slo  non  mi  maraviglio,  perclii'  voi  avi-te 
«lato  lilieralissiniameiile  via  liilla  la  vostra  ro- 
ba, non  rvinsideralo  che  i vvistri  figlimili  ne 
avevano  aver  bisvigno;  «love  io  pensvi  fare 


;ij  Nessuna  notizia  ci  «lA  il  Masini  nella  lUiUitjìift 
prrluntrnta  intorno  a «|iieslo  artista. 

(S)  Oppriiiimr  eil  opinione  si  usò  |iiire  ilal  Villani, 
e (ta  altri  antichi  accreditati  scritturi,  anco  in  genere 
mascolino. 


lutto  il  contrario  , di  lasciar  tanto  a'  mia 
figliuoli,  che  potranno  sovvenire  i vostri.  A 
questo  mio  padre  rispose:  Nessuno  albero 
cattivo  m.ii  fè  buon  frutto,  cosi  per  il  contra- 
rio; c più  ti  dico,  che  tu  sci  cattivo,  c ì tua 
figliuoli  saranno  pazzi  c poveri,  e verranno 
per  la  mercè  da’ mia  virtuosi  cricchi  figliuoli. 
Unsi  si  parti  di  casa  sua,  brontolando  l’ uno 
all’  altro  di  pazze  parole.  Onde  io,  che  presi 
la  parte  del  mio  buon  padre,  uscendo  di  quella 
casa  con  esso  insieme,  gli  dissi  che  volevo  far 
vendette  delle  ingiurie  che  quel  ribaldo  gli 
avev  a fatto,  con  questo  che  voi  mi  lasciate  at- 
tendere all’  arte  del  disegno.  Mio  padre  disse: 
Caro  figliuol  mio,  ancora  io  sono  stato  buono 
disegnatore;  e per  refrigerio  di  tali  cosi  maravi- 
gliose  fatiche,  c per  amor  mio,  che  sun  tuo 
patire,  che  t’ ho  ingenerato  e allevato,  c 
dato  principio  di  tante  onorate  virtù,  al  ri- 
poso vii  «piclle  non  mi  prometti  tu  «pialche 
volta  pigliar  «pici  flauto  e quel  lascivissi- 
mo (1)  cornetto,  e con  qualche  tuo  dilette- 
vole piacere,  dilettandoti,  desso  sonare?  lo 
dissi  clic  si,  c molto  volentieri,  per  suo  amore. 
Allora  il  buon  padre  disse,  che  quelle  colai 
.virtù  sarebbono  la  maggior  vendetta,  che  delle 
ingiurie  ricevute  da’  sua  nimici  io  potessi  fare. 
Da  queste  parole  non  arrivato  il  mese  intero, 
clic  «piel  detto  Pierino,  facendo  fare  una  volta 
a una  sua  casa,  die  lui  aveva  nella  via  dello 
Studio,  essendo  un  giorno  nella  sua  camera 
terrena  sopra  una  volta  che  lui  faceva  fare, 
con  multi  compagni,  venuto  in  proposito,  ra- 
gionava del  suo  maestro,  eh’  era  stato  mio 
padre;  e replicando  le  parole,  clic  lui  aveva 
dello  del  suo  profondare,  non  sì  tosto  detto, 
che  la  camera  dove  lui  era,  per  e.sserc  nwl 
gettata  la  viilta,  o pur  per  vera  virtù  di  Dio, 
che  non  paga  il  sabato  (2),  profondò;  c di  quei 
sassi  «Iella  volta  c mattoni,  cascan«lo  insieme 
si'co,  gli  fiaci'omo  tutte  c dua  le  gambe;  e 
quelli  eh’  orami  seco,  restando  in  su  gli  orlicci 


(t)  La  TOC(»  uuta  qui  dal  Ccìlini,  non 

é da  prcndrrM  noi  auo  voro  senso  d'impudico  • lussu- 
rioso, c iiisoncslo  f ma  bensì  é da  lempcrarsone  il 
suo  significalo»  asserenandole  il  valore  di  do/riMimo. 
gratisiinio,  soavissimo,  o ailfu  corrispondente  » sul- 
r autorità  del  {luti,  clic,  secondo  I*  Alberti,  volendo 
dare  nel  ('nmmenlo  a Panie  meno  cattiva  inlerprela- 
]LÌone  alla  vikc  /fijiriro,  disse  valere  vagoc  dissofultt. 

(2)  r/te  non  jMtga  il  sabato , cioiì  rlie  non  ha  de- 
terminalo tempo  per  gasligarc;  ma  gastiga  a seconda 
del  suo  Tulcrc. 
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della  Tolta,  non  ti  feciono  alcun  male,  ma  ben 
restorno  storditi  c maravigliali,  massime  di 
quello  che  poro  innanzi  lui  con  ischemo  aveva 
loro  detto.  Saputo  questo,  mio  padre  armato 
Io  andò  a trovare  c alla  presenza  del  suo 
padre,  che  si  chiamava  Niccolaio  da  Volterra, 
Trombetto  della  Signoria,  disse:  O Piero,  mio 
caro  discepolo,  assai  m’ incrcscc  del  tuo  male; 
ma  se  li  ricorda  bene,  egli  è poco  tempo  eh’  io 
te  ne  avvertii;  e aitanto  interverrà  intra  i fi- 
glinoli tua  ed  i mia,  quanto  io  ti  dissi. 

Poco  tempo  appresso  lo  ingrato  Piero  di 
quella  infirmità  si  morì.  Lasciò  la  sua  impu- 
dica moglie  con  un  suo  figliuolo,  il  quale  al- 
quanti anni  appresso  venne  a me  |)cr  l' elemo- 
sina in  Roma.  Io  glie  ne  diedi,  si  per  essere 
mia  natura  il  fare  delle  elemosine,  c appresso 
con  lacrime  mi  ricordai  il  felice  islato  che 
Pierino  aveva,  quando  mio  padre  gli  di.sse  tali 
parole,  cioè;  che  i figliuoli  del  detto  Pierino 
ancora  andrebbono  per  la  mercè  ai  figliuoli 
virtuosi  sua.  E di  questo  sia  detto  assai;  e 
nessuno  non  si  faccia  mai  beffe  dei  pronostici 
di  un  uomo  da  bene,  avendolo  ingiustamente 
ingiuriato,  perchè  non  è lui  quel  che  parla, 
anzi  è la  voce  d' Iddio  istcssa. 

Attendendo  pure  all’arte  dell’orefice,  e 
con  essa  aiutavo  il  mio  buon  padre.  L’ altro 
suo  figliuolo  e mio  fratello,  chiamato  Cecchi- 
no, come  di  sopra  dissi,  avendogli  fatto  dare 
principio  di  lettere  latine,  perchè  desiderava 
fare  me  maggiore  gran  sonatore  c musico,  e 
lui  minore  gran  letterato  legista,  non  polendo 
isforzarc  quel  che  la  natura  c’inclinava,  qual(l] 
fè  me  applicato  all’  arte  del  disegno,  ed  il  mio 
fratello,  quale  era  di  bella  proporzione  c gra- 
zia, tutto  inclinato  alle  arme,  c per  essere 
ancora  lui  molto  giovinetto , partitosi  da 
una  prima  elezione  della  scuola  del  mara- 
vigliosissimo  signor  Giovannino  de’  Medici , 
giunto  a casa,  dove  io  non  era,  per  esser  lui 
manco  bene  guarnito  di  panni,  e trovando  le 
sue  c mie  sorelle  che  di  nascoso  da  mio  padre 
gli  dctlono  cappa  e saio  mia  belle  c nuove 
( chè  oltra  all’  aiuto  che  io  davo  al  mio  padre 
ed  alle  mia  buone  ed  oneste  sorelle,  delle  avan- 
zale mie  fatiche,  quegli  onorati  panni  mi  avevo 
fatti  ),  trovatomi  ingannato  e toltomi  i delti 

(1)  Non  di  rado  Iralaiciasi  dal  CoUini  raftirolo  avanti 
al  pronome  quale:  o ciò  lanlo  che  c»&o  sii  tisi  iu  ma- 
MTulino  che  in  rcfumioino. 
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panni,  nè  ritrovando  il  fratello,  che  lor  glie 
ne  volevo,  dissi  a mio  padre:  |ierchè  e’  ini  la- 
sciasse fare  un  si  gran  torto,  v eduto  che 'cosi 
volentieri  io  mi  affaticavo  per  aiutarlo?  A i|ue- 
sto  mi  rispose  che  io  ero  il  suo  figliuol  buono, 
c che  quello  aveva  riguadagnato,  qual  perduto 
pensava  avere;  e che  gli  era  di  necessità,  anzi 
precetto  d’ Iddio  istesso,  che  chi  aveva  del 
bene  ne  dessi  a chi  non  n’aveva:  o da;  per 
suo  amore  io  sopportassi  questa  ingiuria;  Id- 
dio mi  accrescerebbe  di  ogni  bene.  Io,  come 
giovane  sanza  c.spcrienza,  risposi  al  povero 
afDitlo  padre;  e preso  certo  mio  povero  resto 
di  panni  e quattrini,  me  ne  andai  alla  volta  di 
una  porta  della  città;  e non  sapendo  <iual  porta 
fosse  quella  che  m’  invia.ssc  a Roma,  mi  trovai 
a Lucca,  c da  Lucca  a Pisa:  e giunto  a Pisa, 
questa  era  l’età  di  sedici  anni  in  circa,  ferma- 
tomi presso  al  PonTc  di  mezzo,  dove  e’  dicono 
la  Pietra  del  Pesce,  a una  bottega  di  un’  ore- 
ficeria, guardando  con  attenzione  quello  chi; 
quel  maestro  faceva,  il  dello  maestro  mi  do- 
mandò chi  io  era,  c che  professione  era  la 
mia;  al  quale  io  dissi  che  lavoravo  un  poco  di 
(piclla  istessa  arte  che  lui  faceva.  Quest’  uomo 
da  bene  mi  disse  che  io  entrassi  nella  bottega 
sua,  e .subito  mi  dette  innanzi  da  lavorare,  e 
disse  queste  parole:  II  tuo  buono  aspetto  mi 
fa  credere  che  tu  sia  da  bene  e buono;  cosi 
mi  dette  innanzi  oro,  argento  e gioie;  e la 
prima  giornata  fornita,  la  sera  mi  menò  alla 
casa  sua,  dove  lui  viveva  onoratamente  con 
una  sua  bella  moglie  c figliuoli.  Io  ricordatomi 
del  dolore  che  poteva  aver  di  me  il  mio  buon 
padre,  gli  scrissi , come  io  era  in  casa  di  un 
uomo  mollo  buono  c da  bene,  il  quale  si  do- 
mandava Maestro  Llivieri  della  Chiostra,  e con 
esso  lavoravo  di  molte  opere  belle  e grandi,  e 
die  stesse  di  buona  voglia,  che  io  attendevo  a 
imparare,  e che  io  .speravo  con  esse  virtù  pre- 
sto riportarne  a lui  utile  ed  onore.  Il  mio  buon 
padre  subito  alla  lettera  rispose,  dicendo  così: 
Figliuol  mio,  r amore  che  io  ti  porto  è tanto, 
che,  se  non  fosse  il  grande  onore,  quale  io  so- 
pra ogni  cosa  osservo,  subito  mi  .sarei  messo 
a venire  per  te,  perchè  certo  mi  pare  essere 
senza  il  lume  degli  occhi  il  non  li  vedere  ogni 
di,  come  far  solevo.  Io  allenderù  a finire  di 
conilurrc  a virtuoso  onore  la  casa  mia,  c tu 
attendi  a imparar  delle  virtù:  e solo  voglio 
che  tu  li  ricordi  di  queste  quattro  semplici 
[larolo,  c ipiestc  osserva,  e mai  non  le  letli- 
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nu'flticare;  In  nella  casa  che  tu  vuoi  stare  — 
Fitiif»  onesto,  e non  ri  rubare. 

i'apilù  questa  lettera  alle  mane  di  quel  mio 
maestro  Ulivieri,  e di  nascoso  da  me  la  lesse; 
dipoi  mi  si  scoperse  averla  letta,  c mi  disse 
({ueste  parole:  Già,  Benvenuto  mio,  non  m'in- 
gannù  il  tuo  buono  aspetto,  quanto  mi  aflcr- 
ina  una  lettera  che  mi  è venuta  alle  mane  di 
tuo  padre,  quale  d forza  che  lui  sia  uomo 
buono  c da  bene;  cosi  fa’  conto  d' essere  nella 
casa  tua,  e come  con  tuo  padre.  Standomi  in 
fisa  andai  a vedere  il  Campo  Santo  (1),  c 
qui  trovai  molte  belle  .anticaglie,  cioè  cassoni 
di  marmo;  ed  in  molti  altri  luoghi  di  Pisa 
vidi  molte  altre  cose  anticlic , intorno  alle 
quali  tutti  i giorni  che  mi  avanzavano  del 
mio  lavoro  della  bottega  assiduamente  mi  af- 
faticavo: e perchè  il  mio  maestro  con  grande 
amore  veniva  a vedermi  alla  mia  cameruccia, 
che  lui  mi  aveva  dato,  veduto  che  io  spen- 
devo tutte  le  ore  mie  virtuosamente,  mi  aveva 
posto  un  amore  come  se  padre  mi  fussc.  Peci 
un  gran  frutto  in  un  anno  che  io  vi  stetti,  e 
lavorai  d’ oro  e d’ argento  cose  importanti  e 
belle,  le  quali  mi  dettono  grandissimo  animo 
a andar  più  innanzi.  Mio  padre  in  questo  mezzo 
mi  scriveva  molto  pietosamente,  che  io  dovessi 
tornare  a lui,  e per  ogni  lettera  mi  ricordava 
che  io  non  dovessi  perdere  quel  sonare,  die 
lui  con  lauta  fatica  mi  aveva  insegnato.  A 
questo  subito  mi  usciva  la  voglia  di  non  mai 
tornare  dove  lui , tanto  avevo  in  odio  questo 
maledetto  sonare;  e mi  parve  veramente  istare 
in  paradiso  un  anno  intero  che  io  stetti  in  Pi- 
sa, dove  io  non  sonai  mai.  Alla  fine  dell'anno 
Ulivieri  mio  maestro  gli  venne  occasione  di 
venire  a Firenze  a vendere  certe  spazzature 
d’oro  e d’argento,  che  lui  aveva;  e perchè 
in  quella  pessima  aria  m’ era  saltalo  addosso 
un  poco  di  febbre,  con  essa  e con  il  maestro 

(1)  Il  Campo  Santo  di  Pisa,  uno  dei  più  singolari 
<‘ditì2j  di  4]ucìla  città,  è circondato  da  un  vasto  portico 
fabbricalo  Ano  dall' anno  1S78,  ove  sono  sparsi  varj 
monnmenti  di  marmo , c vedonsi  le  antiche  dipinture 
di  Cimabue , di  tìiotto  e d' altri , che  furono  accurata- 
mente  iniagliate  dal  celebre  Incisore  sig.  Carlo  Lasinio , 
e quindi  pubblicate  nel  ISIS,  d'interessanti  c dotte  il- 
lustrazioni arricchite.  È nolo  che  i Pisani  posero 
tanta  importanza  netta  loro  sepoltura,  ebe  nel  liso 
andarono  con  molte  navi  a Gerusalemme , c ne  por- 
(arono  in  patria  la  terra , onde  farsene  il  Campo  Santo. 
V.  Morrnna , Pisa  illustrata.  Rostni  e De'  Rossi , 
Lettere  pittorirhe  sul  Catnpo  .Santo  di  Pisa.  Cico 
gnara  Storia  delta  ScoUura,  Voi.  1,  pag.  192. 


mi  ritornai  a Firenze;  dove  mio  padre  fece 
grandissime  carezze  a quel  mio  maestro,  amo- 
revolmente pregantlolo  di  nascosto  da  me,  che 
fussc  contento  non  mi  rimenore  a Pisa,  llcsta- 
lomi  ammalato,  istetti  circa  dua  mesi,  e mio 
padre  con  grande  amorevolezza  mi  fece  medi- 
care e guarire,  continuamente  dicendomi,  che 
gli  pareva  milT  anni  che  io  lussi  guarito  per 
sentirmi  un  poco  sonare.  £ in  mentre  eh’  egli 
mi  ragionava  di  questo  sonare,  tenendomi  le 
dita  al  polso,  perche  aveva  qualche  cognizione 
della  medicina  e delle  lettere  latine,  .sentiva 
in  esso  polso,  subito  ch’egli  moveva  a ragio- 
nar del  sonare,  tanta  grande  alterazione,  che 
molte  volte  isbigottito  c con  lacrime  si  partiva 
da  me:  in  modo  che,  avvedutomi  di  questo 
suo  gran  dispiacere,  dissi  a una  di  quelle  mia 
sorelle  che  mi  portassero  un  flauto,  che  seb- 
bene io  continuo  avevo  la  febbre,  per  essere 

10  strumento  di  pochissima  fatica,  non  mi  dava 
alterazione  il  sonare  con  tanta  bella  disposi- 
zione di  mano  c di  lingua,  che,  giugiiendomi 
mio  padre  all’  improvvisto,  mi  benedisse  mille  > 
volte  dicendomi,  che,  in  quel  tempo  che  io  era 
stato  fuor  di  lui  gli  pareva  che  io  avessi  fatto 
un  grande  ar(|uislare;  e mi  pregò  che  io  ti- 
rassi innanzi,  c non  dovessi  perdere  una  rosi 
bella  virtù.  Guarito  che  io  fui,  ritornai  al  mio 
Marrone,  uomo  da  bene  orafo,  il  quale  mi 
dava  da  guadagnane,  con  il  quale  guadagno 
aiutavo  mio  padre  c la  casa  mia.  In  questo 
tempo  venne  a Firenze  un  iscultorc,  clic  si 
domandava  Piem  Torrigiani,  il  qual  veniva 
d’ Inghilterra,  dove  egli  era  stato  di  molti  an- 
ni; e perchè  egli  era  multo  amico  di  quel  mio 
mae.stro,  ogni  di  veniva  da  lui;  e veduto  i mia 
disegni  e i mia  lavori,  disse:  lo  son  venuto  a 
Firenze  per  levare  più  giovani  che  io  posso, 
che  avendo  a fare  una  grand’  opera  al  mio  re, 
voglio  per  aiuto  de' mia  Fiorentini;  c perchè 

11  tuo  modo  di  lavorare  ed  i tua  disegni  son 
più  da  scultore  che  da  orcQce,  avendo  da 
fare  grandi  opere  di  bronzo,  in  un  medesimo 
tempo  io  ti  farò  valente  e ricco.  Era  quest’uo- 
mo di  bellissima  forma,  aldacissimo,  aveva  più 
aria  di  gran  soldato  che  di  scultore,  massimo 
a’  sua  mirabili  gesti  e alla  sua  sonora  voce, 
con  uno  aggrottar  di  ciglia  atto  a spaventare 
ogni  uomo  da  qualcosa;  ed  ogni  giorno  ragio- 
nava delle  sue  braverie  con  quelle  bestie  di 
(picgli  Inghilesi.  In  (|ue.slo  proposito  cadde  in 
sul  ragionare  di  Michelaguolu  Buonarroti, che  ne 
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Aj  causa  un  disegno  che  io  avevo  fatto,  ritratto 
da  un  cartone  del  divinissimo  Michelagnolo  (1  j. 

Onesto  cartone  fu  la  prima  bella  opera  che 
Michelagnolo  mostrò  delle  maravigliuse  sue 
virtù,  c lo  fece  a gara  con  un  altro  che  lo  fa- 
ceva con  Lionardo  da  Vinci  [21,  che  avevano 

(I)  Uìchel  Angelo  BuonarroU,  dello  11  Vecchio^ 
per  disUngoorlo  dall*  altro -Micbel  Angelo  ino  nipote  au- 
tore della  randa»  della  Fiera,  ec.»  nacque  nel  1474» 
ed  arendo  fallo  conoacere  j tuoi  talenti  eatraordinarj 
per  le  belle  arti  nella  «cuoia  di  Bertoldo,  Lorenzo  il 
MagniOco»  che  aveva  eretta  quell'accademia  in  aua 
casa.  Tulle  ritener  seco  in  famiglia  ed  alla  propria 
mensa  questo  bravo  allioTo  • fissando  perciò  uisa  pen* 
«ione  al  padre  di  lui.  Il  Buonarroti»  nella  squisita 
compagnia  ond*  era  circondalo , oltre  le  cognizioni  che 
potè  acquistare  nelle  più  utili  discipline,  studiò  a suo 
agio  i più  bei  pezzi  d'aoUcliità,  che  Lorenzo  con 
ogni  studio  raccoglieva.  Passalo  poi  a Roma  quando  i 
Medici  furono  scacciati , finì  quivi  di  soddisfare  la  sua 
passione  per  gli  antichi,  e si  rese  abile  a produrre 
quei  capi  d'opera  di  scultura,  che  gareggiano  coi 
modelli  da  lui  tanto  studiali.  Eccellente  nella  scultura» 
nella  pittura  e nell’  architettura , coltivò  feikemente 
anche  la  poesia.  Egli  non  respirava  che  per  le  belle 
Arti.  Fu  egli  perciò  degno  d'essere  uno  dei  principali 
arcbitelli  della  Basilica  di  San  Pietro,  per  la  quale 
chiamato  da  Paolo  111  nel  1546  vi  lavorò  fino  al  1564, 
in  cui  mori  di  auni.  V.  Vasari . Voi.  X»  pag.  1-396. 
Condivi,  Vita  di  AficA^i  Any^lo  Buonarroti  t e Dup- 
pa's,  Zi/a  0^  JUicAai-An^a/o  Buonarroti,- 

(tj  Lionardo  dì  sor  Piero  da  Vinci,  dolalo  dalla 
natura  di  un  ingegno  assai  perspicace,  attese  fino 
dalla  sua  fanciullezza  alla  pittura,  e vi  si  applicò  con 
tanto  trasporto , che  giunse  ben  presto  a superare  il 
di  lui  maestro  Andrea  del  Verrocchio.  ancorchò 'con- 
temporaneamente attendesse  alla  musica,  alla  geo- 
meiria,  all’ architettura  ed  all’ idrostatica:  studj  nei 
quali  tutti  riuscì  peritissimo.  E quanto  profondamente 
egli  poi  conosceuc  quest’  ultima  scienza,  ne  abbiamo 
ampia  testimonianza  dal  suo  Trattalo  Sul  moto  e sulla 
misura  dell’ acqua,  ora  pubblicalo  in  Bologna  per 
opera  del  chiarissimo  sig.  prof.  Francesco  Cardinali, 
tratto  da  una  nostra  fedelissima  copia  di  un  Codice 
Darberiniaoo;  Trattalo,  acuì  ne  soderà  dì  seguilo  un 
altro,  da  noi  egualmente  posseduto»  simile  per  argo- 
mento, ma  per  teorie  c dollrine  da  quello  vario  del 
tutto»  intitolato:  Bella  natura,  peso  e moto  dell'  Acqua, 
e otservaziotii  sopra  il  corso  de’ fiumi,  che  é nostro 
proponimento  di  rendere  di  pubblica  ragione  con  le 
stampe»  come  in  Appendice  del  primo.  Acquistatasi 
Lionardo  in  Firenze  reputazione  dì  eccellente  pittore» 
si  trasferì  quindi  circa  al  1483  in  Milano»  ove  fu  ono- 
revolmente ricevuto  dal  Doca  Lodovico  Sforza.  Varie 
furono  le  opere  insigni  colà  da  esso  eseguite»  che 
sempre  più  contribuirono  a perpetuare  la  di  lui  cele- 
bntà  » e fra  queste  in  principal  modo  si  annovera  il 
maraviglioso  Cenacolo  dipinto  in  S.  Maria  delle  Grazio 
ai  Frati  di  S.  Domenico,  descrìtto  dal  sig.  Manette  io 
una  sua  erudita  Lettera  riportata  nel  Voi.  11  dello 
Pittoriche  al  N LXWIV,  mirabilmente  inciso  dal 
riDomatissìmo  professore  d‘  intaglio  cavalier  RaOaello 
Morghen,  c quiudi  dal  cav.  Giuseppe  Bossi  con  molta 
dottrina  illustralo.  Restituitosi  Lionardo  in  Firenze 


a servire  per  la  Sala  del  CoiLsiglio  del  Palazzo 
della  Signoria.  Rappresentavano  quando  Pisa 
fu  presa  da'  Fiorentini  (1);  ed  il  mirabile  Lio- 


intorno  al  1500.  attese  all' esercizio  dell' arte  sua,  ed 
I lavori  che  condnaso  a fine  in  quest'  epoca , furono . 
a sentimento  del  Vasari  (Voi.  V,  pag.  41),  tenuti  por 
coso  divine.  La  fama  di  abile  archileUo , di  cui  pure 
godeva,  gli  procurò  nel  1503  la  nomina  d’ ingegner 
goDcrale  del  Duca  Valentino;  per  il  che  gli  convenne 
visitare  tutte  le  fortezze  dei  dominj  dal  medcsiiiio 
usurpati.  Stretto  io  singolare  amicizia  con  Giuliano 
de'  Medici , venne  da  esso,  secondo  il  parere  di  alcuni 
scrittori,  condotto  a Roma  , all'  opportunità  della  crea- 
zione io  Pontefice  di  Leon  X.  Oui  parimente  fece  non 
poche  opere , che  gli  allirarooo  1'  universale  ammira- 
zione. La  aua  dimora  in  quella  città  non  fu  però  di 
lunga  dorala , poiebò  la  venuta  di  Michel  Angelo  Buo- 
oarroU,  eoo  coi,  a dir  del  Vasari  (Voi.  V,  pag.  44), 
eravi  adeguo  grandissimo , lo  ridusse  ad  abbandonare 
l' Italia  I ed  a trasferirsi  in  Francia  presso  il  re  Fran- 
cesco I,  amatore  e liberalissimo  protettore  degli  arti- 
sti e letterati , dal  quale  fu  sempre  grandemente  amato. 
Sorpreso  nel  15t0  da  grave  iniermità»  morì  in  Clouz 
in  età  di  anni  75.  I,.e  provo  addotto  dal  chiarissimo 
sig.  Abate  Amoretti  nelle  erudite  sue  JKemoris  fafort- 
che  intorno  a questo  sommo  artefice  e letterato , pre- 
messe in  fronte  al  di  lui  Trattato  della  Pittura  pub- 
blicato in  Milano , rendono  iovcrosimilo  quello  cho 
narra  il  Vasari , c che  si  afferma  in  una  delle  Lettere 
Pittoriche , dal  Bottari  attribuita  al  sig.  Manette 
(Voi.  li,  LeL  LXXXIV ),  cioè  che  Lionardo  ^iraaao 
io  braccio  a quel  generoso  monarca. 

(1)  Secondo  l'espressione  usala  dal  Cellini  sembre- 
rebbe cho  unico  ed  eguale  fosso  stalo  l'argomento, 
cho  presero  a trattare  nei  loro  cartoni  Michel  Angelo 
e Lionardo;  lo  che  è evidentemente  erroneo,  rilevan- 
dosi dalle  memorie  lasciateci  dall'  istcsso  Lionardo , chn 
egli  nel  suo  cartone  si  propose  di  rappresentare  la 
famosa  vittoria,  che  i Fiorentini  nel  1 440  riportarono, 
presso  Angbiari , sopra  Niccolò  Piccinino  , generalo 
del  Duca  Filippo  Maria  Visconti.  L’idea  di  ciò  cho 
rappresentar  doveasì  in  questo  {storico  avvenimento , 
può  vedersi  espressa  in  una  lunghissima  nota  di 
mano  di  Lionardo  medesimo,  riferita  dall' eroditissimo 
sig.  Abate  Amoretti  Delle  rammentate  sue  Memorie 
isloriche  intorno  a questo  insigne  letterato  od  artista. 
Cbc  poi  Michel  Angelo  scegliesse  per  argomento  del 
tuo  cartone  la  presa  di  Pisa,  fatta  dai  Fiorentini  nel 
1400,  lo  attesta  U Vasari  nel  Voi.  X,  pag.  55,  ovo 
pure  ce  ne  lasciò  un'  estesa  c ben  dettagliate  descri- 
zione. Questi  cartoni,  le  di  cui  dipinture  non  furono 
giammai  eseguite,  sono  ora  deperiti:  fd  il  Vasari  nel- 
1'  aUrìbiiirne  la  perdita  di  quello  di  Michel  Angelo  a 
Baccio  Dandinelli , ci  dà  notìzia  » cho  Bastiano  da  San 
Gallo  avendone  fallo  nel  1543  un  quadro  a olio  di 
chiaro  scuro , fu  quésti  poi  per  mezzo  del  Giovio  man- 
dato a Francesco  1 re  di  Francia.  Una  descrizione  non 
meno  espressiva  che  eloqnenle  di  questo  quadro,  1*  ab- 
biamo nel  Discorso  III  sulla  Pittura  del  sig,  Fuesly. 
Marc*  Antonio  Raimondi  • o quindi  poi  Agostino  Vene- 
ziano incisero  alcuni  pezzi  di  questo  maraviglioso  car- 
tone ; ma  il  più  celebre  tra  essi  si  è quello  conosciuto 
sotto  il  nome  let  Crimpeurs,  ebo  da  valente  artista 
fu,  nou  ha  molto,  macstrcvulmcnlc  di  nuovo  inciao 
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nardo  da  Vinci  aveva  preso  per  elezione  di 
mostrare  una  battaglia  di  cavalli  con  certa 
presura  di  bandiere,  tanto  divinamente  fatti, 
quanto  immaginar  si  possa.  MicbeJagnolo  Buo- 
narroti nel  suo  dimostrava  una  quantità  di 
fanterie,  che,  per  essere  d’ istatc,  s'erano  messe 
a bagnare  in  Amo;  e in  questo  istante  dimo- 
stra che  e’ si  dia  all’arme,  e quelle  fanterie 
ignudo  corrono  all’  arme,  e con  tanti  bei  gesti, 
che  mai  nè  degli  antichi,  ne  d’altri  moderni, 
non  si  vedde  o[>era  che  arrivassi  a cosi  allo 
segno:  e,  siccome  io  ho  detto,  quello  del  gran 
Lionardo  era  bellissimo  e mirabile.  Stottono 
questi  dua  cartoni,  uno  in  nel  palazzo  dei  Me- 
dici, ed  uno  alla  Sala  del  Papa.  In  m'entre  che 
gli  sletlono  in  piè,  furono  la  scuola  del  mon- 
do. Sebbene  il  divino  Michelagnolo  fece  la  gran 
cappella  di  Papa  Julio,  da  poi  non  arrivò  mai 
a questo  segno  alla  metà,  la  sua  virtù  non 
aggiunse  mai  da  poi  alla  forza  di  quei  primi 
studj. 


Capitolo  UI. 

Studia  t (Illesi  del  Ztuoiuirroli , e rieuta  di  andar 
in  Inghilterra  eoi  Torrigiani. — Studia  le  anlichilA 
nei  disegni  di  Filippo  Lippi.  — Fa  pretto  Fran- 
eeico  Salimbeni  un  ferrame  di  einlura  astai  lo- 
dato. — Fogge  da  casa , e va  a Roma  eoi  ratto 
intagliatore.  — Va  alla  bottega  del  Firenzuola  di 
Lombardia.  — Fa  una  saliera  lul  disegno  di  un 
eauonetlo  antico  ; e iludia  le  antiehilA  di  Roma. — 
Va  alla  bottega  di  Paolo  Ariago  milanese:  gua- 
dagna , e toeeorre  il  padre.  — Toma  a Firenze 
dal  Satimòeni,  e ai  disegni  del  Lippi.  — Fa  un 
cAiaracuore  assai  lodalo.  — Per  una  rissa  è con- 
dannato ad  una  ammenda.  — duale  i tuoi  ne- 
mici. — Pugge  di  nuovo  a Roma 

Ora  torniamo  a Piero  Torrigiani,  che  con 
quel  mio  disegno  in  mano  disse  cosi:  Questo 
Buonarroti  ed  io  andavamo  a imparare  da 
fanciullctti  in  nella  Chiesa  del  Carmine  dalla 


in  Loniira  , c riportato  neU*  o|M>ra  intitolala  Protpectus 
of  thè  Rritish  Gttttery  of  Engruvings  from  Pietures 
of  thè  Italinn . F reneh , Pentch  ami  English  Sehoots 
noie  in  thè  Pnssetiion  of  thè  King  ete.  by  Edward 
Forster.  I.omion.  1807  in  fot.  Il  gruppo  |H>i  di  Lio- 
nardo fu  incìso  da  (ì.  Hcdelink,  ma  estratto  da  un 
raltiro  disegno,  come  ritovasi  dalle  Lettere  Pittoriche 
Voi.  Il.pag.  238,  Nota  I,  Anco  nell'  Etrvria  Pittrice 
fu  publilicala  una  l'arte  di  questo  gruppo.  Ved  Voi.  I , 
Ta>.  \.\1X' 


cappella  di  Masaccio  (1),  c perchè  il  Buonar- 
roti aveva  per  usanza  di  uccellar  lutti  quelli 
che  disegnavano,  un  giorno  infra  gli  altri 
dandomi  noia  il  detto,  mi  venne  assai  più  stizza 
che  il  solito;  e stretto  la  mana  gli  detti  si 
grande  il  pugno  in  sul  naso,  che  io  mi  sentii 
fiaccare  sotto  il  pugno  quell’  osso  e tenerume 
del  naso,  come  se  fusse  statto  un  cialdone  (2); 
c cosi  segnato  da  me  ne  resterà  insin  che  vi- 
ve. Queste  parole  generorno  in  me  tanto  odio, 
perchè  vedevo  continuamente  i falli  del  divino 
Michelagnolo,  che  non,  tanto  che  a me  venisse 
voglia  di  andarmene  seco  in  Inghilterra,  ma 
non  potevo  patire  di  vederlo  (3). 

Attesi  continuamente  in  Firenze  a impa- 
rare sotto  la  bella  maniera  di  Michelagnolo,  c 
da  quella  mai  mi  sono  ispiccato.  In  questo 
tempo  presi  pratica  c amicizia  islrellissima 
con  un  gentil  giovanetto  di  mia  età,  il  quale 


(t)  Malaccio , o Tommaso  Guidi,  nacque  nel  tl02. 
Avendo  studiato  in  Firenie  sotto  Donatello,  Il  Bmncl- 
Icschi,  il  Ghiberti  e Masolino  da  Panicale,  panò  a 
Pila  o quindi  a Roma . ove  li  perfezioni  a legno,  che 
per  lenlimento  del  Vasari  (Voi.  Ili,  pag.  1191  fb  il 
primo  a render  nobile , vira  e naturale  la  pittnra  ita- 
liana. Fra  le  opero  da  olio  colà  eseguito  celebri  sono 
quelle  fatto  nella  Basilica  di  S.  Clemente,  ebe  il  Bal- 
dinuccì  crede  doversi  attribuire  a Giotto,  e ebe  nel 
1809  furono  pubblicate  da  Giovanni  Dallo  Armi.  Le 
pittare  poi  esistenti  nella  rinomatissima  cappella  dei 
Brancacci  nella  chiesa  del  Carmine,  qui  rammentata  . 
che  furono  una  scuola  per  Lionardo . per  Alichel  Angelo 
e per  Raffaello  medesimo , erano  stato  già  Inciso  da 
Tommaso  Piroli,  ed  ultimamente  vennero  di  nnovo 
intagliate  dall'  abilissimo  incisore  aig.  Carlo  Lasinio. 
Mori  Masaccio  di  anni 'il  nel  Ii43,  corno  t provalo 
dal  Baldinucci  (Dccen.  Ili , P.  I , Sec.  IV  , pag.  70.  85) . 
contro  l'opinione  del  Vasari  , che  alla  pag.  125  del 
Voi.  Vili  dà  per  accaduta  la  morte  di  esso  nell'anno 
26  di  sua  età.  Nella  vita  di  Masaccio  scritta  da  Antonia 
Cocchi . e pubblicata  in  Firenze  nel  1770  sotto  il  nomo 
di  Tommaso  Patch,  rilevasi  che  la  morto  di  questo 
celebre  artista  non  fu  senza  sospetto  di  veleno.  Anni- 
bai  Caro , come  accenno  anco  il  Borgbini  nel  Riposo 
a pag.  25i.  disse  di  Masaccio: 

Piiut,  e la  mia  {siltura  al  vrr  fa  pari: 

L'atlrggiai,  ravvivai,  le  diedi  il  mo(0| 

Le  diedi  aflVttn  : in»egtii  il  Buonarrolu 
A tulli  gli  altri;  da  mr  aulu  impari. 

(9)  Cialda  iV  una  composizione  di  fìor  di  Tanna  « la 
pasta  della  quale  si  fa  quasi  liquida  * e si  slriniro  in 
Torme  di  Terrò,  c cnocesi  sopra  la  fìamma.  CialdoM 
I é una  cialda  avvolta  . e ridalla  a guisa  di  cartoccio 
per  mezzo  di  Torme  di  legno. 

(3)  Conlinuamentf.  voce  non  riportala  nelle  altre 
edizioni.  Il  Torri;;iani  cominciò  a disegnare  in  patria 
I soUo  il  già  nominato  Bertoldo,  e presto  si  fece  va- 
' lente  uelU  scultura  c ne  lavoii  di  terra;  ma  sgrazia 


DiQÌtuceu  uy  vjv>0^lé. 
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ancora  lui  stara  all*orcOcc.  Arerà  nome  Fran- 
cesco, figliuolo  di  Filippo  di  Fra  Filippo  ec- 
cellentissìmu  pittore  (1).  In  nel  praticare  in- 
sieme generò  in  noi  un  tanto  am(»r?,  che  mai 
nè  di  nè  notte  stararne  Tuno  senza  l' altro;  e 
perchè  ancora  la  casa  sua  era  piena  di  (jue' beili 
studj,  che  aveva  fatto  il  suo  valente  padre,  i 
quali  erano  parecclìi  libri  disegnati  di  sua  mano, 
ritratti  dalle  belle  anticaglie  di  Roma;  la  qual 


(amcDte  egli  era  lanlo  auperbo  cd  invidioso,  che  rom- 
perà le  opere  de*  suoi  coro|>agni,  quando  superavano 
le  sue.  Per  ciò,  e per  questo  pugno  dato  al  Bnonar- 
roti , per  cui  quel  grand'  uomo  portò  sempre  il  naso 
schiaccialo,  dovette  egli  fuggir  da  Firenze.  Trasferi- 
tosi in  Roma  lavorò  per  Alessandro  VI,  dipoi  si  fece 
soldato  e serri  il  duca  Valentino , Paolo  Vitelli  e Piero 
de' Medici,  che  ridde  morire  al  Garigliano.  Datosi  di 
nuovo  alla  scultura  passò  in  Inghilterra,  ore  si  fece 
molto  onore;  indi  in  Ispagna,  e vi  fabbricò  in  terra 
cotta  la  statua  di  S.  Girolamo , la  quale  si  conserva 
tuttavia  in  un  monastero  presso  Siviglia,  cd  é cosa 
maraviglJosa.  Finalmeote  con  infinito  studio  compose 
nna  statua  della  Vergine  per  il  duca  D'Arcos , grande 
dj  Spagna;  o dalle  promesse  che  gli  si  millanta- 
vano, egli  si  credeva  con  certezza  di  (àr  questa  volta 
la  sua  fortuna.  Ma  finita  l’opera  con  tutta  bravura 
ride  tradite  le  sue  speranze , avendoiie  avuta  una  ri- 
compensa di  soli  30  ducati.  11  Torrigiani,  fiero  ed  im- 
petuoso per  carattere,  non  si  potò  moderare  a tal 
trattamento,  e a colpi  dì  martello  infranse  il  suo  la- 
voro. Lo  Spagnuolo  irritato  da  tal  fatto  se  ne  vendicò 
nel  modo  il  più  inCsmo,  accusando  d'eresia  il  povero 
artista,  il  quale,  condannato  al  fuoco  dall' Inquisizione, 
si  lasciò  morir  di  fame  nelle  prigioni  l’anno  15S9.  Si 
conservano  in  Ispagna  alcuni  pezzi  di  quella  statua  fa- 
Ule , fra  i quali  una  mano  ebo  ò un  perfettissimo  mo- 
dello. Vedasi  il  Vasari  (Voi.  V,  pag.  199),  da  cui  ò 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Torrigiano  Torrigiani. 

(t)  Fra  Filippo  Uppi , cosi  chiamato  per  essere 
stato  Carmelitano  nella  sua  gioventù , ò considerato 
come  il  più  valente  allievo  di  Masaccio . e le  figure 
di  lui  si  ammirano  per  l' espressione  e la  grandiosità , 
con  cui  lo  ha  animate.  Mori  nell’ ottobre  del  1469  in 
età  dì  anni  57  , come  lo  assicura  il  Baldìnucci  nel 
Decen.  IV,  P.  I,  Sec.  Ili,  pag.  tOO,  ove  corregge  il 
Vasari,  il  quale  nel  Voi.  HI,  pag.  342,  pone  la  di  lui 
morto  accaduta  nel  U38. 

Filippo  suo  figlio,  discepolo  di  Sandro  BoUieclli, 
oltre  agli  altri  meriU , per  cui  ò celebrato , ha  la  glo- 
ria di  avere  il  primo  studiato  gli  antichi  monnmentì . 
ad  oggetto  di  ricavarne  e trasportar  net  suoi  quadri  i 
vasi,  le  sedie,  i trofei  ed  altri  ornali.  Mori  d'anni  45  nel- 
l'aprile del  1505  secondo  il  Vasari  Voi.  IV,  pag.  341-250, 
0 fu  onoralo  di  questo  epUafflo: 

Murlu  • i)  dUrgoo  or  rbe  Filippo  Y>r(« 

Da  noi:  ttracrUd  il  cria.  Flora;  pùagi , Arno; 

Noe  Urorar,  Titlura:  (n  raì'iodaroo, 

Cl»«  il  Kit  |>erileiti,  e rinvrn*iono,  e Parie. 

Di  Francesco  Lippi  ottimo  disegnatore  cd  orefice, 
non  se  ne  trova  fatta  menzione  se  non  che  dal  Gel- 
lini. 
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cosa  fedendoli  m’ innamororno  assai,  e dua 
anni  in  circa  praticammo  insieme.  In  questo 
tempo  io  feci  un’  opera  d’ ariento  di  basso  ri- 
lievo, j-raude  <|iianta  è una  mana  di  un  fan- 
ciullo piccolo.  (Juesla  oja-ra  ,s«‘rviva  per  un 
serraiiie  |H‘r  una  cintura  da  uomo,  clic  cosi 
grandi  allora  si  usavano.  Kra  intagliato  in  esso 
un  gruppo  di  fogliami  fatto  all’ antica,  con 
molti  puttini  ed  altre  hoUissinie  maschere. 
Questa  tale  opera  io  la  feci  in  bottega  di  uno 
chiamato  Francesco  Salimbcne.  Vedendosi  que- 
sta tale  opera  per  l’ arte  degli  ondici,  mi  fu 
dato  vanto  del  meglio  giovane  di  (pioli’  arte. 
E perche'  un  certo  tliovanni  Battista  rhrainato 
il  Tasso,  intagliatore  di  legname,  giovane  ili 
mia  olà  appunto,  mi  cnmiiici.)  a dire,  che 
se  io  volevo  andan-  a Ruma,  lolentieri  insieme 
ne  vom'bbc  meco;  questo  ragionamento  che 
noi  avemmo  insieme  fu  di  poi  il  desinare  ap- 
punto; e por  essere  per  le  medesime  cau.se  del 
sonare  adiratomi  con  mio  padre,  dissi  al  Tasso: 
Tu  sci  persona  da  far  delle  parole  e non  de’falti. 
Il  quale  Tasso  mi  disse:  .\nrora  io  mi  sono 
adirato  con  mia  madre,  e se  io  avessi  tanti 
quattrini  che  mi  conduecssino  a Roma,  in  non 
tornerei  indrielo  a .serrani  quel  |kk-o  della 
boticguccia  eh’  io  tengo.  \ ipiestr  parole  io 
aggiuasi,  che  se  por  quello  lui  n‘stava,  io  mi 
trovavo  nrrantn  tanti  quattrini,  che  bastavano 
a portarci  a Roma  lutti  a dua.  Cosi  ragionando 
insieme,  mentre  andavamo,  ci  trovammo  alla 
Porla  a S.  Piero  (ìatlolini  disavvedutaineiitr. 
Al  quale  io  dissi;  Tasso  mio,  questa  è fattura 
d'iddio  Tesser  giunti  a questa  porta,  che  tu- 
tu  ne  io  avveduti  f*'  ne  siamo;  ora  da  |ioi  che 
io  son  qui,  mi  pare  aver  fatto  la  metà  del 
cammino.  Cosi  d'accordo  lui  ed  io  dicevamo, 
mentre  che  seguivamo  il  viaggio:  Oche  dirà  (1} 
i nostri  vecchi  stasera?  t^osi  dicendo  facemmo 
patti  insieme  di  non  li  ricordar  più  insino  a 
lauto  che  noi  favsimo  giunti  a Roma.  Cosi  ci 
legammo  i grembiuli  indrielo,  e quasi  alla 
mutola  ce  no  andammo  iiifìno  n Siena.  Giunti 
che  fumino  a Siena,  il  Tasso  disse  che  s’  era 
fallo  male  ai  piedi,  che  non  voleva  venir  più 
innanzi,  e mi  richiese  gli  prestassi  danari  per 
tornarsene;  al  quale  io  dissi:  A me  non  iie 

(1)  O che  (ìirauno  ec.  Si  e {loluto  già  rironoKctTi* 
quanto  sia  frequente  nel  Ollini  1 MÌiotisni«i  «ii  ailo- 
prare  i verbi  in  singolare,  quando  U buona  5intai««-i 
richiederebbe  che  ciò  si  facesse  al  plurale. 
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resterebbe  per  andare  innanzi;  però  tu  ci  do- 
vevi pensare  a muoverti  di  Firenze;  e se  per 
causa  dei  piedi  tu  resti  di  non  venire,  trove- 
remo un  cavallo  dì  ritorno  per  lloma,  ed  al- 
lora non  arai  scusa  di  non  venire.  l>osi  preso 
il  cavallo,  veduto  che  lui  non  mi  rispondeva, 
inverso  la  porla  di  Roma  presi  il  cammino. 
Luì  vcdulomi  risoluto,  non  restando  di  bron- 
tolare, il  meglio  che  poteva,  zoppicando  drieto 
assai  ben  discosto  e tardo  veniva.  Giunto  cli’ìo 
fui  alla  porta,  piatoso  del  mio  compagnino,(l) 
lo  a.spt;ltai  e lo  misi  in  groppa,  dicendogli: 
Cbe  domin  direbbono  i nostri  amici  dì  noi,  che 
partitici  per  andare  a Roma,  non  ci  fussc  ba- 
stalo la  vista  di  passare  Siena?  Allora  il  buon 
Tasso  disse,  cbe  io  dicevo  il  vero;  e per  essere 
persona  lieta  cominciò  a ridere  ed  a cantare:  e 
cosi,  sempre  cantando  e ridendo,  ci  conducem- 
mo a Roma.  Questa  era  appunto  l'età  mia  di  di- 
ciannove anni  insieme  col  miUcsimo.  Giunti  cbe 
noi  fummo  in  Roma,  subito  mi  messi  a bottega 
con  im  maestro,  che  si  domandava  il  Firen- 
zuola; questo  aveva  nome  Giovanni,  ed  era  da 
Firenzuola  di  Lombardia,  ed  era  valentissimo 
uomo  di  lavorare  di  vaseUami  e cose  grosse. 
Avendogli  mostro  un  poco  di  quel  modello  di 
quel  serrarne,  clic  io  avevo  fatto  in  Firenze  col 
Salìmbene,  gU  piacque  maravigliosamente,  e 
disse  queste  parole  voltosi  a un  garzone  che 
lui  teneva,  il  quale  era  Fiorentino,  e sì  do- 
mandava Giannotto  Giannotti , ed  era  stato 
seco  parecchi  anni;  disse  cosi:  Questo  è di 
quelli  Fiorentini  che  sanno,  e tu  sci  dì  quelli 
che  non  sanno.  .Allora  io  riconosciuto  quel 
Giannotto,  gli  volsi  fare  motto;  percht-,  innanzi 
che  lui  andassi  a Roma,  spcs.so  andavamo  a 
disegnare  insieme,  ed  eravamo  stati  molto  do- 
mc.stìci  cumpagnuzzi.  Prese  tanto  dispiacere  di 
quelle  parole,  che  gli  aveva  detto  il  suo  mae- 
stro eh’  egli  disse  non  mi  cognosccrc,  nè  sapere 
chi  io  mi  fossi;  onde  io  sdegnalo  a cotali  pa- 
role gli  dissi:  O Giannotto,  già  mio  amico 
domestico,  che  ci  siamo  trovali  in  tali  e tali 
luoghi,  c a disegnare,  e a mangiare,  c bere, 
e dormire  in  villa  tua;  io  non  mi  curo  che  tu 
faccia  testimonianza  di  me  a questo  uomo  da 
bene  tuo  maestro,  perche  io  spero  che  le 


(1)  CompagiUw.  Questo  diminulivo  di  compagno 
manca  non  tanto  nella  Crusca,  quanto  ancora  ncl- 
r Alberti  c nel  Vocabolario  di  Bologna. 


mane  mia  sieno  tali,  che,  sanza  il  tuo  aiuto, 
diranno  quale  io  sia.  Finito  queste  parede,  il 
F'ircnzuola  die  era  persona  arditissima,  e bra- 
vo, si  volse  al  detto  Giannotto,  e gli  disse:  O 
vile  furfante,  non  ti  vergogni  tu  a usare  questi 
tali  termini  e modi  ad  uno  die  ti  6 .stato  si 
domestico  compagno?  £ nd  medesimo  ardire, 
voltosi  a me,  disse:  Entra  in  bottega  c fa’, 
come  tu  hai  detto,  che  le  tue  mane  dicano  quel 
che  tu  sei;  e mi  dette  a fare  un  bellissimo  la- 
voro di  argento  per  un  Cardinale.  Questo  fu 
un  cassonetto  ritratto  da  quello  di  porfldo, 
che  è dinanzi  alla  porta  della  Rotonda.  Olirà 
ipiello  che  io  ritrassi , di  mio  T arricchii  con 
tante  bcUc  maschcrcllc,  clic  il  maestro  mio  si 
andava  vanl.mdo,  mostrandolo  per  l’ arte,  che 
di  bottega  sua  usciva  cosi  beli  fatta  opera.  Que- 
sto era  di  grandezza  di  un  mezzo  braccio  in 
circa,  ed  era  accomodalo  che  serviva  per  una 
saliera  da  tenere  in  tavola.  Questo  fu  il  primo 
guadagno  che  io  gustai  in  Ruma:  cd  una  parte 
di  esso  guadagno  ne  mandai  a soccorrere  il 
mio  buon  padre;  l’ altra  parte  serbai  per  la 
vita  mia;  e con  esso  me  ne  andavo  studiando 
intorno  alle  cose  antiche,  insino  a tanto  che  li 
danari  mi  mancorno,  che  mi  convenne  tornare 
a bottega  a lavorare.  Quel  Ballista  del  Tasso 
mio  compagno  non  ìstetle  troppo  in  Roma, 
che  lui  se  ne  tornò  a Firenze  (1}.  Ripreso  nuov  e 
opere,  mi  venne  voglia,  finite  che  io  le  ebbi, 
di  cambiar  maestro,  per  es.ser  sobbiUato  da  un 
certo  Milanese,  il  quale  si  domandava  Maestro 
Pagolo  Arsago.  Quel  mio  Firenzuola  primo 


(I)  Il  Tauo.  che,  carne  vedremo  in  «{0110.  con- 
(inno  fcmpre  aJ  e Mero  aioico  del  Gellini , diventò  an- 
ch’egli valenliasimo  nel  suo  mesliere,  come  lo  aUctla 
Pietro  Aretino t o più  specialmcnlc  poi  il  Vasari,  il 
quale  nella  vita  del  Tribolo  (Voi.  Vili,  pag.  46).  par- 
lando di  easo.  dice,  cbe  ruU’ arte  d'intagliare  in  le- 
gname non  ebbe  pari.  Ma  per  le  sue  piacevoli  maniere 
essendosi  reso  carissimo  nella  corte  del  duca  Coaimo. 
c r arbitro  di  tutte  le  opere  che  vi  si  facevano,  abusò 
non  poco  di  questo  favore  in  pregiudizio  del  Tribolo, 
del  Vasari  e d'altri  arlisU;  c quel  cbe  è peggio,  vo- 
lendo far  egli  da  architetto . senza  averne  le  necessarie 
cognizioni,  arrecò  danno  gravissimo  al  proprio  nome, 
siccome  dallo  stesso  Vasari  si  accenna.  Leggesi  una 
lettera  del  Tasso,  indirizzata  a Benedetto  Varchi,  fra 
le  Pittoriche  Voi.  1,  pag.  20.  Nelle  Aimr  burifScAa  dì 
Alfonso  Pazzi,  riportale  tra  quelle  del  Borni  (L.  HI, 
pag.  378),  trovasi  questo  scherzoso  epitafDo: 

A raemoru  rjuì  v tim  onori* . 

Srpotliv  i*  (1&U  lotto  IftinlO  SBAIO 

Son  d«l  famoso  Tasso 

Noti  maoco  Lvgtiaittol  ebe  Arcbilrttgre. 
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ebbe  a fate  gran  quistione  con  quieto  Arsago, 
dicendogli  in  mia  tircscuza  alcune  parole  in- 
giuriose: onde  che  io  ripresi  le  parole  in  de- 
rpnsione  (1)  del  nuovo  maestro.  Dissi  che  io 
ero  nato  libero,  e cosi  libero  mi  volevo  v ive- 
rc,  e che  di  lui  non  .si  poteva  dolere,  manco  di 
me,  restando  aver  da  lui  certi  pochi  scudi 
d’  accordo;  e come  lavorante  libero  volevo 
andare  dove  mi  piaceva,  conosciuto  non  far 
torto  a persona.  Ancia:  quel  mio  nuovo  mae- 
stro usò  parecchi  parole,  dicendo,  da'  non  mi 
aveva  chiamalo,  e che  io  gli  farei  piacere  a 
ritornare  col  Firenzuola.  A questo  io  aggiunsi 
che,  non  conoscendo  in  modo  alcuno  di  fargli 
torto,  ed  avendo  finite  le  opere  mia  comincia- 
le, volevo  esser  mio  e non  d' altri,  e chi  mi 
voleva  mi  cliicdcsse  a me.  A questo  disse  il 
Firenzuola:  Io  non  ti  voglio  più  cliicdcre  a te; 
e tu  non  capitare  innanzi  |>cr  nulla  più  a me. 
Io  gli  ricordai  c’  mia  danari,  lui  sbelfandomi. 
Al  quale  io  di.ssi  clic  cosi  bene  come  io  ado- 
peravo e’ ferri  (2)  per  quello  tali  opere,  che  lui 
aveva  visto,  non  manco  bene  adoprerrei  la 
spada  per  ricuperazione  delle  fatiche  mie. 
A queste  parole  a sorta  si  fermò  un  certo 
vecchione,  il  quale  si  domandava  Maestro  An- 
tonio da  S.  Marino.  Questo  era  il  primo  più 
eccellente  orefice  di  Roma,  ed  era  stato  mae- 
stro di  questo  Firenzuola.  Sentito  le  mia  ra- 
gioni, quali  io  dicevo  di  sorte  che  le  si  pote- 
vano benissimo  intendere,  subito  preso  la  mia 
proiezione,  disse  al  Firenzuola  che  mi  pagas- 
se. Le  dispute  fumo  grandi,  perché  era  questo 
Firenzuola  maraviglioso  maneggiatole  d’arme 
assai  più  che  nell'arte  dell’orefice:  pur  è la 
ragione  che  volse  il  suoluogo,ed  io  con  lo  istesso 
valore  l’ aiutai  in  modo,  eh’  io  fui  pagalo;  e 
con  ispazio  di  tempo  il  detto  Firenzuola  ed  io 
fummo  amici,  c gli  battezzai  un  figliuolo, 
richiesto  da  lui. 

Seguitando  di  lavorare  con  questo  Mae- 
stro Pagolo  Arsago  guadagnai  assai,  sempre 
mandando  la  maggior  parlo  al  mìo  buon  pa- 
dre. In  capo  di  dua  anni,  alle  preghiere  del 
buon  padre,  me  ne  tomai  a Firenze,  c mi 
messi  di  nuovo  a lavorare  con  Francesco  Sa- 
limbene,  con  il  quale  mollo  bene  guadagnavo, 
e mollo  mi  affaticavo  a imparare.  Ripreso  la 


(I)  Nella  Crusca  non  vinlefi  citala  la  voce  dtfrn- 
alone , mentre  poi  vi  ai  allepa  i'  altra  rfc/cnaora. 

t'S}  Dal  fiellinciooi  e da  altri  antichi  scrittori  Irovasi 
spesso  Tatto  uso  di  e'  per  i. 

Cellim 


pratica  con  quel  Francesco  di  Filippo,  con  lutto 
che  io  fossi  mollo  dedito  a qualche  piacere, 
causa  di  quel  maladctlo  .sonare,  mai  lasciavo 
certe  ore  del  giorno  o della  nulle,  quali  io  davo 
agli  studj.  Feci  in  questo  tempo  un  chiava- 
cuore d'argento,  il  quale  era  in  quei  tempi 
chiamato  cosi.  Questo  si  era  una  cintura  di 
Ire  dila  larga,  che  alle  sposi:  noi  elle  si  usava 
di  fare,  etl  era  fatta  di  mezzo  rilievo,  con 
qualche  figurclla  ancora  tonda  infra  esse.  Fc- 
cesi  a uno  che  si  cliiamava  Raffaelio  I.apac- 
cini  ^1'.  Con  lutto  che  io  ne  fossi  tualissimo  pa- 
galo, fu  tanto  l'onore  che  io  ne  ritrassi,  che 
> alsc  molto  più  che  il  premio,  che  giustamente, 
trar  ne  |iolevo.  .Vvendo  in  questo  tempo  lavoralo 
con  molte  diverse  persone  in  Firenze,  dove  io 
avevo  cognosciuto,  infra  gli  orefici,  uomini  da 
bene,  come  fu  quel  Marrone  mio  primo  mae- 
stro; altri  cIm:  aveiano  nome  di  mollo  buoni 
uomini,  essendo  sobbissato  da  loro  in  nelle  mie 
opere,  quanto  e’  potellono  mi  rubomo  grossa- 
mente. Veduto  questo  mi  spiccai  da  loro,  c 
in  concetto  di  tristi  e ladri  li  tenevo.  Un  orafo 
infra  gli  altri,  chiamato  Giu.  Batista  Sogliaui, 
piacevolmente  mi  accomodò  di  una  parte  della 
sua  bottega,  quale  era  in  sul  Canto  di  Mercato 
Nuovo,  accanto  al  banco  che  era  de’  Landi. 
Quivi  io  feci  molte  belle  operette,  e guadagnai 
assai;  potevo  molto  bene  aiutare  la  casa  mia. 
Destossi  r invidia  da  quelli  cattivi  maestri,  che 
prima  io  aveva  avuti,  i quali  si  chiamavano 
Salvatore  e Miclicle  Guasconli  (2):  erano  nel- 
r arte  degli  orefici  tre  grosse  botteghe  di  co- 
storo, e facevano  di  molle  faccende,  in  mòdo 
che,  veduto  che  mi  offendevano,  con  alcuno 
uomo  da  bene  io  mi  dolsi,  dicendo  che  ben 
doveva  lor  bastare  le  ruberie,  che  loro  mi 
avevano  usate  sullo  il  maiilellu  della  lor  falsa 
dimostrala  bontà.  Tornando  loro  a orecchi  [3) 
si  vantomo  di  farmi  pentire  assai  di  tali  paro- 


(I)  Della  tàuigtia  dei  Lapacciai  Irorari  fatta  nicn- 
zione  dal  Nardi  e dall' Ammirato,  e ad  easa  apparten- 
nero  Benedetto  che  fa  unodei  diecìdi  balla  nell'anno  IZOS: 
ed  Ateaao,  che  fu  cancetlìere  della  algnoria  nel  I5B9. 

13)  11  Cellini  nei  aooi  Jìaeeonti,  ataropati  in  Vene- 
zia,  parlando  degli  artisti  valenti  nell'esercizio  dcl- 
rorcliccriaedin  altre  nobili  proTeasionì . rammenta  Sal- 
vadore  (ìuasconti  e dice , che  fit  molto  universato . tnos- 
simo  neile  cose  piccole , e che  lavorò  assai  ài  niello 
e di  smalto.  E per  distinguerlo  poi  dagli  altri  di  sua 
famiglia . che  esercitavano  fistcssa  arte,  termina  con- 
cludendo: questo  si  può  lodare, 

(U)  Tornare  a orecchi  per  supere , intendere , manca 
nella  Crusca. 

0 
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|p;  onde  io  non  roiioscondo  di  clic  color  la 
{lanra  si  fosse,  nulla  o poco  g^li  s(ima^a.  Un  > 
giorno  occorse  che  essendo  appoggialo  alla 
bottega  di  uno  di  questi,  chiamato  da  lui,  c 
parte  mi  riprendeva,  c parte  mi  bravava;  a 
cui  io  risposi,  che  se  loro  avessino  fatto  il  do- 
vere a me,  io  arei  detto  di  loro  quel  che  si 
dice  degli  uomini  buoni  c da  bene;  cosi  avendo  ; 
fatto  il  contrario,  dolessinsi  di  loro  e non  di 
me.  In  mentre  che  io  slavo  ragionando,  un  di 
loro,  che  si  domanda  (ìberardo  (ìuasconti,  lor 
cugino,  ordinalo  forse  da  costoro  insieme,  ap- 
postò che  passasse  una  soma.  Questa  fu  una 
soma  di  mattoni;  quando  delta  .soma  fu  al 
rincontro  mio,  questo  Gherardo  me  la  pin.se 
talmente  addosso,  che  la  mi  fece  gran  male. 
Voltomi  subito,  e veduto  che  lui  se  ne  rise, 
gli  menai  sì  grande  il  pugno  in  una  tempia, 
che  svenuto  cadde  come  morto;  dipoi  voltomi 
ai  .sua  cugini,  dissi:  Cosi  si  trattano  i ladri 
poltroni  vostri  pari;  c volendo  loro  fare  al- 
cuna dimostrazione,  perche  a.s.sai  erano,  io 
che  mi  trovavo  inDamnialo,  messi  mano  a un 
picco!  coltello  die  io  avevo,  dicendo  così:  l'.hi 
di  voi  esca  della  sua  bottega,  l’ altro  corra 
per  il  confessoro,  perchò  il  medico  non  ci 
avrà  che  fare.  Fumo  le  parole  a loro  di  tanto 
spavento,  che  nes.suno  si  mo.s.se  all’  aiuto  del 
cugino.  Subito  che  parlilo  io  mi  fui,  corsono  ì 
padri  ed  i figliuoli  agli  Otto,  e quivi  dis.sono 
che  io  con  armala  mano  gli  avcio  a.s.salili  in 
su  le  botteghe  loro;  rosa  die  mai  più  in  Fi- 
renze s’ era  usala  tale.  E i signori  Otto  mi  fe- 
ciono  chiamare;  onde  io  comparsi;  c dandomi 
una  grande  riprensione,  c .sgridalo,  sì  per  ve- 
dermi in  cappa  c quegli  in  mantello  e cappuc- 
cio alla  civile  (1],  ancora  perché  gli  avversarj 
mia  erano  stati  a parlare  a rasa  a quei  signo- 
ri, a tutti  in  disparte;  ed  io  come  non  pratico, 
a nessuno  di  quelli  signori  non  avevo  parlato, 
fidandomi  della  mia  gran  ragione,  eh'  io  te- 
nevo, c dissi,  che  a quella  grande  offesa  ed 
ingiuria  che  Gherardo  mi  aveva  falla,  mo.s.so 
da  coUora  grandissima,  e non  gli  dato  (2)  altro 

(I)  Il  Vtrebi,  rontemparsneo  di  Betivptiulo,  dice, 
che  in  Firenze  era  riputalo  ibrirro  e uomo  di  cattiva 
vita  chi . non  essendo  soldato . portava  di  giorno  sola, 
mente  la  cappa.  V.  Lih.  IX,  pag.  Ito. 

(t)  Di  questa  maniera  di  preporre  il  pronome  di- 
moBlralirn  al  verbo,  ne  abbiamo  pnre  un  esempio  in 
seguilo,  e precisamente  al  paragrafo  della  Negroman- 
zia, ove  il  Celtini  cosi  si  esprime:  hisoijnnva  careziarii, 
s pazientemente  gli  licenziare. 


che  una  cofTatap  non  mi  pareva  dovere  di 
meritare  (anta  gagliarda  ripren<none.  Appena 
che  Prinzivalle  della  Stufa  (1),  il  quale  era 
dogli  Otto,  mi  lasciasse  (mire  di  dire  ceffata, 
che  disse:  Un  pugno  o non  ceffata  gli  desti. 
Sonato  il  campaiiuzzo  e mandatici  tutti  fuora, 
in  mia  difesa  disse  Prinzivalle  agli  compagni: 
Considerate,  signori,  la  semplicità  di  questo 
povero  giovane,  il  quale  si  accasa  d'aver  dato 
ceffata , pensando  che  sia  manco  errore  che 
dare  un  pugno:  perchè  d’una  ceffata  In  Mer- 
cato Nuovo  la  pena  si  è venticinque  scudi;  e 
d'un  pugno,  poco  0 nonnulla.  Questo  è giovane 
mollo  virtuoso,  c mantiene*  la  povera  casa  sua 
con  le  fatiche  sua  molto  abbondanle;ovolesseld- 
dio  che  la  città  nostra  di  questa  sorta  ne  avesse 
abbundanzia,  sicrx)me  la  n'ha  mancamento. 

Era  infra  dì  loro  alcuni  arronzinati  cap- 
purcoUi  (2),  che  mos.si  dalle  preghiere  e male 
informazioni  delli  mia  avversarj,  per  e.sser  di 
quella  fazione  dì  Fra  Girolamo  (3),  mi  areb- 


(t)  Prinzivalle  della  Stufa  era  luUo  dei  Medici,  a 
favore  dei  quali  nel  1510  aveva  ordito  una  con^^ìura 
contro  il  gonfalonier  Soderini.  Egli  fa  uno  dei  Priori 
di  libertà  : e dopo  di  aver  aostcnoto  onorevolmente  la 
carica  di  comroisiario  di  Arezzo,  di  Piatoia  e di  Piaa, 
fu  dal  Duca  Aleaaaiidro  ascritlo  nel  15:ì!l  nel  numero 
dei  iS  tuoi  aonalori.  Mori  Prinzivalle  nel  19  di  ma^tglo 
del  IMI , avendo  vìMuto  circa  anni  77.  V.  Manoi  G. 
Senatori  Fioreniinit  pag.  1i4.  Varchi  Ub.  XIII. 

(2i  ArroHzinato  non  Lrovandoai  nel  Vocabolario 
della  Cruaca,  e neppure  in  quello  dell’ Alliertl,  cho 
adottò  II  primo  molti  vocaboli  del  Cellini,  s’  indnaie 
perciò  il  sig.  Carpaoi  a credere  sbagliato  in*qnetla 
voce  il  .Manoscritto;  e quindi  sospettò  che  in  sua  vece 
dovesse  leggersi  fappuccetti  urteinofi,  o forse  arron- 
tigUali,  cioè  avvolti  o ritorti  Intorno  alla  testa,  come 
per  lestimoniama  del  Varchi  (IJb.  IX,  pag.  ItU)  fa* 
cetano  coloro,  che  volevano  essere  più  lesti  e spediti. 
Dubitò  inoltre  il  precitato  Editore,  che  questo  modo 
di  adattarsi  il  cappuccio  fosse  un  segnale  del  partito 
democratico  di  queltempi,  poiché  il  Varchi  (Uh.  Il, 
pag.  35)  ci  fa  osservare , che  Bernanlo  Ciacchi  pesaeg- 
giava  col  becchetto  del  cappuccio  avvolto  al  eapo, 
quando  nel  1597,  assalito  dai  soldati  dei  Medici,  si 
lasciò  ammazzare,  piuttosto  che  gridar  palle ^ cioè 
viva  la  Casa  Medici.  Assicurati  noi  ora  dal  MS.  Poirol . 
che  la  lezione  arronzinati  cappuccetti,  egualmeolo 
che  r altra  di  arronzinato  cappuccio  riportala  in  se- 
guilo. é genuina  c non  alterata,  oomliidrrerao  col 
riferito  eh.  Editore,  che  la  voce  orroniinoto  debba 
avere  il  valore  di  arroncig/iafo , storto,  rabbuffato  e 
scomposto;  valore,  che  potrà  essa  prendere  anco  in- 
dipendentemente da  qualsivoglia  idea  di  segnale  d'an< 
tira  fazione. 

O)  Fra  frlrolamo  Savonarola  Ferrare.vc  fu  chiamato 
a Firenze  da  Lorenzo  il  Magoltico  nel  1489  per  l’alia 
riputazione  ch'ei  godeva  in  Italia,  e ch’egli  ben  to< 
sto  vi  confermò  eolie  sue  prediche.  Ma  educato  luto* 
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bono  voluto  metter  prigioue  e coodannarmi  a 
misura  di  carboni;  alla  qual  cosa  il  buon  l’riu- 
zirallc  a tutto  rimediò.  Cosi  mi  fece  una 
piccola  condcnoagioDC  di  quattro  staia  di 
farina,  le  quali  si  dovessino  donare  per  elo- 
masina  al  raonasterio  delle  Murate  (1).  Subito 
richiamatoci  drento  mi  comandò  che  io  non 


ramcote  sefll  ttudj  dei  Meri  libri,  profetsanda  una 
nomina  aualcriU  di  costumi  « c dolalo  di  un  tempera- 
mento fermo  ed  im|>eluo9o.  non  pot(>  far  lega  colla 
iplendida  e lieta  aorielà  di  I>orenzo , né  trattenerti  dal 
dcKrIaroare  contro  gli  arandall  e la  rorrollela  de'auoi 
tempi»  ìnTOoando  riforme  e predicendo  calamita.  Da 
questo  zelo  forse  eccessivo  nacquero  lutti  i guai  di 
Fra  Girolamo.  Il  |>npolo  diventò  fanatico  per  lui. 
Ma  1 grandi  lo  riguardarono  di  mal  occhio.  Non  fa 
però  io  aperta  oppoaisione  eoo  Lorenzo , poiché  que> 
ali  poco  prima  di  morire  volle  catere  da  lui  beivcdetlo. 
Venuto  Carlo  Vili  in  Italia,  ed  avendogli  Piero 
de*  Medici  accordato  o per  villa , o per  interesae . 
quanto  egli  avea  chiotto  a danno  dei  Fiorentini, 
qoeali  per  avere  un  migliore  avvocalo  preaao  quel 
re;  mandaronglì  fra  gli  altri  il  Savonarola  nel  UDÌ: 
per  il  che  quello  religìoao  dovette  farai  uomo  di  alalo, 
difendere  le  ragioni  della  Repubblica  , e metterai  aper- 
tamenlo  contro  i Medici.  Scacciati  quelli  nell'  anno 
medeairoo  « Fra  Girolamo  fu  il  più  ardente  repubbli- 
cano di  Firenze  : e aiccoroe  il  papa  Aleaaaodro  V’I 
era  allora  d‘  accordo  coi  Medici , ed  il  Savonarola 
nelle  lue  prediche  non  la  perdonava  neppure  ad  esao; 
perciò  i fulmini  di  Roma  e le  più  fiere  peraecuzioni 
gli  piombarono  aol  capo.  Per  lo  che  nel  li96.  dopo 
varie  vicende,  rcai  forti  i auoi  nemici,  colto  il  mo- 
mento opportuno,  lo  atrapparono  tumuUuariarocnle 
dal  convento,  lo  carcerarono,  e nei  33  di  maggio  dJ 
quello  iateiso  aano  lo  impiccarono  ed  araero  come 
eretico,  unilaineote  a due  compagni,  per  aentenza  di 
giudici  mandali  eapreiaameole  da  Roma , eaaendo  egli 
di  46  anni.  Per  quanto  vogliali  condannare  di  fanali 
amo  quest'  uomo , nessuno  gli  nega  una  piena  iolegrila 
di  costumi , un  aiocero  attaccamento  al  popolo,  ed  una 
eloquenza  quasi  porleoloaa,  per  cui  nel  U9tì  i Fio- 
rentini ai  persuasero  a rìDunziare  al  carnevale»  e cor- 
revano invece  ad  abbruciare  tutti  gli  ornamenti  di 
vanita  e di  lutto.  Anche  gli  uomini  più  gravi  erano  | 
■Hèziooatiaaimi  a Fra  Girolamo,  tra’ quali  à nolo  il  ! 
Renivieni  edilgran  Buonarroti,  che  seguitarono  acm*  | 
pre  a lecere  con  piacere  le  opere  di  lui.  Non  e | 
quindi  maraviglia  che  la  fazione  di  Fra  Girolamo  sua-  | 
aiateaae  lullavia  anche  dopo  la  sua  morte,  e che  per  | 
estinguerla  fosse  obbligato  il  Duca  Cosimo  di  mandar  { 
lungi  da  Firenze  i Domenicani»  come  fece  nel  1515. 
Ora  coteati  eappucceìti  giudici  del  Ollini  erano  seguaci 
del  Savonarola,  giacchà  j Medici,  e massime  U car-  | 
dinal  Giulio , in  quest’  epoca  lasciando  tutte  le  appa- 
renze di  Uberi*,  dissimulavano  il  principato,  o non 
escludevano  dalle  cariche  i loro  nemici.  V.  Nardi  : 
Lib.  11 , Ammirato  Lib.  XXVI , XXVll , pag.  313, 318,  j 
e la  Vita  del  Savonarola  scritta  dal  Burlamaccbi.  | 
(1)  Intorno  a questo  monastero  vedasi  ciò  che  ha  • 
acritioil  Lastri  nel  suo  Ositnatort  ficrentino.  Voi.  V, 
pSf.  13. 
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parlassi  parola,  soUo  pena  della  disgrazia  loro, 
e che  io  ubbidissi  di  quello  die  condennato  io 
j ero.  Cosi,  dandomi  una  gagliarda  grida,  ri 
I mandorno  al  cancelliere;  io  che  borbollando 
sempre  diceva;  reffata  fu  c non  pugno;  in  modo 
che  ridendo  gli  Otto  si  rimasono.  11  cancelliere 
I ci  comandò  da  parie  del  magistrato,  che  noi 
I ci  des.siino  sicurtà  l’un  l’allro,  e ino  solo  con- 
; dcminnio  in  quelle  quattro  staia  della  farina. 
A me  die  parve  essere  assassinalo,  non 
lanlo  eh’ io  mandai  per  un  mio  cugino,  il  quale 
si  domandava  Maestro  Annibaie  tìerusico,  pa- 
dit?  di  messer  Librodoro  I.ibrodori,  e volendo 
j io  che  lui  per  me  proraeUcssi',  il  detto  non 
vol.se  venire;  per  la  qual  cosa  io,  sdegnato, 
I soffiando,  diventai  come  un  aspide,  e feci  di- 
sperato giudizio  (1).  Qui  si  eognoscc  quanto  le 
slcUc  non  lanlo  ci  inclinano,  ma  ri  sforzano. 
Cognosciulo  quanto  grande  obbligo  questo  An- 
nibale aveva  alla  rasa  mia,  mi  accrebbe  bulla 
collera,  clic,  tirato  tutto  al  mole,  ed  anctie 
per  nalura  alquanto  collerico,  mi  stelli  ad 
aspellarc  che  il  dello  UGzio  degli  Odo  fossi  ilo 
a desinare;  e,  reslalo  quivi  solo,  veduto  che 
nessuno  della  famiglia  degli  Otto  più  a me  non 
guardava,  iniiaramalo  di  collera,  uscito  del 
Palazzo,  corsi  alla  mia  botlcga,  dove  trova- 
tovi un  pugnalollo  (2],  saltai  in  casa  delli  mici 
avversar],  che  a casa  ed  a bottega  istavano. 
TrovaigU  a tavola,  c quel  giovane  Gherardo 
rli’era  sialo  capo  della  quistione,  mi  si  gettò 
addosso:  a cui  io  menai  mia  pugnalala  al  pclto, 
che  il  saio  c il  coUelto  insino  alla  camicia 
a banda  a banda  io  lo  passai,  non  gli  avendo 
locco  la  carne,  o faltogli  un  male  al  mondo. 
Parendo  a me,  per  l’cutrar  della  mona  e quel 
rumore  de’panni  aver  fallo  grandissimo  male; 
r lui  per  ispavenlo  raduto  in  terra,  dissi:  0 
traditori, oggi  ò quel  di  ch'io  lutti  vi  ammazza 


(I)  D.I  wguente  periodo , dato  ora  dì  nuovo  dal  MS. 
Poirot,  egoalmente  che  da  varj  altri  paui  di  quella 
Vita . potremo  rilerare  quanto  il  Cellìni  fouc  preoccu- 
pato dall*  errore  dei  Prùcilliaoiili , oel  credere  cioè  che 
r oonio  oaKa  sotto  qualche  parlicular  costellazione . 
gl*  influssi  della  quale  conlrihuiscano  cfllcaccmcDle  a 
renderlo  Tìrtuom  o malragio.  (Questo  errore  talmente 
prevalse  negli  antichi  tempi,  anco  nelle  persone  più 
dotte,  che  il  Villani  stcsao  non  ebbe  riguardo  di  farci 
ripetulameute  conoscere  che  egli  pure  era  persuaao 
dell'asaolula  influenza  dei  pianeti  sopra  gli  umani  av- 
venimcnli. 

[g;  Pugnahtto,  accrescitivo  di  pugnai.,  non  e 
riportalo  ne  dalla  biusca,  ne  dagli  altii  Vocabolaij. 
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VITA  DI  BE5VEM  T0  CELLIM 


(Erodendo  il  padn>,  la  niadro  o lo  sorelle  rhe 
quello  fosse  il  dì  del  giudizio,  subilo  gellnlisi 
iiiginoerhione  in  (erra,  misericordia  ad  alla 
voce  con  le  bigonce  chiamavano  (1):  e velluto 
non  fare  alcuna  difesa  contro  di  me,  e quello 
disteso  in  terra  come  morto,  troppo  vii  rosa 
mi  parve  a toccarli;  ma  furioso  corsi  giù  per 
la  scala;  e.  giunto  alla  strada,  trovai  tutto  il 
resto  della  casata,  i quali  erano  più  di  dodici; 
chi  di  loro  aveva  una  pala  di  ferro;  alcuni,  un 
grosso  canale  di  ferro;  altri,  martella,  ancu- 
dini; altri,  bastoni.  Giunto  fra  loro  siccome 
un  loro  invelenito,  quattro  o cinque  ne  gitlai 
in  terra,  c con  loro  insieme  caddi,  sempre  me- 
nando il  pugnale  ora  a questo,  ora  a quello. 
Quelli  che  in  piedi  restali  erano,  quanto  egli 
potevano  sollecitavano,  dando  a me  a dua 
mane  con  martella,  con  bastoni  e con  ancu- 
dini: e percht)  Iddio  alcune  volle  piatoso  s'in- 
termette, fece  che  nè  loro  a me,  e.  nè  io  a loro 
non  ci  facemmo  un  male  al  mondo.  Solo  vi 
restò  la  mia  berretta,  la  quale  assicuratasi  (2) 
e’mia  avversarj,  che  discosto  a quella  si  erano 
fuggiti,  ognuno  di  loro  la  percosse  con  le  .sua 
arme:  dipoi  riguardalo  infra  di  loro  de'ferili 
c morti,  nessuno  vi  era  che  avessi  male.  Io 
me  ne  andai  alla  volta  di  Santa  Maria  Novella, 
c subito  percossomi  in  Frale  Alcsso  Strozzi  (3), 
il  quale  io  non  conoscevo,  a questo  buon  Frate 
io  per  l'amor  d’iddio  mi  raccomandai,  che 
mi  salvasse  la  vita,  perchè  grande,  errore  avevo 
fatto.  Il  buon  frate  mi  dis.se,  rhe  io  non  avessi 


(I)  Cioè  misuralammU.  Sigimela , iice  il  Minood 
nelÌB  Nule  s 1 JUaliDaDlilc , ò un  vaio  di  legno , del 
quale  si  servono  i contadini  in  tempo  di  vendemmia , 
per  pigiarvi  dentro  Tura,  prima  di  metterla  nel  tino: 
e oe  ne  serviamo  anche  in  altre  occorrenze,  come  di 
portar  acque  e simili.  E perche  questo  vaso  è molto 
simile  a una  cattedra  tonda . però  da  molti  tal  catte- 
dra si  chiama  Bigoncia,  come  anche  tutte  le  altre 
calledre.  Vedi  Canto  111,  St.  f9,  pag.  9S5. 

(Z)  Questa  frase  atiieurarai  una  cola  non  può  qui 
avere  il  significato  datole  dall' Editor  milanese  di  ve- 
deria  c riconoscerla,  ma  sivvcro  quello  d' imporrei- 
snrii  di  essa  ; ed  allora  il  sentimento  sarchbc  : Che 
solo  vi  era  restato  in  terra  la  berretta  di  Benvenuto, 
della  qnaie  impossessatisi  i suoi  avversarj , che  disco- 
sto  a quella  si  eran  fuggiti  f nou  già  spaventali  dalla 
vista  di  essa,  ma  dal  furore  bensì  del  Cellini,  e dalla 
supposta  strage  de'  proprj  coinpagui  ) , ognuno  di  loro 
la  percosse  colle  sue  armi. 

(3;  Di  Frate  Alessio  Slrorzi  se  ne  trova  pure  fatta 
menzione  dal  Varchi  nel  Lib.  Xll,  pag.  ist.  Ei  e già 
veduto  che  anco  1' Ammiralo  usò  A ferro  |ier  Alessio. 


paura  ili  nulla,  chè,  tutti  i mali  ilei  mondo 
ch’io  avp..vsi  falli,  in  quella  cameruccia  .sua  ero 
sicuri.ssimo.  In  ispazio  di  un'  ora  appresso,  gli 
Otto  ragunalisi  fuora  del  loro  ordino,  fociono 
mandare  uno  de’più  .spaventosi  bandi  centra 
di  me  che  mai  si  udisse,  sotto  •pone  grandis- 
simo a chi  mi  avo.ssi  o sapessi,  non  riguar- 
dando nè  a luogo,  nè  a qualità,  o chi  mi  te- 
nesse. 

Il  mio  afflitto  c povero  buon  padre  entrando 
agli  Otto,  ginocchioni  si  buttò  in  terra,  chie- 
dendo misericordia  del  povero  giovane  flgliuolo. 
Dove  che  un  di  quegli  arrovellali  (1],  scuotendo 
la  cresta  dello  arronzinalo  cappuccio,  riz- 
zatosi in  piedi,  con  alcune  ingiuriose  parole 
disse  al  povero  mio  padre:  Levali  di  costi,  c 
va’fuora  subito,  che  domattina  te  lo  mande- 
remo in  villa  con  i lanciotti  (21.  Il  mio  povero 


(I)  Arrovellatit  adirati , arrabbiati,  disse  ilsif.  Car* 
pani  ebe  si  DominaTano  al  tempo  del  gonfalooier  So* 
derini  I segnaci  dei  Medici»  ma  che  sotto  il  dominio 
Mediceo  questa  appellazione  fu  trasportala  al  partito 
del  SaTonarola,  detto  anche  dei  popolani,  o dei  pia- 
gnoni. Qualunque  però  siasi  la  di  lui  opinione  sopra 
di  ciò.  noi  crediamo  che  il  Cellini  usasse  queste  vod 
nel  loro  poro  e semplice  significato  di  raftMoW»  fieri, 
diipettoti , sdegnosi  ee. , e che  non  vi  unisse  idea  al- 
cuna di  fazione  o partito:  e co  ne  assicura  il  vedere 
eh*  egli  si  serve  di  tali  voci  anco  parlando  di  persone, 
che  escludono  afhllo  ogni  sospetto  di  partilo  Mediceo 
o popolare,  le  quali  venule  seco  Ini  a contesa . si  la- 
sciaron  quindi  prendere  dalla  rabbia  e dal  dispetto:  c 
che  di  più  le  appropria  frequentemente  alle  rose  ina- 
nimale. e talvolta  pnr  anco  a sé  stesso,  quando  sta 
stalo  messo  al  punto  di  mostrare  ad  aìlrì  11  proprio 
sdegno.  Troveremo  infatti  aver  egli  detto:  e tornavo 
arroveilato  indietro:  ed  io  arrovellato  mi  partii:  la 
sua  arrovellata  natura:  il  papa  adirato  se  gli  volse; 
messer  Alfonso  adirato  disse:  H re  adirato  rispose 
a madama  de  Tempes;  lo  arrabbiato  padre:  ^66a 
orrabòtofa  ; arraòòiatfi  gotta  ; arrabbiata  stagione  ee, 
(t)  leoneiotto , voce  usala  da  Malico  Villani,  è pro- 
priamente un’asta  da  lanciare:  ed  é forse  da  questa, 
dice  giustaroenle  il  sig.  Carpani , che  denominavanst 
lanciotti  le  goardie  dì  giustizia.  In  quanto  poi  al  va- 
lor letterale  della  frase  mandare  tmo  in  villa , che 
sembrò  alquanto  incerto  a quell'  erudito  Editore . so- 
spettando che  ella  forse  derivasse  da  qualche  antico 
uso,  o particolsr  denominazione,  noi  crediamo  non 
andar*  errati»  affermando , non  altro  essere  il  suo  si- 
gnificalo che  dì  allontanare  uno  dalla  città , lo  che 
In  modo  più  odioso  dee  valere  mandare  uno  in  bando 
dalla  città,  cioè,  esiliarlo,  cacciarlo.  Ed  inhtU  Tespres- 
sìone  usala  da  uno  dei  residenti  degli  Otto  col  padre 
dì  Benvenuto , dicendogli  te  lo  manderemo  In  villa . 
nuli'  altro  denotar  poteva  . se  non  che  te  lo  caceeremo , 
o bandiremo  dalla  città:  e nell’ avervi  quindi  aggiunto 
con  i lanciotti  » volle  questi  determinare , che  a mag- 
giore sicurezza  del  minaccialo  esilio  » vi  avrebbe  pure 
impiegalo  la  pubblica  forza. 
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padrr,  pure  ardito,  rispose,  direndo  loro:  Qud 
che  Iddio  avrA  ordinato,  tanto  farete  e non  più 
là.  A cui  quel  roedeaimo  rispose,  che  per  certo 
cosi  aveva  ordinato  Iddio.  E mio  padre  a lui 
disse:  Io  mi  conforto,  che  voi  certo  non  Io  sa- 
pete. E partitosi  da  loro,  venne  a trovarmi  in- 
sieme con  un  certo  giovane  di  mia  età,  il  quale 
si  chiamava  Piero  di  Giovanni  Landi:  ci  vole- 
vamo bene  più  che  se  fratelli  fussimo  stati. 
Questo  giovane  aveva  sotto  il  mantello  una  mi- 
rabile ispada,  ed  un  bellissimo  giaco  di  ma- 
glia (1).  E giunti  a me,  il  mio  animoso  padre 
mi  disse  il  ca.so,  e quel  che  gli  avevan  detto  i 
signori  Otto;  dipoi  mi  baciò  in  fWmte,  c tutti 
a dua  gli  occhi;  mi  benedisse  di  cuore,  dicendo 
così;  La  virtù  di  Dio  sia  quella  che  ti  aiuti;  e 
portomi  la  spada  e Tarme,  con  le  sue  mani 
proprie  me  le  aiutò  vestire.  Dipoi  disse:  O fl- 
gliuol  mio  buono,  con  queste  in  mano  o tu 
vivi,  o tu  mori.  Pier  Landi,  che  era  quivi  alla 
presenza,  non  cessava  di  lacrimare,  e portomi 
dieci  scudi  d’oro,  io  dissi  che  mi  levasse  certi 
peletti  della  barba,  che  prime  caluggine  era- 
no (2).  Frate  Alesso  mi  vestì  in  modo  di  frale, 
e un  converso  mi  diede  per  compagnia.  Usci- 
tomi del  convento,  uscito  per  la  Porta  al  Prato, 
lungo  le  mura  me  uè  andai  insino  alla  piazza 
di  S.  Gallo  (3);  e salito  la  costa  di  Montai  in 
una  di  quelle  prime  case  trovai  uno,  che  si 
domandava  il  Grassuccio,  fratel  carnale  di  mes- 
ser  Benedetto  da  Monte  Varchi  (4).  Subito  mi 


(1)  Giaco.  Arme  di  dotso  fatta  di  mattlie  di  ferro 
concatenate  insieme.  Um  sovcnlo  II  CellinI  df  premei* 
Icrc  la  lettera  I aranti  alle  roci  che  cominciano  in  t: 
ed  in  fatti  troveremo  arer  egli  adoprato  i$eu$a , tape- 
rama,  Utioppo  t istrada^  ispesa^  taprtidere,  i$de- 
gnarti  ee.»  come  qoi  cd  altrove  egli  ha  detto  itpadft 
per  spada. 

(t)  Caiugginc  vale  lo  ateMO  che  lanugine , e ai  uaò 
dal  Borchirtlo  anco  in  plurale. 

(3)  Riguardo  al  aontooao  monaatero  di  6.  Gallo , che 
dava  nome  a questa  piazza , fofMlato  fuori  di  città  da 
Lorenzo  il  Magninco  nel  UHg , e diatruttopoacla  nel  1599 
aH’occasione  deiraaaedio  di  Firenze,  redaai  quello  che 
ne  ha  aerino  il  Rica  nelle  CAieie  FioTentiné  Voi.  I , 
pag.  964,  e rerudilo  aig.  canonico  Domenico  Morcni 
nei  Contorni  di  Firenie.  Voi.  IV,  pag.  19*46. 

(4)  Che  ti  chiamava  il  Grassuccio , fratei  carnale 
di  Benedetto  da  Monte  Farehi.  Cioè  del  celebre  Var* 
chi , amiciaaimo anch'egli  di  Benrenuto,  come  ai  vedrà 
in  seguito.  Del  Grassuccio  non  trovasi  alcuna  memoria 
interessante:  e da  una  lettera  di  I*orenzo  Lenzi,  in- 
viata da  Bologna  a M.  Benedetto  Varchi , nei  90  marzo 
del  1549,  nuli’ altro  ne  apprendiamo  che  il  nome,  di- 
cendoaì  in  essa:  Troppo  grande  oìddigo  certamente  è 
quello  che  si  ha  acquistalo  appretso  di  me  Giovan  Bat- 


sfratai,  e ritornato  uomo,  montai  in  su  dua 
cavalli,  che  quivi  erano  per  noi;  la  notte  co  nc 
andammo  a Siena.  Rimandato  indrielo  il  dotto 
Grassuccio  a Firenze,  salutò  mio  padre,  e gli 
disse,  che  io  ero  giunto  a salvamento.  Mio  pa- 
dre rallegratosi  assai,  gli  parve  mill'anni  di 
ritrovar  quello  degli  Otto,  che  gli  aveva  detto 
ingiuria,  e trovatolo,  disse  così:  Vedete  voi, 
Antonio,  ch’egli  era  Iddio  quello,  che  siipova 
quel  che  doveva  essere  del  mio  figliuolo,  c non 
voi?  .A  cui  rispose:  Di’chc  ci  capiti  un’altra 
volta.  Mio  padre  a lui  (1):  lo  attenderò  a rin- 
graziare Iddio,  che  lo  ha  campalo  di  questo. 


CariTOLO  IV. 

Lavora  frttto  Lueagnolo  da  Jni,  milaneic.  — Fa 
dei  caTtdeUieri  pel  veseoro  di  Salamanca.  — È 
amico  del  Fallare,  e liudia  le  opere  del  Buonar- 
roti e di  Raffaello.  — Fa  un  giglio  di  diamanti 
per  la  tignora  Chigi.  — Gara  di  guadagno  con 
Lueagnolo.  — Fa  un  gran  vaso  pel  vescovo  di 
Salamanea.  — Fa  con  Giavan  Pietra,  della  Tac- 
ca, orafo  milanese.  — Manda  soccorsi  al  pa- 
dre. — Seguila  a sonare,  ed  i fallo  musico  di 
Corte.  — Ha  guai  eoi  vescovo  di  Salamanea.  — 
Lavora  per  Clemente  VII  e per  rarj  cardi- 
nali. — Tiene  bottega  da  si  solo.  — Fa  la  meda- 
glia di^Leda  ed  altre  opere  al  sig.  Cesarmi. 

Essendo  a Siena  aspettai  il  procaccia  (2)  di 
Roma,  c con  esso  mi  accompagnai.  Quando 
(Uramo  passati  la  Paglia  scontrammo  il  cor- 
riere, che  portava  le  nuove  del  papa  nuovo, 
che  fu  papa  Clemente  (3).  Giunto  a Roma  mi 
messi  a lavorare  in  Bottega  di  Maestro  Santi 
orefice;  sebbene  il  detto  era  morto,  teneva  la 
bottega  un  suo  figliuolo.  Questo  non  lavorava. 


lista  Varchi,  fratello  del  nostro  Messer  Benedetto. 
Trovasi  questa  lettera  alla  pag.  79  del  Codice  595, 
rootenCDle  Lettere  Originali  di  diversi  Lctlerali,  scritte 
a messer  Benedetto  Varchi , che  esiste  nelle  Riforma* 
gioni  Codice  che  nella  Strozziana  era  segnato  di 
N"  481 , e che  secondo  la  nuova  classazionc  porta 
il  H»  CXXVIII. 

(1)  Troppi  esempi  potrebbero  addursi  e di  Danto  e 
di  altri  ottimi  scrittori , per  provare  T inutilità  della 
parola  disse,  che  era  stata  qui  dal  Cocchi  supplita. 

(9)  Procaccia  dieeti  colui  che  porta  le  lettere  da 
una  città  aU'altra,  viaggiando  a giornale. 

(3)  Clemente  VII,  come  già  si  è detto,  fu  eletto 
ponte  Dee  neiranno  1593 
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ma  faceva  fare  le  faccende  di  bottega  tutte  a 
un  giovane,  die  si  domandava  l^uca  Agnolo 
da  Jesi.  Questo  era  contadino,  c da  piccol  fan- 
ciulletto  era  venuto  a lavorare  cou  Maestro 
Santi.  Era  piccolo  di  statura,  ma  ben  propor- 
zionato. Questo  giovane  lavorava  meglio  che 
uomo,  che  io  vedessi  mai  insino  a quel  tempo, 
con  grandissima  facililà  e cou  mollo  disegno. 
Lavorava  solamente  di  Grosseria  (1),  cioè  vasi 
bellissimi  e bacini  e cose  tali.  Mettendomi  io  a 
lavorare  in  tal  bottega,  pn\si  a fare  certi  can- 
dellieri  per  il  vescovo  Salamanca,  Spagnuolo(2). 
Questi  tali  candelliori  furono  riccamente  lavo- 
rali, [K'r  quantp  si  appartiene  a tale  opera.  Un 
discepolo  di  RalTaello  da  Urbino,  chiamato 
Gian  Francesco,  per  soprannome  il  Fattore  (3), 
era  pittore  molto  valente;  c perchè  gii  era 
amico  del  dello  vescovo,  me  gli  mise  molto  in 
grazia,  a tale  che  io  ebbi  mollissime  opere  da 
questo  vescovo,  e guadagnavo  molto  bene.  In 
questo  tempo  io  andavo  quando  a disegnare 
in  Cappella  di  ^lichclagnolo  (4),  e quando  alla 
casa  di  Agostino  Chigi  (5]  Sancsc,  nella  qual 


(I)  Nel  tralUlo  M\‘ Orefieeria  al  Gap.  \l  parlasi 
difTuiamenle  UeU'arte  di  lavorare  di  Groiserìa-  Avver- 
tasi che  anco  io  seguito  dal  MS.  Poirot  é stato  aosli- 
tulio  Groueria  alla  voce  Grossiere  > ebe  crasi  adottata 
nelle  altre  edizioni. 

(S)  Don  Francesco  figlio  di  Andrea  di  Cabrerà  e di 
Donna  Beatrice  di  Bobadilla,  vescovo  di  Sala  manca, 
era  venato  a Roma  nel  1517  per  il  concilio  l^teranense. 
ed  esscndovisl  fermato  nel  t&i7  . accompagnò  Clemente 
VII  In  Castel  S.  Angelo,  lodi  ritornalo  in  I^Migna  mori 
nel  dicembre  del  V.  Goozalea  de  Avita.  Hùtoria 
de  las  An/i^uedades  de  la  ciudad  de  Salamanea, 
pag.  i37. 

(3J  Giov.  Francesco  Peoni , dello  U Fattore , era  Fio- 
rentino. RatTacUo.  che  aveva  un'aoìma  gentile,  quanto 

10  sono  le  sue  dipinture , amò  sempre  e tenne  in  sua 
casa  come  Aglio  questo  valente  discepolo , al  quale 
unilamenlc  a Giulio  Romano  lasciò  infine  la  tua  ere- 
dilA.  Il  Fattore  fin)  col  detto  Giulio  le  opere  noo  ter- 
minate da  RafTacllo:  poi  lavorò  con  Pierino  del  Vaga, 
che  era  suo  cognato.  Amava  più  disegnare  che  colo- 
rire, e si  dilettava  molto  di  far  paesi  e casamenti. 
Mori  In  Napoli  circa  il  15St>,  in  olà  di  anni  40.  V.  Va- 
sari. Voi.  V'I,  pag.  133.  Serie  degli  uomini  illoslri  ec. 
Voi,  V,  pag.  05. 

(4)  La  Cappella  Sistina . in  cui  Mkbelangelo  dipinse 

11  Giudizio  Universale,  il  capo  d'opera  della  pittura 
moderna.  V.  Vasari.  Voi.  IV,  pag.  130-193.  Questa  fa- 
mosa Cappella . fabbricata  col  disegno  di  Baccio  Pin- 
telli  architetto  fiorentino , viene  estesamente  iliuilrata 
dal  Taja  nella /leacrùione  dW  Palano  ÀpottoUeo  Fa- 
ticano.  V.  pag.  33-36. 

(5)  Questa  casa  ó ora  cbiainala  la  Famerìna,  ed 
appartiene  al  re  di  Napoli.  Agostino  Chigi,  che  era 
un  ricchissimo  mercaole,  amico  e proiettore  di  lutti 
gli  uomini  virtuosi,  vi  fece  lavorare  i migliori  ai  listi 


casa  era  molte  opere  bellissime  di  pittura  di 
inauo  dello  eccellentissimo  Raffaello  da  Ur- 
bino (1):  e questo  si  era  il  giorno  della  festa. 


dei  suoi  tempi.  BafTaello  coH'aiuto  di  Giulio  Romano, 
del  Fattore,  dì  Gaudenzio,  di  Raffael  dal  Borgo  c di 
altri  scolari,  vi  dipinse  l’intera  favola  dt  Psiche,  o 
la  bellissima  Galatea.  Agostino  Chigi  era  già  morto 
tino  dal  153A.  Di  esao  vien  fatta  ooorevol  menzione 
dal  Vasari  nel  Voi.  V.  pag.  367,  e trorasi  pure  ram- 
mentalo  con  molla  lode  nelle  Lettere  de' Principi , 
Voi.  I . pag.  e.  I». 

(ij  RafTaello  Saozio  uno  do'genj  che  piik  la  natura 
abbia  favorito , e al  cui  sviluppo  conrorK'ro  la  coltura 
e il  giiblo  del  secolo,  la  società  dei  grand’ uomini 
che  in  quello  fiorivano , F assennala  magniflcenza 
de*  principi,  e la  strada  battuta  da' suoi  antecessori  oel> 
l'arte.  Inferiore  a Michelangelo  nella  scienza  della 
macchina  umana,  e nell’arle.  di  Irallare  i soggetti 
possibili,  superò  tolti  lungamente  nel  trattare  i soggetti 
di  fatto . ne'qoali  portò  al  sommo  l'espreasioiie  delle  pas- 
sioni c degli  alTetU  detTasuaio.  Quindi  come  il  Buo- 
narroti colpisce  la  mente . la  costringe  a pensare . o la 
sforza  airammirazione , Raffaello  va  dritto  al  cuore, 
se  ne  impadronisce  con  magico  diletto,  e l'obbliga  a 
sentire , sebbene  iuedimàto  e ritroso  ni  liaguaggm  delle 
.Arti.  Data  però  l'ecocJleaza  d' entrambi,  ciascun  dal 
suo  lato,  siccome  gli  uomini  lianno  piu  cuore  cbemeolc, 
e SOD  tocchi  assai  più  dal  Atto  che  dal  possibile  , seb- 
ben  sublime , a dinlto  Raflàello  à da  tre  secoli  tenuto 
priodpe  della  piitiara  : ebo  so  gli  uonuui  fossero  akri- 
menli,  il  primato  starebbe  a Michelangelo.  Fu  valente 
architetto,  commeolò  Viiruvio,  ed  abbiamo  di  esso 
una  bella  lettera  a Leone  X sopra  il  modo  di  prendere 
in  diaegoo  le  antiebiu  di  Roma  : lettera , che  fa  già 
altribuila  a Baldassarre  Casligllooc,  ma  che  poi  dal- 
l’Opuscolo pubblicalo  in  Firenze  nel  1790  dal  eh.  sìg. 
Daniele  Francesconi , che  ha  per  titolo  Congetture  che 
tsna  feffrra  creduta  di  Batdàssam  Castiglione  sia  di 
Raffaello  da  Urbino,  restò  evidentemente  provato  che 
essa  a Raffaello  apparteneva.  Diresse  anche  e forse  mo- 
dellò la  statua  di  Giona,  che  sta  in  Roma  alla  Madonna 
del  Popolo,  eseguila  poi  da  Loreozetlo  scultore  ed  ar- 
chitetto Qorentioo.  V.  Vasari,  Voi.  VI,  pag.  94. 

Gli  vengono  attribuito  più  maniere,  ma  con  lieve 
critica;  perche  abbandonala  a^qtofia  quella  di  Pietro 
Perugino  suo  predecessore,  che  pure  é la  sua  stessa,  fan- 
ciulla o adoleKente,  egli  prosegui  sempre  sulle  mas- 
simo stesse  io  tutte  le  parti  deli'arte, guadagtModo  di 
continuo  in  essa  a misura  della  grandezza  delle  occa- 
sioni in  cui  eserciùvaU,  e della  confidenza  che  an- 
dava acquistando  della  propria  virtù.  La  Disputa  del 
Sacramento  può  fissar  l'epoca  in  cui,  emancipato 
dalla  scuola,  cominciò  a veder  la  natura  con  occhi  li- 
beri e proprj:  gli  Atti  degli  Àpoetoli,  e la  TratfigU’ 
razione  possooo  Ussaro  il  più  sublime  grado  del  suo 
perfezionamento. 

Fu  bello  della  persona,  cortese  oc' modi,  ed  al- 
l'esempio di  Bramante  Lazzari  suo  zio,  amico  della 
magoifireuza  e do'piaceri.  1 1 suo  merito  c le  sue  qualitàfo- 
rono  tali,  che  anche  gl'invidiosi  erano  costretti  ad  amarlo 
ed  a colmarlo  di  lodi.  Fu  sorpreso  dalla  morte  nel  fiore 
della  vita  e della  sua  gloria  il  venerdì  santo  del  1530: 
era  nato  lo  stesso  giamo  nel  1493.  V.  Vasari.  Voi.  V, 
pag.  939.  Baldùuscci  Deceo.  I , Sec.  IV,  V.  ComoUì  , 
Vita  di  Raffaello. 
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perché  in  «tetta  casa  abitava  measer  tiisiumidu 
Chigi,  fratello  del  detto  messer  jVgostiiio.  Ave- 
raiM  nudta  boria  quando  vedevano  dell!  gio- 
vani miei  pari,  che  andavano  a imparare  drente 
alle  caac  loro.  La  moglie  del  detto  messer  Gi- 
smondo  vedutomi  sovente  in  questa  sua  casa 
(questa  donna  era  gentile  al  possibile,  ed  oltra- 
modo  bella),  accostandosi  un  giorno  a me, 
guardando  li  miei  disegni,  mi  domandò  se  io 
ero  sroltorc  o pittore:  alla  cui  donna  (1)  io  dissi 
che  ero  orebee.  Disse  lei,  che  troppo  ben  di- 
segnavo per  oreGce;  e fallosi  portare  da  una 
sua  cameriera  un  giglio  di  bellissimi  diamanti 
legali  in  oro,  mostrandomeli,  volse  che  io  gli 
stimassi,  lo  gli  stimai  ottocento  scudi.  .Allora 
lei  disse,  che  benissimo  gli  avevo  stimati.  Ap- 
presso mi  domandò  qc  mi  bastava  l’animo  di 
legarli  bene:  io  dissi  che  molto  volentieri;  ed 
alla  presenza  di  lei  ne  leci  un  pochello  di  di- 
segno; e tanto  meglio  lo  feci,  quanto  io  pigliavo 
piaceri'  di  trattenermi  con  questa  tale  bellis- 
sima e piacevolissima  gentildonna.  Finito  il  di- 
.segno  sopraggiunse  un'altra  bellissima  gen- 
tildonna romana,  la  quale  era  di  sopra;  e,  scesa 
a basso,  dimandò  la  delta  Madonna  Porzia  quel 
che  lei  «privi  faceva;  la  quale,  sorridendo,  disse: 
lo  mi  piglio  piacere  il  veder  disegnare  questo 
giovane  da  bene,  il  quale  è buono  e bello,  lo 
venuto  in  un  poco  di  baldanza,  por  mescolato 
un  poco  d’onesta  vergogna,  divenni  rosso  e 
dissi:  Quale  io  mi  sia,  sempre.  Madonna,  io 
sarò  paratissimo  a servirvi.  La  gentildonna, 
anche  lei  arrossila  alquanto,  disse:  Ben  sai 
ch’io  voglio  che  tu  mi  serva;  e portomi  il  gi- 
glio, disse,  ch’io  me  ne  lo  porlas.si;  e di  più 
mi  diede  venti  scudi  d’oro,  che  aveva  nella 
lasca,  e disse:  Legamelo  in  questo  modo  che 
disegnato  me  lo  hai,  e salvami  quest'oro  vec- 
chio, in  clic  legalo  egli  è ora.  La  gentildonna 
romana  allora  dis.se:  8’ io  lussi  in  quel  giovane, 
volentieri  io  m’andrei  con  Dio.  Aladoima  Porzia 
aggiunse,  che  le  virtù  rare  volte  stanno  con  i 
vizj,  e che  se  tal  cosa  io  facessi,  forte  ingan- 
nerei quel  bello  asp<>lto  ch’io  dimostravo  di 
uomo  da  bene;  e voltasi,  preso  per  mano  la 
gentildoiuin  romana,  con  piacevolissimo  riso 
mi  disse:  .Addio,  Benvenuto. Sopraslelti  alquanto 
intorno  al  mio  disegno  che  facevo,  ritraendo 


(t)  Per  quanto  il  Cellini  abbia  più  Tolte  usato  alla 
cui  per  olla  quale,  ed  allrofe  al  eui  per  a/  9110/0, 
non  é però  da  sefuinenc  Tesenipio. 


certa  llgtrra  «li  tìiove  di  mano  di  RalTaello  da 
Urbino  detto.  Finita  che  l’ebbi,  partitomi,  mi 
messi  a fare  un  piccolo  modellino  di  cera,  mo- 
strando per  esso  corno  doveva  dappoi  tornar 
fatta  l’opera;  e portatolo  a vedere  a Madonna 
l*orzia  detta,  essendo  alla  presenza  «fucila  gen- 
tildonna romana,  che  prima  dissi;  l’ una  e l’al- 
tra, grandemente  satisfalle  delle  fatiche  mia, 
mi  feckmo  tanto  favore,  che  mosso  da  qualche 
poco  di  baldanza,  io  promessi  loro  ohe  l’opera 
sarebbe  meglio  ancora  la  metà  che  il  mo«lello. 
Cosi  messi  mano,  e in  «Mici  giorni  finii  il  detto 
gioiello  in  forma  di  giglio,  come  ho  detto  di  so- 
pra, ad«>mo  c«m  muschcrini,  puttini,  animali 
e benissimo  smaltalo;  in  nHxloche  i diamanti, 
di  che  era  il  giglio,  erano  migliorati  più  della 
metà. 

In  mentre  che  io  lavoravo  quest’opera, 
«piel  valente  uomo  Luca  Agnolo,  che  io  dissi 
di  sopra,  m«>strava  di  averlo  molto  per  male, 
più  volte  dicendomi,  che  io  mi  farei  molto 
più  utile  e più  onore  ad  aiutarlo  lavorar  vasi 
grandi  di  argento,  come  io  avevo  cominciato. 
Al  quale  io  dissi,  che  io  sarei  atto  sempre  che 
io  vole.ssi,  a lavorar  vasi  grandi  di  argento; 
ma  che  di  queJle  opere  ch’io  facevo,  n«xi  ne 
veniva  «)gni  giorno  da  fare,  e che  in  esse  opere 
tali  era  non  manco  onore,  che  ne’ vasi  grandi 
d’argento,  ma  si  bene  motto  maggior  utile. 
Questo  Lncagnolo  mi  deriso,  dicendo:  Tu  lo 
vedrai.  Benvenuto,  perchè  allora  che  tu  avrai 
finita  celesta  op«u'a,  io  m'afirctterò  di  aver 
finito  quc.slo  va.su,  il  quale  cominciai  quando 
In  il  gioiello,  c con  la  esperienza  sarai  chiaro 
l’utile  che  io  trarrò  del  mio  vaso,  e «piello  che 
tu  trarrai  del  tuo  gioiello.  .AI  cui  io  risposi, 
che  volenlieri  avevo  a piacere  di  fare  con  un 
si  valente  uomo,  quale  era  lui,  tal  prova, 
perché  alla  fine  di  tali  opere  si  vedrebbe  chi 
di  noi  s’ingannava.  (.'o.sl  l’ano  c Tallio  di  noi 
alquanto,  con  un  p«M'o  di  .sdegnoso  ri.so,  al>- 
bassali  il  calo,  (icramtole  cia.scuno  dcsiileioso 
di  dar  fine  alle  cominciate  opere,  in  mudo 
che,  in  termine  di  dicci  giorni  in  circa,  «8a- 
scun  di  noi  aveva  con  multa  pulitezza  e arte 
finita  To|icra  sua.  Quella  di  Lucagnolo  detto 
si  era  un  vaso  assai  ben  grande,  il  quale  ser- 
viva in  tavola  di  papa  (Temente,  dove  but- 
tava drenlu,  in  mentre  clic  era  a mensa, 
ossicina  (1)  di  carne  e bucce  di  diverse  frutte. 


(I)  Anco  in  seguito  si  usò,  ds  Deovenato  ow/ciiiain 
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fatto  più  presto  a pompa  che  a necessità.  Era 
questo  vaso  ornato  con  dua  bei  manichi,  con 
multe  maschere  piccole  e grandi,  con  molli 
beUissimi  fogliami,  di  tanta  bella  grafia  e 
disegno,  quanto  immaginar  si  possa;  al  quale 
io  dissi,  quello  essere  il  più  bel  vaso  che  mai 
io  veduto  avessi.  A questo,  Lucagnolo,  paren- 
dogli avermi  chiarito  disse:  Non  manco  bella 
pare  a me  Tupcra  tua,  ma  presto  vedremo  la 
diflerenza  dell'uno  e dell’altro:  cosi  preso  il 
suo  vaso,  portatolo  al  papa,  restò  satisfatto 
benissimo,  e subito  lo  foce  pagare  secondo 
l'uso  delTarìc  di  tali  grossi  lavori.  In  questo 
mentre  io  portai  l'opera  mia  alla  delta  gentil- 
donna Madonna  l’orzia,  la  quale  con  molla 
maraviglia  mi  disse:  clic  di  gran  lunga  io 
avevo  trapassata  la  promessa  fattagli;  c poi 
aggiunse,  dicendomi  ch'io  domandassi  delle 
fatiche  mie  lutto  quel  che  mi  piaceva,  perciù' 
gli  pareva  che  io  meritassi  tanlo,  che  donan- 
domi un  castello,  appena  gli  parrebbe  d’avermi 
satisfatto:  ma  perchè  lei  questo  non  poteva 
fare,  ridendo  mi  disse,  ch’io  domandassi  quel 
che  lei  poteva  fare.  Alla  cui  io  dissi,  che  il 
maggior  premio  delle  mie  fatiche  desiderato 
.si  era  l'aver  satisfatto  sua  signoria.  Cosi  an- 
ch’io ridendo,  fattogli  riverenza,  mi  partii 
dicendo,  ch'io  non  voleva  altro  premio  che 
quello.  Allora  Madonna  Porzia  della  si  volse 
a quella  gmrtildonna  romana,  c disse:  Vedete 
voi  che  la  compagnia  di  quelle  virtù,  che  noi 
giudicammo  in  lui,  soli  queste  e non  sono  i 
vizj?  Maravigliata.si  l’una  e l’altra,  pure  disse 
Madonna  Porzia:  Benvenuto  mio,  hai  tu  mai 
sentito  dire  che,  quando  il  povero  dona  al 
ricco,  il  Diavolo  se  ne  ride?  Alla  quale  io 
di.vsi:  E però  di  tanti  sua  dispiaceri,  que- 
■sla  volta  lo  voglio  veder  ridere;  e parti- 
tomi, lei  dis.se,  che  non  voleva  per  questa  volta 
fargli  colai  grazia.  Toriialomi  alla  mia  bot- 
tega, Lucagnolo  aveva  in  un  cartoccio  li  da- 
nari avuti  del  suo  vaso;  e giunto  mi  disse: 
Accosta  un  poco  qui  a paragone  il  premio  del 
tuo  gioiello  accanto  al  premio  del  mio  vaso. 
Al  <|ualc  io  dissi,  che  lo  .salvasse  in  quel  mudo, 
insinu  al  .seguente  giorno,  perchè  io  .s|>eravu, 

luogo  di  ojsirim',*  ed  in  qiiptdo  proposito  arverll  il  dot- 
(insimo  ftig.  Carparli,  che  II  Cellini  dico  puro 
per  an«//int,  of^ualmeate  che  tegnftU  c leynuzzt,  per  le- 
gnetti  c Icj^nussi , in  conscgaenia  dell' idiolbmo  dori- 
rato  dalla  inclinazione , cha  ha  la  nostra  lingua  di  dare 
a molti  sostantivi  maschili  la  desinenza  femminile  net 
nomerò  plurale.  z 


che  «i  bene  come  l’opera  mia  in  nel  tuo  ge- 
nere non  era  stata  manco  india  della  sua,  cosi 
aspettavo  di  fargli  vedere  il  premio  di  essa. 
Venuto  l’altro  giorno,  .àlailonna  Porzia  man- 
dato alla  mia  bottega  un  suo  Maestro  di  casa, 
mi  chiamò  fuora,  c portomi  in  mano  un  car- 
toccio pieno  di  danari,  da  parte  di  quella 
signora,  mi  disse,  che  lei  non  voleva  che  il 
Diavolo  se  ne  ridesse  affatto;  maslrando  che 
quello  elle  lei  mi  mandava  non  era  Pintero 
pagamento,  che  meritavano  le  mie  fatiche,  con 
molle  altre  cortesi  parole  degne  di  colai  si- 
gnora. Lucagnolo,  che  gli  pareva  mill’anni  di 
accostare  il  suo  cartoccio  al  mio,  subito  giunto 
in  bottega,  presente  dodici  lavoranti,  ed  altri 
vicini  fattisi  innanzi,  che  desideravano  veder 
la  One  di  tal  contesa,  Lucagnolo  prese  il  suo 
cartoccio  con  isebemo  dicendo,  ou  ou  tre  c 
quattro  volle,  versato  li  danari  in  sul  banco 
con  gran  romore,  i quali  erano  venticinque 
scudi  di  giuli,  pensando  che  li  mia  lussino 
quattro  o cinque  scudi  di  moneta:  dove  che  io 
soffocato  dalle  grida  sue,  dallo  sguardo  c risa 
dc'circimslanti,  guardato  così  un  poco  drcuto 
in  nei  mio  cartoccio,  veduto  che  era  tutto 
oro,  da  una  banda  del  banco,  tenendo  gli 
occhi  bassi,  senza  romore  al  mondo,  con  tutte 
c due  le  mani  forte  in  alto  alzai  il  mio  car- 
toccio, il  quale  facevo  versare  a modo  d'una 
tramoggia  di  niuUoo.  Erano  li  mia  danari  la 
metà  più  che  li  sua;  in  modo  che  (ulti  quegli 
occhi,  che  mi  si  erano  aUlssalì  addosso  con 
qualche  ischemu,  subito  volti  a lui  dissono: 
Lucagnolo,  questi  danari  di  Benvenuto  per 
esser  oro,  c per  essere  la  metà  più,  fanno 
molto  più  bel  vedere  che  li  tua.  lo  credetti 
certo  che  per  la  invidia,  insieme  con  lo  scorno 
ch'ebbe  quel  Lucagnolo,  subito  cascassi  morto: 
e con  lutto  che  di  quelli  mìa  danari  a luì  ne 
venisse  la  terza  parlo,  per  essere  io  lavorante, 
che  così  è il  rustumc,  dua  terzi  ne  tocca  al 
lavorante,  c l'altra  terza  parte  agli  Maestri 
dcBa  bottega,  potette  più  la  temeraria  invidia 
die  l'avarizia  in  lui,  qual  doveva  operare 
lutto  il  contrario.  Per  essere  questo  Lucagnolo 
nato  d'un  contadino  da  Jesi,  maledisse  l'arte 
sua  c quelli  che  gue  nc  avevano  insegnata, 
dicendo:  che  da  ino' innanzi  non  voleva  più 
fare  (lueU'arti'  di  gnvs.seria,  solo  voleva  atten- 
dere a fare  di  queUe  bordellcric  ^1)  piccole,  da 
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poi  chcr  le  erano  rosi  ben  pagale.  Non  manro 
sdegnalo  io  dissi,  che  c^ni  nccello  faceva  il 
verso  suo;  che  lui  parlava  secondo  le  grolle 
di  dove  egli  era  uscito;  ma  che  io  gli  prote- 
stavo bene,  che  a me  riuscirebbe  benissimo  il 
far  delle  sue  coglionerie,  e che  a lui  non  mai 
riuscirebbe  il  far  di  quella  sorte  bordellerie. 
Cosi  partendomi  adiralo,  gli  dissi,  che  presto 
gne  ne  faria  vedere.  Quelli  che  erano  alla 
presenza  gli  deltono  a viva  voce  il  torto,  te- 
nendo lui  in  concetto  di  villano,  come  gli  era, 
e me  in-  concetto  d’uomo,  siccome  io  avevo 
mostro. 

Il  di  seguente  andai  a ringraziare  Madonna 
Porzia;  e gli  dissi,  che  sua  signoria  aveva 
fallo  il  contrario  di  quel  che  la  disse;  che 
volendo  io  fare  che  il  Diavolo  se  ne  ridessi, 
lei  di  nuovo  l’aveva  fatto  rinnegare  Iddio.  Pia- 
cevolmente l’uno  e l’altra  ridemmo;  c mi  dette 
da  fare  altre  opere  belle  e buone.  In  questo 
mezzo  k)  cercai  per  via  d'un  discepolo  di 
Raffaello  da  Urbino  pittore,  che  il  vescovo 
Salamanca  mi  dessi  da  fare  un  vaso  grande 
da  acqua,  chiamato  un’acquereccia,  eh’  6 per 
l’uso  delle  credenze,  che  in  su  es.se  si  tengono 
per  ornamento  (1);  e volendo  il  detto  vescovo 
fame  dua  di  ugual  grandezza,  uno  ne  dette  da 
fare  al  detto  Lucagnolo,  e uno  ne  ebbi  da  fare 
io;  e per  la  modanatura  (2)  delli  detti  vasi  ci 
dette  il  disegno  quel  detto  Giovan  Francesco 
pittore.  Itosi  messi  mano  con  maravigliosa  vo- 
glia nel  detto  vaso,  e fui  accomodato  di  una 
particina  di  bottega  da  un  Milanese,  che  si 
chiamava  Maestro  Giovan  Piero  della  Tacca. 
Messomi  in  ordine,  feci  il  mio  conto  delli  danari 
che  mi  potevano  bisognare  per  alcuni  mia  af- 
fari, e lutto  il  resto  ne  mandai  a soccorrere  il 
mio  povero  buon  padre;  il  quale,  mentre  che 
gli  erano  pagali  in  Firenze,  s’ abbattè  per 
sorte  in  uno  di  quegli  arrabbiati,  che  erano 
degli  Otto  a quel  tempo  che  io  feci  quel  poco 

quindi  nei  Vocabolario  di  Bologna,  in  senso  di  inasto 
o bagattella , io  1*  aotoriU  di  questo  passo  del  Cellini. 

il)  Parlando  il  Olllol.  nel  Capo  XII  dell’  Oreficeria, 
di  questi  vasi  detti  Acgveracci,  o dcquaraccsaconrertna  | 
che  non  erano  destinati  ad  altro  uso,  se  non  che  a 
fare  ornamento  sulla  credenza.  La  Crusca  però  non  1 
cita  altro  ebe  Aequereceia.  i 
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del  disordine,  c che  egli  ivillaneggiandolo  gli 
aveva  detto  di  mandarmi  in  villa  con  i lan- 
ciolli  a ogni  modo.  E perchè  quello  arrab- 
biato aveva  certi  cattivi  Ggliuolacci,  a propo- 
sito mio  padre  disse:  A ognuno  può  intervenire 
delle  disgrazie,  massimo  agli  uomini  cuUorusi 
quando  egli  hanno  ragione,  come  intervenne 
al  mio  iìgliuulo;  ma  reggasi  poi  del  resto 
della  vita  sua,  come  io  Tho  virtuosamente 
saputo  allevare.  Volesse  Iddio,  in  vostro  ser- 
vizio, clic  i vostri  figliuoli  non  vi  face.ssino  nè 
peggio,  nè  meglio,  di  quel  che  fanno  e’  mia  a 
me;  perchè  siccome  Iddio  mi  ha  fatto  tale 
ch’io  gli  ho  saputi  allevare,  cosi,  dove  la  virtù 
mia  non  ha  potuto  arrivare,  lui  stesso  me  gli 
ha  campati  centra  il  vostro  credere  dalle 
vostre  violente  mane.  E partitosi,  lutto  que- 
sto fatto  mi  scrisse,  pregandomi  per  l’amor 
di  Dio  che  io  sonassi  qualche  volta,  acciocché 

10  non  perdcs.si  (picUa  bella  virtù,  che  lui  con 
tante  fatiche  mi  aveva  insegnato.  La  lettera  era 
piena  delle  più  amorevoli  parole  paterne,  che 
mai  sentir  si  possa;  in  modo  tale  che  le  mi 
mossono  a piatosc  lacrime,  desiderando  prima 
che  lui  morissi  di  contentarlo  in  buona  parte 
quanto  al  sonare,  siccome  Iddio  ci  compiace 
tutte  le  lecite  grazie,  che  noi  fedelmente  gli 
domandiamo. 

Mentre  che  io  sollecitavo  il  bel  vaso  di 
Salamanca,  e per  aiuto  avevo  solo  un  fauciul- 
Iclto,  che,  con  grandissime  preghiere  d’amici, 
mezzo  contea  la  mia  voglia  avevo  preso  per 
fattorino.  Questo  fanciullo  era  di  età  di  quat- 
tordici anni  in  circa,  aveva  nome  Paulino,  ed 
era  figliuolo  di  un  cittadino  Romano,  il  quale 
viveva  delle  sue  entrate.  Era  questo  Paulino 

11  meglio  creato,  il  più  onesto  e il  più  bello 
figliuolo,  che  mai  io  vedessi  alla  vita  mia;  c 
per  i sua  onesti  alti  e costumi,  c per  la  sua 
infinita  beUezza,  e per  il  grande  amore  che 
lui  portava  a me,  avvenne,  che  per  queste. 

; cause  io  gli  posi  tanto  amore,  quanto  in  un 
petto  di  uno  uomo  rinchiudere  si  possa.  Que- 
sto sviscerato  amore  fu  causa,  che  per  vedere 
io  più  sovente  rasserenare  quel  maraviglioso 
viso,  che  per  natura  sua  onesto  e maninconico 
si  dimostrava;  pure,  quando  io  pigliavo  il  mio 
cornetto,  subito  moveva  un  riso  tanto  onesto 
e tanto  bello,  che  io  non  mi  maraviglio  punto 
di  quelle  pappolate,  che  .scrivono  e'  Gn^ci  de- 
gli Dei  del  cielo:  questo  t.-ilvolla,  es.seii(lo  a 
quei  tempi,  gli  arehbe  fatti  forse  più  uscire 
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dc'panghcri.  Aveva  questo  Pauliuo  una  sua 
sorella,  che  aveva  nome  l'austina,  qual  penso 

10  eho  mai  Faustina  lussi  si  bella,  di  elii  gli 
antichi  libri  cicalan  tanto.  Menatomi  alcune 
volle  alla  vigna  sua,  e per  quel  rh'io  |iolevu 
giudicare,  mi  pareva  che  quest'  uomo  da  bene, 
padre  del  itetlo  Paulino,  mi  arebbe  voltilo 
far  suo  geucro.  Questa  cosa  mi  causava  mollo 
più  il  sonare,  ch'io  non  facevo  prima.  Occorse 
in  questo  tempo  che  un  certo  Gian  Jacomo 
PilTero  da  (lesena,  clic  stava  col  papa,  mollo 
mirabil  sonatore,  mi  fece  intendere  per  Lo- 
renzo Trombone  Lucchese,  il  quale  è oggi  al 
servizio  del  nostro  duca,se  io  volevo  aiutar  loro,  ; 
per  il  Ferragosto  del  papa,  sonar  di  soprano  con  | 

11  mio  cornetto  quel  giorno  parecchi  mottetti, 
che  loro  bellissimi  scelti  avevano.  Con  tutto  che 
io  fossi  nel  grandissimo  desiderio  di  finire  quei  I 
mio  bel  vaso  comincialo,  per  essere  la  mu- 
sica cosa  mirabile  in  sé,  c per  satisfare  in 
parte  al  mio  vecchio  padre,  fui  contento  far 
loro  tal  compagnia:  e otto  giorni  innanzi  al 
Ferragosto,  ogni  di  dua  ore,  facemmo  iiLsiemc 
conserto  (Ij:  in  modo  che  il  giorno  d'agosto  an- 
dammo in  Belvedere , e in  mentre  che  papa 
Clemente  desinava,  sonammo  quelli  discipli- 
nati mottetti  in  modo,  che  il  papa  ebbe  a 
dire,  non  aver  mai  sentilo  musica  più  soave- 
mente e meglio  unita  sonare.  Chiamato  a sé 
<piel  Gian  Jacomo,  lo  domandò  di  die  luogo,  ' 
c in  che  modo  lui  aveva  fallo  a avere  cosi  ; 
buon  cometlo  per  soprano,  e lo  doiuandó  , 
minutamente  chi  io  ero.  Gian  Jacomo  detto  ' 
gli  disse  appunto  il  nome  mio.  .V  questo  il  ' 
papa  di.sse:  Adunque  questo  è il  figliuolo  di  . 
Maestro  Giovanni?  Cosi  disse  eh'  io  ero.  Il  ' 
papa  di.sse  che  mi  voleva  al  suo  servizio  in- 
fra gli  altri  Alusici.  Gian  Jacomo  rispose: 
Beatissimo  Padre,  di  questo  io  non  mi  vanto,  ! 
che  voi  lo  abbiate,  perchè  la  sua  professione,  | 
a che  lui  attende  continuamente,  si  è l'arlc 
della  oreficeria , ed  in  quella  lui  opera  mara-  ' 
vigliosamente,  c tirane  mollo  miglior  guada- 
gno, che  e’non  farebbe  al  .sonare.  \ quaslo  il  * 
|>apa  disse:  t anto  meglio  gli  voglio,  essendo  j 
colesla  virtù  ili  più  in  lui,  che  io  non  as)iel- 
tava.  Fagli  acconciare  la  medesima  provvi- 
sione che  a voi  altri;  c da  mia  parte  digli 
l'he  mi  serva,  e ehe  alla  giornata  ancora  in 


(I)  Conserto f tale  lo  slehso  che  concrrto.  CoiTera 
nH  (empo  qui  indìralo  ranno  l^<^. 


nell'altra  professione  amplianicnte  gli  darò  da 
fare:  e,  stesa  la  mano,  gli  donò  in  un  fazzo- 
letto cento  scudi  d'oro  di  Camera,  e disse: 
Partigli  in  modo  che  lui  ne  abbia  la  sua  parte. 
Il  dello  Gian  Jacomo  spiccalo  dal  papa,  venuto 
a noi,  disse  puntatamente  tutto  quel  che  il 
papa  gli  aveva  dello;  e partito  i danari  infra 
ulto  compagni  che  noi  eramo,  dato  a me  la 
parte  mia,  mi  disse:  Io  ti  vo  a fare  scriverò 
nel  numero  dei  nostri  compagni.  Ai  quale  io 
dissi:  Lasciate  pa.ssare  oggi,  e domani  vi  ri- 
sponderò. Parlilonii  da  loro  io  andavo  pen- 
sando, se  tal  cosa  io  dovevo  accettare,  consi- 
deralo quanto  la  mi  era  per  nuocere  allo 
isviarnii  da’  belli studj  dell’arte  mia.  La  notte 
seguente  mi  apparve  mio  padre  in  sogno,  e 
con  ainorcvoli.ssime  lacrime  mi  pregava,  che 
per  l’amor  di  Dio  e suo  io  fus.si  contento  di 
pigliar  quella  tale  impresa;  al  quale  mi  pa- 
reva rispondere,  clic  in  mudo  nessuno  io  non 
lo  volevo  fare.  Subito  mi  parve,  che  in  forma 
orribile  lui  mi  spaventasse,  e disse:  Non  lo 
facendo  arai  la  paterna  maltHliziuue;  e facen- 
dolo, sia  tu  benedetto  per  sempre  da  me.  Dc- 
.stalomi,  per  paura  corsi  a farmi  scrivere; 
dipoi  lo  .scrissi  al  mio  vecchio  padre,  il  quale 
|ier  la  soverchia  allegrezza  gli  prese  un  ac- 
cidente, il  quale  lo  condusse  presso  alla  morte; 
c subito  mi  scri.sse  di  aver  sognalo  ancora  lui 
quasi  che  il  medesimo  che  avevo  fallo  io. 

E' mi  pareva,  veduto  di  aver  satisfatto 
alla  onesta  voglia  del  mio  buon  padre,  che 
ogni  cosa  mi  dovesse  succeilerc  a onorata  c 
gloriosa  fine.  Cosi  mi  messi  con  grandissima 
.sollecitudine  a finire  il  va.su,  che  comincialo 
avevo  per  il  Salamanca.  Quc.slo  vescovo  era 
mollo  mirabile  uomo,  ricchissimo,  ma  difficile 
a contentare:  mandava  ogni  giorno  a vedere 
quel  che  io  facevo;  e quella  volta  che  il  suo 
mandalo  non  mi  trovava,  il  dello  Salamanca 
veniva  in  grandissimo  furore,  dicendo  che  mi 
voleva  far  torre  la  detta  opera,  e darla  ad  al- 
tri a finire.  Questo  ne  era  causa  il  servire  a 
quel  lualadelto  .sonare,  l’ure  con  grandissima 
.sulleciludine  mi  ero  messo  giorno  e notte, 
tanto  che,  condottola  a termine  di  poterla 
mostrare,  al  dello  vescovo  la  feci  vedere:  al 
quale  e’ crebbe  tanto  desiderio  di  vederla  Uni- 
ta, ch'io  mi  |icnlii  d’avergliene  mostro.  In 
termine  di  tre  mesi  ebbi  finita  la  detta  opera 
con  tanti  belli  animaletti,  fogliami  e lUiLschere, 
quante  immaginar  si  possa.  Subito  la  mandai 
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per  quel  mio  Paulino  faltoro  a inastrarc  a 
ipiel  valrntc  uomo  l.ucvngnolo,  detto  di  sopra; 
il  qual  Paulino  con  quella  sua  iii6iiila  grazia 
e bellezza  disse  così:  Jlcsser  Lucagnolo,  dice 
Benvenuto,  che  ri  manda  a mostrare  le  sue 
promesse  e vostre  coglionerie,  aspettando  da 
voi  vedere  le  sue  bordellcrie.  Detto  le  lunole, 
Lucagnolo  prese  in  mano  il  vaso,  e guardoUo 
assai;  dipoi  disse  a Paulino:  O bello  zittcUo, 
di’  al  tuo  padrone,  eh’  egli  i un  gran  ralente 
nomo,  e che  io  lo  prego  che  mi  v oglia  per 
amico,  c non  s’entri  in  altro.  Lietissimamcntc 
mi  fece  l’imbasciata  quell’ onesto  e mirabil 
giovanetto.  Portossi  il  dello  vaso  al  Salamanca, 
il  qual  voLse  che  sì  facesse  stimare.  Nella  detta 
istima  s’ intervenne  questo  Lucagnolo,  il  quale 
tanto  onoratamente  me  lo  ìstimù  e lodò  da 
gran  lunga  di  quello  che  io  mi  pensava.  Preso 
il  detto  vaso  il  Salaraanca,  spagnolescamente  (1) 
dissi;:  lo  giuro  a Dio,  che  tanto  voglio  stare  a 
pagarlo,  quanto  lui  ha  penato  a farlo.  Inteso 
questo,  io  inali.ssimo  contento  mi  restai,  mala- 
dìcendo  tutta  Spagna  e chi  gli  voleva  bene. 
Era  infra  gli  altri  belli  ornamenti  un  manico 
tutto  di  un  pezzo  a questo  va.so,  sottilissima- 
menle  lavorato,  che  per  virtù  d’una  certa 
molla  stava  diritto  sopra  la  boera  del  vaso. 
Mostrando  un  giorno  per  boria  monsignor 
detto  a certi  sua  gentiluomini  spagnuoli  que- 
sto mio  vaso,  avvenne  che  un  di  questi  genti- 
luomini, partilo  che  fu  il  detto  monsignore, 
troppo  indiscretamente  maneggiando  il  bel 
manico  del  vaso,  non  polendo  resistere  quella 
gentil  molla  alla  sua  villana  forza,  in  mano 
al  detto  si  ruppe;  c parendogli  d’aver  molto 
mal  fatto,  pregò  quel  credenziere  che  ne  avea 
cura,  che  presto  lo  portasse  al  maestro  che  lo 
avea  fallo,  il  quale  subito  lo  racconciasse,  e 
gli  promettesse  lutto  il  premio  che  lui  do- 
. mandava,  pùrchò  presto  fosse  acconcio.  Cosi 
capitandomi  alle  mani  il  vaso,  promessi  ac- 
conciarlo presti.s.simo;  c cosi  feci.  11  dello  vaso 
mi  fu  portato  innanzi  mangiare;  a venlidua 
ore  venne  quel  che  me  lo  aveva  portalo,  il 
quale  era  tutto  in  sudore,  rhi;  per  tutta  la 
strada  aveva  corso,  avvegnaché  monsigiiorc 
ancora  di  nuovo  lo  aveva  domandato  per  mo- 
strarlo a certi  altri  signori.  Però  questo  cre- 

dì  SpagtuUtcammtó , avverlHO  che  duioU  Mcondo 
la  tianiera  tpagnuola,  non  troTMì  nella  Croaca*  ma 
ben«l  nell' Alberti,  ebe  dia  q^nto  quealo  pasto  del 
CelUni. 


denziere  non  mi  lasciava  parlar  parola,  di- 
cendo: Presto,  presto,  |Hirta  il  vaso.  Onde  io 
volonlemso  di  fare  adagio,  e non  glie  ne  dare, 
dissi,  ch’io  non  volevo  far  presto.  Venne  il 
servitore  dello  in  tanta  furia,  che,  accennando 
di  mettere  mano  alla  spada  con  una  luana, 
con  r altra  fece  dimostrazione  e forza  di  en- 
trare in  bottega;  la  qual  cosa  io  subito  glie  ne 
interdissi  con  le  armi,  accompagnate  con  molte 
ardile  parole,  dicendogli:  lo  non  te  lo  voglio 
dare;  e va’  di’  a monsignore  tuo  padrone  (1), 
ch’io  voglio  ì danari  delle  mie  fatiche  prima 
ch’egli  esca  di  questa  Ivollega.  Veduto  que.sto 
di  non  aver  potuto  ottener  per  la  via  delle 
braverie,  si  messe  a pregarmi  come  sì  prega 
la  Croce,  dicendomi,  che  se  io  gue  ne  davo, 
farebbe  per  me  tanto,  che  io  sarei  pagato. 
Queste  parole  niente  mi  mossone  del  mio  pro- 
posito, sempre  dicendogli  il  medesimo.  .\lla 
fine,  di.speralosi  della  impre.sa,  giurò  di  venire 
con  tanti  Spagnuoli,  che  mi  arieno  tagliato  a 
pezzi;  e partitosi  correndo,  in  questo  mezzo, 
io,  che  ne  credevo  qualche  parte  di  questi 
assassinamenti  loro , mi  promessi  animosa- 
mente difendermi;  e messo  in  ordine  un  mio 
mirabile  scoppietto,  il  quale  mi  serviva  per 
andare  a caccia,  da  me  dicendo:  Chi  mi  toglie 
la  roba  mia  con  le  fatiche  insieme,  ancora  se 
gli  può  concedere  la  vita?  In  questo  contrasto, 
che  da  me  medesimo  facevo,  comparse  molli 
Spagnuoli  insieme  con  il  lor  maestro  di  casa; 
il  quale  al  lor  temerario  modo  disse  a quei 
tanti,  che  enirassino  drenlo,  e che  logliessino 
il  vaso  e me  baslonassino.  Alle  quali  parole 
io  mostrai  loro  la  bocca  dello  scoppietto  in 
ordine  con  il  suo  fuoco,  e ad  alta  voce  gridavo: 
Marrani,  traditori,  assassinas’egli  a questo 
modo  lo  rase  e le  botteghe  in  una  Itoma? 
Tanti  (|uanli  di  voi  ladri  si  appresseranno  a 
questo  isportello,  tanti  con  questo  mio  ìstioppo 
ne  farò  cader  morti.  E volto  la  bocca  d’esso 
ìstioppo  al  loro  maestro  di  casa,  accennando 
di  trarre,  dissi:  E tu,  ladrone,  che  gli  ammetti, 
voglio  die  sia  il  primo  a morire.  Subito  delle 
di  piede  a un  giannetto  (2),  in  su  che  lui  era,  e 
a tutta  briglia  si.  messe  a fuggire.  A questo 
gran  remore  era  uscito  fuora  tutti  i vicini;  e 

(I)  Cioè  va' a dire.  Uiu  slem  True  oiò  pure  il 
Boccaccio  allorché , netta  Nov.  T detta  Giornata  II , 
diaae;  va' dormi,  in  luogo  di  va' a dormire. 

(9)  Giannetii,  o ginnetti,  sono  certi  cavalli  di  Spa- 
gna. 
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(li  più  paiisando  alcuni  gentiluomini  romani, 
dissona:  Ammazzali  pure  quegli  marrani  , 
perrln*  sarai  aiutato  da  noi.  Ornale  parole 
Turno  di  tanta  forza,  rlie  molto  ispavrnlati  da 
me  si  partirno;  in  modo  che,  necessitati  dal 
caso.  Turno  forzati  a narrare  tutto  il  ca.so  a 
monsignore;  il  quale  era  superbissimo,  e tutti 
epici  servitori  c ministri  isgridò,  si  perchè 
loro  eran  venuti  a fare  un  tale  eccesso,  c per- 
chè da  poi  cominciato,  loro  non  Io  aveano 
finito.  Abbattc.ssi  in  questo  (pici  pittore,  che 
s’era  intervenuto  in  tal  cosa;  al  quale  monsi- 
gnore disse,  che  mi  venisse  a dire  da  sua  parte, 
che  se  io  non  gli  portavo  il  vaso  subito, 
che  di  me  il  maggior  pozzo  sarien  gli  orecchi; 
e se  io  lo  portavo,  che  subito  c’  mi  darebbe  il 
pagamento  di  esso.  Questa  cosa  non  mi  messe 
punto  di  paura,  c gli  feci  intendere,  che  io 
lo  anderci  a dire  al  papa  subito.  Intanto 
a lui  passalo  la  stizza,  e a me  la  paura, 
sotto  la  fede  di  certi  gran  gentiluomini  romani, 
che  il  dello  non  mi  offenderebbe,  e con  buona 
sicurtà  del  pagamento  dello  mie  fatiche,  mes- 
somi in  ordine  con  un  gran  pugnale  c il  mio 
buon  giaco,  giunsi  in  ca.sa  del  detto  monsi- 
gnore, il  quale  aveva  fatto  mettere  in  ordine 
tutta  la  sua  famiglia.  Entralo,  avevo  il  mio 
Paulino  appresso  con  il  vaso  d’  argento.  Era 
nè  più  nè  manco  come  pa.s.sarc  per  mezzo  il 
zodiaco;  chè  chi  contraffaceva  il  bone,  (piale 
lo  scorpio,  altri  il  cancro;  tanto  che  pur  giu- 
gnemmo  alla  pre.scnza  di  questo  prctaccio,  il 
quale  sparpagliò  le  più  pretesche  spagnolis- 
sime parole  che  immaginar  si  possa  (1).  Onde 

10  mai  alzai  la  lesta  a guardarlo,  nè  mai  gli 
risposi  parola:  al  quale  masirava  di  crescere 
più  la  stizza;  c fattomi  |Mirgerc  da  scrivere, 
mi  dis.se,  che  io  scrive.ssi  di  mia  mano,  dicendo 
di  esser  ben  contento  c pagalo  da  lui.  A que- 
sto io  alzai  la  lesta,  o gli  di.ssi  che  mollo  vo- 
lentieri lo  farei,  se  prima  io  avessi  i mia  da- 
nari. Crebbe  collera  al  vescovo,  c le  bravale 
e le  dispute  fUrno  grandi.  Al  fine  prima  ebbi 

11  danari,  da  poi  scrissi;  e belo  e contento  me 
ne  andai.  Da  poi  lo  intese  papa  Clemente,  il 
quale  aveva  veduto  il  vaso. in  prima,  ma  non 
gli  Al  mostro  per  di  mia  mano,  ne  prese  gran- 


fi) La  Crasra,  che  allegò  frattieo  come  ailieUiTO 
di  /V-n(e,  non  riportò  poi  prfteirn  come  adietlivo  di 
prete.  L’ Alberti  supplì  a questa  mancanza,  ed  avva. 
lorò  l'uso  di  (al  voce  con  altro  esempio,  ebe  si  ba  in 
seguilo  dal  Ccllirii. 


I dissimo  piacere,  e mi  dette  molle  lode;  e io 
; pubblico  disse , che  mi  voleva  grandissimo 
bene,  a tale  che  moiLsignorc  Salamanca  mollo 
si  penti  di  avermi  fallo  quelle  sue  bravate:  e, 
per  rappattumarmi,  per  il  medesimo  pittore 
mi  mandò  a dire,  che  mi  voleva  dar  da  fare 
: molte  grandi  opere;  al  quale  io  dissi  che  vo- 
: lentieri  le  farei,  ma  volevo  il  pagamento  di 
] esse  prima  che  io  le  cominciassi.  Ancora  quo- 
I ste  parole  vennero  agli  orecchi  di  papa  Cle- 
I mente,  le  quali  lo  mossono  grandemente  a risa. 

I Era  alla  presenza  il  Cardinal  Cibo  [1 },  al  quale 
' il  papa  contò  tutta  la  differenza  che  io  avevo 
avuto  con  questo  vescovo;  di  poi  si  volse  a un 
suo  ministro,  e gli  comandò  che  rontinua mente 
mi  desse  da  fare  per  il  palazzo.  Il  dello  Car- 
dinal Cibo  mandò  per  me,  e dopo  molti  pia- 
cevob  ragionamenti,  mi  dette  da  fare  un  vaso 
grande,  maggiore  che  tpiello  del  Salamanca; 
cosi  il  Cardinal  t'ornaro  (S),  e molti  altri  di 
quei  cardinaU,  massimamente  Ridolfi  (3)  e Sai- 


(t)  Il  Cardinale  Innoconzio  Cibo  Malatpina.  arciTO- 
»coTO  di  Genera . %lio  di  Maddalena  de' Medici  ao* 
fella  di  Leon  H , emulò  i parenti  materni  nel  hrorire 
i dotti»  e profuse  per  essi  prinripalniente  le  sue  im* 
mense  ricchezze.  Dopo  l' uccisione  del  duca  Alessan- 
dro de* Medici,  exll  fii  iioo  di  quelli  che  con  plùatito- 
riU  ed  elQcacia  cooperarono  al  ristabilimento  della 
famiflia  Medicea  nel  principato.  Nelle  Memorie  della 
famiglia  Cibo  del  celebre  antiquario  Glontio  Vìani  pos- 
sono redersi  descritte  lo  cause,  per  le  quali  decaduto 
eirli  dalla  prozia  del  pontefice  Paolo  III,  e spogliato 
della  I..egazione  di  Bologna,  renne  ridotto  a rirere 
prirataroente  lontano  da  Roma.  V.  pag.  R7.  La  di  Ini 
morte  accadde  nell' aprile  del  1550.  V.  Ammirato, 
Ub.  XXXI.  Ciaccon.  Voi.  Ili,  pag.  341.  7M. 

ft]  Marco  Comare,  figlio  di  Giorgio  fratello  delta 
regina  di  Cipro,  fa  cardinale  nel  liM,  e quindi  ro- 
8COTO  di  Padova,  di  Verona  e d'altre  chiese.  Egli  era 
persona  molto  autorevole  in  Roma  ed  io  Venezia;  ri- 
conciliò i Veneziani  con  Giulio  li  ; e da  Leon  X fu 
solennemente  lodata  la  virtò  e la  soUecUndlne,  eoo 
cui  egli  servi  sempre  la  sua  patria  e la  Chiesa.  I la-  * 
Tori  che  il  Ccllini  dice  aver  fatti  per  lui,  devonsi  ri- 
tenere anteriori  al  luglio  del  15i4,  poiché  il  cardimi 
Cormro  in  quest’epoca  portatosi  a Venezia,  onde  schi- 
var la  peste , vi  mori  quasi  subito  per  gli  incomodi 
soITcrti  nel  viaggio.  V.  Ciaccon.  Voi.  Ili , pag.  100. 

(3)  Il  cardioai  Niccolò  RMolfl  fiorentino,  nipote  di 
Leon  X.  é famoso  per  avere  a grandi  spese  raccolta 
um  ricchissima  biblioteca.  11  Sadoleto  lo  loda  come 
molto  liberale  e dottissimo.  Il  pontefice  Clemente  VII 
cotanto  ammirò  la  di  lui  profonda  preti  e dottrina, 
ebe  lo  elesse  vescovo  di  Viterbo,  quindi  dì  Vicenza, 
di  Firenze  e di  altre  insignì  città  d'Italia.  Mori  nel 
febbraio  del  1550.  V.  Vettori,  Epùtol.  pag.  96.  Tira- 
boschi,  Voi.  VII , pag.  996.  Ciaccon.  Voi.  Ili , pag.  408, 
730. 
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>iati  (1);  da  lutti  avevo  da  fare,  in  motto  che 
io  (tuadagnavo  mollo  bene.  Madonna  Porzia 
sopra  detta  mi  disse,  eh’  io  dovessi  aprire  una 
bottega  che  fosse  tutta  mia;  ed  io  cosi  feci,  e 
mai  restavo  di  lavorare  per  quella  gentile 
donna  da  bene,  la  quale  mi  dava  assaissimo 
guadagno,  e quasi  per  causa  sua  islessa  mi 
era  mostro  al  mondo  uomo  da  qualcosa.  Presi 
grande  amicizia  col  signor  Gabbriello  Cesa- 
rino,  il  quale  era  gonfaloniere  di  Roma;  a 
questo  signore  io  gli  feci  molte  opere;  una 
infra  le  altre  notabile.  Questa  fu  una  medaglia 
grande  d’ oro  da  portare  in  un  cappello:  den- 
tro iscolpito  in  essa  medaglia  si  era  Leda  col 
suo  Cigno  (3):  c satisfattosi  assai  delle  mie 
fatiche,  disse,  che  voleva  farla  islimarc  per 
pagarmela  il  giusto  prezzo;  e perchè  la  meda- 
glia era  fatta  con  gran  disciplina,  quegli  sti- 
matori dell’arte  la  stimomo  molto  più  che  lui 
non  s’immaginava:  cosi  tenendosi  la  medaglia 
in  mano,  nulla  ne  ritraevo  delle  mie  fatiche. 
Occorse  il  medesimo  raso  di  essa  medaglia 
che  quello  del  vaso  del  Salamanca.  E perchè 
queste  cose  non  mi  tolgano  il  luogo  da  dir 
cose  di  maggiore  importanza,  cosi  brevemente 
le  passerò. 


(I)  Il  Cardinal  GloTannì  Slalfiati  era  Aglio  di  Iacopo» 
di  cui  Sparlato  a pag.31,  col.  1.  Fallo  cardinale  dallo  zio 
Leon  X nel  1517  » sostenne  le  più  ardue  legazioni 
della  sua  Corte  « e condusse  a termine  i traltali  più 
•cabrosi  di  que' tempi.  Oltre  di  ciò  essendo  egli  dolUa* 
siroo,  gran  protettore  dei  letterati,  seTero  di  costumi, 
ed  in  tutte  le  cose  magnifìco.  si  acquistò,  come  rile- 
vasi dal  Sadoleto,  un’altissima  considerazione  si  in 
Italia  ebe  fuori.  Siccome  non. sempre  potò  egli  dar 
passala  ai  capricci  del  nostro  Cellloi,  perciò  aentiremo 
questi  in  seguilo  lagnarsi  di  un  cosi  ottimo  prelato, 
che  mori  nel  novembre  del  1553  dì  63  anni.  T.  Am- 
mirato, Ub.  XXIX,  XXXll.  Ciaccon.  Yol.  Ili . p.  406. 

(3)  Nella  Storta  delia  Scultura  del  conte  Clcogna- 
ra , parlandosi  delle  opere  più  celebri  di  Beovenulo , 
si  aoDorera  pure  questa  medaglia  d’oro  di  Leda  col 
Cigno,  CilU  per  il  gonfalonier  Cesarioì.  Y.  Yol.  Il, 
pag.  313. 


Cavitolo  V. 

È i/ìdato  al  duello.  Si  dà  alV  ineitione^  al  cesello 
ed  allo  smaltare^  a gara  con  Laulizio,  col  Cara- 
dosso  e coll'  Amerighi,  — Sltsdia  le  anlicbild,  e 
va  a caccia  per  ischivar  la  peste.  — Fa  amieiiia 
coi  cercatori  d’ anticaglie , e ne  compera  varie 
bellissime.  — Fa  per  iocopo  Berengario  dei  vosi, 
che  ton  creduli  antichi.  — Si  giace  con  la  serra  di 
una  merelriee;  si  ammala  di  un  carboncbio,  e 
risana.  — Va  a Cervetera  a ritrovare  il  Rosso 
pittore.  — È assalilo  sul  lido  del  mare  da  molit 
uomini  Irarcfftlt,  che  discendono  da  una  fasta  di 
mori.  — Si  libera  da  questo  pericolo.  — Compa- 
gnia di  artisti  in  Aoma,  e loro  trastulli  e cene. 
— Conduce  ivi  Diego  vestito  da  donna. 

Con  tutto  che  io  et>ca  alquanto  della  mia 
professione,  volendo  descrivere  la  vita  mia,  mi 
sforza  qualcuna  di  queste  colali  cose  non  già 
minutamente  descriverle,  ma  si  bene  succin- 
tamente accennarle.  Essendo  una  mattina  del 
nostro  S.  Giovanni  (1)  a desinare  insieme  con 
molti  della  nazione  nostra  di  diverse  profes- 
sioni, pittori,  scultori,  orefici;  infi-a  gli  altri 
notabili  uomini  ci  era  uno  domandato  il  Rosso 
pittore  [2],  e Gian  Francesco  discepolo  di  Raf- 


(1)  Cioè  net  giorno  della  festa  di  S.  Giov.  Ballista 
specialmente  onorato  in  Firenze,  come  protettore  di 
easa  città.  Dante  nel  XIII  dell’ Inferno  fa  dire  ed  un 
Qorenlioo:  io  fai  della  città,  che  nel  Batista  Can- 
giò ‘I  primo  padrone,  cioè  Marte;  e nel  XXI  del  Pa- 
radiso chiama  Fiorenza  ovit  di  San  Giovanni.  Intorno 
poi  alle  feste  ebe  si  celehrarano  in  Firenze  per  que- 
sto giorno  solenne,  vedasi  la  deacrixione  falla  dal  Cam- 
biagi,  e pubblicala  nel  1766. 

(8]  Il  Gabburri  nelle  Vite  MSS.  dei  Pittori,  Scul- 
tori ed  Architetti,  possedute  già  dal  rmoroatissimo 
bibliografo  Gaetano  Poggiali,  e passale  quindi  nell'I. 
Palatina , parlando,  nel  Yol.  lY  alla  Lettera  R , di  que- 
sto celebre  artista,  cosi  si  esprime;  Jtouo  Fiorentino, 
dotato  dalla  natura  di  bellissima  presenta,  e dal- 
forte  di  sentensioso  e grave  discorso,  fu  poeta,  fio- 
sofo.  mtirico,  architétto  e pittore,  le  di  cui  compo- 
sizioni di  penna  e di  pennello  comparvero  sempre 
eroiche,  terribili  e fondate.  Se  V Italia  non  conobbe, 
o non  stimò  a pieno  questo  nobilissimo  virtuoso,  lo 
gradì  al  sommo  la  Francia,  dove  andò  Vanno  1530, 
e massimamente  il  re  Francesco  I.  Infatti  ei  fu  de- 
stinato da  quel  gran  monarca  ad  occopare  nel  1534  il 
posto  abbandonato  da  Andrea  del  Sarto.  Le  beoefi- 
ceoze  cfa’ei  ne  ricevette  furono  tali,  che  egli  viveva 
splendidamente  in  Parigi,  quando  mancatagli  in  casa 
una  certa  somma  di  danaro,  accusò  di  tal  furto  Fran- 
cesco Pellegrini  suo  compalriotta  ed  amico.  Fattosi  il 
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Tacilo  da  Urbino,  c molli  altri:  c portile  in 
quel  luof^o  io  gli  avevo  condoni  liborainriilo, 
lutti  ridevano  e motteggiavauo,  secondo  che 
promette  (!)  lo  essere  insieme  quantità  di  uo- 
mini, rallegrandosi  d' una  tanto  maral  igliosa 
Testa.  Passando  a caso  un  giovane  isventalo, 
bravaccio,  soldato  del  sig.  Rienzo  da  l’.eri  (2’, 
a questi  romori,  sbcTTando,  disse  molte  parole 
inoneste  della  nazione  fiorentina.  Io,  che  era 
guida  di  ipielli  tanti  virtuosi  e uomini  da 
bene,  parendomi  essere  1’  offeso,  chetamente 
si-nza  che  nessuno  mi  vedesse,  questo  tale  so- 
praggiunsi; il  quale  era  insieme  con  una  sua 
puttana,  che,  per  Tarla  ridere,  ancora  segui- 
tava di  Tare  quella  scornacchiala  (3).  Iiiuuto  a 
lui,  lo  domandai  se  egli  era  quello  ardilo,  che 
diceva  male  de’ Fiorentini.  Subito  disse;  lo  son 
quello.  .Vile  quali  parole  io  alzai  la  mana 
dandogli  in  sul  viso,  c dissi:  Ed  io  son  questo. 
Subito  messo  mano  all’arme  l’uno  e l’altro 
arditamente,  ma  non  si  tosto  cominciato  tal 
briga  che  molli  entromo  di  mezzo,  più  presto 
pigliando  la  parte  mia  che  altrimenti,  c sen- 
tilo e veduto  che  io  avevo  ragione.  L’ altro 
giorno  appresso  mi  Tu  portalo  un  cartello  di 
disfida  per  combattere  seco,  il  quale  io  accet- 
tai molto  lietamente,  dicendo,  che  qm>sta  mi 
pareva  impresa  da  spedirla  mollo  più  presto, 
che  quelle  di  quell’  altra  arte  mia:  e subito 


prooCMO.  e trovilui  liMaiiiiIcnIe  t'acniH,  U Homo 
preso  dal  ttmore  ili  comparire,  o di  esser  pnottocome 
cclunnialorf*.  ti  amclenò  nel  1541.  V.  Vasari,  Voi.  VI, 
|iag.  387.  V.  Felibien,  Voi.  I,  pag.  341.  Voi.  II,  pag.  81. 

(1)  Promettert  signiflra  lalvoUa  anco  permeUen. 

(3)  Renzo  o Lorenzo  da  Ceri  era  ano  di  que'capl- 
laoi  mercenarj , ebe  alla  lesta  d'  una  compagnia  loro 
propria  andarano  a rombaltere  ora  per  una  puleoza, 
ed  or  per  on* altra,  a at^conda  del  lor  maggiore  inlc- 
reaae.  Renio  al  soldo  do'  Veneziani  si  meritò  una 
grande  ripularkme  nella  difesa  di  Crema  del  1514  ; c 
passalo  ai  servizio  del  papa  nel  1515,  conquistò  per 
esso  il  ducalo  di  Urbino.  Venuto  il  re  di  Francia  io 
Ilalia,  Renzo  consacrò  a lui  le  sue  armi.  Non  riuscì  a 
prendere  la  rocca  di  Àrona  sul  lago  Maggiore  nel  1533, 
ma  si  distinse  lauto , comandando  la  difesa  di  Marsìlìa 
nel  1534,  che  Francesco  1 lo  mandò  a Roma  per  di- 
riderla  dagli  imperiali  che  la  minacciaTano.  Vedremo 
in  seguilo  quanto  male  egli  riuscisse  in  quest'  impre- 
sa . e per  la  propria  incapacita  e presunzione , e per 
r assoluta  mancanza  di  fòrze.  1 Francesi  lo  cbisroano 
Hentio  Ctrfi.  Secondo  il  Sogni , che  nel  Lib  11,  pag.  43 
ce  ne  ha  descritte  lo  sue  qualità  morali,  egli  mori  di 
disperazione  e di  sdegno  io  Abruzzo  nel  1538.  V.  Am- 
miralo, Lib.  XXIX.  Guicriardiai.  Lib.  XII,  XV. 

i3)  La  Crusca,  sulla  presente  aulorìla  del  Ollini. 
a.!uUù  questa  voce  in  scuso  di  dcrùione. 


ino  no  andai  a parlare  a un  vecchione  chia- 
mato il  Bevilacqua,  il  quale  aveva  nome  d’c!)- 
serc  stato  la  prima  spada  d’Italia,  perchè  .s’era 
trovalo  più  di  venti  vuUc  ristretto  in  campo 
Trancu,  e sempre  ne  era  uscito  a onore  (1), 
Questo  uomo  da  bene  era  multo  mio  amico:  c 
conosciutomi  per  virtù  deU’  arte  mia,  ed  an- 
cIk*  s’  era  intervenuto  in  certe  terribili  que- 
stioni inTra  me  ed  altri;  per  la  qual  rosa  Ini 
lietamente  subito  mi  disse:  Btmvcnulo  mio,  se 
tu  ave.ssi  da  Tare  eoa  Marte,  io  son  certo  che 
ne  usciresti  a onore,  perché  di  tanti  anni, 
quanti  io  ti  conosco,  non  t’  ho  mai  vedalo  pi- 
gliare nessuna  briga  a torlo.  Cosi  pre.se  la  mia 
impre.sa,  e condotliM-i  in  luogo  con  rarme  in 
mano,  .sanza  insanguinarsi , restando  dal  mio 
avversario,  con  molto  onore  uscii  di  tale  im- 
pre.sa. Non  dico  altri  particolari;  chè,  se  bene 
sarebbunu  bellissimi  da  sentire  in  tal  genere, 
voglio  riserbare  queste  parole  a parlare  dcl- 
l’arle  mia,  quale  è quella  che  mi  ha  mosso 
a questo  tale  iscrivere;  c in  c$.sa  avrò  da  dire 
pur  troppo. 

Se  bene  mosso  da  una  onesta  invidia,  do- 
sidcroso  di  Tare  qualche  altra  opera,  che  ag- 
giugnessc  e passasse  ancora  quelle  del  detto 
valente  uomo  Lucagnolo;  por  questo  non  mi 
scostavo  mai  da  quella  mia  bi’Ila  arte  del 
gioiellare;  in  modo  che  inTra  l’nna  e l’ altra 
mi  recava  mollo  utile  e maggiore  onore,  c in 
nell’  una  c ncU’  altra  continuamente  operavo 
cose  diversi'  dagli  altri.  Era  in  questo  tempo 
a Roma  un  valentissimo  uomo  perugino,  per 
nome  Laulizio,  il  quale  lavorava  solo  d’  una 
proTessione,  e di  quella  era  unirò  al  mondo  i2). 
Avvenga  che  a Roma  i^i  cardinale  tiene  un 
suggello,  in  nel  quale  è impresso  il  suo  titolo, 
(|ucsli  suggelli  si  Tanno  grandi  quanto  è tutta 


(t)  Dìsm  qui  il  lig.  Cirpani , che  PmIo  Giovio  nel 
Libro  I della  alori,  dei  noi  tempi  raccoota,  che  nella 
batlaplia  di  Rapallo  del  lisi,  in  cui  furono  acacciatl 
dal  Geno.eMto  gli  Aragonesi , combatlerano  Tra  gli  al- 
tri sotto  gli  occhi  del  doge  400  Preloriani^  tutti  gla- 
diatori etimj  e famosi  per  duelli  gloriosaniente  sosto, 
noti  ; e frs  essi  disUngoe  un  Btvilacqua  Milaneu- 
Non  sirebbc  perciò  improbabile  che  questi  fosse  colol , 
che  rien  dal  Cellini  oomioato. 

(3)  Di  questo  artefice . e degli  eccellenti  anni  lavori 
in  cavo,  parla  a lungo  il  Cellini  neir  Oreficeria  al 
Capo  VI.  Nel  Trattato  detta  Zecca  e dette  monete  Pe- 
rugine del  eh.  sig.  G.  B.  Vcrmiglioli  (pag.  08,  c Do- 
cum.  XX)  troviamo  che  LaoUzio.  oreOce  Perngino, 
avea  fino  dal  1516  esercitato  ruflzio  di  Zecchiere  in 
Perugia,  insieme  con  Osarino  Roscello. 
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un»  mana  di  un  piccol  puUo  di  dodici  anni  in 
circa;  c siccome  io  bo  deilo  di  sopra,  in  caso 
s' intaglia  quel  titolo  di  cardinale,  in  nel  quale 
s'interviene  moltissime  figure:  pagasi  T uno 
di  questi  suggelli  ben  fatti  cento  c più  di  cento 
s<'udi.  Ancora  a questo  valente  uomo  io  por- 
ta\o  una  onesta  invidia:  se  bene  quest' arte  è 
molto  appartata  dalle  altre  arti,  che  s' inler- 
vengono  nella  orefutTÌa;  |>erchè  questo  Lati- 
tizio,  facendo  quest*  arte  de*  suggelli,  non  sa- 
peva fare  altro.  .Messomi  a studiare  ancora  in 
essa  arte,  se  bene  dilficilissima  la  trovavo, 
non  mai  stanco  per  fatica  che  quella  mi  de^si, 
di  continuo  attendevo  a guadagnare  c a impa- 
rare. Ancora  era  in  Roma  un  altro  eccellen- 
tissimo valente  uomo,  il  quale  era  MilaiU'se, 
e si  domandai  a per  nome  mess<>r  ( Paradosso  [1;. 


(1)  Qoeiruomo,  veramente  eccelUntUsimo  in  tutto 
le  parli  deU’oreticeTia  (profeasiono  io  qoe’teiDpi  assai 
nobile,  e che  abbracciava  molle  arti  ingegnosÌMlme , 
che  presso  di  noi  non  sodo  più  esercitate  dagli  orafi), 
cbiamavasi  propriamente  Ambrogio  Foppa  ; ma  es- 
sendo egli  per  L'estrema  sna  diligenza  lentissimo  nei 
lavori,  accadde  una  volta  che  un  signore  spagnuolo 
roonlù  contro  lui  in  tanta  collera , che  rimproveran- 
dolo acremente  di  questo,  chiaraollo  Cara  d’Osso, 
cioè  faccia  d'orso,  alludendo  alla  sua  Gsooomia  non 
molto  gentile.  Il  Foppa  che  era  persona  buona  e pia 
oevole,  non  iotendendo  lo  spagnuolo,  rise  assai  d* es- 
ser cosi  chiamato,  e divulgò  la  cosa  in  modo,  che, 
anche  suo  malgrado , dopo  averne  saputo  il  sìgnifìcalo, 
fu  feropre  chiamalo  Cnradouo.  In  quanto  alla  deriva 
alone  e al  diverso  signiOcalo  di  questo  soprannome, 
vedasi  il  Maeconto  li  del  Cellini,  pubblicato,  codk‘ 
già  dicemRM).  in  Venezia  nel  lbS8,  e da  noi  riprodotto 
in  flne  di  questa  Vita.  Quando  Bramante  Lazzari  po- 
chi anni  prima  del  tSOO  fabbricò  io  Milano  il  bellis 
fimo  ollagono,  che  sta  presso  la  sagrestia  di  S.  Satiro, 
il  nostro  Foppa  ne  esegui  Tornalo  interiore,  model- 
lando in  lerra  colta  abbronzala  un  magniiico  fregio  ili 
teste  giganteKbe  e di  putlini,  il  quale  tuttavia  intatto 
ptMì  rigoardarsi  come  un  capo  d'opera  io  plastica.  Nel 
pontiQcato  di  Giulio  11  il  Foppa  andò  a Roma  ; e per 
esso , come  per  Leon  X , coniò  le  monete , che  da] 
Vasari  sono  chiamale  impareggiabili.  Fra  lo  roedagl.c 
da  Ini  iatta  se  ne  conoscono  poche,  e tono  quella  di 
Bracnaole,  colla  leggenda  Bramantes  AsdruwUiinu.'i , 
e nel  rovescio  Tarcbileltura  col  tempio  Vaticano  in 
distanza,  col  motto  F idelitas-Labor , che  é riportata 
nel  Museo  Mazziichclliano  (Voi.  I,  pag.  Iò5,  Tav.  XXII. 
M.  S),  e dall’ eruditissimo  conte  Cicognara  nella  ma 
Storia  delia  Scttitura  (Voi.  II,  Tav.  XV);  Taltra  de) 
Magno  Trivulzio,  rappresentalo  con  Tronle  spazio^.n. 
naso  rilevalo,  alquanto  di  zazzera,  e raso:  e queUa 
nnalmenle  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  cotle  teste  di  Ga 
leazzo  Maria  e di  Lodovico  il  Moro.  Riguardo  poi  a 
qoealo  celebre  artefioe,  da  cui  confessa  il  Cellini  di 
aver  appreso  l’arte  del  ceaellare,  vedasi  il  trattalo 
dell*  Ore/Icma  al  Capo  V,  quello  della  Scultura  di 


Quest’uomo  lavorava  solammle  dì  me<laglieUc 
cesellate  falle  di  piastra , e moli’  altre  cose  ; 
fece  alcune  Paci  (1)  lavorate  dì  mezzo  ribevo, 
e cerli  Cristi  di  un  palmo,  falli  dì  piastre  sot- 
tilissime d’oro,  tanto  ben  lavorale,  che  io  giu- 
dicavo qtieslo  essere  il  maggior  maestro,  che 
mai  di  tali  case  io  avessi  visto;  e di  lui,  più 
che  di  nessuno  altro,  aveva  invidia.  Ancora  ci 
ora  altri  maestri,  che  lavoravano  di  medagbe 
iniaglialc  in  acciaio,  le  quali  son  le  madri  c 
la  vera  guida  a coloro,  che  voglion  saper  fare 
benissimo  le  monete.  A tutte  queste  diverse  pro- 
fessioni con  grandissimo  studio  mi  mettevo 
a impararle.  Ecci  ancora  la  bcUissima  arte 
dello  smallare,  quale  io  non  viddi  mai  far 
bene  ad  altri,  che  a un  nostro  Gorciilino  chia- 
mato Amerigo  ('2),  quale  io  non  cognobbi,  ma 
ben  cognobbi  le  roeravigliosissime  opere  sue; 
le  quali  in  parte  del  mondo  nè  da  uomo  mai 
non  vidi  chi  s’appressasse  di  gran  lunga  a (al 
' divinità.  Ancora  questo  è esercizio  mollo  dif- 
ficilissimo, rispello  al  fuoco,  che  nelle  ìnflnilc 
gran  fatiche  ])cr  uUimo  s’ interviene,  e molle 
volte  le  guasta  c manda  in  ruina.  Ancora  a 
questa  di\ersa  professiono  con  lutto  il  mio 
potere  mi  niissi;  e se  bene  mollo  difficile  io  la 
ritrovavo,  era  tanto  il  piacere  che  io  pigliavo, 
che  le  delle  gran  difficultà  mi  pareva  che  mi 


Pomponio  Gaurico,  òd  il  Giulianelli  nelle  Memorie 
degl’  Intagliatori  moderni  a pag.  t7.  Parla  pure  con 
molta  lode  di  coal  eccellente  orafo  il  Vaaari  ne)  Voi.  IV, 
pag.  S6S  delle  Vile  dei  Pittori,  ed  alla  pag.  115  del 
/ta^ionamen/o , ove  mentre  rilevali  avercene  egli  eoa- 
servato  II  ritratto  nelle  sue  pitture  fatte  nel  palazzo 
ducale,  si  ha  pure  notizia  che  il  Caradosso  fu  uno  dei 
Mazzieri  Pontificj.  Sorprendente  poi  6 T elogio  fattogli 
dal  BclUncioni  nel  priucìpio  del  suo  sonetto  in  lode  di 
quattro  uomini  famosi , che  si  trova  alla  pag-  60  delle 
di  lui  rime,  e dice: 

Si  beo  nuD  Irga  al  ramo  U aalura 

Uo  pomo,  o prìmavora  al  berb*  •'  Son, 

Come  di  mia  di  Caradoato  fuori 
Legale  escoa  le  gioie  a ehi  muura. 

Godi,  Milaa,  che  dentro  a la  tue  mura 

Degli  homini  etcellenli  hoggi  hai  gli  hoooh  ec. 

(1)  Diconsi  Paci  certe  tavolette  con  immagini  sacre, 
che  si  porgono  a baciare  nelle  cbieae  caltulicbe.  Uo.i 
di  queste  telle  Paci,  credula  dì  mano  di  Caradosso. 
che  si  conservava  nella  chiesa  di  S.  Satiro,  avea  giu 
detto  il  sig.  Carpini  nelT  .d ppemitee  alle  annotazioni 
della  sua  prima  edizione  di  questa  vita , essere  stala 
da  pochi  anni  diagraziatameotc  disfatta. 

(6;  Amerigo  Anierigbi  eccellente  artcGce  nel  lavo- 
rare di  smallo,  di  cui  parla  più  volle  il  Cellini  non 
Unto  nell’ Ore/tceHa , quanto  ancora  nel  I dei  riferiti 
suoi  Racconti. 
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fussinu  riposo;  e questo  veoiva  per  un  espresso 
dono  prestatomi  dallo  Iddio  della  natura  d’una 
complessione  tanto  buona  e ben  proporzio- 
nata, ebe  liberamente  io  mi  promettevo  dispor 
di  quella  tutto  quello  ebe  mi  veniva  in  animo 
di  fare.  Queste  professioni  dette  sono  assai,  e 
molto  diverse  l' una  dall’  altra,  in  modo  ebe 
cbi  fa  beile  una  di  esse,  volendo  fare  le  altre, 
quasi  a nessuno  non  riesce  come  quella  che 
fa  bene;  dove  che  io,  ingegnatomi  con  tutto  il 
mio  potere,  di  tutte  queste  professioni  ugual- 
mente operare,  ed  al  suo  luogo  mostrerò  tal 
cosa  aver  fatta,  siccome  io  dico. 

In  questo  tempo,  essendo  io  ancora  gio- 
vane di  ventitré  anni  in  circa,  si  risenti  un 
morbo  pestilenziale  tanto  inestimabile,  che  in 
Roma  ogni  di  ne  moriva  molte  migliaia  (1).  Di 
questo  alquanto  spaventato,  mi  cominciai  a 
pigliare  certi  piaceri,  come  mi  dettava  l'animo, 
pure  causati  da  qualcosa  che  io  dirò.  Perchè 
io  me  ne  andavo  il  giorno  della  festa  volen- 
tieri alle  anticaglie,  ritraendo  di  quelle  or  con 
cera,  or  con  disegno;  e perche  queste  dette 
anticaglie  sono  tutte  rovine,  c infra  quelle 
dette  mine  cova  assaissimi  colombi,  mi  venne 
voglia  d’  adoperare  contra  essi  lo  scoppietto  : 
in  modo  che  per  fuggire  il  commercio,  spa- 
ventato dalla  peste,  mettevo  uno  scoppietto  in 
spalla  al  mio  PagoUno,  e soli  lui  ed  io  ce 
ne  andavamo  alle  dette  anticaglie.  Il  che  ne 
seguiva  che  mollissime  volte  nn  tomaio  ca- 
rico di  grassissimi  colombi  : non  mi  pia- 
ceva di  inclterc  in  nel  mio  scoppietto  altro 
che  una  sola  palla;  c cosi  per  vera  virtù  di 
quell’arte  facevo  gran  cacce.  Tenevo  uno  scop- 
pietto diritto  di  mia  mano,  c dentro  e fuora 
non  fu  mai  specchio  da  ledere  tale,  .\ncora 
facevo  di  mia  mano  la  Pinissiina  |Kiliere  da 
trarre,  in  nella  quale  io  trovai  i più  bri  se- 
greti, che  mai  per  insino  ad  oggi  da  nessun 
altro  si  sieno  trovati:  e di  questo,  pc>r  non  mi 
ri  stender  molto,  s<do  darò  un  segno  da  far 


(I)  Il  Cellini  giunto  a Borii  dopo  l'elniooo  di  Cle- 
mente VII,  leguita  in  novembre  del  1593,  non  potè 
vedere  la  strage  che  vi  aveva  già  fatto  la  peate  nel  1599, 
e neiragosto  del  1593,  per  coi  quella  citta  avea  per- 
duto  più  di  1 8. ODO  abitanti.  Quest' orribile  morbo  risve. 
gliossi  di  nuovo  nell’estate  del  159i,  epoca  di  cui  qui 
si  parla;  ma  non  fu  questa  volta  tanto  fatale  pei  Ro- 
mani,  come  riuscì  por  troppo  pei  Uilanesi,  i quali 
videro  in  quest' anno  cader  vittima  di  quel  flagello  pia 
di  50,000  persone  in  meno  di  quaUro  mesi.  V.  Guic- 
ciardini, Lìb.  IIV,  XV.  Ammirato,  Lib.  XXIX. 


maravigliare  lutti  quei  che  suni  periti  in  tal 
professione.  Questo  si  era,  ette  con  la  quinta 
parte  della  palla  il  peso  della  mia  polvere, 
detta  palla  mi  portava  dugcnio  passi  andanti  in 
punto  bianco.  Se  bene  il  gran  piacere,  che  io 
traevo  da  questo  mio  scoppietto,  mostrava  di 
sviarmi  dall’  arte  e dagli  sludj  mia,  ancora 
che  questo  fosse  la  verità,  in  un  altro  modo 
mi  rendeva  mollo  più  di  quel  che  tolto  mi 
aveva;  il  perchè  si  era,  che  tutte  le  volte  ch’io 
andavo  a questa  mia  caccia,  miglioravo  la  vita 
mia  grandemente,  perchè  l’ aria  mi  conferiva 
forte.  Essendo  io  per  natura  malinconico, 
come  io  mi  trovavo  a questi  piaceri,  subito  mi 
si  rallegrava  il  cuore,  c venivami  meglio  ope- 
rato, e con  più  virtù  assai,  che  quando  io 
continuo  stavo  a’  mici  sludj  ed  csercizj:  di 
modo  che  lo  scoppietto  alla  fin  del  giuoco  mi 
slava  più  a guadagno  che  a perdita.  Ancora, 
mediante  questo  mio  piacere,  ra’ aveva  fallo 
amicizie  di  certi  cercatori,  i quali  stavano  alle 
velette  di  certi  villani  lombardi,  che  venivano 
al  suo  tempo  a Roma  a zappare  le  vigne.  Que- 
sti tali  in  nel  zappare  la  terra  sempre  trova- 
vano medaglie  antiche,  agate , prasme,  cor- 
niuole,  cammei;  ancora  trovavano  delle  gioie, 
coinè  si  è dire  ismeraldi,  zaffiri,  diamanti  e 
rubini.  Questi  tali  cercatori  da  quei  tali  villani 
avevano  alcuna  volta  per  pochissimi  danari 
di  queste  cose  delle  ; alle  quali  io  alcuna  volta, 
e bene  spesso,  sopraggiuiilo  i cercatori,  davo 
loro  tanti  scudi  d’oro  molle  volle  di  quello 
che  loro  appena  avevano  compero  tanti  giu- 
Ij.  Questa  rosa,  non  ostante  il  gran  guada- 
gno eh’  io  ne  cavavo,  che  era  per  I'  un  dieci 
o più,  ancora  mi  faceva  benevolo  quasi  a lutti 
quei  cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  di  queste 
qualcuna  di  quelle  rose  notabili  e più  rare. 
Mi  capitò  alle  mani  infra  tante  le  altre  una 
testa  di  un  dalfiiio,  grande  (pianto  una  fava  da 
parlilo  grossella  [1  . Infra  le  altre,  non  ostante 
die  questa  le.sla  fosse  bellissima,  la  natura  in 
questo  molto  .sopraffaceva  l’arte;  |ierchè  que- 
sto smeraldo  era  di  tanto  buon  colore,  che 
quel  tale,  che  da  me  k)  conqierò  a diecine  di 
.scudi , lo  fece  acconciare  a uso  d’ ordinaria 
pietra  da  jHirlare  in  anello:  cosi  legalo  lo  vendi! 
centinaia.  Ancora  un  altro  genere  di  pietra  : 

[1}  Nella  Crusca  rifiortaai  tanto  du/gno  che  delfino. 
Fava  da  partito  è una  di  quelle  fave  che  si  adopera- 
vano per  dar  voto  nelle  pubblicbe  deliberazioni. 
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questo  si  Ai  una  testa  del  più  bel  topazio,  che 
mai  fosse  veduto  al  mondo:  in  questo  l’ arte 
adeguava  la  natura.  Questa  era  grande  quanto 
una  grossa  nocciuola,  c la  lesta  si  era  tanto 
ben  fatta,  quanto  immaginar  si  possa;  era 
fatta  per  Minerva,  .\nrora  un’  altra  pietra  di- 
versa da  queste  ; questo  fu  un  cammeo  ; in 
esso  intagliato  un  Ercole,  che  legava  il  trifaucc 
Cerbero.  Questo  era  di  tanta  bellezza  e di 
tanta  virtù  ben  fallo,  che  il  nastro  gran  Mi- 
chelagnolo  ebbe  a diro,  non  aver  mai  veduto 
cosa  tanto  maravigliosa.  Ancora  infra  molle 
medaglie  di  bronzo , una  me  ne  capitò,  in 
nella  quale  era  la  lesta  di  (liovc.  Questa  me- 
daglia era  più  grande  che  nessuna  che  veduto 
mai  io  ne  avessi;  la  lesta  era  tanto  ben  falla, 
che  medaglia  mai  si  vide  tale:  aveva  un  bel- 
lissimo rovescio  di  alcune  tlgurette  simili  a lei 
falle  bene.  Avrei  sovra  di  questo  da  dire  di 
molte  gran  cose,  ma  non  mi  voglio  stendere 
per  non  esser  troppo  lungo. 

(iome  di  sopra  dissi,  era  eominciala  la  ]>c- 
ste  in  Koma.  Se  bene  io  voglio  ritornare  un 
poco  indietro,  per  questo  non  uscirò  del  mio 
proposito,  liapilò  a Koma  un  grandissimo  ce- 
rusico, il  quale  si  domandava  Maestro  Jacomo 
da  Carpi  [1\  Questo  valente  uomo,  infra  gli 


(1)  Giacomo  Berengario  da  Carpi  non  era  un  abile 
ciarialano,  come  il  Ceilini  ri  vorrebbe  far  credere,  ma 
un  mediro  e chirurgo  di  prima  itera.  Kgli  e reputato 
il  realanratore  dell'aoatomia  ; c molte  iroperte  in 
ijaella  Kienia,  che  volgarmente  si  attribuiscono  a 
varj  moderni,  sono  state  fatte  in  reatta,  prima  d'ogni 
altro , dal  Berengario.  Se  egli  poi  non  fu  il  primo  a 
far  uso  del  mercurio  per  la  guarigione  del  mal  vene- 
reo, comparso  in  Italia  nel  tiP3,  devesi  però  al  me- 
desimo la  lode  di  aver  promosso  questo  metodo  di  cura 
in  modo  tale,  da  poterne  essere  stimato  a ragione 
quasi  il  primo  ritrovatore  : sopra  di  che  pud  vedersi 
l'opinione  del  dottor  Giuseppe  M.  Saverio  Berlini,  ma- 
nifestala nel  suo  Disrnrio  iutl'uso  esterno  ed  interno 
dei  mercurio.  Kesosi  quindi  il  Berengario  assai  ricer- 
calo in  tutta  ritalia  per  la  felicita  delle  sue  cure, 
ebbe  occasione  di  far  tesori , amministrandone  a caro 
prezzo  le  unzioni  ; le  quali , malgrado  quello  che  ne 
dice  il  Ceilini,  riuscirono  per  lo  più  fortunate,  come 
doTCa  naturalmente  succedere , e come  lo  attesta  il 
Fallopplo,  in  ciò  assai  più  autorevole  del  Ceilini.  Del 
reato  convien  supporre  che  la  probità  ed  11  cuore  del 
Berengario  non  corrispondessero  ai  suoi  talenti  stra- 
ordinari, polche  e fama  ch'egli  fosso  mollo  venale 
nell'esercizio  della  sua  professione:  e fu  generalmente 
creduto  si  poco  umano,  c cotanto  nemico  degli  Spa- 
gnooli,  che  dicerasi  avere  egli  aperto  il  petto  a due 
uomini  vivi  di  quella  naikme,  per  far  degli  sludj  in- 
torno alla  palpitazione  del  cuore.  Fu  professore  di  chi- 
rurgia in  Bologna  dal  1303  al  tòST , come  si  rileva 

Cellim 


allri  sua  mcdicamptili,  prese  certe  disperale 
cure  di  mali  franzesi.  E perchè  questi  mali  in 
Koma  sono  mollo  amici  de’  preti,  massime  di 
quei  più  ricchi,  fattosi  cognosccre  questo  va- 
lente uomo,  per  virtù  di  certi  profumi,  mo- 
strava di  sanare  maravigliosamente  queste 
colali  inrirmilà:  ma  voleva  far  patto  prima 
che  cominciasse  a curare;  i quali  patti  erano 
a centinaia  e non  a diecine.  Aveva  questo  va- 
lente uomo  molla  intelligenza  del  disegno. 
Passando  un  giorno  a caso  dalla  mia  bottega, 
vidde  a sorta  certi  disegni  che  io  avevo  in- 
nanzi, infra  i quali  erano  parecchi  bizzarri 
vasetti,  die  per  mio  piacere  avevo  disegnali, 
Questi  tali  vasi  erano  molto  diversi  e varj  da 
tutti  quelli,  che  mai  s’ erano  veduti  insino  a 
quella  età.  Volse  il  detto  maestro  Jacomo  die 
io  gne  ne  facessi  d’argento;  i quali  io  feci 
oltraniodo  volentieri,  per  essere,  secondo  il  mio 
capriccio.  Con  tutto  che  il  detto  valente  uomo 
molto  bene  me  li  pagas.se,  fu  l’un  cento  mag- 
giore l’onore  che  mi  apportorno;  perchè  in 
nell’ arte  di  quei  valenti  uomini  orellci  dis.sono 
non  aver  mai  veduto  cosa  più  beUa,  nè  me- 
glio condotta,  lo  non  gli  ebbi  si  tosto  forniti 
che  quest’  uomo  li  mostrò  al  papa;  e l’ altro 
di  da  poi  s’andò  con  Dio.  Era  molto  lilleralo; 
maravigliosamente  parlava  della  medicina.  Il 
papa  volse  che  lui  restasse  al  .suo  servizio;  e 
questo  uomo  disse,  che  non  voleva  stare  al 
servizio  di  persona  del  mondo;  e che  chi  avea 
bi.sogno  di  lui  gli  andasse  dietro.  Egli  era  per- 
sona mollo  astuta,  e .saviamente  fece  a andar- 
sene di  Koma  ; perchè,  non  molti  mesi  ap- 
presso, tulli  quelli  eh’  egli  avea  medicati  si 
condu&sono  tanto  male,  che  l’un  cento  eran 
peggio  che  prima:  .san-bbe  stato  ammazzalo, 
se  fermato  si  fosse.  Mostrò  li  mia  vaselli  infra 
molli  signori;  infra  gli  allri  all’  eccellentissimo 


diH'AlidMi  Dottori  Forestieri , e .tal  Mangell 

nella  Biblioth.  Seriptor.  Medie.  Voi.  I,  pag.  384.  Morì 
il  Berengario  in  Ferrara,  secondo  alcuni  acritlori , 
verso  11  1530,  lasciando  crede  quel  duca  di  lutti  i suoi 
mobili  d'argento . e di  circa  10  mila  scudi  in  denaro, 
da  Ini  guadagnati  colla  medicina.  Il  Tìraboschi  ed  il 
Mazzucbelli,  che  estesamente  riportano  I Utoli  delle 
diverse  opere  scritte  dal  Berengario,  ci  fanno  avver- 
liti,  che  l'epoca  della  di  lui  morte  non  è facile  a de- 
terminarsi con  sienrezza . rilevandosi  dal  Frehero , 
Theatrum  Virorum  eruditione  Ctar.  pag.  1331 , che 
egli  fiorirà  nel  1550;  quando  però  non  voglia  sospet- 
tarsi che  dal  Frehero  si  sia  per  errore  cambiala  l'epoca 
del  1530  in  quella  del  1550.  V.  Mazznchelli,  Voi.  Il, 
pag.  017. 
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(luca  (li  Ferrara  (1);  e disse,  che  quelli  lui  gli 
aveva  au(i  da  un  gran  signore  in  Roma,  di- 
cendo a quello,  se  lui  voleva  esser  curato 
della  sua  inGrmità,  voleva  <{uei  dua  vaselli;  c 
che  quel  tal  signore  gli  aveva  detto,  che  egli 
erano  antichi,  c che  di  grazia  gli  chiedesse 
ogni  altra  cosa,  qual  non  gli  parrebbe  grave 
a dargnene,  purché  quelli  gne  ne  lasciasse; 
disse  aver  fallo  sembiante  non  voler  medi- 
carlo, c però  gli  ebbe  (21  Questo  me  lo  disse 
messer  Alberto  Bendidio  in  Ferrara,  e con 
gran  sicumera  (3)  me  ne  mostrò  certi  ritratti 
di  terra.  Al  quale  io  mi  risi;  e non  dicendo 
altro,  mes.ser  Alberto  Bendidio,  che  era  uomo 
.su|ierbo,  isdegnato  mi  disse:  Tu  le  ne  ridi, 
eh  (4)?  ed  io  ti  dico,  che  da  mill’anni  in  qua 
non  c’  é nato  uomo  che  li  sapesse  solamente 
ritrarre.  Ed  io,  per  non  tor  loro  quella  ripu- 
tazione, standomi  cheto,  stupefatto  gli  ammi- 
ravo. Mi  fu  dello  in  Roma  da  multi  signori  di 
(|uesta  opera,  che  a loro  pareva  miracolosa  c 
antica;  alcuni  di  questi  amici  mia;  cd  io,  bal- 
danzoso di  tal  faccenda,  confessai  di  averli 
fatti  io.  Non  volendo  crederlo,  onde  io,  volendo 


(I)  Alfonso  1 da  Estc,  uno  de’migliorl  capilani  dei 
suoi  tempi,  e più  padro  che  principe  de' suoi  sudditi. 
Regnando  in  iin  secolo  il  più  calamitoso  per  i piccoli 
sovrani  d'ilalìa.  e non  essendo  mollo  leilerato,  fu 
sempre  il  benefico  difensore  do'suoi  Stali,  ed  il  costaste 
sostegno  delle  lettere . e si  ridoiae  a vendere  i soci 
vasellami  d’argciilo.  ed  a privarsi  egli  stesso  diluito, 
piuUosto  che  accrescer  gravexze  ai  sudditi,  o ritardar 
le  pensioni  agli  ollimi  letterati  che  avea  chiamali  alla 
sua  porle , e con  cui  conversava  a guisa  di  amico  e di 
K'ulare.  L' Ariosto  fu  di  questo  numero,  e gliene  fu 
ben  grato  ne’suoi  versi.  Alfutiso  si  occupava  c riuscì 
benissimo  anche  nelle  arti  mccc-aniche  di  plastica,  di 
tornio,  e nel  fondere  arttslierie.  Mori  nel  lS3i  d’an* 
ni  50.  avendone  regnalo  to.  V.  Muratori,  Antichità 
Estrtui,  l*.  II,  C.  -\l. 

S (Jitesla  solenne  impostura  fatta  credere  dal  Bo- 
lengario  ai  «no  ottimo  duca,  ci  conferma  quanto  di 
lui  dico  il  Bembo  in  una  sua  lettera  indirizzata  da  Pa- 
dova nel  di  It  giugno  1509  al  vescovo  di  Tortona, 
governatore  di  Bologna,  cioè  che  egli  non  ùiimotHi 
male  it  dir  menzoyne,  quando  tornano  ad  utih  di  chi 
te  dice.  Del  resto  il  Berengario  era  realmente  solilo  a 
procedere  in  tal  maniera  con  gli  ammalati,  atsteuran- 
doci  il  Vasari  (Voi.  1.  pag.  309},  che  il  Cardinal  Co- 
lonna dovette  . per  essere  da  lui  curato,  regalargli  suo 
malgrado  il  t>el  S.  Giovannino  di  mano  di  Raflaelloda 
L’rbiiio,  ch'e’si  tenea  carissimo,  e ebe  ora  sta  nella 
irslleria  di  Firenze. 

(3}  Sirumcro  è voce  popolare,  e significa  pompa. 

(Ij  Di  questo  Bendidio.  o come  altri  vogliono.  Ben- 
tledio,  da  in  seguilo  il  Cellini  medesimo  suIBcienli  no- 
tine. 


Tostar  veritiero,  a quei  tali  ne  ebbi  a dare 
testimonianza  c fame  nuovi  disegni,  chè  quella 
non  bastava;  avvenga  che  i disegni  vecchi  il 
detto  maestro  Jacomo  astutamente  portar  se 
li  volse.  In  questa  piccola  operctia  io  ci  acqui- 
stai assai.  Seguitando  appresso  la  peste  molli 
mesi,  io  mi  ero  scaramucciato,  perché  mi  eran 
morti  di  molli  compagni,  ed  ero  restato  sano 
c libero. 

Accadde  una  sera,  infra  le  altre,  un  mio 
confederato  compagno  menò  in  casa  a cena 
una  meretrice  bolognese,  che  si  domandava 
Faustina:  questa  donna  era  boUissima,  ma  era 
di  trenta  anni  in  circa,  e seco  aveva  una  ser- 
vicella  di  tredici  in  quattordici.  Per  essere  la 
detta  Faustina  cosa  del  mio  amico,  per  tutto 
r oro  del  mondo  io  non  Farei  tocca.  Con  tutto 
ch’ella  dicesse  essere  di  me  forte  innamorala, 
costantemente  osservavo  la  fede  allo  amico 
mio;  ma  poi  che  a letto  fumo,  io  rubai  quella 
sorvicina,  la  quale  era  nuova  nuova,  che  guai 
a lei  se  la  sua  padrona  lo  avesse  saputo.  Cosi 
godetti  piacevolmente  quella  notte  con  molla 
più  mia  satisfazionc,  che  con  la  padrona  Fau- 
stina fallo  non  arei.  Appressandosi  all’ora  del 
desinare,  onde  io  stanco  che  molte  miglia 
avevo  camminato,  volendo  pigliare  il  cibo,  mi 
prese  un  gran  dolore  di  testa,  con  molte  an- 
guinaie (1J  nel  braccio  manco,  scuoprendomisi 
nn  carbonchio  nella  nocella  (2)  della  mana 
manca , dalla  banda  di  fuora.  Spaventato 
ognuno  in  casa;  lo  amico  mio,  la  vacca  grossa 
c la  minuta  tutte  fùggile;  onde  io  restato  solo 
con  un  povero  mio  fattorino,  quale  mai  lasciar 
mi  volse,  mi  sentivo  soffocare  il  cuore,  e mi 
conoscevo  certo  essere  morto.  In  questo,  pas- 
sando per  la  strada  il  padre  di  questo  mio 
fattorino,  il  quale  era  medico  del  cardinale 
Jacoacci  (3),  ed  a sua  provvisione  stava;  disse 

(1)  Àngtdnaia  diccil  purfi  un  poco  d' enfiato  » $he 
per  qualche  indUpoeixione  tiene  nell'  anguinaia , • 
tbìaiDMi  aUrimenli  buòòorM.  Anco  il  Machiafelli  nella 
Cliiia  (At.  HI,  Se.  V.),  diue  : mt  doleva  il  c<^, 
aveva  un’ anguinaia  t e parevami  aver  ta  febbre, 

(9)  Carbonchio.  Dalla  Crusca  it  auegoa  a questa 
voce  anche  il  significalo  di  enfiato  peitileniiale,  car- 
bone, earboncetlo,  ciccione,  senta  però  riportarne 
esempj  di  veruno  scrìtlore.  Dteesì  poi  nocella,  e noce 
della  mano,  quell’ osso  che  unisce  l'ulna  al  carpo; 
questa  voce  io  tal  significalo  non  e riportala  dalla 
Crusca,  mentre  vi  si  trova  noce,  per  quell'osso  ebe 
spunta  io  fuori  dall’ estremila  esteriore  della  tibia. 

(3)  Qui  dovrebbe  leggersi  Jacobacci,  ed  allora  il 
personaggio  dal  Cellini  rsoomenlalo  sarebbe  Domenico 
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il  dello  fattore  al  padre:  Venite,  mio  padre,  a 
veder  Benvenuto,  il  quale  è con  un  poco  d’in-  ' 
disposizione  a letto.  Non  considerando  quel 
che  la  indisposizione  potessi  essere , subito  ! 
venne  a me,  e toecalomi  il  polso,  vidde  c sentì  . 
quel  che  lui  volsuto  non  arebbe.  Subito  volto 
al  figliuolo,  gli  disse:  O figliuolo  traditore,  lu 
mi  bai  rovinalo.  Come  poss’  io  più  andare  in- 
nanzi al  cardinale?  Al  cui  il  figliuolo  disse  : 
Molto  più  vale,  mio  padre,  questo  mio  Mae- 
stro, che  quanti  cardinali  a Roma  (1).  Allora 
il  medico  a me  si  volse,  e disse:  Da  poi  che 
io  son  qui,  medicare  ti  voglio.  Solo  di  una  : 
cosa  ti  fo  avvertilo,  che  avendo  usalo  il  coito 
sei  mortale.  Al  quale  io  dissi:  HoUo  usato 
questa  notte.  A questo  disse  il  medico,  in  che 
creatura,  e quanto;  c gli  dissi,  la  notte  pas- 
sala , e nella  giovinissima  fanciuUella.  Al- 
lora avvedutosi  lui  delle  sciocche  parole  usate, 
subito  mi  disse:  Si  per  esser  giovini  a cotesto 
modo,  le  quali  ancora  non  pulono,  c per  es- 
sere a buona  ora  il  rimedio,  non  aver  tanta 
paura,  che  io  spero  per  ogni  modo  guarirti. 
Medicatomi,  e partitosi,  subito  comparse  un 
mio  carissimo  amico,  chiamato  Giovanni  Ri- 
gogli (2),  il  quale,  incre$cend(^li  e del  mio 
gran  male,  e dell’  es.scr  lascialo  cosi  solo  dal 
compagno  mio,  disse  ; Non  ti  dubitare.  Ben- 
venuto mio,  che  io  mai  non  mi  .spiccherò  da 
le  per  insin  che  guarito  io  non  ti  vegga,  lo 
disai  a questo  amico,  che  non  si  appressasse 
a me,  perchè  spacciato  era  (3).  Solo  lo  pregavo 
che  lui  russe  contento  di  pigliare,  una  eerta 
buona  quantità  di  scudi , che.  erano  in  una 
cassetta  quivi  vicina  al  mio  letto,  e quelli,  di 
poi  che  Iddio  mi  avessi  tolto  al  mondo,  gli 


di  Cristofano  Jacobarci,  nobile  romano,  che  dal  Pan- 
Tinio  e dal  Ciacootiio  si  celebra  come  uomo  dolalo  di 
frandi  rirtù  d'animo,  collivalore  ardentissimo  delle 
ledere  , e giiirecontulto  insigne  ; il  <|uale  dopo  dì  avere 
decorosamente  aostennto.  sodo  Innocenzio  Vili,  la 
carica  dì  auditore  della  Ruola  Romana,  venne  nel  lu- 
glio del  1SI7  aacrillo  di  Leon  X nel  Collegio  dei  car* 
dinalì.  Egli  fu  l'autore  del  celebre  (rnlialu  sopra  i 
concilj  della  Chiesa,  rìporlato  dal  Labheo  nella  sua 
grand’opera  Colleefio  maxima  Coneiiiorum.  Ijidilui 
morte  accadde  In  Roma  verso  II  cominciare  del  iòta. 
V.  Carthari,  Syl/abu»  Advoratorum  Consisioriaiium 
p,  LX.  Ciaccon.  Voi.  IH.  pag.  383.  &30. 

(1}  Idiotismo  che  denota  quanii  cardinali  sono  a 
Homo,  0 in  Roma. 

(t)  Di  questo  amico  del  CelHni  ne  vedremo  fatta 
particoUr  menzione  anco  in  MguiUt. 

(3)  Spacciato  vale  anco  spedito,  o sfidato  ila’ tne- 
dici , cioè  disperato , che  non  ha  rimedio. 
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mandassi  a donare  al  mio  povero  padre,  scrì- 
vendogli piacevolmente,  come  ancora  io  avevo 
falla  secondo  l' usanza,  che  prometteva  quella 
arrabbiala  istagionc.  Il  mio  caro  amico  mi 
disse  non  si  voler  da  me  partire  in  modo  al- 
cuno, 0 quello  che  da  poi  occorresse,  in  nel- 
r uno  o in  nell'  altro  modo,  sapeva  benissimo 
quel  che  si  conveniva  fare  per  lo  amico;  e 
cosi  passammo  innanzi  con  lo  aiuto  d’ Iddio, 
e con  i maravigliosi  rimedj.  Cominciato  a pi- 
gliare grandissimo  miglioramento,  presto  a 
bene  di  quella  grandissima  infirmilade  cam- 
pai. Ancora  lenendo  la  piaga  aperta,  dcnirovi 
la  tasta,  e un  piastrello  sopra,  me  ne  andai 
in  su  un  mio  cavallino  salvalico,  il  quale  io 
avevo.  Questo  aveva  i peli  lunghi  più  dì  quat- 
tro dita;  era  appunto  grande  come  un  grande 
orsacchio,  e veramente  un  orso  pareva,  e in 
su  esso  me  ne  andai  a trovare  il  Rosso  pit- 
tore, il  quale  era  fuor  di  Roma  inverso  Civi- 
tavecchia, a un  luogo  del  conte  dell’  Anguil- 
lara,  detto  Ccrvetcra  [t];  e trovato  il  mio  Rosso, 
il  quale  oUramodo  si  rallegrò;  onde  io  gli  dissi: 
l'vengo  a fare  a voi  quel  che  voi  faceste  a me 
tanti  mesi  sono.  Cacciatosi  subito  a ridere,  e 
abbracciatomi  e baciatomi,  appresso  mi  disse, 
che  per  amor  del  conte  io  stessi  cheta  Cosi 
felicemente  e lieti  con  buoni  vini  c ottime  vi- 
vande, accarezzalo  dal  detto  conte,  in  circa  a 
un  mese  ivi  mi  stelli,  ed  ugni  giorno  soletto 
me  nc  andavo  in  sul  lilo  del  mare,  e quivi 
smontavo  caricandomi  di  più  diversi  sassolini, 
chioeciolcUc  c nicchi  rari  e bellissimi.  L’ultimo 
giorno,  che  poi  più  non  vi  andai,  fui  assaltato 
da  molli  uomini,  i quali  travestitisi  eran  di- 
scesi da  una  fusla  (2)  di  mori;  e pensandosi 
d' avermi  in  modo  ristretto  a un  certo  passo, 
il  quale  non  pareva  pos.sibile  a scampar  loro 
delle  mani,  montalo  subito  in  sul  mio  caval- 
letto, risolutomi  al  periglioso  passo,  quivi  d'es- 
■sere  o arrosto,  o lesso  (3;,  perchè  poca  spe- 
ranza vedevo  di  scappare  di  uno  degli  duoi 
modi.  Come  voLsc  Iddio,  il  ravalleltn,  che  era 
qual  di  sopra  io  dissi,  saltò  quello  che  è im- 

(t)  r«n;«/«ra  pìcrola  terra . o borgo,  nello  Stalo  Fon- 
(iflrio,  a tre  leghe  da  Brarriano.  Qui  risedera  ranlira 
e ronsiderabile  cilia  di  Ore.  V.  l a Marlmlere,  Voi.  II. 
F.  Il,  pag.  469. 

(9)  Fusto  ipci'ie  di  naTÌglk>  da  remo,  di  baiso  bordo, 
e da  corteggiare. 

i3)  D'essere  o arruito  , o lesso,  di  morire  cioè  o 
di  un  col|io  irarmo  da  fuoco,  o annegalo. 
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|)ossibìlc  a credere;  onde  io,  salvatomi,  rinEra- 
ziai  Iddio.  Lo  dissi  al  conte;  lui  dette  alle 
arme,  si  vidde  le  fusto  in  mare.  L'altro  giorno 
appresso  sano  c lieto  me  ne  ritornai  in  Roma. 

Di  già  era  quasi  cessata  la  peste,  di  modo 
che  quelli  che  si  ritrovavano  vivi,  molto  alle- 
gramentc  l'un  T altro  si  carezzavano.  Da  que* 
sto  ne  nacque  una  compagnia  di  pittori,  scul> 
tori  c orefìci , i meglio  che  fu&sino  in  Roma  ; e 
il  fondatore  di  questa  compagnia  sì  fu  uno 
scultore  domandato  Michelagnolo  (1).  Questo 
Michelagnolo  era  Sanese,  ed  era  molto  valente 
uomo,  tale  clic  poteva  comparire  infra  ogni 
altro  di  questa  professione;  ma  sopra  tutto  era 
questo  uomo  il  più  piacevole  e il  più  carnale  (2) 
che  mai  si  cognasccssi  al  mondo.  Di  questa 
detta  compagnia  lui  era  il  più  vecchio,  ma  si 
bene  il  più  giovine  alla  valetudine  del  corpo. 
Noi  ci  ritrovavamo  spesso  insieme,  il  manco 
si  era  due  volte  la  settimana.  Non  mi  voglio 
tacere  che  in  questa  nostra  compagnia  si  era 
Juiio  Romano  pittore  e Gian  Francesco  (3), 
discepoli  maravigliosi  del  gran  Raffaello  <la 
Urbino.  Essendoci  trovati  più  e più  volle  in- 
sieme, parve  a quella  nostra  buona  guida,  che 
la  domenica  seguente  noi  ci  ritrovassimo  a 
cena  in  casa  sua,  c che  ciascuno  di  noi  fosse 


(I)  Qitcilo  scultore  passò  gran  parte  della  sua  gio* 
vcnlu  in  IschUvonia.  Venuto  a Roma  di  concerto  con 
Baldassarre  Peruzai  suo  compatriotta,  c con  qualche 
aiolo  del  Triholu.  Tcce  nel  t.'ìSi  il  magnifico  mausoleo 
di  Adriano  VI,  che  sta  nella  chiesa  dc’Tedeschi,  detta 
S.  Maria  deli* Anima,  e di  cui  si  vede  il  disegno  nel 
Ciacconio  (Voi.  Ili,  pag.  43S).  e neir.ddriano  YJ  di 
Cì.ispero  Burmanno  a pag.  kO.  Mori  di  50  anni  nel  lato. 
V.  Vasari,  Voi.  VI,  pag.  908.  Baldinurci  Decenn.  IV, 
See.  IV,  pag.  307. 

(9)  Carnttlf  ù qui  usalo  in  senso  di  umano,  cortese, 
affettuoso,  amorevole,  come  si  adoprò  pure  dal  Firen- 
zuola , As.  liO. 

Giulio  Pippi,  Romano.  Ira  i discepoli  di  RafTaello 
fu  il  predilello.  e quello  che  più  si  avvicinò  al  mae- 
stro ncirinvenzione,  nel  disegno  c nel  colorilo.  Fu 
anch'osso  arrhilcllo  crccUenlc.  Ricchissimo  d’eslro  e 
di  Dinlasia,  in  pochi  colpi  disegnava  le  sue  opere  con 
tratti  vivi  ed  evidenti:  ma,  consumando  inlinilo  tempo 
nel  colorirle,  vi  scemava  tal  ^olta  la  forza  o la  bel- 
lezza dei  primi  disegni.  Lavorò  mollo  per  Clemen- 
te VII;  poi  pel  marchese  Federico  (toniaga,  come 
vedremo.  .Morto  Antonio  da  S.  Gallo  fu  chiamato  ad 
essere  architetto  in  S.  Pietro,  ma  fu  impedito  dalla 
morte,  che  lo  rapi  in  Mantova  nel  1516  ncll'cid  d'an- 
ni .VI.  V.  Vasari,  Voi.  Vili,  pag.  197.  Baldinurci,  Oe- 
cenn.  II,  Sec.  IV,  pag.  938. 

Di  Giovan  Francesco  Penni  si  è di  gì5  parlato  a 
pag.  16,  col.  1. 


obbligato  a menare  la  tua  cornacchia  (Ij,  che 
(al  nome  avea  lor  posto  il  dello  Michelagnolo; 
e chi  non  la  menasse,  fosse  obbligalo  a pagare 
una  cena  a tutta  la  compagnia.  Chi  di  noi  non 
aveva  pratica  di  tali  donne  di  partito,  con  non 
! poca  sua  spesa  e disagio  se  n’  ebbe  a provve- 
I dorè,  per  non  restare  a quella  virtuosa  cena 
svergognalo,  lo  che  mi  pensavo  d’ esser  prov- 
visto bene  per  una  giovane  molto  bella,  chia- 
mala Pantasilea,  la  quale  era  grandemente 
innamorala  di  me,  fui  forzato  a concederla  a 
un  mio  rarissimo  amico,  chiamalo  il  Bachiac- 
ca  (2;,  il  quale  era  sialo  cil  era  ancora  gran- 
demente innamoralo  di  lei.  In  questo  caso  si 
agitava  un  pochcllo  di  amoroso  isdegno,  per- 
chè, veduto  che  alla  prima  parola  io  la  con- 
cessi al  Barhiacca , parve  a questa  donna  ch’io 
tenessi  mollo  poco  conio  del  grande  amore  che 
lei  mi  portava:  di  che  ne  nacque  una  grandis- 
sima rosa  in  ispazio  di  tempo,  volendosi  lei 
vendicare  della  inginria  ricevuta  da  me;  la 
qual  cosa  dirò  poi  al  suo  luogo.  Avvenga  che 
r ora  si  cominciava  a appressare  di  appresen- 
larsi  alla  virtuosa  compagnia,  ciascuno  con  la 
.sua  cornacchia,  ed  io  mi  trovavo  senza,  e pur 
tropiK)  mi  pareva  far  errore  mancare  di  una 
così  pazza  cosa;  e quel  che  più  mi  teneva  si 
era,  che  io  non  \olevo  menarvi,  sotto  il  mio 
lume,  infra  quelle  virtù  tali  qualche  spelac- 
chiala comacchiuccia;  pensai  a una  piace- 
volezza per  accrescere  alla  lieliludine  maggiori 
risa.  Così  risolutomi,  chiamai  un  giovinetto 
di  età  di  se<liri  anni,  il  quale  stava  accanto  a 
me;  ora  figliuolo  di  un  ollonaio  spagnuolo. 
Questo  giovane  attendeva  alle  lettere  latine, 
ed  era  molto  isludioso;  aveva  nome  Diego,  era 
bello  di  persona,  maraviglioso  di  color  di 


fi)  rate  comaeekia,  nel  iifnlOcilo  din  le  dà  il 
Collini  (li  donna  di  partito,  manca  nella  Cruaca  o 
noli’ Alberti,  il  quale  poi  ripurtaodo  cemocrAtussa 
di(H*  o».«cre  un  diminutivo  di  comaccAùi , preso  in  que- 
sto senso  istosso. 

f9)  Il  Vasari  parlando  dei  fralelli  Francesco  ed  An- 
toniosoprantiominaliB<icAtacr<i,ollarAtcr(](V.  Voi.  IV, 
l>aK-  909.  o Voi.  Vili,  pa(T.  39t),  li  denomina  ora  de- 
gli  Ubertini,  ed  altra  volta  d"  Ubertino;  cosi  pure  f;li 
appellano  il  Baldinucci  nel  Decenn.  IV,  Sec.  IV,  pai;.  990. 
od  il  Gabburri  nel  Voi.  IV  delle  rammentate  Vile  MSS. 
dei  Pittori,  Scultori  ed  Architetti;  dal  che  provasi 
t‘iiicerlozza  negl' indicali  scrittori  del  vero  cognome 
di  questi  duo  rinomatissimi  artisti.  Da  un  libro  però 
dei  Salariati  del  duca  Cosimo  nel  1555,  segnato  di 
N'  6069,  si  rileva  non  esser  questi  della  famiglia  degli 
l'borlini,  ma  sivvero  figli  di  Ubertino  della  rasala  dei 
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carne:  lo  intaglio  della  leiiin  sua  era  assai  più 
bello,  elle  quello  anlico  di  Aniinoo  (1),  e molle 
volte  lo  avevo  ritratto;  di  che  nc  avevo  avuto 
molto  onore  nelle  opere  mie.  (Questo  non  pra-  | 
tirava  con  persona,  di  modo  rlie  non  era  co-  | 
gnosciuto  : vestiva  mollo  male  c a caso;  solo  ' 
era  innamoralo  dei  suoi  maravigliosi  sludj. 
Chiamatolo  in  casa  mia,  lo  pregai  che  mi  si 
lasciassi  addolibare  di  quelle  veste  remmtnili, 
cIm;  ivi  erano  apparecchiale,  l.ui  Tu  facile,  e 
presto  si  vesti;  ed  io  eon  bellissimi  modi  di 
acconciature  presto  accresce!  (2)  gran  bellezze 
al  suo  bel  viso:  messigli  dua  anelletti  agli 
orecclii,  dentrovi  dua  gnisse  e belle  perle;  i ! 
delti  anelli  erano  rotti , c solo  istringev  ano  gli 
orecchi,  i quali  parevano  che  bucati  russino;  ! 
da  poi  gli  messi  al  cullo  collane  d’ oro  bellis-  ^ 


Verdi  ; ed  ecco  quento  leK);c«Ì  al  foglio  43  del  dello 
libro:  Fratxceneo  fi  t’6er/tr»o  Frrdi,  detto  Bachiarra, 
pittore,  ron  provvitione  di  scudi  otto  di  moneta  il 
mese,  cominciando  a di  primo  di  marzo  I55i.  Fran- 
ceaco  fu  diligente  pillnre  di  ligure  piccole . o rilras.«e 
a olio  con  Rianiera  oliiaia  od  inarrivabile  .erbe,  uccelli, 
ed  animali  d'ogni  «orla.  Fu  di  ainlumi  aingolari.  eia* 
▼orilo  ed  aiutalo  nelTarlc  da  Andrea  del  Sarto.  An- 
tonio poi  fu  eccellenir  ricamatore,  come  altenlano  il 
Vaaari,  e più  eapreasamenle  il  Varchi,  clic  in  un  no- 
netto a lui  diretto,  riportalo  dal  Baldinucci.  0 ebe  in* 
comincia 

Anlnnio , Ì taali  e erti  iMn  lavori  re. 

lo  paragona  al  Duonarrolo,  al  Bronzino,  al  Cclliiii  ec. 
Si  ronservauo  luMora  nella  R.  Guardaroba  di  Firenze 
alcuni  arazzi,  nei  quali  egli  rappreaciitù  i dodici  nbeai 
dcU’anno.  falli  su  i disegni  di  Francesco  suo  fralello, 
c descrilli  dal  Vasari.  Non  ti  può  accertar  con  sicu- 
rezza se  il  nostro  autore  si  trovasse  qui  in  Roma 
coir  uno  o coirallrui  ma  è da  credersi  che  ciò  foste 
col  primo,  perchò  trovandosi  In  seguito  col  secondo  in 
Firenze  lo  chiama  il  Bachiueca  Bicamatore.  France- 
sco mori  in  patria,  prima  del  fratello,  nel  1357. 

(1)  Giovane  di  Bitinin  di  una  heliezza  straordinaria, 
o favorito  deir  imperatore  Adriano.  Uicosi  ch’egli  si 
gettasse  volontariamente  noi  Nilo  l’anno  13S  per  ren- 
dere air  imperatore  la  sanità  promessagli  da  un  ora- 
colo, a condizione  che  qualcuno  per  lui  sacrìdcatsc  la 
vita.  Onorossi  da  Adriano  in  tutti  i modi  la  memoria 
il' Aniinoo:  c le  medaglie  c le  sculture  nioUc,  io  cut 
fu  ritratto,  ce  nc  conservano  le  forme,  riguardale  «la 
lutti  come  il  modello  della  bellezza  e della  grazia 
maschile.  V.  Dione  Cassio  , L.  l.XIX.  Monlfaucon . An- 
tiquiU  expliifuée.  Voi.  Il.pag.  3*3.  IV.  pag.  163.  Un 
di  lui  huslo,  di  dimensioni  quasi  colossali . che  fu  ri- 
trovalo nel  1790  negli  scavi  falli  nei  ruderi  della  V'illa 
Adriana,  forma  ora  uno  del  più  belli  ornamenti  del 
Museo  Pto  Clemcnlino.  Ved.  Visconti,  Sluseo  Pio~Cle~ 
mentino.  Voi.  VI,  Tav.  XLVII.  pag.  199. 

(i)  Accrescei  per  Accrebbi  non  6 voce  erronea,  ma 
bensì  una  desinenza  regolare  antica  di  accrescere: 
che  però  non  sarebbe  ora  accettata  dall'  uso.  V.  Ma- 
slroUni,  Voi.  I,  pag.  Sii. 


cime  c rìcclii  gioielli:  rosi  acconciai  le  belle 
mano  di  anella.  Da  poi  piacevolmente  presolo 
per  un  orecchio,  lo  tirai  davanti  a un  mio 
grande  specchio.  Il  qual  giovane,  vedutosi,  con 
tanta  baldanza  [1]  disse:  Ohimè!  è quel  Diego? 
.Allora  io  dissi:  Quello  è Diego,  al  quale  io  non 
domandai  mai  di  sorte  alcuna  piacere;  solo  ora 
priego  quel  Diego,  rhe  mi  compiaccia  di  un 
onesto  piacere;  e questo  si  è,  che  in  quei  pro- 
prio abito  io  volevo  che  venissi  a cena  con 
quella  virtuosa  compagnia,  che  più  volte  io 
gli  avevo  ragionalo.  Il  giovane  onesto,  vir- 
tuoso e savio,  levalo  da  sé  quella  baldanza, 
votlo  gli  occhi  a terra,  stelle  cosi  alquanto 
sanza  dir  nulla;  dipoi  in  un  tratto,  alzato  il 
vi.so,  di.s.se  ; Con  Benvenuto  vengo;  ora  an- 
diamo. .Messogli  in  capo  un  grande  sciugatoio, 
il  quale  si  domanda  in  Roma  un  panno  di 
state,  giunti  al  luogo,  di  giù  era  eomparsu 
ognuno:  e lutti  faltimisi  incontro,  il  dello  Mi- 
chelagnolo  era  messo  in  mezzo  da  (liulio  c da 
Gian  Franre.sro.  Levato  lo  sciugatoio  di  testa 
a quella  mia  bella  figura,  quel  Michelagnolo, 
come  altre  volle  ho  dello,  era  il  più  faceto  e 
il  più  piacevole  uomo  die  immaginar  si  possa, 
appiccatosi  con  lull'a  dua  le  mani,  una  a Giu- 
lio e una  a Gian  Francesco,  quanto  egli  po- 
tette (2)  in  quel  tiro  li  fece  abbassare,  c lui  con 
le  ginocchia  in  terra  gridava  raiserirordia,  o 
cliiaraava  tatti  i po|ioli,  dicendo:  Mirale,  mi- 
rale come  son  fatti  gli  Angeli  del  paradiso  ! 
chè,  con  tutto  che  si  rhiamino  Angeli,  mirale 
che  vi  è ancora  delle  .Angiolr;  e gridando  di- 
ceva : O angiol  bella , o angiol  degna  — Turni 
sal»a,  e lu  mi  tegna.  .V  queste  parole  la  pia- 
eevole  creatura  ridendo  aDù  la  mana  destra, 
e gli  dette  una  benedizion  papale,  con  molle 
piacevoli  parole.  Allora  rizzatosi  Michelagnolo, 
di.vse,  che  al  papa  si  badava  i piedi,  e che 
agli  .Angioli  si  baciava  le  gole:  e cosi  fatto, 
grandemente  arrossi  il  giovine,  che  per  quella 
causa  si  accrebbe  bellezza  grandissima.  Cosi 


(I)  Varj  ftooo  gli  esempj  , dai  quali  abbiamo  pollilo 
vctlorc  che  il  Cellinì  usa  il  nome  e pronome  relaliro 
tanfo  nel  sjjfnificalo  di  moDo;  significalo  di  mi  si 
I ralsero  non  solo  il  Doccacrin.  quanto  ancora  non  pochi 
I altri  odimi  scrittori,  che  dissero  tanta  fede,  (anta 
j grazia  ec. 

{*)  Potette  6 idiotismo  usalo  auro  dal  Passaranli.  dal 
.MacbiaicUi  c da  allzi  antichi  scrittori  ; pur  non  ostante 
I al  presente  se  ne  evita  l’uso.  V.  MastroHni,  Voi.  Il, 
I pag.  <53. 
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chiamate  da  quelli  che  non  sanno  groUesclie. 
Queste  gfroltescho  hanno  acquistato  questo 
nome  dai  moderni,  per  essersi  trovale  in  certe 
caverne  della  terra  in  Roma  da{;li  studiosi,  le 
quali  caverne  anticamente  erano  camere,  stufe, 
studj,  sale  e altre  colai  cose.  Questi  studiosi 
trovandole  in  questi  luoghi  cavernosi , per 
essere  alzato  dagli  antichi  in  qua  il  terreno, 
e restate  quelle  in  basso  ; e perché  il  voca- 
holo  chiama  quei  luoghi  bjissi  in  Roma  grolle, 
da  questo  si  acquistomo  il  nome  di  grotte- 
sche; il  quale  non  è il  suo  nome  ; perché  sì 
bene,  come  gli  antichi  si  dilellavano  di  com- 
porre de’ mostri  usando  con  capre,  con  vac- 
che c con  cavalle,  nascendo  questi  mescugli, 
li  domandavano  mostri  ; cosi  quelli  artefici 
facevano  con  i loro  fogliami  questa  sorte  di 
mostri  ; c mostri  é il  vero  lor  nome,  e non 
grottesche.  Facendo  io  di  questa  sorte  fogliami, 
commessi  nel  sopraddetto  modo,  erano  mollo 
più  belli  da  vedere  che  i turclieschi. 

■\ccadde  in  questo  tempo,  che  in  certi  vasi, 
i quali  erano  urnettc  antiche  piene  di  cenere, 
fra  essa  cenere  si  trovò  certe  anella  di  ferro 
commes.se  d'oro  insin  dagli  antichi,  c in  esse 
anella  era  legato  un  nicchiolino  in  ciascuno. 
Ricercando  quei  dotti  di.ssono,  che  queste  anella 
le  portavano  coloro,  che  avevano  caro  di  star 
saldi  col  pensiero  in  qualclie  stravagante  acci- 
dente avvenuto  loro  così  in  bene  come,  in  male. 
\ questo  io  mi  mossi  a requisizione  di  certi 
signori  molto  amici  miei,  e feci  alcune  di  que- 
ste anellelle;  ma  le  facevo  di  acciaro  ben  pur- 
gato: dipoi  bene  intagliale  e commesse  d'oro, 
facevano  bellissimo  vedere:  e fu  talvolta  die 
di  uno  di  questi  anellelli,  solo  delle  mie  fat- 
ture, n’ebbi  più  di  quaranta  scudi.  S’usava 
in  questo  tempo  alcune  medagliette  d’oro,  che 
ogni  signore  e gentiluomo  gli  piaceva  fare 
scolpire  in  esse  un  suo  capriccio  o impresa; 
c lo  portavano  nella  berretta.  Di  queste  opere 
io  ne  feci  assai,  ed  erano  mollo  diflìcili  a fare. 
E perché  il  gran  valente  uomo  ch’io  dissi, 
chiamato  Caradosso  ne  fece  alcune,  le  quali 
come  erano  di  più  d’ una  figura  non  voleva 
manco  che  cento  si-udi  d’  oro  dell’  una  ; la 
qual  cosa,  non  tanto  per  il  premio,  quanto 
per  la  sua  tardità,  io  fui  posto  imianzi  a certi 
signori,  ai  quali  infra  le  altre  feci  una  meda- 
glia a gara  di  questo  gran  valente  uomo,  in 
nella  qual  medaglia  era  quattro  figure,  in- 
torno alle  quali  io  mi  ero  mollo  alfaticalo. 


Accadde  che  i delti  gentiluomini  e signori,  po^ 
nendola  accanto  a quella  del  niaravigliuso  Ca- 
radosso, dissono  che  la  mia  era  as.sai  meglio 
fatta  e più  bella,  e che  io  domandassi  quel 
eh’  io  volevo  delle  fatiche  mie;  perché,  avendo 
io  loro  tanto  ben  .satisfatti,  che  loro  me  voleano 
satisfare  allanlo:  ai  quali  io  di.ssi,  chi-  il  mag- 
gior premio  delle  fatiche  mie,  e quello  eh’  io 
più  desiderava,  si  era  lo  aggiugnere  appresso 
aUe  opere  d’un  cosi  gran  valente  uomo,  e che 
se  a lor  signorie  rosi  paressi,  io  pagatissimo 
mi  domandavo.  (2osi  partitomi,  subito  quelli 
mi  mandonio  appresso  tanto  liberalissimo  pre- 
sente, che  io  fui  contento,  e mi  crebbe  tanto 
animo  di  far  bene,  che  fu  rau.sa  di  quello  che 
per  lo  avvenire  si  sentirà:  se  bene  io  mi  di- 
scoslerò  alquanto  dalla  mia  professione,  vo- 
lendo narrare  alcuni  fastidiosi  accidenti  inter- 
venuti in  questa  mia  travagliata  vita. 

E perché  avendo  narrato  per  lo  addietro 
di  quella  virtuosa  compagnia,  c delle  piacevo- 
lezze accadute  per  conto  di  quella  donna  ch’io 
dissi,  Pantasilea,  la  quale  mi  portava  quel 
falso  e fastidioso  amore,  c istlegnata  grandis- 
simamente meco  per  conto  di  (|uella  piacevo- 
lezza , dove  era  intervenuto  a quella  cena 
Diego  spagnuolo  di  già  dello;  lei  avendo  giu- 
ralo vendicarsi  meco,  nacque  una  occasione, 
che  io  descriverò,  dove  corse  la  vita  mia  a 
ripentaglio  grandissimo.  E questo  fu  che  ve- 
nendo a Ruma  un  giuviiiello,  chiamato  Luigi 
Pulci,  figliuolo  di  uno  de’ Pulci,  al  quale  fu 
mozzato  il  capo  per  aver  usato  con  la  figliuola; 
questo  detto  giovane  aveva  marav  igliosi.ssimo 
.ingegno  poetico,  e cognizione  di  buone  lettere 
latine  ; iscriveva  bene  ; era  di  grazia  c di 
forma  oltramodo  bello  : crasi  parlilo  da  non 
so  die  ve,scovo,  ed  era  tutto  pieno  di  mal 
franzese.  E perché,  quando  questo  giovane  era 
in  Firenze,  la  notte  di  state,  in  alcuni  luoghi 
delia  città,  si  faceva  raddolli  in  nelle  proprie 
strade;  dove  questo  giovane  infra  i migliori  si 
trovava  a cantare  allo  improvvi.so,  era  tanto 
bello  udire  il  suo,  che  il  divino  .Michelagnolo 
Buonarroti,  ecrellenlissimo  scultore  c pittore, 
sempre  che  sapeva  dov’egli  era,  con  grandis- 
simo desiderio  c piacere  lo  andava  a udire;  c 
un  certo  chiamalo  il  Piloto  1],  valentissimo 


[IJ  II  Piloto,  di  rui  si  parla  anello  in  seguito,  era 
un  valente  arteflce  fiorentino,  amico  di  Michelangelo, 
del  Bandinelli,  di  Jacone  dipintore,  di  Pierino  del 
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nomo  orefice,  ed  io  gli  faceramo  compagnia. 
In  questo  modo  accadde  la  cognizione  infra 
Luigi  Pulci  e me.  Dove  passalo  di  molli  anni, 
in  quel  modo  mal  condotto  mi  si  scoperse  a 
Roma,  pregandomi  ch’io  Io  dovessi  per  l’amor 
di  Dio  aiutare.  Mossomi  a compassione  per  le 
gran  virtù  sua,  per  amor  della  patria,  e por 
esaere  il  proprio  della  natura  mia,  lo  presi  in 
casa  c k)  feci  medicare  in  modo,  che  per  es- 
sere a quel  modo  giovane  presto  si  ridusse 
alia  sanilA.  In  mentre  che  costui  procacciava 
per  essa  sanità,  continuamente  studiava,  ed 
k>  lo  avevo  aiutato  provveder  di  molli  libri 
secondo  la  mia  possibilità;  in  modo  ebe,  co- 
gnosciuto  questo  Luigi  il  gran  braefizio  rice- 
vuto da  me,  più  volte  con  parole  c con  lacrime 
mi  ringraziava  dicendomi  die,  se  iddio  gli 
mettessi  mai  innanzi  qualche  ventura,  mi  ren- 
derebbe il  guiderdone  di  tal  benefizio  fallogli. 
AI  quale  io  dissi,  cb’  io  non  avevo  fatto  a Ini 
quello  che  io  arei  voluto,  ma  si  bene  quello 
eh’  io  potevo;  e che  il  dovere  delle  creature 
umane  si  era  sovvenire  l’una  l’altra;  sdo  gli 
ricordavo,  che  questo  benefizio,  che  io  gli 
avevo  fatto,  lo  rendessi  a un  altro  che  avessi 
bisogno  di  lui,  sì  bene  come  lui  ebbe  bisogno 
di  me;  e che  mi  volesse  bene  da  amico  e per 
tale  mi  tenessi.  Cominciò  questo  giovane  a 
praticare  la  Corte  di  Roma,  in  nella  quale 
presto  trovò  ricapito,  e acconciossi  con  un 
vescovo,  uomo  di  oltant'anni,  ed  era  chiamato 
il  vescovo  Gurgensis  {1}.  Questo  vescovo  aveva 


Vaga  e d’altri  artisli  primarj.  Ma  egli  li  perdeva  mollo 
in  dare  agli  altri  la  baia  : per  lo  che , come  dice  II 
Vaiaci  nella  vita  di  Bailiaoo  Ariilotele  (Voi.  Vili , 
pag.  3S0),  To  ucciio  in  Firenze  da  un  giovane,  ch'egli 
aveva  irritalo  colla  aua  mala  lingua.  Dalla  lettera  del 
Celimi  al  Varchi,  dei  9 lellemhre  ISSO,  che  verrà 
riportata  al  luo  luogo,  appariioe  che  il  Piloto  mori 
circa  a quell*  epoca, 

(I)  K queati  Girolamo  Batho,  discepolo  di  Pompo- 
nio Leto,  non  meno  dotto  nelle  letlere,  che  nel  ma- 
neggio dogli  affari  putitici:  gli  furono  affidate  varie 
difficili  ed  ardue  amhascerie , tra  le  quali  troviamo  che 
le  più  diittnie  si  furono  quella  sostenuta  nel  ISIS 
presso  l'impcralor  Massimiliano;  l’allra  nel  ISIS  a 
Blgismondo  re  di  Polonia;  e quella  fiualmente  nel  1619 
alla  Dieta  di  Vormazia , per  chiedervi  soccorso  contro 
Solimano  imperator  del  Turchi.  Fu  in  quest’  ultima 
occasione  che  l'arciduca  Ferdinando  d' Austria  lo  no- 
minò al  vescovado  di  Gorizia,  o sia  Gurk,  nella  Ca- 
rtnlia,  vacalo  per  morte  di  Matteo  Langio;  dal  nome 
del  qual  vescovado  prese  egli  quindi  la  denominazione 
di  vescovo  Gurgeose.  Kominalo  in  segnilo  il  Baiho 
amhaKiatore  ad  Adriano  VI,  unitamenlc  a Pietro  da 

Cellim 


un  nipote,  che  si  domandava  messcr  Giovanni; 
era  genliluonu)  veneziano.  Questo  fletto  messer 
Giovanni  dimostrava  grandemente  d’  essere 
innamorato  delie  virtù  di  qnc.s(o  Luigi  Pulri, 
e sotto  nome  di  queste  .sue  virtù  se  lo  aveva 
fatto  tanto  domestico  come  se  fosse  lui  stc.s.so. 
Avendo  il  dello  Luigi  ragionalo  di  me,  e del 
grande  obbligo  che  lui  mi  aveva,  con  questo 
mes.ser  Giovanni , causò  che  il  detto  mes.ser 
Giovanni  mi  volse  conoscere:  nella  qual  cosa 
accadde,  che  avendo  io  una  sera  infra  le  altre 
fatto  un  po’  di  pa.slo  a quella  già  delta  Panla- 
silea,  alla  qual  cena  io  avevo  convitalo  molti 
virtuosi  amici  mia,  .sopraggiunioci  appunto 
nell’  andare  a tavola  il  dello  messer  Giovanni 
con  il  detto  Luigi  Pulci,  appres,so  alcuna  ceri- 
monia fatta,  restomo  a cenar  con  esso  noi. 
Veduto  questa  isfacciala  meretrice  il  bel  gio- 
vine, subito  gli  fece  di.segno  addosso;  per  la 
qual  cosa , finita  che  fu  la  piacrvoi  cena,  io 
chiamai  da  canto  il  detto  Luigi  Pulci,  dicen- 
d<qrli,  per  quanto  obbligo  lui  si  era  vantalo  di 
avermi,  non  ccrcas.se  in  modo  alcuno  la  pra- 
tica di  quella  meretrice.  Alle  quali  parole  lui 
mi  disse:  Ohimè!  Benvenuto  mio,  voi  mi  avete 
adunque  per  un  insensato?  Al  quale  io  dissi: 
Non  per  in.scnsato,  ma  per  giovine;  e per  Dio 


CortloTZ , per  congratularsi  della  di  lui  elezione  in  pon- 
toOcc»  vi  recitò  quella  doUiihSima  Orazione,  pubblicala 
col  titolo  Oraiio  habita  ab  eìnquentissimn  Viro  Ule- 
ronynu)  Balbo  ^ Praitde  Gttr<en$i , Serenis.  Prin*. 
Ftrdinandi  Archid.  Auttria  eto.  Oratore,  una  cum 
limo,  Prtro  a Corduba,  coram  Adriano  VI.  P.  Ulux., 
e che  in  una  lettera  di  Pietro  Salamanca , diretta  al 
di  Ini  calcino  Gabbriello  Salamanca.  conai(;liere  del- 
rarcidnea  Ferdinando  « vien  così  celebrala  tfeganti$$i- 
ma  plantque  dii’ina  Oratto.  Quale  poi  ai  fosse  la  fa* 
conJia  del  Balbo,  si  può  rilevare  da  questa  isirssa 
lettera,  e scgnaiamcntc  dalle  scf^enti  parole:  Ùemo- 
sthénem , mthércule  t aut  Cieeronetn  dictres  audiri. 
11  Bali»  fu  anco  precotloro  del  H^li  di  Ladialao  re  di 
1 Ungheria,  ed  infine  consiitliere  deiriniperalor  Massi- 
miliano e di  Carlo  V.  F.j;li  mori  nel  1555.  Le  sue  opero 
: sono  descritte  dal  Mazzuchelli  (Voi.  II,  P.  I,  pa^.  66), 
e pio  eatetameote  dall' Agostini  (Scrittori  Firnrstonip 
I Voi.  Il,  pag.  SiO,  S8Ò).  da  cui  si  mette  pure  in  chiaro, 

I che  il  Balbo  non  vesti  mai  ratùlo  Domenicano,  come 
si  asseriva  dall'  Echard  Srripturet  Ord.  I*radieat. 

. Iacopo  GaddJ  lesaendo  un  bolUssinto  elogio  alle  virlO 
j del  Balbo,  ci  lasciò  pure  on'odo  latina  in  onore  di 
I esso.  V.  Allorutiones,  Elogia  et  CoroUarittm  Poeti- 
rum,  pag.  i2.  Giova  poi  qui  ricordare  che  anche  il 
conte  Baldassarre  Castiglioni  disse  nelle  sdo  lettere, 
con  desinenza  latina,  tnonrignor  GurgensCi,  o som- 
plicerocntc  Gurgrmis,  per  indicare  l'antecessore  del 

' Balbo;  e il  Guicciardini  c l’ Ammiralo  dissero  Gnr- 

i 

gente. 

'J 
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)>ii  iriurai,  che  di  lei  io  non  ho  un  pensiero  al 
mondo;  ma  di  voi  mi  dorrebbe  bene,  che  per 
lei  voi  rompessi  il  collo.  Alle  quaU  parole  lui 
f(iun>,  die  pregava  Iddio,  che  se  mai  ei  le 
parlasse,  subito  rompesse  il  collo.  Dovette  que- 
sto povero  giovine  far  tal  giuro  a Dio  con 
tutto  il  cuore,  perclu^  ci  rop|>e  il  collo,  come 
qui  appre.sso  si  dirà.  Il  detto  mes.scT  tìiovanni 
si  scopri  seco  d’amore  sporco  c non  virtuoso; 
perché  si  vedeva  ogni  giorno  mutar  ve.stc  di 
velluto  e di  seta  id  detto  giovane,  e si  coguo- 
sceva  che  e.’s’era  dato  in  tutto  alla  scellera- 
tezza , e aveva  dato  bando  alle  sue  belle  mira- 
bili virtù,  e faceva  vista  di  non  mi  vedere  e di 
non  mi  cognoscere;  perchè  io  lo  avevo  ripreso, 
dicendogli  eh’ ci  s’era  dato  in  preda  ai  bruiti 
vizj,  i quali  gli  arebbono  fallo  rompere  il 
collo,  come  disse.  Gli  aveva  quel  suo  messer 
Giovanni  compro  un  cavallo  morello  bcllùssinio, 
in  nel  quale  aveva  speso  rrnlocin<|uanta  scudi. 
Questo  cavallo  si  maneggiava  niirabilissima- 
mente;  in  modo  che  questo  Luigi  andava  ogni 
giorno  a .saltabeccar  con  questo  cavallo  iiilomo 
a que.sta  meretrice  Panlasilea.  lo  avvedutomi 
di  tal  co.sa  non  me  ne  curai  pimlo,  dicendo 
che  ogni  co.sa  faceva  .secondo  la  natura  sua;  e 
mi  attendevo  a’mia  studj.  Accadde  una  dome- 
nica sera,  che  noi  fummo  invitali  da  i|uellu 
scultore  .Michelagnolo  Sanesc  a cena  seco;  ed 
era  di  state.  A questa  cena  ci  era  il  Bachiacca 
già  dello,  e con  esso  aveva  menalo  quella 
delta  Pantasilea  sua  prima  pratica.  Gosi  es- 
sendo a tavola  a cena,  lei  era  a sedere  in 
mezzo  fra  me  c il  Bachiacca  dello.  In  su  il  più 
beilo  della  cena  lei  si  levò  da  tavola,  dicendo 
che  voleva  andare  ad  alcune  sue  comodità, 
perchè  si  sentiva  dolor  di  corpo;  e che  torne- 
rebbe subito.  In  mentre  che  noi  piacevobssi- 
mamentc  ragionavamo  e cenavamo,  costei  era 
soprastala  alquanto  più  che  il  doven*.  Accadde 
che,  stando  in  orecchi,  mi  parve  sentir  isglii- 
gnazzare  cosi  sommes.s<imenle  nella  strada,  lo 
tenevo  un  coltello  in  mano,  il  quale  io  adope- 
ravo in  mio  servizio  a tavola:  era  la  linestra 
tanto  appresso  alla  tavola,  che,  soUe' atomi 
alquanto,  viddi  nella  .strada  v|uel  detto  Luigi 
Pulci  insieme  con  la  della  Panlasilea,  c sentii 
di  loro  Luigi,  che  disse:  Oh  se  quel  diavolo  di 
Benvenuto  ri  vedessi,  guai  a noi!  E lei  disse: 
Non  abbiale  paura,  sentile  che  roinore  e’fanno, 
pensano  a ogni  altra  cosa  che  a noi.  .Mie  quali 
parole,  io  che  gli  avevo  conosciuti,  mi  gettai 


da  terra  la  finestra  (1),  c presi  Luigi  per  la 
cappa,  e col  coltello  ch’io  avevo  in  mano 
a‘rtu  fammazzavo;  ma  perchè  egli  era  in  sur 
un  ravalletto  bianco,  al  quale  lui  dette  di 
sprone,  iausciandomi  la  cappa  in  mano,  per 
campar  ia  vita,  con  la  Pantasilea  si  cacciò  a 
fuggire  in  una  chiesa  quivi  vicina.  Quelli  che 
erano  a tavola,  subito  levatisi,  tutti  vennono 
alla  volta  mia,  pregandomi,  ch’io  non  volessi 
disturbare  nè  me,  nè  loro,  a causa  di  una 
puttana,  .ài  quali  io  dissi,  che  per  lei  io  non 
mi  sarei  mosso,  ma  si  bene  |ier  quello  scelle- 
rato giov  ine , il  quale  dimostrava  di  stimarmi 
si  poco:  e cosi  non  mi  lasciai  piegare  da  nes- 
suna di  quelle  parole  di  quei  virtuosi  uo- 
mini da  bene;  anzi  presi  la  mia  spada,  e 
da  me  solo  me  ne  andai  in  Prati,  perchè  la 
rasa , dove  noi  cenavamo , era  vicina  alla 
porla  di  Gaslello  che  andava  in  Prati;  cosi 
andando  alla  volta  di  Prati  non  istetti  mollo 
che,  tramontalo  il  sole,  a lente  passo  me  ne 
ritornai  in  Boma.  Era  già  fatto  notte  e buio,  e 
le  porle  di  Roma  non  si  serravano:  avvicina- 
tosi a dua  ore  pa.ssai  da  casa  di  questa  Panta- 
silea,  con  animo,  che  essendovi  quel  Luigi 
Pulci , di  far  di.spiacerc  all’  uno  c all’  altra. 
Veduto  e sentilo  che  altri  non  era  in  ca.sa,  die 
una  servarcia  chiamala  la  Gauida,  andai  a 
posare  la  cappa  c il  fodero  della  spada,  e cosi 
me  ne  venni  alla  detta  rasa,  la  quale  era  die- 
tro a’  Banchi  (2)  in  sul  fiume  del  Tevere.  Al  di- 
rimpetto a questa  casa  si  era  un  giardino  d’un 
oste,  che  si  domandava  Boinolo:  quieto  giar- 
dino era  chiuso  da  una  folta  siepe  di  marme- 
rucole  (3),  in  nella  quale  cosi  ritto  mi  nascosi, 


(1)  IJioli§mo  slraaissimo.  usalo  invece  di  mi  gettai 
a terra  dalla  finettra.  Vedremo  in  aerilo  ripetuta  io 
altro  modo  questa  frase,  cioè  to  ti  farei  insieme  con 
quell’opera  gittare  a terra  quelle  finestre,  in  luogo  di 
gitlare  a terra  Ha  quelle  finestre. 

(2;  Banchi  rhìamasi  in  Roma  la  strada  in  faccia  al 
ponte  S.  Angelo,  la  quale  fu  cosi  detta  perebòiviera 
il  banco  deirOspedale  di  S.  Spirilo. 

(3)  Marmerucole.  Qticala  voce  non  ammessa  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca»  nd  in  quello  dell' Alberti,  e 
neppure  registrata  in  verun  Dizionario  botanico,  deve 
essere,  disse  il  sig.  Carpani.  un'alterazione  della  pa- 
rola marn4ca . che  denota  appunto  una  aporie  di  api- 
no. elio  ai  usa  a difeaa  dei  rampi.  In  cunfercna  dcl- 
l'uso  di  tal  voce  può  avvertirsi,  che  in  Firenze  havvì 
tuttora,  presso  S.  Barnaba,  una  Via  che  fino  dall' an- 
tico fu  delta  delle  Mannerucole , di  cui  trovasi  falla 
menzione  dal  Varchi  nel  Libro  VII  della  Storia  Fio- 
rentina. 
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aspptiando  che  la  lirtia  donna  venisse  a casa 
inaiente  con  huigi.  Alquanto  sopraslato,  capitò 
quivi  quel  mio  amico  detto  il  Bachiacca,  il 
quale,  o si  veramente  sa*  lo  era  immaginato, 
0 gli  era  stato  detto,  sommessamente  mi  chiamò 
compare,  che  rosi  ei  chiamavamo  |ier  burla, 
e mi  pregò  per  rainor  di  Pio,  dicendo  c|ueste 
parole  quasi  ehi'  piangendo:  Conipar  min,  in 
vi  priego  che  voi  non  facciate  dispiacere  a 
quella  poverina,  perchè  lei  non  ha  una  colpa 
al  mondo.  Al  quale  io  dissi:  a questa  prima 

parola  voi  non  mi  vi  levale  dinanzi,  io  vi  dan’t 
di  questa  spada  in  sul  capo.  Spaventalo  questo 
mio  povero  compare,  .subito  se  gli  rao.sse  il 
corpo,  e poco  discosto  posselle  (1)  andare,  che 
bisognò  che  gli  obbeilissi'.  Egli  era  uno  stel- 
lalo, che  faceva  un  chiarore  grandissimo:  in 
un  tratto  io  .sento  un  romore  di  più  cavalli;  e 
dall’un  canto  e dall'altro  venivano  innanzi: 
questi  si  erano  il  dello  Luigi  e la  della  l’aula- 
silea,  accompagnali  da  un  certo  mes.ser  Ben- 
vegnalo  Perugino,  cameriere  di  papa  Clemente, 
e con  loro  avevano  (|uatlro  valorosi.ssimi  capi- 
tani perugini, con  altri  bravissimi  giovani  solda- 
ti: erano  inft-a  tulli  più  che  dmlici  spade.Ouando 

10  viddi  queslo,eonsideralo  ch’io  non  sapevo  i«-r 
qual  via  mi  fuggire,  m’attendevo  a Gccare  in 
quella  siepe:  e perchè  quelle  pungenti  mar- 
mcrucolc  mi  facevano  male,  c mi  aissavano  (2) 
come  si  fa  il  loro,  quasi  risolutomi  di  fare  un 
salto  e fuggire,  in  questo  Luigi  aveva  il  brac- 
cio al  collo  alla  della  Panlasilea,  dicendo:  lo 

11  bacerò  pure  un  tratto  (3),  al  dispregio  di 
quel  traditore  di  Benvenuto.  A questo,  e.s.sendo 
molestato  dalle  delle  marmerucole,  e sforzato 
dalle  delle  parole  del  giovane,  saltalo  fuora 


(I)  KrIÌ  e certo  che  devesi  al  presenle  evitare  l'nao 
di  poitftre  in  Iuoro  di  pord  ; ma  non  ronverremo  col 
aift.  Carpani  nel  dar  debito  al  Cellini.  di  avere  UMio 
questa  voce  come  idiotismo  senza  esempio . trovandosi 
che  il  Giambullari  nella  Storta  Europea  ft.  S,  p.  H9) 
disse;  non  poetetle  però  averla;  ed  il  Sanaziaro nella 
Prova  XI;  neetuno  nè  paevaao,  ni  forestiere,  si  pas- 
sette a me  agguagliare.  Vedremo  pure  in  seguito  farsi 
uso  dal  Cellini  di  possendo  per  potendo  ; voec  che  si 
adoprO  anco  dal  Villani , dal  Sanazuro , e dal  Boccac- 
cio isteaao.  V.  Pistoiesi.  V.  Mastroflni,  Voi.  11.  p.  4SS, 
U7. 

|9|  Usasi  indistintamente  aissare  ed  aissare. 

(3)  Anco  r Ariosto  nella  Cassarla  [At.iV.Sc.  0.) disse: 
Che  so  io,  ho  fatto  it  mio  debito  un  tratto , cioè  una 
volta,  una  fiata,  finalmente.  Tali  sono  appunto  i signiQ* 
cali  che  dal  Minucci , nelle  note  al  Ualmanlilc  ( Voi.  1 , 
pag.  33.  Il,  560),  si  danno  alle  voci  un  tratto. 


alzai  la  spada,  p con  gran  voce  dissi:  Tulli 
siate  (1)  morti.  In  questo  il  colpo  della  spada 
cadde  in  su  la  spalla  al  detto  Luigi:  e perchè 
que.slo  povero  giovine  quei  saliracci  l’ avevano 
lutto  inferrucriato  (21  di  giachi  e d’  altre  cose 
tali,  il  colpo  fu  grandisttimo;  e voltasi  la  spada, 
dette  in  sul  naso  e in  su  la  bocca  alla  delta  Pan- 
tasilea.  t^duli  lutti  a dun  in  teira,  il  Bachiacca 
con  le  calze  a mezza  gamba  gridava  e fuggiva. 
Voltomi  agli  altri  arditamente  con  la  spada, 
quei  valorosi  uomini,  per  .sentire  un  gran  ro- 
raore  che  aveva  mosso  l’ osteria,  pensando  che 
quivi  fosse  Tesercilo  di  cento  persone,  sebbene 
valorosamente  avevano  messo  mano  alle  spade, 
dua  cavalletti  infra  gli  altri  spaventati  gli  mi- 
sono  in  tanto  disordine,  che  gettando  due  di 
quei  migliori  sottosopra,  gli  altri  si  misono  in 
fuga;  ed  io  veduto  uscirne  a bene,  con  velo- 
cissimo corso  a onore  u-scii  di  tale  impre.sa, 
non  volendo  tentare  più  la  fortuna  che  il  do- 
vere. In  quel  disordine  tanto  smisurato  s’era 
ferito  con  le  loro  .spade  medesime  alcun  di 
quei  .soldati  e capitani,  c mes.ser  Benvegnato 
detto,  cameriere  del  papa,  era  stalo  urtalo  c 
calpesto  da  un  suo  muletto;  e un  servitori! 
suo,  avendo  messo  mano  per  la  spada,  cadde 
con  esso  irnsieme,  e lo  feti  in  una  mano  mala- 
mente. Questo  male  causò,  che  più  che  lutti 
gli  altri  quel  mes.ser  Benvegnato  giurava  in 
quel  lor  inoilo  perugino,  dicendo;  Per  lo  di 
Dio,  eh’  io  voglio  che  Benvegnato  iasegni  vi- 
vere a Benvegnulo:  e commesse  a un  di  quei 
sua  capitani , forse  più  ardilo  che  gli  nlirt, 
ma  per  essere  giovane  aveva  manco  discorso, 
che  venisie  da  me.  Questo  tale  mi  venne  a tro- 
vare dove  io  mi  ero  ritirato,  in  ca.sa  un  gran 
gentiluomo  napoletano,  il  quale  avendo  inteso 
c veduto  alcune  cose  disila  mia  professione, 
appresso  a quelle  la  disposizione  dell’  animo 
e del  corpo  atta  a militare  ( la  qual  rosa  era 
quella  a che  il  gentiluomo  era  inclinalo  ì,  mi 
portava  grande  amore:  in  modo  che,  vedutomi 
carezzare,  e trovatomi  ancor  io  nella  propria 
beva  mia,  feci  una  tal  risposta  a quel  capi- 
tano, per  la  quale  io  credo  che  multo  si  |)en- 


ft)  Siale  per  tiete  un  it)ìo(i«mo  linaio  allrore  Utl 
Cellini,  e che  incontrasi  pure  in  una  Madrift^lessa  del 
fiasca  al  verao  6S. 

(!l)  Inferrueciare , ?oce  mancante  nella  Crusca . e 
non  riportala  in  altri  Vocabolarj,  denotai  cingere t 
itringere,  o vettire  di  ferracci , o ferruzzi- 
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(isae  di  essermi  veiiulo  innanzi.  Appresso  a | 
pochi  f^iomi,  rasciutio  alqualilo  le  ferìle  c a 
Luigi  e alla  putlana,  e a quegli  altri,  ipioslo 
gran  gentiluomo  napoletano  fu  rirerco  da  quel 
messer  Benvognato,  a rui  era  uscito  il  furore, 
di  farmi  far  pare  con  quel  giovane  detto  Luigi, 
c cIe'  quei  valorosi  soldati,  i quali  non  avevan 
che  far  nulla  con  esso  meco,  solo  mi  volevano 
cognoscorc:  per  la  qual  rosa  quel  gentiluomo  i 
dissi?  a tutti,  che  mi  nicrrebhe  dove  e’volevano,  j 
e che  volentieri  mi  farebbe  far  pace,  con  que-  | 
sto  che  non  si  dovesse  nè  dall’  ima  parte,  nè  I 
dall’altra,  ricalcitrar  parole,  perchè  sarebbe 
troppo  roiitra  il  loro  onore;  solo  bastava  far  ! 
segno  di  bere  e baciarsi,  c che  le  parole  le 
voleva  usar  lui,  con  le  quali  lui  volentieri  li  : 
salvcria.  Cosi  fu  fatto.  Un  giovedì  .sera  il  dello 
gentiluomo  mi  menò  in  rasa  al  detto  messer 
Benvegnato,  dove  eran  lutti  quei  soldati  che 
si  erano  trovali  a quella  isconlllla;  ed  erano 
ancora  a tavola,  t'on  il  gentiluomo  mio  erano 
più  di  trenta  valorosi  uomini,  lutti  ben  armati: 
cosa,  che  il  detto  messer  Benvegnato  non  aspet- 
tava. Giunti  in  sul  salotto,  prima  il  dello  gen- 
tiluomo, ed  io  appresso,  disse  queste  parole  : 
Dio  vi  salvi,  signori  : noi  siamo  giunti  a voi 
Benvenuto  ed  io,  il  quale  io  Io  amo  come  car- 
nai fratello;  e siamo  qui  volentieri  a far  lutto 
quello  che  voi  avete  volontà  di  fare.  Messer 
Benvegnato,  veduto  empiersi  la  sala  di  tante 
persone,  disse:  Noi  vi  rirhicdemo  di  pace  c non 
d’  altro.  Cosi  messer  Benvegnato  promesse , 
che  la  Corte  del  governatore  di  Roma  non  mi 
darebbe  noia.  F>icemmo  la  pace:  onilc  io  su- 
bito mi  ritornai  alla  mia  bottega,  non  polendo 
stare  un’ora  senza  quel  gimliluomo  napoletano, 
il  quale  o mi  veniva  a trovare,  o mandava 
per  me.  In  questo  mentre  guarito  il  dello  Luigi 
Ihilci,  ogni  giorno  era  in  su  (piel  suo  cavallo 
morello,  che  tanto  bene  si  maneggiava:  un 
giorno  infra  gli  altri,  essendo  piovegginato,  e 
lui  atteggiava  il  cavallo  (1)  appunto  in  .su  la 
porta  di  Panlasilea,  isdrucciolando  cadde,  ed 
il  cavallo  addossogii;  rottosi  la  gamba  diritta 
in  tronco,  in  casa  la  delta  Panlasilea,  ivi  a 
pochi  giorni  mori  ; ed  adempiè  il  giuro  che  di 


(1)  Atteggiare  un  eatallo,  frase  mancante  nella 
CruK'a,  e che  secondo  rAIbcrti.  rhc  cila  il  Vasari  ed 
il  presente  passo  del  Celliiii,  denota  fargli  fare  Uix'ersi 
nereisj  di  maneggio  per  sollazzo. 


cuore  lui  a Dio  aveva  fatto.  Cosi  ti  vede,  che 
Iddio  tien  conto  de'buoni  e de’trisU,  ed  a cia- 
scuno dà  il  suo  merito. 


Capitolo  VII.  , 

Borbone  arriva  a Roma , ed  è aerilo  dal  Cellini.  — 
Cellini  ihtmbardiere  in  Caalel  S.  Angelo.  — S«o< 
falli  mililari.  Slega  le  gioie  del  papa,  e ne  fonde 
r oro.  — Ferisce  il  principe  (f  Omngei, 

Era  di  già  lotto  il  mondo  in  arme  (1). 
Avendo  papa  Clemente  mandato  a cliiederc  al 


(1)  Per  niagj{k>r  intelligenaa  di  quanto  d per  oar* 
raro  il  Cellini,  fece  qui  rinclterc  rcrodìliss.  sig.  tar- 
pani, che  tiiUa  r Italia  era  Inrolta  In  questo  tempo 
nella  guerra  tra  Carlo  V e Franceaoo  I,  la  più 
rate  che  tino  allora  si  fosse  rediiia  in  Europa.  Scop' 
piata  questa  nel  ir>9l,  Leon  X e gli  altri  principi  d'Ita- 
lia gelosi  della  |K)tenza  franrese,  che  dopo  la  rlUorli 
di  Marignano  dèi  1515  arerà  per  la  anconda  rolla  oe- 
enpati  gli  stali  di  Francesco  Sforza,  si  eollegarono 
coll'imperatore;  il  quale,  servito  da  ralenti  generali 
italiani,  e secondato  daH'intera  nazione,  c*onquislò 
nella  campagna  del  1521  il  Milanese,  In  quella  del  22 
Il  GenoreMto,  e quindi,  superando  sempre  I numeroai 
eserciti  che  di  manu  in  mano  venivano  di  Francia, 
arrivò  nel  sellcmbrc  del  1.524  a inseguire  i nemici  (ino 
In  Provenza,  ed  a por  l'assedio,  quanlunqne  inutll- 
mente,  a Marsilla.  11  papa  e gl' Italiani,  ottenuto  II 
loro  Intento,  avevan  tosto  bramala  la  pace;  o Adria- 
no VI  e Clemente  VII  sinceramente  la  procuravano. 
Ma  allora  dovettero  pur  (ro]»po  accorgersi  che,  es- 
sendosi liberali  dalla  dominazione  dei  Francesi,  sorra- 
stara  ad  essi  quella  ancor  più  grave  deH'iniperaloftì, 
che,  aspirando  alla  monarchia  universale,  faceva  a 
proprio  vantaggio  lo  conquiste,  c non  ne  comparliva 
agii  alleati  che  le  spese.  Quindi  appena  Francesco  I 
scese  in  persona  dalle  Alpi  alla  testa  d'una  nuova  ar- 
mata, Clemente  VII  ti  staccò  dalla  lega,  ed  in  aria 
di  pacifteatere  desiderava  che  la  bélaDcla  politica  si  ri- 
mettesse in  equilibrio.  Fallo  prigioniero  quel  gran  ra 
a Pavia  nel  24  febbraio  del  1525.  fu  quindi  trasportato 
in  Casliglia,  e custodito  nella  fortotsa  di  Madrid.  Bà- 
matta  cosi  quasi  annicbilala  la  Francia,  l'imperatore 
disprezzò  le  offerte  d’amicizia  di  Clemente,  e sebbene 
accettasse  le  somme  di  danaro  da  lui  pagale  al  viceré 
di  Napoli,  lo  lasciò  esposto  agli  insulti  dei  partigiaoi 
cesarei  in  Italia.  Rimesso  in  libertà  Francesco  a grevi 
condizioni.e  riaccesasi  la  guerra  nel  tS26.  Clemente  VII 
d'accordo  coi  Veneziani  c cogli  altri  Stali  d'Italia  al 
dichiarò  per  la  Francia;  e per  questa  ragione,  quan- 
tunque ben  poco  operasse  pei  Francesi,  ed  aozi  ne  ri- 
tirasse presto  le  sue  truppe,  e si  disarmaaae egli slesao 
in  Roma , e conlribuisae  varie  somme  ai  generali  Im- 
periali , e faceaan  sempre  più  cho  altro  la  parie  di 
modiatoce,  fu  egli  la  vittima,  come  vedremo,  della 
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signor  Giovanni  de’  Medici  certe  bande  di  sol- 
dati, i quali  vennouo  (1);  questi  facevano  laute 
gran  cose  in  Konia,  che  egli  era  male  stare 
alle  botteghe  pubbliche:  fu  causa  che  io  mi 
ritirai  in  una  buona  casolta  driclu  a’  Banchi; 
c quivi  lavoravo  a lutti  quelli  guadagnali  mia 
amici.  I mia  lavori  in  questo  tempo  non  fumo 
cose  di  molta  importanza;  però  non  mi  occorre 
ragionar  di  ossi.  Mi  dilettai  in  questo  tempo 
molto  della  musica  e di  tai  piaceri  simili  a 
quella.  Avendo  papa  Clemente,  per  consiglio 
di  messer  Iacopo  Salviati,  licenzialo  quelle 
cinque  bande  cho  gli  aveva  mandalo  il  signor 
Giovanni,  il  quale  di  già  era  morto  in  Lom- 
bardia; Borbone,  saputo  che  a Roma  non  era 
soldati , soUedtissimamcntc  spinse  1'  esercito 
suo  alla  volta  di  Roma  (2).  Per  questa  occa- 
siono tutta  Roma  prese  l’ arme;  il  perchè,  es- 
sendo io  molto  amico  di  .Vlessandro  figliuol  di 
Piero  dei  Bene,  e perchè  a tempo  che  i Co- 
lonncsi  vennono  in  Roma  mi  richiese  ch’io  gli 
guardassi  la  casa  sua;  dove  che  a questa  mag- 
giore occasione  mi  pregò,  eh’  io  facessi  cin- 


TcndeUa  e dell’ avarizia  spagnaola  e Icdezca,  confer- 
mando coi  suo  eaempio  la  gran  maatima  polilica,  che 
d'ordinario  «I  rovinano  coloro.  I quali  per  timore  o per 
riguardi  inbaltorni  non  aanno  br  le  coae  per  intiero, 
•d  aiaicurarai  con  delerminazioiu  deoiae  ed  efSettei. 
V.  Guicciardini,  L.  XV.  XVI. 

(1)  Qiie«tc  bande  di  Giovanni  de'  Medici,  del  quale 
vedali  a pag.  39,  col.  9.  vennero  in  Roma  nell'ottobre 
del  iste,  con  duemila  Svixierl  e 900  aoldali  di  Federico 
Gonzaga.  Il  papa  roleva  coal  aiiiciirarii  dagli  Interni  ne- 
mici. Ma. dopo  avere  scacciati  net  Napoletano  iColonneiì, 
e diatrottl  alcuni  loro  castelli,  Irovatoaì  esausto  di  da- 
nari, Odandofi  delle  lettere  tedooenli  di  Cario  V,  ed 
avendo  tinto  nn  accordo  coi  di  lui  miaiatri,  licenziò 
quasi  tutte  quelle  truppe  nel  marzo  del  1597,  quando 
invece  più  che  mai  gli  conveniva  armar  lò  e tutta 
l'Italia. 

(9)  Carlo  di  Borbone , cogino  del  re  Francetco.  il 
Vinritore  della  betlaglla  di  Marignaoo,  cooleatabile  di 
Frtocia , viceré  a Milano , e giovane  pieoo  di  taletili 
e di  meriti,  fu  tanto  peraegoilato  dalla  regina  madre, 
a cui  negò  la  aua  mano,  e ricevette  Unti  torti  dal  re. 
ebe  rìbellatoai  alla  patria  nel  fetleinbre  del  l69Spaiaò 
a servir  Carlo  V.  Allora  egli  poae  l'a»»edio  a Marri- 
lia.  oomballé  a B»agra.tao  ed  a Pavia,  ed  al  principio 
del  1597,  uoilosi  coi  TedeKbi.  condotti  da  Giorgio 
Frompergh,  e reccolti  aotlo  le  sue  iniegne  quali  lutti 
i baodili  e i più  (beiooroai  d'ogni  paeae , venne  por- 
tando il  Meco  e l’eitermlnìo  nel  cuore  deH'lUlla, 
fla(gendo  di  non  poter  trattenere  le  loe  truppe,  e non 
ricmiceodo  né  i trattati,  né  raoloriU  «teau  dei  pri- 
marj  mtaialri  imperiali.  Mori  d'anni  39  nel  modo  che 
ai  dirà  io  leguilo.  V.  Guicciardini,  Llb.  XV,  XVlIi. 
Brantomme,  Vift  dar  tfommfa  itlualirM  ef  proftda  co* 
pitains  étrangeri.  Diicouri  XX. 


quanta  compagni  per  guardia  di  detta  casa , c 
ch'io  fusai  (or  guida,  siccome  avevo  fallo  a 
tempo  de’Colonncsi  (ij.  Onde  io  feci  cinquanta 
valorosissimi  giovani,  od  enlramoio  in  casa 
sua  t>cn  pagati  e bon  trattati.  (Comparso  di  già 
r esercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma  (2), 
il  detto  Alessandro  del  Bene  mi  pregò  che  io 
andassi  seco  a fargli  compagnia:  così  andammo 
un  dì  quelli  miglior  compagni  cd  io;  e per  la 
I via  con  CASO  noi  si  accompagnò  un  gìoTaocUo 
I addomandato  Cecchino  deUa  Casa,  (liugnemmo 
alle  mura  di  Campo  Santo,  c quivi  vedemmo 
quel  maravigliuso  esercito,  che  di  già  faceva 
ogni  suo  sforzo  per  entrare.  A quel  luogo 
delle  mura,  dove  noi  ci  accostammo,  v’era  di 
molli  giovani  morti  da  quei  di  fuora:  quivi  si 
combatteva  a più  potere;  era  una  nebbia  folla 
quanto  immaginar  si  possa  (3):  io  mi  volsi  ad 
Alessandro,  o gli  dissi:  Ritiriamoci  a casa  il  più 
presto  che  sia  possibile,  perchè  qui  non  è un 
rimedio  al  mondo;  voi  vedete,  quelli  montano 
c questi  fuggono.  11  detto  Alessandro  spaveO' 
tato,  disse:  Così  volesse  Iddio,  che  venuti  noi 
non  ci  Aissimo:  e cosi  voltossi  con  grandissima 
furia  per  andarsene.  U quale  io  ripresi,  dicen- 
dogb:  Da  poi  che  voi  mi  avete  menalo  qui, 
egli  è forza  fare  qualche  atto  da  uomo;  e volto 
il  mio  archibuso  dove  io  vedevo  un  gruppo 
di  battaglia  più  folta  e più  serrata,  posi  la 
mira  in  nel  mezzo  appunto  ad  uno  eh'  io  ve- 
devo sollevalo  dagli  altri;  per  la  qual  cosa  la 


(1)  La  fémigHa  Colonna,  tma  di  quelle  gnm  Onni- 
glie  di  Bona,  che  ridondanti  di  ricchezze  e di  feudi 
aolevano  anticamente  far  tremare  i ponteflci,  e che 
malgrado  l'avveduta  politica  di  Aleitandro  VI,  raiai- 
•levano  tuttavia  orgoglioM  pei  riguardi  loro  avuti  da 
Giulio  11  e da  Leon  X,  estendo  sempre  stata  ghibel- 
lina. spiegò  in  questa  guerra  nn  carattere  quasi  Indi- 
pendente, allorché  ride  Clemènte  VII  inclinare  pei 
Francesi;  ed  Instigata  senza  debbio  dall' imperatore , 
osò  nel  giorno  19  settembre  t.S96  di  portar  a Roma 
k sue  forze . eccitar  il  popolo  alla  ribellione,  saccheg- 
giare il  palazzo  e 9.  Pietro . ed  obbligare  II  papa , 
riochinso  In  (Ostello,  a fare  nn  trattato  in  favor  di  €e- 
tare. 

(9)  Borbone  senza  artiglierie  cd  inaspettatamente 
giiinae  a Roma  con  ifl.AOO  nomini  verso  la  sera  del  5 
maggio:  la  mattina  dipoi  segui  l’assalto,  del  quale  ora 
si  parla.  Ved.  Guirclanlini,  l.ib.  XVIIl.  9econdo  però 
Lnigi  Gnicciardini,  Borbone  arrivò  alle  mora  di  Roma 
ai  Z di  maggio  nel  1597,  a ore  91.  V.  Sacco  di  Roma, 
peg.  !i5. 

(3)  Anco  dal  Sacco  ét  Boma  di  Luigi  Guicclardiai, 
pag.  171 , rilevasi  che  in  questo  giorno  era  ona  nebbia 
eccessiva , che  non  lasdava  scoigere  altrui  due  braccia 
lontano. 
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Debbiti  non  mi  Inscinva  discemorc  se  questo 
era  a cavallo  o a piè.  Voltomi  subito  ad  Ales- 
sandro e a ('occhino,  dissi  loro,  che  sparassino 
i loro  archihusi;  e insegnai  loro  il  modo,  ac- 
ciocché e*  non  loccassino  un’  archibusala  da 
quei  di  fiiora.  ('osi  fatto  dua  volte  per  uno, 
io  mi  afìTacciai  alle  mura  destramente,  e ve- 
duto infra  di  loro  un  tumulto  istraordinario, 
fu  che  da  questi  nostri  colpì  si  ammazzò  Bor- 
bone; c fu  quel  primo,  eh*  io  vedevo  rilevato 
dagli  altri,  (ter  quanto  dap)M)i  s*  intese  (1\  Le- 
vatici di  quivi,  ce  ne  andammo  per  ('ampo 
Santo,  ed  entrammo  per  San  Piero;  c usciti 
là  drieto  alla  chiesa  di  S.  Agnolo,  arrivammo 
al  portone  di  (fastello  con  grandissime  diilì- 
cuUà, perchè  li  sig.  Rienzo  da  Ceri  e il  sig.Oazio 
Raglioni  [2)  davano  delle  ferite  e ammazza- 
vano tutti  ({ueili  che  si  spiccavano  dal  com- 
battere alle  mura.  Giunti  al  detto  portone,  di 
già  erano  entrati  una  parte  de’nemici  in  Roma, 
e gli  avevamo  alle  spalle.  Volendo  il  Castello 
far  cadere  la  saracinesca  (3ì  del  portone,  si  fece 
un  poco  di  spazio,  di  modo  che  noi  quattro 
entrammo  drento.  Subito  ch’io  fui  entrato. 


fi)  TiiUt  gli  «lorirl  direno,  clic  Borbone  mori  d'ima 
palla  d'archìhiiAO  al  principio  doirassalto,  mcnlre  re- 
alito di  bianco,  por  disUngaorai  fra  Inlti.  con  una 
itala  in  mano  precederà  i suoi  sotto  le  mura.  La 
morte  di  Borbone  cosi  ci  rion  de*crilta  da  Osare 
Grolior:  ip»e  ex  equo  itesilit , pnuraque  prò  tempore 
suos  (ulkortatuM,  e mauibut  gregarii  miliiii  tralas 
eripii , ae  in  primam  aciem  prorcisif . pugnamgue 
ferociuitne  eient  ad  mania  tetendit.  Quem  venientem 
untu  ex  mililibut  nottri»  contpiraiua  , insignemque 
i}este  et  armi*  Borbonium  noteitana,  aacnfm  fila  hoc 
tormentorum  ^amij  mmeupofur)  in  eum  dirigit,  di- 
iptoditque.  Quo  iciu  dextro  UU  inguine  trnnafixo» 
moribundum  hutni  atravit.  V.  Hislorìa  oxptignalc  et 
diropla*  urbis  Romv  por  exorciliim  Caroli  V,  pag.  69. 

(9)  1 Baglioni  di  Perugia , che  al  principio  diol  se- 
tolo XVI  cransi  resi  qoaii  signori  della  lor  patria.  Tu- 
reno  tulli  guerrieri.  Oratio,  di  cui  qui  si  parla,  era 
figlio  del  tolobre  Gior.  Paolo;  militò  poi  Vonoziani,  e 
quindi  noi  1592  poi  Fioroniini:  come  disliirbalorc  della 
qaiele  di  Perugia  fu  da  Clemente  VII  rinchiuso  in 
Castel  S.  Angiolo  : od  alla  renula  di  Borbone  fu  dallo 
stesso  pontefice  destinato  alla  difesa  di  Roma  e del 
Castello.  I.a  di  lui  rirtù  militare  non  si  distinse  mollo 
in  questa  occasioiic,  tomo  in  nessun' altra , quantun- 
que oUoncsse  in  seguilo  il  comando  delle  Bande  Nere. 
Per  dominar  solo  in  Perugia  foce  ammazzare  a tradi- 
mento raij  suoi  cugini,  e nel  9 maggio  del  1.599 
mori  combattendo  sotto  Napoli. V.  Guicciardini,  L.XVIl, 
XIX.  Ammiralo,  L.  XXX  , pag.  7Ì-78.  V.  Crispulti, 
Perugia  Auguata. 

(3)  Ditesi  $aracin$$ea  quella  serratura  che  si  fa 
cadere  da  alto  a basso  nelle  porle  delle  fortezze. 


; ini  prese  il  rapitan  Pallone  de’  Medici  {!},  per- 
chè essendo  io  della  famiglia  del  Castello  mi 
forzò  rhe  io  laseiassi  I.essandro;  la  <{iial  atsa 
mollo  rnnira  mia  voglia  fiHri.  ('osi  salitomi  su 
al  inasliu,  in  nel  medesimo  tempo  era  entrato 
papa  Clemente  per  i corridori  in  nel  ('astello; 
perrliè  non  s’era  volalo  partir  prima  del  pa- 
lazzo di  S.  Piero,  non  possendo  credere  che 
, coloro  enlrassino.  Da  poi  eh’  io  mi  ritrovai 
drento  a <piel  modo,  aceoslaimi  a certe  arti- 
glierie, le  quali  aveva  a guardia  un  bombar- 
diere chiamalo  Giuliano  Fiorentino  ; questo 
Giuliano,  alTacciatosì  li  al  merlo  del  Castello, 
vedeva  la  sua  povera  casa  sacrhejqiiare  e stra- 
ziare la  moglie  e i figliuoli;  in  modo  che,  per 
: non  dan;  (2]  ai  suoi,  non  ardiva  sparare  le 
sue  artiglierie,  e gittalo  la  micria  da  dar 
I fuoco  por  (erra,  con  grandissimo  pianto  si 
stracciava  il  viso;  e il  simile  facevano  certi 
altri  bombardieri.  Per  la  qual  cosa  io  presi 
una  di  quelle  micrie,  facendomi  aiutare  da 
certi  che  erano  quivi,  i quali  non  avevano 
cotai  passioni:  volsi  certi  pezzi  di  sacri  e fal- 
I conetli  (3)  dove  io  vedevo  il  bisogno,  e con 
I essi  ammazzai  di  molti  uomini  de’nimici;  chè, 
i se  questo  non  era,  quella  parte  che  era  entrata 
j in  Roma  quella  mattina  se  nc  veniva  diritta 
al  Castello,  ed  era  possibile  che  facilmente  ella 
entrasse,  perchè  le  artiglierie  non  davano  lor 
noia,  lo  seguitavo  di  tirare;  per  la  qual  cosa 
i alcuni  cardinali  c signori  mi  benedivano  e da- 
: ranroi  grandis.simo  animo,  li  che,  io  baldan- 
! zoso,  mi  sforzava  di  far  quello  che  io  non  po- 
! levo  : basta  che  io  fui  causa  di  campare  la 
! maltiua  il  Castello,  e che  quegli  altri  bombar- 
I dieri  si  rimessone  a fare  i loro  ufìzj;  c cosi  io 


(1)  Da  un  libro  di  Debitori  e ereditari  dell’ antica 
Guardaroba,  segnalo  di  tellera  C,  a pag.  71 , rìlorafl 
che  il  rapitan  Pallone  de*  Medici  fa  poi  uomo  d’arme 
al  serrìiio  della  Casa  de'Medici  dal  1SA5  al  1579. 

(9)  Dare  per  colpire , togliere , ferire  è riportalo 
dairAlborlt.  Questa  tocc,  in  tal  significato,  si  usa  aneo 
in  seguilo  dal  Ccllini. 

(3)  Il  ifirro  ed  il  falconetto  erano  pezzi  d*  artiglie- 
ria. Per  quanto  dalla  Cnuica , con  raiiloriti  del  Var- 
chi, si  riporti  aagro  e non  aarro,  pur  nonostante  re- 
dremo  rbe  qiieato  pezzo  <1*  artiglieria  rien  sempre  dal 
I Cellìni  chiamato  aaero.  K rhe  tale  foste  in  quel  tempo 
la  vera  ina  denominazione , può  anche  congeltnrarsi 
dal  Tcdero,  che  <U;sare  Grolier  per  nominare  il  pezzo 
d'  artiglieria,  con  cui  fu  ucciso  Borbone,  usò  la  Toce 
I aaerunu  e a schiarimento  vi  aggiunse  ita  hot  tormen- 
'<  torum  genua  nuneupatur:  V.  pag.  1.S8.  Anco  II  Ballerini 
Diiion.  puntare  alloga  anero,  e non  aagro. 
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seguitai  tutto  quel  giorno.  Vamta  la  sera,  in 
mentre  che  h)  esercito  entrò  in  Roma  per  la 
parte  di  Trastevere,  avendo  papa  Clemente 
fatto  capo  di  tutti  i bombardieri  un  gran  gen- 
tiluomo romano,  il  quale  si  domandava  luesser 
Antonio  Santa  Croce,  questo  gran  gentiluomo  ! 
la  prima  cosa  se  ne  venne  a me,  facendomi 
carezze;  mi  pose  con  cinque  mirabili  pezzi 
d’  artiglieria  in  nel  più  eminente  luogo  del 
Castello,  ebe  si  domanda  dall’Agnolo  appunto. 
QuestO'lnogo  circonda  il  Castello  attorno  at-  ' 
tomo,  e vede  inverso  Prati  c inverso  Roma;  i 
cosi  mi  dette  tanti  sotto  di  me,  a chi  io  potessi 
comandare,  per  aiutarmi  voltare  le  mie  arti- 
glierie; e fattomi  dare  una  paga  innanzi,  mi 
consegnò  del  pane  e un  po’  di  vino,  c poi  mi 
pregò,  che  in  quel  modo  che  io  avevo  comin- 
ciato seguitassi,  lo,  che  talvolta  più  ero  incli- 
nato a questa  professione  che  a queUa  che  io 
tenevo  per  mia,  la  facevo  tanto  volentieri,  che 
la  mi  veniva  fatta  meglio  che  la  detta.  Venuto 
la  notte  e i nimici  entrati  in  Roma,  noi  che 
cramo  nel  Castello,  massimamente  io,  che  ! 
sempre  mi  son  dilettalo  veder  cose  nuove , 
ìstavo  considerando  questa  inistimabile  novità  | 
e incendio;  la  qual  cosa  queUi  che  erano  in  j 
ogni  altro  luogo  che  in  Castello  im>ii  la  possel-  | 
tono  nò  vedere,  nè  immaginare.  Pertanto  io 
non  mi  voglio  mettere  a descrivere  tal  cosa,  ‘ 
solo  seguiterò  a descrivere  questa  mia  vita 
che  io  ho  comincialo,  e le  cose  die  in  essa  ; 
appunto  si  appartengono. 

Seguitando  di  esercitare  le  mie  artiglierie 
continuamente,  per  mezzo  di  esse,  in  un  mese 
intero  clic  noi  stemmo  nel  Castello  assediati  (1), 
mi  occorse  molti  grandissimi  accidenti  degni 
di  raccontarli  tutti;  ma  per  non  voler  essere 

(1}  Dal  6 maggio  ai  S giugno  durò  l'asfcdio  di  Ca- 
•lei  Sani'  Angelo . ed  il  «acro  e la  desolazione  di  Ro- 
ma. Sono  incredibili  gli  eccessi  d'empietà,  di  barba- 
rie, d' avarizia  e di  libidine  commessi  io  qnesto  tempo 
dai  Cesariani,  e che  ci  Turono  dilTusamente  ed  in  lullo 
il  loro  orrore  descritti  da  Brantomme  nella  vita  di 
Carlo  Dorbone.e  dal  Grolier  nella  sua  descrizione  la- 
tina dei  Sacco  di  Roma  alla  pag.  HI.83.  Clemenlc  VII 
avendo  consumale  lo  provvisioni . dopo  aver  dato  il 
Castello,  ogni  sua  ricchezza  e se  medesimo  in  mano 
de' nemici,  restò  ivi  prigioniero  fino  ai  b dicembre,  in 
cui  travestito  da  merratante.  e scortalo  da  pochi  sol- 
dati , condotti  da  l.uigi  Gonzaga , fuggi  a .Montellasco- 
oe.  e di  quivi  quasi  solo  ad  Urvieto.  V.  Guicciardini, 
Lib.  XVIII.  Giovio,  Uh.  XX  . pag.  50,  e le  descrizioni 
del  Sacco  di  Roma  di  Luigi  Guicciardini , di  Iacopo 
Duonaparle  e del  Valdes. 


tanto  lungo,  nè  volermi  dimostrare  troppo 
fuor  deUa  mia  professione,  ue  lascerò  la  mag- 
gior parte,  dicendone  solo  quelli  che  mi  sfor- 
zano, i quali  saranuo  i manco  e i più  no- 
tabili. E questo  è il  primo,  che,  avendomi  * 
fatto  quel  dotto  messcr  Antonio  Santa  Croce 
discender  giù  dell'  Agnolo,  perchè  io  tirassi  a 
certe  case  vicine  al  Castello,  dove  si  erano 
veduti  entrare  certi  degl' inimici  di  fuora,  in 
mentre  die  io  tiravo,  a me  venne  un  colpo 
d’artiglieria,  il  qual  dette  in  un  cantone  di  un 
merlo  ^1),  o presene  tanto,  che  fu  causa  di  non 
mi  far  male:  perchè  quella  maggior  quantità 
tutta  insieme  mi  percosse  il  petto;  e,  ferma- 
tomi T anelilo,  istavo  in  terra  prostrato  come 
morto,  e sentivo  lutto  quello  die  i circunslanti 
dicevano;  infra  i quali  si  doleva  mollo  qud 
mes-ser  Antonio  Santa  Croce,  dicendo:  Uhimè 
che  noi  abbiamo  perso  il  migliore  aiuto  clic 
noi  ci  avessimo!  Sopraggiunio  a questo  ru- 
more un  certo  mio  eompagno,  die  si  doman- 
dava Gian  Francesco  Piffero  ( quest'uomo  era 
più  inclinalo  alla  medicina  che  al  piffero  ),  ei 
subito,  piangendo,  corse  per  una  carallina  di 
buonissimo  vin  greco;  avendo  fallo  rovente 
una  tegola,  in  su  la  quale  e’ messe  su  una 
buona  menata  (2)  di  assenzio,  dipoi  vi  spruzzò 
su  di  qud  buon  vin  greco;  essendo  imbevuto 
bene  il  detto  assenzio,  .subito  me  lo  messe  in 
sul  petto,  dove  evidente  si  vetleva  la  percossa. 

Fu  tanta  la  virtù  di  quell' assenzio,  che  re- 
semi subito  quelle  ismarrile  virtù.  Volendo 
cominciare  a parlare,  non  potevo,  perchè  certi 
sciocchi  .soldaleUi  mi  avevano  pieno  la  bocca 
di  terra,  parendo  loro  con  qucUa  di  avermi 
dato  la  comunione,  con  la  quale  loro  più  presto 
mi  avevano  scomunicalo,  perchè  non  mi  po- 
teva riavere,  dandomi  questa  terra  più  noia 
assai  che  la  percossa.  Pur  di  questa  scampato, 
tornai  a que’  furori  delle  artiglierie,  seguitan- 
doli con  tutta  quella  virti*  c sollecitudine  mi- 
gliore che  immaginar  |x>levo.  E perchè  papa 
Glemenle  aveva  mandalo  a chieder  soccorso  al 
duca  d’ Crbino,  il  quale  era  con  Io  esercito 


(1)  ^erìo  in  iìgniQcfilo  di  becchetto  o parte  supe- 
riore  delle  muraglie  non  continuata  , ma  interrotta 
con  diilame  uguali,  «i  u«o  anco  dal  Villani. 

(9)  Menata,  o tuanata,  é qiiclla  qtianliU  di  mate- 
ria elio  fi  può  slringoro  in  un  pugno.  Questo  rimedio 
di  Giovan  FranccKo  PitToro.  diceva  1’  editor  milanese 
essere  in  realtil  0|>porluni5siroo  si  caso. 
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de’  Veneziani  (1),  dicendo  all’imbaaciaiore,  che 
dicesse  a Sua  Eccellenza,  che  tanto  quanto  il 
detto  Castello  durava  a fare  ogni  sera  tre  fio- 
chi in  cima  di  detto  CasteDo,  accompagnati 
con  tre  colpi  di  artiglieria  rìntrrzati,  die  in- 
sino  che  durava  questo  segno,  dimostrava  die 
il  Castello  non  saria  arreso;  io  ebbi  questa 
carica  di  far  questi  fuochi  e tirare  le  artiglie- 
rie. Avvengachè  sempre  di  giorno  io  le  diriz- 
zavo in  quei  luoghi,  dove  elle  potevano  far 
qualche  gran  male;  la  qual  cosa  il  papa  me 
ne  volea  di  meglio  assai,  perchè  vedeva  ch'io 
facevo  l'arte  con  quell’ avvertenza,  che  a tal 
cose  si  promette.  Il  soccorso  del  detto  duca 
mai  non  venne;  per  la  qual  cosa  io,  clic  non 
sono  qui  per  questo,  altro  non  descrivo. 

In  mentre  che  io  mi  stavo  su  a quel  mio 
diabolico  esercizio,  mi  veniva  a vedere  alcuni 
di  quelli  cardinali  eh’  erano  in  Castello  (2), 
ma  più  ispesso  il  cardinale  Ravenna  [3)  o il 


(1)  Fraiìcc«ro  Maria  della  Rovere»  nipote  per  parte 
di  padre  di  Giulio  II»  e per  parte  di  madre  di  Gui- 
dutaldo  da  Munte  Feltro  duca  d* Urbino,  da  cui  fu 
«dottato  per  Hfiio,  comandò  aolto  il  puntiUcato  di  mio 
aio  le  truppe  dulia  Cliiesa.  e tolse  ai  Venctiani  varie 
citta  di  Romagna,  ed  al  duca  Alfonso  d'  Kste  le  città 
di  Modena»  Concordia,  Mirandola  e Bologna.  Sotto 
Leon  X fu  MX)munioalo  e spogliato  per  due  volle  del 
dacalo  d'  Urbino,  rbe  poi  ottenne  di  nuovo  da  Adrla^ 
no  VI.  In  questa  guerra  al  servizio  de'  Veneziani  si 
distinte  in  varie  occasioni.  Ma  egli  era  lrop|M>  lento  c 
pieno  di  timore:  non  aveva  atcuua  stima  delle  truppe 
iuliaoe;  non  era  raoKo  amico  del  papa»  cui  era  de- 
stinalo a dìfcfldere;  e cercava  piuttosto  occasioni  al 
proprio  ingrandimento,  che  altro.  Quando  Faolo  111 
fece  la  lega  coll*  imperatore  e coi  Veneziani  contro  il 
Turco,  Francesco  Maria  fu  deslìtialo  generale  dello 
eeeroìto;  ma  mori  quasi  subito  di  veleno  nel  15119  di 
anni  55.  V.  Guicciardini,  L.  Xll.  Xlll.  Muratori,  Jn- 
ticMUì  EsUtìsi,  Voi.  Il,  Csp.  Xl. 

{t\  Il  Guicciardini  e 11  Vatdes  dicono,  che  i cardi- 
nali rlncbiosi  io  Castello  erano  tredici , e oc  riportano 
i nomi, 

(3)  Benedello  AccolU  aretino  fu  segretario  di  Cle- 
mente VII  unitamente  al  suo  amico  Sadoleto;  poi 
nel  t&ii  fu  creato  arcivescovo  di  Ravenna,  e nnal* 
mente  eardioale  in  quest’ anno  15S7,  tre  giorni  prima 
del  aacco.  Egli  era  uno  de'  piu  eleganti  scrittori  del 
suo  tempo,  ed  é quindi  altamente  celebralo  dal  Bem- 
bo, dal  .Molla  e dall' Ariosto.  Essendo  al  governo 
della  Marca  d'Ancona  nel  1535  fu  per  ordine  di 
Paolo  111  rinchiuso  in  Castel  Sant’ Angelo,  c dopo  sci 
mesi  di  prigionia  fu  liberato  |H>r  l' intercessione  di 
Carlo  V , c dei  Cardinal  Ercole  Gonzaga , mediante  il 
pagamento  di  .VJ  mila  scudi  d*  oro.  Il  delitto  dello 
Accolti  non  é certo  : ma  credesi  rh'  egli  non  am- 
ministrasse fedelmente  il  danaro  pubblico,  o che  si 
mertlasac  tanta  disgrazia  colla  Incontinenza,  ond' ei 
macebiò  la  sua  fama.  Quantunque  Paolo  III  gli  permei- 


Cardinal  de’ Caddi  (I);  ai  quali  io  più  volte 
dissi,  eh’ ci  non  mi  capitassino  innanzi,  per- 
ché quelle  km  bcrrcltucco  rosee  ai  scorgevano 
discosto,  il  che  da  quei  palazzi  vicini,  com’era 
la  Torre  de’ Bini,  loro  ed  io  portavamo  perì- 
colo grandissimo:  di  modo  che  per  ultimo  io 
li  feci  serrare,  e no  acquistai  con  loro  assai 
nimicizia.  Ancora  mi  capitava  spesso  intorno 
il  sig.  Orazio  Baglioiii,  il  quale  mi  voleva 
mollo  bene.  Essendo  un  giorno  infra  gli  altri 
ragionando  meco,  lui  vidde  certa  dimostra- 
zione in  una  certa  osterìa,  la  quale  era  foor 
della  porta  di  Castello,  luogo  chiamalo  Bacca- 
ncUo.  Onesta  osteria  aveva  per  insegna  un 
Sole,  dipinto  in  mezzo  dua  finestre,  di  color 
ros.so.  Essendo  chiuso  le  finestre  giudicò  il 
dello  signor  Orazio,  che  al  dirimpetto,  drento 
di  quel  Sole  infra  quelle  dua  finestre,  fussc  una 
tavolala  di  soldati  a far  gozzoviglia,  il  perchè 
mi  disse:  Benvcnnio,  se  ti  desso  il  cuore  di 
dar  vicino  a quel  Sole  un  braccio  con  questo 
tuo  mezzo  cannone,  io  credo  che  tu  faresti 
una  buona  opera,  perchè  coli  si  sente  un  gran 
romoro,  dove  debbe  esser  uomini  di  molta 
importanza.  Al  qual  signore  io  dissi:  A me 
basta  la  vista  di  dare  in  mezzo  a quel  Sole; 
ma  si  bene  una  bulle  piena  di  sassi,  eh’  era 
quivi  vicina  alla  bocca  di  detto  cannone,  il 
I furore  del  fuoco  e di  quel  vento,  che  faceva  il 
i cannone,  l' arebbe  mandala  a terra.  Alla  qual 


tesso  nel  1512  di  ritornarsene  a Roma,  egli  passò  il 
resto  de’ suoi^giornl  a Venezia,  a Ferrara  c a Firenze, 
ove  mori  di  32  anni  nel  21  settembre  I5i9.  V.  Ciao* 
conio.  Voi.  Ili,  pag.  77,  Tirabosebì  , Voi.  VII, 
pag.  1397,  e Mazzuchelli,  Voi.  I,  P.  1,  da  cui  é ri- 
|K>rtalo  il  catalogo  delle  di  lui  op4*re.  Nel  Museo  Maz- 
zurhelliano  può  vedersi  la  medaglia,  che  fu  fatta  allo 
Arrolti  nell'  occasione  eh’  egli  portò  a compimento  il 
suo  progetto  dì  far  riattare  e forliScare  la  torre  del 
|H>rlo  di  Ravenna;  nel  ritto  della  quale  é seolplto  il  ili 
lui  ritratto  col  nome , e nel  rovescio  la  torre  o rocca 
di  Ravenna,  con  l'epigrafe  Oprimi!  Artibui  (Voi.  I, 
pag.  224,  Tav.  L.  N VII). 

(I)  Questi  e Niccolò  Gaddi  fiorentino,  già  rescovo  di 
Fermo,  crealo  cardinale  io  stesso  giorno  che  l'Arcolti.  Fu 
dato  in  ostaggio  ai  Cesariani.  e tradotto  a Napoli  nel* 
r ottobre  1527.  Dopo  la  morte  di  Alessandro  de' Me- 
dici nel  1530,  il  csrdinal  (ìaddi  tentò  di  ristabilire  la 
repubblica  fiorentina  ; ma  non  riuscì  a superare  le 
forze  e l' avvedutezza  Jt  ('.otimo  I.  Fu  icienziato,  libe- 
rale ed  abilissimo  negli  affari.  Mori  io  patria  nel  feb- 
braio del  15.‘)2.  11  Ccllini  ne  parla  anche  io  aeguilo. 
V.  Varchi,  L.  XIV,  XV,  Ctacconio,  Voi.  Iti,  pag.  400, 
e lacofio  Gaddi  nel  suo  Trattato  {storico  delia  fami- 
glia  de' Gaddi,  stampato  in  Padova  nel  1C24. 
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cosa  il  dello  siguorc  mi  rispose:  Non  metlcr 
tempo  in  mezzo,  Ucnveiiuto:  in  prima  non  è 
possibile  che,  in  nel  modo  clie  la  sta,  il  \eulo 
del  cannone  la  faccia  cadere;  ma  se  pure  ella 
cadesse,  e ^i  fusse  sullo  il  papa,  saria  manco 
male  che  tu  non  pensi  : sicché  lira , lira, 
lo,  non  |H*nsandu  più  là,  delti  in  mezzo  al 
Sole,  come  io  avevo  promesso  appunto.  Cascò 
la  bulle,  come  io  dissi,  la  <|ual  delle  appuulo 
in  mezzo  infra  il  Cardinal  l'arnese  [l]e  messer 
Iacopo  Salviati,  clic  bene  gli  arebbe  sliacciati 
tulli  a due:  che  di  questo  fu  causa  elu;  il  dello 
Cardinal  Farne.s(>  appunto  aieva  rimproverato, 
che  il  detto  messer  Iacopo  era  causa  del  sacco 
di  Koma  (2);  dove  dicendosi  ingiuria  1'  nno 
r altro,  por  dar  cam|X>  alle  ingiuriose  parole, 
fu  la  causa  che  la  mia  bolle  non  gli  stiacciò 
tulli  a dua.  i'enlilo  il  gran  roinure  che  in 
quella  bassa  corte  si  faceva,  il  buon  signor 
Orazio  con  gran  prestezza  se  ne  andò  giù  ; 
onde  io  fattomi  fuora,  dove  era  caduta  la  botte, 
sentii  alcuni  che  dicevano  : E'  sarebbe  bene 
ammazzare  quel  bombardieri  ; per  la  qual 
cosa  io  volsi  dua  falconetti  alla  scala  che  mon- 
tava su,  con  animo  risoluto,  che  il  primo  che 
montava,  dar  fuoco  a uno  de’ falconelli.  I)o- 
vcllono  quei  .sorvilori  del  Cardinal  l'arnese 
aver  commissione  dal  cardinale  di  venirmi  a 
far  dispiacere;  por  la  qual  cosa  io  mi  feci  in- 
nanzi, e avevo  il  fuoco  in  mano.  Eonusciulo 
corti  di  loro,  dissi:  0 scannapane  (3),  se  voi 
non  vi  levate  di  costì,  e se  gli  è nes.suno  che 
ardisca  entrar  drenlo  a queste  scale,  io  lav  qui 
dua  falconetti  parali,  con  i quali  io  farò  pol- 
vere di  voi;  c andate  a dire  al  cardinale,  che 

10  ho  fatto  quello  che  da'  mia  maggiori  mi  è 
stalo  commesso,  le  quali  cose  si  son  falle  e 
rannosi  por  difension  di  loro  preti,  e non  |X‘r 
offenderli.  Levatisi  ì detti  veniva  su  correndo 

11  detto  sig.  Orazio  Baglioni,  al  quale  io  dissi 
che  stes.se  indrielo,  se  non  ch’io  Taminazze- 


(I)  Alcsundro  Farnese,  decano  del  sacro  Collegio, 
dolio  ed  aulorerolissimo  |>ersonaggio.  che  Tu  (mi  suc- 
cessore di  Clemenle  VII  nel  1534,  col  nome  di  Pao- 
lo Iti.  Mollo  se  Dc  parlerà  in  appresso. 

(S)  Per  aver  persuaso  il  papa  a licenziar  le  Iruppe, 
eume  si  e redulo  a pag.  r,n,  coi.  I. 

{3,  Riporlatidusi  dall'  Allicrii  ijucsla  voce  teannapane, 
mancanle  nella  Crusca , nel  sigiiilìcalo  di  manpiapn- 
rie  . ette  vale  uomo  disutile,  e buono  solo  a manyito'e, 
si  avverti  clic  essa  area  però  ali|iianto  più  di  furia,  ed 
era  piu  ingiuriosa  dell'  alira  mao^inpaiie. 

Cellim 


rei,  perché  io  sapevo  benissimo  chi  egli  era. 
Questo  signore,  non  sanza  paura,  si  fermò 
alquanto,  c mi  disse  : llonvenuto,  io  .son  tuo 
amico.  .\1  quale  io  dissi:  Signore,  montale  pur 
solo,  e venite  poi  in  tulli  i modi  che  v oi  volete. 
Questo  signore,  ch’era  .superbissimo,  si  fermò 
alquanto,  e con  islizza  mi  di.sse:  lo  ho  voglia 
di  non  venire  più  su,  e di  far  lutto  il  contra- 
rio che  io  avevo  pensalo  di  far  per  le.  .V  que- 
sto io  gli  risposi,  che  si  bene  come  io  ero 
messo  in  quell'  ufizio  pi‘r  difendere  altrui,  che 
cosi  era  allo  a difendere  ancora  me  medesimo. 
Mi  disse  che  veniva  solo;  c montalo  che  e' fu, 
essendo  lui  cambiato  più  che  il  dovere  nel 
viso,  fu  causa  che  io  tenevo  la  mana  in  su  la 
spada,  e slavo  in  cagnesco  seco.  .V  questo  lui 
cominciò  a ridere;  e,  ritornatogli  il  colore  nel 
viso,  piacevolissiinamenle  mi  di.sse:  Benvenuto 
mio,  io  ti  voglio  quanto  bene  io  hocC  quando 
sarà  tempp  che  a Ilio  piaccia,  io  le  lo  mo- 
strerò. Volessi  Iddio  che  tu  gli  avessi  ammaz- 
zali que'dua  ribaldi,  che  uno  è causa  di  si 
gran  male,  e l’altro  talvolta  è per  esser  cau.sa 
di  peggio.  Cosi  mi  disse-,  che  s'io  fussi  doman- 
dato, eh’  io  non  dice.s.si  che  lui  fussi  quivi  da 
me  quando  io  detti  fuoco  a tale  artiglieria;  c 
del  restante  che  io  non  dubitassi.  I rumori  fu- 
rono grandissimi,  c la  cosa  durò  un  gran  pezzo. 
In  questo  io  non  mi  voglio  allungare  più  in- 
nanzi: basta  che  io  fui  per  fare  le  vendetle  di 
mio  padre  con  messer  Iacopo  Salviali,  il  cpiale 
gli  aveva  fatto  tanti  assassinamenti,  secondo 
che  dello  mio  padre  se  ne  dtdeva  (1);  pure, 
ilisavvedulamente  gli  feci  una  gran  p.aura.  Ilei 
l'arnese  non  vo’ilir  nulla,  perché  si  sentirà  al 
suo  luogo  quanto  egli  era  bene  che  io  Io  avessi 
ammazzalo  (2>. 

Io  mi  attendevo  a tirare  le  mie  artiglierie, 
e con  esse  facevo  ognindi  <{ualchc  cosa  notabi- 
lissima; di  movlo  che  io  avevo  acquistalo  un 
credilo  e una  grazia  con  il  papa  inistimabile. 
Non  passava  mai  giorno,  eh’  io  non  ammaz- 


(1)  Uno  tipi  lami  av&assinamcnli,  dei  iIolPTavi 
il  padre  di Itenvcmitn, deve  sicuranirnle  rianardarai  la 
(H-nlila  del  luo;;o  del  pilfero  della  Si;-noria . da  e«<o 
aoITcrla  per  opera  del  Salviali,  come  già  ò narralo  alta 
pag.  31,  col.  1. 

(2)  La  lunga  c penosa  prigionia  che  sulTrl  il  Cei- 
lini  sullo  il  Farnese,  divenuto  pontefìce  col  nome  di 
l'atihr  111  . e ai  cerio  la  càusa  che  lo  area  qni  spinlo 
a nianifcslare  il  dispiacere  di  non  aver  luanilaln  ad  ef- 
fello  un  proponin;enlo  cosi  envpio  e,I  esecrando. 
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zassi  (|ualcuii  dci^li  inimici  di  fuora.  Esondo 
un  giorno  infra  gli  altri,  il  papa  passeggiava 
per  il  mastio  ritondo,  e vedova  in  Prati  un 
rolooncllo  spagnuolo,  il  quale  lui  lo  conosceva 
per  alcuni  contrassegni,  inteso  che  questo  era 
stato  già  al  suo  servizio;  e in  mentre  rt>e  lo 
guardava,  ragionava  di  lui.  lo  che  ero  di  so- 
pra all’  Agnolo,  e non  sapevo  nulla  di  questo, 
ma  vedevo  un  uomo  che  stava  là  a fare  ac- 
conciare trincee  con  una  zagaglietta  in  mano, 
vestito  tutto  di  rosato,  disegnando  quel  che  io 
potessi  fare  contra  di  lui,  presi  un  mio  geli- 
falco  che  io  avevo  quivi,  il  qual  pezzo  si  6 
maggiore  e più  lungo  di  un  sacro,  quasi  come 
una  mezza  colubrina.  Questo  pezzo  io  lo  votai, 
dipoi  lo  caricai  con  una  buona  parte  di  pol- 
vere 6nc  mescolata  con  la  grossa;  dipoi  lo 
dirizzai  benissimo  a quest’  uomo  rosso,  dando- 
gli un’arcata  (1)  maravigliosa , perchè  era 
tanto  discosto,  che  l’arte  non  prometteva  tirare 
cosi  lontano  artiglierie  di  quella  sorta;  dettigli 
fuoco,  e presi  appunto  in  nel  mezzo  qucU’uomo 
rosso,  il  quale  si  aveva  messo  la  spada  per 
saccenteria  dinanzi  in  un  certo  suo  modo  spa- 
gnolesco; che  giunta  la  mia  palla  dell'  artiglie- 
ria, percosso  in  quella  spada,  si  vidde  il  detto 
uomo  diviso  in  dua  pezzi.  Il  papa,  che  tal 
cosa  non  aspettava,  ne  prese  assai  piacere  e 
maraviglia:  si  perchè  gli  pareva  impossibile 
che  un’artiglieria  potcs.se  giugnere  tanto  lunge 
di  mira,  e perchè  quell’ uomo  cs.ser  diviso  in 
dua  pezzi,  non  si  poteva  accomodare  come 
questo  caso  star  potes.se;  e mandatomi  a chia- 
mare, mi  domandò:  per  la  qual  cosa  io  gli 
dissi  tutta  la  diligenza  che  io  avevo  u.sato  al 
motto  del  tirare;  ma  per  esser  l’uomo  in  dua 
l>ezzi,  nè  lui,  nè  io  non  sapevamo  la  cau.sa. 
Inginocchiatomi,  lo  pregai  che  mi  ribenedisse 
dell’  omicidio,  e d’  altri  eh’  io  ne  avevo  fatti  in 
quel  Castello  in  serv  izio  della  Chiesa.  Alla  qual 
rosa  il  papa,  alzalo  le  mani  e fattomi  un  pa- 
tente crocione  sopra  la  mia  figura,  mi  desse, 
che  mi  benediva,  e che  mi  perdonava  lùtti  gli 

(i;  Dare  tm'areara  dlfie  1' Aitarli , con  questo 
esempio , è dirizzare  il  pezzo  senza  por  la  mira  per 
l appunto.  Avendo  detto  il  Cellinì  eh' enti  dirizzò  he-  | 
nìuimo  il  suo  jiezzo  d'atliplieria  a quest’  uomo  rosso.  I 
I!  nell’ aver  poi  soggiunto  che  gli  dette  un’arcata  niara- 
vigliosa , volle  indicarci  che  per  riuscir  con  sicurezza 
Sii  investir  quell’uomo,  ei  non  pose  la  mira  fier  l’ap- 
punto  in  diritto  contro  di  esso,  ma  al  di  so|tra,  valu- 
tando quella  |>arabola,  che  vico  dalla  palla  descritta 
nel  suo  corso. 


omicidj  che  io  avevo  mai  fatti,  e tutti  quelli 
che  mai  io  farei  in  servizio  della  Chiesa  Apo- 
stolica. Partitomi,  me  ne  andai  su,  c solleci- 
tando non  restavo  mai  di  tirare;  e quasi  mai 
andava  colpo  vano.  Il  mio  disegnare  e i mia 
belli  studj,  e la  mìa  bellezza  di  sonare  di 
musica  tutte  erano  in  sonar  di  quelle  artiglie- 
rie; e s' i’avessi  a dire  partiadarmentc  le  belle 
cose  che  in  quella  infernalità  crudele  io  feci, 
farei  maravigliare  il  mondo;  ma  per  non  es- 
sere troppo  lungo  me  le  passo.  Solo  ne  dirò 
qualcuna  di  quelle  più  notabili,  le  quali  mi 
sono  di  necessità;  e questo  si  è,  che  pensando 
io  giorno  e notte  quel  che  io  potevo  fare  per 
la  parte  mìa  in  defensione  della  Chiesa,  consi- 
deralo che  i nimici  cambiavano  le  guardie  e 
passavano  per  il  portone  di  Santo  Spirito,  il 
quale  era  tiro  ragionevole,  ma  perchè  il  tiro 
mi  veniva  in  traverso,  non  mi  veniva  fallo  quel 
gran  male  eh’  io  desideravo  di  fare;  pure  ogni 
giorno  se  n’ammazzava  assai  bene:  in  modo 
che,  vedutosi  i nimici  impedito  cotesto  passo, 
mes.sono  più  di  trenta  bolli  una  notte  in  sur 
una  cima  d’un  tetto,  le  quali  m’impedivano 
colesta  veduta,  lo,  che  pensai  un  po’  meglio  a 
cotesto  caso  che  non  avevo  fatto  prima,  volsi 
tutti  a cinque  i mia  pezzi  d’ artiglieria  diriz- 
zandoli alle  delle  botti,  ed  aspettato  le  vcnli- 
dua  ore  in  sui  bel  del  rimetter  le  guardie,  c 
perchè  loro  pensandosi  esser  sicuri,  venivano 
più  adagio  e più  folti  che  il  solito  assai;  il  che, 
dato  fuoco  ai  mia  soffioni  (1),  non  tanto  gittai 
quelle  butti  per  terra  che  m’ impedivano,  ma 
in  quella  soffiata  sola  ammazzai  più  di  trenta 
uomini.  Il  perchè,  seguitando  poi  cosi  dua 
altre  volto,  si  mi.sero  i soldati  in  tanto  disor- 
dine, che,  infra  che  gli  eran  pieni  del  latroci- 
nio del  gran  sacco,  desiderosi  alcuni  di  quelli 
godersi  le  lor  fatiche,  più  volte  si  volsuno  ab- 
bottinare  ^2)  per  andarsene.  Pure,  trattenuti 


rfj  Soffione  é propriamente  U canna  da  soffiar  nel 
fuoco.  Qui  però  deve  slare  in  significato  à,ì  focone» 
che  nelle  artiglierie  diccsi  quel  luogo,  dove  elle  sono 
forale  per  dar  loro  fuoco:  e questa  voce  deve  prender 
tal  denominazione  da  quel  soffiare  che  fa  la  polvere 
ncir  accendersi. 

li]  AbbotHnarsi  vale  ommcflinorai,  ribellarti.  Jloco 
il  Davanzali  disse:  quoti  ne’  medetimi  giorni,  per  la 
medesime  cagioni,  le  legioni  di  Germania  t'abbotti- 
nnrono.  Taeil.  Voi.  I.  pag.  II.  Malgrado  che  uoUono 
sia  voce  autorizzala  da  buoni  esempj . avverte  il  si* 
gnor  lUaslroHni  essere  più  propria  del  verbo  volgtre, 
che  del  verbo  volere.  V.  Voi.  11,  pag.  674. 
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da  quel  lor  valoroso  capitallo, il  quale  si  doman- 
dava Gian  d'  Urbino  (1),  con  grandissimo  lor 
disagio  furono  forzati  pigliare  un  altro  passo 
per  il  rimettere  delle  loro  guardie;  il  qual  di- 
sagio importava  più  di  tre  miglia,  dove  quel 
primo  non  era  un  mezzo.  Fatto  questa  im- 
presa, tutti  quei  signori  eh' erano  in  Casteilo 
mi  facevano  favori  maravigUosi.  Questo  caso 
tale,  per  esser  di  tanta  importanza  seguito, 
r ho  voluto  contare  per  far  fine  a questo,  per- 
chè non  sono  neJJa  professione,  clic  mi  muove 
a scrivere;  che,  se  di  queste  cose  tali  io  vo- 
leri far  bello  la  vita  mia,  troppe  me  nc  avan- 
zcria  da  dire.  Eocene  sola  un'  altra  che  al  suo 
luogo  io  la  dirò. 

Saltando  innanzi  un  pezzo,  dirò  come  papa 


(I)  Nel  margine  del  MS.  Potrot  per  meglio  deter- 
luìaare  la  persona  dal  Celimi  rammentala,  di  fronte 
alle  parole  Gian  d'  Urbino  fu  scritto,  da  diversa  ma- 
no, o da  Turino.  1/  esislenra  di  un  Giovanni  Turini, 
o da  Turino , si  prova  con  l' autorità  del  Segni  (IJb.  X. 
pag.  367)  e deir  Ammirato  ( Ub.  XXX,  pag.  3HC103), 
che  lo  rammentano  come  colonnello  delle  truppe  ati 
filiarie  al  soldo  dei  Fiorentini , por  i quali  militava 
nel  1537.  Hilevasi  inoltre  dai  citati  K'rillori,  che 
Del  1589  egli  era  presente  all’  assalto  dato  dai  Fioren- 
tini al  campo  degli  imperiali:  che  trasferitosi  quindi 
In  Fiandra  nella  guerra  del  1511,  si  acquistò  in  essa 
ripoUzione  di  gran  capitano;  e che  Unaimente  porta- 
tosi nel  1553  all’ assedio  di  San  Fiorenzo  in  Corsica, 
vi  resto  ucciso  valorosamente  combattendo.  Non  fa- 
cendosi  adunque  cenno  da  veruno  dei  riferiti  scrittori, 
che  Giovanni  da  Turino  si  trovasse  presente  all' asse- 
dio ed  al  sacco  di  Bonia , concluderemo  che  l' illu- 
straziooe  posta  in  margine  del  AlS.  Poirut,  e che 
passò  poi  a far  parte  del  testo  del  MS.  Laurenziano , 
non  è in  modo  alcuno  da  attendersi.  Che  Giovanni  da 
Turino  non  possa  confondersi  con  Giovanni  da  Urbi- 
no, dal  Ccllini  rammentalo,  lo  provano  i seguenti 
falli  che  di  quest'  ultimo  oe  addusse  l' eruditissimo 
sig.  Carpani.  Gian  d'  Urbino  , cosi  chiamato  dal  Val- 
dea  e dal  Fiamma:  d'  Urbina  secondo  l' Ammiralo,  il 
Guicciardini,  il  Varchi,  il  Segni  ed  il  Bagatto;  o linai- 
mente  Ihrbino  o Durbino,  corno  Krivooo  il  Giovio. 
r Ulloa  ed  il  Grolier,  fu  capitano  di  gran  nome  nella 
guerra , di  cui  da  Benvenuto  ora  si  parla.  Egli  era 
apagouolo,  segue  a dire  il  sig.  Carpanì,  e da  slafllere 
portoui  col  suo  valore  ai  primi  gradi  dell'  armata  , 
dalla  quale  era  perciò  amatissimo.  Fu  caro  anche  a 
Prospero  Colonna,  al  Marchese  Daralo  ed  al  principe 
d’Oranges,  di  cui  era  luogotenente  generale.  Si  di- 
stinse alla  conquista  di  Genova , ed  alle  battaglie  di 
Lodi  del  1538  e del  1586.  Combattè  contro  Filippa  Boria 
nel  mar  di  Napoli;  ed  assediato  in  quella  cilU  nel  1.588, 
con  nna  sortila  cagionò  la  morte  al  sig.  Orazio  Ba- 
glioni.  Ma  un  anno  dopo  fere  anch'  egli  la  stessa  tìne, 
sotto  Spello  nell' Umbria.  Il  Varchi  ( L.  IV  } dice. ch'egli 
era  dì  natura  crudele  ed  olticniodo  orgoglioso. 


Clemente,  per  salvare  i regni  (1)  eoo  tutta  la 
quantità  delle  gran  gioie  della  (Camera  .aposto- 
lica, mi  fece  chiamare,  e rinchiusesi  con  il 
cavalierino  ed  io  in  una  stanza  soli.  Questo 
cavalierino  ora  già  slato  servitore  della 
stalla  di  Filippo  Strozzi  (3),  ora  francese,  per- 
sona nata  vilissima;  e,  per  essere  gran  servi- 
tore, papa  (demente  lo  aveva  fallo  ricchissimo, 
c se  ne  fidava  come  di  sè  slesso:  in  modo  che 
il  papa  detto  e il  cavaliere  cd  io  rinchiusi 
nella  detta  stanza,  mi  mcSvSono  innanzi  i detti 
regni  con  tutta  quella  gran  quantità  di  gioie 
della  Camera  Apostolica;  e mi  commesse,  ch'io 
le  dovessi  sfasciare  tulle  dell'  oro,  in  che  le 
erano  legate.  Ed  io  così  feci;  dipoi  le  rinvolsi 
in  poca  carta  ciascune,  c le  cucimmo  in  certe 
farse  (&]  addus.so  al  papa  c al  dello  cavalierino. 
Dipoi  mi  deltono  tutto  Toro,  il  quale  era  in 
circa  dugoiito  libbre,  e mi  dissono,  che  io  lo 
fondessi  quanto  piu  segretamente  che  io  poteva, 
^lo  ne  andai  all'  Agnolo,  dove  era  la  stanza 
mia,  la  quale  io  |)otovo  serrare,  che  persona 
non  mi  desse  noia;  e fattomi  ivi  un  fornelletto 
a vento  di  mattoni,  ed  acconcio  in  nel  fondo 
di  dello  fornello  un  coneracciolo  [5]  grandolto 


(t)  Regno  dicesi  la  mitra  pontificia,  detta  anche  tri- 
regno, 

(8)  Il  Vasari  nella  vita  di  Giulio  Romano  narra,  che 
qucMo  pittore  tra  i famigliari  di  S.  Silvestro,  nel  Bat- 
tesimo di  Coslanlino.  ritrasse  il  Cavalierino,  che  al- 
lora governava  Sua  Santità  {Clemente  Vii),  Messer 
Sierolù  Vespucri,  Cavaliere  di  Rudi,  del  quale  parla 
anche  altrove.  Non  seppe  dubitare  il  sig.  Carpani  che 
questi  fosse  diverso  da  quello  del  Cellini;  ma  non  capi 
a ragiono  come  si  chiamasse  Vespucci , se  era  real- 
mente d’origine  francese. 

(3)  Questo  ricchissimo  Fiorentino,  marito  di  Clarice 
figlia  di  Pietro  de’ Medici,  c persona  di  altissima  con- 
siderazione, era  stalo  gran  lem|>o  alle  cwli  di  Francia 
e di  Roma  come  ministro  de’  Medici.  Dominando  dispo- 
ticamente il  duca  Alessandro  nel  1535,  Filippo  si  con- 
giunse coi  fuorusciti  suoi  concilladini,  e dopo  molli 
lenlalivi  per  ristabilire  la  Repubblica,  caduto  nelle 
mani  del  duca  Cosimo , avendo  languito  un  anno  in 
prigione,  fini  come  Catone  Uticense,  ammazzandosi 
nel  1539.  V. Segni.  Lib.  IX,  pag.  815,  e la  dì  luì  vita 
scritta  da  Lorenzo  Strozzi  suo  fratello,  che  fu  pub- 
blicata in  fine  delle  Storie  del  Varchi. 

(i)  Farsa  si  cita  dalla  Crusca  soltanto  in  senso  di 
recitamento  burlesco  ; ed  in  questo  |>oi  di  veslimenlo 
leggieri  e snello , che  sopra  alla  camicia  si  porla,  sotto 
agli  altri  abiti,  come  ramiciuola , o giubbone , allega  per 
nome  primitivo  farsetto,  mentre  una  lai  voce  non  sa- 
rebbe ora  che  un  diminutivo  di  farsa. 

(5;  Cenerarciolo  ò propriamente  il  panno  che  si 
sovrappone  alla  ronca  del  bucalo , per  versarvi  sopra 
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a guisa  (li  un  piattello,  gittando  I'  oro  di  sopra 
in  su  i carboni,  a poco  a pwo  cadeva  in  epici 
piallo.  In  mentre  che  questo  fornello  lavorava, 

10  coiilinuamciitc  vigilavo  come  io  potevo  of- 
fendere gl' inimici  nostri;  e percln''  noi  ave- 
vamo sotto  le  trincee  degli  inimiei  nostri  a 
manco  di  un  trar  di  mano,  io  facevo  lor  danno 
in  nelle  delle  Irineei-  con  certi  passaloiacci  (1) 
antichi,  che  erano  parecchi  cataste  già  imnii- 
zione  del  castello.  vendo  preso  un  sacro  c un 
falconetto,  i quali  erano  tulli  a due  rotti  un 
piM-o  in  hiKTa;  (piesii  io  gli  empievo  di  vpiei 
p.issaloiacci;  e dando  poi  fmxo  alle  dette  arti- 
glierie, volavano  giù  alla  impazzata  facendo 
alle  delle  trincee  molti  inaspettati  mali;  in 
mollo  che,  lenendo  ipiesll  conlinuami'iile  in 
ordine  in  mentre  eh’  io  fondeva  il  dello  oro, 
un  poco  innanzi  all’ora  del  vespro  viddi  ve- 
nire in  su  r orlo  della  trincea  uno  a cavallo 
in  sur  un  muletto.  A'elocissimamenle  andava 

11  dello  inuh'tlo;  e costui  parlava  a quelli  delle 
trincee,  lo  stetti  avvertilo  di  dar  fuoco  alla 
mia  artiglieria  innanzi  che  egli  giugnesse  al 
mio  diritto;  cosi  col  buono  iudicio  dato  fiKX-o, 
giunto,  lo  invivslii  con  uno  di  quelli  passatoi 
in  nel  viso  appunto;  quel  resto  dellono  al  mu- 
letto, il  (piale  cadde  morto:  nella  trincea  svi- 
lissi un  gradissimo  tumulto:  delti  fuoco  all'al- 
tro |)czzo,  non  sanza  lor  gran  danno.  Questo 
si  era  il  princiiK*  d’Orangio  (2),  che  per  di 

la  cenerata.  Qui  (V  preso  in  senso  di  raso  o piatto  da 
tener  la  cenere.  Rìenardo  al  fornello  costruito  dal  Gel- 
liui,  c del  moto  da  esso  tenuto  nel  rondere  questi  ra- 
si , può  arersene  una  più  estesa  descriliono  nel  Gap.  XI 
dell*  Orffirpria.  Pna  ronferma  poi  di  questo  fatto  nar. 
rato  dal  Gellini  si  ha  pure  da  Iacopo  Runaparic , che 
disse;  il  pnprj  fece  strvgrjere  tutti  i volt  d'argento  e 
d'oro»  che  aveva  in  castello»  per  batter  danari  per 
partire  fra  i soldati.  I gelali  danari , ancorché  fos- 
sero piti  di  scudi  .VUU  mila  , non  furono  bastanti  per 
soddisfare  i capi  imperiali»  non  che  i soldati,  V. 
Sacco  di  Roma,  pag.  IJO. 

(IJ  Alla  voce  passatoio  oltre  al  valore  di  pietra  »o 
sasso»  che  serve  a passare  fossati,  a rigagnoli,  delle 
la  Gnisca  anche  il  sicnifiralo  di  sorta  (Tarme  acuta» 
vati'ujosi  iteti' aulorit.v  del  Giriifo  Galvaneo  3.  90.  Quindi. 
t'Allierti,  cilsntio  passatoiaecio  cerne  accrescitivo  dì 
passatoia,  disse  demtlare  una  specie  d'artiglieria  an- 
tica. Da  im  passe  però  del  .Varili  (I..  Il , p.  Kit , e da 
quaotu  ilice  in  a|tprcssu  il  Geliitii.  cioò  clic  Pftli  con 
questi  passaloiacci  riempiva  le  sue  artiglierie , ù chiaro 
che  passatoio  altro  non  era  che  una  specie  di  palla, 
u altro  rottame  ili  metallo  iti  qualsivoglia  figura,  da 
scagliarsi  contro  i neinii'i , die  ora  direbhesi  meiraglia. 

[1}  Filiiicrto  di  Glialuns.  |irìucipo  d'Oranges,  mal- 
conlenlo  di  Francesco  I passtV  al  servìzio  dell' imiterà- 


dentro  delie  trincee  fu  portalo  a una  certa 
osteria  quivi  vicina,  dove  corse  in  breve  tutta 
la  nobililà  dell'  esercito.  Inte.so  papa  tileraente 
quello  che  io  avevo  fttllo,  subito  iuand('>  a chia- 
niarmi,  e dimandatomi  del  ca.so,  in  gli  contai 
il  lutto,  e di  più  gli  dissi,  che  (piello  doveva 
j essere  uomo  di  grandissima  ini|iorlanzn,  per- 
; chft  in  (piella  osteria,  dove  e’ 1’ avevano  por- 
I lato,  subito  vi  s’eran  ragunali  tulli  i caporali 
di  queir  esercito,  per  (piel  che  giudicar  si  po- 
levit.  Il  papa  di  hitonissimo  ingegno  fece  chia- 
mare ntesser  .Vnlonio  Santa  (iroee,  il  (|ual 
gentiluomo  era  cajio  e guida  di  lutti  i boni- 
hardieri  come  ho  detto;  dissi',  cIh*  coinatidasse 
a tulli  noi  boinhardieri,  che  noi  doves.simo 
dirizzare  tutte  le  nostre  artiglierie  a quella 
della  ca.sa,  le  quali  erano  un  numero  iiiQtiilo, 
e che  a un  colpo  di  archibu.so  iq;nuno  des.se 
fuiK'o;  in  mixlo  che  antinazzaiido  quei  capi, 
quello  esercito,  che  era  ijuasi  in  puntelli  (I), 
lutto  .si  metteva  in  rolla;  e che  talvolta  Iddio 
arebbe  udite  le  loro  orazioni,  che  così  fre- 
I queliti  e’ facevano,  e per  quella  via  gli  arebbe 
liberali  da  quegli  empj  ribaldi.  Messo  noi  in 
ordine  le  nostre  artiglierie,  .secondo  la  coni- 
! missione  del  Santa  (iroce  aspettando  il  segno, 
questo  lo  intese  il  cardinale  Orsino  (2),  e co- 
minciò a gridar  con  il  papa,  dicendo,  che  jier 
niente  non  si  dovesse  far  tal  cosa , perchè 


loro,  niorilamiosi  coll  la  conlisca  de’ boni  e dol  prln- 
. cipalo.  la»  Franria  non  ebbe  mai  piti  implacabile  nemico 
di  questo.  Fatto  pricinnicro  da  Andrea  Doria.  c rin- 
chiuso nel  castello  ili  Musicnano  fino  alla  pare  di  J^ladriil, 
sfo^^ava  la  sua  bile  senvendo  su  i muri  mille  impruperj 
contro  la  Francia.  Appena  liberalo  ritofnò  sullo  f^Ii 
stendardi  di  Cesare,  da  cui  Tenne  eletto  suo  capìlaiK) 
generale  in  luogo  del  morto  Borbone;  e quindi  rire- 
stilo  deir  autorità  di  Ticeré  in  Italia.  Fu  molto  in 
|)crirolo  per  la  ferita,  di  cui  qui  si  parla,  e che  gli 
storici  attribuiscono  ad  un'arcliibusala.  Fu  ucciso  nella 
montagna  pistoieso,  mentre  |K>rt8iasÌ  aH'assedio  di  Fi- 
I reuze  l’anno  in  età  di  circa  30 anni.  Kgli  era  molto 
valoroso , c morendo  lasciò  come  Borbone  vittoriose 
II*  sue  truppe.  Una  sorella  di  FililM’rlo  , maritala  col 
Conte  di  Nassau,  portò  in  quella  famiglia  I diritti  al 
princquilo d'Oranges.  V.  (ìuirciardini,  !..  XVII  XX.  Var- 
chi, L.  X,  XI.  Velley  el  Garnicr  ilùtoire  de  l'rance 
Voi.  XII,  png.  2H7-474. 

(1)  Cioè  vacillante. 

j Frani'f’sro.  o Francìotio  Orsini , romano,  fu  edu- 

cato in  cava  di  I.orenru  de’  Medici  suo  parente,  ed  ivi 
contrasse  amicizia  con  Angelo  l’oliziano , che  gli  fu  poi 
semine  diruto.  IVima  solJalu,  indi  ammaglialo  c poi 
j vedovo,  fu  crealo  cardinale  nel  I.M7.  Nell’accordo , 

. di  cui  qui  si  parla,  il  quale  fu  solloscriltu  nel  h ghi- 
gno. c che  vedesi  riportato  in  fine  del  .Succo  di  Homa 
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erano  in  sul  concludere  l’ accordo;  c se  (|uelli 
si  aniinazzavauu,  il  caiii|K>  sanza  ^uida  sa- 
rebbe per  forza  enlralo  in  caslello,  c gli  areblx" 
Gnili  di  rovinare  alTallu;  perlanlo  non  vole- 
vano che  lai  rosa  si  facesse.  11  povero  papa 
disperalo,  vedulosi  essere  assassinalo  dmilo  e 
fuora,  disse,  ria'  lasciava  il  pcnsient  a loro. 
Cosi,  levalaci  la  coiuniissione,  io  che  non  po- 
tevo slare  alle  mosse,  «[uando  io  seppi  cIh'  mi 
venivano  a dar  ordine  eh’  io  non  lirassi,  delli 
fuoco  a un  mezzo  cannone  eh’  io  avevo,  il 
qual  percosse  in  un  pilaslro  di  un  corlilc  di 
quella  rasa,  dove  io  vedevo  appoggiato  mol- 
tissime persone.  Queslo  colpo  fere  tanto  gran 
male  ai  nimici,  che  gli  (1)  fu  pi-r  far  abban- 
donare la  rasa.  Quel  cardinale  Orsino  dello 
mi  voleva  fare  o impiccare,  o ammazzare  in 
ogni  modo;  alla  qual  cosa  il  papa  ardilamenic 
mi  difese.  Le  gran  parole  che  occorsone  fra 
loro,  si'bbcnc  io  le  so,  non  facendo  professione 
di  scrivere  istorie,  non  mi  occorre  dirle;  solo 
allenderò  al  fallo  mio. 


Capitolo  Vili. 

Ritorna  ricco  e col  grado  di  capitano  a Firenze.  — 
Ricompra  il  laiado,  e pana  a Mantova.  — La- 
vora in  Mantova  nitlo  Miccoli,  orefice  milaneie.— 

È bene  accollo  da  Giulio  Romano. — Fa  al  duca 
un  reliquiario  pel  Sangue  di  Cristo , ed  al  Car- 
dinal Gomaga  un  swigello  ed  altre  opere.  — Ri- 
torna a Firenze  colla  febbre,  e ri  trova  morto  il 
padre.  — Fa  la  medaglia  d'  Ercole  col  Lione , e 
quella  dell'  Atlante.  — È amato  dal  Buonarroti, 
e da  Luigi  Alamanni.  — È richiamala  da  Cle- 
mente FU,  che  muore  guerra  a Firenze, 

l'ondulo  che  io  ebbi  l’oro,  io  lo  portai  al 
papa;  il  quale  mollo  mi  ringraziò  di  quello 
che  io  avevo  fallo,  e commesso  al  Cavalierino,  [ 
che  mi  donasse  vcnliciiiquc  scudi,  .scusandosi 

di  Luisi  Guicciardini , furono  conac^ali  dal  papa  al> 
Clini  slalici  : ma  eiiscndo  casi  fu(;eili  coll’ arcr  imbria- 
cale  le  guardie  de' TodCH’hi,  poiché  questi  minacciaian 
loro  le  forche  per  intimorirli  e cavarne  danari,  l‘ Or- 
sini ed  altri  quattro  cardinali  dovettero  andare  in  luogo 
loro.  Mori  Kranciotto  ver«o  il  ir>3i.  V.  t'iaccon.  Voi.  Ili, 
pag.  iOQ-ò'M.  8an»ovÌDO , L'omiru  i//»jfri  della  Casa 
Orsino  4.  1 , |>ag.  A. 

(O  G/i  |M*r  loro  in  dativo  ploralo  é idiolùmo  sfuggito 
ambe  al  Villani , ed  al  Boccaccio  nella  Vhione  amoro$(i. 


meco  che  niMi  .vvCva  più  da  potermi  dare.  Ivi 
a pochi  giorni  si  fece  l' accordo,  lo  me  nc  an- 
dai con  il  signor  Orazio  Itaglioni  insieme  con 
Irecento  compagni  alla  volta  di  Perugia;  e 
quivi  il  signor  Orazio  mi  voleva  consegnare 
I la  compagnia,  la  quale  io  per  allora  non  volli, 
j dicendo,  che  volevo  andare  a veder  mio  padre 
{ in  prima,  e ricomprare  il  bando  che  io  avevo 
j di  l'irenze.  Il  dello  signore  mi  disse,  che  era 
sialo  fallo  capitano  de’ Fiorentini:  e quivi  era 
ser  Pier  Maria  di  Lotto  (lì  mandalo  dai  detti 
Fiorentini , al  quale  il  dello  signor  Orazio 
molto  mi  raccomandò  come  suo  uomo.  Cosi 
me  ne  venni  a Firv'nze  con  parecchi  altri  com- 
pagni. F.ra  la  peste  inestimabile,  grande  (2). 
Giunto  a Firenze,  trovai  il  mio  buon  padre, 
il  quale  pensava  o che  io  fussi  morto  in  quel 
sacco,  o che  a lui  ignudo  io  lomassi.  La  qual 
casa  av  venne  tulio  il  conlrario:  en>  vivo,  c 
con  di  molli  danari,  con  un  servitore  e bene 
a cavallo.  Giunto  al  mio  vecchio,  fu  tanto 
r allegrezza  che  io  gli  viddi , che  certo  pensai, 
mentre  che  mi  abbracciava  e baciava,  che  per 
quella  e’ morisse  subito.  Raccontogli  tulle  ipielle 
diavolerie  del  sacco,  e datogli  una  buona 
quantità  di  scudi  in  mano,  i quali  soldate.sca- 
roente  io  mi  avevo  guadagnati,  appresso  fattosi 
le  carezze  il  buon  padre  ed  io,  subito  se 
n’  andò  agli  Otto  a ricom|>erarmi  il  bando;  e 
si  abbattè  per  sorte  a essere  degli  Otto  un  di 
quelli  che  me  l’avevan  dato,  e<l  era  «piello 
che  indi.scretamentc  aveva  detto  cpjella  volta  a 
mio  padre,  che  mi  voleva  mandare  in  villa 
co’ lanciotti;  p«‘r  la  qual  cosa  mio  padre  usò 
alcune  accorte  parole  in  atto  di  vendetta,  cau- 
sale dai  favori  che  mi  aveva  fatto  il  signor 
Orazio  Kaglioni.  Stando  rosi,  io  dissi  a mio 
padre  come  il  signor  Orazio  mi  aveva  eletto 
capitano,  c eh’ e’ mi  conveniva  ronùnciarc  a 


(l)Pìer  Maria  di  Lotto  di  8.  Minialo  era  in  quest'anno 
notaio  delta  Signoria,  la  quale,  avendo  raccolti  gli 
avanzi  delle  Bande  Nere  . |>use  loro  alla  lesta  il  signor 
Orazio.  Qtiesii  insieme  con  Renzo  da  Ceri  era  sorlilo 
coraggiosamente  da  Castel  5.  Angelo  poco  prima  dei- 
raccordo,  0 purlossi  sano  c salvo  a Perugia,  mentre 
Renzo  fu  sorpreso  dagli  imperiali  e fatto  prigioniero. 
V.  Varchi,  l.ib.  V,  pag.  130.  — li  Baldiiiucci,  nella 
vita  di  Oiotto,  dice  che  Lotto  è un  accorciamento  di 
Angiotolto. 

[SJ  Narra  l’ Ammiralo  (I..  XXX, pag.  373Jrhe  tale 
fu  la  strage  cagionala  dalla  peste  in  quest'anno,  che 
^ dal  maggio  al  nuvemhre  Irovaronsi  esser  morte  in  Pi* 
reuze  quarantamila  persone. 
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pensare  di  far  la  compagnia.  A queste  parole 
sturbatosi  subito  il  povero  padre,  mi  pregò 
per  r amor  di  Dio,  eh’  io  non  dovessi  attendere 
a tale  impresa,  con  lutto  che  lui  cognosccssi 
eh’  io  saria  stato  atto  a quella  ed  a maggior 
cosa,  dicendomi  appresso,  che  aveva  l’altro 
figliuolo  c mio  fralcllo  tanto  valorosissimo  alla 
guerra,  c eh’  io  dovessi  attendere  a quella  ma- 
ravigliosa  arte,  in  nella  quale  tanti  anni  c con 
si  gran  studj  io  mi  era  alTaticato.  Dipoi,  seb- 
bene io  gli  promessi  ubbidirlo,  pensò,  come 
persona  savia,  che  se  veniva  il  signor  Orazio, 
si  per  avergli  io  promesso,  e per  altre  cause, 
io  non  potrei  mai  mancare  di  non  s<‘guilar  le 
cose  della  guerra:  così  con  bel  modo  pensò 
levarmi  di  Firenze,  dicendo  così:  O caro  mio 
figliuolo,  qui  è la  peste  inestimabile,  grande, 
e mi  pare  tuttavia  di  vederli  tornare  a casa 
con  essa.  Io  mi  ricordo , essendo  giovane , 
eh’  io  me  ne  andai  a Mantova,  nella  qual  pa- 
tria io  fui  molto  carezzalo,  ed  ivi  stetti  pa- 
recchi anni:  io  li  priego  c romando,  che  per 
amor  mio,  più  presto  oggi  che  domani,  di  qui 
ti  levi,  e là  le  ne  vada.  Perchè  sempre  mi  è 
dilettalo  di  vedere  il  mondo,  e non  es.sendo 
mai  stalo  a Mantova,  volentieri  andai:  pn^so 
que’danari  che  io  avevo  portali,  e la  maggior 
parto  di  essi  ne  lasciai  al  mio  buon  padre, 
promettendogli  d’aiularlo  sempre  dove  io  lussi, 
lasciando  la  mia  sorella  maggiore  a guida  del 
povero  padre.  Questa  aveva  nome  Cosa,  e non 
avendo  mai  voluto  marito,  era  accettala  mo- 
naca in  S.  Orsola,  e così  sopraslava  per  aiuto 
e governo  del  vecchio  padre,  e per  guida  del- 
l’altra mia  sorella  minore,  la  quale  era  ma- 
ritata a im  certo  Barlolommco  scultore,  t'osi 
partitomi  con  la  henedizion  del  padre,  presi  il 
mio  buon  cavallo,  e con  esso  me  ne  andai  a 
Mantova, 

Truppe  gran  cose  arri  da  dire,  se  minuta- 
mente io  volessi  scrivere  questo  piccol  viaggio. 
Per  essere  il  mondo  intenebrato  di  peste  e di 
guerra,  con  grandissima  diflìcollà  io  pur  poi 
mi  condussi  alla  della  Mantova,  in  nella  quale 
giunto  eh’  io  lui,  cercai  di  cominciare  a lavo- 
rare: dove  io  fui  messo  in  opera  da  un  certo 
Maestro  Niccolò  milanese,  il  quale  era  orefice 
del  duca  di  delta  Mantova.  Me.sso  che  io  lui  in 
opera,  dipoi  dua  giorni  appre.sso  io  me  ne 
andai  a visitare  messcr  Julio  Romano,  pittore 
eccellentissimo  già  dello  molto  mio  amico;  il 
qual  messer  Julio  mi  fece  carezze  inestimabili. 


ed  ebbe  mollo  per  male  eh’  io  non  ero  andato 
a scavalcare  a casa  sua,  il  quale  viveva  da 
signore,  e faceva  un’  opera  per  il  duca  fùor 
della  porla  di  Mantova,  luogo  detto  al  Ti  [1}. 
Quest’  opera  era  grande  c maravigliosa,  come 
forse  ancora  si  vede.  Subito  il  detto  messer 
Julio  con  molle  onorale  parole  parlò  di  me  al 
duca;  il  quale  mi  commesse,  eh’  io  gli  facessi 
un  modello  per  tener  la  relìquia  del  Sangue 
di  Cri.sto,  che  egli  hanno,  la  qual  dicono  essere 
stata  portala  quivi  da  lavngino;  dipoi  si  vol.se 
al  dello  messer  Julio,  dicendogli  che  mi  faces.se 
un  disegno  per  detto  reliquiere.  A questo 
mes.ser  Julio  disse:  Signore,  Benvenuto  è un 
uomo  che  non  ha  bi.sogno  dei  di.segni  d’ altrui, 
e questo  Vo.stra  Eccellenza  benissimo  lo  giudi- 
cherà, quando  la  vedrà  il  suo  modello.  Messo 
mano  a far  questo  detto  modello,  feci  un  di- 
segno per  il  dello  reliquiere  da  poter  benis- 
simo collocare  la  detta  ampolla:  dipoi  feci  per 
di  sopra  un  modelletto  di  cera.  Questo  si  era 
un  t>i.slo  a .somiere,  che  nella  inana  mancina, 
levata  in  allo,  teneva  la  sua  Croce  grande  con 
alto  di  appoggiarsi  a essa,  e con  la  mana  di- 
ritta faceva  segno  con  le  dita  di  aprirsi  la 
piaga  del  petto.  Finito  questo  movlcllo,  piacque 
tanto  al  duca,  che  li  favori  furono  inistimabili; 
e mi  fece  intendere,  che  mi  terrebbe  al  suo 
servizio  con  tal  patto,  che  io  riccamente  vi 
potrei  stare. 

In  questo  mezzo,  avendo  io  fatto  reverenza 
al  cardinale  (2)  suo  fratello,  il  detto  cardinale 
pregò  il  duca,  che  fosse  contento  di  lasciarmi 


(t)  Dal  aizDor  Giovanni  Bollini  fa  piibblirala  una 
twtliaaima  deacriaione  storica  di  quella  vitla , nella  quale 
Giulio  Romano  spiegò  in  s|>ecial  modo  i suoi  grandi 
talenti,  al  in  pittura  che  in  arctiilcllura.  Anco  in  qOesto 
opuscolo , stampato  in  Mantova  nel  17S3 , vien  ram. 
mentala  la  visita  che  il  Cellioi  dice  qui  di  aver  fatta 
a Giulio  Romano. 

(S;  Ercole  Gonzaga.  Vescovo  di  Mantova,  crealo 
cardinale  nel  t,V27,  fu  uno  de' più  grandi  ornamenti 
della  t!fiiesa  nel  secolo  XVI.  in  servizio  della  quale 
sostenne  ardue  e dilBcili  legazioni.  Dolalo  di  felicissimo 
ingegno  e di  animo  veramente  principesco,  coltivò  i 
migliori  studj  con  ottimo  successo,  e tenne  sempre  a 
se  carissime  le  lettere,  le  belle  arti  e le  persone  che 
le  professavano,  facendone  le  sue  delizie  massimamente 
nel  tempo  che  , morto  il  duca  Federico,  fu  egli  per  le 
anni  reggente  del  .Mantovano  e de' giovani  suoi  nipolL 
Mori  in  Trento  d'anni  58,  mentre  con  somma  lode 
vi  presiedeva  al  Concilio  nel  1583.  Oltre  a varie  let- 
tere . abbiamo  di  esso  un  libro  intitolalo  Instilutio  VUtie 
C/iri'stianue.  V.Ciaccooio,  Voi.  Ili,  pag. 481.  Tiraboschi, 
Voi.  11,  pag  60. 


LIBRO  PRIMO 


Tare  il  suggello  ponlilìcalc  di  sua  signoria  re- 
verendissima, il  quale  io  iximinciai.  In  meiilre. 
ehe  questa  tal  opera  io  lavoravo,  mi  soprap- 
presc  la  febbre  quartana,  la  qual  cosa  quando 
questa  febbre  mi  pigliava  mi  cavava  de’  sen- 
timenti; onde  k>  maladivo  Mantova  e chi  n'era 
padrone,  c chi  volonlieri  vi  stava.  (Jueste  pa- 
role furono  ridette  al  duca  da  quel  suo  orefìce 
milanese  detto,  il  quale  benissimo  vedeva  che 
il  duca  si  voleva  servire  di  me.  Sentendo  il 
detto  duca  quelle  mie  inferme  parole,  mala- 
mente meco  s’ adirò;  ondo,  io  essendo  adirato 
con  .Mantova,  della  stizza  fummo  pari.  Finito 
il  mio  suggello,  che  fu  un  termine  di  quattro 
mesi,  con  parecchie  altre  operette  fatte  al 
dura  sotto  nome  del  cardinale  (1),  dal  dello 
cardinale  io  hii  ben  pagato;  c mi  pregò,  che 
io  me  nc  tornassi  a Roma  in  quella  mirabil 
patria,  dove  noi  ci  eramo  conosciuti. 

Partitomi  con  una  buona  somma  di  scudi 
di  Mantova  giunsi  a Governo  (2],  luogo  dove 
fu  ammazzato  quel  valorosissimo  signor  Gio- 
vanni. Quivi  mi  prese  un  piccioi  termine  di 
febbre,  la  quale  non  m’ impedi  punto  il  mio 
viaggio,  c restata  in  nel  detto  luogo  mai  più 
l’ebbi.  Dipoi  giunto  a Firenze,  pensando  tro- 
vare il  mio  caro  padre,  bussando  la  porla,  si 
fece  alla  Unestra  una  certa  gobba  arrabbiata, 
e mi  cacciò  via  con  assai  villania,  dicendomi, 
che  io  r avevo  fradicia.  Alla  qual  gobba  io 
dissi:  O dimmi,  gobba  perversa,  ecci  egli  altro 
viso  in  questa  casa  clic  il  tuo?  No,  col  tuo 
malanno.  Alla  quale  io  dissi  forte:  E questo 
non  ci  basti  dua  ore.  A questo  contrasto  si 
fece  fuora  una  vicina,  la  quale  mi  disse,  che 
mio  padre  con  lutti  quelli  della  casa  mia 
erano  morti  di  peste:  onde,  che  io  parte  me 
lo  indovinavo,  fu  la  cagione  che  il  duolo  fu 
minore.  Dipoi  mi  disse,  che  solo  era  restata 
viva  quella  mia  sorella  minore,  la  quale  si 


(1)  Dal  Capo  VI  dell’  Oreficeria , ore  esletamcnlc  aoii 
deicriUe  (ali  opereiic,  si  rìlera  che  il  Cellioi  in  qucslo 
suggello  del  Cardinal  Gonzaga  ri  area  intaglialo  I' Akcu* 
tione  di  Nostra  Donna  coi  dodici  Apostoli. 

iS)  Qnrsto  castello,  situalo  al  confluente  del  Mincio 
e del  Po , che  dal  Segni  ( L.  I , pag.  4 } ricn  denominato, 
come  tuttora  si  appella , Govemolo,  fu  altra  volta  dotto 
Governo,  perché  in  Dante  si  legge,  lof.  XX. 

ToBto  rbe  I’a«qu«  a rnrrcr  mftla  ro\ 

Non  più  Bfoaco,  ma  Mmkìo  li  rhiania 
Fino  a Gocciai»,  doTO  rade  in  Po. 
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chiamava  Liperata  (1),  che  era  siala  raccolta 
da  una  santa  doima,  la  quale  si  domandava 
Mona  Andrea  de’Bcllacci.  Io  mi  partii  di  quivi 
per  andarmene  all'osteria.  A caso  rincontrai 
un  mio  amicissimo:  questo  si  domandava  Giu- 
vanni  Iligv^li.  iseavaleato  a casa  sua,  ce  ne 
andammo  in  piazza,  dove  io  ebbi  nuove,  che 
il  mio  fratello  era  vivo,  il  quale  io  andai  a 
trovare  a casa  d'un  suo  amico;  si  domandava 
Bertino  .^Idobrandi  (2).  Trovalo  il  fratello,  e 
fattoci  carezze  od  accoglienze  infinite  { il  per- 
che si  era  che  le  fumo  istraordinarie,  ché  a 
lui  di  me,  c a me  di  lui,  era  stalo  dato  nuove 
della  morie  di  noi  s(e.ssi  ],  dipoi  levato  una 
grandissima  risa  con  maraviglia,  presomi  per 
la  mano,  mi  disse:  Andiamo,  fratello,  che  io 
li  meno  in  luogo,  il  quale  tu  mai  non  imma- 
gineresti: que.sto  si  c,  che  io  ho  rimaritata  la 
l.ipcrala  nostra  .sorella,  la  quale  eertissimo 
ti  tiene  per  morto.  In  mcnire  che  a tal  luogo 
andavamo,  contammo  l’uno  all’  altro  di  bellis- 
sime cose  avvenuteci;  c giunti  a casa,  dov’era 
la  sorella,  gli  (.3}  venne  tanta  stravaganza  per 
la  novità  inaspettata,  che  ella  mi  cadde  in 
braccio  tramortita;  c se  e'  non  fosse  stalo  alla 
presenza  il  mio  fratello,  l' allo  fu  tale,  senza 
nessuna  parola,  che  il  marito  cosi  al  primo 
non  pensava  ch’io  fu.ssi  il  suo  fratello.  Par- 
lando Cecchino  mio  fratello,  e dando  aiuto  alla 
svenuta,  presto  .si  riebbe;  e pianto  un  poco 
poco  il  padre,  la  sorella,  il  marito,  un  suo 
Ogiiuolino,  si  delle  ordine  alia  cena:  e in  quelle 
piacevoli  nozze,  in  (ulta  la  sera,  non  si  parlò 
più  di  morti,  ma  si  bene  ragionamenti  da 


{ì)  Liperaia , fttorpialura  di  Liberata.  Questa  é quella 
stessa  che  in  addietro,  ed  anco  in  seguilo,  si  deoo* 
mina  Reparata,  e che  rimasta  vedova  sì  rimaritò  poi 
con  Raflaello  Tassi. 

(i)  Qui  parlasi  di  Albertino  di  Carlo  AldohranUi, 
che  dall'  Ammiralo  {L.  Ili . |Mg.  si  celebra  come 
piotine  animoso  a dismisura;  c di  cui  il  Varchi  (L.  XI, 
pag.  3i9),  narrando  il  duello  coraggiosamente  sostenuto 
nel  là30  con  Dante  da  Casliglionc , e nel  quale  ei  perdé 
la  vita,  dice  che  era  giovine  valoroso,  ed  allievo  di 
Francesco  Cellini , detto  Cecchino  del  PifTero,  fratello 
del  nostro  Benvenuto.  Che  poi  ima  strettissima  ami- 
cizia passasse  tra  il  Cellini  e Giovanni  Rigogli,  ce  uè 
assicura  il  paragrafo  di  nuovo  pubblicato  alla  pag.  &9, 
col.  1. 

(3)  (iti  per  le  è idiotismo  frequente  nel  Cellioi,  ed 
usalo  non  solo  dai  più  aniiclii  scriltoH,  ma  ben  anche 
dal  Boccaccio  stesso  nel  Decamerone.  V.  Alberti,  Di- 
zionario Unii. 
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VITA  DI  BENVEKl'TO  CELLIM 


nozze  (1):  cosi  lirlanicntc  u con  gran  piaccn* 
fiiiimiuo  la  cena. 

Forzato  dai  prieghi  del  fratello  e della  so- 
rella, fumo  causa  che  io  mi  fermai  a Firenzi;, 
perché  la  loglia  mia  era  lolla  a lomarmeiie 
a Roma.  Ancora  ipiel  mio  caro  amico,  ria;  io 
dissi  prima  in  alcune  mie  angustie  tanto  aiu- 
talo da  lui  (questo  si  era  Piero  di  riioianiii 
Laudi  ),  ancora  questo  Piero  mi  disse,  che  io 
mi  doverrei  per  alquanto  fermare  a Fireiizo; 
pcrclu'  es.sendo  i Mollici  cacciali  di  Firenze 
( cioè  il  Signor  lp|iolilu  e il  signor  .VIes.sandro, 
quali  fumo  |Kii  uuo  cardinale  e l’ altro  duca 
di  Firenze),  questo  Piero  detto  mi  disse,  che 
io  dovessi  stare  un  poco  a vedere  quel  che  si 
faceva  (2j.  Cosi  cominciai  a lavorare  in  .Mer- 
cato Nuovo,  e legavo  a.ssai  quantità  di  gioie, 
e guadagnavo  bene.  In  questo  tempo  capitò  a 
Firenze  un  Sanesc  chiamalo  Cirulamo  .Mar- 
roni: questo  Sanesc  era  stato  a.s.sai  tempo  in 
Turchia,  ed  era  persona  di  vivace  ingegno; 
capilummi  a bottega,  c mi  dette  a fare  una 
medaglia  d’oro  da  portare  in  un  cappello. 
Volse  in  questa  medaglia  che  in  facessi  un 
Ercole,  che  sbarrai  a la  bocca  al  lione.  Cosi  mi 


(t)  Chi  pùngcT.i  qurslo  persone  morto»  non  ora 
forse  la  sola  Liperala  » o Rcparala , la  quale  Irovavasi 
priva  dei  suo  primo  marito  Bartolommeo  scultore»  c 
d’uii  (jglìuolino  avuto  dal  medesimo,  ma  Benvenuto 
pur  anco  c Francesco  di  lui  fratello»  ohe  insieme  con 
essa  perduto  aveano  il  padre  ed  una  sorella. 

(i)  Intorno  a Piero  I^ndi  V.  la  pa;;.  4.‘>,  col.  1. 1 Fio- 
rentini tosto  che  videro  il  papa  assedialo,  indussero  il 
Cardinal  Silvio  Passerini,  che  in  nume  di  Ini  gover* 
nava  Firenie,  a ristabilirvi  I’  antico  governo,  ed  a ri* 
mettere  i Medici  nella  classe  de' privali.  Il  canlinale 
dopo  aver  piegato  alla  circostanza,  si  ritirò  coi  gio- 
vani principi  a Lucca:  e quindi  nel  17  maggio  del 
si  compì  la  rivoluzione  di  Firenze,  allerrantlosi  le  ar- 
mi del  papa,  ed  unendosi  il  gran  Consiglio,  in  cui  fu 
eletto  gonfaloniere  Mccolù  Capponi.  Tutti  gli  sforzi 
militari  c civili  furono  allora  adoperali  dai  Fiorentini 
per  sostenere  il  nuovo  online  di  cose,  a segno  che 
poco  riuscendo  loro  di  giovarsi  della  protezione  dei 
principi  esteri  » tentarono  nel  di  richiamare  F en- 
tusiasmo c le  massime  di  fra  Girolamo  Savonarola, 
dichiarando  Gesù  Cristo  per  solo  re  e signore  di  Fi- 
renze. Ma  fallasi  la  pare  Ira  Carlo  V ed  il  papa,  c sta- 
bilito il  matrimonio  di  Alessandro  figlio  naturale  di 
Clemente  VII  con  Margherita  figlia  pure  naturale  di 
Carlo  V , restò  decisa  la  sorte  di  Firenze  ; ed  essendo 
destinato  il  principe  d' Oranges  a soggiogarla,  quella 
cillA,  malgrado  l'ostinala  resistenza  de' suoi  soldati,  e 
le  ingegnose  furliOcazioni  del  gran  Buonarroti,  doveUe 
arrendersi  agli  imperiali,  nell' agosto  del  l.'ìUò:  e da 
queir  e|Kica  formò  s«‘nipre  un  assoluto  principato  ere- 
ditario. V.  Ammiralo.  I.ib.  XXX.  Segni,  Lib.  VII.  Var- 
chi, Uh.  XIV,  \V,  c Giovio,  I.ib.  XXV. 


mesvi  a farlo;  c in  mentre  che  iu  lo  lavorava, 
venne  Michela;piolo  Iluonarroli  più  volle  a 
KHlerlo:  c perché  io  mi  vi  ero  grandemente 
affaticato  l’ atto  della  figura  e la  brav  uria  del- 
, r animale,  molto  diversa  da  tutti  quelli  die 
per  iiisiiio  allora  avevano  fatto  tal  cosa;  an- 
cora per  e,sscr  quel  modo  del  lavorare  lotal- 
nieiite  incognito  a quel  divino  Michelagnolo, 
lodo  tanto  quieta  mia  opera,  che  a me  crebbe 
; tanto  r animo  di  far  hem',  che  fu  cosa  inisti- 
I inabile.  Ma  |ierché  io  non  avevo  altra  cosa  die 
I fare  .se  non  legar  gioie,  dié,  sebbene  questo 
era  il  maggior  guadagno  cIh'  io  potessi  fare, 
non  mi  contentavo,  perché  desideravo  fare 
1 opere  d’  altra  virtù  che  legar  gioie;  in  qui'sio 
accadde  un  certo  Federigo  (ìiuori,  giovane  di 
molto  elevalo  spirito  ( questo  giovane  era 
stalo  a Napoli  molli  anni;  c perché  gli  era 
molto  bello  di  cor|K)  e di  pre.seiiza,  s’ora  in- 
namoralo in  Napoli  di  una  principessa  ),  così 
volendo  fare  una  medaglia  , in  nella  quale 
fusse  un  Alalante  col  mondo  addosso,  richiese 
il  gran  .Midielagiiolo,  da;  gne  ne  facesse  un 
poco  di  disegno.  Il  quale  di.s,se  al  dello  Fede- 
rigo: .Vndale  a trovare  un  certo  giovane  ore- 
fice, che  ha  nome  Benvenuto;  queJlo  vi  servir.A 
molto  belio;  e certo  dio  non  gli  accade  mio 
disegno  (1):  ma  iierchè  voi  non  pensiate  che 
di  tal  piccola  cosa  io  voglia  fuggire  lo  falidie, 
medio  volentieri  vi  farò  un  poco  di  disegno: 
intanto  parlale  con  il  detto  Ileiivenulo,  clic 
ancora  esso  iic  faccia  un  poco  di  iiuHlelliiio; 
dipoi  il  meglio  si  metterà  in  opera.  .Mi  venne 
a trovare  questo  Federigo  lìiiiorì,  c mi  dis.se 
I la  sua  volontà;  appre.sso  quanto  quel  maravi- 
, glioso  Michelagnolo  mi  aveva  lodalo,  e che  io 
I Ile  dovessi  fare  ancora  io  un  poco  di  model- 
; lino  di  cera , in  menlri'  che  quel  mirabile 
uomo  gli  aveva  promesso  di  fargli  un  poco  di 
dist'gno.  Mi  delle  tanto  animo  quelle  parole 
^ di  quel  grand’  uomo,  die  io  subito  mi  me.ssi 
: con  grandissima  .soUei'iludine  a fare  il  detto 
I modello;  e finito  die  io  lo  ebbi,  un  certo  di- 
pintore mollo  amico  di  .Michelagnolo,  chiamato 
I (iiuliano  ISugiardiiii,  questo  mi  portò  il  dise- 
I giio  dcir  .Alalante  (2'.  In  nel  medesimo  leni|)o 


(1)  Di  quella  mo.Ia-lia  paiT.n  ron  molla  lode  l’cni. 
.liliiiimo  ronlo  Cirognara  nella  Sturia  delta  Scultura^ 
Voi.  II.  pag.  313. 

S II  lliigiariliiii , allievo  ili  Ilerloldn,  era  pillure  di- 
ligeoliiiimo,  e quindi  eeeelleole  nel  copiare  gli  altrui 
quadii.  Ksieudo  egli  di  coviuiiiì  venipliciiiimi,  Il  Duo- 
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io  mostrai  al  detto  Giuliano  il  mio  modellino 
di  cera,  il  quale  era  molto  diverso  da  quel 
disegno  di  Mirbelagnolo,  talmente  che  Fede- 
rigo detto,  c ancora  il  Bugiardino  conclusono, 
che  io  dovessi  farlo  secondo  il  mio  modello. 
Cosi  lo  cominciai,  e lo  vedde  l’ ecccUrntissinio 
Michrlagnolo,  c me  lo  lodò  tanto,  che  fu  cosa 
inislimabile.  Questo  era  una  figura,  come  io 
ho  dello,  cesellala  di  piastra,  aveva  il  cielo 
addosso  fatto  una  palla  di  cristallo,  intaglialo 
in  essa  il  suo  zodiaco,  con  un  campo  di  lapis- 
lazzub;  insieme  con  lo  della  figura  faceva 
tanto  bel  vedere,  che  era  cosa  inislimabile; 
era  sotto  un  molto  di  lettere,  le  quali  dicevano 
Sutrtmam  (ulisie  juvat  (1).  t^atisfaltosi  il  dello 
Federigo  me  Uberalissimamenle  ]>agò.  Per  es- 
sere in  questo  tempo  messer  Luigi  Alamanni 
a Firenze,  era  amico  del  dello  Federigo  Gi- 
nori,  il  quale  molte  volle  lo  condusse  a bot- 
tega mia,  e per  sua  grazia  mi  si  fece  molto 
domestico  amico  (2). 


narroti  si  solIazzaTi  non  poco  della  compagnia  di  esso, 
e chianiavalo  ^afo , perché  dopo  arer  larorato  conia- 
fioilo  studio  intorno  alle  cose  sue,  alla  fine  se  ne  IrO' 
vara  contentissimo,  e crcdcvalc  perfette,  mentre  al  Duo- 
narroU  non  riusciva  mai  di  soddisfar  sé  medesimo. 
Con  tutto  ciò  il  Bugiardint  assistilo  dagli  amici,  lasciò 
io  Bologna  ed  in  Firenze  molte  belle  opere.  Il  marti- 
rio di  Santa  Caterina . da  esso  dipinto  in  Santa  .Maria 
Novella,  nella  cappella  dei  Rticcllai,  é al  cerio  nna 
delle  opero  più  stimabili . eh*  egli  facesse  in  Firen- 
ze. Mori  di  75  anni  nel  1556,  come  rileTasi  dal  Va- 
sari, Voi.  V'III,  pag.  129,  dal  Gabburri,  Voi.  Ili,  e 
dal  Baldinucei  pubblicato  in  Torino  da  Giuseppe  Pia- 
cenza, Voi.  V,  pag.  81-87. 

(I)  Anche  di  questa  medaglia  parlui  nel  Gap.  V 
^e\V  Oreficeria.  Il  disegno  dello  zodiaco  fatto  a penna 
dal  Cellini , che  trovasi  registralo  dal  sig.  Darlsch  nel 
Catalogo  ragionalo  della  Collezione  dì  disegni  origi- 
nali del  principe  di  Lignc  a pag.  il,  ù probabilmente 
ODO  studio  fatto  per  questo  lavoro. 

L‘  Alamanni , che  la  natura  destinò  ad  essere 
tri  i moderni  il  più  elegante  cantore  delle  paciGcbe 
arti  dei  campi,  fa  anch’ esso  involto  sgraziatamente 
nei  parliti  do'  suoi  tempi  e della  sua  patria.  Complice 
d’ una  congiura  ordita  nel  15S2  contro  il  Cardinal  Giu- 
lio de' Medici,  fu  imprigionalo,  ed  andò  ramingo  per 
1*  Italia  e per  la  Francia  lino  al  1527.  Ritornalo  io  pa- 
Iria  a quest'epoca,  in  cui  sperava  vederla  ristabilita 
nell' antico  governo,  dopo  euersi  molto  adoperato  per 
quest'  oggeUo , dovette  dopo  tro  anni  abbandonarla  ai 
suoi  destini.  Dichiarato  ribelle  e confloato  di  nuovo  in 
Francia,  amiche  fedeli  trovò  nelle  sue  disgrazie  le 
Muse,  che  gli  procurarono  un  sostegno  nel  gran  re 
Francesco  1,  e quindi  nella  stessa  regina  Caterina  dei 
Medici,  dai  quali  fu  onorato  con  ragguardevoli  com> 
missioni  e bencOcenze.  Mori  d'aoni  6i  in  Amboise 
neU'aprile  del  1556.  V.  Varchi,  Lib.  Vili.  Mazzucbelli, 
Voi.  1,  P.  l.pag,  2ti.  Gamurrìni,  Voi.  11,  pag.  U8. 
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Mosso  la  guerra  papa  Clemente  alla  citU 
di  Firenze,  e quejla  preparatasi  alla  difesa, 
fatto  la  città  per  ogni  quartiere  gli  ordini  dello 
milizie  popolari,  ancora  io  fui  comandato  per 
la  parte  mia.  Riccamente  mi  messi  in  ordine; 
praticavo  con  la  maggior  nobiltà  di  Firenze, 
i quaU  nioiki  d'  accordo  si  vedevano  voler 
miUlarc  a tal  difesa:  c fccesi  quelle  orazioni 
per  ogni  quartiere,  quali  si  sanno  (1).  Di  più 
si  trovavano  i giovani  più  che  il  solito  insieme, 
nè  mai  si  ragionava  d’altra  cosa  che  di  questa. 
Essendo  uu  giorno,  in  sul  mezzodì,  in  su  la  mia . 
bottega  una  quantità  di  omaccioni  c giovani 
c’ primi  della  città,  mi  fu  portato  una  lettera 
di  Roma,  la  qual  veniva  da  un  certo  chiamato 
in  Roma  Maestro  Jacopiuo  della  Barca.  Questo 
si  domandava  Iacopo  dello  Sciorina,  ma  della 
Barca  in  Roma,  perchè  teneva  una  barca,  che 
pa.ssava  il  Tevere  infra  Ponte  Sisto  c Ponte 
Sant'  Agnolo.  Questo  Maestro  Iacopo  era  per- 
sona mollo  ingegnosa,  c aveva  piacevoli  c bcl- 
lìssìnii  ragionamenti;  era  stalo  in  Firenze  già 
maestro  dì  levare  opere  a'  tessitori  di  drappi. 
Quest’  uomo  era  molto  amico  di  papa  Cle- 
mente, il  quale  pigliava  gran  piacere  di  sen- 
tirlo ragionare.  Essendo  un  giorno  in  questi 
colali  ragionamenti,  sì  cadde  iu  proposito  c 
del  sacco  c dell’azione  del  castello;  per  la 
qual  cosa  il  papa,  ricordatosi  di  me,  ne  disse 
1.11110  bene,  quanto  immaginar  si  possa;  c ag- 
giunse, che  se  lui  sapeva  dove  io  fussi,  arebbe 
piacere  di  riavermi.  Il  dello  Maestro  Iacopo 
disse,  che  io  ero  a Firenze:  per  la  qual  cosa 
il  papa  gli  commosse,  che  mi  scrivesse  ch’io 
tornassi  a lui.  Questa  detta  lettera  conteneva, 
eh’  io  dovessi  tornare  al  servizio  di  Clemente, 
c che  buon  per  me.  Quelli  giovani,  che  cran 
quivi  alla  presenza,  volevano  pur  sapere  quel 
elle  quella  lettera  ronleneva;  per  la  qual  cosa, 
il  meglio  ch’io  potetti,  la  nascosi:  dipoi,  scrissi 
al  dotto  Klaeslro  Iacopo,  pregandolo,  che  nè 
per  bene,  nè  per  male,  in  modo  nessuno  lui 
non  mi  scrivesse.  Il  dello,  cresciutogli  maggior 
voglia,  mi  scrisse  un’altra  lettera,  la  quale 
usciva  tanto  de’ termini,  che  se  la  si  fussc  ve- 
duta, io  sarei  capitato  male.  Questa  diceva. 


(IJ  La  pace  tra  il  papa  e T imperatore  fu  fatta  nel 
giugno  del  1619 , ed  il  priocipe  d' Orangea  mosM)  reno 
Firenze  in  Kltembrc.  Le  pubbliche  preghiere  fatte  dai 
Fiorentini  in  questa  circostanza  redonsi  descritte  dal 
Varchi  nel  Lib.  XI,  e dall' Ammirato  nel  Lib.  XXX. 
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clic  <la  parte  del  papa  io  andaMi  subito,  il 
quale  mi  voleia  operare  a cose  di  f;raiidissinia 
importanza;  e che,  se  io  volevo  far  bene,  ebe 
io  lasciassi  ogni  cosa  subilo,  e non  islessi  a far 
conlro  a un  papa  insieme  con  quelli  pazzi 
arrabbiati.  Vista  la  lettera,  la  mi  messe  tanta 
paura,  ebe  io  andai  a trovar  quel  mio  caro 
amico,  die  .si  domandava  Pier  Landi  (1),  il 
quale,  vedutomi,  subito  mi  domandò  che  cosa 
di  nuovo  io  avevo,  die  io  dimostravo  essere 
tanto  travagliato;  dissi  al  mio  amiro,  clic  quel 
di’  io  avevo,  die  mi  dava  quel  gran  travaglio, 
in  iiukIo  nessuno  non  glie  lo  potevo  dire;  solo 

10  pregavo,  clic  pigliasse  quelle  tali  chiavi, 
die  io  gli  davii,  e che  rendesse  le  gioie  c l'oro 
al  ter/.o  e al  (juarlo,  die  lui  in  sur  un  mio 
libriiccio  troverebbe  scritto;  dipoi  pigUassi  la 
roba  della  mia  casa,  e ne  tenessi  un  poco  di 
conto  con  (|UcUa  sua  svilita  amorevolezza,  c 
die  infra  brevi  giorni  lui  saprebbe  dove  io 
fiissi.  Questo  savio  giov  ane  for.se  a un  di  pnvsso 
immaginatosi  la  cosa,  mi  disse:  Fralel  mio, 
va'via  presto,  diiKii  .scrivi;  e delle  cose  tue 
non  ti  dare  un  pensiero.  Cosi  feci.  Questo  fu 

11  più  fedele  amico,  il  più  savio,  il  più  da 
bene,  il  più  discreto,  il  più  amorevole  clu’  mai 
io  abbia  conosciulo.  Partitomi  di  Firenze,  me 
Ile  andai  a Itoina;  c di  quivi  scrissi. 


Capitolo  I3E. 

È tini  aceotto  dal  papa , rd  é assoluto  d'  avergli  ru- 
hato  dtir  oro.  — • Fa  il  bottone  del  Piviale  del 
papa.  — Gara  con  Micbeletto  intagliatore  di  cor- 
niole , e con  Pompeo  orefice  milanese,  pel  dise- 
gno del  bottone.  — Ha  commissione  di  far  le 
stampe  per  la  Zecca,  malgrado  il  Bandinello  ed 
altri  emuli.  — Fa  la  moneta  dell'  Ecco  Homo, 
nel  di  cui  rovescio  vedesi  il  papa , che  sostiene  la 
Croce  coll'  impcralorc. 

Subito  che  io  giunsi  in  Roma,  ritrovalo 
parte  delti  mia  amici,  dalli  quali  io  fui  molto 


rii  Fu  qui  a|ieov(ri  in  niar|;ine  del  MS.  Poirot  que- 
sta  noia:  Pier  Laudi  padre  di  Gita-anni,  ragioniere 
a'  Sove.  La  magiilratura  dei  Nuvo,  alabilita  in  Firenze 
lìnu  dal  taso,  preaedeva  non  tanto  alla  direzione  dei 
lìiimi,  dei  |K)nli,  delle  strade  c Tortezze  del  dominio 
Fiorentino , quanto  ancora  al  reparto  delle  imposizio. 
ni.  ed  al  regolanicnio  dei  pubblici  spettacoli;  invigi- 
lava pure  alla  conservazione  dei  beni  dei  luoghi  pii  e 
degli  urdini  religiosi:  c dava  in  line  giudizio  nelle 
cause  l'iguaidanli  i titoli  onoriHci  e i dirilli  di  pro- 
prietà di  ciascuu  cittadino. 


ben  veduto  e carezzato,  .subito  mi  mesid  a la- 
vorare opere,  tutte  da  guadagnare,  c non  di 
nome  tla  descrivere.  Era  un  certo  vcccliìone 
orefice,  il  quale  si  domandava  Ratfaello  del 
Moro.  Questo  era  uomo  di  molla  riputazione 
ncll’arle,  c nel  resto  era  mollo  uomo  da  bene: 
mi  pregò  di'  io  fussi  contento  andare  a lavo- 
rare nella  bottega  sua,  |>erch«'*  aveva  da  fare 
alcune  opere  d' importanza,  le  quali  erano  di 
buonissimo  guadagno:  cosi  andai  volentieri  (1). 
Era  passato  più  di  dieci  giorni  ch’io  non  m’ero 
fatto  vedere  a quel  detto  .Maestro  Jacopino 
della  llarca,  il  tpiaic,  vedutomi  a caso,  mi 
fece  grandissima  accoglienza,  c domandatomi 
quanto  egli  era  clic  io  ero  giunto,  gli  dissi, 
che  gli  era  circa  quindici  gionii.  Quest’uomo 
l'ebbe  mollo  per  male,  e mi  disse  che  io  te- 
nevo mollo  poro  conto  di  un  papa,  il  quale 
con  grande  istanza  di  già  gli  aveva  fatto  scri- 
vere Ire  volle  per  me:  ed  io,  die  l’avevo  avuto 
mollo  più  piT  male  di  lui,  nulla  gli  risposi 
mai,  anzi  m’ ingozzavo  la  stizza.  Quest’uomo, 
clic  era  alibondanlissimo  di  parole,  entrò  in 
sur  una  pesta,  c ne  disse  tante,  che  pur  poi, 
quando  io  lo  viddi  stracco,  non  gli  dissi  altro, 
s(‘  non  che  mi  menasse  dal  papa  a sua  posta; 
il  quale  rispose,  che  sempre  era  tempo:  onde 
io  gli  dissi:  Ed  io  ancora  son  sempre  parato. 
Cominciatosi  a avviare  verso  il  palazzo,  ed  io 
seco  [ questo  fu  il  fìiovedi  Santo],  giunti  alle 
camere  del  papa,  lui  die  era  ciaiosciulo,  ed  io 
aspettato,  subito  fummo  messi  drente.  Era  il 
papa  in  nel  letto  un  poco  indisposto  (2),  c seco 
era  messcr  Iacopo  Salviati  e l’ ardvcscovo  di 
liapua  (3).  Veduto  che  m’ebbe  il  papa,  mollo 

(I)  RaITzcllo  del  Moro,  fiorenlino,  è todito  pure 
dal  Cellini  nel  Cap.  1 dell'  Oreficeria  come  gioielliero 
ed  orafo  eccellentissimo- 

(Z)  Ciò  Tu  nel  l.vao.  Ctcmentc  VII  non  gode  salute 
dopo  la  malattia  del  1599.  V.  Mai  ini,  Archiatri  Posst. 
Voi.  I . pag.  33.V. 

(3)  Fra  Niccola  Schomberg.  dottissimo  Domenicano 
e discepolo  del  Savonarola,  fu  creato  arcivescovo  di 
Capna  nel  1590.  Intimo  e fedel  consigliere  di  Cle- 
mente VII , per  cui  riuscì  in  dilOcilissime  negoziazio- 
ni , crasi  acquistato  tal  credilo . che , quantunque  Svevo 
e non  cardinale , fu  vicino  ad  esser  creato  di  lui  suc- 
cessore nel  papato.  Ebbe  la  porpora  da  Paolo  111 
nel  1 535 . c mori  nel  1 9 settembre  del  1 537 , di  anni  95. 
V.  Ughelli,  Voi.  VII.  Ila  stampalo  vario  opere,  come 
pnò  vedersi  nel  Ciacconio,  Voi.  Ili,  pag.  597,  c nel 
Quelif  c Echard  Scriptores  Ordinis  Praedieatorum, 
Voi.  II,  pag.  193.  Il  Segni  lo  celebra  come  uomo  motto 
esperimentato  nette  faccende , di  gran  giudisio,  presto 
d' ingegno , e modesto  in  ogni  suo  modo  di  vivere , 
Liti.  V,  pag.  HI. 
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Rtrasurdinariamcntc  ti  rallofcrò:  od  io,  bada- 
togli v'piiKli,  con  quanta  modestia  io  potevo 
me  gli  accostavo  appresso,  mostrando  volergli 
dire  alcune  cose  d'importanza.  Subito  fatto 
cenno  con  la  mana,  il  didlo  me.sst'r  Iacopo  e 
r arcivescovo  si  ritiromo  mollo  discosto  da 
noi.  Subito  cominciai , dicendo  ; Beati.ssiino 
Padre,  da  poi  ch<‘  fu  il  .sacco  in  qua  io  non 
mi  son  potuto  né  confessare,  nè  comunicare, 
perché  non  mi  vogliono  as.solvere:  il  raso  è 
questo,  che  quando  io  fonde!  l’oro,  e feci  quelle 
faticlie  a scior  (jui'lle  gioir.  Vostra  Santità 
dette  commissione  al  cavalierino,  che  donasse 
nn  certo  poro  premio  delle  mie  faticlie;  il 
quale  io  non  ebbi  nulla;  anzi  mi  disse  più 
presto  villania.  Andatomene  su,  dove  io  avevo 
fenduto  il  detto  oro,  lavato  le  ceneri,  trovai 
■n  circa  una  libbra  e mezzo  d’oro  in  tante 
granellette  come  panico;  e perché  io  non 
avevo  tanti  danari  da  potermi  condurre  ono- 
revolmente a casa  mia,  |iensai  servirmi  di 
quelli,  c renderli  dappoi  quando  mi  fu.sse  ve- 
nuto la  comodità.  Ora  io  son  qui  a piedi  di 
Vostra  Santità,  la  quale  è il  vero  confesserò, 
quella  mi  faccia  tanto  di  grazia  di  darmi  li- 
cenza, acciocché  io  mi  possa  confes.sarc  e co- 
municare; e,  mediante  la  grazia  di  Vostra 
Santità,  io  riabbia  la  grazia  del  mio  Signore 
Iddio,  .\llora  il  ]>apa  con  un  poco  di  modesto 
sospini,  forse  ricordandosi  de’ sua  alTanni,  dis.se 
queste  panile;  Renvenuto,  io  sono  certissimo 
quel  che  tu  di’,  il  <|ualc  li  (kisso  assolvere 
d’ogni  inconveniente  che  tu  avessi  fallo,  e di 
più  voglio;  sicché  liberissimamente  e con 
buono  animo  di’ su  ugni  cosa,  cbé  se  tu  avessi 
avuto  il  valore  di  uno  di  que’  regni  interi,  io 
son  dispostissimo  a perdonarli.  Allora  io  dissi: 
Altro  non  ebbi,  Iteatissimo  Padre,  che  quanto 
io  ho  dello;  e questo  non  arrivò  al  valore  di 
cento  quaranta  ducati,  che  tanto  ne  ebbi  dalla 
Zecca  di  Perugia;  e con  essi  ne  andai  a con- 
fortare il  mio  povero  vecchio  padre.  Risse  il 
papa:  'l'uo  padre .é.  stalo  cosi  virtuoso,  buono 
e da  bene  uomo,  quanto  nasv-esse  mai,  e tu 
punto  non  traligni:  mollo  m’ incresce,  che  i 
danari  furoii  pochi;  però  questi,  cIk’  tu  di'che 
sono,  io  le  ne  fo  un  presente,  e lutto  ti  per- 
dono; fa’  di  (pieslo  fede  al  confe.ssoro,  se  altro 
non  c’é  clw  attenga  a me;  dipoi,  confessalo  e 
comunicalo  che  tu  .sia,  lasceraili  rivedere,  e 
buon  per  le.  Spiccalo  che  io  mi  fui  dal  papa, 
accostatosi  il  dello  messer  Iaco|Mi  e l’arcivi'- 


s«s)vo,  il  papa  disse  tanto  bene  di  me,  quanto 
d’ altro  uomo  che  si  possa  dire  al  mondo;  e 
dis.se,  che  mi  aveva  cunfes.salo  c as.solulo; 
dipoi  aggiun.se,  dicendo  all’  arcivescovo  di  Ca- 
pila, che  mandasse  per  me,  e che  ini  doman- 
dasse, se  sopra  a quel  raso  bi.sognava  altro, 
che  di  lutto  m’ assoli es.se , che  gnene  dava 
intera  autorità,  e di  più  mi  fares.se  quante 
rarezze  quanto  c’  poteva.  Mentre  che  io  me. 
n’  andavo  con  quel  Maeslnv  Jacopino  riiriosis- 
simamenle  mi  domandava  che  serrati  e lunghi 
ragionamenti  erano  stali  quelli,  che  io  aveva 
avuti  col  papa:  la  qual  cosa  come  e’ ni’ ebbe 
domandalo  più  di  dua  volle,  gli  dissi  che  non 
gnene  volevo  dire,  |X>rché  non  erano  cose  che 
s’ allenessinn  a lui,  però  non  me  ne  diman- 
dasse più.  Andai  a fare  lutto  quello  ch’ero 
rimasto  col  papa;  dipoi,  pa.s.sato  le  due  feste, 
lo  andai  a visitare.  Il  quale,  fattomi  più  ra- 
rezze die  prima,  mi  disse:  Se  tu  venivi  un 
poco  prima  a Roma,  io  ti  facevo  rifare  quelli 
mia  dua  regni,  che  noi  guastammo  in  ca.stollo; 
ma,  perché  elle  son  cose,  dalle  gioie  in  fuora, 
di  poca  virtù,  io  l’adopi*rerò  a un’opera  di 
grandi$.sima  importanza,  dove  tu  |>o(rai  mo- 
strare quel  che  tu  sai  fare  ; e ipieslo  si  é il 
bottone  dèi  piviale,  il  (piale  si  fa  tondo  a fog- 
gia d’ un  tagliere,  e grande  (pianto  un  taglie- 
retto  di  un  terzo  di  braccio:  in  (piesto  io  voglio 
che  si  faccia  un  Dio  Padre  di  mezzo  rilievo,  e 
in  mezzo  al  detto  voglio  accomodare  quella 
bella  punta  del  diamante  grande  con  molle 
altre  gioie  di  grandissima  importanza,  lìià  ne 
cominciò  uno  liaradosso,  e non  lo  finì  mai; 
(pieslo  io  voglio  die  si  finisca  presto,  perché. 
me  lo  voglio  ancora  io  godere  qualrhi'  poco; 
sicché  va’,  e fa'  un  bel  modellino.  E mi  fice 
mostrare  tulle  le  gioie;  onde  io  alTiLsolalo  (1) 
subito  andai. 

In  mentre  che  1’ a.ssedio  era  intorno  a Fi- 
renze iì\  quel  Federigo  tiiiiori,  a chi  io  avevo 
fatto  la  medaglia  dell’  Alalante  si  mori  di  li- 
.siro,  e la  detta  iiii'daglia  capitò  alle  mani  di 
inesser  I.iiigi  .Vlamanni;  il  i|uale  in  ispazio  di 
lirevc  tempo  la  portò  egli  imMlesimo  a dollaro 


(l(  Affusoìato  vale  rafffizzmuVtt , abbrUUo.  In  qiie* 
alo  annso  (roviamo  pi'rò  più  a prnpusilo  l' altro  sigili, 
fii  alo  datogli  dall'  Allicrli  di  diriilo  . dinl/o  rame  nn 
finn,  r rnn  pmtfzzn. 

(9:  Quesl' assedio  durtV  da!  il  ollobre  I. Vili  al  IO  ago- 
Ilo  del  I.V;l0.  V.  Varchi,  I ih.  M.  Ammiralo.  Lib.  XXX. 
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al  re  Franreseo,  re  di  Francia,  con  alcuni  sua 
bellissimi  scritti.  Piacendo  oltraniodo  questa 
medaglia  al  re,  il  virtuosissimo  niesser  Luigi 
Alamanni  parlò  di  me  con  Sua  Maestà  alcune 
parole  di  mia  qualità,  oltra  l'arte,  con  tanto 
faviire,  clic  il  re  fece  segno  di  aver  voglia  di 
conoscermi.  Con  tutta  la  sollecitudine  ch’io 
potevo  sollecitando  quel  detto  modelletto,  il 
quale  facevo  della  grandezza  appunto  che  do- 
veva esser  F opera,  risentitisi  nell’ arte  degli 
orefici  molti  di  quelli,  che  pareva  loro  essere 
atti  a far  tal  casa;  c perdiò  gli  era  venuto  a 
Koma  un  certo  Micheletto  (1)  molto  valente 
uomo  per  intagliar  corniole,  ancora  era  intel- 
ligentissimo gioielliere,  ed  era  uomo  vecchio 
e di  molta  riputazione,  crasi  intermesso  alla 
cura  de’  dua  regni  del  papa;  facendo  io  questo 
detto  modello,  molto  si  maravigliò,  che  io  non 
avevo  fatto  capo  a lui,  essendo  pure  uomo 
intelligente  ed  in  credito  assai  del  papa.  Al- 
r ultimo,  veduto  che  io  non  andavo  da  lui,  lui 
venne  da  me,  domandandomi  quello  che  io 
facevo.  Quel  che  mi  ha  commesso  il  papa,  gli 
risposi.  Allora  ei  disse;  Il  papa  mi  ha  com- 
mes.so  che  io  vegga  tutto  queste  cose,  che  per 
Sua  Santità  si  fanno.  Al  quale  io  dissi,  che  ne 
domanderei  prima  il  papa,  dipoi  sdprci  quel 
dio  io  gli  avessi  a rispondere.  Mi  disse,  eh’  io 
me  ne  pentirci;  e partitosi  da  me  adirato,  si 
trovò  iasieme  con  tutti  quelli  dell’ arte,  c ra- 
gionando di  questa  cosa,  dettono  il  carico  al 
detto  Michele  tulli.  Il  quale  con  quel  suo  buono 
ingegno  fece  fare  da  certi  valenti  disegnatori 
più  di  trenta  disegni  tutti  variati  l’uno  dall’ al- 
tro di  questa  cotale  impresa:  e perchè  gli 
aveva  a sua  posta  l’orecchio  dd  papa,  accor- 
datosi con  un  altro  gioielliere,  il  quale  si  chia- 
mava Pompeo  milanese  ( questo  era  molto  fa- 
vorito dal  papa,  ed  era  parente  di  messcr 
Traiano,  primo  cameriere  del  papa  ),  comin- 
ciorno  questi  dua,  cioè  Michde  e Pompeo,  a 
dire  al  papa,  che  avevano  visto  il  mio  mo- 
dello, e che  pareva  loro  (2)  che  io  non  fussi 


fi;  MicheMtOt  o crune  scrive  il  Vasari  (Voi.  VI!, 
par-  115}  Mirhelino  , fu  maestro  grazioso  e dilizenlis- 
simo  tanto  ne'  lavori  piccoli , come  ne'zranrli.  Kftli  za- 
rezziò  coi  primi  inlagllatori  di  quel  secolo  verameolo 
anreo  per  ogni  ramo  di  belle  arti.  V.  Giulianelli,  pag.  2. 

(9j  Tra  le  ledere  del  Bembo  ne  abbiamo  una  dei  16 
marzo  del  1530,  indirizzala  da  Padova  a 3ieuer  2'roioiio 


strumento  allo  a cosi  mirabile  impresa.  A 
que.slo  il  papa  disse,  che  l’ aveva  a vedere 
anche  lui;  dipoi,  non  essendo  io  atto,  si  cer- 
cherebbe chi  futesi.  Dissono  tulli  a dua,  che 
avevano  parecchi  disegni  mirabili  sopra  tal 
cosa:  a questo  il  papa  disse,  che  lo  aveva  caro 
assai,  ma  che  non  li  voleva  veder  prima  che 
io  avessi  finito  il  mio  modello,  dipoi  vedrebbe 
ogni  cosa  insieme.  Infra  pru'hi  giorni  io  ebbi 
finito  il  modello,  e portatolo  una  mattina  su 
dal  papa,  quel  messer  Traiano  mi  fece  a.spet- 
tare,  e in  questo  mezzo  mandò  con  diligenza 
per  Micheletlo  e per  Pompeo,  dicendo  loro, 
che  porla.ssino  i disegni.  Giunti  eh’  e’  furono , 
noi  fummo  messi  drento;  per  la  qual  cosa 
subito  Michele  c l’ompeo  cominciomo  a squa- 
dernare i lor  disegni,  e il  papa  a vederli:  o 
perchè  i disegnatori  fuor  dell’  arte  del  gioiel- 
lare non  sanno  la  situazione  delle  gioie,  nè 
manco  coloro  che  erano  gioiellieri  non  l’ ave- 
vano insegnala  loro,  perchè  è forza  a un  gioiel- 
liere, quando  infra  le  sue  gioie  iniervien  figure, 
ch’egli  .sappia  disegnare,  altrimenti  non  gli 
vien  fallo  rosa  buona;  di  modo  che  tulli  que’di- 
segni  avevano  fitto  quel  inaraviglioso  diamante 
in  nel  mezzo  del  petto  di  quel  Dio  Padre:  il 
papa,  che  pure  era  di  buonissimo  ingegno, 
veduto  questa  cosa  tale,  non  gli  finiva  di  pia- 
cere. E quando  e’n’rbbe  veduti  insino  a dieci, 
giltalo  il  resto  in  terra,  di.sse  a me,  che  mi 
stavo  là  da  canto:  Mostra  un  |K)’qua,  Benve- 
nuto, il  tuo  modello,  acciocché  io  vegga  .se  tu 
sci  nel  medesimo  errore  di  costoro?  lo  fattomi 
innanzi,  e aperto  una  .scatoletta  tonda,  parvo 
che  uno  splendore  de.sse  proprio  negli  occhi 
del  papa;  c disse  con  gran  voce:  Se  tu  mi 
fassi  stalo  in  corpo,  tu  non  l’ aresti  fatto  altri- 
menti: come  io  veggo,  costoro  non  sapevano 
altro  modo  a vituperarsi,  .àccoslatisi  molti 
gran  signori,  il  papa  mostrava  la  dilTercnza 
che  era  dal  mio  modello  ai  loro  disegni.  Quando 


ÀItcomo  Cameriere  di  Aoelro  Signore,  dalla  qaale  tl 
arzaiace,  ebe  zrandiaaima  ai  era  rinfluenza  di  questo 
corliziaoo  aul  papa.  Vi  è poi  tutta  la  probabilità  per 
credere,  disse  il  aiznor  Carpani,  eh’ celi  Tosse  romano. 
Ziaerhe  nelle  Iscrizioni  di  Roma,  raccolte  dal  fiallelli, 
trovansi  altri  Alicorni  romani.  Ilei  reato  messer  Traiano 
non  era  reputalo  nomo  di  molto  merito,  laznaudoai 
il  (ìiovio  in  una  lellera  del  1.535,  che  a Traiano  ai 
fiagauero  le  pentioni  accordale  per  favore  di  fortuna , 
c non  a lui. 
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l'obbe  assai  lodalo,  c coloro  spavenlati  e golB(l) 
alla  presenza,  si  voLse  a me,  e disse:  lo  ci  co- 
{TIM.SCO  appunlo  un  male,  che  6 d’ importanza 
grandissima;  Renvcnulo  mio,  la  cera  é facile 
da  lavorare,  il  lutto  è farlo  d’ oro.  A queste 
parole  io  arditamente  risposi,  dicendo:  Beatis- 
simo Padre,  se  io  non  lo  fo  meglio  dicci  volte 
di  questo  mio  modello,  sia  di  patto,  che  voi 
non  me  lo  paghiate.  A queste  parole  si  levò 
un  gran  tumulto  tra  quei  signori , dicendo 
ch’io  prome.ttevo  troppo.  Vera  un  di  questi 
signori  grandissimo  tUosofo,  il  quale  disse  in 
mio  favore:  Di  quella  bella  fi.sonomia  e sim- 
metria di  corpo,  che  io  veggo  in  questo  gio- 
vane, mi  prometto  tutto  quello  clic  dice,  o da 
vantaggio.  Il  papa  disse:  è perché  io  lo  credo 
ancora  io.  Chiamato  quel  suo  cameriere  mes- 
ser  Traiano,  gli  disse,  che  portasse  quivi  cin- 
quecento ducati  d' oro  di  Camera.  In  mentre 
che  i danari  s' aspettavano,  il  papa  di  nuovo 
più  adagio  considerava  in  die  bel  mo<lu  io 
avevo  accomodato  il  diamante  con  quel  Dio 
Padre.  Questo  diamante  Tavevo  appunto  messo 
in  mezzo  di  questa  opera,  c sopra  di  esso  dia- 
mante vi  avevo  accomodato  a sedere  Iddio  Pa- 
dre in  un  certo  bel  mudo  svolto,  che  dava 
bellissima  accordanza,enon  occupava  la  gioia 
niente:  alzando  la  man  dritta  dava  la  benedi- 
zione. Sotto  al  detto  diamante  avevo  accomo- 
dato tre  puttini,  che  con  le  braccia  levate  in 
alto  soslenevano  il  detto  diamante.  Un  di  que- 
sti puttini  di  mezzo  era  in  tutto  rilievo;  gli 
altri  dua  erano  di  mezzo.  All’  intorno  era  as- 
sai quantità  di  puttini  diversi,  accomodati  con 
l’ altre  belle  gioie.  11  resto  del  Dio  Padre  aveva 
un  ammanto  che  svolazzava,  del  quale  usci- 
van  di  molti  puttini,  con  molti  altri  belli  or- 
namenti, i quali  facevano  bellissimo  vedere. 
Era  quest’  opera  fatta  d’  uno  stucco  bianco 
sopra  una  pietra  negra.  (ìiunto  i danari,  il 
papa  di  sua  mano  me  li  delle,  e con  grandis- 
sima piacevolezza  mi  pregò,  che  io  facessi  di 
.sorte  cIk’  lui  T avesse  a’ sua  di,  e che  buon 
per  me. 

Portatomi  via  i danari  c il  modello,  mi 
parve  niill’anni  di  mettervi  le  mani.'Comin- 
ciato  subito  con  gran  sollecitudine  a lavorare, 
in  capo  d’ otto  giorni  il  papa  mi  mandò  a dire 


(I)  Coffbqui  \à\c  altouito,  sopraffatto.  Anco  il  Bcrni 
(lifse;  Binaldo  resta  goffo  e si  dispera.  Ori.  I.  Caa.  V, 
St.  bì. 
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per  un  suo  cameriere,  grandissimo  gcntUuomo 
I bolognese,  che  io  dovessi  andar  da  lui,  c por- 
I lare  quello  che  io  avevo  lavorato.  Mentre  clic 
^ io  andavo,  questo  detto  cameriere,  che  era  la 
più  gentil  persona  che  fusse  in  quella  corte, 
mi  diceva,  clic  non  tanto  il  papa  voles.se  ve- 
dere quell’opera,  ma  me  ne  voleva  dare  un’al- 
tra di  grandissima  importanza:  c questa  si  era 
I le  stampe  delle  monete  della  Zecca  di  Roma; 

. e che  io  mi  armassi  a poter  rispondere  a Sua 
Santità;  che  per  questo  lui  me  nc  aveva  av- 
I vcriilo.  Giunsi  dal  papa,  c squadernatogli 
quella  piastra  d’oro,  dove  era  già  iscolpito 
Iddio  Padre  .solo,  il  quale  cosi  bozzato  mo- 
strava più  virtù  che  quel  modcUetlo  di  cera; 

I di  modo  che  il  papa  stupefatto  disse:  Da  ora 
; innanzi  tutto  quello  che  tu  dirai  li  voglio  crc- 
' dere.  E fattomi  molli  sterminati  favori,  di.ssc: 
Io  li  voglio  dare  un’altra  impresa,  la  quale 
mi  sarebbe  cara  quant’é  questa  e più,  se  ti 
de.s.se  il  cuore  di  farla:  c dettomi  che  arebbe 
caro  di  far  le  stampe  delle  sue  monete,  do- 
mandommi  se  io  ne  avevo  più  fatte,  c se  me 
ne  dava  il  cuore  di  farle.  Io  dissi,  clic  benis- 
simo me  ne  dava  il  cuore,  e che  io  avevo  ve- 
duto come  le  si  facevano;  ma  che  io  non  ne 

I ’ 

avevo  mai  fatlc.  Essendo  alla  presenza  un 
certo  messer  Tommaso  da  Prato,  il  quale  era 
datario  di  Sua  Santità,  per  css^t  molto  amico 
dì  quelli  mia  nimici  disse:  Beatissimo  Padre, 
i favori  che  fa  Vostra  Santità  a questo  gio- 
vane, c lui  per  natura  arditissimo,  son  causa 
che  lui  vi  prometterebbe  un  mondo  di  nuovo; 
perchè  avendogli  dato  una  grande  impreca,  e 
ora  aggiungendogucDC  una  maggiore,  saranno 
I causa  di  dar  Tuna  noia  all’  altra.  Il  papa  adi- 
J rato  se  gli  volse  e dìssegli,  badassi  all’uffizio 
suo  (1);  c a me  impose  che  io  facessi  un  mo- 


tti Il  daUrio  qoÌ  dal  Celimi  rammeoUlo  ai  é il  oe> 
lebre  giureconaullo  Tommaio  Corleai,  nativo  dì  Pra- 
to. che  essendo  rimasto  vedovo,  ed  avendo  di|>oi  ab- 
j bracciato  lo  stato  ecclesiastico,  si  meritò  per  la  somma 
; saa  picU  e dottrina,  di  esser  promosso  da  Cleu)eiite  VII 
■ al  cardinalato  od  alla  carica  di  datario.  Fu  qaiadi  il 
! Cortesi  inalzalo  al  vescovado  di  Cariati  in  Calabria,  e 
' linalmenlo  a quello  di  Vaùon  nella  contea  d*  Avigno- 
> ne,  per  la  renunzia  fattane  dal  Cardinal  Salviali.  Del 
carattere  ingenuo  o nobile  di  questo  dotto  e virtuoso 
prelato , ne  abbiamo  un’  ampia  testimonianza  dal- 
r Ughelli,  che  lo  nomina  aJulatorum  hostis  ocerrimus. 
paupervm  vero  ae  literatorum  hominum  amalor  ( ital, 
Saer.  Voi-  VII,  pag.  6C8.  Voi.  IX.  pag.  S09t).  Mori  il 
Corteii  io  Roma  nel  16  febbraio  154S.  Può  vedersi  uo 
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dello  d' un  doppione  largo  d' uro,  in  nel  quale 
voleva,  che  fusai  un  Crislo  ignudo  con  le  mane 
legale,  con  Icllerc  che  dicessino:  Ecce  Homo; 
e un  rovescio  dove  fussi  un  papa  c un  im|>e- 
calore,  che  drizzassino  d’accordo  una  croce, 
la  quale  inosirassc  di  cadere,  con  lellere  che 
diccssinu:  Unue  spirilue,  et  una  fides  erat  in 
eie  (1).  Commessomi  il  pupa  quesla  bella  mo- 
neta,sopraggiunse  iinnndinelluscullore,ilquaIe 
non  era  ancor  fallo  cavaliere,  e con  la  sua 
solila  prosunzionc  veslila  d’ignoranza,  disse: 

A quesii  orafi  di  quesle  cose  belle  bisogna  lor  ! 
fare  e’ disegni.  Al  quale  io  subilo  mi  volsi  e ! 
dissi,  che  io  non  avevo  bisogno  di  sua  disegni 
per  farle  mia;  ma  che  io  speravo  bene  con 
qualche  lempo,  che  con  i mia  disegni  io  darei 
noia  all'  arie  sua.  Il  papa  moslrò  aver  tanto 
caro  queste  parole,  quanto  immaginarsi  possa; 
c vollosi  a me  disse:  Va’ pur,  Renvcnulo  mio, 
e attendi  animosanienle  a .servirmi,  e non  pre- 
stare orecchio  alle  parole  di  questi  pazzi.  Cosi 
partitomi,  e con  gran  prestezza  feci  dua  ferri; 
e stampalo  una  moneta  in  oro,  portalo  una 
domenica  dopo  desinare  la  moneta  c i ferri  al 
papa,  quando  la  vidde,  restalo  maraviglialo  e 
contento  non  tanto  della  bella  opera,  che  gU 
piaceva  ollramodo,  ancora  più  lo  fé  maravi- 
gliare la  prestezza  che  io  avevo  asala.  K per 


di  lui  riiratlo  nel  salone  del  palazzo  di  Pralo , sotto 
del  quale  lepgonsi  i segucnii  Terni: 

Tommato  ({«’l'erlni  la  tnn  da  Pralo, 
ni  Carriala  e daUrio 

Il  lellimn  Cirmrnic  m*  ha  crealo, 

V,  il  Bonari  nelle  noie  al  Vasari,  Voi.  X.  pa(;.  isn. 

(1)  Pi  questa  nioneUi  coir  Ecce  Homo  parla  più 
esallaniente  il  Cellini  nell'  Oicfìcena  al  Gap.  VII,  ove 
dice  aver  collocalo  nel  di  lei  rovescio  la  lesta  del  pa- 
pa, e trasporta  la  bellitsima  invenzioRe  dei  |>apa  e del- 
r imperatore . che  sostengono  la  croce,  ad  un’altra 
meda^rlia  eseguita  epialmente  in  oro,  con  un  rovescio 
rappresentante  San  Pietro  e San  Paolo.  In  realtà,  la 
moneta  dell’  Ecce  Homo  colla  lesla  del  papa  nel  ro- 
vescio fu  pubblicala  dal  Floravantcs,  ed  esisleva  nel 
Museo  di  monsignor  Leone  Strozzi  e pres.so  il  mar-  i 
chese  Raggi  in  Roma;  e T altra  del  papa  e dell'  im- 
peratore, colle  leste  de’ SS.  Pietro  e Paolo  nel  rove- 
scio, viene  descri(l<*i  da  Saverio  Scilla,  che  la  dice 
pnbblicata  dal  cav.  Marescolll.  Knlranil>e  perù  sono  ra- 
rissime . giacchi , come  ivi  dice  il  Oliini  stesso , 
queste  tnofxete  mi  fecero  «or»  poro  onore;  tua  per  es*  i 
ser  fatte  con  gran  Hisarvantaggio  del  papa , furono 
dagli  avari  froncAieri  »n  6reee  tempo  diifatte.  Tra  le 
opero  del  Cellini  dal  conte  Cicognnra  rammentale  co-  i 
me  più  celebri,  trovasi  pure  riferita  quesla  moneta.  V.  | 
Storia  della  Scultura,  Voi.  Il,  p.  3li.  i 


I accrescere  più  satisfazionc  e maraviglia  al 
papa,  avevo  meco  portalo  tutte  le  vecchie  mo- 
nete, che  s’ erano  fatte  per  f addietro  da  quei 
valenti  uomini,  che  arevan  servito  papa  Julio 
c papa  Leone;  e veduto  che  le  mia  mollo  più 
.satisfacevano,  mi  cavai  di  petto  un  molo  pro- 
prio, per  il  quale  io  domandavo  quel  dotto 
uliìzio  dcrmaestro  doJlc  stampe  della  Zecca; 
il  quale  uffizio  dava  sei  scudi  d’oro  di  prov- 
visione il  mese,  sanza  che  i ferri  poi  erano 
pagati  dal  Zecchiere,  che  se  ne,  dava  tre  al  du- 
calo. Prc.so  il  papa  il  mio  molo  proprio  e vol- 
tosi, lo  dette  in  mano  al  datario,  dicendogli, 
che  subito  me  lo  spedis.se.  Preso  il  datario  il 
moto  proprio,  c volendoselo  mettere  in  nella 
tasca,  disse:  Beatissimo  Padre,  Vostra  Santità 
non  corra  così  a furia;  queste  .son  cose  che 
meritano  qualche  considerazione.  .Mlora  il  papa 
disse:  lo  vi  ho  inteso;  date  qua  quel  molo  pro- 
prio: e presolo,  di  sua  mano  subito  lo  .segnò;  poi 
datolo  a lui,  disse:  Ora  non  c’ò  più  replica; 
speditegnene  voi  ora,  perchè  cosi  voglio;  c vai 
più  le  scarpe  di  Benvenuto,  clic  gli  occhi  di 
tulli  questi  altri  balordi.  E cosi  ringrazialo 
Sua  Santità,  lido  ollramodo  me  nc  andai  a 
lavorare. 


Capitolo  X. 

Raffaello  del  Moro  socio  di  bottega  eoi  Cellini.  — Fi- 
glia di  Raffaello  guarita  da  Jacopo  Rastclli,  — 
Amicizia  dei  Cellini  enn  moniignor  (iaddi,  col 
Coro  ed  altri  dotti. — Fa  la  moneta  di  S.  Pietro 
sul  mare. — Gli  è ucciso  il  fratello.  Epitaffio  fatto 
al  medesimo,  e descrizione  dell'Arme  dei  Cel- 
lini. — Ammazza  t' uccisore  del  fratello.  — Gli  è 
sconfitta  e derubata  bt  btdtrga,  salvo  le  gioie  del 
papa. 

.àncora  lavoravo  in  bottega  di  quel  Raf- 
faello del  .Moro  sopradrledo.  Questo  uomo  da 
bene  aveva  una  sua  licita  fìgliuolelta,  jier  la 
quale  lui  mi  aveva  fatto  disegno  addosso;  ed 
io,  essendomene  in  parte  avveduto,  tal  cosa 
desideravo,  ma  mentre  clic  io  avevo  questo 
desiderio , io  non  lo  dimostravo  niente  al 
mondo;  anzi  slavo  tanto  cosliininlo,  che  i’ii 
facevo  maravigliare.  Accadde,  che  a que.sla 
povera  fanciullella  gli  venne  un’  informità  in 
nella  malia  ritta,  la  quale  gli  aveva  infradi- 
eialo  quelle  diva  ossicina,  die  seguitano  il  dito 
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mignolo,  e l’altro  accanto  al  mignolo:  e per- 
che la  povera  figliuola  era  medicata,  por  l’inav- 
vertenza  del  padre,  da  un  medicaccio(l)  igno- 
rante, il  quale  disse  che  questa  povera  figliuola 
resterebbe  storpiata  di  (ulto  quel  braccio  ritto, 
non  gli  avvenendo  |)oggio;  veduto  io  il  povero 
padre  tanto  sbigottito,  gli  dissi  che  non  ero- 
desse tutto  quel  che  diceva  quel  medico  igno- 
rante. Per  la  qual  rosa  lui  mi  disse,  non  avere 
amicizia  di  medici  nissuno  cerusici,  c che  mi 
pregava,  che  se  io  ne  conoscevo  qualcuno, 
gnene  avviassi,  dubito  feci  venire  un  certo 
maestro  Iacopo  Perugino,  uomo  molto  eccel- 
lente nella  cerusia;  e veduto  ch'egli  ebbe  que- 
sta povera  figliuoletta,  la  quale  era  sbigollita, 
perche  dov  eva  aver  presentilo  quello  che  aveva 
detto  quel  medico  ignorante,  dove  questo  in- 
telligente di.ssc,  che  ella  non  avrebbe  mal 
nessuno,  e che  benissimo  si  servirebbe  della 
sua  man  ritta,  sebbene  quelle  dua  dita  ultime 
lussino  state  un  po'  più  dcbolelte  dell’  altre  , 
per  questo  non  gli  darebbe  una  noia  al  mondo: 
c messo  mano  a medicarla,  in  ispazio  di  po- 
chi giorni  volendo  mangiare  un  poco  di  quel 
fradicio  di  quegli  ossicini,  il  padre  mi  chiamò, 
elle  io  anda.ssi  anch'  io  a vcnlere  un  poco  quel 
male,  che  a questa  figliuola  si  aveva  a fare  (2]. 
Per  la  qual  rosa,  preso  il  detto  maestro  Ia- 
copo (erti  ferri  grassi , e veduto  che  con  quelli 
lui  faceva  poca  opera  e grandissimo  male  alla 
detta  figliuola,  dis.si  al  maestro  che  si  fcr- 
ma.ssi,  c che  aspettassi  un  ottavo  d'ora.  Corso 
in  bottega  feci  un  ferrolino  d’acciaio  finissimo, 
e torto,  e radeva.  Giunto  al  maestro,  cominciò 
con  tanta  gentilezza  a lavorare,  che  lei  non 


(1)  Come  da  ossa  al  fa  ossa,  coal  il  Ccllint  volte 
usare  osstetna  in  luogo  di  oMictni;  Toee  che  poi  fa 
riferita  dall’  Alberti  con  la  presente  autorità.  Medi' 
caccio  manca  nella  Crusca,  ma  si  riporta  dall'  Al- 
berti. 

(9)  iGiacomo  Raslelli  di  Riminì.  quantunque  toI- 
garmcnlo  chiamato  di  Perugia , perché  ivi  nacque  e 
dimorò  per  multi  anni,  fu  ne' suoi  tempi  ammirato 
come  sommo  professore,  o fu  chirurgo  di  Clemente  VÌI 
e dei  papi  posteriori  fino  al  1&60,  in  cui  morì  di 
75  anni  in  Roma,  come  lo  prova  I'  inscriiione  sepol- 
crale riportala  dal  Marini,  ArcAiofri,  T.  1 , psg.  356. 
Da  una  lettera  indirisxata  al  Rastelli  nel  giugno 
del  15.50  dall' Aretino,  in  data  di  Venezia,  rilevasi 
che  esìsteva  fra  di  essi  stretUssima  amicizia  (V.  lettere 
Uh.  V,  pag.  977).  1)  Lusitano,  l' lIlTembachìo  o Cor- 
nelio Firmano  k>  celebrano  corno  il  primo  cd  il  piu 
eccellente  chirurgo  dell'età  sua. 


sentiva  punto  di  dolore,  c in  breve  di  spazio 
ebbe  finito.  A questo,  oltra  le  altre  cose,  qu(>- 
sto  uomo  da  bene  mi  pose  tanto  amore  più 
che  non  aveva  a dua  figliuoli  maschi;  e cosi 
allesc  a guarire  la  bella  figliuolella.  Avfindo 
grandissima  amicizia  con  im  cerio  messer 
Giovanni  Gaddi  (1),  il  quale  era  cherico  di 
Camera,  questo  mcs.scr  Giovanni  si  dilettava 
grandemente  delle  virtù,  con  lutto  che  in  lui 
nessuna  non  ne  fusse.  Islava  seco  un  certo 
messer  Giovanni  greco  (2),  grandi$.simo  lette- 
rato, un  messer  Lodovico  da  Fano  (3),  simile  a 


(1)  Giovanni  Gaddi  fiorentino,  quantunque  abi- 
lissimo per  gli  affari,  ed  estremamente  appassionato 
pei  libri  e pel  letterati , ebbe  probabìlroenle  maniere 
poco  amabili , giac^é  anche  il  Caro  da  lui  molto  be- 
neficato, e mantenuto  molti  anni . non  potè  mai  alTe- 
zionarsegli  daddovero.  Il  Gaddi  fu  in  relazione  pure 
coir  Aretino . da  coi  gli  vennero  indirizzato  vario  let- 
tere, e mori  in  patria  uell’  ottobre  del  15i9,  di  anni 
Il  Caro  lo  pianse  col  sonetto:  Latto  quando  fioria  ec. 
V.  Gaddi.  Trattato  ttorico  della  famiglia  Gaddi t e 
Bandini , 5/oria  defio  famiglia  Gaddi,  nella  prefa- 
zione al  Voi.  IV  del  Codici  Ialini  della  Làurenziana 
pag.  XVI,  XX. 

(9)  Il  Vettori  scrivendo  nel  1550  a messer  Lelio 
Torelli,  lo  richiede  di  prestar  favore  ad  un  tal  Gio- 
vanni gentiluomo  greco,  chiamato  Gsovanoi  Vergezlo. 
che  da  Roma,  ove  trovavasi  da  più  tempo,  cd  eravi 
tenuto  io  gran  reputazione  da  quei  dotti,  destinava 
portarsi  a Firenze  per  presentare  al  duca  Cosimo  al- 
coui  suoi  caratteri  greci,  che  erano  universalmente 
tenuti  di  gran  lunga  superiori  in  bellezza  a quelli  del 
celebre  Roberto  Stefano.  Portatosi  questi  in  seguito  a 
Firenze,  rileviamo  da  una  lettera  del  Torelli,  indiriz- 
zata nel  1551  al  segretario  ducale  Cristiano  Pagni.  che 
quei  caratteri  furono  dal  veri  conoscitori,  e special- 
mente da  Vincenzio  Borghinì,  riguardali  per  cose  ma- 
ravigliosG,  e degne  della  grandezza  del  duca.  Ecco  in 
parte  I' espressioui  del  Torelli,  estratte  dalla  sua  let- 
tera esistente  in  questi  pubUici  archivi:  Laonde  que- 
tto  gran  gentiluomo , t/orzato  da  qiéci  dotti  di  Homa 
e dalla  grandezza  r generotHd  di  S.  E.  i venuto  . 
come  dice,  per  offerirle  quette  lettere  rare.  F.  perchè 
me  ne  i ttato  tcritto  do  quahuno  di  quei  Romane' 
tehi,  e me  ne  trrive  il  yeltori...  non  ho  voluto  man- 
care d"  indirizzarveio  con  questa  mia...  In  effetto  la 
cosa,  tecondo  li  comun  parere,  è bcffiirimn  e degna 
della  f^forio  di  S.  E.,e  pare  che  e'  non  «i  patto  imma- 
ginar cosa  più  leggiadra  e ma^niTica,  né  potrebbero 
t libri  greci  che  S.  E.  ha  a pubblicare  della  sua  libre’ 
ria,  uscire  con  più  onorata  vette  di  questa.  Il  Cle- 
mente che  ne  é stato  stampato  questo  anno , motto 
bello,  a questa  comparazione  non  parrebbe  nulla  ec. 
Non  sarebbe  forse  privo  affatto  di  fondamento  il  du- 
bitare , che  in  questi  ravvisar  si  potesse  quel  messer 
Giovanni  greco,  che  dal  Celliot  si  nomina  come  gran- 
dissimo leUeralo. 

(3)  Non  trovasi  nelle  storie  letterarie  d’Italia  alcuna 
menzione  di  questo  Lodovico  da  Fano , forse  perche  non 
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quello  leOerato,  messer  Antonio  AUegreUi  (1), 
allora  messer  Annibale  Caro  giovane  (2);  di 


pubblicò  alctin'  opera  col  suo  nome.  Viene  egli  per 
altro  nominalo , disse  lì  sig.  Carpani , come  scrittore 
latino  da  Mattio  l'ransesi  in  una  lettera  diretta  al  Var- 
chi da  Roma,  nel  7 agosto  del  1 33C . con  queste  pa- 
role: messtr  Benvenuto  ii  raccomanda  a voi;  e coti 
metter  Lodovico  da  Fano,  il  quale  dd  opera  a met- 
tere intieme  il  tuo  volume  db  rbligionb  shtiqua. 
Questa  lettera  ò riportala  nelle  Prote  Fior.  pag.  i , 
Voi.  I : o trovasi  pure  alla  pag.  teo  del  Ctnlice  Strox- 
alano  di  Lettere  originali  a)  Varchi  da  noi  citalo.  Ed 
il  celebre  Lodovico  BeccadelH,  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Ragusi,  in  an' altra  lettera  diretta  da  Ralisbona  a 
Gio.  Francesco  Bini,  in  data  degli  II  aprile  Ijilr  la 
quale  fa  pubblicala  dall' AUnagi  tra  le  sue  Lettere  fa- 
cete, d fa  sapere  che  Lodovico  da  Fano  era  morto 
appunto  verso  quell'  epoca . e ci  dà  anche  un  indixio 
del  caraltcro  morale  di  esso,  mettendolo  a livello  di 
Trifone  Benzi,  In  allora  famoso  non  meno  per  la  tua 
eleganza  dì  scrivere,  che  per  la  sua  insigne  deformità, 
iatta  ancor  maggioro  dalla  sua  stoica  trascuratezza. 
Ecco  le  parole  del  Beccadello:  Getter  trifone  Ben- 
(fo...  veda  quaei  ogni  giorno  dalla  «ua/inej<ra  la  Ce- 
earea  Maettà,  che  gli  età  a dirimpetto , e che 
fanno  V amore  tnatenva:  e te  n<m  foste  questo,  staria 
di  malissima  voglia  per  la  morte  di  metter  Lodovico 
da  Fano,  la  compagnia  del  quale  stimava  altrettiinto 
per  la  conformità  delVhabito,  che  si  facesse  per  la 
poesia.  Da  queste  parole  si  vede  che  Lodovico  da 
Fano  amava  la  poesia , ed  era  alquanto  stravagante 
come  il  Bensio;  e pare  io  oltre  che  morisse  lo  Ratis- 
bona. 

fi}  Nelle  raccolte  dell' Alanagi  c dei  Gobbi  Icggonsi 
alcnoe  poesie  dell' Allegretti,  che  era  llorcntino  ed 
amico  fleir  Alamanni.  Il  Caro  e il  Tolomei  gli  dires- 
aero  varie  lettere  : il  Brucioli  lo  introdusse  come  in- 
terlocutore ne'  suoi  dialoghi , e pare  eh’  egli  fosse  ve- 
ramente, come  lo  chiama  I’  Atanagi,  ingegno  nobile  e 
pieno  d’  ogni  bontà.  Tra  le  Poesie  del  CelJìni  e di  varj 
insigni  leltersti  ed  artisti  in  lode  delle  di  lui  opere, 
dà  noi  riportato  in  One  della  presente  Vita,  possono 
vedersi  due  sonetti  di  questo  distinto  personaggio,  fatti 
all'occasione  che  il  Perseo  di  Benvenuto  venne  espo- 
sto alla  vista  del  pubblico.  Egli  compose  ancora  una 
canzone  in  morte  del  Cardinal  Giovanni  de' Medici, 
che  si  trova  nella  Raccolta  di  varj  componimenti, 
inibblìrata  in  Firenze  dal  Domcnichi  nel  1M3.  Esiste 
pure  dì  esso  una  vita  manoscritta  di  Benedetto  Var- 
chi, rammentala  dal  Razzi  alla  pag.  S della  vita  pre- 
messa alle  Lezioni  del  Varchi  stampale  nel  l.'ì90.  V. 
Maziuchelli.  Voi.  I , P.  I,  pag.  509.  Uoreni,  Bi- 
bliogr..  Voi.  I,  peg.  S5.  Vedi  anche  il  Varchi  nella 
Storia,  Lib.  VII. 

(S]  Il  Caro  era  nato  in  Civitanuova,  nella  Marea, 
Fanno  1507.  Basendo  stato  obbligato  dalle  sue  stret- 
tezze domestiche  ad  istruire  i llgliooli  di  Luigi  Caddi 
in  Firenze,  fu  ivi  conosciuto  ed  ammirato  da  monsi- 
gnor Giovanni,  che  Io  scelse  per  sno  segretario,  e gli 
conferì  diversi  benonzj  ecrlcsiasUci.  Tentò  il  Caro  dì 
allontanarsi  da  questo  padrone  molto  volle,  e si  pose 
infatti  per  qualclie  tempo  con  moniignor  Guìdiccioni; 
ma  il  Caddi  lo  volle  sempre  al  suo  servizio  Ano  alla 


faora  eramo  messer  BasUano  Veneziano  ecccU 
lentissimo  pittore  (1)  ed  io;  e quasi  ogni  giorno 
una  volta  ci  rivedevamo  col  detto  messer  Gio- 
vanni; dove  che,  por  questa  amicizia,  quel- 
r uomo  da  bene  di  KafTaellu  oreGce  disse  al 
detto  messer  Giovanni  ; Messer  Giovanni  mio, 
voi  mi  cognuscete;  e perchè  io  vorrei  dare 
quella  mia  figUuoletla  a Benvenuto,  non  tro- 
vando miglior  mezzo  che  mostra  signoria,  vi 
priego  che  me  ne  aiutiate,  e voi  medesimo 
delle  mie  facultà  gli  facciale  quella  dola  che 
a lui  piace.  Ouesl'  uomo  cervellino  (2)  non  la- 
sciò appena  finir  di  dire  quel  povero  uomo  da 
bene,  che  sanza  un  proposito  al  mondo  gli 
disse:  Non  parlate  più,  KalTaeUo,  di  questo, 
perché  voi  nc  siete  più  discosto  che  il  gennaio 
dalle  more.  11  povero  uomo  molto  isbaltuto, 
presto  cercò  di  maritarla;  e meco  islavano  la 
madre  di  essa  e lutti  ingrognati;  ed  io  nou 
sapevo  la  causa:  e parendomi  che  mi  pagas- 
sino  di  cattiva  moneta  di  più  cortesie,  che  io 
avevo  usato  loro,  cercai  di  aprire  una  bottega 
vicino  a loro.  Il  detto  me.sser  Giovanni  non  mi 
disse  nuda  insinché  la  della  figliuola  non  fu 
maritata,  la  qual  cosa  fu  in  lapazio  di  parec- 
chi mesi. 

Attendevo  con  gran  sollecitudine  a finir 
r opera  mia  e servire  la  Zecca,  che  di  nuovo 
mi  commissc  il  papa  una  moneta  di  valoro  di 


morto.  Allora  il  Caro  passò  a servir  Pier  Luigi  Farno- 
90 , rho  lo  impiegò  non  solo  nelle  lettere,  ma  benan- 
che in  viaggi  e in  commiationi  iroporlanlìMime;  e dopo 
F uccisione  di  Pier  Luigi  sersi  i cardinali  Ranuccio  ed 
Alessandro  Farnesi  fino  alla  sua  morte,  che  segui  nei 
il  di  novembre  del  1566.  Non  occorre  parlare  dei 
sommi  di  lui  meriti  letterari,  perché  a lutti  lien  noti. 
V.  Tiraboschi.  Voi.  VII,  pag.  1160,  e la  vita  dì  esso 
scritta  dal  Seghezzi. 

(]}  Sebastiano  nacque  a Venezia  nel  U85.  Chiamalo 
a Roma  da  Agostino  Chigi  sì  diede  tutto  a Michelan- 
gelo . e colla  direzione  di  esso  gareggiò  con  Radaello, 
ed  ottenne  una  distintissima  riputazione.  Discepolo  di 
Gtorgione  egli  era  felicissimo  nel  colorilo,  e riuscì 
massimamente  nei  ritraili.  Siccome  però  IsToràra  eoa 
grandissima  difficoltà  ed  irresolulezzà . lasciò  imper- 
fette molte  opere  : e tosto  che  ebbe  da  Clemente  VII 
F officio  di  sigillalore  nella  cancelleria , detto  F uffizio 
del  piombo,  trovatosi  assai  ben  provveduto  di  fortune, 
abbandonò  il  mestiere,  e datosi  all'ozio  ed  ai  piaceri 
visse  Ano  al  1547  fra  gli  amici,  la  poesia  e la  musi- 
ca, per  la  quale  ebbe  sempn^  grandissimo  trasporto 
ed  amore.  V.  Vasari.  Voi.  VII , pag.  Ì3t , e Baldlnucci, 
Voi.  IV,  pag.  459,  468. 

(9)  La  voce  crrvWiino  siguiOca  uomo  di  poco  sen- 
no , leggiero. 
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dua  carlini,  in  nella  quale  era  il  rilraltu  della 
testa  di  Sua  Santità,  e da  rovescio  un  Cristo 
in  sul  mare,  il  quale  porgeva  la  mano  a S.  Piero, 
con  lettere  intorno  che  dicevano:  Quare  dubi- 
<ajtt7  d’iacque  questa  moneta  [l)  tanto  oltra- 
modo,  che  un  certo  segretario  del  papa,  uomo 
di  grandissima  virtù,  domandato  il  Saiiga  (21, 
disse  : Vostra  Santità  si  può  gloriare  di  avere 
una  sorta  di  monete,  la  quale  non  si  vede 
negli  antichi  con  tutte  le  loro  pompe.  A questo 
il  papa  rispose:  Ancora  Benvenuto  si  può  glo- 
riare di  servire  un  imperatore  par  mio,  che 
lo  conosca.  Seguitando  la  grand'  opera  d' oro, 
mostrandola  spesso  al  papa,  la  qual  cosa  lui  mi 
sollecitava  di  vederla,  e ogni  giorno  più  si  ma- 
ravigliava. 

Essendo  un  mio  fratello  in  Koma  al  servi- 
zio del  duca  Alessandro,  al  quale  in  questo 
tempo  il  papa  gli  aveva  procacciato  il  ducato 
di  Pernia  ( stava  al  servizio  di  questo  duca 
moltissimi  soldati,  uomini  da  bene  e valorosi, 
della  scuola  di  quel  grandissimo  signore  tìio- 
vanni  de’.Uedici,  c il  mio  fratello  infra  di  loro, 
tenutone  conto  dal  detto  duca  quanto  cia- 
scuno di  quegli  altri  più  valorosi  ];  era  que- 
sto mio  fratello  un  giorno  dopo  desinare  in 
Banchi  in  bottega  d’ un  certo  Baccino  della 
Croce , dove  tutti  quei  bravi  si  riparavano; 
crasi  messo  in  su  una  sedia  e dormiva.  In 
questo  tanto  passava  la  etnie  del  Bargello,  la 
quale  ne  menava  prigione  un  certo  capitano 
liisti  lombardo,  anche  lui  della  scuola  di  quel 
gran  signor  Giovannino,  ma  non  islava  già  al 
servizio  del  duca.  Era  il  capitano  Cattivanza 


(t)  Anche  di  questa  moneta  d'  argento  partati  nel- 
ì' Orificeria  at  Cap.  VII,  e nel  Voi.  Il,  pag.  314 
della  Storia  della  Scultura  del  Cìcognara.  Il  Flora- 
vanlea,  che  I'  ha  pubblicata  come  opera  del  nostro 
autore . ne  produce  un’  altra  di  quasi  eguale  inrenzio- 
no.  Quell'  ultima  però  dislinguesi  da  quella  del  Ccl- 
lìni , pef  aver  la  data  dell'anno  \l  intorno  alla  lesta 
del  papa,  o per  esserri  disegnato  il  Salvatore  io  allo 
di  sostenere  Sin  Pietro  colla  sinistra,  e di  benedirlo 
colla  delira,  mentre  nella  prima  Gesù  Cristo  itorge 
semplicemente  la  destra  all'  Apoalolo , e non  vedesi 
data  alcuna. 

(3)  Batlisla  Sangi  romano,  aogrelario  di  Giammai- 
ICO  Gibcrli.  e poi  di  Clemente  VII,  Tu  mollo  commen- 
dato per  le  tue  poesie  Ialine,  c mori  di  veleno  in  elà 
fresca,  come  narra  il  .Muzio  in  una  Ictlcra  riportala 
dal  Buonamici,  De  Ctar.  Pontif.  Epietol.  Scriplor. 
pag.  334.  V.  Tiraboichi.  Voi.  VII,  P.  IV,  pag.  1373. 
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degli  Strozzi  (1]  in  su  la  boUega  del  dotto  Bac- 
cino della  Croce.  Veduto  il  detto  capitan  ( Osti  il 
capitan  Cattivanza  degli  Strozzi,  gli  disse:  Io 
vi  portavo  quelli  parecchi  scudi,  che  io  vi  ero 
debitore;  se  voi  li  volete,  venite  per  essi  prima 
clic  meco  nc  vadino  in  prigione.  Era  questo 
capitano  volentieri  a mettere  altri  al  punto, 
non  si  curando  sperimentarsi;  perché,  trova- 
tosi quivi  alla  presenza  certi  bravi.s6imi  gio- 
vani più  volontorosi  che  forti  a si  grande  im- 
presa, disse  loro,  che  si  accoslassino  al  capilan 
Cisti,  e rhc  si  facessino  dare  quelli  sua  danari, 
c che,  se  la  corte  faceva  resistenza,  a lei  fa- 
cessino  forza,  se  a loro  ne  bastava  la  vista. 
Questi  giovani  erano  quattro  solaiiieute,  tutti 
a quattro  sbarbati;  c il  primo  si  chiamava 
Berlino  Aldobrandi , 1'  altro  Anguillotlo  da 
Lucca:  degli  altri  non  mi  sovviene  il  nome. 
Questo  Berlino  era  stato  allevato  c vero  disce- 
polo del  mio  fratello,  e il  mio  fratello  voleva 
a lui  tanto  smisurato  bene,  quanto  immaginar 
si  possa.  Eccoli  i quattro  bravi  giovani  acco- 
statisi alla  corte  del  Bargello,  i quali  erano 
più  di  cinquanla  birri  infra  picche,  arebibusi 
c spadoni  a dua  mane.  In  brevi  parole  si 
missc  mano  all’  arme,  c quei  quattro  giovani 
taulo  mirnbilmeule  slrigiievano  la  corte,  che 
se  il  capitano  Cattivanza  solo  si  fossi  nioslro 
un  poco  sanza  metter  mano  all’  arme,  quei 
giovani  mettevano  la  corte  in  fuga;  ma  sopra- 
stati  alquanto,  quel  Berlino  toccò  *‘2)  certe  ferite 
d’importanza,  le  quali  lo  batterono  per  terra: 
ancora  Anguillotlo  nel  luedcsinio  tempo  toccò 
una  ferita  in  nel  braccio  dritto,  che,  non  po- 
lendo più  sostener  la  spada,  si  ritirò  il  meglio 
che  potette;  gli  altri  feciono  il  simile;  Berlino 
Aldobrandi  fu  levalo  di  terra  malamente  ferito. 
Intanto  clic  queste  cose  seguivano,  noi  eramo 
tutti  a tavola,  perché  la  mattina  si  era  desi- 
nato più  d’ un’  ora  più  tardi  che  il  solilo  no- 
stro. Sentendo  questi  rouiori,  un  di  quei  fi- 
gUuoli,  il  maggiore,  si  rizzò  da  tavola  per 
andare  a vcvlore  questa  mislia.  Questo  si  do- 
mandava Giovanni,  al  quale  io  dissi:  Di  gra- 


to Bernardo  Strorzi , per  soprannome  CaMivanra, 
era  capitano  della  repubblica  Fiorentina , e valorosa, 
mente  militò  io  favore  di  eisa  nell’ assedio  di  Firenze 
del  1.V3Ò,  V.  Ammiralo,  Lib.  XXX,  pag.  406.  Giovio, 
l.ib.  XXIX,  pag.  393. 

(3)  .Anco  allrove  usò  il  Cellinl  loeeare  in  senso  di 
riportate,  acijuUInre,  avere. 

\ì 
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xia  non  andare,  perdió  a simili  cose  sA-inprc 
si  vede  la  perdita  sicura  sanzu  nulla  di  gua- 
dagno; il  simile  gli  diceva  suo  padre:  deh  ! 
lìgliuolo  mio,  non  andare.  Questo  giovane, 
senza  udir  persona,  corse  giù  per  la  scala, 
(liunto  in  Uaiichi,  dove  era  la  gran  raistia, 
veduto  Berlino  levar  di  (erra,  corn-ndo,  tor- 
naudo  addietro,  si  riscontrò  in  Occhino  mio 
fratello,  il  quote  lo  domandò  che  cosa  (|uella 
era.  Essendo  (ìiovaimi  da  alcuni  accennato, 
che  tal  cosa  non  dicesse  al  detto  Occhino, 
disse  all’  impazzata,  come  gli  era  clic  Berlino 
Aldobrandi  era  stalo  aniniazzalo  dalla  Corte. 
Il  mio  povero  fratello  messe  si  grande  il  mug- 
ghio, che  dieci  miglia  si  sarebbe  sentilo;  dipoi 
disse  a Giovanni  : Ohimè  ! saprestimi  tu  dire 
chi  di  quelli  me  l’ha  morto?  11  detto  Giovanni 
disse  che  sì,  e che  egli  era  un  di  quelli,  che 
aveva  uno  spadone  a dua  mane , con  una 
penna  azzurra  nella  berretta.  Fallosi  innanzi 
il  mio  povero  fratello,  e conosciuto  per  <|uel 
contrassegno  l’ omicida,  giltalosi  con  quella 
sua  maravigliosa  prestezza  e brav  uria  in  mezzo 
a tutta  quella  corte,  e senza  potervi  rimediare 
punto,  messo  una  stoccata  nella  trippa,  e pas- 
sato dall’  altra  banda  il  detto,  cogli  elsi  della 
spada  lo  spinse  in  (erra.  Voltossi  agli  altri  con 
tanta  virtù  e ardire,  che  lutti  lui  .solo  li  met- 
teva in  fuga;  se  non  cIh;  giratosi  per  dare  a 
un  archibusiere,  il  quale,  per  propria  neces- 
sità s|iarato  1’  orchibuso , colse  il  valoroso 
sventurato  giovane  sopra  il  ginocchio  della 
gamba  dritta;  e posto  in  (erra,  la  detta  corte 
mezza  in  fuga  sollecitava  a iuidarscne,  accioc- 
ché un  altro  simile  a questo  sopraggiunio  non 
fusse.  J'enlendo  continuare  quel  tumulto,  an- 
cora io  levatomi  da  tavola,  c messomi  la  mia 
spada  accanto,  che  per  ognuno  in  (|uel  leni|K) 
si  portava,  giunto  al  ponte  Sant'  .\gnolo,  viddi 
un  ristretto  di  molli  uomini;  per  la  qual  cosa 
fattomi  innanzi,  essendo  da  alcuni  di  quelli 
conosciuto,  mi  fu  fatto  largo  e mostromi  quel 
che  manco  io  arei  voluto  vedere,  sebbene  mo- 
stravo grandissima  curiosità  di  vedere.  In 
prima  giunta  noi  cognobbi,  per  essersi  vestito 
di  paiuii  diversi  da  quelli  che  poco  innanzi  io 
lo  avevo  veduto;  di  modo  che,  conosciuto  lui 
prima  me,  disse:  Fratello  carissimo,  non  li 
sturbi  il  mio  gran  male,  perchè  Farle  mia 
tal  rasa  mi  prometteva;  fammi  levare  di  qui 
presto,  perchè  poche  ore  ci  è di  vita.  Essen- 
domi conto  il  caso,  in  mentre  che  lui  mi  par- 


lava, con  quella  brevità  che  colali  accidenti 
proincttono,  gli  risposi:  ('rateilo,  questo  è il 
maggior  dolore  e il  maggior  dispiacere  che 
intravvenir  mi  possa  in  tutto  il  tempo  della 
vita  mia;  ma  ista’di  buona  voglia,  che,  in- 
nanzi che  tu  perda  la  vista  di  chi  t’ ha  fatto 
male,  vedrai  le  tua  vendette  fatte  per  le  mia 
mane.  I.e  sue  parole  e le  mie  fumo  di  questa 
sustanza , ma  brev  issime.  Era  la  corte  discosto 
da  noi  cinquanta  pa.ssi,  |>erchè  Mallio,  ch’era 
lor  Bargello,  ne  aveva  fatto  tornare  una  parte, 
|>er  levar  via  (|uel  ca|K>rale,  che  il  mio  fratello 
aveva  ammazzato;  di  modo  che,  avendo  cam- 
minalo prestissimo  quei  parecchi  passi  rin- 
volto e serrato  nella  cappa,  ero  giunto  appunto 
accanto  a .Mallio,  e certissimo  F ammazzavo , 
[MTchè  i po|)oli  erano  assai,  ed  io  mi  ero  in- 
termesso fra  quelli  di  già  con  quanta  prestezza 
immaginar  si  |>ossa.  .Vvendo  fuora  mezza  la 
spada,  mi  si  gettò  per  di  dietro  allo  braccia 
Berlinghiero  Berlinghieri  |1),  giovane  valoro- 
sissimo e mio  grande  amico,  e seco  era  quat- 
tro altri  giovani  simili  a lui,  i quali  dissono  a 
Mallio:  Levali,  chè  questo  solo  t'ammazzava. 
Dimandato  Mallio:  Idii  è questo?  dissono:  Que- 
sto è fratello  di  (|uel  che  tu  vedi  là,  carnale: 
non  volendo  intender  altro,  con  sollecitudine 
si  ritirò  in  Torre  di  Nona  (2j.  Ed  a me  dis- 
sono: Bt'nvenulo,  questo  impedimento,  che  noi 
ti  abbiamo  dato  contea  tua  voglia,  si  è fatto 
a fine  di  bene  ; ora  andiamo  a soccorrere 
quello,  che  starà  poco  a morire.  Cosi  voltici, 
andammo  dal  mio  fratello,  il  quale  io  lo  feci 
{lortare  in  una  casa.  Fallo  subito  un  consi- 
glio di  medici,  lo  medicarono,  non  si  risol- 
vendo a spiccargli  la  gamba  alTalto,  che  tal- 
volta sarebbe  cam|>ato.  Subito  da'  fu  medicalo, 
comparve  quivi  il  duca  Alessandro,  il  quale 
facendogli  carezze,  stava  ancora  il  mio  fratello 
in  .sè.  Disse  al  duca  Alessandro:  Signor  mio, 
d'altro  non  mi  dolgo,  se  non  che  Vostra  Ecccl- 


(I)  Non  ù fuori  di  probabiliti , che  la  persona  qui 
dal  CcUini  rammonlala  sia  quel  Berlinghieri,  che  se- 
condo il  Sedili  (Lih.  VII,  pag.  1N8)  accompagnava 
nel  1535  il  cardinale  Ippolilo  de*  Medici  nel  suo  viag- 
gio di  Napoli,  c che  mori  di  veleno  in  Uri  nella  Pu- 
glia, unitamente  «I  predetto  cardinale,  e ad  altri  di 
lui  famigliarl  od  amici.  Di  questo  avvenimento  però 
se  ne  altrilmiscono  dal  Glovio  lo  cause  allo  febbri  pcr- 
nidosissiine,  clic  dominavano  nell' estate  in  quell*  aria 
insalubre.  V.  Lib.  XXXIV,  pag.  345. 

;a)  Luogo  in  Roma  dove  erano  le  carceri. 
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lonza  perde  un  .sorviloro,  del  quale  quella  ne 
polria  trovare  forse  de’  più  ^ aleuti  di  (juesta 
professione,  ma  non  ohe  eon  tanto  amore  e 
fede  vi  scrvissiiK),  quanto  io  face>o.  Il  duca 
disse,  che  s’ inpepn.iss»!  di  sivere;  del  resto 
benissimo  lo  cognoseeva  per  uomo  <la  lame  e 
valoroso.  Poi  si  volse  a certi  sua,  dicendo  loro, 
che  di  nulla  si  mancasse  a quel  valoroso  gio- 
vane. Partito  che  fu  il  duca,  1'  ,'ihlHindanza 
del  .sangue,  qual  non  si  poteva  stagnare,  fu 
causa  di  cavarlo  del  cervello;  in  modo  clx'  la 
notte  seguenti!  tutta  farneticò,  salvo  che,  vo- 
lendogli dare  la  comunione,  disse:  \'oi  facesti 
bene  a confessarmi  dianzi;  ora  questo  sacra- 
mento divino  non  è possibile  che  io  lo  possa 
ricevere  in  questo  di  gi.i  guasto  strumento: 
solo  contentatevi  che  io  lo  gusti  con  la  divi- 
nità degli  occhi,  per  i quali  sarà  ricevuto  dal- 
r immortale  anima  mia;  e quella  sola  a lui 
chiede  misericordia  e perdono.  Finite  queste 
parole,  levalo  il  sacramento,  subito  tornò  alle 
medesime  pazzie  di  prima , le  quali  erano 
composte  dei  maggiori  furori,  delle  più  or- 
rende parole,  che  mai  potOssino  immaginare 
gli  uomini;  nè  mai  cessò  in  tutta  notte  insiiio 
al  giorno.  Come  il  sole  fu  fuora  del  nostro 
orizzonte,  si  volse  a me,  e mi  disse:  Fralel 
mio,  io  non  voglio  più  star  qui,  perché  co- 
storo mi  farebbono  fare  qualche  gran  rosa,  di 
che  e’  s’ avrebbono  a }ieutirc  di  avermi  dato 
noia;  c scagliandasi  con  l’una  e l'altra  gamba, 
la  quale  noi  gli  avevaroo  messa  in  una  cassa 
mollo  ben  grave,  la  tramutò  in  modo  di  mon- 
tare a cavallo;  voltandosi  a me  col  viso,  dis.se 
tre  volte;  Addio,  addio;  e Pullima  parola  se  ne 
andò  con  quella  bravosissima  anima(l].  Venuto 
l’ ora  debita,  che  fu  in  sul  tardi  a venlidua 
ore,  io  lo  feri  .sotterrare  con  grandissimo  onore 
in  nella  Chiesa  de’ Fiorentini;  c di  poi  gli  feci 
fare  una  bellissima  lapida  di  marmo,  in  nella 
quale  vi  si  fece  alcuni  trofei  e bandiere,  inta- 
gliale. Non  voglio  lasciare  indietro,  che  do- 
mandandolo un  di  quei  sua  amici,  chi  gU 
aveva  dato  cpiell’ archibusata,  se  egli  lo  rico- 
gnosce.ssi,  disse  di  sì  c dettegli  i ronlra.ssegni ; 
ì quali,  sebbene  il  mio  fratello  si  era  guar- 
dalo da  me  che  tal  cosa  io  non  sentissi,  benis- 


{!)  la  rorp  brai'othsimo,  come  su|>crlalivi>  ili  bra- 
vo, fu  ammessa  dall'  vVlberli  nel  snu  Dizionario  t'ni- 
versale  in  prozia  di  questo  estimpin. 
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simo  lo  avevo  inteso  (1);  e al  suo  luogo  si  dirà 
il  .seguilo. 

Tornanilo  alla  della  lapiila,  certi  maravi- 
gliosi  letterati,  che  conoscevano  il  mio  fra- 
tello, mi  dellono  una  epigramma  (^  , dicen- 
domi che  (|uclla  meritava  <|uel  mirahii  giovane; 
la  qual  dici'va  rosi:  Francisco  Cellino  Fioren- 
tino, qui  qiiod  in  leneris  annis  ad  Joannem 
Mrdieem  Dticem  plures  viclorias  relulil  et  Si- 
gni fer  fuil,  facile  documentum  dedit  qunntae 
furtitudinis  et  consilii  vir  futurus  erat,  «i  cru- 
delis  fati  archibuso  Iransfossus  quinto  aetatis 
lustro  jaccret.  Benrenutus  frater  posuit.  Obiit 
die  XXV 11  Maii  SIDXXIX.  Era  deU’età  di 
venticinque  anni  (3);  c perchè  domandato  in- 


(t)  Del  valore  Ji  Giovanni  Cellini  ai  gii  veduto 
che  nc  fa  nietixìnnc  anco  il  Varchi  nel  Lib.  , della 
Storia,  oro  parla  pure  della  di  lui  morte. 

(S)  Usasi  epigramma  anche  in  senso  d’ fnacr isione, 
ed  in  Ronere  femniinilc. 

(:l  Benvenuto  essendo  nato,  come  egli  d asserisce, 
rtel  novembre  del  ir>00  , ed  aveniloci  poscia  detto  che 
questo  suo  fratello  rU  era  minore  di  due  anni,  perciò 
la  nascita  di  Francesco  rollini  verrebbe  ad  essere  ac- 
caduta sul  flnirc  del  1309 , o al  più  tardi  al  comin- 
ciaro  del  1503.  Ma  non  combinando  in  (ale  ipotesi, 
che  questi  nel  1520  avo.sso  25  anni,  manifesto  si  rende 
adunque  che  il  Cellini  non  fu  scrupolosamente  esalto 
nell’ indicazione  dell’ eUi  del  fratello,  o allorquando 
asserì  che  questi  gli  era  minore  di  due  anni,  o qui 
dove  assicura  che  nel  1529  crIì  ne  avea  venticinque. 
Per  relliticarc  questo  errore  di  computo  oraci  insorto 
il  dubbio  che  Benvenuto  per  inavvertenza  avesse  con- 
fusa la  data  del  giorno  , in  cui  gli  mori  il  fratello . 
eon  quella  dell'  anno  che  coniava  il  secolo,  noi  quale 
ciò  accadde  . o che  per  conseguenza  dovesse  leggersi  ; 
Obiti  die  XXtX  3iaii  HiDXJVII,  nel  qual  caso  lo 
epoche  degli  anni  di  vita  assegnate  da  Benvenuto  al 
fratello,  in  ambedue  i passi  allegati,  riuscirebbero 
esallissime.  Non  vedendosi  riportata  questa  inscrizione 
dal  Galletti,  noi  speravamo  di  poter  ciò  diliKidare  eoo 
più  sicurezza  . mediante  il  riscontro  delta  lapida  se- 
polrralc , c nc  richiedemmo  dell’ esame,  oltre  ad  al- 
tri dotti,  anche  I’  eruditissimo  sig.  abate  Francesco 
Cancellieri.  Questi  con  quella  cortesia  che  fu  solito 
praticare  con  chi  gli  era  amico,  ci  replicò,  che  mal- 
grado tutte  le  più  scrupolose  indagini  da  esso  fatte  al 
nella  chiesa  dei  Fiorentini,  che  nel  Portico  ed  Ospe- 
dale. e perfino  ancora  nell'antico  oratorio  ed  archivio 
del  Consolato , non  si  potò  in  modo  alcuno  ritrovare 
(ale  inscrizione,  nò  memoria  veruna  ad  essa  relativa; 
onde  restava  a concludere,  o che  questa  esistesse  sol- 
tanto nella  bizzarra  fantasia  di  Benvenuto,  oppure  con 
maggior  verità,  che  essendovi  stala  collocala,  come 
egli  lo  afferma,  fosse  stala  tolta  in  appresso  per  dar 
luogo  ad  altri  depositi,  che  furono  in  quella  chiesa 
cretti,  o a nuove  inscrizioni,  delle  quali  vrdesi  essa  in 
più  parti  altualiucntc  arricchita. 
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fra  i soldati  Cecchino  del  Piffero,  dove  il  nome 
.suo  proprio  era  (ìiovan  Francesco  CeQini,  io 
volsi  fan'  i|uel  nome  proprio  di  che  pii  era 
conosciuto  sotto  la  nostra  arme.  Questo  nome 
io  r avevo  fatto  intagliare  di  bellissime  lettere 
antiche;  le  quali  avevo  fatte  fare  tutte  rotte, 
salvo  che  la  prima  e 1’  ultima  lettera.  Le 
quali  lettere  rotte,  io  fui  domandato,  per  quel 
che  cosi  avevo  fatto,  da  quelli  letterati  die  mi 
avevan  fatto  quel  hello  epigramma.  Dissi  loro, 
quelle  e.sser  rotte,  ]K‘rchè  quello  strumento 
mirabile  del  suo  corpo  era  guasto  e morto;  e 
quelle  dua  lettere  intere,  la  prima  e I'  ultima, 
si  erano,  la  prima,  memoria  di  quel  gran 
guadagno  di  quel  presente,  che  ci  dava  Iddio, 
di  questa  nostra  anima  accesa  dalla  sua  divi- 
nità; questa  non  si  rompeva  mai:  quell’ altra 
ultima  intera,  si  era  per  la  gloriosa  fama  delle 
sue  valorose  virtù.  Questo  piacque  assai,  c di 
poi  qualcun  altro  se  n’è  servito  di  questo 
mudo.  Appre.s.so  feci  intagliare  in  nella  delta 
lapida  Tarme  nostra  de’tieUini,  la  quale  io 
alterai  da  i|uel  die  Tt'  propria;  [lerché  si  vede 
in  Ravenna,  che  è città  antichissima,  i nostri 
Cellini  onoratissimi  gentili  uomini , i quali 
hanno  per  arme  un  leone  rampante,  di  color 
d’ oro,  in  campo  azzurro,  con  un  giglio  rosso 
pasto  nella  zampa  diritta,  c svipra  il  rastrello 
con  Ire  piccoli  gigli  d’ oro.  Questa  à la  nostra 
vera  arme  de' Cellini.  .Mio  padre  me  la  mo- 
strò, la  quale  era  la  zampa  sola  con  lutto  il 
restante  delle  cose;  ma  a me  più  piacerebbe 
che  si  usserva.sse  quella  dei  Cellini  di  Ravenna 
sopradelta  (1).  Tornando  a quella,  che  io  feci 
in  nel  si'polcro  di  mio  fratello,  era  la  branca 


flj  Qnpsl'arme,  per  la  quale  il  Cellini  mostrò 
tanta  preiiilezione,  e di  cui  dicevi  nella  prefazione  al- 
r Orf/ieerin  eh’ei  lasciolla  da  aò  medesimo  disegnata, 
parte  con  matita  c parte  con  inchiostro,  sovra  una 
carta , in  cui  leggevasi  una  memoria  icrltla  di  sua 
manu.  fu  da  noi  ritrovata,  unitamente  ad  altri  docu- 
menti  originali  rignanlanti  la  vita  del  nostro  autore, 
nelC  archivio  della  Congregazione  dei  procuratori  o 
btionomini  di  San  Martino  di  Firenze  nella  buca  XCII, 
filza  WVfll.  I.a  memoria  poi  che  sotto  di  essa  leg- 
gevi, scritta  di  carattere  del  Cellini,  è la  seguente; 
CEl.Liyi  ARME.  I tre  Oigli  resti  in  Campo  d’ar- 
gento. ed  il  Roitretlo  roseo;  II  Ciane  d'oro  in  Campo 
azzurro.  ^ J.a  vera  arme  del  Cellini,  conforme  a 
quella  delli  gentiluomini  di  Ravenna,  eittd  antle^ie- 
rima  , e trfwala  in  Cura  mia  ineino  da  Cristofano 
Cellini  mio  bitavo,  padre  di  Andrea  mio  avolo.  Il 
disegno  di  quest'  arme  trovasi  ora  nella  I.  Biblioteca 
Palatina. 


del  leone;  e,  in  cambio  del  giglio,  gli  feci 
un'  accetta  in  ntano,  col  campo  di  detta  arme 
partilo  iti  quattro  parli;  e quell’  accetta  che  io 
feci,  fu  solo  perché  non  mi  si  .scordasse  di 
fare  le  sue  vendette. 

Attendevo  con  grandis.sima  sollecitudine  a 
Onirc  quell' opera  d’oro  a papa  Clemente,  la 
quale  il  detto  papa  grandemente  desiderava; 
e mi  faceva  chiamare  dua  e tre  volte  la  setti- 
mana, volendo  vedere  detta  opera,  e .sempre 
gli  cresceva  di  piacere;  e più  volte  mi  riprese, 
quasi  sgridandomi  della  gran  mestizia  che  io 
portavo  di  questo  mio  ffalello;  c una  volta 
infra  le  altre,  vedutomi  sbattuto  e squallido 
più  che  il  dovere,  mi  disse:  Benvenuto,  oh  ! 

10  non  sapevo  che  tu  fussi  pazzo;  non  hai  tu 
saputo  prima  che  ora,  che  alla  morte  non  è 
rimedio?  Tu  vai  cercando  d’ andargli  dietro. 
Partitomi  dal  papa,  seguitavo  T opera  e i ferri 
della  Zecca,  e per  mia  innamorala  mi  avevo 
preso  a vagheggiare  quell’ archibasiere , che 
aveva  daln[l)  al  mio  fratello. Questo  tale  era  già 
stalo  soldato  cavalleggien>,  dipoi  si  era  messo 
per  archibusiere  nel  numero  de’ caporali  col 
Bargello;  e ((ueOo  che  più  mi  fece  crescer  la 
stizza  , fu  che  lui  s’  era  vantalo  in  questo 
modo,  dicendo:  Se  non  ero  io,  che  ammazzai 
quel  bravo  giovane,  ogni  poco  che  si  lardava, 
che  egli  solo  con  nostro  gran  danno  lutti  ci 
metteva  in  fuga.  Cognoscendo  io,  che  quella 
pa.ssione  di  v ederlo  tanto  spesso  mi  toglieva  il 
sonno  e il  cibo,  e mi  conduceva  per  il  mal 
cammino,  non  mi  curando  di  far  cosi  bassa 
impre.sa  e non  molln  lodevole,  una  sera  mi 
disposi  a voler  uscire  di  tanto  travaglio.  Que- 
sto tale  islava  a rasa  vicino  a un  luogo  rhia- 
mato  Torre  Sanguigna,  accanto  a una  casa, 
dove  slava  alloggiala  una  cortigiana  delle  più 
favorite  di  Ruma,  la  quale  si  domandava  la 
signora  Antea.  E.ssendo  sonato  di  poco  le  ven- 
tiquattr'ore,  questo  archibusiere  si  stava  In  su 
T uscio  suo  con  la  spada  in  mano,  e aveva 
cenalo;  io  con  gran  destrezza  me  gli  accostai, 
con  un  gran  pugnale  pistoiese,  e girandogli 
un  manrovescio , pensando  di  levargli  il  collo 
di  netto,  voltosi  anche  egli  prestissimo,  il  colpo 
giunse  in  nella  punta  della  spalla  istanca;  e 
fiaccalo  lutto  Tosso,  levatosi  su,  lasciato  la 

fi)  Abbiamo  altrotc  avvertilo  che  il  Cellini  uh 

11  verbo  dare  anco  nel  lignllicalo  di  cogliere,  ferire, 
nil/zirc. 
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spada,  smarrito  dal  gran  dolore,  si  messe  a 
corsa;  dove  che,  seguitandolo,  in  quattro  |>assi 
lo  giunsi;  c,  alzando  il  pugnale  sopra  la  sua 
lesta,  lui  abbassando  forte  il  capo,  prese  il 
pugnale  appunto  i'  asso  del  collo  e mezza  la 
collottola,  e in  nell’ una  e nell’altra  parte  en- 
trò tanto  dentro  il  pugnale,  che  io,  se  bene 
facevo  gran  forza  di  riaverlo,  non  possctti; 
perchò  della  delta  casa  dell’  Antea  saltò  fuora 
quattro  soldati  con  le  spade  impugnale  in 
mano,  a tale  che  io  fui  sforzalo  a metter 
mano  per  la  mia  spada  per  difendermi  da 
loro.  Lasciato  il  pugnale,  mi  levai  di  quivi,  e 
per  paura  di  non  esser  conosciuto  me  ne  an- 
dai in  casa  il  duca  Alessandro,  che  slava  infra 
Piazza  Navona  e la  Rotonda,  tìiunio  che  io 
fui  feci  parlare  al  duca,  il  quale  mi  fece  in- 
tendere che,  se  io  ero  solo,  io  mi  stessi  cheto 
c non  dubitassi  di  nulla,  e ebe  io  me  ne  an- 
dassi a lavorare  l’opera  del  papa,  che  la  desi- 
derava tanto,  e per  otto  giorni  io  mi  lavorassi 
«Irento;  massiniamenle  essendo  sopraggiunti 
quei  soldati  che  mi  avevano  impedito,  i quali 
avevano  (pie!  pugnale  in  mano,  c contavano  la 
cosa,  come  l’era  ita,  e la  gran  fatica  che  gli 
avevano  durato  a cavare  quel  pugnale  del- 
l’osso del  rollo  c del  capo  di  colui,  il  quale 
loro  non  sapevano  chi  quel  si  fussi.  Siprag- 
giunlo  in  questo  (iiovanni  Bandini  (1),  disse 
loro:  Om*sto  pugnale  è il  mio,  e l’ avevo  pre- 
stalo a Benvenuto,  il  quale  voleva  far  le  ven- 
dette del  suo  fratello.  I ragionamenti  di  questi 
soldati  furono  assai,  dolendosi  d’ avermi  impe- 
dito, se  bene  la  vendetta  s’  era  fatta  a mi.sura 
di  carboni. 

Passò  più  di  otto  giorni,  il  papa  non  mi 
mandò  a chiamare  come  c’soleva;  da  poi  man- 
datomi a chiamare  per  quel  gentiluomo  bolo- 
gnese suo  cameriere,  rbe  già  dissi,  questo  con 
gran  modestia  mi  accennò,  come  il  papa  sa- 
peva ogni  rosa,  c che  Sua  Santità  mi  voleva 
un  grandissimo  bene,  e che  io  attendessi  a 
lavorare  c stessi  cheto.  Giunto  al  papa,  guar- 
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(I)  Qncati  e fimoM  nelle  alone  Borentine.  Servi 
mollo  il  duca  Alesaandro  anco  in  ambaacerie  di 
grande  intereaae  : ma  eaaendo  peraona  faclnoroaa  e 
poco  leale,  nel  I.V43.  mentre  era  alato  inviato  a O- 
aare  dal  duca  Coaimo,  fu  acoperto  partigiano  di  Fi- 
lippo Strozzi , e acbivata  per  grazia  la  morte , giacque 
per  quindici  anni  nel  fondo  di  una  torre.  V.  il  V'archi, 
ed  il  Segni , Lib.  IV,  X , pag.  *7*. 


93 

datomi  cosi  coll’occhio  del  porco  (1),  con  ì 
soli  sguardi  mi  fece  una  paventosa  bravata; 
dipoi  alle.so  all’opera,  cominciatosi  a rassere- 
nare il  V iso,mi  lodò  oltramodo,dicendomi  che  io 
avevo  fallo  un  gran  lavorare  in  sì  poco  tempo; 
dappoi , guardatomi  in  viso,  dis.se:  Or  che  tu 
se’ guarito.  Benvenuto,  attendi  a vivere:  ed  io, 
che  lo  intesi,  dissi  che  così  farci.  Apersi  una 
bottega  subito  bclli.ssima  in  Banchi  al  dirim- 
petto a quel  Raffaello,  c quivi  finii  la  detta 
opera  in  pochi  mesi  appresso. 

Mandatomi  il  papa  tutte  le  gioie,  dal  dia- 
mante in  fuora,  il  quale  per  alcuni  sua  biso- 
gni lo  aveva  impegnato  a certi  banchieri  ge- 
novesi, tenevo  tutte  le  altre  gioie,  e di  questo 
diamante  avevo  solo  la  forma.  Tenevo  cinque 
buoni.s.sìmi  lavoranti,  e fuora  di  questa  opera 
facevo  di  molte  faccende;  in  modo  che  la  bot- 
tega era  carica  di  mollo  valore  di  opere  c di 
gioie,  d’ uro  e di  argento.  Tenendo  in  casa  un 
cane  peloso , grandissimo  e bello,  il  quale  me 
lo  aveva  donato  il  duca  Alessandro,  se  bene 
questo  cane  era  buono  per  la  caccia,  perchè 
mi  portava  ogni  sorta  d’ uccelli  c (T  altri  ani- 
mali, che  ammazzato  io  avessi  con  T archi- 
buso,  ancora  per  guardia  di  una  casa  questo 
era  maravigliosissimo.  Mi  avvenne  in  questo 
tempo,  ( promettendolo  la  stagione  in  nella 
quale  io  mi  trovava , in  nella  età  di  ventinove 
anni } avendo  preso  per  mia  serva  una  gio- 
vane di  molta  bellissima  forma  e grazia,  di 
questa  tale  io  me  ne  servivo  per  ritrarla  a 
proposito  per  1’  arte  mia;  ancora  mi  compia- 
ceva, alla  giovanezza  mia,  del  diletto  carnale, 
per  la  qual  cosa  avendo  la  mia  camera  medio 
appartata  da  quelle  dei  mia  lavoranti,  e molto 
discosto  alla  bottega,  legata  con  un  bugigat- 


(I)  SI  ivTPrle  nell' edizione  di  Milano,  che  guar. 
dure  con  f ovàio  del  porco  rate  lo  ileaao  che  gnor- 
dorè  cotta  coda  detfoechio.  Se  vogliafì  però  oiaervare 
che  a queal'  ultima  frate  ooo  ai  aasegna  dalla  Cru* 
ara  altro  valore  che  quello  di  guardare  più  occulta- 
mente che  eia  potsibile , perché  altri  non  te  ne 
avvegga,  tarò  di  necettiu  conrenire,  che  guardare 
con  V occhio  del  porco  deve  qui  avere  un  alanìficato 
aaiai  diverso  da  quello  che  gli  fa  altrihoito  dall'  editor 
milanese,  e che  la  piu  propria  inlerprelazlonc  di  tal 
fVaae  aia  quella  dì  guardare  con  occhio  torvo , bieco , 

0 minoccìofo;  perché  ae  il  ponteBce  areale  guardato 
il  Cellini  soltanto  con  la  roda  dell*  occhio , cioè  più  oc- 
cultameole  che  fosse  possìbile , perché  altri  non  se  no 
accorgesse,  non  avrebbe  egli  poi  aoggiunlo,  che  con 

1 roti  sguardi  gli  fece  una  purmtoia  hrarata. 
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tolo  d'  una  camoruccia  di  questa  giovane 
serva;  e perchè  molto  ispesso  io  me  la  go- 
devo; c sebbene  io  ho  avuto  il  più  leggieri 
sonno  che  mai  altro  uomo  avessi  al  mondo, 
in  queste  tali  occasioni  delle  opere  della  carne 
egli  alcune  volte  si  fa  gravissimo  e profondo, 
siccome  avvenne  che  una  notte  infra  le  altre 
essendo  stato  vigilato  da  un  ladro,  il  quale 
sott’ombra  di  dire  che  era  orefice,  adocchiando 
quelle  gioie  disegnò  rubarmele.  Per  la  qual 
cosa  sconfittomi  la  bottega,  trovò  a.ssai  lavo- 
retti d’oro  e d’ argento,  e soprastando  a scon- 
ficcare alcune  cassette  per  ritrovar  le  gioie 
ch’egli  aveva  vedute,  quel  cane  detto  se  gli 
gettava  addosso,  c lui  con  una  spada  mala- 
mente da  quello  si  difendeva:  di  imxlo  che  più 
volle  il  cane  corso  per  la  casa,  ed  entralo  in 
nelle  camere  di  quei  lavoranti , che  erano 
aperte  per  esser  di  state,  da  poi  che  quel  suo 
gran  latrare  (|uei  non  volevano  sentire,  tiralo 
lor  le  co|ierle  d’addos.so,  ancora  non  sentendo, 
pigliato  per  i bracci  or  1’  uno  or  l’ altro  |ier 
forza  gli  svegliò,  e latrando  con  quel  suo  or- 
ribil  modo  mostrava  loro  il  sentiero , av- 
viandosi loro  innanzi.  Il  quale  veduto  che 
lor  (1)  seguitare  non  lo  volevano,  venuto  a 
questi  traditori  a noia,  tirando  al  dello  rane 
.sassi  e bastoni  ( e questo  lo  potevano  fare, 
perchè  era  di  mia  commissione,  che  loro  tutta 
notte  teneAsino  il  lumel,  per  ultimo  serralo 
molto  bene  le  camere,  il  cane , perso  la  spe- 
ranza dell’  aiuto  di  questi  ribaldi,  da  per  sè 
solo  si  messe  all’impresa;  c corso  giù,  non 
trovato  il  ladro  in  bottega,  lo  raggiun.se;  c 
combattendo  seco,  gli  aveva  di  già  stracciala 
la  cappa  c tolta,  e .se  non  era  che  lui  chiamò 
l’aiuto  di  certi  sarti,  dicendo  loro,  che  per 
r amor  di  Dio  lo  aiulassino  difendere  da  un 
cane  arrabbiato  ; questi  cretlendo  che  così 
fosse  il  vero,  saltati  fuora  iscaccionio  il  cane 
con  gran  fatica.  Venuto  il  giorno,  e.ssemio 
iscesi  in  bottega,  la  viddono  sconfitta  e aperta, 
e Tolto  tutte  le  cas.selle.  Oominciomo  ad  alla 
voce  a gridare:  Ohimè!  Ohimè!  onde  io  risen- 
titomi, ispavenlato  da  quei  rumori,  mi  feci 
fuora.  Per  la  qual  cosa  faltiinisi  innanzi,  mi 
dis.scro:  Oh  sventurati  a noi,  che  siamo  stali 
rubali  da  uno  che  ha  rollo  e tolto  ogni  cosa! 


Mi  In  rigore  /.wi.  I.ei , Loro,  sono  ora  usali  aol- 
tanto  nei  rasi  oblif|iii. 


Queste  parole  furono  di  tanta  potenza,  che  le 
non  mi  lasciorno  anilarc  al  mio  cassone  a ve- 
dere se  vi  era  drenlo  le  gioie  del  papa;  ma 
per  quella  colai  gelosia  ismarrito  quasi  affallo 
il  lume  degli  occhi,  di.ssi  che  loro  medesimi 
aprìssino  il  cas.sone,  vedendo  quante  vi  man- 
cava di  quelle  gioie  del  ptipa.  Questi  giovani 
si  erano  tutti  in  camicia  ; c ijuando  dipoi, 
aperto  il  cassone,  videro  tulle  le  gioie  e l’opera 
d’oro  insieme  cmi  esse,  rallegraiiilosi  mi  dis- 
sero: E’ non  c’è  mal  nessuno,  da  poi  che 
l’opera  e,  le  gioie  son  qui  tutte;  se  bene  que- 
sto ladro  ci  ha  lasciali  tulli  in  camicia,  causa 
che  iersera  per  il  gran  calilo  noi  ci  spogliammo 
lutti  in  bottega,  e ivi  lasciammo  i nostri  panni. 
Subito  ritornatomi  le  virtù  al  suo  luogo,  rin- 
grazialo Iddio,  dissi:  Andate  tulli  a rivestirvi 
di  nuovo,  ed  io  ogni  rosa  pagherò.  Inteuilendo 
più  per  agio  il  caso,  come  gli  era  passalo, 
quello  che  più  mi  doleva,  cIkv  fu  causa  di 
farmi  smarrire  e spaventare  tanto  fuor  della 
natura  mia,  si  era,  che  lalvolla  il  mondo  uon 
avcs.se  pensato,  che  io  avessi  fatto  quella  fin- 
zione di  i|uel  ladro  .sol  per  rubare  io  le  gioie; 
e iverchè  a papa  Clemente  fu  detto  da  un  suo 
fiilalissimo  e da  altri,  ì quali  furono  France- 
.sco  del  Nero,  il  Zanna  de’  Ililiotti  suo  compu- 
tista, il  vescovo  ili  Vasona  (1)  c molli  altri 
simili:  (!omc  fidale  voi.  Beatissimo  Padre, 
tanto  gran  valor  dì  gioie  a un  giovane,  il 
quale  è tutto  fuoco,  ed  è più  nell’  arme  im- 
morso che  nell’  arte,  e non  ha  ancora  Iren- 
l’anni?  La  ipial  cosa  il  papa  rispose,  se  nes- 
suno di  loro  sapeva,  che  io  avessi  mai  fallo 
coso  da  ilar  loro  tal  sospetto.  Franccsai  del 
Nero  suo  lo.sauricro  presto  rispose  dicenilo: 
No,  Beatissimo  Patire,  perchè  c’  non  ha  avuto 
mai  una  tale  occasione.  A questo  il  papa  ri- 
spose: Io  r ho  per  intero  uomo  dabbene,  e se 
io  vedessi  un  mal  di  lui,  io  non  lo  crederci. 


(I)  (firolamo  Schio  o Sclcdo,  vigilanlisvimn  negozia- 
toro  nelle  cose  iti  alalo,  c confessore  di  Clemente  VII. 
olire  a varie  cariche  ed  insigni  delegazioni . Ira  le 
quali  non  C da  tacersi  quella  in  Spagna  a Carlo  V , 
ehhc  nel  1523  il  vescovado  di  Vaison  nella  contea  di 
Avignone,  c mori  in  Roma  nel  1533  di  anni  52.  V. 
Giovio.  Lih.  XXVII,  e la  Gallio  C hrÌMliana , \ol,  I. 
pag.  9.IA,  dalla  quale  si  rileva  non  essere  egli  Vicen- 
tino, ma  nativo  di  Vaison , dicendosi  patria  l'ainmen- 
sii.  Di  lui  successore  nel  vescovado  fu  il  datario  Tom- 
maso ('ortesi  da  Prato , di  cui  si  d fatta  menzione 
poc'  anzi  a pag.  S5,  col.  2. 
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Questo  fu  quello,  die  mi  delle  il  ma(:gior  tra- 
vaglio, e che  subito  mi  venne  a memoria. 
Dato  che  io  ebbi  ordine  a'  giovani  che  fmisino 
rivestili,  presi  l’opera  insieme  con  le  gioie, 
accomodandole  il  meglio  ch’io  potevo  a’iuogbi  ! 
loro,  e con  esse  me  ne  andai  subito  dal  papa; 
al  quale  da  Francesco  del  Nero  gli  era  stalo 
detto  parte  di  quei  rumori,  che  nella  bottega 
mia  s’ era  sentito,  e subito  messo  sos|ielto  al 
papa  (1);  il  papa  più  presto  immaginalo  male 
che  altro,  fattomi  un  guardo  addosso  teiri- 
bile,  disse  con  voce  attera:  Uh-  s4’i  tu  venuto 
a far  qui?  che  c’è?  Ecci  tutte  le  vostre  gioie 
c r oro;  e non  manca  nulla.  Allora  il  papa, 
rasserenalo  il  viso,  disse:  Cosi  sia  tu  il  ben- 
venuto. Mostratogli  l’opera,  c in  mentre  che 
e’ la  vedeva,  io  gli  contavo  tutti  gli  accidenti 
del  ladro  e dei  mia  affanni,  e quello  che  in’era 
di  maggior  dispiacere.  Alle  quali  parole  molle 
volle  si  volse  a guardarmi  in  viso  ri.s.so,  e alla 
pre.senza  era  quel  Francesco  del  Nero;  per  la 
qual  cosa  pareva  die  aves.se  mezzo  |>er  male 
non  si  essere  apjiosto  (2;.  .AU’ullimo  il  papa, 
cacciatosi  a ridere  di  quelle  tante  cose  che  io 
gli  avevo  detto,  mi  ilisse:  f a’  e ulicndi  a esser 
uomo  dabbene,  come  io  mi  sapevo. 


(1)  Questo  Francesco  del  Nero,  snprjinnnminato  il 
Crd  del  Piccadigtio,  che  con  laida  lacilita  chiamava 
In  dubbio  l'allrui  onoratezza,  non  era  egli  medesimo 
dolalo  di  gran  rirtU,  |>er  quanto  no  dice  il  Varchi  al- 
l' anno  l SZ7  , ore  parlando  di  erso  cosi  ai  eapreaae  ; del 
tjutile  nella  eitld  di  Firente  twn  nacque,  che  io  creda 
mai,  né  il  meno  religioso,  né  il  più,  non  dico  acaro, 
ma  sordido,  (Lifa.  Ili,  pag.  V7);  carallcro  cho  rien 
conrermato  pure  dalle  aeguenti  parole  del  Giuria:  uo- 
mo veramenle  , olirà  quel  tradimento  scoperto , di 
molte  macchie  d' empietà  e d'ai-ariiia,  (Lib.  A XV, 
pag,  30), 

(i)  Apporsi  vale  indovinare,  dare  net  segno. 


Do 


C.'*MTOLO 

È in  sosprllo  di  aver  falle  monete  false,  ed  è rteu- 
nozctulu  innueeiite.  — 7roea  il  ladro  delta  btd- 
tcija.  — fnondasione  di  ftomu,  — È fatto  Ma:- 
ziefe  pontificio.  — Disegno  di  un  calice  pel 
pttpa.  — Gli  è negalo  l'  uffizio  del  piomlio  dato  a 
fìasliano  Frncziunn. — Tarda  a finire  il  calice. — 
trulli  perciò  acuii  col  Cardinal  Salciali  e col 
papa.  — È preso  dal  mal  venereo,  e come  gua- 
risce. 

Sullecilaiido  la  della  opera,  c lavorando 
coutinuamenlc  |M'r  la  /ecca,  si  cominciò  a 
veder  per  Doma  alcune  monete  false  stampale 
con  le  mie  proprie  slainp<‘.  Subito  furono  por- 
tale dal  papa,  e datogli  sospetto  di  me.  Il  papa 
dis.se  a laco|X)  llalducci  zecchiere  (ij;  Fa’ di- 
ligenza grandissima  di  trovare  il  malfallurc, 
perché  sappiamo  che  Henvenulo  è uomo  da 
bene.  Questo  zecchiere  traditore,  per  esser 
mio  nimico,  dis.se  : Iddio  voglia.  Beatissimo 
Padre,  che  vi  riesca  così  qual  voi  dite;  perchè 
noi  abbiamo  qualche  riscontro.  A questo  il 
papa  si  volse  al  governatore  di  Koraa  c disse, 
che  lui  facesse  un  poco  di  diligenza  di  trovare 
questo  nialfallore.  In  questi  di  il  papa  mandò 
per  me;  dipoi  con  destri  ragionamenti  entrò 
in  .su  le  monete,  e bene  a pro|iosilu  mi  disse: 
Benvenuto , darebbel’  egli  il  cuore  di  far  mo- 
nete false?  .Mia  qual  cosa  io  risposi,  die  le 
crederei  far  meglio  che  tutti  quanti  gli  uo- 
mini, che  a tal  vii  cosa  attendevano:  perchè 
quelli  che  allendonu  a tali  pollroiM'rie  non  son 
uomini , che  sappiati  guadagnare , uè  sono 
uomini  di  grande  ingegiMi:  e se  io  col  mio 
poco  ingegno  guadagnavo  tanto  che  mi  avan- 
zava, perchè  quando  io  mettevo  fèrri  |ier  la 
Zecca,  ogni  mattina  innanzi  che  io  desinassi 
mi  liM'cava  a guadagnare  Ire  si-udi  il  manco 
I ( che  cosi  era  stalo  sempre  l’usanza  di  pagare 
i ferri  delle  monete,  c quello  siiocco  del  zec- 
chiere mi  voleva  male,  perché  e’ gli  avrebbe 
I voluti  avere  a miglior  mercato  ),  a me  mi 
bastava  a.s.sai  questo  che  io  guadagnavo  con 
^ la  grazia  di  Dio  e del  mondo;  chè,  a far  mo- 
nete false,  non  ini  sarebbe  tocco  a guadagnar 
tanto.  Il  ]iapa  attinse  benissimo  le  parole,  e 


fi;  IN  quello  Biklurci  li  pirla  anche  nelle  Lcllero 
pittoriche. 
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dove  gli  ave«  dato  commissione,  che  con  de- 
strezza avessino  cura  che  io  non  mi  partissi 
di  Roma,  disse  loro,  che  cercassino  con  dili- 
genza, e di  me  non  Icnessino  cura  nessuna; 
perche'  non  avrebbe  voluto  isdegnarmi,  qual 
russe  causa  di  perdermi.  A chi  ei  commesse 
caldamente  Turono  alcuni  de'  cherici  di  C.a- 
mcra,  i quali  Tatto  queUc  debite  diligenze, 
perché  a loro  toccava,  subitolo  trovarono. 
Questo  si  era  uno  stampatore  della  propria 
Zecca,  die  si  domandava  per  nome  Ccseri  (1) 
Maccheroni,  cittadino  romano,  e insieiuc  seco 
Tu  preso  un  Ovulatore  (2J  di  Zecca. 


(t)  ArverUii  che  eri  mollo  comune  in  entico  il 
permntire  il  nome  dì  Cerare  in  Cereri  ; e nei  libri  dei 
roiartoii  della  Ciri  Medici  «da  noi  più  toUg  allegali  » 
troTisi  sempre  usato  quest' uUimo  nome  in  luogo  del 
primo. 

(9)  Dal  eh.  sig.  Carpini  fu  aTTcrtilo  che  il  Tocabolo 
Oooiafore  manciTa  nei  dizionarj,  e che  era  perciò  ben 
diIDcìle  di  congetturarne  il  signiGcalo,  essendosi  da 
quei  tempi  ai  nostri  quasi  interamente  cambiate  lo  arti 
della  Zecca;  per  il  che  dubilara  che  il  testo  fosse 
tbaglialOs  e che  legger  si  dotcsse  operatore t o lavora» 
tare.  Avendo  il  MS.  Poirol  escluso  oguì  dubbio  sulla 
chiarezza  della  lezione  Ovolatore,  per  ritrovarne  il 
suo  valore  non  trascurammo  di  far  coosullare  gli  &n* 
lichi  archivj  della  Zecca  di  Roma . onde  vcrìflcare  se 
tra  i aalariali,  o altri  operanti  in  quella,  se  ne  vedesse 
indicalo  alcuno  col  nome  di  Ovolatore.  Resultò  da  tali 
ricerche,  che  atteso  il  disordine  soiTerlo  dai  citali  ar- 
chivj, per  le  passate  vicende  politiche,  rendevasi  ora 
inposaihile  il  ritrovare  verun  docunieulo  tanto  di  epoca 
antecedente  , che  contemporanea  al  Ccllini , con  cui 
provare  r esistenza  di  salarialo,  o lavorante,  che  si  co- 
noscesse sotto  tal  denominazione , o sodo  altra  ad  essa 
oornspondeirte.  Rivolti  quindi  i nostri  esami  al  libri  di 
ammiiiislrauoDe  dell*  antica  Zecca  di  Firenze , rilevam- 
mo che  gli  operanti  in  essa  talvolta  si  chiamarono 
Overiei  i,  e tal  altra  Overatori;  lo  che  servir  potrebbe 
di  valido  argomento  per  diibiUre  che  il  Cellirii  del- 
Usie  Oteratore , c che  lai  voce  (Ut  di  lui  amanuense 
in  quella  di  Ovolalure  convertila  ai  fosse.  Non  poten- 
dosi adunque,  senza  atcr  ricorso  alla  congettura,  ri- 
conoscere il  vero  signilicato  di  Oiolalore,  non  sem- 
brerebbe perciò  a noi  disprezzabile  quello  che  Irar  si 
potrebbe  dal  prenderne  la  derivazione  da  ròtxi/o.  voce 
osata  dal  Biringuccio  nella  Pirotecnia,  c dall'  Alberti 
riportata  nel  valore  di  quel  melnllo,  che  nelle  prin>e 
^urio’ii  delV  argento  vien  separato  nel  formolo  dnt 
confrustagno,  che  contiene  piombo,  e la/t>o//a  anche 
oro.  E se  si  faccia  allenzione,  che  Ovolatore  vedesi 
scritto  nel  MS.  Poirot  premessavi  un' //.  cioò  0oto/a- 
tore,  lo  che  costringerebbe  a dargli  una  pronunzia  al- 
quanto aspirala , avremmo  cosi  non  tenue  sostegno 
alia  nostra  induzione , cioò  che  la  storpiatura  Hovoia- 
tore  dall' imperilo  giovine  amanuense  sostituita  si  fosse 
alla  voce  Covolatore  dal  Cellini  composta  e dettala; 
voce  da  cui  si  potrebbe  dedurre,  che  la  persona  con- 
vinta di  aver  faisiUcalo  le  monete  insieme  con  Cesare 
Maccheroni,  fosse  un  fomlUore  di  metalli  della  Zecca. 


In  questo  di  medesimo  pa.s$ando  io  per 
piazza  Navona,  avendo  meco  quel  mio  bello 
can  barbone,  quando  io  son  giunto  dinanzi 
alla  porta  del  RargcUo,  il  mio  cane  con  gran- 
dissimo impelo.  Torte  latrando,  si  getta  dentro 
alla  porta  del  Bargello  addosso  a un  giovane, 
il  quale  (t)  aveva  Tallo  cosi  un  poco  sostene- 
re ^2)  un  certo  Donnino  oreQce  da  Parma , 
già  discepol  di  C.aradosso,  per  aver  avuto 
indizio  clic  colui  lo  avesse  rubato.  Questo  mio 
cane  Taceva  tanta  Torza  di  volere  sbranare 
quei  giovane,  che  mosso  i birri  a compas- 
sione, c massimamente  il  giovane  aldacc  di- 
Tendeva  ben  le  sue  ragioni,  c quel  Donnino 
non  diceva  tanto  che  bastasse,  maggiormente 
essendovi  uno  di  quei  caporali  dc'birri, ch’era 
genovese  c conosceva  il  padre  di  questo  gio- 
vane; in  modo  che.  Tra  il  cane  e queste  altre 
occasioni.  Tacevano  di  sorte  che  volevano  la- 
sciare andar  via  quel  giovane  ad  ogni  modo. 
Accostalo  che  io  mi  Tui,  il  cane  non  cono- 
scendo paura  né  di  spada,  nè  di  bastoni,  di 
nuovo  gettatosi  addosso  a quel  giovane,  coloro 
mi  dissono  die,  .se  io  non  rimediavo  al  mio 
cane,  me  lo  anuuazzercbbouo.  Preso  il  cane 
il  meglio  eh'  io  potevo,  in  nel  ritirarsi  il  gio- 
vane in  su  la  cappa,  gli  cadde  certe  cartuzzc 
della  cappcruccia  (3];  |X'r  la  qual  cosa  quel 
Donnino  ricoguobbe  esser  cose  sue.  .\ncora  io 
vi  ricogiiubbi  un  jiiccolo  anellino;  per  la  qual 
cosa  subito  io  dissi  : Questo  è il  ladro  che  mi 
sconiìsse  e rubò  la  mia  bottega,  però  il  mio 
cane  lo  riéonoscc;  e lascialo  il  cane,  di  nuovo 
se  gli  gettò  addosso.  Dove  che  il  ladro  mi  si 
raccomandò  dicendomi , che  mi  renderebbe 
quello  che  aveva  di  mio.  Ripreso  il  cane,  co- 
stui mi  rese  d’ oro  e d’ argento  e di  aiiellclti 
quel  che  gli  aveva  di  mio,  e venticinque  scudi 
d' avvantaggio;  di|ioi  mi  si  raccomandò.  Alle 


(I)  È da  ar. orlini  che  qiioalo  iT  yua(«  t accoiali- 
vo.  È un  gran  difcllo . dia»!  il  sig.  Carpani,  che  nelte 
lingue  moderne  il  nominaliro  c raccusaUvo  abbiano 

10  stesso  segnacaso. 

(i,  Sottenfre  ba  qui  il  signiGcalo  datogli  dalla  Cru- 
sca. di  (juando  il  maiji.trato  comanda  che  il  reo 
non  si  parta  dalia  corte . senio  però  incarcerarlo. 

11  Varchi  pure,  parlando  di  Baldassarre  Carducci,  so- 
spello  alla  rasa  de' .Medici,  disse:  fu  con  alcuni  altri 
preso  segretamente  e sostenuto.  ( Idb.  IV,  pag.  71). 

(3)  Cappcruccia.  o cnpperuccio  , é la  parie  della 
rappa  che  cuopre  il  capo.  La  voce  cartuzza.  mancante 
nella  Ousca,  come  dimìnuliro  dì  carta,  fu  allegata 
dall' Alberti  con  la  presente  autorìU. 
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quali  parole  io  dissi,  che  si  racroniandasso  a 
Ilio,  perché  io  non  gli  farci  né  bene,  né  male. 
E (ornalo  alle  mie  faeeenile,  isi  a pcH'hi  gionii 
quel  Oseri  Maccheroni  delle  nionele  false  fu 
impiccalo  in  Ranchi  dinanzi  alla  porla  della 
/reca;  il  compagno  fu  mandalo  in  galea;  il 
ladro  genovese  fu  impiccalo  in  liampo  di  Kiore: 
ed  io  mi  rcsiai  in  maggior  concello  d'  uomo 
da  bene,  che  prima  non  ero. 

.V vendo  presso  a fine  l’opera  mia,  soprav- 
venne (piella  grandissima  inondazione,  la  ifuale 
Iraboccù  d’acqua  lulla  Roma  ^1).  .‘slandomi  a 
vedere  quel  die  lai  cosa  faceva,  esM'ndo  di 
già  il  giorno  logoro,  .sonava  venlidua  ore,  e 
le  acipie  oliramodo  crescevano:  e perché  la 
mia  rasa  e bollega  il  dinanzi  era  in  Ranchi, 
e il  di  dieiro  .saliva  parecchie  braccia , perché 
rispondeva  inverso  monlei;iordano,di  miMlo che 
peiLsando  prima  alla  .salule  della  vila  mia,  dipoi 
all’onore,  mi  messi  lulle  quelle  gioie  addosso,  c 
lasciai  queU’npcra  d’oro  a quelli  mia  lavoranli 
in  guardia,  c cosi  scalzo  discesi  per  le  mie  fine- 
stre di  drelo,  ed  il  meglio  che  io  [lolelli  passai 
per  quelle  acque , lanlo  che  io  mi  cundu.ssi  a 
Monle  l.’avallo;  dove  io  Irovai  messor  liinvanni 
Gaddi  chcrico  di  (Camera,  e Rasliano  Vene- 
ziano |)i(lure.  Acroslalomi  a messcr  Giovanni, 
gli  dclli  lulle  le  delle  gioie,  che  me  le  ,sal- 
va.sse;  il  quale  lenne  conio  di  me,  come  .se 
fralello  gli  fu.ssi  sialo.  Dipoi  a lochi  giorni, 
pa.s.sali  i furori  dell’acqua,  rilornai  alla  mia 
bollega,  e finii  la  della  o|iera  con  lanla  buona 
forluna,  medianle  la  grazia  di  Dio  e delle  mie 
gran  faliche,  che  ella  fu  lenula  la  più  bella 
opera  che  mai  fu.s,se  visla  a Roma  [2'.  Di 
modo  che  porlandola  al  papa,  egli  non  si 
poleva  saziare  di  halarmela,  e disse:  Se  io 


(I)  Qacita  é ftornndo  LodoTiVo  Comesio  la  Tcntf’si- 
ma  ler7a  inontlazionu  del  Tevere , la  quale  ebbe 
luogo  nei  (riorni  8 c » drll'ollobrc  Fu  si  ini- 

provTiaa  e reemenlc , che  a moUr  |tersono  non  lasciò 
fempo  a salvarsi . e svelse  in  poche  on?  i ponii  ed  al- 
cuni dei  palazzi  piu  solidi.  Quel  che  ò più  mirabile 
ai  che  qtiesla  scena  fu  a ciel  sereno  e senza  sira- 
ordinarie  piosKÌe  precedenti.  Vedi  il  detto  autore  I>e 
prndigiosis  Tyberi»  inundation.  — Jlomtf  IMI. 

rt)  Questo  bottone  da  piviale,  lodato  mollo  anche 
dal  Vasari  e dal  Cimgnara , conservasi  tnllora  in  Ca- 
stel Saot*  Angelo,  e si  estrae  coi  triregni  per  istm- 
mento  di  notaio  ne' giurili  di  Pasqna . di  Natale,  e di 
i^n  Pietro,  nei  quali  il  papa  canta  messa,  come  lo 
accenna  il  Roltari  nelle  note  al  Vasari,  Voi.  XI,  p.  108 
nota  1.  Di  esso  se  ne  |»arla  più  estesamente  anche 
nell*  Oreficeria  al  Gap.  V. 

Cellim 


fussi  un  im|ioralnrc  ricco,  io  donerei  ni  mio 
Rcnvcnulo  lanlo  Icrrcno,  (|uanto  il  suo  occhio 
.scorrcs.s<‘;  m.i,  perché  noi  d.il  dì  d’oggi  siamo 
poveri  imperatori  falliti,  a ogni  modo  gli  da- 
remo lanlo  pano,  che  liasirrà  alle  sue  piccole 
voglie.  Lascialo  che  io  ebbi  finire  al  papa 
quella  sua  smania  di  parole,  gli  chiesi  un 
mazzieri  ch’era  varalo.  .Mie  quali  parole  il 
papa  disse,  ehe  mi  voleva  dar  cosa  di  molla 
maggiore  im|)orl,anza.  Risposi  a .Sua  Saiililà, 
che  mi  desse  quella  piccola  intanto  pcT  arra. 
Caccianilosi  a ridere,  disse  che  era  conlenlo; 
ma  che  non  voleva  che  io  servissi,  e che  io 
mi  convenissi  eon  i compagni  mazzieri  di  non 
senire,  dando  loro  qualche  grazia,  cIh>  già 
gli  avevano  domandala  al  papa,  qual’ era  di 
jtolere  eon  autorità  ris<  iH)lere  le  loro  entrale. 
Gosi  fu  fallo.  ‘ IJueslo  mazziere  mi  rendeva 
poco  marn  o di  dugenlo  scudi  I’  anno  di  en- 
trala (1). 

Seguitando  appres-so  di  servire  il  papa  or 
d’un  picco!  lavoro,  or  d’un  altro,  mi  impo.se  che 
io  gli  facessi  un  disegno  d’  un  calice  ricchis- 
simo, il  quale  io  feei  il  dello  di.segno  (2)  e mo- 
dello. Era  questo  modeUo  di  legno  c di  cera: 
in  luogo  del  bollono  del  calice  avevo  fallo  Ire 
fignrclle  di  buona  grandezza,  tonde,  le  quali 
erano  la  Fede,  la  S|>ernnza  e la  Garilà:  in  nel 
piede  poi  avevo  fallo  a corrispondenza  Ire  ishv 
rie  in  Ire  tondi  di  basso  rilievo:  che  in  nell’una 


II)  l.‘  eniJitiv.iniu  monviciior  Marini  narr.v  rlii*  il 
Calimi  fu  (tosto  nH  rnllpgio  <Je'  Miiizieri  il  giorno 
ti  aprile*  , e rhr  rntiunziò  quest*  ulllrio  agli  H gen 
naio  l.*>33  ad  un  Pietro  Cornaro  «li  Venezia.  I Maiiif- 
ri,  detti  propriamente  Sriyncnti  o S^rgenli  d*  orme 
Apotlotici , precedevano  il  pafta  coti  alcune  mazze,  o 
verghe,  a guisa  de' Littori.  V*.  Archiatri  PontifirJ, 
T.  I,  pag.  87,  nota  A,  c Mahilbtn  .^Inso'um 
T.  II,  pag.  880.  476. 

(8)  Il  quale  ala  qui  in  luogo  «li  per  U che,  per  la 
qual  cosa.  Il  chiari’»imo  aig.  Mari«*tle  nel  mio  esem- 
I piare  «ti  ((ucsia  vila,  ehe  (voi  a|i(vartenne  al  t-av.  <ìiu- 
' ae|)pe Dosai  roltissimo  pitture  e »egrelario«h*irArra«ieniia 
' di  Belle  Arti  in  Milano,  e presso  del  «piale  fu  veduto  «lai 
sig.  Carpani . vi  aveva  srrilto  di  suo  pugno:  to 
quel  disegno,  bello  oUremodo.  Anco  monsignur  Boi- 
tari,  in  una  nota  al  V’asari  (V«d.  1\  . |iag.  t09;,  par 
landò  di  questo  Calice . assimra  che  il  disegno . « he 
ne  (Kiasedeva  il  sig.  Marietle,  era  cosa  sinpemla.  Ab- 
biamo tnoUre  notizia  da  questo  «Jottissiroo  prelato,  che 
( appresMt  dello  stesso  sig.  Marieite  c*fistcva  un  disegno 
di  lina  mazza  cardinalizia,  fatta  dal  Cellim  per  il  Car- 
dinal Campeggi:  lavoro  del  «piale  egli  non  ha  fatto 
veruna  menziune  non  lanlo  in  questa  sua  vita . rho 
j nell' f>rt‘/Srcr«fi,  ed  m tutti  gli  altri  Aicordi  da  esso  la 
sciati. 
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rra  la  Nalività  di  Cristo,  in  nell’  altra  la  Re- 
surrezione di  Cristo,  in  nella  terza  si  era  San 
Piero  crocifissi)  a capo  di  sotto;  die  cosi  mi 
fu  commesso  che  io  facessi.  Tirando  innanzi 
questa  detta  opera,  il  papa  moltp  is|iesso  la 
voleva  vedere;  in  modo  clic,  avvedutomi  che 
Sua  Santità  non  si  era  poi  mai  più  ricordato 
di  darmi  nulla,  essendo  vacato  un  Frate  del 
piomho  (1),  una  sera  io  gnene  chiesi.  .VI  bnon 
papa  non  sovvenendo  più  di  quella  ismania , 
che  gli  aveva  usato  in  quella  fine  di  quell’  al- 
tra opera,  mi  dis.se:  L’ullizio  del  piombo  rende 
più  di  ottocento  scudi,  di  modo  che  se  io  te  lo 
de.ssi,  tu  ti  attenderesti  a grattare  il  corpo,  e 
quella  bell’  arte  che  tu  hai  alle  mani  si  per- 
derebbe, ed  io  ne  avrei  biasimo.  Subito  risposi, 
che  le  galle  di  buona  sorte  meglio  uccellano 
per  grassezza  che  per  fame;  così  quella  sorte 
degli  uomini  da  bene,  die  .sono  inclinali  alle 
virtù,  molto  meglio  le  mettono  in  opera, 
quando  egli  (2)  hanno  abbondanlissiniamenle 
da  vivere;  di  nioilo  che  quei  principi,  che  ten- 
gono abbondantissimi  questi  colali  uomini , 
sappia  Vostra  Santità,  che  eglino  annalliano  le 
virtù;  così  per  il  contrario  le  virtù  nascono 
i.smunie  c rognose:  e sappia  Vostra  .‘<antilà, 
che  io  non  lo  chie.si  cmi  intenzione  di  averlo. 
Pur  beato  che  io  ebbi  quel  povero  mazziere! 
di  questo  tanto  m’ immaginavo.  Vostra  San- 
tità farà  tiene,  non  T avendo  voluto  dare  a me, 
a darlo  a qualche  virtuoso  che  lo  meriti,  e 
non  a qualche  ignoranlone,  che  s’ attenda  a 
grattare  il  corpo,  come  disse  Vostra  Santità. 
Pigliate  esempio  dalla  buona  inenioria  di  papa 
Julio,  che  un  tale  uHizio  delle  a Bramante, 
eccellenli.ssinio  archilcltore  (S*.  Subito  fattogli 


(tt  I.’ vffìiin  del  piombo,  nolla  Caria  romana,  è 
quello  a cui  si  portano  le  bolle  per  appendervi  il  piom- 
bo, ossia  sigillo  ponlificio.  I frali  Cislercemìi  ebbero 
per  lungo  tempo  qiieslo  ullliio.  Quindi  fu  conferito 
arKhe  a persone  laiche,  come  accadde  a Bramante,  a 
Sebastiano  V'eneziano , a Guglielmo  della  Porta  scul- 
tore milanese,  e ad  altri . che  assnnsero  colla  carica 
l'antico  nome  eil  abito  di  frate.  V.  Vasari,  Voi.  IX, 
pag.  *0. 

(8)  Egli  é anche  plurale,  c sta  per  eglino.  V.  Boc- 
caccio, Giorn.  17.  .Voi\  VHi:  Come  egli  hanno  tre 
ioidi,  vogliono  le  figliuole  de'  gentili  uomini  ee. 

(3)  Donalo  Lazzeri.  cognominalo  Bramante,  nacque 
presso  t'rhino  nel  Itii.  e dopo  essersi  molto  avan- 
zato nella  pittura  e nell' architettura . passò  a Milano 
«erso  il  U7n,  per  conoscere  la  fabbrica  del  Duomo  e 
gli  artisti  distinti  che  vi  lavoravano.  Quivi  incontrò 
ej^li  il  favore  di  Gioran  Galeazzo,  di  Lodovico  c di  ' 


riverenza,  infuriato  mi  partii.  Fattosi  innanzi 
Haitiano  Veneziano  pittore,  disse:  Beatissimo 
Padre,  Vostra  Santità  sia  contenta  di  darlo 
a qualcuno,  che  si  affatica  nelle  opere  vir- 
tuose; e perchè,  come  sa  Vostra  Santità,  an- 
cora io  volentieri  mi  afTatico  in  esse,  la  priego 
che  me  ne  faccia  degno.  Rispose  il  papa:  Que- 
sto diavolo  di  Benvenuto  non  ascolta  le  ripren- 
sioni. lo  ero  disposto  a dargneue  (1),  ma 
e' non  istà  bene  esser  cosi  superbo  con  un 
papa;  pertanto  io  non  so  quel  che  io  mi  farò. 
Subito  fattosi  innanzi  il  vescovo  di  Vasona, 
pregò  per  il  detto  Bastiano,  dicendo  : Beatis- 
simo Padre,  Benvenuto  è giovane,  e molto 
meglio  gli  sta  la  spada  accanto,  che  la  ve^ta 
da  Frati:  Vostra  Santità  sia  contenta  di  darla 
a questo  virtuoso  uomo  di  Bastiano;  c a Ben- 
venuto tal  volta  ^2)  potrete  dare  qualche  cosa 
buona,  la  quale  forse  sarà  più  a proposito 
che  questa.  Allora  il  papa  vollosi  a messer 
Bartolommco  Valori  (3j,  gli  disse:  Come  voi 


Aficanio  Sforza,  in  maniera  che  restò  nel  Milanese, 
occupato  in  opere  ragguardcvoltsfimc , fino  al  li99. 
L'anno  santo  fu  a Roma,  ove  avendo  vieppiò  svilup- 
pato ed  arricchito  il  suo  genio,  mediante  lo  studio 
delle  antichiia.  ritrovò  in  Giulio  II  un  padrone  tanto 
amante  delle  cose  grandi,  quanto  egli  era  abile  archi- 
tetto ad  eseguirle.  In  conseguenza  furono  innumere- 
voli le  opere  ad  esso  aHldale  specialmente  dal  ponte- 
fice • che  di  lui  si  valse  anche  per  ingegnere 
militare.  Destinato  ad  alzar  la  più  magnifica  cbiCM 
del  mondo,  ne  fere  egli  il  primo  disegno,  e nc  ese- 
gui nna  gran  parte;  quantunque  gli  architetti  che  gli 
vennero  in  seguito  cambiarono  quasi  iniieramonte  i 
l>CDSicri  di  esso.  Gentilissimo  dì  maniere,  era  da  lutti 
non  meno  amato  che  onoralo.  Coltivò  anche  la  poesìa 
e la  musica,  e mori  in  Roma  1'  anno  I5ti.  V.  Vasa- 
ri. Voi.  V,  pag.  157.  Sandrarl,  Acof/emia  Arfis Ptefo- 
ria  , P.  Il , pag.  1 17. 

{!)  Gliene  e gliele  si  trovano  ailoperati  dai  buoni 
autori  per  riguardo  al  gli  in  ambedue  i generi,  e 
per  riguardo  al  ne  o le  in  ambedue  i generi  e na- 
meri. 

'2}  Il  Cellini  non  ha  qui  usalo  la  voce  talvolta  in 
luogo  di  tuttavoUa . o tuttavia,  nel  significalo  dì  non 
di  meno,  come  interpretò  il  sig.  Carpini,  ma  sivvero 
invece  di  talora,  alcuna  volta,  o altra  volta,  cioè  in' 
altra  stagione , in  altro  tempo. 

(3)  Baccio  o Hartolommeo  Valori,  fiorentino,  era 
uno  de' più  dichiarati  parligianì  delta  famiglia  de' Me- 
diri.  Egli  fu  presidente  dell'  Esarcato  di  Ravenna  , e 
commissario  di  Clemente  VII  presso  il  princi(>e  di 
Oranges  all'assedio  di  Eironze.  Riuscita  felicemente 
quell'impresa.  Baccio,  che  era  poco  ricco  e natural- 
mente prodigo  ed  inquieto . non  vedendosi  promosso 
ai  cardinalato,  né  abbastanza  soddisfatto  dai  Medici, 
a poco  a poco  divenne  loro  nemico , fino  ad  entrato 
nelle  cospirazioni  dì  Filippo  Strozzi,  per  il  che  fa 
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scontrale  BrnTcnulo,  ditegli  da  mia  parie  che 
lui  stesso  ha  fatto  avere  il  piombo  a Bastiano 
dipintore;  e clic  stia  avvertilo  che  la  prima 
cosa  migliore  che  vaca,  sarà  la  sua;  e che 
intanto  attenda  a far  bene,  e Qnisea  le  opere 
mie  (1\  L’  altra  sera  seguente  a diia  ore  di 
notte,  scontrandomi  in  messer  Baiiolommeo 
Valori  in  sul  cantone  della  Zecca  ( lui  aveva 
due  torce  innanzi,  e andava  in  furia  doman- 
dalo dal  papa),  facendogli  riverenza,  si  fermò, 
e chiamommi,  e mi  disse  con  grandissima 
alfezione  lutto  quello  che  gli  aveva  detto  il 
papa  che  mi  dicesse.  .Vile  quali  parole  io  ri- 
sposi, che  con  maggior  diligenza  e studio  fi- 
nirei l’opera  mia,  che  nessuna  mai  delle  altre; 
ma  si  bene  senza  punto  di  speranza  d' aver 
nulla  mai  dal  papa.  Il  dello  messer  Barlolom- 
ineo  ripresemi,  dicendomi,  che  così  non  si  do- 
veva rispondere  alle  offerte  di  un  papa.  .V  cui 
io  di.ssi , che  ponendo  isperanza  a tali  pa- 
role, saputo  che  io  non  l'avrei  a ogni  modo, 
pazzo  sarei  a rispondere  altrimenti  ; e,  par- 
titomi, me  ne  andai  a attendere  alle  mie  fac- 
cende. Il  detto  messer  Baiiolommeo  dovette 
ridire  al  papa  le  mie  ardile  parole,  e forse 
più  che  io  non  dissi;  di  mollo  che  il  papa 
stelle  più  di  dua  mesi  a chiamarmi,  ed  io  in 
questo  tempo  non  volsi  mai  andare  al  palazzo 
per  nulla.  Il  papa,  che  di  tale  opera  si  strug- 
geva, commesse  a messer  Kubcrio  Pucci  (2), 


preso  0 dorapitato  in  patria , insieme  ad  un  suo  flplio 
e ad  un  nipote,  nel  10  agosto  t.v.VT.  sema  ottener 
commiserazione  da  alcun  partito.  V.  Segni,  Lib.  IX, 
Varchi,  Lib.  XII,  XIV.  Dal  Manni  rilevasi  clic  egli 
fu  uno  dei  iS  Senatori  del  duca  Alessandro.  V'.  Smat. 
Fior.  pag.  131. 

(1)  Già  si  è detto,  che  Bastiano  ottenuto  il  piombo 
attese  precisamente  a grattarsi  it  corpo,  cioè  a darsi 
all' ozio,  e venne  cosi  a vcriticarsi  in  esso  (|uel  timo- 
re, die,  come  abbiamo  veduto,  aveva  indotto  il  poiitc- 
lìce  a non  conterire  tal  urtizio  al  Cellini, 

(1)  Roberto  d‘  Antonio  Pucci  , nato  in  Firenze 
nel  1163,  fu  ancb' egli  uno  dei  principali  Palleschi,  ma 
assai  migliore  del  Valori.  Dolce  c timido  per  carattere 
non  mostrò  gran  coraggio  alla  guerra , uve  truvavasi 
commissario  del  papa  nel  l.’iis,  ed  apertamente  tentò 
in  seguito  di  distoglier  Clemente  dal  volger  le  armi 
contro  la  patria.  Quantunque  in  ciò  non  ascoltato,  Ro- 
berto seguitò  ad  essere  intimamente  unito  ai  Medici, 
e fu  uno  dei  18  Senatori  del  duca  Alessandro  [V. 
Manni  Gius.  Smat.  Fior.  pag.  09).  Restato  vedovo  e 
vestito  l'abito  ecclesiastico , venne  promosso  al  vesco- 
vado di  Pistoia,  quindi  a quello  di  Meli!  e di  Ravello: 
intino  avendo  onorevolmente  sostenuto  un'  ambasceria 
per  il  dura  Alessandro  a Paolo  111 , fu  da  questo  pon- 


che  aUenfltwse  un  poco  a quel  che  io  facevo. 
Questo  omaccioDP  da  bene  ognidì  mi  veniva  a 
vedere,  e sempre  mi  diceva  qualche  amore- 
vol  parola,  ed  io  a lui.  Appressandosi  il  papa 
a voler  partirsi  per  andare  a Bologna,  all'ul- 
timo poi  veduto  che  da  per  me  io  non  vi  an- 
davo, mi  fere  intender  dal  dello  mes.ser  Ru- 
berto, che  io  portassi  su  l’opera  mia,  perché 
voleva  vedere  come  io  l' avevo  innanzi.  Per  la 
qual  cosa  io  la  portai,  mostrando  di  detta 
opera  esser  fatto  tutta  l’ importanza,  c Io  pre- 
gavo elle  mi  lasciasse  cinquecento  scudi,  parte 
a buon  conto,  e parte  mi  mancava  assai  bene 
dell’oro  da  poter  flnire  detta  opera.  Il  papa 
mi  disse:  .Attendi,  attendi  a finirla.  Risposi 
partendomi,  che  io  la  finirei,  se  mi  lasciava 
danari.  Cosi  me  ne  andai. 

Il  papa  andato  alla  volta  di  Bologna  (1), 
la.sció  il  Cardinal  Salviati  legato  di  Roma,  e 
lasciògli  commissione  che  mi  .sollecitasse  que- 
sta detta  opera,  e gli  di.s.se:  Benvenuto  é per- 
sona che  stima  poco  le  sua  virtù,  c manco 
noi;  sìccIh':  vedete  di  sollecitarlo  in  modo  ch’io 
la  trovi  finita.  Questo  Cardinal  bestia  mandò 
per  me  in  ca|)o  di  otto  di,  dicendomi  che  io 
portassi  su  f opera;  al  quale  '2]  io  andai  a lui 
senza  l’opera,  lìiunto  che  io  fui,  questo  car- 
dinale subito  mi  disse:  Ilov’è  questa  tua  ci- 
pollata? Haila  tu  finita  (3)?  Al  quale  io  risposi: 


letico  crealo  cardinale  nel  31  maggio  del  l.''iia.  Mori 
in  Roma  nel  1.117  di  83  anni.  V.  Ammiralo,  Lib.  XXX. 
XXXI.  Ciaccon.  Voi.  Ili,  pag.  079. 

(I)  Alti  18  novembre  153S  parli  Clemente  per  Bo- 
logna, a fine  di  far  ivi  rongreiao  con  Carlo  V,  (V. 
Ammiralo,  IJb.  XXXI.  pag.  ISi.  Giovio.  Lib.  XXVIt;. 
Fravi  andato  anche  ncH'ollobre  del  l.iS9,  per  incoro- 
nar lo  slesao  monarca  ; ma  le  circovlanze  precedenti , 
di  cui  si  ò fissala  l' epoca  precedenlemenle , ci  pro- 
vano che  qui  parlasi  del  viaggio  del  l.i3g. 

[9:  Questo  al  guatr  può  essersi  usato  dal  Cellini  in 
doppio  modo:  o come  ripetizione  del  pronome  relati- 
vo; o sivvero,  come  meglio  a noi  piacerebbe  intee- 
prelare,  in  luogo  di  ai  che,  alla  qoof  cosa,  per  la 
qual  cosa  ec.  Per  quanto  poi  questa  maniera  di  co- 
struire sia  mollo  irregolare,  pur  non  ostante  non  è 
I nuova  nello  stile  del  Cellini,  vedendosi  ripetuta  anco 
in  seguilo,  cioè  allorqtiando  narra  la  visita  ch'egli 
I fece  nel  1.V33  al  duca  Alessandro  prima  di  partire  da 
Firenze,  per  ritornarsene  a Roma:  ecco  le  islesse  sue 
' parole:  stette  poco  e passò  il  duca;  al  quale  subito  io 
mi  feci  sostenere  innanzi  a Sua  Fecellmza  ee. 

[3)  Cipoltata,  che  propriamente  denota  uno  vivanda 
fatta  di  cipolle  e di  zucche  trite,  si  usò  metaforica- 
mente dal  Firenzuola  nella  TVinuziu  nel  senso  di 
sciocca  stravaganza  , o come  altri  dissero  di  fagiolata 
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O monsijTiKir  rcier<'mli.s.sinio,  io  la  mia  cipol- 
lata uoii  ho  finita;  c non  la  Unirò,  se  voi  non 
mi  (lalo  (lolle  cipolle  da  fìiiirla.  \ quesle  parole 
il  dello  cardinale,  elio  aveva  più  viso  d' esimi 
che  d’  uomo,  divenne  più  brullo  la  raelii;  e 
venuto  al  primo  a mezza  spada  (1),  disse:  lo  li 
metterò  in  una  :;ah'a,  e poi  arai  di  {rrazia  di 
finir  l’ opera.  Ancora  io  con  questa  bestia  en- 
trai in  liestia,  e f;li  dissi;  Munsi;;nore,  quando 

10  farò  peccali  die  meritino  la  palea,  allora 
voi  mi  vi  niellerete;  ma  per  (|uesti  iMNcati  io 
non  ho  paura  di  vostra  pah'a:  e di  più  vi 
dico,  a causa  di  Vostra  Sipnoria,  io  non  la 
viglio  mai  più  finire;  e non  mandale  mai  più 
per  me,  perclii-  io  non  vi  verrò  mai'  più  in- 
nanzi, .se  piò  voi  non  mi  facessi  venir  co’birri. 

11  buon  cardinale  provò  aleuiie  volte  amori'- 
Tolmente  a farmi  intendere,  che  io  doverrei 
lavorare,  e che  i' piume  doverrei  portare  a 
mostrare;  in  modo  che  a quei  tali  io  dicevo: 
Dite  a monsipnore  che  mi  mandi  delle  cipolle, 
.s(>  vuol  che  io  finisca  la  ci|ioUala;  lù-  mai  pii 
risposi  altre  parole:  di  sorte  che  lui  .si  tol.se 
da  questa  di$|ierala  cura.  Tornò  il  papa  da 
Rolopna  (3),  e subito  domandò  di  me;  |K'fcIù( 
i|uel  cardinale  di  pia  pii  aveva  scritto  il  peppio 
che  poteva  de' casi  mia.  Essendo  il  papa  in 
nel  mappior  furore  che  immapinar  si  possa, 
mi  fece  intendere  che  io  anda.ssi  con  l’o|)era. 
Così  feci.  In  (piesto  tem|Mi  che  il  papa  stelle 
a Bologna,  mi  si  scoperse  una  .scesa  (3)  con 


e scimuniiaygine.  Valendoci  noi  pure  della  meurora, 
«iccomo  IraUaii  qui  di  opera  di  mano,  a cui  non  pud 
ben  convenire  1’  intcrpre(azionc  di  iciorca  $(racugtm- 
sa,  0 tcimunitaggiuif , non  crederemmo  improprio  il 
dare  a qiie»ta  voce  il  valore  di  guazzabuglio,  che  il  .Mi* 
nuoci,  nelle  nule  al  Malmanlile . Voi.  11.  pag.  54:i, 
disse  siiiniOrare  meirolania  di  più  rose  di  diverta 
specie:  ed  in  lai  modo  il  canlinal  Salviali,  a mat*cior 
disprezzo  ed  avviliruenlo  del  Ih'I  lavoro  di  Benvenuto, 
verrebbe  a dire:  dov'o  questo  ino  Ktiaz7abiJ<'lio,  cioè 
qoesla  tua  opera  senza  alcuna  inleltiuenza  nè  reso- 
larilA  d’  arie,  o di  di»c;;no,  e fatta  a caso  e alla  rin- 
fusa? 

(t)  Venire  a mezza  spada,  o a mezza  lama  . sifoni- 
fica  eenir  subito  alla  conclusione:  melafora  (ralla 
dall' avvicinarsi  comlvallondo  colla  spada. 

(2i  II  rilurno  del  papa  da  Bolojsna  accadde  nel 
marzo  del  1333.  Ved.  Ammiralo.  I.ib.  XXXI.  p.  42.*). 

(3)  Scesa  vale  distillazione  di  capo,  reuma,  ramar- 
ro: qui  è presa  per  una  fliiSNÌone  disz-esa  negli  occhi. 
In  questo  senso  appunto  I'  usò  pure  il  Busiui  nelle  sue 
Lettere , cJ  il  Vasari  nel  Voi.  IV,  pag.  3<M  : eatUtulo- 
i/Ii  un  trabocco  di  scesa  negli  occhi,  il  misero  ne  di- 
venne con  infinito  dolore  di  chiunque  lo  conobbe  cieco 


I 


tanto  alTanno  agli  occhi,  che  por  11  dolore  io 
non  potevo  (pia.si  vivere;  in  mcxlo  che  questa 
fu  la  prima  causa,  clic  io  non  tirai  innanzi 
r o|)ora  : o fu  si  grande  il  male,  che  io  |H'iisai 
certissimo  rimaner  curo:  di  modo  che  io  avevo 
fatto  il  mio  conto,  (|uel  che  mi  bastasse  a 
vivere  ricco.  Mentre  che  io  andavo  al  papa, 
pensavo  il  modo  che  io  avevo  a tenere  a far 
la  mia  scusa  di  non  aver  potuto  tirare  innanzi 
l’opera.  Pensavo  che  (I)  in  quel  mentre  che 
il  papa  l.n  vedeva  e considerava,  potergli  dire 
i falli  mia;  la  qual  cosa  non  mi  vimiiu  fatta, 
perclu'-  giunto  da  lui,  subito  ron  parole  vil- 
lane disse:  Da' qua  quell' opera;  è ella  finita? 

10  la  scopersi  subito.  Con  maggior  furore 
disse:  In  verità  di  Dio  dico  a le,  che  fai  pro- 
fessione di  non  tener  conto  di  persona,  ehe, 
se  e’  non  fassc  per  onor  del  mondo,  io  li  farci 
insieme  con  quell'opera  pillare  da  terra  quelle 
finestre.  Per  la  qual  cosa,  veduto  io  il  papa 
diveiitulo  così  (K-issima  h(‘slia,  sollecitavo  di 
levarmcpli  dinanzi.  In  mentre  che  lui  eonli- 
imava  di  bravare,  messami  T opera  sollo  la 
cappa,  boriHittando  di.ssi:  Tulio  il  mondo  non 
farebbe,  che  un  ricco  fussi  temilo  a lavorare 
opere  rolaU.  Maggiormente  alzalo  la  voce  il 
papa  disse:  Wen  qua,  che  di'  tu?  lo  isletli  in 
fra'dua  '2)  di  cacciarmi  a correr  giù  per  (|uellc 
scale;  dipoi  mi  risolsi,  e gettatomi  inginoc- 
eliioni,  gridando  forte,  perehò  luì  non  cessava 
di  gridare,  dissi:  E se  io  sono  jior  una  infir- 
milà  divenuto  ricco,  sono  io  tenuto  a lavorare? 
•V  questo  e’ disse:  Tu  hai  pur  veduto  lume  a 
venir  (|ui,  m‘‘  credo  che  sia  vera  nessuna  di 
queste  cose  che  tu  di’.  .VI  quale  io  dissi,  sen- 
tendogli alqiiai'tn  abbassar  la  voce  ; Vostra 
Santità  ne  domandi  il  suo  medico,  e troverà 

11  vero.  Dis.se:  Più  all’agio  intenderemo  se  la 
sta  come  tu  di’.  Allora,  vedutomi  prestare 
audienza,  dissi:  lo  non  credo  che  di  questo 
mio  gran  male  ne  sia  causa  altri  ehe  il  rar- 


deì  tulio.  Anco  il  C»i  nell,  LetUra  XIV,  di.w;  mot- 
ser  Giovanni  Agostino  ha  una  scesa  negli  occhi  molto 
ben  molesta.  V.  Voi.  IV.  pag.  10. 

(1)  Non  ftcnza  ragione  avera  omeivso  ilCocrbiqae^ 
alo  ehe,  Jalnci  ora  mal  a proposito  dal  .MS.  Poirot.  ri- 
chiedeniio  allrimenli  la  regolarità  della  coslruzione, 
che  in  luogo  di  potergli  dire  i fatti  mia , »i  fosac 
dello  poi  dal  Cellini  attrai  potuto  dirgli  ì fatti  mia. 

IS)  Star  infta  due  Tale  stare  in  dubbio  , o tra  il  ai 
e il  no.  L’Ambra  natia  Cofanaria,  diaae:  to  sto  infra 
due,  se  tu  impazzi,  o farnetichi. 
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dinal  Salviati,  pcrcbò  c’  mandò  per  me  subito 
che  Vostra  Santità  Tu  partita,  e giunto  a lui 
pose  alla  mia  oftera  nome  una  cipollata,  r mi 
disse,  che  me  la  farebbe  Unire  in  una  galea; 
c fu  tanto  la  potenza  di  quelle  inoneste  pa- 
role, cIh'  per  r estrema  passione  subito  mi 
sentii  infiammare  il  viso,  c vennemi  in  negli 
orchi  un  caler  tanto  ismisurato,  che  io  non 
trovavo  la  via  a tomanneiH.'  a casa.  Dipoi  a 
pochi  giorni  mi  eadde  dua  cateratte  in  su  gli 
occhi,  per  la  qual  rosa  io  non  vedevo  punto 
di  lume;  c da  poi  la  partita  di  Vostra  Santità  io 
non  ho  mai  potuto  lavorar  nulla.  Rizzatomi 
di  ginorrhioni,  mi  andai  eon  Dio;  e mi  fu 
ridetto  che  il  papa  disse:  Se  e’ si  dà  gli  uffizii, 
non  si  può  dare  la  discrezione  roti  essi,  lo  non 
dissi  al  cardinale  che  mettessi  tanta  mazza  (1); 
chò  s’  egli  è il  vero  eh’  egli  abbia  male  in 
negli  occhi,  quale  intenderò  dal  mio  medico, 
sarebbe  da  avergli  qualche  compassione.  Era 
quivi  alla  presenza  un  gran  gentiluomo  molto 
amico  del  papa,c  mollo  virtuosissimo.  Doman- 
dalo egli  il  papa  che  persona  io  ero,  dicendo; 
Beatisimo  Padre,  io  ve  nc  domando,  perchè 
ni' è parso,  che  voi  siate  venuto  in  un  tempo 
medesimo  in  nella  maggior  coUora  eh'  in  ve- 
de.ssi  mai,  e in  nella  maggior  compassione; 
sicché  per  questo  io  domando  Vastra  Santità 
chi  egli  è;  che  s’egli  è per.sona  che  meriti 
essere  aiutalo,  io  gl'  iasegn*>rei  un  segreto  da 
farlo  guarire  di  quella  infermità.  A queste  pa- 
role dis.se  il  papa:  Quello  è il  maggior  uomo 
che  nascessi  mai  della  sua  professione;  e un 
giorno  che  noi  siamo  insieme  vi  farò  vedere 
delle  maravigliose  opere  sue,  e lui  con  esse; 
e mi  sarà  piacere  che  si  vegga,  se  e' se,  gli 
può  fare  qualche  benefizio.  Dipoi  tre  giunti  il 
papa  mandò  per  me  un  di  dopo  desinare,  ed 
eraci  questo  gentiluomo  alla  presenza.  Subito 
che  io  fui  giunto,  il  papa  si  fece  portare  quel 
mio  bottone  del  piviale.  In  questo  mezzo  io 
avevo  cavato  fuora  quel  mio  calice;  per  la 
qual  cosa  quel  gentiluomo  diceva  di  non  aver 
mai  visto  un’opera  tanto  maravigliosa.  So- 
praggiunlo  il  bottone,  gli  accrebbe  molto  più 
maraviglia;  e guardatomi  in  viso,  disse:  Egli 


(I)  Jfazxa  vale  ba$tone.  Secondo  il  Varchi  meltert 
troppa  malta  tif^nilìra  dire  o far  cote  più  di  quei  che 
ti  conviene , e che  dispiaccianot  onde  uno  corra  ri* 
sekio  di  doverne  eisere  o ripreso,  o gastigalo,  V.  Er^ 
roUno,  |Mig.  lOi,  1Ó8. 


V pur  giovane  a saper  Umlo;  ancora  molto 
allo  ad  acquistare.  Dipoi  mi  domandò  del  mio 
nome.  .\1  quale  io  dissi:  Benvenuto  è il  mio 
nome.  Rìs|H)sc:  Benvenuto  sarò  io  questa  volta 
per  le;  piglia  dei  fioralisi  con  il  gambo,  con 
il  fiore  e con  la  barba  lutto  insieme,  di  |ioi  li 
fa’ stillare  con  gentil  fuoco,  e con  quell' acqua 
ti  bagna  gli  occhi  parecchi  volle  il  di,  e eerlis- 
simamenlc  guarrai  (1]  di  colesla  infirinità  ; 
ma  fatti  prima  purgare,  e poi  continua  la 
delta  acqua.  Il  papa  mi  usò  qualche  amorcvol 
parola:  così 'me  ne  andai  mezzo  contento. 

L' infirmilà  egli  era  il  vero  che  io  l' avevo, 
ma  credo  che  io  l'avrssi  guadagnata  mediante 
quella  bella  giovane  serva,  che  io  tenevo  nei 
tempo  che  io  fui  rubalo.  Soprastelte  quel 
morbo  gafiico  a scoprìrraisi  più  di  quattro 
mesi  interi,  dipoi  mi  coperse  lutto  lutto  a un 
tratto.  Non  era  in  nel  modo  dell'  altro  che  si 
velie,  ma  pareva  che  io  fussi  coperto  di  certe 
vescichette,  grandi  come  quattrini,  rosse.  I 
medici  non  me  lo  volsono  mai  battezzare  mal 
franzese;  ed  io  pure  dicevo  le  cause,  che  cre- 
devo che  e' fussi.  Continuavo  di  medicarmi  a 
lor  modo,  e nulla  mi  giovava;  pure  poi  all'ul- 
limu,  risollomi  a pigliare  il  legno  conira  la 
voglia  di  quei  primi  medici  di  Roma,  questo 
legno  io  lo  pigliavo  con  tutta  la  di.sciplina  e 
astinenza  che  immaginar  si  possa,  e in  brevi 
giorni  sentii  grandissimo  miglioramento;  a tale 
che  in  capo  di  cinquanta  giorni  io  fui  guarito 
e sano  come  un  pesce.  Dappoi  per  dar  qual- 
che ristoro  a quella  gran  fatica  che  io  avevo 
durato,  entrando  io  nel  verno  presi  por  mio 
piacere  la  caccia  dello  .scoppietto,  la  quale 
III’  inducev  a a andare  all’  acqua  c al  vento,  e 
a stare  pe’ pantani;  a tale  che  in  brevi  giorni 
mi  tornò  1’  un  cento  maggior  male  di  quel  che 
io  avevo  prima.  Rimessomi  nelle  mani  dei 
medici,  continuamente  medicandomi,  sempre 
peggioravo.  Saltatomi  la  febbre  addosso,  io 
mi  disposi  di  ripigliare  il  legno:  i medici  non 


(1)  Per  qusnto  k>  voci  naiurrli  dot  verbo  guarire 
nel  fultiro  dell'  indicalivo  siano  gunrird.  gtiarirai,  gua- 
rirà, pur  non  oslanle  si  trovano  usate , dagli  scrillori 
del  buon  secolo , anco  le  sincopi  guarrà,  guarrai,  giiar- 
rd.  Ci  è doliilo  olire  mosto  di  non  poterci  congralu- 
lare  col  dolio  sig.  Masirofìni.  di  essere  una  volta  per- 
rellamente  guariti  da  limili  slorpj . o malallie  de' verbi, 
che  secondo  esso  ( V.  Dizion.  Crii,,  V’ol.  1.  pag.  as.'i) 
erano  più  frequenti  e conlagiose  presso  gli  antichi,  di 
quel  che  lo  siano  nei  piu  moderni  scrillori. 
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volevano,  dicendomi  che,  se  io  ci  entravo  con 
la  febbre,  in  otto  di  morrei,  lo  mi  disjiosi  di 
far  coiitra  la  voglia  loro;  e lenendo  i mede- 
simi ordini  che  all'  altra  volta  fatto  avevo, 
beuto  che  io  ebbi  quattro  giornate  di  questa 
santa  acqua  del  legno,  la  febbre  se  ne  andò 
alTatlo.  Comineiai  a pigliare  grandissimo  mi- 
glioramento, e in  questo  ebe  io  pigliavo  il 
dello  legno,  sempre  tiravo  innanzi  i modelli 
di  quell’opera:  i quali  in  eolesla  astinenza  io 
feci  le  più  belle  cose,  e le  più  rare  invenzioni, 
che  mai  io  facessi  alla  vita  mia.  In  capo  di 
cinquanta  giorni  io  fui  benissimo  guarito,  e 
dipoi  con  grandissima  diligenza  io  mi  attesi  a 
assicurare  la  sanità  addosso.  Dipoi  che  io  fui 
sortilo  di  quel  gran  digiuno,  mi  trovai  in 
modo  netto  dalle  mie  infirmilà,  come  se  rinato 
io  fussi;  se  bene  io  mi  pigliavo  piacere  nelTa.s- 
sicurare  quella  mia  desiderata  .sanità , non 
mancavo  ancora  di  lavorare;  tanto  che  in  nel- 
r opera  detta,  e in  nella  Zecca,  avi  ognuna  di 
loro  certissimo  davo  la  parte  del  suo  dovere. 


Capitolo  XU. 

Concorre  con  Tobin  orefice  a fare  il  diiegnn  di  un 
lavoro  per  un  corno  di  liocorno.  — Per  cauta 
del  calice  non  /iniTo,  e per  mala  opera  de'  ne- 
mici, perde  la  Zecca.  — Aon  cuoi  dar  al  papa 
fuanlo  ha  fatto  del  calice,  e guai  avutine. 

Abbattessi  ad  esser  fallo  Legalo  di  Parma 
quel  dello  Cardinal  Salviati,  il  quale  aveva 
mero  quel  grande  odio  sopraddetto.  In  Parma 
fu  preso  un  certo  oreDce  milanese  falsatore  di 
monete,  il  quale  per  nome  si  domandava  Tub- 
bia.  Essendo  giudicalo  alla  forra  e al  fuoco, 
ne  fu  parlato  al  dello  Legalo,  messogli  innanzi 
per  gran  valente  uomo.  Il  detto  cardinale  fece 
suprallenere  1’  esecuzione  della  giustizia , e 
scrisse  a papa  (demente  dieendogli,  essergli 
capitato  in  nelle  mani  un  uomo  il  maggiore 
del  mondo  della  professione  dell'  oreficeria,  e 
che  di  già  gli  era  condannalo  alle  forche  e al 
fuoco,  per  esser  lui  falsario  di  monete;  ma  che 
quest’  uomo  era  semplice  e buono,  perchv*  di- 
ceva averne  chiesto  parere  da  un  suo  confes- 
•soro,  il  quale,  diceva,  che  gitene  aveva  dato 
licenza  che  le  potessi  fare.  Di  più  diceva:  Se 


voi  fate  venire  questo  grand’uomo  a Roma, 
Vostra  Santità  sarà  causa  di  abbassare  quella 
grande  alterigia  del  vostro  Benvenuto;  e sono 
cerlissimo,che  le  opere  di  que.slo  Lobbia  vi  pia- 
ceranno mollo  più  che  quelle  di  Benvenuto.  Di 
modo  che  il  papa  lo  fece  venire  subito  a Roma. 
E poi  che  fu  venuto,  chiamatici  tutti  a due, 
ci  fece  fare  un  disegno  per  uno  a un  corno  di 
liocorno  MI,  il  più  bello  che  mai  fosse  veduto: 
si  era  venduto  dicias-setle  mila  durali  di  Ca- 
mera. Volendolo  il  papa  donare  al  re  Fran- 
cesco, lo  volse  in  prima  guarnire  riccamente 
d’ oro,  e commesse  a tulli  a dua  noi  che  fa- 
cessimoi  delti  disegni.Falli  che  noi  gliavemmo, 
ciascun  di  noi  il  portò  dal  papa  (2'.  Era  il 
di.segno  di  Lobbia  a foggia  di  un  candelliere, 
dove  a guisa  della  candela  s’ imboccava  quel 
bel  corno,  e del  piede  di  questo  dello  candel- 
liere faceva  quattro  testoline  di  liocorno  con 
.semplicissima  invenzione  : tanto  che,  quando 
tal  cosa  io  vidi,  non  mi  potetti  tenere  che  in 
un  destro  modo  io  non  sogghignassi.  Il  papa 
s’avvidde,  e subito  dis.se:  Mostra  qua  il  tuo 
disegno;  il  quale  era  una  sola  lesta  di  liocorno. 
A corrispondenza  di  quel  dello  corno,  avevo 
fatto  la  più  bella  sorte  di  lesta,  che  veder  si 
possa;  il  perchè  si  era  che  io  avevo  preso 
parte  della  fazione  (3)  della  testa  del  cavallo, 
e parte  di  (]ueUa  del  cervio,  arricchita  con  la 
più  bella  sorte  di  velli  ed  altre  galanterie; 
(ale  che,  subito  che  la  mia  si  vide,  ognuno 
gli  dette  il  vanto.  Ma  perchè  alla  presenza  di 
questa  disputa  eran  certi  Milanesi  di  grandis- 
sima autorità,  questi  dissono:  Beatissimo  Pa- 
dre, Vostra  Santità  manda  a donare  questo 
gran  presente  in  Francia;  sappiate  che  i Fran- 
ciosi sono  uomini  grossi,  e non  conosceranno 
r eccellenza  di  questa  opera  di  Benvenuto;  ma 


(I)  Il  Liocorno,  o L'niVorno.^on  aniinale,  che  dai 
naitirali»li  é reputalo  fatoloso.  Le  corna,  che  si  dicono 
dì  liocorno,  sono  d'altri  animali  noli,  o denti  di  po* 
sci,  o lavori  d'arte.  V.  Barri,  dell' Aìieomo. 

(S)  V^ale  a dire , ciascun  di  noi  portò  il  suo  disejtno 
dal  papa.  ISell’  ottobre  del  Cleinenlc  Vii  porlOMÌ 
a Marsilia  ad  una  conferenza  con  Francesco  I.  e si  re- 
, «litui  in  Roma  ai  li  di  dicembre  dello  stesso  anno. 

I €i  assicurano  il  (ìiovia  e 1' Ammiralo  {Lib.  \XXI) 
[ che  garoffciarono  in  tale  occasione  que’dne  sovrani 
L nelle  niagiiifìcenze  e nei  regali. 

(3)  Fasione  denota  anche  forma,  figura:  ed  in 
I questo  senso  vedeii  pure  uulo  dal  Villani,  Lib.  Vili, 
Cap  LXXVm. 
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bi  bene  piacerà  luru  ((Ui'Sti  ciborii  (1),  i (|iiali 
ancora  saranno  fatti  più  presto;  e Benvenuto 
vi  attenderà  a finire  il  vostro  calice,  e ver- 
ravvi  fatto  dua  opere  in  un  medesimo  tem|K>; 
e questo  povero  uomo,  che  voi  avete  fatto 
venire,  verrà  ancora  lui  ad  essere  adoperato. 

Il  papa  desideroso  d'avere  il  suo  calice,  molto  - 
volentieri  s’ appiccò  al  ctaisiglio  di  quei  .Mila- 
nesi: cosi  r altro  giorno  dispose  quell’opera  a 
Tobbia  di  quel  corno  di  liocorno,  ed  a me 
fece  intendere  per  il  suo  guardaroba,  che  io  j 
dovessi  finirgli  il  suo  calice.  Alle  quali  parole  j 
io  risposi,  die  non  desideravo  altro  al  mondo,  j 
che  finire  quella  mia  bella  opera;  ma  che,  se 
la  fussc  d’altra  materia  che  d’oro,  io  facili.s- 
.simamente  da  per  me  la  potrei  Unire;  ma  per 
essere  a quel  modo  d’oro,  bi.sognava  che  Sua 
Santità  me  ne  desse,  volendo  che  io  la  potessi 
finire.  A queste  parole  questo  cortigiano  ple- 
beo disse  ; Uhimé,  non  chiedere  oro  al  papa, 
cIm'  tu  lo  farai  venire  in  tanta  collora  che 
guai,  guai  a te!  Al  quale  io  dissi;  O messcr 
voi,  la  signoria  vostra,  insegnatemi  un  poco 
come  sanza  farina  si  può  fare  il  pane?  tlosi, 
sanza  oro,  mai  si  finirà  quell’opera.  Questo 
guardaroba  (2j  mi  disse,  parendogli  alquanto 
eh’  io  lo  avessi  uccellalo,  che  lutto  quello  che 

10  avevo  detto  riferirebbe  al  papa;  e cosi  fece. 

11  papa  entrato  in  un  bestiai  furore,  disse , 
che  voleva  sfare  a vedere,  se  io  ero  un  così 
pazzo  die  io  non  la  finissi.  Cosi  si  stette  dua 
mesi;  passali,  e (sebbene  io  avevo  detto  di 
non  vi  voler  dar  su  colpo,  questo  non  avevo 
fatto,  anzi  continuamente  io  avevo  lavoralo 
con  grandissimo  amore  ) veduto  che  io  non  la 
portavo,  mi  cominciò  a disfavorire  assai,  di- 
cendo che  mi  gasligherebbe  a ogni  modo.  . 


(I)  Ciborio  dicevi  non  Cinto  quel  tabernacolo,  in 
cui  si  tiene  nelle  chiese  l'ubtia  consacrala,  ma  anco 
la  pisside  istessa.  Qui  adunque,  per  simiiiUidine , sla 
in  luo((0  di  calice,  o di  allro  vaso  destinalo  ad  uso 
sacro,  franciosi  {toi  per  Francesi  sì  trova  usalo  anco 
dal  Caro . dal  Machiavelli . dal  Pulci . e da  altri  scrillori. 

(S}  Guardaroba  poiiliflcio  era  in  quest'epoca  mes* 
ser  Giovanni  Aleolti,  che  nel  1551  fu  da  Giulio  III 
inalzato  ai  vescovado  di  Porli . atteso  la  renuiuia  fat- 
tane a di  lui  (bvore  da  Bernardo  di  Michelozzo  Michc- 
loizi.  asrrilto  da  Leon  \ alla  famiglia  Medicea.  V. 
Ughelli.  Voi.  il,  pag.  5Hfì.  Voi.  IX  , pag.  lUii.  I.ji  du- 
rezza dì  carattere  dell' Aleolti,  o Tassoliila  autorità 
ch'egli  arrogavasì  in  lutto  ciò  che  riguardava  le  arti, 
lo  resero,  a senlimenlo  del  Vasari,  odioso  a molti,  ed 
in  specie  al  Buonarroti,  ebe  per  derisione  chiamavaio 
tneiser  Tantecose,  (V.  Voi.  X,  pag.  159). 


Era  alla  prt?senza  ili  questi:  parole  un  Mi- 
lanese suo  gioielliere.  Questo  si  domandava 
Pompeo,  il  quale  era  ))<ircn(e  stretlo  di  un 
certo  messcr  Traiano,  il  più  favorito  servitore 
che  avesse  papa  Clemente.  Questi  dua  d’ac- 
cordo dissono  al  papa:  Se  Vostra  Santità  gli 
togliesse  la  Zecca,  forse  voi  gli  faresti  venir 
voglia  di  finin-  il  calice.  Allora  il  papa  tièsse: 
■Anzi  sarebbou  dua  inali;  1’ uno,  che  io  sarei 
mal  servito  della  Zecca,  che  m'imporla  tanto; 
c r altro,  che  ccrlissimo  io  non  avrei  mai  il 
calice.  Questi  ilua  detti  Milanesi , veduto  il 
papa  mal  volto  inverso  di  me,  alTullirao  pos- 
setlon  tanto,  che  puro  ini  tolse  la  Zecca,  e la 
licite  a un  certo  giovane  perugino , il  quale 
si  domandava  Fagitiolo  per  soprannome  (1). 
Venne  quel  Pompeo  a dirmi  da  parte  del  papa, 
come  Sua  Saiililà  mi  aveva  tolto  la  Zocca,  e 
che  se  io  non  finivo  il  calice,  mi  terrebbe  dcl- 
r altre  cose.  .\  questo  io  risposi:  Dite  a Sua 
Santità,  die  la  Zecca  e’  T ha  lolla  a .sò,  c non 
a me,  c quel  medesimo  gli  verrebbe  fatto  di 
quoU’altre  coso;  c che  (piando  Sua  Santità  ino 
la  vorrà  rendere,  io  in  modo  nessuno  non  la 
rivorrò.  Questo  isgrazialu  e sventurato  gli 
parve  mill’  anni  di  giugnere  dal  papa  per 
ridirgli  tutte  queste  cose,  c qualcosa  vi  mise 
di  suo  di  bocca.  Ivi  a otto  giorni  mandò  il 
papa  per  questo  medesimo  uomo  a dirmi,  che 
non  voleva  più  che  io  gli  finissi  quel  calice, 
c che  lo  rivoleva  appunto  in  quel  modo  e a 
quel  termine  che  io  l’ avevo  condotto.  A que- 
sto Pompeo  io  risposi:  Questa  non  è come  la 
Zecca,  die  me  la  possa  torre;  ma  sì  bene  cin- 
quecenlo  scudi,  che  io  ebbi,  sono  di  Sua  San- 


(I)  Il  Vasari  nella. Tìla  «lì  Valerio  Vicentino,  <H 
Niccolò  Soggi  e del  Parmìgianino  , parla  di  un  Giro* 
lamo  Fagiiioli  orelire  ed  intagliatore  di  cesello  c di 
rame  ercelienli«simo,  che  (iurjva  circa  a qiie«t'cpoca: 
ma  dice  però  ch'egli  era  Bolognese  e non  Perugino. 
Di  questo  islesso  Girolamo  Faggioli  o Fagitioli  se  ne 
trova  fatta  menzione  anco  da  Niccolò  tìabbtirri  nel 
Voi.  Ili  delle  rammentate  Vite  MSS  dei  Pittori;^ 
egli  pure,  con  la  scorta  del  Masini  { Bologna  perlU’ 
strato  pag.  9S9),  dice  che  era  Bolognese,  e che  non 
tanto  fu  famoso  ed  eccellente  intagliatore  in  rame  ed 
in  acciaio,  quanto  ancora  orafo  abilìMimo,  c perito  ol- 
tremodo nel  lavorar  di  cesello,  oche  lluriva  nel  1550. 
L*  asserzione  però  del  Cellini,  che  il  giovine,  a cui 
fu  data  la  Zecca  era  Perugino , e che  non  di  cogno- 
me. nin  per  solo  soprannome  era  dello  po- 

trebbe dar  furie  argomento  per  5n.«pel(are  ch'egli  non 
fosse  quel  celebre  orelice.acui  i sopra  allegali  scrit- 
tori concordemeote  tributano  i più  sublimi  elogj. 
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ti(à,  i quali  subito  li  renderò;  e l'oliera  è 
mia,  e ne  Tarò  quanto  mi  è di  piacere.  Tanto 
corse  a riferir  Pompeo , con  qualche  allea 
mordace  parola,  che  a lui  stesso  con  giusta 
causa  io  avevo  detto.  Dipoi  tre  giorni  appresso, 
un  giovedì,  venne  a me  dua  camerieri  di  Sua 
Santità,  favoritissimi,  che  ancora  oggi  n’è  vivo 
uno  di  quelli,  die  è vescovo,  il  quale  si  do- 
mandava messer  Pier  tiiovanni,  ed  era  guar- 
daroba di  Sua  Santità  (1  ; 1’  altro  si  era  an- 
cora di  maggior  lignaggio  di  questo,  ma  non 
mi  sovviene  il  nome,  riiunti  a me,  mi  dissono 
rosi:  Il  papa  ci  manda,  Benvennto;  da  poi 
che  tu  non  1’  hai  voluta  intendere  |ier  la  via 
piu  agevole,  dice,  o che  tu  ci  dia  l’opera  sua, 
o che  noi  li  meniamo  prigione.  .MIora  io  li 
guardai  in  viso  lielissimamente,  dicendo:  Si- 
gnori, se  ^ dessi  l'opera  a Sua  Santità,  io 
darei  l’opera  mia,  e non  la  sua,  e p<>rlanto 
r opera  mia  io  non  gnene  vo'  dare  ; perchè 
avendola  condotta  mollo  innanzi  con  le  mie 
gran  fatiche,  non  voglio  che  la  vada  in  mano 
di  qualche  bestia  ignorante,  che  con  |ioca  fa- 
tica me  la  guasti. 

Era  alla  presenza,  quando  io  dicevo  que- 
sto , quell'  orefice  rhiamaUi  Tohhia  detto  di 
sopra,  il  quale  temerariamente  mi  chiedeva 
ancora  i modelli  di  essa  opera:  le  parole,  de- 
gne di  un  tale  sciagurato , che  io  gli  dissi , qui 
non  arcade  replicarle.  E perché  quei  signori 
camerieri  mi  sollecitavano,  eh’  io  mi  spedissi 
di  quel  che  io  volevo  fare,  dissi  a loro  che 
ero  spedilo;  preso  la  cappa,  e innanzi  che  io 
uscissi  delta  mia  bottega  mi  volsi  a una  im- 
magine di  ('risto  con  gran  riverenza , e con 
l.'i  berretta  in  mano , e dissi  : O benigno  ed 
immortale,  giusto  e santo  Signor  Nostro,  tulle 
le  rose  che  tu  fai  sono  sivroiido  la  tua  giu- 
stizia, quale  è sanza  pari:  tu  sai  che  appunto 
io  arrivo  all'età  de’ treni’ anni  della  vita  mia, 
nè  mai  iusino  a qui  mi  fu  promesso  carcere 
per  rosa  alcuna  ; da  poi  che  ora  tu  li  con- 
tenti , che  io  vadia  al  carcere , con  lutto  il 
cuor  mio  le  ne  ringrazio.  Dipoi  vullomi  ai 
camerieri , dissi  così  con  un  certo  mio  viso 
ah|uanto  rabbulTalo  : Non  meritava  un  par 
mio  birri  di  manco  valore  che  voi,  signori  : 
sicché  mettetemi  in  mezzo,  c come  prigio- 
niero mi  menate  dove  voi  volete.  Quelli  dua 

(I)  Quevio  mesver  INcr  tjioTinni  e t'  Aloolli  qui  so- 
pra nominato. 


gentilissimi  uomini,  cacciatisi  a risiere,  mi 
messone  in  mezzo , c sempre  piacevolmente 
ragionando  mi  conilussono  dal  governatore  di 
Konia,  il  quale  era  chiamato  il  -Magalotto  [!'. 
riiunlo  a lui  (insieme  crm  esso  si  era  il  procu- 
ralor  fiscale  (2Ì , i quali  mi  attendevano  ) , 
quelli  signori  camerieri  ridendo  pure  dissono 
al  governatore:  Noi  vi  consegnamo  questo  pri- 
gione, e'tenetene  buona  cura.  Ci  siamo  ralle- 
grali assai,  che  noi  abbiam  tolto  l’uflìzio  alli 
vostri  esecutori;  perchè  Denvenuto  ci  ha  detto, 
che  essendo  questa  la  prima  cattura  sua,  non 
meritava  hirri  di  manco  valore  che  noi  ci 
siamo.  Subito  partitisi,  giunsono  al  papa;  e 
dettogli  precisiimenle  ogni  cosa,  in  prima  fece 
segno  di  voler  entrare  in  furia,  appresso  si 
sforzò  di  ridere,  per  essere  alla  presenza  al- 
ciini  signori  e cardinali  amici  mia,  i quali 
grandemente  mi  favorivano.  Intanto  il  gover- 
natore ed  il  fiscale  parte  mi  bravavano,  parte 
mi  esortavano,  parte  mi  consigliavano,  dicen- 
domi, che  la  ragion  voleva,  che  uno  che  fa 
fare  un’  opera  a un  altro  la  può  ripigliare  a 
sua  posta,  e in  tutti  i modi  che  a lui  piace. 
.Vile  quali  cose  io  dissi , che  questo  non  lo 
proniellcva  la  giustizia  , nè  un  papa  lo  po- 
teva fare  ; ix'rchè  e’  non  era  un  papa  di 
quella  sorte,  che  sono  certi  signorelli  tiran- 
nelli,  che  faune  a’Ior  |>opoli  il  peggio  che  pos- 
sono, non  osservando  nè  legge,  nè  giustizia: 
però  un  Vicario  di  Oislo  non  può  far  nessuna 
di  (|uesle  cose.  Allora  il  governatore  con  certi 


(t)  Gregorio  MvgaloUi.  romnno.  gtiireeonsulto  © 
lelteralo  ìnvigne.  fu  rarissimo  a Clemente  VII.  da  eui 
elibe  nel  il  vv-srovado  di  I.ipari,  e nel  !ó3i 

quello  di  Chiosi.  K^errilò  eoo  molla  severità  là  sua 
! carica  di  governatore,  e eorse  pefciò  a riscliio  della 
I pro(iria  vita.  .Sotto  Paolo  MI  ebbe  il  gorerno  di  Roma- 
gna. e quindi  la  legazione  di  Bologna,  ove  mori  nel 
1 dicembre  del  I.v37.  Egli  compose  no  libro  sopra  ì ,Sal- 
] TtM-ondoUi.  che  fn  pubblicalo  in  Roma  nel  l.'isa  col 
titolo  Sfnirilatia  et  Sfiìvirondtteli  Trartntm.  V.  Ugliel- 
li,  ViA.  III.  pag.  ritti. 

ti)  Il  procuralor  lìscale  io  questo  tempo  era  Be- 
, nedelto  Valenti,  amico  del  Magaliilti , di  coi  Tece  slam- 
j pare  l'opera  sopra  indicala.  Rcncdello  Valenti  © cele- 
bre |»er  aver  riunita  in  Trevi  sua  patria  una  bella  col- 
lezione di  fiatilo  antìehe.  sopra  le  quali  Francesco 
Alighieri  pnlihlieò  due  dialoghi  intitolati  De  Antiqui- 
lalibiit  Valenlinie , rhe  si  trov.vno  inseriti  nel  Voi.  II. 
pag.  *09  degli  Anrittinti  /.effrror;  raecotli  da  Glo.  Cri- 
sostomo Amadozzi.  II  Valenti  continue  ad  occupar 
la  carica  di  piocnralor  fiscale  anrn  sotto  Paolo  III. 
V.  tighelli.  Voi.  Ili,  pag.  649.  Tiraboachi,  Voi.  VII, 
P.  1,  pag.  *.il. 
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sua  birreschi  alti  e parole  disse:  Benrenuto, 
Benvenuto,  tu  vai  cercando  che  io  ti  faccia 
quello  che  tu  meriti.  Voi  mi  farete  onore  e 
cortesia,  volendomi  fare  quel  che  io  merita 
Di  nuovo  disse:  Manda  per  l’opera  subito,  e 
fa'  di  non  aspettare  la  seconda  parola.  A que- 
sto io  dissi:  Signori,  fatemi  grazia  che  io  dica 
ancora  quattro  parole  sopra  le  mie  ragioni. 
U fiscale  , che  era  molto  più  discreto  birro 
che  non  era  il  governatore,  si  volse  al  gover- 
natore, e disse:  Monsignore,  facciamgli  grazia 
di  cento  dello  parole;  purché  dia  1’  opera, 
assai  ci  basta,  lo  dissi:  So  e’  fusai  qualsivo- 
glia sorte  d’ uomo,  che  facessi  murare  un  pa- 
lazzo, o una  casa,  giustamente  potrebbe  dire 
al  maestro  rhe  la  murassi:  Io  non  voglio  che 
tu  lavori  più  in  su  la  mia  casa,  o in  sul  mio 
palazzo;  pagandogli  le  sue  fatiche  giustamente 
n«  lo  può  mandare.  Ancora  se  fussi  un  si- 
gnore , che  facessi  legare  una  gioia  di  mille 
scudi,  veduto  che  il  gioielliere  non  lo  servisse 
secondo  la  voglia  sua , può  diro  : Dammi  la 
naia  gioia,  perche  io  non  voglio  l'opera  tua. 
Ma  a questa  rotai  cosa  non  ci  é nessuno  di 
questi  capi;  perché  la  non  è nè  una  casa,  nè 
una  gioia;  altro  non  mi  si  può  dire,  se  non 
che  io  renda  e' cinquecento  scudi  che  io  ho 
avuti.  Sicché , monsignori , fate  tutto  quello 
che  voi  potete,  che  altro  non  avrete  da  me, 
che  e' cinquecento  scudi.  Cosi  direte  al  papa. 
Le  vostre  minacce  non  mi  fanno  una  paura 
al  mondo,  perché  io  sono  uomo  da  bene,  e 
non  ho  paura  de' mia  peccati  (L.  Rizzatosi  il 
governatore  e il  fiscale,  mi  dissono,  che  an- 
davano dal  papa , c che  tornerebbono  con 
conimi.ssionc,  die  guai  a me.  Cosi  restai  guar- 
dato. -Mi  passeggiavo  per  un  salotto;  egli  stet- 
tono  presso  a tre  ore  a tornare  dal  papa.  In 
questo  mezzo  mi  venne  a visitare  tutta  la  no- 
bilità  della  nazione  nostra,  mercanti  (2),  pre- 
gandomi strettamente , che  io  non  la  volessi 
stare  a disputare  con  un  papa , perchè  po- 
trebbe essere  la  rovina  mia.  Ai  quali  io  ri- 
sposi, che  mi  ero  risoluto  benissimo  di  quel 
che  io  volevo  fare.  Subito  che  il  governatore 
insieme  con  il  fiscale  furano  tornati  da  pa- 


I lazzo,  fattomi  chiamare,  disse  in  questo  te- 
! norc  : Benvenuto , certamente  e’  mi  sa  male 
j d’ esser  tornato  dal  papa  con  una  commis- 
I sione  tale , quale  io  ho  ; sicché  o tu  trova 
j r opera  sùbito,  o tu  (lensa  ai  fatti  tua.  Allora 
i io  ri.sposi,  rhe  da  poi  che  io  non  avevo  mai  cre- 
duto insino  a quell’  ora,  che  un  santo  vicario 
di  tristo  potessi  fare  un'  ingiustizia,  perù  io 
lo  voglio  vedere  prima  ch’io  lo  creda;  sicché 
fate  quel  che  voi  potete.  Ancora  il  governatore 
replicò , dicendo  : Io  t'  ho  da  dire  dua  altre 
parole  da  parte  del  papa , dipoi  seguirò  la 
commissione  datami.  Il  papa  dice,  clw  tu  mi 
porli  qui  r opera , e eh'  io  la  vegga  mettere 
in  una  scatola  c suggellare  ; dipoi  io  l' ho  a 
portare  al  papa,  il  quale  promette  per  la  fede 
sua  di  non  la  muovere  dal  suo  suggello  chiusa, 
c subito  te  la  renderà;  ma  questo  e*  vuol  che 
si  faccia  cosi,  per  averci  anch'egli  la  parte 
dell'  onor  suo.  A queste  parole  io  ridendo 
risposi , che  mollo  volentieri  gli  darei  l' opera 
mia  in  quel  modo  che  diceva,  perchè  io  vo- 
levo saper  ragionare,  come  era  fatta  la  fede 
di  un  papa.  E cosi  mandato  per  l' opera  mia, 
suggellata  in  quel  modo  eh’  e’  disse , gliene 
delti.  Ritornato  il  governatore  dal  papa  con 
la  detta  opera  in  nel  modo  detto,  presa  la 
scatola  il  papa,  secondo  che  mi  riferì  il  go- 
vernatore detto,  la  volse  parecchi  volte,  di- 
poi domandò  il  governatore,  se  1’  aveva  ve- 
duta; il  qual  disse,  clic  l’aveva  veduta,  e che 
in  sua  presenza  in  quel  modo  s' era  suggel- 
lala; dipoi  aggiunse  che  la  gli  era  paruta  cosa 
molto  mirabile.  Per  la  qual  cosa  il  papa  disse: 
Direte  a Benvenuto,  che  i papi  hanno  auto- 
rità di  sciorrc  e legare  mollo  maggior  cosa 
di  questa:  c in  mentre  che  diceva  queste  pa- 
role , con  qualche  poco  di  sdegno  aperse  la 
.scatola,  levando  le  corde  ed  il  suggello  con 
che  l’era  legata,  dipoi  la  guardò  assai,  e per 
quanto  io  ritrassi  (1),  c’Ia  mosln>  a quel  Tob- 
bia  orefice,  il  quale  molto  la  lodò.  Allora  il 
papa  lo  domandò , se  gli  bastava  la  vista  di 
fare  un'  opera  a quel  modo.  Egli  rispose  che 
sì.  Il  papa  gli  disse,  che  lui  seguitasse  qucl- 
r ordine  appunto;  dipoi  si  volse  al  governa- 
tore, e gli  disse:  Vedete  se  Benvenuto  ce  la 


{Il  Um  Tolulo  qui  dire  il  Celimi,  o non  ho  deliUi 
che  mi  tengano  in  timore.  Asiai  direrso  ora  il  senti- 
mento  che  dava  ranlocedcnle  leaione:  e non  ho  paura 
H non  do'miei  peccali. 

(3)  Cioè  i mercanti. 

CEI.LIM1 


^vuol  dare,  che  dandocela  cosi,  se  gli  paghi 
tutto  quel  che  Tè  stimata  da  valenti  uomini; 


(I)  HUrarre 
tapere. 


signifìca  anche  fonira  in  rpi^nision#, 

n 
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o si  \pramenle  volendocela  rmir  lui,  pigli  un 
termine  : e se  voi  vi-di'lo  che  la  voglia  fare, 
diascgli  quelle  eomoditù  che  lui  domanda , 
giuste.  .\Uora  il  governatore  disse:  Beatissimo 
Padre,  h cIkv  eogiiosco  la  terribil  qualità  di 
quel  giovane , datemi  autorità  che  io  gliene 
|K)Ssa  dare  una  sbarbazzata  (1)  a mio  modo. 
A questo  il  papa  dis.se,  die  facessi  quel  che 
volessi  con  le  parole,  benché  egli  era  certo, 
che  c'  farebbe  il  peggio;  di|xii  quando  e'  ve- 
dessi di  non  |>otur  fare  altro,  mi  diressi,  che 

10  portassi  i sua  cinquecento  scudi  a quel 
Pompeo  suo  gioielliere  sopraddetto.  Tornato 

11  governatore , fattomi  chiamare  in  camera 
sua , c con  un  birresco  sguardo , mi  disse  : 
P"  papi  hanno  autorità  di  sciorre  e legare 
lutto  il  mondo,  e tanto  subito  si  alTerma  in 
cielo  per  ben  fallo;  eccoti  là  la  tua  opera 
sciolta  e veduta  da  Sua  Santità.  Allora  su- 
bito io  alzai  la  voce,  c dissi  : Io  ringrazio 
Iddio,  che  ora  io  so  ragionare  rom'é  fatta  la 
fede  dei  papi.  Allora  il  governatore  mi  disse  e 
fece  molle  sbardellate  braverie;  e da  poi  veduto 
che  lui  dava  in  nonnulla  (2),  alTallo  di.spcra- 
losi  dalla  impresa,  riprese  alquanto  la  maniera 
più  dolce,  c mi  disse:  Benvenuto,  assai  m’ in- 
cresce clic  tu  non  vuoi  intendere  il  tuo  bene: 
|ierù  va’,  porta  i cinquecento  scudi , quando 
tu  vuoi,  a Porops'o  sopraddetto.  I*reso  la  mia 
opera  me  ne  andai,  e subito  portai  li  cinque- 
cento scudi  a quel  Pompeo  (3).  E perchè  tal- 


(IJ  I.»  frase  lifire,  o fare  «na  sbarbanata  corri- 
aponde  a quella  usata  dal  Varchi  nell'Erco/ono,  p.  113 
itare  ima  sbrigtiata  orvero  ibriglialurn^  che  denota 
lare  una  buona  riprensione  ad  alcuno  per  raffrenarlo  ; 
lolla  la  metafora  , come  dice  I’  Alberti , dal  dare 
!<tr8ppale  di  briglia  ai  caralli  quando  t'  ammaestrano. 

(S)  Dare  in  noiiuiilta,  come  altrove  usò  il  Ccllini , 
sipnilìca  non  conebiiHterniente,  V.  Caro,  Lettere  1,  61. 

(3)  Di  questo  calice,  che  anco  il  Vasari  (Voi.  XI, 
|tajr.  tot!)  ri  afferma  che  Benvenuto  lo  avea  condotto 
i|uasi  virino  al  line  con  arlilicio  miravigliosissimo,  ma 
d«‘l  quale  |x>i  Io  stesso  Ccllini  non  ri  da  in  segnilo  al- 
tra  uoliaia , possiamo  dire,  che  dai  Ducunaenti  apparte- 
nenti air  anno  1370,  c da  noi  al  suo  luogo  riportali, 
rilevasi  che  Benvenuto , dopo  il  suo  ritorno  in  patria 
•lalla  dimora  fatta  in  Francia,  avevalo  quasi  che  por- 
lato  a compimento,  e che  essendosi  acquistalo  dal 
duca  Covimo.  lo  fece  quindi  terminare  da  Niccolò  San- 
tini . orelice  liorenlino,  per  inviarlo  in  dono  al  ponte* 
lice.  In  qual  epoca , c per  rjiial  circostanza  si  facesse 
dal  riura  ijneslo  dono,  sarebbe  rimasto  a tulli  ignoto, 
se  da  Agostino  Tapini  nel  suo  Diario  Fiorentina  JUS., 
che  si  possiede  autografo  dall'  egregio  sìg.  march,  cav. 
4iiusrp|ie  Cucci  di  Firenze,  non  ci  fosse  stalo  indicalo 
che  CIO  accadde  uri  t marzo  del  lóCP,  nella  domenica 


volta  il  [sapn,  pensando  che  per  incomodità, 
o per  qualche  altra  occasione,  io  non  dovessi 
cosi  presto  portiire  i danari , desideroso  di 
rallaccare  il  filo  della  servitù  mia,  quando 
c'  vedde  clic  Pompeo  gli  giuntie  innanzi  sorri- 
dendo con  li  denari  in  mano,  il  papa  gli  disse 
viBania,  e si  condolse  assai,  che  (al  cosa  fusai 
seguila  in  quel  modo;  dipoi  gli  dis.se:  Va', 
trova  Benvenuto  a bottega  sua,  c fagli  più 
rarezze  che  può  la  tua  ignorante  bestialità;  e 
digli,  che  se  mi  vuol  fluire  quell’ enfierà  per 
fame  un  reliquierc,  per  portarvi  drcnto  il 
Corpus  Domini,  quando  io  vo  con  esso  a pri- 
cissione,  che  io  gli  darò  le  comoditi  che  vorrà 
a finirlo,  purché  e’  lavori.  Venuto  Pompeo  a 
me,  mi  chiamò  fuor  di  bottega,  e mi  fece  le 
più  isvcncvoli  carezze  d’asino,  dicendomi  tutto 
quel  che  gli  aveva  commesso  il  papa  (lì.  Al 
quale  io  risposi  subKo,  che  il  maggior  tesoro 
che  k)  po(e.ssi  desidv'rarc  al  mondo,  si  era  l’aver 
riavuto  la  grazia  di  un  cosi  gran  papa,  la  quale 
si  era  smarrita  da  me,  c non  per  mio  difetlo,  ma 
si  bene  per  difetto  della  mia  .smisurata  infirmità, 
e per  la  cattività  di  quegli  uomini  invidiosi, 
che  hanno  piacere  di  commetter  male;  e per- 
ché il  papa  ha  abbondanza  di  .servitori,  non 
mi  mandi  più  voi  intorno,  per  la  salute  vo- 
stra: ché  badate  bene  al  fallo  vostro,  lo  non 
mancherò  mai  né  di,  né  nulle,  di  pcn.sarc  c 
far  ludo  quello  clic  io  po(n')  in  servizio  del 
papa  ; c ricordatevi  Jicne,  che  dello  che  voi 
avrele  qucslo  al  papa  di  me,  in  modo  nessuno 
non  v’ inierv enire  in  nulla  dei  casi  mia;  per- 
ché io  vi  farò  conoscere  gli  ciror  vostri  con 
la  penitenza  che  meritano.  Quest’  uomo  riferì 


<|uarla  di  Quareftima,  dompnira  della  della  Bosa  ; jiìorno 
in  coi  la  Mnlita  di  Pio  V ii>roron6  Co*imo  I come 
in'anduca  di  Toscana;  cd  ecco  lo  di  Ini  parole:  accom- 
pagnato (Cosimo)  da//i  medesimi  due  cardinaii  (cioè 
Madruz  e Alcialo)  andò  da  S,  S.  et  fe'  un  preimie, 
che  fu  qucitOe  cioie  un  6e//iieimo  co/ire  d’oro  finissi- 
mo di  libbre  10  il  monro,  lavorato  benissimo,  con  tre 
bellissitne  figure,  cioè  Fede,  Spernnta  e Carità,  tutte 
d’ oro,  e sopra  mano  lavorate , che  con  (e  toro  manine 
tenevano  in  alto  la  coppa  del  detto  calice,  con  bellis- 
simi lavori;  e questo  calice  fu  quello,  la  inventione 
e fattura  del  quale  fe'  Benvenuto  Celllni  Pistoiese,  e 
fe’  il  bello  Perseo , et  è in  Piassa  del  Duca  sotto  la 
loggia  grande,  e lo  fe' lui  detto  calice,  ma  vero  è 
che  non  lo  fin\:  ma  il  gran  Cosimo  duca  in  su  que- 
sta occasione  lo  fe’ finire,  e se  ne  servi  a quel  che  é 
detto, 

(I)  Anco  il  Buonarroti  nella  Tancia  usò  pridssione 
in  luogo  di  processione.  Svenevole,  o irt^enero^e , si- 
gnitica  sguaiato,  sgraziato. 
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o(;ni  cosa  al  papa  in  multo  più  bestiai  modo 
che  io  non  gli  atevo  porto.  Così  si  stette  la 
CUS.I  un  pezzo,  ed  io  m' attendevo  alla  mia 
bottega  e mie  faccende. 

Quel  Tobbia  orefice  sopraddetto  attendeva 
a finire  quella  guarnitura  c ornamento  a quel 
corno  di  liocorno;  e di  più  il  papa  gli  aveva 
detto,  che  cominciassi  il  calice  in  su  quel 
modo,  ch’egli  aveva  veduto  il  mio:  e comin- 
ciatosi a farsi  mostrare  dal  detto  Tobbia  quel 
che  lui  faceva,  trovatosi  mal  soddisfatto,  assai 
si  doleva  d' aver  rotto  con  esso  meco;  e biasi- 
mava le  opere  di  colui,  e chi  gnene  aveva 
messo  innanzi.  £ parecchi  volte  mi  venne  a 
parlare  Baccino  deUa  Croce  da  parte  del  papa, 
che  io  dovessi  fare  quel  reliquierc.  AI  quale  io 
dicevo,  che  io  pregavo  Sua  Santità,  che  mi 
lasciassi  riposare  della  grande  infirmila  che 
io  avevo  avuto,  della  quale  io  non  ero  ancor 
ben  sicuro;  ma  che  io  mostrerei  a Sua  Santità 
di  quelle  ore,  eh'  io  potevo  operare,  che  tutte 
io  le  spenderei  in  servizio  suo.  lo  mi  ero 
messo  a riirarlo,  c gli  facevo  una  medaglia 
segn'tamente  (1);  e queUe  stampe  d’acciaio, 
per  istamparc  detta  medaglia,  me  le  facevo 
in  casa,  ed  alla  mia  bottega  tenevo  un  com- 
pagno , che  era  stalo  mio  garzone,  il  quale  si 
domandava  Felice  (2j. 


Capitolo  UHI. 

5>’  innamora  d'  AngfUea  siciliana,  — Si  dà  alla  ne- 
gromanzia con  un  prclc.  — fanora  di  medaglie 
a gara  con  tiioranni  Bernardi.  — Ferisce  ser 
Bmedelto,  e fogge  col  Solosmeo  a Mapoti. 

In  questo  tempo,  siccome  fanuo  i giovani, 
m’ero  innamorato  d'una  fanciulletia  siciliana, 
la  quale  era  bellissima;  e perchè  ancora  lei  | 
dimostrava  volermi  gran  bene,  la  madre  sua  ' 
accortasi  di  tal  cosa,  sospettando  di  quello  die  ; 
gli  poteva  intervenire  ( questo  si  era,  che  io  ■ 
avevo  ordinalo  per  uno  anno  ruggirmi  con 
detta  fanciulla  a Firenze  segretissimainriile 
dalla  madre  ) ; accortasi  lei  di  tal  cosa  una 


(I)  Is  niotlaglia  qui  ramniorilala , ó quella  della 
Pace  « di  cui  parlcreoio  in  seguito. 

(i)  Felice  (iuaiiagni , che  fu  tempre  alTezionatistinio 
al  Cellifii , come  ti  vedrà  in  appresto. 


notte  segretamente  si  parti  di  Roma,  ed  an- 
dossene  alla  volta  di  Napoli,  c dette  nome 
d’ esser  ita  da  Civitavecchia,  e andò  da  Ostia. 

10  le  andai  drieto  a Civitavecchia,  e feci  paz- 
zie inistimabili  per  trovarla.  Sarebbono  troppo 
lunghe  a dir  tali  cose  per  l'appunto:  basta 
che  io  stetti  in  procinto  o d’ impazzare,  o di 
morire.  In  capo  di  dua  mesi  lei  mi  scrisse, 
che  si  trovava  in  Sicilia  mollo  malcontenta. 
In  questo  tempo  io  avevo  atteso  a lutti  i pia- 
ceri che  immaginar  si  possa,  e avevo  pre.so 
altro  amore,  solo  per  istigner  quello  (IV  Mi 
accadde  per  certe  diverse  stravaganze,  che  io 
presi  amicizia  di  un  certo  prete  siciliano,  il 
quale  era  di  elevatissimo  ingegno,  e aveva 
assai  buone  lettere  Ialine  e greche.  Venuto  una 
volta  in  un  proposito  di  un  ragionamento,  in 
nel  quale  s’ intervenne  a parlare  dell'  arte 
della  negromanzia  ; alla  qual  cosa  io  dis.si  : 
Grandissimo  desiderio  io  ho  avuto  tutto  il 
tempo  della  vita  mia  di  vedere,  o sentire, 
qualche  cosa  di  quest’  arte.  Alle  quali  parole 

11  prete  aggiuiLse:  Forte  animo  c sicuro  biso- 
gna che  sia  di  quell’  uomo,  che  si  mette  a tale 
impresa.  Io  risposi,  che  della  fortezza  e della 
sicurtà  dell’animo  me  ne  avanzerebbe,  pur- 
ché i’  trora.ssi  modo  a far  tal  cosa.  Allora 
rispose  il  prete;  Se  di  colesto  ti  basta  la  vista, 
di  tutto  il  resto  io  te  ne  saloUen'i.  Cosi  fummo 
d’ accordo  di  dar  principio  a tale  impresa.  Il 
detto  prete  una  sera  infra  le  altre  si  messe  in 
ordine,  e mi  disse,  che  io  trovassi  un  compa- 
gno , insino  in  dua  (2).  lo  chiamai  Vincenzio 
Komoli  mio  amicissimo;  c lui  menò  seco  un 
Pistoiese,  il  quale  attendeva  ancora  lui  alla 
ni:gmmanzia.  Andaticene  al  Culi.sco  , quivi 
paratosi  il  prete  a uso  negromante  si  mcs.se 
a di.segnarc  i circuii  in  terra,  con  le  più  belle 
cerimonie  che  immaginar  si  possa  al  mondo; 
e ci  aveva  fatto  portare  profumi  preziosi  e 
fuoco;  ancora  profumi  cattivi,  zalTetira  (3;. 
Come  e’ fu  in  ordine,  fece  la  porta  al  circulo; 

(I)  Stignere,  o ìstignere,  per  eslingnrre,  si  atloprò 
pure  da  Dante  nel  Paradiso.  Questa  voce  però,  come 
anliqiiala,  non  si  amnicUerebbe  ora  dair  uso. 

(i)  Insino  in  due»  cioè  at  più  due,  è una  frase 
nsala  dal  Coliini  anche  nella  sua  leUera  al  Varchi . 
che  porla  la  data  del  38  gennaio  1546:  Lo  srutton» 
manco  amorevole  a tale  arie  si  contenta  d' una  beliti 
veduta,  intino  fu  dua,  e per  non  durare  fatica  di  li- 
mare,  ec. 

(3j  SoUinlcndasi  cioè  zaffetico,  che  è una  sorla  di 
gomma  d'ingratissimo  odoie.  deltii  fissa  fetida. 
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VITA  DI  BENVENUTO  CELLIM 


c presoci  por  mano  a uno  a uno  ci  messe 
drento  al  circulu , dipoi  comparti  gli  uiìzj  ; 
detto  il  pintaculo  (Ij  in  mano  a quell’  altro  suo 
compagno  negromante;  agli  altri  dette  la  cura 
del  fuoco  per  e’  profumi;  poi  messe  mano  agli 
scongiuri.  Durò  questa  cosa  più  d'  una  ora  e 
mezzo:  comparse  parecclii  legione  di  diavoli, 
di  mudo  che  il  Culiseo  era  tutto  pieno,  lo  che 
attendevo  a'  profumi  preziosi,  quando  il  prete 
conobbe  esservi  tanta  quantità,  si  volse  a me, 
e disse:  Benvenuto,  dimanda  lor  qualcosa.  Io 
dissi,  che  facessino  che  io  fussi  con  la  mia 
Angelica  siciliana.  Per  quella  notte  noi  non 
avemmo  risposta  nessuna  ; ma  io  ebbi  bene 
grandissima  salisfazione  di  quel  die  io  desi- 
deravo di  tal  cosa.  Disse  il  negromante,  che 
bisognava  che  noi  ci  andassimo  un'altra  volta, 
e che  io  sarei  satisfatto  di  tutto  quel  ebe  io 
domandavo;  ma  che  voleva,  che  io  mena.ssi 
meco  un  fanciuUetIo  vergine.  Presi  un  mio 
fattorino,  il  quale  era  di  (lodici  anni  in  circa, 
c meco  di  nuovo  chiamai  quel  detto  Vincenzio 
Itomoli;  e per  esser  nostro  domestico  compa- 
gno un  ('erto  Agnolino  Gaddi,  ancora  lui  me- 
nammo a questa  faccenda.  Arrivati  di  nuovo 
al  luogo  deputato,  fatto  il  negromante  le  sue 
medesime  preparazioni,  con  quel  medesimo  e 
più  ancora  maraviglioso  ordine,  ci  messo  in 
nel  circulu,  qual  di  nuovo  aveva  fatto  con  più 
mirabil  arte  e più  mirabili  cerimonie;  dipoi  a 
quel  mio  Vincenzio  diede  la  cura  de'  profumi 
e del  fuoco;  insieme  la  prese  il  detto  Agnolino 
Gaddi:  dipoi  a me  pose  in  mano  il  pintacu- 
lo, qual  mi  disse,  clic  io  lo  vollassi  secondo 
i luoghi  dove  lui  m’  accennava  ; c sotto  il 
pintaculo  tenevo  quel  fanciullino  mio  fattore. 
Goinincialo  il  negromante  a fare  quelle  terri- 
bilissime invocazioni,  chiamato  per  nume  una 
gran  quantità  di  quei  demonj  capi  di  quelle 
k-gioni,  0 a quelli  comandava  per  la  virtù  e 
potenza  di  Dio  increato,  vivente  ed  eterno, 
in  voci  ebree,  assai  ancora  grt>che  e latine;  in 
mudo  che  in  breve  di  .spazio  si  empiè  tutto 
il  l]tiliseo  r un  cento  più  di  quello  die  avevan 
fallo  (|uella  prima  volta.  Vincenzio  Homoli 


(I)  Gli  srrillori  piu  esalli  diruno  peiitoculo,  il  quale 
li  un  arneae  magico  di  caria,  di  pietra,  o di  niclallu , 
all  cui  sono  cfligiali  carallcri . o ligure  slravaganli,  già 
rredute  un  preservativo  contro  malie  ed  incantesimi,  c 
(ti  ([ran  potenza  sopra  i demonj.  V.  Ariosto,  Ori.  / nr. 
IH.  SI.  21. 


attendeva  a far  fu(M.'o  insieme  con  quell’  Agno- 
lino  dello,  e molla  quantità  di  profumi  pre- 
ziosi. Io,  per  consiglio  del  negromante,  di 
nuovo  domandai  poter  essc»'e  om  Angelica. 
Voliusi  il  negromante  a me,  mi  disse:  Senti 
che  gli  hanno  dello,  che  in  ispazio  d’ un  mese 
tu  sarai  dove  lei?  E di  nuovo  aggiunse,  che 
mi  pregava,  che  io  gli  tenessi  il  fermo,  per- 
chè le  legioni  erano  1’  un  mille  più  di  quel 
che  lui  aveva  domandato,  e che  le  erano  lo 
più  pericolose;  e poi  che  gii  avevano  Lslabililo 
(pici  che  io  avevo  domandato,  bisognava  ca- 
rezzarli, e pazientemente  gli  lu^nziare.  Dal- 
r altra  banda  il  fanciullo , che  era  sotto  il 
pintaculo,  ispavenlatissimo  diceva,  die  in  quel 
luogo  si  era  un  miliiHic  di  uomini  bravissimi, 
i quali  tutti  ci  minacciavano  : di  più  disse , 
che  gli  era  comparso  quattro  smisurati  gi- 
ganti, i quali  erano  armali,  e facevano  segno 
di  voler  entrare  da  noi.  In  questo  il  negro- 
mante, che  tremava  di  paura,  attendeva  con 
dolce  e soave  modo  il  meglio  che  poteva  a 
lieenziarli;  Vincenzio  Homoli,  che  tremava  a 
verga  a verga  (1),  attendeva  ai  profumi.  Io, 
che  avevo  tanta  paura  quanto  loro,  m’ inge- 
gnavo di  dimostrarla  manco,  c a tutti  davo 
maravigliosissimo  animo;  ma  certo  io  m’ero 
fatto  morto  per  la  paura  che  io  vedevo  nel 
negromante.  Il  fanciullo  s’  era  fìtto  il  capo 
infra  le  ginocchia,  dicendo  : lo  voglio  morire 
a questo  modo , ehè  morti  siamo.  Di  nuovo 
io  di.ssi  al  fanciullo;  Queste  creature  son  tutte 
sotto  a di  noi,  c ciò  che  tu  vedi  si  è fumo  c 
ombra;  sicché  alza  gli  occhi.  Alzali  che  gli 
ebbe  gli  occhi,  di  nuovo  dis.se:  Tutto  il  tàili- 
seo  arde,  e il  fuoco  v iene  addosso  a noi.  E 
messosi  le  mani  al  viso,  di  nuovo  disse,  che 
era  morto,  c che  non  voleva  più  vedere.  Il 
negromante  mi  si  raccomandò,  pregandomi 
che  io  gli  tenc.S5Ì  il  (brino,  e che  io  facessi  fare 
profumi  di  zalTelica;  cosi  vollomi  a Vincenzio 
Romoli,  dissi,  che  presto  profumassi  di  zaffe- 
tica.  In  mentre  che  io  così  diceva  guardando 
AgnolinoGaddi,il  ipiale  sì  era  tanto  ispavenlalo, 
clic  le  luci  degli  occhi  aveva  fuora  del  punto, 
ed  era  più  che  mezzo  morto,  al  (piale  io  dissi: 
Agnolo, in  questi  luoghi  non  bisogna  aver  |>aura 
ma  bisogna  darsi  da  fare  ed  aiu(arsi;sirrhè  met- 
tete su  presto  di  quella  zaffclica.ll  dello  Agnolo, 

(I)  Tremare  a verffa  a verga  Tale  tremare  eeeetsi- 
tumente,  come  le  foglie  e le  verghe  KOsie  Jal  vento. 
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in  quello  clic  lui  si  volse  muovere,  fece  una 
strombazzata  di  txireg^  con  tanta  abbondanza 
di  merda,  la  qual  potette  molto  più  che  la 
zalTetica.  Il  fanciullo  a quel  gran  puzzo  c quel 
romore  alzalo  un  poco  il  viso,  sentendomi  ri- 
dere alquanto,  assicuralo  un  poco  la  paura, 
disse,  die  se  ne  cominciavano  andare  a gran 
furia.  Cosi  .soprastemmo  inOno  a tanto  che 
e’  cominciò  a sonare  i mattnlini.  Di  nuovo  ci 
disse  il  fanciullo,  che  ve  n’era  restati  pochi, 
e discosto.  Fatto  che  ebbe  il  negromante  tutto 
il  rt'sto delle  sue  cerimonie,  spogliatosi,  e ripo- 
sto un  gran  fardel  di  libri  eh'  aveva  portati , 
tutti  d’ accordo  seco  ci  uscimmo  del  circulo, 
ficcandoci  1'  uno  sotto  1’  altro:  massimo  il  fan- 
ciullo, che  si  era  messo  in  mezzo,  ed  aveva 
preso  il  negromante  per  la  vesta  e me  per 
la  cappa;  e continuamente,  in  mentre  che  noi 
andavamo  inverso  le  case  nostre  in  Banchi , 
lui  ri  diceva,  che  dua  di  quelli,  ch'egli  aveva 
visti  nel  Culis<‘0,  ci  andavano  saltabei-cando 
innanzi , or  correndo  su  pe’  tetti  od  or  per 
terra.  Il  negromante  diceva,  che  di  tante' volte 
quante  lui  era  entrato  in  nelli  circoli,  non  mai 
gli  era  intervenuto  una  rosi  gran  cosa;  e mi 
persuadeva , che  io  fussi  contento  di  voler 
esser  .seco  a consacrare  un  libro,  dal  quale 
noi  trarremmo  infinita  ricchezza,  perché  noi 
dimanderemmo  li  demonj,  die  c'  insegnassino 
delli  tesori,  i quali  n'é  pien  la  terra,  e a quel 
mudo  noi  diventeremmo  ricchissimi  ; e che 
((ue.ste  cose  di  amore  si  erano  vanità  e pazzie, 
le  quali  non  rilevavano  nulla.  Io  gli  di.ssi,  che 
se  io  avessi  lettere  latine,  che  molto  volentieri 
farci  una  tal  rosa  : pur  lui  mi  persuadeva , 
dicendomi,  che  le  lettere  latine  non  mi  servi- 
vano a nulla,  e che  se  lui  avessi  voluto,  tro- 
vava dimoiti  con  buone  lettere  latine;  ma  che 
non  aveva  mai  trovato  nessuno  di  un  saldo 
animo  come  ero  io,  c che  io  dovessi  attenermi 
al  suo  coasiglio.  Con  questi  ragionamenti  noi 
arrivammo  alle  case  nostre,  c ciascuno  di  noi 
tutta  quella  notlc  sognammo  diavoli.  Rive- 
dendoci poi  alla  giornata,  il  negromante  mi 
.strigneva , die  io  dovc.ssi  attendere  a quella 
inipre.sa;  per  la  qu.il  cosa  io  lo  domandai , 
che  tempo  vi  si  metterebbe  a far  tal  cosa,  e 
dove  noi  ave.ssimo  a andare.  A questo  mi  ri- 
sposi*, idie  in  manco  di  un  mese  noi  asciremmo 
di  quella  inipre.sa,  e die  il  luogo  più  a pro|io- 
sito  si  era  in  nelle  montagne  di  Norcia:  ben- 
l'hé  un  suo  maestro  aveva  consacrato  quivi 


vicino  al  luogo  detto  alla  Badia  di  Farfa;  ma 
che  vi  aveva  avuto  qualche  dilUcoltà,  le  quali 
non  si  arebbuno  ndle  montagne  di  Norcia;  c 
che  quelli  villani  Norcini  son  persone  di  fede, 
cd  hanno  qualche  pratica  di  questa  rosa,  a 
tale  che  posson  dare  a un  bisogno  maravi- 
gliosi  aiuti  (1>  Questo  prete  negromante  cer- 
lissimamcnte  mi  aveva  persuaso  tanto,  che  io 
volentieri  mi  ero  disposto  a far  tal  cosa;  ma 
dicevo,  che  volevo  prima  finire  quelle  meda- 
glie, che  io  facevo  per  il  papa;  e con  il  dello 
m'ero  conferito  c non  con  altri,  pregandolo, 
che- lui  me  le  tenesse  segrete.  Pure  continua- 
mente lo  domandavo  se  lui  credeva,  che  a 
quel  tempo  io  mi  dovessi  trovare  con  la  mia 
Angelica  siciliana;  c veduto  che  s’ appressava 
molto  al  tempo,  mi  pareva  molta  gran  cosa, 
che  di  lei  io  non  scntis.si  nulla.  Il  negromante 
mi  diceva,  che  certissimo  io  mi  troverei  dove 
lei,  perchè  loro  non  mancan  mai , quando 
e'promcttuno  in  quel  modo,  come  ferono  al- 
lora; ma  che  io  stessi  con  gli  occhi  aperti,  e 
mi  guardassi  da  qualche  scandolo,  che  per  quel 
caso  mi  potrebbe  intervenire;  c che  io  mi  sfor- 
zassi di  sopportar  qualche  cosa  contra  la  mia 
natura,  perchè  vi  conosceva  drcnlo  un  gran- 
dissimo pericolo;  e che  buon  per  me,  se  io 
andavo  seco  a consacrare  il  libro,  che  per 
quella  via  quel  mio  gran  pericolo  si  passe- 
rebbe, e sarei  caasa  di  far  me  c lui  felicissi- 
mi. Io  che  ne  cominciavo  avere  più  voglia  di 
lui,  gli  dissi,  die  per  esser  venuto  in  Ruma 
im  certo  maestro  Giov  anni  da  Castel  Bolo- 
gnese (2],  mollo  valentuomo  per  far  medaglie 

(1)  Farfa  à un  bor(;o  nella  Sabina  13  miglia  da 
Roma.  Riguardo  poi  all  insigne  Abbazia  di  Santa  Maria 
di  Farfa.  che  ha  dato  relehrili  a quealo  luogo»  vedasi 
il  Uabillon,  Ànnai.  Benedict.t  L.  Wll»  C.  iO»  e la 
Clonica  Farfeme  riportata  dal  Muratori.  Berum  Hai. 
Script.,  Voi.  II.  P.  If. 

(i)  (ìioTaniii  Bernardi  rolebrc  ÌRtaglialore  di  cam- 
mei. di  crUtalIi  c d’acciaio,  dopo  eiMre  stalo  al  ser- 
vizio del  duca  di  Ferrara,  fu  invitato  a Roma  dal 
(tiovio,  ove  colla  protezione  de’  carilinaii  Salviati  e «lei 
Modici  ebbe  occasione  di  far  couuiBcerc  le  sue  rare 
abilita.  Fece  il  ritratto  a Clemente  VII  nella  celebre 
medaglia  avente  il  rovescio,  che  rappreHMita  Giusep- 
pe, clic  si  manibfsla  a' tuoi  fratelli , con  l' epigrafe 
£ffo  swn  fratrr  t eiter , la  quale  fu  pubblicata  dal  Bo- 
nanni  (:Vr4mÌ9m.  Hom.  Pont.  pag.  183,  N’  VJI)  e da 
altri.  Fu  mazziere  puiiliGcio.  Lavorava  molto  e pre- 
stissimo. Mori  in  Faenza  di  tìO  anni  nel  1333.  V.  San- 
drart , Aradc/nia  Àrtis  Pirforia,  pag.  81».  3J3.  Fcli- 
bien,  pag.  03.  Cicogtiara.  Voi.  Il , p.  481.  Il  Giuliaaelli, 
nelle  Memorie  deffti  intoffliatoii  moderni,  pag.  31, 
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ili  (|UpUa  Mtrip  che  iu  facevo  in  acciaio,  c che 
non  desideravo  altro  al  inondo  che  di  fare  a 
);ara  conquesto  valentuomo, n uscire  al  mondo 
addosso  con  una  tale  impresa,  per  la  quale  io 
speravo  con  tal  virtù,  e non  con  la  spada, 
ammazzare  quelli  parecchi  mia  nimici.  Que- 
st’uomo  pure  mi  continuava  dicendomi:  Di 
){razia,  Benvenuto  mio,  vien  meco  e fuggi  un 
gran  pericolo  che  in  le  io  scorgo.  Essendomi 
io  disposto  in  tutto  e per  tutto  di  voler  prima 
finir  la  mia  medaglia,  di  già  cranio  vicini  al 
line  del  mese,  al  quale,  per  essere  invaghito 
tanto  in  nella  mia  medaglia,  io  non  mi  ricor- 
davo più  ne  di  Angelica,  né  di  nuli'  altra  co- 
lai cosa,  ma  lutto  ero  intento  a quella  mia 
opera.  Un  giorno  infra  gli  altri,  vicino  all'ora 
del  vespro,  mi  venne  occasione  di  trasferirmi 
lue»'  delle  mie  ore  da  ca.sa  alla  mia  bottega; 
perchè  avevo  la  bottega  in  Banchi,  ed  una 
casetta  mi  tenevo  dietro  a Banchi , e poche 
volle  andavo  a bottega;  che  tulle  le  faccende 
iu  le  lasciavo  fare  a quel  mio  compagno,  che 
avpv  a nome  Felice.  .Sialo  cosi  un  poco  a bot- 
tega, mi  ricordai  che  in  avevo  andari'  a par- 
lare a Lessandro  del  Bene.  Subito  levatomi  c 
arrivato  in  Banchi,  mi  scontrai  in  un  certo 
inolio  mio  amico,  il  quale  si  domandava  per 
nome  ser  Benedetto.  Questo  era  nulaiu  ed  era 
nato  a Firenze,  figliuolo  di  un  cieco,  che  di- 
ceva r orazione,  che  era  Sanesi'.  Questo  ser  Be- 
nedetto era  stalo  a Napoli  molti  e molti  anni; 
dipoi  s'era  ridotto  in  Roma,  e negoziava  per 
certi  mercanti  sanesi  de'  Figi:  e perchè  quel 
mio  compagno  più  e più  volle  gli  aveva  chie- 
sto certi  danari,  ch’egli  aveva  aver  da  lui  di 
alcune  anellelle,  che  lui  gli  aveva  fidale,  que- 
sto giorno  isconlrandusi  iu  lui  in  Banchi  gli 
clùe.sc  li  sua  danari  in  un  poco  di  ruvido 
modo,  il  quale  era  I’  usanza  sua,  chè  il  dello 
ser  Benedcllo  era  con  queUi  sua  padroni;  in 
modo  che  vedendosi  far  quella  cosa  cosi  fatta, 
sgridomo  grandemenle  quel  ser  Benedetto  di- 
cendogli, che  si  volevano  servire  d’un  altro, 
per  non  avere  a sentire  più  lai  baiate  [1).  Que- 


parlanJodi  questo  invizne  ìnlaglialore  ili  ranvmei.  rosi 
di»e:  Oiovanni  di  f antri  Bolognrte  fere  per  Clemen- 
te VII  motte  medaglie,  la  belleiza  delle  guati  ha  me- 
ritato le  lodi  del  Cellini,  ti  poro  avvezzo  a darle,  a 
coloro  npecialmeiite,  ■ quali  rame  questo  intagliatore 
divenivano  suoi  rompetitori. 

Il]  Baiata  nella  Cruiea  e lo  ileiio  che  baia , cioè 
bulla,  scherza,  l^ui  perù  ella  ala  in  luogo  di  abbaiata, 


sto  ser  Benedetto  il  meglio  che  e’  |ioleva  si 
andava  con  lor  difendendo,  e diceva  che  qiiel- 
l’ orefice,  lui  l' aveva  pagato,  e che  non  era 
atto  a raffrenare  il  furor  de'  pazzi.  I delti  Sa- 
nasi presono  quella  parola  in  cattiva  parte,  e 
subito  lo  cacciomo  via.  Spiccatosi  da  loro , 
affusolato  se  ne  andava  alla  mia  bottega,  forse 
per  far  dispiacere  al  detto  Felice.  Avvenne, 
che  appunto  in  nel  mezzo  di  Banchi,  noi  ci 
incontrammo  insieme:  onde  io  che  non  sapevo 
nulla,  al  mio  solito  modo  piacevolissimamente 
lo  salutai;  il  quale  con  molte  villane  parole 
mi  rispose.  Per  la  qual  rosa  mi  sovvenne  (ulto 
quello  che  mi  aveva  detto  il  negromante;  in 
modo  che,  tenendo  la  briglia  il  più  eh’  io  po- 
tevo a quello  che  con  le  sue  parole  il  detto 
mi  sforzava  a fare,  dicevo:  Ser  Benedetto  fra- 
tello, non  vi  vogliate  addirar  meco,  che  non 
vi  ho  fatto  dispiacere,  e non  so  nulla  di  questi 
vostri  casi;  lutto  quello  che  voi  avete  che  far 
con  Felice,  andate  di  grazia  e finitela  seco, 
che  lui  sa  benissimo  quel  che  vi  lia  a rispon- 
dere;'onde,  io  che  non  ne  so  nulla,  voi  mi  fate 
torto  a mordermi  di  questa  sorte , maggioi^ 
mente  sapendo  che  io  non  son  uomo  che  sop- 
porti ingiurie.  A questo  il  detto  disse,  che  io 
sapevo  ogni  cosa,  e che  era  uomo  atto  a farmi 
portar  maggior  .soma  di  quella;  e che  Felice 
ed  io  eramo  dua  gran  ribaldi.  Di  già  s’era 
ragunato  molte  persone  a vedere  questa  con- 
tesa. Sforzalo  dalle  brutte  parole,  presto  mi 
chinai  in  terra  e presi  un  mozzo  di  fango, 
perchè  era  piov  uto,  c con  esso  presto  gli  me- 
nai a man  salva  per  dargli  in  sul  viso.  Lui 
abbassò  il  capo  di  sorte  che  con  esso  gli  detti 
in  sul  mezzo  del  capo.  In  questo  fango  era 
investito  un  sasso  di  pietra  viva  con  molti 
acuti  canti,  e cogliendolo  con  un  di  quei  canti  _ 
in  sul  mezzo  del  capo,  cadde  come  morto  sve- 
nuto in  terra;  il  chè,  vedendo  tanta  abbon- 
danza di  sangue,  si  giudicò  per  tutti  i circun- 
stanli  che  lui  fussi  morto.  In  mentre  che  il 
detto  era  ancora  in  terra,  e che  alcuni  si  da- 
vano da  fare  per  portarlo  via , pa.ssava  ipiel 
Pompeo  gioielliere  già  detto  di  sopra.  Qutv 


vate  a dire  strepito,  schiamazzo,  da  baiare  che  «i  dice 
come  abbaiare.  Avverliremo  col  aig.  Car[ianf.  che  per 
quanlo  si  veda  usalo  da  Dante . dal  Petrarca  o dallo 
Ariosto  tal  parole,  gentil  forme,  giovanii  furori  er,, 
pur  nonostante  dai  più  rigidi  scrittori  ai  riguarda  come 
errore  il  troncar  ivei  plurale  i nomi , che  Hniacono  in 
le  o lo.  V.  Bartoli,  Orlogr. 
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sto,  il  papa  aveva  mandalo  per  lui  per  alrime 
sue  raccende  di  gioie , vedendo  quell’  uomo 
malcondotto,  domandò  chi  gli  aveva  dato.  Di 
che  gli  Tu  dello:  Benvenuto  gli  Ita  dato,  per- 
chè questa  bestia  se  le  ha  cerche.  11  detto 
Pompeo  prestamente  giunto  che  fu  al  papa, 
gl»  disse:  Bcali.ssimo  Padre,  Benvenuto  adesso 
adc$.so  ha  ammazzato  Tobbia,  che  io  l’ho  ve- 
duto con  li  mia  occhi.  A questo  il  papa  infu- 
riato commesse  al  governatore,  che  era  quivi 
alla  presenza,  che  mi  pigliassi,  e che  m’im- 
piccassi subito  in  nel  luogo,  dove  si  era  fallo 
l’omicidio,  e clic  facessi  ogni  diligenza  per 
avermi,  e non  gli  capitassi  innanzi  prima  che 
lui  mi  avessi  impiccato.  Veduto  che  io  ebbi 
quello  sventurato  in  terra,  subito  pensai  a’fatti 
mia,  considerato  alla  potenza  de’ mia  nimi- 
ci,  e quel  che  di  tal  cosa  poteva  partorire  (1). 
Partitomi  di  quivi  me  ne  ritirai  a casa  messer 
(ìiovanni  Caddi  cherico  di  Camera,  volendomi 
mettere  in  ordine  il  più  presto  che  io  potevo 
per  andarmi  con  Dio.  Alla  qual  cosa  il  detto 
messer  Ciovanni  mi  consigliava , che  io  non 
fussi  cosi  furioso  a partirmi,  che  tal  volta  po- 
iria essere,  che  il  male  non  fussi  tanto  grande, 
quanto  e’  mi  parve;  c fatto  chiamare  messer 
Annibai  Caro,  il  quale  slava  seco,  gli  disse, 
die  andassi  a intendere  il  caso.  Mentre  che  di 
questa  cosa  si  dava  i sopraddetti  ordini,  com- 
parse un  gentiluomo  romano,  che  stava  col 
cardinale  de’  Medici  (2),  e da  quello  mandalo. 


(Ij  Partorire  <ta  qui  nel  aigniflcalo  metaforico  di 
accadere , nascere , succedere. 

(9)  Ippolito,  di  coi  6 parlalo  a pag.  80,  col.  1 , era  figlio 
naturale  di  Giuliano,  fratello  di  Leon  X.  Quctli  fu 
creato  cardinale  nel  1599  in  età  di  18  anni.  J£gli  era 
fornito  di  tutto  le  qualità  die  rendono  cospicuo  un 
principe;  ma  non  no  arcra  alcuna  per  essere  eccle- 
siastico. Bollissimo  di  persona , e ralente  in  tutte  le 
arti  caralleresche  » abborrira  l'abito  cardinalizio,  e so- 
le'Va  assai  pià  roieotieri  portar  la  spada.  Circondato  da 
militari,  da  letterali  ed  artisti  d‘  ogni  genere  e nazio- 
ne. Tantarasi  di  arer  spesso  alla  sua  larola  più  di  venti 
diversi  idiomi.  Noi  1539  mandato  come  legalo  aposto- 
lico alla  lesta  di  diecimila  Italiani  in  Ungheria  contro 
il  Turco,  colle  troppo  marziali  sue  bizzarrie  destò  nel- 
l'imperatore  tali  sospetti,  che  fu  per  alcuni  giorni ar- 
rcslatu.  Non  contento  delle  immense  sue  ricchezze,  ed 
invidiando  la  sovranità  di  Firenze  data  al  duca  Ales- 
sandro, ordì  contro  dì  esso  un'orribile  congiura,  che 
però  non  ebbe  eflcUo.  Tradito  nelle  sue  speranze,  e 
disonorato  io  Italia . desiderò  d‘  unirsi  a Carlo  V nella 
spedizione  dì  Tunisi  ; ma  non  essendo  stato  accollo  da- 
gli imperiali»  nel  rammarico  in  cui  si  trovava  fu  as- 
salito da  una  violentissima  febbre . che  lo  tolse  di  vita 


Questo  gentiluomo,  chiamalo  a parte  meSser 
Giovanni  e me,  ci  .disse,  che  il  cardinale  gli 
aveva  detto  quelle  parole  eh’  egli  aveva  inteso 
dire  al  papa;  e che  non  aveva  rimedio  nessuno 
da  potermi  aiutare,  e che  io  facessi  tutto  il 
mio  potere  di  scampare  questa  prima  furia, 
e che  io  non  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di 
Roma.  Subito  partitosi  il  gentiluomo,  il  detto 
messer  Giovanni,  guardandomi  in  viso,  faceva 
segno  di  lacrimare,  c dis.se:  Ohimè!  tristo  a 
me,  che  io  non  ho  rimedio  nessuno  a poterti 
aiutare!  Allora  io  dissi:  Mediante  Iddio,  io 
mi  aiuterò  da  me;  solo  vi  richieggo  che  voi 
mi  serviate  d’uno  dc’vostri  cavalli.  Era  di  giù 
messo  in  ordine  un  cavai  morello,  turco,  il 
più  bello  e il  miglior  di  Roma.  Montai  in  su 
esso  con  un  archibaso  a ruota  dinanzi  all’  ar- 
cione, stando  in  ordine  per  difendermi  con 
esso.  Giunto  che  io  fui  a Ponte  Sisto,  vi  trovai 
tutta  la  guardia  del  Bargello  a cavallo  e a piè; 
così  facendomi  della  necessità  virtù,  ardita- 
mente spinto  modestamente  il  cavallo,  mercè 
di  Dio,  oscurato  gli  occhi  loro,  libero  passai, 
e con  quanta  più  fretta  io  potetti  me  ne  andai 
a Palombara  (i),  luogo  del  signor  Giambattista 
Savcllo  (2),  c di  quivi  rimandai  il  cavallo  a 
messer  Giovanni;  nè  manco  voki,  che  egli 
sapessi  dove  io  mi  fussi.  Il  detto  signor  Giam- 
battista, carezzato  che  egli  m’ ebbe  dua  gior- 


neir  agMto  del  IS35 . non  seni,  uispello  di  leleno  se- 
condo quel  che  rilerasi  dal  Segni  (L.  VII.  pag.  1SK], 
il  quale  riferisce  questo  fallo  come  indubilabile,  ed  ac- 
caduto in  Uri  nella  Puglia  ; e dal  V'an  hi,  che  nel  !..  XIV 
nomina  pure  la  persona , dalla  quale  direvasi  che  gli 
fosso  stato  fommlnislralo.  Questo  sospetto  però  ab- 
biamo veduto  alla  pag.  9ò,  col.  9,  nota  1.  essersi  di- 
strailo con  valide  ragioni  dal  Glovio  nel  L.  XWIV, 
pag.  3i5.  Ipfmlito  lasciò  un  Aglio  naturale . chiamalo 
Asdrubale,  che  mori  all’ assedio  di  Malta  nel  1565,  come 
narra  I*  Ammirato  nel  l.ib.  XXXV,  pag.  539.  Oltre  a 
varie  rime,  che  si  leggono  impresse  in  diverse  rac 
collodi  poesìe  abbiamo  di  esso  un'elegante  traduzione 
in  versi  kìoUì  del  Secondo  libro  delV Eneide,  pubblicaU 
in  Roma  nel  1538;  lavoro  che.  per  il  suo  merito,  fu 
credulo  da  varj  doni,  e specialmente  dall’ Haym  iBi- 
bliot.  Hai.  Voi  1,  pag.  399}  doversi  forse  attribuire  al 
Moiza.  V.  TiraboKhi,  Voi.  VII,  P.  I.  Ciaccon..  V.  llf, 
pag.  .W9. 

(t)  Palombara  6 un  villaggio  nella  Sabina,  al  nord 
di  Tivoli. 

(9)  Giovan  Batista  Savelli,  genlilnonio  romano,  fin 
dal  1.597  ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  cavalleria 
' pontiflcia.  Fa  all*  impresa  di  Firenze  nel  1530,  e paa- 
salo  al  servizio  del  duca  Cosimo  nel  1548,  vi  restò  fino 
al  1553,  in  cui  mori.  V.  Segni,  Varchi  ed  il  Gtovio, 
Lib.  XXVII.  pag.  900. 
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naie,  mi  consigliò , che  io  mi  dovessi  levare 
di  quivi,  e andarmene  alla  volta  di  Napoli, 
por  tanto  che  passassi  questa  furia;  e datomi 
compagnia,  mi  fece  mettere  in  su  la  strada  di 
Napoli , in  su  la  quale  io  trovai  uno  scul- 
tore mio  amico,  che  se  ne  andava  a San  Ger- 
mano a finire  la  sepoltura  di  Pierdc'Medici  a 
Monte  t^asini  (1).  Questo  si  chiamava  per  nome 
il  Solosmeo  (2;  ; lui  mi  dette  nuove , come 
quella  sera  medesima  papa  Clemente  aveva 
mandato  un  suo  cameriere  a intendere  come 
stava  Tobhia  sopraddetto;  e trovatolo  a lavo- 
rare, c che  in  lui  non  era  avvenuto  cosa  nes- 
suna, nò  manco  non  sapeva  nulla;  riferito  al 
papa,  il  detto  si  volse  a Pompeo,  e gli  disse: 
Tu  sei  uno  sciagurato,  ma  io  li  protesto  heue, 
che  tu  hai  stuzzicato  un  serpente,  che  ti  mor- 
derà e faratti  il  dovere.  Dipoi  si  volse  al  Car- 
dinal de' Medici,  e gli  commisse,  che  tenessi 
un  poco  di  conto  di  me,  che  per  nulla  lui  non 
mi  avrebbe  voluto  perdere,  (kwi  il  Solosmi'o 
ed  io  cc  ne  andavamo  cantando  alla  volta  di 
Monte  Casini,  per  andarcene  a Napoli  insieme. 

Riveduto  che  ebbe  il  Solasmco  le  sue  fac-  > 
cende  a Monte  Casini,  insieme  cc  ne  andammo  i 
alla  volta  di  Napoli.  Arrivati  a un  mezzo  mi- 
glio presso  a Napoli,  ci  si  fece  incontro  un  | 
oste,  il  quale  c’invitò  alla  sua  osteria,  c ci  j 
diceva  che  era  stato  in  Firenze  molti  anni  con  | 
Carlo  Ginori  ; e se  noi  andavamo  alla  sua 
osteria,  che  ci  avn'bbe  fatto  moltissime  carezze  | 
per  esser  noi  fiorentini  (3).  Al  qual  oste  noi 


(I)  talamo  a quealo  aonluoao  moaatlcra  edillcalo  ; 
lui  iDoale,  ebe  prende  la  aua  denominazione  da  Ca-  | 
Sino,  anlica  colonia  dei  Romani,  vedali  la  celebre  | 
cronica  di  Leone  Marsìcano , con  le  aggiuoledel  Padre 
Angelo  delta  Koco,  pubblicata  dal  Uiiralori  nella  Bi- 
bliotheea  Latina  Aied.  0!  Inf.  A$i.,  Voi.  IV,  pag.  S6t,  ! 
conio  pure  la  Ihteriiione  del  mona*t0ro  dt  Monte  ^ 
Casino,  con  una  breve  notiiia  dell' antica  città  di  Ca- 
sino  e di  San  Germano,  stampata  in  Napoli  nel  1751. 

(t)  Antonio  Soloameo  da  Seltignano , dello  dall' Or< 
laudi  Tolosmeo,  Onl , dalle  ligure  grandi  iu  fuori,  tutta 
la  lepollura,  dì  cui  qui  si  parla:  opera  cominciata  nel 
I53S.  e nella  quale  furon  puro  impiegali  Antonio  da 
San  Gallo  per  l' architettura,  Francesco  dì  Giuliano  da 
San  Gallo  per  le  statue , ed  un  certo  Matteo  de'  Qua- 
ranta, oapolclano.  il  Soloameo  fu  disce|»olo  del  ^o- 
aovioo  : e aiccomo  era  peraooa  piacevole  ed  ardila,  che  1 
con  faciliti  diceva  male  di  ognuno,  ed  era  special- 
mente poco  amico  del  cavaliere  Bandinelli.  dovette  1 
aenaa  dnbbip  trovarti  molto  tiene  accoppialo  col  Celli-  1 
ni.  Vedi  GaUula  e Vasari.  Voi.  Vili,  pag.  05.  ^ j 
•9)  Carlo  dì  Lionardo  Ginori  fa  gonfalonlero  della  ‘ 


più  volte  dicemmo,  che  seco  noi  non  volevamo 
andare.  Quest’  uomo  pur  ci  passava  innanzi  e 
or  restava  indietro , sovente  dicendoci  le  me- 
desime cose,  che  ci  avrebbe  voluti  alla  sua 
osteria.  11  perchè  venutomi  a noia,  io  lo  do- 
mandai, se  lui  mi  sapeva  insegnare  una  certa 
donna  siciliana,  die  aveva  nome  Beatrice,  la 
quale  aveva  una  sua  bella  figliuoletta,  che  si 
chiamava  .Angelica;  ed  erano  cortigiane.  Que-  | 
sto  ostiere,  pamtogli  ch’io  T uccellassi,  disse: 
Iddio  dia  il  malanno  alle  cortigiane,  e a chi 
vuol  tur  bene;  c dato  di  piè  ai  cavallo,  fece 
segno  d’ andarsene  risoluto  da  noi.  Parendomi 
essermi  levato  d’ addosso,  in  un  bel  modo, 
quella  bestia  di  quell’oste,  con  tutto  che  di 
tal  cosa  io  non  istessi  in  capitale,  perchè 
mi  ora  sovvenuto  quel  grand’  amore  die  id 
portavo  ad  Angelica;  e ragionandone  col  dettò 
Solosmeo  non  senza  qualche  amoroso  sospiro, 
vediamo  con  gran  furia  ritornare  a noi  l’ostiere; 
il  quale  giunto  da  noi,  disse:  E’ sono  o dua 
ovver  tre  giorni,  che  accanto  alla  mia  osteria 
è tornato  una  donna  c una  fanciullctta,  le  quali 
hanno  cotesto  nome;  non  so  se  sono  siciliane, 
o d’altro  paese.  Allora  k)  dissi:  Gli  ha  tanta 
forza  in  me  quel  nome  di  Angelica,  che  io 
voglio  venire  alla  tua  osteria  a ogni  modo. 


Cafitolo  lUV. 

. I 
I 

Si  frorrt  con  Anijeltca.  — Vede  le  antichUà  di  Art- 
poli.  — È ben  accollo  dal  riccrc.  — .V|  tbriga  ' 
iT  Angelica,  e torna  a Roma  presto  il  eardinalt 
Ippolito  de'  Medici.  — Pretenla  al  papa  la  meda-^ 
gius  della  Pace.  — Ha  eommUtione  di  far  quella  \ 
di  Moti.  , 

Andammocenc  d’accordo  insieme  coll’  oste  ! 
nella  città  di  Napoli,  e scavalcammo  alla  sua  ; 
osteria , c mi  pareva  milT  anni  di  dare  as- 
.sdto  alle  mie  cose;  qual  feci  prestissimo:  ed  I 
entralo  in  nella  detta  casa  accanto  all’osteria, 
ivi  trovai  la  mia  Angelica,  la  quale  mi  fece  ' 

ropobblìca  (iorentina  nei  primi  dne  mesi  del  1 5S7.  Vedi  . 
Ammirstn.  Lib.  XXS,  paz-  3dV.  e Uiunlini  Catalogo 
dei  Gonfalonieri  di  tìiustixta  della  città  di  Firente,  J 
riportalo  in  flne  della  aioria  del  Nardi.  Dal  Vasari  egli 
rien  più  volle  rammentalo  come  amatore  delle  belle  \ 
arti,  e protettore  degli  artiati.  V.  Voi.  VI,  peg. 

G Val.  I X , pag.  fi. 
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1(3  più  smisurate  carezze  che  immaginar  si 
possa  al  mondo.  Cosi  mi  stetti  seco  da  (pirl- 
l' ora  delle  >entidua  ore  insiiio  alla  seguente 
mattina,  con  tanto  piacere,  che  pari  non  ebbi 
mai.  Ed  in  mentre  che  in  questo  piacere  io 
gioiia,  mi  sovvenne  che  quel  giorno  appmito 
S|iirava  il  mese,  che  mi  fu  promesso  in  nel 
circolo  di  negromanzia  dalli  demunj.  iiicchè 
consideri  ogni  uomo  che  s' impaccia  con  loro, 
i pericoli  inestimabili,  clic  io  ho  passali. 

lo  mi  trovavo  in  nella  mia  borsa  a caso 
un  diamante,  il  quale  mi  venne  mostrato  infra 
gli  oretìci:  e sebbene  io  ero  giovane,  ancora 
iu  Napoli  io  ero  talmente  conosciuto  per  uomo 
da  qualcosa,  che  mi  fu  fallo  mollissime  ca- 
rezze; infra  gli  altri  da  un  certo  galantissimo 
uomo  gioielliere,  il  quale  aveva  nome  messer 
Domenico  l-'ontana.  Quest'uomo  dabbene  la- 
sciò la  bottega  per  tre  giorni  che  io  stelli  in 
Napoli  ; né  mai  si  spiccò  da  me,  mostrandomi 
molle  bellissime  anticaglie,  die  erano  in  Na- 
poli e fuori  di  Napoli;  c di  più  mi  menò  a far 
reverenza  al  viceré  di  Napoli  (1),  il  quale  gli 
aveva  fatto  intendere,  che  aveva  vaghezza  di 
vedermi.  Giunto  che  io  fui  da  Sua  Eccellenza, 
mi  fece  molte  onorate  accoglienze;  e in  men- 
tre che  cosi  facevamo,  dette  in  negli  occhi  di 
Ì3ua  Eccellenza  il  sopraddetto  diamante;  e fat- 
tomiselo  mostrare,  disse,  clic  se  io  ne  avessi 
a privar  me,  non  cambiassi  lui  di  grazia.  Al 
({uale  io,  ripreso  il  diamante,  lo  porsi  di  nuovo 
a Sua  Eccellenza, ed  a quella  dissi,  che  il  dia- 
mante ed  io  eramo  al  servizio  di  quella.  Al- 
lora e’  disse  che  aveva  ben  caro  il  diamante , 
ma  che  multo  più  caro  gli  sarebbe  che  io  re- 
stassi seco;  clic  mi  faria  tal  patti,  che  io  mi 
loderei  di  lui.  Klolle  cortesi  parole  ci  usammo 
r un  r altro  ; ma  v enuti  poi  ai  meriti  del  dia- 
mante, comandatomi  da  Sua  Eccellenza  che  io 
he  domandassi  pregio,  qual  mi  paressi,  a una 
sola  parola;  al  quale  io  dissi,  che  duecento 
scudi  era  il  suo  pregio  appunto.  A questo  Sua 
Eccellenza  disse,  che  gli  pareva,  che  io  non 
fossi  niente  iscosto  dal  dovere;  ma  per  esser 
legalo  di  mia  mano , conoscendomi  per  il 
primo  uomo  del  mondo,  non  riuscirebbe,  se 


(Il  Pirlro  Alvarcz  di  Toledo,  mirtbew  di  Villa- 
franca  e zio  del  celebre  duca  d'  Alba , fu  fallo  viceré 
di  Napoli  nel  isai,  e ROveriiò  per  SO  anni  quel  regno 
con  lauta  aaviezaa , che  ai  merito  il  tilolo  di  Gran-  Vi- 
ceré* Mori  nel  is  febbraio  del  lóSS.  V,  Giaooooe, 
Ub.  XXXII. 
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un  altro  lo  legasse,  di  quella  eccellenza  che 
dimostrava.  .Allora  io  dissi,  che  il  diamante 
non  era  legato  di  mia  mano,  e che  non  era 
ben  legato;  c quello  che  egli  faceva,  lo  faceva 
|)cr  sua  propria  boiilà;  e che  .se  io  gnenc  ri- 
legassi, lo  migliorerei  assai  da  i|uel  die  gli 
era  : e messo  l' ugna  del  dito  grosso  ai  Qlet- 
li  (1]  del  diamante,  lo  trassi  dal  suo  annoilo, 
e ncllolu  alquanto  lo  ]iorsi  al  v iceré;  il  quale, 
satisfatto  c maravigliato,  mi  fece  una-  polizza, 
clic  mi  fòssi  pagato  dugento  scudi,  che  io  gli 
avevo  domandalo. 

Toniatomene  al  mio  alloggiamento,  trovai 
lettere,  che  venivano  dal  Cardinal  de’  Medici; 
le  quali  mi  dicevano,  che  iu  ritornassi  a Roma 
con  gran  diligenza,  e di  colpo  me  ne  andassi 
a .scavalcare  a casa  sua  signoria  reverendis- 
sima. Letto  alla  mia  .Angelica  la  lettera,  con 
amoniselle  lacrime  lei  mi  pregava , che  di 
grazia  io  mi  fermassi  in  Napoli,  o che  io  ne 
la  menassi  meco.  Alla  quale  io  dissi,  che  so 
lei  ne  voleva  venir  meco,  che  io  gli  darei  in 
guardia  quelli  dugento  ducati,  che  io  avevo 
presi  dal  viceré.  A'eduloci  la  madre  a questi 
serrati  ragionamenti,  si  accostò  a noi,  e mi 
disse:  Benvenuto,  se  tu  ti  vuoi  menare  la  mia 
Angelica  a Ruma,  lasciami  un  quindici  ducali. 


(1)  Non  avendo  il  vocabolario  della  Crusca  asse- 
gnato  alla  voce  filetto  alcun  Talore  come  termine  dì 
oreliceria,  le  fu  dall'  Alberti,  »u  la  presento  autorilA, 
attribuito  quello  di  sottil  filo  d’argetito,  o simile,  che 
tiene  congegnata  la  gemma  al  suo  castone.  Dal  di* 
veno  uso  però  che  foce  in  seguilo  il  Ccllinl  di  que- 
sta voce,  pare,  disse  il  sig.  Carpani,  ch'egli  ivi  in- 
tendesse di  tutt' altro  accennare  che  i fili  d'argento* 
coi  quali  era  legala  la  gioia;  poiché  avendo  voluto  al- 
lora indicare  una  profiriclà,  che  contribuiva  a render 
più  bello  il  diamante  mostratogli  dal  duca  Cosimo  , 
abbisognava  quindi  riconoscere  questa  proprietà,  nel 
diamante  istesso.  e non  già  nei  suoi  arccssorj;  c con- 
segucnleroeotG  esser  di  necessità  convenire  che  da 
Benvcoiilo  erasi  roU  inteso  denotare  nella  parola 
filetto  quelle  costole  angolari,  che  stanno  tra  una  fae- 
cotta  e V altra  di  una  gemma.  Chiunque  però  prenda 
in  attento  esame  gl' indicali  due  passi  di  Benvenuto, 
riconoscerà  racitmenle  che  ogfluiio  dei  proposti  due 
diversi  signiQcali  non  può  convenire  eguslmento  ad 
entrambi;  perché  qnanto  quest'  ultimo  é adattato  a de- 
terminar ridca,  che  rappresentar  si  volle  dal  Cellini 
intorno  al  diamante  venduto  al  duca  Cosimo  da  Gio- 
vanni Laudi,  altretlaiilo  poi  rinscirebbe  qui  improprio, 
essendo  ben  difllcilc  a persuadersi  che,  con  le  unghie, 
trovar  si  possa  nei  semplici  angoli  di  una  gemma  un 
appoggio  tale,  da  somministrare  fona  bastante  per 
estrarla  dal  suo  castone.  Il  signiOcalo  adunque  dato 
dall'  Alberti  é quello  che  al  presente  passo  maggior- 
mente conviene. 

15 
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acciocc'liè  ft)  possa  parlurirc,  c poi  nic  ne 
verrò  ancora  io.  Dissi  alla  vecchia  ribalda,  die 
trenta  volentieri  gnene  lascerci,  se  lei  si  con- 
tentava di  darmi  la  mia  Angelica.  Cosi  restali 
d' accordo,  .Angelica  mi  pregò  che  io  gli  com- 
perassi una  vesta  di  velluto  nero,  perché  in 
Napoli  era  buon  mercato.  Di  tutto  fui  con- 
tento; e mandato  per  il  velluto,  fatto  il  mer- 
cato e tutto,  la  vecchia  che  pensò  che  io  fussi 
più  cotto  che  crudo,  mi  chiese  una  vesta  di 
panno  fine  per  sé,  e moli’ altre  spese  pe'sua 
ligliuoli,  e più  danari  assai  di  quelli  che  io 
gli  avevo  offerti.  Alla  quale  io  piacevolmente 
mi  volsi,  c le  dissi:  Beatrice  mia  cara,  bastati 
egli  quello  che  io  ti  ho  offerto?  Lei  disse,  die 
no.  Allora  io  dissi,  che  quel  che  non  bastava 
a lei,  basterebbe  a me:  e baciato  la  mia  An- 
gelica, lei  con  lacrime  ed  io  con  riso  ci  spic- 
cammo, e me  ne  tornai  a Roma. 

Subito  partendomi  di  Napoli,  a notte,  con 
li  denari  addosso,  per  non  essere  appostalo, 
ne  assassinato,  come  è il  costume  di  Napoli, 
trovatomi  alla  Sdciata  [1],  con  grande  aslu- 
xia  e valore  di  corpo  mi  difesi  da  più  cavalli, 
che  mi  erano  venuti  per  assassinare.  Dipoi  gli 
altri  giorni  appresso  avendo  lascialo  il  Solo- 
smeo  alle  sue  faccende  di  Monte  Casini,  giunto 
una  mattina  per  desinare  all' osteria  di  ad. 
Anagni  (2],  essendo  presso  all'osteria,  tirai  a 
certi  uccelli  col  mio  archibuso,  e quelli  am- 
mazzai; e un  ferretto,  che  era  nella  serratura 
del  mio  schioppo,  mi  aveva  stracciato  la  man 
dritta.  Se  bene  non  era  il  male  d'importanza, 
appariva  assai  per  molla  quantità  di  sangue, 
che  versava  la  mia  mano.  Entrato  nell'osteria, 
messo  il  mio  cavallo  al  suo  luogo,  salito  in  su 
un  paleaccio,  trovai  molli  gentiluomini  napo- 
letani, che  stavano  per  entrare  a tavola;  c con 
loro  era  una  gentil  donna  giovane,  la  più  bella 
che  io  vedessi  mai.  Giunto  che  io  fui,  appresso 
a me  montava  un  bravissimo  giovane  mio  ser- 
vitore con  un  gran  partigianone  (3)  in  mano;  in 
modo  che  noi,  l' arme,  il  sangue  messe  tanto 
terrore  a quei  poveri  gentiluomini,  massima- 
mente per  esser  quel  luogo  un  nidio  di  assas- 


(I)  Ponte  a Seliet  fra  Capua  ed  Averaa,  a 11  miglia 
da  Napoli. 

tS)  Cioè,  airotleria  che  é>  in  Anagoi.  Anagni,  o 
.4  nagnia . piccola  cilia  nella  campagna  di  Roma , già 
capitale  degli  Eroici,  a 30  miglia  da  Roma. 

(3)  Partigianone  g iccrescilìTO  dì  partigiana,  anlìca 
§P«h;ìo  d'arme  ia  aaU*  ebe  era  una  oiexza  picca. 


siili,  elle  rizzatisi  da  tavola,  pregoriiu  Iddio, 
con  grande  spavento,  che  gli  aiutassi.  Ai  quali 
io  dissi  ridendo,  che  Iddio  gli  aveva  aiutati,  c 
che  io  ero  uomo  per  difenderli  da  chi  li  volessi 
offendere;  e chiedendo  a loro  cpialche  poco  di 
aiuto  per  fasciare  la  mia  mana,  quella  bel- 
lissima gentildonna  prese  un  suo  fazzoletto 
riccamente  lavorato  d'oro,  volcmlomi  con  osso 
fasciare;  io  non  volsi:  subito  lei  lo  stracciò  pel 
mezzo,  e con  grandissima  gentilezza  di  sua 
mano  mi  fasciò.  Cosi  assicuratisi  alquanto, 
desinammo  assai  lietamente.  Dipoi  il  ilesinare 
montammo  a cavallo,  e di  compagnia  ce  n’an- 
davamo. Non  era  ancora  assicurala  la  paura; 
che  quelli  gentiluomini  astutamente  mi  face- 
vano trattenere  quella  gentildonna,  restamlu 
alquanto  indietro:  ed  io  a pari  con  essa  ne 
andavo  in  su  un  mio  hel  cavalletto,  accennato 
al  mio  servitore  che  stesse  un  poco  discosto 
da  me;  in  modo  che  noi  ragionavamo  di  quelle 
cose  che  non  vende  lo  speziale.  Cosi  mi  con- 
dussi a Roma  col  maggior  piacere  che  io 
avessi  mai. 

Arrivato  che  io  fui  a Roma,  me  ne  andai 
a scavalcare  al  palazzo  del  Cardinal  de’ Me- 
dici; e trovatovi  sua  signoria  reverendissima, 
gli  feci  motto  (1),  e lo  ringraziai  assai  dell’aver- 
mi  fatto  tornare.  Dipoi  pregai  sua  signoria  reve- 
rendissima, che  mi  facessi  sicuro  dal  carcere; 
c,  s’egli  era  possibile,  ancora  dalla  pena  pe- 
cuniaria. Il  detto  signore  mi  vidde  molto  vo- 
lentieri, 0 mi  disse,  che  io  non  dubitassi  di 
nulla;  dipoi  si  volse  a un  suo  gentiluomo,  il 
quale  si  domandava  messer  Pierantonio  Peccò, 
san<!sc  ^2),  dicendogli,  che  per  sua  parte  dicessi 
al  Bargello,  che  non  ardissi  toccarmi.  .Ap- 
presso lo  domandò  come  stava  queBo  a chi  io 
avevo  dato  del  sasso  in  sul  capo:  il  detto 
messer  Pierantonio  disse,  che  lui  stava  male, 
e che  gli  starebbe  ancor  peggio;  il  perchè  si 
era  .saputo  che  io  tornavo  a Roma,  diceva 
volersi  morire  per  farmi  dispetto.  Alle  quali 


(I)  Far  molto  a uno,  oltre  al  valore  che  ha  nella 
Crusca  di  parlargli  por  talutarlo,  denota  pure,  se- 
condo l'Albeili,  che  in  ciò  prese  a scoria  l'Ercolano 
del  Varchi,  andare  a tata  tua  per  parlargli,  e talu- 
tarlo : e questa  si  é appunto  I*  interpretazione  che  noi 
crediamo  dorerai  qui  adottare. 

(8)  Questi,  diceva  l' editor  milanese,  passò  in  seguito 
al  serrizio  di  l'aterina  de' Medici,  ed  essendosi  adope- 
ralo nel  ISSI  per  ter  Siena  agli  Spagnuoli  e darla  ai 
Francesi , fu  dichiaralo  ribelle.  V.  Pecci,  ifsm.  di  Sie- 
na, P.  Ili,  pag.  8S7,  839. 
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parole  con  gran  risa  il  cardinale  dise:  Costui 
non  potata  Tare  altro  modo  che  questo,  a vo- 
lerci far  cognoscere,  che  gli  era  nato  di  Sa- 
nasi. Dipoi  Toltosi  a me,  mi  disse:  Per  onestà 
nostra  c tua  abbi  paxienza  quattro  o cinque 
giorni , che  tu  non  pratichi  in  Banchi  ; da 
questi  in  là  va' poi  dove  tu  vuoi,  e i pazzi 
muoiano  a lor  posta.  Io  me  ne  andai  a rasa 
mia,  mettendomi  a Gnir  la  medaglia,  che  di 
già  avevo  cominciata,  della  testa  di  papa  t'.Ie- 
mente,  la  quale  io  Tacevo  con  un  rovescio 
Ggurato  una  Pare.  Questa  si  era  una  Temmi- 
netta  vestita  con  panni  sottilissimi,  succinta, 
con  una  facellina  in  mano,  che  ardeva  un 
monte  d’arme  legate  insieme  a guisa  di  un 
trofeo;  e ivi  era  Ggurato  una  parte  di  un  tem- 
pio, in  nel  quale  era  Ggurato  il  Furore  con 
molte  catene  legato;  e all’  intorno  si  era  un 
motto  di  lettere,  il  quale  diceva  ; Clauduntur 
belli  porla  (1).  In  mentre  che  io  Gnivo  la  detta 
medaglia,  quello  che  io  avevo  percosso  era 
guarito;  e il  papa  non  cessava  di  domandar 
di  me.  E perchè  io  fuggivo  di  andare  d’in- 
torno al  Cardinal  de’ Medici  (avvegnaché  tutte 
le  volte  che  io  gli  capitavo  innanzi, sua  signoria 
mi  dava  da  fare  qualche  opera  d’importanza, 
per  la  qual  cosa  m’impediva  assai  alla  Gnr 
della  mia  medaglia],  avvenne  che  messer  Piero 
Camesecchi(2),  favoritissimo  del  papa,  prese  la 


(t)  Queslt  mediRlii  alluiiva  alla  pace,  che  suhIMS 
tra  I principi  cristiani  dal  1530  al  1536,  fu  pnbblicala 
dal  Holincl,  paf;.  41,  M”  IV,  e dal  Bnnanni,  pag.  185. 
Pt*  VI;  I quali,  non  conoscendone  1* autore,  ne  la  de- 
scrizione che  egli  ne  fa  In  questo  Inogo.  e al  Gap.  Vili 
deir  Oreficerìa  , sono  imbarazzali  nello  spiegare  la 
figura  del  Furore , chiamandola  la  Discordia,  o .Marie , o 
un  soldato  in  genere.  Di  lai  medaglia  si  parla  con  molla 
lode  anco  dal  Vasari,  nel  Voi  VII,  pag.  ItS,  e dallo 
erndilisaimo  conio  Cicognara  nella  Storia  della  Scul- 
tura. alla  pag.  48Z  del  Voi.  Il , ore  dandocene  un'ac- 
curata descrizione,  ne  ha  riportale  pure  le  forme  nella 
Fig.  VII  della  Tar.  I.XXXV.  La  bella  Pace  del  Goer 
rino.  incisa  dal  Roaaapina,  sembra  traila  da  questo 
roreacio. 

(S)  Piero  Carnesecchi , di  coi  parla  ora  il  Cellini , 
era  di  nazione  fiorentino.  La  sna  dotirina  e le  sue  gen- 
tili maniere , diceva  il  signor  Carpani,  lo  resero  carissimo 
non  solo  a Clemente  VII,  di  cut  fa  segretario,  ma  altresì 
a tolti  I prlnuij  letterati  di  que*  tempi , come  é da 
vedersi  nelle  lettere  del  Hureto , del  Boofadio,  del  Ca- 
sa , del  Flaminio  e d’ altri . Ma  avendo  contratta  ami- 
clzia  con  Giovanni  Valdes  in  Napoli,  e con  Melantone 
in  Francia,  reato  egli  sventuratamente  avvelenato  dalle 
opinioni  religiose  di  que’ due  insigni  e pericoloaiaaimi 
novatori.  Accosalo  perciò  in  Roma  fin  dal  1546 , fu 
alla  prima  assolnlo;  rinnovatasi  quindi  l'accusa,  fu 


cura  di  Icner  culliti  di  me;  cosi  in  un  destro 
modo  mi  disse  quanto  il  papa  desiderava  che 
io  lo  servissi.  Al  quale  io  dissi,  che  in  brevi 
giorni  io  mosliierei  a Sua  Santità,  che  mai  io 
non  mi  ero  scostato  dal  servizio  di  quella. 
Pochi  giorni  appresso  avendo  Gnito  la  mia 
medaglia,  la  stampai  in  oro,  ed  in  argento, 
ed  in  ottone.  Mostratala  a messer  Piero,  su- 
bito m’introdusse  dal  papa.  Era  un  giorno 
dopo  desinare  del  me.se  d’ aprile,  ed  era  un 
bel  tempo:  il  papa  era  in  Belvedere.  Giunto 
alla  presenza  di  Sua  Santità  gli  porsi  in  mano 
le  medaglie  insieme  con  li  conj  di  acciaio. 
Presele,  subito  ctmosciulo  la  gran  forza  di  arte 
che  era  in  esse,  guardalo  messer  Piero  in 
viso,  disse:  Gli  antichi  non  furono  mai  si  ben 
servili  di  medagUe.  In  mentre  che  lui  e gli 
altri  le  consideravano  ora  i conj,  ora  le  me- 
daglie, io  modestissimamente  cominciai  a par- 
lare, c dissi:  Se  la  potenza  delle  mie  perverse 
istelle  non  avessino  avuto  ima  maggior  po- 
tenza, che  a loro  avessi  impedito  quello  ehe 
violentemente  in  atto  le  mi  dimostromo.  Vo- 
stra Santità  senza  sua  cau.sa  e mia  perdeva  un 
suo  fedele  ed  ardorevole  servitore.  Però,  Bea- 
tissimo Padre,  non  è errar  nessuno  in  questi 
atti,  dove  si  fa  del  resto  (11,  usar  quel  modo, 
che  dicono  certi  poveri  .semplici  uomini  ; 
usando  dire,  che  si  deve  .segnar  sette  e taghar 
uno  [2Ì.  Da  poi  che  una  malvagia  bugiarda 
lingua  d’  un  mio  pessimo  avversario  , che 
aveva  così  facilmente  fatto  adirar  Vostra  San- 
tità, che  ella  venne  in  tanto  furore  commet- 
tendo al  governatore,  che  subito  preso  m’im- 
piccassi; veduto  da  poi  un  tale  inconveniente, 
facendo  un  così  gran  torto  a sé  medesima  a 


condannalo  dall'  Inquisizione  come  contumace  ; ed  in 
fine,  ad  islanza  di  Pio  V,  essendo  stato  dal  duca  Co- 
simo consegnato  e tradotto  a Roma,  fu  ivi  decapitato 
ed  arso  come  ostinato  eretico  nel  di  3 ottobre  del  1507. 
V.  Ammirato,  Ub.  XXXV,  pag.  546.  Scbelorn.  Amoe- 
nit.  Becl.,  Voi.  Il , pag.  ISO.  Amoenit.  Liter.^  Voi.  X, 
pag.  198,  e Galluzii,  Voi.  il,  pag.  76. 80. 

(I)  Far  del  recto  aigniflca  arritchiare  il  tutto,  a 
eeporre  il  tutto  a rocina:  frate  aiaai  esprimente,  e 
benitainia  adattata  in  quetlg  patto,  ore  ti  allude  al 
pericolo,  in  cui  ti  trovò  il  Cellini  dì  perder  la  vita, 
per  il  precipitoso  comandamento  latto  dal  pontefice  al 
governatore  dì  prenderlo  e tubilo  appiccarlo,  senza 
esame  venmo,  atteso  la  falsa  accusa  datagli  di  azere 
noctto  Tobia. 

ff]  Segnar  tette  t tagliar  uno,  cioè  far  molli  eta- 
mi  prima  d' tteguire  uno  rota.  Diceti  anche  cento 
miturt  a on  taglio  tolo.  Antichi  proverbi  mancanti 
nella  Crntca. 
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privarsi  d'  un  suo  servitore , quale  Vostra 
Santità  Istessa  dire  che  egli  penso  eerlis- 
sinio,  clic  quanto  a Dio  e quanto  al  mondo, 
da  poi  Vostra  Santità  ne  arehtie  auto  qn  non 
piccolo  rimordinienlo.  Però  i liuoni  e virtuosi 
padri,  similmente  i padroni  tali,  sopra  i lor  | 
figliuoli  e servitori  non  debbono  così  precipi-  | 
tatamente  lasciar  Ioni  cadere  il  braccio  ad-  | 
dosso;  avvengacliò  lo  iiicreseeme  loro  da  poi 
non  serva  a nulla.  Da  poi  che  Iddio  ha  impe- 
dito ipjesto  maligno  corso  di  stelle,  e salva- 
tomi a Vostra  Santità,  un’altra  volta  priego 
(piella,  che  non  sia  cosi  facile  all’  adirarsi 
mero.  Il  papa  fermato  di  guanlar  le  medaglie, 
con  grande  attenzione  mi  stava  a udirete  per- 
ché alla  presenza  erau  molti  signori  di  gran- 
dissima importanza,  il  papa  arrossito  alquanto 
fece  segno  di  vergognarsi,  e non  sapendo  altro 
modo  a uscir  di  quel  viluppo,  disse,  che  non 
si  ricordava  d’aver  mai  dato  una  tal  com- 
missione. Allora,  avvedutomi  di  questo,  entrai 
in  altri  ragionamenti,  tantoché  io  divertissi 
quella  vergogna,  che  lui  aveva  dimostrato. 
Ancora  Sua  Santità  entrato  in  ne’ragionaraenti 
delle  medaglie,  mi  domandafa,  che  modo  io 
avevo  t(‘nuto  a stamparle  cosi  mirabilmente, 
essendo  cosi  grandi;  il  che  lui  non  aveva  mai 
veduto  degli  antichi,  medaglie  di  tanta  gran- 
dezza. Sopra  quello  si  ragionò  un  pezzo,  e lui 
che  aveva  paura,  che  io  non  gli  facessi  un’al- 
tra orazioncina  peggio  di  quella,  mi  disse, che 
le  medaglie  erano  bellissime,  e che  gli  erano 
mollo  grate,  c che  arebbe  voluto  fare  un  altro 
rovescio  a sua  fantasia,  se  tal  medaglia  si 
poteva  stampare  con  due  rovesci,  lo  dissi, 
che  sì.  Allora  Sua  Santità  mi  commesse,  clic 
io  facessi  la  storia  di  Woisi’  quando  e’  percuote 
la  pietra,  che  c’ n’esce  l’acqua;  con  un  motto 
sopra,  il  quale  dicesse:  Ut  bibat  Popubu  (1). 


(tj  Anco  di  questa  medaglia,  lodata  al  sommo  dal 
Vasari  nel  Voi.  VII,  pag.  118,  rammentala  pure  dal 
Cicognara,  Voi.  Il . pag.  3U  , ed  eslesamenle  poi  de- 
irritta  dallo  stello  Cellini  nel  Capo  Vili  dell’  Orffirf- 
rùi,  può  vedersene  il  rovescio  nel  Ronanni  A'um.  Pont. 
Jlom.,  Voi.  I , pag.  IBS . Qg.  X ; ed  eccooe  l' allniione. 
Il  pa|>a  quando  fu  ad  Orvieto  nel  I.V1H,  veduta  la  pe- 
nuria d'acqua,  acni  era  soltopoita  quella  citta,  fab- 
bricata sopra  un  nudo  sasso,  e lontana  da  ogni  sor- 
gente,  ordinò  ad  Antonio  da  San  Gallo  di  scavarvi  un 
gran  |H)zzo,  il  quale  veramente  riuscì  una  meraviglia 
dell' arte.  Innesto  pozzo,  tagliato  nel  lasso  alla  profon- 
diti di  9G.V  palmi . e largo  IS  braccia  , ha  due  scale 
a chiocciola  1’  una  sopra  l'  altra  per  discendervi  e sa- 
lirne , io  quali  sono  falle  in  modo  che  le  lieifte  da 


E poi  aggiunse;  Va’,  Benvenuto,  che  tu  non 
farai  fìnita  sì  tosto,  che  io  arò  pensato  a’ rasi 
tua'.  Partito  cht*  lo  fui,  il  papa  si  vantò  alla 
presenza  di  tutti  di  darmi  tanto,  che  io  arci 
potuto  riccamente  viven-,  sanza  mai  più  atfa- 
ticarroi  con  altri.  Attesi  sollerilamenic  a finire 
il  rovescio  del  Moisé. 


Capitolo  JLV. 

Morto  Clcmtntt  VII  ammazza  Pompeo  orrpet.  — 
È difeto  dotili  amici  e dai  cardinali  Cornare  1 
Medici.  — Paolo  III  lo  vuole  al  suo  zerrizio,  i 
gli  dà  un  Molrocondotlo  per  T omicidio  fatto.  — 
Fa  gli  teadi  col  Vas  Eleclionis.  — Pier  Luigi 
Famete  perteguila  il  Cellini . e perchè.  — Si 
zbrépi  da  un  sicario  di  Pier  Luigi.  — Vedutoti 
in  pericolo  fugge  a Firenze. 

In  questo  mezzo  il  papa  si  ammalò;  e giu- 
dicando i meilici  che  il  male  fussi  pericoloso, 
quel  mio  avversario  avendo  paura  di  me, 
rommisse  a certi  soldati  napoletani,  che  faccs- 
sino  a me  quello,  che  lui  aveva  paura  che  io 
non  facessi  a lui.  Però  ebbi  molte  fatiche  a 
difeniler  la  mia  povera  vita.  ,S>guitando  finii 
il  rovescio  alfatto;  portatolo  su  al  papa,  lo 
trovai  nel  letti)  malissimo  coiidizinnalo.  (’.tm 
tutto  questo  egli  mi  fece  gran  carezze,  e volscv 
veder  le  medaglie  e i ronj;  e facendosi  dare 
occhiali  e lumi,  in  modo  alcuno  non  iscorgev.-i 
nulla.  Si  misse  a briincoliirc  ali|Uimto  colle 
dila;  dipoi  fallo  cosi  un  poco,  gittò  un  gran 
sospiro  e disse  a certi , elle  gl’  incresceva  di 
me;  ma  che,  se  Iddio  gli  rendeva  la  sanità, 
acconccrebbe  ogni  cosa.  Da  poi  tre  giorni  il 
papa  mori  (11,  ed  io  trovatomi  aver  perso  le 


I soma  vi  entrano,  e per  918  comodi  gradini  calano  ad 
! un  ponte  posto  sopra  una  sorgente,  ove  si  carica 
r acqua  ; indi  senza  lurnare  indietro  riescono  sull’  al- 
1 tra  scala,  che  gira  sopra  la  prima;  e per  essa  ritor- 
nano fuori  dal  pozzo  per  una  porta  diversa  da  quella 
per  cui  sono  entrate.  Quest’opera  era  quasi  fìnita  alla 
morte  di  Clemente  V’Il,  ed  era  quindi  naturale  ch’ei 
la  registrasse  ne’  suoi  fasti  con  una  medaglia,  t’na  più 
estesa  ed  esatta  descrizione  di  questo  pozzo  l’ abbiamo 
dal  Vasari  nella  vita  di  Antonio  da  San  Gallo  (Voi.  VII, 
pag.  185);  ed  il  Buoanni  ce  ne  ha  con  ogni  aceura- 
lezza  riportalo  il  disegno  e la  pianta  (Voi.  I,  pag.  1Q9|. 

(I)  La  nturte  di  Clemente  VII  accadde  nella  mat- 
tina del  9.V  settembre  t53i,  in  età  di  .VO  anni.  V.  Var- 
chi, Ub.  XIV.  Ciaccon.,  Voi.  Ili,  |»ag.  t;o. 
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mie  fatiche,  mi  feci  di  buon  animo,  e dissi  da 
me  stesso,  che  niedianle  quelle  medaglie,  io 
m’ero  fatto  tanto  conoscere,  che  da  ogni  papa 
che  venissi  io  sarei  adoperato  forse  con  miglior 
fortuna:  casi  da  me  medesimo  mi  messi  animo, 
cancellando  in  tutto  e per  tutto  le  grandi  in-  ; 
giurie,  che  ni’  aveva  fatti-  Pompeo;  e messomi 
r arme  indosso  e accanto , me  ne  andai  a 
S.  Piero;  baciai  li  piedi  al  morto  papa,  non 
sanza  lacrime;  dipoi  mi  ritornai  in  Banchi  a ! 
considerare  la  gran  confusione  che  avviene  in 
colai  occasioni.  E in  mentre  che  io  mi  solleva 
in  Banchi  con  molti  mia  amici,  venne  a passar 
Pompeo  in  mezzo  a dieci  nomini  benissimo  ^ 
armati;  e quando  egli  fu  appunto  a rincontro  | 
dove  io  ero,  si  fermò  alquanto  in  alto  di  voler  | 
quistione  con  esso  meco.  Quelli  che  erano 
meco,  giovani  bravi  e volontariosi,  accenna- 
tomi che  io  dovessi  metter  mano;  alla  qual 
cosa  subito  considerai,  che  se  io  mettevo  mano 
alla  spada,  ne  sarebbe  seguito  qualche  grandis- 
simo danno  in  quelli  che  non  vi  avevano  una 
colpa  al  mondo;  però  giudicai  che  c'  fussi  il 
meglio,  che  io  .solo  mettessi  a ripentaglio  la 
vita  mia.  Soprastato  che  Pompeo  fu  del  dire 
dua  ave  marie,  con  iscbemo  rise  inverso  di 
me:  c partitosi,  quelli  sua  anco  risono  scuo- 
tendo il  capo;  c con  simili  atti  facevano  molte 
braverie.  Quelli  mia  compagni  volson  metter 
roano  alla  quistione:  ai  quali  in  addiratamente 
dissi,  che  le  mie  brighe  io  ero  uomo  da  |H-r 
me  a saperle  finire,  che  io  non  avevo  bi.soguo 
di  maggior  bravi  di  me;  sicchò  ognun  badassi 
al  fatto  suo.  Isdegnati  quelli  mia  amici , si 
partirono  da  me  brontolando.  Infra  questi  era 
il  più  caro  mio  amico,  il  quale  aveva  nome 
Albertaccio  del  Bene,  fratei  carnale  di  .\les- 
sandro  e di  Albizzo,  il  quale  è oggi  in  l.ionc, 
grandissimo  ricco.  Era  questo  .Mbertaccio 
il  più  mirabil  giovane  che  in  conoscessi  mai, 
c il  più  animoso,  e a me  voleva  bene  quanto 
a sé  medesimo;  e perchè  lui  sapeva  bene,  che 
quell’atto  di  pazienza  non  era  stato  per  pusil- 


(I)  Il  Celimi  ha  già  dello,  a pag.  S9.  rol.  I,  quanta 
amicizU  aveste  colla  raiiiiglia  del  Bene.  Alberto,  di 
coi  parla  anche  in  teKiiiio,  era  persona  di  mollo  merilo. 
come  vedeti  da  una  lettera  direltaitli  dal  Bembo  a Pa* 
dora  nel  S7  triugno  riportala  fra  le  Pittoriche, 

nella  quale  lo  loda  come  elegante  scrittore,  e come, 
giudice  di  grande  autorità  in  maleria  di  belle  arti.  Kgli 
morì  in  una  scaramuccia  accaduta  nel  ISSI  presso 
Marciano.  V.  Adriaoi,  Voi.  IV,  pag.  903. 


I laniinitn  d'animo,  ma  por  aldaci.ssima  bravu- 
ria,  che  benissimo  mi  cognosceva;  e replicalo 
I alle  parole,  mi  pregò,  chi-  io  gli  facessi  tanta 
grazia  di  chiamarlo  meco  a lutto  quel  che  io 
ave.ssi  in  animo  di  fare.  Al  quale  io  dissi:  Al- 
berlaccio  mio,  .sopra  tutti  gli  allri  rarissimo, 
ben  verrà  tempo  che  voi  mi  potrete  dare  aiuto: 
ma  in  questo  caso,  se  voi  mi  volete  bene,  non 
guardale  a me,  e badale  al  fallo  vostro,  e le- 
vatevi via  presto , siccome  hanno  fatto  gli 
altri,  perché  questo  non  è tempo  da  perdere. 
Queste  parole  Turno  dette  presto.  Intanto  gli 
inimici  mia  di  Banchi  a lento  passo  si  erano 
avviali  inverso  la  Chiavica,  luogo  detto  cosi, 
e arrivati  in  su  una  rroeiata  di  strade,  le 
quali  vanno  in  diversi  luoghi;  ma  quella  dove 
era  la  rasa  del  mio  nimico  Pompeo,  era  quella 
strada  che  diritta  porla  a Cam|io  di  Fiore:  e 
per  alcune  occasioni  del  detto  Pompeo  era 
entralo  in  quello  speziale,  che  stava  in  sul 
canto  della  Chiavica,  c .soprastato  con  detto 
speziale  alquanto  per  alcune  sue  faccende; 
benché  a me  fu  detto,  che  lui  si  era  millan- 
talo di  quella  bravata,  che  a lui  pareva  aver 
fallami:  ma  in  tutti  i modi  la  fu  per  sua  cat- 
tiva fortuna  ; perché  arrivato  che  io  fui  a quel 
canto,  appunto  lui  u.seiva  dello  speziale,  c 
quc’sua  bravi  si  erano  aperti,  e l’ avevano 
digià  rirevulo  in  mezzo.  .Messi  mano  a un  pic- 
colo pungente  pugnaletto,  c sforzato  la  fila 
de’ sua  bravi,  gli  messi  le  mane  al  pedo  eon 
tanta  prestezza  c sicurtà  d’animo,  che  nessuno 
delti  delti  rimediar  non  possellono.  Tiratogli 
per  dare  al  viso,  lo  .spavento  che  lui  ebbe  gli 
fece  volger  la  farcia , dove  io  lo  punsi  appunto 
sotto  l’orecchio;  e quivi  raffermai  due  colpi 
soli,  cIk!  al  .secondo  mi  cadde  morto  di  mano: 
qual  non  fu  mai  mia  intenzione;  ma,  sicromc 
si  dice,  li  colpi  non  si  danno  a palli.  Ripre.so 
il  pugnale  con  la  mano  islanca  (l\  c con  la  rida 
liralo  fuora  la  spada  per  la  difesa  della  vita 
mia,  dove  ludi  quei  bravi  corsone  al  morto 
corpo,  e contro  a me  non  feciono  ado  ne.ssuno. 
Cosi  soletto  mi  ritirai  per  istrada  JuIia,pensando 
dove  io  mi  potessi  salvare.  Quando  io  fui  Ire- 
rento  passi  lontano,  mi  raggiunse  il  Piloto 
orefice,  mio  grandissimo  amico,  il  quale  disse: 


(1]  àfono  ftonro.  o iitanra,  perniano  aioiaira l' usa- 
rono pure  Danto  ed  il  Varchi.  Dciramiciaia  poi  di 
Benvenuto  rol  Piloto  vedasi  quanto  0 detto  alla  pag.  64, 
col.  Z. 
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VITA  DI  BESVENL'TO  rELLMI 


Fratello,  da  poi  che  il  male  è fallo,  veggiamo 
di  salvarti.  Al  quale  io  diasi:  Andiamo  in  casa 
di  .Albertacrio  del  Bene,  che  poco  innanzi  gli 
avevo  dello,  che  presto  verrebbe  il  tempo  che 
io  avrei  bisogno  di  lui.  Giunti  che  noi  fummo 
a casa  Albertaccio,  le  carezze  furono  inesti- 
mabili, c presto  comparse  la  nobilità  de’  gio- 
vani di  Banchi  d' ogni  nazione,  da’  Milanesi  in 
fuora;  e tulli  mi  si  ofTersono  di  metter  la  vita 
loro  per  salvazione  della  vita  mia.  .Vncora 
messer  Luigi  Rucellai  mi  mandò  a offerire 
maravigliosamente,  che  io  mi  servissi  delle 
cose  .sua,  e molli  altri  di  quegli  omaccioni 
simili  a lui;  perchè  tutti  d’accordo  mi  bene- 
dissono  le  mani,  parendo  loro,  che  colui  mi 
avesse  troppo  assassinalo , c maravigliandosi 
molto,  che  io  aves.si  tanto  sopportato. 

In  questo  istante  il  Cardinal  Comaro  (1) 
saputo  la  cosa,  da  per  sè  mandò  trenta  soldati, 
con  tanti  partigianoni,  picche  e archihusi , i 
quali  mi  meuassino  in  camera  sua  per  ogni 
buon  rispetto;  ed  io  accettai  l’ offerta,  e con 
quelli  me  ne  andai:  e più  d’altrettanti  di  quelli 
detti  giovani  mi  feciono  compagnia.  In  questo 
mezzo  saputolo  quel  messer  Traiano  suo  pa- 
rente, primo  cameriere  del  papa,  mandò  al 
Cardinal  de’  Medici  un  gran  gentiluomo  mila- 
nese, il  qual  dicessi  al  cardinale  il  gran  male 
che  io  avevo  fatto,  e che  sua  signoria  reve- 
rendissima era  obbligata  a gasligarmi.  Il  car- 
dinale rispose  subito,  e disse:  Gran  male  arebbe 
fatto  a non  far  questo  minor  male:  ringraziate 
messer  Traiano  da  mia  parte,  che  mi  ha  fatto 
avvertito  di  quel  che  io  non  sapevo:  e subito 
Toltosi,  in  presenza  del  detto  gentiluomo,  al 
vescovo  di  Frulli  [2),  suo  gentiluomo  e fami- 


(I)  QdpsIì  è Francesco  Cornaro , fratello  del  Cardi- 
nal .Marco,  ìnlorno  al  quale  vedasi  ciò  che  fu  dello  alia 
pag.  ss,  col.  S,  e che  quindi  non  fu  il  primo  cardinale 
di  ana  famiglia,  come  falsamenle  asaeriecono  il  Ciac- 
conio,  r Cghelii  e il  Morosini.  Egli  fii  da  prima  aol- 
dalo , ed  avendo  visitata  Gerusalemme  v'  ebbe  de'  cat- 
tivi incontri  cogli  Infedeli.  Ritornalo  a Venezia  fu  per 
pubblica  missione  in  Ispagna,  in  Germania  e nel  Bel- 
gio, Finalmente  nel  I5S8  venne  eletto  cardinale,  e 
chianulo  a Roma  da  Clemente  VII , mentre  egli  era 
in  età  di  50  anni , e non  ancora  ecclesiastico.  Fatto 
vescovo  di  Brescia  nel  1531 . dopo  un  anno  cedette 
quella  Chiesa  ad  Andrea  suo  nipote , il  quale  ebbe  an- 
ch'esso  il  cappello  cardinalizio  nel  15ii.  Mori  in  Vi- 
terbo nel  1543,  d'anni  65.  V.  Ciaccon. , Voi.  Iti, 
pag.  50U. 

(S)  Frulli , storpiatura  popolare , che  vedesi  usala 
pure  dal  Mini,  in  luogo  di  Furti,  o Forlì,  nella  Di- 


Ilare,  gli  disse:  Cercate  con  diligenza  del  mio 
Benvenuto,  e menatemelo  qui,  perché  io  lo 
voglio  aiutare  e difendere;  e chi  farà  contra 
di  lui,  farà  contra  di  me.  Il  gentiluomo  molto 
arrossilo  si  partì,  e il  vescovo  di  Frulli'  mi 
venne  a trovare  in  casa  il  Cardinal  Comaro  ; 
e trovato  il  cardinale,  disse,  come  il  Cardinal 
de’  Medici  mandava  per  Benvenuto,  e che  vo- 
leva esser  lui  quello  che  lo  guardasse.  Questo 
cardinale  Cornaro  eh’  era  bizzarro  come  un 
orsacchino,  molto  addiralo  rispose  al  vescovo, 
dicendogli,  che  lui  era  così  atto  a guardarmi, 
come  il  Cardinal  de’  Medici.  A questo  il  ve- 
scovo disse:  Che  di  grazia  facessi,  che  lui  mi 
potessi  parlare  una  parola  fuora  di  quello  af- 
fare, per  altri  negozj  del  cardinale.  11  Comaro 
gli  disse,  che  per  quel  giorno  facessi  conto 
d’ avermi  parlato.  Il  Cardinal  de’  Medici  era 
molto  Lsdegnato;  ma  pure  io  andai  la  notte, 
seguente  senza  saputa  del  Comaro,  benìssimo 
accompagnato , a visitarlo;  dipoi  lo  pregai,  che 
mi  facessi  tanto  di  grazia  di  lasciarmi  in  casa 
del  detto  Comaro,  e gli  dissi  la  gran  cortesia 
che  il  Comaro  mi  aveva  usato;  dove  che,  se 
sua  signoria  reverendissima  mi  lasciava  stare 
con  il  detto  Cornaro,  io  verrei  ad  avere  un 
amico  di  più  nelle  mie  necessitadi;  oppure  cJic 


feto  dei  Fiorentini,  a pai;.  179.  QaesU  emendazione, 
che  rcala  nra  confermala  dal  MS.  Poirol . Ai  da  caso 
falla  »a  rauloriU  del  Varchi,  che  Ba»icnra  uno  dei  fa- 
miliari del  cardinale  Ippolito  de' Medici  eatcre  sialo 
appunto  il  ccieovo  di  FurU,  il  quale,  come  fedele. 
Ubera  e motto  v/pzio$a  persona . venne  ado|>erato  da 
esso  anco  negli  affari  i più  gelosi  e più  gravi  (Vedi 
Ub.  Ili  » pag.  56).  Chiamavasi  egli  Bernardo  de’  Me- 
dici, segue  a dire  l’erudilissimo  edtlor  milanese,  e 
discendeva  da  Uicbelozzo  Micheloizi,  da  l.eon  X 
ascritto  alla  famiglia  Medicea,  ed  era  stato  investito 
di  tal  vescovado  da  Clemente  VII  fino  dal  t599.  Te- 
nuto in  grande  stima  per  le  sne  virtù  e per  H auo 
sapere  dai  ponteflci  I.eon  X , Clemente  VII  e Paolo  111 . 
fu  da  essi  occupato  In  gravissimi  affari,  ed  incaricato 
pure  di  varie  raggnardevoli  ambascerie,  qoali  tolte 
onorevolmente  sostenne.  Seguila  la  pace  nel  15M  fra 
il  re  di  Francia  e Carlo  V,  fu  inviato  dal  duca  Co- 
simo slla  corte  del  re  Francesco  I,  per  congratularsi 
di  si  felice  avvenimento.  Attiratasi  in  tale  incontro 
l’ammirazione  di  Carlo  V.  fu  da  esso  proposto  al 
ponteflce  Giulio  111  per  il  vescovado  di  Cassano,  che 
gli  ottenne  nel  1551 , avendo  renunziato  quello  di  Porli 
a favore  di  Pier  Giovanni  AleotU,  guardaroba  pontifi- 
cio; quello  stesso,  di  cui  poco  avanti  abbiamo  veduto 
.lagnarsi  il  Cetiini  (V.  pag.  104,  col.  t).  Egli  viste  fleto 
alla  ultima  vecchiezsa . e sempre  impiegato  in  servizio 
della  famìglia  Medicea.  V.  Ammirato,  Ub.  XXXll, 
XXXIll.  UghGlli.  Voi.  IX,  pag.  Zii. 
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disponessi  di  me  lutto  quello  che  piacessi  a 
sua  signoria.  11  qual  mi  rispose,  che  io  facessi 
quanto  mi  pareva.  Tornatomene  a casa  il 
Comaro,  ivi  a pochi  giorni  fu  fatto  papa  il  Car- 
dinal Farnese  (1):  c subito  dato  ordine  alle 
cose  di  più  importanza,  appresso  il  papa  do- 
mandò di  me,  dicendo,  che  non  voleva  che 
altri  facesse  le  sue  monete  che  io.  A queste  parole 
rispose  a Sua  Santità  un  certo  gentiluomo  suo 
dumestichissimo,  il  quale  si  chiamava  niesser 
Latino  Juvenale  disse , che  io  stavo  fug- 
giasco per  un  omicidio  fatto  in  persona  d' un 
Pompeo  milanese,  e aggiunse  tutte  le  mie  ra- 
gioni, molto  favoritamente.  Alle  quali  parole 
il  papa  disse:  lo  non  sapevo  della  morte  di 
Pompeo,  ma  si  bene  sapevo  le  ragioni  di  Ben- 
venuto; sicché  facciasegli  subito  un  salvocon- 
dotto,  con  il  quale  lui  stia  sicurissimo,  fra 
alla  presenza  un  grande  amico  di  quel  Pom- 
peo, e molto  domestico  del  papa,  il  quale  si 
chiamava  messer  Ambrogio  (3),  ed  era  mila- 
ne.se:  e'  disse  al  papa:  In  ne'  primi  di  del  vostro 
papato  non  saria  bene  far  grazie  di  questa 
sorte.  Al  quale  il  papa  voltosi  gli  disse:  Voi 


fi)  Il  cardinale  Aletaandro  Farncic>  di  cui  ai  é giA 
parlato  a pag.  73.  col.  t,  fu  eletto  poiiletice  nel  13  otto* 
bre  1531.  cd  tMunso  il  nome  di  Paolo  111.  V.  Ammi- 
rato. Lib.  XXXI.  Ciarcon.  , Voi.  111.  pag.  181,  53t. 

f3)  I.Jtino  Caiuvenale  do‘  Uanetli  lodalo  dal  Bembo, 
dal  Sadolelo.  dal  Catiiflioni  e da  altri  come  poeta,  fu 
allreal  peraoiia  erudita  nelle  antichità  e nelle  bello 
arti,  giacché  all’ arrivo  di  Carlo  V in  Roma  fu  egli 
destinato  ad  accompagnar  quel  sovrano  alla  vistlA  de- 
gli antichi  monumenti , del  quali  era  stato  già  da 
Paolo  III  nominalo  romoiistario.  Egli  copri  molto 
gravi  cariche  in  Roma  e presso  le  corti,  e ne  avrebbe 
certo  avute  delle  maggiori,  se  avesse  voluto  obbligarsi 
al  celibato.  Mori  di  anni  67  nel  1.553,  come  rilevasi 
dal  Marini,  Archiatri  Pont.  Voi.  1,  ptg.  SM4.  Voi.  Il, 
353  . 380.  V.  TIraboachi.  Voi.  VII,  pag.  1133,  e Buo- 
naniici,  de  Clar.  Pontif.  Epistoì.  5cn’p/urt6u4,  p.  333. 

(3)  Ambrogio  Recalcali,  protonotaro  apostolico, 
proposto  di  Bruzxano  e canonico  di  Sant’  Ambrogio 
di  Milano,  fu  da  Paolo  HI  si  prediletto  e stimato, 
che  dopo  averlo  adoperato  ne*  primi  anni  come  suo 
Principal  segretario,  lo  spedi  nel  1535  qual  suo  legato 
a trattare  insieme  coi  cardinali  Trivulzi  e Caracciolo 
la  del  pari  sospirata  che  difllcìle  riconciliazione  tra 
Carlo  V e il  re  dì  Francia.  Pare  che  il  RecaJeati  fosse 
l'anima  di  qnelle  graviuime  negoziazioni,  che  Ani* 
rono  colla  tregua  di  IO  anni,  concbiusa  a Nizza  nel  giu- 
gno 1538;  poiché  dì  esse  e delle  sue  operazioni  scrisse 
egli  una  storia  diffusa,  che  conservasi  in  Castel  San- 
t' Angelo.  Oltre  agli  aotori  accennati  dall' Argclati.  par- 
lano di  Ambrogio  e della  autorità  di  esso  nella  rorle 
di  Roma  U Giovio  e il  Boccalinl  nelle  Lotteré  faceto, 
il  Marini  negli  Archiatri  Pont.  Voi.  I,  pag.  351,  cd 


non  la  sapete  bene  siccome  me.  Sappiate,  che 
gli  uomini,  come  Benvenuto,  unici  nella  lor 
professione,  non  hanno  da  es.scre  obbligali  alle 
leggi:  or  maggiormente  lui,  che  so  quanta 
ragione  egli  ha.  E fattomi  fare  il  salvocondotto, 
subito  lo  cominciai  a servire  con  grandissimo 
favore. 

Mi  venne  a trovare  quel  mcs.ser  Latino 
Juvenale  dello,  c mi  comme.sse,  che  io  facessi 
le  monete  del  papa.  Per  la  qual  cosa  si  desiò 
tulli  quei  mia  nemici,  c cominciomo  a impe- 
dirmi, che  io  non  le  facessi:  alla  qual  cosa  il 
papa,  avvedutosi  di  tal  cosa,  gli  sgridò  tutti,  e 
volse  che  io  le  facessi.  Cominciai  a far  le 
stampe  degli  scudi,  in  nelle  qaaliio  feci  un 
mezzo  S.  Paolo , con  un  molto  di  lettere  che 
diceva:  Foj  eUciionit.  Questa  moneta  piacque 
molto  più  che  quelle  di  quelli,  che  avcvaii 
fallo  a mia  concorrenza;  di  modo  che  il  papa 
disse,  che  altri  non  gli  parlassi  più  di  monete; 
perchè  voleva,  che  io  fossi  quello  che  le  fa- 
cessi, e non  altri  (1).  (Josi  francamente  atten- 
devo a lavorare;  c quel  messer  Latino  Juvenale 
m’ introduceva  al  papa,  perchè  il  papa  gli 
aveva  dato  questa  cura,  lo  desideravo  di  ria- 
vere il  muto  proprio  dell'  ufGzio  dello  stam- 
patone della  Zecca.  A questo  il  papa  si  lasciò 
consigliare,  dicendo,  die  prima  bisognava  che 
avessi  la  grazia  dell’  omicidio,  la  quale  io  ria- 
vrei per  le  Sante  Marie  di  agosto  per  ordino 


il  Varchi  nel  Lib.  XVI,  il  quale  anzi  narra,  che  alla 
Un€  per  la  sua  ccrezsiva  venalità , e per  1’  abui«>  de’  fa- 
vori pootiflcj . non  solo  radde  in  disgrazia  del  papa  , 
ma  si  rese  pure  oggetto  di  pubblicà  derisione;  per  il 
che,  divenuto  quasi  mentecatto,  se  ne  andò  a cesa 
sua  a viversi  quietamente , u secondo  altri  a farsi  ro- 
mito per  disperazione.  A questa  disgrazia  del  Recalcali 
allude  forse  anche  il  Caro  nella  lettera  eh*  egli  scrisse 
da  Roma  a Piero  Vettori  nel  4 gennaio  del  1538,  dan- 
dogli come  lieta  nuova,  che  M.  Marcello  Cervini  era 
italo  deputato  tecrelario  tri  luogo  d’ Àmbruogio.  Nel- 
r oratorio  della  casa , cite  un  di  apparteneva  alia  fa- 
miglia dei  marchesi  Recalcali  nel  villaggio  di  Monti- 
cello,  al  nord  di  Monza,  si  vede  una  lapide  del  1599, 
nella  quale  Gabriele  RecalcaM  annovera  tra  gli  ante- 
nati  della  sua  famiglia  anche  questo  Ambrogio  Segre- 
torio  ed  Ablegato  di  papa  Paolo  III. 

(ì;  Questa  mooeta.  rammentata  con  lode  dal  Geo- 
gnara,  Voi.  Il,  pag.  Sii,  é registrala  nel  catalogo  di 
Saverio  Scilla,  a pag.  937  : ed  il  Molinet , che  ha  pubbli- 
cata una  medaglia  di  Paolo  HI  con  questa  stessa  epi- 
grafe Vai  eleetionis,  dice,  che  con  essa  alluderasi  al 
conienso  pressoché  unanime  de'  cardinali  nell' eiezione 
di  quel  ponleQce . aegoita , al  dir  del  Gìovio , a viva 
voce,  e quasi  per  àfclamaziooe 
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VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 


ilc'CiiporiuDÌ  di  l>oma(l);  che  cobi  si  usa  ogni 
anno,  per  questa  solenne  festa,  donare  a que- 
sti t^apoVioni  dodici  sbanditi  ; intanto  mi  si 
farebbe  un  altro  salvocondotto,  |)cr  il  quale  io 
potessi  star  sicuro  per  insino  a dello  tempo. 
^'edulu  questi  mia  nimici,  ria;  non  potevano 
ottener  per  via  nessuna  impedirmi  la  Zecea, 
presoiio  un  altro  csiaMliente.  Avendo  il  detto 
i’ompeo  morto  lascialo  tremila  ducati  di  dola 
a una  sua  ligliuolina  bastarda,  fiN-'inuo,  che  un 
certo  favorito  del  signor  Pier  I.uigi  (2),  fìgliuol 
del  pa|ia,  la  chiedessi  |KT  moglie  per  mezzo 
del  detto  signore;  cosi  fu  fatto.  Questo  dello 
favorito  era  un  villaiietlo  allevalo  dal  dello 
signore;  e,  |>er  quel  che  si  disse,  a lui  toccò 
pochi  di  codesti  danari,  |ierchè  il  detto  signore 
vi  messe  $u  le  mani,  e se  uc  volse  servire.  Ma 
perché  più  volte  questo  marito  di  questa  fan- 
oiullella , per  compiacere  alla  .sua  moglie , 
aveva  pregalo  il  sipior  detto,  che  mi  facessi 
pigliare;  il  qual  signore  aveva  promesso  di 
farlo,  come  e’  vedessi  abbassato  un  poco  il 
favore,  che  io  avevo  col  papa.  Mando  cosi  in 
circa  a dna  mesi,  perchè  quel  suo  servitore 
cercava  di  aver  la  sua  dota,  il  signore  non  gli 
rispondendo  a proposito,  ma  faceva  intendere 
alla  moglie,  che  farebbe  le  vendellc  del  padre 
a ogni  modo,  (ioii  lutto  che  io  ne  .sapevo  qual- 
che cosa,  e appresenlalorai  più  volle  al  detto 
signore,  il  quale  mostrava  di  farmi  grandis- 
.simi  favori;  dall' altra  banda  aveva  ordinato 
una  delle  due  vie,  0 di  farmi  ammazzare,  o di 
farmi  pigliare  dal  Bargello,  (iommes.se  a un 
certo  diavoletto  d'un  suo  soldato  (iorso,  che  la 
facessi  più  netta  che  poteva;  c quegli  altri  mia 
nimici , massimo  messcr  Traiano , avev  ano 
prome.sso  di  fare  un  presente  di  cento  scudi  a 
questo  Corsetto:  il  quale  di.sse,  che  la  farebbe 
cosi  facile,  come  bere  un  uovo  fresco,  lo  che 


(t;  Inlorno  all'  origine  ctl  ai  privilegi  dei  Caporioni, 
o Capi-Rioni,  vedasi  Vitale  Storia  Wplomolica  dei 
Senatori  di  Itoma,  pag.  :t03,  .MI). 

tSj  Pier  Luigi  t'arneae,  tiglio  naturale  di  Paolo  III, 
fu  uno  de'  maggiori  inriampi  alla  gloria  ed  alla  felidt.1 
di  quel  ponteflee , che  pur  troppo  nutriva  per  esvo  una 
piu  clic  paterna  tenereiza.  Creato  gonfalonier  della 
Chiesa,  duca  di  Nepi  e Castro,  marcliese di  Niovara,  c 
finalmente  nel  t.',i5  duca  dì  Parma  e Ifiacenza,  non 
cnrrìvpove  mai  agli  alti  destini , a cui  chiamavaio  la 
fortuna.  Scostumato,  furiirundo,  ed  inducile  a tutti  gli 
avviai  paterni,  merito  di  essere  assaaaìnalo  da' suoi 
medesimi  cortigiani  nel  ISt7.  V.  Varchi,  L.  XV , XVI. 
Segni,  L.  XI,  XIII. 


tal  cosa  intesi,  andavo  con  gli  occhi  aperti,  e 
con  buona  compagnia , c benissimo  armalo  con 
giaco  e con  maniche  (1);  ché  tanto  avevo  avuto 
licenza.  Questo  detto  Corsetto,  per  avarizia, 
pensando  guadagnare  quelli  danari  tulli  a man 
salva,  credette  tale  impresa  |io(erla  fare  da 
per  sc‘  solo;  in  modo  che  un  giorno  dopo  desi- 
nare mi  fecion  chiamare  da  parte  del  signor 
Pier  I.uigi:  onde  io  subito  andai,  perche  il 
signore  mi  aveva  ragionalo  di  voler  far  pa- 
recchi vasi  grandi  di  argento.  Partitomi  di 
rasa  in  fretta,  pure  con  le  mie  solile  arma- 
dure, me  ne  andavo  presto  |ier  istrada  Julia, 
peiisiindo  di  non  trovar  persona  in  su  quel- 
l’ora. Quando  io  fui  su  alto  di  strada  Julia 
per  voltare  al  palazzo  del  Farnese,  essendo  il 
mio  uso  di  voltar  largo  ai  canti , vidi  quel 
Cor.selto  già  detto  levarsi  da  sedere,  c arrivare 
al  mezzo  della  strada:  di  modo  che  io  non  mi 
sconciai  di  nulla,  ma  slavo  in  ordine  per  di- 
fendermi; e allentato  il  pa.sso  alquanto,  mi 
accostai  al  muro  per  dare  larga  i.strada  al 
detto  Corsetto.  Onde  lui  accostatosi  al  muro, 
c di  già  appressatici  bene,  conosciuto  espresso 
])or  le  sue  dimostrazioni,  che  lui  aveva  volontà 
di  farmi  dispiacere,  e vedutomi  .solo  a quel 
mudo  |)ensò  Che  la  gli  riuscissi;  in  modo  clic 

10  cominciai  a parlare,  e dissi:  Valoroso  sol- 
dato, se  e'  fussi  di  notte,  voi  potre.ste  dire 
d’ avermi  preso  in  iscamhio,  ma  |ierché  gli  è 
di  giorno , benissimo  cognosiete  chi  io  sono, 

11  quale  non  ebbi  mai  che  fare  con  voi,  e mai 
non  vi  feci  dispiacere,  ma  io  sarei  ben  atto  a 
farvi  piacere.  A queste  parole  lui  in  allo 
bravo,  non  mi  si  levando  dinanzi,  mi  disse, 
che  non  sapeva  quello  che  io  mi  dicevo,  .\llura 
io  dissi:  Io  so  beni-ssimo  quello  che  voi  volete, 
e quello  clic  voi  dite;  ma  quella  impresa,  che 
voi  avete  preso  a fare,  è più  dilticile  e perico- 
losa, che  voi  non  pensale,  e tal  volta  potrebbe 
andare  a rovescio^E  ricordatevi,  clic  voi  avete 
a fare  con  un  uomo,  il  quale  si  difenderebbe 
da  cento;  e non  è impresa  onorata  da  valorosi 
uomini,  (piai  voi  siete,  questa.  Inlanlo  ancora 
io  slavo  in  cagnesco,  cambiato  il  colore  I’  uno 
e r altro.  Intanto  era  comparso  popoli,  che  di 
già  avevano  conosciuto,  che  le  nostre  parole 
erano  di  ferro;  ché  non  gli  essendo  bastala  la 


(1)  I.e  maniche  erano  uo'armalara  di‘mag[lia  di 
ferro  per  difcM  delle  braccia  aignilicato  mancante 
nella  Cruica. 
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rista  a nkanomeUmni,  disse:  ‘Altra  vcdta  ci 
rircdremo.  Al  quale  io  disa:  Io  sempre  mi 
rireggo  con  gli  oommi  dabbene,  e eoo  quelli 
che  fanno  ritratto  tale.  Partitomi,  andai  a casa 
fi  signore,  il  quale  non  arerà  mandato  per 
me.  Tornatomi  alla  mia  bottega,  il  detto  Cor- 
setto per  un  suo  grandissimo  amico  e mio  mi 
fece  intendere,  che  io  non  mi  guardassi  più 
da  lui,  che  mi  roterà  essere  buon  fratello: 
ma  che  io  mi  guardassi  ben  da  altri,  perebè 
io  portaro  grandissimo  pericolo;  cbè  uomini 
di  molla  importanza  mi  arerano  giurala  la 
morte  addosso.  Mandatolo  a ringraziare,  mi 
guardare  il  meglio  ebe  io  potevo.  Non  molti 
giorni  appresso  mi  fu  detto  da  un  mio  grande 
amico,  che  il  signor  Pier  Luigi  aveva  dato 
espressa  commissbnc,  che  io  fusai  preso  la 
sera.  Questo  mi  fu  detto  a venti  ore  : per  la 
qual  cosa  io  nc  parlai  con  alcuni  mia  amici, 
i quali  mi  confortomo  che  io  subito  me  ne 
andassi:  e perchè  la  commissiono  era  data  per 
un'ora  di  notte,  a ventitré  ore  io  montai  in  so 
le  poste,  e me  ne  corsi  a Firenze:  perebè,  da 
poi  che  a quel  Corsetto  non  gli  era  bastato 
l'animo  di  far  l' impresa^  che  lui  promesse,  il 
signor  Pier  Luigi  di  sua  propria  autorità 
aveva  dato  ordine  che  io  fùssi  preso,  solo  por 
racchetare  un  poco  quella  Ogliuola  di  Pom- 
peo, la  quale  voleva  sapere  in  che  luogo  era 
la  sua  dota.  Non  la  potendo  contentare  della 
vendetta  in  nissuno  de’  dua  modi , che  lui 
aveva  onUoato,  ne  pensò  un  altro,  il  quale  lo 
diremo  al  suo  luogo. 


Cabitolo  XVI. 

Fo  a Ymaia  eoi  Tribola  teuUore.  — Guai  co'  fuo- 
niMiti  FioreiUM  a Ferrara.—  Viiita  in  fenetia 
li  SoiMooiiio  wiittorr.  — Rilonu  a Firenze.  — 
FeiuleMa  del  Celimi  con  un  otte.  — Timideeta 
del  Tribolo,  — Fa  ad  Alettandro  de' Medici  le 
monete  ed  oltre  opere.  — 6'noi  con  OUaciam 
de' Medici.  — Richiamalo  dal  papa,  ca  a Roma 
nel  mete  di  giugno,  a malgrado  del  duca,  cui 
promette  una  medaglia  eoi  roteteio  d' inceiuione 
di  Lorenxino  de'  Medici. 

Io  giunsi  a Firenze,  e feci  motto  al  duca 
Lessandro;  il  quale  mi  fece  maravigliose  ca- 
rezze, c mi  ricercò,  che  io  mi  dovessi  restar 
seco.  E perchè  in  Firenze  era  un  certo  scul- 
Cellim 
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tore  chiamato  il  Tribolino,  cd  era  mio  com- 
pare per  avergli  io  battezzato  (1)  un  suo  fi- 
gliuolo; ragionando  seco,  mi  disse,  che  un 
Iacopo  del  Sansovino  (2],  già  primo  suo  mae- 
stro, lo  aveva  mandato  a chiamare;  e per- 
chè lui  non  aveva  mai  veduto  Venezia , e 
per  il  guadarlo  che  ne  aspettava,  ci  andava 
mollo  volentieri:  e domandando  me,  se  io 
avevo  mai  veduto  Venezia,  dissi,  che  no.  Onde 
egli  mi  pregò,  che  io  dovessi  andar  seco  a 
.spatiso:  al  quale  io  promisi.  Però  risposi  al 
duca  Lessandro,  che  volevo  prima  andare  in- 


(1)  Battttion  p«r  tenere  a btUteeimo,  é OMto  più 
volle  dal  Celiinì,  e lU  nella  Craaca,  lenza  veniDO 
esempio.  Niccolò  di  RaO^elto  dc’HericoUs  fiorentino» 
che  per  la  sua  eiraciu  itraordineria  iK^aMotai  da  ffk>- 
vanetto  il  sopraoooma  di  rriòofo . fa  acaltore  dei  più 
dtsUoU  che  siMtiaaero  dalla  scuola  del  SaosoTino»  • 
condusse  a tal  perfezione  alcune  statue»  che  arriva- 
rono ad  esser  credute  opera  del  Buonarroti.  Oltre  a 
ciò  esercitavasi  egli  voleollcrl  io  ofcd  sorta  di  opero 
ifigcfoose;  tra  le  quali  lece  per  Clemente  VII,  uel  ISaO» 
un  rilievo  topografico  della  cilU  e dei  contorni  di  Fi* 
renze.  il  che  può  considerarsi  come  il  primo  sa^o 
di  quell'arte»  che  a'noalri  gjorul  è aUla  portata  a 
tasta  perfeziooe  dal  signor  Rzchaquet  » dal  generai  Pfl^ 
Ter  di  Lacerna , e più  di  ogni  altri  poi  dai  celebri  Ar* 
rovvsmit  e Tardicu.  li  Tribolo  non  riuscì  egualmente 
nell* idraulica , a cui  volle  pure  applicarsi.  II  Vasari, 
nel  riferire  all' anno  ISOO  la  di  lui  nascila , assicura  di 
averne  avuto  la  certezza  positiva  da  BaltMlio  de’  Pe> 
ricoli,  padre  dello  stOMo  Niccolò.  Aflìermaudo  egli  poi 
(Voi.  Ili,  pag.  36,  46),  che  il  Tribolo  visse  anni  65, 
possiamo  cosi  con  ogni  sicurezza  determinar  l'epoca 
della  di  ini  morte  nel  1565»  e ricusar  V <^Ìuioiie  di  chi 
la  riporla  al  1550.  V.  RUli»  Nothie  degli  uomimi  ii- 
lustri  deWÀecademia  /iorentinao  pag.  7S-75.  Niccolò 
avendo  lascialo  dopo  di  sé  un  figlio»  Dominato  RaSael- 
lo,  tarè  aknramenle  queiti,  che  Ita  teoulo  a baUesimo 
dal  Celiini. 

(S)  Iacopo  era  nato  in  Firenze  nel  U79  da  Antonio 
Tatti  ; ma  avendo  atudialo  sotto  Andrea  Cooiucei  dal 
Moote  a Sansavioo,  scnltore  esimio  di  qoe' tempi,  ed 
essendo  da  quello  graodemente  amato»  abboodouò  il 
cognome  petemo . e fu  sempre  detto  Saeopo  del  Sun* 
sociuo.  o Sonsoi'ino.  La  familiariU  avuta  con  Andrea 
del  Sarto  fino  dalla  prima  giovinezza,  e l'aver  sempre 
con  esso  applicato  al  disegno , fu  causa  eh*  egli  seguitò 
la  stessa  sua  maniera,  ohe  contribuì  poi  grandemeote  ad 
acquistargli  fama  uclle  opere  di  scultura  fatte  io  Firenze 
ed  in  Roma  fino  al  1527.  Ritiratoli  poscia  a Venezia  e 
fatto  architetto  della  Procoralia , abbandonò  quali  iutie- 
ramonle  la  scultura  per  darsi  tutto  alla  sua  carica,  la 
quale  gli  prodiuse  non  minor  lucro  che  riputazione, 
per  cui  lasciò  morendo  una  pingue  eredità  a sno  figlio 
Francesco  Sansovino . quello  ^sao  di  coi  abbismo 
Unti  libri  mediocri.  Iacopo  mori  oel  1570  di  anni  91» 
come  evidentemente  si  prova  dal  Temaoza,  pag.  198 , 
ebe  rettifica  T errore,  io  cui  era  incorso  il  Vasari 
intorno  alla  morte  di  questo  insigne  scultore  o archi- 
tetto. 
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sino  a Venezia , dipoi  tornerei  volentieri  n 
servirlo:  e così  volse  che  io  gli  pronietlessi,  e 
mi  comandò,  che  innanzi  che  io  mi  partissi, 

10  gli  facessi  motto.  1/  altro  dì  appresso , 
essendomi  messo  io  ordine,  andai  per  pigliar 
licenza  dal  duca,  il  quale  io  trovai  in  nel  pa- 
lazzo de’  Pazzi,  in  nel  tempo  che  ivi  era  al- 
loggiato la  moglie  c le  figliuole  del  signor 
Lorenzo  Cibo  (Il  Fatto  intendere  a Sua  Eccel- 
lenza come  io  volevo  andare  a Venezia  con  la 
sua  buona  grazia,  tornò  con  la  risposta  il  si- 
gnor Cosimo  de’ Medici,  oggi  duca  di  Firenze, 

11  quale  mi  disse,  che  io  andassi  a trovare 
Niccolò  da  Monte  Acuto  (2)  e lui  mi  darebbe 
cinquanta  scudi  d’  oro,  i quali  danari  mi  do- 
nava r Eccellenza  del  duca,  che  io  me  li  go- 
ilcssi  per  suo  amore,  dipoi  tornassi  a servirlo. 
Ebbi  i danari  da  Niccolò,  e andai  a casa  per 
il  Tribolo,  il  quale  era  in  ordine,  e mi  disse 
se  io  avevo  legato  la  spada;  io  gli  dissi,  che 
chi  era  a cavallo  per  andar  in  viaggio,  non 
doveva  legar  le  spade.  Disse,  che  in  Firenze 
si  usava  cosi,  perchè  vi  era  un  certo  ser  Mau- 
rizio, clic  per  ogni  piccola  cosa  arebbe  dato 
della  corda  (3)  a S.  tiìov.  Ballista;  però  biso- 


:1}  Lorcazo  Cibo,  rritcllo  del  cirdinalc,  di  cni  m C 
parlalo  a pag. 59,  col.  S,  nacque  nel  1.5f)Q,ed  era  mar- 
rtie^e  di  Massa,  ove  dimorava;  e la  marchesana  dì  luì 
moglie,  Iticciarda  Malaspiaa.  per  lestimonianza  del  Var- 
chi (I..  XIV,  pag.  r>2Sj,  era  un  po’ troppo  Treiiuenlc- 
mente  onorala  dallo  visite  del  duca  ; il  quale  anzi  in 
questo  medesimo  anno  1535  doveva  essere  incendiato 
da  una  cassa  di  polvere,  presso  al  letio  dell' amica,  se 
la  congiura  del  Cardinal  de'  Medici  c di  Giambattista 
iiibo.  arcivescovo  di  Marsilia  c cognato  della  marche- 
&ana,  fosse  riuscita.  Lorenzo  si  acquistò  reputazione 
nelle  armi  non  inferiore  a quella  di  suo  padre , ebe 
fu  uno  dei  piò  celebri  capitani  del  suo  tempo.  Egli 
^e^tl  la  Chiesa  nella  guerra  di  Milano  del  1596,  allor- 
ché il  papa , unito  al  Francesi  e Veneziani , voleva 
metlere  in  trono  Francesco  11  Sforza.  Fu  alla  difesa 
di  Bologna  durante  la  prigionia  dì  Clemente  VII , e 
prestò  valevole  soccorso  alla  repubblica  di  Genova  nel 
1598.  Prcsedé  al  governo  di  Spolcti,  o dichiaralo  co- 
mandante generale  dello  stalo  ecclesiastico,  cessò  poi 
di  vivere  nel  1.540.  V.  Viani,  Memorie  della  famiglia 
Cibo . pag.  91 , 87. 

^9)  Trovasi  spesso  fatta  munziune  dal  Cellini  di  que- 
sto Niccolò  da  Monte  .\cuto,  come  di  persona  molto 
afrczionala  al  duca  Alessandro , c addetta  alla  di  lui 
corte. 

(3)  Anco  il  Berni  Orlatid.  Il  . 1.5.  90  disse:  E'  dd 
lor  della  corda  ad  iin'arifenna.  !»er  Slauriziu  era  caii- 
relliere  in  nome , ma  in  falli  padrone  del  magistrato 
criminale  di  Firenze  , detto  degli  Otto.  Il  Varchi 
tl^b.  XII.  pag.  472)  lo  dice  da  Milano,  ed  il  Segni 
(Ub.  VII,  pag.  177}  di  Bomagna.  Ambedue  però  lo 


gnava  |x>rUr  le  spade  legale  per  inflno  fuor 
della  porta.  Io  me  ne  risi,  c cosi  ce  ne  an- 
dammo. Accompagnamm(x:i  con  il  procaccia 
di  Venezia,  il  quale  si  chiamava  per  sopran- 
nome Lamcnlone  (Il  (]on  esso  andammo  di 
compagnia;  c passato  Bologna  una  sera  infra 
le  altre  arrivammo  a Ferrara;  o quivi  allog- 
giati air osteria  di  piazza,  il  dello  Lamentone 
andò  a trovare  alcuno  de*  fuorascitì,  a portar 
loro  lettere  c imbasciate  da  parte  delle  loro 
mogli;  che  così  era  di  emsentìrnento  del  duca, 
che  solo  il  procaccia  potessi  parlar  loro,  c 
altri  no,  sotto  pena  della  medesima  contuma- 
cia in  che  loro  erano.  In  questo  mezzo,  per 
essere  poco  più  di  ventidua  ore,  noi  ce  ne  an- 
dammo, il  Tribolo  ed  io,  a veder  tornare  il 
duca  di  Ferrara,  il  quale  era  ito  a BelBore  (2) 
a veder  gioslrart'.  In  nel  suo  ritorno  noi  scon- 
trammo molti  fuonisciti,  ì quali  ci  guarda- 
vano Oso,  quasi  sforzandoci  di  parlar  con  esso 
loro.  Il  Tribolo,  che  era  il  più  pauroso  uomo 
che  io  conoscessi  mai,  non  cessava  di  dirmi: 
Non  li  guardare  e non  parlar  con  loro,  .se  tu 
vuoi  tornare  a Firenze.  Così  stemmo  a veder 
tornare  il  dura;  dipoi  tornaticene  all’ osteria, 
ivi  trovammo  Lamentone.  E fattosi  vicino  a 
un’ora  di  notte,  ivi  comparve  Niccolò  Benin- 
tendi  (3),  c Piero  .suo  fratello,  e un  altro  vec- 
rhionc,  quale  erodo  che  fussi  lacupo  Nardi  (4). 


tacciano  come  uomo  bestiale  c crudele,  massima- 
mento  in  proposito  di  dcla/ione  di  armi. 

(Il  Questo  Lamentone,  anco  nel  1545,  vodesi  ri- 
portato nei  Libri  dei  Salariali  del  duca  Cosimo  come 
procaccia  di  Venezia. 

(9)  Villa  ducale  contigua  alle  mura  della  cittì.  Il 
duca  era  F.rcolo  II,  degno  figlio  d' Alfonso,  del  quale 
vedasi  ciò  che  é dello  a |>ag.  58,  col.  I. 

(3}  Niccolò  Benintendi  era  stato  degli  Otto,  e capi- 
tano delle  milizie  fiorentine  nel  1.599.  Egli  fu  confi- 
nato a Venezia,  c quindi  a Lecco  di  Lombardia  nel 
1.530  , insieme  con  Piero  suo  fratello,  per  essersi 
allontanati  da  Firenze,  senza  il  consenso  della  Signo- 
ria come  nemici  dei  Medici.  V.  Varchi,  Lib.  XII, 
pag.  459,  456. 

(4)  Iacopo  nato  di  nobil  famiglia  in  Firenze  nel  t476, 
dopo  aver  sostennle  molte  onorevoli  cariche  civili  e 
militari  nella  repubblica  fiorentina,  fu  nel  1530  confi- 
nato c spoglialo  di  tutti  i beni  come  nemico  dei  Me- 
dici, quantunque  godesse  pe*  snoi  laleiUi.  c po' suoi 
costumi  onestissimi,  una  distinta  riputazione  presso  di 
lutti.  Visse  egli  quasi  sempre  in  Venezia,  ove  scrisse 
la  storia  patria.  U Iradnzione  di  Tito  Livio,  ed  altro 
opere  pregiatissime.  Mori  oltre  gli  otlant'anni.  Vedasi 
la  dì  lui  vita  scritta  da  Carlo  Nardi,  e riportata  dal 
t'alogerl  nella  Baceolla  di  Opuieoti  $eienlipci , al 
Tom.  XIV,  pag.  903. 
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ilUiicme  coll  parecchi  altri  gioì  ani;  i quali, 
subito  giunti,  dimandavano  it  proi-accin  cia- 
scuno delle  sue  brigale:  it  Tribolo  ed  io  sta- 
vamo là  discosto,  per  non  parlare  con  loro. 
Dipoi  che  gli  ebbono  ragionato  un  |m>zzo  con 
Lamenlone , quel  Mccolò  Benitilendi  disse:  lo 
li  conosco  quei  dua  benissimo  ; perché  fan- 
n’  eglino  tante  merde  di  nort  ci  voler  parlare? 
11  Tribolo  pur  mi  diceva,  che  io  stessi  cheto. 
Lamenlone  di.sse  loro,  che  quella  licenza,  che 
era  data  a lui,  non  era  data  a noi.  Il  Ib-niu- 
tendi  aggiunsi'  c disse,  che  l'era  un'asinità, 
mandandoci  cancheri  c mille  belle  cose.  Allora 
io  alzai  la-lesta  con  più  mode.stia  che  io  po- 
tevo e .sapevo,  e dissi  : liari  gentiluomini,  voi 
ci  potete  nuocere  as.sai,  e noi  a voi  non  pos- 
siamo giovar  nulla;  e con  tutto  che  voi  ci 
abbiale  detto  qualche  parola,  la  quale  non  ci 
si  conviene,  nè  anco  per  questo  non  vogliamo 
es.sere  addirali  con  es.so  voi.  tjuel  vecchione 
de' Nardi  dis.se,  che  io  avevo  parlalo  da  un 
giovane  dabbene,  come  io  ero.  Niccolò  Benin- 
lendi  allora  disse:  lo  ho  in  culo  loro  e il  dura. 
Io  replicai,  che  con  noi  egli  aveva  il  torlo, 
che  non  avevamo  che  far  nulla  de'  rasi  sua. 
Quel  vecchio  de' Nardi  la  prese  per  noi,  di- 
cendo al  Benintendi,  die  gli  aveva  il  torto; 
onde  lui  pur  continuava  di  dir  parole  ingiu- 
riose. Per  la  qual  cosa  io  gli  dissi,  che  io  gli 
direi  e farci  delle  co.se  che  gli  dispiarerebbono, 
sicché  atlendes.si  al  fatto  suo , e lascias.sici 
stare.  Bispose,  che  aveva  in  culo  il  duca  e noi 
di  nuovo,  e che  noi  e lui  eramo  un  monte  di 
a.sini.  .Alle  quali  parole,  mentitolo  per  la  gola, 
tirai  fuora  la  spada;  e il  vecchio,  che  volse 
es.sen!  il  primo  alla  scala,  pochi  scaglioni  in 
giù  cadde,  e loro  tulli  l'un  sopra  all'altro  ad- 
dossogli.  Per  la  qual  rosa  io  saltato  innanzi, 
menavo  la  spada  per  le  mura  e con  grandi.s- 
simo  furore,  dicendo:  Io  vi  ammazzerò  lutti; 
e benissimo  avevo  riguardo  a non  far  loro 
male,  che  troppo  ne  arci  potuto  fare.  .V  quello 
romore  1’  aste  gridav  a ; Lamenlone  dicev  a : 
non  fate;  alcuni  di  loro  dicevano  : ohimè  il 
rapo',  altri:  lasciami  u.scir  di  qui.  Que.sta  era 
una  bussa  inestimabile  (lì;  p.vrevano  un  branco 
di  porci:  1'  oste  venne  col  lume;  io  mi  ritirai 
su,  e rimessi  la  spada.  Lamenlone  diceva  a 
Niccolò  Ih'iiintendi , che  gli  aveva  malfatto. 


(I)  denota  aff>tnnv.  fnslidio.  tormento,  tra- 

l'ftglio. 


L’  oste  di.sse  a Niccolò  Bc-ninlendi:  E' ne  va  la 
vita  a metter  mano  per  T arme  qui;  e se  il 
duca  sapessi  queste  vostre  insolenze,  vi  (arebbe 
appiccar  per  la  gola  ; sicché  io  non  vi  voglio 
far  (piello  che  voi  meritereste;  ma  non  mi  ci 
capitate  mai  più  in  questa  osteria,  che  guai  a 
voi.  L’oste  venne,  su  da  me,  e volendomi  io 
scasare,  non  mi  lasciò  dir  nulla,  dicendomi, 
che  sapeva  che  io  aveva  mille  ragioni,  e che 
io  mi  guardas-si  bene  nel  viaggio  da  loro.  Ce- 
nalo che  noi  avemmo,  comparse  su  un  bar- 
cheruolo  per  levarci  per  Venezia;  io  doman- 
dai se  lui  mi  voleva  dar  la  barca  libera:  cosi 
fu  contento , e di  tanto  facemmo  patto.  La 
mattina  a buon'otta  noi  pigliammo  i cavalli 
per  andare  til  porto,  quale  è non  so  che  poche 
miglia  lontano  da  Ferrara;  c giunti  che  noi 
fummo  al  porto,  vi  trovammo  il  fratello  di 
Niccolò  Benintendi  con  tre  altri  compagni,  i 
quali  aspettavano  che  io  giugnessi:  infra  loro 
era  dua  pezzi  d’arme  inasta,  ed  io  avevo  com- 
pro un  bel  giauneltone  (1)  in  Ferrara.  E.sscndo 
anco  benissimo  armalo,  io  non  mi  .sbigottii 
punto,  come  fece  il  Tribolo,  che  dis.se:  Iddio  ci 
aiuti,  costor  son  qui  per  ammazzarci.  Laroen- 
tone  si  voLse  a me,  e disse;  Il  meglio  che  tu 
pos.sa  fare,  si  è tornartene  a Ferrara,  perchè 
io  veggo  la  cosa  pericolosa:  di  grazia.  Benve- 
nuto mio,  passa  la  furia  di  queste  bestie  ar- 
rabbiale. .Allora  io  dissi  : Andiamo  innanzi, 
perchè  chi  ha  ragione  Iddio  l’ aiuta;  e voi 
vedrete  com’io  mi  aiuterò  da  me.  Quella  barca 
rum  è ella  caparrata  per  noi?  Si,  dis.se  Lamen- 
tone.  E noi  in  quella  .staremo  sanza  loro,  per 
quanto  potrà  la  virtù  mia.  Spinsi  innanzi  il 
cavallo,  e quando  fu  pres.so  a cinquanta  passi, 
scavalcai;  e arditamente  col  mio  gianneltone 
andavo  innanzi.  11  Tribolo  .s’era  fermato  in- 
dietro, ed  era  rannicchiato  in  sul  cavallo,  che 
parev  a il  fresldo  i.stes.so:  e Lamenlone  procac- 
cia gonfiava  e soffiava , che  pareva  un  vento; 
che  così  era  il  suo  modo  di  fare:  ma  più  lo 
, faceva  allora  che  il  solito,  stando  a considerare 
I che  fine  ave.ssi  avere  quella  diavoleria.  (liunti 
I alla  barca,  il  barcheruolo  mi  si  fece  innanzi 
e mi  disse,  che  quelli  parecchi  gentiluomini 
fiorentini  volevano  entrare  di  compagnia  nella 
barca,  se  io  me  ne  contentavo.  Al  quale  io 
dissi:  La  barca  è caparrala  per  uoi  e non  per 

(I)  (iiarinetlone,  arrresciltTn  eli  » clif  era 

' lina  Kprrio  d' arnie  in  asta. 
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altri,  e m' incrcsco  insino  al  ruurc  «li  non  , 
poter  essere  eoo  loro.  A queste  parole  un  bravo 
giovane  de’  Magalotti  disse  : Benvenuto , noi 
faremo  die  tu  potrai.  Allora  io  dissi:  Se  Iddio 
c la  ragione,  che  io  ho,  insieme  con  le  forze 
mie  vorranno,  o potranno,  voi  non  mi  farete 
potere  quel  che  voi  dite.  E con  lo  parole  in- 
sieme saltai  nella  barca;  volto  loro  la  punta 
dell’arme,  dissi:  Con  questa  vi  mostrerò,  che 
io  non  possa  Voiuto  fare  un  poco  di  dimo- 
strazione, messo  nunu  all’  arme,  c fattosi  in- 
nanzi quel  de’ Magalotti,  io  saltai  in  su  l’orlo 
della  barca,  e tiraigli  un  cosi  gran  colpo,  che, 
se  non  cadeva  rovescio  in  terra,  io  lo  passavo 
a banda  a banda.  Gli  altri  compagni,  scam- 
bio di  aiutarlo,  si  ritìrorno  indietro;  e veduto 
che  io  lo  avrei  potuto  ammazzare,  in  cambio 
di  dargli,  io  gli  dissi:  Levali  su,  fratello,  e 
piglia  le  tua  arme  c vattene;  bene  bai  tu  ve- 
duto che  io  non  posso  quello  che  io  non  vo- 
glio, e qnel  che  io  potevo  fare  non  ho  voluto. 
Dipoi  chiamai  dentro  il  Tribolo,  c il  barche- 
molo,  e il  Lamentone;  cosi  ce  ne  andammo 
alla  volta  di  Venezia.  Quando  noi  fummo 
died  miglia  pel  Po,  quelli  giovani  erano  mon- 
tati in  su  una  fusoliera  [l);  c ci  raggiunsono;  e 
quando  a noi  furono  al  dirimpetto,  quello 
sciocco  di  Piero  Benintcndi  mi  disse:  V’icni  pur 
via.  Benvenuto,  che  ci  rivedremo  in  Venezia. 
Avviatevi,  che  io  vengo,  dissi;  e per  tutto  mi 
lascio  rivedere.  Cosi  arrivammo  a Venezia.  Io 
presi  parere  da  un  frateUo  del  Cardinal  Cor- 
naro,  dicendo,  che  mi  facessi  favore,  clic  io 
potessi  aver  rarmc:  il  quale  mi  disse,  che 
liberamente  io  la  portassi,  chè  il  peggio  che 
me  ne  andava,  si  era  di  perder  la  spada.  Cosi, 
portando  l’ arme,  andammo  a visitare  Iacopo 
del  Sansovino  scultore,  il  quale  aveva  man- 
dato per  il  Tribolo;  e a me  fece  gran  carezze, 
e volseci  dar  desinare,  c seco  restammo.  Par- 
lando col  Tribolo,  gli  disse,  che  non  se  ne 
voleva  servire  per  allora,  e che  tornassi  un’al- 
tra volta.  A queste  parole  io  mi  cacciai  a ri- 
dere, c piacevolmente  dissi  al  Sansovino:  Gli 
è troppo  discosto  la  casa  vostra  dalla  sua, 
avendo  a tornare  un’  altra  volta.  11  povero 
Tribolo  sbigottito  disse:  h)  ho  qui  la  lettera, 
che  voi  mi  avete  scritta,  che  io  venga.  A questo 
disse  il  Sansovino,  che  i suoi  pari,  uomini  dab- 

(I)  Fusoliera»  voce  del  dieleUo  -venezieoo  , che  si- 
goiOu  uaa  piccoU  bucbella  di  poco  fooilo. 


bene  c virtuosi,  potevano  far  quello  c maggior 
cosa.  11  Trìbolo  si  ristrinse  nelle  spalle  c disse, 
pazienza,  parecchi  volte.  A questo,  non  guar- 
dando al  desinare  abbondante,  che  mi  aveva 
dato  il  Sansovino,  presi  la  parte  del  mio  com- 
pagno Trìbolo,  che  aveva  ragione;  e perchè  a 
quella  mensa  il  Sansovino  non  aveva  mai  re- 
stato di  cicalare  delle  sue  gran  prove,  dicendo 
mal  di  Michelagnolo  e di  tulli  quelli  che  face- 
vano tal  arte,  solo  lodando  sé  istesso  a mara- 
viglia; questa  cosa  m’era  venuta  tanto  a noia, 
che  io  non  avevo  mangiato  boccone,  che  mi 
fossi  piaciuto;  c solo  dissi  queste  due  parole  : 
O niesser  Iacopo,  gli  uomini  dabbene  fanno  le 
cose  da  uomini  dabbene;  e quei  virtuosi,  che 
fanno  le  opere  belle  c buone,  si  cognoeoono 
mollo  meglio  quando  sono  lodati  da  altri,  che 
a lodarsi  cosi  sicuramente  da  per  lor  mede- 
simi. .A  queste  parole  e lui  c noi  ci  levammo  da 
tavola  bofonchiando  (1'.  Quel  giorno  medesimo, 
trovandomi  per  Venezia  presso  al  Rialto,  mi 
scontrai  in  Piero  Bcnintendi,  il  quale  era  con 
parecchi;  e avvedutomi,  che  loro  cercavano 
di  farmi  dispiacere,  mi  ritirai  in  una  bottega 
di  uno  speziale,  tantoché  io  lasciai  passar 
quella  furia.  Dipoi  io  intesi  che  quel  giovane 
de’  Magalotti,  a chi  io  avevo  usata  cortesia , 
mollo  gli  aveva  sgridali;  e cosi  si  passò. 

Da  poi,  pochi  giorni  appremo,  ce  ne  ritor- 
nammo alla  volta  di  Firenze:  ed  essendo  allog- 
giali a un  certo  luogo,  il  quale  è di  qua  da 
Gliioggia  in  su  la  man  manca  venendo  inverso 
Ferrara, Toste  volse  esser  pagalo  a suo  modo, 
innanzi  che  noi  andassimo  a dormire:  e dicen- 
dogli, che  in  negli  altri  luoghi  si  usava  di  pagar 
la  mattina,  ci  di.sse:  lo  voglio  esser  pagalo  la 
sera,  e a mio  modo.  Dissi  a quelle  parole, che  gli 
uomini,  che  volevano  fare  a lor  modo,  biso- 
gnava die  si  facessinu  un  mondo  a lor  modo, 
perchè  in  questo  non  si  usava  cosi.  L’oste 
rispose,  che  io  non  gli  alTastidissi  J2]  il  cervello. 


(1}  Bofonchiare,  o secondo  il  Varchi  ( EreoUtno 
pag.  67J.  bufonchiare  denota  borbottare,  brontolare; 
e diceli  quando  alcuno  non  ai  coutentando  d’alcooa 
co»a«  o avendo  ricevuto  alcun  danno,  o diipiacere, 
non  vuole,  o non  ardiice  dolervi  forte,  ma  piano  fra 
»é  itetio.  in  modo  però  che  dalla  voce  e da^i  atti  ai 
conoica  lui  parlimi  mal  lodìilàtto , o reatare  malcoa- 
lento. 

(9j  Affattidire,  non  è riportato  dalla  Cruica,  ma 
si  bene  affastidiare  ed  infastidire,  L' Alberti  però  am- 
messe nel  suo  IHsionario  questa  voce  io  grazia  del 
Ccllioì,  che  r aveva  più  volte  adoprata. 
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perché  voleva  Ihre  a quel  modo.  Il  Trìbolo 
tremava  di  paura,  e mi  punzecchiava,  rbc  io 
stessi  cheto,  acciocché  loro  non  ci  rares.sino 
|ioggio  : cosi  lo  pagammo  a lor  modo,  poi  ce 
ne  andammo  a dormire,  .\vemnio  di  buono 
bellissimi  letti,  nuovi  ogni  cosa,  e veramente 
puliti.  Con  tu^o  questo  io  non  dormii  mai, 
pensando  tutta  quella  notte  in  che  modo  io 
avevo  da  fare  a vendicarmi.  Una  volta  mi  ve- 
niva in  pensiero  di  Aerargli  Tuoco  in  casa^ 
un’altra,  di  scannargli  quattro  cavalli  buoni , 
che  egli  aveva  nella  .stalla;  lutto  vedevo  che 
m’era  facile  il  farlo,  ma  non  vedevo  già  Tesser 
facile  il  salvar  me  e il  mio  compagno.  Presi 
per  ultimo  .spedientc  di  metter  le  robe  e i 
compagni  nella  barca;  e cosi  feci:  e attaccato 
i cavalli  all’  alzana  ^1),  che  tiravano  la  barca, 
dissi,  che  non  movessino  la  barca  insino  che 
io  ritornassi,  perchè  avevo  lasciato  un  paro  di 
mia  pianeUe  nel  luogo,  dove  io  avevo  dormito, 
tiosi  tornato  nell’osterìa,  domandai  Toste;  il 
«piale  mi  rispose,  che  non  aveva  che  far  di 
noi,  e che  noi  andassimo  al  bordello.  Quivi  era 
un  suo  fanciullaccio  ragazzo  di  staAa,  tutto 
sonnacchioso,  il  quale  mi  disse:  L’  oste  non  si 
moverebbe  per  il  papa , piuxhè  c’  dorme  seco 
una  certa  poltroncella,  che  lui  ha  bramato 
assai;  e chiesemi  la  benandata  (2];  onde  io  gli 
detti  parecchi  di  quelle  piccole  monete  vene- 
ziane, c gU  dissi,  che  trattenessi  un  poco 
quello  che  tirava  l’alzana,  insin  che  io  cercassi 
delle  mie  pianeUe  ed  ivi  tornassi,  .\ndatomene 
.su,  presi  un  collcUcllo  che  radeva,  e quattro 
letti  che  v’  era,  tutti  li  tritai  con  quel  colteUo; 
, in  modo  che  io  «xmobbi  aver  fatto  un  danno 
di  più  di  cinquanta  scudi.  E tomaio  alla  barca 


(Il  La  CruKi  non  cita  altana,  ma  otiava,  che  « 
quella  rune  che , allaccata  all'albero  dei  batlelli,  cerve 
per  condurli  pe’  fiumi  cootro  acqua.  Diceii  pure  ahaia 
colui  che  tira  o guida  la  fune  di  lai  nome:  ed  m 
quello  aignilicalo . denommaodola  pero  altana , si  e 
volalo  usare  anco  dal  Celliai  nella  pagina  aegueolc, 
dove  dice  : a facmia  farsa  all’  altana  ché  t’ formatti.. . 
non  cenava  di  dire  all'  altana. 

(g)  Manca  aella  Crnaca  la  voce  fulmneilla.  L' Al- 
berti pero  Cile  poltronetllo  come  soalaotivo  mascoiiao 
dinaiaallvo  di  pùltront,  e oe  allega  un  esempio  del- 
r IneredMla  del  Segaeri.  La  benandata  0 preciaaaieate, 
aecoodo  la  Cniaca.  quella  maocia  che  ai  dà  al  gar* 
ione  dell'  oste  partendo , quasi  che  per  essa  ti  pte^ 
il  ben  andare. 


12ij 

con  certi  pezzuoli  di  quelle  sarge  (l)nidla  mia 
sarcoccia,  con  fretta  dissi  al  guidator  dell*  al- 
zami, che  preslamenle  parassi  via.  Saistatici 
un  poco  daU’ osteria,  il  mio  compar  'Trìbolo 
disse,  che  aveva  lasciato  certe  coieggine,  che 
legavano  la  sua  valigetta, c che  valeva  tornare 
per  esse  a ogni  modo.  .VUa  «piai  cosa  io  dissi, 
che  non  la  guardassi  in  dne  coregge  piccine, 
perchè  io  gnene  farei  deUe  grandi  quante  egli 
vorrebbe.  Lui  mi  disse,  io  ero  sempre  in  su  la 
burla,  ma  che  voleva  tornare  per  le  sue  co- 
regge a ogni  modo:  e facendo  forza  aU'abana 
che  e’  fermassi,  e io  dicevo  che  passassi  in- 
nanzi,^ mentre  gli  dissi  il  gran  danno,  che 
io  avevo  fatto  all'  oste;  e mostratogli  il  saggio 
di  certi  pezzuoli  di  sarge  e d’ altro,  gli.cntrù  un 
tremito  addosso  si  grande,  che  egb  non  cessava 
di  dire  aU’alzana:  para  via,  p^ra  via  presto;  e 
mai  si  tenne  sicuro  di  questo  perìcolo,  per 
insino  che  noi  fumme;  ritornati  alle  porte  di 
Firenze.  Alle  quali  giunti,  il  Trìbolo  disse: 
Leghiamo  le  spade  per  T amor  di  Dio,  c non 
me  oc  fate  più;  chè  sempre  ro’  è parso  aver  le 
budella  in  un  calino.  Al  «piale  io  dis.si:  Com- 
par mio  Trìbolo,  a voi  non  accade  legar  la 
spada,  perche  voi  non  T avete  mai  sciolta  : e 
questo  io  lo  dissi  a caso,  per  non  gli  aver  mai 
veduto  far  segno  d’ uomo  in  quel  viaggio.  .Alla 
qual  cosa  lui  guardatosi  la  spada,  disse:  per 
Dio  che  voi  dite  il  vero,  che  la  sta  legata  in 
«piel  modo  che  io  T acconciai  innanzi  che  io 
uscissi  di  casa  mia.  A questo  mio  compare  gli 
pareva,  che  io  gli  avessi  fallo  una  mala  com- 
pagnia , per  essermi  risentito  c difeso  coatra 
quelli,  che  ci  avevano  voluto  far  dispiacere;  e 
a me  pareva,  che  lui  Tacessi  fatta  molto  più 
cattiva  a me  a non  si  mettere  ad  aiutarmi  in 
colai  bisogni.  Questo  lo  giudichi  chi  è da  canto 
sanza  passione. 

Scavalcato  che  io  fui,  subito  andai  a tro- 
vare il  duca  Alessandro,  c molto  lo  riiqtraziai 
del  presente  de’ cinquanta  scudi,  dkxndo  a Sua 
Eccellenza , che  io  ero  paratissimo  a tutto 
quello  che  io  fussi  buono  a siu'vire  Sua  Eixcl- 
lenza.  Il  quale  subito  m’ impose,  eh’  io  facessi 
le  stampe  delle  sue  monete.  E la  prima  eh’  io 
feci,  si  fu  una  moneta  di  quaranta  soldi,  con 
la  testa  di  Sua  EcceUenza  da  una  banda,  e 
dall’  altra  un  San  Cosimo  e nn  San  Damiano. 


(I)  Diccii  targia  la  Mpraccoperta  del  lello. 
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fucsie  fumo  nioiiplc  di  argpnlo,  c piarquono 
tanto,  rhp  il  duca  ardiva  di  dire,  che  quelle 
erano  ie  più  belle  monete  di  cristianità:  cosi 
diceva  tutto  (1)  Firenze,  c ognuno  che  le  ve- 
deva. Per  la  qual  rosa  io  chiesi  a Sua  Eccel- 
lenza che  mi  fermassi  una  provvisione,  e che 
mi  facessi  consegnare  le  stanze  della  Zecca;  il 
quale  mi  disse,  che  io  attendessi  a servirlo,  e 
che  lui  mi  darebbe  molto  più  di  quello  che  io 
gli  domandavo:  c in  tanto  mi  disse,  che  aveva 
dato  commi.ssionc  al  maestro  della  Zecca,  il 
quale  era  un  certo  Carlo  Acciainoli  (2j,  ed  a 
lui  andassi  per  lutti  li  denari  che  io  volevo;  e 
così  trovai  esser  vero.  Ma  io  levavo  tjnto  as- 
segnalamenlc  li  danari,  che  sempre  restavo 
avere  qualche  cosa,  secondo  il  mio  conto.  Di 
nuovo  feci  le  stampe  per  il  Giulio,  quale  era 
un  San  Giovanni  in  proflio,  a sedere,  con  un 
libro  in  mano,  che  a me  non  parve  mai  aver 
fallo  opera  così  bella;  c dall’  altra  banda  ora 
r arme  del  detto  duca  Lessandro.  Appresso  a 
questa  io  feci  la  stampa  per  li  mezzi  giulj , in 
nella  quale  io  v i feci  una  lesta  in  farcia  di  un 
San  Giovannino.  Questa  fu  la  prima  muniùa 
con  la  testa  in  faccia  in  tanta  sottigliezza  d’ar- 
gento, che  mai  si  facesse  ; e questa  tale  dilTi- 
coltà  non  apparisce,  .se  non  agli  occhi  di  quelli, 
che  sono  eccellenti  in  rotai  professioni,  .\p- 
presso  a questa  io  feci  le  stampe  per  gli  .scudi 
d’oro;  in  nella  quale  era  una  Croce  da  una 
banda  con  certi  piccoli  Cherubini,  c dall’  altra 
banda  si  era  l’arme  di  Sua  Eccellenza.  Fatto 
che  io  ebbi  queste  quattro  sorte  di  monete  (3), 


(li  IJMisnio  usato  anco  altrove  dal  CellinI  in  luogo 
dì  tutta. 

(9)  Carlo  di  Roberto  AcciaiuoU,  secondo  l’ Orsini, 
Storia  de/fr  MomU  dèlia  BepubhlicaFiorentina,  p.  319. 
occupava  la  carica  di  maestro  di  Zecca  Ano  dal  l.>30. 

(S)  L*  interessante  illustrazione  portata  a questo 
passo  dal  M8.  originale,  richiede  che  si  prenda  il  con- 
fronto dell’antico  testo  sino  dalle  parole:  e la  prima 
ch'io  faci,  fu  uno  moneto  di  qwtranta  soldi,  colla 
testa  di  Sua  EceeìUnia  da  una  banda  e dall'  altra 
l'arme  del  detto  duca  Lessandro.  Appo  questa  Ìo  feri 
la  stampa  per  li  messi  giulj  ^ nella  quale  io  vi  feci 
ttna  testa  in  faccia  di  un  .San  Giovannino...  eccel- 
lentissimi in  colai  professione.  Appresso  questa  ec. 
Alteratasi  cosi  negli  altri  testi  la  lezione  originale,  per 
essere  stato  omesso  quanto  abbiamo  veduto  supplirsi 
dal  MS.  Poirol.  dovette  di  necessità  accadere,  che  la 
moneta  di  quaranta  soldi,  che  portava  da  una  parte  la 
testa  del  duca  Alessandro,  permutasse  il  suo  rovescio, 
rappresentante  i SS.  Cosimo  e Damiano,  in  quello 
che  scorgesi  nel  Giulio,  che  6 Tarmo  del  detto  duca. 
Composta  io  tal  modo  una  sola  moneta  di  due  diver- 


io  pregai  Sua  Eccellenza,  che  lerminassi  la  mia 
i provvisione,  e mi  coasegna&si  le  sopraddette 


se,  ne  avvenne  che  il  loro  numero  restò  diroiiiuito, 
c che  la  prima  di  esse,  quella  cioè  di  quaranta  soldi, 
si  reso  talmente  nuova . che  non  solo  non  potè  ritro- 
varsi registrata  nella  Storia  dette  Monete  della  Bepttb- 
blica  Fiorentina  d'ìgnàzio  Orsini,  ma  neppure  ricono- 
scersi Ira  quelle  rammentate  dallo  stesso  Benvenuto 
nel  Capo  VII  dell’ Orc/Sreria . ove  dice:  in  Fiorenza 
poi  feci  tutte  le  monete  d'  Alessandro  de’ Medici  duca 
primo,  e la  maggiore  di  queste  fu  di  presso  di  quattro 
curimi.  Da  una  òunda  ei  era  la  testa  di  detto  duca, 
e dall'altra  un  .San  Cosmo,  e Damiano  avvocati  di 
quella  il/ur/ri«sima  casa  : di  queste  pongo  le  let- 

tere per  essere  a ciascuno  manifeste;  ben  dirò,  che 
per  essere  la  testa  di  detto  duca  ricciuta,  da  quelli 
furono  chiamati  Ricci.  Feci  oUr' a questa  i7  barile, 
e ’l  grassone,  monete  nelle  nostre  contrade  notissime. 
Quindi  Tcdilor  milanese  per  reUtticare  le  tre  descritte 
monete,  e per  ritrovare  la  quarta  supposta,  ma  non 
già  nominata,  prese  a confrontare  la  descrizione  qui 
latta  dal  Cellini  con  T altra  del  riferito  Capo  VII  del- 
V Oreficeria , e le  combinò  ambedue  con  la  citala  se- 
rie delle  monete  florentine  dell’  Orsini.  E per  meglio 
* riuscire  nel  suo  intento,  occupatosi  della  ricerca  dei 
diversi  conj  dal  Cellini  eseguili  per  la  Zecca  di  Firen- 
ze, potè  venire  in  chiaro  questi  essere  stali  selle, 
la  testa  ck>ò  del  duca  Alessandro  ; i Santi  Cosimo  e 
Damiano;  il  San  Giovanni  in  protilo.  sedente  con  un 
libro  in  mano;  la  piccola  testa  in  faccia  di  San  Gio- 
vanni; la  Croce  coi  Cherubini:  T arme  del  duca  Ales- 
sandro per  il  giulio.  o barile,  e per  lo  scudo  d'oro; 
c la  stessa  arme  più  piccola  per  il  mezzo  giallo:  nu- 
mero che  fu  da  esso  riscontralo  esallamcnle  coiKor- 
dare  con  quei  che  dice  il  Bembo  in  una  sua  lettera 
de'  15  luglio  f.535.  diretta  al  Varchi  da  Tadova:  Ao 
avuto  i piombi  dW/e  sette  monete  di  M-  Benvenuto  , 
belle,  come  tutte  le  cosa  di  lui  tono  rV.  Bembo  Let- 
tere, Voi.  Ili,  Ub.  IX.  pag.  300, 303).  Malgrado  tutto 
ciò.  non  avendo  potuto  quell’erudito  editore  provar 
quanto  si  era  proposto , e volendo  altresì  concluder 
che  la  moneta  di  quaranta  soldi,  individuata  qui  dal  , 
Cellini  esser  doveva  quella  stessa,  che  nei  Capo  VII 
dell’  Oreficeria  si  denomina  di  quattro  carlini , non 
come  altrove  dubitò  dell’ inesattezza  dei  manoscritti, 
supponendo  in  essi  errore  o lacuna,  ma  prese  per  si- 
curo argomento  della  sua  asserzione  T incongnienza  e 
la  confusione  che  egli  frequentemente  ritrovava  nella 
piu  gran  parte  dello  cose  in  questa  vita  descritte.  Da 
tali  accuse  però  si  ù qui,  da  per  sé  stesso,  come  al- 
trove, rivendicalo  il  nostro  Benvenuto  mediante  la  no- 
tabilissima emendazione  portala  a questo  passo  dal  suo 
manoscritto  originale,  secondo  la  quale  le  quattro  mo- 
nete falle  per  il  duca  Alessandro  si  vedono  con  tal 
precisione  ed  esattezza  descritte,  da  riconoscersi  con- 
formi non  lauto  a quelle  rammentate  nell’ Ore/irerta, 
ma  a quelle  ancora,  che  furono  dall’ Orsini  pubblicate. 

E sopra  di  queste  crediamo  opportuno  il  riferire  il 
giodizio  che  ne  dette  il  Vasari . contemporaneo  del 
Cellini.  ma  per  niente  con  esso  in  amicizia  legalo:  e 
perché  Benvenuto  ebbe  cuna  di  fare  i conj  delta  Zecca 
di  Roma,  non  tono  mai  state  vedute  piU  belle  monete 
di  quelle,  che  allora  furono  stampate  in  Roma.  E 
perciò  dopo  la  morte  di  Clemente , tornato  Benvenuto 
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Stanze,  se  a quella  piaceva  il  mio  servizio  [1],  , 
Alle  quali  parole  Sua  Eccellenza  mi  disse  be- 
nignamente, che  era  molto  contenta,  e che 
darebbe  cotali  ordini.  .Mentre  che  io  gli  par- 
lavo, Sua  Eccellenza  era  in  nella  sua  guarda- 
roba, e considerava  un  mirabile  scoppietto, 
che  gli  era  stato  mandato  dell’ Alamagna;  il 
qual  bello  strumento,  vedutomi  cbe  io  con 
grande  attenzione  lo  guardavo,  me  lo  porse  in  i 
mano,  dicendomi,  che  sapeva  benis.simo  quanto  : 
io  di  tal  cosa  mi  dilettavo,  e ehe  per  arra  di 
ipiello,  che  lui  mi  aveva  promesso,  io  mi  pi- 
gliassi della  sua  guardaroba  un  arehibuso  a 
mio  modo,  da  quello  in  Inora;  che  ben  sapeva, 
cbe  ivi  n'  era  molti  de’  più  belli  c cosi  buoni. 
Alle  quali  parole  io  accettai  e ringraziai;  e 
vedutomi  dare  alla  cerea  con  gli  orchi,  com- 
misse  al  suo  guardaroba,  che  era  un  certo 
Pretino  da  Lucca  ;2),  che  mi  lasciassi  pigliare 
tutto  quello  che  io  volevo;  e partitosi  con  pia- 
cevolissime parole,  io  mi  restai,  c scelsi  il  più 
bello  e il  migliore  arehibuso  che  io  vedessi  mai, 
c che  io  ave.ssi  mai;  e questo  me  lo  portai  a rasa. 
Due  giorni  dipoi  io  gli  portai  certi  disegnctti.che 
Sua  Eccellenza  mi  aveva  domandato  per  fare 
alcune  opere  d’oro,  le  quali  voleva  mandare  a 
donare  alla  sua  moglie,  che  per  ancora  era  in 


a Firenze,  fece  similmente  i eonj  con  la  testa  del 
duca  Alessandro  per  le  monete  della  Zecca  di  Firen- 
ze, coti  belle,  e con  tanta  diligenza,  cbe  alcune  di 
esse  si  serbano  oggi  come  bellissime  medaglie  antiche 
e meritamente:  perciocché  in  queste  vinse  sé  stesso. 
V.  Voi.  XI , pag.  lOtf.  Né  «arà  qui  fuor  di  proposUo 
ravrerlire,  che  T indicata  aUerazìooe  dell' antico  lesto 
arca  a ragione  portato  in  errore  anco  T cruditissiino 
conto  Cicugnara , allorché  nella  sua  5roria  della  Scul- 
tura (Voi.  II.  pag.  31i)»  celebrando  le  dìrerse  mo- 
nete fatte  dal  Cellini  per  il  duca  Alessandro,  annorerò  | 
fra  le  altre  quella  di  quaranta  soldi  colla  testa  c ranno 
del  detto  duca  , non  mai  esistila. 

(1)  Bene  a proposito  avrertl  il  sig.  Carpani,  cbe  il 
modo,  con  cui  crasi  espressa  questa  preghiera  del  Col- 
Uni  al  duca  , di  terminargli  la  sua  provvisione,  e di 
consegnargli  le  stanze  nella  Zecca , ammetteva  cbe  se 
ne  fosso  già  altra  volta  parlato.  Questa  giusta  supposi- 
zione. vedesi  ora  veriOcata  nella  lacuna  superiormcnlo 
supplita  dal  manoscritto  originale;  o cosi  lo  accuso 
che  frequentemente  si  dettero  al  nostro  Benvenuto  di 
inesatto  c confuso,  vengono  sempre  pid  a rendersi 
vane  ed  ingiusto. 

(81  In  un  Giornate  de’ Salariati  a carico  della  De- 
posileria  Generale  dal  1543  al  1515,  esistente  nell*  Ar- 
chivio delle  Regie  Rendite  , al  foglio  13  si  legge: 
Messer  Francesco  da  Lucca  , detto  Frefino , guarda- 
roba  di  S.  E.  /.  de’ dare  per  conto  della  Casa  ec. 


, Napoli  [1].  Dì  nuovo  io  gli  domandai  la  mede- 
sima mia  raccenda)  che  e'  me  la  spedissi.  Allora 
Sua  Eccellenza  mi  disse,  che  voleva  in  prima 
che  io  gli  facessi  le  slampe  di  un  suo  bel  ri- 
traltO)  come  io  avevo  fatto  a papa  Clemente. 
Cominciai  il  detto  ritratto  di  cera;  per  la  qual 
cosa  Sua  Eccelhmza  commissc,  che  a tutte 
r ore  eh’  io  andavo  per  rìlrarlo,  sempre  fussi 
messo  drcnto.  lo  che  vedevo,  che  questa  mia 
; faccenda  andava  in  lungo,  chiamai  un  certo 
Pielropagolo  da  Monleritondo,  dì  quel  di  Uo- 
ma  (2),  il  quale  era  stato  meco  da  piccol  faii- 
ciulletto  in  Roma;  e trovatolo  che  gli  .stava 
con  un  certo  Bcrnardonaccio  orafo  (3),  il  quale 


(1)  Margherita,  flglia  naturale  dì  Carlo  V e di  Mar- 
gherita Vangest , fu  promessa  sposa  ad  Alessandro  fln 
dal  1530,  come  si  é detto  a p.  80,  col.  1,  nota  8.  Le  nozzo 
furon  celebrate  io  Napoli  nel  febbraio  1536,  in  occesiono 
cbe  il  duca  Alessendro  colà  recossi  ad  inchinar  Carlo  V 
rilornalo  dall*  impresa  di  Tunisi  ; e la  sposa  non  venne 
a Firenze  che  nel  31  maggio  aegucnle,  essendo  ap- 
pena pervenuta  all’età  di  anni  li.  V.  Segni,  Lib.  VI, 
pag.  160,  VII,  19B.  Varchi.  Ub.  XIV,  pag.  579  585. 

(8;  Abbiamo  in  margine  del  MS.  Poirol  la  seguente 
nota . di  carattere  diverso  da  quello  del  Cellini  : que- 
sto fu  Pietro  Pagolo  Galeotti,  suocero  del  Rinieri. 
Il  Vasari  nella  vita  di  Valerio  Vicentino , e di  Iacopo 
da  Pontorroo  (Voi.  VII,  pag.  189,  Voi.  Vili,  p.  173), 
rammenta  Pietro  Paolo  Galeotto  romano  come  orefice 
eccellente,  e peritissimo  nel  far  conj  di  monete,  ed 
in  opere  di  /urlio  : e quindi  nella  vita  di  Leone  Leoni 
(Voi.  X,  pag.  386),  annoverando  gli  artisti  pìé  insi- 
gni, che  gareggiavano  con  gli  antichi  nell' intagliare 
in  acciaio  , vi  comprende  anco  il  Galeotti , e riporta  la 
descrizione  di  dodici  rovesci  fatti  dal  medesimo  nello 
medaglie  del  duca  Cosimo,  assicurando  che  tanto  essi, 
quanto  la  lesta  del  detto  duca , riuscirono  condotti  con 
molta  grazia  e diligenza  e di  tutta  bellezza.  Ed  in 
rapporto  a questi  rovesci , che  alludevano  ai  fasti  della 
Famiglia  Medicea , dice  il  dottissimo  rav.  Gsbburri 
nello  Vite  .USS.  dei  pittori,  scultori  ed  architetti  ec. , 
che  riguardar  si  possono  come  parte  illuslraliva  della 
I storia  di  quella  famiglia.  Anco  il  Giuiianellì  (pag.  U) 
area  detto  che  Pietro  Paolo  Galeotto  faccia  al  dura 
Cosimo  medaglie  dei  suoi  rilraUi,  e conj  di  monete; 
e opere  di  tarsìa,  iroilaodo  gli  andari  di  maestro  Salve- 
stro  romano,  in  tal  professione  eccellentissimo.  Vedasi 
pure  il  Felibien,  Lib.  II.  pag.  98. 

(3)  11  MS.  Poirot  porta  in  margine  Bernardo  Bal- 
dini. Dì  questo  Bernardo,  o Bernardone,  se  ne  vetle 
fatla  menzione  dal  Varchi  (Lib.  XIV,  pag.  588),  che 
lo  dice  grandissimo  amico  del  celebro  Baccio  Valori. 
B r Ammirato  (Lib.  XXX,  pag.  394),  come  altrove 
avvertiva  il  chiarissimo  sig.  Carpani,  Io  chiama  inton- 
dentissiroo  gioielliere,  ed  afferma , che,  per  motivo 
di  religtone , egli  ricusò  di  por  mano  alle  gioie  di 
San  Giovanni  di  Firenze,  allorché  nel  1530  si  decretò 
di  slegarle  e venderle,  onde  sostenere  il  peso  della 
guerra  mossa  da  Clemenle  VII  ai  Fiorentini.  Secondo 
quello  cbe  ne  dice  io  seguito  11  Cellini,  egli  fu  prov- 
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non  lo  trattava  molto  bene,  per  la  qual  cosa 
io  lo  levai  da  lui,  e benissimo  gl’insegnai  met- 
tere quei  ferri  per  le  monete;  e intanto  io 
ritraevo  il  duca:  e midtc  volte  lo  trovavo  a dor- 
micchiare dopo  desinare  con  quel  suo  l-orcn- 
zino  de'  Medici,  che  poi  l’ ammazzò,  e non 
altri  (1);  ed  io  molto  mi  maravigliava,  che  un 
duca  di  quella  sorte  cosi  si  fidassi.  Accadde, 
che  Ottaviano  de’  Medici  (2),  il  quale  pareva 
che  governassi  ogni  cosa,  volendo  favorir  cen- 
tra la  voglia  del  duca  il  maestro  vecchio  di 
Zocca , che  si  chiamava  Bastiano  Cennini  {3) , 


▼ediloro  di  Zecca  in  Firenze;  e ciò  resta  anco  prorato 
da  ana  relazione  fatta  dai  Soprassindaci  al  duca  Cosimo 
nel  t9  ottobre  1555,  stai  rendimento  di  conti  di  questo 
Bernaiik>  Baldini,  dalla  quale  an^risee  estere  efU 
stato  maestro  di  Zecca  dal  1 settembre  1560,  a tulio 
il  mese  di  febbraio  del  1569.  Questa  reiezione  trovasi 
nella  Filza  CLXXXVIU,  peg.  346 del  CmUggio  tm<- 
di  Coaime  /.  esisteiite  nell'  Archivio  Uedioeo. 
É forse  per  rinimiciaia  che  reipava  tra  Benvenuto 
ed  il  Baldini,  come  vcdieino  in  appresso,  ebe  fl  Ol- 
lifii  lo  taccia  di  nomo  immorale , e lo  diaprezza  come 
niente  perito  nell' arte  dell*  oreSceria  ; 11  che  sta  in 
«^iposizione  troppo  manifesta  eoo  le  aolorità  defU 
scrìltorì  di  sopra  riferiti. 

(I)  Lorenzo  de'  Medici , che  per  la  piccolezza  della 
soa  statura , o per  la  gracilità  delle  membra , fn  chia- 
mato anno  Loreozino.  era  figlio  di  Pier  Francesco  dei 
Medici,  che  discendeva  da  Lorenzo,  fratello  di  Cosi- 
mo Padre  della  Patrio.  Dopo  la  morte  del  padre  ri- 
masto alla  cara  di  Maria  di  Tommaso  Soderini  sna 
madre,  donna  mollo  saggia , fu  da  essa  eoa  gran  pre- 
mura e sollecitiidine  educalo,  onde  anco  nella  tua  pio 
giovanile  età  sviluppò  grandissimo  ingegno,  né  si  mo- 
strò mancante  di  coltura.  Egli  fu  amico  degli  Strozzi, 
i piò  fieri  repobblicaoi  di  Firenze;  ma  pit^bilraenle 
IradivaU , rivelando  al  doca  i loro  discorsi  : per  lo  che 
quest’ olUiDo  si  fidava  di  lui  pienamente,  e leoevalo 
come  intimo  ino  compagno  e dtinistro  nelle  dissolu- 
tezze. a coi  ertsi  senza  alcun  ritegno  abbandonato. 
V.  Ammirato.  Lib.  XXXI,  pag.  345. 

(9)  Ottaviano  non  era  del  ceppo  di  Cosimo , né  di 
quello  di  Lorenzo,  alla  discendenza  dei  quali  era  de- 
stinato il  dominio  di  Firenze;  ma  pare  fu  sempre  gran 
partìgiaoo  dei  principi,  e perciò  ebbe  carkbe  ed  au- 
torità in  Firenze . rosssimamento  essendo  egli  marito 
d'  una  figlia  di  Iacopo  Salviati,  ed  abilissimo  adulatore 
in  corte.  Come  di  ordinario  st>coede  di  costoro,  era 
Ottaviano  surrogante  cogli  inferiori,  e quindi  odialo  da 
essi . e creduto  indegno  della  grandezza , a cui  era 
senza  alcuna  virtù  pervenuto.  V.  Varchi.  Lib.  XV, 
pag.  597.  Ammiralo,  Ub.  XXX.  Dal  Vasari  egli  é più 
volte  rammeatato  come  infaiufanliiatmo  d$lU  cosa 
da/ia  arti , ad  amante  degli  artUti.  V.  Voi.  VI,  p.  163  , 
170. 

(3)  Nel  proemio  all' Ora/teerìa  questo  BasUano  di 
BeriwrdeUo  Ceonini  vien  però  celebrato  dallo  ste^ 
Benvenuto  come  uno  di  quelli , che  cootriboirooo  ad 
accrescere  repulaiiooe  all’  arte  del  lavorare  di  cesello. 


uomo  all'  anUcaccia  c di  poco  sapere,  aveva 
folto  mescolare  Delie  .^azopc  de^li  scudi  quei 
SOA  goffi  ferri  con  i mia.  Per  la  qual  cosa 
io  me  ne  dolsi  col  duca  : il  quale,  veduto  il 
vero,  lo  ebbe  molto  per  male,  e mi  disse: 
Va*  dillo  a Ottaviano  de*  lifedid , e mostra- 
gnene.  Onde  io  subito  andai;  e mostratogli  la 
ingiuria,  che.  era  falla  alle  mie  belle  monete, 
lui  mi  disse  asinescamente:  Co«  ci  piace  di 
fore.  Al  quale  io  risposi,  che  cosi  non  era  il 
dovere,  e non  piaceva  a me.  Lui  disse;  E se 
così  piacessi  al  doca?  lo  gli  risposi:  Non  pia- 
cerebbe a me;  thè  non  è giusto,  nò  ragione- 
vole, una  tal  cosa.  Disse,  che  io  me  gli  levassi 
dinanit,  e che  a quel  modo  la  mangerei,  s*  io 
crepassi.  Ritornatomene  dal  duca,  gli  narrai 
tutto  quello  che  noi  avevamo  dispiacevolineoto 
discorso  OUaviano  de*Medici  tó  io;  per  la  qual 
cosa  io  pregavo  Sua  EcccUeiiza,  che  non  la- 
sciassi far  torto  alle  belle  monete,  che  io  gli 
avevo  fatto,  c a me  dessi  buona  Heeoza.  Allora 
c’ disse:  OUaviano  ne  vuol  troppo,  e tu  arai 
ciò  che  tu  vorrai;  perchè  cotcsla  è un*  ingiu- 
ria che  si  fa  a me.  Questo  giorno  medesimo, 
ch'era  un  giovedì,  mi  venne  di  Roma  un  am- 
plio salvocondoUo  dal  papa,  dicendomi,  che 
io  andassi  presto  per  la  grazia  delle  Santo 
Marie  dì  mezzo  agosto,  acciocché  io  potessi 
liberarmi  di  quel  sospetto  dell'omicidio  fatto. 
Andatomene  dal  duca , lo  trovai  in  nel  letto, 
perchè  dicevano  che  gli  aveva  disordinato;  e 
finito  in  poco  più  di  dua  ore  quello  che  mi 
bisognava  alla  sua  medaglia  di  cera,  mostran- 
dogliela finita,  gli  piacque  assai.  Allora  io 
mostrai  a Sua  Eccellenia  il  salvocondoUo  avuto 
per  ordine  del  papa,  e come  il  papa  mi  ri- 
chiedeva, che  io  gli  focessi  certe  opere;  per 
questo,  andrei  a riguadagoarc(l)  quella  bella 
città  dì  Roma,  c intanto  lo  servirei  della  sua 
medaglia.  A questo  il  duca  disse  mezzo  in  col- 
lora:  Benvenuto,  fa'  a mio  modo,  non  ti  par- 
tire, perché  io  li  risolverò  la  prowìsiooe,  e ti 


e d«U’  intzflizre  di  basso  rilievo.  Simili  elogj  di  que- 
sto valente  artista  poasono  vedersi  anco  n^U  iotrodo- 
zio  ne  ai  Raeeomti  del  CclUni  già  pubblicati,  e che 
noi  rìiHudurremo  eoo  gli  altri  suoi  Ricordi  e Docu- 
menti. 

(1)  11  verbo  ri^uodagnorr,  che  nella  Crusca  ha 
pure  il  valore  di  ricuperare  ^ riaeifuistare , deve  qui 
prendere  il  significalo  credalo  dall’ Alberti  il  più  pro- 
prio in  questo  passo,  cioè  (ornar  di  mtouo  in  toi 
luogo  da  cut  alÈri  si  i partito.. 
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darò  le  stanze  in  Zecca  con  mollo  più  di  quello, 
che  tu  non  mi  sapresti  domandare,  perchè  tu 
domandi  quello,  che  è giusto  e ragionevole:  e 
chi  Yorrestù  (1)  che  mi  mettessi  le  mie  belle 
stampe,  che  tu  mi  hai  fatte?  Allora  io  dissi  : 
Signore,  e’  s’ è pensato  a ogni  cosa,  perchè  io 
ho  qui  un  mio  discepolo,  il  quale  è un  giovane 
romano,  a chi  io  ho  insegnalo,  che  servirà 
benissimo  l’Eccellenza  Vostra  per  insino  che 
io  ritorno  con  la  sua  medaglia  Unita  a starmi 
poi  seco  sempre:  e perchè  io  ho  in  Roma  la 
mia  bottega  aperta  con  lavoranti  e alcune  fac- 
cende, avuto  che  io  ho  la  grazia,  lasceró  tutta 
la  divozione  di  Roma  a un  mio  allevalo , che 
è là,  e dipoi  con  la  buona  grazia  di  Vostra 
Eccellenza  me  ne  tornerò  a lei.  A queste  cose 
era  presente  quel  Lorenzino  sopraddetto  de’Me- 
dici,  c non  altri:  il  duca  parecchi  volte  l’ ac- 
cennò, che  ancor  lui  mi  dovessi  confortare  a 
fermarmi;  per  la  qual  cosa  il  detto  Lorenzino 
non  disse  mai  altro,  se  non:  Benvenuto,  tu 
faresti  il  tuo  meglio  a restare.  Al  quale  io 
dissi,  che  io  volevo  riguadagnar  Roma  a ogni 
modo.  Costui  non  disse  altro,  e slava  continua- 
mente guardando  il  duca  con  un  malis.simo 
occhio,  lo  avendo  lìnilo  a mio  modo  la  meda- 
glia, e avendola  serrata  nel  suo  casscllino, 
dissi  al  duca:  Signore,  state  di  buona  voglia, 
che  io  vi  farò  molto  più  bella  medaglia,  che 

10  non  feci  a papa  Clemente  ; che  la  ragion 
vuole  che  io  faccia  meglio,  essendo  quella  la 
prima  che  io  facessi  mai:  e messer  Lorenzo 
qui  mi  darà  qualche  bellissimo  rovescio,  come 
persona  dotta  e di  grandissimo  ingegno.  A que- 
ste parole  il  detto  Lorenzo  subito  rispose,  di- 
cendo: Io  non  pensavo  ad  altro,  se  non  a darti 
un  rovescio,  che  fussi  degno  di  Sua  Eccellenza. 

11  duca  sogghignò,  e guardalo  lanenzo,  disse: 
I.orcnzo,  voi  gli  darete  il  rovescio,  c lui  Io 
farà  qui,  e non  si  partirà.  Presto  rispose  Lo- 
renzo, dicendo:  Io  lo  farò  il  più  presto  che  io 
posso,  e spero  far  cosa  da  far  maravigliare  U 
mondo.  Il  duca,  che  Io  teneva  quando  per 
pazzericcio  (2),  e quando  per  poltrone,  si  voltolò 
nel  letto,  e si  rise  delle  parole,  eh’  egli  aveva 

(1)  li  Cetlini  ha  dello  verretta  io  loogo  di  vùrr$$ti 
tUf  nel  modo  isteuo  che  il  Boccaccio  ed  il  Petrarca 
uiarooo  battMtù , fo§ttà , vtdéstn , per  battetti  (ti,  fo- 
iti  tv,  vedetti  tv. 

(t)  La  Toce  paitericcio,  che  aìgaifica  che  ha  del 
po2so , ai  cita  dalla  Crasca  e dall’  Alberti , i»aa  però 
rìportaroe  eaempìo  di  venioo  Scrittore. 
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detto,  lo  mi  partii  .senza  altre  cerimonie  di 
licenza,  c li  Ia.sciai  insieme  soli.  Il  duca,  che 
non  credette  che  io  me  ne  andas.si,  non  mi 
disse  altro:  quando  e’  seppe  poi  che  io  m’ ero 
partilo,  mi  mandò  drieto  un  suo  servitore,  il 
quale  mi  raggiunse  a Siena,  e mi  dette  cin- 
quanta ducati  d’oro  da  parte  del  duca,  dicen- 
domi, che  io  me  li  godessi  per  suo  amore,  c 
tornassi  più  presto  che  io  potevo:  e da  parte 
di  messer  Lorenzo  ti  dico,  che  lui  ti  mette  in 
ordine  un  rovescio  roaraviglloso  per  queUa 
medaglia  che  tu  vuoi  fare.  Io  avevo  lascialo 
tutto  r ordine  a Pietropagolo  Romano  soprad- 
detto in  che  modo  lui  aveva  a mettere  le 
stampe;  ma  perchè  l’era  rosa  difficilissima, 
egli  non  le  mise  mai  troppo  bene.  Restai  cre- 
ditore della  Zecca  di  fatture  di  miei  ferri  di 
più  di  settanta  scudi. 


Capitolo  X.va. 

Pier  Luigi  manda  per  arreitarlo,  — Come  Benve- 
nuto « difendeste.  — Spavento  avuto  in  (al  oceo- 
tione  , troKurato  da  un  meditontolo.  — Ha  la 
gratta  dell'  omicidio  di  Pompeo,  — Si  ammala, 
ed  i curato  da  Franeetco  Futeoni  da  Horeia.  — 
Si  tparge  la  nuora  della  nutrie  di  Benvenuto.  — 
Guaritee  bevendo  acqua  e sudando. 

Me  ne  andai  a Roma,  e meco  ne  portai 
quel  bellissimo  archibuso  a ruota,  che  mi 
aveva  donalo  il  duca,  c con  grandissimo  mio 
piacere  molte  volte  lo  adoperai  per  la  via, 
facendo  con  esso  prove  inestimabili.  Giunsi  a 
Roma  (1),  e perchè  io  tenevo  una  casetta  in 
istrada  Julia,  la  quale  non  essendo  in  ordine. 


(IJ  Benvcnnlo  Riunsc  i Roma  prima  del  giugno 
IS3S.  Ciò  si  vede  da  una  lellera.  datala  di  Roma  nel 
giorno  11  del  dello  meM,  nella  quale  Uattio  Franaeti 
tcrire  al  Varchi  a Firenze  nei  segoonli  termini  : Letti 
il  capitolo  circa  la  medaglia  a metter  Benvenuto  ^ il 
quale  l' aspetta , e a voi...  infinitamente  ti  raccoman- 
da. E nella  poscritta  : raccomandatemi  a Luca  Mar- 
tini , e dilegli  che  lo  feci  l' imbasciata  tua  a Benve- 
nuto . e molto  te  ne  rise . e eoli  gli  ditti  della  moda- 
glia  che  avete  di  tuo,  e i aspetta  con  desiderio,  ed  é 
tutto  vostro  : ma  credo,  tosto  verrà  a Firense,  Un 
mese  dopo,  cioè  sili  IO  loglio  del  dello  anno,  lo  stesso 
Franzesi  scriverà  da  Roma  al  Varchi  medesimo:  Ho 
fatto  le  raecomandationi  impostemi  a metter  Benve- 
nuto, a metter  Bernardo  Pagoli,  a metter  Lodo- 
vico  ee. 

17 
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10  andai  a scavalcare  a casa  di  mcsser  (jì«s- 
vanni  Gaddi,  cherico  di  Camera,  al  (piale  io 
aveu)  lascialo  iu  (luardia  al  mio  partir  di 
llonia  molle  mie  belle  arme  e,  molte  altre  cose, 
che  io  avevo  molto  care;  però  io  non  volsi 
scavalcare'  alla  Bottega  mia,  e mandai  per 
quel  Felice  mio  compagno;  e fecesi  mettere  in 
ordine  subito  quella  mia  rasina  benissimo. 
Dipoi  r altro  giorno  vi  andai  a dormir  drente, 
per  essermi  mollo  bene  messo  in  ordine  di 
panni  e di  lutto  quello  die  mi  facev  a mestiero, 
volendo  la  mattina  si'guenle  andare  a visitare 

11  papa  per  ringraziarlo.  Avevo  dua  st'rvitori 
fanciulletli,  c sotto  alla  casa  mia  ci  era  una 
larandara,  la  quale  pulitissimamcnle  mi  cu- 
cinava. Avendo  la  sera  dato  cena  a parecchi 
mia  amici,  con  grandissimo  piacere  passato 
quella  cena,  me  ne  andai  a dormire:  c non  fu 
si  tosto  appena  passalo  la  notte,  die  la  mat- 
tina più  d’ un’  ora  avanti  il  giorno  io  sentii 
con  grandissimo  furore  batter  la  porla  della 
casa  mia, die  l'un  colpo  non  aspettava  l’altro, 
l’er  la  qual  cosa  io  chiamai  quel  mio  servitore 
maggiore,  che  aveva  nume  Cencio  ( era  quello 
che  io  menai  nel  cerchio  di  Negromanzia  ),  c 
dissi,  die  andassi  a vedere  chi  era  quel  pazzo, 
che  a quell’ora  così  bestialmente  picchiava. 
In  mentre  che  Cencio  andava,  io  acceso  un 
altro  lume,  che  continuamente  uno  sempre  ne 
tengo  la  notte,  subito  mi  misi  addosso,  sopra 
la  camicia,  una  mirabile  camicia  di  maglia, 
c sopra  (Misa  un  poco  di  vcstaccia  a caso.  Tor- 
nato Cencio,  disse:  Ohimè,  padrone  mio!  egli 
è il  Bargello  con  tutta  la  corte,  c dice,  che  se 
V oi  non  fate  presto,  che  getterà  l’ uscio  in 
terra;  e hanno  torchi  e mille  cose  con  loro.  Al 
quale  io  dissi:  Di’ loro,  che  io  mi  metto  un 
ixico  di  vestaccia  addosso,  e aisi  in  camicia  ne 
vengo.  Immaginatomi  che  c’ fosse  un  assassi- 
namento, siccome  già  fattomi  dal  signor  Pier 
Luigi,  con  la  mano  destra  presi  una  mirabil 
daga  (1)  che  io  avevo,  con  la  sinistra  il  salvo- 
condotto,  dipoi  corsi  alla  finestra  di  drclo,che 
rispondeva  sopra  certi  orti,  c quivi  viddi  più 
di  trenta  birri  : per  la  qual  rosa  io  cognobhi 
da  (|uella  banda  non  poter  fuggire.  Messomi 
quei  dua  fanciulletti  innanzi,  di.ssi  loro,  die 
aprissino  la  jiorta,  quando  io  lo  direi  loro  ap- 
punto. .Messomi  in  ordine,  la  daga  nella  ritta. 


1 Itaijfi  rtii,imavavj  in  anlico  una  specie  di  spada 
(Orla  c lar-a. 


e il  .salvocondollo  nella  manca,  in  atto  vera- 
mente di  difesa  , di.ssi  a quei  due  fanciulletti  : 
Non  abbiale  paura,  aprite.  Saltalo  subito  Vit- 
torio Bargello  con  due  altri  dentro,  pensando 
facilmente  di  poter  mettermi  le  mani  addosso, 
vedutomi  in  quel  modo  in  ordine,  si  ritirorno 
indietro,  c dissono:  Qui  bisogna  altro  che  baie. 
Allora  io  dissi,  gettato  loro  il  salvocondotto: 
Leggete  quello,  e non  mi  possendo  pigliare , 
manco  voglio  cIh'  mi  torchiale.  Il  Bargello 
I allora  disse  a parecchi  di  quelli,  che  mi  pi- 
gliassino,  e che  il  salvocondollo  si  vedria  dap- 
poi. A questo,  ardilo  spinsi  innanzi  f arme,  e 
dissi  : Iddio  sia  pi'r  la  ragione,  o vivo  fuggo, 
0 morto  preso.  La  stanza  si  era  isiretta  : lor 
I fecion  segno  di  venire  a me  con  forza,  ed  io 
! grande  atto  di  difesa;  per  la  qual  cosa  il  Bar- 
gello conobbe  di  non  mi  poter  avere  in  altro 
I modo,  che  quello,  che  io  avevo  dello.  Chia- 
' malo  il  cancelliere,  in  mentre  che  faceva  leg- 
I gere  il  salvcKondollo,  fece  segno  dua  o tro 
volle  di  farmi  mettere  le  mani  addosso;  onde 
io  non  mi  mossi  mai  da  quella  risoluzione 
fatta.  Toltosi  dall’impresa,  mi  gctiomo  il  sal- 
vocondollo in  terra , e senza  me  se  ne  andomo. 
Tornatomi  a riposare,  mi  sentii  forte  trava- 
glialo, né  mai  polclli  rappiccar  .sonno.  Avevo 
fallo  proposito  che  come  gli  era  giorno,  di 
farmi  Irar  sangue;  però  ne  presi  consiglio  da 
mes.ser  Giovanni  Gaddi,  e lui  da  un  suo  medi- 
conzolo,  il  (piale  mi  domandò,  se  io  avevo 
avuto  paura.  Or  conoscete  voi  che  giudizio  di 
medico  fu  questo,  avendogli  conto  un  caso  si 
grande,  e lui  farmi  una  tal  dimanda!  Questo 
era  un  certo  civettino(l),che  rideva  quasi  conti- 
nuamente c dì  nonnulla;  e in  quel  mixlo  ri- 
dendo, mi  disse,  che  io  pigliassi  un  buon  bic- 
chier di  vin  greco,  e che  io  attendessi  a .stare 
allegro  e non  aver  paura.  Messer  Giovanni 
pur  diceva:  Maestro,  chi  fussi  di  bronzo,  o di 
: marmo,  a (pii'sti  casi  tali  ambbe  paura;  or 
: maggiormente  un  uomo.  A questo  quel  medi- 
J cnnzolino  disse  : Monsignore,  noi  non  siamo 
I tulli  falli  a un  modo:  questo  non  è uomo  né 
I di  bronzo,  né  di  marmo,  ma  è di  ferro  stiello: 
e mes.somi  le  mani  <tI  polso,  con  (pielle  sue 
, sjiroposilate  risa  disse  a messer  Giovanni:  or 
I toccale  qui;  questo  non  e polso  d’  uomo,  ma 


(I)  fipflliiìo  HiKnifìra  persona  vana  e di  poca  leva- 
fura.  Dì  quello  medico  vedremo  etierne  ralla  men- 
zione anco  in  seguilo  alla  pag.  13'i,  col.  I. 
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«'  di  un  Ipunc,  o di  un  dragone;  onde  io,  die 
avevo  il  polso  furie  alleralo,  forse  fuor  di 
quella  misura,  che  quel  medico  babbuasso 
non  aveva  imparalo  mV  da  Ippocrate,  nè  da 
Galeno,  sentivo  ben  io  il  mio  male,  ma  per 
non  mi  far  più  paura,  nè  più  danno  di  quello 
che  avuto  io  avevo,  mi  dimostravo  di  buon 
animo.  In  questo  tanto  il  detto  messer  Gio- 
vanni fece  mettere  in  ordine  da  desinare,  e 
lutti  di  compagnia  mangiammo;  la  quale  era, 
insieme  con  il  dello  messer  Giovanni,  un  certo 
n«“sser  Lodovico  da  Fano,  messer  Antonio 
Allegretti,  messer  Giovanni  Greco,  tulle  per- 
sone lelleralissime  , messer  AiinibaI  tiaro , 
quale  era  mollo  giovane  (1);  nè  mai  si  ragionò 
d’  altro  a quel  desinare,  che  di  questa  brava 
faccenda.  E più  la  facevan  coniare  a quel  lien- 
cio  mio  .servitorino , il  quale  era  oltramcalo 
ingegnoso,  ardilo  e bellissimo  di  corpo;  il  chè 
tutte  le  volle  che  lui  contava  questa  mia  ar- 
rabbiala faccenda,  facendo  l’altitudine  ch’io 
facevo,  beni.ssimo  dicendo  le  parole  ancora 
che  io  dette  avevo,  sempre  mi  sovv'cniva  qual- 
cosa di  nuovo;  e .spesso  loro  Io  domandavano, 
se  lui  aveva  avuto  paura  : alle  quali  parole 
lui  rispondeva,  che  domandassino  me,  se  io 
avevo  avuto  paura  ; perchè  lui  aveva  avuto 
quel  medesimo,  che  avevo  avuto  io.  Venutomi 
a noia  questa  pappolata  (2),  e |ierchè  io  mi 
sentivo  alteralo  forte,  mi  levai  da  tavola,  di- 
cendo che  io  volevo  andare  a vestirmi  di 
nuovo  di  panni  e .seta  azzurri , lui  ed  io;  che 
volevo  andare  in  processione  ivi  a quattro 
giorni,  che  veniva  le  Sante  Marie,  e volevo  il 
delio  liencio  mi  |iorlassi  il  torchio  bianco  ac- 
ceso. Cosi  partitomi  andai  a tagliare  ^ panni 
azzurri,  con  una  bella  ve.slella  di  ermisino 
pure  azzurro  e un  .saietio  del  simile;  e a lui 
feci  un  saio  e una  vesta  di  taflellà,  pure  az- 
zurro. 

Tagbalo  che  io  ebbi  le  delle  cose,  io  me 
ne  andai  dal  papa;  il  quale  mi  di.s.se,  che  io 
parlassi  col  suo  me.sser  .\mbrogio;  che  aveva 
dato  ordine,  che  io  facessi  una  grand’  opera 
d’oro.  Così  andai  a trovare  messer  .Vmbrogio, 
il  quale  era  informalo  beni.ssimo  della  cosa 


(i)  Il  Caro  aveva  sello  anni  meno  del  CellÌDÌ,  cioè 
correndo  il  1535.  V.  Pa?.  88 , col.  I , nula  9. 

(!)  Kaffionamento  iciocro.  inconcludenle  e noioso. 
V.  Varchi,  Ercolano  pagf.  1!0. 


del  Bargello,  ed  era  stalo  lui  d’accordo  con  i 
nimici  mia  per  farmi  tornare,  imI  aveva  isgri- 
dalo  il  Bargello,  che  non  mi  aveva  preso;  il 
qual  si  scusava,  che  contri)  a un  salvocondoilo 
a quel  modo  lui  non  Io  poteva  fare.  Il  detto 
mes-ser  Ambrogio  mi  cominciò  a ragionare 
della  faccenda,  che  gli  aveva  commesso  il  papa; 
dipoi  mi  disse,  che  io  ne  facessi  i disegni,  e 
che  si  darebbe  ordine  a ogni  rosa.  Intanto  ne 
venne  il  giorno  delle  Sante  Marie,  o perchè 
r usanza  si  è,  quelli  che  hanno  queste  rotai 
grazie,  di  costituirsi  in  prigione;  per  la  qual 
cosa  io  mi  ritornai  al  papa,  e dissi  a Sua  San- 
tità, che  in  non  mi  volevo  mettere  in  prigione, 
e che  io  pregavo  quella,  che  mi  facessi  tanto 
ili  grazia,  che  io  non  andassi  prigione.  Il  papa 
mi  rispose,  che  cosi  era  l’usanza,  e cosi  si 
facessi.  \ questo  io  m’inginocchiai  di  nuovo, 
e lo  ringraziai  del  salv  ocnndolto  che  Sua  San- 
tità mi  aveva  fatto;  e che  con  quello  me  ne 
ritonierei  a servire  il  mio  duca  di  Firenze, 
che  con  tanto  desiderio  mi  aspettava.  X queste 
parole  il  papa  si  volse  a un  suo  fidato,  c disse; 
F'acciasi  a Benvenuto  la  grazia  senza  il  car- 
cere; rosi  se  gli  acconci  il  suo  motoproprio, 
che  stia  bene.  Fattosi  acconciare  il  molopnv- 
prio,  il  papa  lo  risegnò;  fecesi  registrare  al 
Gampidoglio.  Dipoi,  quel  deputalo  giorno,  in 
mezzo  a dua  gentUuomini  mollo  onoratamente 
andai  in  processione,  cil  ebbi  l’ intera  grazia. 

Da  [wi  quattro  giorni  appresso,  mi  prese 
una  grandissima  febbre  con  freddo  inislima- 
bile;  e postomi  a letto,  .subito  mi  giudicai 
mortale.  Feci  chiamare  i primi  medici  di 
Roma,  infra  i quali  si  era  un  maestro  Fran- 
cesco da  Norcia,  medico  vccchis-sirao  e di  mag- 
gior credito  che  avessi  Roma  (Il  Contai  alli 
delti  medici,  quale  io  pensavo  che  fussi  stala 
la  causa  del  mio  gran  male,  e che  io  mi  sarei 
voluto  trar  sangue,  ma  io  fui  coasiglialo  di 
no;  e se  io  fussi  a tempo,  li  pregavo,  che  me 
ne  trae.ssino.  Maestro  Francesco  rispose,  che 
il  trarre  sangue  ora  non  era  bene,  ina  allora 
sì,  che  non  arei  avuto  un  malo  al  mondo;  ora 
bisognava  medicarmi  per  un’  altra  via.  Cosi 
messono  mano  a medicarmi  con  quanta  dili- 


(1)  Qoevli  e Francesco  Fusconi  medico  di  Adria, 
no  VI,  di  Clemenle  VII  e di  Paolo  HI.  liodeva  cali 
realmente  una  riputazione  grandissima,  ed  crasi  falln 
ricchissimo.  Visse  oltre  il  iriSO.  V’.  Marini,  Archiatri 
Pont.  Voi.  1 , pag.  34.->,  :ti7. 
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gonza  e’  potevano  c sapevano  al  mondo;  ed 

10  ognidì  peggioravo  a furia,  in  modo  che  in 
rapo  di  otto  giorni  il  mal  crebbe  tanto,  che  i 
medici  disperati  della  impresa  detlon  commis- 
sione che  io  lussi  contento,  c ini  fussi  dato 
tutto  quello  che  io  domandavo.  Maestro  Fran- 
cesco disse:  insinché  v’è  flato,  chiamatemi  a 
tutte  l’orc,  perchè  non  si  può  immaginare 
quel  che  la  natura  sa  fare  in  un  giovane  di 
questa  sorte;  però  avvengachè  lui  svenissi,  fa- 
tegli questi  cinque  rimedj  l’ un  drieto  all’  al- 
tro, e mandate  per  me,  che  io  verrò  a ogni 
ora  della  notte;  chè  più  grato  mi  sarebbe  di 
rampar  costui,  che  qualsivoglia  Cardinal  di 
Roma  (1}.  Ognidì  mi  veniva  a visitare  dua  o 
tre  volle  messer  Giovanni  Gaddi,  e ogni  volta 
pigliava  in  mano  di  quei  miei  beUi  scoppietti 
e mie  maglie  e mie  spade,  e continuamente 
diceva:  Questa  cosa  è bella,  e quest’ altra  è 
più  bella;  cosi  di  mia  altri  modeUetti  e cosel- 
lino:  di  modo  che  io  me  l’ avevo  recato  a noia. 
E con  esso  veniva  un  certo  Matlio  Franzesi, 

11  quale  pareva,  che  gli  paressi  mill’  anni  an- 
cora a lui,  che  io  mi  morissi  (2);  non  perchè 
a lui  avesse  a toccar  nulla  del  mio,  ma  pa- 
reva, che  lui  desiderassi  quel  che  messer  Gio- 
vanni mostrava  aver  gran  voglia.  Io  avevo 
quel  F'elicc  già  dello  mio  compagno,  il  quale 
mi  dava  il  maggiore  aiuto,  che  mai  al  mondo 
potessi  dare  un  uomo  a un  altro.  La  natura 
era  debilitata  c avvilita  affatto;  e non  mi  era 
restato  tanta  virtù,  che  uscito  il  flato,  io  lo 
potessi  ripigliare;  ma  si  bene  la  saldezza  del 
cervello  istava  forte,  come  la  faceva  come 
quando  io  non  avevo  male.  Imperò  stando  cosi 
in  cervello,  mi  veniva  a titivare  a letto  un 
vecchio  terribile,  il  quale  mi  voleva  istrasci- 


ft]  Il  Fnsconf  univa  molto  le  helle  arti,  ed  aveva 
acquistate  alcune  alatue  auliche  delle  ptu  belle.  Non  é 
quindi  maraviglia,  diceva  il  sig.  Carpini , che  egli 
avelie  tanta  pretlilezionc  pel  nostro  Beovenulo,  V.  Ha- 
rini,  pag.  3S7. 

(ti  Ualtio  Franieii  é nolo  fra  I poeti  per  le  sue 
rime  tiiacevoli , che  fanno  testo  di  lingua , e stanno 
unite  a quelle  del  Semi  e d’altri  Burleschi.  Egli  era 
nobile  tlorenlino . e vìsse  alla  certe  di  Roma  assai  sti- 
mato ed  amato  dai  letterati  suoi  coelaoei.  Nelle  Prete 
Fiorentine  si  leggono  undici  lettere  del  Franzesi  ed 
in  sei  delle  medesime  si  fa  menzione  amichevole  del 
nostro  Beovenulo.  Un  bellissimo  elogio  poi  del  Fran- 
lesi  lo  abbiamo  in  una  lettera  del  Caro,  diretta  a Paolo 
Manuzio,  in  data  del  I.V3S.  V.  Lettere  familiari,  V,  I, 
pag.  IO. 


care  per  forza  drcnlu  in  una  sua  barra  gran- 
dissima; per  la  qual  cosa  io  chiamavo  quel 
mio  Felice,  che  si  accostassi  a me,  c che  cac- 
ciassi via  quel  vecchio  ribaldo.  Quel  Felice, 
che  nji  era  amorevolissimo,  correva  piagnendo 
c diceva:  Tira  via,  vecchio  traditore,  che  mi 
vuoi  rubare  ogni  mio  bene.  Messer  Giovanni 
Gaddi  allora,  ch’era  quivi  alla  prcttenza,  di- 
ceva: Il  poverino  farnetica,  e ce  n’è  per  po- 
che ore.  Queir  altro  Mattio  Franzesi  diceva  : 
Gli  ha  letto  Dante  (1),  e in  questa  grande  in- 
fermità gli  è venuto  questa  vagillazione;  c di- 
ceva cosi  rìdendo:  Tira  via,  vecchio  ribaldo, 
e ntm  dar  noia  al  nostro  Benvenuto.  Vedutomi 
schernire,  io  mi  volsi  a messer  Giovanni  Gaddi, 
ed  a lui  dissi:  Caro  mio  padrone,  sappiate  che 
io  non  farnetico,  e che  gli  è il  vero  di  questo 
vecchio,  che  mi  dà  questa  gran  noia;  ma  voi 
faresti  bene  il  meglio  a levarmi  dinanzi  cote- 
sto isciaguralo  di  Mattio,  che  si  ride  del  mio 
male:  e da  poi  che  vostra  signoria  mi  fa  de- 
gno che  io  la  vegga,  dovcrresti  venirci  con 
messer  .\nlonio  Allegretti,  o con  messer  Anni- 
bai Caro,  o con  di  quegli  altri  vostri  virluo.si, 
i quali  son  persone  d’ altra  discrizione  e d’ al- 
tro ingegno,  che  non  è colesta  bestia.  Allora 
messer  Giovanni  disse  per  molleggio  a quel 
Mattio,  che  se  gli  levassi  dinanzi  per  sempre; 
ma  perchè  Mattio  rise,  il  motteggio  divenne 
daddovero,  perchè  mai  più  messer  Giovanni 
non  lo  volse  vedere;  e fece  chiamare  messer 
Antonio  Allegretti,  e messer  Lodovico  (2),  c 
messer  Annibai  Caro.  Giunti  che  furono  questi 
uomini  dabbene,  io  ne  presi  grandissimo  con- 
forto, e con  loro  ragionai  in  cervello  un  pezzo, 
pure  ^Uecilando  Felice,  che  cacciassi  via  il 
vecchio.  Messer  Ixtdovico  mi  domandava  quel 
che  mi  pareva  vtNlerc,  e come  gli  era  fatto. 
In  mentre  che  io  gnene  disegnavo  con  le  pa- 
role bene,  questo  vecchio  mi  pigliava  per  un 
braccio,  c per  forza  mi  tirava  a sè;  per  la 
qual  cosa  io  gridavo  che  mi  aiutassino,  per- 
chè mi  voleva  giltar  sotto  coverta  in  quella 
sua  spaventata  barca.  Detto  quest’  ultima  pa- 
rola, mi  venne  uno  sflnìmento  grandissimo,  c 
a me  parve,  che  mi  gittassi  in  quella  barra. 


(t}  Inferno  HI. 

Ed  «ero  bcno  noi  venir  per  nave 
lio  veccliio  Uanro  |'er  anlico  pelo. 

Gridando:  guai  a voi,  anime  prave t 

(S)  Cioò  Lodovico  da  Fano  fii  di  sopra  nomiualo. 
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Dicono  che  allora  in  questo  svenire,  che  io  ini 
scagliavo,  e che  io  dissi  di  male  parole  a mes- 
ser  Giovanni  Gaddi;  sicché  veniva  per  rullar- 
mi, e non  per  carità  ncssuua,  e molle  altre 
bruttissime  parole,  le  quali  fecion  molto  ver- 
gognare il  detto  messer  Giovanni.  Dipoi  dis- 
sono che  io  mi  fermai  come  morto:  e sopra- 
staU  più  d' un’ ora,  parendo  loro  che  io  mi 
freddassi,  per  morto  mi  lasciorono.  E ritornati 
a casa  loro,  lo  seppe  quel  Mattio  Franzesi,  il 
quale  scrisse  a Firenze  a. messer  Benedetto 
Varchi  (1),  mio  carissimo  amico,  che  alle 
tante  ore  di  notte  lor  mi  avevano  veduto  mo- 
rire. Per  la  qual  cosa  quel  gran  virtuoso  di 
messer  Benedetto,  e mio  amicissimo,  sopra  la 
non  vera,  ma  si  bene  creduta  morte,  fece  uu 
mirabil  Sonetto,  il  quale  sì  metterà  al  suo 
luogo.  Passò  più  di  tre  grand’  ore  prima  ebe 
io  mi  rinvenissi:  c fatti  tutti  i rimodj  del  so- 
praddetto maestro  Francesco,  veduto  che  io 
non  mi  risentivo.  Felice  mio  carissimo  sì  cac- 
ciò a correre  a casa  maestro  Francesco  da 
Norcia,  e tanto  picchiò,  ch’egli  lo  svegliò,  e 
fecelo  levare,  e piagnendo  lo  pregava,  che 
venissi  a casa,  che  pensava  che  io  fossi  morto. 
Al  quale  maestro  Francesco,  che  era  coUoro- 
sissimo,  disse:  Figlio,  che  pensi  tu  che  io  fac- 
cia a venirvi?  s’ egli  è morto,  a me  duo!  egli 
più  che  a te  : pensi  tu  che  con  la  mia  medi- 
cina, venendovi,  io  gli  possa  soflìarc  in  culo 
e rendertelo  vivo?  Veduto  che  il  povero  gio- 
vane se  ne  andava  piangendo,  lo  chiamò  in- 
drieto,  e gli  dette  ceri’  olio  da  ugnermi  i polsi 
e il  cuore,  e che  mi  serrassino  istrettissime  le 
dila  mìgnole  de’ piedi  e delle  mani,  e che  se 


(Ij  Benedetto  Foresi,  o da  Hontevarehi^  florenli- 
no,  fu  uno  dei  più  tcieneiili,  ed  in  alcune  prose  uno 
dei  più  eleganti  scrìllori  del  suo  secolo.  Come  parti- 
giano degli  Slrozii  andò  anrb'egli  esule  nel  IS37,  e 
passò  diversi  anni  in  Venezia,  in  Padova  ed  in  Bolo- 
gna, studiando  e conversando  coi  più  grandi  nomini  di 
quella  citta.  Richiamato  da  Cosimo,  per  opera  di  Luca 
Martini,  nel  t.ViS,  fu  ben  tosto  dallo  stesso  duca  sti- 
pendiato e destinato  a scrivere  la  Storia.  Il  Varchi,  che 
era  persona  integerrima  e di  ottime  qualità  d’ animo , 
corrispose  con  tutto  I'  ardore  alle  brame  di  quell' ot- 
timo principe,  che  voleva  richiamare  ì suoi  sudditi  agli 
studj , c ciò  fece  collivaodo,  insegnando  e promovendo 
con  ogni  impegno  in  Firenze  le  lettere  e la  lingua  ita- 
liana Ano  al  IS66 , in  cui  mori  di  anni  63,  senza  però 
aver  potuto  limare  la  sua  storia.  Frasi  fatto  prete  un 
anno  avanti.  Vedasi  la  di  lui  vita  scritta  da  D.  Silvano 
Razzi,  premessa  alle  istorie,  e quanto  ne  ha  detto  il 
Bonari  nella  prelaziouc  all'  Ereolano  del  I73U, 


13,3 

I io  rinvenivo,  che  subito  Io  mandassino  a chia- 
mare. Partitosi  Felice  fece  quanto  maestro 
Francesco  gli  aveva  detto:  ed  essendo  fatto 
quasi  dì  chiaro,  e parendo  loro  d’ esser  privi 
di  speranza,  dettone  ordine  a far  la  vesta  c a 
lavarmi.  In  uu  tratto  io  mi  risentii,  e chiamai 
Felice,  che  presto  presto  caccia.ssì  via  quel 
vecchio,  che  mi  dava  noia.  Il  qual  Felice 
volse  mandare  per  maestro  Francesco;  ed  io 
dissi,  che  non  mandassi,  e che  venissi  quivi 
da  me,  perché  quel  vecchio  subito  si  partiva, 
c aveva  paura  di  lui.  Accostatosi  Felice  a me, 

10  lo  toccavo,  c mi  pareva,  che  quel  vecchio 
infuriato  si  scostassi;  però  lo  pregavo,  che 
stessi  sempre  da  me.  Comparso  mae.stro  Fran- 
cesco, disse,  che  mi  voleva  campare  a ogni 
modo,  e che  non  aveva  mai  veduto  maggior 
virtù  in  un  giovane  a’suoi  di  dì  quella;  e dato 
mano  allo  scrivere,  mi  fece  profumi,  lavande, 
unzioni,  impiastri  e molte  cose  inistimabilì. 
Intanto  io  mi  risentii  con  più  di  venti  mignatte 
al  culo,  forato,  legato  e tutto  macinato.  Es- 
sendo venuti  molti  mia  amici  a vedere  il  mi- 
racolo del  risuscitato  morto,  era  comparso 
uomini  dì  grande  importanza  e assai;  presente 
i quali  io  dissi,  che  quel  poco  dell’oro  e dc’da- 
nari,  quali  potevano  essere  in  circa  ottocento 
scudi,  fra  oro,  argento,  gioie  e danari,  questi 
volevo  che  fussino  della  mia  povera  sorella, 
che  era  a Firenze,  quale  aveva  nome  Mona 
Liperata  (1]  ; tutto  il  restante  della  roba  mia, 
tanto  arme,  quanto  ogni  altra  cosa,  volevo 
che  fussino  del  mio  carissimo  Felice,  e cin- 
quanta ducati  d’ oro  più,  acciocché  lui  si  po- 
tessi vestire.  A queste  parole  Felice  mi  si 
giltò  al  collo,  dicendo,  che  non  voleva  nulla, 
altro  che  mi  voleva  vivo.  Allora  io  dissi,  se  tu 
mi  vuoi  vivo,  toccami  a cotesto  modo,  e sgrida 
a cotesto  vecchio,  che  ha  di  te  paura.  A que- 
ste pqrolc  vi  era  di  quelli  che  spaventavano, 
conosciuto  che  io  non  farneticavo,  ma  parlavo 
a proposito  e in  cervello.  Cosi  andò  facendo 

11  mio  gran  male,  c poco  miglioravo.  Maestro 
Francesco  eccellentissimo  veniva  quattro  volte 
c cinque  il  giorno:  me.sser  Giovanni  Gaddi, 
che  .s'era  vergognato,  non  mi  capitava  più 
innanzi.  Comparse  il  mio  cognato,  marito  della 
detta  mia  sorella:  veniva  di  Fiorenze  per  l’ere- 
dità;  c perché  gli  era  molto  uomo  dabbene,  si 

II)  La  Liperala  é quella  »lea»a  sorella  del  Celimi, 
che»  come  già  si  e dctlo,  cbiamarasi  Reparala. 
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rallegro  assai  ravcriui  Irovato  vivo;  il  quale 
a me  delle  un  cunforlo  inislimabilc  il  vederlo, 
e subilo  mi  fece  carezze,  dicendo  d’ essere  ve- 
nulo  solo  per  governarmi  di  sua  mano  pro- 
pria; e cosi  fece  parecchi  giorni.  Dipoi  io  ne  lo 
mandai,  avendo  quasi  sicura  isperanza  di  .sa- 
lute. Allora  lui  lasciò  il  lineilo  di  messer  Be- 
nedetto Varchi,  quale  è questo: 

IS  LA  CREDI TA  E >'ON  VERA  MORTE 

DI 

BEKVEMTO  CELLIM 

Chi  ne  consolerà,  Mallio  (ij?  chi  Da 
Che  ne  vieti  il  morir  piangendo?  poi 
Che  pur  è vero,  ohimè!  che  sanza  noi 
Cosi  per  lem|)0  al  Ciel  salila  sia 

Ouella  chiara  alma  amica,  in  cui  fìoria 
Virtù  colai,  che  fino  a’  tempi  suoi 
.Non  vidde  cgual,  nè  vedrà,  credo,  poi 
Il  mondo,  onde  i miglior  si  Inggon  pria. 

Spirto  gentil,  se  tunr  del  mortai  velo 
S’ama,  mira  dal  Ciel  ch'in  terra  amasti. 
Pianger  non  già  ’l  tuo  ben,  m.v'l  proprio  mate. 

Tu  ten  sei  gito  a contemplar  su  ’n  Cielo 
I.’  allo  Fattore,  e vivo  il  vedi  or,  quale 
Con  le  lue  dotte  man  quaggiù  il  formasti  (2). 

Beredetto  Varchi  (3J. 

Era  la  infirmilà  stala  tanto  inistimabilr,che 
non  pan-va  possibile  di  venirne  a line;  e quel- 
l’uomo  dabbene  di  Maestro  Francesco  da  Nor- 
cia ci  durava  più  fatica  che  mai,  e ogni  giorno 
mi  portava  nuovi  rimt'dj,  cercando  di  coaso- 
lidare  il  povero  islemperato  istrumenlo,  e con 
tulle  quelle  inistimabili  fatiche  non  pareva  che 
fussi  possibile  venirt-  a capo  di  questa  indegna- 
zione;  in  modo  che  tulli  i medici  se  n'  erano 
quasi  disperati,  e non  sapevano  più  che  farsi, 
lo  che  avevo  una  sete  inistimabile,  e mi  ero 
riguardato,  siccome  loro  mi  avevano  oi;dinato, 
dimoiti  giorni:  e quel  Felice,  che  gli  pareva 
aver  fatto  una  bella  impresa  a camparmi,  non 
si  partiva  mai  da  me;  e quel  vecchio  non  mi 

(1)  Mallio  Franzpiì.  del  quale  è parlalo  sopra. 

(R:  Allude  al  Dio  Padre  fallo  dal  Cellini,  e di  cui 
vedati  a pag.  83.  col.  a e 97,  col.  t. 

(3}  Nel  MS.  Poirol  quesla  firma  è di  carallere  prò- 
prio  del  Varchi;  c deve  esterri  siala  appella  all' occa- 
tiooo  che  il  Cellini  gl'  iiirio  il  tuo  manotcrìllo 
perchè  fotte  dal  medesimo  rilimalo  e riloeco,  come 
lilcraaì  dalla  leltera  del  SR  maggio  I.V59,  riportala  al 
principio  di  quello  volume. 


dava  più  (anta  noia,  ma  in  .sogno  qualclw  volta 
mi  visitava.  Un  giorno  Felice  era  andato  fuora, 
e a guardia  mia  era  restalo  un  mio  fattorino 
e una  serva,  che  si  chiamava  Beatrice,  lo  do- 
mandavo quel  fattorino , quel  eh’  era  stato  di 
quel  Cencio  mio  ragazzo,  c che  voleva  dire, 
eh’  io  non  lo  avevo  mai  veduto  a’  mia  bisogni. 
Questo  fattorino  mi  disse,  che  Cencio  aveva 
avuto  assai  maggior  male  di  me,  e che  gli  stava 
in  fine  di  morte.  Felice,  aveva  lor  comandato, 
die  non  me  lo  dicessino.  Detto  che  m’ ebbe  tal 
cosa,  io  ne  presi  grandissimo  dispiacere:  dipoi 
chiamai  quella  .serva  detta  Beatrice  Pistoiese, 
c la  pregai,  che  mi  portas.si  pieno  d’arz|ua 
chiara  e fresca  un  infrescatoio  grande  di  cri- 
stallo, che  vi  era  vicino.  Questa  donna  corse 
subito,  e me  lo  portò  pieno.  Io  gU  dis.si,  che 
me  lo  appoggiassi  alla  bocca,  e che,  se  la  me 
ne  lasciava  bere  una  sorsata  a mio  modo,  io 
gli  donerei  una  gammurra.  Questa  serva,  che 
m’ aveva  rubato  certe  cosette  di  qualche  im- 
portanza, per  paura  che  non  si  ritrovassi  il 
furto,  arehbe  auto  molto  a caro,  che  io  fussi 
morto;  di  modo  che  la  mi  lasciò  bere  di  quel- 
l’acqua per  dua  riprese  quanto  io  potetti,  tan- 
toché buonamente  io  ne  bevvi  più  d’ un  fia- 
sco : dipoi  mi  copersi  e cominciai  a sudare 
e addormcntaimi.  Tornato  Felice  dipoi  che  io 
dovevo  aver  dormito  incirca  un’ora,  domandò 
il  fanciullo  quel  che  io  facevo.  Il  fanciullo  gli 
disse;  Io  non  Io  so;  la  Beatrice  gli  ha  portato 
pieno  quell’  infrescatoio  d’ acqua,  e I’  ha  quasi 
< beuto  tutto;  io  non  so  ora,  se  s’è  morto  o vivo. 
Dicono,  che  questo  povero  giovane  fu  per  ca- 
dere in  terra  per  il  gran  dispiacere  che  gli 
ebbe;  dipoi  prese  un  mal  bastone,  e con  esso 
disperatameiitc  bastonava  quella  serva,  dicen- 
do: Ohimè,  traditora,  che  tu  me  l’hai  morto! 
In  mentre  che  Felice  bastonava  e lei  gridava, 
I ed  io  .sognavo,  e’  mi  pareva,  che  quel  vecchio 
: aveva  delle  corde  in  mano,  e volendo  dar  or- 
j dine  di  legarmi.  Felice  l’aveva  sopraggiunto, 
: c gli  dava  con  una  scura,  in  modo  che  questo 
vecchio  fuggiva,  dicendo:  Lasciami  andare,  che 
io  non  ci  verrò  di  gran  pezzo.  Intanto  la  Bea- 
trice, gridando  forte,  era  corsa  in  camera  mia; 
per  la  qual  cosa,  svegliatomi,  dissi:  Lasciala 
stare,  che  fors*'  per  farmi  male  ella  mi  ha  fatto 
tanto  bene,  che  tu  non  hai  mai  potuto,  con 
tutte  le  tue  fatiche,  far  nulla  di  quel  che  I’  ha 
fallo  ogni  cosa:  attendetemi  a aiutare,  die  io 
soli  sudalo,  e fate  presto.  Ripreso  Felice  aui- 
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mo,  mi  rasciugò  c confortò;  ed  io,  che  sentii 
grandissimo  miglioramento,  mi  promessi  la 
salute.  Comparso  Maestro  Francesco,  veduto  il 
gran  miglioramento,  e la  serva  piagnere,  il 
fattorino  correre  innanzi  c indricto,  c Felice 
ridere;  questo  scompiglio  dette  da  credere  al 
medico,  die  vi  fussi  stato  qualche  stravagante 
caso,  per  la  qual  cosa  fussi  stalo  causa  di  quel 
mio  gran  miglioramento.  Intanto  comparse 
queir  altro  Maestro  Bernardino  (1),  che  da 
principio  non  mi  aveva  voluto  cavar  sangue. 
Maestro  Francesco  valentissimo  uomo  disse: 
Oh  potenza  della  natura!  lei  sa  c’  bisogni  sua, 
e i medici  non  sanno  nulla.  Subito  risposi*  quel 
cervellino  di  Maestro  Bernardino,  e disse:  Se 
e'  ne  beeva  più  un  Basco,  egli  era  subito  gua- 
rito. Maestro  Francesco  da  Norcia,  uomo  vec- 
chio c di  grande  autorità,  disse:  Egli  era  il 
malanno  che  Dio  vi  dia.  E jioi  si  volse  a me, 
c mi  domandi'),  se  io  ne  arei  potuta  ber  più. 
Al  quale  io  dissi,  che  no,  perchè  io  mi  ero  ca- 
valo la  sete  affatto  (2;.  Allora  lui  si  volse  al 
detto  Maestro  Bernardino,  c dis.se;  Vedete  voi, 
che  la  natura  aveva  preso  appunto  il  suo  bi- 
sogno, e non  più  e non  manco?  tiosi  chiedeva 
ella  il  suo  bisogno  quando  il  povero  giovane 
vi  richiese  di  cavarsi  sangue:  se  voi  cognosce- 
vi,  che  la  salute  sua  fus.si  stata  ora  nel  bere 
dua  Baschi  d'acqua,  perchè  non  l’aver  detto 
prima?  e voi  ne  aresti  auto  il  vanto.  A queste 
parole  il  mcdiconzolo  ingrognato  si  parti,  e non 
vi  capitò  mai  più.  .Mlora  Maestro  Francesco 
disse,  che  io  fussi  cavalo  di  quella  camera,  e 
che  mi  facessin  portare  inverso  un  di  quei  colli 
di  Roma. 

Il  Cardinal  Cumaro,  inteso  il  mio  miglio- 
rainento,  mi  lece  portare  a un  suo  luogo, 
eh’  egU  aveva  in  Monte  Cavallo:  la  sera  mede- 


(I)  Qiicsli  é forse  Bernardino  Lilii  di  Todi,  di  cui 
si  sa  poco  più  ebe  il  nome,  e che  era  medico  della 
Curia  romana  fin  dal  I5S8.  V.  Marini,  Archiatri  Pon- 
tifirj , Voi.  1,  pag.  Si3,  c Pelli,  Comnuniarj  MSS. 
licite  famiglie  Todine,  rammentali  dallo  stesso  Ma- 
rini. 

rs)  Non  sappiamo  comprendere  come  l' editor  mi- 
lanese potesse  trovar  necessario  di  omellcre  questo 
periodo . che  contiene  la  risposta  data  dal  Cellini  al 
medico,  che  si  trova  tanto  nell' edizione  del  Cocchi, 
che  in  tutti  i MSS.  da  noi  consultati;  tolta  la  quale 
non  sarebbe  più  a proposito  il  rimprovero  ehe  da  Fran 
cesco  da  Norcia  si  fa  in  seguito  a maestro  Bernar- 
Uiiio. 
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sima  io  fui  portalo  con  gran  diligenza  in  sur 
una  sedia  ben  coperto  c saldo.  Giunto  clic  io 
fui,  cominciai  a vomitare;  in  nel  qual  vomito 
mi  usci  dello  stomaco  un  verme  |>eloso,  grande 
un  quarto  di  braccio:  i peli  erano  grandi,  e il 
verme  era  brutti.ssimo,  macchiata  di  diversi 
colori,  verdi,  neri  e rossi:  serbossi  al  medico; 
il  quale  disse  non  aver  mai  veduto  una  colai 
cosa,  e poi  disse  a Felice:  Abbi  or  cura  al  tuo 
Benvenuto,  che  è guarito,  c non  gli  lasciar  far 
disordini;  perchè  sebbene  quello  1'  ha  campa- 
to, un  altro  disordine  ora  le  lo  ammazzereb- 
be; tu  vedi,  la  infermità  è stata  si  grande,  che 
portandogli  l’ OBo  Santo,  noi  non  eramo  stali 
a tempo;  ora  io  cognosco,  che  con  un  poco  di 
pazienza  c di  tempo  c’  farà  ancora  dell’  altre 
belle  opere.  Poi  si  volse  a me,  e disse;  Benve- 
nuto mio,  sia  savio  e non  fare  disordini  nessu- 
no, e come  tu  se’  guarito,  voglio  che  tu  mi 
faccia  una  Nostra  Donna  di  tua  mano,  perchè 
la  vogUo  adorar  sempre  per  tuo  amore.  .\Uora 
io  gnenc  promessi;  dipoi  lo  domandai,  se  Tassi 
bene  che  io  mi  trasferissi  insino  a Firenze.  Al- 
lora c'rai  disse,  che  io  mi  assicurassi  un  po’me- 
gBo,  e che  e’  si  vedessi  quel  che  la  natura  fa- 
ceva. 


Capitolo  X.VIII. 

r«  a Firenze  nel  mete  di  nmembre.  — Guai  col 
duca  per  tnal  opera  di  tjior^io  Vasari  e di  Olla- 
viano  de'  Medici.  — Si  preienta  al  duca  e si 
giwli/i«i.  — rorna  a Roma.  — Larora  per  la 
medaglia  del  duca.  — flimbrotti  ehe  ne  ha  dai 
fttonuciti.  — Attende  ineono  il  rovescio  da  Lo- 
renzino. — Va  a caccia  col  suo  garzone  Felice. — 
Vede,  il  fuoco  sopra  Firenze.  — Uccisione  del 
duca  Alessandro,  e gioia  de’  fuoruscili.  — Ele- 
zione di  Cosimo  de'  Medici,  c riflessioni  del  Cel- 
lini. — Propone  al  papa  una  croce  d' oro  da  pre- 
sentarsi a Carlo  V in  Rotna.  — Latino  Manetti 
si  oppone , e propone  un  uflsiuoto  di  Madonna.  — 
Il  Cellini  rtr  fa  la  coperta,  e presenta  il  libro  a 
Carlo  V. 

Passato  che  noi  avemmo  ulto  giorni,  il  mi- 
glioramento era  tanto  poco,  che  quasi  in  m’cm 
venuto  a noia  a me  medesimo;  perch"  io  ero 
stato  più  di  cinquanta  giorni  in  quel  gran  tra- 
vaglio; c risolutomi  mi  messi  in  ordine,  c in 
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un  paio  di  ceste  (1],  il  mio  caro  Felice  ed  io 
ce  ne  andammo  alla  volta  di  Firenze;  e perchè 
io  non  avevo  scritto  nulla,  giunsi  a Firenze  in 
casa  la  mia  sorella,  dove  io  fui  pianta  e riso 
a un  colpo  da  essa  sorella  (2).  Per  quel  di  mi 
venne  a vedere  molti  mia  amici,  fra  gli  altri 
Pier  Landi,  che  era  il  maggiore  c il  più  caro 
ch'io  avessi  mai  al  mondo:  l'altro  giorno  venne 
un  certo  Niccolò  da  Monte  Aguto  (3),  il  quale 
era  mio  grandissimo  amico;  e perchè  gli  aveva 
sentito  dire  al  duca:  Benvenuto  faceva  molto 
meglio  a morirsi,  perchè  gli  è venuto  qui  a 
dare  in  una  cavezza,  e non  gliene  perdonerò 
mai:  venendo  Niccolò  a me,  disperatamente  mi 
disse:  Ohimè!  Benvenuto  mio  caro,  che  se' tu 
venuto  a far  qui?  non  sapevi  tu  quel  che  tu 
hai  fatto  contro  al  duca,  che  gli  ho  udito  giu- 
rare, dicendo,  che  tu  sci  venuto  a dare  in  una 
cavezza  a ogni  modo?  Allora  io  dissi:  Niccolò, 
ricordate  a Sua  Eccellenza,  che  altrettanto  già 
mi  volse  fare  papa  Clemente,  e a si  gran  torto; 
che  faccia  tener  conto  di  me,  c mi  lasci  gua- 
rire; perchè  io  mostrerò  a Sua  Eccellenza,  che 
io  gli  sono  stato  il  più  fcdcl  servitore,  che  gli 
arà  mai  in  tempo  di  sua  vita;  e perchè  qualche 
mio  nemico  arà  fatto  per  invidia  questo  cattivo 
ulizio,  aspetti  la  mia  sanità,  che  come  io  posso 
gli  renderò  tal  conto  di  me,  che  io  lo  farò  ma- 
ravigliare. Questo  cattivo  uQzio  lo  aveva  fatto 


fi)  Caia,  fecondo  il  VocjboUrio  della  CraKi,  é 
anche  wn  om«a«  per  portar  robe , posto  su  due  «lori- 
ghe,  con  due  ruote,  e tirato  da  un  eavalto.  L' Alberti 
però  TQole  che  cesta  aia  pure  uno  apeste  di  earrossa 
messo  «coperfa.  e taivoUa  con  snantieino  per  davan- 
ti: il  che  é eofirermalo  qui.  e dalla  lettera  del  Var- 
chi citata  nella  nota  sc|oenle. 

(9)  Il  Cellini  giunte  a Firenze  ai  9 di  norembre 
do)  1535.  come  fi  rilera  da  una  lettera  del  Var- 
chi al  Bembo  io  data  del  gtomo  10,  io  cui  dice:  MI. 
Benvenuto  nostro,  che  cosi  veramente  si  può  chiama- 
re, venne  ier  sera  da  Roma  in  cesie,  non  al  tutto 
netto  di  febbre,  ma  di  sorte,  che  non  ci  i piU  un 
dubbio  al  mondo , ni  pericolo  alcuno  della  vita.  Vedi 
Varchi,  Voi.  VII,  pag.  405.  Quanto  poi  foaae  grata  al 
Bembo  quella  nuora,  può  rederti  nella  rispetta  che 
egli  fece  a)  Varchi  in  data  dei  tA  detto.  V.  Bembo, 
Lettere,  Voi.  Ili,  Lib.  IX,  pag.  901. 

(3)  Di  questo  amico  del  Cellini  ti  è gii  parlalo  alla 
pag.  199,  col.  1 . ed  iri , per  ditarrertenza , fa  detto  nel 
tatto  da  ilfonte  Acuto,  mentre,  tecoodo  il  US.  origi- 
nale, legger  dorcrati  coli  pure  da  Honte  Aguto:  de- 
nominatiooe  che  rcdeii  ad  etto  data  aoco  dall*  Ammi- 
rato negli  Opuaeofi,  Voi.  Ili,  pag.  105,  e da  altri 
tnlicbi  acriltori. 


UiorgeUo  Vasellario,  arelino  dipintore  (1),  forse 
por  remunerazione  di  Unii  beneOzj  fatti  a lui; 
che  avendolo  trattenuto  in  Roma,  e datogli  le 
spese,  c lui  messomi  a soqquadrala  casa,  (per- 
chè egli  aveva  una  corta  sua  lebbrolina  secca, 
la  quale  gli  aveva  u-sato  le  mani  a grattar  sem- 
pre, e dormendo  con  un  buon  garzone  che  io 
avevo,  che  si  domandava  Manno  (2),  potsando 
di  grattar  sé,  egli  aveva  scorticato  una  gamba 
al  detto  Manno  con  certe  sue  sporche  manine, 
le  quali  non  si  tagliava  mai  l'ugna;  il  detto 
Manno  prese  da  me  licenza,  e lui  lo  voleva 
ammazzare  a ogni  modo:  io  li  messi  d’ accor- 
do; dipoi  acconciai  il  detto  Giorgio  con  il  Car- 
dinal de’  Medici,  e sempre  lo  aiutai);  questo  è 
il  merito,  che  lui  aveva  detto  al  durn  I-cssan- 
dra,  che  io  avevo  detto  male  di  Sua  Eccel- 
lenza, e che  io  m'ero  vantato  di  voler  essere 
il  primo  a saltare  in  su  le  mura  di  Firenze 
d'accordo  con  li  nimici  di  Sua  Eccellenza  fuo- 
ruscili. Queste  parale,  secondo  che  io  intesi 
poi,  gliene  faceva  dire  quel  galantuomo  di  Ol- 


(I)  QuMti  ò Giorgio  Vtiari.  che  anche  in  appretto 
è dal  Cellini  maltrattato,  perché  forte  egli  ifera  il 
gran  difetto  tl  comune  agli  artJtti , di  Toler  aolo  pri- 
meggiare nella  corte,  ma  che  per  altro  era  un' ottima 
e bravistiroa  persona.  Non  avendo  un  gusto  abbattanza 
puro  e delicato,  e alquanto  trascurando  la  parte  del 
colorilo . il  Vaaari  non  rlen  lodato  nelle  sue  pitture  ae 
noa  per  una  certa  facilita,  ch'egli  arerà  acquistata 
dallo  studio  degli  antichi , e dalla  scuola  di  Andrea  del 
Sarto  e di  Michelangelo.  Meglio  riuKi  negli  ornati, 
net  ritratti  e neirarchiteltDra,  nella  quale  maaairoa- 
mente  fu  gran  maestro.  Quello  però  che  più  di  tutto 
lo  rete  celebre  fu  la  storia  degli  artisti  e delle  belle 
arti  in  Italia,  che  da  lui  coll'aiuto  di  alcuni  letterati 
suoi  amici  fu  scritta  correltissiroameote . e con  .uno 
stile  pieno  di  naturalezza  e di  eleganza.  É tacciato  an- 
che in  quest' opera  d'arer  preso  molti  sbagli  di  fhUo, 
e d’arer  con  troppa  panialiU  esaltato  gli  artisti  delle 
scuola  fiorentina  ; ma  questi  son  difetti  ben  perdona- 
bili in  confroato  delle  circostanze,  nelle  quali  trora- 
rasì , e dei  tanti  meriti  di  erudizione  e di  alile,  di  coi 
abbonda  quell*  opera.  Fu  al  aerrizio  del  card.  Ippolito 
e di  tutta  la  casa  Medici . e mori  od  1574  di  69  anni. 
V.  Baglioni.  pag.  11,  14. 

(l;  11  Vasari,  nella  rila  di  Francesco  Sairiali,  coa- 
fessa  d'essere  stato  molto  tempo  con  Manno,  e lo 
chiama  uomo  raro  nel  suo  esercizio  d'orefice,  ed  ot~ 
timo  per  costumi  e bontà.  V.  Voi.  IX.  pag.  169.  Egli 
era  fiorentino  e larorara  io  Roma.  Questo  abile  arte- 
fice redeai  pure  rammentalo  con  lode  dal  Caro  in  una 
sua  lettera  a M.  Alessandro  Cesati  (V.  Lettere  medile 
pubblicate  da  Pietro  Mazzucbclli,  Voi.  1.  pag.  19). 
e più  particolarmente  poi  dal  Gabburri  nelle  Vite  MSS. 
dei  pittori,  scultori  ec.  Voi.  IV.  Aggiaoti  alla  lettera 
M.  Art.  I. 
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taviano  de'  Medici,  Tolendosi  vendicar  della 
stizza,  che  aveva  avuto  il  duca  seco,  per  conto 
delle  monete  e della  mia  partita  da  Firenze; 
ma  io,  che  ero  innocente  di  quel  falso  appo- 
stomi, non  ebbi  una  paura  al  mondo:  e il  va- 
lente Maestro  Francesco  da  Montevarchi  (1) 
con  grandissima  virtù  mi  mcdicava;e  ve  l’aveva 
condotto  il  mio  carissimo  amico  Luca  Marti- 
ni (2;,  il  quale  la  maggior  parte  del  giurilo  si 
stava  meco.  Intanto  io  avevo  rimandato  a Roma 
il  fedelissimo  Felice  alla  cura  delle  faccende  di 
là.  Sollevalo  alquanto  la  testa  dal  primaccio  (3), 
che  fu  in  termine  di  quindici  giorni,  sebbene 
io  non  potevo  andare  con  i mia  piedi,  mi  feci 
portare  in  nel  palazzo  de'  Medici,  su  dove  ù il 
terrazzino;  così  mi  feci  mettere  a sedere  per 
aspettare  il  duca  che  passassi,  e facendomi 
motto  (à)  molti  mia  amici  di  corte,  molto  si 
maravigliavano  che  io  avessi  proso  quel  disa- 
gio a farmi  portare  in  quel  modo,  essendo  dalla 
ìnGrmità  si  malcondotio;  dicendomi,  cIhi  io  do- 
vevo pure  aspettar  d’ esser  guarito,  e dipoi  vi- 
sitare il  duca.  Essendo  assai  iiLsiemc  radunali, 
e tutti  mi  guardavano  per  miracolo,  non  tanto 
l’avere  inteso  che  io  ero  morto,  ma  più  pareva 
loro  miracolo,  che  come  morto  parevo  loro. 
Allora  io  dissi ' presente  lutti,  come  egli  era 
stato  detto  da  qualche  .scellerato  ribaldo  al  mio 
signor  duca,  che  io  mi  ero  vantato  di  voler  es- 


(I)  Alleila  il  Vauri  che  quest' ollimo  mcilico  amava 
mollo  le  belle  arti;  ed  il  Varchi  nell'  Errotano  ci  fa 
conoscere  eh'  cali  era  del  casato  dei  Catani , e ce  lo 
dipinge  come  nn  uomo  sommo,  dicendo:  exxtndo  ito...  a 
Ferrara  con  maestro  Francesco  Catani  da  Sfontevarctii 
che  e quel  grande,  e dabbene  uomo,  che  noi  sapete, 
per  dover  medicare  i illustrissima  ed  eccellentissima 
signora  duchessa  ec.  Ild  in  seguilo  ; l' eccellentissimo 
enaestro  Fràncesco  Cafoni , col  quale  sono  con  molti 
s strettissimi  nodi  indissolubilmente  legato.  Vedi 
pag.  17.  33. 

(S)  Personaggio  assai  ragguardevole  per  dollrioa  e 
per  senno,  il  quale  godendo  molta  aulorilà,  massima- 
mente  presso  il  duca  Cosimo . non  se  ne  valse  quasi 
per  altro , che  per  farsi  in  corte  l' avvocalo  delle  let- 
tere e degli  nomini  di  merito.  Nel  1353  trovasi  che 
egli  occupava  la  carica  di  Provveditore  in  Pisa.  Scrisse 
dne  capitoli  burleschi,  che  non  sono  i meno  eleganti 
tra  quelli  del  Beroi  e d'altri.  Fa  anche  amico  del  Ca- 
ro, di  cui  V.  le  Lettere.  Il  Borghini  poi  lo  rammenta 
come  grande  amatore  delle  belle  arti.  V.  Hiposo, 
pag.  *»7. 

f3)  Dicevi  primaccio,  pimaecio,  o piurswecio,  quel 
goanciale , sul  quale  si  posa  il  capo  quando  ai  giace. 

(t)  Qui  far  motto  sta  nel  signiilcato  di  nenira  a 
parlare  a uno  per  salutarlo. 

Cellini 


sere  il  primo  a sabre  in  su  le  mura  di  Sua  Ec- 
cellenza, e che  appresso  io  avevo  detto  male 
di  queUa;  per  la  qual  cosa  a me  non  bastava 
la  vista  di  vivere,  né  di  morire,  se  prima  io 
non  mi  purgavo  da  questa  infamia,  c conoscere 
chi  fussi  quel  temerario  ribaldo,  clic  avessi 
fallo  quel  falso  rapporto.  A queste  parole  s'era 
ragunato  una  gran  quantità  di  que'  gentiluo- 
mini; e mostrando  aver  di  me  una  grandissima 
compassione,  e chi  diceva  una  cosa,  e chi  un’al- 
tra, io  dissi,  che  mai  più  mi  volevo  partir  di 
quivi,  insin  che  io  non  sapevo  chi  era  quello, 
die  mi  aveva  accusato.  A queste  parole  s’ ac- 
costò fra  lutti  quei  gentiluomini  Maestro  Ago- 
stino, sarto  del  duca,  e disse:  Se  tu  non  vuoi 
.saper  altro  che  cotesto,  or  ora  Io  saprai.  Ap- 
punto passava  Giorgio  sopraddetto,  dipintore: 
aUora  Maestro  Agostino,  dis.se:  Ecco  chi  li  lia 
accusato,  ora  lo  sai  tu  s’ egU  è vero  o no.  Io 
arditamente,  cosi  come  io  non  mi  potevo  muo- 
vere, dimandai  Giorgio  se  tal  cosa  era  vera. 

11  detto  Giorgio  disse  che  no,  che  non  era 
vero,  e che  non  aveva  mai  detto  tal  cosa.  Mae- 
stro Agostino  disse:  O impiccalo,  non  sai  tu 
che  io  lo  .so  certissimo?  Subito  Giorgio  si  par- 
ti, e disse  che  no,  che  lui  non  era  stato.  Stelle 
poco  e passò  il  duca;  al  quale  io  subito  mi  feci 
.sostenere  innanzi  a Sua  EcceUenza,  c lui  si  fer- 
mò. Allora  io  dissi,  che  io  ero  venuto  quivi  a 
quel  modo  solo  per  giustificarmi  (11.  Il  duca 
mi  guardava  c si  maravigliava,  che  io  fussi 
vìvo;  dipoi  mi  disse,  che  io  attendessi  a es.sere 
uomo  dabbene  e guarire.  Tornatomi  a casa, 
Niccolò  da  Monte  Aguto  mi  venne  a trovare, 
e mi  disse,  clic  io  avevo  passalo  una  di  queUe 
furie,  la  maggiore  del  mondo,  quale  lui  non 
aveva  mai  credulo;  perchè  vidde  il  male  mio  ■ 
scritto  d’ un  immutabile  inchiostro,  e che  io 
attendessi  a guarir  presto,  e |mi  mi  anda.ssi 


II)  K cosa  osservabile,  diceva  il  sig.  Carpani.  come 
il  Vasirt  abbui  tanto  encomialr  liille  le  opere  del  Cel- 
lini , compresa  questa  ▼ita  medesima , nella  quale  epii 
é dipinto  con  colorì  si  neri.  Potrti  molto  più  allargar^ 
mt,  così  il  Vasari,  nfW  opere  di  Benvenuto...  non  ne 
dirò  qui  altro,  atteso  ch'egli  stesso  ha  scritto  la  vita 
e V opere  sue...  con  moifo  piti  eloquentn  e ordine  che 
io  qui  per  avventura  non  saprei  fare.  Il  Baldinurci 
suppone  por  ciò,  che  il  Vasari  non  avesse  letta  la  vita 
del  Cellini,  qiianinnque  la  lodasse:  giacché,  se  rarcsso 
letta,  non  avrebbe  potuto  lodar  tanto  T autore,  a 
meno  che  volesse  render  bene  per  male , o che 
avesse  paura,  scrivendo  mentre  questi  era  ancora  vi- 
vente. 

18 
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con  Dio,  perchè  la  veniva  da  un  luogo  c da 
uomo,  il  quale  mi  arebbe  Tallo  male.  E poi, 
detto  guardati,  e'  mi  disse:  Che  dispiaceri  hai 
tu  Tatti  a quel  ribaUaccio  d’ Ottaviano  de'  Me- 
dici? Io  gli  dissi,  che  mai  avevo  Tatto  dispiacere 
a lui , ma  che  lui  ne  aveva  ben  Tatti  a me;  e con- 
tatogli tutto  il  caso  della  Zecca,e’mi  disse:  Vaiti 
con  Dio  il  più  presto  che  tu  puoi,  e sta’ di 
buona  voglia,  che  più  presto  che  tu  non  credi 
vedrai  le  tue  vendette,  lo  attesi  a guarire:  detti 
consiglio  a Pietropagolo  (1)  ne'casi  delle  stampe 
delle  monete;  dipoi  mi  andai  con  Dio,  ritor- 
nandomi a Roma,  sanza  Tar  motto  al  Duca  o 
altro. 

Giunto  che  io  Tui  a Roma,  rallegratomi  as- 
sai con  i mia  amici , cominciai  la  medaglia  del 
Duca;  c avevo  di  già  Tatto  in  pochi  giorni  la 
lesta  in  acciaio,  più  bell’opera  che  mai  io 
avessi  Tatto  in  quel  genere,  e mi  veniva  a ve- 
dere ogni  giorno  una  volta  almanco  un  certo 
iscioccone,  chiamalo  messer  Francesco  Sode- 
rini  (2);  e veduto  quel  che  io  Tacevo,  più  volte 
mi  disse:  Ohimè,  crudclaccio!  tu  ci  vuoi  pure 
immortalare  questo  arrabbiato  tiranno;  c per- 
chè tu  non  Tacesti  mai  opera  si  bella,  a questo 
si  cognosce,  che  tu  sei  sviscerato  nimico  no- 
stro, e tanto  amico  loro,  ebe  il  papa  e lui 
t' hanno  pur  voluto  Tar  impiccare  dua  volte  a 
torto;  quel  Tu  il  padre,  e il  Ggliuolo;  guardali 
ora  dallo  Spirilo  Santo.  Per  certo  si  teneva,  che 
il  duca  Lessandro  Tlissi  figliuolo  di  papa  Cle- 
mente [3].  Ancora  diceva  il  detto  messer  Fran- 
cesco, e giurava  ispressamcnle,  che  se  lui  po- 
teva, che  m’arebbe  rubato  que'  Terrì  di  quella 
medaglia.  Al  quale  io  dissi,  ebe  gli  aveva  Tatto 
bene  a dirmelo,  c che  io  li  guarderei  di  sor- 
te, che  lui  non  li  vedrebbe  mai  più.  Foci  in- 
tendere a Firenze,  che  dicessino  a Lorenzino, 
che  mi  mandassi  il  rovescio  della  medaglia. 
Niccolò  da  Monte  Aguto,  a chi  io  l'avevo  scrit- 
to, mi  scrisse  cosi,  dicendomi,  che  ne  aveva 
domandato  quel  pazzo  malinconico  filosoTo  di 


(I)  Qneiti  è Pietro  Paolo  Galeotti,  di  cui  abbiamo 
già  parlalo  di  sopra. 

(SJ  Come  nemico  de'  Medici  costai  era  stato  esiliato 
da  Fircnse  nel  ISSO.  V.  Varchi,  Lib.  XII,  pag.  <56. 

(3)  Cosi  asseriscono  l' Ammiralo,  il  Varchi.  L.  Vili, 
pag.  SS,  ed  Aniooio  Hagliabecbi  nelle  Nolitit  di  Sto- 
ria Ulltraria  fiorentina  MSS.  eaislenti  nella  Maglia- 
bechlana. 


Lorenzino  (IJ;  il  quale  gli  aveva  detto,  che 
giorno  e notte  non  pen-sava  ad  altro,  e ch'egli 
lo  Tarcbbe  più  presto  che  egli  avessi  possuto: 
pcn^  mi  disse,  che  io  non  ponessi  speranza  a 
suo  rovescio,  e che  io  ne  Tacessi  uno  da  per 
me  di  mia  pura  invenzione;  c che  finito  che  io 
l’avessi,  liberamente  lo  portassi  al  duca,  che 
buon  per  me.  Avendo  Tallo  io  un  disegno  di 
un  rovescio,  qual  mi  pareva  a proposito,  e con 
più  sollecitudine  che  io  potevo  lo  tiravo  innan- 
zi ; ma  perche  io  non  ero  ancora  assicurato  di 
quella  {smisurata  infirmità,  mi  pigliavo  assai 
piaceri  in  nell’  andare  a caccia  col  mio  scop- 
pietto insieme  con  quel  mio  caro  Felice,  il  quale 
non  sapeva  Tar  nulla  dell’  arte  mia.  Ma  per- 
chè di  continuo  di  e notte  noi  cranio  iasicrae, 
ognuno  s’ immaginava,  che  lui  Tùssi  eccellen- 
tissimo neU’arle;  per  la  qual  cosa,  lui  che  era 
piacevolissimo,  mille  volte  ci  ridemmo  insieme 
di  questo  gran  credito,  che  lui  si  aveva  acqui- 
stato; e perchè  egli  si  domandava  Felice  Gua- 
dagni, diceva  molleggiando  meco:  lo  mi  chia- 
merei Felice  Guadagni  poco,  se  non  che  voi  mi 
avete  Tatto  acquistare  un  tanto  gran  erodilo, 
che  io  mi  posso  domandare  de’  Guadagni  assai. 
Ed  io  gli  dicevo,  che  c'  .sono  dua  modi  di  gua- 
dagnare: il  primo  è quello  che  si  guadagna 
a sè;  il  secondo  si  è quello  che  si  gua- 
dagna ad  altri;  di  modo  che  io  lodavo  in  lui 
mollo  più  quel  secondo  modo  che  il  primo, 
avendomi  egli  guadagnalo  la  vita.  Questi  ra- 
gionamenti noi  gli  avemmo  più  e più  volle,  ma 
inTra  le  altre  un  di  dell'EpiTania,  che  noi  eramo 
insieme  presso  alla  Magliana  (2],  c di  già  era 
qua.si  finito  il  giorno;  il  qual  giorno  io  avevo 
ammazzalo  col  mio  scoppietto  dell’  anitre  c 
dell'.ochc  assai  hene,  e quasi  risolutomi  di  non 
I tirar  più  il  giorno,  re  ne  venivamo  sollecita- 
I mente  inverso  Roma.  Chiamando  il  mio  cane. 


fi)  Lorenzino  era  alato  dal  Dora  soprannoninalo 
Filoiofo,  non  tanto  perché  atndiara,  <|nanlo  perché 
andava  molle  volte  volo,  e pareva  che  non  apprcz- 
zaaac  né  roba , né  onori.  B per  rigoardo  alla  pazzia . 
ezii  ne  aveva  data  nel  1.534  nna  lolenne  pvova . col 
troncare  io  Roma  le  levte  ad  alcune  antiche  alatoc, 
per  lo  che  venne  eapiilao  da  qoella  citta . per  bamlo 
de' Caporioni  e del  Senatore;  e Francesco  Maria  Molaa 
recitò  contro  di  lui  un'  orazione  nel  1536,  come  lo  af* 
Terma  il  Varchi  nel  Lih.  XV,  pap.  588. 

(S)  La  Maziiana  é un  castello  ^liziosiasimo  alla  di- 
stanza di  cinque  miglia  al  mezzogiorno  di  Roma , si- 
tuato sopra  un  rio  di  tal  nome. 
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il  quale  chiamaTo  per  nome  Barucco,  non  me 

10  vedendo  innanzi , mi  volsi,  c vidi,  che  il  detto 
cane  ammaestrato  guardava  certe  oche,  che 
s’ erano  appollaiate  io  un  fossato.  Per  la  qual 
cosa  io  subito  iscesi;  messo  in  ordine  il  mio 
buono  scoppietto,  molto  lontano  tirai  loro,  e 
ne  investii  dua  con  la  sola  palla,  chè  mai  non 
volsi  tirare  con  altro,  che  con  la  sola  palla, 
con  la  quale  io  tirava  dugento  braccia,  e il  più 
delle  volte  investivo,  che  con  quegli  altri  modi 
non  si  può  far  cosi;  di  modo  che  avendo  inve- 
stito le  dua  oche,  una  quasi  che  morta  e l'al- 
tra ferita,  che  cosi  ferita  volava  malamente, 
questa  la  seguitò  il  mio  cane  e portommela; 
r altra,  veduto  che  la  si  tuffava  addrcnto  nel 
fossato,  gli  sopraggiunsi  addosso.  Fidandomi 
de'  mia  stivali,  eh' erano  assai  alti,  spignendo 

11  piede  innanzi  mi  si  sfondò  sotto  il  terreno; 
sebbene  io  presi  l'oca,  avevo  pieno  lo  stivale 
della  gamba  ritta  tutto  d'acqua.  iVlzalo  il  piede 
all'aria,  votai  l'acqua,  e montato  a cavallo, 
ci  sollecitavamo  di  tornarcene  a Roma;  ma 
perchè  egli  era  gran  freddo,  io  mi  sentivo  di 
sorte  diacciar  la  gamba,  ebe  io  dissi  a Felice: 
Qui  bisogna  soccorrere  questa  gamba,  perchè 
io  non  cognosco  più  modo  a poterla  sopporta- 
re. Il  buon  Febee  sanza  dir  altro  scese  del  suo 
cavallo,  e preso  cardi  c Icgnuzzi,  e dato  ordine 
di  voler  far  fuoco,  in  questo  mentre  che  io 
aspettavo,  avendo  poste  le  mani  infra  le  piume 
del  petto  di  quell’  oche,  sentii  assai  caldo;  per 
la  qual  cosa  io  non  lasciai  fare  altrimenti  fuoco, 
ma  empiei  quel  mio  stivale  di  quelle  piume  di 
qucH’uca,  c subito  io  sentii  tanto  conforto,  che 
mi  dette  vita. 

Montati  a cavallo,  venivamo  soUecitamentc 
alla  volta  di  Roma.  Arrivati  che  noi  fummo 
in  un  certo  poco  di  rialto  [era  di  già  fatto 
notte],  guardando  inverso  Firenze,  tutti  a dua 
d’ accordo  movemmo  gran  voce  di  maraviglia, 
dicendo:  O Dio  del  Cielo,  che  gran  cosa  è 
queUa,  che  si  vede  sopra  Firenze!  Questo  si 
era  come  un  gran  trave  di  fuoco,  il  quale 
.scintillava  e rendeva  grandissimo  splendore.  Io 
dissi  a Felice;  certo  noi  sentiremo  domane 
qualche  gran  cosa  sarà  stata  a Firenze.  Così 
venuticene  a Roma,  era  un  buio  grandissimo: 
c quando  noi  fummo  arrivati  vicino  a Banchi 
e vicino  aUa  casa  nostra,  io  avevo  un  caval- 
letto sotto,  il  quale  andava  di  portante  (1) 


(I)  Andar  di  portante  è una  pirlicolir  andalursi  del 
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furiosissimo,  di  modo  che,  essendosi  il  dì  fatto 
un  monte  di  calcinacci  e tegoU  rotti  nel  mezzo 
della  strada,  quel  mio  cavallo  non  vedendo  il 
monte,  nè  io,  con  quella  furia  lo  salse,  dipoi 
allo  scendere  traboccò,  in  modo  che  fare  un 
tombolo  si  messe  la  testa  infra  le  gambe;  onde 
io  per  propria  virtù  di  Dio  non  mi  foci  un  male 
al  mondo.  Cavato  fuora  i lumi  da’  vicini  a 
quel  gran  romorc,  io  che  ero  saltato  in  piè, 
cosi  sanza  montare  altrimenti  me  ne  corsi  a 
casa  ridendo,  che  avevo  scampato  una  fortuna 
da  rompere  il  collo.  Giunto  a casa  mia,  vi 
trovai  certi  mia  amici,  ai  quali,  in  mentre  che 
noi  cenavamo  insieme,  contavo  loro  lo  stret- 
tezze della  caccia,  e quella  diavoleria  del  trave 
di  fuoco,  che  noi  avevamo  veduto;  i quaU  di- 
cevano: Che  domin  vorrà  signiflcar  cotesto? 
lo  dissi;  Qualche  novità  è forza  che  sia  avve- 
nuto a Firenze.  Così  passatoci  la  cena  piace- 
volmente, r altro  giorno  al  tardi  venne  la 
nuova  a Roma  della  morte  del  duca  Lessan- 
dro.  Per  la  qual  cosa  molti  mia  conoscenti  mi 
venivano  dicendo:  Tu  dicesti  bene,  che  sopra 
Firenze  saria  accaduto  qualche  gran  cosa.  In 
questo  veniva  a saltacchione  in  su  una  sua  mu- 
lettaccia  (1)  quel  messcr  Francesco  Soderiui, 
ridendo  per  la  via  forte  aUa  ’mpazzala,  diceva: 
Questo  è il  rovescio  della  medaglia  di  quello 
scellerato  tiranno,  che  t’ aveva  promesso  il  tuo 
Ixircnzino  de’ Medici  (9);  e di  più  aggiugneva: 
Tu  ci  volevi  immortalare  i duchi;  noi  non 
vogliamo  più  duchi  : e quivi  mi  faceva  le  baie 
come  so  io  fussi  stato  un  capo  di  quelle  sette, 
che  fanno  i duchi.  In  questo  e’  sopraggiunse 


cxTillo.  U qiulo  dicesi  snebe  amfrto  o ambiadura; 
ed  ò UD  poco  più  del  passo,  ed  on  po’ meno  del 
frollo. 

(1)  ài  saUaeekionef  oulo  «rterbialmeiite  per  sal/é- 
reliando,  non  si  riporta  se  oon  ebe  dall*  Alberti:  e qui 
è da  osacrTare , ebe  aTeodo  egli  colà  allegalo  l' unico 
esempio  di  questo  passo  del  Celimi , tralasciò  poi  di 
riferire  tnuhttaecia , come  diminatÌTo  di  mulaffa,  Toce 
che  mancava  essa  pure  nella  Crusca. 

(t)  Lorenxo  condusse  solo  in  sua  casa  il  duca 
Alessandro  nella  notte  del  6 gennaio  del  1537,  come 
estesamente  si  narra  dall’ Ammiralo,  L.  XXXI.  p.  433, 
col  pretealo  di  iarlo  Ivi  trovare  con  una  soa  parente, 
di  coi  il  duca  era  perdutamente  innamorato;  e qnaodo 
fu  nella  camera  lo  ammauò  a colpi  di  pugnale.  Que- 
sto tragico  avvenimento  è descritto  anco  dal  Varchi 
nel  Lib.  XV,  e dal  Segni  nel  VII;  dove  é da  avver- 
tirsi. ebe  questi  scriltmi  lo  riferiscono  sotto  Tanno  1534ì, 
perche  in  Firense  prima  del  1750  non  si  cominciava 
T anno  che  ai  t5  di  marco,  che  é il  giorno  dell'  In- 
carnazione di  N.  S.  Aveva  Alessandro  circa  30  anni- 


jilizod  ‘-y 
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un  corto  Baccio  Bcitini  (1),  il  quale  aveva  un 
capaccio  come  un  corbello,  ed  ancora  lui  mi 
dava  la  baia  di  questi  duchi,  dicendomi:  Noi 
^li  abbiamo  isducati,  e non  aremo  più  duchi, 
e tu  re  li  volevi  fare  immortali;  con  dimotte 
di  queste  parole  fastidiose,  le  quali  venutemi 
troppo  a noia,  io  dissi  loro:  O isriocconi,  io 
sono  un  povero  oreOce,  il  quale  servo  chi  mi 
paga,  e voi  mi  fate  le  baie  come  se  io  fossi 
un  rapo  di  parte,  ma  io  non  voglio  per  questo 
rimproverare  a voi  le  insaziabilità,  pazzie  e 
. dappocaggini  de'  vostri  passati;  ma  io  dico 
bene  a coleste  tante  risa  isciocche.  che  voi  fate, 
che  innanzi  che  e’  passi  dua  o tre  giorni,  il  più 
lungo,  voi  arete  un  altro  duca,  forse  molto 
peggiore  di  questo  passato.  L' altro  giorno  ap- 
presso venne  a bottega  mia  quello  de’  Bellini, 
e mi  disse:  E’  non  accaderebbe  lo  ispender 
danari  in  corrieri,  perchè  tu  sai  le  cose  in- 
nanzi che  le  si  faccino:  che  spirito  è quello 
che  te  le  dice?  e mi  disse,  come  Cosimo  dei 
Medici,  figliuolo  del  signor  Giovanni,  era  fallo 
duca  (2);  ma  che  gli  era  fatto  con  certe  condi- 
zioni, le  qnali  1’  arebbon  tenuto,  che  lui  non 
avrebbe  potuto  isvolazzare  a suo  modo.  Allora 
toccò  a me  a ridermi  di  loro,  e dissi:  Colesti  uo- 
mini di  Firenze  hanno  messo  un  giovane  sopra 
un  maraviglioso  cavallo,  poi  gli  hanno  messo 
gli  sproni,  e datogli  la  briglia  in  mano  in  sua 
libertà,  e messolo  in  sur  un  bellissimo  campo, 
dove  è fiori  e fruiti  e mollÉssime  delizie,  poi 
gli  hanno  dello,  che  lui  non  passi  certi  con- 
tras.segnati  termini:  or  ditemi  a me  voi,  chi  è 
quello  che  tener  lo  possa,  quando  lui  passar  li 
voglia?  Le  leggi  non  si  posson  dare  a chi  è 


(I)  Bartotommeo  BetUnI  era  amico  del  Boonarroli, 
poiché  rileriamo  dal  Vaaari  ( Voi.  X , paf . sas  | , che 
questi  ali  donò  un  suo  cartono  d'ona  Venere  con  Co- 
fiido , che  era  cosa  divina.  Egli  doveva  essere  persona 
assai  ricca , giacché  sappiamo  che  dilettavaai  di  far  la- 
vorare i migliori  artisti. 

ii)  Il  delitto  di  Lorenzo  fu  inutile,  perché  egli  fuggi 
tosto  come  un  forsennato  a Venezia,  ed  il  partito  dei 
Medici  prevalse  ai  dispersi,  deboli  o discordi  partigiani 
della  repubblica.  Cosimo  eletto  duca  di  Firenze  nel 
giorno  9 di  gennaio,  fu  principe  giusto  e moderato;  e 
Lorenzo,  dopo  essere  stato  a Costantinopoli,  e poi  in 
Francia,  essendo  ritornalo  a Venezia  nel  1547.  fu  ivi 
ammazzalo  nel  giorno  9A  febbraio  del  1548,  nella 
fresca  sua  età  di  anni  39,  da  due  soldati,  che  avendo 
ricusalo  di  ricevere  la  taglia  promessa,  furono  pensio- 
nali dal  dura  Cosimo.  Uno  di  essi  era  stalo  guardia 
«lei  duca  Alessandro.  V.  Segni,  Lib.  XII,  pag.  313 , e 
Varchi,  Lib.  XVI,  pag.  di. 


padrone  di  esse.  Cosi  mi  lasciorno  stare,  e non 
mi  davano  più  noia. 

vendo  atteso  alla  mia  bottega,  e seguitavo 
alcune  mie  faccende,  non  già  di  molto  mo- 
mento, perchè  mi  attendevo  alla  restaurazione 
della  sanità,  e ancora  non  mi  pareva  essere 
assicurato  dalla  grande  infirmità  che  io  avevo 
passata  ; in  questo  mentre  Timperatorc  (1}  tor- 
nava vittorioso  dall’impresa  di  Tunisi,ed  il  papa 
aveva  mandato  per  me,  e meco  si  consigliava, 
che  sorte  d’ onorato  presente  io  lo  consigliavo 
per  donare  all’  imperatore.  Al  quale  io  dissi, 
che  il  più  a proposito  mi  pareva  donare  a 
Sua  Maestà  una  croce  d’ oro  con  un  Cristo,  al 
quale  io  avevo  quasi  fatto  un  ornamento,  il 
quale  sarebbe  grandemente  a proposito,  e fa- 
rebbe grandissimo  onore  a Sua  Santità  ed  a 
me,  avendo  già  fatte  Ire  figurctle  d’ oro,  tonde, 
di  grandezza  d’un  palmo  in  circa.  Queste  dette 
figure  furono  quelle,  che  io  avevo  cominciale 
per  il  calice  di  papa  Clemente:  erano  figurale 
per  la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità  (2).  Onde 
io  aggiunsi  di  cera  tutto  il  restante  del  piè  di 
detta  croce;  e portatolo  al  papa  con  il  Cristo 
di  cera,  c con  molli  bellissimi  ornamenti,  sa- 
disfece  (3)  grandemente  al  papa:  c innanzi  che 
io  mi  parli$.si  da  Sua  Santità,  rimanemmo  con- 
formi di  tutto  quello  che  si  aveva  a fare,  e 
appresso  vaiolammo  la  fattura  di  delta  opera. 
Questo  Al  una  sera  a quatlr’ore  di  notte;  il 
papa  aveva  dato  commissione  a messer  Latino 
Juvenale,  che  mi  facessi  dar  danari  la  mattina 
seguente.  Parve  al  detto  messer  Latino,  che 
aveva  una  gran  vena  di  pazzo,  di  voler  dar 
nuova  invenzione  al  papa,  la  qual  venisse  da 
lui  stiello;  che  egli  disturbò  lutto  quello,  che 
si  era  ordinalo:  e la  mattina,  quando  io  pensai 
andare  per  li  danari,  disse  con  quella  sua  be- 
stiai prosunzione  (i):  A noi  tocca  ad  esser 


(1)  11  Cellinl,  che,  ■ propoiUo  del  rovefcio  pro- 
messogli da  Lorenio  nel  1535,  ha  volato  contar  la 
morte  del  duca  Alessandro  seguita  nel  1537,  ritorna 
ora  indietro  al  1535;  giacche,  come  vedreino.  Carlo  V 
arrivò  dall'  impresa  di  Tunisi  a Napoli  nel  30  novem- 
bre 1535. 

(3j  Queste  tre  Ogure  dovean  essere  un  capo  d’ope- 
ra, giacché  anche  il  Vasari  (Voi.  XI.  pag.  199)  ne 
parla  eoo  gran  lode.  Vedasi  ciò  che  in  rapporto  a que- 
sto calice  fu  detto  alle  pag.  97.  col.  9 e 100.  col.  1,  nota  3. 

(3)  Sodisfare  e ladisfaiione  sono  voci  osate  anco 
dal  Borghini  e dal  Cavalca. 

(I)  Fu  son>reso  a ragione  monsignor  Marini  nel  ve- 
dere che  il  Cellini  taccia  cosi  francamente  Latino  Ma- 
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gl’ inventori,  e a voi  gli  operatori:  innanzi  che 
io  partissi  la  sera  dal  papa,  noi  pensanuno 
una  cosa  mollo  migliore.  Alle  quali  prime  pa- 
role, non  lo  lasciando  andar  più  innanzi,  gli 
dissi:  Nè  voi,  nè  il  papa  non  pud  mai  |>cnsar 
cosa  migliore,  che  quella,  dove  c’s’ interviene 
Cristo;  sicché  dite  ora  quante  pappolate  corti- 
gianesche voi  sapete.  Sanza  dir  altro  si  parli  da 
me  in  colloca,  e cercò  di  dare  la  detta  opera 
a un  altro  orefìce;  ma  il  papa  non  volse,  e 
subito  mandò  per  me,  e mi  disse,  che  io  avevo 
detto  bene,  ma  che  si  volevano  servire  d’ un 
ulSziulo  di  Madonna,  il  quale  era  minialo  ma- 
ravigliosamente, e che  era  costo  al  Cardinal 
de'  Medici  a farlo  miniare  più  di  dumUa  scudi: 
e questo  sarebbe  a proposito  per  fare  un  pre- 
sente alla  imperatrice;  e che  all’  imperatore 
farebbon  poi  quello  che  avevo  ordinalo  io,  che 
veramente  era  presente  degno  di  lui:  ma  que- 
•sto  si  faceva  per  aver  poco  tempo,  perchè  lo 
imperatore  s’ aspettava  in  Roma  infra  un  me.se 
e mezzo.  Al  detto  libro  voleva  faro  una  coperta 
d’oro  massiccio,  riccamente  lavorala,  e con 
molte  gioie  adorna.  Le  gioie  valevano  in  circa 
seimila  scudi:  di  modo  che  datomi  le  gioie  e 
l’oro,  messi  mano  alla  detta  opera,  e solleci- 
tandola in  brevi  giorni  io  la  feci  comparire  di 
tanta  bellezza,  che  il  papa  si  maravigliava  e 
mi  faceva  grandissimi  favori,  con  patti  che 
quella  bestia  dell’ Juvcnalc  non  mi  venissi  in- 
torno. Avendo  la  detta  opera  vicino  alla  fine, 
comparse  l’ imperatore,  ai  quale  s’ era  fatti 
molti  mirabili  archi  trionfali;  c giunto  in  Ro- 
ma (1) con  maravigliosa  pompa  (quale  toceberà 
a scrivere  ad  altri,  perchè  non  vo’ trattare  se 
non  di  quel  che  tocca  a me),  alla  sua  giunta 
subito  egli  donò  al  papa  un  diamante,  il  quale 


netti  di  proianzione  c pazzia,  guati  che  egli  foste  un 
armadio  di  modestia  e di  giudiiioi  V.  Archiatri  Pont. , 
Tol.  I,  pag.  385,  nota  a. 

(1)  Carlo  y dalia  aua  gloriosa  impresa  di  Tanisi 
giunse  a Napoli  nel  30  novembre  del  1535.  ed  accom- 
pagnato da  circa  seimila  uomini  giunse  a Roma  nel 
5 aprile  del  1536.  cioè  nel  mercoledì  che  precedeva 
in  queir  anno  la  seltimana  santa.  Egli  entrò  in  Roma 
dalla  porta  di  San  Sebastiano,  e passando  sotto  gli  ar- 
chi di  Costantino,  di  Tito,  di  Settimio  Severo,  c pel 
Campidoglio,  si  recò  alla  Basilica  Vaticana.  Accollo 
dal  sommo  pontefice  e dai  Romani  colla  magnificenza 
che  gli  si  doveva,  rimase  Carlo  in  Roma  fin  al  giorno 
18  d’aprile.  Il  giorno  S3  entrò  quindi  in  Siena,  il  S9 
in  Firenze . ed  il  i maggio  in  Lucca , donde  parli  11 
IO  per  la  Lombardia.  V.  Muratori,  Annali  d’ lialia. 
Voi.  X,  pag.  '<15.  Giovio,  Lib.  XXXV. 


lui  aveva  compero  dodicimila  scudi.  Questo 
diamante,  il  papa  mandò  per  me,  e me  lo 
dette,  che  io  gli  facessi  un  anello  aUa  misura 
del  dito  di  Sua  Santità;  ma  che  voleva,  che  io 
portassi  prima  il  libro  al  termine  che  gli  era. 
Portato  che  io  ebbi  il  libro  al  papa,  grande- 
mente gli  satisfece;  dipoi  si  consigliava  meco, 
che  scusa  c’si  poteva  trovare  con  lo  imperatore, 
che  fnssi  valida  per  essere  queUa  detta  opera 
imperfetta.  .Adora  io  dissi,  chela  valida  i.scusa 
si  era,  che  io  arci  detto  della  mia  indisposi- 
zione, la  quale  Sua  Maestà  arebbe  facilissima- 
menlc  creduta,  vedendomi  così  macilente  c 
scuro,  come  io  ero.  A questo  il  papa  disse, 
che  mollo  gli  piaceva;  ma  che  io  arrogessi  da 
parte  di  Sua  Santità,  facendogli  presente  del 
libro,  di  fargli  presente  di  me  istesso:  e mi 
disse  tutto  il  modo,  che  io  avevo  a tenere, 
delle  parole  che  io  avevo  a dire;  le  quali  pa- 
role io  le  dissi  al  papa,  domandandolo  se  gli 
piaceva  che  io  dicessi  cosi.  Il  quale  mi  disse: 
Troppo  bene  diresti,  se  a te  bastassi  la  vista 
di  parlare  in  questo  modo  allo  imperatore,  che 
tu  parli  a me.  Allora  io  dissi  che  con  molta 
maggior  sicurtà  mi  bastava  la  vista  di  parlare 
con  lo  imperadore;  avvengachè  lo  imperadore 
andava  vestito  come  mi  andavo  io,  e che  a me 
.sarìa  parso  parlare  a un  uomo  che  fussi  fatto 
come  me:  qual  cosa  non  m’interveniva  cosi, 
parlando  con  Sua  Santità,  in  nella  quale  io  vi 
vedevo  molta  maggior  deità,  si  per  gli  orna- 
menti ccclcsia.sticì,  quali  mi  mostravano  una 
certa  diadema,  insieme  con  la  bella  vecchiaia 
di  Sua  Santilà:  tutte  queste  cose  mi  facevano 
più  temere,  che  non  quelle  dell’  imperadore. 
A queste  parole  il  papa  disse:  Va’,  Benvenuto 
mio,  che  tu  sei  un  valentuomo,  facci  onore 
che  buon  per  le. 

Ordinò  il  papa  dna  cavalli  turchi,  i quali 
erano  istati  di  papa  Clemente,  ed  erano  i più 
belli  che  mai  venissi  in  cristianità.  Questi  dua 
cavalli  il  papa  comme.ssc  a messer  Durante, 
suo  cameriere  (l),  che  li  menassi  giù  ai  corri- 


fi)  Duranle  Duranti  di  Brescia,  prelato  mollo  dotto 
nello  belle  lettere  e nella  giurisprudenza . fu  prefetto 
di  camera  di  Paolo  III,  che  lo  amara  assaissimo,  e 
che  nel  1544  lo  fece  cardinale,  c quindi  rescoro  di 
Brescia,  dopo  di  arer  sostenuto  con  molta  celebrili  la 
legazione  dell'  Umbria  e di  Camerino.  Egli  fu  amicia- 
simo  deir  Aretino,  come  lo  attestano  le  direrse  let- 
tere dal  medesimo  indirizzategli.  Mori  nel  dicembre 
del  1557,  d'anni  71.  V.  Ciaccon.»  Voi.  Ili,  pag-.703. 
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dori  del  palazzo  ((),  ed  ivi  li  donasse  allo  im- 
peradore,  dicendo  certe  parole  che  lui  glMin- 
pose.  Andammo  giù  d' accordo;  e giunti  alia 
presenza  idell’ imperatore,  entni  que'  dua  ca- 
valli con  tanta  maestà  e con  tanta  virtù  per 
quelle  camere,  che  lo  imperadorc  e ognuno  si 
maravigliava.  In  questo  si  Tecc  innanzi  il  detto 
messcr  Durante  con  tanto  isgraziato  modo,  e 
con  certe  sue  parole  bresciane,  annodandosegli 
la  lingua  in  bocca,  che  mai  si  vide  e .senti  di 
peggio;  mosse  lo  imperatore  alquanto  a risa. 
In  questo  io  digià  avevo  iscoperto  la  detta  opera 
mia,  e avvedulomi  che  con  gratissimo  mudo 

10  imperatore  aveva  volto  gli  occhi  inverso  di 
me,  subito  fattomi  innanzi,  dissi:  Sacra  Maestà, 

11  santissimo  nostro  papa  Paolo  manda  questo 
libro  di  .Madouiia  a presentare  a Vostra  Mae- 
stà, il  quale  si  è scritto  a mano,  e miniato  | 
pur  mano  del  maggior  uomo  che  mai  facessi 
tal  professione;  e questa  ricca  coperta  d’oro 

c di  gioie  è così  iin|)erfctta  per  causa  della  mia 
indisposizione:  per  la  qual  cosa  Sua  Santità 
insieme  con  il  detto  libro  presenta  me  anatra, 
e die  io  venga  appresso  a Vostra  .Maestà  a 
Unirgli  il  suo  libro;  e di  più  tolto  quello  che 
lei  avessi  in  animo  di  fare,  per  tanto  quant'io  | 
vivessi,  lo  servirei.  A questo  l' imperatore  dis-  I 
se:  11  libro  m’ e grato  e voi  ancora;  ma  voglio, 
che  voi  me  lo  finiate  in  Roma;  e come  gli  è 
finito,  c voi  guarito,  portatemelo  c venitemi  a 
trovare.  Dipoi  in  nel  ragionar  meco,  mi  chiamò 
per  nome.  Per  la  qual  cosa  io  mi  marav  igliai, 
perché  non  c’era  intervenuto  parole,  dove 
accadessi  il  mio  nome:  e mi  disse  aver  veduto 
quel  bottone  del  piviale  di  papa  Clemenic, 
dove  io  avevo  fatto  tante  mirabili  figure.  Cosi 
distendemmo  ragionamenti  di  una  mezz’ora 
intera,  parlando  di  molte  diverse  cose  tutte 
virtuose  e piacevoli:  e perche  a me  pareva  es- 
serne uscito  con  molto  maggior  onore  di  quello, 
che  io  m’ero  promesso,  fatto  un  poco  di  ca- 
denza al  ragionamento,  feci  reverenza  e par- 
tiimi. 1.0  imperatore  lù  sentilo  che  disse:  Do- 
nisi a Benvenuto  cinquecento  scudi  d’oro  subito: 
di  nuMlo  che  ()uello  che  li  portò  su,  domandò 
qual  era  1’  uomo  del  papa,  che  aveva  parlato 
all’iinpcralore.  Si  fece  innanzi  messer  Durante, 
il  quale  mi  rubò  li  mia  cinquecento  scudi,  lo 


II)  Carlo  V alloggiava  io  Boma  nrl  ponUOoio  pa- 
lazaello  di  Belvedere,  dello  d*  lonoeenzio  Vili  proavo 
il  Valicaou. 


me  oc  dolsi  col  papa;  il  quale  disse,  che  io 
non  dubitassi,  ebe  sapeva  ogni  rosa,  quant’  io 
m’ ero  portato  bene  a parlare  allo  imperadore, 
c ebe  dì  quei  denari  io  n'  arei  la  parte  mia  a 
ogni  modo. 


Cabitolo  lux. 

Lega  un  diamante  in  anelto  a Paolo  III.  — Si  Irooa 
dal  papa  col  marehete  del  Guatto.  — Lalino  Mo- 
netti lo  ealunnia  presto  il  papa.  — Hisolresi 
d'andare  in  Francia.  — Guai  pel  tuo  garione 
Ateanio. 

Tornato  alla  bottega  mia,  messi  mano  con 
gran  sollecitudine  a finir  l’anello  del  diamante, 
il  quale  (1)  mi  fu  mandalo  quattro,  i primi 
gioiellieri  di  Roma,  perchè  era  stato  detto  al 
papa,  che  quel  diamante  era  legato  per  mano 
del  primo  gioielliere  del  mondo  in  Venezia,  il 
quale  si  chiamava  Maestro  Miliano  Targhetta; 
e per  essere  quel  diamante  alquanto  sottile, 
era  impresa  troppo  difficile  a farla  sanza  gran 
consiglio.  Io  ebbi  caro  i quattro  uomini  gioiel- 
lieri, infra  i quali  si  era  un  Milanese  doman- 
dato Gaio.  Questo  ere  la  più  prosuntuosa  bestia 
del  mondo,  e quello  che  sapeva  manco,  e gli 
pareva  saper  più:  gli  altri  erano  modestissimi 
e valentissimi  uomini.  Questo  Gaio  innanzi  a 
tutti  cominciò  a parlare,  e disse:  divisi  la 
tinta  (21  di  Miliano,  e a queUa,  Benvenuto,  tu 
farai  di  berretta  ^3);  perchè  siccome  il  tignere 
un  diamante  è la  più  bcUa  c la  più  diffidi  cosa 
che  sia  neU’  arte  del  gioiellare,  Miliano  è il 
maggior  gioielliere  che  fussi  mai  al  mondo,  e 
questo  si  è il  più  difficile  diamante.  Allora  io 
di.ssi,  che  tanto  maggior  gloria  mi  era  il  com- 
battere con  un  casi  valoroso  uomo  d’una  tanta 
professione;  dipo’  mi  volsi  agli  altri  gioiellieri 
e dissi:  Ecco  che  io  salvo  la  tinta  di  Miliano, 


11)  Cioè  per  la  qual  cosa;  ùliolismo  ovato  dal  Gel- 
lini  anco  aUroTO. 

(S)  Intendeai  qui  per  rtnm  ona  specie  di  stocco  co- 
lorato, che  si  uMTa  mettere  nel  castone,  in  coi  lefa- 
rasi  il  diamante.  Deir  arte  di  far  queste  tinte , come 
pure  di  Miliano  Tartthella . di  Gaio , e degli  eseguiti 
espcriroenti , parla  più  a luogo  il  Cellioi  nell'  Orefice- 
ria  al  Capo  I. 

(3)  Far  di  berretta  vale  trarsi  la  berretta , seno- 
prirsi  la  testa  io  segno  di  rivcrenxa  c di  rispetto. 
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c mi  proTorò,  se  facendone,  io  migliorassi 
quella:  quando  che  no,  con  quella  medesima 
lo  ritigneremo.  Il  bestiai  Uaio  disse,  che  se  io 
la  facessi  a quel  modo,  rolentieri  le  farebbe 
di  berretta.  Al  quale  io  dissi:  .Adunque  facen- 
dola meglio,  lei  merita  dua  volte  di  berretta. 
SI,  di.sse;  ed  io  cosi  cominciai  a far  le  mie 
tinte.  Messomi  intorno  con  grandissima  dili- 
genza a far  le  tinte  (le  quali  al  suo  luogo 
insegnerò  come  le  si  fanno],  certissimo  che  il 
detto  diamante  era  il  più  difficile  che  mai  né 
prima  né  poi  mi  sia  venuto  innanzi,  e quella 
tinta  di  Miliano  era  virtuosamente  fatta;  peni 
la  non  mi  sbigottì.  Ancora  io  auzzato  (1)  i mia 
ferruzzi  dello  ingegno,  feci  tanto,  che  in  non 
tanto  raggiugneila,  ma  la  passai  a.ssai  bene. 
Dipoi  conosciuto  che  io  avevo  vinto  lui,  andai 
cercando  di  vincer  me,  e con  nuovi  modi  feci 
una  tinta,  che  era  meglio  di  quella,  che  io 
avevo  fatto  di  gran  lunga.  Dipoi  mandai  a 
chiamare  i gioiellieri,  e tinto  con  la  tinta  di 
Miliano  il  diani.inte,  da  poi  ben  netto,  lo  ritinsi 
con  la  mia.  Mostrolo  a’  gioiellieri,  un  primo 
valentuomo  di  loro,  il  quale  si  domandava 
Raffaello  del  Moro  (2),  preso  il  diamante  in 
mano  disse  a Gaio:  Benvenuto  ha  passato  la 
tinta  di  Miliano.  Gaio,  che  non  lo  voleva  cre- 
dere, preso  il  diamante  in  mano,  o' disse: 
Benvenuto,  questo  diamante  é meglio  dumila 
durati,  che  con  la  tinta  di  Miliano.  Allora  io 
dissi:  Da  poi  che  io  ho  vinto  Miliano,  vediamo 
se  io  potessi  vincere  me  medesimo;  e pregatoli, 
che  mi  a.spcttassino  un  poco,  andai  su  un  mio 
palchetto,  e fuor  della  presenza  loro  ritinsi  il 
diamante,  e portato  a’gioiellieri , Gaio  subito 
disse;  Questa  é la  più  rairabii  cosa,  che  io 
vedessi  mai  in  tempo  di  mia  vita,  perchè  que- 
sto diamante  vale  meglio  di  diciottomila  scudi, 
dove  che  appena  noi  Io  stimavamo  dodici.  Gli 
altri  gioiellieri  voltisi  a Gaio,  dissono:  Benve- 
nuto è la  gloria  dell' arte  nostra,  e merita- 
mente e alle  sue  tinte  e a lui  dov  iamo  (3)  fare  di 
berretta.  Gaio  allora  disse:  Io  Io  voglio  andare 
a dire  al  papa,  e viglio  che  gli  abbia  mille 


(I)  Tinto  Dei  itorali  di  S,  Gregorio,  che  nel  Ci- 
riffo  Catvaneo  dei  Pulci , li  vede  unto  auxxare  per 
aguzzare. 

{S;  Di  RiiTaello  del  Moro  ne  abbiamo  gii  parlato' 
alla  pag.  89,  col.  9. 

(3)  Da  Francesco  da  Barberino , ed  anco  nelle  Vile 
dei. Santi  Padri  trovasi  osalo  doviamo  per  dobbiamo, 
V.  Mutroflni. 


scudi  d’ oro  di  legatura  di  questo  diamante. 
E corsosene  al  papa,  gli  disse  il  tutto;  per  la 
qual  cosa  il  papa  mandò  tre  volte  quel  di  a 
vedere,  se.  l’ anello  era  finito.  -Alle  ventitré  ore 
poi  io  portai  .su  l’ anello:  c perchè  e'  non  mi 
era  tenuto  porta  (1),  alzato  cosi  discretamente 
la  portiera,  viddi  il  papa  insieme  con  il  mar- 
chese del  Guasto  (21;  il  quale  lo  doveva  islri- 
gnere  di  quelle  cose,  che  lui  non  voleva  fare, 
e sentii  che  disse  al  marchese:  Io  vi  dico  di  no, 
perchè  a me  s’  appartiene  esser  neutro  e non 
altro  (3).  Ritiratomi  presto  indietro,  il  papa 
medesimo  mi  chiamò;  onde  io  presto  entrai,  e 
portogli  quel  bel  diamante  in  mano,  il  papa 
mi  tirò  cosi  da  canto,  onde  il  marchese  si 
scostò.  II  papa  in  mentre  che  guardava  il  dia- 
miinte,  mi  disse:  Benvenuto,  appicca  meco 
ragionamento  che  paia  d' importanza,  e non 
restar  mai  insin  che  il  marchese  istà  ipii  in 
questa  camera;  e mossosi  a passeggiare,  la 
cosa  (che  faceva  per  me)  mi  piacque,  e co- 
minciai a ragionar  con  il  papa  del  modo,  che 
io  avevo  fatto  a tignere  il  diamante.  Il  mar- 
chese istava  ritto  da  canto  appc^giato  a un 


( I)  A'on  esser  tenuto  porta  ad  alcuno . vale  aver 
sempre  libero  1‘  ingresso  ; frale  usata  ini  re  dal  SaerhetU 
nella  Nov.  Il;  ebe  quando  Ser  Uasseo  volesse  venire 
a lui . giammai  porta  non  pii  fosse  tenuta. 

(9]  Alfonio  Davalos  marcbeie  del  Guasto,  o del 
Vasto,  erede  delle  fortune  non  meno  che  del  credilo 
e del  valore  del  famoso  Ferdinando  d’  Avaloi  marchese 
dì  Pescara,  veniva  aoch’esso  da  Tuniai,  ov'era  stalo 
in  qualità  di  luogotenente  generale  dell’  imperatore. 
A molte  virtù  militari,  ed  a costumi  apparentemente 
generosi  e vivaci . univa  Alfonso  una  mente  fredda  e 
polìtica  capace  di  qualunque  azione.  Essendo  governa- 
toro  del  Milanese  nel  lóti  fece  assassinare  sulla  strada 
due  ambasciatori  di  Francesco  I , che  andavano  a Ve- 
nezia ed  a Costantinopoli , per  saperne  le  istruzioni 
ed  Impedirne  i Irallali  ; ed  essendo  anche  perciò  scop- 
piala la  guerra . ebbe  egli  tanto  timore  di  cadere  in 
potere  de' nemici . che  perdette  nel  1.V44  la  celebre 
battaglia  di  Ceresola.  per  essersi  egli  ritiralo  al  prin* 
cipio  della  mischia.  Poco  sopravvisse  Alfonso  alla  sua 
gloria,  poiché  mori  di  49  anni  nel  1546.  Maria  d*  Ara- 
gona, sua  moglie,  e famosa  per  aver  conservata  fino 
alla  vecchiaia  una  fresca  c straordinaria  avvenenza. 
V.  Varchi.  I.ib.  XIV,  XV.  Segni,  IJb.  XI.  Ammiralo, 
Lib.  XXXII. 

(3)  Carlo  V spiegò  in  Roma  il  suo  animo  di  rinnovar 
la  guerra  al  re  dì  Francia,  che  aveva  già  occupala  la  Sa- 
voia , e malgrado  tutti  gli  sforzi  non  potè  tirare  al  suo 
parlilo  il  pontefice , che , ammaestralo  dalle  sveuluro 
di  Clemente  , volle  esser  sempre  neutrale  fra  i prin- 
cipi Cristiani.  Il  Segni  [Lib.  VII,  pag.  196)  riportala 
orazione  tenuta  da  Carlo  V in  Concisloro,  per  indurre 
il  pontefice  a collegarai  in  questa  guerra. 
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panno  d’ arazzo,  o or  $i  scontorceva  in  su  un 
piede,  e ora  in  su  un  altro.  La  tema  [1)  di 
questo  ragionamento  era  tanto  d’importanza, 
volendo  dirla  bene,  che  si  sarebbe  ragionato 
tre  ore  intere.  Il  papa  ne  pigliava  tanto  gran 
piacere,  che  trapassava  il  dispiacere,  che  egli 
aveva  del  marchese,  che  stessi  quivi,  lo  die 
avevo  mescolato  in  ne’  ragionamenti  quella 
parte  di  filosofia,  che  si  apparteneva  in  quella 
professione,  di  modo  die  avendo  ragionato  cosi 
vicino  a un'ora,  venuto  a noia  al  marchese, 
mezzo  in  coUora  si  parti;  allora  il  papa  mi 
fece  le  più  domestiche  rarezze,  che  immaginar 
si  possa  al  mondo,  c disse;  Attendi,  Benvenuto 
mio,  die  io  ti  dan'i  altro  premio  alle  tue  virtù, 
die  mille  scudi,  che  mi  ha  detto  Gaio  che 
merita  la  tua  fatica. 

Cosi  partitomi,  il  papa  mi  lodava  alla  pre- 
senza di  quei  suoi  domestici,  infra  i quali  era 
quel  Latino  Juvcnale,  che  dianzi  io  avevo 
parlato.  Il  quale  per  essermi  diventato  nimico, 
cercava  con  ogni  studio  di  farmi  dispiacere; 
e vedendo  che  il  papa  parlava  di  me  con  tanta 
affezione  e virtù,  disse:  E' non  è dubbio  nes- 
suno che  Benvenuto  ù persona  di  maraviglioso 
ingegno;  ma  se  bene  ogni  uomo  naturalmente 
è tenuto  a voler  bene  più  a quelli  della  patria 
sua  che  agli  altri,  ancora  si  doverrebbe  ben 
considerare  in  che  modo  c'  si  dee  parlare  di 
un  papa.  Egli  ha  avuto  a dire,  che  papa  Cle- 
mente era  il  più  bel  principe  che  fussi  mai  e 
altrettanto  virtuoso,  ma  si  bene  con  mala  for- 
tuna; e dice  che  Vostra  Santità  è tutta  al  con- 
trario, e che  quel  regno  vi  piagne  in  testa,  c 
che  voi  parete  un  covon  di  paglia  vestito,  c 
che  in  voi  non  è altro  che  buona  fortuna. 
Queste  parole  fumo  di  tanta  forza  dette  da 
colui,  che  benissimo  le  sapeva  dire,  che  il  papa 
le  credette.  Io  non  tanto  non  l’aver  dette, 
ma  in  considerazione  mia  non  venne  mai  tal 
cosa.  Se  il  papa  avesse  possuto  con  suo  onore, 
mi  arebbe  fatto  dispiacere  grandissimo,  ma 
come  persona  di  grandissimo  ingegno,  fece 
sembiante  di  ridersene;  niente  di  manco  e’  ri- 
servò in  sé  un  tanto  grand’odio  inverso  di  me, 
ch’era  inistimabile;  ed  io  me  ne  cominciai  a 
avvedere,  perchè  non  entravo  in  nelle  camere 
con  quella  facilità  di  prima,  anzi  con  grandis- 
sima difficultà.  E perchè  io  ero  pur  molt’anni 


[1]  Tema  nel  signincalo  di  argomento,  o materia, 
fu  UMto  in  genere  remminino  anco  dal  Boccaccio. 


pratico  in  queste  corti,  e’ m’ immaginai,  che 
qualcuno  avessi  fatto  cattivo  uffizio  contra  di 
me;  e destramente  ricercandone,  mi  fu  detto 
il  tutto,  ma  non  mi  fu  detto  chi  fussi  stato; 
ed  io  non  mi  potevo  immaginare  chi  tal  cosa 
avessi  dello,  che  sapendolo,  io  ne  avrei  fatto 
vendette  a misura  di  carboni. 

Attesi  a finire  il  mio  libretto;  e finito  che 
io  lo  ebbi,  lo  portai  dal  papa,  il  quale  vera- 
mente non  si  potette  tenere,  che  egli  non  me 
lo  lodassi  grandemente.  Al  quale  io  dissi,  che 
mi  mandas.si  a portarlo  come  lui  mi  aveva 
promesso.  Il  papa  mi  rispose,  che  farebbe 
quanto  gli  venissi  bene  di  fare,  e clic  io  avevo 
fatto  quel  che  s’ apparteneva  a me.  Cosi  dette 
commissione,  ch’io  fu.ssi  ben  pagalo.  Delle 
quali  opere  in  poco  più  di  dua  mesi  io  mi 
avanzai  cinquecento  scudi  : il  diamante  mi  fu 
pagalo  a ragione  di  cencinquanta  .scudi  e non 
più;  lutto  il  restante  mi  fu  dato  per  fattura 
di  quel  libretto,  la  qual  fattura  ne  meritava 
più  di  mille,  per  e.sscrc  opera  ricca  di  assai 
figure  e fagliami  e smalti  e gioie.  Io  mi  presi 
quel  eh’  io  possctti  avere,  e feci  disegno  d’ an- 
darmi con  Dio  di  Roma.  In  questo  il  papa 
mandò  il  detto  libretto  allo  imperatore  per  un 
suo  nipote,  domandato  il  signore  Sforza:  il 
quale  pre.sentando  il  libro  allo  imperatore, 
r imperatore  lo  ebbe  gratissimo,  c subito  do- 
mandò di  me.  Il  giovanetto  signore  Sforza  (1) 
ammac.slrato  disse,  che  per  es,sere  io  infermo 
non  ero  andato.  Tutto  mi  fu  ridetto. 

In  tanto  messomi  io  in  ordine  per  andare 
alla  volta  di  Francia,  e me  ne  volevo  andare 
.soletto,  ma  non  pos.setli,  perchè  un  giovanetto 
che  .slava  meco,  il  quale  si  domandava  Asca- 
nio,  que.slo  giovane  era  di  età  molto  tenera, 
ed  era  il  più  mirabil  servitore  che  fussi  mai  al 
mondo;  c quando  io  lo  presi,  e’  s’  era  parlilo 


(1)  Sfona  Sforza . Aglio  di  Bosk>  conte  di  San- 
ta Fiora  e di  Costanza  Farnese.  Aglia  naturalo  di 
Paolo  IH,  era  allora  un  giorineilo  di  16  anni,  ed  ap- 
punto in  quest'anno  153B  si  arruolò  all’ armala  di 
Carlo  V,  nella  quale  tanto  si  distinse,  cl>e  meritò  di 
esser  dichiaralo  da  quel  ihonarca  capitano  generalo 
della  caTallerla  italiana  c spagnuola.  Spedito  a Carlo  IX 
di  Francia , sostenne  con  tanto  raloro  la  difesa  di  Poi- 
liers  0 Moncootoar,  che  fra  le  molte  sue  glorioso 
^imprese  questa  venne  a rendersi  la  più  celebre  e me- 
morabile. Mori  d’anni  65,  nel  Castel  d*  Argnalo,  nel- 
r ottobre  del  1575.  V.  Darila,  Lib.  Vili.  Tbnan. 
Bist.  Voi.  Il,  Lib.  XLV.  Ratti,  Storia  delta  famiglia 
Sforza. 
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da  un  suo  mapslro,  che  si  domandava  Fran- 
cesco, che  era  spagnuuio  e orefice.  Io  che  non 
arei  voluto  pigliare  questo  giovanetto  per  non 
venire  in  contesa  con  il  detto  Spagnuolo,  dissi 
ad  Aseanio;  Non  ti  voglio,  per  non  fare  dispia- 
cere al  tuo  maestro:  e'  fece  tanto,  che  il  mae- 
stro suo  mi  scrisse  una  polizza,  che  libera- 
mente io  Io  pigliassi.  Cosi  era  stato  meco 
dimoiti  nie.si;  e per  essersi  partito  magro  c 
spunto  (1)  noi  lo  domandavamo  il  Veccliino: 
ed  io  pensavo,  die  rus.si  un  lecchino,  .si  per- 
chè lui  serviva  tanto  bene,  e perchè  gli  era 
tanto  saputo,  non  pareva  ragione,  che  in  nel- 
l’rlà  di  tredici  anni,  che  lui  diceva  d’avere, 
vi  lussi  tanto  ingegno.  Or  per  tornare  (2),  costui 
in  quei  pochi  mesi  messe  persona,  c ristoratosi 
dallo  istcnto  divenne  il  più  bel  giovane  di  Ro- 
ma; c si  per  essere  ipiel  buon  servitore  che  io 
ho  detto,  e perchè  egli  imparava  l'arte  mara- 
vigUosamcntc,  io  gli  posi  un  amore  grandissimo 
come  figliuolo,  e lo  tenevo  vestito  come  se 
figliuolo  mi  lussi  stato.  Vedutosi  il  giovane 
restaurato,  e'  gli  pareva  aver  auto  una  gran 
ventura  capitarmi  alle  mane.  Andava  ispesso 
a ringraziare  il  suo  maestro,  che  era  stato 
causa  del  suo  gran  bene;  c perchè  questo  suo 
maestro  aveva  una  bella  giovane  per  mogUe, 
lei  diceva:  Surgetto,  ebe  hai  tu  latto  che  tu 
sei  diventato  cosi  bello?  E cosi  lo  chiamavano, 
quando  gli  stava  con  esso  loro.  Àscanio  rispose 
a lei:  Madonna  Francesca,  è stato  Io  mio  mae- 
stro, clic  mi  ha  latto  cosi  bello,  e molto  più 
buono.  Costei  velenosctta  1’  ebbe  molto  per 
male,  che  .\scanio  dicessi  rosi;  e perchè  lei 
aveva  nome  di  non  pudica  donna  seppe  lare 
a questo  giovanetto  qualche  carezza,  lorsc  più 
là  che  l'uso  deU' onestà;  per  la  qual  cosa  io 
mi  avvedevo,  che  molte  volte  questo  giovanetto 
andava  più  che  il  solito  suo  a veder  la  sua 
maestra.  Accadde,  che  avendo  un  giorno  dato 
malamente  delle  busse  a un  lattorino  di  bot- 
tega, il  quale  giunto  che  io  lui,  che  venivo  di 
Inora,  il  detto  lanciullo  piangendo  si  doleva, 
dicendomi,  che  Aseanio  gli  aveva  dato  sanza 


(t)  Spunto  per  squallido  ù smorto  Irovasi  UMto  non 
Unto  dal  Boccaccio,  Giornata  VII,  Not.  VII,  quanto 
Mkcora  dal  Sacchetti  c da  altri  olllmi  tcriUori. 

(t)  QueaU  frase  che  a prima  risU  sembrerebbe 
tronca  ed  ìcnpcrfetla,  può  confermarsi  dalla  Talcrolc 
aotoriU  del  Busioi,  leggendosi  nelle  sne  Lettere:  Ma 
per  tornare,  casso  che  fu  Zanobi  Malatesta  eomineiò 
o dir#  che  voleva  ticenùa.  V.  Lettera  XIX,  pag.  159. 
Cellim 


ragione  nessuna.  ARe  quali  parole  io  dissi  a 
Aseanio:  O con  ragione,  o senza  ragione,  non 
ti  venga  mai  più  dato  a nessun  di  casa  mia, 
perchè  tu  sentirai  in  che  modo  io  so  dare,  io. 
Egli  mi  rispose:  onde  io  subito  me  gli  gittai 
addosso,  c gli  detti  di  pugna  e calci,  le  più 
aspre  bus.se  clic  lui  sentissi  mai.  Più  tosto  che 
lui  mi  possette  uscir  delle  mani  sanza  cappa 
e sanza  berretta  luggì  Inora,  e per  dua  giorni 
io  non  seppi  mai  dove  lui  si  lussi,  nè  manco 
ne  cercavo,  se  non  in  capo  di  dua  giorni  mi 
venne  a parlare  un  gentiluomo  spagnuolo,  il 
quale  si  domandava  don  Diego.  Questo  era  il 
più  liberale  uomo,  che  io  conoscessi  mai  al 
mondo.  Io  gli  avevo  latte  e lacevo  alcune  opere, 
di  modo  che  gli  era  assai  mio  amico.  Mi  disse, 
che  Aseanio  era  tornato  con  il  suo  vecchio 
maestro,  c ebe  se  e'  mi  pareva,  che  io  gli  dessi 
la  sua  berretta  c cappa  che  io  gU  avevo  donata. 
A queste  parole  io  dissi  che  Francesco  si  era 
portato  male,  e che  gli  aveva  latto  da  persona 
malcreata;  perchè  se  lui  mi  avessi  detto,  su- 
bito che  Aseanio  lu  andato  da  lui,  siccome 
lui  era  in  casa  sua,  io  molto  volentieri  gli  arci 
dato  Uccnza;  ma  per  averlo  tenuto  dua  giinni, 
poi  nè  me  lu  lare  intendere,  io  non  volevo, 
ch’egli  stessi  seco;  e che  laccssi,  che  io  non 
lo  vedessi  in  modo  alcuno  in  casa  sua.  Tanto 
rileri  don  Diego;  per  la  qual  cosa  il  detto 
Francesco  se  ne  lece  belle.  L’ altra  mattina 
seguente  io  vidi  Aseanio,  che  lavorava  certe 
pappolate  di  filo  accanto  al  detto  maestro.  Pas- 
sando k),  il  detto  Aseanio  mi  lece  riverenza; 
c il  suo  maestro  quasi  che  mi  derise:  man- 
dommi  a dire  per  quel  gentiluomo  don  Diego, 
che  se  a me  pareva,  che  io  rimandassi  a Asca- 
nio  i panni,  che  io  gli  avevo  donati;  quando 
che  no,  non  se  ne  curava,  e che  a .Aseanio 
non  mancheria  panni.  A queste  parole  io  mi 
volsi  a don  Diego,  e dissi:  signor  don  Diego, 
in  tutte  le  cose  vostre  io  non  viddi  mai  nè  il 
più  liberale,  nè  il  più  dabbene  di  voi;  ma 
cotesto  Francesco  è tutto  il  contrario  di  quel 
che  voi  siete,  perchè  gli  è un  disonorato  mar- 
rano. Ditegli  cosi  da  mia  parte,  che  se  in- 
nanzi che  suoni  vespro  lui  medesimo  non 
m'ha  rimenato  Aseanio  qui  alla  bottega  mia, 
io  r ammazzerò  a ogni  modo;  c dite  a Asca- 
nio,  che  se  lui  non  si  leva  di  quivi  in  quel- 
l’ora cons<acrata  al  suo  maestro,  che  io  larò 
a lui  poco  manco.  A queste  parole  quel  si- 
gnor don  Diego  non  mi  rispose  niente,  anzi 
19 


146 


VITA  DI  BESVEMTO  CELI.IM 


andò  e messe  in  opera  cotanto  spavento  al 
detto  Francesco,  che  lui  non  sapeva  che  farsi. 
Intanto  Ascanio  era  ito  a cercar  di  suo  padre, 
il  quale  era  venuto  a Koma  da  Tagliacozzo, 
di  donde  gli  era;  e sentendo  questo  scompi- 
glio, ancora  lui  consigliava  Francesco,  che 
dovessi  rimenare  Ascanio  a me.  Francesco 
diceva  ad  Ascanio:  Vavvi  da  le,  e tuo  padre 
verrà  leco.  Don  Diego  diceva:  Francesco,  io 
veggo  qualche  grande  scandolo:  tu  sai  meglio 
di  me  chi  c Benvenuto;  rimenagnenc  sicura- 
mente, ed  io  verrò  teco.  Io  che  mi  ero  messo 
in  ordine,  passeggiavo  per  bottega  aspettando 
il  tocco  di  vespro,  dispostomi  di  fare  una  delle 
più  rovinose  cose,  che  in  tempo  di  mia  vita 
mai  fatto  avessi.  In  questo  sopraggiunse  donDie- 
go,  Francesco  ed  Ascanio  ed  il  padre,  che  io 
non  conosceva.  Entrato  Ascanio,  io  che  li  guar- 
davo tutti  con  r occhio  della  stizza,  Francesco 
di  colore  smorto,  disse:  Eccovi  rimcnalo  Asca- 
nio,  il  quale  io  tenevo,  non  pensando  farvi 
dispiacere.  Ascanio  riverentemente  disse:  Mae- 
stro mio,  perdonatemi,  io  son  qui  per  far  tutto 
quello  che  voi  mi  comanderete.  Allora  io  dissi: 
S:'tu  venuto  per  finire  il  tempo,  che  tu  mi 
hai  promesso?  Disse  di  si,  e per  non  si  partir 
mai  più  da  me.  lo  mi  volsi  allora  e dissi  a 
quel  fattorino,  a chi  lui  aveva  dato,  che  gli 
(lorgessc  quel  fardello  di  panni;  c a lui  dissi: 
Eccoli  tutti  e'  panni  che  io  t’ avevo  donati , c 
con  essi  abbi  la  tua  libertà,  e va'  dove  tu  vuoi. 
Don  Diego  restato  maravigliato  di  questo,  che 
ogni  altra  cosa  aspettava,  in  questo  Ascanio 
insieme  con  il  padre  mi  pregava,  che  io  gli 
dovessi  perdonare  e ripigliarlo.  Domandalo  chi 
era  quello  che  parlava  per  lui,  mi  disse  esser 
suo  padre;  al  quale  di  poi  molte  preghiere 
dissi:  E per  esser  voi  suo  padre,  per  amor 
vostro  lo  ripiglio. 


CiriTOLO  TLX. 

Il  Celimi  parte  da  Soma  il  giorno  2 di  aprile  con 
Jeronimo  Perugino  ed  Ateanio  — È a Padova 
dal  Bemho,  a cui  comincia  una  medaglia,  e da 
Cai  riceve  in  dono  tre  cavalli.  — Viaggia  pei  Gri- 
gioni  a FatleneladI,  Zurigo  e Ginevra.  — Corre 
pericolo  in  un  lago.  — Nel  giugno  giunge  a 
Parigi. 

Essendomi  risoluto,  come  io  dissi  poco  fa, 
d’ andarmene  alla  volta  di  Francia,  si  per 
aver  veduto  che  il  papa  non  mi  aveva  in  quel 
concetto  di  prima,  che  per  via  delle  male  lin- 
gue m' era  stalo  intorbidato  la  mia  gran  ser- 
vitù, e per  paura  che  quelli  rhc  potevano  non 
mi  facessino  peggio;  però  mi  ero  disposto  di 
cercare  altro  paese,  per  vedere  se  io  trovavo 
miglior  fortuna,  e volentieri  mi  andavo  con 
Dio  solo.  Essendomi  risoluto  una  sera  per  par- 
tirmi la  mattina,  dissi  a quel  fede!  Felice,  che 
si  godessi  tutte  le  cose  mia  insino  al  mio  ri- 
torno; e se  avveniva  che  io  non  ritornassi, 
volevo  che  ogni  cosa  fussi  suo:  e perchè  io 
avevo  un  garzone  perugino  (1),  il  quale  mi 
aveva  aiutato  finir  quelle  opere  del  papa,  a 
questo  detti  licenza,  avendolo  pagato  delle  sue 
fatiche.  Il  qual  mi  disse,  che  mi  pregava,  che 
io  lo  lasciassi  venir  meco,  e che  lui  verrebbe 
a sua  spese;  che  $’  egli  accadessi , che  io  mi 
fermassi  a lavorare  con  il  re  di  Francia,  gli 
era  pure  il  meglio,  che  io  avessi  meco  dclli 
mia  Italiani,  e maggiormente  di  quelle  persone 
che  io  cognoscevo,  che  mi  arebbon  saputo 
aiutare.  (Costui  seppe  tanto  pregarmi,  che  io 
fui  contento  dì  menarlo  meco  in  nel  modo  che 
lui  aveva  detto.  Ascanio  trovandosi  ancora  lui 
alla  presenza  di  questo  ragionamento,  disse 
mezzo  piangendo:  Dipoi  che  voi  mi  ripigliasti, 
i’ dissi  di  volere  star  con  voi  a vita,  c cosi  ho 
in  animo  di  fare.  Io  dissi  al  detto,  che  io  non 
lo  volevo  per  modo  nessuno.  Il  povero  giova- 
netto si  metteva  in  ordine  per  venirmi  drieto 
a piede.  Veduto  fatto  una  tal  resoluzione,  presi 
un  cavallo  ancora  per  lui,  c messogli  una  mia 
valigetta  in  groppa,  mi  caricai  dì  molti  più 
ornamenti,  che  fatto  io  non  arci;  e partitomi 


(I)  Qavito  lavoruile,  che  in  appreno  vieo  denomi- 
nato Jeronimo  Perugino,  dal  Hteordo  dei  15  gen- 
naio IMO,  rilevasi  easerc  Girolamo  PaKurci. 
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di  Roma,  nc  renni  a Firenze,  c da  Firenze  a 
Botola,  e da  Bologna  a Venezia,  c da  Vene- 
zia me  ne  andai  a Padova(l):  dove  io  fui  levato 
d’in  su  r osteria  da  quel  mio  caro  amico,  che 
si  domandava  Albertaccio  del  Bene.  L|  altro 
giorno  appres.so  andai  a baciar  le  inane  a 
messcr  Pietro  Bembo  (2),  il  quale  non  era 
ancor  canlinalc.  11  dello  messer  Pietro  mi  fece 
le  più  sterminate  carezze,  che  mai  si  possa 
fare  a uomo  del  mondo;  dipoi  si  volse  ad  Al- 
bertaccio, c disse:  lo  voglio  che  Benvenuto 
resti  qui  con  tutte  le  sue  persone,  se  lui  nc 
avessi  ben  cento;  sicché  risolvetevi,  volendo 
anco  voi  Benvenuto,  a restar  qui  meco,  altri- 
menti io  non  ve  lo  voglio  rendere:  c cosi  mi 
restai  a godere  con  que^o  virtuosissimo  si- 
gnore. Mi  aveva  messo  in  ordine  una  camera, 


(t)  Parti  il  Cellint  da  Roma  il  secondo  giorno  dopo 
la  Pasqua  del  1S37,  caduta  nel  t aprile.  Vedi  la  Iet> 
tera  del  Varchi  al  Bembo  in  data  dei  5 aprile  di  detto 
anno,  come  pure  il  itieordo  rammentato  dei  t5  gen- 
naio l.ttìO,  dal  quale  ai  conosce,  che  il  viaggio  del 
Celimi  a IJonc . in  appresso  descritto,  accadde  sul  flnir 
di  giugno  del  1537. 

(g)  Pielro  Bembo  era  nato  in  Venezia  nel  U70.  e 
aiccome  fu  educato  ed  arricchito  con  quante  utili  di* 
acipline  coltivavaosi  allora  nelle  varie  citta  deiriialia. 
era  perciò  salilo  in  tanta  riputazione  fìn  dai  tempi  di 
Leon  X , che  appena  eletto  questo  ponleflre,  il  Bembo 
fu  chiamato  ad  essergli  segretario  culi’ ass(.*gno  di  tre- 
mila scttdi  di  stipendio . e colla  nomina  a considerevoli 
benefìcj  ecclesiastici.  Morto  l.eooc  trovandosi  il  Bemlm 
abbaslania  ricco  . od  essendo  estremamente  appassio- 
nato per  gli  ameni  studj.  non  meno  che  per  una  corta 
Morosini  di  Padova,  ritirossi  ad  abitare  in  quella  città, 
dove  riuniti  intorno  a se  tutti  i letterali  di  quella  uni- 
rersiia.  e formatasi  una  ricca  biblioteca,  un  musco  cd 
un  orto  botanico,  viveva  per  cosi  dire  in  compagnia 
di  tutte  le  muse,  ed  crasi  reso  come  il  centro  della  let- 
teratura d’Italia.  Paolo  III  volendo  arricchire  di  un 
tanto  uomo  il  collegio  de’ cardinali . trovò  varie  volte 
chi  ne  lo  distolse,  accusando  il  Bembo  di  libertinaggio 
e di  paganesimo:  ma  flnalmcnto  essendo  morta  la 
Morosini  nel  1535,  cd  essendosi  dileguali  i rei  sospetti 
intorno  alla  religione  del  Bembo,  nel  marzo  del  1539 
lo  dichiarò  cardinale,  ed  Invilollo  a Roma.  Allora  si 
vide  quanto  il  Bembo  era  degno  di  queir  onore,  essen- 
dosi dato  intieramente  alla  Chiesa  cd  al  si*rvìzk>  del 
papa,  dai  banchi  del  quale  non  si  allonta^vò  mai  fin- 
ché visse.  ablHUiche  fuisc  stato  eletto  vescovo  di  tìuh- 
bio  e poi  di  Bergamo.  Mori  di  77  anni  nel  13  gen- 
naio del  I.'ii7.  Egli  fu  sperialmente  quegli  che  richiamò 
la  lingua  latina  alla  imila/iunc  di  Cicerone,  come 
pure  la  poesia  italiana  a quella  del  Petrarca.  É però 
accusalo  di  aver  troppo  servilmente  seguiti  que’  due 
gran  maestri,  e di  essere  stalo  nel  suo  stile  un  poco 
troppo  studioso  ricercatore  di  eleganza.  V.  TiraboschI, 
T.  VII . e la  di  lui  vita  scritta  da  mons.  Giovanni  della 
Casa,  come  pure  quella  composta  da  l.odovico Becca- 
delli,  c l'altra  del  Gualtcruzzi. 


che  sarebbe  troppo  onorevole  a un  cardinale, 
e continuamente  volse  che  io  mangiassi  ac- 
canto a .sua  signoria.  Dipoi  entrò  con  mode- 
stissimi ragionamenti,  mostrandomi  che  arebbe 
auto  desiderio,  che  io  Io  ritraessi:  ed  io,  che 
non  desideravo  altro  al  mondo,  fattomi  certi 
stucchi  candidissimi  dentro  in  uno  scatoUno, 
lo  cominciai;  e la  prima  giornata  io  lavorai 
dua  ore  continue,  e bozzai  quella  virtuosa 
testa  di  tanta  buona  grazia,  che  sua  signoria 
nc  restò  istupefatta  (1).  E come  quello  che  era 
grandissimo  e in  nelle  sue  lettere  c in  nella 
poesia  in  superlativo  grado,  ma  di  questa 
mia  professione  sua  signorìa  non  intendeva 
nulla  al  mondo;  il  perché  si  è che  a lui  parve 
che  io  Tavessi  finita  a quel  tempo,  che  io  non 
r avevo  appena  cominciata:  di  modo  che  io 
non  potevo  dargli  ad  intendere,  che  la  voleva 
molto  tempo  a farsi  bene.  All*  ultimo  io  mi 
risolsi  a farla  il  meglio  che  io  sapevo  col 
tempo  che  la  meritava:  c perché  egli  portava 
la  barba  corta  alla  veneziana,  mi  dette  di  gran 
fatiche  a fare  una  teista,  che  mi  satisfacessi. 
Pure  la  finii,  c mi  parve  fare  la  più  bella 
opera  che  io  facessi  mai,  per  quanto  si  appar- 
teneva alTartc  mia.  Per  la  qual  cosa  io  lo 


(1)  Al  Bembo  crt  già  «(zU  falla  da  Valerio  de*  Belli, 
dello  il  Vicentino,  nel  1539  una  medaglia,  che  ita  nel 
Musco  Mazzucheiliano  (T.  1,  Tav.  LVH.  pag.  957).  e 
che  ha  il  ritrailo  senza  barba . o nel  rovescio  un  uomo 
sedente  preiso  una  fonte,  cioò  un  fiume,  come  lo 
spiega  il  Varchi.  Ma  siccome  non  Unto  questa,  quanto 
ancora  varie  altre  medaglie  di  cosi  distiolo  personag- 
gio, riportate  pure  dal  Mazzuchelli,  non  piacquero 
molto.  Benvenuto  si  obbligò  a farne  un'altra  fin 
dal  1535;  ma  non  avendo  mai  potuto  andar  a Padova, 
aveva  perciò  pensalo  di  prepararne  in  Roma  il  rove- 
scio. Ciò  si  Tede  dalla  lettera  del  Varchi  al  Bembo  in 
daU  dei  3 luglio  153S,e  da  un  articolo  dì  lettera  dello 
stesso  Cellini  a Luca  Martini , rìferiU  da  Ugolioo  Mar- 
telli in  altra  sua  diretta  al  Bembo,  in  coi  dice:  io  ho 
inteso  da  JW.  Benedetto  (Varchi)  !a  voglia  di  manti- 
gnor  Bembo  circa  la  sua  medaglia,  e farò  quanto 
egli  m' avvisa:  chi  non  ho  altro  desiderio  che  conten- 
tarlo: ma  io  voglio  bene,  a mia  requisizùme,  fare  un 
nitro  rovescio  a mio  modo  (cioè  diverso  da  quello  di 
Valerio),  e vi  tvjrrei  dentro  ahun  motto  degno  della 
virtù  d'un  tanto  uomo.  È da  notarsi  che  la  detu  let- 
tera del  l^farlrlli  porta  la  data  del  ma  conside- 

rale le  circostanze  di  tempo  che  in  essa  conlengonsi, 
chiaramente  risulta,  come  avvertiva  pure  il  dottissimo 
Bottari,  che  apparlk'ne  invece  al  i53(ì.  Sta  tra  le 
Lettere  di  diverti  al  Bembo,  ove  «mo  anche  quelle 
del  Varchi.  Vedi  pure  la  lettera  del  Cellini  al  Varchi 
del  di  9 settembre  1.V3G.  riportala  ti.v  «pielle  del  Bembo 
al  Cellini,  al  Varchi,  al  dello  Vaici  io  c ad  Onorato 
Easdtel. 
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viddi  sbigottito,  perchè  e' pensava,  che  aven- 
dola io  ratta  di  cera  in  dua  ore,  io  la  dovessi 
fare  in  dieci  d’ acciaro:  veduto  poi  che  io  non 
Tacevo  potuta  fare  in  dugento  ore  di  cera,  e 
domandavo  licenza  per  andarmene  alla  volta 
di  Francia,  il  perchè  lui  si  sturbava  molto,  e 
mi  richiese  che  io  gli  facessi  un  rovescio  a 
quella  sua  medaglia  almanco;  c questo  fu  un 
cavai  Pegaseo  in  mezzo  a una  ghirlanda  di 
mirto  (1).  Questo  io  lo  feci  in  circa  a tre  ore 
di  tempo,  dandogli  buonissima  grazia;  ed  es- 
sendo assai  satisfatto,  disse:  Questo  cavaUo  mi 
par  pure  maggior  cosa  V un  dieci,  che  non  è 
il  fare  una  testolina,  dove  voi  avete  penato 
tanto:  io  non  son  capace  di  questa  difficoltà. 
Pure  mi  diceva  e mi  pregava,  che  io  gnene 
dovessi  fare  in  acciaro,  dicendomi  : Di  grazia 
fatemela,  perchè  voi  me  la  farete  ben  pn^to, 
se  voi  vorrete.  Io  gli  promessi,  che  quivi  io 
non  la  volevo  fare,  ma  dove  io  mi  fermassi  a 
lavorare  gliene  farei  senza  manco  nessuno  (2). 


(1)  L' ìmpreM  del  Bembo  era  it  cavai  Pegaseo  col 
motto  Si  t»  fata  vocant:  mollo  però  che  non  leg* 
ge«i  in  tutte  le  di  lui  medaglie  riportale  dal  Maztu- 
cbelli  alla  Tav.  LVll  di  topra  riferita. 

(S)  Il  Ciuelli  alla  pag.  57S  dice  di  aver  veduto  ap> 
prcaso  Antonio  Magliabecbi  una  bellistima  medaytia 
fatta  dal  CtUini,  col  ritratto  del  Cardinal  ^em6o.  a 
nel  raveteio  il  cavallo  Pegaseo:  Vano  e Valtro  fatto 
ammirabilmente.  Che  di  fatto  eiitleaie  qoeata  meda* 
glia  appretto  il  ìfagliabechi  si  conferma  dalle  di  lui 
iVonsfe  di  scrittori  fiorentini,  che  al  conservano  nella 
Maglia bechiana  alla  Classe  IX.  Cod.  Ifli.  ove  aH'qr* 
ticolo  CelUni  ai  legge  ; la  bellissima  medaglia  del  Car- 
dinal Bembo  fatta  da  Benvenuto  Cellini , V ho  nel 
mio  povero  Museo.  Questa  isteisa  medaglia,  che  poi 
appartenne  all’egregio  sig.  Lnigi  De  Poirot.  per  averla 
acquistata  dagli  eredi  Magliabecbi . e da  noi  presso  del 
mÀleaimo  veduta,  ritrovasi  ora  nell*  I.  e B.  Galleria 
di  Firenze,  ore  egli  per  teaUmenUrìa  disposizione 
volle  che  si  cocMH^^vauc,  unitamente  alla  pregevolis- 
sima raccolta  dì  antiche  medaglie  da  esso  fatta,  come 
nella  acienza  numismatica  versalissitno.  La  lunga  barba 
però,  che  in  quella  si  scorge  adomare  il  volto  del 
Bembo,  e il  Pegaseo  non  situato  in  mezzo  ad  una  ghir- 
landa di  mirto,  sono  argomento  stenro  per  convincer- 
si, che  la  medaglia  rammentala  dal  Cinelli  non  é la 
Celliniana . dtSérendo  essa  in  tutti  i caratteri  dal  mo- 
dello in  cera,  qui  sopra  da  Benvenuto  descrittoci.  E 
od  escluder  pure  ogni  sospetto . che  ancor  quella  ri- 
portala dal  IHazziicbelti  sotto  il  N*  I . e che  6 la  più 
grande  e la  prù  bolla  delle  quattro,  che  egli  ne  ha 
pubblioate  alla  Tav.  LVII  del  Voi.  1 del  suo  Museo 
non  è da  riguardarsi  come  opera  del  Cellini,  bastano 
le  osservazioni  fatte  dal  medetiroo  Mazzucbelli,  cioè 
che  ella  porla  il  titolo  di  cardinale,  dignità  di  ctii  il 
Bembo  non  era  per  anco  rivestilo,  che  ha  il  ritratto 
con  barba  assai  lunga,  mcntro  sappiamo  dal  Cellini, 


In  montrt*  the  noi  tenevamo  questo  proposito, 
io  ero  andato  a mercatarc  tre  cavalli  per  an- 
darmene alla  volta  di  Francia;  e lui  faceva 
tener  conto  di  me  scgrclamcnle,  perchè  aveva 


I che  il  Bembo  portava  a quest*  epoca  la  barba  corta 
j alla  veneziana:  e che  manca  in  line  della  corona  di 
mirto  nel  rovescio.  L' editor  milanese  non  riconoscendo 
rassomiglianza  veruna  tra  le  medaglie  di  sopra  ram- 
mentale e la  Celliniana,  fu  di  parere  non  essere  in- 
verosimile, che  11  Celliqi  tardasse  mollo  a compiere  il 
suo  lavoro,  masiiniamenle  essendo  stato  distratto  dai 
viaggi,  e da  una  Innghissima  prigionia  sino  al  ISiO; 
e che  in  questa  ipotesi,  la  nuova  dignità  del  Bembo, 
e la  barba  cresciuta  alla  lunghezza,  che  II  Cellini 
bramava, avrebbero  portalo  naturalmente  le  già  espreme 
variazioni.  Noi  però  siamo  dì  diversa  opinione , e do- 
bitiamo.non  senza  un  qualche  grado  di  certezza,  che 
il  Cellini  non  conducesse  giammai  a fine  la  medaglia 
del  Bembo,  corrispondente  al  modello,  dì  coi  ce  oe 
ha  qui  data  la  descrizione,  prendendo  appoggio  a que- 
sto nostro  dubitare  dalle  espressioni  medesime  di  Ben- 
venuto, che  seguono  poco  appresso:  io  gli  promessi 
che  guivi  io  non  la  volevo  fìtre,  ma  dove  io  mi  /er- 
mtuti  a lavorare  gliene  farei  sansa  manco  nessuno: 
e con  maggior  fondamento  poi  dal  non  vedersi  mai  più 
io  seguilo  fatta  menzione  o in  questa  sua  vita,  o net- 
r Ore/iceWa,  eh*  egli  novameote  vi  ponesse  mano:  par- 
ticolarità che  Benvenuto  non  avrebbe  al  certo  trascu- 
rala . poiché  soddisfatto  oltremodo  e contento  del 
modello  di  essa,  come  lo  fu  di  quelli  delle  monete 
del  duca  Alessandro,  e delle  medaglie  di  Clemente  VII 
e di  Paolo  III,  li  sarebbe  quindi  egualmente  compia- 
ciuto di  renderci  avvertiti  del  termino  dato  alla  me- 
daglia di  cotanl*  uomo . come  non  mancò  di  farlo  ri- 
guardo a quelle  dei  rammentati  ponlefici  e del  duca 
Alessandro,  allorché  furono  da  esso  interamenle  fini- 
te. Non  assicurandoci  adunque  di  ciò  il  Cellini,  r»é 
sussistendo  r ipotesi  ch’egli  nel  1Si6  fosse  tutto  occu- 
pato col  pensiero  intorno  alla  medaglia  medesima , at- 
teso che  la  di  lui  lettera  a Loca  Martini,  riferita  da 
Ugolino  Martelli  in  altra  sua  al  Bembo,  che  servir 
poteva  di  sostegno  ad  un  tale  argomento,  fu  provato 
dal  BoUari . che  per  le  circostanze  di  tempo  in  ette 
contenute  , non  poteva  appartenere  all*  indicata  epoca 
del  1546.  ma  si  bene  all’anno  1556  (V.  Lettere  Pit- 
toriche Voi.  IV,  pag.  t03,  nota  1):  noi  perciò  con- 
cluderemo, che  vana  si  renderebbe  ogni  congettura 
che  far  si  volesse  su  dì  essa  medaglia,  e che  nuli’  al- 
tro resta  a speraqp.  se  non  che  il  tempo  la  discnopra 
dall*  oscurità . in  cui  si  giace , se  giammai  dalla  mano 
di  cosi  egregio  artefice  ella  aortl  il  suo  compimento. 
E non  poco  pure  avvalora  questa  nostra  opinione, 
quanto  fu  detto  dall'  eruditissimo  cav.  Iacopo  Morelli 
nelle  sue  note  alla  lettera  dal  Bembo  indirizzata 
nei  35  di  luglio  del  15.11  a messer  Carlo  Gualleruzzi, 
ove  parlando  delle  medaglie  che  erano  state  fatte  da 
diversi  artefici  a quell' insigne  porporato,  e particolar- 
mente poi  di  quella  eh*  egli  area  commessa  al  Cellini, 
cosi  conclude:  Ma  se  poi  opera  di  lui  sia  guefla  che 
net  rovescio  ha  il  caco/fo  Pegaso,  posta  al  principio 
di  guelle  Lettere  (Lbttbbb  di  DiVBasi  al  Bbubo), 
non  v'i  fondamento  da  poterlo  dire.  V.  Morelli,  Ope- 
' rette,  Voi.  Ili,  pag.  313. 
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lO'andissinia  autorità  in  Padova;  di  modo  die 
volendo  pagare  i cavalli,  li  quali  avevo  mer- 
catati  cinquanta  ducati,  il  padrone  di  casi  ca- 
valli mi  disse:  Virtuoso  uomo,  io  vi  fo  un  pre- 
sente delti  tre  cavalli.  Al  quale  io  risposi:  Tu 
non  sei  tu,  che  me  li  presenti;  e da  quello 
che  me  li  presenta  io  non  li  voglio,  perchè  io 
non  gli  ho  potuto  dar  nulla  delle  fatiche  mie. 
11  buon  uomo  mi  disse,  che  non  pigliando 
quei  cavalli,  io  non  caverei  altri  cavalli  di  Pa- 
dova, e sarei  necessitato  andarmene  a piede. 
A questo  io  me  ne  andai  al  magnifico  mcsscr 
Pietro,  il  quale  faceva  vista  di  non  saper  nulla, 
e pur  mi  carezzava,  dicendomi  che  io  sopra- 
stessi in  Padova.  Io  che  non  ne  volevo  far  nulla, 
ed  ero  disposto  andarmene  a ogni  modo,  mi 
fu  forza  accettare  i tre  cavalli,  e con  essi  me 
ne  andai. 

Presi  il  cammino  per  terra  di  Grigionì,  per- 
chè altro  cammino  non  era  sicuro,  rispetto 
alle  guerre  (1).  Passammo  le  montagne  dcl- 
r Alba  e della  Berlina  (2):  era  agli  otto  di  (3) 
di  maggio,  ed  era  la  neve  grandissima.  Con 
grandissimo  pericolo  della  vita  nostra  pas- 
sammo queste  due  montagne.  Passate  che  noi 
le  avemmo,  ci  fermammo  a una  terra,  la 
quale,  se  ben  mi  ricordo,  si  domanda  Valdi- 
stà  (&};  quivi  alloggiammo.  La  notte  vi  capitò 
un  corriere  fiorentino,  il  quale  si  domandava 
il  Busbacca.  Questo  corriere  io  Io  avevo  sen- 
tilo ricordare  per  uomo  di  credito  e valente 


(1)  Nel  IS37  gl'iinperUIi.  dopo  !•  famon  riliraU 
dalla  Proveoia,  balterODal  coi  Franceai  in  Piemonte 
Ano  alla  tregua  coochiuaa  in  novembre,  e ebe  Tanno 
aegnenle  fu  atipulala  per  10  anni.  T.  Ammiralo,  Li- 
bro XXXIl , pag.  ZSt.  nutoire  de  Franct  par  Telly 
ot  Gamier,  T.  XIII , pag.  7S,  9t. 

(i)  I monll  principali , ebe  dovette  parlare  il  Cel- 
lini  nel  ano  viaggio  pel  Grigiooi,  aono  la  Bfmina 
preiso  Puachiavo,  e T d /buia  nell' Engadina.  Anche  lo 
Spoo  nel  auo  viaggio  d' flaiia  cc.  usò  Boriina  per  Ber- 
nina. narrando  di  essere  passalo  nel  maggio  del  1S7S 
da  Brescia,  al  lago  d'Iseo,  alla  Val-commune . a Pia- 
eehiavo,  e poi  dopo  messa  giornata  alla  Uonlagrv» 
Berlina, 

(3)  O quella  data  è sbagliata , o lo  è quella  della 
lellera  di  Franceaco  del  Garbo  al  Tarcbi,  datala  da  Pa- 
dova il  31  maggio  1537;  pokbe  in  questa  si  legge;  lo 
penso  di  parlare  forse  oggi  con  mesrer  Benvenuto,  se 
per  sorte  in  Bontà,  nelle  anricopiie,  si  potesse  tro- 
vare Il  modo  de'  bagni , che  uinuono  tanto  gli  anti- 
chi ec.  V.  Prose  Fiorentine.  O forse  anco,  seguitava 
ad  avverUre  II  aig.  Carpani,  ai  può  aupporre  ebe  il 
del  Garbo  scrivesse  prima  di  aver  saputa  la  partenza 
del  Celtlni  da  Padova. 

(t)  Wallcnaladt  nel  paese  di  Sargans. 
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nella  sua  professione,  e non  sapevo  che  gli  era 
scailulo  per  le  sue  ribalderie.  Quando  c’  mi 
vedile  all'  osteria,  lui  mi  chiamò  per  nome  e 
mi  disse,  che  andava  per  cose  d' importanza 
in  Lione,  e che  di  grazia  io  gli  prestassi  da- 
nari per  il  viaggio.  A questo  io  dissi,  che  non 
avevo  danari  da  potergli  prestare,  ma  che  vo- 
lendo venir  meco  di  compagnia,  io  gli  farci  le 
spese  insino  a Lione.  Questo  ribaldo  piagneva 
e facciami  le  belle  lustre  (1),  dicendomi: 
Come!  per  i casi  d’ importanza  della  nazione, 
essendo  mancato  danari  a un  povero  corriere, 
un  par  vostro  è obbligato  aiutarlo.  E di  più 
mi  di.sse,  ebe  portava  cose  di  grandissima  im- 
portanza di  messer  Filippo  Strozzi  (2);  e per- 
chè gli  aveva  una  guaina  d’ un  bicchiere  co- 
perta di  cuoio,  mi  disse  in  nell'  orecchio,  che 
in  quella  guaina  era  un  bicchiere  d’ argento, 
e che  in  quel  bicchiere  era  gioie  di  valore  di 
molle  migliaia  di  ducali,  e che  e*  v’era  lettere 
di  grandissima  importanza,  le  quali  mandava 
mesticr  Filippo  Strozzi.  A questo  io  dissi  a lui, 
che  mi  lasciassi  rinchiudere  le  gioie  addosso  a 
luì  medesimo,  le  quali  porlerebbon  manco 
pericolo,  che  a portarle  in  quel  bicchiere;  e 
che  quel  bicchiere  lo  lasciassi  a me,  il  quale 
poteva  valere  dieci  scudi  in  circa,  e io  lo  ser- 
virei di  venticinque.  A queste  parole  il  cor- 
riere disse,  che  se  ne  verrebbe  meco,  non  po- 
tendo far  altro,  perchè  lasciando  quel  bicchiere 
non  gli  sarebbe  onore.  Cosi  la  mozzammo  (8); 
la  mattina  partendoci,  arrivammo  a un  lago, 
che  è infra  Valdistà  e Vessa  (4):  questo  lago  è 
lungo  quindici  miglia,  dove  e'  s' arriva  a Ves- 
sa. Veduto  le  barche  di  questo  lago,  io  ebbi 
paura,  perchè  le  dette  barche  son  d’  abclo 
non  molto  grandi  e non  molto  grosse,  e non 


(1)  Far  U lìÀitre  dico  il  Varchi  ncirErcolaDO,  p.  108, 
Talere  lo  iteaao  che  far  U marie,  o le  moine,  cioè 
raccomandarli . carezzando  alcuno  per  cattivartelo , 
quando  te  ne  ka  di  bisoqno. 

{8]  Filippo  Slrotxi , di  coi  abbiamo  parlalo  a p.  75, 
coI.S,  era  a qaeit’epoca  alla  letta  deTuorosciti  doreoliDÌ, 
c cadde  nelle  mani  del  duca  Cosimo  il  giorno  1 d’  a^o- 
alo  di  quest'anno  1537.  V.  Sefni,  Lib.  IX.  Ammiralo, 
Uh.  XXXIl.  pag.  i5S. 

(3)  Cioè  rosi  troncammo,  o terminammo  il  ditcorso. 
Varj  sono  gli  esempj  riportali  dalla  Crusca,  nei  quali, 
per  similitudine  il  verbo  mossora  prende  questo  valore 
di  troncare,  terminare,  finire. 

(4)  Cioè  Wescn.  La  descrizione  di  questo  Lago  può 
vedersi  nell' opera  pubblicala  nel  1819  a Zurigo  col 
titolo  Voyage  pUtoresque  aux  Lact  de  Zurich,  Fye~ 
ri,  Vallentladt  ec. 
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M)D  confitte,  nc  manco  impeciate;  e se  io  non  j 
Tcdcro  entrare  in  un’altra  simile  quattro  ^n-  | 
tiluomini  tedeschi  con  i lor  quattro  cavalli,  io  j 
non  entravo  mai  in  questa,  anzi  mi  sarei  più  j 
presto  tomaio  addietro;  ma  io  mi  pensai,  alle  I 
bestialità  che  io  vedevo  fare  a coloro,  che  I 
quelle  acque  tedesche  non  aflbgassino,  come 
fanno  le  nostre  della  Italia.  Quelli  mia  dua 
giovani  mi  dicevano  pure:  Benvenuto,  questa 
è una  pericolosa  cosa  a entrarci  drento  con 
quattro  cavalli.  Ai  quali  io  dicevo:  Non  consi- 
derate voi,  poltroni,  che  quei  quattro  genti- 
luomini sono  entrati  innanzi  a noi,  e vanno 
via  ridendo?  Se  questo  fussi  vino,  come  l’ è 
acqua,  io  direi  che  lor  vanno  lieti  per  affogarvi 
drento;  ma  perchè  l’ è acqua , io  so  bene, 
eh’  e'  non  hanno  piacere  d’ aflogarvi  si  bene 
come  noi.  Questo  lago  era  lungo  quindici  mi- 
glia, e largo  tre  in  circa;  da  una  banda  era 
un  monte  altissimo  e cavernoso;  dall’  altra 
era  piano  ed  erboso.  Quando  noi  fummo  drento 
in  circa  quattro  miglia,  il  dello  lago  cominciò 
a far  fortuna,  di  sorte  che  quelli  che  vogavano 
ci  chiedevano  aiuto,  che  noi  gli  aiutassimo 
vogare:  cosi  facemmo  un  pezzo.  Io  accennavo 
e dicevo,  che  ci  geltassino  a quella  proda  di  I 
là:  lor  dicevano  non  esser  possibile,  perchè  ; 
non  vi  è acqua  che  sostenessi  la  barca,  e che  ! 
e’  v’  è certe  secche,  per  le  quali  la  barca  su-  | 
bito  si  disfarebbe,  e annegheremmo  tutti;  e j 
pure  ci  sollecitavano,  che  noi  aiutassimo  loro.  : 
i barchcruoli  si  chiamavano  l’ un  l’altro,  chic-  | 
dendosi  aiuto.  Vedutogli  io  sbigottiti,  avendo  j 
un  cavallo  savio,  gli  acconciai  la  briglia  al  | 
collo,  e presi  una  parte  della  cavezza  con  la 
inan  mancina.  Il  cavallo  che  era  ( siccome 
sono)  con  qualche  intelligenza,  pareva  che  si 
fossi  avveduto  quel  che  io  volevo  fare,  chè 
avendogli  volto  il  viso  inverso  qucQ’  erba  fre- 
sca, volevo  che,  notando,  ancora  me  istrasci- 
cassì  seco.  In  questo  venne  un’onda  si  grande 
da  quel  Iago,  che  la  sopraffece  la  barca.  Asca- 
nio  (gridando:  misericordia!  padre  mio,  aiu- 
tatemi!) mi  si  volse  giltare  addosso;  il  perchè 
io' messi  mano  al  mio  pugnaletio,  e gli  dissi, 
che  faccs.sino  quel  che  io  avevo  insegnato  loro, 
perchè  i cavalli  saivcrebbon  loro  la  vita  si 
bene,  come  io  speravo  camparla  ancora  io  per 
quella  via;  e se  più  e’ mi  si  gittassi  addosso, 
io  lo  ammazzerei.  Cosi  andammo  innanzi  pa- 
recchi miglia  con  questo  mortai  pericolo. 
Quando  noi  fummo  a mezzo  il  lago,  noi  tro- 


vammo un  po’  di  piano  da  poterci  riposare,  e 
in  su  questo  piano  viddi  smontato  quei  quattro 
gentiluomini  tedeschi.  Quando  noi  volemmo 
smontare , il  barcheruolo  non  voleva  per 
niente,  .\llora  io  dissi  a’ mia  giovani:  Ora  è 
tempo  a far  qualche  prova  di  noi;  sicché  met- 
tete mano  alle  spade,  e facciamo  che  per  forza 
e’  ci  mettino  in  terra.  Così  facemmo  con  gran 
diOìcullà,  perchè  lor  fcciono  grandissima  resi- 
stenza. Pure  messi  che  noi  fummo  in  terra, 
bisognava  salire  dua  miglia  su  per  quel  monte, 
il  quale  era  più  difficile,  che  salire  su  per  una 
scala  a pinoli.  Io  ero  lutto  armato  di  maglia 
con  islivali  grossi,  e con  uno  scoppietto  in 
mano,  e pioveva  quanto  Iddio  ne  sapeva  man- 
dare. Quei  diavoli  di  quei  gentiluomini  tede- 
schi con  quei  lor  cavalletti  a mano  facevano 
miracoli,  il  perchè  i nastri  cavalli  non  vale- 
vano per  questo  effetto,  e crepavamo  di  fatica 
a farli  salire  quella  difficile  montagna.  Quando 
noi  fummo  in  su  un  pezzo,  il  cavallo  d’Asca- 
nio,  eh’  era  un  cavallo  unghero  mirabilissimo 
I ( questo  era  innanzi  un  pocbello  al  Busbacca 
! corriere,  e il  detto  Ascanio  gli  aveva  dato  la 
sua  zagaglia , che  gliene  aiutassi  portare  ) , 
avvenne  che  per  li  cattivi  pas.si  quel  cavallo 
isdrucciolò,  e andò  tanto  barcollonc,  non  si 
polendo  aiutare,  che  percos.se  in  .su  la  punta 
della  zagaglia  di  quel  ribaldo  di  quel  corriere, 
che  non  l’aveva  saputa  iscansare;  e passala  al 
cavallo  la  gola  a banda  a banda,  quell’ altro 
mio  garzone,  volendo  aiutare  ancora  lui  il  suo 
cavallo,  che  era  un  cavai  morello,  isdrucciolò 
inver.so  il  lago,  c .s’attenne  a un  respo  (I),  il 
quale  era  sottilissimo.  In  su  questo  cavallo 
era  un  paio  di  bi.saccc,  in  nelle  quali  era 
drento  tutti  i mia  danari,  con  ciò  che  io  avevo 
di  valore;  dissi  al  giovane  che  salvassi  la  sua 
vita,  e la.sciassi  andare  il  cavallo  in  malora: 
la  caduta  si  era  più  d' un  miglio,  e andava  a 
sottosquadro,  e cadeva  in  nel  lago.  Sotto  questo 
luogo  appunto  si  erano  fermati  quelli  no- 
stri barcheruoli;  a tale  che  se  il  cavallo  ca- 
deva, dava  loro  appunto  addosso.  Io  ero  in- 
nanzi a tutti,  c stavamo  a vetler  tombolare  il 
cavallo,  il  quale  pareva, che  andasse  al  sicuro 
ili  perdizione.  In  questo  io  dicevo  a’  mia  gio- 

(I)  netpo  non  vien  citato  dalla  Cruara  in  vcrnn  ai* 
fniCcato:  qui  perù  deve  prendere  il  valore  di  ttarpo  o 
ctipìiglio;  valore  che  T Alberti  area  aaaeipiato  alla 
voce  raspo  in  forza  di  questo  esempio. 
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vani:  Non  vi  curale  di  nulla,  salviamci  noi  c 
ringraziamo  Iddio  d'ogni  cosa;  a me  mi  sa 
solamente  male  di  questo  pover'  uomo  del  Bu- 
sbacca,  che  ha  legato  il  suo  bicchiere  e le 
sue  gioie,  che  sono  di  valore  di  parecchi  mi-  | 
gliaia  di  ducati,  all’  arcione  di  quel  cavallo, 
pensando  quello  esser  più  sicuro;  e’  mia  son 
pochi  cento  di  scudi,  e non  ho  paura  di  nulla 
al  mondo,  purché  io  abbia  la  grazia  d’iddio. 

Il  Busbacca  allora  disse:  E’  non  m’ incrcsce 
de’  mia,  ma  e’  m’ incresce  ben  de’  vostri.  Dissi 
a lui:  Perche  t’incresce  egli  de’ mia  pochi,  e 
non  t’ incrcsce  de’  tua  assai?  Il  Busbacca  disse 
allora,  dirovvclo  in  nel  nome  di  Dio:  in  questi 
casi,  e nei  termini,  che  noi  siamo,  bisogna 
dire  il  vero  : io  so  che  i vostri  sono  iscudi,  e 
.son  daddovcro;  ma  quella  mia  vesta  di  hic- 
chiere,  dove  io  ho  detto  essere  tante  gioie  è 
tante  bugie,  é tutta  piena  di  caviale.  Sentendo 
questo,  io  non  possetti  fare,  che  io  non  ri- 
dessi: quei  mia  giovani  risono;  lui  piagneva. 
Quel  cavallo  s’ aiutò,  quando  noi  l’ avevamo 
fatto  ispacciato.  Cosi  ridendo  ripigliammo  le 
forze,  e mcttemmoci  a seguitare  il  monte. 
Quelli  quattro  gentiluomini  tedeschi,  che  erano 
giunti  prima  di  noi  in  cima  di  quella  ripida 
montagna,  ci  mandomo  alcune  persone,  le 
quali  ci  aiutomo;  tantoché  noi  giugnemmo  a 
quel  salvatichissimo  alloggiamento:  dove,  es- 
sendo noi  molli,  istracchi  c affamati,  fummo 
piacevolissimamcnte  ricevuti,  ed  ivi  ci  rasciu- 
gammo , ci  riposammo , satisfacemmo  alla 
fame,  e con  certe  erbacce  fu  medicato  il  ca- 
vallo ferito;  o ci  fu  insegnato  quella  sorte 
d’erbe,  le  quali  n’era  pieno  le  siepi;  c ci  fu 
detto,  che  tenendogli  continuamente  la  piaga 
piena  di  quell’  erbe,  il  cavallo  non  tanto  gua- 
rirebbe, ma  ci  servirebbe  come  se  non  avessi 
un  male  al  mondo:  tanto  facemmo.  Ringra- 
ziato i gentiluomini,  e noi  molto  ben  ristorati, 
di  quivi  ci  partimmo,  e passammo  innanzi, 
ringraziando  Iddio,  che  ci  aveva  salvali  da 
quel  gran  pericolo.  Arrivammo  a una  terra 
di  là  da  Vessa:  qui  ci  riposammo  la  notte, 
dove  noi  sentimmo  a tutte  l’ ore  della  notte 
una  guardia,  che  cantava  in  molto  piacevoi 
modo;  c per  esser  tutte  quelle  case  di  quelle 
città  di  legno  di  abelo,  la  guardia  non  diceva 
altra  cosa,  se  non  che  s’avessi  cura  al  fuoco. 
Il  Busbacca,  che  era  spaventalo  della  giornata, 
a ogni  ora,  che  colui  cantava,  il  Busbacca 
gridava  in  sogno,  dicendo:  Ohimè,  Iddio,  che 
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10  affogo!  e questo  era  Io  spavento  del  passato 
giorno;  e arroto  (1)  a quello  che  s’era  la  sera 
imbriacato,  perché  volse  fare  a bere  quella 
sera  con  tutti  ì Tedeschi  che  vi  erano;  e tal- 
volta diceva:  io  ardo;  o talvolta:  io  affogo;  gli 
pareva  essere  alcune  volte  in  nello  ’nfemo  mar- 
torizzato  con  quel  caviale  al  collo.  Questa 
notte  fu  tanto  piacevole,  che  tutti  e’ nostri  af- 
fanni si  erano  conversi  in  risa 

La  mattina  levatici  con  bellissimo  tempo, 
andammo  a desinare  a una  lieta  terra  doman- 
data Lacca  (2).  Quivi  fummo  mirabilmente 
trattati;  dipoi  pigliammo  guide,  le  quali  erano 
di  ritorno  a una  terra  chiamata  Surich  (3). 
La  guida,  che  menavo,  andava  su  per  un  ar- 
gine d’ un  Iago,  e non  v’  era  altra  strada,  e 
questo  argine  ancora  lui  era  coperto  d’acqua, 
in  modo  che  la  bestiai  guida  isdrucciolò,  c 

11  cavallo  e lui  andomo  sotto  l’ acqua.  Io  che 
ero  drieto  alla  guida  appunto,  fermato  il  mio 
cavallo,  istetti  a veder  la  bestia  sortire  del- 
l’acqua; e come  se  nulla  non  fussi  stato,  rico- 
minciò a cantare,  c accennavami  che  io  an- 
dassi innanzi.  Io  mi  gittai  in  su  la  mano  ritta, 
e ruppi  certe  siepe;  cosi  guidavo  i mia  giovani 
e il  Busbacca.  La  guida  gridava,  dicendomi 
in  tedesco  pure,  che  se  quei  popoli  mi  vede- 
vano , m’ arebbono  ammazzato.  Passammo 
innanzi,  e scampammo  quell’  altra  furia.  Ar- 
rivammo a Surich  città  maravigliosa , pulita 
quanto  un  gioiello.  Quivi  riposammo  nn  giorno 
intero,  dipoi  una  mattina  per  tempo  ci  partim- 
mo; capitammo  a un’altra  bella  città  chiamata 
Solutorno  (à):  di  quivi  capitammo  a Usanna  (5), 
da  Usanna  a (ìinevra,  da  Ginevra  a Lione, 
sempre  cantando  e ridendo.  A Lione  mi  ripo- 
sai per  quattro  giornate;  molto  mi  rallegrai 
con  alcuni  mia  amici;  fui  pagato  della  spesa 
che  io  avevo  fatta  per  il  Busbacca;  dipoi  in 
capo  dei  quattro  giorni  presi  il  cammino  per 
la  volta  di  Parigi.  Questo  fu  viaggio  piacevole, 
salvochè  quando  noi  giugnemmo  alla  Palis- 


(I)  Anco  il  Villini  nsO  arroto  per  aggiunto;  qoe- 
tu  voce  vedremo  ripeleni  pare  in  tegoilo  dii  Cel- 
llni. 

(a)  Iacea,  cioè  AoeAen. 

(3)  Zurigo. 

(i)  SoleUa,  in  frincete  Soleure,  ed  in  tedeico  Sot- 
thum. 

(5)  Lonnni. 
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ta  (1 J,  una  banda  di  venturieri  ci  voIsihio  assas- 
sinare, e iwn  con  poca  virtù  ci  salvammo.  Di- 
poi cc  ne  andammo  inaino  in  Parigi  sanza  un 
disturbo  al  mondo;  sempre  cantando  e ridendo 
giugnetnmo  a salvamento 


Capitolo  HILI. 

liijraliltidiiM  del  Rotto  dipintore  vtno  il  Celimi.  — 
Sla  eolio  Sguattella  dipintore. — Ha  udienxa  dal 
re.  — Patta  atta  Corlt  a Lione.  — È protetto  dal 
cardinale  Ippolito  //  if  Ette.  — S"  ammala  e ri- 
torna in  Italia  pel  Sempione.  — A Ferrara  e ben 
accolto  dal  duca.  — Giunge  a Roma  in  dicem-  | 
bre.  — Larora  per  la  moglie  di  Girolamo  Ortini, 
e per  un  bacino  ed  un  boccate  del  Cardinal 
(T  Ette.  — Ingratitudine  di  Jeronimo  Perugino.  — 

È riehiameUo  in  Francia  da  Franeeteo  I per 
metto  del  Cardinal  di  Ferrara,  — Jeronimo  Pe- 
rugino r aceuta  di  avere  gran  valore  di  gioie, 
rubale  a Clemente  VII.  — È arretlalo  e tradotto 
in  Cosivi  5.  Angelo. 

Riposatomi  in  Parigi  alquanto,  me  nc  an- 
dai a trovare  il  Rosso  dipintore  (2),  il  quale 
stava  al  servizio  del  re  Francesco.  Questo 
Rosso  ii>  pensavo  che  lui  lussi  il  maggior  amico 
che  io  avessi  al  mondo,  perchè  io  gli  avevo 
fatto  in  Roma  i maggiori  piaceri,  che  possa 
lare  un  uomo  a un  altr’  uomo:  e perchè  que- 
sti colai  piaceri  si  possoii  dire  con  brevi  pa- 
role, io  non  voglio  mancare  di  non  li  dire, 
mostrando  quanto  è sfacciata  P ingratitudine. 
Per  la  sua  mala  lingua,  essendo  lui  in  Roma, 
gli  aveva  detto  tanto  male  dell'  opere  di  Raf- 
faello da  Urbino,  che  i discepoli  suoi  lo  vole- 
vano ammazzare  a ogni  modo;  da  questo  lo 
campai,  guardandolo  di  e notte  con  grandis- 
sime fatiche.  Ancora  per  aver  detto  male  di 
Maestro  Antonio  da  San  Gallo,  multo  eccel- 
lente architettore  (3),  gli  fece  torre  un’opera 


(1)  La  Palice  tra  Lione  o MouUna.  Nc)  Bicordo  del  5 
gennaio  IMO  potsooo  redersi  varie  altre  particolarità 
relative  a la)  pagamento,  ed  a qnerto  viaggio. 

(t)  Questo  pittore,  del  quale  vedi  alla  pag.  53, 
col.  S,  0 dai  Francesi  chiamato  Jlfalrra  Boux, 

(3)  Antonio  di  Bartolommeo  Picconi,  legoainolo  di 
Firenze,  portatosi  a Roma  presso  Giuliano  ed  Antonio 
de'Giamberli  da  San  Gallo  suol  ai!  materni,  ricevette 
da  essi  gli  ammaestramenti  oell'  architettura . non  meno 
che  il  soprannome  di  Sangatlo.  Lavorò  anche  sotto 


che  lui  gli  aveva  fatto  aver  da  messer  .Agnolo 
da  Cesi  (1),  dipoi  cominciè  tanto  a far  contro 
di  lui,  ch'egli  l’aveva  condotto  a morirsi  di 
fame;  per  la  qual  cosa  io  gli  prestai  dimoile 
diecine  di  scudi  per  vivere:  non  gli  avendo 
ancora  riavuti,  sapendo  che  gii  era  al  servizio 
del  re,  lo  andai,  come  ho  detto,  a visitare; 
non  tanto  pensavo,  che  lui  mi  rendessi  ii  mia 
danari,  ma  pensavo  che  mi  dessi  aiuto  e fa- 
vore per  mettermi  al  servizio  di  quel  gran  re. 
Quando  costui  mi  vedde,  subito  si  turbò,  e mi 
disse:  Benvenuto,  tu  sei  ventilo  con  troppa 
spesa  in  un  cosi  gran  viaggio,  massimo  di 
questo  tempo,  che  si  attende  alla  guerra  e non 
a baiuccole  di  nostre  opere.  Allora  io  di.ssi, 
che  io  avevo  portali  tanti  danari  da  potermene 
tornare  a Roma  in  quel  modo  che  io  ero  ve- 
nuto a Parigi,  e che  questo  non  era  il  cambio 
delle  fatiche,  che  io  avevo  durate  per  lui,  c 
che  io  cominciavo  a credere  quel  che  mi 
aveva  detto  di  lui  Maestro  Antonio  da  San  Gal- 
lo. Volendosi  mettere  tal  cosa  in  burla , essen- 
dosi avveduto  della  sua  sciagurataggine,  io  gli 
mostrai  una  lettera  di  cambio  di  cinquecento 
scudi  a Ricciardo  del  Bene.  Questo  sciagurato 
pur  si  vergognava,  e volendomi  tenere  quasi 
che  per  forza,  io  mi  risi  di  lui,  e me  ne  andai 
insieme  con  un  pittore,  che  era  quivi  alla 
presenza.  Questo  si  domandava  lo  Sguazzella: 
ancora  lui  era  fiorentino  (2);  andaimcne  a 
stare  in  casa  sua  con  tre  cavalli  e tre  servi- 
tori a un  tanto  la  settimana.  Lui  benissimo 
mi  trattava,  ed  io  meglio  lo  pagavo.  Dipoi 
cercai  di  parlare  al  re,  al  quale  m’ introdusse 
un  certo  messer  Giuliano  Buonaccorsi,  suo 
tesaurierc  (3).  A questo  io  soprastetli  assai. 


Bramante,  e fu  arcbilelto  di  San  Pieiro.  infhiileeaa- 
aai  lodale  >ono  le  opere  di  Antonio , che  fu  ano  dei 
più  inpegnosi  nella  tua  profenione.  Mori  in  Terni 
nel  1SM.  V.  Vaaari . Voi.  VII,  pag.  IT3. 

(I)  Agnolo  da  Cesi  e nominato  anco  dal  Vaaari  per 
aver  ratto  lavorare  gli  artiati.  V.  Voi.  VI , pag.  SSO. 

{S)  Rileviamo  dal  Vaaari  che  Andrea  Sgnaaiella  flo- 
reatino,  fa  valente  uomo,  e grande  imitatore  d'An- 
I drea  del  Sarto  : e che  portatovi  con  eaao  in  Francia , 
al  servizio  del  re  Francesco  1,  vi  fece  molte  opere 
assai  lodate.  V.  Voi.  VI,  pag.  ISO,  188.  Felibien,  Lib.  I, 
pag.  SIS.  Gabburrl.  Voi.  1 , pag.  190. 

fS)  Un  Giovanni  Buonaccorsi , fiorentino  e padre  del 
celebre  Pierino  del  Vaga,  passo  in  Francia,  e vi  si 
stabili  ai  tempi  di  Carlo  Vili , come  si  legge  nel  Va- 
sari (Voi.  VII , pag.  SHOJ;  un  Alessandro  Buonaccorsi 
fu  giustiziato  in  Firenze,  nel  1S40,  per  frodi  usate 
nella  dMtribaziooc  delle  puhblicbe  gravezze,  come  narra 
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perche  io  non  sapevo  che  il  Rosso  operava 
ogni  dilig:enza,  che  io  non  parlassi  al  re.  Poi- 
ché il  (letto  messer  Giuliano  se  ne  fu  avve- 
duto, subito  mi  menò  a Fontana  Biliò  (1),  e 
messemi  drento  innanzi  al  re,  dal  quale  io 
ebbi  un*  ora  intera  di  gratissima  audienza:  c 
perchè  il  re  era  in  assetto  per  andare  alla 
volta  di  Lione  [2),  disse  al  detto  messer  Giu- 
liano, che  seco  mi  menassi,  e che  per  la  strada 
sì  ragionerebbe  d*  alcune  belle  opere,  che  Sua 
Maestà  aveva  in  animo  di  fare.  Così  me  ne 
andavo  insieme  appresso  al  traino  della  corte^ 
e per  la  strada  feci  grandissima  servitù  cxm  il 
Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  non  aveva  ancora 
il  cappello  (3):  e perchè  ogni  sera  io  avevo 
grandissimi  ragionamenti  con  il  dotto  cardi- 
nale, e sua  signorìa  diceva,  che  io  mi  dovessi 
restare  in  Lione  a una  sua  Badia,  c quivi  po- 
trei godere  insin  a tanto  che  il  re  tornassi 
dalla  guerra,  che  se  ne  andava  alla  volta  di 
Granopoli  (4),  e alla  sua  Badia  in  Lione  io 
arei  tutte  le  comodità.  Giunti  che  noi  fummo 
a Lione,  io  mi  ero  ammalato,  e quel  mio  gio- 
vane Ascanio  aveva  preso  la  quartana  ; di 
sorte  che  m'era  venuto  a noia  i Franciosi  e 
la  lor  corte,  e mi  pareva  mill*  anni  di  ritor- 
narmene a Roma.  Vedutomi  disposto  il  cardi- 


r Ammirato  (L.  XXXII,  pag.  ÌS7);  e nnalmente  an 
Giuliano  Buonaccorai,  volendo  vendicar»  il  suddetto 
Giovanni,  tuo  parente,  fa  anch’eaao  giustiziato  nel  Otiti 
per  aver  tenuto  di  uccidere  a tradimento  il  dnea  Co* 
•imo  I.  Ora  quel  Giuliano,  di  cui  parla  il  Ccllini.  6 
diverso  da  quest* ultimo:  giacché  viveva  in  Francia, 
come  vedremo,  anche  dopo  il  15i5;  e probabilmente 
era  un  discendente  del  sunnominato  Giovanni,  o un 
parente  dei  due  giustiziali  saddetti.  Vedasi  il  Varchi 
tiranno  ISSO,  Uh.  XI,  pag.  358. 

(t)  FontaÌne*bleau.  Ua'esalU  descrizione  dei  giar- 
dini, delle  statue  e del  quadri  esistenti  nei  delizioso 
palazzo  di  Fontaine-bleau,  già  dipinto  dal  Primatiocio, 
r abbiamo  nell’ opera  di  P.  Dan,  Tiéton  des  merveittéi 
de  ìa  maiion  royate  de  Fonfainebleau,  etc.  Vedasi 
pure  Guilbert,  tìeicription  de  Fontainebleou. 

(9f  11  re  giunse  a Lione  il  giomo  6 ottobre  15S7. 
V.  Belle  Foresi,  Les  Grandes  Annales  et  Hiet.  géru  de 
France,  Voi.  II. 

(3}  Ippolito  da  Estc  , Aglio  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, fu  eletto  arcivescovo  di  Milano  in  eU  di  15  an- 
ni, e vivendo  alla  corte  di  Francia  ottenne  per  mezzo 
di  essa  diversi  benefìzj  ecclesiastici,  e Analmente 
nel  1539  il  cardinalato.  Ippolito  fedele  ai  genio  co- 
stante della  sua  famiglia,  amò  assai  le  persone  dotte 
c gli  artisti , fra  i quali  soleva  dopo  le  gravissime  sue 
cure  ricrearsi  conversando.  Mori  di  63  sani  nel  di- 
cembre del  1579.  V.  Ciacennio,  Voi.  Ili,  pag.  650.  Mu- 
ratori, Anlichitd  Ettensi,  P.  Il,  pag.  93Ì-397. 

(4)  Grenoble. 
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naie  a ritornare  a Roma,  mi  dette  tanti  da- 
nari, che  io  gli  facessi  in  Roma  un  bacino  e 
un  boccale  d’ aricnto;  rosi  ce  ne  ritornammo 
alla  volta  di  Roma  in  su  buonissimi  cavalli. 
E venendo  per  le  montagne  del  lampione  (t), 
ed  essendomi  accuiupagnatu  con  certi  Franzesi, 
coi  quali  nmimroo  un  pezzo,  Ascanio  con  la 
sua  quartana,  ed  io  con  una  febbretia  sorda, 
la  quale  pareva  che  non  mi  lasciassi  punto; 
ed  avevo  sdegnato  lo  stomaco  dì  modo,  che  io 
ero  stato  quattro  mesi,  che  io  non  credo  che 
mi  toccassi  a mangiare  un  pane  intero  la  set- 
timana, e molto  desideravo  d' arrivare  in  Ita- 
lia, desideroso  di  morire  in  Italia  e non  in 
Francia.  Passato  che  noi  avemmo  i monti  del 
Sampionc  detto,  trovammo  un  fiume  presso  a 
un  luogo  domandato  Indevedro  [2].  Questo 
fiume  era  molto  largo,  assai  profondo,  e sopra 
esso  aveva  un  ponticello  lungo  c stretto,  .sanza 
sponde.  Essendo  la  mattina  una  brinala  molto 
grossa,  giunto  al  ponte,  che  mi  trovavo  in- 
nanzi a lutti,  e conosciutolo  molto  pericoloso, 
comandai  alli  mia  giovani  e servitori  che 
scavalcassino,  menando  i lor  cavalli  a mano. 
Così  passai  il  detto  ponte  mollo  felicemente,  c 
me  ne  venivo  ragionando  con  uno  di  quei  dna 
Franzesi,  il  quale  era  un  gentiluomo;  qucl- 
r altro  era  un  notaro,  il  quale  era  restalo  ad- 
dietro alquanto,  e dava  la  baia  a quel  genti- 
luomo franzese  e a me,  che  por  paura  di 
nonnulla  avevamo  voluto  quel  disagio  dell’an- 
dare a piede.  Al  quale  io  mi  volsi,  vedutolo 
in  sul  mezzo  del  ponte,  e lo  pregai,  che  venissi 
pianamente,  perché  egli  era  in  luc^o  molto 
pericoloso.  Quest'  uomo , che  non  potette 
mancare  alla  sua  franciosa  natura,  mi  di.ssc 
in  francioso,  che  io  ero  uomo  di  poco  animo, 
c che  quivi  non  era  punto  di  pericolo.  Mentre 
che  c’diceva  queste  parole,  volse  pugnere  un 
poco  il  cavallo,  per  la  qual  cosa  subito  il  ca- 
vallo isdruccioló  fuor  del  ponte,  e con  le  gambe 
inverso  il  cielo  cadde  accanto  a nn  sasso  gro.s- 
sissinio;  e perché  Iddio  mofle  volle  é miseri- 
cordioso de’ pazzi,  questa  bestia  insieme  con 
l’ altra  bestia  del  suo  cavallo  dellono  in  un 
tonfano  grandissimo,  dove  gli  andorno  sotto  c 
lui  c il  cavallo.  Subito  veduto  questo,  con 
grandissima  prestezza  io  mi  cacciai  a correre, 

(I)  Vedavi  Lory,  Voyage  pittoreiqve  par  le  SlmpUm. 

(t)  Il  tinme  qui  rammentalo  si  A la  Dolerla  nella 
Valdiveiiro. 
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)'  i-oi)  gran  diffirullà  saltai  in  su  quel  sasso,  *■ 
spcnzolamionii  (la  (^i,  aggiunsi  nn  lembo  di 
una  guarnaera  (1),  ria;  avuta  addosso  que- 
sl'uomo,  e per  quel  lembo  lo  tirai  su,  che  an- 
cora stara  coperto  dall'accpia;  e |ierch()!  egli 
aveva  beuto  assai  acipia,  c poco  stava  che 
saria  aflbgato,  in  vedutolo  fuor  del  pericolo, 
mi  rallegrai  seco  d' avergli  campalo  la  vita, 
l’er  la  qual  cosa  costui  mi  rispose  in  franzese, 
e ini  disse,  die  io  non  avevo  fatto  nulla,  che 
r importanza  si  era  le  sue  scritture,  che  vale- 
vano  dimolte  decine  di  scudi:  c pareva,  die 
queste  parole  costui  me  le  dicessi  in  collora, 
lutto  molle  e barbugliando  (2J.  questo  io 
mi  voLsi  a certe  guide,  che  noi  avevamo,  e 
commisi  che  aiutassino  qudia  bestia,  c che  io 
li  pagherei.  Una  di  queUe  guide  virtuosamente 
e con  gran  fatica  si  messe  ad  aiutarlo,  e ripe- 
scogli  le  sue  scritture,  tanto  che  lui  non  perse 
nulla;  quell'  altra  guida  mai  non  volse  durar 
fatica  nissuna  ad  aiutarlo.  Arrivati  che  noi 
fummo  poi  a quel  luogo  sopraddetto,  noi  ave- 
vamo fatto  una  borsa , la  quale  era  tocca  a 
spendere  a me.  Desinato  che  noi  avemmo,  io 
delti  parecchi  danari  della  borsa  della  com- 
pagnia a (piella  guida,  che  aveva  aiutato  Irar 
colui  dell’ acqua;  per  la  qual  cosa  costui  mi 
diceva,  che  quei  danari  io  gliene  darci  del 
mio,  che  non  intendeva  di  dargli  altro  che 
quel  che  noi  cranio  d’accordo  d’aver  fatto 
rulizio  della  guida.  .\  questo  io  gli  dis.si  molte 
ingiuriose  parole.  Allora  mi  si  fece  incontro 
l'altra  gnida,  (piale  non  aveva  durato  fatica, 
e voleva  pure  che  io  paga.ssi  anche  lui;  c per- 
cIk-  io  dissi:  .\ncora  costui  merita  il  premio 
per  aver  portato  la  cr(x:e:  mi  rispose,  che 
presto  mi  mostrerebbe  una  croce,  alla  quale, 
io  piagnerci.  A lui  dissi,  che  io  accenderei  un 
moccolo  a quella  croce,  per  il  quale  io  spe- 
ravo, che  a lui  toccherebbe  il  primo  a pia- 
gnere: c perchè  questo  è luogo  di  confini  infra 
i Veneziani  e Tedeschi,  costui  corse  per  po- 
puli,  c veniva  con  essi  con  un  grande  ispiede 
innanzi:  io,  che  ero  in  sul  mio  buon  cavallo, 
abbassai  il  fucile  in  sul  mio  arcliibuso;  vol- 
lomi  a’ compagni  dissi:  Al  primo  ammazzo 


fi)  Guarnacca , o ffitarnaeeia,  era  una  specio  di  ao* 
pravteste  lun{^  a i;uìsa  di  zimarra. 

(S)  Barbugliare  Tale  parlare  in  gola , e con  parole 
interrotte:  cosi  inlerpretu  anco  il  Vanhi  oeir.£rcoianot 
l»ag.  76. 


colui,  e voi  altri  fate  il  debito  vostro,  perchè 
quelli  sono  a$.sassini  di  strada,  e hanno  preso 
questo  poco  (kdl’  occa.sionc,  solo  per  assassi- 
narci. QucU’oste,  dove  noi  avevamo  mangiato, 
chiamò  un  di  quei  caporali,  che  era  vecchione, 
e Io  pregò  che  rimediasse  a tanto  inconve- 
niente, dicendogli:  Questo  è un  giovine  bravis- 
simo, e sebbene  voi  lo  taglierete  a pezzi,  e’nc 
ammazzerà  tanti  di  voi  altri,  e forse  potria 
senpparvi  delle  mani  da  poi  fatto  il  male  che 
gli  ara.  La  cosa  si  quietò,  c (pici  vecchio  capo 
di  loro  mi  dis.se:  Va’in  pace,  che  tu  non  fare- 
sti un’in.salala  (1)  se  tu  avessi  ben  cento  uomini 
teco.  Io  che  conoscevo,  che  lui  diceva  la  ve- 
rità, e mi  ero  risoluto  di  già  c fattomi  morto, 
non  mi  sentendo  dire  altre  parole  ingiuriose, 
scuotendo  il  capo  dissi  : Io  arei  fatto  tolto  il 
mio  potere,  mostrando  essere  animai  vivo  c 
uomo;  e pre.so  il  viaggio,  la  sera  al  primo  al- 
loggiamento faremmo  conto  della  borsa,  e mi 
divisi  da  quel  francioso  bestiale,  restando  molto 
amico  di  quell’ altro,  che  era  gentiluomo;  e 
con  i min  tre  cavalli  soli  ce  ne  venimmo  a 
Ferrara. 

Scavalcato  che  io  fui,  me  ne  andai  in  corte 
del  duca  per  far  reverenza  a Sua  Eccellenza, 
per  potermi  partire  la  mattina  per  alla  volta 
di  Santa  Maria  da  Loreto.  Avevo  a.spettato 
insino  a dua  ore  di  notte,  e allora  comparse 
il  duca:  io  gli  baciai  le  mane;  mi  fece  grandi 
accoglienze  e roromisse,  che  mi  fussi  dato 
r acqua  alle  mani.  IVr  la  qual  cosa  io  pian>- 
volmenle  dis.si:  Eccellentissimo  signore,  egli  è 
più  di  quattro  mesi,  che  io  non  ho  mangiato 
tanto,  che  sia  da  credere  clic  con  tanto  poco 
si  viva,  però  cognosciulomi  che  io  non  mi 
potrei  confortare  de’reali  cibi  della  sua  tavola, 
mi  starò  cosi  ragionando  con  quella  in  mentre 
che  Vostra  Eccellenza  cena,  e lei  ed  io  a un 
tratto  medesimo  aremo  più  piacere,  che  se  io 
cena.ssi  seco.  Cosi  appiccammo  ragionamento, 
e pas.sammo  insino  alle  cinque  ore.  Alle  cinque 
ore  poi  io  presi  licenza,  ed  andatomene  alla 
mia  osteria,  trovai  apparecchialo  maraviglio- 
samenb',  perchè  il  dura  mi  aveva  mandalo  a 
presentare  le  regaglie  (2)  del  suo  piatto  con 


(1)  Cioè  non  conclail(>rcs(i  niente. 

(SJ  SeconUo  la  Crusca  Ttgaglia,  o rigaglia , è pro- 
priamenlo  quello  che  ti  guadagna  oltre  la  pattuita 
prorvitione . o qttel  che  ti  cava  dalle  pottettioni  ol- 
tre la  raccolta  principale.  Il  Minacci  nelle  note  al 
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mdto  buon  vino;  c per  essere  a quel  modo 
sopraslato  più  di  dua  ore  fuor  della  mia  ora 
del  mangiare,  mangiai  con  grandissimo  appe- 
tito, che  fu  la  prima  volta,  che,  dipoi  i quat- 
tro mesi,  io  avevo  potuto  mangiare. 

Partitomi  la  mattina,  me  ne  andai  a Santa 
Maria  da  Loreto,  e di  quivi.  Tatto  le  mie  ora- 
zioni, ne  andai  a Roma  (1),  dove  io  trovai  il 
mio  Tedrlis.simo  Felice,  al  quale  io  lasciai  la 
bottega  con  tutte  le  masserizie  e ornamenti 
sua,  e ne  apersi  un’  altra,  accanto  al  Sughe- 
rello, profumiere,  mollo  più  grande  c più  spa- 
ziosa; e mi  pensavo,  che  quel  gran  re  Fran- 
cesco non  .si  avesse  a ricordar  di  me.  Per  la 
qual  cosa  io  presi  dimoile  opere  da  diversi 
signori,  ed  intanto  lavoravo  quel  boccale  e 
bacino,  che  io  avevo  preso  da  fare  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara.  Avevo  dimoili  lavoranti  e 
molte  gran  faccende  d’ oro  e d’ argento,  .\vev  o 
pattuito  con  quel  mio  lavorante  perugino,  che 
da  per  sé  s'era  iscritto  tutti  i danari,  che  per 
la  parte  sua  s’erano  ispesi,i  quali  danari  s'erano 
spesi  in  suo  vestire  e in  molte  altre  cose;  con  le 
spese  del  viaggio  erano  in  circa  a settanta  scudi; 
delli  quali  noi  ci  erarao  accordati,  che  lui  ne 
sconta.ssi  Ire  scudi  il  mese;  chè  più  di  otto 
scudi  io  gli  facevo  guadagnare.  In  capo  di 
dua  mesi  questo  ribaldo  si  andò  con  Uio  di 
bottega  mia,  e lasciommi  impedito  da  molle 
faccende,  c disse,  che  non  mi  voleva  dar  al- 
tro. Per  questa  cagione  io  fui  consigliato  di 
prevalermene  per  la  via  dcUa  giustizia;  {ler- 
chè  m’ ero  messo  in  animo  di  tagliargli  un 
braccio,  sicurissiraamente  lo  facevo;  ma  gli 
amici  mia  mi  dicevano,  che  non  era  bene  che 
io  facessi  tal  cosa,  avvegnaché  io  perdevo  li 
mia  danari,  e forse  un’  altra  volta  Roma,  per- 
chè i colpi  non  si  danno  a patti,  e che  io  po- 
tevo con  queUa  scritta,  che  io  avevo  di  sua 
mano,  subito  farlo  pigliare.  Io  mi  attenni  al 
consigUo,  ma  volsi  più  bbcramcnic  agitare  tal 


Mslmanlile  (Voi.  I,  pag.  S3n|  delle  a quetia  voce  il 
valore  di  oranzumi  taati.  Qui  però  ala  in  tento  d< 
reliquia  o avanxo  delta  cena. 

(I)  Gìante  il  Cellìni  a Roma  il  giorno  di  domenica, 
lA  dicembre  1537,  come  rileTatl  da  una  letlera  di 
MalUo  Franzesi  a)  Varchi,  in  data  di  Roma  il  19  di- 
cembre 1537,  che  trovasi  nel  più  Tolte  rammentato 
BIS.  di  lettere  originali  di  diverai  letterati  scritte  al 
Varchi , e che  fu  riportata  Ira  le  Prose  Fiorentine , 
P.  IV,  Voi.  I;  domenica  venne  qt40  di  Francia  met- 
ser  Benvenuto  , orefice , ed  oqgi  ci  C arrivato  ,ÌI.  Raf- 
faello da  Monte  t.upo. 


I cosa.  Mos.si  la  lite  all’  auditor  della  Camera 
realmente,  c quella  ixmvinsi;  e per  virtù  di 
essa,  clic  vi  andò  parecchi  mesi,  io  dappoi  Io 
i feci  mettere  in  carcere.  Mi  trovavo  carica  la 
bottega  di  grandissime  faccende,  e infra  le 
altre  tutti  gli  ornamenti  d’ oro  e di  gioie  della 
moglie  del  signor  Girolamo  Orsino,  padre  del 
1 signor  Paolo,  oggi  genero  del  nostro  duca  Co- 
' simo  (1).  Oucste  opere  erano  multo  vicine  alla 
I fine,  e tuttavia  me  ne  cresceva  delle  impor- 
tantissime. Avevo  otto  lavoranti,  e con  essi 
insieme,  e per  onore  c per  utile,  lavoravo  il 
giorno  e la  notte. 

In  mentre  che  cosi  vigorosamente  io  segui- 
tavo le  mie  imprese,  mi  venne  una  lettera 
mandatami  con  diligenza  dal  cardinale  di  Fer- 
rara, la  quale  diceva  in  questo  tenore: 

Benvenuto  caro  amico  nostro , 

AIU  marni  pattali  quello  gran  re  Critlia- 
nitiimo  «incordò  di  le,  dicendo,  che  deiiderava 
averli  al  tuo  tervizio:  al  quale  io  ritpoii,  che 
lu  tu'  avevi  prometto,  che  ogni  valla  che  io 
mandavo  per  te,  per  tervizio  di  Sua  Maetlà, 
tubilo  tu  verreiti.  A quelle  parole  Sua  Maetlà 
ditte:  Io  voglio  che  te  gli  mandi  la  comodità  da 
poter  venire,  fecondo  che  merita  un  tuo  pari  ; e 
tubilo  comandò  al  tuo  ammiraglio,  che  mi  fa- 
cetti  pagare  mille  tendi  d'  oro  dal  letauriere 
de’  liitparmi.  Alla  presenza  di  questo  ragiona- 
mento si  era  il  cardinale  de’  Gaddi,  il  quale 
tubilo  ti  fece  innanzi  e ditte  a Sua  Maetlà, 
che  non  accadeva  che  Sua  Maetlà  detti  quella 
commiitione  , perchè  lui  ditte  averti  man- 
dato danari  abbastanza,  e che  lu  eri  per  il 
cammino.  Ora  se  per  rato  egli  i il  contrario, 
lieeome  io  credo,  quel  che  ha  detto  il  Cardinal 
de'  Gaddi , avuto  questa  mia  lettera  rispondi 
tubilo,  perché  io  rappiccherò  il  filo,  e farotti 
dare  li  prometti  danari  da  questo  magna- 
nimo re. 


(I)  Girolamo  Orlino,  capitano  rinomaliisimo . si* 
gnore  di  Bracciano  ec.  ipoió  Francevea  Stona , flglia 
di  Bosio  conte  di  Santa  Fiora.  Paolo  Giordano  ano 
figlio . che  ebbe  nelle  armi  tama  non  minore  del  pa- 
dre, tu  creato  duca  di  Bracciano  nel  I.VIin,  ed  aveta 
sposata  nel  1S.VS  Isabella  de'  .Medici . figlia  di  Cosimo  I. 
V.  Sansovino,  (tegli  uomini  illustri  della  casa  Orsina 
I I.ib.  IV,  pag.  ‘Mi,  01.  Halli  della  pimifflia  Sforzai*.  I, 
I pag.  ne. 
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Ora  avicrtisca  il  mondo,  c chi  vive  in  esso, 
qnanto  possono  le  matite  isIcUc  con  l'avversa 
fortuna  in  noi  umani  [l]t  Io  non  aveio  parlato 
due  volte  a' miei  di  a (|uosto  pazzerellino  di 
questo  cardinaluccio  de'  Gaddi  ^2),  c questa 
sua  saccenteria  lui  non  la  fece  per  farmi  un 
male  al  mondo,  ma  solo  la  fece  per  cervelli- 
naggine  e per  dappocaggine  sua,  mostrandosi 
di  avere  ancora  luì  cura  alle  faccende  degli 
uomini  virtuosi,  che  desiderava  avere  il  re, 
siccome  faceva  il  Cardinal  di  Ferrara.  Ma  fu 
(auto  iscimunito  da  poi,  clic  lui  non  mi  avvisò 
nulla;  che  certo  io  per  non  vituperare  uno 
sciocco  fantoccino,  per  amor  della  patria,  arci 
trovato  qualche  scusa  per  rattoppare  quella 
sua  sciocca  saccenteria.  Subito  avuta  la  lettera 
del  reverendissimo  Cardinal  di  Ferrara,  risposi, 
come  del  Cardinal  de'  Gaddi  io  non  sapevo 
nulla  al  mondo,  e che  se  pure  lui  mi  avesse 
tentato  di  tal  cosa,  io  non  mi  sarei  mosso 
d'Italia  senza  .saputa  dì  sua  signorìa  reveren- 
dissima, e maggiormente  che  io  avq|p  in  Roma 
una  maggior  quantità  di  faccende,  che  mai 
per  r addietro  io  avessi  ante;  ma  chea  un 
motto  di  Sua  .Maestà  Cristianissima,  dettomi 
da  ùn  tanto  signore,  come  era  sua  signorìa 
reverendissima,  io  mi  leverei  subito,  gittando 
ogni  altra  cosa  a traverso.  Mandato  le  mie 
lettere,  quel  traditore  di  quel  mio  lavorante 
perugino  pensi')  a una  malizia,  la  quale  subito 
gli  venne  ben  fatta  rispetto  all’  avarizia  di 
papa  Paolo  da  Farnese,  ma  più  del  suo  ba- 
stardo Ggliuolo,  allora  chiamalo  duca  di  Ca- 
stro (3).  Questo  detto  lavorante  fece  intendere 


(1)  l/mano  nel  Kigniflcalo  sostantivo  di  uomo  o don* 
na,  conio  si  usa  Moriate,  non  trovasi  riportalo  nei 
Vocabolarj. 

(2)  Cardinaluccio , come  diminutivo  di  cardinale, 
manca  nella  Crusca.  Dot  cardinale  Niccolò  de'  Gaddi 
se  n'è  già  parlato  alla  pag.  72,  col.  2. 

13}  Pier  Luigi  Tu  dal  padre  croato  duca  di  Castro 
nell.vas.  V.  Muratori.  Antichità  Estenti,PAl,CMp.  XII. 
Annoti  d'Italia,  Voi.  X,  pag.  222. 


a un  di  quei  segrctarj  del  signor  Pier  Luigi 
detto,  che  essendo  stato  meco  per  lavorante 
parecchi  anni,  sapeva  tutte  le  mie  faccende, 
per  le  quali  lui  faceva  fede  al  detto  signor 
Pier  Luigi,  che  io  ero  uomo  di  più  dì  ottan- 
tamila ducati  di  valsente,  e che  questi  danari 

10  gli  avevo  la  maggior  parte  in  gioie;  le 
quali  gioie  erano  dcUa  Chiesa,  e che  io  le 
avevo  rubate  nel  tempo  del  sacco  di  Roma  in 
Castel  Sant'  .àgnolo,  e che  vedessino  di  farmi 
pigliare  subito  e segretamente.  Io  aveva  una 
mattina  infra  le  altre  lavorato  più  di  tre  ore 
innanzi  giorno  in  su  le  opere  della  soprad- 
detta sposa,  e in  mentre  che  la  mia  bottega  si 
apriva  e spazzava,  io  mi  ero  messo  la  cappa 
addosso  per  dar  un  poco  di  volta  (1),  e preso 

11  cammino  per  istrada  Julia,  isboccai  in  sul 
canto  deUa  l^hiaviea;  dove  Crespino  BargeUo 
con  tutta  la  sua  sbirreria  mi  si  fece  incontro, 
c mi  disse;  Tu  .sei  prigione  del  papa.  Al  quale 
io  dissi:  Crespino,  lo  m'hai  preso  in  iscambio. 
No,  disse  (irespino,  tu  sei  il  virtuoso  Benve- 
nuto, e benissimo  ti  conosco,  e ti  ho  a menare 
in  Castel  Sant’Agnolo,  dove  vanno  li  signori  c 
gU  uomini  virtuosi  pari  tua.  E perchù  quattro 
di  queUi  caporali  sua  mi  .si  giltomo  addosso, 
e con  violenza  mi  volevano  levare  una  daga 
che  io  avevo  accanto,  e certe  aneUa  eh’  io 
avevo  in  dito,  il  detto  Crespino  a loro  disse: 
Non  sia  nessuno  di  voi  che  lo  tocchi,  basta  bene 
che  voi  facciate  T uffizio  vostro,  cbè  egli  non 
mi  fugga.  Dipoi,  accostatomisì,  con  cortesi  pa- 
role mi  chiese  l’ arme.  In  mentre  che  io  gli 
davo  r arme,  mi  venne  considerato,  che  in 
quel  luogo  appunto  io  avevo  ammazzato  Pom- 
peo : di  quivi  mi  menomo  in  castello,  c in 
una  camera  su,  di  sopra  in  nd  mastio,  mi 
serromo  prigione.  Questa  fu  la  prima  vdta, 
clic  mai  io  gustai  prigione  insino  a quella  mia 
età  dc’trentasettc  anni. 


(tj  Cioè  per  palleggiare,  o andare  a diporto. 
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Capitolo  I. 

Paolo  III  dona  a Pier  luigi  le  gioie,  che  «uppone 
rubale  dal  Cellini;  il  quale  è eiaminato  e trorato 
innocente.  — JUonluc  a nome  del  re  di  Francia 
domanda  it  Cellini,  che  dal  papa  i per  ciò  accu- 
lato d' amie  idj  e if  altre  ribalderie. — Benrenuto 
è farorilo  dal  Caitellano,  ed  è p«r<uaso  a fug- 
gire da  F.  PallaoieinL  — Fa  portar  lenzuola  per 
calarli  dalla  prigione. 

Consideralo  il  sigoor  Pier  Luigi,  Ogliuol  del 
papa,  la  gran  quantità  de’  danari,  che  era 
quella,  di  che  io  ero  accusato,  subito  ne  chiese 
grazia  a quel  suo  padre  papa,  che  di  questa 
sonuna  de'  danari  gliene  facessi  una  donagio- 
nc.  Per  la  qual  cosa  il  papa  volentieri  gliene 
concesse,  e di  più  gli  disse  che  ancora  gliene 
aiuterebbe  riscuotere:  di  modo  che  tenutomi 
prigione  otto  giorni  interi,  in  capo  degli  otto 
giorni,  per  dar  qualche  termine  a questa  cosa, 
mi  mandomo  a esaminare.  Di  che  (1)  io  fui 
chiamato  in  una  di  quelle  sale,  che  sono  in 
casteUo  del  papa,  luogo  molto  onorato;  e gli 
esaminatori  erano  il  govcmator  di  Roma,  qual 
si  domandava  messcr  Benedetto  Gonversini, 
pistoiese,  che  fu  da  poi  vescovo  di  Iesi  (2); 
l'altro  si  era  il  procurator  fiscale,  che  del 
nome  suo  non  mi  ricordo  (3);  l’ altro,  che  era 
il  terzo,  si  era  il  giudice  de’  Malificii,  quale  si 
domandava  messcr  Benedetto  da  Cagli.  Questi 


(Il  Di  che  in  unto  di  onde,  per  la  qual  caia,  tro- 
vasi rrequenteniente  usato  dal  Boccaccio  o da  altri  ot- 
timi scrittori. 

(S)  li  Conversini  fu  fatto  vescovo  di  Forlimpopoli, 
o Berlinoro.  nell' ottobre  del  1537,  e nel  1540  ebbe 
il  vescovado  di  Iesi.  Che  il  Conversini  fosse  governa- 
tore di  Roma  anco  nel  1538.  rilevui  da  una  lettera 
direttagli  da  Girolamo  Bandino  da  Nixza  nei  7 giu- 
gno 1538,  che  é riportata  nel  Lib.  II , delle  lettere  di 
principi  a pag.  57.  Egli  fu  stimato  uomo  dabbene  e 
dotto  nella  giurisprudenza.  Mori  nel  1553.  V.  Ughelli, 
Voi.  I , pag.  384.  Voi.  Il , pag.  614. 

|3)  Era  Benedetto  Valenti,  di  cui  vedasi  quanto  é 
stalo  detto  alla  pag.  104 , col.  3 , nota  3. 


tre  uomini  mi  cominciomo  a esaminare  prima 
con  amorevoli  parole,  da  poi  con  asprissime  c 
paventose  parole,  causate  perchè  io  dissi  loro: 
Signori  mia,  egli  è più  d'una  mezz’ora  che 
voi  non  restate  di  domandarmi  di  favole  e di 
cose,  che  veramente  si  può  dire,  che  voi  cica- 
late, o che  voi  favellate,  modo  di  dir  cicalare, 
che  non  ha  tuono,  o favellare  che  non  vuol 
dir  nulla  (1);  sicché  io  vi  prego,  che  voi  mi 
diciate  quello  che  voi  volete  da  me,  e che  io 
senta  uscir  delle  bocche  vostre  ragionamenti, 
e m»  favole  e cicalerie  (2).  A queste  mie  pa- 
role il  governatore,  che  era  Pistoiese,  e non 
potendo  più  palliare  la  sua  arrovellata  natura, 
mi  disse:  Tu  parli  molto  sicuramente,  anzi 
troppo  altiero;  di  modo  che  cotesta  tua  alteri- 
gia io  fe  la  farò  diventare  più  umile  che  im 
canino,  ai  ragionamenti  che  tu  mi  udirai  dirti, 
e’  quali  non  saranno  nè  cicalerie,  nè  favole, 
come  tu  di’,  ma  saranno  una  proposta  di  ra- 
gionamenti, ai  quali  e’  bisognerà  bene,  che  tu 
ci  metti  del  buono,  a dirci  la  ragione  di  essi. 
E cosi  cominciò. 

Noi  sappiamo  certissimo,  che  tu  cri  in  Ro- 
ma al  tempo  del  sacco,  che  fu  fatto  in  questa 
isfortunata  città  di  Roma;  c in  questo  tempo 
tu  ti  trovasti  in  questo  Castel  Sant’Angelo,  c 
ci  fusti  adoperato  per  bombardiere;  e perchè 
r arte  tua  si  è aurifice  e gioielliere,  papa  Cle- 
mente per  averti  conosciuto  in  prima,  e per 
non  esser  qui  altri  di  colai  professione,  ti  chia- 
mò in  nel  suo  segreto  c ti  fece  isciorre  tutte 
le  gioie  de’  sua  regni  e mitrie  c ancUa,  e dipoi 
fidandosi  di  te,  volse  che  tu  gliene  (3)  cucÈssi 


(I)  Riguardo  a questa  distiaiione  delle  voci  favel- 
lare  e cicalare  t vedasi  il  sìffniflralo  che  se  ne  dà  più 
estesamente  dal  Cellini  quasi  sulla  One  del  Commento 
alla  sua  Poetia  Boschereccia  sul  sogno  fatto  nel  5cm- 
nellino  dell'oro,  che  verrà  riportati  con  le  altre  di 
lui  Poesie.  Vedasi  pure  il  itaeconto  III. 

(S)  Cicaleria  sta  per  discorso  insulso. 

(S)  Gnene  per  gliene  trovasi  di  frequente  usato  anco 
da  Lorenzo  de*  Medici  nel  Commento. 
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addosso:  per  la  qual  rosa  lu  nc  serbasti  per 
tc  di  nascosto  da  Sua  Santità  por  il  valore  di 
ottantamila  scudi.  Questo  ce  l' ha  detto  un 
tuo  lavorante,  con  il  quale  tu  ti  sei  conGdato 
e vantatotene.  Ora  noi  ti  diciamo  liberamente, 
che  tu  trovi  le  gioie,  o il  valore  di  esse  gioie; 
dipoi  li  la.sceremo  andare  in  tua  libertà. 

Quando  io  sentii  queste  parole,  io  non  mi 
possetti  tenere  di  non  mi  muovere  a grandis- 
sime rìsa;  dipoi  riso  alquanto,  io  dissi:  Molto 
ringrazio  Iddio,  che  per  questa  prima  volta, 
che  gli  è piaciuto  a Sua  Maestà  che  io  sia 
carcerato,  pur  beato  che  io  non  soo  carceralo 
per  qualche  deboi  cosa,  come  il  più  deUc  volte 
par  che  avvenga  ai  giovani.  Se  questo  che  voi 
dite  Tasse  il  vero,  qui  non  c’è  pericolo  nissuno 
per  me,  che  io  dovessi  essere  gastigato  da  pena 
corporale,  avendo  le  leggi  in  quel  tempo  perso 
tutte  le  .sue  autorità;  dove  che  io  mi  potria 
scusare,  dicendo,  che  come  ministro,  cotesto 
tesoro  io  lo  avessi  guardalo  per  la  Sacra  e 
Santa  Chiesa  Apostolica,  a.speltando  di  rimet- 
terlo a un  buon  papa , o si  veramente  a quello 
che  e'  mi  Tassi  richiesto,  quale  ora  saresti  voi, 
se  la  stessi  così.  A queste  parole  quell’  arrab- 
bialo governatore  pistoiese  non  mi  lasciò  finir 
di  dire  le  mie  ragioni,  che  lui  Turìosamente 
disse:  Acconciala  in  quel  modo,  che  lu  vuoi. 
Benvenuto,  che  a noi  ci  basta  aver  ritrovalo 
il  nostro;  e Ta’  pur  presto,  se  tu  non  vuoi  che 
noi  Tacciamo  altro  che  con  parole.  E volendosi 
rizzare  c andarsene,  io  dissi  loro:  Signori,  io 
non  son  finito  d’esaminare,  sicché  finite  di 
esaminarmi,  e poi  andate  dove  a voi  piace. 
Subito  si  rimissono  a sedere,  a.s.sai  bene  in 
coUora , quasi  mostrando  di  non  voler  più 
udire  parola  nessuna  che  io  a lor  dicessi,  e 
mezzo  sollevali,  parendo  loro  di  aver  trovalo 
tutto  quello,  che  loro  desideravano  di  sapere. 
Per  la  ipial  rosa  io  cominciai  in  questo  tenore: 
Sappiale,  signori,  che  e'  sono  in  circa  a venti 
anni,  che  io  abito  Roma,  c mai  né  qui,  nè  al- 
trove, fui  carcerato.  A queste  parole  quel  birro 
dì  quel  governatore  disse:  Tu  ci  hai  pure  am- 
mazzati degli  uomini.  AUora  io  dis.si:  Voi  lo 
dite,  e non  io;  ma  se  uno  venissi  per  ammaz- 
zar voi,  cosi  prete,  voi  vi  difenderesti,  c am- 
mazzando lui  le  sanie  leggi  ve  lo  comportano: 
sicché  lasciatemi  dire  le  mio  ragioni,  volendo 
poter  riferire  al  papa,  e volendo  giustamente 
potermi  giudicare,  lo  di  nuovo  vi  diro,  che 
e'  son  vicino  a venti  anni,  che  io  abito  questa 


maravigliosa  Roma,  e in  es.sa  ho  fatto  di  gran- 
dissime faccende  della  mia  profes.sione:  e per- 
chè io  so,  che  questa  è la  Sieda  di  Cristo,  e 
mi  .sarei  promesso  sicuramente,  che  se  un 
principe  temporale  mi  avessi  voluto  fare  qual- 
che assassinamento,  io  sarei  ricorso  a questa 
Santa  Cattedra  e a questo  Vicario  di  Cristo, 
che  difendes.si  le  mie  ragioni.  Ohimè!  dove  ho 

10  andare  adunque,  e a chi  principe,  che  mi 
difenda  da  un  tanto  iscellerato  assassinamento? 
Non  dovevi  voi,  prima  che  voi  mi  pigliassi, 
intendere  dove  io  giravo  questi  ollanlamìla 
durali?  Ancora  non  dovevi  voi  vedere  la  nota 
delle  gioie,  che  ha  questa  Camera  Apostolica, 
iscritte  diligentemente  da  cinquecento  anni  in 
qua?  Dipoi  che  voi  avessi  trovato  mancamento, 
aUora  voi  dovevi  pigliare  tolti  i miei  libri  in- 
sieme con  esso  mei'o.  lo  vi  fo  intendere,  che  i 
libri,  dove  sono  iscritte  tulle  le  gioie  del  papa 
e de’  regni,  sono  tutti  in  piè,  e non  troverete 
manco  nulla  di  quello  che  aveva  papa  Cle- 
mente, che  non  sia  iscritto  diligentemente:  solo 
potria  essere,  che  quando  quel  povero  uomo 
di  papa  Clemente  si  volse  accordare  con  quei 
ladroni  di  quegli  imperiali,  che  gli  avevano 
rubato  Roma  e vituperalo  la  Chie,sa,  veniva  a 
negoziare  questo  accordo  uno  che  sì  doman- 
dava Cesare  iseatinaro,  se  ben  mi  ricordo  (1); 

11  quale  avendo  quasi  che  concluso  l’ accordo 
con  quell’  assassinato  papa,  per  fargli  un  poco 
di  carezze,  si  lasciò  cadere  di  dito  un  diaman- 
te, che  valeva  in  circa  quattromila  scudi;  e 
perchè  il  detto  Iseatinaro  si  chinò  a ricorlo,  il 
papa  gli  disse,  che  lo  tenessi  per  amor  suo. 
AUa  presenza  di  queste  cose  io  mi  trovai  in 
fallo:  e se  questo  detto  diamante  vi  Rissi  man- 
co, io  vi  dico  dove  gli  è ilo;  ma  io  peaso  si- 
curìssimaraenle  che  ancora  questo  troverete 
scritto.  Dipoi  a vostra  posta  vi  potrete  vergo- 
gnare di  aver  assassinalo  un  par  mio,  che  lio 
fatto  tante  onorale  imprese  per  questa  Sieda 
Apostolica.  Sappiale,  che  .se  io  non  ero,  la 
mattina  che  gl’  Imperiali  enirorno  in  Borgo, 


(I)  liiirndc  parlsre  di  (ìiovan  Bartolommco  Oalli- 
naro,  o di  Galtinara.  nipote  del  relebre  Mercurio  di 
Gallinara  pran  ranrcUiere  di  Carlo  V.  il  quale,  come 
rilevasi  dal  Guicciardini.  I.ib.  XV,  pap.  135,  eaaendo 
reppente  di  Napoli,  c trovandosi  in  Ruma  coU'eaer- 
cilo  imperiale . conrhiiise  con  Clemenle  VII  la  capi- 
tolazione dei  5 pinpno  1537,  che  ala  in  fìne  della  /te- 
lozione  dei  Sacco  di  Botna  di  I.iiipi  Guicciardini , o 
che  poi  non  Tu  osservala. 
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sanza  ìmpedimeiito  nessuno  entravano  in  Ca- 
stello; ed  io,  sanza  esser  premiato  per  quel 
conto,  mi  gittai  vigorosamente  alle  artiglierie, 
che  i bombardieri  e'  soldati  di  munizione  ave- 
vano abbandonato,  c messi  animo  a un  mio 
compagnuzzo,  che  si  domandava  Raflaello  da 
Monlelupo,  iscultore,  che  ancora  lui  abban- 
donalo [1)  s'era  messo  in  un  canto  tutto  ispa- 
ventato;  e non  facendo  nulla,  io  lo  risvegliai; 
e lui  ed  io  soli  ammazzammo  tanti  de’  nimici, 
che  i soldati  presono  altra  via.  Io  fui  quello 
che  detti  un'  archibusala  allo  Scatinaro,  per 
vederlo  parlare  con  papa  l^lemente  sanza  una 
reverenza,  ma  con  ischenio  bruttissimo,  come 
luteriano  ;2]  ed  empio  che  gli  era.  Papa  (de- 
mente a questo  fece  cercare  in  Castello  chi  quel 
tale  russi  stalo,  per  impiccarlo.  Io  fui  quello, 
che  ferii  il  principe  d’Orangio  d' un'  arebibu- 
sata  in  nella  lesta,  qui  sotto  le  trincee  del  ca- 
stello (3!.  Appresso  ho  fatto  alla  Santa  Chiesa 
tanti  ornamenti  d' argento,  d' oro  e di  gioie, 
tante  medagUe  e monete  si  beUe  e si  onorale. 
È questa  adunque  la  temeraria  pretesca  (4j 
remunerazione,  che  si  usa  a un  uomo,  che  vi 
ha  con  tanta  fede  e con  tanta  virtù  servito  c 
amato?  O andate  a ridire  tutto  quanto  io  vi 
Ito  detto  al  papa,  dicendogli,  che  le  sue  gioie 
c'  le  ha  tulle;  e che  io  non  ebbi  mai  dalla 
(Chiesa  nulla  altro  che  certe  ferite  e sassaie  in 
cotesto  tempo  del  sacco;  e che  io  non  facevo 
capitale  d’ altro  che  di  un  |K)Cu  di  remunera- 


(Ij  Ci<»é  perdutoti  d'animo,  tbigottito.  RalTacDoda 
Monle  Lupo  non  aolo  kuperù  Barcio*  suo  padro.  rhe 
era  pure  srullorc;  ma  sodo  la  direxionc  di  Mirhelaii' 
gelo  fece  alcune  statue  dì  merito  primario.  Lavorò  in 
Roma,  a l.orelo»  in  Orvieto,  ed  in  Firenze,  sua  pa- 
tria. V.  Vasiri.  Voi.  VI,  pag.  8S. 

(S)  Vedremo  anco  in  seguilo  clic  il  Cellini  usa  co- 
stantementn  luteriano  per  luterano,  cioò  seguace  di 
Lutero,  voce  non  riportala  neppiir  dall' AIbctti , die 
avea  però  allegato  tuterianismo.  Il  Valdes  rireri<re, 
che  mentre  Gio.  Bai tolomnieo  di  (irfidi/ifira  andava 
dall’ una  parte  ali  altra,  procacciando  di  eonchiuder 
V accordo,  gli  fu  da  quei  del  castello  eiai  un  arco- 
buso  passato  un  braccio,  c par  che  voglia  insinuare 
che  Clemente  stesso  con  dò  violasse  il  diritto  delle 
genti.  Qui  però  si  vede  rhe  tutta  la  colpa  era  del  Cel- 
linì.  V.  Valdes,  Due  Diaiog/ii,  uno  di  JUercurio  ec. 

(3)  Ved.  pag.  7C . col.  1.  Anco  il  Guicciardini  osò 
trincee  in  luogo  di  trincero , come  leggeva»]  in  ad- 
dietro. 

(4)  La  Crusca  riportando  fratesco  corno  adiettivodi 
frate,  trascurò  |k>ì  pretesco  adietlivo  di  prete,  che  fu 
dall'  Alberti  registrato  nel  suo  Dizionario  eoo  questa 
autoriU  del  Cellìoi. 


zione  da  papa  Paolo,  quale  lui  mi  aveva  pro- 
messo. Ora  io  .son  chiaro  di  Sua  Santità  c di 
voi  ministri.  Mentre  che  io  dicevo  queste  pa- 
role, egli  stavano  attoniti  a udirmi,  c guardan- 
dosi tu  vi.so  l’un  raltro,  in  alto  di  maraviglia, 
si  partirono  da  me.  Andomo  tutti  a tre  d’ac- 
cordo a riferire  al  papa  tutto  quello,  che  io 
avevo  detto.  11  papa  vergognandosi,  commesse 
con  grandissima  diligenza,  che  si  dovesse  rirc- 
den;  tutti  i conti  delle  gioie.  Dipoi  che  ebbono 
veduto,  che  nulla  vi  mancava,  mi  lasciavano 
.stare  in  castello  sanza  dir  altro;  il  signor  Pier 
Luigi,  ancora  a lui  parendogli  aver  mal  fatto, 
cercavano  (1)  con  diligenza  di  farmi  morire. 

In  questo  poco  dell’agitazion  del  tempo  il 
re  Francesco  aveva  di  già  inteso  minutamente 
come  il  papa  mi  teneva  prigione,  e a cosi  gran 
torto:  avendo  mandalo  per  imba.sciatore  al 
papa  un  certo  suo  gentiluomo,  il  quale  si  do- 
mandava monsignor  di  Morluc  (2),  {.scrisse  a 
questo  che  mi  domandasse  al  papa,  come 
uomo  di  Sua  Maestà.  11  papa,  che  era  valen- 
tissimo c maraviglioso  uomo,  ma  in  questa 


(I)  Con  pocfl  esiUczu  gramroallcale  fu  qui  del  Gel- 
lini  e»prc9»o  il  proprio  penaiero,  cioè  che  il  governa- 
tore. il  papa  ed  il  signor  Pier  Luigi  cercavano  con  di- 
ligenza di  farlo  morire. 

(S)  Ambasrìalor  francese  in  Roma  era  a quetl' epoca 
Giovanni  di  .Monlluc,  fratello  del  celebre  maresciallo 
di  qneslo  nome,  il  quale  dopo  aver  vestito  T abito  do- 
menicano, lasciollo  nel  1535,  o per  favore  della  re- 
gina Margherita  di  Navarra  passò  alla  corte  di  Fran- 
cesco I.  fratello  della  medesima.  Giovanni,  come  per- 
sona ili  rari  talenti  e di  vasta  erudizione . essendo 
stato  fatto  proionolaro  apostolico,  fu  successivamente 
impiegato  in  lò  cospicue  ambascerie,  e nel  1558 
eletto  vescovo  dì  Valenza  nel  DeUinalo.  Essendo  am- 
basciatore a Varsavia  nel  1573.  ebbe  la  gloria  di  far 
eleggere  Enrico  d*  Angiò  a quel  regno.  Si  crede  che 
anch'  egli , come  la  principessa  tua  protettrice  , indi- 
na.sse  non  poco  alle  innovazioni  degli  UgonolU,  quan- 
tunque morisse  da  rallolico  nel  1570.  come  può  ri- 
levarsi dalle  seguenti  parole  dello  Spoodano . nella 
Gontinuazioneagli  Annali  del  Barooio,  An.  1579.  N.  81  : 
AJorluus  est  hoc  quoque  anno  Joannes  3IonltiCÌu», 
Episcapus  Valentinus  Tolosa,  ubi  sepuUus  est  in 
Ecclesia  S.  Slcphanl  metropolitana,  in  manibus  Pa- 
trum  Sorietatis  Jesu:  unde  eluta  dici  pnssit  omnia 
suspicio  hceretis , qua  gravissime  , ut  suis  loeis  vidi- 
mus,  tabvravit , tum  in  Gallia,  tum  Ronug:  catera 
tur  doctrina,  eloquio  et  animo  prastans,  oc  muUis 
legationibus  obitis  illustris.  V.  Gallia  Christiana,  V.  VI, 
l>ag.  3<j8.  Lasciò  varie  opero , tra  le  quali  conservanti 
in  Parigi  manoscriUe  le  lettere  ch'egli  acrisse  da  Ro- 
ma nel  153K.  V.  Le  Long , RiòliotAeqMC  historique  de 
la  Franco,  Voi.  III.  Quetif  el  Echard  5cripl.  Ord. 
Prtedicat.»  Voi.  Il,  pag.  t58,  S54. 
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VITA  DI  BEMVEM'TO  CELLIM 


cosa  mia  si  pori»  come  dappoco  c sciocco, 
c'rìspose  al  dello  nunzio  del  re,  che  Sua  Maestà 
non  si  curasse  di  me,  perchè  io  ero  uomo  mollo 
fastidioso  con  Tarmi,  c per  questo  faceva  avver- 
tito Sua  Maestà,  che  mi  lasciassi  stare;  perchè 
lui  mi  teneva  prigione  per  omicidj,  c per  altre 
mie  diavolerie  cosi  fatte.  Il  re  di  nuovo  rispose, 
che  in  nel  suo  regno  si  teneva  buonissima  iu- 
stizia;  c siccome  Sua  Maestà  premiava  c favo- 
riva maravigliosamente  gli  uomini  virtuosi, 
cosi  per  il  contrario  gastigava  i fastidiosi:  e 
perchè  Sua  Santità  mi  aveva  lasciato  andare, 
non  si  curando  del  serv  izio  di  detto  Benvenuto, 
c vedendolo  in  nel  suo  regno,  volentieri  Taveva 
preso  ^ suo  servizio;  e come  uomo  suo  lo  do- 
mandava. Queste  cose  mi  furono  di  grandissima 
noia  e danno,  con  tutto  che  e'  fussino  c’  più 
onorati  favori  che  si  possa  desiderare  per  un 
mio  pari.  Il  papa  era  venuto  in  tanto  furore 
per  la  gelosia,  che  gli  aveva  che  io  non  andassi 
a dire  quella  iscellerata  ribalderia  usatami, 
che  e' pensava  lutti  i modi,  che  poteva  con 
suo  onore,  di  farmi  morire.  11  Castellano  di 
Castel  Sant’Agnolo  si  era  un  nostro  Gorcntino, 
il  quale  si  domandava  messer  (ìiorgio  cavaliere 
degb  Ugolini  (1).  Quest’  uomo  dabbene  mi  usò 
le  maggiori  cortesie  che  si  possa  usare  al 
mondo,  lasciandomi  andar  Ubero  per  il  ca- 
steUo  a fede  mia  sola;  e |x;rcbè  gl' intendeva 
il  gran  torlo  che  mi  era  fatto,  volendogli  io 
dar  sicurtà  per  andarmi  a spasso  |x;r  il  ca- 
stello, lui  mi  disse,  che  non  la  poteva  pigUare, 
avvengachè  il  papa  istimava  troppo  questa 
cosa  mia,  ma  che  si  Gdercbbe  liberamente 
della  fede  mia,  perchè  da  ognuno  intendeva 
quanto  io  ero  uomo  dabbene:  ed  io  gU  detti 
la  fede  mia,  e cosi  lui  mi  delle  comodità  che 
io  |M)tcssi  lavoracchiare  qualche  cosa.  A questo 
pensando,  che  questa  indegnazione  del  papa, 
si  per  la  mia  innocenza,  ancora  por  li  favori 
del  re,  si  dovessi  terminare,  lenendo  pure  la 
mia  bottega  aperta,  veniva  Ascanio  mio  gar- 
zone in  castcUo  e portavami  alcune  cose  da 
lavorare:  benché  poco  io  potessi  lavorare,  ve- 
dendomi a quel  modo  carcerato  a cosi  gran 
torto,  pure  facevo  deUa  necessità  virtù,  c lie- 
lamenlc  il  meglio  eh’  io  potevo  mi  comportavo 


Cl)  Non  IroTifi  altra  memoria  di  questo  casleltaiw. 
se  non  che  la  se((uenle , riportala  nel  lìuoh  dei  cava- 
lieri Gerotolimilarti  a paf;.  100:  Vgolino  Fra  Giorgio 
nel  febbraio  ISH  Commendatore  di  Prato. 


questa  mia  perversa  fortuna,  .\vevomi  fatti 
amicissimi  tutte  quelle  guardie  c molti  soldati 
del  castello;  e perchè  il  papa  veniva  alcune 
volle  a cena  in  castello,  e in  questo  tempo 
che  ci  era  il  papa,  il  castello  non  tenev  a guar- 
die, ma  stava  liberamente  aperto  come  un 
palazzo  ordinario;  e perchè  in  questo  tempo 
che  il  papa  stava  cosi,  tulli  i prigioui  si  usa- 
vano con  maggior  diligenza  riscrrare,  onde  a 
me  non  era  fallo  nessuna  di  queste  colali  cose, 
ma  Uberamente  in  lutti  questi  tempi  io  me  ne 
andavo  per  il  castello;  e più  volle  alcuni  di 
quei  soldati  mi  consigUaVano,  che  io  mi  dovessi 
fuggire,  c che  loro  m’  arìeno  fatto  spalle, 
conosciuto  il  gran  torto  che  m’ era  fatto:  ai 
quali  io  rispondevo,  che  io  avevo  dato  la  fede 
mia  al  castellano,  il  quale  era  tanto  uomo 
dabbene,  e che  mi  aveva  fatto  cosi  gran  pia- 
ceri. 

Eraci  un  soldato  mollo  bravo  e molto  in- 
gegnoso. E’  mi  diceva:  Benvenuto  mio,  sappi 
che  chi  è prigione  non  è obbligalo,  nè  si 
può  obbUgare  a osservar  fede,  siccome  nes- 
sun’altra  cosa;  fa’  quel  che  io  ti  dico,  fuggiti 
da  questo  ribaldo  di  questo  papa,  c da  questo 
bastardo  suo  GgUuolo,  i quali  li  toiranno  la 
vita  a ogni  modo.  Io  che  mi  ero  proposto  più 
volentieri  perder  la  vita,  che  mancare  a quel- 
T uomo  dabbene  del  castellano  della  mia  pro- 
messa fede,  mi  comportavo  ipieslo  inislimabii 
dispiacere  insieme  con  un  frale  di  casa  Pala- 
visina,  grandissimo  predicatore  (lì.  Questo  era 
preso  per  luteriano:  era  bonissimo  domestico 
compagno;  ma,  quanto  a frate,  egli  era  il 
maggior  ribaldo,  che  fu.ssi  al  mondo,  c s’ac- 
comodava a tutte  le  sorte  de’  vizj.  I.c  belle 
virtù  sua  io  le  ammiravo,  e i brutti  vizj  sua 
grandemente  abborrivo,  e liberamente  no  lo 
riprendevo.  Questo  frale  non  faceva  mai  altro 
che  ricordarmi  come  io  non  ero  obbligalo  a 
osservar  fede  al  castellano,  per  esser  io  in 
prigione:  alla  qual  cosa  io  rispondevo:  che  si 
bene  come  frate  lui  diceva  il  vero,  ma  come 
uomo  e’ non  diceva  il  vero;  perchè  uno  che 
fussi  uomo,  e non  frate,  aveva  da  osservar 


(I)  Il  Caro  in  una  aiia  lellcra  al  Gnidircioni , in 
data  dì  Roma  alli  i5  dì  giugno  15i0,  fa  menziono, 
por  quanto  pare,  dì  questo  frate:  Vostra  Signoria  ard 
inteso  dal  Bernardi  la  presa  di  Frate  Pal/avirino,  e 
la  fuga  di  mefter  Cosimo  suo  fratello.  Altro  di  nuovo 
non  ci  ffóbianio.  Caro»  OperCf  Voi.  Il,  C.  3Si. 
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la  fede  sua  in  ogni  soric  di  accidente,  in  che 
lui  si  fiissi  troTato,  però  io,  che  ero  uomo,  c 
non  frale,  non  ero  mai  per  mancare  di  quella 
mia  semplice  c virtuosa  fede.  Veduto  il  detto 
frate  che  non  potette  ottenere  il  corrompermi 
per  via  delle  sue  argutissime  e virtuose  ragio- 
ni, tanto  maravigliosamente  dette  da  lui,  pensò 
tentarmi  per  un'altra  via;  c lasciato  cosi  pas- 
sare dimoiti  giorni,  in  mentre  mi  leggeva  lo 
prediche  di  Jerolimo  Savonarolo  (Ij,  e'  dava 
loro  un  commento  tanto  mirabile,  che  era  più 
bello  che  esse  prediche:  per  il  quale  io  restavo 
invaghito,  e non  saria  stato  cosa  al  mondo,  che 
io  non  avessi  fatta  per  lui,  da  mancare  della 
fede  mia  in  fuora , siccome  io  ho  detto.  Vedu- 
tomi il  frate  istupito  delle  virtù  sue,  pensò 
un’  altra  via;  che  con  un  bel  modo  mi  cominciò 
a domandare,  che  via  io  arei  tenuto,  se  c'  mi 
russi  venuto  voglia  quando  loro  m’ avessino 
riserrato,  a aprire  quelle  prigioni  per  fuggirmi. 
Ancor  io  volendo  mostrare  qualche  sottigliezza 
di  mio  ingegno  a questo  virtuoso  frate,  gli 
dissi,  che  ogni  serratura  dilBcilissima  io  sicu- 
ramente aprirei,  e maggiormente  quelle  di 
quelle  prigioni,  le  quali  mi  sarebbono  stale 
come  mangiare  un  poco  di  cacio  fresco.  11  detto 
frate,  per  farmi  dire  il  mio  segreto,  mi  svi- 
liva (2),  dicendo  clic  le  sono  molte  cose  quelle 
che  dicono  gli  uomini,  che  son  venuti  in  qual- 
che credito  di  persone  ingegnose,  che  se  gli 
avessino  poi  a mettere  in  opera  le  cose,  di 
Che.  loro  si  vantano,  perderebbon  tanto  di  cre- 
dito, che  guai  a loro;  però  sentiva  dire  a me 
cose  tanto  discosto  al  vero,  che  se  io  ne  fussi 
ricerco,  penserebbe,  clic  io  ne  uscissi  con  poco 
onore.  A questo,  sentendomi  io  pugnerò  da 
questo  diavolo  di  questo  frate,  gli  dissi,  che  io 
usavo  sempre  prometter  di  me  con  parole  . 
molto  manco  di  quello  che  io  sapevo  fare,  c | 
che  colesta  cosa,  che  io  avevo  promessa  delle 
chiavi,  era  la  più  debole;  c con  brevi  pa- 
role io  lo  farei  capacissimo , che  1’  era  sic- 
come io  dicevo;  e inconsideratamente  siccome 
io  dissi,  gli  mostrai  con  facilità  tutto  quello  che 


(I)  Intorno  «I  StTonsroU  vedui  la  pa;;.  41,  col.  1. 

(1)  Soiltra  voce  alienata  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca od  sento  di  sitnn'lire.  e che  il  Ccllini  ha  (la  usala 
in  tal  signilkalo  quasi  sul  principio  di  questa  sua  vita, 
tini  ella  è benissimo  adattata , perché  ci  fa  conoscere 
che  il  Irate  arviliva  il  Cellini , onde  metterlo  maggior. 
mente  al  punto  di  fargli  dire  il  suo  segreto. 

Cellini 


io  avevo  detto.  Il  frale,  facendo  vista  di  non 
se  ne  curare,  subito  benissimo  apprese  inge- 
gnosissimamente il  tutto.  E siccome  di  sopra 
k)  ho  detto,  queU’uomo  dabbene  del  CastéUano 
mi  lasciava  andare  liberamente  per  tatto  il 
castello,  e manco  la  notte  non  mi  serrava, 
siccome  a tutti  gli  altri  e' faceva;  ancora  mi 
lasciava  lavorare  di  lutto  quello  che  io  volevo 
si  d’oro,  d’argento  e di  cera;  c sebbene  io 
avevo  lavorato  parecchi  settimane  in  un  certo 
bacino,  che  io  facevo  al  Cardinal  di  Ferrara, 
trovandomi  alTaslidilo  dalla  prigione,  m’  era 
venuto  a noia  il  lavorare  quelle  tali  opere;  e 
solo  mi  lavoravo,  per  manco  dispiacere,  di 
cera  alcune  mie  Ggurctte:  la  qual  cera  il  detto 
frale  me  ne  buscò  un  pezzo,  e con  detto  pezzo 
messe  in  opera  quel  modo  delle  chiavi,  che  io 
inconsideratamente  gli  avevo  insegnato.  Ave- 
vasi  preso  per  compagno  e per  aiuto  un  can- 
celliere, che  stava  col  detto  castellano;  questo 
cancelliere  si  domandava  Luigi,  ed  era  Pado- 
vano. Volendo  far  fare  le  dette  chiavi,  il  ma- 
gnano (1)  gli  scoperse;  c perchè  il  castellano 
mi  veniva  alcune  volle  a vedere  alla  mia 
stanza,  e vedutomi,  che  io  lavoravo  di  quelle 
cere,  subito  riconobbe  la  detta  cera,  c disse: 
Sebbene  a questo  pover’  uomo  di  Benvenuto  è 
fatto  uno  de’  maggiori  torli , che  si  facessi 
mai,  meco  non  doveva  egli  fare  queste  tali 
operazioni,  che  gli  facevo  quel  piacere  che  io 
non  potevo  fargli:  ora  io  lo  terrò  istretlissimo 
serralo,  e non  gli  farò  mai  più  un  piacere  al 
mondo.  Cosi  mi  fece  riserrare  con  qualche 
dispiacevolezza,  massimo  (2)  di  parole  dettemi 
da  certi  suoi  affezionati  servitori,  i quali  mi 
volevano  bene  oltramodo,  e ora  per  ora  mi 
dicevano  tutte  le  buone  opere,  che  faceva  per 
me  questo  signor  castellano;  talmente  che  in 
questo  accidente  mi  chiamavano  uomo  ingrato, 
vano  e ganza  fede.  E perchè  un  di  quelli  ser- 
vitori, più  aldacementc  clic  non  se  gli  conve- 
niva, mi  diceva  queste  ingiurie,  onde  io  sen- 
tendomi innocente,  arditamente  risposi,  dicendo, 
che  mai  io  non  mancai  di  fede,  e che  tal  pa- 
role io  terrei  a sostenere  con  virtù  della  vita 
mia;  c che  se  più  e’ mi  diceva  o lui,  o altri. 


()]  Chiamasi  propriamente  maffnano  quello  che  fa 
le  serrature,  c le  chiavi. 

(S)  Hasrimo  e massime,  per  massitnamenle . sono 
voci  registrale  nella  Crusca,  e delle  quali  il  Cellini  fa 
uso  frequeoliasimo. 
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(ali  ingiuiilc  panilo,  io  direi,  elio  ognuno,  elio 
lai  rosa  diressi,  se  no  inonlircbbo  por  la  gola. 
Non  |)ossciulo  sopportare  l' ingiuria , corse  in 
camera  del  castellano,  e portommi  la  cera  con 
quel  modello  fallo  delle  chiavi.  Subito  che  io 
veddi  la  cera,  io  gli  dissi,  che  lui  cd  io  ave- 
vamo ragione;  ma  che  mi  facessi  parlare  al 
signor  caslellano,  perché  io  gli  direi  libcra- 
moiile  il  caso  come  gli  stava,  il  quale  era  di 
mollo  più  importanza,  che  loro  non  pensavano. 
Subilo  il  castellano  mi  fece  chiamare,  ed  io 
gli  dissi  liuto  il  seguilo;  pej'  la  qual  cosa  lui 
rislriu.se  il  frale,  il  quale  i.scops'rse  quel  can- 
celliere, che  fu  per  es-scre  impiccalo.  Il  dello 
castellano  quietò  la  cosa,  la  quale  era  di  già 
venula  agli  orecchi  del  papa;  campò  il  suo 
cancelliere  dalle  forche,  c me  allargò  in  nel 
medesimo  modo,  che  io  mi  stavo  in  prima. 

Quando  io  veddi  seguire  questa  cosa  con 
tanto  rigore,  cominciai  a pensare  ai  falli  mia, 
dicendo:  S'  un’altra  volta  venissi  un  di  tpicsli 
furori,  e che  quest’uomo  non  si  fidassi  di  me, 
io  non  gli  verrei  a esser  più  obhligato,  e vor- 
rei odo|>ernre  un  poco  li  mia  ingegni,  i quali 
io  .son  certo  che  mi  riuscirieno  altrimenti,  che 
quei  di  quel  frataccio;  e cominciai  a farmi 
|Niiiare  delle  lenzuola  nuove  e grosse,  e le  .su- 
dice io  non  le  rimandavo.  Li  mia  servitori 
chiedendomele,  io  dicevo  loro,  clic  si  slcssino 
cheti,  (icrché  io  le  avevo  donate  a certi  di 
quei  poveri  soldati;  che  se  tal  cosa  si  sapessi, 
quelli  poverelli  portavano  pericolo  della  ga- 
lera: di  modo  che  li  mia  giovani  e servitori 
fedelissimamente,  massimo  Felice,  mi  tene- 
vano tal  cosa  benissimo  segreta,  le  dette  len- 
zuola (1).  lo  attendevo  a vuotare  un  paglie- 
riccio, e ardevo  la  paglia,  perchè  nella  mia 
prigione  v’era  un  cammino  da  poter  far  fuoco, 
t.'uniinciai  di  queste  lenzuola  a farne  fasce  lar- 
glie  un  terzo  di  braccio:  quando  io  ebbi  fatto 
quella  quantità,  che  mi  pareva  che  fossi  ab- 
bastanza a discendere  da  quella  grande  altura 
di  quel  mastio  di  Castel  8anf  .\ngclo,  io  dissi 
a’  mia  .servitori,  die  avevo  donato  quelle  che 
io  v olevo,  e che  mi  atlendessino  a portare  delle 
.sottili,  e che  sempre  io  renderei  loro  le  sudice. 
Questa  tal  cosa  si  dimenticò  a quelli  mia  la- 
voranti e .servitori.  Il  cardinale  Santiquallro  (2) 

(I  Si  fioUinlrnJa  cioè. 

(i)  Ordinalf*  del  litolo  de'  Quntlro  Santi  Coronati 
tra  in  lempit  Antonio  l*ucci,  HorcnUnu,  nipote 


e Comaro  mi  feciono  serrare  la  bottega,  di- 
cendomi liberamente,  che  il  papa  non  voleva 
intendere  nulla  di  lasciarmi  andare,  e che  quei 
gran  favori  del  re  mi  avevano  molto  più  no- 
ciuto elle  giovato;  perchè  le  ultime  parole 
che  aveva  dello  monsignor  di  Morluc  da  parte 
del  re,  si  erano  stale,  che  monsignor  di  Mor- 
luc disse  al  papa,  che  mi  dovessi  dare  in  manò 
a’  giudici  ordinarj  della  corte  ; e che,  se  io 
avevo  errato,  mi  poteva  gastigare,  ma  non 
avendo  errato,  la  ragion  voleva,  che  lui  mi 
lasciassi  andare.  Queste  parole  avevan  dato 
tanto  fastidio  al  papa,  che  aveva  voglia  di 
non  mi  la.sciar  mai  più.  Questo  castellano  cer- 
tissimamente  mi  aiutava  quanto  e’  poteva. 


Capitolo  II. 

Aieanin  li  cruccia  col  Cellini,  e feritet  Uiekele 
orefice.  — fi  papa  ordina  che  Bencenulo  eia  pro- 
cessato; ma  rictt  difeso  dal  caslellano.  — Passio 
del  castellano  , che  è ricrealo  dal  Cellini.  — La-  I 

«■ori  e diligenze  per  fuggirsene.  — Cala  dal  Tor-  j 

rione.  — Si  rompe  una  gamba.  Entra  in  cit- 
tà. — Ha  briga  coi  cani.  — È portalo  a San 
Pietro.  — Vuol  rifuggirsi  presso  la  duchessa 
Mfargherila  d' Austria  Farnese  ; e perchè.  — 

Vicn  portalo  in  casa  del  Cardinal  Comaro , ed  è | 

medicalo. 

Veduto  in  que.sto  tempo  quelli  nimici  mia,  1 

che  la  mia  bottega  si  era  serrata,  con  ischerno 
dicevano  ognidì  qualche  parola  ingiuriosa  a 
quelli  mia  servitori  e amici,  che  mi  venivano 
a visitare  alla  prigione.  Accadde  un  giorno 
infra  gli  altri,  che  .\scanio,  il  quale  ognidì 
veniva  dua  volle  da  me,  mi  richiese  che  io  gli  ' 

facessi  una  certa  vestetta  d’ una  mia  vesta 
azzurra  di  raso,  la  quale  io  non  portavo  mai, 
solo  mi  aveva  servito  quella  volta,  che  con 
essa  andai  in  processione  (1);  però  io  gli  di.ssi, 

di  Roberto,  di  coi  ó parlalo  alla  pag.  9V,  col.  t.  Egli 
fu  vcKOTO  di  Piatola  , quindi  vice-legato  in  Lom- 
bardia, e tlnalmenle  nel  IS31  venne  crealo  cardinale. 

UorI  nell'  ottobre  del  ISil , d'  anni  60,  avendo  laalc- 
noto  con  rimila  lode  varie  ambascerie  a Carlo  V cd  a 
Francesco  1.  Fu  persona  colla  e di  mollissimo  merito, 
come  ne  fanim  fede  non  poche  lettere  del  Sadoleto. 

V.  Ammirato.  Lib.  XXX.  Ciaccon.,  Voi.  Ili,  pag.  599. 

(I)  Vedasi  la  pag.  t:il,  col.  i. 
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che  <]uelli  non  erano  (empi,  nè  io  in  luogo 
da  portar  colai  \csie.  Il  giovane  ebbe  tanlo 
per  male , che  io  non  gli  delti  questa  me- 
schina vesta , che  lui  mi  disse , die  se  ne 
voleva  andare  a Tagliacozzo  a casa  sua. 
lo  tutto  appassionalo  gli  dissi,  che  mi  faceva 
piacere  a levamiisi  dinanzi;  e lui  giurò  con 
grandissima  passione  di  non  mai  più  capitarmi 
innanzi.  Quando  noi  dicevamo  questo,  noi  pas- 
seggiavamo intorno  al  mastio  del  castello.  Av- 
venne che  il  castellano  ancora  lui  passeggiava; 
incontrandoci  appunto  in  sua  signoria,  \xa- 
nio  disse:  Io  me  ne  vo,  addio  per  sempre.  A 
(piesto  io  dissi:  E per  sempre  voglio  che  sia; 
c così  sìa  il  vero,  lo  commetterò  alle  guardie 
che  mai  più  ti  la.scin  passare:  c vollomi  al  ca- 
stellano, con  tutto  il  cuore  lo  pregai , che  com- 
mettessi alle  guardie,  che  non  lasciassino  mai 
più  passare  .\scanio,  dicendo  a sua  signoria: 
Questo  villanello  mi  viene  a crescere  male 
al  mio  gran  male  ; sicché  io  vi  prego , si- 
gnor mio,  che  mai  più  voi  lasciate  entrar 
costui.  Il  castellano  gl'  incresceva  assai  per- 
ché lo  conosceva  di  maraviglioso  ingegno  ; 
appresso  a questo  egli  era  di  tanta  bella 
forma  di  corpo,  che  pareva  che  ognuno,  ve- 
dutolo una  sol  volta,  gli  fus.si  ispressamente 
alTezionalo.  Il  detto  giovane  se  ne  andava  la- 
crimando, e portavaiie  una  sua  storte(ta(l),che 
alcune  volte  lui  segretamente  si  portava  sotto. 
Uscendo  del  castello,  e avendo  il  viso  cosi 
hirrìmoso,  s'incontrò  in  dua  di  quei  mia  mag- 
gior nimici,  che  l’uno  era  quello  Jeroninio  Pe- 
rugino sopraddetto  i'2;;  e l’altro  era  un  certo 
.Michele,  orefici  tuli'  a dua.  Questo  Michele,  sì 
per  essere  amico  di  quel  ribaldo  di  quel  Peru- 
gino, c nimico  d'Ascanio,  disse:  (3ie  vuol  dire 
che  Ascanio  piagne?  Forse  gli  é morto  il  pa- 
dre? Dico  quel  padre  di  castello.  Ascanio  disse 
a questo:  Lui  é vivo,  ma  tu  sarai  or  morto; 
e alzata  la  mana,  con  quella  sua  istoria  gli 
tirò  dua  colpi , in  sul  capo  lutti  a due,  che 
con  il  primo  lo  messe  in  terra,  e con  il  se- 
condo poi  gli  tagliò  tre  dila  deffc  man  ritta. 


(I)  SlortfUa  come  diniinuUro  di  ttorta,  nel  ligni- 
flcalo  di  Mcimilarra,  o iqìtarrina , ebbe  luozo  e nella 
Crusca  , e nel  Dizionario  dell*  AlberU  con  qneila  loia 
aniorilà  del  Cellini. 

(S)  Questo  lavorante  Perugino  e quel  tìirolamo 
l’aKiirci,  di  cui  II  Celimi  ha  luirlala  alla  pag.  Ild, 
col.  1. 


dandogli  pure  in  sul  ca|M>.  Quivi  restò  come, 
morto.  Subito  fu  riferito  al  papa;  e il  papa  in 
gran  collora  dis.se  queste  parole:  Dappoi  da' 
il  re  vuole  che  sia  giudicato,  andategli  a dare 
tre  di  di  tempo  per  difenilcre  le  .sue  ragioni. 
Subito  veniiono  e feciono  il  detto  uflìzio,  che 
aveva  lor  commesso  il  papa.  Quell'uomo  dab- 
bene del  eastellano  subito  andò  dal  papa , e 
fecelo  chiaro  come  io  non  oro  consapevole  di 
tal  cosa;  c che  io  f avevo  cacciato  via.  Tanto 
mirabilmente  mi  difese,  che  mi  campò  la  vita 
da  quel  gran  furore.  Ascanio  se  ne  fuggì  a 
Tagliacozzo  a casa  sua,  e di  là  mi  scrisse, 
chiedendomi  mille  volte  perdonanza,  die  cono- 
sceva aver  avuto  il  torto  ad  aggiugnermi  di- 
spiacere ai  mìa  gran  mali  ; ma  se  Dio  mi  dava 
grazia  che  io  uscissi  di  quel  carcere  che  non 
mi  vorrebbe  mai  più  abbandonare,  lo  gli  feci 
intendere,  che  attendessi  a imparare,  e cIm>, 
.se  Dio  mi  dava  libertà,  io  lo  chiamerei  a ugni 
modo. 

Questo  castellano  aveva  ogni  anno  certe, 
infermità,  che  lo  traevano  del  cervello  affano; 
e quando  questa  cosa  gli  cominciava  a venire, 
e'  parlava  assai,  modo  che  cicalare;  c questi 
umori  sua  erano  ogni  anno  diversi;  perché 
una  volta  gli  parve  e.ssere  un  orcio  da  olio; 
un’  altra  volta  gli  parve  essere  un  ranocchio, 
e.  saltava  come  il  ranocchio;  un’altra  volta  gli 
parve  esser  morto,  e bisognò  sotterrarlo:  così 
<^i  anno  veniva  in  qualcun  di  questi  rotai 
umori  diversi.  Questa  volta  si  cominciò  a im- 
maginare d’essere  un  pipistrello,  e,  in  mentre 
che  gli  andava  a spasso,  islrideva  <|ualche 
volta  cosi  sordamente  come  fanno  i pipistrelli: 
ancora  dava  un  po’  d’  allo  alle  mane  e al 
corpo,  come  se  volare  avessi  voluto.  Li  medici 
.sua,  che  .se  ne  erano  avveduti,  cosi  li  sua  ser- 
vitori vecchi,  gli  davano  tulli  i piaceri  die 
immaginar  potevano;  e perché  e’  pareva  a 
loro,  di’  c’  pigliassi  gran  piacere  di  sentirmi 
ragionare,  a ogni  poco  e’  venivano  per  me,  c 
menavanmì  da  lui.  Per  la  qual  cosa  que.sto 
pover’  uomo  talvolta  mi  tenne  quattro  e cin- 
que ore  intere,  die  mai  avevo  restato  di  ra- 
gionar seco.  Mi  teneva  alla  tavola  sua  a man- 
giare al  dirìmpeltu  a si*;  e mai  restava  di 
ragionare,  o di  farmi  ragionare;  ma  io  in  quei 
ragionamenti  mangiavo  pure  assai  bene.  Lui 
povero  uomo  non  mangiava  e non  dormiva, 
di  inolio  che  m’aveva  istracco,  che  io  non  |io- 
(evo  più;  e guardandolo  alcune  volle  in  viso. 


Disiiii.'  txi  by  CjOO^It 
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»cdcvo  che  le  luci  dogli  occhi  erano  ispa ven- 
iale; perchè  una  guardava  in  un  verso,  l'allra  in 
un  alleo.  .Mi  cominciò  a domandare,  se.  io  avevo 
mai  aulo  fanlasia  dì  volare:  al  quale  io  dissi, 
che  lutic  quelle  cose,  che  più  diflicili  agli  uo- 
mini erano  siale,  io  più  volentieri  avevo  cerco 
di  fare  e falle;  e questa  del  volare,  per  avermi 
presentalo  lo  Iddio  della  natura  un  corpo  mollo 
allo  c disposto  a correre  c a saltare,  molto 
più  clic  ordinario,  con  quel  poco  dello  inge- 
gno poi,  che  manualmenic  io  adopererei,  a me 
dava  il  cuore  di  volare  al  sicuro.  Questo  uomo 
mi  cominciò  a dimandare  che  modi  io  terrei: 
al  quale  io  dissi,  che  considerato  gli  animali 
che  volano,  volendogli  imitare  con  l'arte  quello 
che  loro  avevano  dalla  natura,  non  ci  era 
nessuno  che  sì  potessi  imitare,  se  non  il  pipi- 
strcUa  Come  questo  povero  uomo  sentì  quel 
nome  di  pipistrello,  che  era  l’ umore  in  quel 
che  peccava  quell’ anno,  messe  una  voce  gran- 
dissima, dicendo;  E’ dice  il  vero,  e’ dice  il 
vero;  questa  è essa,  questa  è essa;  e poi  si 
volse  a me  e dLssemi:  Benvenuto,  chi  ti  dessi 
le  comodità,  e’ti  darebbe  pure  il  cuore  di  vo- 
lare? Al  quale  io  dissi,  che  se  lui  mi  voleva 
dar  libertà  da  poi,  che  mi  bastava  la  vista  di 
volare  insìno  in  Prati , facendomi  un  paio 
d’ alie  di  tela  dì  rcnsa,  incerate.  Allora  e'disse: 
E anche  a me  ne  basterebbe  la  vista;  ma  per- 
chè il  papa  m'ha  comandato,  ch'io  tenga  cura 
di  le  come  degli  occhi  suoi,  io  cognosco,  che 
tu  sei  un  diavolo  ingegnoso  che  ti  fuggiresti; 
pen>  io  ti  vo'fare  rinchiudere  con  cento  chiave, 
acciocché  tu  non  mi  fugga.  io  mi  messi  a pre- 
cario, ricordandogli,  che  io  m’ ero  potuto  fug- 
gire, e per  amor  della  fede  che  io  gli  avevo 
data,  io  non  gli  arci  mai  mancato;  però  lo 
pregavo  per  l’amor  di  Dio  e per  tanti  piaceri, 
quanti  mi  aveva  fallo,  che  lui  non  volessi  ar- 
rogerei!) un  maggior  male  al  gran  male  che 
io  avevo.  In  mentre  che  io  gli  dicevo  queste 
parole,  lui  comandava  espressamente  che  mi 
legassino,  c che  mi  menassino  in  prigione  ser- 
rato bene.  Quando  io  viddi,  che  non  vi  era 
altro  rimedio,  io  gli  dissi  presente  tutti  i sua: 
.‘'erratemi  bene,  c guardatemi  bene,  perché  io 
mi  fuggirò  a ogni  mudo.  Cosi  mi  menomo,  e 
chiusomni  con  maravigliosa  diligenza. 


(1)  Sposso  si  adoprò  dal  Cellioi  arrogere  per  aggiun- 
gere, e^uslnicutc  che  arroto  per  aggiunto. 


Allora  io  cominciai  a pensare  il  modo,  che 

10  avevo  a tenere  a fuggirmi.  Subito  che  io  mi 
veddì  chiuso , andai  esaminando  come  slava 
la  prigione,  dove  io  ero  rìnchiu.so;  e paren- 
domi aver  trovato  sicuramente  il  modo  di 
uscirne,  cominciai  a pensare  in  che  modo  io 
dovevo  iscenderc  da  quella  grande  altezza  di 
quel  mastio,  che  cosi  si  domanda  quell’alto 
torrione:  c preso  quelle  mia  lenzuola  nuove, 
che  già  dissi  che  io  ne  avevo  fatte  istrisce  e 
benissimo  cucite,  andai  esaminando,  quanto 
vilume  mi  bastava  a poter  ìseendere.  Giudi- 
calo quello  che  mi  putria  servire,  e di  luTlo 
messomi  in  ordine,  trov  ai  un  paio  di  tanaglie, 
che  io  avevo  tolto  a un  Savoino,  il  quale  era 
delle  guardie  del  castello.  Questo  aveva  cura 
alle  botti  c alle  cilomc;  e ancora  si  dilettava 
di  lavorare  di  legname;  e perchè  gli  aveva 
parecchi  paia  dì  tanaglie,  infra  queste  ve  n'era 
un  paio  molto  grosse  e grandi,  peu-sando  che 
le  fussino  il  fatto  mio,  io  gliene  tolsi,  e le  na- 
scosi dentro  in  quel  pagliericcio.  Venuto  poi 

11  tempo,  che  io  me  ne  volsi  servire,  io  comin- 
ciai con  esse  a tentare  di  quei  chiudi  che  so- 
stenevano le  bandelle  [1]:  e perchè  I’  uscio  era 
doppio,  la  ribaditura  dclli  delti  chiodi  non  si 
poteva  vedere;  di  modo  che  provatomi  a ca- 
varne uno,  durai  grandissima  fatica:  pure  di 
poi  alla  fine  mi  riusci.  Cavato  che  io  ebbi 
questo  primo  chiodo,  andai  immaginando,  che 
modo  io  dovevo  tenere,  che  loro  non  se  ne 
fu.ssino  avveduti.  Subito  mi  acconciai  con  un 
poco  di  rastiatura  di  ferro  rugginoso  un  poco 
di  cera,  la  quale  era  del  medesimo  colore 
appunto  di  quei  cappelli  d' aguli  (2] , che  io 
avevo  cav  ati  ; c con  essa  cera  diligentemente 
cominciai  a contraffare  quei  cappei  (3j  d’aguti 
in  su  le  loro  bandelle:  c di  mano  in  mano 
tanti  quanti  io  ne  cavavo,  tanti  ne  conlrafla- 
cevo  di  cera.  Lasciai  le  bandelle  attaccate  cia- 
scuna da  capo  e da  piè,  con  certi  dclli  mede- 
simi agutì,  che  io  avevo  cavali;  di  poi  gli 
avevo  rimessi,  ma  erano  tagliali,  dì  poi  rimessi 


di  Bandella  S |>rapriaincnlc  quelli  iprtoza  di 
luna  di  ferro,  che.  conllccata  nelle  im|>osle  di  usci,  o 
di  flneitre.  le  sostiene  sul  perno,  su  cui  girarvo.  La 
frase  poi  essere  II  fatto  t o al  fatto  altrui,  maneaute 
nella  Crusca , denota  essere , o fan  a proposito  ad 
altri, 

(9}  d glifo,  sostantiro,  vale  chiodo. 

(3)  Qui  ha  usato  il  Cellini  cappei  per  cappelli,  come 
il  Salriiiì  disse  urrei  in  Iw^o  di  uccelli. 
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Ipggiennentc,  (antochó  e'  mi  (cncvano  le  ban- 
(IcHp.  Questa  cosa  io  la  feci  con  grandissima 
difGcultà , percht'  il  raslellano  sognava  ogni 
notte,  che  io  m’ ero  fuggito,  e p<'n'i  lui  man- 
dava a vedere  di  ora  in  ora  la  prigione;  c 
quello  che  veniva  a vederla  aveva  nome  e’fatti 
di  birro.  Questo  si  domandava  il  Bozza,  e sem- 
pre menava  seco  un  altro,  che  si  domandava 
Giovanni,  per  soprannome  Pedignone:  questo 
era  soldato;  il  Bozza  era  servitore.  Questo 
Giovanni  non  veniva  mai  volta  a quella  mia 
prigione,  che  lui  non  mi  diressi  qualche  in- 
giuria. Costui  era  di  quel  di  Prato,  ed  era 
stato  in  Prato  allo  speziale:  guardava  diligen- 
temente ogni  sera  quelle  bandelle  e tutta  la 
prigione;  ed  io  gli  dicevo  : Gardatemi  bene, 
perchè  io  mi  voglio  fuggire  a ogni  modo.  Que- 
ste parole  feciono  generare  una  nimicizia  gran- 
dissima infra  lui  e me;  in  modo  che  io  con 
grandissima  diligenza  tutti  quei  mia  femizzi 
[ come  si  è dire  tanaglie,  e un  pugnale  a.vsai 
ben  grande,  e altre  cose  appartenenti  ) dili- 
gentemente tutti  riponevo  in  nel  mio  paglie- 
riccio;  cosi  quelle  fasce,  che  io  avevo  falle, 
ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliericcio;  c 
come  gli  era  giorno,  subito  da  me  ispazzavo; 
c sebbene  per  natura  io  mi  diletto  della  puli- 
tezza, allora  io  slavo  pulitissimo.  Ispazzalo 
che  io  avevo,  io  rifacevo  il  mio  letto  tanto 
gentilmente  e con  alcuni  fiori,  che  quasi  ogni 
mattina  io  mi  facevo  portare  da  un  certo  Sa- 
voino.  Questo  .‘'avoino  teneva  cura  della  citema 
c delle  botti,  c anche  sì  dilettava  di  lavorar  di 
legname;  e a lui  io  rubai  le  tanaglie,  con  che  io 
sconficcai  li  chiodi  di  queste  bandelle  (IJ.  Per 
tornare  al  mio  letto,  quando  il  Bozza  c il  Pe- 
dignonc  venivano,  mai  dicevo  loro  altro,  se 
non  che  stessin  discosto  dal  mio  Ietto,  accioc- 
ché c’  non  me  l’ imbraltassino  c non  me  lo 
guastassino;  dicendo  loro  per  qualclic  occa-  | 
sione,  che  pure  per  ischcrno  qualche  volta  che 
cosi  leggermente  mi  toccavano  un  poco  il  letto, 
perchè  io  dicevo:  Ahi  sudici  poltroni!  io  met- 
terò mano  a una  di  coleste  vostre  ispade,  e fa- 
rovvi  tal  dispiacere,  che  io  vi  farò  maravi- 
gliare. Parvi  egli  esser  degni  di  toccare  il  letto 
d’ un  mio  pari  ? \ questo  io  non  arò  rispetto 


(1)  Non  arrcrU  il  Ccllini,  che  in  qneslo  periodo  ri* 
pcterasi  quanto  era  alalo  già  dello  dJ  sopra. 


alla  vita  mìa,  perchè  io  son  certo,  che  io  vi 
lorrò  ia  vostra;  sicché  lasciatemi  stare  con  li 
mia  dispiaceri  e con  le  mia  tribolazioni,  e non 
mi  date  più  alTanno  di  quello  che  io  mi  abbia; 
se  non  che  io  vi  farò  vedere,  che  cosa  sa  faro 
un  disperalo.  Queste  parole  costoro  le  ridis- 
sono al  ca.slellano,  il  quale  comandò  loro 
ispressamente,  che  mai  non  s’ accostassino  a 
quel  mio  letto,  e che,  quando  e’  venivano  da 
me,  venissino  senza  ispade,  e che  mi  avessino 
benissimo  cura  del  resto.  Essendomi  io  assicu- 
ralo del  letto,  mi  parve  aver  fatto  ogni  cosa, 
perchè  quivi  era  la  importanza  di  tutta  la  mia 
faccenda. 

Una  sera  di  festa  infra  le  altre,  sentendosi 
il  castellano  molto  maldisposto,  e quelli  sua 
umori  cresciuti, non  dicendo  mai  altro,  se  non 
che  era  pipistrello,  e che  se  lor  senllssino,  che 
Benvenuto  fossi  volalo  via,  lasciassino  andar 
lui,  che  mi  raggi  ugnerebbe,  perchè  c’  vole- 
rebbe di  notte  ancora  lui  certamente  più  forte 
di  me,  dicendo:  Benvenuto  è un  pipistrello 
aintraffatto,  ed  io  sono  un  pipistrello  daddo- 
vero;  e perchè  c’m'è  stato  dato  in  guardia, 
lasciale  pur  fare  a me,  che  io  lo  giugnerò  ben 
io.  Essendo  stato  più  notti  in  questo  umore, 
egli  aveva  stracco  tutti  i suoi  servitori  ; ed  io 
per  diverse  vie  intendevo  ogni  cosa,  massimo 
da  quel  Savoino,  che  mi  voleva  bene.  Risolu- 
tomi questa  sera  di  festa  a fuggirmi  a ogni 
modo,  in  prima  divolissimamente  a Dio  feci 
orazione,  pregando  Sua  Divina  Maestà  che  mi 
dovessi  difendere  e aiutare  in  quella  tanto  pe- 
ricolosa impresa;  di  poi  messi  mano  a tutte  le 
cose,  che  io  volevo  operare,  c lavorai  tutta 
quella  notte.  Come  io  fui  a dua  ore  innanzi 
giorno, io  cavai  quelle  bandelle  con  grandissima 
fatica,  perchè  il  battente  (1]  del  legno  deJla 
porta,  c anche  il  chiavistello  facevano  un  con- 
trasto, il  perchè  io  non  potevo  aprire,  ebbi  a 
smozzicare  il  legno;  pure  alla  fine  io  aper- 
si, e messomi  addosso  quelle  fasce,  quali  io 
avevo  avvolte  a modo  di  (ùsi  di  accia  in  su 
dua  legnelti  {%'i,  uscito  fuora  me  ne  andai  dalli 


(t)  per  quella  parte  delt'impoue,  che  batte 

nello  stipile  , o nella  soglia,  e nell'  altra  parte  delta 
imposta  quando  si  serrano,  Irorasi  citalo  nei  VorabO' 
larj,  ma  aeora  alcun  esempio. 

Per  quanto  la  voce  legnetto  si  Teda  registrala 
nella  Crusca  • e nel  Dizionario  dell*  Alberti , non  é però 
convalidaU  da  nessuna  anlorilà. 
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ilrstri  (1)  del  iiiaslio,  e scoperto  per  di  drenlo 
dua  tegoli  del  letto,  subito  racilmentc  vi  saltai 
sopra.  Io  mi  trovavo  in  giubbone  bianco  c un 
paio  di  calre  bianche,  e simile  un  paio  di 
borzacchini;  in  ne'  quali  avevo  messo  quel 
mio  pupnalolto  già  detto  (2;.  Dipoi  presi  un 
rapo  di  queUc  mio  fasce  c Thccomandai  a un 
(lezzo  ili  tegola  antica,  ch'era  murala  in  nel 
detto  mastio.  A raso  questa  usciva  fuori  ap- 
pena quattro  dita;  era  la  fascia  acconcia  a 
modo  il'  una  staffa.  Appiccala  che  io  l' ebbi  a 
quel  pezzo  della  tegola,  vollomi  a Dio,  dissi: 
•Signore  Iddio,  aiuta  la  mia  ragione,  perché  io 
r ho  come  tu  sai,  e perchè  io  mi  aiuto.  Lascia- 
tomi andare  pian  piano,  sostenendomi  per  forza 
di  braccia,  arrivai  insino  in  terra.  Non  era 
lume  di  lune,  ma  era  un  bel  chiarore.  Quando 
io  fili  in  terra,  guardai  la  grande  altezza  che 

10  aveva  iscesu  così  animosamente,  e lieto  me 
u'  andai  via,  pensando  d'essere  isciolto.  Per  la 
qual  cosa  non  fu  vero,  perché  il  castellano  da 
quella  banda  aveva  fallo  fare  dua  muri  assai 
licnc  alti,  e se  ne  serviva  per  istuUa  c per  pol- 
laio: questo  luogo  era  chiuso  con  grossi  chia- 
vistelli per  di  fuora.  Veduto  che  io  non  potevo 
uscir  di  quivi,  mi  dava  grandissimo  dispiace- 
re. In  mentre  che  io  andavo  innanzi  e indie- 
tro pensando  ai  fatti  mia,  detti  de'piedi  in  una 
gran  pertica,  la  quale  era  coperta  dalla  pa- 
glia. Questa  con  gran  dillìcultà  dirizzai  a quel 
muro,  di  poi  a forza  di  braccia  la  salsi  insino 
in  cima  dei  muro:  e perché  quel  muro  era  la- 
gUenle,  non  potevo  aver  forza  da  tirar  su  la 
detta  pertica;  però  mi  risolsi  a appiccare  un 
pezzo  di  quelle  fasce,  che  era  l' altro  fuso; 
perchè  uno  de'  dua  fusi  io  l' avevo  lascialo  at- 
taccato al  mastio  del  castello:  cosi  presi  un 
pezzo  di  quest'  altra  fascia,  come  ho  detto,  e 
legatala  a quel  corrcnlc[3ì,  iscesi  questo  muro, 

11  qual  mi  delle  grandissima  fatica,  e mi  aveva 
mollo  ìstracco;  e di  più  avevo  iscorticato  le 
mane  per  di  dentro,  che  sanguinavano;  per  la 
qual  cosa  io  m'ero  messo  a riposare,  e mi 
avevo  bagnato  le  mane  con  la  mia  orina  mc- 


(I)  Destro  io  bosUoIìto  vale  anche  neretlario,  o 
luogo  proprio  per  deporre  gli  eecremenli  del  ventre. 

(B)  Borzacritino  dicevasi  uno  BtÌTalello,  o calzarct- 
lo.  rho  veniva  a mezza  aamba.  Pugnalotto  accrevei* 
livo  di  pugnate  non  vedefi  regivlralo  in  verno  Dizio- 
nario. 

(3)  Correlile  vale  travirelto,  ma  qui  si  riferisce  alia 
eia  nominala  gran  pertica. 


desima.  Stando  cosi,  quando  e' mi  parve  che 
le  mie  forze  fussino  ritornale,  salsi  all' ultimo 
procinto  (1)  delle  mura,  che  guarda  inverso 
Prati:  e avendo  posato  quel  mio  fuso  di  fasce, 
col  quale  io  volevo  abbracciare  un  merlo,  e in 
quel  modo,  che  io  avevo  fatto  in  nella  mag- 
gior altezza,  fare  in  questa  minore;  avendo, 
come  io  dico,  posato  la  mia  fascia,  mi  si  sco- 
perse addosso  una  di  quelle  sentinelle  che  fa- 
cevano la  guardia.  Veduto  impedito  il  mio  di- 
segno, e vedutomi  in  pericolo  della  vita,  mi 
disposi  di  affrontare  quella  guardia;  la  quale 
veduto  r animo  mio  deliberato,  e che  andavo 
alla  volta  sua  con  armata  mano,  .sollecitava  il 
passo,  mostrando  di  scansarmi.  Alquanto  i.sco- 
statomi  dalle  mie  fasce,  prestissimo  mi  rivolsi 
indietro;  e sebbene  io  viddi  un'altra  guardia, 
talvolta  quella  non  volse  veder  me.  Tiiunlo  alle 
mie  fasce,  legatole  al  merlo,  mi  lasciai  anda- 
re; per  la  qual  cosa,  o si  veramente  paren- 
domi essere  pre.sso  a terra,  avendo  aperto  le 
mani  per  saltare,  o pure  erano  le  mani  strac- 
che, non  possendo  resistere  a quella  fatica,  io 
j caddi;  e in  questo  cader  mio  percossi  la  me- 
I moria  [2^,  e stetti  isvenulo  più  di  un’ora  c 
mezzo,  per  quanto  io  possa  giudicare:  dipoi 
volendosi  far  chiaro  il  giorno,  quel  poco  del 
fresco  che  v iene  nn’  ora  innanzi  al  sole,  quello 
mi  fece  risentire,  ma  sibbene  stavo  ancora 
fuor  della  memoria;  perché  mi  pareva  che  mi 
fussi  stato  tagliato  il  rapo,  e mi  pareva  d’ es- 
sere in  nel  Purgatorio.  Stando  così,  a poco  a 
poco  mi  ritomomo  le  virtù  in  nell’ esser  loro, 
e m’avvidi,  che  io  ero  fuora  del  ca.stello,  e 
subito  mi  ricordai  di  tutto  quello  che  io  avevo 
fatto.  E perchè  la  percossa  della  memoria  io 
la  sentii  prima  che  io  m' avvedessi  della  rot- 
tura della  gamba,  mettendomi  le  mane  al  capo 
ne  le  levai  tulle  sanguinose:  di  poi  cercatomi 
bene,  conobbi  e giudicai  di  non  aver  male  che 
d' importanza  fo.sse;  però  volendomi  rizzare  di 
terra,  mi  trovai  tronca  la  mia  gamba  ritta  .so- 
pra il  tallone  tre  dila;  nè  anche  questo  mi 
sbigottì.  Cavai  il  mio  pugnalotto  insieme  con 
la  guaina  ; che  per  aver  questo  un  puntale 
con  una  pallottola  assai  grossa  in  cima  dd 
puntale,  questo  era  stato  la  causa  dell’ aver- 


ti) Arto  Mzltpo  Villani  osò  procinto  per  recinto. 
(B)  .ìlemorifi  dicesì  anche  quella  parte  del  còrpo, 
presso  la  nuca , ove  credesi  la  sede  di  questa  facoltà. 
V.  Varchi , Lezioni , pay.  SOfl. 
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mi  rotto  la  gamba  ; perchè  contrastando  l’ ossa 
con  quella  grossezza  di  quella  pallottola,  non 
possendo  Tossa  piegarsi,  fu  causa  che  in  quel 
luogo  si  roppe:  di  modo  che  io  gettai  via  il  fo- 
dero del  pugnale,  c con  il  pugnale  tagliai  un 
pezzo  di  quella  fascia,  che  m’ era  avanzala,  e 
il  meglio  eh'  io  posselti,  rimessi  la  gamba  in- 
sieme; dipoi  carpone  con  il  detto  pugnale  in 
mano  andavo  inverso  la  porla.  Per  la  qual 
cosa  giunta  alla  porla,  io  la  trovai  chiusa;  e 
veduto  una  certa  pietra  sotto  alla  porta  ap- 
punto, la  quale,  giudicando  che  la  non  fussc 
molto  forte,  mi  provai  a scalzarla;  dipoi  vi 
messi  le  mani,  e sentendola  dimenare,  quella 
facilmente  mi  ubbidì,  c trassila  fuora;  e per 
quivi  entrai.  Era  stalo  più  di  cinquecento  passi 
andanti  dal  luogo  dov’  io  caddi  alla  porta  dove 

10  entrai.  Entrato  che  io  fui  drenlo  in  Roma, 
certi  cani  maschini  mi  si  gitlorno  addo.sso  c 
malamente  mi  morsono;  ai  quali,  rimetten- 
dosi più  volte  a fragcUarmi  [1],  io  tirai  con 
quel  mio  pugnale,  e ne  punsi  uno  tanto  ga- 
gliardamente, clic  quello  guaiva  forte,  di  modo 
che  gli  altri  cani,  come  e lor  natura,  corsono 
a quel  cane:  ed  io  sollecitai  andandomene  in- 
verso la  chiesa  della  Tra.spontina  cosi  carpo- 
ne. Quando  io  fui  arrivato  alla  bocca  della 
strada,  che  volta  inverso  Sant'Angiolo,  di  quivi 
pr&si  il  cammino  per  andarmene  alla  volta  di 
San  Piero,  per  modo  che  facendomisi  di  chiaro 
addosso,  considerai  che  io  portavo  pericolo;  e 
scontralo  uno  acqueruolo  (2],  che  aveva  carico 

11  suo  asino  e pieno  le  sue  coppelle  d' acqua, 
chiamatolo  a me,  lo  pregai,  che  lui  mi  le- 
vassi di  peso,  e mi  portassi  in  su  il  rialto  delle 
scalee  di  San  Piero,  dicendogli:  io  sono  un  po- 
vero giovane,  che  per  casi  d' amore  .son  vo- 
luto Lscendere  da  una  finestra;  così  son  cadu- 
to, e rottomi  una  gamba:  e perchè  il  luogo 
dove  io  .sono  uscito  è di  grande  importanza,  e 
porterei  pericolo  di  non  essere  tagliato  a pez- 
zi; però  ti  priego,  che  tu  mi  levi  presto,  ed  io 
ti  doperò  uno  scudo  d' oro  ; e messi  mano  alla 
mia  scarsella,  dove  io  ve  ne  avevo  una  buona 
quantità.  Subito  costui  mi  prese , e volentieri 


(t)  Maschini  per  Mastini,  come  pure  frageìlare  per 
fiugetiarc,  fono  idiotismi,  che  si  usarono  dai  più  pur- 
gali scrittori. 

(3)  Il  Caro  nelle  Lettere  disse  egli  pare  acqutiruolo 
in  vece  di  acquaiuolot  e l’ Alberti,  riportando  tal  vo- 
ce , si  valse  di  queslo  passo  del  Cellini. 


1 mi  si  misse  addosso,  c purlommi  in  sul  dello 
rialto  delle  scalee  di  San  Piero;  e quivi  mi 
feci  lasciare,  e dissi,  che  correndo  ritoma.ssi 
al  suo  asino.  Subito  presi  il  cammino  cosi  car- 
I pone,  e me  ne  andavo  in  casa  la  duchessa, 
I moglie  del  duca  Ottavio,  c figliuola  dell’ im- 
peratore, naturale,  non  legittima,  islala  mo- 
glie del  duca  Alessandro,  duca  di  Firenze  [D. 
E perchè  io  sapevo  certissimo,  clic  appresso  a 
questa  gran  principessa  c'  era  dimoili  mia 
I amici,  che  con  essa  eran  venati  di  Firenze; 
; ancora  perchè  lei  ne  aveva  fatto  favore,  me- 
diante il  castellano;  chè  volendomi  aiutare, 
disse  al  papa,  quando  la  duchessa  fece  l'en- 
trata in  Roma,  che  io  fui  causa  di  salvare  per 
più  di  mille  scudi  di  danno,  cl>e  faceva  loro 
una  grossa  pioggia;  per  la  qual  cosa  lui  disse, 
ch’era  disperato,  e che  io  gli  messi  cuore;  e 
dis.se  come  io  avevo  acconcio  parecchi  pezzi 
grossi  di  artiglieria  inverso  quella  parte,  dove 
! i nugoli  erano  più  istretti,  e di  già  cominciati 
I a piovere  un'acqua  grossUsima,  per  la  qual 
I cosa  cominciato  a sparare  queste  artiglierie, 
i si  fermò  la  pioggia,  e alle  quattro  volle  si 
mostrò  il  sole,  c che  io  era  stato  intera  causa, 
I che  quella  festa  era  passata  benissimo;  per  la 
; qual  cosa,  quando  la  duchessa  lo  intese,  aveva 
detto:  Quel  Benvenuto  è un  di  quei  virtuosi 
che  stavano  con  la  buona  memoria  del  duca 
.Alessandro  mio  marito,  e sempre  io  ne  terrò 
conto  di  quei  tali,  venendo  l'occasione  di  far 
loro  piacere;  e ancora  aveva  parlato  di  me  al 
duca  Otlavio  suo  marito:  per  queste  cause  io 
me  ne  andavo  diritto  a casa  di  Sua  Eccellen- 
za, la  quale  istava  in  Borgo  Vt'crhio,  in  un 
bellissimo  palazzo  che  v'  è.  E quivi  io  sarei 
stalo  sicurissimo,  che  il  papa  non  m' arebbe. 
tocco;  ma  perchè  la  cosa,  che  io  avevo  fatta 
insin  quivi  era  istata  troppo  maravigliosa  a un 
corpo  umano,  non  volendo  Iddio  che  io  en- 


(I)  Quvsts  principessa,  della  quale  si  è già  parlalo 
alla  pag.  197 , col.  9 , nota  ] , dopo  la  morte  del 
duca  Alessandro , crasi  ritirala  nella  Tortezza  di  Fi- 
renze, e di  la  a Prato , indi  a Pisa , aspettando  gli  or- 
dini di  suo  padre;  ii  quale,  malgrado  la  domanda 
fultane  dal  duca  Cosimo,  accordolla  nei  congresso  di 
Nizza  ad  Ollatiano  Farnese  nipote  del  papa,  che  areva 
allora  15  anni,  ed  era  Prefetto  di  Roma.  Margherita 
Tece  la  sua  solenne  entrala  in  Roma  all!  3 novembre 
del  1538.  epoca  in  cui  Benvenuto  trovavasi  giù  in  ca- 
stello. Visse  Uno  al  1586.  V.  Segni,  Lib.  IX.  Varchi, 
Uh.  XIV,  XV. 
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trassi  in  tanta  vanagloria,  per  il  mio  meglio 
mi  volse  dare  ancora  una  maggior  disciplina, 
che  non  era  istata  la  passata.  E la  causa  si 
fu,  che  in  mentre  che  io  me  ne  andavo  cosi 
carpone  su  per  quello  scalee,  mi  riconobbe  su- 
bito un  servitore,  che  slava  con  il  Cardinal 
Comare,  il  qual  cardinale  era  alloggiato  in 
palazzo.  Questo  servitore  corse  alla  camera 
del  cardinale,  c isvegliatolo,  disse:  monsignor 
reverendissimo , gU  è giù  il  vostro  Benvenuto, 
il  quale  s'é  fuggito  di  ca.stello,  e vassene  car- 
poni tutto  sanguinoso;  per  quanto  e' mostra 
gli  ha  rutto  una  gamba,  e non  sappiamo  dove 
lui  si  vada,  11  cardinale  dis.se  subito  : correte  c 
portatemelo  di  peso  qui  in  camera  mia.  E 
giunto  a lui  mi  disse,  che  io  non  dubitassi  di 
nulla:  e subito  mandò  per  i primi  medici  di 
Roma,  0 da  quelli  io  fui  medicalo.  E questo 
fu  un  maestro  Jacomo  da  Perugia,  molto  ec- 
cellentissimo cerusico  (IJ.  Questo  mirabilmente 
mi  ricongiunse  l’ osso,  poi  fasciommi  e di  sua 
mano  mi  cavò  sangue;  che  essendomi  gon&ate 
le  vene  multo  più  die  l’ordinario,  ancora  per- 
chè lui  volse  fare  la  ferita  alquanto  aperta, 
usci  si  grande  il  furor  di  sangue,  che  gli  dette 
nel  viso,  c di  tanta  abbondanza  lo  coperse, 
che  lui  non  si  poteva  prevalere  a medicarmi. 

E avendo  preso  questa  cosa  per  molto  male 
aurio[2),con  gran  diflìcultà  mi  medicava:  e più 
volle  mi  volse  lasciare,  ricordandosi,  che  an- 
cora a lui  ne  andava  non  poca  pena  ad  avermi 
medicato,  o pure  Gnito  di  medicarmi.  U car- 
dinale mi  fece  mettere  in  una  camera  segreta; 
e subito  andatosene  a palazzo,  con  intenzione 
di  chiedermi  al  papa,  in  questo  mezzo  s'era 
levalo  un  rumore  grandissimo  in  Roma,  che 
di  già  s' cran  vedute  le  fasce  attaccale  al  gran 
torrione  del  mastio  di  castello,  c tutta  Roma 
correva  a vedere  questa  inistimabii  cosa. 

|t]  Di  questo  rinomalissimo  cerusico  ne  abbiamo 
parlalo  alla  pag.  87,  col.  1. 

(S)  Intorno  a tale  accorciamento  della  voce  auffurio  [ 
vedasi  la  nota  1 alla  pag.  SS,  col.  S.  j 


Capitolo  III. 

/I  Cardinal  Cnmaro  e Roberto  Pucci  ollcngona  la  li- 
berazione di  Benvenuto  da  Paolo  Ill,cke  ricordali 
eiiere  anch'egli  fuggito  di  prigione.  — È alticu- 
rato da  parte  del  papa  da  numiignor  Converiini. — 
Nuove  calunnie  di  Pier  Luigi,  derivale  da  una 
disputa  del  Cellini  con  un  gentiluomo  del  cardi- 
nale Sforza,  e da  un  mararii/liota  liradi  ichioppo 
da  lui  fallo  sul  palazzo  del  detto  cardinale.— il 
Cardinal  Cornaro  conlegna  il  Cellini  al  papa  per 
aver  da  etto  una  grazia.— È posto  in  una  camera 
del  giardino  del  papa.— Teme  il  veleno.— Pensa  a 
fuggire,!  non  può.— Intendimento  del  cane  di  Ben- 
venuto. - Ètraiporlato  in  Torre  diNona.—  Si  crede 
condannalo  a morte,  e si  dà  tutto  all'anima.  — Be- 
nedetto da  Cagli  non  ha  coraggio  di  dargli  la 
sentenza,  e diviene  di  lui  proiettore. — La  duchessa 
IHargherila  difende  Benvenuto,  e la  moglie  di  Pier 
Luigi  Farnese  i'  interpone  presso  il  papa  per 
lui.— È tradotto  di  nuovo  in  castello  e chiuso  in 
una  prigione. 

Intanto  il  castellano  era  venuto  in  ne’  sua 
maggiori  umori  della  pazzia,  c voleva  a forza 
di  lutti  ì sua  servitori  volare  ancora  lui  da 
quel  mastio,  dicendo,  che  nessmio  mi  poteva 
ripigliare  se  non  lui  con  il  volarmi  drcto.  In 
questo,  messer  Roberto  Pucci,  padre  di  mes- 
ser  Pandolfo  (1),  avendo  inteso  questa  gran 
cosa,  andò  in  persona  per  vederla;  dipoi  se  ne 
venne  a palazzo,  dove  s’ incontrò  nel  Cardinal 
Cornaro;  il  quale  disse  tutto  il  seguilo,  e sic- 
come io  ero  in  una  deUe  sue  camere  di  gi,i 
medicato.  Questi  dua  uomini  dabbene  d’ac- 
cordo si  andomo  a giltare  in  ginocchioni  di- 
nanzi al  papa;  il  quale  innanzi  eh’ e’ lasciassi 
lor  dir  nulla,  lui  disse:  lo  so  lutto  quel  che 
voi  volete  da  me.  Messer  Roberto  Pucci  disse: 
Beatissimo  Padre,  noi  vi  domandiamo  per  gra- 
zia quel  povero  uomo,  che  per  le  virtù  sue 
merita  avergli  qualche  discrezione;  c appresso 
a quelle,  gU  ha  mostro  una  tanta  bravuria  in- 
sieme con  tanto  ingegno,  clic  non  è parsa  casa 
umana.  Noi  non  sappiamo  per  quali  peccati 
Vostra  Santità  lo  ha  tenuto  tanto  in  prigione; 
però,  se  quei  peccati  lussino  troppo  disorbi- 
tanti, Vostra  Santità  è santa  c savia,  c facciane 
alto  c basso  la  volontà  sua;  ma  se  le  son  cose 


[1;  Intorno  a RuUerlo  Pucci  cedati  la  pag.  99,  col.  1. 
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da  potersi  concedere,  la  preghiamo,  die  a noi 
ne  leccia  grazia.  11  papa  a questo  vergognan- 
dosi disse,  che  ni’  a>  eva  tenuto  in  prigione  a 
requisizione  di  certi  sua,  per  essere  lui  un 
poco  troppo  ardito;  ma  che  conosciuto  le  virtù 
sue,  e Yotendocelo  tenere  appresso  a di  noi, 
avevamo  ordinato  di  dargli  tanto  bene,  che 
lui  non  avessi  avuto  causa  di  ritornare  in 
Francia;  assai  m'incresce  del  suo  gran  male; 
ditegli,  che'attenda  a guarire;  c de' sua  affan- 
ni, guarito  che  c’sarà,  noi  lo  ristoreremo  (il. 
Venne  questi  dua  omaccioni  e dettonmi  que- 
sta buona  nuova  da  parte  del  papa.  In  que- 
sto mezzo  mi  venne  a visitane  la  nobilita  di 
Roma,  e giovani  e vecchi  c d’  ogni  sorte.  Il 
castellano  cosi  fùor  di  sd  si  fece  portare  al 
papa;  e quando  fu  dinanzi  a Sua  Santità,  co- 
minciò a gridare  dicendo,  che  se  lui  non  me 
gli  rendeva  in  prigione,  che  gli  faceva  un  gran 
torto;  dicendo:  E’m’i  fuggito  sotto  la  fede  che 
mi  aveva  data;  ohimè,  che  e'  mi  è volalo  via, 
e mi  promesse  di  non  volar  via!  Il  papa  ri- 
dendo disse:  Andate,  andate,  che  io  ve  lo  ren- 
derò a ogni  modo,  .\ggiunse  il  castellano,  di- 
cendo al  papa:  Mandale  a lui  il  governature, 
il  quale  intenda  chi  1’  ha  aiutalo  fuggire;  per- 
chè se  gli  è de'  mia  uomini,  io  lo  voglio  im- 
piccare per  la  gola  a quel  merlo,  dove  Benve- 
nuto è fuggito.  Partito  il  castellano,  il  papa 
chiamò  il  governatore  sorridendo,  e disse:  Que- 
sto è un  bravo  uomo,  e questi  è una  maravi- 
gliosa  cosa;  con  lutto  che,  quando  io  ero 
giovane,  ancora  io  isccsi  di  quel  luogo  pro- 
prio. .V  questo  il  papa  diceva  il  vero,  perchè 
gli  era  stalo  prigione  in  castello,  per  aver  fal- 
sificalo un  breve,  essendo  lui  abbreviature  di 
Parco  majorii  (2(:  papa  Alessandro  l' avea  le- 


(I)  Qui  vcramculu  avrebbe  duvtilu  ilirii:  Il  papa  a 
questo  vergognandosi,  disse,  che  mi  aveva  tenuto  pri- 
KÌOfio  a requisizione  di  certi  sua,  per  essere  io  un  poro  I 
troppo  ardito:  ma  che  conosciuto  le  tirtù  mia,  e >o- 
leodomi  tenere  appresso  a sé,  aseta  ordinato  di  dar- 
mi ec.  Abbiamo  altroTC  avvertilo,  che  volendo  il  Gel- 
lini  riferire  ciò  che  taluno  disse  in  altro  tempo , adopra 
le  parole  istesse  che  furono  in  quella  cirooaUnza  prò- 
Danziate,  senza  aver  riituardo  se  nei  verbi  sia  con- 
servata la  richiesta  analogia  dei  tempi,  c delle  per- 
sone. 

(S)  Gli  Abbrevialori  di  Parco  maggiore  e minore 
erano  ofRriali  di  molla  considerazione  nella  Curia  Ro- 
mana; poiché  in  questo  collegio  isliluilo  da  Pio  11,  e j 
composto  di  78  individui,  non  si  ascrivevano  se  non  ! 
che  gli  uomini  i più  dotti  ed  eruditi.  V.  Baron.  Ann* 
Cìilim 
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nulo  prigiiuic  assai;  ilipui,  per  esser  hi  cosa 
trop|)u  brutta,  si  era  ristduto  tagliargli  il  ca- 
po; ma  volendo  passare  le  feste  del  (Corpus  Uo- 
mini, sapendo  il  tutto  il  Farnese  fece  venire 
Pietro  tlhiavelluzzi  con  parecchi  cavalli,  c in 
castello  corroppc  con  denari  certe  di  quelle 
guardie;  di  modo  che  il  giorno  del  Corpus  Uo- 
mini, in  mentre  che  il  papa  era  in  processio- 
ne, Farnese  fu  messo  in  un  corbello,  e con  una 
corda  fu  collato  insìno  a terra.  Non  era  au- 
cor  fatto  il  procinlo  delle  mura  al  Castello,  ma 
era  solamente  il  torrione;  di  modo  che  lui  non 
ebbe  quelle  gran  difficultà  a fuggirne,  siccome 
ebbi  io;  ancora,  lui  era  preso  a ragione,  ed  io 
a torlo.  Basta  che  e'  si  volse  vantare  col  go- 
vernatore d’ essere  istato  ancora  lui  nella  sua 
giovanezza  animoso  e bravo;  c non  s’avvedde, 
che  gli  scopriva  le  sue  gran  ribalderie  (t\ 
Disse;  Andate  c ditegli  che  liberamente  vi 
dica  chi  gli  ha  aiutato:  cosi  sia  stalo  chi  ci 
vuole,  basta  che  a lui  è perdonato,  c promet- 
teteglielo liberamente  voi. 

Venne  a me  questo  governatore,  il  quale 
era  stato  fallo  di  dua  giorni  innanzi  vescovo 
di  Jesi;  giunto  a me,  mi  disse:  Benvenuto  mio. 
.sebbene  il  mio  uflizio  è quello  die  spaventa  gli 
uomini,  io  vengo  a lo  per  assicurarli,  c cosi 
ho  autorità  di  prometterli  per  commissione 
espressa  di  Sua  Santità,  il  quale  mi  ha  detto, 
che  anche  lui  nc  fuggi,  ma  che  ebbe  molli 
aiuti  c molta  compagnia,  che  altrimenti  non 


Ecel.  G Ciampini  Diuertatio  hitlorica  de  CoUegii  Ab- 
brevialorum  de  Pareo  majori  erecliune.  Huma  lUOl, 
iu  fol. 

(1)  Per  quanto  dal  sig.  Carpini  ci  a«$erisio  non  tro- 
varti riferita  qtiecia  avventura  da  alcuno  clorico,  pur 
non  celante  egli  fu  di  parere  che  »i  dovecso  tenero  per 
accaduta  piuttosto  collo  il  p#iili(iralo  di  Innocen- 
lio  Vili , che  collo  quello  dì  Alessandro  VI  : non  cem- 
brandogli  facile  a supporsi  che  questo  pontefice,  eletlo 
nel  14M,  avesse  voluto  decorare  della  porpora  il  Far- 
nese , quello  stecco  che  circa  un  armo  avanti  egli 
avea.  per  giuste  cause,  ritenuto  prigione.  Ora  in  con- 
ferma deir  opiniortc  giustamente  manifcsUita  dal  citato 
drdticsimo  editore,  vedaci  come  da  Onofrio  Paovìoio, 
nella  Continuazione  alle  vite  dei  poiiteGci  del  Platina, 
vien  mirrata  una  tale  avventura:  Ma  non  passò  gran 
tempo  e che  egli  fu  da  innocenzio  VIU  fatto  prigione, 
di  dove  ne  fu  per  opera  di  Pietro  Marganio  suo  pa- 
rente, mentre  che  e ogni  uomo  intento  alla  lo/en- 
nifd  della  festa  del  Corpus  fìomini,  eollato  gin  con 
funi  da  un  balcone  fuori  del  castello.  V.  Vita  dì 
Paolo  111.  Collato  vale  calato,  dal  verbo  collare,  cbò 
denota  calar  con  fune. 
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r aria  ^l)  polulu  fare,  lu  li  giuro,  |>rr  i sacra- 
menti rtie  io  Ilo  addosso,  clu'  son  fatto  ve- 
scovo da  dua  di  in  qua  (2),  rhe  il  papa  t' ha 
libero  c perdonato,  e gli  rincresce  assai  del  tuo 
gran  male;  ma  attendi  a guarire,  c piglia  ogni 
cosa  per  il  meglio,  ché  questa  prigione,  che 
certamente  innocentissimo  tu  liai  avuto,  la  sarà 
istata  la  salute  tua  per  sempre,  perchè  tu  cal- 
pesterai la  povertà,  e non  ti  accadrà  ritornare 
in  Francia  andando  a tribolare  la  vita  tua  in 
questa  parte  e in  quella.  Sicché  dimmi  libera- 
mente il  caso  come  gli  é stato,  e chi  t'ha 
dato  aiuto;  dipoi  confortati  e riposati  e guari- 
sci. lo  mi  feci  da  un  cafio,  e gli  contai  tutta  la 
rosa  come  l'era  istata  appunto,  e gli  detti 
grandissimi  contrassegni,  insino  a dell'  acque- 
ruolo  (3Ì  rhe  m’aveva  portato  addosso.  Sen- 
tito eh'  ebbe  il  governatore  il  tutto,  disse;  Ve- 
ramente i|ueste  son  troppe  gran  cose  fatte  da 
Un  uomo  solo;  le  non  son  degne  d' altro  uomo 
rhe  di  te.  Cosi  fattomi  cavar  fuora  la  mana, 
ilisse:  Sta'di  buona  voglia  e confortati,  che  per 
questa  mana  che  io  ti  tocco  tu  se'  libero,  e vi- 
vendo sarai  felice.  Partitosi  da  me,  che  aveva 
tenuto  a disagio  un  munte  di  gran  gentiluo- 
mini e .signori,  clic  mi  venivano  a visitare,  di- 
cendo in  fra  di  loro:  andiamo  a vedere  quel- 
l' uomo  che  fa  miracoli:  questi  reslorno  meco; 
e chi  di  loro  mi  olTeriva,  e chi  mi  presentava. 
Intanto  il  governatore,  giunto  al  papa,  comin- 
ciò a contar  la  cosa  che  io  gli  avevo  detta;  e 
appunto  s'  abbatté  a esservi  alla  presenza  il 
signor  Pier  Luigi  suo  figliuolo;  c tutti  face- 
vano grandissima  maraviglia.  11  papa  disse: 
licrlamenle  questa  é troppo  gran  cosa.  Il  si- 
gnor Pier  Luigi  allora  aggiunse , dicendo:  Bea- 
tissimo Padre,  se  voi  lu  liberate,  egli  ve  ne 


(t)  Sì  Tulsoro  pure  di  aria  per  arrfbbe  non  Unto 
il  Casliglione,  qiionto  II  Machiavelli  ed  altri  buoni 
acritlori. 

i8,  il  Cellini»  come  é gii  detto»  fu  carcerato  poco 
prima  del  novembre  153H.' epoca  delle  nozze  della 
duchessa  Margherita;  e,  come  vedremo,  non  fu  libe- 
rato so  non  che  Terso  li  A novembre  del  t.ViO.  Dun- 
i|iie  deve  essere  sbagliata  la  circostanza  qui  accennala 
come  contemporanea  della  promozione  del  Converaini 
al  vescovado  di  Je»i,  la  quale  segui  allì  16  luglio 
del  1540,  poco  dopo  vacato  quel  bencflcio.  Il  Cellini 
l>ercii)  equivoca  col  vescovado  di  Forlimpopoli,  conse- 
guilo dal  Conversini  nell'  ottobre  del  I5J7,  avendo  Torso 
lardato  mollo  a ricevere  la  consacrazione  cpiKOpale 
|ier  ragione  degli  altri  suoi  impieghi. 

(3j  Cioè  insino  a quellu  dell' acqtieruolo. 


farà  delle  maggiori,  perché  questo  é un  animo 
<r  uomo  troppo  aldacissimo.  lo  ve  ne  voglio 
contare  un'altra  che  voi  non  .sapete.  Avendo 
parole  (picstu  vostro  Benvenuto,  innanzi  che 
lui  fussi  prigione,  con  un  gentiluomo  del  Car- 
dinal Santa  Fiore  (1),  le  quali  parole  vennono 
da  una  piccala  cosa  che  questo  gentiluomo 
aveva  detto  a Benvenuto,  di  modo  che  lui  bra- 
vissimamcnle  e con  tanto  ardire  rispose,  insino 
a voler  far  segno  di  far  quistionc.  H detto  gen- 
tiluomo riferito  al  Cardinal  Santa  Fiore,  il  qual 
disse,  che  se  vi  metteva  le  mani  lui  che  gli 
caverebbe  il  pazzo  del  capo.  Benvenuto,  inteso 
questo,  teneva  un  suo  scoppietto  in  ordine,  con 
il  quale  lui  dà  continuamente  in  un  quattrino; 
c un  giorno  affacciandosi  il  cardinale  alla  One- 
stra,  per  essere  la  bottega  del  detto  Benvenuto 
sotto  il  palazzo  del  cardinale , preso  il  suo 
scoppietto,  si  era  messo  in  ordine  per  tirare  al 
cardinale.  E perché  il  cardinale  ne  fu  avverti- 
to, si  levò  subito.  Benvenuto,  perché  e'  non  si 
paressi  tal  cosa,  tirò  a un  colombo  terraiuo- 
lo (2),  che  covava  in  una  buca  su  alto  del  pa- 
lazzo, c dette  al  detto  colombo  in  nel  rapo:  cosa 
impossibile  da  poterlo  credere.  Ora  Vostra  San- 
tità faccia  tutto  quel  che  la  vuole  di  lui;  io 
non  voglio  mancare  di  non  ve  lo  aver  detto. 
E'gli  potrebbe  anche  venir  voglia,  parendogli 
essere  stato  prigione  a torlo,  di  tirare  una 
volta  a Vostra  Santità.  Questo  é un  animo 
troppo  aiferato  (3)  c troppo  sicuro:  quando 
gli  ammazzò  Pompeo,  gli  dette  dua  pugnalato 
in  nella  gola  in  mezzo  a dicci  uomini  che  lo 
guardavano,  c poi  si  salvò  con  biasimo  non 
piccolo  di  coloro,  li  quali  cran  pure  uomini 
dabbene  e di  conto.  Alla  presenza  di  queste 
parole  si  era  quel  gentiluomo  di  Santa  Fiora, 
con  il  quale  io  avevo  avuto  parole;  e alTermò 
al  papa  tutto  quel  che  il  suo  figliuolo  aveva 


(I)  Cardinale  di  Santa  Fiora  dicevabi  Guido  Asca- 
nio  Sfuria  , figliuolo  di  Bosio  conte  di  Santa  Fiora , c di 
Coalanza  Farnese  figlia  di  Paolo  111.  Lgti  fu  crealo 
cardinale  od  1534  in  eli  di  16  anni,  e fu  dall' aro 
colmalo  di  bcneUcj  e di  conimbtiooì , fluo  ad  eatere 
apedìto  alla  letta  di  un  eaercilo  coolro  i Turchi  in  Po* 
Ionia.  Fu  persona  uria  e prodenle;  e mori  nel  1564, 
in  eli  di  anni  45.  V.  Ciaccon.  Voi.  Ili,  pag.  566, 
Baiti  delta  Famiglia  Sforta, 

(S)  Tetraiuolo  per  forraiuo/o  non  si  cita  so  non  ebe 
dall' Alberi!,  senza  allegarne  però  alcun  esempio. 

(3)  Afferato  per  efferato  t crudele  % non  ò ripor* 
tato  in  verun  Diziocurio. 
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detto.  Il  papa  stara  f^ontialo  c non  parlava 
nulla. 

lo  non  voglio  mancare,  che  io  non  dica  le 
mie  ragioni  giustamente  e santamente.  Questo 
gentiluomo  di  Santa  Fiora  vcmie  un  giorno  a 
me,  e mi  porse  up  piccolo  anellino  d’ oro,  il 
quale  era  tutto  imbrattato  d' ariento  vivo,  di- 
cendo: Isvivamì  questo  anellui:zo(l),c  Ta'presto. 
lo  che  avevo  innanzi  molte  opere  d’ oro  con 
gioie  importantissime,  e anche  sentendomi  cosi 
sicuramente  comandare  da  uno,  al  quale  io 
non  avevo  mai  nè  parlato,  ne  veduto,  gli  dissi, 
che  io  non  avevo  per  allora  isvivatoio  (2),  c 
che  andassi  a un  altro.  Costui,  sanza  un  pro- 
posito al  mondo,  mi  disse  che  io  ero  un  asino; 
alle  qual  parole  io  risposi,  eh’  e’  non  diceva  la 
verità,  e che  io  ero  un  uomo  in  ogni  conto  da 
più  di  lui;  ma  che  se  lui  mi  stuzzicava,  io  gli 
darei  ben  calci  più  forte  clic  un  asino.  Costui 
riferì  al  cardinale,  e gli  dipinse  un  inferno.  Ivi 
a dua  giorni  io  tirai  drieto  al  palazzo  in  una 
buca  altissima  a un  colombo  salvatico,  clic 
covava  in  quella  buca:  c a quel  medesimo  co- 
lombo io  avevo  visto  tirare  più  volle  da  un 
orefice,  che  si  domandava  Giovan  Francesco 
della  Tacca,  Milanese,  e mai  l'aveva  collo. 
Questo  giorno  che  io  tirai,  il  colombo  mo- 
strava appunto  il  capo,  stando  in  sospetto  per 
r altre  volle  che  gli  era  stato  tirato:  c perchè 


(I)  .lecÌMira  un  melarlo  ti  è dare  al  raedesinio  la 
ilìs;K)sì7.ione  a pigliar  I’  uiu,  che  allrìmenli  non  vi  si 
allacchcrcbbc  ; e ciò  si  olliene  col  mezzo  dì  uoa  ver- 
gbella  di  rame,  posla  in  un  manico  di  legno . a guisa 
di  forchetia  da  mensa,  la  quale  dai  doralori  dicesi 
A vricaloio.  Vestasi  il  Baldinucei  nel  rucabolario  dtl- 
r Arte  del  Dieegno,  ed  anche  il  nostro  Cellìni  nel 
Cip.  XIV  deir  Ore/Iren'n.  Che  evivare,  o itvivare, 
non  si  veda  registralo  nella  Crnsea,  n«  in  altri  Dizio- 
naij  , non  deve  arrecare  veruna  sorpresa , poiehò  que- 
ala  voce  non  fu  adopvata  dal  Cellini  come  di  uso,  ma 
soltanto  la  riportò  per  render  redelmentc  rcapressione 
istrssa.  di  cui  ai  valse  la  persona  che  lo  richieso  a 
volergli  pulire  l'anello  tnUo  hsibratlalo  d'argento  vivo. 
Che  anco  Benvenuto  riconoscesse  per  strana  questa 
voce , lo  prova  la  risposta  fattagli  quasi  per  derisione, 
che  egli  cioè  per  allora  non  aveva  tivivalaio;  istru- 
mento  che  al  certo  eragli  del  tutto  sconnseiuto  o 
nuovo  sotto  tal  nome,  quanto  il  verbo,  da  cui  voile 
trarne  la  derivaaione.  hvivare  adunque  dee  riguardarsi 
come  un'  antica  storpiatura  romanesca  del  verbo  nvei- 
eore.  dnellusso  diminutiro  di  anello  è da  riguardarsi 
come  ottima  voce  sfuggita  alla  Crusca  ed  anco  alt' Al- 
berti , egualmente  che  lo  fu  I'  altra  granetluzzo , che 
troveremo  in  appresso. 

(S)  Riguardo  alla  voce  tsvivaloio  vedasi  la  nota  an 
leced"nte,  ed  intendasi  per  aivieotoio. 


questo  Giovati  Fraiice.sco  eil  io  eravamo  rivali 
alle  cacce  dello  stiop|io,  es.seii(lo  certi  genlil- 
uoiiiìdì  e mia  amici  in  su  la  mia  bottega  mi 
mostromo  dicendo;  Ecco  lassù  il  colombo  di 
Giovan  Francesco  della  Tacca,  al  quale  gli  ha 
tante  volte  tirato:  or  vedi,  quel  povero  ani- 
male. sta  in  sospetto  appena  che  c'  mostri  il 
capo.  Alzando  gli  occhi  io  dissi  : Quel  po'  del 
capo  solo  basterebbe  a me  ad  ammazzarlo,  se 
m’  aspelta.ssi  solo  che  io  mi  ponessi  a vi.so  il 
mio  stioppo.  Quelli  gentiluomini  dissono,  che 
e'non  gli  darebbe  (1)  quello  che  fu  inventore 
dello  stioppo.  Alti  quali  io  dissi:  Vadine  un  boc- 
cale dì  greco  di  quel  buono  di  Palombo  oste,  e 
che  se  ra’  aspetta  che  io  mi  metta  a viso  il  mio 
mirabile  broccanlo  ( che  cosi  chiamavo  il  mio 
stioppo),  io  lo  investirò  in  quel  poco  del  ca- 
polino che  mi  mostra.  Subilo  postomelo  a viso, 
a braccia , senza  appoggiare  o altro,  feci  quanto 
promesso  avevo  ; non  peiLsando  nè  al  cardinale, 
nè  a persona  altri  (2]  ; anzi  mi  tenevo  il  car- 
dinale. per  mollo  mio  padrone.  Sicché  vegga  il 
mondo,  quando  la  Fortuna  vuol  torre  a assa.v 
sinarc  un  uomo,  quante  diverse  vie  la  piglia. 

11  papa,  gonfiato  e ingrognato,  stava  coii- 
.sidcrando  quel  che  gli  aveva  detto  il  suo  fi- 
gliuolo. Dua  giorni  appresso  andò  il  Cardinal 
t.)umaro  a domandare  un  vescovado  al  papa 
per  un  suo  gentiluomo,  che  si  domandava 
messer  Andrea  Oentano.  Il  papa  è vero  che 
gli  aveva  promesso  un  vescovado;  essendo  così 
vacato,  ricordando  il  cardinale  al  papa  siccome 
tal  cosa  lui  gli  aveva  promesso  (3),  il  papa 
affermò  cs.scr  la  verità,  c che  cosi  gliene  vo- 
leva dare.;  ma  che  voleva  un  piacere  da  sua  si- 
gnoria reverendissima,  e questo  si  era,  che 
voleva  che  gli  rendesse  nelle  mane  Benvenuto. 
Allora  il  cardinale  disse:  O se  Vostra  Santità 
gli  ha  perdonato  c datomelo  libero,  die  dirà 
il  mondo  e di  Vostra  Santità  e di  me?  Il  papa 
replicò:  Io  voglio  Benvenuto , c ognun  dica 
quel  che  vuole,  volendo  voi  il  vescovado.  Il 
buon  cardinale  disse,  che  Sua  Santità  gli  dessi 
il  vesitivado,  c che  del  resto  pcnsa.ssi  da  .sé,  e 
facessi  da  poi  lutto  quel  che  Sua  Santità  c vo- 


fi)  Dare  sla  qui  nrl  significalo  già  avvcrlilu  ili  co- 
gUere  tirare,  colpire. 

y’adine  j»er  vadane,  rnmi*  pure  vadìnn  por  t‘«- 
dano,  sono  iiiiolismi  che  furono  tipcsso  praticali  non 
lanto  dal  CHIini.  quanto  ancora  da  non  fHU'hi  alili 
M’fillori  del  Set*.  \V|. 

In  vote  di  ad  aUra  penoitu. 
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li'va  c [Kilova.  Disse  il  papa,  pure  alquanto 
s erpopiiandosi  della  iscellerala  );ià  data  fede 
sua:  lo  manderò  per  Benvenuto,  c per  un 
]Hveo  di  mia  satisTazionc  lo  metterò  più  in 
quelle  camere  del  piardin  segreto,  dove  lui 
potrà  attendere  a guarire;  e non  se  pii  vieterà 
che  tutti  gli  amici  sua  lo  vadino  a vedere;  e 
anche  gli  farò  dar  le  spese,  insin  che  ci  passi 
questo  poco  della  fantasia.  Il  cardinale  tornò 
a casa  e mandommi  subito  a dire,  per  quello 
che  aspettava  il  vescovado,  come  il  papa  mi 
rivoleva  nelle  mane;  ma  che  mi  terrebbe  in 
una  camera  bassa  in  nel  giardin  segreto,  dove 
io  sarei  visitato  da  ognuno,  siccome  io  ero  in 
rasa  sua.  Allora  io  piN>gai  questo  messer  An- 
drea, che  fussi  contento  di  dire  al  cardinale, 
che  non  mi  dessi  al  papa,  c che  lasciassi  fare 
a me;  perchè  io  mi  farei  rinvoltare  in  un  ma- 
terasso, e mi  farei  portare  fuor  di  Roma  in 
luogo  sicuro;  perchè,  se  lui  mi  dava  al  papa, 
certissimo  mi  dava  alla  morte.  Il  cardinale, 
quando  e'  lo  intese,  si  crede,  che  lui  ravrebbe 
voluto  fare;  ma  quel  mes.scr  Andrea,  a chi 
toccava  il  vescovado,  scoperse  la  cosa:  e in- 
tanto il  papa  mandò  pt>r  me  subito,  e fccemi 
mettere,  siccome  e' disse,  in  una  camera  bas.sa 
in  nel  suo  giardin  segreto  (t].  Il  cardinale  mi 
mandò  a dire,  che  io  non  mangiassi  nulla  di 
quelle  vivande  che  mi  mandava  il  papa,  e 
che  lui  mi  manderebbe  da  nìangiare;  e clic 
quello  che  gli  aveva  fatto,  non  aveva  potuto 
far  di  manco;  c che  io  stessi  di  buona  voglia, 
che  mi  aiuterebbe  lauto  che  io  sarei  libero. 

Standomi  cosi,  ero  ognidì  visitalo,  e offer- 
tomi da  molli  gran  gt'ntiluomini  molle  gran 
cose.  Dal  papa  veniva  la  vivanda,  la  quale  io 
non  toccavo,  anzi  mi  mangiavo  quella  che  ve- 
niva dal  Cardinal  Cornaro;  e così  mi  slavo.  Io 
avevo  infra  gli  altri  mia  amici  un  giovane 
greco,  d'età  di  venticinque  anni:  questo  era 
gagliardissimo  ollramodo,  o giuocava  di  spada 
meglio  che  ogni  altro  uomo  che  fussi  in  Roma: 
era  pusillo  d’animo,  ma  era  fedelissimo,  uomo 
dabbene  e molto  facile  al  credere.  Aveva  s<’n- 
lilo  dire,  che  il  papa  aveva  detto  che  mi  vo- 
leva reimmerare  de’  mici  disagi.  Onesto  l'ra  il 


(I)  .Anco  r arriiraliiviino  ctlilor  mil.vriesc  aveva 
fallo  conoscere  che  non  si  trovavano  mnirie  ili  questo 
Andrea  Uenlano,  che  non  ebbe  al  cerio  alcun  vesco- 
vado d' Italia,  poiché  l'Cghelli  non  fa  dì  esso  ve- 
runa meniione. 


vero,  che  il  papa  aveva  detto  tal  cose  da  prin- 
cipio, ma  in  nell’  ultimo  dappoi  diceva  altri- 
menti. Per  la  qual  cosa  io  mi  confidavo  con 
questo  giovane  greco,  e gli  dicevo:  Fratello 
carissimo,  costoro  mi  vogliono  assassinare , 
sicché  ora  è tempo  aiutarmi,  f-l*’  pensano  (t) 
che  io  non  me  ne  avvegga,  facendomi  questi 
favori  straordinarj , i quali  son  tutti  fatti  per 
tradirmi?  Questo  giovane  dabbene  diceva:  Ben- 
venuto mio,  per  Roma  si  dice,  che  il  papa  ti 
ha  dato  un  ufiìzio  di  cinquecento  scudi  d’ en- 
trata; sicché  io  ti  priego  di  grazia,  che  tu  non 
faccia  che  questo  tuo  sospetto  ti  tolga  un  tanto 
bene.  Ed  io  pure  lo  pregavo  con  le  braccia  in 
croce,  che  mi  levassi  di  quivi,  perché  io  sa- 
pevo bene,  che  un  papa  simile  a quello  mi 
poteva  fare  dimolto  bene;  ma  che  io  sapevo 
certissimo,  che  lui  studiava  io  farmi  segreta- 
mente per  .suo  onore  dimoilo  male;  |ierò  fa- 
cessi presto,  e cercassi  di  camparmi  la  vita  da 
costui:  ché  se  lui  mi  cavava  di  quivi,  in  nel 
modo  che  io  gli  arei  detto,  io  sempre  arei  ri- 
conosciuto la  vita  mia  da  lui:  e per  lui,  ve- 
nendo il  bi.sogno,  la  ispcnderei.  Questo  povero 
giovane,  piangendo,  mi  diceva:  O raro  mio 
fratello,  tu  li  vuoi  pure  rovinare,  ed  io  non  ti 
pos.so  mancare  a quanto  tu  mi  comandi;  sic- 
ché dimmi  il  modo,  ed  io  farò  lutto  quello 
che  tu  dirai,  sebbene  e'fia  centra  mia  voglia. 
Cosi  cranio  risoluti,  ed  io  gli  avevo  dato  tutto 
l’ordine,  che  facilissimo  ci  riusciva.  (Creden- 
domi che  lui  venissi  |ier  mettere  in  opera 
quanto  in  gli  avevo  ordinalo,  mi  venne  a dire, 
che  per  la  salute  mia  mi  voleva  disubbidire, 
e che  sapeva  bene  quello  che  gli  aveva  inteso 
da  uom'ini,  che  stavano  appresso  al  papa,  e 
che  sapi'vann  tutta  la  verità  de'  casi  mia.  Io 
che  non  mi  potevo  aiutare  in  altro  mudo,  ne 
restai  midconlento  e disperalo.  Questo  fu  il  di 
del  Corpus  Domini  nel  mille  cinquecento  Iren- 
lanove.  Passatomi  tempo  da  poi  questa  disputa 
tutto  quel  giorno  insino  alla  notte,  che  [2] 
' dalla  cucina  del  papa  venne  un’  abbondante 
vivanda:  ancora  dalla  cucina  del  Cardinal  Cor- 
naro venne  bonissima  provvisione:  abbatten- 
dosi a questo  parecchi  mia  amici,  li  feci  re- 


(I)  Cioè;  Pentann  forte*... 

(i)  Se  a qiievlo  che,  aasienin  ilal  MS.  originale, 
nntt  voslia  darsi  il  valore  di  net  f/tmt  tempo,  o allro 
cpiivalenle . egli  vi  rlarA  pleonaslico,  reme  lo  sono 
tallii  altri  al  proprio  luogo  avvcrlilì. 
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stare  a cena  meco;  onde  io  tenendo  la  mia  ' 
;;amba  isteecata  in  nel  letto,  feci  lieta  cera  con  ' 
esso  loro  (1);  così  soprastettono  meco.  Passato 
un'ora  di  notte,  di  poi  si  partirno;  c dna  mia  . 
servitori  m’assetlomo  da  dormire,  dipoi  si  mes- 
sone nell’  anticamera,  lo  avevo  un  cane  nero 
ipianlo  una  mora,  di  questi  pelosi,  c mi  ser- 
viva mirabilmente  .alla  caccia  dello  stioppo,  c i 
mai  non  istava  lontan  da  me  un  passo.  La  j 
notte,  es.sendomi  sotto  il  letto,  ben  tre  volte  | 
chiamai  il  mio  servitore,  che  me  lo  levassi  di  ' 
sotto  il  letto,  perchì!  e’  mugliava  paventosa- 
mente. Quando  i servitori  venivano,  questo 
cane  si  gettava  loro  addosso  per  morderli.  Gli 
erano  ispaventati,  e avevan  paura  che  il  cane 
non  russi  arrabbiato,  perchè  continuamente 
urlava.  Cosi  pas.sammo  insino  alle  quatlr’  ore 
di  notte.  Al  tocco  delle  quatte' ore  di  notte 
entrò  il  Bargello  con  multa  famiglia  drento 
nella  mia  camera:  allora  il  cane  uscì  fuora  e 
gittossi  addosso  a questi  con  tanto  furore,  ! 
stracciando  loro  le  cappe  e le  calze,  e gli  I 
aveva  messi  in  tanta  paura,  che  lor  pensa-  I 
vano  che  fussi  arrabbiato.  Per  la  qual  rosa  il  j 
Bargello,  come  persona  pratica,  disse:  La  na-  i 
tura  de’buoni  cani  è questa,  che  sempre  s'in-  I 
ilovinano  e predicono  il  male,  che  dee  venire  ' 
a’ lor  padroni;  pigliate  dua  bastoncelli  c di-  i 
fendetevi  dal  cane,  e gli  altri  leghino  Benve-  | 
nulo  in  su  questa  sieda,  c menatelo  dove  voi  | 
sapete.  Siccome  io  ho  detto,  era  il  giorno  pas- 
sato del  Corpus  Domini,  ed  era  in  circa  a 
quattr'orc  di  notte.  Questi  mi  portavano  turato 
e coperto,  e quattro  di  loro  andavano  innanzi, 
facendo  israasare  quelli  pochi  uomini,  che 
ancora  si  trovavano  per  la  strada.  Così  mi 
portomo  a Torre  di  Nona,  luogo  detto  cosi,  e 
mcssonmi  in  nella  prigione  della  vita,  posa- 
tomi in  su  un  poco  di  maleras.so,  c datomi 
uno  di  quelle  guardie;  il  quale  tutta  notte  si 
condoleva  della  mia  cattiva  fortuna,  dicen- 
domi: Ohimè!  povero  Benvenuto,  che  hai  tu 
fatto  a costoro?  Onde  io  benissimo  mi  avvisai 
quel  che  mi  aveva  a intervenire,  si  per  es,sere 
il  luogo  cotale,  e anclie  perchè  colui  me  lo 
aveva  avvisato.  Istetti  un  pezzo  di  quella  notte 
col  pensiero  a tribolarmi  qual  fussi  la  causa, 
che  a Dio  piaceva  darmi  colai  penitenza  ; c 


^1)  Fare  tiela  cera,  lo  elesse  che  far  buona  cera,  vale 
mangiare  lautamente , o sfare  lautamente  in  conviti. 


in 

perchè  io  non  la  ritrovavo,  forte  mi  dibattevo. 
Quella  guardia  s’ era  messa  poi  il  meglio  da- 
sapeva  a confortarmi;  per  la  qual  rosa  in  lo 
scongiurai  per  l’ amor  di  Dio,  clic  non  mi  di- 
cessi nulla  e non  mi  parlassi,  avvegnaché  da 
me  medesimo  io  farei  più  presto  e meglio  una 
colale  risoluzione.  (!osi  mi  promesse.  Allora  io 
volsi  tutto  il  cuore  a Dio;  e divotissimamente 
lo  pregavo,  che  gli  piacessi  di  accettarmi  in 
nel  suo  regno;  e che  se  bene  io  m'ero  dolio  (1), 
parendomi  questa  tale  partita  in  questo  modo 
molto  innocente,  per  quanto  promettevano  gli 
ordini  delle  leggi;  e sebbene  io  avevo  fatto 
degli  omicidi,  quel  suo  vicario  mi  aveva  dalla 
patria  mia  chiamato  c perdonato  coll'autorità 
delle  reggi,  e sua:  e quello  che  io  avevo  fatto, 
tutto  s’  era  fatto  per  difensionc  di  questo 
corpo,  che  Sua  Maestà  mi  aveva  prestato:  di 
modo  che  io  non  conoscevo,  secondo  gli  ordini 
con  che  si  vive  in  nel  mondo,  di  meritare 
quella  morte;  ma  che  a me  mi  pareva , che 
m'intervenissi  quello  che  avviene  a certe  isfor- 
tunate  persone,  le  quali  andando  per  la  strada, 
casca  loro  un  sasso  da  qualche  grande  altezza 
in  su  la  testa  e le  ammazza.  Qual  si  vedo 
«presso  essere  potenza  delle  stelle:  non  già 
che  quelle  sieno  congiurale  contro  a di  noi  per 
farci  bene  o male;  ma  vien  fatto  in  nelle  loro 
congiunzioni,  alle  quali  noi  siamo  sottoposti, 
i^bbene  io  conosco  di  avere  il  libero  albitrio(2); 
e se  la  mia  fede  fussi  santamente  esercitala, 
io  son  certissimo  che  gli  Angioli  del  Cielo  mi 
porterieno  fuori  di  quel  carcero,  e mi  salverieno 
sicuramente  da  ogni  mio  alTanno;  ma  perchè 
c’non  mi  pare  d' esser  fatto  degno  da  Dio  d’una 
tal  cosa,  pervi  è forza,  che  questi  inflassi  ce- 
lesti adempiano  sopra  di  me  la  loro  malignità. 
E con  questo  dibattutomi  un  pezzo,  da  poi  mi 
risolsi  e subito  appiccai  .sonno.  Fattosi  l’alba, 
la  guardia  mi  destò,  c disse:  O sventurato 
uomo  dabbene,  ora  non  è più  tempo  dormire, 
perchè  egli  è venuto  quello,  che  t’ ha  a dare 
una  cattiva  nuova,  .àllora  io  dis.si:  Quanto  più 


ft)  Dolio  per  doloro,  che  f editor  mitaneM  ri. 
tniardò  come  un  idiolivmo  M>n/a  e<u>mpio.  può  vedersi 
usalo  dat  Davanzali  net  Lib.  V depti  Annali  di  Tari* 
to,  ed  alta  paR.  17  dello  Seiima.  Se  ne  hanno  pure 
degli  esempi  nel  Burchiello.  I-  131.  e nel  L.  II  delle 
Stame  del  Poliziano.  V.  Mssirntini,  Voi.  1.  pag.  SSO. 

(S)  Il  Boccaccio  pure  ed  il  Villani  usarono  albitrio 
per  arbitrio. 
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presto  io  esca  di  questo  rarr-er  mondano,  più  ^ 
mi  sarà  grato,  maggioriiimte  essendo  sicuro, 
che  r anima  mia  i>  salva,  o che  io  muoio  a ‘ 
torto.  Cristo  glorioso  e divino  mi  fa  compagno 
alU  sua  discepoli  e amici,  i quali  e lui  c loro 
furono  falli  morire  a torto;  cosi  a torto  son 
io-  fatto  morire,  e santamente  ne  ringrazio  Id- 
dio. Perchè  non  viene  innanzi  colui  che  m'ha  : 
a sentenziare?  Disse  la  guardia  allora:  Troppo 
gl’incrcscc  di  te,  e piange.  Allora  io  lo  chiamai  ^ 
per  nome,  il  quale  aveva  nome  messcr  Bene-  . 
detto  da  Cagli;  dissi:  Venite  innanzi,  messcr  I 
Benedetto  mio,  ora  che  io  son  benissimo  dispo-  ! 
sto  e risoluto;  molto  più  gloria  mia  è che  io 
muoia  a torlo,  che  se  io  morissi  a ragione;  ve- 
nite innanzi,  vi  priego,  e datemi  unsachrdote, 
che  io  possa  ragionar  con  seco  quattro  parole;  i 
con  tutto  che  non  bisogni,  perchè  la  mia  santa  | 
confessione  io  l'ho  falla  col  mio  signore  Iddio,  ' 
ma  solo  per  osservare  quello  che  ci  ha  ordi-  I 
nato  la  Santa  Madre  Chiosa:  che  sebbene  la 
mi  fa  questo  isccllerato  torto,  io  liberamente 
le  penlono.  Sicché  venite,  messer  Benedetto 
mio,  e speditemi  prima  che  il  senso  mi  comin- 
ciassi a offendere.  Dette  queste  parole,  que- 
st’uomo dabbene  disse  alla  guardia,  che  ser- 
rassi la  porla;  perchè  sanza  lui  non  si  poteva 
far  quell’uffizio.  Andosscne  a casa  della  moglie 
del  signor  Pier  Luigi,  la  quale  era  insieme  con 
la  duchessa  sopraddetta;  c fattosi  innanzi  a loro 
quest’uomo  disse;  IUustris.sima  mia  padrona, 
siate  contenta,  vi  priego  per  l’amor  di  Dio,  di 
mandare  a dire  al  papa,  che  mandi  un  .altro  a 
dar  quella  sentenza  a Benvenuto,  e far  questo 
mio  uffizio,  perchè  io  lo  rinunzio,  c mai  più 
lo  voglio  fare:  e con  grandissimo  cordoglio  so- 
spirando si  parli.  La  ducliessa,  che  era  li  alla 
presenza,  torcendo  il  viso  disse:  Questa  è la 
bella  iuslizia , che  si  tiene  in  Roma  dal  vicario 
di  Dio!  11  duca  già  mio  marito  voleva  un  gran 
bene  a quest’uomo  per  le  sue  bontà  e per  le  | 
sue  virtù,  e non  voleva  che  lui  ritornassi  a | 
Roma,  tenendolo  molto  caro  appresso  di  sè:  e | 
andata  in  là  borbottando  con  multe  parole  di-  j 
spiacevoli  (Ij;  la  moglie  del  signor  Pier  Luigi  (si  j 


(1]  nuova  lezione  del  US.  originale  e andata  in 
Id  richiedeva  , u che  qui  ai  accennaaae  una  qualche 
reticenza , o aivvero  che  ai  conlinuaase  il  periodo . 
come  e alalo  da  noi  praticalo,  rulla  conaiderazione 
che  non  ai  troverà  aHatto  aaaurdo  che  il  Cellini  to- 
Iciac  dire,  che  al  niunicnlu  isleaao  che  la  ducheata 


chiamava  la  signora  Jcrulima]  se  ne  andò  dal 
papa,  e gillandosi  ginocchioni  (era  alla  pre- 
senza parecchi  canlinali)  questa  donna  dis.se 
tante  gran  cose,chc  la  ft>ce  arrossire  il  papa  (1); 
il  quale  disse:  Per  vostro  amore  noi  lo  lasce- 
remo  istare,  sebbene  noi  non  avemmo  mai 
cattivo  animo  inverso  di  lui.  Queste  parole  le 
disse  il  papa,  per  essere  alla  presenza  di  quei 
cardinali,  i quali  avevano  sentito  lo  parole 
che  aveva  detto  quella  maravigliosa  c ardita 
donna.  Io  mi  stetti  con  grandissimo  disagia, 
battendomi  il  cuore  continuamente.  Ancora 
stettero  a disagio  tutti  quegli  uomini,  che  erano 
destinali  a tale  cattivo  uffizio,  insinochè  era 
lardi,  o all’ ora  del  desinare;  alla  qual’ ora 
ogni  uomo  andò  ad  altre  sue  faccende,  per 
biodo  che  a me  fu  portato  da  desinare:  onde 
che  maravigliato,  io  dissi:  Qui  ha  potuto  più 
la  verità  che  la  malignità  dt'gl’influssi  celesti  ; 
cosi  priego  Iddio,  che,  se  gli  è io  suo  piacere, 
mi  scampi  da  questo  furore.  (Cominciai  a man- 
giare, c sì  bene  come  io  avevo  fatto  prima  la 
resoluzione  al  mio  gran  male,  ancora  la  feci 
alla  speranza  ilei  mio  gran  bene.  Desinai  di 
buona  voglia;  cosi  mi  stetti  .sanza  vedere  u 
sentire  altri  insino  a un’ora  di  notte.  A quel- 
r ora  venne  il  Bargello  con  buona  parte  della 
sua  famiglia,  il  quale  mi  rimesse  in  su  quella 
sieda  [2],  che  la  sera  d’ innanzi  lui  m' aveva  in 
quel  luogo  portalo,  e di  quivi  con  molli'  amo- 
revoli parole  a me,  che  io  non  dubitassi,  c 
a’ sua  birri  comandò,  che  avessin  cura  di  non 
mi  percuotere  quella  gamba,  che  io  avevo 
rotta,  quanto  agli  orchi  .sua.  t^osi  facevano  e 
mi  portarono  in  castello,  di  donde  io  ero  ascilo; 
0 quando  noi  fummo  su  da  alto  in  nel  mastio, 
dove  è un  cortilelto,  quivi  mi  fermarono  per 
alquanto. 


era  andata  in  la  horlwtlando , la  moglie  del  aig.  Pier 
Lnigl,  rhe  era  insieme  con  essa,  se  ne  andò  dal  papa, 
per  chieder  grazia  a di  lui  favore. 

{1}  Jeronima  Orsini  era  figlia  di  lAiìgi  Orsini . 
conlc  di  Piligliano.  Ved.  Oamurrinì.  iitoria  genealo- 
gica dette  Famiglie  \obili  Totrane  ed  Umbre-  Voi.  II. 
pag.  .55.  V.  Sansovino  .Storia  detta  Caia  Orsina, 
pag.  80. 

[8.‘  Il  Cellini  in  luogo  di  tedia  osò  sempre  sieda, 
voce  che  fu  allegala  dall' Alberti,  ma  che  non  si  con- 
ferma da  alcun  esempio. 
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ta  Bibbia  e ii  Fitlani.  — Tenia  ammaxsar$i , 
eil  è trallennto  da  perinna  inriiibile.  — 
ed  é credulo  morto.  — Viiione  e rimprovero  pel 
tentalo  suicidio.  — Scrive  un  Madrigale.  — Di- 
segna immagini,  e si  dà  atta  pietà.  — È tradotto 
in  una  prigione  peggiore,  indi  ricondotto  alta  pri- 
ma. — Il  castellano,  potendo  far  impiccare  Ben- 
venuto , lo  favorisce.  — Visioni  e preghiere.  — Fa 
un  Sonetto  e lo  manda  al  costellano,  — È tra- 
dotto in  camere  migliori.  — Morto  il  castellano. 
Benvenuto  sospetta  che  si  voglia  avretenarlo.  — 
Gli  è sosnministrata  la  rirundu  da  Gian-Girola- 
SHO  de'  Rossi , vescovo  di  Paria. 

In  questo  mezzo  il  easlellano  sopraddetto 
si  fece  portare  in  quel  luogo  dove  io  ero,  e 
cosi  ammalato  e afllittu  disse:  A'c'che  ti  ri- 
presi. Si,  dissi  io;  ma  ve',  che  io  mi  fuggii, 
come  io  ti  dissi;  e se  io  non  fussi  stato  venduto 
sotto  la  fede  papale  un  vescovado  (1)  da  un  Ve- 
neziano cardinale  e un  Rumano  da  Farnese,  i 
quali  l'uno  e. l'allro  ha  graffiato  il  viso  alle 
sacre  sante  leggi,  tu  mai  non  mi  ripigliavi:  ma 
da  poi  che  ora  da  loro  .si  è messa  questa  mala 
usanza,  fa’ancora  tu  il  peggio  che  tu  puoi,  clic 
di  nulla  mi  curo  al  mondo.  Questo  povero 
uomo  cominciò  molto  forte  a gridare,  dicendo: 
Ohimè,  ohimè!  costui  non  si  cura  nè  di  vive- 
re, nè  di  morire,  ed  è più  ardito  che  quando 
egli  era  sano;  mettetelo  là  sotto  il  giardino,  e 
non  mi  parlate  mai  più  di  lui,  che  costui  è 
causa  dcUa  morte  mia.  Io  fui  portato  sotto  un 
gùrdino  in  una  stanza  oscurissima,  dov'era 
dch’acqua  assai,  piena  di  tarantole  e di  molti 
vermi  velenosi.  Fummi  gettato  un  materas- 
.succio  di  capecchio  (2)  in  terra  , e per  la  sera 
non  mi  fu  dato  da  cena,  e fui  serralo  a quattro 
porle;  cosi  istelli  insino  alle  diciannove  ore 
del  giorno  seguente.  Allora  mi  fu  portalo  da 
niiiiigiare:  a'quali  io  domandai,  che  mi  des- 
sero alcuni  di  quei  mia  libri  da  leggere:  da 
m'ssuno  di  questi  non  mi  fu  parlalo,  ma  rife- 


(I  Siccome  un  vescovado  rormò  il  prezzo  di  que- 
sta vendila  del  Cellini , non  apparirà  perciò  del  tulio 
irregolare  che  dal  MS.  originale  si  IralaKi  il  per,  che 
a maggior  chiarezza  era  stato  aggiunto  nell'  edizione 
del  Cocchi. 

19)  Capeeehio  é quella  materia  grossa  e liscosa , che 
si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino,  o della  canapa. 


rimo  n quel  povero  uomo  del  easleJlano,  il 
quale  aveva  domandalo  quello  che  io  dicevo. 
L'altra  mattina  poi  mi  fu  portato  un  mio  libro 
di  Bibbia  vulgare,  e un  certo  altro  libro,  dove 
eran  le  Cronache  di  tìiovanni  Villani,  libie- 
dendo  io  certi  altri  mia  libri,  mi  fu  dello,  che 
io  non  avrei  altro,  e che  io  avevo  troppo  di 
; quelli.  Cosi  infelicemente  mi  vivevo  in  su  quel 
materasso  tutto  fradicio,  che  in  tre  giorni  era 
acqua  ogni  cosa;  onde  io  stavo  continuamente 
senza  potermi  muovere,  perchè  io  avevo  la 
gamba  rotta;  e volendo  andare  pur  fuor  del 
letto  per  la  necessità  de'miei  escrementi,  an- 
davo carpone  con  grandissimo  affanno,  |ier  non 
far  lordure  in  quel  luc^o  dove  io  dormiva. 
Avevo  un'ora  e mezzo  del  di  un  poco  di  re- 
lles.so  di  lume,  il  quale  mi  entrava  in  quella 
infelice  caverna  per  una  picciolissima  buca;  c 
solo  di  quel  poco  del  tempo  leggevo,  e il  resto 
del  giorno  e della  notte  sempre  slavS  al  buio 
pazientemente,  non  mai  fuor  dc'pensieri  d'id- 
dio, e di  questa  nostra  fragilità  umana;  e mi 
pareva  esser  certo  in  brevi  giorni  di  avere  a 
flnir  quivi,  c in  quel  modo,  la  mia  sventurata 
vita.  Pure,  il  meglio  che  io  potevo,  da  me 
islesso  mi  confortavo,  considerando  quanto 
maggior  dispiacere  e’mi  saria  istalo,  in  nel 
passar  della  vita  mia,  sentire  quelle  inistima- 
bili  passioni  del  coltello  (1);  dove  istando  a quel 
modo,  io  la  passavo  con  un  sonnifero,  il  quale 
mi  s'era  fallo  mollo  più  piacevole,  che  quello 
di  prima:  e a poco  a poco  mi  sentivo  spegne- 
re, insino  a tanto  che  la  mia  buona  comples- 
sione si  fu  accomodata  a quel  purgatorio.  Di- 
poi che  io  sentii  essersi  lei  accomodata  ed 
assuefatta,  presi  animo  di  comportarmi  quello 
inislimabii  dispiacere  insino  a tanto,  quanto  lei 
stessa  me  Io  comportava.  Cominciai  da  princi- 
pio la  Bibbia,  e divotamente  la  leggevo  e con- 
sideravo, ed  ero  tanto  invaghito  in  essa,  che  se 
io  avessi  potuto,  non  avrei  mai  fallo  altro  che 
leggere:  ma  come  e'mi  mancava  il  lume,  su- 
bito mi  saltava  addosso  tutti  i miri  dispiaceri, 

! c davanmi  tanto  travaglio,  che  più  volte  io  mi 
ero  risoluto  in  qualche  modo  di  spegnermi  da 
me  medesimo;  ma  perchè  e'non  mi  tenevano 
collcUo,  io  avevo  male  il  modo  a poter  far  tal 
cosa.  Però  una  vnlta  infra  le  altre  avevo  ac- 


ci) CoDvica  credere  che  il  CelUoi  lemesze  di  eture 
scannalo  nella  carcere  airnccasione  poco  di  sopra  de- 
Krilta. 
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coociu  UH  grosso  legno,  che  vi  era,  e puntel- 
lalo in  modo  di  una  stiaccia  (1);  e volevo  farlo 
iscoccare.  sopra  il  mio  capo;  il  quale  me 
farebbe  istiaccialo  al  primo:  di  modo  che  ac- 
concio che  io  ebbi  tutto  questo  ediGzio,  mo- 
vendomi risoluto  per  iscoccarlo , quando  io 
volsi  dar  drento  colla  mana,  io  fui  preso  da 
cosa  invisibile , e gittalo  quattro  braccia  lon- 
tano da  quel  luogo,  e tanto  ispaventalo,  che  io 
restai  tramortito.  E cosi  mi  stetti  dall'alba  del 
giorno  insino  alle  diciannove  ore,  che  c’mi 
porlorno  il  mio  desinare:  i quali  vi  dovettono 
venire  più  volle,  che  io  non  gli  avevo  sentiti; 
perché  quando  io  li  sentii,  entrò  dentro  il  ca- 
pitanSandriiio  Monaldi  (2),  e sentii  die  disse:Oh 
infelice  uomo,  ve’che  fine  ha  avuto  una  cosi 
rara  virtù!  Sentile  queste  parole,  apersi  gli 
occhi:  p<’r  la  qual  cosa  viddi  i preti  con  le  to- 
ghe indosso;  i quali  dissono:  Oh,  voi  dicesti 
che  gli  efa  morto!  Il  Bozza  disse:  morto  lo 
trovai,  e però  lo  dissi.  Subito  mi  Icvorno  di 
quivi  donde  io  ero,  e levato  il  materasso,  il 
(|uale  era  lutto  fradicio,  diventato  come  mac- 
cheroni, Io  gillorno  fuori  di  quella  stanza;  c 
ridette  queste  tali  cose  al  castellano,  mi  fece 
dare  un  altro  materasso.  E cosi  ricordatomi 
che  cosa  poteva  essere  stata  quella , che  mi 
avessi  stollo  da  questa  cotale  impresa,  pensai 
che  fu.ssi  stata  cosa  divina  e mia  difensiirice  [3'. 
Dipoi  la  nulle  mi  apparve  in  sogno  una  ma- 
ravigliosa  creatura  in  forma  di  un  bellissimo 
giovane,  e a modo  di  sgridarmi  diceva:  Sa'lu 
chi  è quello  die  l’ha  prestalo  quel  corpo,  che 
tu  volevi  guastare  iimanzi  al  tempo  suo.'  Mi 
pareva  ris|H>ndergli,  che  il  tutto  riconoscevo 
dallo  Iddio  della  natura.  Adunque,  mi  disse, 
tu  dispregi  le  opere  sue,  volendole  guastare? 
Lasciati  guidare  a lui,  e non  perdere  la  s|ic- 
ranza  della  virtù  sua:  cou  molte  altre  parole 
tanto  mirabili,  che  io  non  mi  ricordo  della 
millesima  parte.  Cominciai  a considerare,  che 
questa  forma  d'.\ngdo  mi  aveva  detto  il  vero: 
c gittalo  gli  occhi  per  la  prigione,  viddi  un 


(IJ  lltcesi  iliaccia,  u tcitiaccia,  quella  trappola, 
aollo  cui  reslan  M'hiacciali  gli  animali. 

(Zi  Sappiamo  dal  Varchi  che  Saodrino  Monaldi . fio- 
remino,  lu  liandilo  nel  tSSO  per  aver  comballulo  con- 
Irò  i Medici.  V.  Uh.  XII , p.  454,  450. 

(3|  Stollo  per  dIiloUo  I'  uaó  pure  Malleo  Villani. 
Difemilrice  poi  per  difemlitrice  non  vedeii  riportata 
in  iietiuii  Vocabolario. 


poco  di  mattone  fracido;  cosi  lo  stroGnairuiio 
con  l'altro,  e feci  a modo  die  un  poco  di  sa- 
vore (1);  dipoi  cosi  carpone  mi  accostai  a un  ta- 
glio di  qudia  porla  della  prigione,  e co'denli 
tanto  feci,  che  io  ne  spiccai  un  poco  di  sclieg- 
giuzza  l'i)]  e fallo  che  io  ebbi  questo,  aspettai 
quell’ora  del  lume,  che  mi  veniva  alla  pri- 
gione, la  quale  era  dalle  venti  ore  e mezzo 
insino  alle  venluna  c mezzo;  allora  cominciai 
a scrivere  il  meglio  che  io  potevo  in  su  certe 
carte,  che  avanzavano  in  nel  libro  della  Bibbia, 
e riprendevo  gli  spirili  mia  dello  intelletto  isde- 
gnati  di  non  voler  più  islare  in  vita;  i quali 
rispondevano  al  corpo  mio,  i.scusaiidosi  della 
loro  disgrazia;  e il  corpo  dava  loro  isperanza 
di  bene:  così  in  dialogo  i' scrissi. 

. Altlilli  Spirti  mici, 

Ohimè  cruilci,  clic  vi  rincresce  vil.v! 

Se  conlra  il  Ciel  In  sci. 

Chi  Ga  per  noi,  chi  ne  porgeri  aita? 

Lassa,  lassaci  andare  a miglior  vita. 

Deh!  non  parlile  ancora. 

Che  più  felici  e lieti 

Promette  il  Ciel,  che  voi  fussi  già  mai. 

Noi  reslcrcm  qualche  ora. 

Purché  dal  magno  iddio  concesso  sièli 
Grazia,  che  non  sì  tomi  a maggior  guai. 

Itipreso  di  nuovo  il  vigore,  dappoi  che  da 
per  me  medesimo  io  mi  fui  confortalo,  segui- 
tando di  legger  la  mia  Bibbia,  c mi  ero  di 
sorte  assuefatto  gii  occhi  in  quella  oscurità, 
che  dove  prima  io  solevo  leggere  un'ora  c 
mezzo,  io  ne  leggevo  tre  intere:  e tanto  ma- 
ravigliosamente consideravo  la  forza  della  virtù 
di  Dio  in  quei  semplicissimi  uomini,  clic  con 
tanto  fervore  credevano,  che  Iddio  compia- 
ceva loro  tutto  quello,  clic  quei  s'immagina- 
vano; promettendomi  ancora  io  deU’aiuto  di 
Dio,  si  per  la  sua  divinità  e misericordia , e 
ancora  |ier  la  mia  innocenza:  e continuamente, 
quando  con  orazione , c quando  con  ragiona- 
menti volli  a Dio,  sempre  istavo  in  questi  alti 
pensieri  in  Dio;  di  modo  clic  c'mi  cominciò  a 
venire  una  dilettazione  tanto  grande  di  questi 
pensieri  in  Dio,  che  io  non  mi  ricordavo  più  di 


fi } Sfit'otepropriAtncnle  vale  salta  di  noci  peste  ec.  ; 
p cosi  pure  chiamasi  qualunque  altra  mistura  liquida, 
che  se  le  assomipli. 

{i)  La  Crusca  ri|>orlando  la  >occ  tcheggiuzza  ai 
valse  (il  questo  passa  del  CcllinI,  tna  tesseva  che  ne 
spicciai  una  tcheggiuzza. 
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nessuno  dispiacere,  che  mai  io  per  l'addiclro 
avessi  avuto,  anzi  cantaro  tutto  il  giorno  salmi 
e molte  altre  mie  cora|K>sizioni  tutte  diritte  a 
Din.  S)lo  mi  dava  grande  aflanno  le  ugna  che 
mi  crescevano;  perchè  io  non  potevo  toccarmi, 
che  con  esse  io  non  mi  ferissi;  non  mi  potevo 
vestire,  perchè  o le  mi  si  arrovesciavano  in 
drento  o in  fuora,  dandomi  assai  dolore.  An- 
cora mi  si  moriva  i denti  in  bocca;  e di  questo 
io  mi  avvedevo,  perchè  sospinti  i denti  morti 
da  quei  che  erano  vivi,  a poco  a poco  solfora- 
vano [11  le  gengie,  e le  punte  delle  barbe  ve- 
nivano a trapassare  il  fondo  delle  loro  cas.se. 
Quando  me  ne  avvedevo,  li  tiravo  come  ca- 
varli da  una  guaina,  senza  altro  dolore  esan- 
gue: cosi  me  n’era  usciti  assai  bene.  Pure 
accordatomi  anco  con  questi  altri  nuovi  di- 
spiaceri; quando  cantavo,  quando  oravo,  e 
quando  scrivevo  con  quel  mattone  pesto  so- 
praddetto; e cominciai  un  Capitolo  in  lode  della 
prigione,  e in  esso  dicevo  lutti  quegli  acci- 
denti, che  da  quella  io  avevo  avuti:  qual  Ca- 
pitolo si  scriverà  poi  al  suo  luogo. 

Il  buon  castellano  mandava  ispe.sso  segre- 
tamente a sentire  quello  clic  io  facevo:  e perchè  1 
Tultimo  di  di  luglio  io  mi  rallegrai  da  me  me- 
desimo assai,  ricordandomi  della  gran  festa,  ’ 
che  si  usa  di  fare  in  Roma  in  quel  primo  di 
d'agosto  [2),  da  me  dicevo:  Tutti  questi  anni  i 
passati  questa  piacevoi  festa  io  Tho  fatta  con  ^ 
le  fragilità  del  mondo;  quest’anno  io  la  farò  i 
oramai  con  la  divinità  d'iddio;  e da  me  dice-  ' 
vo:  Oh  quanto  più  lieto  sono  io  di  questa,  che  ' 
di  quelle!  Quelli  clic  mi  udirne  dire  queste  j 
parole,  il  lutto  riferirno  al  castellano  ; il  quale 
con  maraviglio.so  dispiacere  disse:  Oh  Dio,  co- 
lui trionfa  e vive  in  tanto  male,  ed  io  istcnio 
in  tante  comodità , e muoio  solo  per  causa  sua  ! 
Andate  presto  e melleteJo  in  quella  più  .sotter- 
ranea caverna,  dove  fu  fatto  morire  il  predi- 
catore Foiano  di  fame  [3);  forse  die  vedendosi  ’ 


ili  tanta  cattività,  gli  potria  uscire  il  ruzzo  del 
capo.  Subito  venne  dalla  mia  prigione  il  capi- 
tan .Sondrino  Monaldi  con  circa  venti  di  quei 
servitori  del  castellano;  c mi  trovoruo  che  io 
ero  ginocchioni  ; c non  mi  volgevo  a loro,  anzi 
adoravo  un  Dio  Padre  adorno  di  Angeli,  ed  un 
Cristo  resuscitante  vittorioso,  che  io  mi  avevo 
disegnati  in  nel  muro  con  un  poco  di  carbone, 
che  io  avovo  trovalo  ricoperto  dalla  terra.  Di- 
poi quattro  mesi  che  io  era  stalo  rovescio  in 
nel  Ietto  con  la  mia  gamba  nilta,  e tante  volte 
sognai,  die  gli  Angeli  mi  venivano  a medicar- 
mela, che  dipoi  quattro  mesi  era  divenuto  ga- 
gliardo come  se  mai  rotta  la  non  fu-ssi  stata; 
però  vennono  a me  tanto  armali,  quasi  cIkv 
paurosi  che  io  non  fussi  un  velenoso  dragone. 
11  detto  capitano  dissi':  Tu  senti  pure,  che  noi 
siamo  assai,  e che  con  gran  rumore  noi  ve- 
niamo a te;  e tu  a noi  non  li  volgi?  A queste 
parole  immaginatomi  benissimo  quel  peggio 
che  mi  poteva  intervenire,  e fattomi  pratico  e. 
costante  al  male,  dissi  loro:  A questo  Iddio , 
che  mi  porta  a quello  dei  cieli,  ho  volto  l’ani- 
ma mia  e le  mie  cunleniplaziuni  c lutti  i mia 
.spirili  vitali , e a voi  ho  volto  appunto  quello 
che  vi  si  appartiene;  perchè  quello  che  è di 
buono  in  me,  voi  non  scle[rjdegni  di  guardarlo, 
nè  potete  toccarlo;  sicché  fate  a quello,  che  è 
vostro,  lutto  queUo  che  voi  potete.  Quc.slo 
detto  capitano,  pauroso,  non  sapendo  quello 
die  io  mi  volessi  fare,  disse  a quattro  di  quelli 
più  gagliardi:  I.evatevi  Farmi  tutte  da  canto. 
Levate  che  se  l’ebbono,  disse:  Presto,  presto, 
saltategli  addosso  e pigliatelo:  non  fussi  costui 
il  diavolo,  che  tanti  noi  doviamo  aver  paura 
di  lui?  lenetdo  or  forte,  che  non  vi  scappi.  Io 
sforzato  e bistrattalo  da  loro,  immaginandomi 
molto  peggio  di  quello  che  poi  m’intervenne , 
alzando  gli  occhi  a Cristo,  dissi:  O giusto  Id- 


(f)  Dal  TcrlK)  <o/7brnre  rilcmilo  nelle  prccctienii  edi* 
%ioni  non  reslava  delerminala,  come  Io  éal  preacnte» 
la  vera  arione  ebe  far  dovevano  i denti  nuovi,  i quali 
nelle  vecchie  barbe,  o radici,  trovando  ini|Mnlimenlo  a 
tpanlare,  abbisognava  di  ncrcsailà  che  al  di  sotto  di 
esse  forassero  lo  gengie.  Soffurare  . che  denota  forar 
per  di  sotto,  manca  in  tulli  i Dizionarj.  L siccome  i 
diconsi  6arbe  l' estremità  delle  radici  degli  alberi,  cosi  , 
barbe  si  appellano  anco  le  punte  delle  radici  dei  denti, 
(t)  Correva  in  questo  tempo  l’anno  ir>39.  j 

(Z)  Benedetto  da  Foiano  dell' Ordine  de’ Predicatori 

Ceuim 


fu  per  ordine  di  Clemente  VII  rinchiuso  in  Castel 
Sant’Angelo  nel  IÓ30,  per  aver  egli  con  mollo  suc- 
cesso predicalo  in  Firenze  nel  1338,  quando  quella 
città  era  in  guerra  coi  Medici , ed  anche  dal  pulpiti 
si  animavano  i cittadini  alla  difesa  della  Repubblica. 
Fa  orrore  la  descrizione  che  si  legge  nel  Varchi 
f Uh.  XII.  pag.  iii  ) della  stentala  morte  di  quell* in* 
felice , che  olTersc  invano  al  pontefice  di  lutto  dedi- 
carsi a coufutaro  le  eresie  di  Lutero . e che  era  senza 
dubbio  uno  dui  più  dotti  c dei  più  eloquenti  religiosi 
del  suo  tempo. 

(1)  Usarono  sete  per  siete  non  tanto  gli  antichi, 
quanto  ancora  i moderni  buoni  scrittori. 
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(liu.  111  pn^.TsIi  pure  in  su  queU'iillii  legno  Indi 
i debiti  nostri,  |MTrln'  ba  dunque  a pagan'  la 
mia  innocenza  i debili  di  dii  io  non  conosco? 
(Ih,  |)ure  sia  fatta  la  tua  volontà!  In  tanto  clic 
costoro  mi  iHirlavano  via  con  un  torcliiaccio 
acceso,  pensavo  io  che  mi  volessino  gillare  in 
nel  IrabiMcbetlo  del  Sammalo;  così  chiamalo 
un  luogo  paventoso,  il  quale  ne  ha  inghiottiti 
assai  cosi  vil  i,  pt'rchè  vengono  a cascare  in 
ne' fondamenti  del  castello  giù  in  un  pozzo. 
Questo  non  mi  intervenne;  [M'r  la  qual  rosa 
me  ne  parve-  avere  un  buonissimo  mercato; 
[K-rché  loro  mi  posono  in  (|uella  bruttissima 
caverna  sopraddetta,  dove  era  morto  il  Foiano 
di  fame;  c ivi  mi  lasciorno  istarc,  non  mi 
facendo  altro  male.  Lasciato  che  e'  mi  cb- 
liono,  cominciai  a cantare  un  De  profundis 
clamat  i,  un  .tfiserere,  e In  te.  Domine,  speravi. 
Tutto  quel  giorno  primo  d'agosto  festeggiai 
con  Dio,  e sempre  mi  iubbilava  il  cuore  di 
,s|K'ranza  e di  fede.  Il  secondo  giorno  mi  Iras- 
sono  di  quella  buca,  e mi  riportorno  dove  erano 
quei  miei  primi  di.segni  di  quelle  immagini 
di  Ilio.  Alle  quali  giunto  clic  io  fui,  alla  pre- 
senza di  e.sse  di  dolcezza  e di  letizia  io  assai 
piansi.  DapiMii  il  castellano  ognidì  voleva  .sa- 
pere quello  che  io  facevo,  e quello  che  io  di- 
cevo. Il  papa,  che  aveva  inteso  tutto  il  seguilo 
(e  di  già  i mi'dici  aievano  isfìdato  a morte  il 
dello  castellano),  dissi';  innanzi  che  il  mio  ca- 
stellano muoia  io  voglio  che  e’faccia  morire  a 
suo  modo  quel  Benvenuto,  ch’è  causa  della 
morte  sua,  acciocchà  lui  non  muoia  invendi- 
cato. Sentendo  queste  parole  il  castellano  per 
bocca  del  duca  l’ier  Luigi,  disse  al  detto: 
.Vduni|ue  il  papa  mi  dona  Benvenuto,  e vuole 
che  io  ne  faccia  le  mie  vendette?  Non  jiensi 
adunque  ad  altro,  c lasci  fare  a me.  Siccome 
il  cuor  del  papa  fu  cattivo  inverso  di  me, 
|M‘ssiino  e doloro.so  fu  in  nel  primo  as|K'tlo 
quello  del  castellano:  c in  (|ueslo  punto  quello 
iniisihile,  che  mi  aveva  divertilo  dal  volermi 
ammazzare,  venne  a me  pure  imi.sibilmenle, 
ma  con  voci  chiare,  c mi  .scosse  e Icvommi  da 
iacere,  e disse:  Ohimè!  Benvenuto  mio,  pre- 
sto presto,  ricorri  a Dio  con  le  lue  solile  ora- 
zioni , e grida  forte,  forte.  Subito  spaventalo 
mi  |Hisi  giniK'chioni,  e dissi  molle  mie  orazioni 
ad  alla  V(K‘e,  dipoi  lutto  un  Qui  hahital  in 
tuljtilnrin;  di|>oi  questo,  ragionai  con  Iddio  un 
|h:zzo;  e in  un  istante  la  vim'c  medesima  a|H'rla 
e chiara  mi  dissi':  Valli  a riposa,  e non  aver 


|iiù  paura  (1).  E questo  fu,  che  il  castellano 
avendo  dato  commissione  bruttissima  per  la 
mia  morte,  subito  la  tolse,  c dis.se.  Non  degli 
Bi'nvenuto  quello  che  io  ho  tanto  difeso,  e 
quello  chi'  io  so  certissimo, . che  è innocente , 
e che  lutto  questo  male  se  gli  c fatto  a torto? 
O come  Iddio  arà  mai  misericordia  di  me  e 
I de' mia  peccati,  se  io  non  pi>rdunu  a quelli 
I che  mi  hanno  fatto  grandissime  offese?  O per- 
chè ho  io  a offendere  un  uomo  dabbene  e in- 
nocente, che  mi  ha  fatto  servizio  e onore? 
Vadia,  che  in  cambio  di  farlo  morire,  io  gli 
do  vita  e libertà;  e lascio  per  leslanienlo,  che 
nissuno  gli  domandi  nulla  del  debito  della 
grossa  is|)esa,  che  qui  gli  arehbc  a pagare. 
Questo  inte.se  il  papa  , e 1’  ebbe  mollo  per  male. 

lo  istavo  intanto  con  le.  mie  .solite  orazioni, 
e si'rivevo  il  mio  Lapitolo;  e cominciai  a fare 
ogni  notte  i più  lieti  c i più  piacevoli  sogni , 
che  mai  immaginar  .si  possa;  e sempre  mi  pa- 
reva es.sere  insieme  visibilmente  con  quello, 
chi'  invisibile  avevo  .sentilo  e sentivo  bene 
ispesso.  Al  (|uale  io  non  domandavo  altra  gra- 
zia , .SI'  non  lo  pregavo,  e slrellamente , che 
mi  mena.ssi  dove  io  potessi  vedere  il  sole,  di- 
cendogli, die  quello  era  quanto  desiderio  io 
avevo;  e che  se  io  una  sola  volta  lo  potessi 
vedere,  dappoi  io  morrei  contento;  c le  cose 
che  io  avevo  in  questa  prigione  dispiacevoli , 
tutte  mi  erano  diventale  amiche  c compagne , 
e nulla  mi  disturbava;  che,  r'  bene  quei  di- 
voti del  castellano , clic  aspettavano  che  il  ca- 
stellano m'impiccassi  a quel  merlo,  dove  io 
ero  .sceso,  siccome  lui  aveva  detto,  veduto  poi 
che  il  detto  castellano  aveva  falla  un’  altra 
ri.soluzione  tutta  contraria  da  qui'lla,  costoro 
che  non  la  potevano  patire,  sempre  mi  face- 
vano qu.ilche  diversa  paura,  per  la  quale  io 
I dovessi  pigliare  spavento  per  la  perdila  della 
i vita.  Siccome  io  dico,  a tulle  queste  cose  io  mi 
ero  tanto  addimesticalo,  che  di  nulla  io  non 
avevo  più  paura,  e nulla  più  mi  muoveva, 

, solo  questo  desiderio,  che  è .sognare  di  vedere 
; la  s|H'ra  del  .sole.  Di  modo  che  seguitando  in- 
nanzi con  le  mie  grandi  orazioni,  tulle  volle 
con  lo  effetto  (2)  a t!rislo,  sempre  dicendo:  O 

j (1)  a riposa  idiotismo  usato  in  luo^odi  vatli 
a riposare. 

ATTPrtasi  che  effetto  per  affetto  fu  usato  dagli 
antichi  scrittori  ; od  in  falli  noi  Cont'iVo  di  Danto  log- 
ghiamo:  ons»  è *]uesto  imf»  speziale  effetto  ohe  ri 
chiama  ìnisericordia  e passione. 
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Nero  figliuol  cii  Dìo,  io  li  priego  per  lei  luci 
nascila,  per  la  Ina  morie  in  croce,  e per  la 
Ina  gloriosa  risurrezione,  che  lu  ini  facci  ile- 
giK),  che  io  vegga  il  sole,  s<‘  non  allrimenli , 
almanco  in  sogno;  ma  sc‘  lu  mi  facessi  ih  giio , 
che  io  lu  veilicssi  con  questi  mia  occhi  mortali. 

10  li  prometto  di  venirli  a visitare  al  tuo  santo 
sepolcro.  Questa  risoluzione  c iiuesle  mie  mag- 
giori preci  a Dio  io  le  feci  a di  dua  di  otto- 
bre uel  mille  ciiiqueceutu  treiitanovc.  Venuto 
poi  la  manina  seguente,  che  fu  a di  tre  di  ot- 
tobre detto,  io  mi  ero  risentito  alla  |)uula  del 
giorno,  innanzi  al  levar  del  sole  ijuasi  un'ora; 
c sollevatomi  da  quel  mio  infelice  cacvilc,  mi 
messi  addosso  un  poco  di  vestaccia  die  io 
avevo,  perclii'  c's’era  comincialo  a far  fresco: 
e stando  cosi  sollevalo,  facevo  orazioni  più  di- 
vote  clic  mai  io  avessi  falle  |ht  il  passato:  che 
in  dette  orazioni  dicevo  con  gran  prieghi  a 
Oislu,  che  mi  concediessi  almanco  tanto  di 
grazia,  che  io  sapessi  per  ispirazion  divina  per 
qual  mio  |KH'calo  io  facevo  cosi  gran  peniten- 
za; c dappoi  che  .viua  Maestà  Divina  non  mi 
aveva  voluto  far  degno  della  vista  del  sole  al- 
manco in  sogno,  lo  pregavo,  per  tutta  la  sua 
IHilenzia  c virtù,  che  mi  facessi  degno,  che  io 
sapessi  quale  era  la  causa  di  quella  (x-nilenza. 
Delle  queste  parole,  da  quello  invisibile,  a 
modo  che  un  vento,  io  fui  preso  e portalo  via, 
e fui  menato  in  una  stanza,  dove  quel  mio  in- 
visibile allora  visihilnienle  mi  si  mostrava  in 
forma  umana,  in  modo  di  un  giovane  di  prima 
barba,  con  faccia  maravigliosissima,  bella,  ma 
austera,  non  lasciva,  e mi  mostrava  in  nella 
della  stanza,  dicendomi  : Quelli  tanti  uomini 
che  tu  vedi,  sono  tutti  quei  che  insino  a qui 
son  nati,  e poi  son  morti.  11  perché,  io  lo  do- 
mandavo perchè  causa  lui  mi  menava  quivi; 

11  qual  mi  disse:  Vieni  innanzi  meco  e presto 
lo  vedrai.  Mi  trovavo  in  mano  un  pugnalcllo, 
c indosso  un  giaco  di  maglia,  c cosi  mi  me- 
nava per  quella  grande  stanza , mostrandomi 
coloro,  che  a inlinile  migliaia  or  per  un  verso, 
or  per  un  altro  camminavano.  Menatomi  in- 
nanzi, usci  innanzi  a me  |ver  una  piccola  |Hir- 
ticella  in  un  luogo  come  in  una  strada  isirella; 
c quando  egli  mi  tirò  drielo  a sé  in  nella 
della  istrada , all'  Uscir  di  ([uella  stanza  mi 
trovai  di.sarmalo,  ed  ero  in  camicia  bianca  , 
senza  nulla  in  lesta,  ed  ero  a man  ritta  del 
detto  mio  compagno.  Veilnlonii  a quel  motio, 
io  mi  maravigliavo,  perché  non  riconoscevo 


quella  istrada;  c alzalo  gli  orchi,  viddi  che  il 
chiarore  del  sole  batteva  in  una  pariete  di 
muro,  modo  che  una  facciata  ili  casa,  sopra 
il  mio  capo.  .Vllora  io  dissi:  O amico  mio, 
come  ho  io  da  fare,  che  io  mi  potessi  alzare 
tanto,  chi*  io  v edessi  la  propria  siK*ra  del  sole? 
l.ui  mi  mostrò  pan-cchi  scaglioni , che  erano 
quivi  alla  mia  man  ritta,  orni  disse:  V^i' quivi 
da  le.  lo  spiccatomi  un  |kx'o  da  lui,  salivo  con 
le  calcagna  allo  indietro  su  per  quei  parecchi 
scaglioni,  e cominciavo  a poco  a poco  a sco- 
prire la  vicinità  del  sole.  .Mi  atfrettavo  di  salire, 
0 tanto  andai  in  su,  in  quel  modo  detto,  che 
io  scopersi  tutta  la  spera  del  sole:  e perché  la 
forza  dc'suoi  razzi  al  solito  loro  mi  fc*cc  chiu- 
dere gli  (Kchi , avvedutomi  dell'error  mio, 
apersi  gli  occhi,  c guardando  fiso  il  sole,  dissi: 
O sole  mio,  che  li  ho  tanto  desideralo,  io  vo- 
glio non  mai  più  vedere  altra  rosa , sebbene  i 
tua  razzi  mi  acciecano.  Così  mi  slavo  con  gli 
iM'clii  fermi  in  lui;  e stato  che  io  fui  un  po- 
chello  in  quel  modo,  viddi  in  un  tratto  tutta 
quella  forza  di  quei  gran  razzi  gillarsi  in  su 
la  banda  manca  del  dello  sole;  e restalo  il  sole 
nello  senza  i suoi  razzi , con  grandissimo  pia- 
cere io  lo  vedevo;  e mi  pareva  cosa  maravi- 
gliosa , che  quei  razzi  si  russino  levati  in  quel 
mudo.  Slavo  a considerare,  che  divina  grazia 
era  st,ila  questa,  che  io  avevo  quella  mattina 
da  Dio,  e dicevo  forte:  Oh  mirabii  tua  potenza  ! 
uh  gloriosa  tua  virtù!  quanto  maggior  grazia 
mi  fai  lu  di  quello  che  in  non  mi  aspettavo  I 
Mi  pareva  (|uesto  sole  .sanza  i razzi  sua,  né 
più  né  manco,  un  bagno  di  purissimo  oro 
istrutto.  In  mentre  che  io  consideravo  questa 
gran  cosa,  vidili  in  mezzo  a dello  sole  comin- 
ciare a gonfiare  e crescere  (juesta  forma  di 
questo  gonfio,  ed  in  un  tratto  si  fece  un  Cri- 
sto in  croce  della  medesima  cosa  che  era  il 
.sole;  ed  era  di  tanta  bella  grazia  in  benignis- 
simo aspetto,  quale  ingegno  umano  non  po- 
iria immaginare  ima  millesima  parie;  e in 
mentre  che  io  consideravo  tal  cosa,  dicevo 
forte:  Miracoli,  miracoli  1 oh  Iddio!  oh  cle- 
menza tua  ! oh  virtù  tua  infinita,  di  che  cosa 
mi  fai  lu  degno  questa  mattina!  C in  mentre 
che  io  consideravo  e che  io  dicevo  queste  i>a- 
rule,  questo  Cristo  si  moveva  inverso  quella 
parte,  dove  erano  andati  i sua  razzi,  e in  nel 
mezzo  del  sole  di  nuovo  gonfiava , siccome 
aveva  fatto  prima:  e cresciuto  il  gonfio,  su- 
bito si  convertì  in  una  forma  di  una  bellissima 
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VITA  ni  BE>'VEM'T()  CELLIM 


MatloniKi,  qual  uioslram  di  nssorc  a sedere  in 
miKln  mullu  allo  con  il  dello  figliuolo  in  brac- 
cio, in  allo  piacevolissimo,  (piasi  ridente:  di 
(|ua  e di  l.à  era  ine>sa  in  mezzo  da  duoi  An- 
geli liellissimi  lanlo,  quanlo  lo  immaginare 
non  arriva.  Ancora  vedevo  in  esso  sole  alla 
mana  ritla  una  ligiira  vestila  a modo  di  sa- 
cerdote: questa  mi  volgeva  le  stiene,  e il  viso 
teneva  volto  inverso  quella  .Madonna  e quel 
Cristo.  Tutte  queste  coso  io  vedevo  vere,  chiare 
e vive,  e continuamente  ringraziavo  la  gloria 
d'iddio  con  grandissima  voce.  Quando  questa 
mirabii  cosa  mi  fu  .stala  innanzi  agli  occhi 
p(K0  più  di  un  ottavo  d'ora,  da  me  si  partì  ; 
ed  in  fui  riportato  in  (|uel  mio  covile.  Subito 
cominciai  a gridare  forte  ad  alla  voce,  dicen- 
do: La  virtù  di  Dio  mi  ha  fallo  degno  di  mo- 
strarmi tutta  la  gloria  sua,  (piale  non  ha  forse 
mai  visto  altro  (K-chio  mortale;  onde  per  que- 
sto io  mi  conosco  d'esser  libero  e felice  e in 
grazia  a Dio;  c voi  ribaldi , ribaldi,  resterete 
infelici  e nella  disgrazia  di  Dio.  Sappiate  che 
io  .sono  certissimo,  che  il  di  di  Tulli  i Santi 
(quale  fu  quello  che  io  venni  al  mondo  nel 
mille  cinquecento  appunto,  il  primo  dì  di  no- 
vembre la  notte  seguente  a quattro  ore',  quel 
di  che  verrà  voi  sarete  forzati  a cavarmi  di 
(pieslo  career  tenebroso,  e non  potrete  far  di 
manco,  perche  io  l'ho  visto  con  gli  occhi  mia 
e in  quel  Irono  di  Dio.  Quel  .sacerdote , qual 
era  volto  inverso  Iddio,  e che  a me  mostrava 
le  sliene,  quello  era  il  Santo  Pietro,  il  quale 
avvocava  per  me,  vergognandosi  che  in  nella 
casa  sua  si  faccia  ai  cristiani  rosi  bruiti  torti. 
Sicché  ditelo  a chi  voi  volete,  che  ni.ssuno  non 
ha  potenza  di  farmi  più  male;  e dite  a quel 
signore,  che  mi  lien  qui,  che  se  lui  mi  dà  o 
cera,  o carta,  e modo  ch'io  gli  po.ssa  espri- 
mere questa  gloria  di  Dio,  che  mi  si  c mo- 
stra, certissimo  io  lo  fari)  chiaro  di  quel  che 
forse  lui  sta  in  dubbio. 

Il  castellano,  con  tutto  che  i medici  non 
avessero  punto  di  s|>eranza  della  sua  salute , 
ancora  era  restato  in  lui  spirilo  saldo,  e si  era 
partito  quegli  umori  della  pazzia,  che  gli  .so- 
levano dar  noia  ogni  anno;  e datosi  in  lutto  e 
per  tutto  all'  anima,  la  cosch'iiza  lo  rimorde- 
va, e gli  pareva  pure,  che  io  avessi  rà’evuto 
e ricevessi  un  grandissimo  torlo:  e facendo  in- 
tendere al  papa  quelle  gran  cose,  che  io  di- 
cevo, il  papa  gli  mandava  a dire  [come  quello 
che  non  credeva  nulla  né  in  Dio,  nè  in  altri'. 


I 

I 


dicendo  che  io  ero  impazzalo,  e che  attendessi 
il  )>iù  che  lui  poteva  alla  sua  salute.  Sentendo 
il  castellano  (|ueste  risposte,  mi  mandi)  a con- 
fortare, e mi  mandi)  da  scrivere,  e della  cera 
e certi  fu.scellelli  falli  per  lavorar  di  cera,  con 
molle  cortesi  parole,  che  me  le  disse  un  certo 
di  quei  sua  servitori,  che  mi  voleva  bene. Que- 
sto tale  era  lutto  contrario  di  quella  sella  di 
(piegli  altri  ribaldi,  che  mi  arebbon  voluto 
veder  morto.  Io  presi  quelle  carte  c quelle 
cere,  e cominciai  a lavorare:  e in  mentre  che 
io  lavoravo,  scrissi  que.slo  tvonello  indirilto  al 
castellano. 

S’  i’  potessi.  Signor,  mostrarvi  il  vero 
Del  lume  eterno  in  questa  bassa  vita. 

Qual  ho  da  Dio,  in  voi  vie  più  gradila 
Saria  mia  fede,  che  ogni  allo  impero. 

Ahi  ! se  ’l  credessi  il  gran  Paslor  del  Clero, 
Che  Dio  s' é mostro  in  sua  gloria  intinila, 
Qual  mai  vide  alma,  prima  che  partita 
Da  questo  basso  regno  aspro  e si  fero; 

Le  |)orlu  di  Juslizia  sacre  e sante 
Sbarrar  vedresti,  e 'I  tristo  empio  Furore 
Cader  legato , e al  Ciel  mandar  la  voce. 

S’  i'  avessi  luce,  ahi  lassol  Al(nen  le  piante 
Scolpir  del  Ciel  potessi  il  gran  valore  (l}t 
Non  saria  il  mio  gran  m.vl  si  greve  croce. 

Venuto  l'altro  giorno  a j)ortarmi  il  mio 
mangiare  quel  servitore  del  castellano,  il  quale 
mi  voleva  bene , io  gli  delti  questo  Sonetto 
iscritto;  il  quale  segretamente  da  quegli  altri 
maligni  servitori,  che  mi  volevano  male,  lo 
dette  al  easlellano:  il  quale  volentieri  ni'arebhe 
lasciato  andar  v ia,  iH-rrlu'-  gli  pareva,  che  quel 
torlo,  che  mi  era  stato  fallo,  fussi  gran  causa 
della  nìorte  sua.  I’re.se  il  Sonetto,  c lettolo  più 
d' una  voita,  di.sse:  Queste  non  sono  né  parole, 
nè  concetti  da  pazzo,  ma  sì  bene  d'uomo  buono 
e dabbene;  e subito  comaiid)')  a un  suo  segre- 
tario, che  lo  portassi  al  papa,  e che  lo  dessi  in 
propria  mano,  pregandolo  che  mi  lasciassi  an- 
dare. .Mentre  che  il  dello  segretario  portò  il 
sonetto  al  papa,  il  raslellauo  mi  mandò  lume 
per  il  dì  c |)er  la  notte,  con  tutte  le  comodità 
che  in  quel  luogo  si  poteva  desiderare;  per  la 
qual  rosa  io  cominciai  a migliorare  dell'indi- 
sposizione della  mia  vita,  quale  era  divenuta 
graudissima.  Il  papa  less(‘  il  Sonetto  più  volte; 
dipoi  mandò  a dire  al  castellano,  che  e'  fa- 


ti} Cioè,  (tulcssc  il  valur  mio  scolpir  la  pianta  del 
Ciclo. 
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rebbe  ben  presto  cosa,  che  gli  sarebbe  grata: 
e ciTtamcnte  che  il  papa  mi  arebbe  poi  volen- 
tieri lasciato  andare:  ma  il  signor  Pier  Luigi 
detto,  suo  figliuolo,  quasi  centra  la  voglia  del 
papa,  per  forza  mi  vi  teneva.  .Avvicinandosi  la 
morte  del  castellano,  in  mentre  che  io  avevo 
disegnato  c scolpito  quel  maraviglioso  mira- 
colo, la  mattina  d'Ognissanti  mi  mandò  per 
Piero  Ugolini,  suo  nipote,  a mostrare  certe 
gioie;  le  quali  quando  io  le  viddi,  subito  dissi: 
(Juesto  è il  contrassegno  della  mia  liberazione. 
Allora  questo  giovane,,  che  era  persona  di  po- 
chissimo discorso,  dis.se:  A cotesto  non  pensar 
tu  mai.  Benvenuto.  Allora  io  dissi:  Porta  via 
le  tue  gioie,  perchè  io  son  condotto  di  sorte , 
che  io  non  veggo  lume,  se  non  in  questa  ca- 
verna buia,  in  nella  quale  non  si  può  dìscer- 
nere  la  qualità  delle  gioie;  ma  quanto  all' uscir 
di  questo  carcere,  e' non  Gnirà  questo  giorno 
intiero,  che  voi  me  ne  verrete  a cavare:  e que- 
sto è forza  che  cosi  sia,  c non  potete  far  di 
manco.  Costui  si  parti  c mi  fece  risi*rrare,  c 
andato.scne  soprastette  più  di  dua  ore  d'oriuo- 
lo:  dipoi  venne  per  me  senz'armati,  con  dua 
ragazzi  che  mi  aiutassino  sostenere,  c cosi  mi 
menò  in  quelle  stanze  larghe , che  io  aveva 
prima  (1)  [questo  fu  il  mille  cinquecento  tren- 
totto!, dandomi  tutte  le  comodità  die  io  do- 
mandavo. 

Ivi  a pochi  giorni  il  castellano  , che  pen- 
sava che  io  fussi  fuora  e libero,  stretto  dal  suo 
gran  male,  passi')  di  questa  presente  vita;  c in 
cambio  suo  restò  messer  Antonio  Ugolino  suo 
fratello,  il  quale  aveva  dato  ad  intendere  al 
castellano  passalo,  suo  fratello,  die  mi  aveva 
lasciato  andare.  Questo  messer  .Antonio,  per 
quanto  io  intesi,  ebbe  commissione  dal  papa 
di  lasciarmi  stare  in  quella  prigione  larga,  per 
insino  a tanto  che  lui  gli  direbbe  quel  che  si 
avessi  a far  di  me.  Quel  messer  Durante  bre- 
sciano, già  sopraddetto,  si  convenne  con  quel 
soldato,  speziale  pratese,  di  darmi  a mangiare 
qualche  liquore  infra  i miei  cibi,  che  fussi 
mortifero,  ma  non  subito:  facessi  in  termine  di 
quattro  o di  cinque  mesi.  Andorno  immagi- 
nando di  mettere  infra  il  cibo  del  diamante 
pesto;  il  quale  non  è veleno  in  sé  di  sorte  al- 
cuna, ma  per  la  sua  inistimabii  durezza  resta 
con  i canti  acutissimi,  c non  fa  come  le  altre 


(IJ  CiM'  quando  fu  tradotto  in  caitcllo  nel  tS38. 


pietre;  che  quella  sottilissima  acutezza  a tutte 
le  pietre,  pestandole,  non  resta,  anzi  restano 
come  tonde;  e il  diamante  solo  resta  con  quella 
acutezza:  di  moilo  che  entrando  in  nello  sto- 
I maco  insieme  con  gli  altri  cibi,  in  quel  girar 
: che  c’fanno  i cibi  per  fare  la  digestione,  ipie- 
‘ sto  diamante  si  appicca  ai  cartilaggini  (1)  dello 
stomaco  e delle  budella  , e di  mano  in  mano 
j che  il  nuovo  cibo  viene  pignendo  sempre  in- 
' nanzi,  quel  diamante  appiccalo  a esse  con  non 
mollo  ispazio  di  tempo  le  fora;  e per  tal  causa 
si  muore:  dovecchè  ogni  altra  sorte  di  pietre, 
o vetri,  mescolata  col  cibo  non  ha  forza  d'ap- 
piccarsi, c cosi  ne  va  col  cibo.  Però  questo 
I messer  Durante  sopraddetto  dette  un  diamante 
di  qualche  poco  di  valore  a una  di  queste 
guardie.  Si  disse , che  questa  cura  l’ aveva 
avuta  un  certo  Lione  Aretino,  oreflce,  mio 
gran  nimico  (2i.  Questo  Lione  ebbe  il  dia- 


ti^ Carlitaggine , n cartilagine . non  si  usò  dai  più 
purgali  scrittori  se  non  clic  io  femminino. 

(4)  Ijiono  Leoni  oreilcc.  e quindi  scnilore  di  getto 
famosissimo,  viveva  in  qtiesli  tempi  in  Roma,  ed  anzi 
nel  l.iio  vi  fu  carcerato  e condannato  a perdere  una 
mano,  per  avere  malamenle  battuto  un  certo  Pelle. 
grino  di  Leuli  gioielliere  del  papa.  Il  cardinale  Ar- 
rhinto , c monsignor  Duranti  gli  ottennero  di  cambiar 
la  pena  colla  galera , ed  un  anno  dopo  potè  in  Genova 
sottrarsi  anche  da  questa,  per  essere  stato  da  Pietro 
Aretino  raccomandato  ad  Andrea  Doria.  Da  tutto  ciò 
si  vede  bene  che,  quantunque  povero,  il  Leoni  era 
fin  d*  allora  distinto  ed  assai  protetto  in  Italia.  Passalo 
al  servizio  di  Carlo  V,  ed  avendo  per  lui  e per  la  sua 
corte  gettate  varie  statue  di  bronzo,  e fallo  molte  me. 
daglio  lodatissime,  ne  ebbe  da  quel  monarca  generose 
ricompense  e la  croce  di  cavaliere  ed  una  casa  in  Ali- 
laoo.  CoU  scelse  egli  allora  la  tua  dimora  ; e quella 
citta  deve  al  Leoni  i bei  modelli  che  egli  le  procurò, 
riunendo  in  sua  casa  molle  statue  di  valore,  e mol- 
lissime ligure  in  gesso  degli  antichi  capi  d'opera  che 
servirono  specialmente  di  studio  agli  artisti  di  quel 
duomo.  Opera  del  Leoni  son  lutti  i bronzi  del  Mau- 
soleo dì  Gian-fìiacomo  de'  .Medici . disegnalo  da  Miche- 
langelo , che  sta  net  duomo  suddetto.  Sussìste  tutlasia 
la  casa  del  I.eonì  che  egli  ornò  oltremisura  nella  fac- 
ciata. e clic  per  le  sue  statue  colossali  dà  il  nome  alla 
contrada  degli  Omenoni.  Mori  pieno  di  gloria  dopo 
il  1586,  lasciando  a Pompeo  Leoni,  suo  figliuolo,  la 
straordinaria  sua  abilita  nello  medaglie  c nello  figure 
di  getto,  ond’ e ricchissima  la  corte  di  Spagna,  ove 
servi.  Il  Alorìgìa  e quindi  anche  il  giudiziosissimo 
sig.  Rovelli  ci  vorrebbero  far  credere , che  Leone 
Leoni  non  fosse  milanese  solamente  per  dimora  e per 
aftèzìone.  ma  che  lo  fosse  altresì  per  orìgine,  perclitV 
nato  in  Alenagio  sul  Lario;  ma  non  adducendone  essi 
alcuna  prora  runvinccnte,  potrò  concludersi  col  sig  Car- 
pani , che  non  resta  a dubitare  di'  egli  fosse  real- 
mente d' Arezzo , come  lo  asseriscono  tutti  gli  altri 
Scriltori,  c come  sotloscrivcvasi  egli  stesso  nelle  sue 
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mante  per  pestarlo:  e perchè  Lione  era  pove-  i 
rissimo,  c il  diamante  doveva  valere  parecchi  ! 
decine  (1)  di  scudi,  costui  dette  ad  intendere,  a 
quella  (guardia,  clic  quella  polvere  che  lui  »li 
dette,  russi  quel  diamante  pesto,  che  s'era  or- 
dinato per  darmi:  e quella  mattina,  che  io 
l’ebhi,  me  lo  messono  in  tutte  le  vivande;  che 
fu  un  venerdì.  Io  lo  ebbi  in  insalata,  e in  in- 
tingoli, e in  minestra,  .\ttcsi  di  buona  vog:lia 
a mangiare,  perché  la  sera  io  avevo  digiunato.  { 
Questo  giorno  era  di  festa.  È ben  vero  che  io 
mi  sentivo  scrosciare  la  vivanda  sotto  i denti, 
ma  non  pensavo  mai  a tal  ribalderie.  Finito 
che  io  ebbi  di  desinare,  es.sendo  restato  un  poco 
d’insalata  in  nel  piattello,  mi  venne  diritto  gli 
occhi  a certe  stiezzc  .sottilis.sime , le  quali  mi 
erano  avanzate.  Subito  io  le  presi,  e accosta- 
tomi al  lume  della  Gnesira,  che  era  mollo  lu- 
minosa, parte  che  (2)  io  le  guardavo  mi  venne 
ricordalo  di  quello  iscrosciare,  che  mi  aveva 
fallo  la  mattina  il  cibo  più  che  il  ,s<dilo:  c ri- 
consideratole bene,  per  quanto  gli  occhi  pole- 
van  giudicare,  mi  credetti  resolulamenle,  che 
quello  fussi  diamante  pesto.  Subito  mi  feri 
morto  n'solutissimamenle,  e cosi  cordoglioso 
corsi  divolamenle  alle  sante  orazioni;  e come 
resolulo,  mi  pareva  esser  certo  di  essere  ispac- 
cialo  e morto:  e per  un'ora  intera  feci  gran- 
dissime orazioni  a Dio,  ringraziandolo  di  quella 
cosi  piacevol  morte.  Da  poi  cIm'  le  mie  stelle  mi 
avevano  così  destinato,  mi  pareva  averne  avuto 
un  buon  mercato  a mscirne  per  quella  agcvol 
via;  e mi  ero  contento,  e avevo  benedetto  il 
mondo  e quel  tempo  che  sopra  di  lui  ero 
stalo;  ora  me  ne  tornavo  a miglior  regno  con 
la  grazia  di  Dio,  che  me  la  pareva  avere  si- 
curi.ssimamente  acquistata:  e in  quello  che  io 
stavo  con  questi  |K‘nsierì,  tenevo  in  mano  certi 
sottilissimi  granelluzzi  (3)  dì  queUo  cn'dulo  dia- 
mante, quale  per  certissimo  giudicavo  esser 
tale.  f)ra  perchè  la  speranza  mai  non  nuio- 

leltere,  V.  Lettere  Pittuiiehe , il  Vasari,  Vul.  X, 
|ia^.  321.  l'J  li  (iabburri.  Voi.  Ili,  l.ellera  L.  I.a  rasa 
lirgli  Omenoni  passò  in  Poliiloro  Calchi  rull’  credila  <ii 
Pompeo  l.eoni.  Ved.  la  prrrazionc  al  Trattato  della 
Pittiira  di  Leonardo  da  Vinci. — Koma  ISI7. 
il,  Dicesi  tanto  deriita  che  fliecintt. 
ti)  Stiezzn  per  scheijqin  non  e riportata  in  senio 
Dizionario.  Avreitasi  |mi  rtie  parte  rhe , in  senso  di 
mentre  rfte,  si  nsiV  pure  dal  noccarcio. 

(3)  (iraneUttzzn  e loco  clic  trorasi  mancare  in  lutti 
i Vocabolarj  . come  lo  asvertilo  anco  alla  pag-  171. 
col,  I , nota  I. 


re.  mi  parve  essi're  sobbillato  da  un  poav  di 
vana  speranza,  qual  fu  causa  eh'  io  presi  un 
poco  di  coltellino,  e presi  di  quelle  dette  gra- 
neUine,  e le  messi  in  su  un  ferro  della  prigio- 
ne; dipoi  appoggiatovi  la  punta  del  coltello 
per  piano,  aggravando  forte,  sentii  disfare  la 
detta  pietra,  e guardalo  lienc  con  gli  occhi, 
viddi  che  cosi  era  il  vero.  Subito  mi  vestii  di 
nuova  is|)eranza  c dissi:  Questo  non  è il  mio 
nemico,  racs.ser  Durante , ma  è una  pielrac- 
cia  (1)  tenera,  la  quale  non  è per  farmi  un 
male  al  mondo:  e siccome  io  mi  ero  risoluto 
di  starmi  cheto  e di  morirmi  in  pace  a quel 
modo,  feci  nuovo  proposito;  ma  in  prima  rin- 
graziando Iddio,  e benedicendo  la  povertà,  clic 
siccome  molte  volle  è la  causa  della  morte  de- 
gli uomini , quella  volta  ella  era  stata  causa 
isicssa  della  vita  mia;  jierchè  avendo  dato  quel 
mc,s,ser  Durante  mio  nimico,  o chi  fussi  stalo, 
un  diamante  a Lione,  die  me  lo  pestasse,  di 
valore  di  più  di  cento  scudi,  costui  per  povertà 

10  prese  per  sé , c a me  pestò  un  berillo  cc- 
triiio  di  valore  di  dua  carlini,  pensando  forse, 
per  es,si‘rc  ancora  e.sso  pietra,  che  egli  facessi 

11  medesimo  effetto  del  diamante.  In  questo 
tempo  il  vescovo  di  Pavia,  fratei  del  conte  di 
San  Secondo,  domandalo  monsignor  ile’  Rossi 
di  Parma,  i|ueslo  vescovo  era  prigione  in  ca- 
stello |ier  certe  brighe  già  fatte  a Pavia  [2',  c 


(t)  Toro  piflraeeiit,  come  pf*{;cÌoriitÌTo  di  pietra t 
sfilasi  non  tanto  alla  Crocea  . che  all’  Alberti. 

(2)  (lioT.  Girolamo  l)e’  Rossi,  ronosriolo  per  le  ele- 
{ranti  sue  Poe<>ie  italiane , era  stato  tratto  alla  earriera 
ecclesiastica  dal  Cardinal  RafìTaello  Riario  suo  zio  ma- 
terno. I.e  rare  sue  virtù  avendolo  reno  afTezionato  a 
Leon  \,  venne  da  P880  adoprato  in  sravissimi  afTari, 
per  cui  ne  idlenne  I’  Abbazia  di  Cliiaravallc  net  Pia- 
centino. Tentilo  quindi  in  sommo  prepio  e prande- 
inGiile  onorato  ila  t'.lenientc  VII.  fu  creato  vescovo  di 
Pavia  nel  l.VtO.  Ma  essendo  stalo  ammazzalo  nel  1538, 
in  Roz/nsro  sul  Pavese , il  conte  Alessandro  I^anpa- 
SCO.  detto  il  Fracassa,  fu  credulo  che  il  vescovo 
de'  Rossi  avesse  ordinalo  questo  colpo.  Citato  perciò  a 
Roma,  vi  fu  impripionato  e processato  lino  al  1314, 
nel  quale  anno,  per  opera  del  conte  Ltlorc  suo  fra- 
t(dlo,  fu  |>osto  in  libertà.  Esule  perciò  dagli  Stati  Fon- 
lillcj , e spogliato  d'ngni  dignità  ecclesiastica,  visse  egli 
allora  ramingo  |K‘r  la  Francia . imll  a Milano  fino 
al  t.iàfl.  nella  qual  epoca  restilnilogli  da  (ìiulio  III  il 
vescovado,  fu  fatto  governatore  di  Roma;  carica 
j eh’ ei  ritenne  |»oi  sino  al  l.'t.Vi.  Morto  Giulio,  Giov. 

; tdrolamo  avendo  rennnziato  il  vescovado  ad  un  nipo- 
j te.  rìlirns«i  in  Firenze,  e finalmente  in  Prati» . ove 
: eUeM-  del  tulio  alle  lettere.  Mori  nel  l.-iGt,  in  età  di 
I anni  fi.%.  Fu  persona  ili  molti  meriti,  ma  ri’ in«loli» 
I troppo  apri  la  e*l  impetuosa  Sunza  di  ciò  sarebbe  facii- 
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per  esser  molto  mio  amico,  io  mi  feci  fuora 
alla  buca  della  mia  prig:ione,  e lo  chiamai  ad 
alta  voce,  dicendogli,  che  |>er  uccidermi  quei 
ladroni  mi  avevan  dato  un  diamante  pesto;  e 
gli  feci  mostrare  da  un  suo  servitore  alcuna 
di  <|uellc  polveruzzc  avanzatemi:  ma  io  non 
gli  dissi,  che  io  avevo  conosciuto,  che  quello 
non  era  diamante;  ma  gli  dicevo,  che  loro  cer- 
tissimo mi  avevano  avvelenato  dappoi  la  morte 
di  quell'  uomo  dabbene  del  castellano;  e quel 
poco  che  io  vivessi , lo  pregavo  che  mi  dessi 
de’ sua  pani  uno  il  dì,  perchè  io  non  volevo 
mai  più  mangiare  cosa  nissuna  che  venissi  da 
loro:  cosi  mi  promesse  mandarmi  della  sua  vi- 
vanda. Quel  messcr  Antonio,  che  certo  di  tal 
cosa  non  era  consapevole,  fece  molto  gran  ro- 
more,  e volse  vedere  quella  pietra  (lesta,  an- 
cora lui  pensando  che  diamante  egli  fussi;  e 
pensando  che  tale  impresa  venis.se  dal  papa , 
.se  la  pass(>  cosi  di  leggieri,  considerato  che  gli 
eblk*  il  caso,  lo  mi  attendevo  a mangiare  della 
vivanda  che  mi  mandava  il  vescovo,  c scrivevo 
continuamente  quel  mio  Capitolo  della  prigio- 
ne, mettendovi  giornalmente  tutti  ({uegli  acci- 
denti, die  di  nuovo  mi  venivano,  di  punto  in 
punto.  .Ancora  il  detto  messer  Antonio  mi  man- 
dava da  mangiare  per  un  certo  sopraddetto  Gio- 
vanni, speziale  di  quel  di  Prato,  e quivi  soldato. 
Questo  die  mi  era  nimicissimo,  e che  era  stato 
lui  quello  che  mi  aveva  portato  ipiel  diamante 
pesto,  io  gli  dissi,  che  nulla  io  volevo  mangiare 
di  quello  che  egli  mi  portava,  se  prima  egli 
non  me  ne  faceva  la  credenza:  per  la  qual  cosa 
lui  mi  disse,  che  a'papi  si  fanno  le  credenze. 
Al  quale  io  risposi,  che  siccome  i gentili  uo- 
mini sono  obbligati  a fare  la  credenza  al  papa, 
così  lui,  soldato,  speziale,  villan  da  Prato,  era 
obbligato  a far  la  credenza  a un  fìurcnlino 
par  nik).  Questo  disse  di  gran  parole;  ed  ki  a 
lui.  Quel  messer  Antonio,  vergognandosi  al- 
quanto, e ancora  disegnato  di  farmi  pagare 
lineile  spese,  che  il  povero  castellano  morto 
mi  aveva  donate,  trovò  un  altro  di  quei  sua 
servitori,  il  quale  era  mio  amico,  e mi  man- 


monliMliTentato  mnliiialr.  V.  Lghclli.  Vut.  I.pair.  Itila. 
Oltre  alla  di  Ini  Vita , |iremevva  alle  sue  Ttima  pubbli- 
cale in  Bnlogna  nel  I7tt,  pnu  vedersi  l'altra  scritta 
dal  P.  AITii,  e sLiuipala  in  l'arma  nel  I77.V,  in  (Ine 
della  quale  sono  riportati  i titoli  delle  diverse  opere 
da  esso  conqiosle. 


dava  la  mia  vivanda,  alla  quale  piaeevolinente 
il  sopraddetto  mi  faceva  la  credenza  .senza  al- 
tra disputa.  Questo  .stTvitore  mi  diceva  come 
il  papa  era  ogni  di  molestato  da  quel  mon.si- 
gnor  di  Morluc,  il  quale  da  parte  del  re  conti- 
nuamente mi  chiedeva,  e che  il  papa  ci  aveva 
poca  fantasia  a rendermi;  e cIk*  il  cardinale 
Farnese  (1)  già  tanto  mio  padrone  c amico 
aveva  avuto  a ilice , che  io  non  disegnassi 
uscire  di  quella  prigione  di  quel  pezzo  : al 
quale  io  diirevo,  die  io  ne  uscirei  a dispetto  di 
tutti.  Questo  giovane  dabbene  mi  pregava, 
eh’  io  stesisi  cheto,  e che  tal  cosa  io  non  fussi 
sentito  dire,  perchè  multo  mi  nuocerebbe  (2); 
c clic  quella  Gdanza,  che  io  avevo  in  Dio,  do- 
vessi aspettare  la  grazia  .sua,  .standomi  cheto(3j: 
a lui  dicevo,  che  le  virtù  di  Dio  non  hanno 
aver  paura  lidie  malignità  della  ingiustizia. 
Così  passando  pochi  giorni  innanzi,  comparse 
a Roma  il  Cardinal  di  Ferrara;  il  quale  an- 
dando a far  reverenza  al  papa,  il  papa  lo  trat- 


ti) Alessandro  Farnese,  Ggtiuolo  dì  Pier  Luigi,  Tu 
dall' avo  creato  cardinale  nel  1534,  quando  non  aveva 
clic  14  anni.  Questo  giovinetto  crasi  già  distìnto  per 
ingegno  e |icr  saviezza . e la  condotta  eh'  egli  tenne 
dopo  che  fu  creato  cardinale  in  mezzo  agli  onori , allo 
ricchezze  ed  atte  gravissime  commissioni  eh’  egli  ebbe, 
giustiflcó  appieno  la  scelta  di  Paolo  HI.  Il  Fracastoro, 
il  Sadolclo,  il  Molza  , il  Flaminio , il  Vettori  c Carlo  V 
medesimo  resero  solenni  testimonianze  alle  virtù  pub- 
bliche e privale  del  Cardinal  Farnese.  Fin  dal  1540 
andò  legato  a Parigi  presso  Francesco  I ed  a Carlo  V, 
il  quale  si  ritrovava  allora  in  quella  città;  c quindi 
seguitò  sempre  a trattare  con  buon  successo  gli  atfari 
anche  più  difficili  presso  quei  principi.  Finalmente , 
essendosi  dato  tutto  alla  pietà  ed  agli  esercizi  delta 
religione,  mori  nel  marzo  del  làRtl,  in  età  di  69  anni. 
V.  Ciacconio,  Voi.  HI,  pag.  55R. 

(à)  Cosi  pensavano  i veri  amici  del  Cellini,  corno 
ben  sì  vede  da  una  lettera  del  Caro  a Luca  Martini 
in  data  dei  9à  novembre  1539,  nella  quale  dice;  Ben- 
vennUì  st  età  anebra  in  Catleìlo:  e con  tutto  che  sot- 
lecilamente  e con  buona  tperama  mi  negoi]  per  lui, 
non  nii  patto  atticurare  affatto  dell'  ira  e della  du- 
rezza di  quetto  vecchio  (Paolo  HI).  Tuttavolta  il  fa- 
vore i grande,  e 'I  fallo  non  i tanto,  che  di  gid 
non  sin  stata  maggiore  la  pena.  Per  quetto  ne  spero 
pur  bene,  se  non  gli  nuoce  la  sua  natura,  che  certo 
e strana.  E da  che  sta  prigione  non  si  à mai  potalo 
contenere  di  dir  certe  sue  cose  , a suo  modo , le  quali 
secondo  me , turbano  la  mente  del  principe  più  col 
sospetto  di  quel  che  possa  fare  o dire  per  l'avvenire, 
che  la  colpa  di  quel  che  s'  abbia  fatto  o detto  per 
lo  passato.  Vcusi  dietro  a trovar  modo  d'  assicurarlo 
di  questo  ; e di  quanto  segue  sarete  avvisato.  Ved. 
Caro,  Lettere,  Voi.  1,  pag.  9C,  Cornino  1745. 

(3)  A maggior  chiarezza  del  senso  deve  intendersi 
dello,  e che  per  quella  fidanza  ec. 
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iBnnc  tanto,  clic  venne  l’ora  della  cena;  cpcr- 
chd  il  papa  era  valcntissinio  uomo,  volse  avere 
assai  agio  a ragionare  col  cardinale  di  quelle 
francios<>rie,  e perché  in  nel  pasteggiare  vien 
detto  di  quelle  cose,  che  fuora  di  tale  atto  tal- 
volta non  si  (lirieuo.  l'er  modo  che  essendo 
quel  gran  re  l’ranccsco  in  ogni  cosa  sua  libe- 
ralissinin,  e il  cardinale,  che  sap<>va  heni;  il 
gusto  del  re,  ancora  lui  appieno  compiacque 
al  papa  molto  più  di  quello  che  il  papa  non 
s'immaginava;  di  modo  che  il  papa  era  venuto 
in  tanta  letizia,  sì  per  questo  c ancora  |ierchè 
egli  usava  una  volta  la  settimana  di  lare  una 
crapula  assai  gagliarda,  perché  dappoi  la  vo- 
mitava. 


Cafitolo  V. 

U eurdinal  d'  Elle  domanda  td  olitene  la  Uberlà  di 
Benvcnulo.  — Danni  di  borsa  acuti  per  cauta 
della  prifjionia.  — Se^no  tuniinoso  rimalto  sul 
capo  a Benrenula  dopo  le  sue  visioni.  — Capitolo 
in  lode  della  prigione. 

Quando  il  cardinale  vidde  la  buona  dispo- 
sizione del  papa,  atta  a compiacer  grazie,  mi 
chiese  da  parte  del  re  con  grande  istanza,  mo- 
strando che  il  re  aveva  gran  desiderio  di  tal 
(xisa.  Allora  il  papa,  sentendosi  appressare  al- 
l'ora del  suo  vomito,  e perché  la  troppa  ab- 
bondanza (1)  del  vino  ancora  faceva  l'uflìzio 
suo,  disse  al  cardinale  con  gran  risa:  (>r  ora 
voglio  che  ve  lo  meniate  a rasa;  c date  resprcssc 
commissioni,  si  levò  da  tavola;  c il  cardinale 
subito  mandò  per  me,  prima  che  il  signor  Pier 
Luigi  lo  sapessi,  perché  non  mi  avrebbe  lu.sciato 
in  modo  alcuno  uscire  di  prigione.  Venne  il 
mandato  del  papa  insieme  con  dna  gran  gen- 
tiluomini del  detto  rarilinal  di  Ferrara  ; e alle 
quattr'orc  di  notte  passale  mi  ravorno  del  dello 
carcere,  e mi  menomo  dinanzi  al  cardinale,  il 
quale  mi  fece  inestimabili  accoglienze;  e quivi 
bene  alloggialo  mi  restai  a godere  ;2).  Messer 

(1)  Anco  il  Boccaccio  dìisc  tanta  fede;  poca  d’ora  ec. 
li  Detta  liberazione  del  Ccllini  diede  il  Caro  la 
nuova  al  Varclii,  tolto  it  itiorno  5 dicembre  1539, 
in  queali  termini:  Di  Benvcnulo  doverele  avere  in- 
teso. che  é fuor  di  castello  , in  casa  del  cardinale 
di  Ferrara:  ora  a beli  agio  le  cose  s'  urconceranno; 


Antonio,  fratello  del  castellano,  c in  luogo  suo, 
volse  cito  io  gli  pagassi  tutte  le  spese  con  tutti 
quei  vantaggi,  clic  usano  volere  i bargelli  c 
gente  simile,  né  volse  osservare  nulla  di  quello, 
che  il  castellano  passato  aveva  lascialo,  che 
per  me  si  facessi.  Questa  cosa  mi  costò  di  molte 
decine  di  scudi,  e perchè  il  cardinale  mi  disse 
dipoi,  ch'io  stessi  a buona  guardia,  se  io  volevo 
bene  alla  vita  mia,  e che  se  la  sera  lui  non  mi 
cavava  di  quel  carcere,  io  non  ero  mai  per 
uscire,  che  di  già  aveva  inteso  dire,  che  il  papa 
si  condoleva  molto  avermi  lascialo. 

.Mi  è di  necessità  tornare  un  passo  indietro, 
perché  in  nel  mio  Capitolo  s'interviene  tutte 
queste  cose  che  io  dico.  Quando  io  stelli  quei 
parcHclii  giorni  in  camera  del  cardinale  (1),  e 
dipoi  in  nel  giardin  segreto  del  papa,  infra  gli 
altri  mia  rari  amiri  mi  venne  a trovare  un 
cassiere  di  messer  Binde  (2)  Altovili , il  quale 
per  nome  era  chiamalo  Bernardo  lìalluzzi,  al 
quale  io  avevo  fidato  il  valore  di  parecchi  cen- 
tinaia di  scudi;  e questo  giovane  in  nel  giardin 
segreto  del  papa  mi  venne  a trov  are,e  mi  volse 
rendere  ogni  cosa;  onde  io  gli  dissi,  che  non 
sapevo  dare  la  roba  mia  né  ad  amico  più  caro. 


ma  ri  fa  riftnegarr  il  mondo  rvn  gì4e{  suo  cfrvrllo 
etororlito.  fi'on  si  manca  di  ricordiìrgli  U tm  suo: 
ma  giova  poco,  perché  per  gran  cosa  clif  dica,  non 
gli  par  dir  nulla.  (V.  Prose  Fiorentine  Voi.,  ^V, 
p.  35.  e la  Lettera  ori|;inale  , che  sì  legge  nel  Co- 
dice Strozzìano  dì  N”  4SI , alla  pag.  170.)  Sotto  la 
ateaaa  data  scrìM;  al  Varchi  anco  Luigi  Alaniaoni , 
come  da  Lettera  inedita  citala  dal  Ma/zuchelli  (V.  1, 
pag.  nota  7(t),  e che  esiste  nel  dello  Codice 

Slrozziano . alla  pag.  .'ìO:  tn  camera  ho  Brutte- 

fiuto  orefice  sano  e salvo,  e a pena  ch’egli  stessalo 
creda  ; quando  gli  fu  aperta  la  prigicnc , gli  pa- 
rca sognare,  né  mai  piU  oramai  si  pensava  di  usci- 
re; e fi  prometto  che  qui  in  lìomn  non  era  ehi 
credesse  che  noi  io  avessimo  ad  ottenere.  Pud  vera- 
mente  riconoscer  la  vita  dal  Cardinal  di  Ferrara , 
e dagli  amici  suoi,  tra  i quali  voi  faste  il  primo, 
e io  gliene  ho  fatta  pid  volte  fede  : raccomandasi  a 
voi , e vi  scrìverà.  L*  Alamanni , con  altra  Lettera 
dei  9 dicembre  del  detto  anno  , rieonrermò  cosi  al 
Varchi  la  stesiìa  notizia:  I)i  nuovo  qui  non  ho  da 
dirvi  altro:  Benvenuto  è qui  in' casa,  sta  bene,  e 
vi  si  raccomanda.  Ved.  L indicalo  Codice  alla  pag.  2. 

(!)  Intcndcsi  qui  parlare  del  Cardinal  Cornaro,  di 
cui  redasi  ciò  che  e dello  di  sopra  alla  pag.  f 68 , col.  1. 

(2)  Biado,  nome  già  romiinìssimo  in  Firenze;  crc- 
desi  sincope  di  Albino,  giacche  il  verso  di  Dante 
Purgai.  29, 

K«>n  ha  Firfotc  latiti  I.a)ii  e Bmdi 

viene  generalmente  interpretalo,  non  Ao  tanti  Jaeopi 
ed  Albini. 
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né  in  luogo  dove  io  avessi  pensato  che  la  fusse 
più  sicura;  il  quale  amico  mio  pareva,  che  si 
scontorcessi  di  non  la  volere,  ed  io  quasi  che 
per  forza  gne  le  feci  serbare.  Essendo  l'ultima 
volta  uscito  del  castello,  trovai  che  quel  povero 
giovane  di  questo  Bernardo  Galluzzi  detto  si 
era  rovinato;  per  la  qual  cosa  io  persi  la  roba 
mia.  Ancora  in  nel  tempo  che  io  ero  in  car- 
cere, in  un  tcrribii  sogno  mi  fu  fatto,  modo 
che  con  un  calamo  iscrittomi  in  nella  fronte, 
parole  di  grandissima  imi>orlanza , c quello 
che  me  le  fece,  mi  replicò  ben  tre  volle,  ch’io 
tacessi  e non  le  riferissi  ad  altri.  Quando  io  mi 
svegliai,  mi  sentii  la  fronte  contaminata.  Però 
in  nel  mio  Capitolo  della  prigione  .s’interviene 
moltissime  di  queste  colai  cose.  Ancora  mi 
venne  detto,  non  sapendo  quello  che  io  mi  di- 
cevo, tutto  quello  che  dipoi  intervenne  al  signor 
Pier  Luigi,  tanto  chiaro  c tanto  appunto,  che 
da  me  medesimo  ho  considerato,  che  proprio 
un  .Angel  del  Ciclo  me  le  dettassi.  Ancora  non 
voglio  la.sciarc  indricto  una  cosa,  la  maggiore 
che  sia  intervenuta  a un  altr’  uomo,  qual  è per 
giuslilìcazionc  della  divinità  di  Ilio  c de’ se- 
greti sua,  quale  si  degnò  farmene  degno,  che 
d’ allora  in  qua  che  io  tal  cosa  viddi,  mi  restò 
uno  isplendore  [cosa  maravigliosa!)  sopra  il 
capo  mio,  il  quale  si  è evidente  a ogni  sorta  di 
uomo,  a chi  io  l’ho  voluto  mostrare,  quali  .sono 
stati  pochissimi.  Questa  si  vede  .sopra  l’ombra 
mia  la  mattina  in  nel  levar  del  sole  insino  a 
dua  ore  di  .sole,  e molto  meglio  si  vede  quando 
rerbetta  ha  addosso  quella  molle  rugiada;  an- 
cora si  vede  la  sera  al  tramontar  del  sole.  Io 
me  ne  avveddi  in  Francia  in  Parigi,  perchè 
l’aria  in  quella  parte  di  là  è tanto  più  netta 
dalle  nebbie,  che  la  si  vedeva  espressa  molto 
meglio  che  in  Italia,  perchè  le  nebbie  ci  sono 
molto  più  frequenti;  ma  non  resta  che  a ogni 
modo  io  non  la  vegga,  c la  posso  mostrare  ad 
altri , ma  non  si  bem;  come  in  quella  parte 
detta. 

Voglio  descrivere  il  mio  Capitolo  fatto  in 
prigione,  c in  lode  di  detta  prigione;  dipoi  se- 
guiterò i beni  c’mali  accadutimi  di  tempo  in 
tempo,  e quelli  ancora  che  mi  accadranno  in 
nella  vita  mia.  Questo  Capitolo  scrivo  a Luca 
Martini,  chiamandolo  in  esso,  come  qui  si  sente. 

Chi  vuol  saper  quant’é  il  vaiar  di  Dio, 

E quanto  un  uomo  a quel  ben  si  assomialia, 
Convien  che  stia  in  prigioue , ai  parer  mio; 

Ceuini 
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Sie  carco  dì  pensieri  e di  famìglia, 

E qualche  doglia  |ier  la  sua  persona , 

E lunga  esser  venulo  mille  miglia. 

Or  se  tu  moi  poter  far  cosa  buona , 

Sio  preso  a torlo;  e poi  istarvi  assai, 

E non  avere  aiuto  da  persona. 

Ancor  ti  rubin  quel  po’  che  tu  hai: 

Perieoi  della  vita;  e bisirallalo. 

Senza  speranza  di  salute  mai. 

E sforzinli  gillare  al  disperala  (t). 

Rompere  il  career,  saltare  il  castello; 

Poi  sie  rimes.so  in  più  cattivo  lato. 

A.scolla,  l.uca,  or  che  no  viene  il  bello: 

Aver  rollo  una  gamba,  etiser  giuntalo; 

La  prigion  molle,  o non  aver  mantello; 

Nè  mai  da  nissuno  ti  sie  (larlalo, 

E li  porli  il  mangiar  con  trista  nuova 
Un  soldato  Speziai,  villan  da  Prato. 

Or  senti  ben  dove  la  gloria  prova  (3): 

Non  v' esser  da  seder,  so  non  sul  cesso, 

Pur  sempre  desto  a far  qualcosa  nuova; 

Al  servilor  comandamento  sprcsso. 

Che  non  li  oda  parlar,  nè  dieti  nulla; 

E la  porla  apra  un  piccioi  picciol  fesso. 

Or  quest’ è dove  un  bel  cervcl  trastulla: 

Nè  carta,  penna,  inchiostro,  ferro,  o fuoro, 
E pien  di  bei  pensier  fin  dalla  culla. 

La  gran  pièla  (3J,  che  se  n’  è dello  pocol 
Ma  per  ognuna  immaginane  cento. 

Che  a tulle  ho  riservalo  parte  e luco. 

Or  per  tornar  al  nostro  primo  intento 
E dir  lode,  che  merla  la  prigione. 

Non  basteria  del  Ciel  chiunque  v’  è drenlo. 

Qua  non  si  mette  mai  buene  persone. 

Se  non  vien  da’  ministri,  o mal  governo. 
Puttane,  isdegni,  o per  qualche  quislionc. 

Per  dir  il  ver  di  quel  eh’  io  no  discerno. 

Qua  si  cognosce  e sempre  Iddio  si  chiama. 
Sentendo  ognor  le  |>cnc  dello  ’nfcrno. 

Sie  tristo  un  quanto  e’  può,  al  mondo  in  fama, 
E slie  ’n  prigione  in  circa  a dua  mal’ anni: 

E’  n’  esce  santo  e savio,  ed  ognun  l’ama. 

Qua  s'alUniscc  l’alma,  e ’l  corpo,  e'  panni; 

Ed  ogni  omaccio  grosso  si  assottiglia; 

E vedesi  del  Ciel  fino  agli  scanni. 

Ti  vo’  contare  una  gran  maraviglia: 

Venendomi  di  scrivere  un  capriccio , 

Che  cose  in  un  bisogno  un  uomo  piglia  : 


(1)  Vedremo  in  seguilo  usala  dal  Celijni  una  frase 
consimile  anche  in  prosa,  cine:  Piu  volfg  mi  colsi 
mettere  al  disperalo  , per  andarmi  con  Pio, 

I3J  Ironicamente,  per  quanto  pare,  come  se  di- 
cesso:  dove  la  maggior  ignominia  mette  un  uomo  alla 
prova. 

(3)  Piéta  ha  qui  il  siguitlcato  non  di  compassione , 
ma  quello  datole  dal  Buti  nel  Commenlo  a Dante, 
e riportalo  nel  Vocabolario  della  Crusca  . cioè  di  peno. 
affanno f tormento,  angoscia  d*  anima,  cordoglio  ec. 

•2i 
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Vo  per  la  tlania,  e'  cigli  e ’l  capo  arriccio; 

Poi  mi  drizzo  ad  ud  (aglio  della  portai 
E co*  denti  un  pcrzuol  di  leguo  spiccio  (t;. 

E presi  un  pezzo  di  matlon  per  sorla , 

E rollo,  in  poi  ver  ne  ridussi  un  poco; 

Poi  ne  feci  un  savor  coll’acqua  morta. 

Allora  allor  della  Poesia  il  fuoco 
M’entrò  nel  corpo,  e credo  per  la  via 
Onde  esco  il  pan;  che  non  v’  era  altro  loco. 
Per  (ornare  a mia  prima  fantasia, 

Convien,  chi  vuol  saper  che  cosa  è *1  bene, 
Prima  eh’ e’  sappia  il  mal,  che  Dio  gli  dia. 
D'ogni  arte  la  prigion  sa  fare  e (iene; 

Se  tu  volessi  beo  dello  Speziale, 

Ti  fa  sudare  il  sangue  per  le  vene. 

Poi  l’ha  io  sé  un  cerio  naturalo; 

Ti  fa  loqoenle,  animoso  o audace, 

Carco  di  bei  pensieri  in  bene  e in  male. 
Buon  per  colui,  che  luogo  tempo  iace 

una  scura  prigion,  e poi  al  Qn  n’esca: 

Sa  ragionar  di  guerra , Iriegua  e pace. 

Gli  è forza  che  ogni  cosa  gli  riesca; 

Chè  quella  fa  l’ uom  si  di  virtù  pieno, 

Che  '1  cervel  non  gli  fa  poi  la  moresca  (2). 
Tu  mi  potresti  dir:  quegli  anni  hai  meno: 

E'  non  é ’l  ver,  che  la  t’insegna  un  modo 
Ch'empier  lo  ne  puoi  poi  1 petto  e ’l  seno. 

In  quanto  a me , per  quanto  io  so  la  lodo; 

Ma  vorrei  ben,  ebe  e’  s’ usassi  una  legge, 
Chi  più  la  merla  non  andassi  in  frodo  (3). 
Ogni  uom , eh’  è dato  in  cura  al  povcr  gregge  (4) , 
Addollorar  vorries’  in  la  prigione; 

Perchè  sapria  ben  poi  come  si  regge: 

Farla  le  cose  come  le  persone  (5) , 

E non  s’  asciria  mai  del  seminato: 

Né  si  vedria  si  gran  confusione. 

In  questo  tempo  ch’io  ci  sono  stato, 
lo  ci  ho  veduti  frali,  preti  e gente  (6); 

E starci  men  chi  più  l’ ha  meritato. 


(1)  Spicciare  , in  senso  di  staccare  , fu  adottalo 
(lair  AllM*rli  in  grazia  appunto  di  quest’ esempio. 

(9)  Moresca  diccsi  quella  danza  militare , che  i 
Greci  chiamavano  pirrica,  e che  si  Taceva  coll* arati 
alla  mano. 

(3)  Cioè  non  CscAtoosic  questa  gabella . frase  che . 
nel  senso  io  cui  ha  qui  voluto  usarla  il  CoUini,  non 
trovasi  registrata  nel  Vocabolario  della  Crusra,  pot- 
ebè  andare  in  /rodo  fti  dello  propriamente  significare 
esser  colto  in  contrabbando,  e non  già  fallo  irapti 
nemcntc. 

(à)  Vale  a dire  ogni  u/>mo  destinato  ad  aver  mrn 
del  popolo.  Qui  in  vero  il  Cellini  esprìmo  il  suo  pen- 
siero con  poca  chiarezza. 

(5)  Cioè  da  uomo  , c non  da  bestia , a cui  non 
si  dà  il  nome  di  persona.  Il  Boccaccio  nell’Ameno 
disse:  Non  pare  né  bestia,  né  persona. 

(6)  Gente,  senz'altro  aggiunto,  signifìca  5olda/i,' 
r rr<‘qiionlcn>enlo  in  lai  scuso  l‘  usò  il  Villani. 


Se  la  sapessi  il  gran  duol  che  si  scote, 

Se  innanzi  a (e  so  ne  va  un  di  loro! 

Quasi  che  d’ esser  nato  T uom  si  pente  (!}. 

Non  vo’  dir  più;  son  divcnlato  d’ oro, 

Qual  non  si  spende  cosi  facilmente. 

Né  se  ne  farla  troppo  buon  lavoro. 

E’  m’è  venuto  un'altra  cosa  a mente, 

Che  io  non  t’ho  dello,  Loca:  ov' io  lo  scrissi  (2], 
Fu  in  sur  un  libro  d’un  nostro  parcnle; 

Che  in  sulle  margin  (3),  per  lo  lungo,  missi  (I) 
Qucstogranduol,chem'halcmembraavollc  (B): 
E che  ’l  savor  non  correva,  ti  dissi. 

Che  a fare  un  O bisognava  (re  volte 
Tigner  lo  slecco;  che  altro  duol  non  stimo 
Sia  nello  Inferno  fra  T anime  avvolte. 

Or  poi  che  a torto  qui  non  sono  ’l  primo. 

Di  questo  taccio;  c torno  alla  prigione. 

Dove  il  cervello  e ’l  cuor  pel  iluol  mi  limo. 

lo  più  la  lodo  che  l’ altre  persone; 

E volendo  far  dotto  un  che  non  sa, 

Sanza  essa  non  si  può  far  cose  buone. 

Oh  fusai,  come  io  lessi  poco  fa, 

Un  che  dicessi,  come  alla  Piscina: 

Piglia  t tuoi  panni,  Benvenuto,  c va'  (6)1 

Canleria  il  Credo  e la  Salveregina, 

11  Pater  nostro;  c poi  darla  la  mancia 
A’  cicchi,  pover,  zoppi  ogni  matlina. 

Oh  quanto  volte  m'  han  fatto  la  guancia 
Pallida  e smorta  questi  gigli,  a (ale 
Ch’  io  non  vo’  più  né  Firenze,  nè  Francia  (7)! 

E se  m’avvien  eh’  io  vada  allo  Sf>cdale, 

B dipinto  vi  sia  la  Nunziata, 

Fuggirò,  eh’  io  parrò  un  animalo  (6). 

Non  dico  già  per  lei  degna  c sagrala, 

Nè  de’  suoi  gigli  gloriosi  e santi, 

Ch’hanne  il  Cielo  e la  Terra  ioluminala; 


(t)  Prima  che  il  Cellini  varia.ss4>  questo  verso,  arra 
originariarnenle  scriUo:  Non  si  diria  l'Ave  Sfurili  a 
mente. 

(9)  SoUinlendì  il  Capitolo  presente. 

(3}  Margine  è di  ambo  i generi. 

(i}  Anche  Ixirenzo  do' Medici  1 come  abbiamo  dello 
altrove,  usò  miire  per  mise. 

(5)  Aveva  già  il  Cocchi  fatto  conoscere,  che  l’an- 
tica lezione  era  istorie;  egli  però  vi  aoslilol  sroKe  per 
comodo  della  rima  ; il  che  ioduaae  noi  pure  a seguitare 
il  suo  testo. 

(è)  Allude  al  miracolo  di  Gesù  Cristo  alla  Piscina 
di  BcUaida , narrato  da  S.  Giovanni  al  Cap.  V:  Tolte 
grabatum  tuum  et  ambula. 

(7)  Lo  stemma  de' Farnesi  consiste  In  sei  gigli, 
come  vedesi  nel  monumento  di  Paolo  III,  riportato 
nel  Voi.  Ili  del  Ciacconio  ; ed  ognuno  sa  che  lo 
stemma  di  Francia  ne  ha  tre , cd  uno  solo  quello  del 
Comune  di  Firenze. 

(6)  Negli  Spedati  generalmente  veggonsi  dei  quadri 
dell' Annunztazione  della  B.  V.,  ne' quali  1’ Angelo 
(Gabriele  è dipinto  con  mi  giglio  in  mano. 
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Mi) , perchè  0{<oor  no  veggo  su  pe'  conli 
Di  quei,  che  hanno  le  lor  foglie  a uncini, 
Avrò  paur,  che  non  sien  di  quei  lanti  (I). 

Oh  quanti  copie  me  vanno  tapini, 

Qual  nati,  qual  servili  a questa  impresa  (9), 
Spirli  chiari,  lecuiadri,  alti  e divini! 

Vidi  cader  la  mortifera  impresa 
Dal  Ciel  veloce,  fra  la  genie  vana. 

Poi  nella  pietra  nuova  lampa  accesa  (3); 

Del  caste)  prima  romper  la  campana  {4], 

Che  io  n*  uscissi;  e me  l'aveva  dello 
Colai,  che  in  Cielo  e in  Terra  il  vero  spiana. 

Di  bruno,  appresso  a queslo,  un  calaleilo 
Di  gisli  rolli  ornalo,  pianti  e croce, 

E molli  afflitti  per  dolor  nel  letto. 

Mddi  colei,  che  l’alme  affligge  e cuoce, 

Che  spaventava  or  questo,  or  quel;  poi  disse: 
Portar  ne  vo'  nel  scn  chiunque  a le  nuoce  (5). 

Quel  degno  (>oi  nella  mia  fronte  scrisse 
Col  calamo  di  Pietro,  e a me  parole, 

E eh’  io  tacessi,  ben  tre  volle  disse  (6). 

Viddi  colui,  che  caccia  e affrena  il  sole, 

Vestito  d’ esso,  in  mezzo  alla  sua  Corto, 
Qual  occhio  mortai  mai  veder  non  suole  (7}. 

Cantava  un  passer  solitario  forte 
Sopra  alta  rocca,  ond' io:  per  cerio,  dissi. 
Quel  mi  predice  vita,  ctl  a voi  morie. 

E le  mie  gran  ragion  cantai  e scrissi, 
Chiedendo  solo  a Dio  perdon,  soccorso, 

Che  senlia  spegner  gli  occhi  a morie  fìssi. 

Non  fu  mai  lupo,  leon,  tigre,  ed  orso 
Pili  setoso  (8)  di  quel  del  sangue  umano; 

Nè  vipra  mai  (0]  più  velenoso  morso: 


(I)  Cioè  di  quc’sei  gi”!!  Fsrncsiani. 

(3)  Vale  ■ dire,  quaii  nati,  quali  serventi,  o resi 
sc)iia\i,  sotto  <|ueslu  sietmua. 

(.1)  In  questa  e nelle  segiienli  terzine  il  Cellitii  al* 
ludo  alle  visioni  simboliche  o profetiche,  che  pretese 
aver  avute  in  prigione.  1/ oscurità  però  con  la  quale 
egli  si  esprime,  diceva  a ragione  M sig.  Carpani.  è pro- 
pria di  coloro  che  millantano  visioni  e profezie. 

(i)  Morire  il  castellano  V.  pag.  181,  col.  1. 

(5  Qui  è forse  dove  il  Coilinì  intende  di  riferire  ai 
sogni  ed  alle  visioni,  che  già  disse  alta  pag.  183,  col.  !. 
aver  avute  nella  sua  prigionìa  intorno  alla  morte  di 
Pier  Luigi  Farnese. 

(fi)  V.  pag.  185,  col.  I. 

(7]  V.  pag.  179,  col.  S. 

(8|  Setosn  nella  Crusca  non  altro  vale  che  setotoio, 
o pflnso.  Nell’  Alberti  sta  eziandio  per  sitibondo  , asse- 
tato; cd  in  ciò  si  valse  dcH'autorìtà  del  Cocchi , che , in 
margine  della  sua  edizione  , avev.v  assegnalo  un  lai  va- 
lore a questa  voce.  L*  eriidiUssimo  editore  milanese  fece 
avvertire  che  anche  Luigi  Alamanni,  col  quale  appunto 
conversò  lungamente  e familiarmente  il  nostro  Ccilinì. 
diede  alla  detta  voce  lo  stesso signifìcato nel  Lìti.  XVIII 
del  Girofie: 

M<>«  di»reiMÌniiniu  jI  l>rl  i ritUllo  «i«u , 
l*rr  rintrr»r4rri  , ron  «noto  gflcUn. 

(9)  Sottintendasi  ebbe. 


Quest'era  un  rrudel  ladro  c.ipilano, 

’L  maggior  ribaldo,  con  certi  altri  tristi; 

Ma  perchè  ognun  noi  sappia,  '1  dirò  piano. 

Se  avete  birri  aflamnli  mai  visti. 

Ch’entrino  a pegnoraro  un  poverello, 

GUlar  per  terra  Nostre  Donne  c Crisli; 

EI  di  d’agosto  vennon  per  dispcUo 
A tramutarmi  una  più  trista  tomba; 
Novembre  (1),  ciascun  sperso  c maladetlo. 

Ave’  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba. 

Che  il  ludo  mi  diceva;  cd  io  a loro, 

Sanza  pensar,  perchè  ’l  dolor  si  sgombra. 

E quando  privi  di  speranza  foro, 

Mi  delton,  per  uccidermi,  un  diamante 
Pesto  a mangiare,  e non  legato  in  oro  (2). 

Chiesi  credenza  a quel  villan  furfante. 

Che  ’l  cibo  mi  porlava;  c da  me  dissi: 

Non  fu  quel  già  ’l  nemico  mio  Durante. 

Ma  prima  i mie’  pensieri  a Dio  rimissi; 
PregHodol,  perdonasse  ’l  mio  peccalo; 

E misererò  lacrimando  dissi. 

Dal  gran  doloro  alquanto  un  po’ quietalo, 
Pendendo  volentieri  a Dio  quest’ alma, 
Conlenlo  a miglior  regno,  c d’ altro  sialo; 

Scender  dal  CìeI  con  gloriosa  palma 
Un  Angel  vidi;  e poi  con  lieto  volto 
Promisse  al  viver  mio  più  lunga  salma. 

Dicendo  a me:  Per  Dio,  prima  fìe  tolto 
Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra. 
Restando  tu  felice,  lieto  e sciollo, 

In  grazia  a quel  eh*  è Padre  in  Cielo  e in  Tcrr,i. 


(I)  Qui  si  certo  voile  il  Celimi  illudere  a quel  che 
è detto  alla  pag.  180 , col.  1 , dopo  la  protesa 
vt.<iÌonn  accadutagli  nel  di  3 ottobre  del  1.339:  onde 
per  questo  io  mi  cmwsro  d‘ esser  Ubero  e felice  e in 
grazia  di  Dio;  e voi  ribaldi,  ribaldi,  resterete  infelici 
e nella  diigraiia  di  Dio.  Sappiate  che  io  sono  certis- 
simo, che  il  dì  di  Tutti  i Santi quel  dì  che  verrà 

voi  sarete  fonati  a eavar?ni  di  questo  rarcer  tene- 
broso , a non  potrete  far  di  manco.  Che  egli  |h)ì  nel 
determinalo  di  di  Tutti  i Santi , e conseguentemente 
nel  novembre  fosse  liberato  dal  pessimo  carcere , in  cui 
era  stato  trasportato  nell'  agosto  del  1339,  ben  si  con- 
ferma da  quanto  leggesi  di  sopra  alla  pag.  184,  col.  1- 
1 dtsaslrì  poi  da  Benvenuto  sofferti  nella  penosa  sua  prigio- 
nia , doveano  a ragione  fargli  riguardare  quella  semplice 
permuta  di  carcere,  come  un'assoluta  liberazione; 
poiché  fu  da  questo  giorno  appunto  che  egli  cominciò 
a respirare  un'aria  più  pura , cd  a godere  di  maggiori 
comodità , per  cui  poto  ben  presto  riilahilirsi  io  salute. 

[3j  Vedasi  la  pag.  181,  col.  I. 
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Capitolo  VI. 

In  dicembre  Benrenutn  sta  m caia  del  Cardinal  Ip- 
/lalilo  II  da  Esle,  in  /{urna. — Va  a Tagliaeaszo 
a prendervi  Àscanio,  suo  lororanlc.  — dlicndc  a 
finire  un  bacino,  e comincia  un  boccalelto  d’  ar- 
gento. — È spesso  visitato  dal  cardinale,  da  Luigi 
Alamanni  e da  Gabriel  Cesano.  — Fa  il  suggello 
pontificate  al  detto  cardinale,  arciveseot'o  di  Mi- 
lano. — Ila  commissione  di  fare  al  medesimo  una 
ricca  Saliera,  e gareggia  coll’  Alamanni  e col  Ce- 
sano intorno  all"  invenzione  di  quest'  opera.  — 
Ai  22  di  marzo  parte  da  Roma  co'  suoi  lavoranti 
Paolo  di  Roma,  ed  Ascanio  di  Tagliacozzo,  per 
andare  a servire  Francesco  l.  — A Mimte  Roti  si 
accompagna  con  Cherubino,  maestro  di  oriuoli; 
ed  essendo  raggiunto  dalla  famiglia  del  cardinale 
d' t'ste , schiva  un  assalto  di  alcuni  suoi  nemici. 

Standomi  in  noi  palazzo  del  sopraddetto 
rardinal  di  Ferrara  [molto  ben  veduto  univer- 
salmente da  ognuno,  e molto  maggiormente 
visitato  che  prima  non  ero  Tatto,  maraviglian- 
dosi ogni  uomo  più  dell’essere  uscito  c vivuto 
infra  tanti  ismisurnti  alTanni),  in  mentre  rhc 
io  ripigliavo  il  (iato,  ingegnandomi  di  ricor- 
darmi dell' arte  mia,  presi  grandissimo  piacere 
di  riscrivere  questo  soprascritto  l.apitoio.  Di- 
poi por  meglio  ripigliar  lo  forze,  presi  per 
partito  di  andarmi  a spasso  aU’aria  qualche 
giorno,  e con  licenza  e i cavalli  del  mio  buon 
cardinale,  insieme  con  dua  giovani  romani; 
rhc  uno  era  lavorante  dcH’artc  mia,  l'altro 
suo  compagno  non  era  dclFarte,  ma  venne  per 
tenermi  compagnia.  Uscito  di  Roma  me  ne  an- 
dai alla  volta  di  Tagliacozzo,  pensando  tro- 
varvi Ascanio  allevato  mio  sopraddetto;  c 
giunto  in  Tagliacozzo , trovai  Ascanio  detto, 
insieme  con  suo  padre  c fratelli  e sorelle  e ma- 
trigna. Da  loro  |icr  dua  giorni  fui  carezzato , 
che  impossibile  saria  il  dirlo;  partiimi  per  alla 
volta  di  Roma,  e meco  ne  menai  .Ascanio.  Per 
la  strada  cominciammo  a ragionare  dell'arte , 
di  modo  che  io  mi  struggevo  di  ritornare  a 
Roma,  i>er  ricominciare  le  opere  mie.  (liunti 
che  uni  fummo  a Ruma,  subito  mi  accomodai 
da  lavorare:  e ritrovato  un  barino  d’argento, 
il  quale  avevo  cominciato  per  il  f:ardinalc  in- 
nanzi che  io  fossi  carceralo  (insilane  con  il 
dello  barino  .si  era  cominciato  un  bellissimo 
boeialello;  questo  mi  fu  rubalo-  con  molta 


quantità  di  altre  cose  di  molto  valore);  in  nel 
detto  bacino  facevo  lavorare  Pagolo  soprad- 
detto. Ancora  ricominciai  il  boccale , il  quale 
era  composto  di  Ggurinc  tonde  e di  basso  ri- 
lievo; e similmente  era  composto  di  Ogure 
tonde  c di  pesci  di  basso  rilievo  il  detto  baci- 
no, tanto  ricco  e tanto  bene  accomodalo,  che 
ognuno  che  lo  vedeva  restava  maraviglialo,  sì 
per  la  forza  del  disegno  e per  l’ invenzione,  c 
per  la  pulizia,  che  usavano  quei  giovani  in  su 
dette  opere.  Veniva  il  cardinale  ogni  giorno  al- 
manco dua  volte  a starsi  meco,  insieme  con 
messer  Luigi  Alamanni  c con  messcr  Gabriel 
Cesano  (1);  e quivi  per  qualche  ora  si  passava 
lietamente  tempo.  Non  ostante  che  io  avessi 
a.ssai  da  fare,  .ancora  mi  abbondava  di  nuove 
opere;  e mi  dette  a fare  il  suo  suggello  ponti- 
ficale , il  quale  fu  di  grandezza  quanto  una 
mana  d'un  fanciullo  di  dodici  anni;  c in  esso 
suggello  intagliai  dua  islorielle  in  cavo;  che 
r una  fu  quando  S.  Giovanni  predicava  nel  de- 
serto; l’altra,  quando  Sant’Ambrogio  scacciava 


(I)  Gabbriolk)  Maria  da  Osano,  nalo  in  Pìta  nel  1 (90, 
fu  giitrerunfiuUo , filusufu  e grecista  insi;;nc,  por  il  die 
dal  Varchi  e noniìnalu  s)  nell’  ^rralano , che  nelle 
Istorie  t come  autorevole  lelleralo;  elogio  che  corri- 
spondo pure  1 f|i]dlo,  che  ne  fa  I’ rghelli  f Ifa/.  Sacr, 
Voi.  I,  col.  IJÌ9)  denomlnamlolo  t'ir  httcrarMm  srien» 
tia  fic  morum  proOi/afe  eonapici/us.  ('.he  se  tali  Icstimo- 
nianze  mancassero  per  provare  la  di  lni>asta  doHrina, 
trarre  ne  potremmo  un  argomento  ben  conTìncenlc 
non  tanto  dalle  espressioni  usate  a suo  riguardo  da 
Claudio  Tolomei,  che  lo  appella  uomo  per  gentHezsa 
e dottrino  molto  raro,  ma  più  ancora  dal  non  aver 
egli  sdegnato  d’ intitolare  dal  nome  di  esso  il  celebre 
e dotto  suo  dialogo  detto  il  Cesano , nel  quale  dai  più 
eruditi  uomini  si  disputa  del  nome . che  aver  debbe  la 
TKistra  volgar  lingua.  Impegnalo  il  C.csano  dal  cardi- 
nale Ippolito  de'  Medici,  c più  frequentemente  dal 
canlinalc  lp|iolilo  11  d’Este,  in  varie  interessanti  am- 
bascerie . ebbe  egli  luogo  di  rendersi  pure  esperto  po* 
litico  ; dal  che  ne  avvenne  che  il  pontefice  Clemente  VII 
lo  invìo  in  Inghilterra . per  trattarvi  altari  dclicaliasimi 
e gravi , che  furono  da  esso  condotti  a fine  con  uni- 
versale ammirazione.  Portatosi  quindi  in  Francia  , in 
compagnia  del  cardinale  Ippolito  II  d’Este,  di  cui  era 
stato  già  segretario,  tanto  vi  si  distinse  per  i suoi  ta- 
lenti 0 per  la  sua  pruiSen/a,  che  si  attirò  ValTozume 
di  Francesco  I . e quella  pure  del  di  lui  successore  En- 
rico II.  Volendosi  Paolo  IV  mostrar  grato  ai  tanti  ser- 
vigj  prestali  alla  Corte  Romana  dal  Cesano,  e per 
a.Ierire  insieme  alle  istanre  di  Caterina  de’  Medici,  re- 
gina di  Francia,  della  quale  egli  era  stato  confessore, 
lo  promosse  nel  dicembre  del  t-Vd}  al  vescovado  di 
Saluz/o.  che  ritenne  fino  al  t.TOa,  in  cui  mancò  di 
vita,  correndo  l'anno  7H  di  sua  età.  V'.  .1/emon>  di 
^ più  uomini  illustri  Pisani,  Voi.  IV,  pag  383,  (03. 
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quegli  Ariani,  figurato  in  su  un  cavallo  con 
una  sferza  in  mano  (1);  con  tanto  ardire  e 
buon  disegno,  c tanto  pulitamente  lavorato , 
che  ognuno  diceva,  che  io  avevo  passato  quel 
gran  I,autizio,  il  quale  faceva  solo  questa  pro- 
fessione: il  cardinale  lo  paragonava,  per  pro- 
pria boria,  con  gli  altri  suggelli  dei  cardinali 
di  Ruma,  quali  erano  quasi  tutti  di  mano  del 
sopraddetto  Lautizio  Ancora  mi  aggiunse 
il  cardinale,  insieme  con  quei  dua  sopraddetti, 
che  io  gli  dovessi  fare  un  modello  d'una  sa- 
liera; ma  che  arebbe  voluto  uscir  dell’ ordina- 
rio di  quei  che  avean  falle  saliere.  Messer  i.uigi 
sopra  questo , a proposito  di  (|uesto  sale,  disse 
molle  mirabili  cose;  messer  Gabriello  Cesano 
ancora  lui  in  questo  proposito  disse  cose  bel- 
lissime. Il  cardinale  molto  benigno  ascolta- 
tore, c sadisfatto  oltramodo  deUi  disegni , che 
con  parole  arcano  fatto  questi  dua  gran  vir- 
tuosi, voltosi  a me,  disse:  Benvenuto  mio,  il 
disegno  di  roes.scr  Luigi  c quello  di  mes.ser 
Gabriello  mi  piaccion  tanto,  che  io  non  sa- 
prei qual  mi  torre  l'un  de' dua;  peri)  a te  ri- 
metto, che  riiai  a raellerc  in  opera.  Allora 
io  di.ssi:  Vedete,  signori,  di  quanta  importanza 
.sono  i figliuoli  de’ re  e degl’  imperatori,  e quel 
maraviglioso  splendore  c diviniti!  che  in  loro 
apparisce  ; niente  di  manco , se  voi  dimandate 
un  povero  umile  pastorello,  a chi  gli  ha  più 
amore  c più  affezione,  o a quei  detti  figliuoli, 
o ai  sua,  per  cosa  certa  dirà  d’avere  più  amore 
ai  sua  figHuoli:  perù  ancora  io  ho  grande 
amore  ai  miei  figliuoli,  che  di  questa  mia  pro- 
fessione partorisco:  sicché  il  primo  che  io 
vi  mostrerrù,  monsignor  reverendissimo  mio 
padrone,  .sarà  mia  opera  c mia  invenzione; 


fi)  Sì  é gii  dello  che  il  cardinale  Ippolito  da  Eric 
era  arcìTescoTo  di  Milano:  iIoto  la  Iradizìooc  popolare 
ebo  8anr  Amhro((io  apparisse  in  soccorso  di  Azooe 
Visconli  e de’ Milanesi,  in  occasione  della  celebre  bat- 
tabella  da  essi  gnadagnala  a Parabiago  contro  Lodrìiio 
Visconli  nel  giorno  81  febbraio  1339,  diede  origine 
all’assurdo  costume  di  rappresentare  tanto  in  pittura, 
che  nelle  stampe  o nelle  medaglie,  quel  mansuetis- 
simo Pastore  a cavallo,  vestilo  ponttllcalmenle,  ed  in 
atto  di  metter  in  fuga  e sconfiggere  con  una  sferza 
non  pochi  ben  armali  combattenti,  i quali  dal  popolo 
furon  poi  denominati  Ariani.  Prima  di  quest'  epoca 
Sanl’Ambrogio  era  stato  sempre  rappresentalo  in  atto 
di  benetlire.  V.  Muratori,  Annali  d’/faiia.  Voi.  Vili, 
pag.  t6R,  IRR. 

(8)  Questo  suggello  vicn  pure  descrilio  dal  Cellini 
nel  Capo  VI  dell'  Orefireria.  Intorno  poi  a I.anli/Ìo 
vedasi  la  pag.  51,  col.  8. 
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perché  molle  cose  son  belle  da  dire,  che  fa- 
cendole poi  non  si  accompagnano  bene  in  ope- 
ra. E voltomi  a quei  dua  gran  virtuosi,  dissi: 
Voi  avete  detto;  ed  io  farò.  Mo.sscr  Luigi  .Ala- 
manni allora  ridendo,  con  grandissima  piace- 
volezza in  mio  favore  aggiun.se  molle  virtuose 
parole:  e a lui  si  avvenivano  (1),  perché  gli  era 
bello  d’  a.spetlo  e di  proporzione  di  corpo , c 
con  suave  voce.  Me.ssor  Gabriello  Cesano  era 
tutto  il  rovescio,  tanto  bruito  c tanto  dispia- 
cevole; e così,  secondo  la  sua  forma,  parlò. 
Aveva  messer  Luigi  con  le  parole  disegnato, 
che  io  facessi  una  Venere  con  un  Cupido,  in- 
sieme con  molte  galanterie  tulle  a proposito: 
messer  Gabriello  aveva  disegnato,  che  io  facessi 
un'Anfilritc,  moglie  di  Nettuno,  insieme  con 
di  quei  Triioni  di  Nettuno,  c molle  altre  cose 
assai  belle  da  dire,  ma  non  da  fare.  Io  feci  una 
forma  ovata,  di  grandezza  di  più  d’un  mezzo 
braccio  as.sai  bene,  quasi  dua  terzi,  c sopna 
della  forma,  secondo  che  mostra  il  mare  ab- 
bracciarsi con  la  (erra,  fiTÌ  dua  figure  grandi 
più  d’un  palmo  assai  bene,  le  quali  stavano  a 
sedere  entrando  con  le  gambe  l’una  nell’altra, 
siccome  si  vede  certi  rami  di  mare  lunghi  che 
entrano  nella  terra;  e in  mano  al  mastio  mare 
messi  una  nave  ricchissimamcntc  lavorala;  in 
essa  nave  accomodatamcnic  c bene  slava  di 
molto  sale  (2);  sotto  al  dello  avevo  accomodato 
quei  quattro  cavalli  marittimi  : in  nella  destra 
del  dello  mare  avevo  messo  il  sùo  tridcnie.  La 
terra  avevo  fatto  una  femmina  tanto  di  bella 
forma,  quanto  io  avevo  potuto  c saputo,  bella 
e graziata  ; c in  mano  alla  della  avevo  posto 
un  tempio  ricco  e adorno,  posato  in  terra,  c 
lei  in  sur  esso  si  appoggiava  con  la  della  ma- 
no: questo  aveva  fallo  per  tenere  il  pepe.  Nel- 
l’altra mano  posto  un  corno  di  dovizia,  adorno 
con  tutte  le  bellezze  che  io  sapevo  al  mondo. 


(t)  Tale  anche  avere  una  certa  attiiudine 

ed  avvenenza  nell' operare;  far  bella  comparsa  $ con- 
venirsi. 

{2)  Nella  Crusca,  alla  tocc  accommiafamen/e , area 
ritrorate  il  sig.  Carpani  una  lezione  corrispondente  a 
(|Qella  da  noi  pubblicata:  ma  egli  la  trascurò,  sem- 
brandogli meno  originale  in  confronto  di  qnella  adot' 
(ala  dal  Cocchi.  Ora  che  ella  sìa  veramente  origi- 
nale, lo  conforma  il  MS.  Poirot;  ed  in  quanto  poi 
air  aver  ila  essa  un  miglior  sentimento,  ò facile  a ri- 
conoscersi. dichiarandosi  in  quelle  parole,  che  nella 
nave  dal  Cellini  ideata  slava  molto  sale,  collocalo  non 
solo  comodamente , ma  anco  con  bella  e artificiosa 
disposizione. 
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SuUu  questa  Iddea  (1],  e in  quella  parte  clic  si 
mostrava  esser  terra,  avevo  accomodato  tutti 
quei  più  bei  ammali,  che  produce  la  terra. 
Sotto  la  parte  del  mare  avevo  figurato  tutta 
la  bella  sorta  di  pesci  e cbiocciolctte,  che  com- 
portar poteva  quel  poco  ispazio:  quel  resto  (2) 
dell’ovato,  nella  grossezza  sua,  feci  molti  rio 
cbissimi  ornamenti.  Poi  aspettato  il  cardinale, 
qual  venne  con  quelli  dua  virtuosi,  trassi  fuora 
questa  mia  opera  di  cera:  alla  quale  con  molto 
romore  fu  il  primo  messer  Gabriello  Cesano, 
c disse:  Questa  è un’opera  da  non  si  nnirc  in 
nella  vita  di  dicci  uomini;  e voi,  monsignore 
reverendissimo,  che  la  vorresti  a vita  vostra, 
non  Paresti  mai;  però  Benvenuto  vi  ha  voluto 
mostrare  de’.sua  DgUuoli,  ma  non  dare,  come 
facevamo  noi,  i quali  dicevamo  di  quelle  cose, 
che  si  potevano  fare,  c lui  vi  ha  mostro  di 
quello  che  non  si  posson  fare.  A questo  mes- 
ser  Luigi  Alamanni  prese  la  parte  mia.  Il  Car- 
dinal disse,  che  non  voleva  entrare  in  si  grande 
impresa.  Allora  io  mi  volsi  a loro,  e dissi: 
Monsignor  reverendissimo,  c a voi  picn  di  virtù 
dico,  che  questa  opera  io  spero  di  farla  a chi 
farà  avere;  e ciascun  di  voi  la  vedrete  finita 
più  ricca  l’un  cento,  che  il  modello;  e spero 
che  ci  avanzi  ancora  assai  tempo  di  fame  di 
quelle  molto  maggiori  di  questa.  Il  cardinale 
disse  isdegnato:  Non  la  facendo  al  re,  dove  io 
ti  meno,  non  credo  che  ad  altri  la  |>ossa  fare; 
c mostratomi  le  lettere , dove  il  re  in  un  capi- 
tolo iscriveva,  che  presto  toraa.sse,  menando 
seco  Benvenuto;  io  alzai  le  mane  al  ciclo  di- 
cendo: O quando  verrà  questo  presto?  Il  car- 
dinale disse:  che  io  dessi  ordine , e spedissi  le 
faccende  mie,  che  io  avevo  in  Roma,  infra 
dicci  giorni. 

Venuto  il  tempo  della  partita,  mi  donò  un 
cavallo  bello  e buono  ; c lo  domandava  Turnon, 
perchè  il  Cardinal  Tornon  (3'j  l’aveva  donalo  a 

(1}  DitMTO  pure  Iddea  ^ in  luogo  di  Dea,  Il  Firen- 
zuola. il  Davanzali,  e non  pochi  altri  otlimi  scrittori. 
Era  veramente  ben  strana  l’antica  lezione:  Sotto  que‘ 
età  idea. 

(3)  Cioè  in  quel  resto  er.  Riguardo  alla  Mlicra  qui 
deicrilta  vedati  il  Capo  VI  dell’  Oreficeria , e quello 
che  accaJerà  dirne  in  seguilo. 

(3i  Francesro  di  Tournon , unito  di  adinìlà  coi  re 
di  Francia , e crealo  cardinale  nel  I.S30,  fu  uno  dei 
piu  grandi  ministri  di  Sialo  di  quel  secolo.  Francesco  1 
riconoscendo  in  parte  dalle  aavie  trattative  di  questo 
prelato  la  tua  liberazione  dalla  prigionia,  affido  al  lue- 
desimo  gli  aOari  più  difficili  del  suo  regno,  come  fu 


lui.  Ancora  Pagolo  c Ascanio,  mìa  allevati,  fu- 
rono provvisti  di  cavalcature.  Il  cardinale  di- 
vise la  sua  corte,  la  quale  era  grandissima; 
una  parte  più  nobile  ne  menò  seco  ; con  essa 
fece  la  via  della  Romagna,  per  andare  a visi- 
tare la  Madonna  di  Loreto,  c di  quivi  poi  a 
Ferrara  rasa  sua;  l’altra  parte  dirizzò  per  la 
volta  di  Firenze.  Questa  era  la  maggior  parte; 
ed  era  una  gran  quantità,  con  la  bellezza  della 
sua  cavalleria.  A me  disse,  che  se  io  volevo 
andar  sicuro,  che  io  andassi  seco;  quando  che 
, no,  die  io  portavo  pericolo  della  vita.  Io  detti 
I intenzione  (1)  a sua  signoria  reverendissima 
I di  andarmene  seco;  c così,  come  quel  che  è 
ordinato  da’cicli  convicu  che  sia,  piacque  a 
Dio,  che  mi  tornò  in  memoria  la  mia  povera 
sorella  carnale , la  quale  aveva  avuto  tanti  gran 
dispiaceri  dei  miei  gran  mali.  Ancora  mi  tornò 
in  memoria  le  mie  sorelle  cugine,  le  quali 
erano  a Viterbo  monache,  una  badessa  e l’al- 
tra cainarlinga  (2),  tanto  che  l’eran  govema- 
trici  di  quel  ricco  monislcro;  e avendo  auto 
per  me  tanti  grevi  aflanni,  c per  me  fatto 
tante,  orazioni , che  (3 j io  mi  tenevo  certissimo 
per  l’orazione  di  quelle  povere  verginelle  di 
avere  impetralo  la  grazia  da  Dio  della  mia  sa- 
lale; però  venutomi  tutte  queste  cose  in  mc- 


ronn  il  pniprto  matrimonio  colla  Mrolla  di  Carlo  V , 
quello  (li  suo  flgliuolo  con  Caterina  dc’Uedici.  i varj 
congroMÌ  di  paco  che  egli  tenne . o por  lino  la  cura 
di  pruTfoUerc  di  vivori  le  armale.  Sommo  c costante 
fu  il  credilo  di  Tournon  anche  dopo  la  morte  di  quel 
monarca , essendo  egli  sialo  adoperalo  dalla  corto  lino 
all'  ultima  recchiaia.  Era  ricebìssiroo,  poiché  dai  soli 
bencGcj  ecclesiastici  traeva  piu  d'  un  milione  di  lire  di 
rendila;  ma  faccTa  buon  uso  delle  ricchezze,  o prò- 
leggeva  i buoni  sludj.  11  Alurelo  c il  Lambino  furon 
quasi  sempre  del  seguito  di  Tournon.  Come  pio  eccle- 
siastico. e giudizioso  |>olitico.  si  oppose  egli  col  mi- 
glior esito  alla  inclinazione , che  talora  moalrù  la  corto 
dì  Francia  per  le  innovazioni  religiose  dei  ProlcslaDU. 
Vuoisi  ch'egli  facesse  rivocare  da  Francesco  1 il  per- 
messo gii  accordalo  a Melantom!  di  portarsi  a Parigi  ; 
ed  é riguardala  come  eccessiva  la  severild,  eoa  cui 
egli  fece  ardere  nella  sua  diocesi  di  Liooc  i satelliti 
della  Rifurnia.  Mori  di  73  anni  nel  I5C3.  V.  Ciaccon.. 
Voi.  HI.  pag.  ’»00.  5fl.  Mezeray,  /iàioire  de  f rance. 
Voi.  Il , pag.  334,  e l'elogio  che  ce  ne  ha  lasciato  il 
Tuono  nella  sna  Stori.!  al  Voi.  Il,  pag.  334. 

(!)  Dure  intenzione  rolc  fiur  credere , /ur  correre 
tperanza  . promettere.  Aveva  pur  dello  Matteo  Villani: 
Don  ì-'ederii/f/  medesimo  prese  speranza  . e diede  in- 
tenzione di  venire  a Xiestina. 

(3)  L'nllzio  dì  eamarUnga , nei  monasteri  di  mo- 
nache, corris(K>nJc  a quello  di  ceileraia. 

(3j  Kigoruvametite  quello  che  sarebH’  pleonasliro. 
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moria,  mi  volsi  perla  volta  di  Firenze.  E dove 
io  sarei  andato  franco  di  spese  o col  cardinale, 
o con  l’allro  .suo  traino,  io  me  ne  voLsi  andare 
da  per  me;  c mi  accompagnai  con  un  maestro 
di  oriuoli  eccellentissimo,  che  si  domandava 
Mae.stro  Cherubino,  molto  mio  amico:  trovan- 
doci a caso,  facevamo  quel  viaggio  molto  pia- 
cevole insieme.  Essendomi  partito  il  Lunedi 
Santo  di  Roma  (1),  ce  ne  venimmo  soli  noi 
Ire  (2);  c a Monte  Rosi  trovai  la  detta  compa- 
gnia (3].  E perchè  io  avevo  dato  intenzione 
d'andarmenc  con  il  cardinale,  non  pensavo, 
che  nissuno  di  que'mici  nemici  mi  avessino 
auto  a vigilare  altrimenti:  certo  che  io  capi- 
tavo male  a Monte  Rosi,  perchè  innanzi  a noi 
era  istato  mandalo  una  frotta  d'uomini  bene 
armali,  per  farmi  dispiacere;  c voLse  Iddio, 
che  in  mentre  che  noi  desinavamo,  loro,  che 
avevano  auto  indizio , che  io  me  nc  venivo 
senza  il  traino  del  cardinale,  erano  messisi  in 
ordine  per  farmi  male.  In  questo  appunto  so- 
praggiun.se  il  dello  traino  del  cardinale , c con 
esso  lietamente  salvo  me  nc  andai  insino  a Vi- 
terbo; che  da  quivi  in  là  io  non  vi  conoscevo 
poi  pericolo,  e maggiormente  andavo  innanzi 
sempre  parecchi  miglia;  e quegli  nomini  mi- 
gliori, che  erano  in  quel  traino,  tenevano 
molto  conto  di  me. 

Arrivai  la  Iddio  grazia  sano  c salvo  a Vi- 
terbo, c quivi  mi  fu  fatto  grandissime  carezze 
da  quelle  mie  sorelle  c da  tutto  il  monistero. 
rartilomi  di  Viterbo  co' sopraddetti,  venimmo 
via  cavalcando,  quando  innanzi  e quando  in- 
dietro al  dello  traino  del  cardinale;  di  modo 
che  il  Giovedì  Santo  a ventidua  ore  ci  trovam- 
mo prcs.so  a Siena  a una  posta.  E veduto  io 
che  v'era  alcune  cavalle  di  ritorno,  e che  quei 
delle  poste  aspettavano  di  darle  a qualclic  pas- 
scggicre  per  qualche  poco  guadagno,  e che 
alla  posta  di  Siena  le  rimcnassi;  veduto  que- 
sto, io  dismonlai  del  mio  cavallo  Tornon , e 
messi  in  su  quella  cavalla  (à]  il  mio  cuscino  c le 
staffe,  c delti  un  giulio  a un  di  quei  garzoni 
delle  poste.  Lasciato  il  mio  cavaUo  a’miei  gio- 
vani , che  me  lo  conducessino,  subito  innanzi 


(1}  la  partcnzi  del  Ceilini  da  Roma,  tecondo  quello  . 
cb‘ ei  dice,  accadde  nel  3i  marzo  1540. 
f3)  Cioè  il  CellÌDÌ.  Paulo  ed  Ascanto. 

(3,  Paese  alla  distanza  di  circa  senti  miglia  tra 
Roma  c Viterbo. 

;4j  Dosea  dirsi  in  su  una  di  quelle  cavalle. 


mi  avviai  per  giugnerc  in  Siena  una  mezz’ora 
prima,  si  per  v'isitarc  alcuno  mio  amico,  e per 
far  qualche  altra  mia  faccenda:  però,  .sebbene 
io  venni  presto,  io  non  corsi  la  detta  cavalla  (1], 
Giunto  che  io  fui  in  Siena  presi  le  camere  al- 
r osteria  buone,  che  ci  faceva  di  bi.sogno  per 
cinque  persone:  e per  il  garzon  deU'osle  riman- 
dai la  detta  cavalla  alla  posta,  che  stava  fuor 
deUa  porta  a Camollia,  c in  su  detta  cavalla 
m'aveva  isdimcniicato  le  mie  staffe  e il  mio 
cuscino.  Passammo  la  sera  del  Giovedì  Santo 
mollo  lietamente;  la  matlina  poi,  che  fu  il  Ve- 
nerdì Santo,  io  mi  ricordai  delle  mie  staffe  e 
del  mio  cuscino.  Mandato  per  esso,  quel  mae- 
stro delle  poste  dis.se,  che  non  me  lo  voleva 
rendere,  perchè  io  avevo  corso  la  sua  cavalla. 
Più  volle  si  mandò  innanzi  c indietro;  c il 
detto  sempre  diceva  di  non  me  le  voler  ren- 
dere, con  molle  ingiuriose  e insopportabili  pa- 
role; e l’oste,  dove  io  ero  alloggialo,  mi  disse: 
Voi  n’andate  bene,  se  egli  non  vi  fa  altro,  che 
non  vi  rendere  il  cuscino  c le  staffe;  e aggiunse 
dicendo:  .Sappiale  che  quello  è il  più  bestiale 
uomo,  che  avessi  mai  questa  città,  e ha  quivi 
duoi  figliuoli,  uomini,  soldati  bravissimi,  più 
bestiali  di  luì;  sicché  ricomperale  quel  che  vi 
bisogna,  e passate  via  sanza  dirgli  niente.  Ri- 
comperai un  paio  di  staffe,  pur  pensando  con 
amorevoli  parole  di  riavere  il  mio  buon  ca- 
scino: e perchè  io  ero  molto  bene  a cavallo,  e 
bene  armalo  di  giaco  c maniche,  e con  un  mi- 
rabile archibuso  all’arcione,  non  mi  faceva 
spavento  quelle  gran  bestialità,  che  colui  di- 
ceva che  aveva  quella  pazza  bestia.  Ancora 
avevo  avvezzo  quei  mia  giovani  a portar  giaco 
e maniche;  e molto  mi  fidavo  di  quel  giovane 
romano , che  mi  pareva  che  non  se  Io  cavasse 
mai , mentre  che  noi  stavamo  in  Roma.  .An- 
cora Ascanio,  ch’era  pur  giovanetto,  ancora 
lui  lo  portava:  e per  essere  il  Venerdì  Santo, 
mi  pensavo,  che  la  pazzia  de’pazzi  dove.ssc 
pure  aver  qualche  poco  di  feria.  Giugnemmo 
alia  delta  porla  a Camollia;  per  la  qual  cosa 
io  viddi  e conobbi  per  i contrassegni , che  mi 
eran  dati  (per  esser  cieco  dell'occhio  manco) , 
questo  maestro  delle  poste.  Fatlomigli  incon- 
I tro,  e lascialo  da  banda  quei  mia  giovani  e 
I quei  compagni,  piacevolmente  dissi:  Maestro 


(1)  Nella  Crucca  alla  traac  Correre  un  cavallo  si 
dctlc  il  tignlQcalo  di  farlo  correre , imdovi  su  T uomo. 


192 


VITA  m BENVEMITO  CELLINI 


(Ielle  poste,  se  io  vi  fo  sicuro,  che  io  non  ho 
corso  la  vostra  cavalla,  porcili  non  sarete  voi 
contento  di  rendermi  il  mio  cuscino  e le  mie 
stalTe?  A questo  lui  rispose  veramente  in  quel 
modo  pazzo,  bestiale,  cIki  m'era  stato  detto. 
Per  la  qual  cosa  io  gli  dissi:  Ooine,  non  siete 
voi  cristiano?  o volete  voi  in  un  Venerdì  Santo 
scandalizzare  o voi  e me?  Disse,  che  non  gli 
dava  noia  o Venerdì  Santo,  o Venerdì  Diavolo, 
e che  se  io  non  me  gli  levavo  dinanzi , con 
uno  spuntone  (1),  che  gli  aveva  preso,  mi  tra- 
bocchcrchhe  in  terra  insieme  con  quell’  archi- 
buso  che  io  avevo  in  mano.  .V  queste  rigorose 
parole  s’accostò  un  gentiluomo  vecchio,  Sa- 
ne.se,  vestito  alla  civile,  il  (piai  tornava  da  fare 
di  quelle  divozioni,  che  si  usano  in  un  colai 
giorno.  E avendo  sentilo  di  lontano  benissimo 
tutte  le  mie  ragioni,  arditamente  si  accostò  a 
riprendere  il  detto  maestro  delle  poste,  pi- 
gliando la  parte  mia,  e garriva  li  sua  dua  fi- 
gliuoli , perchè  e' non  facevano  il  dovere  ai  fo- 
restieri che  passavano,  c che  a quel  modo 
e’faccvano  contro  a Dìo , e davano  biasimo  alla 
città  di  Siena.  Quei  dua  giovani  suoi  figliuoli, 
scrollato  il  capo,  sanza  dir  nulla,  sen’andomo 
in  là  nel  drenlo  della  loro  casa.  Lo  arrabbiato 
padre  invelenito  dalle  parole  di  qucU’onoralo 
gentiluomo,  subito  con  vitupero.se  bestemmie 
abbassò  lo  spuntone,  giurando  che  con  esso  mi 
voleva  ammazzare  a ogni  mudo.  Veduto  que- 
sta bestiai  risoluzione,  per  tenerlo  alquanto 
indietro,  feci  sv^no  di  mostrargli  la  bocca  del 
mio  archibuso.  Costui  più  furioso  gittandumisi 
addosso,  1’archibu.so  che  io  avevo  in  mano, 
sebbene  in  ordine  per  la  mia  difesa,  non  lo 
avevo  abba.ssato  ancora  tanto  che  fussi  a rin- 
contro di  lui,  anzi  era  con  la  b(Kca  alta;  c da 
per  sè  dette  fu(x:o.  La  palla  percosse  nell’arco 
della  porta,  e sbattuta  indietro,  colse  nella 
canna  della  gola  del  detto,  il  quale  cadde  in 
terra  morto.  Corsono  i dua  figliuoli  veloce- 
mente; c,  pre.so  l’arme  da  un  rastrello  ;2), 
uno;  l'altro  prese  lo  spuntone  del  padre;  c git- 
tatisi  addosso  a quei  mia  giovani,  quel  figliuo-  i 
lo,  che  aveva  lo  spuntone,  investi  il  primo  l’a-  | 
golo  romano  sopra  la  poppa  manca;  l’altro  ! 
corse  addosso  a un  Milanc.se,  che  era  in  no-  I 


(IJ  Chiamasi  spuiifona  un'  arme  in  asta  con  un  ferro 
quadro  ed  aculo  nella  cima. 

(Z)  Ratinilo,  o railnlliera  . diconsi  quei  legni  con 
niensole  a viiìccio,  dove  si  posano  le  armi  in  asta. 


stra  compagnia,  il  quale  aveva  viso  di  pazzo; 
e non  valse  ratxomandarsi  dicendo,  ch’c’non 
aveva  che  fare  meco , c difendendosi  dalla 
punta  d’una  partigiana  con  un  bastoncello, 
elle  egli  aveva  in  mano,  con  il  quale  non  pos- 
selle  tanto  ischermire,  che  fu  ìuvestito  un  |kko 
nella  bocca.  Quel  racs.ser  Cherubino  era  ve- 
stito da  prete,  c sebbene  egli  era  maestro 
d’oriuoli  eccellentissimo,  come  io  dissi,  aveva 
avuto  benefizj  dal  papa  con  buone  entrate. 
.\scanio , se  bene  egli  era  armato  benissimo , 
non  fece  segno  di  fuggire,  come  aveva  fatto 
quel  Milanese;  di  modo  che  questi  dua  non 
furno  tocchi,  lo  che  avevo  dato  di  piè  al  ca- 
vallo (1);  c in  mentre  che  lui  galoppava,  prc- 
stamente  avevo  messo  in  ordine  c carico  il 
mio  archibu.so;  e tornavo  arrovellato  indietro, 
parendomi  aver  fatto  da  motteggio,  per  voler 
fare  daddovcro;  c pensavo  che  quei  mia  gio- 
vani f(Ls.sìno  stati  ammazzati;  ri.soluto  andavo 
per  morire  anch’io.  Non  molti  passi  corse  il 
cavallo  indietro,  che  io  riscontrai,  che  inverso 
me  venivano  ; ai  quali  io  domandai  se  gli  ave- 
vano male:  rispose  Ascanio,  che  Pagolo  era 
ferito  d’uno  spuntone  a morte.  Allora  io  dissi: 

0 Pagolo  figliuol  mio,  adunque  lo  spuntone  ha 
sfondato  il  giaco?  No,  di.sse;  chè  il  giaco  avevo 
messo  nella  bisaccia  questa  mattina,  Adumpic 

1 giachi  si  portano  per  Roma,  per  mostrarsi 
bello  alle  dame;  e in  nc’luoghi  pericolosi,  dove 
fa  mestiero  averli,  si  tengono  alla  bi.saccia? 
Tutti  i mali  che  tu  hai  ti  stanno  molto  bene , 
e se’ causa,  che  io  voglio  andare  a morire 
(privi  anch’io  or  ora.  E in  mentre  che  io  di- 
cevo queste  parole , sempre  tornavo  indietro 
gagliardamtmtc.  Ascanio  e lui  mi  pregavano, 
che  io  fussi  contento  per  l’amor  di  Dio  salvar- 
mi e salvarli,  perchè  sicuro  si  andava  alla 
morte.  In  questo  scontrai  quel  messer  Cheru- 
bino insieme  con  quel  Milanese  ferito;  subito 
mi  sgridò  dicendo,  che  nissuno  non  aveva 
male,  e che  il  col|)o  di  Pagolo  era  ilo  tanto 
ritto,  che  non  era  isfondato;  e die  quel  vec- 
chio delle  poste  era  restato  in  terra  morto,  c 


(I)  Dar  di  piedi  al  rnvallo,  por  ipronar/o**  é fraso 
ebe  nou  manca  nella  Cruaca , come  ai  asaerl  nell’  edi- 
zione milancao;  ma  vi  si  (rova  alla  voce  Piede  soUo 
il  S WVIII,  c vi  é conformala  col  seeuenle  esempio: 
e miseh  ingroppo  o Marmondino , ed  egli  l' appiccò 
ad  un  ramo  dT  un  albero,  e dié  di  pii»  al  cavallo,  e 
qui  finì  Falcone  la  tua  vita.  Storia  d’  Aiolf. 
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che  ì figliuoli  con  allrc  persone  assai  si  erano 
messi  in  ordine,  e che  al  sicuro  ci  arcbbon  (a- 
gliati  tulli  a pezzi  ; sicché,  BcuTcnulo,  poiché 
la  fortuna  ci  ha  salvali  da  quella  prima  furia, 
non  la  tentar  più,  che  la  non  ci  salverebbe. 
Allora  io  dissi:  Da  jKii  che  voi  siete  conienti, 
cosi  ancora  io  son  cuiilcuto:  e voltonii  a Pagalo 
e ad  Ascanio , dissi  loro:  Date  di  piè  a' vostri 
cavalli,  c galoppiamo  insino  a Staggia  (1)  sanza 
mai  fermarci , e quivi  saremo  sicuri.  Quel  Mi- 
lanese ferito  disse:  lihe  venga  il  canchero  ai 
peccali , ché  questo  male , clic  io  ho,  fu  solo 
per  il  peccato  di  un  po'  di  minestra  di  carne 
che  io  mangiai  ieri,  non  avendo  altro  che  de- 
sinare. Con  tutte  queste  gran  Iribulazioni  clic 
noi  avevamo,  fummo  forzati  a fare  un  poro  di 
segno  di  ridere  di  quella  bestia  c di  quelle 
sciocclie  parole,  che  lui  aveva  dello.  Demmo 
di  piedi  a’cavalli,  c lasciammo  messer  I3ieru- 
bino  e il  .Milanese,  che  a loro  agio  se  ne  vc- 
nissiiio.  Intanto  i figliuoli  del  morto  rorsono 
al  duca  di  Melfi  i2),  che  dessi  loro  parecchi 
cavalli  leggieri,  per  raggiugnerci  e pigliarci. 
11  detto  duca,  saputo  che  noi  eramo  degli  uo- 
mini del  Cardinal  di  Ferrara,  non  volse  dare  né 
cavalli,  nè  licenza.  Intanto  noi  giugnemmo  a 


(ì)  staggio,  o Staggia,  paese  dislante  circa  dicci 
miglia  da  Siena. 

(3)  La  Repubblica  di  Siena,  sotto  la  protezione  e la 
dipendenza  di  Carlo  V.  era  in  i|iie' tempi  governata 
da  Alfonso  Piccoloniini  Duca  d' Amalfi,  il  quale  era 
stato  creato  capitano  generale  de'  Sanesi  fin  dal  I.V39. 
Questi  discendeva  da  Nanni  Tedeschini  da  Sarteano, 
che  . per  avere  sposata  una  sorella  di  Pio  II . era  stato 
aggregato  co'  suoi  discendenti  alla  famiglia  Pircolomi. 
ni.  Essendosi  distinto  combattendo  per  l' imperatore, 
ed  avendo  la  protezione  della  corte  spagnuuia,  non 
meno  ebo  dì  un  forte  partilo  popolare,  avrebbe  potuto 
con  facilita  farsi  sovratM  di  Siena.  Ma  Allbnso  abban- 
donandosi ai  piaceri  ed  alla  popolarità,  non  approfittò 
della  circostanza  favorevole  ; ed  anzi  sedulto  dall'amore 
di  Agnese  Salvi,  avendo  lasciale  impunite  le  prepolenzc 
della  famiglia  della  medesima,  diede  luogo  a molti 
disordini  ed  a replicale  accuse  contro  il  suo  governo, 
per  le  quali  fu  nel  làZl  allontanalo  da  Siena  d'ordine 
dello  stesso  imperatore  Carlo  V.  Vedansi  le  Memorie 
storieo-eritiche  delta  città  di  Siena  del  Pecci,  P.  Ili . 
pag.  34.173.  Per  togliere  poi  ogni  equivoco  che  la 
lezione  Melfi  possa  portare  all'  errore  di  credere . che 
qui  sì  parli  del  principato  dì  tal  nome . posto  nella  Ba- 
silicata , e di  cui  erane  investilo  Andrea  Doria , che 
nel  lòto  combatteva  in  mare  contro  i corsari,  e ebe 
non  aveva  mai  avuta  pubblica  autorità  in  Siena,  fa- 
remo  avvertire  che . secondo  la  Marliniere , appella- 
vasì  pure  Melfi  il  principato  di  Amalfi,  situalo  nel 
golfo  di  Salerno,  e posseduto  dal  sopra  citalo  Alfonso 
Piccolomioi , del  quale  e evidente  che  ha  inteso  di  far 
menzione  il  Celimi, 

Cellini 


Staggia,  dove  ivi  noi  fummo  sicuri.  Giunti  in 
■.staggia,  corcammo  d'uu  medico,  il  meglio 
die  in  quel  luogo  si  poteva  avere;  e fatto  ve- 
dere il  detto  l'agolo,  la  ferita  andava  pelle 
|)clle,  e conobbi  che  non  arebbe  male.  Facem- 
mo mettere  in  ordine  da  desinare.  Intanto  com- 
parse messer  Cherubino,  e quel  pazzo  di  quel 
j Milanese,  che  conlinuamcnle  mandava  il  can- 
I chero  alle  i|uislioni:  e diceva  di  essere  isco- 
I inunicalo,  perché  non  aveva  potuto  dire  in 
I quella  .santa  mattina  un  sol  Pater  nostro. 
Per  esser  costui  brullo  di  vi.so  {c  la  bocca 
aveva  grande  per  natura,  da  poi  per  la  fcritar 
che  in  essa  aveva  aula,  gli  era  cre.sciula  la 
bocca  più  di  Ire  dita]  e con  quel  suo  giulìo 
parlar  milanese  e, con  es.sa  lingua  isciocca, 
quelle  parole  che  lui  diceva  ci  davano  tanta 
occasione  di  ridere,  che  in  cambio  di  condo- 
lerci ilella  fortuna,  non  possevamo  fare  di  non 
ridere  a ogni  parola  che  costui  diceva.  Vo- 
lendogli il  medico  cucire  quella  ferita  della 
bocca,  avendo  fillo  di  già  tre  punti,  disse  al 
medico  clic  sostenessi  alquanto,  che  non  arebbe 
voluto  , che  per  qualche  niniicizia,  c’  gliene 
avessi  cucila  tutta:  c messe  mano  a un  cuc- 
chiaio, c diceva,  che  voleva  che  lui  gitene  la- 
.sciassi  tanto  aperta,  che  quel  cucchiaio  vi  en- 
trasse, acciocché  c’potessi  tornar  vivo  alle  sue 
brigale.  Queste  parole,  che  costui  diceva  con 
certi  .scrollamenli  di  testa,  davano  si  grande 
occasione  di  ridere,  clic  io  cambio  di  condo- 
lerci delia  nostra  mala  fortuna,  noi  non  re- 
stammo mai  di  ridere;  c cosi,  sempre  ridendo, 
ci  conducemmo  a Firenze,  .\ndammo  a scaval- 
care a casa  della  mia  povera  sorella,  dove  noi 
fummo  dal  mio  cognato  e da  lei  mollo  mara- 
vigliosamente carezzati.  Quel  nics.ser  Cheru- 
bino c il  .Milamtse  andorno  ai  fatti  loro.  Noi  re- 
stammo in  Firenze  per  quattro  giorni,  in  nei 
quali  si  guari  Vagolo;  ma  era  ben  gran  cosa 
che  conlinuamcnle  che  e'  si  parlav  a di  quella 
bestia  del  Milanese,  si  moveva  a tante  risa , 
quanto  ci  moveva  a pianto  le  altre  disgrazie 
avvenute;  di  modo  che  continuamenle  in  un 
tempo  medesimo  si  rideva  e piagneva.  Facil- 
mente guari  Pagolo. 
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Cafitolo  vn. 

A Ferrara  Irma  il  Cardinal  if  Bile,  il  quale, 
prairgiirmlo  il  viaggio  per  la  Francia,  laecia 
iT  Celimi  nel  suo  palazzo  di  Belfiore.  — Ben- 
venuto eia  di  mala  voglia  in  Ferrara,  lavora 
il  boccale  e iT  bacino  tuddelli,  gli  nuoce  l'aria 
cali  ira,  e va  a caccia  di  pagani.  — Pace  Ira  il 
papa  c il  duca  di  Ferrara.  — Rabbia  del  leeo- 
riere  ducale  nel  dover  pagare  molli  danari  al 
papa.  — Bcnrcnulo  fa  al  duca  Ercole  II  il  ri- 
trailo in  una  medaglia  di  pietra  nera,  con  un 
■ rovescio  rappresentante  la  Pace.,  — Kicne  chia- 
malo in  Francia  dal  cardinale,  — Cruccio»!  pel 
modo  del  viaggio  con  Alberto  Bendidio , agente 
del  suddetto.  — Rifiuta  lo  scarso  dono  fattogli  dal 
duca,  e ne  ha  uno  maggiore.  — Si  accomoda  col 
Bendidio,  — Gli  è mostralo  come  opera  antica  un 
tuo  rato.  — Mostra  ad  Alfonso  de'  Trotti  il  boc- 
cole e il  bocino.  — Parte  malcontento  de'  Ferra- 
resi . e cavalcando  coi  suoi  due  lavoranti,  e un 
serro,  va  pel  Monte  Ceni»io  a Lione.  — Espella 
in  Clone  ■ bagagli. 

Dipoi  ce  nc  andammo  alla  volta  di  Ferra- 
ra, c il  nostro  cardinale  trovammo  che  ancora 
non  era  arrivato  a Ferrara,  e aveva  inteso 
tutti  i nostri  accidenti;  e condolendosi,  disse: 
lo  prego  Iddio,  clic  mi  dia  tanta  grazia,  che 
io  ti  conduca  vivo  a quel  re  che  io  l' ho  pro- 
roes.so.  Il  detto  cardinale  mi  consegni')  in  Fer- 
rara un  suo  palazzo,  luogo  bollissimo,  diman- 
dalo Beiriore  (conFiua  con  le  mura  della  città); 
quivi  mi  fece  acconciare  da  lavorare.  Dipoi 
dette  ordine  di  partirsi  sanza  me  alla  volta  di 
Francia:  e veduto  che  io  restavo  mollo  mal- 
contento, mi  disse:  Bimvenulo,  lutto  quello  che 
io  fo,  si  è per  la  salute  tua;  (H^rché  innanzi 
che  io  li  levi  dell'Ilalia,  io  voglio  che  tu  sappia 
benissimo  in  prima  quel  che  tu  vieni  a fare 
in  Francia:  in  questo  mezzo  sollecita  il  più 
che  tu  puoi  questo  mio  bacino  e boccalello;  c 
lutto  quel  che  tu  hai  di  bisogno , lascerò  or- 
dine a un  mio  fattore  che  te  lo  dia.  E par- 
titosi, io  rimasi  molto  malcontento,  e più  volle 
ebbi  voglia  di  andarmi  con  Dio;  ma  sol  mi 
teneva  quell'  avermi  libero  da  papa  Pagolo , 
perchè  del  resto  io  stavo  malcontento  e con 
mio  gran  danno;  pure  vestitomi  di  quella  gra- 
titudine che  meritava  il  benefizio  ricevuto , 
mi  disposi  aver  pazienza  a vedere  che  line 
aveva  da  aver  questa  faccenda;  e messomi  a 
lavorare  con  iiuci  dua  mia  giovani,  tirai  molto 


maravigliosamente  innanzi  quel  boccale  e quel 
bacino.  Dove  noi  eramo  alloggiati  era  l'aria 
cattiva,  e per  venire  verso  la  state,  tutti  ci 
ammalammo  un  poco.  In  queste  nostre  indi- 
sposizioni andavamo  guardando  un  luogo,  dove 
noi  eramo,  il  quale  era  grandissimo,  e lascialo 
salvatico  quasi  un  miglio  di  terreno  scoperto, 
in  nel  quale  era  tanti  pagoni  nostrali,  clic  co- 
me uccei  (1)  salvatici  ivi  covavano.  Avvedu- 
tomi di  questo,  acconciai  il  mio  scoppietto  con 
certa  polvere  senza  far  romore,  dipoi  appo- 
stavo di  quei  pagoni  giovani,  c ugni  dua  giorni 
io  ne  ammazzavo  uno;  il  quale  larghissima- 
menle  ci  nutriva,  ma  di  tanta  virtù,  die  tulle 
le  malattie  da  noi  si  pariimo;  c attendemmo 
quei  parecchi  mesi  Iicli.ssimamenle  a lavorare, 
e tirammo  innanzi  quel  boccale  e quel  bacino, 
quali  cran  opere  che  portavano  mollo  gran 
tempo.  In  questo  tempo  il  duca  di  Ferrara 
s'accordò  con  papa  Pagolo  romano  certe  lor 
differenze  antiche,  clic  gli  avevano  di  .Mudana 
e di  certe  altre  città:  le  quali  per  averci  ra- 
gione la  Chiesa , il  duca  fere  questa  pace  col 
detto  papa  con  forza  di  danari:  la  qual  quantità 
fu  grande;  credo  che  la  passasse  più  di  trecento 
mila  ducali  di  Camera  (2).  Aveva  il  duca 


(Il  Como  il  Calimi  dUso  di  sopra  alla  pag»  161.  col.  t , 
rappei  per  rappeìti,  rosi  ha  toIqIo  qui  usare  urrri  in 
liioeo  di  ucreUi.  Il  SaUini  pure  nel  Tot^arizzamenlo 
deir  Eneide  (Lib.  Ili»  t.  36.1)  direra: 

Lf*  tirile  ui , c (Wgii  UTfn  W linipMv. 

(t)  Le  conlroTersie  fra  la  corte  di  Roma  o quella 
di  Ferrara  sussìstevano  fln  dai  tempi  di  tìiolìo  II.  il 
quale  non  contento  di  avere  colla  famosa  le^a  coochiuM 
a Cambra^  nel  1568  scacciati  dalla  Romaena  i Vene- 
ziani, pretendeva  altresì  di  togliere  ai  Francesi  oj^ni  do- 
minio in  Italia.  Alfonso  I d’Este,  che  per  ragione  del 
ducato  di  Ferrara  era  feutlalarin  della  Chiesa,  non 
avendo  voluto  in  quell'occasione  staccarsi  dall*  alleanza 
dì  I.uiitì  XII.  merilossi  nel  15tn  I' indij?nazione  di  quel 
pontelice.  il  quale,  dichiaratolo  scomunicato  e decaduto 
da*  suoi  dominj  . arrivò  in  realtà  a spof^liarlo  di  Mo- 
dena e di  RecKio.  che  per  altro  eran  Feudi  Imperia- 
li. Molte  trattativa  c molte  assoluzioni  ottenne  in  te- 
ffuito  Alfonso  da  Giulio  stesso  e da  I^eon  X;  ma  ben 
lontano  dal  rilornare  in  possesso  delle  terre  perdute, 
si  vedeva  anzi  in  pericolo  di  perder  anche  Ferrara. 
Unitosi  |>«rcid  con  lo  sue  armi  a Carlo  V,  ricuperò 
Restio  nel  1527.  1 papi  Clemente  VII  e Paolo  Ili, 
trovandosi  in  critiche  circoslante.  se  dissimularono  le 
loro  pretensioni,  non  perdonarono  pero  giammai  con 
sincerila  alla  Casa  d’  Uste:  e malgrado  due  arbitrali 
convenuti  c promm/iali  dallo  stesso  imperalor  Carlo  V 
negli  anni  1511  e 1.53.>,  la  carte  di  Roma  non  accordò 
mai  agli  Estensi  una  pare  definitiva  fino  al  1.559,  epoca 
in  cui  don  Francesco  d'  Este  riuscì  a conchiudere  in 
Roma,  a nome  del  duca  Ercole  II  suo  fralello,  un 
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in  qucBto  (enipo  un  tuo  tesaurìpre  vecchio,  al- 
lievo del  duca  Alfonso  suo  padre , il  quale  si 
domandava  messer  Girolamo  Giliolo.  Non  po- 
teva questo  vecchio  sopportare  questa  inf;iuria 
di  questi  tanti  danari,  che  andavano  al  papa , 
e andava  fidando  per  le  strade,  dicendo:  Il 
duca  Alfonso  suo  padre  con  questi  danari  gii 
arehbe  più  presto  con  essi  tolto  Roma,  che 
mostratiglieli;  e non  v’era  ordine  che  li  volesse 
pagare.  All' ultimo  poi  sforzato  il  duca  a far- 
gnene  pagare,  venne  a questo  vecchio  un  flusso 
si  grande  di  corpo,  che  lo  condusse  vicino  alla 
morte.  In  questo  mezzo  che  lui  stava  amma- 
lato, mi  chiamò  il  detto  duca,  c volse  che  io  lo 
ritraessi  ; la  qual  cosa  io  feci  in  un  tondo 
di  pietra  nera  grande  quanto  un  taglieretto  da 
tavola.  Piaceva  al  duca  quelle  mie  fatiche  in- 
sieme con  molti  piacevoli  ragionamenti;  le 
qual  dua  cose  ispesso  causavano,  che  quattro 
c cinque  ore  il  manco  istava  attento  a lasciarsi 
ritrarre,  e alcune  volte  mi  faceva  cenare  alla 
sua  tavola.  In  ispazio  d' otto  giorni  io  gli  fluii 
questo  ritratto  della  sua  lesta:  dipoi  mi  co- 
mandò che  io  facessi  il  rove.scio,  il  quale  si 
era  figurata,  per  la  Pace,  una  femmina  con  una 
faccUina  in  mano,  che  ardeva  un  trofeo  d'arme: 
la  quale  io  feci,  questa  delta  femmina,  in  ista- 
tura  lieta,  con  panni  sottilissimi,  di  bellissima 
grazia;  e sotto  i piedi  di  lei  figurai  afllitlo  c 
mesto , e legato  con  imdte  catene  il  disperalo 
Furore  (l’i.  Quest’ opera  io  la  feci  con  mollo 
isludio,  e la  della  mi  fece  grandissimo  onore. 
Il  duca  non  si  poteva  saziare  di  chiamarsi  sa- 
tisfatto, c mi  dette  le  lettere  per  la  testa  di  sua 
eccellenza  e per  il  rovescio.  Quelle  del  rove- 
scio dicevano  : Preliosa  in  compectu  Domini: 
mostrava  che  quella  pace  s’ era  venduta  per 
prezzo  di  danari. 

In  questo  tempo,  che  io  mes.si  a fare  que- 
sto dello  rovescio,  il  cardinale  mi  aveva  scritto, 
dicendomi,  che  io  mi  mettessi  in  ordine,  per- 


Irallalo,  nel  quale  fu  rinnoTata  r aulica  iuTeslilura  ac- 
cordala da  Alessandro  VI  aulì  Esleiisi,  mcdisnle  il 
paaamenlo  dì  ISO  mila  ducali  d'oro.  V.  Muratori  An- 
ticMM  Eiltnsi.  P.  II.  C.  XII. 

(t)  In  questo  roseselo  fu  dal  Cellini  ripetuto,  con 
poche  sariazioni,  l' istesso  pensiero  da  esso  eseguito 
nella  medaglia  fatta  per  Clemente  VII,  pubblicala  dal 
Molìnet  e dal  Bonanni , allusiva  alla  pace  stabilila  tra 
i principi  cristiani  nel  ISSO,  giacche  la  descrizione, 
che  qui  ne  abbiamo,  corrisponde  quasi  esattamente  a 
quella  che  si  è seduta  di  sopra  alla  pag.  It.v,  col.  I. 
ed  all'  altra  riportala  nel  Cap.  Vili  dell'  Orr/iccria. 


chù  il  re  mi  aveva  domandato;  e che  alle  pri- 
me lettore  sue  sarebbe  l’ordine  di  tutto  quello 
che  lui  mi  aveva  promesso.  Io  feci  incas.sare  il 
mio  barino  e il  mio  boccale  beiu;  acconcio  ; e 
l’ avevo  di  giti  mostro  al  duca.  Faceva  le  fac- 
cende del  cardinale  un  gentiluomo  ferrarese , 
il  qual  si  chiamava  per  nome  me.s.ser  Alberto 
Bendidio  (!].  Questo  uomo  era  stato  in  casa 
dodici  anni  senza  uscirne  mai,  causa  di  una 
sua  inflrmilà:  un  giorno  con  grandissima  pre- 
.slezza  mandò  per  me,  dicendomi,  che  io  do- 
vessi montare  in  poste  subito,  per  andare  a 
trovare  il  re,  il  quale  con  grande  istanza  mi 
aveva  domandato,  pensando  clic  io  fussi  in 
Francia:  il  cardinale  per  iscusa  .sua  aveva 
detto,  che  io  ero  restalo  a una  sua  badia  in 
Lione,  un  poco  ammalalo,  ma  che  farebbe  che 
io  sarei  presto  da  Sua  Maivslà:  però  faceva 
questa  diligenza,  che  io  corressi  in  poste.  Que- 
sto messer  Alberto  era  grand’uomo  dabbene, 
ma  era  superbo,  c per  la  malattia  superbo  in- 
sop|)ortabilc:  c siccome  io  dico,  mi  disse,  che 
io  mi  mettessi  in'  ordine  jtresto  per  correre  in 
poste.  Al  quale  io  dissi,  che  l’arte  mia  non  si 
faceva  in  poste,  c che  se  io  vi  avevo  da  anda- 
re, volevo  andarvi  a piacevoi  giornate,  c me- 
nar meco  A.scanio  c Pagolo  mia  lavoranti,  i 
quali  avevo  levati  di  Roma;  c di  più  volevo 
un  servitore  con  es,so  noi  a cavallo , per  mio 
servizio,  c tanti  danari  che  basla.ssino  a con- 
durmivi.  Questo  vecchio  infermo  con  super- 
bissime parole  mi  rispose,  che  in  quel  modo 
che.  io  dicevo,  c non  altrimenti,  andavano  i 
figliuoli  del  duca.  A lui  subito  risposi , che  i 
figliuoli  dell'arlc  mia  andavano  in  quel  modo 
che  io  avevo  detto,  c per  non  essere  stalo  mai 
flgliuol  di  duca,  quelli  non  sapevo  come  s’an- 
dassino;  e,  che  se  gli  usava  meco  quelle  istrat- 
le  (2)  parole  ai  mia  orecchi , che  io  non  vi 
anderei  in  modo  nessuno,  si  per  avermi  man- 
cato il  cardinale  della  fede  sua,  e arrolomi  poi 
queste  villane  parole,  io  mi  ri.solvcrei  sicura- 
mente di  non  mi  voler  impacciare  con  Ferra- 
resi; e vollogli  le  stiene,  io  brontolando  e lui 
I bravando,  mi  partii.  .Andai  a trovare  il  so- 
I praddctlo  duca  con  la  sua  medaglia  finita , il 


(i)  Di  qupsio  Messer  Alberto  ne  é stato  già  par- 
lato alla  pas>  cui.  1. 

(9)  Istralto  * denota  propriamente  estrnUo,  cavato  : 
in  questo  signiGcato  però  mie  lo  Messo  che  stratte. 
cioè  strano,  itruvaijnuic. 
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quale  mi  Tece  le  più  onorate  carezze,  ohe  mai 
si  faccssino  a uomo  del  mondo;  e aveva  com- 
messo a quel  suo  messer  (ìirolamo  Giliulo,  che 
per  quelle  mie  fatiche  trovassi  un  anello  d'uii 
diamante  di  valore  di  duftento  scudi , c che  io 
dessi  al  Kiaschino  suo  cameriere,  il  quale  me  io 
dessi.  Cosi  fu  fatto.  Il  detto  Fiaschino  la  sera , 
che  il  giorno  gli  avevo  dato  la  medaglia , a 
un’  ora  di  notte  mi  porse  un  anello,  dreiitovi 
un  diamante,  il  quale  aveva  gran  ino.stra  ; e 
disse  queste  parole  da  parte  del  suo  duca,  che 
quella  unica  virtuosa  mano , che  tanto  tiene 
aveva  operato,  per  memoria  di  sua  eccellenza, 
con  quel  diamante  si  adoma.ssi  la  detta  mano. 
Venuto  il  giorno,  io  guardai  il  detto  anello,  il 
quale  era  un  diamantaccio  sottile,  di  valore 
d’  un  dieci  scudi  circa:  e perché  quelle  tante 
maravigliose  parole,  che  quel  duca  mi  aveva 
fatto  usare,  io  che  non  volsi  che  le  lussino 
vestile  di  un  così  poco  premio , pensando  il 
duca  d’avermi  bene  satisfallo;  ed  io  che  m’im- 
maginai , che  la  venissi  da  quel  suo  furfante 
tcsauriere,  delti  l’anello  a un  mio  amico,  che 
lo  rende.ssi  al  cameriere  Fiaschino  in  ogni  mudo 
ch’egli  poteva.  Questo  fu  Bernardo  Saliti,  che 
fece  questo  uGzio  mirabile.  Il  detto  Fiaschino 
subito  mi  venne  a trovare , con  grandissime 
esclamazioni  dicendomi,  che  se  il  duca  sapeva, 
che  io  gli  rimandassi  un  presente  in  quel  mo- 
do, che  lui  così  benignamente  mi  aveva  donalo, 
che  egli  lo  arebbe  mollo  per  male,  c forse  me 
ne  potrei  pentire.  .VI  detto  risposi,  die  l’anello, 
che  sua  eccellenza  mi  aveva  donato,  era  di  va- 
lore di  un  dieci  .scudi  in  circa,  e che  ro|icra, 
che  io  avevo  fatto  a sua  eccellenza,  valeva  più 
di  dugcnlo;  ma  per  mostrare  a sua  eccellenza, 
che  io  stimavo  l’atto  della  sua  gentilezza,  che 
solo  mi  mandassi  un  aneJlo  del  granchio  (1]  ; 
di  quelli  che  vengono  d’Inghilterra , che  va- 
glioDo  un  carlino  in  circa;  quello  io  lo  terrei 
per  memoria  di  sua  eccellenza,  insinché  io  vi- 
vessi, insieme  con  quelle  onorate  parole,  che 
sua  eccellenza  mi  aveva  fatto  porgere:  perchè 
io  facevo  conto  che  lo  splendore  di  sua  eccel- 
lenza avessi  largamente  pagato  le  mie  fatiche; 
dove  quella  bassa  gioia  me  le  vituperava.  Que- 
ste parole  fumo  di  tanto  dispiacere  al  duca , 
che  egli  chiamò  quel  suo  detto  tcsauriere , c 


(I)  Ctoé.  uno  (li  quegli  anelli  (li  metallo,  che  furono 
altra  volta  ereJuti  utili  per  la  conlrazione  muscolare, 
(letta  eomunen(enle  grnnehin. 


gli  disse  villania , la  maggiore  che  mai  pel 
passato  lui  gli  avessi  detto;  c a me  fè  coman- 
dare, sotto  pt'na  della  di.sgrazia  sua,  che  io  non 
partissi  di  Ferrara,  se  lui  non  me  lo  faceva  in- 
tendere: ed  al  suo  tesauricrc  comandò,  che  mi 
dessi  un  diamante,  che  arrivassi  a trecento 
scudi.  L’avaro  tcsauriere  ne  trovò  uno,  che 
passava  di  poco  sessanta  .scudi,  c dette  ad  in- 
tendere che  il  detto  diamante  valeva  mollo  più 
di  dugcnlo. 

Intanto  il  sopraddetto  mcs.scr  Alberto  aveva 
riprc.su  la  buona  via,  c mi  aveva  provvisto  di 
lutto  quello  che  io  avevo  domandato.  Eromi 
quel  di  disposto  di  partirmi  di  Ferrara  a ogni 
modo;  ma  quel  diligente  cameriere  del  duca 
aveva  ordinalo  con  il  dello  messer  Alberto , 
che  per  quel  di  io  non  ave.ssi  cavalli.  Avevo 
carico  un  mulo  di  molle  mia  bagaglio,  e con 
esse  io  avevo  incassato  quel  bacino  e quel 
boccale,  che  fatto  avevo  per  il  cardinale.  In 
questo  sopraggiun.se  un  gentile  uomo  ferrarese, 
il  quale  si  domandava  per  nome  messer  .Alfon.su 
de'Trutti  (1).  Questo  gentile  uomo  era  mollo 
vecchio,  ed  era  persona  alTeltatissima  [2],  c si 
dilettava  delle  virtù  grandemente;  ma  era  una 
di  quelle  persone,  che  sono  difBcili.ssimc  a con- 
tentare, o se  per  avventura  clic  si  abbattono 
mai  a vedere  qualche  cosa  che  piaccia  loro, 
se  la  dipingono  tanto  eccellente  nel  cervello , 
che  mai  più  pensano  di  rivedere  altra  cosa 
che  ])iaccia  loro.  Giunse  questo  messer  Alfonso; 


(1)  Alfonso  do' Trotti  fa  personaggio  assai  ragguar- 
devole, edera  sialo  fedelissimo,  giutto  e diligente  Mi- 
nistro di  Alfonso  I per  gli  oggetti  di  finanza  { Vedi 
P.  Giovio  Vita  di  Alfonso  /).  Tra  le  Lettere  scritte 
al  sig.  Pietro  Aretino  se  no  trova  una  di  Alfonso 
de'  Troni,  nella  quale  anch'egli  tributa  le  pia  vili  adu- 
lazioni a quel  terribile  satirico,  e lo  esonera  dal  pagare 
il  dazio  di  alcune  sue  robe.  Nei  libri  di  ricordi  del 
Cellini  vedesi  registrato  questo  Alfonso  de'Trotli  come 
suo  debilore  di  diverse  somme.  |>er  pigione  decorsa  da 
più  anni  di  una  di  lui  casa  posta  in  via  Benedetta,  per 
mobili  vendutigli,  e per  danari  in  più  volte  ad  esao 
imprestati. 

:S)  l.'erroro  del  Cocchi,  che  lesse  qui  persona  af~ 
fettabilissima , indusse  l' Alberti  a valersi  di  questo 
esempio  per  dare  a tal  voce  il  signìlicato  di  affettuo- 
sissima; signilicato  che  riconoscendo  egli  non  ben  con- 
venirle, crede  opportuno  di  chiamarla  antiquata  o 
Cclliniana;  quasi  che  avesse  cosi  giustitìcata  la  strana 
interpretazione  eh’  crasi  trovalo  costretto  a darle.  I 
cunipilaluri  del  Vocabolario  della  Lingua  Italiana  pub- 
blicato in  Bologna,  con  migliore  accorgimento,  tra- 
scurarono affatto  questa  voce , piuttosto  che  assegnarle 
il  valore  dall'  AlberU  indicalo. 
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per  la  qual  cosa  messer  Alberto  gli  disse:  A me 
sa  male,  che  voi  siete  venuto  tardi;  perchè  di 
già  s’è  incassato  e Termo  quel  boccale  e quel 
bacino,  che  noi  mandiamo  al  cardinale  di 
Francia.  Questo  messer  Alfonso  disse,  che  non 
se  ne  curava;  e accennalo  a un  suo  servitore, 
lo  mandò  a casa  sua  : il  quale  portò  un  boc- 
cale di  terra  bianca,  di  quelle  terre  di  Faen- 
za (1),  molto  delicatamente  lavoralo.  In  mentre 
che  il  servitore  andò  e tornò,  questo  messer  I 
AIToilso  diceva  al  detto  messer  Alberto  : Io  vi 
voglio  dire  pej  quel  che  io  non  mi  curo  di  ve- 
dere mai  più  va.si:  questo  si  è,  che  una  volta 
io  ne  viddi  uno  d'  argento,  antico,  tanto  bello 
e tanto  maraviglioso,  che  la  immaginazione 
umana  non  arriverebbe  a pensare  a tanta  ec- 
cellenza ; e però  io  non  mi  curo  di  vedere  al- 
tra co.sa  tale,  acciò  che  la  non  mi  guasti  quella 
maravigliosa  immaginazione  di  quello.  Questo 
si  fu  un  gran  gentile  uomo,  virtuoso,  che  andò 
a Roma  per  alcune  sue  faccende , e segreta- 
mente gli  fu  mostro  questo  vaso  antico;  il 
quale  per  vigore  di  una  gran  quantità  di  scudi 
corroppe  quello  che  lo  aveva,  e seco  ne  lo 
portò  in  queste  nostre  parti;  ma  lo  tien  ben 
segreto , che  il  duca  non  lo  sappia,  jxirchè 
arebbe  paura  di  perderlo  a ogni  modo.  Que- 
sto detto  messer  Alfonso,  in  mentre  che  diceva 
que.stc  .sue  lunghe  novellale,  egli  non  si  guar-  ì 
dava  da  me,  che  ero  alla  presenza,  perchè  non  | 
mi  conosceva.  Intanto  comparso  questo  bene-  I 
dello  modello  di  terra,  iscopcrlo  con  una  tanta  | 
boriosità,  ciurma  e sicumera  (2),  che  veduto  ■ 
che  io  lo  ebbi,  voltomi  a messer  Alberto,  dissi:  i 
Pur  bealo  che  io  l'ho  veduto!  messer  Alfonso  ' 
addirato,  con  qualche  parola  ingiuriosa,  disse:  ' 
0 chi  se'  tu,  che  non  sai  quel  che  tu  ti  di'?  A 
questo  io  di.ssi:  Ora  ascoltatemi,  e poi  vedrete 
chi  di  noi  .saprà  meglio  quello  che  e' si  dice.  ' 
Voltomi  a messer  Alberto,  persona  mollo  gravo  j 
e ingegnosa,  ilissi:  Questo  è un  boccaletto  d'ar-  ' 
genio,  di  tanto  pe.so,  il  quale  io  lo  feci  in  nel 


(1)  Faenza  é tarilo  celebre  pe'auoi  larori  di  terra 
colta  » che  in  Francia  é chiamata  col  di  lei  nome  { Fa- 
yence)  la  maiolica.  Cosi  i fabbricatori  francesi  fiiron 
grati  a Faenza,  nel  modo  {stesso  che  gl'italiani  lo  j 
erano  stati  a Maiorca  (o  Hiaiolira,  come  la  chiama 
Dante  Inf.  XXVIII)^  da  cui  arovan  riccruU  antica*  | 
mente  quest’arte. 

(3)  Ciurma  vale  ciarlataneria,  impostura,  come 
rilerasi  dagli  eaempj  del  Gelli  citali  dalla  Crusca , Si' 
camera  poi  denota  pompa. 


tal  tempo  a quel  ciurmadore  di  maestro  Ja- 
copo, cerusico,  da  Carpi , il  quale  venne  a Ro- 
ma, e vi  stette  sci  mesi,  e con  una  sua  unzione 
imbrattò  dimolte  decine  di  signori  c poveri 
gentiluomini,  da'quali  lui  trasse  dimolte  miglia- 
ra  (1)  di  ducali.  In  quel  tempo  io  gli  feci  que- 
sto raso , e un  altro  diverso  da  questo;  e lui 
me  lo  pagò  l’uno  c Taltro  mollo  male  (2);  e 
ora  sono  in  Roma  lutti  quelli  sventurati  che 
gli  unse,  storpiali  e malcondotli:  a me  è gloria 
grandissima , che  le  opere  mie  sicno  in  tanto 
nome  apprc&so  a voi  altri  signori  ricchi;  ma 
io  vi  dico  bene,  che  da  quei  tanti  anni  in  qua 
io  ho  atteso  quanto  io  ho  potuto  a imparare; 
di  modo  che  io  mi  penso,  che  quel  vaso,  ch'io 
porto  in  Francia,  sia  altrimenti  degno  del  car- 
dinale c del  re,  che  non  fu  quello  di  quel  vo- 
stro mediconzolo.  Dette  che  io  ebbi  queste  mie 
parole , quel  mes.ser  Alfonso  pareva  proprio 
che  si  struggessi  di  desiderio  di  vedere  quel 
bacino  c boccale , il  quale  io  continuamente 
gli  negavo.  Quando  un  pezzo  fummo  stati  in 
questo,  di.sse,  che  se  ne  anderebbe  al  duca , c 
per  mezzo  di  sua  eccellenza  lo  vedrebbe.  Al- 
lora messer  .\Ibcrto  Bendidio , che  era,  come 
ho  detto,  superbissimo,  disse:  Itmanzi  che  voi 
vi  partiate  di  qui,  messer  Alfonso,  voi  lo  ve- 
drete, sanza  adoperare  i favori  del  duca.  A 
queste  parole  io  mi  partii,  e lasciai  Ascanio  e 
Pagolo,  che  lo  mostrasse  loro:  qual  disse  poi , 
che  egli  arcan  dette  cose  grandissime  in  mia 
lode.  Volse  poi  messer  Alfonso,  che  io  mi  ad- 
domesticassi seco,  onde  a me  parve  mill'anni 
d'  u.scir  di  Ferrara , c levarmi  lor  dinanzi. 
Quanto  io  avevo  auto  di  buono  si  era  stata  la 
pratica  del  Cardinal  Salviali  (3),  c quella  del 
Cardinal  di  Ravenna  [4],  e di  qualcun  altro  di 

(1)  3Iìgliaro  fCT  migliaio  è voce  riportala  dall' Al- 
berti ; ma  di  esia  non  se  ne  hanno  però  eaempj  , 
come  ai  trorano  di  paro  per  paio , notaro  per  notaio , 
portinaro  per  portinaio  e simili. 

(S)  Non  ai  ricorda  piò  il  nostro  Cellini  d’arer  gii 
dello  cho  Giacomo  Berengario  da  Carpi  gli  arerà  pa- 
galo molto  bene  questi  rasi.  V.  pag.  57,  col.  1. 

(3)  Il  Cardinal  Gioranni  Salviati  era  arcìvescoro  di 
Ferrara,  ed  era  iri  il  mecenate  e l’amico  del  Giraldi. 
del  Pigna,  del  Cagi  e di  molti  altri  begli  ingegni.  Vedi 
pag.  33,  col.  I. 

(i)  Il  Cardinale  Benedetto  Accolti , ebe  rimesso  in 
libertà  da  Paolo  III  si  diede  tutto  agli  ameni  atudj  ed 
alla  società  dei  letterati  (Vedi  pag.  73,  col.  I).  Irat- 
tenerasi  in  quest'  epoca  a Ferrara , come  lo  prora 
reroditìssimo  Hazzuchelli  (Voi.  1,  P.  1,  pag.  64  1, 
lenza  però  arcr  presente  questo  passo  del  Cellini , con- 
fulando  l' Ugbclli , ebe  lo  dice  rilirsto  in  Rarenna. 
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qnellì  virtuosi  Musici  (1),  c non  d'altri;  perché 
i Ferraresi  son  gente  avarissime  (2),  e piace  loro 
la  roba  d’altrui  in  lutti  e’modi ch’c'la  possino 
avere;  cosi  son  lutti.  (Comparse  alle  veiitidua 
ere  il  sopraddcllo  Fiascliino,  e mi  porse  il 
detto  diamante,  di  valore  di  sessanta  scudi  in 
circa;  dicendomi  con  Paccia  malinconica  c con 
brevi  parole,  l'Iie  io  portassi  quello  per  amore  ! 
di  sua  eccellenza.  Al  quale  io  risposi  : Ed  io 
cosi  farò.  Mettendo  i piedi  in  nella  staffa  in 
sua  presenza,  presi  il  viaggio  per  andarmi  con 
Ilio:  notò  l'atto,  le  parole;  e riferito  al  duca, 
in  colloca  , ebbe  voglia  grandissima  di  farmi 
tornare  indietro. 


(I)  Non  parrà  strano»  dirpra  il  Carpani , che 
il  Cellini  mcUa  qui  insieme  i musici  di  Ferrara  coi 
ducosimj  cardinali  Accolti  c SaUiali  . le  si  avrà  pre- 
sente che  in  quella  città  florida  allora  con  singolar 
distinzione  la  musica.  Quest’arte  rigenerata  nei  do- 
minj  Estensi,  rerso  il  1050,  per  opera  del  famoso 
Guido  Aretino,  monaco  della  Pomposa,  trovò  sempre 
grandi  fautori  in  Ferrara.  Per  lacere  la  particolare 
protezione  accordala  da  quella  corte  ai  celeberrimi 
musici  fiamminghi  , losqnino  de  Prt^s  , Adriano 
Willaerl  e Cipriano  de  Rore  , che  furono  i più 
grandi  Maestri  del  secolo  XVI,  basterà  ricordare 
che  precisamente  in  quest'anno  l.'iiO  virerano  in  quella 
città  varj  prufessori  tanto  valenti,  che  ci  lasciarono 
famosi  i loro  nomi  negli  annali  della  musica.  Tali 
furono  Loiiovico  Fugliani  o il  prete  don  Niccoli  Ti- 
ccnlino , Scrittori  entrambi  di  nuove  teorie  musicali , 
il  canonico  Afranio  de’ Conti  Albanesi  di  Pavia,  che 
é reputalo  r inventore  del  Fagotto,  e (ìiacomo  Fogliani 
eccellentissimo  sonatore  di  organo.  I.e  due  figlie  del 
duca  Ercole  11.  Amia  e Eucrczia,  che  fecero  grandi 
progressi  negli  sltidj  i più  serj , coltivarono  esse  pure 
con  tanto  impegno  la  musica,  che  arrivarono  ad  es- 
serne anche  in  ciò  specialmente  lodate  dal  Ricci,  dal 
Giraldi.  ilal  ('.alcagnìni  e dal  Patrizi,  come  rilevasi 
dalla  dedica  alla  Deca  /j(oria/e.  Sono  pure  da  consul- 
tarsi le  J/cmon>  per  la  iloria  di  F errara  del  sig.  An- 
tonio Frizzi,  stampato  in  Ferrara  nel  IT9C  : c flitalmcnle 
è da  vedersi  l'opera  rinomatissima  del  sig.  Buroej, 
intolala  A yf’neral  History  of  Mutie. 

(8)  Anche  Giovanni  Villani  disse:  molta  gente  do- 
gai  di  fede;  e l*Ark>sto  nel  Furioso  usò  più  volte 
gente  per  genti. 


Capitolo  Vili* 

Arriva  a Fonfainebleau.  — MoUra  al  re  il  bacino  e 
il  6ofca/f , e lo  ringrazia  d’  averlo  tratto  dalle 
carceri  di  Roma.  — Viaggia  colla  corte  t«  Fran- 
cia, e aspetta  gli  ordini  del  re.  — Ael  Delfinato 
gli  vien  proposta  dal  cardinale  la  provvisione 
di  300  scudi  a/Fanno.  — Adirato  se  ne  fugge^ 
lasciando  i suoi  lavoranti^  e penta  recarsi  al 
S.  Sepolcro.  — Raggiunto  e ricondotto  alla  corte, 
gli  è /filata  la  provvisione  istessa  di  700  scudi, 
che  dovasi  a Leonardo  da  Kinct. — Ha  commis- 
sùme  dal  re  di  fargli  dodici  statue  d' argento  dei- 
V altezza  di  3 òraccia,  e riceve  tn  dono  500  scu- 
di.— Fd  aParigiyC  lavora  in  casa  del  cardinale.^ 
Mostra  al  re  i modelli  tn  piccolo  delle  statue  di 
Ciore,  (riunone,  Apollo  e Vulcano^  e presentagli 
t due  suoi  laroranti,  ottenendo  a ciascuno  di 
loro  100  scudi  all  anno.  — Il  re  gli  dona  per 
sua  casa  e bottega  ii  /*icco/o  Nello.  — Si  prou- 
rede  d’armi  e di  serri  per  guardarsi  dagli  insulti 
del  proposto  di  Parigi  e d‘  altri  gentiluomini. 

Gli  è concesso  dal  re  di  difendersi  colla  forza.  ~ 
Aesiste  alle  violenze  dei  sigq.  Villerois  e Mar- 
magne, che  lo  vogliono  scacciar  dal  Nello.  È 
dal  re  dato  in  custodia  al  Visconte  d'  Oròec,  che 
lo  provvede  di  tutto  per  la  sua  casa  ed  officina. 

Andai  la  sera,  innanzi  più  di  dicci  miglia, 
sempre  trottando;  c quando  Tallro  giorno  io 
fui  fuora  del  Ferrarese , n'ebbi  candissimo 
piacere;  perchè  da  quei  pagoncelli,  che  io  vi 
mangiai,  causa  della  mia  sanità,  in  fuora,  al- 
tro non  vi  conobbi  di  buono.  Facemmo  il  viag- 
gio per  il  Mon.sane.se  (1),  non  toccando  la  città 
di  Milano,  per  il  sos|)etlo  sopraddetto  (2];  in 
motto  che  sani  c salvi  arrivammo  a Lione,  in- 
sieme con  Pagolo , c Ascanio  e un  servitore: 
cranio  quattro,  con  quattro  cavalcature  assai 
buone.  Giunti  a Lione  ci  fermammo  parecchi 
giorni  per  aspettare  il  mulattiere,  il  quale 
aveva  quel  bacino  c boccale  d'argento  insie- 
inc  con  altre  nostre  bagaglic:  fummo  alloggiali 
in  una  badia,  che  era  del  cardinale  (3).  Giunto 
che  fu  il  mulattiere,  mettemmo  tutte  le  no- 
stre cose  in  una  carretta,  e ravviammo  alla 
volta  di  Parigi.  Così  noi  andammo  inverso  Pa- 


fl)  Il  Monl'Cenis. 

(8)  Cioè  quello,  ronio  può  supporsi , di  essere  rag- 
giunto e ricoodotto  indietro  per  ordine  del  duca  Er- 
cole 11. 

(3|  Il  Cardinal  di  Ferrara  possedera  l'abbazia  di 
F.snay.  V.  Galìia  Christiana. 
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ligi,  e aTcmmo  per  la  strada  qualche  disturbo, 
ma  non  fu  molto  notabile.  Trovammo  la  corte 
del  re  a Fontana  Bcliò  (1);  facemmoci  vedere 
al  cardinale,  il  quale  subito  ci  fece  consegnare 
alloggiamenti;  c per  quella  sera  stemmo  bene. 
L’altra  giornata  comparse  la  carretta;  e preso 
le  nostre  cose,  intesolo  il  cardinale,  lo  disse  al 
re,  il  quale  subito  mi  volse  vedere.  Andai  da 
Sua  Maestà  con  il  detto  bacino  e boccale;  c 
giunto  alla  presenza  sua,  gli  baciai  il  ginoc- 
chio, e lui  gratissimamente  mi  raccolse.  Intanto 
che  io  ringraziavo  Sua  Maestà  dell’  avermi 
libero  del  carcere;  dicendo,  che  egli  era  obbli- 
galo ogni  principe  buono  e unico  al  mondo, 
come  era  Sua  Mac.stà,  a liberare  uomini  buoni 
a qualcosa,  c maggiormente  innocenti  come 
ero  io;  che  quei  beneGzj  eran  prima  iscritti  in 
su  i bbri  di  Dio,  cIh;  q;ni  altro  clic  far  si  po- 
tessi al  mondo;  questo  buon  re  mi  stette  a 
ascoltare , finché  io  dissi , con  tanta  gratitu- 
dine, e con  qualche  parola,  sola  degna  di  lui. 
Finito  che  io  ebbi  prese  il  vaso  c il  bacino,  e 
poi  di,sse  : V’eramente  che  tanto  bel  modo 
d'  opera  non  credo  mai  che  degli  antichi  so 
ne  vedessi;  perchè  ben  mi  sovviene  d’  aver 
veduto  tutte  le  migliori  opere,  c dai  migliori 
maestri  fatte,  di  tutta  l’ Italia;  ma  io  non  viddi 
mai  cosa  che  mi  movessi  più  grandemente 
che  que.sta.  Queste  parole  il  detto  re  le.  parlava 
in  franzesc  al  cardinale,  di  Ferrara,  con  molte 
altre  maggiori  che  queste.  Dipoi  voltosi  a me, 
mi  parlò  in  italiano,  e disse:  Benvenuto,  pas- 
satevi tempo  lietamente  qualche  giorno,  e con- 
fortatevi il  cuore,  e attendete  a far  buona 
cera,  e intanto  noi  penseremo  di  darvi  buone 
comodità  al  poterci  far  qualche  bella  opera. 
Il  Cardinal  di  Ferrara  sopraddetto,  veduto  che 
il  re  aveva  preso  grandissimo  piacere  del  mio 
arrivo  ancora  lui;  veduto  che  con  quel  poco 
delle  opere  il  re  s’ era  promesso  di  potersi  ca- 
var la  voglia  di  fare  certe  grandissime  opere, 
che  lui  aveva  in  animo;  però  in  que.sto  tempo 
che  noi  andavamo  dietro  alla  corte,  puossi 
dire  tributando  ( il  perchè  si  è,  che  il  traino 
del  re  si  strascica  continuamente  dietro  dodici 
mila  cavalli;  e questo  è il  manco,  perchè 
quando  la  corte  in  ne’  tempi  di  pace  è intera, 
e' sono  diciotto  mila , di  modo  che  sempre  ven- 
gono da  essere  più  di  dodici  mila:  per  la  qual 


(I)  Foniaine  bicau. 


cosa  noi  andavamo  seguitando  la  detta  corte 
in  tai  luoghi  alcuna  volta,  dove  non  era'dua 
case  appena;  e sì  come  fanno  i Zingani,  si 
faceva  delle  trabacclie  di  tela,  e molte  volte 
si  pativa  assai),  io  pure  sollecitavo  il  cardi- 
I naie,  che  incitassi  il  re  a mandarmi  a lavo- 
rare. Il  cardinale  mi  diceva,  che,  il  meglio  di 
questo  caso  si  era  d’  as|M>llare  che  il  re  da  sè 
se  ne  ricordassi,  e che  io  mi  lasciassi  alcuna 
volta  vedere  a Sua  Maestà,  in  mentre  ch’egli 
mangiava.  Cosi  facendo,  una  mattina  al  suo 
desinare,  mi  chiamò  il  re:  cominciò  a parlar 
mc'co  in  italiano,  e disse,  che  aveva  animo  di 
fare  molte  opere  grandi,  e che  presto  mi  da- 
rebbe ordine  dove  io  avessi  a lavorare,  con 
provvedermi  di  tutto  quello  che  mi  faceva  di 
bisogno;  con  molli  altri  ragionamenti  di  pia- 
cevoli c diverse  cose.  Il  Cardinal  di  Fer- 
rara era  alla  pre.scnza,  percliè  i|uasi  di  conti- 
nuo mangiava  la  mattina  al  tavolino  del  re; 
e sentito  tutti  questi  ragionamenti,  levatosi  il 
re  dalla  mensa,  il  Cardinal  di  Ferrara  in  mìo 
favore  disse,  [ver  quanto  mi  fu  riferito:  Sacra 
Maestà,  questo  Benvenuto  ha  molto  gran  vo- 
glia di  lavorare , quasi  che  si  poiria  dire  l’ es- 
ser peccato  a far  perder  tempo  a un  simile 
virtuoso.  Il  re  aggiunse,  che  gli  aveva  ben 
detto,  e che  meco  istabilissi  lutto  quello  che 
io  volevo  per  la  mia  provvisione.  Il  qual  car- 
dinale la  sera  seguente  che  la  mattina  aveva 
auto  la  commissione,  dipoi  la  cena  fattomi 
domandare,  mi  disse  da  parte  di  Sua  .Maestà, 
come  Sua  Maestà  si  era  risoluta,  che  io  met- 
tessi mano  a lavorare;  ma  prima  voleva,  che 
io  sapessi  qual  dovesse  essere  la  mia  provvi- 
sione. A questo  disse  il  cardinale:  A me  pare, 
che  se  Sua  Maestà  vi  dà  di  provvisione  tre- 
cento scudi  l’anno,  che  voi  benissimo  vi  pos- 
siate salvare:  appresso  vi  diro,  che  voi  lasciate 
la  cura  a me,  perchè  ogni  giorno  viene  occa- 
sione di  poter  far  bene  in  questo  gran  regno: 
cd  io  sempre  vi  aiuterò  mirabilmente.  Allora 
io  dissi:  Sanza  che  io  ricercassi  vostra  signorìa 
reverendissima , quando  quella  mi  lasciò  in 
Ferrara  mi  promesse  di  non  mi  cavar  mai 
d’Italia,  se  prima  io  non  sapevo  tutto  il  modo, 
che  con  Sua  Maestà  io  dovevo  stare;  vostra 
signoria  reverendissima,  in  cambio  di  man- 
darmi a dire  il  modo  che  io  dovevo  stare, 
mandò  espressa  commissione,  che  io  dovessi 
venire  in  poste , come  se  tale  arte  in  poste  si 
facessi;  che  se  voi  mi  avessi  mandalo  a dire 
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(li  (recenlo  scudi,  come  voi  mi  dite  ora,  io 
non  mi  sarei  mosso  per  sei.  Ma  di  lutto  rin- 
grazio Iddio  e vostra  signoria  reverendissima 
ancora , pcrchA  Iddio  l’ha  adoperala  por  istru- 
mcnto  a un  si  gran  bene,  quale  è stalo  la  mia 
liberazione  del  carcere  : per  tanto  dico  a vo- 
stra sign(u-ia,  che  lutti  i gran  mali,  che  ora  io 
avessi  da  (piclla,  non  possono  aggiugnere  alla 
millesima  parte  del  gran  bene  che  da  lei  ho 
ricevuto;  e con  tutto  il  cuore  ne  la  ringrazio, 
e mi  piglio  buona  licenza;  e dove  io  sarò, 
sempre  infin  che  io  viva,  pregherò  Iddio  per 
lei.  Il  cardinale  adiralo  disse  in  collora;  Va  dove 
tu  vuoi,  perchò  a forza  non  si  può  far  bene  a 
persona.  Certi  di  quei  sua  cortigiani  scanna- 
pagnotte (1)  dicevano:  A costui  gli  par  essere 
qualche  gran  cosa,  perchè  e’ rifiuta  trecento 
ducati  di  entrata.  Altri  di  quei  virtuosi  dice- 
vano: il  re  non  troverà  mai  un  pari  di  costui; 
c questo  nostro  cardinale  lo  vuole  mercatare, 
come  se  lui  fusse  una  soma  di  legne.  Questo 
Al  messer  Luigi  Alamanni,  che  cosi  mi  fu  ri- 
detto che  lui  dis.se.  Questo  fu  in  nel  Delfinato 
a un  castello,  che  non  mi  sovviene  il  nome. 

Partitomi  dal  cardinale,  me  ne  andai  al 
mio  alloggiamento,  tre  miglia  lontano  di  cpiivi, 
insieme  con  un  segretario  del  cardinale,  che 
al  medesimo  alloggiamento  ancora  lui  veniva. 
Tutto  (pici  viaggio  quel  segretario  mai  restò 
di  domandarmi  quel  che  io  volevo  far  di  me, 
e quel  che  saria  stalo  la  mia  fantasia  di  vo- 
lere di  provvisione.  Io  non  gli  risposi  mai,  se 
non  una  parola,  dicendo,  tutto  in  mi  sapevo. 
Dipoi  giunto  all’  alloggiamento,  trovai  Pagolo 
e Ascanio,  clic  quivi  si  stavano;  e vedendomi 
turbatissimo,  mi  sforzarono  a dir  loro  (picllo 
che  io  avevo;  e veduto  isbigottili  i poveri  gio- 
vani, dissi  loro:  Domattina  io  vi  darò  tanti 
danari , che  largamente  voi  potrete  tornare 
alle  case  vostre;  ed  io  andrò  a una  mia  fac- 
cenda importantissima  senza  voi,  clic  gran 
pezzo  è che  io  ho  auto  in  animo  di  fare. 
Era  la  camera  nostra  accanto  a quella  del 
detto  segretario;  c talvolta  è possibile,  che  lui 
lo  scrivessi  al  cardinale  tutto  quello,  che  io 
avevo  in  animo  di  fare;  sebbene  io  non  ne 


11}  SrannapagnoUe  manrii  net  Vocabolarj  ; (lorita 
Ti»re  ha  lo  BtesM)  «ì^nifìrilo  «li  trnnnapnne , cioè  uomo 
tUtutHe  t t!  buono  nolo  a tnnnQtnrf , o paratilo,  rho 
vtMifmmo  AVf>n.‘  utvala  il  Cpllini  alU  pai;.  7.*!,  rol.  1,  <• 
che  l'Alborli  tu  tale  aulorilà  riporli  nel  suo  dizionario. 


seppi  mai  nulla.  Passossi  la  notte  sanza  mai 
dormire:  a me  pareva  mill’anni,  che  si  face.ssi 
giorno,  per  seguitare  la  risoluzion  che  di  me 
fatto  avevo.  Venuto  l’alba  del  giorno,  dato 
ordine  ai  cavalli,  ed  io  prestamente  messomi 
in  ordine , donai  a quei  dua  giovani  lutto 
quello  che  io  avevo  portato  meco,  c di  più 
rimpianta  ducali  d’oro:  e altrettanta  (1)  ne 
salvai  per  me,  di  più  quel  diamante,  che  mi 
aveva  donalo  il  duca,  c solo  due  camice  ne 
portavo  c certi  non  troppi  (31  buoni  panni  da 
cavalcare,  che  io  avevo  addosso.  Non  potevo 
ispiccarmi  dalli  dua  giovani,  che  se  ne  vole- 
vano venire  con  esso  meco  a ogni  modo;  per 
la  qual  cosa  io  mollo  gli  svilii  (31,  dicendo 
loro:  L’no  6 di  prima  barba,  c l’ altro  a mano 
a mano  comincia  ad  averla,  e avete  da  me 
imparalo  tanto  di  questa  povera  virtù,  che  io 
vi  ho  potuto  insegnare,  che  voi  siete  oggi  i 
primi  giovani  d’Italia;  e non  vi  vergognate, 
che  non  vi  basti  l’ animo  a uscire  del  carruc- 
cio  del  babbo  (à),  qual  si'mpre  vi  porti?  Que- 
sta è pure  una  vii  cosai  O se  io  vi  lasciassi 
andare  senza  danari,  che  direste  voi?  Ora  le- 
vatevimi  dinanzi,  che  Dio  vi  benedica  mille 
volte:  addio.  Volsi  il  cavallo,  e lasciaili  pian- 
gendo. Presi  la  strada  bellissima  per  un  bosco, 
per  di.scostarmi  quella  giornata  quaranta  mi- 
glia il  manco,  in  luogo  più  incognito  cIh'  pen- 
sar potevo;  c di  già  mi  ero  discostato  in  circa 
a due  miglia:  e in  quel  poco  viaggio  io  mi  ero 
risoluto  di  non  mai  più  praticare  in  parte, 
dove  io  fossi  conosciuto;  nè  mai  più  volevo 
lavorare  altra  opera,  che  un  Cristo  grande  di 
tre  braccia,  appressandomi  più  che  io  potevo 
a quella  infinita  bellezza,  che  da  lui  stesso  (S) 


(1)  SoUinlenJaBÌ  lomma. 

(3)  I.a  Turi*  troppo,  anche  quando  é arverblo.  si 
può  concordare  come  un  adiellivo.  Il  Bnccarciodisse: 
con  troppi  maggior  colpi,  che  'n  prtnin  , fieramente 
eowinriò  a percuoter  la  porta.  V.  Oiorn.  11,  Nov.  V; 
u l'Ariotlo  ne)  Canto  X . St.  112. 

Così  privò  U fera  delia  rena 
Per  lei  roare  « delir^lA  Irop^ta. 

(3)  Per  la  voce  svilire  vedasi  ciò  che  fn  avvertito 
alla  pai*.  161,  col.  1 , nota  3. 

(4)  Chiamasi  carruccio  quello  slrtimenlo  di  le^no 
con  quadro  girelle , nel  quale  si  mettono  i bambini  , 
perche  imparino  a camminare.  Il  Cellini  con  bella 
melarora , chiama  qui  »é  medesimo  padre  e carruccio 
de' suoi  scolari. 

(SJ  Qui  si  riferisce  alla  visione  avuta  d.vl  Ollini 
nella  sua  prigionia  in  castello,  descritta  di  sopra  alla 
pag.  179,  col.  3. 
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m’era  siota  mostra.  Essendomi  f;ià  risoluto  aF- 
Patto,  me  nc  andavo  alla  volta  del  sepolcro  [1,. 
Pensando  essermi  tanto  iscostalo,  che  nessuno 
più  trovar  non  mi  potessi.  In  questo  io  mi 
sentii  correr  dietro  cavalli;  e mi  feciono  al- 
quanto sospetto,  perché  in  quelle  parli  v’é 
una  certa  razza  di  brigale,  le  quali  si  doman- 
dan  Venturieri,  che  volentieri  assassinano  alla 
strada;  c sebbene  ogni  di  assai  se  ne  impicca, 
quasi  pare  che  non  se  ne  curino.  Appressati- 
misi  più  costoro,  conobbi  che  gli  erano  un 
mandato  del  re,  insieme  con  quel  mio  giovane 
Ascanio;  g giunto  a me  disse;  Da  parte  del  re 
vi  dico,  che  prestamente  voi  vegnialc  a lui. 
Al  quale  uomo  io  dissi:  Tu  vieni  da  parte  del 
cardinale,  per  la  qual  cosa  io  non  voglio  ve- 
nire. L’  uomo  disse,  che,  da  poi  die  io  non 
volevo  andare  amorevolmente,  aveva  autorità 
di  comandare  ai  popoli,  i quali  mi  merridibono 
legalo  (2}  come  prigione.  Ancora  Ascanio  quan- 
t’egli  poteva  mi  pregava,  ricordandomi,  che 
quando  il  re  metteva  uno  prigione,  slava  da 
|)oi  cinque  anni  per  lo  manco  a risolversi  di 
cavarlo.  Questa  parola  della  prigione,  sovve- 
nendomi di  quella  di  Roma,  mi  porse  tanto 
ispavento , che  prestamente  volsi  il  cavallo 
dove  il  mandato  del  re  mi  disse.  11  quale  sem- 
pre borbottando  in  franzese,  non  restò  mai  in 
(ulto  quel  viaggio,  insin  che  m’ebbe  condotto 
alla  corte;  or  mi  bravava,  or  diceva  una  cosa, 
ora  un’altra,  da  farmi  rinnegare  il  mondo. 

Quando  noi  fummo  giunti  agli  alloggia- 
menti del  re,  noi  passammo  dinanzi  a quelli 
del  cardinale  di  Ferrara.  Essendo  il  cardinale 
in  su  la  |iorla,  mi  chiamò  a si-,  e disM';  Il  no- 
stro re  cristianissimo  da  per  sé  sh-sso  vi  ha 
fallo  la  medesima  provvisione,  che  Sua  Maestà 
dava  a I.ionardo  da  Vinci  pittore,  quali  sono 
settecento  scudi  l’anno  (3';  e di  più  vi  paga 


fi)  Sepntrro  per  CCCcIleDH  dircii  quello  dì  N.  S. 
in  Gorutalcmme. 

|2)  .ìffrreblwno  conlrazìone  di  menerebboiw. 

(3j  l.odoTico  XII.  cho  dal  1499  al  lAlSera  padronn 
dol  Milanese,  favor)  mollo  e nel  1309  creò  suo  pillare 
Lionardo , il  quale  in  questo  paese  sperialmenle  im- 
piesava  allora  i suoi  vaslissimi  lalenli  archileiionici  e 
piUorki.  Rilornali  in  Il.ilia  i Francesi  nel  1315.  Fran- 
cesco I accarezzò  tanlo  Lionardo.  che  lo  indulse  a 
seguirlo  io  Francia . ove , come  si  é vodulo  alla  pag.  07. 
col.  I,  noia  9,  mori  di  73  anni  nel  1310.  Anche  il  flaldi- 
nuccì  ilicnchC  forse  appo^^Sialo  airattlorilà  del  Ccllini) 
asserisce,  che  IJonardo  arcradal  re  di  Francia  una  pen- 
sione di  700  scudi.  Veti.  Baldinucci . e Aroorelli,  .Memo- 
rie tfun'ebé  di  Lionnrdo  do  Vinci,  pa«j.  96  ^ sog. 
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tutte  le  opere  clic  voi  gli  farete  : ancora  per 
la  vostra  venula  vi  duna  cinquecento  scudi 
d’oro,  i quali  vuol  che  vi  sien  pagati  prima 
che  voi  vi  partiate  di  qui.  Finito  che  ebbe  di 
dire  il  cardinale,  io  risposi,  che.  quello  erano 
oITcrle  da  quel  re  che  gli  era.  Quel  mandalo 
del  re,-  non  sapendo  chi  io  mi  fussi,  vedulomi 
fare  quelle  grandi  olferlo  da  parte  del  re,  mi 
chiese  molle  volle  perdono.  Pagolo  c Ascanio 
dissono:  Iddio  ci  ha  aiutali  ritornare  in  cosi 
onoralo  carrucrio.  Dipoi  l’ altro  giorno  io  an- 
dai a ringraziare  il  re,  il  igualc  iu’im|X)se,  die 

10  gli  facessi  i moilelli  di  dodici  statue  d’ ar- 
gento, le  quali  voleva  che  scrvissino  per  dodici 
canddiicri  intorno  alla  sua  tavola;  c voleva 
che  fussc  lìguralo  sci  Iddei  o sei  Idilee,  della 
grandezza  appunto  di  Sua  Maestà,  quale  era 
poca  cosa  manco  di  quattro  liraccia  alto  (1'. 
Dato  elle  egli  m’ ebbe  questa  commissione,  si 
volse  al  tesauriere  de’  risparmj  ^2) , c lo  do- 
mandò se  luì  mi  aveva  pagato  li  cinquecento 
scudi.  DÌ.SSC  che  non  gli  era  stalo  dello  nulla; 

11  re  l’clibe  molto  per  male,  diè  aveva  com- 
messo al  cardinale,  che  gliene  dicessi.  An- 
cora mi  disse,  che  io  andassi  a Parigi,  e cer- 
cassi che  stanza  fussi  a proposito  per  fare  tali 
opere,  perdiè  me  la  farebbe  dare,  lo  presi  li 
cinqueeento  scudi  d’oro,  e me  ne  andai  a Pa- 
rigi in  una  stanza  del  cardinale  di  Ferrara;  e 
quivi  cominciai  in  nel  nome  di  Dio  a lavorare, 
e feci  quattro  modelli  piccoli  di  dua  terzi  di 
braccio  1’  uno,  di  cera:  Giove,  Junone,  Apollo 
c Vulcano.  In  questo  mezzo  il  re  venne  a Pa- 
rigi; per  la  qual  cosa  io  subito  lo  andai  a 
trovare,  c portai  i delti  modelli  con  esso  meco, 
insieme  con  quei  mia  dua  giovani,  cioè  Asca- 
nio c Pagolo.  \'edulo  che  io  ebbi,  che  il  re  era 
satisfallo  delti  detti  modelli,  c m’im|iose  per 
il  primo,  che  io  gli  facessi  il  Giove  d’ argento 
della  delta  altezza,  mostrai  a Sua  M.iestà,  clic 


fi)  itUfci  per  firn  6 voce  pià  usala  dal  Cellini,  a 
che  trovasi  nei  buoni  Scrittori. 

(2)  Il  Tesoro  reale  chiamatasi  aniicamenle  dai  Fran- 
cesi Èpargnf.  Il  P.  Anselmo  f Voi.  IV,  pa?.  tìtO)  Ta 
menzione  dì  Guglielmo  Priidliomroc,  signore  dì  Fon- 
tfnay  en  Brie  t Trésprier  de  l Épivgne  , che  marild 
Giovanna  sua  fìirlia  nel  I.V:t2  con  Niccola  dì  Ncurvìlle 
di  Villerois.  di  mi  presto  parleremo.  K Saiival  nella 
sna  opera  Histoirf  et  Beeherrhet  dei  Antiquitte  de 
la  Ville  de  Paiit.  Voi.  Il  , rap.  320.  ri  fa  sapere  che 
quello  slesso  Pruiìlìomnie.  generai  de  .Vormnndie,  e 
solo  TrSsoi  ter  de  f Ep-trgiie,  conhnuata  iiet  suo  posto 
nel  I.Mit. 
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quelli  (ina  giovani  deUì  io  gli  avevo  menati 
d’ Italia  per  servizio  di  Sua  Maestà:  e perchè 
io  me  gli  avevo  allevati,  mollo  meglio  per 
questi  princìpj  arei  tratto  aiuto  da  loro,  che 
da  quelli  della  città  di  Parigi.  A questo  il  re 
disse,  che  io  facessi  alli  detti  dua  giovani  un  I 
salario,  qual  mi  paressi  a me  che  fossi  reci-  i 
piente  (1)  a potersi  trattenere.  Dissi,  che  cento  ' 
scudi  d^oro  per  ciascuno  stava  bene,  e die  io  ! 
farei  benissimo  guadagnar  loro  tal  salario, 
tiosì  restammo  d'accordo.  Ancora  dissi,  che 

10  avevo  trovato  un  luogo,  il  quale  mi  pareva 
molto  a proposito  da  fare  in  esso  tali  opere. 

11  detto  luogo  si  era  di  Sua  Maestà  particolare, 
domandato  il  Piccol  Nello  (3),  e che  allora  lo 


teneva  il  prevosto  di  Parigi,  a chi  Sua  Maestà 
r aveva  dato;  ma  perche  questo  prevosto  {1} 
non  so  ne  serviva,  Sua  Maestà  poteva  darlo  a 
me,  che  Padoprcrrci  (2)  [>er  suo  servizio.  11 
re  subito  disse:  Cotesto  luogo  è casa  mia:  e io 
so  bene  clic  quello  a chi  io  lo  detti  non  lo 
abita  e non  se  ne  scr^c;  però  ve  ue  servirete 
voi  per  le  faccende  nostre:  e subito  comandò 
al  suo  luogotenente,  clic  mi  meUessì  in  detto 
Nello;  il  quale  fece  alquanto  di  resistenza,  di- 
cendo al  re  clic  non  lo  poteva  fare.  A questo 
il  re  rispose  in  collera,  che  voleva  dar  le  cose 
sue  a chi  piaceva  a lui,  e a uomo  che  lo  scr- 
visvSi,  (terchè  di  coteslui  non  si  scr\iva  niojìtc: 
però  non  gli  parlasse  più  di  (al  cosa.  Ancora 


(I)  Cioè  eonvirntvulf , onvrtvolft  cvufacfnte.  Anro 
il  Firenzuola  nctid  iSoY.  VII  iiiksc:  in  pochi  tli  le  trovò 
un  marito  assai  ben  recipiente. 

(t)  L’anlirhissimn  Palazzo  ili  Nesle  aiill.'i  rira  ai- 
ni.nra  della  Senna , gii  l'onoaciulo  in  Parigi  aoUo 
questo  nome,  imiì  sfitto  quelli  di  Uoiel  de  Aevers 
e (li  (ìuén^yaud  , n sulle  cui  rovine  furon  poi 
erette  varie  fabbricho , tra  le  quali  fa  Zecca  ed  il 
Collegio  Maiarino , ore  Palazzo  delle  Arti,  appar- 
teneva in  origine  ad  Amauri  signore  di  Sesie  in 
Pircardia  . che  nel  1308  lo  vendette  al  re  FiÌip|>o  IV, 
fletto  il  Bello.  La  regina  Giovanna  di  Borgogna,  rao- 
gUe  di  Filippo  V li  Longo,  che  vi  abitava  verso  il  1316, 
rese  famosa  anche  troppo  la  Torre  di  Sesie:  poiché 
da  essa , al  dire  di  Orantòme,  faceva  balzar  nella  Senna 
quelli  sgraziati  passeggicri . che  ella  vi  chiamava  per 
largii  strumento  alla  sua  libidine.  Francesco  f nel  I52i 
assegnò  il  Sello  ad  un  Bailly,  oasia  giudice,  da  esso 
incaricalo  a ronscrrvare  i privilegj,  ed  a decider  le 
r.itisc  deirUnivervità  di  Parigi;  ma  quattro  anni  dopo 
avendo  egli  abolita  questa  carica,  e restituita  al  Pro- 
|M>slo  di  Parigi  la  tutela  dcirCnivcrsità . lasciò  indiret- 
tamente al  medesimo  anche  il  Palazzo  di  Sesie, 
qtianlunqtie  questi  risiedesse  al  luogo  dello  Chdlelet. 
Da  tal  circostanza  procederono  i contrasti  incon- 
trali dal  rollini  col  Pro|K>sto.  Non  essendosi  potuto 
poi  ritrovare  dal  sig.  Carpani  alcuno  Storico, che  desso 
a queiilu  Sello  raggiunto  di  piccolo , ed  essendo  stata 
f come  rilevasi  anche  in  seguito  ) realmente  in  esso 
r abitazione  del  Cctlìni,  egli  giustamente  concluse 
potersi  sospettare  . che  il  Piccolo  Sello  qui  indicalo 
non  fosse  ohe  una  imrzioiio  dell'  antico  castello  di 
Amauri;  o sivrero  che  egli  sino  allora  cosi  si  deno- 
minasse, per  distinguerlo  da  un  altro  palazzo  reale, 
die  anteriormente  a questo  , cioè  nei  1233  era 
Maio  lascialo  in  ereditò  a S.  Luigi  da  Giov.  conte 
di  Sesie , e che  per  molli  secoli  conservò  ancb’esso 
il  nome  del  primitivo  padrone,  e fu  chiamalo  in  se- 
guito Hólel  de  Soitsons,  ora  Halle  aux  bié».  V.  Saliva!, 
e Felibien  Hìst.  de  Paris.  La  prima  di  queste  due  indu- 
zioni deireruflilo  editiir  milanese  resta  pienamente 
convalidala  dairaiitoriUi  di  PiganioI  de  la  Force,  il 
quale  nella  sua  opera  , che  ha  per  litoio  Description 
kislorique  de  la  Ville  de  Paris,  ri  fa  conoscere  che 
r antico  castello  di  Amauri . dello  poi  Nello,  si  di- 


stingueva  in  grande  c in  piccolo.  Noi  riporteremo  le 
di  lui  parole  . che  trovatisi  alla  pag.  187  del  Voi.  V'Ill 
I all  artiroio  rni.i.fcfiR  Ms/sni?v:  /.e  terrein  sur  lequel 
j re  Collfije  et  les  maisons  qui  en  dépendent  sont  bdtis  , 
' faisoit  uutrefois  partie  des  yrands  et  petits  Hóteh  , et 
du  t^jnur  de  Sesie...  I.a  ronsistance  des  j^rarid  et 
petit  Hùtets  de  Seste , jardins , vergers,  jeu  de  paU’ 
me  et  place,  qui  en  fuisoient  futrtie,  comprenoit  tout 
le  lerrein , ftit  étoil  dane  tonte  Fétendue  en  long  d$ 
l’ancien  fossé  de  Sesie,  jusqu'd  la  liivière,  et  de  Id 
remontant  dans  la  ville,  einbrastoit  et  confenolt  tout 
ee  qui  se  truuve , en  con/tnu«nr  le  long  du  Quai, 
dune  part,jusqud  la  rue  Saint  André-desArts , et 
d la  Porte  de  Bussi,  de  l'autre:  en  sorte  que  toutet 
les  maisons  et  rues , qui  se  trouvent  inter Uiédìairet 
enlre  ledit  fossi,  la  n/c  Saint  And/i,  Porte  de 
Plessi,  sont  sur  le  terrein  des  grand  et  petit  Hólels, 
et  séjour  de  Sesie.  Studisi  puro  la  pag.  100,  ore  é detto: 
Aprii  la  mort  du  Due  de  lien  y , le  roi  donna  en  lil6 
le  grand  et  le  petit  Ilòfel  de  Sesie  d la  teine,  pour 
en  jiiuir  sa  vie  duranl.  Che  poi  il  castello  donato  da 
Francesco  I al  Cellinì  conservasse  tullora  il  nome  di 
Piccolo  Sello , ne  darò  convincenlc  prova  il  documento, 
che  verrà  da  noi  pubblicalo  dopo  la  presente  vita  sotto 
il  N.  2.  Terniin.'iva  il  sig.  Carpani  la  sua  avvertenza 
vo\  farci  conoscere  che  la  torre  del  Piccolo  Sello , 
con  parte  di  quell' edilicio , era  stata  incisa  da  Callot 
in  due  stampe,  da  osso  vedute  presso  il  barone  Cu- 
stodi. Intorno  alla  varila  dì  quo|le  incisioni  vedasi  il 
Jlaniicl  de  V Amateur  d' Estampes  del  sig.  Joubert, 
al  Voi.  I.  pag.  327. 

(1;  Il  inagislralo  dì  Parigi  clnamatn  PrévOt  de  Pa- 
ris presiedeva  una  volta  nel  circondario  di  Parigi  alle 
armate,  alle  finanze,  cJ  alla  giuslizia,  come  facevano 
anteriormente  al  inedesimo  i Confi  di  quella  cilU. 
Coir  andar  de' secoli  questi  poteri  furono  divìsi;  ed  al 
tempo  del  Cellini  non  rimanitva  più  al  proposto  di 
Parigi  che  la  giuslizia  civile  e criminale,  la  quale  se- 
guitò ad  essere  amministrata  in  suo  nome , c per  mezzo 
di  varj  luogotenenti  e consiglieri  sitro  al  1789,  come 
si  rileva  da  Piganiolde  la  Force  Voi.  I , pag.  lil,  148. 

(i)  Il  Cellini  u»a  qui  atloprenei  per  adoprerei , come 
altrove  ritenne  le  antiche  ilesìnenze  mostrerrei,  ere- 
j derrei,  che  si  trovano  anco  nel  Boccaccio  ed  in  altri 
' scritlori. 
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aggianee  il  luogoicncnlc,  che  saria  di  ncces- 
silà  di  usare  un  poco  di  forza.  .\I  quale  il  re 
disse:  .\ndatc  adesso,  c se  la  piccola  forza  non 
è assai , metlelevi  della  grande.  Subito  mi 
menù  al  luogo;  cd  ebbe  a usar  forza  a met- 
termi in  possessione:  dipoi  mi  disse,  che  io  mi 
ave.ssi  benissimo  cura  di  non  v'  essere  ammaz- 
zato. Entrai  drcnlo,  e subito  presi  dei  servi- 
tori, c comperai  parecchi  gran  pezzi  d' arme 
in  aste,  e parecchi  giorni  mi  stetti  cwi  gran- 
ilissimo  dispiacere;  pi'rchA  questo  era  gran 
gentiluomo  parigino  (!’,  c gli  altri  genlilucv 
mini  m' erano  tulli  nimici,  di  modo  che  mi 
facevano  tanti  insulti,  che  io  non  potevo  resir 
stere.  Non  voglio  lasciare  indietro,  die  in  que- 
sto tempo  che  io  mi  acconciai  con  Sua  Mae- 
stà, correva  appunto  il  millesimo  del  lolO,  che 
appunto  era  l'elà  mia  de' quaranta  anni  [21. 
Per  (piesti  grandi  insulti  io  ritornai  aire,  pre- 
gando Sua  Maestà,  che  mi  accomodassi  al- 
trove: alle  quali  parole  mi  disse  il  re;  ('hi 
siete  voi,  e come  avete  voi  nome?  lo  restai 
molto  ismarrito,  c ndn  sap<-vo  quello  che  il  re 
si  volcs,si  dire  : e standomi  cosi  cheto,  il  re 
replicò  un’  altra  volta  le  medesime  parole. 


fi)  Proposto  di  Partjii  dal  1.V33  al  1.V17  era  Itioranni 
d' EsUluteTillo.  sinooro  di  Vjticlion  . e di  mollo  atiro 
terrò,  ohe  Tu  fallo  soocossiramooto  rapilano,  oaraliero 
di  S.  Mirhole,  oiambottanu  , ooosizliorc  dot  re,  e suo 
luogolooonlo  ffenorale  io  Nurmaodia  e Piocaidia , 
morie  a Roiion  noi  I.Sda  . asoniln  roso  ì più  prandi  o 
aopnatali  aorvigì  alla  monarchia  francose , non  tanto 
aollo  Franrosco  I , rho  nel  regno  di  Enrico  11.  V.  An- 
Bolmo  0 Foliliioo . dai  quali  scrittori  può  rilovarsi 
Forroro  dot  signor  l.oltin  noi  suo  Caiatngo  d^‘ Librai 
di  Parigi,  che  sotto  l'anno  ISSO  dico  proposto  di 
Parigi  Antonio  Uoprat . mentre  questi  roalmonto  non 
Bticcodotte  all'  EstoutOTillo.  che  nel  marco  del  I.VI7. 
Aggiungasi  a tali  autorità  quella  pure  di  Foron . His- 
taire  det  ConnrsrnS/cs , Marérhaux , Grands-,UaUreM 
da  la  maÌMon  du  Roi  et  det  prévoti  de  Pari!.  Àriirle 
PnKVOTit , pag.  34.  Non  fn  rilenula  la  lozione  del  MS. 
Poirot  genliluoma  porigiana,  poiché  qncal'ultìma 
Toco  non  rodosi  adoprata  dai  buoni  scrittori. 

(i)  Il  rollini  partito  da  Roma  alti  84  marzo  dot 
1540,  0 rimasto  parerrbi  mesi  in  Ferrara,  come  si  0 
veduto  di  sopra  alla  pag.  104.  col.  3.  dovea  esser  giunto 
in  Francia  non  più  lardi  elio  nell' autunno  dell' anno 
medesimo. 

Per  meglio  poi  determinare  F arrivo  del  Cellini  in 
Francia  restava  a sperare  che  si  ritrovassero  notizie 
intorno  al  viaggio  della  corte  nel  DelGnato.  di  cui  si 
da  cenno  alla  pag.  SOR.  col.  I ; ma  sgraziatamente  non 
avvenne  ne  al  sig.  Carpani,  ne  a noi.  d' incontrarci  io 
alcuno  autore  che  ne  parli.  Pur  tuttavia  pare  rho  possa 
stabilirsi  con  sicurezza , essere  egli  giunto  in  Parigi  al 
terminare  delFoltobre  di  quest' anno  loto. 


qu<isi  adiralo.  -Allora  io  risposi , clic  avevo 
nomo  Eenvenuto.  Disse  il  re:  Adunque,  se 
voi  siete  quel  Benvenuto  che  io  ho  inteso,  fate 
secondo  il  costume  vostro,  che  io  ve  ne  do 
pinna  licenza. Dissi  aSuaMaestà,chc  mi  bastava 
solo  mantenermi  nella  grazia  sua,  del  resto  io 
non  conoscevo  cosa  nessuna,  che  mi  potcs.si 
nuiKcre.  Il  re , ghignato  un  pochelto,  disse: 
Andale  adunque,  che  la  grazia  mia  non  vi 
mancherà  mai.  Subito  mi  ordinò  un  suo  primo 
segretario  (1),  il  quale  si  domandava  monsi- 
gnor di  \'illurois,  che.  dessi  ordine  a farmi 
provveilerc  e acconciare  per  tutti  1 mici  bi.s<j- 
gui.  Questo  Villurois  era  molto  grande  amico 
di  quel  gentiluomo  chiamato  il  provoslo,  di 
chi  era  il  detto  luogo  di  Nello.  Questo  luogo 
era  in  forma  triaiigularc,  ed  era  appiccato 
con  le  mura  della  rillà,cd  era  castello  antico, 
ma  non  si  teneva  guardie:  era  di  buona  gran- 
dezza. Questo  detto  monsignor  di  Villurois  mi 
consigliava,  clic  io  cercassi  di  qualclie  altra 
cosa,  c clic  io  lo  lasciassi  a ogni  modo;  per- 
ché quello  di  chi  gli  era,  era  uomo  di  gran- 
dis.sinia  possanza , e che  certissimo  lui  mi 
avrebbe  fallo  ammazzare.  ^Vl  quale  io  risposi, 
cbc  ero  andato  d’ Italia  in  Francia  solo  per 
servire  quel  niaraviglioso  re,  e quanto  al  mo- 
rire, io  sapevo  certo  che  a morire  avevo,  die 
un  [Mieo  prima  o un  poco  dappoi  non  mi  dava 
una  noia  al  mondo.  Questo  Villurois  era  uomo 
di  grandissimo  spirilo,  c mirabile  in  ogni  cosa 
sua;  graiuli.-MÌniamenlc  ricco:  non  é al  mondo 
cizsa,  che  lui  non  avessi  fatto  per  farmi  dispia- 
cere; ma  non  lo  dimostrava  niente:  era  per- 
sona grave,  di  bello  aspetto,  parlava  adagio. 
(Commesse  a un  altro  gentiluomo,  che  si  do- 
mandava monsignor  di  Marinagna  (2),  quale 


fi)  Quella  fraine  ordinare  uno  ad  un  altro  non  piiiH 
jvf  re  altro  xti'nincalo  chi*  qnello  di  mettere  uno  sotto 
r«/frirf  tutela,  o proteslone.  E quindi  da  arTerlirM 
che  dal  Cellini  non  fu  mai  adoprau  la  parola  Jlonneur, 
ma  sempre  *Ì  disse  }lnntifjuor. 

Nircolfl  di  Neiirrilln  Iti  di  qiirslo  nome,  sÌ{;noro 
di  Villeroi’»,  rireveUe  p«T  cossume  di  Niccola  suo  pa- 
dre la  carira  di  secrelario  della  Finanza  del  re  nel 
Essendo  stalo  gorernalore  di  Melun  e Blan- 
tea.  c luogotenente  reale  nell  itola  di  Francia,  fu  |k>ì 
sempre  detiinato  a ricuoprire  i pinti  i più  distinti  del 
regno,  ch’esii  onorcvolmenlu  ciUTcitò  lino  alF ultima 
vecchiaia.  Mori  verso  il  V.  .\nsclme,  Voi.  IV, 

pag.  6tn. 

fi)  Signore  di  .^armagne  era  Fi^cetico  l'Alleoianf. 
che  fu  fatto  anch' etso  >egrelariu  del  re  nel  I.mI. 
Ved.  Anscime  e FcUbien. 
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i-ra  (csauriore  di  Linguaduca.  Questo  uomo , 
la  prima  cosa  clic  e'  fece,  cercato  le  migliori 
stanze  di  quel  luogo,  le  faceva  acconciare  por 
sé:  al  quale  io  dissi,  che  quel  luogo  me  lo 
aveva  dato  il  re,  jierchft  io  lo  servissi,  c che 
quivi  non  volevo  che  abitasse  altri  che  me  c 
li  mia  servitori.  Questo  uomo  era  superbo, 
aldace,  animoso;  c mi  disse,  che  voleva  far 
quanto  gli  piaceva,  c che  io  davo  della  testa 
nel  muro  a voler  contrastare  contro  a di  lui, 
c che  lutto  quello  che  lui  faceva,  ne  aveva 
auto  commissione  da  Villurois  di  poter  farlo. 
Allora  io  dissi,  che  io  avevo  auto  commissione 
dal  re,  che  nè  lui,  nè  Villurois,  tal  cosa  non 
potrebbe  fare.  Quando  io  dissi  questa  parola, 
((ueslo  superbo  uomo  mi  disse  in  sua  lingua 
franzese  molle  brut)e  parole;  alle  quali  io  ri- 
.sposi  in  lingua  mia,  che  lui  mentiva.  Mosso 
dall'ira,  fece  segno  di  metter  mano  a una  sua 
daghetta  (1);  per  la  qual  cosa  io  messi  la 
mano  in  su  una  mia  daga  grande,  che  eonli- 
nuamentc  io  portavo  accanto  per  mia  difesa; 
c gli  dissi:  Se  tu  sei  tanto  ardito  di  sfoderare 
queir  arme,  io  .subito  ti  ammazzerò,  (ili  aveva 
seco  dua  servitori,  ed  io  avevo  li  mia  dua  gio- 
vani: e in  mentre  che  il  dello  Marmagna 
slava  così  sopra  di  sè,  non  sapendo  che  farsi, 
più  presto  volto  al  male,  c'diceva  borbottando: 
Giammai  non  comporterò  tal  cosa.  Io  vedevo 
la  cosa  andar  per  la  mala  via;  e subito  mi 
risoLsi  e dissi  a Pagolo  e .\scanio:  Come  voi 
vedete  che  io  sfodero  la  mia  daga,  gitlatevi 
addos.so  ai  dua  servitori,  c ammazzateli  se  voi 
potete;  perchè  costui  io  lo  ammazzerò  al  pri- 
mo (2);  poi  ci  audrem  con  Dio  d’  accordo  su- 
bito. Sentilo  Marmagna  questa  resoluzione, 
gli  parve  fare  assai  a uscir  di  quel  luogo  vivo. 
Tutte  queste  cose  alquanto  un  poco  più  mo- 
deste io  le  scrissi  al  Cardinal  di  Ferrara,  il 
(]ualc  subito  le  disse  al  re.  Il  re  cruccialo  mi 
dette  in  custode  a un  altro  di  quei  suoi  ribaldi, 
il  quale  si  domandava  monsignor  Io  iseontro 
d'Orbcch  (3).  Quest’uomo  con  tanta  piacevo- 


(fi  Manra  nella  Crusca  dogheita  come  diminii(ÌTO 
di  daga:  c per  quanto  questa  tocc  sia  riportala  dal- 
r Alberti,  non  vi  é però  sostenuta  da  verun  esempio. 

(2)  Al  primo  denota  auiiifo.  subitamente,  oppure 
al  primo  colpo. 

{3)  Qui  e«l  anco  in  appresso  ha  u^atu  il  Ccllini  la 
frase  dare  in  custode,  in  luogo  dell'altra  più  regolare 
dure  in  custodia.  Iseontro,  o ttiscunte , come  dicasi 
in  seguilo,  sono  ilorpiaturc  di  riscuRfr.  La  Viscontea 


I lezza,  qaanta  immaginar  si  possa,  mi  pror- 
I vedde  di  tutti  li  mia  bisogni 

Capitolo  IX. 

Fa  di  terra  i modrlìi  in  grande  di  Gtore,  Vulcano 
e Marte,  ed  ha  300  /i66re  d'argento  per  comin- 
ciare ti  6'tore.  •>-  Finito  il  boccale  e itacino,  U porta 
al  cardinale.  ^ Questi  li  dona  al  re,  che  ottenuta 
una  ricca  badia,  nulla  dà  al  Cellini.  — lìenrenuto 
è ammiralo  da  ognuno.  — /I  re,  muri,  d'  Fitam- 
per,  il  Cardinal  di  Lorena,  e tutta  la  famiglia 
reale , io  riritaiu)  aita  5ua  bottega.  — Il  re  lo  con- 
siglia a non  a/pilicarsi;  e gli  commette  di  fargli 
una  saliera.  — Mostra  al  re  quella  di  cera , fatta 
pelcardinale;  ha  ordine  di  eseguirla  in  oro,  mal- 
grado le  di/JScoUà  che  gueiti  propone.  Aiceruto 
l'oro  per  tal  opera,  portandolo  a casa  è assaltato; 
e toh  si  difende  da  quattro  ladri.  — Comincia  la 
ratiera.  — /Vende  taroranli  di  più  n.»;ioni.  — / 
Tedeschi,  ch'erano  i mi^tiori,  per  la  troppa  fatica 
ed  intemperanza  periscono.  — Comincia  un  vaso 
(f  argento  a due  manichi,  atto  un  braccio  e mez- 
zo. — F uni  gettare  di  bronlo  ti  modeiio  del  Giove. — 
Aon  ti  accorda  eoi  maestri  di  Parigi  sul  modo 
di  gettare.  — Affida  toro  il  getto  del  Giove , ed  egli 
getta  a tuo  modo  un  butto  di  Cerare , e quello 
il'  una  sua  concubina  , grandi  piu  del  naturale.  — 
Riesce  bene  il  getto  del  Cetlini,  e malissimo  quello 
de'  Francesi. 

Fallo  che  io  ebbi  tutti  gli  acconci  della 
casa  c della  bottega,  accomodatissimi  a poter 


d’OrltCc,  in  Normandia  . fu  data  da  Luigi  XI  nel  liTO 
a Baldovino,  bastardo  del  duca  Filippo  ii  Buono  di 
Borgogna,  che  era  tutto  dedito  alla  corte  di  Francia. 
Baldovino  mori  nel  tSOH,  c la  Viscontea  d'  Or- 
bec  passò  a Giov.  Baldovino  suo  Gglio  quantunque 
anch'esso  bastardo.  Il  P.  Anseimo  alla  pag.  477  del 
Voi.  VII  dice,  che  (Ulles  Andrés  de  la  Rucque  Lon‘ 
thisre , scrittore  iiorniando,  nella  Storta  genealogica 
di  alcune  famiglie  della  sua  nazione,  parlando  dei 
Visconti  d'Urbcc,  ne  fa  secondo  ed  ultimo  il  già 
rammentalo  Giov.  Baldovino.  .Uaiicando  di  più  esteso 
notizie,  egli  ù ben  difficile  rassicurare,  se  costui 
vivesse  c fosse  alla  corte  di  Francesco  I nel  1340.  Del 
resto  non  trovasi  memoria  di  alcun  altro  Visconte 
d'  Orbee  sino  al  in  cui  dal  medesimo  P.  Ansel- 

mo vicn  dato  questo  titolo  a Giacomo  du  Tertre , si- 
gnore de  la  .Moroiwityri*. 

Concordiamo  pienamente  col  signor  Carpini  nel 
credere,  che  il  Visconte,  a cui  il  Cellini  venne  dato 
in  custodia  da  Francesco  I,  debba  essere  un  Francese, 
e non  un  Italiano;  e che  conseguentemente  non  sia  questi 
alcuno  dei  conti  ^lazzonì  d'Aiighiari.  che  dal  1532  al  173G 
furono  signori  del  castellodi  Urbech,  Orbech,od  Orbeco, 
colutolo  dì  contea,  rammentalo  dal  Busching(  Voi-  24), 
c dal  Garaurrinì  ( istoMU  Genealogica  ec.  V’ol.  Ili, 
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sprvire,  c onoralisslmamenlc  per  li  mia  scr-  j 
vizj  della  casa,  subito  messi  mano  a Tar  tre 
modelli,  delia  grandezza  appunto  che  gli  ave- 
vano da  esser  d'  argento:  questi  Turno  (ìiove  j 
e Vulcano  c Marte.  Li  feci  di  terra,  beni.ssimo 
armati  di  ferro,  dipoi  me  ne  andai  dal  re,  il 
quale  mi  fece  dare,  se  ben  mi  ricordo,  tre- 
cento libbre  d'argento,  acciocché  io  comin- 
ciassi a lavorare.  In  mejitre  che  io  davo  or- 
dine a queste  cose,  si  finiva  il  vasetto  e il 
bacino  ovato,  i quali  ne  portorno  parecchi 
mesi:  finiti  che  io  gli  ebbi,  li  feci  benissimo 
dorare.  Questa  parve  la  più  bella  opera  che 
mai  si  fussi  veduto  in  Francia.  Subito  lo  por- 
tai al  cardinale  di  Ferrara,  il  quale  mi  rin- 
graziò assai;  dipoi  sanza  me  lo  portò  al  re,  c 
gnenc  fece  un  presente.  Il  re  l' ebbe  mollo 
caro,  e mi  lodò  più  smisuratamente,  che  mai 
si  lodassi  uomo  par  mio;  e per  questo  pre- 
sente donò  al  Cardinal  di  Ferrara  una  badìa 
di  sette  mila  scudi  di  entrata;  e a me  volse 
far  presente:  per  la  qual  cosa  il  cardinale  lo 
impedì,  dicendo  a Sua  Maestà,  ebe  quella  fa- 
ceva troppo  presto,  non  gli  avendo  ancora 
dato  opera  nessuna:  e il  re,  che  era  liberali.s- 
simo,  disse:  Però  gli  vo’  io  dar  coraggio,  che 
me  ne  possa  dare.  II  cardinale,  a questo  ver- 
gognatosi, disse:  Sire,  io  vipriego,  che  voi  la- 
sciale fare  a me;  perchè  io  gli  farò  una  pen-  | 
sione  di  Ircccnto  scudi  il  manco,  subito  che 
io  abbia  preso  il  possesso  della  badia.  Io  non  j 
gli  ebbi  mai;  e troppo  lungo  sarebbe  a voler  | 
dire  la  diavoleria  di  questo  cardinale;  ma  mi*j 
voglio  riserbare  a cose  di  maggiore  impor-  | 
tanza.  Mi  tomai  a Parigi:  con  tanto  favore  ! 
fattomi  dal  re,  io  ero  ammiralo  da  ognuno:  { 
ebbi  r argento,  e cominciai  la  della  statua  di 
Giove.  Presi  dimoili  lavoranti , c con  gran-  ! 
di.ssima  .sollecitudine  giorno  c notte  non  restavo  I 
mai  di  lavorare;  di  modo  che  avendo  finito  di  ’ 
terra  (ìiove.  Vulcano  e .Marte,  di  già  cominciato  j 
d' argento  a tirare  innanzi  assai  bene  il  Giove,  si 
mostrava  la  bottega  di  già  mollo  ricca.  In  i 
questo  comparse  il  re  a Parigi:  io  lo  andai  a 
visitare;  c subito  che  Sua  Maestà  mi  vedde, 
lietamente  mi  chiamò,  e mi  domandava,  se 
alla  mia  magione  era  qualcosa  da  mostrargli 
di  bello,  perchè  verrebbe  ìnsin  quivi;  al  quale 

pig.  M7).  filoato  in  Tofcana  nei  diitreUo  di  Prato-  ■ 
vecchio,  Vicarialo  di  Poppi,  che  poi  paasò  nella  nobi-  I 
lissiiua  raroìgtia  Ginori.  ' 


io  contai  tutto  quel  che  io  avevo  fatto.  Subito 
gli  veune  volontà  grandissima  di  venire,  c di 
(>oi  il  suo  desinare  dette  ordine  con  madama  de 
Tampes  (1),  col  Cardinal  di  Loreno(2),  e certi 
altri  di  quei  signori , qual  fu  il  re  di  Navarra 
cognato  del  re  Francesco(3),  c la  regina  sorella 


(f)  Il  Re  Franccftco  I,  anloriormonte  alla  tua  pri- 
gionia. era  amante  della  conlessa  di  Chaleaubriaol , 
che  ebbe  la  (enicriU  di  gareggiare  in  magnificenza  ed 
in  potere  colla  stessa  regina  madre,  Luisa  di  Saroia. 
(Questa  principessa  non  potendo  sopportare  una  tal 
condotta,  al  ritorno  di  suo  tiglio  dalla  Spagna,  si 

10  sollecita  di  mettergli  tosto  soli'  occhio  una  sua 
damigella  d’onore,  chianula  Anna  di  Pisselcu , la 
quale  colla  sua  arTcnenia  , colla  sua  grazia  c col  suo 
talento  coUivatissiroo , non  mancò  di  fare  la  più  grande 
impressione  sull'  animo  di  quel  monarca.  Anna  dive- 
nuta cosi  U prediletta  del  re,  e l'arbitra  della  Francia, 
non  fu  ingrata  alia  regina  Luisa . a cui  restò  sempre 
sommessa,  o seppe  meritarsi  l' amicizia  della  regina 
di  Navarra,  sorella  di  Francesco.  Nel  ISUO  fu  maritala 
con  Gio.  de  Brosse , che  ritornò  cosi  in  possesso  delle 
terre  confiscate  a suo  padre,  e fu  creato  duca  d' Fslam 
pes.  Questa  faTurila,  chiamala  la  più  bella  fra  le  dame 
letterate,  e la  più  letterata  fra  le  belle,  fu  gran 
protettrice  degli  stndj  e delle  arti , e non  fu  terrìbile, 
se  non  a coloro  che  ebbero  l' imprudenza  di  oITcndcrIa. 
1 ministri,  i generali  c ì sovrani  non  dubitarono  di 
tributarle  i loro  omaggi . e Carlo  V medesimo  non 
tralasciò  di  guadagnarsela  nel  breve  soggiorno  che 
egli  fece  in  Parigi.  Vuoisi  anzi  che  la  dtichessa  . 
per  assicurarsi  in  caso  di  disgrazia  un  asilo  negli  Stati 
Austriaci,  rivelasse  a Carlo  V dei  segreti,  che  costa- 
rono poi  molto  sangue  alla  Francia.  Comunque  siasi, 
ella  conservò  sempre  il  suo  dominio  sul  cuore  dì 
Francesco,  c dopo  la  morte  dtd  medesimo  potè  riti- 
rarsi Iranquillamente  alle  sue  terre,  ove  sopravrisiula 
al  marito,  e non  avendo  avuto  figli,  impiegò  le  sue 
ricchezze  nel  procurar  proseliti  al  Calvinismo,  da 
essa  abbracciato-  Ivi  poi  mori  neiroscnrila  o nel  di- 
sprezzo verso  il  |.57f».  V.  Velly  et  Gamier  flistoire 
de  Franre,  Voi.  Xll,  XIII;  Carioiz  Mémoires  de 
Vieillevitte,  Voi.  I,  pag.  3|S.  Notes. 

(3)  Anco  l' Ammirato  disse  <(  Cardinal  di  Loreno: 

11  duca  di  Loreno.  Questi  ò Gio.  di  Lorena,  figlio  del 
duca  Renato  11,  creato  cardinale  da  Leon  X nel  1518. 
Essendo  egli  rarissimo  a tutta  la  corte  di  Parigi,  e 
B|>eciairoente  al  re  Francesco  I,  fu  ivi  colmato  di 
rendile  ecclesiastiche,  c secondo  l'uso  di  quei  tempi, 
possedette  contemporaneamente  fino  a 13  VeKovadi. 
Malgrado  questo,  egli  Irovossi  molle  volte  in  angustie, 
per  recrcssiva  sua  magnificenza  e per  la  principesca 
liberalità  ch'egli  usava  con  ogni  sorta  di  virtuosi.  Fu 
arcivescovo  di  Lione , c morì  nel  ir>50.  Egli  era  fra- 
tello di  Claudio  di  l/ircoa  . Capostìpile  dei  duchi  di 
Guisa , padre  del  celeberrimo  cardinale  Carlo  di  Lo- 
rena. Ved.  Ciacronio  Voi.  HI,  pag.  430;  AnqoeliI 
Bistoire  de  Franca,  Voi.  IV. 

(3)  Enrico  II  d'Albret,  re  di  Navarra  e conte  so- 
vrano di  Bcarn  e Foix  nella  Francia , vìveva  quasi 
sempre  al  fianco  di  Francesco  I . pcrchò  dal  medesi- 
mo sperava  di  poter  essere  una  volta  ristabilito  nel 
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del  detto  re  Francesco  (t):  Tenne  il  nalDno(2) 


SUO  re»no . chr  (in  dal  |51!2  ora  stato  occupato  dal  | 
re  Fertiiaaodo  d’  Aragona,  in  consogticnia  dì  uoa  | 
scomiuiìca  dì  Giulio  II  contro  Gìo.  d’ Albrct  suo  pa*  i 
dre , che  si  era  dichiaralo  |k*I  concilio  di  Pisa.  Enrico  i 
arendo  seguitalo  il  re  Francesco  i»  llalìa , rimase  ferito  ' 
e priglnriicro  anih' esso  a Pavia;  ma  forlunaUmonto  ! 
essendo  riuscito  a sottrarsi  dal  castello  di  quella  città, 
non  ebbe  allora  altro  danno  fuorché  quello  di  vedere 
dimculicali  i suoi  diritti  alla  Navarra,  la  quale  rima-  [ 
sta  nella  pace  dì  Madrid  alla  Spagna,  formò  poi  sem-  j 
pre  una  parte  di  quella  monarchia.  Tulli  gli  scrittori  | 
commendano  lo  spirilo  cd  il  cuore  generoso  di  Enrico,  j 
die  si  fece  ammirare  anche  dal  suo  maggior  nemico 
Carlo  V , che  ebbe  a diro  di  non  aver  trovalo  altro 
uomo  nella  Francia . fuorché  il  re  di  .Navarra.  Questo 
principe  infelice  mori  di  5i  anni  nel  non  la- 

sciando che  una  llglia,  la  quale,  maritata  con  Antonio 
di  Bourbon,  ebbe  la  giuria  di  esser  madre  del  re  di 
Francia  Enrico  IV,  e che  trasmise  co-l  a questa  Co- 
rona i titoli  e i diritti  della  casa  d*  Albrct.  V.  De  Thou 
Hiitoire  l’nivfisélle , \oì.  XII;  VoUy  et  Garnicr, 
Volume  Xll,  Xlll. 

(IJ  .Margherita  di  Valois.  sorella  di  Francesco  I,  e 
vedova  del  duca  di  AIcncon,  maritossi  col  re  di 
Navarra  nel  i;>86.  Ella  era  chiamata  la  quarta  yra- 
aia,  e la  tUcima  Musa,  perché  airavvcnonza  delle 
forme  ed  all  amabilità  del  carattere  univa  un  ingegno  i 
coUissinio,  cJ  una  decisa  iiii'linazione  por  ogni  genere  | 
dì  lellcralura  (V.  Mezeray,  Voi.  II,  pag.  I0<i5  ).  Aman-  ! 
tissima  di  suo  fratello  . dal  quale  iiou  potè  star  lontana  { 
anche  quand  egli  Irovavasi  prigione  iti  Ispagna,  divi-  | 
dova  con  esso  la  gloria  di  rliiaruarc  alla  corte  le 
scienze,  le  b?lle  arti  e le  pei-snoe  che  meglio  le  prò-  [ 
fessavano;  ma  per  1 avidità  di  tutto  sajiere , avendo  j 
Voluto  sentire  alcuni  teologi  protestanti , no  restò  in  i 
parte  sedotta.  In  una  famiglia  dì  prinapi  esuli  dal  j 
proprio  regno,  per  le  ronsegiicnzo  di  ima  scomunica 
papale,  era  lrop|M>  facile  che  fossero  ascoltati  i ri-  . 
formatoli.  In  falli  questa  regina  , suo  marito  e 
mollo  più  la  loro  figlia  Giovanna  furono  in  varie 
epoche  fautori  dell'  eresia  Calviniana,  che  da  priucipiu 
rifugiO’isi , e quindi  fu  apertamente  professala  , e iwi  \ 
pubblica  autorità  confermata  negli  Stali  di  Bcaro  verso  : 
il  lóGO,  e che  perciò  fu  bevuta  col  latto  anche  dal  I 
gran  re  Enrico  IV.  Per  altro  Margherita,  di  57  anni,  ' 
mori  convertila  e cattolica  nel  1549,  come  fece  pochi 
anni  dopo  anco  suo  marito.  J^isciò  ella  stampale  vario  i 
opere,  cioè  u II  trattalo  teologico,  condannalo  dalla  i 
tMrhooa  nel  I53J,  e non  poche  commedie,  poesie  c*^' 
novelle  ad  iroilaziono  di  quelle  del  Boccaccio,  nelle 
quali,  por  verità  non  é osservata  quella  iliilMitezza  di  ! 
costume  che  avea  sempre  resa  irreprensibile  la  con- 
dotta personale  di  Margherita.  Tra  ì della  lii-  | 
blioleca  del  re  si  conservano  tre  volumi  di  suo  lettere.  ^ 
Ved.  V'elly  et  Garnier , Voi.  Xll,  XIII;  Aniiquel. 
Voi.  V,  c Desessart,  Siécles  Littéraires  de  la  t'rance,  I 
Voi.  IV,  pag.  87(3.  I 

{i,  Dulfino  per  l>eI^no  è voce  antiquata,  c di  essa  | 
si  valse  spesso  anco  il  Villani.  Enrico  secondogenito  < 
di  Francesco  1,  nato  nel  ammogliato  con  Cale-  \ 

riiM  de'McJici  nel  1533,  c divenuto  Delfino  nel  l.'ì36  | 
per  la  morte  di  suo  fi  alcllo  Francesro.  ai  rcicnato  ( come  . 
racconta  Anqiietil,  V'ol.  IV,  p.  351  ) dal  conte  Sebastiano 


c la  Dalfina  {!].;  tanto  si  è che  quel  di 
venne  tutta  la  nobililà  della  corte,  lo  ini 
ero  avviato  a casa,  e mi  ero  messo  a lavorare. 
Quando  il  re  comparse  alla  porta  del  mio  ca- 
stello, sentendo  picchiare  a parecchi  marteHa, 
comandò  a ognuno  che  stesse  cheto:  in  casa 
mia  ognuno  era  in  opera;  di  modo  che  io  mi 
trovai  .sopraggiunto  dal  re,  che  io  non  lo 
aspettavo.  Entrò  nel  mio  salone;  e il  primo 
clic  vedde,  vedde  me  con  una  gran  piastra 
d' argento  in  mano,  qual  .serviva  per  il  corpo 
del  Giove:  un  akro  faceva  la  testa;  un  altro 
le  gambe,  in  modo  che  il  romoce  era  grandis- 
simo. In  mentre  che  io  lavoravo,  avendo  un 
mio  ragazzetto  franzese  intorno,  il  quale  mi 
aveva  fatto  non  so  che  poco  di  dispiacere,  per  la 
qual  rosa  io  gli  avevo  menato  un  calcio,  o per 
mia  buona  sorte  entrato  col  piè  nella  inforca- 
tura delle  gambe,  lo  avevo  spinto  innanzi  più 
di  quattro  braccia,  di  modo  che  all' entrare 
del  re  questo  putto  s' attenne  addosso  al  re  : 
il  perchè  il  re  grandemente  se  ne  rise,  cd  io 
restai  molto  smarrito.  Cominciò  il  re  a di- 


Montccoculò , regnò  dopo  «uo  padre  tolto  il  nome 
di  Enrico  II  dal  1546  al  1559.  Questo  principe,  che 
fu  tempre  buon  aolJala  In  guerra,  e che  non  mancava 
di  molte  altre  belle  doli,  essendosi  lasciato  signoreg- 
giare dai  cortigiani,  e specialmente  dalla  sua  favo- 
rita Diana  di  Poitiers,  vicn  consideralo  dagli  Storici 
come  un  monarca  imbecille  , che  oppresse  i sudditi 
collo  inutili  ed  eccessivo  sue  speso  , che  lasciò  spegnere 
in  Francia  il  buon  gusto  risvegliato  da  suo  padre,  e 
ebe  fomentò  di  troppo  nella  sua  nazione  Faroore  della 
cosi  della  galanteria,  dei  romanzi  e degli  eserd:g  di 
corpo;  dei  quali  ultimi  restò  vìttima  egli  stesso,  es- 
sendo flato  ferito  mortalmente  in  una  giostra.  Vedi 
Varillas,  Hittoire  de  Henry  II. 

(1)  Caterina  dc'Medici.  chiamala  dagli  storici  fran- 
cesi V ornamifnto  c il  (layelln  della  Francia,  era  nata 
in  Firenze  nel  1519  da  Lorenzo  figlio  di  Piero  de’Mc- 
dici,  e da  Maddalena  de  la  Tour  parente  di  Franco- 
sco  I.  Essa  era  Tunica  discondente  legittima  di  Lo- 
renzo il  Magnìfico , é sarebbe  stata  T erede  del  domìnio 
di  Firenze,  se  Leon  X,  e poi  Clemente  VII  non 
avessero  a lei  anteposti  i maschi  bastarti!.  Questa 
principessa  , riputata  ona  delle  più  belle  del  sno 
tempo,  0 che  fu  tre  volte  reggente  di  Francia,  portò 
al  più  alto  grado  Tambizione  e la  politica  sagacità 
de*  suoi  maggiori.  Posta  in  mezzo  alle  fazioni  civili  e 
religiose , ella  non  ebbe  mai  altro  partilo  , fuorché 
quello  di  tutte  dominarle  e reoderlc  utili  a' suoi  fini. 
Senza  essere  zclanlo  per  la  religione  catlolica  , essa 
fu  la  principale  autrice  del  celebre  massacro  del  1.578, 
cominciato  nel  giorno  di  S.  Bartolommeo . c continuato 
per  scile  giorni  In  tutta  la  Francia , per  cui  perirono 
più  di  40,000  UgODOlli.  Mori  di  70  anni  nel  15B9. 
V.  Mezeray,  Voi.  Il,  pag.  1151,  Anquetil,  Voi.  IV, 
pag.  336  e seg. 
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maudariui  quello  che  io  facevo,  c volse  che  io 
lavorassi;  dipoi  mi  disse,  clic  io  gli  farci  mollo 
più  piacere  a non  mi  affaticare  mai,  si  bene 
torre  quanti  uomini  io  volessi,  e quelli  far  la- 
vorare; perché  voleva,  che  io  mi  conservassi 
sano  per  poterlo  servire  più  lungamente.  Ri- 
sposi a Sua  Maestà,  che  subito  io  mi  am- 
malerei se  io  non  lavorassi,  nè  manco  l’ opere 
non  sarebbero  di  quella  sorte,  che  io  desidero 
fare  per  Sua  Maestà.  Pensando  il  re,  che 
quello  che  io  dicevo  fussi  detto  per  millan- 
tarsi , e non  perchè  cosi  fussi  la  verità,  me 
lo  fece  ridire  dal  canlinal  di  Lorcno;  al  quale 
io  mostrai  tanto  larghe  le  mie  ragioni  ea|icrlc, 
che  lui  ne  restò  capacissimo:  però  confortò  il 
re,  che  mi  lasciassi  lavorare  poco,  c assai,  se- 
condo la  mia  volontà. 

Restato  satisfallo  il  re  delle  opere  mie , se 
ne  tornò  al  suo  palazzo,  e mi  lasciò  pieno  di 
tanti  favori,  clic  saria  lungo  a dirli.  L’  altro 
giorno  appresso  al  suo  desinare , mi  mandò  a 
chiamare.  Vera  alla  presenza  il  canlinal  di 
Ferrara,  ebe  desinava  seco.  Quando  io  giunsi, 
ancora  il  re  era  alla  seconda  vivanda;  acco- 
statomi a Sua  Maestà,  subito  cominciò  a ra- 
gionar meco,  dicendo,  che  da  poi  che  gli  aveva 
cosi  bel  bacino  e così  bel  boccale  di  mia  mano, 
che  per  compagnia  di  quelle  tal  cose  richie- 
deva una  bella  saliera,  c die  voleva,  che  io 
gnene  facessi  un  disegno;  ma  ben  l’ arebbo 
voluto  veder  presto.  Allora  io  aggiunsi  dicendo: 
Vostra  Maestà  vedrà  molto  più  presto  un  tal 
ilisegno.che  la  mi  domanda;  peretMÌ  in  mentre 
che  io  facevo  il  bacino,  pensavo  che  per  sua 
compagnia  se  gli  dovesse  far  la  saliera:  c che 
talcosa  era  di  già  fatta;  e che  so  gli  piaceva, 
io  gliene  mostrcrrci  subito.  Uro  si  risenti  con 
molla  baldanza,  c voltosi  a quei -signori, 
qual  ora  il  re  di  Navarra,  ed  il  Cardinal  di  Lo- 
rono,  e il  Cardinal  di  Ferrara , e disse;  Que- 
sto veramente  è un  uomo  da  farsi  amare,  e 
desiderare  da  ugni  uomo  che  non  lo  conosca  : 
dipoi  disse  a me,  che  volentieri  vedrebbe  quel 
disegno,  che  io  avevo  fatto  sopra  tal  cosa. 
Messimi  in  via,  prestamente  andai  c tornai , 
perchè  avevo  solo  a'passare  la  fiumara,  cioè 
la  Senna  (li:  portai  meco  un  modello  di  cera. 


({}  Franccsro  I nel  abiliTa  nel  palazzo  di 

Louvre.  Ivi  era  alalo  alloggialo  Carlo  V ; ed  olire 
Inttì  I prinripi  reali,  tì  abilarano  il  re  di  Navarra, 
madama  d' Eatampea,  il  eonleatabile  , il  Cardinal  di 
Tonrnon  ec.  V.  Sauval,  Voi.  AMI,  pag.  19. 


il  quale  io  avevo  fatto  già  a richiesta  del  car- 
dinale di  Ferrara  in  Roma.  Giunto  che  io  fui 
dal  re,  scopertogli  il  modello,  il  re  meravi- 
gliatosi disse:  Questa  è cosa  mollo  più  divina 
l'un  cento,  che  io  non  arci  mai  pensato:  que- 
sta è gran  cosa  di  quest’, uomo!  egli  non  debbo 
mai  posarsi.  Dipoi  si  volse  a me  con  faccia 
molto  lieta,  e mi  disse,  che  quella  era  un'opera 
che  gli  piaceva  mollo,  e che  desiderava  òhe. 
io  gliene  facessi  d'oro.  11  Cardinal  di  Fer- 
rara, che  era  alla  presenza,  mi  guardò  in  viso 
c mi  accennò  [come  quello  chela  ricognobbe) 
che  quello  era  il  modcUo  che  io  avevo  fallo 
per  lui  in  Roma.  A questo  io  dissi,  che  queUa 
opera  già  avevo  detto,  che  io  la  farei  a chi 
r aveva  avere.  11  cardinale  ricordatosi  di 
quelle  medesime  parole,  quasi  che  isdegnato, 
parutogli  che  io  mi  fussi  voluto  vendicare, 
disse  al  re:  Sire,  questa  è una  grandissima 
iqK-ra,  e però  io  non  sospetterei  d’altro,  se 
non  che  io  non  crederrei  ^l)  mai  vederla  finita; 
perchè  questi  valenti  uomini,  clic  hanno  quei 
gran  concetti  di  quest'arte,  volentieri  danno 
lor  principio,  non  considerando  bene  quando 
elle  hanno  aver  la  One;  per  tanto,  facendo 
fare  di  queste  cotali  grandi  opere,  io  vorrei 
sapere  quando  io  le  avessi  avere.  A questo 
rispose  il  re,  dicendo,  che  chi  cercassi  cosi 
sottilmente  la  One  delle  opere,  non  ne  comin- 
ccrebbe  mai  nessuna;  e lo  disse  in  un  corto 
modo,  mostrando  che  quelle  rotali  opere  non 
fussinn  materia  da  uomini  di  pocoagimo.  Al- 
lora io  dissi  : Tutti  i principi  che  danno  animo 
ai  servitori  loro,  in  quel  modo  che  fa  c che 
dice  Sua  Mae.sià,  tutte  le  grandi  imprese  si 
vengono  a facilitare:  c poiché  Dio  m’ha  dato  un 
cosi  maravigUoso  padrone,  io  spero  di  dargli 
Qnile  dimoile  grandi  c maravigliose  opere.  £d 
io  lo  credo,  disse  il  re,  e levossi  da  tavola. 
Ghiamommi  nella  sua  camera,  e mi  domandò 
quanto  oro  bisognava  per  quella  saliera:  mille 
scudi  dissi  io.  Subito  il  re  chiamò  un  suo  te- 
sauriere,  che  si  domandava  monsignor  lo  Ri- 
sconto di  Orbech  ;2),  e gii  comandò , che 
allora  allora  mi  provvedessi  mille  scudi  vec- 
chi di  buon  peso  d’ oro.  Partitici  dii  Sua  ^lae- 
stà,  mandai  a chiamare  quelli  dua  nolari, 
che  mi  avevano  fatto  dare  fargenlo  per  il 


11)  Possono  aversi  nel  Borraccio  pirt  csenipj  per  le 
foci  crerferrei , moatrerrei  e simili. 

(9)  Riicanle  •lorpialiira  di  Yiacontf. 
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Giove  e molte  altre  cose;  e passato  la  Senna, 
presi  una  piccolissima  sportellina,  che  mi  aveva 
donato  la  mia  sorella  cugina,  monarn,  in  nel 
passare  per  Firenze;  e |ier  mia  buona  auria  (1| 
tolsi  quella  sportellina, e non  un  sacchetto; e pen- 
sando di  spedire  tal  faccenda  di  giorno,  perch(\ 
ancora  era  buon’otta,  e non  volendo  isviare  i 
lavoranti,  e manco  non  mi  curai  di  menar 
servitore  meco.  Giunsi  a rasa  il  tesauricre,  il 
quale  di  già  aveva  innanzi  li  danari,  e gli  sce- 
glieva , siccome  gli  avea  detto  il  re.  Per  quanto 
a me  parve  vedere,  quel  ladrone  tesauricre 
fece  con  arte  il  tardare  insino  a tre  ore  di 
notte  a contarmi  li  detti  danari.  Io  die  non 
mancai  di  diligenza,  mandai  a chiamare  pa- 
recchi di  quei  mia  lavoranti,  che  venissero  a 
farmi  compagnia,  perchè  era  cosa  di  molta 
importanza.  Veduto  che  li  detti  non  venivano, 
io  domandai  a quel  mandato,  se  gli  aveva  fatto 
l'aroba.sciata  mia:  un  certo  ladroncello  servi- 
tore disse,  che  1'  aveva  fatta,  e che  loro  ave- 
van  detto  non  poter  venire;  ma  che  lui  di 
buona  voglia  mi  porterebbe  quelli  danari:  al 
quale  io  dissi,  che  li  danari  volevo  portar  da 
me.  Intanto  era  .spedito  il  rontralto,  contalo  li 
danari  e lutto.  .Messomili  nella  si>ortellina 
detta,  dipoi  messi  il  braccio  nelli  dua  mani- 
chi; e perchè  entrava  mollo  per  forza,  erano 
ben  chiusi,  e con  più  mia  comodità  li  por- 
tavo, che  se  fussi  stato  un  sacchetto.  Ero  bene 
armato  di  giaco  c nùmichc,  c con  la  mia  spa- 
della e il  pugnale  accanto  prestamente  mi 
messi  la  via  fra  le  gambe.  In  quello  stante 
viddi  certi  servitori,  die,  bisbigliando,  presto 
ancora  loro  si  partirono  di  casa,  mostrando 
andare  per  altra  via,  che  quella  dove  io  an- 
davo. lo  che  sollecitamente  camminavo,  pa.s- 
.salu  il  ponte  al  Cambio  {%',  venivo  su  per  un 
muricciuolo  della  fiumara,  il  quale  mi  condu- 
ceva  a ca.sa  mia  a Nello.  Quando  io  fui  ap- 
punto dagli  .\ustini,  luogo  pericolosissimo  (3], 


(1)  Auria  sla  in  tii  tirin  . voci*  atJoprala  Hai 

buoni  srrillori  in  senso  «b  citi[>urio.  Iwi  visita  fulta  dai 
('.eltini  alle  sue  munarho  in  V'iterbn  é gìA  stata 

descriMa  alla  |ia$;.  tOO,  rol.  ì. 

(i)  Non  er»vi  allora  il  jVnovo,cheru  comin- 

ciato nel  l'iTB.  regnando  l''nrico  III. 

(3)  .4uifln«per  Affr/S/i/ti,  cioif  At/offiniaui.  Riportò 
qui  il  signor  i'arpani  la  secnente  potililia,  che  a questo 
luogo  ora  stata  si  ritla  ilal  eh.  stg.  Pietro  Marietle  in 
marcino  del  suo  esemplare  della  Vita  del  Cellini , che 
««gli  stesso  area  veduto  tra  i libri  delT  egregio  lette 


se  ben  vicino  a casa  mia  cinquecento  passi, 
per  essere  l’ abitazione  del  castello  addentro 
quasi  che  altrettanto,  non  si  sarebbe  sentilo  la 
voce,  se  io  mi  lussi  messo  a chiamare;  ma  ri- 
solutomi in  un  tratto  che  io  mi  veddi  scoperto 
addosso  quattro  con  quattro  spade,  prcsta- 
mante  copersi  quella  sportellina  con  la  cappa, 
e mes.su  mano  in  su  la  mia  spada,  veduto  che 
costoro  con  sollecitudine  mi  serravano,  dissi  : 
Dai  soldati  non  si  può  guadagnare  altro  che  la 
cappa  eia  spada;  e questa,  prima  che  io  vela 
dia,  spero  farele  con  poco  vostro  guadagno  : 
e pugnando  contro  di  loro  animosamente,  più 
volle  m’apersi,  acciocché,  se  e’fu.ssino  stati  di 
quelli  indettali  (1)  da  quei  servitori  che  m’ ave- 
van  visto  pigliare  i danari,  cxm  qualche  ra- 
gione giudirassino,  che  io  non  avevo  tal  somma 
di  danari  addosso.  La  pugna  durò  poro,  per- 
chè a poco  a poco  si  ritiravano;  e da  lor  di- 
cevanodii  lingua  loro:  Questo  è uii  bravo  Ita- 
liano, e certo  non  è quello  rhe  noi  corcavamo; 
osi  veramrnlc  .so  gli  è lui,  e' non  ha  nulla  ad- 
dosso. lo  parlavo  italiano,  e continuamente  a 
colpi  di  stoccate  e imbroccale  (2)  talvolta  molto 
apprc.s.so  gl’ investii  alla  vita;  c perchè  io  ho 
benissimo  maneggialo  l’arme,  più  giudica- 
vano che  io  fossi  soldato,  che  altro;  e ristret- 
tisi insieme,  a poco  a poco  si  scostavano  da 
me,  s»‘mpre  borbottando  sotto  voce  in  lor  lin- 
gua: e ancora  io  sempre  dicevo,  modestamente 
pure,  che  chi  voleva  le  mia  arme  e la  mia 


rato  c pittore  signor  Giuseppe  Bossi . come  già  altrove 
fti  detto:  //  c.«t  en  ret  en/iroit  f'oni‘en( 

det  yrandi  Augustins;  et  en  effiet.  venant  da  Pont-au- 
Change  puur  gagner,  en  cotoynnt  la  rivière,  t' Hotel 
de  Sesie,  gui  étui(  la  d^meure  da  felUnl,  il  fatlait 
de  Inule  necessilé  ([u'it  pas'UU  par  devant  le  dit  Cou- 
vent  drs  Aitguslìns  ; et  conimc  la  ville  de  Paris  se 
termituiil  ahrs  eu  cel  eudroit , le  tieu  ne  devoil  pas 
itre  des  plus  ftequentés , et  c'étoil  tin  trai  stijet  de 
crainie  pnur  un  homme  , qui , voulanl  faire  le  brave, 
n'éloit  rèellement  gnun  ptiltrtm.  Giudirlii  per  altro  il 
Ixiltore . ripigliava  opportunamente  il  sig.  t'arpanif 
so  il  nostro  Cellini  meritasse  l.i  taccia  di  poltrone. 

(I)  Indettato,  da  indettare,  che  «lenota  r«f«r  se» 
gretamente  d'accordo  con  uno  di  quel  rhe  si  ha  a 
fare  o dire  in  alcuna  circostanza,  manca  nella 
Crusca.  * 

(4)  Imbroccare  denota  dar  nel  feroce»,  o coj7/«>r« 
nel  mezzo  del  bersaglio,  cio(V  in  quelto  stecco , da  cui 
pende  il  segno.  /mòrocca/<i,  secondo  U Crusca . vaio 
colpo  di  punta,  che  vieti  dall'alto  al  feasjo ; ina 
r Alberti,  con  la  presente  autorità  , dette  a questa  voce 
duo  altri siguiOcati  ; quello  cioè  di  un»  specie  di  guardia; 
e l'altro  dì  colpo  di  qualunque  direzione:  quest' ul- 
lìmi}  però  d quello  che  sembra  qui  il  più  .idaltato. 
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cappa,  non  l’ arebbe  senza  fatica.  Cominciai  a 
sollecitare  il  passo,  e loro  sempre  venivano  a 
bmto  passo  dielromi;  per  la  qual  cosa  a me 
crebbe  la  paura,  pensando  di  non  dare  in  qual- 
che imboscala  di  parecchi  altri  simili,  che  mi 
avessino  messo  in  mezzo;  di  modo  che  quando 
io  fui  pre,sso  a cent»  passi,  mi  messi  a tutta 
corsa,  e ad  alla  voce  gridavo:  Arme  arme, 
fuora  fuora,  che  io  sono  assassinalo.  Subito 
corse  quattro  giovani  con  quattro  pezzi  d arme 
in  aste;  volendo  seguitar  drieto  a coloro,  che 
ancor  li  vedevano,  li  fermai,  dicendo  pur 
forte  : (juei  quattro  poltroni  non  hanno  saputo 
fare,  contro  a un  uomo  solo,  un  bollino  di  mille 
scudi  d' oro  in  oro,  i quali  mi  hanno  rotto  un 
braccio;  sicché  andianili  prima  a ri(M»rre,  e di- 
poi io  vi  farò  compagnia  col  mio  spadone  a dua 
mane  dove  voi  vorrcle.  Andammo  a ri|)orre  li 
danari;  e quelli  mia  giovani,  conilolendosi 
molto  del  gran  pericolo  che  io  avevo  portalo, 
modo  che  (1)  isgridarmi  dicevano:  Voi  vi  fi- 
dale troppo  ili  voi  slesso,  c una  volta  ci  avole 
a far  pianger  tulli,  lo  dissi  dimoile  cose;  c 
loro  mi  risposoiio  anche:  fuggimo  gli  avver- 
sari mia  ; e noi  lutti  allegri  e lieti  cenammo, 
ridendoci  di  quei  gran  pressi  ,2),  che  fa  la  for- 
tmia,  tanto  in  bene,  quanto  in  male:  c non 
cogliendo,  é come  .se  nulla  non  fossi  stato,  tifi 
è ben  vero,  che  si  dice:  Tu  imparerai  per 
un’altra  volta;  questo  non  vale,  perché  la 
vien  sempre  con  modi  diversi,  e non  mai  im- 
maginati. 

La  mattina  seguente  subito  detti  principio 
alla  gran  saliera,  e con  sollecitudine  quella 
con  le  altre  opere  facevo  tirare  innanzi.  Iti 
già  avevo  preso  dimoiti  lavoranti,  si  per  l’arte 
della  Scultura , come  per  1’  arte  della  Orefice- 
ria. Erano  questi  lavoranti  italiani,  franzesi , 
twleschi  (3;;  c talvolta  ne  avevo  buona  quan- 
tità, secondo  che  io  trovavo  de’ buoni;  perché 
di  giorno  in  giorno  mutavo,  pigliando  di  quelli 
che  sa|)CTano  più.  E quelli  io  sollecitavo  di 


tt}  Si  e veduto  clic  il  Cellini  adopn  rrequcntc. 
Doenle  modo  che  , in  luu^o  di  quati  che. 

(2}  Manca  la  voce  pressi  nei  Vocabolari;  ma  qui. 
come  disse  il  sig.  Carpani . aignilìca  stcìiramenle 
pressure , vale  a dire  trilsclaitani , oppressioni , strette 
o vioienie. 

(3)  Anco  il  Tolomei  nelle  sue  Lettere  usò  todeschi 
per  tedeschi;  e Ira  qli  altri  esempi  itinvi  il  riferire 
quello  che  leggesi  alla  pag.  tuli:  perché  vorrei  che  i 
gentiluomini  Todeschi,  che  vengono  fn  Italia  ec. 

Cellini 


sorte,  che  per  il  continuo  affaticarsi  ( vedendo 
fare  a me,  che  mi  serviva  un  poco  meglio  la 
complessione  che  a loro  ),  non  possentlo  resi- 
stere alle  gran  faticlic,  pensando  ristorar.si  col 
bere  c col  mangiare  assai,  alcuni  di  quei  to- 
deschi che  meglio  sa|H'vano  che  gli  altri,  vo- 
lendo .seguitarmi,  non  sopportò  da  loro  la  na- 
tura tali  ingiurie,  cIhv  quegli  ammazzò.  In 
mentre  che  io  tiravo  innanzi  il  Giove  d’ ar- 
gento, vedutomi  av  anzare  a.ssai  bene  dell’  ar- 
gento, messi  mano , senza  saputa  del  re , a 
fare  un  vaso  grande  con  ilua  manichi,  dcH’al- 
Iczza  di  un  braccio  e mezzo  in  circa.  Ancora 
mi  V enne  voglia  ili  gettare  di  bronzo  quel  mo- 
dello grande,  che  io  avevo  fallo  [ter  il  Giove 
d'  argento.  .Messo  mano  a tal  nuova  impresa , 
quale  io  non  avevo  mai  più  fatta,  c conferi- 
tomi con  certi  vecchioni  di  quei  maestri  ili  Pa- 
rigi, dissi  loro  tutti  c’moili  die  noi  nella  Ita- 
lia usavamo  a fare  tal'  impresa.  Questi  a me 
dissono,  che  per  quella  via  non  erano  mai 
camminati;  ma  se  io  lasciavo  fare  secondo  i 
lor  modi,  me  lo  darebbon  fatto  e gittato  tanto 
netto  c bello,  quant’  era  qud  di  terra,  lo  volsi 
fare  mercato,  dando  que.sta  opera  sopra  di  loro; 
c sopra  la  domanda  clic  quei  mi  avevan  fatta, 
promessi  loro  parecchi  scudi  di  più.  Messon 
mano  a tale  impresa;  c veduto  io  che  loro 
non  pigliavano  la  buona  via,  prestamente  co- 
minciai una  testa  di  Julio  Gesarc,  col  suo  petto, 
armata,  grande  molto  più  del  naturale,  qual 
ritraevo  da  un  modello  piccolo,  che  io  m’avevo 
portato  di  Roma,  ritratto  da  una  testa  mara- 
vigliosissima , antica.  Ancora  messi  mano  in 
un’altra  testa  della  medesima  granilezza,  quale 

10  ritraevo  da  una  bellissima  fanciulla,  che  per 
mio  diletto  carnale  appresso  di  me  tenevo.  A 
questa  posi  nome  Fontana  lleliò,  che  era  quel 
sito  che  aveva  eletto  il  re  per  sua  propria  diletta- 
zione. Fatto  la  fornacetta  bellissima  per  fondere 

11  bronzo,  e messo  in  ordine  e cotto  le  nostre 
forme,  quelli  il  Giove,  ed  io  le  mie  due  teste, 
dissi  a loro;  lo  non  credo,  che  il  vostro  Giove 
venga,  perchè  voi  non  gli  avete  dati  tanti  spi- 
riti (1)  da  basso,  che  il  vento  possa  girare; 
però  voi  perdete  il  tem[M>.  Questi  dissono  a 
me,  che  quando  la  loro  opera  non  fussi  ve- 


(1)  Spìrito  ha  qui  il  si^aiticalo di  sfiatatoio,  man* 
etnie  iu  tulli  i Vocaholarj.  Vedasi  riguardo  a queiti 
spiriti  il  Ca|Hi  II  del  Trattato  della  Scultura  del  nostro 
Deo>enuto. 

27 
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nula,  mi  remicrebbono  lutti  i danari  che  io 
avevo  dati  loro  a buon  conto,  e mi  rifareb- 
bono  tutta  la  perduta  ispcsa;  ma  che  io  guar- 
dassi bene,  che  quelle  mie  belle  teste,  che  io 
volevo  gittare  al  mio  modo  della  Italia,  mai 
non  mi  verrclibono.  A questa  disputa  fu  pre- 
sente quei  tesaurieri  ed  altri  gentiluomini , 
che  jicr  commissione  del  re  mi  venivano  a ve- 
dere; c tutto  quello  die  si  diceva  e faceva, 
ogni  cosa  riferivano  al  re.  Feciono  questi  dua 
vecchioni,  che  volcvan  gittare  il  lìiove,  sopra- 
stare alquanto  il  dare  ordine  del  getto  ; |)cr- 
ebé  dicevano,  che  avrebbono  voluto  accon- 
ciare quelle  dua  forme  delle  mie  teste,  perchè 
a quel  modo  che  io  facevo,  non  era  possibile 
che  le  venissino,  ed  era  gran  peccalo  a per- 
dere cosi  belle  opere.  Fattolo  intendere  al  re, 
rispose  Sua  .Maestà  , die  gli  attende.ssino  a 
imparare  , e non  ccrcassino  di  voler  inse- 
gnare al  maestro.  Questi  con  gran  risa  mes- 
sono  in  fossa  l' opera  loro  ; ed  io  saldo,  senza 
nissuna  dimostrazione  nè  di  risa,  nè  di  stizza 
( che  l' avevo  ),  messi  con  le  mia  dua  forme  in 
mezzo  il  Giove;  e quando  il  nostro  metallo  fu 
benissimo  fenduto,  con  grandissimo  piacere 
demmo  la  via  al  dello  metallo,  e benissimo 
s’empiè  la  forma  del  Giove;  in  nel  medesimo 
tempo  s' empiè  la  forma  delle  mie  due  teste  : 
di  modo  che  loro  erano  lieti,  ed  io  contento; 
jierchè  avevo  caro  d’aver  detto  le  bugie  della 
loro  opera,  c loro  mostravano  d’aver  mollo 
caro  d’aver  detto  le  bugie  della  mia.  lloman- 
dorno  pure  alla  franciosa  con  gran  letizia  da 
bere;  io  molto  volentieri  feci  far  loro  una  ricca 
colezione;  da|ipoi  mi  cliicsouo  li  danari,  cheli 
avevano  da  avere,  e quelli  di  più  clic  io  avevo 
promessi  loro.  A questo  io  dessi:  Voi  vi  siete 
ri.si  di  quello  che  io  bo  ben  paura  che  voi  non 
abbiate  a piangere;  |ierciiè  io  ho  consideralo, 
che  in  quella  vostra  forma  è entralo  mollo  più 
roba  che  il  suo  dovere,  |icró  io  non  vi  voglio 
danv  più  danari  di  quelli  che  voi  avete  auli, 
insino  a domattina,  (’ominriarono  a considerare 
(|Uesti  poveri  uomini  quello  che  io  avevo  detto 
loro,  e senza  dir  niente  se  ne  andonio  a casa. 
Venuti  la  mattina,  cluni  cheti  avminciomo  a 
cavare  di  fossa;  c perchè  loro  non  potevano 
iscoprire  la  loro  gran  forma  so  prima  egli  non 
cavavano  quelle  mie  due  leste,  le  quali  ca- 
vorno,  e stavano  benissimo,  e le  avevano  messe 
in  piede,  che  bv'nissimo  si  vedevano.  Comin- 
cialo dappoi  a scoprire  il  Giove,  non  furono 


dua  braccia  in  giù  che  loro  con  quattro  lor 
lavoranti,  messono  si  grande  il  grido,  che  io 
li  sentii.  Pensando  che  fussi  grido  di  letizia, 
mi  cacciai  a correre,  che  ero  nella  mia  camera 
lontano  più  di  cinquecento  passi:  giunsi  a loro, 
e li  trovai  in  quel  modo,  che  si  lìgura  quelli 
clic  guardavano  il  sepolcro  di  Cristo,  afllilli 
e sqvaventali;c  percossi  gli  occhi  nelle  mie  due 
toste,  e veduto  che  slavan  bene,  accomodaimi 
il  piacere  col  dispiacere:  e loro  si  scusavano , 
dicendo:  l.a  nostra  mala  fortuna!  Alle  qual  pa- 
role io  dissi:  La  vostra  fortuna  è stata  buo- 
nissima, ma  gli  6 bene  .stato  cattivo  il  vostro 
poco  sapere:  se  io  avessi  veduto  mettervi  in 
nella  forma  l’ anima  (1),  con  una  sola  parola 
io  v'  arei  insegnalo,  che  la  fìgura  sarebbe  ve- 
nula heuissimo,  per  la  qual  rosa  a me  ne  risul- 
tava mollo  granile  onore,  e a voi  mollo  utile  ; 
ma  io  del  mio  onore  mi  scuserò,  ma  voi  nè 
dell’ onore,  nè  dell’ utile  non  avete  iscaropo: 
|veró  un’altra  volta  imparale  a lavorare,  c non 
imparale  a uccellare.  Pur  mi  si  raccomanda- 
vano, dicendomi,  che  io  avevo  ragione,  e che 
se  io  non  gli  aiutavo,  che  avendo  a pagare 
ipiella  grossa  spesa  c quel  danno,  loro  andreb- 
bonu  accattando  insieme  con  le  lor  famiglie. 
A questo  io  tlissi,  die  quando  li  tesaurieri  del 
re  voiessin  lor  far  pagare  quello,  a che  loro 
si  erano  obbligali,  io  promettevo  loro  di  pa- 
garli del  mio,  perchè  io  avevo  veduto  vera- 
mente che  Ioni  avevan  fatto  di  buon  cuore 
lutto  quello  che  loro  sa|H‘vano.  Queste  cose  mi 
accrehbono  lauta  benevolenza  con  quei  tesau- 
rieri  c con  quei  ministri  del  re,  che  fu  inesti- 
mabile. Tutto  si  scris.se  al  re , il  quale  unico 
lilieralissimo,  comandò  che  si  facessi  tutto 
quello  che  io  dicevo. 


(I)  I gctlalori  ili  mclallo  chiamano  Anima  la  forma 
ric.vva(a  tlal  modello  , ch*ca.si  fanno  tanto  più  acaraa 
di  grufiaczza , (|iianlo  vugiiono  che  sia  grosso  il  metallo, 
quando  sara  gettata  la  statua.  V.  Daldiiiucci  Vocabo- 
lario del  Diiegno. 
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Capitolo  %.• 

Vien  fatto  eittatUno  francete  intieme  con  Piero 
Strozzi,  e quindi  tignore  del  Pircol  Nello,  — Si 
loda  di  Antonio  Le  Macon.  — (Jetta  in  bronco  la 
base  del  Giove  d' argento  ^ e vi  scolpisce  in  basso 
rilievo  il  ratto  di  Ganimede,  e Leda  col  Cigno. — 
Aspettando  V argento  j>er  la  statua  di  Giunone, 
ne  prepara  la  base  in  bronzo.  — Mette  »nji>me  il 
Giore,e  la  «a/i>ro.  — Tira  aranti  il  vaio  grande.— 
Finisce  le  due  teste  gettate.  — Fa  un  rafo  d'ar- 
gento per  ma/l.  d’  Eitampes,  ed  altre  operette  pel 
card,  e per  molli  signori  Italiani.  — È di  nuoro 
visitalo  dal  re;  il  quale,  per  consiglio  di  mad. 
d'  Estampes,  gli  ordina  di  far  qualche  opera  per 
Fontainebleau.—  Presenta  al  re  i modelli  di  al- 
cune opere  in  ftroiijo,  per  ornare  la  porla  di  Fon- 
tainebleau, ed  il  modello  d' una  fontana  per  lo 
stesso  palazzo:  il  re  ne  rimane  soddiifaltissimo. — 
Per  non  aver  mostrato  i detti  modelli  a mad. 
d"  Estampes , e per  non  arrr/a  iwm- 

gata,  incontra  il  Celtini  V im'mecin'a  di  essa.  — 
Portasi  a S.  Germano  dell'  A ja  per  donare  alla 
detta  madama  il  raso  già  m^nriomifo,  e non  es- 
sendo da  tei  ricevuto,  lo  dona  invece  al  card, 
di  Lorena,  che  a forza  glielo  paga  100  feudi 
d' oro.  — Sapu/ofi  eió  in  corte  madama  s'inaspri- 
sce di  più.  — Alloggia  in  sua  casa  Guido  Guidi, 
medico,  Girolamo  de’ Possi,  vescovo  di  Paria, 
e Luigi  Alamanni  co'  figli.  — Ila  nel  suo  castello 
un  giuoco  di  palla,  da  giuncare  alla  corda,  dal 
quale  trae  molto  ulitc;  la  bottega  detto  stampa- 
tore Pietro  Galterio:  un  maeifro  di  salnitri,  ed 
altri  in^ui^'rii.^  Con  difficoltà  fa  sloggiare  il  Gal- 
tcrio;  ed  avendo  con  violenza  scaccialo  il  maestro 
di  salnitri , protetto  da  madama  d*  Estampes , 
corre  rùcAio  di  cadere  in  disgrazia  del  re;  ma 
rien  difeso  dal  Delfino  Enrico,  nemico  di  ma- 
dama, e dalla  regina  di  Navarra,  sorella  del  re. 

Era  in  questo  giunto  il  muravigliosissimo, 
bravo  Piero  Strozzi  (1),  e ricordalo  al  re  le 


(1)  Pietro Strotzi , figlio  di  Filippo,  di  cui  abbimi 
parlalo  alla  pai?.  75.  col.  9.  atlcae  da  principio  alla 
carriera  eccleaiafUca,  perché  da  Clemente  VII  era 
alato  più  volle  lusingalo  del  cappello  cardinaliaio, 
unico  ornamento  che  mancava  alla  potentissima  sua 
famiglia;  ma  vcdntosi  in  ciò  defraudato  per  la  gelosia 
che  già  cominciava  a nascere  tra  i Medici  e gli  Strozzi, 
prese  egli  il  parlilo  delle  armi,  ed  essendo  cugino 
germano  di  Caterina  de'  Medici  , andò  al  servizio 
de' Francesi  in  Piemonte,  ove  si  distinse  nel  153C  al- 
r assedio  di  Torino,  combattendo  come  colonnello 
sotto  il  conte  fioido  Rangoni.  Nell*  anno  segoentc, 
appena  messo  al  comando  di  Firenze  il  duca  Cosimo , 


sue  lettere  di  naturalità,  il  re  subito  comandò 
che  russino  fatte;  e insieme  con  esse,  disse, 
fate  ancora  quelle  di  Benvenuto,  Mon  ami,  e 
le  portate  subito  da  parte  mia  a sua  magione, 
c dalo^t'iie  senza  nessuna  sposa.  Quelle  del 
gran  Piero  Strozzi  gli  coslorno  molte  centinaia 
di  ducati;  le  mie  me  le  portò  un  di  quei  primi 


Piero  Strozzisi  pose  alla  testa  de’ fuortisciti  Oorontini, 
che  vollero  pur  faro  un  ultimo  sforzo  per  ristabilirò 
in  patria  l’antico  governo;  ma  essendosi  egli  avanzalo 
con  troppa  temeriU . ed  avendo  dovuto  combatterò 
con  forze  minori  delle  avversario,  fu  disfatto  compili - 
lamenlc  a Montcmurlu,  dove  rimase  prigioniero  suo 
padre.  Malgrado  tante  disgrazie,  non  pare,  diceva  il 
dottissimo  signor  t'arpanì , cho  Piero  abbandonasse  per 
allora  l'Italia,  sapendosi  anzi  con  certezza  cho  por 
alcuni  anni  egli  risso  ritirato  ora  a Roma,  ed  ora  a 
Venezia. 

Rinata  la  guerra  tra  Carlo  V ed  il  re  Franrcsco 
nel  maggio  del  1512,  lo  Strozzi  di  sua  privala  autorità 
arruolò  snidati  nel  Veneziano,  c sorprese,  a danno 
del  re  de’Romani , Ferdinando  I,  la  città  di  Marano 
nel  Friuli,  e vi  inalberò  bandiera  francese  . ‘dirhia> 
rando  che  so  fosse  stalo  obbligato  ad  abbamlonaro  quel 
posto,  r avrebbe  dato  nelle  mani  de’ Turchi.  Con 
questa  protesta  c collo  fortificazioni,  cho  vi  accrebbe, 
potè  egli  mantonervisi  fino  a)  tr43,  in  cui.  di  con- 
senso del  re  Francesco , vendette  conio  suo  proprio 
quel  castello  ai  Veneziani  per  3.i,000  ducali.  Per  ciò  é 
da  supporsi  che  l'arrivo  dello  Strozzi  in  Francia,  qui 
accennato  dal  Celìini,  non  accadesse  prima  del  1.513, 
nel  qual  anno  appunto  il  P.  Anseimo  (Voi.  VII, 
pag.  7fiG)  ci  riferisce  che  nel  mese  di  giugno,  Piero 
unitamente  a Giovanni  Strozzi  suo  fratello  fu  creato 
cittadino  francese.  Essendo  poi  egli  il  più  ricco  pri- 
vato d'Europa . ed  avendo  potuto  a sue  speso  formare 
pel  re  di  Francia  una  compagnia  di  scelti  archibusicri 
a cavallo,  non  é maraviglia  che  ottenesse  altresì  da 
quel  monarca  c l' ordine  di  S.  Michele,  c le  cariche 
di  suo  ciambellano  o consigliere,  e finalmente  nel 
febbràio  del  154t  la  signorìa  di  Bclicville,  a cui  dieci 
anni  dopo  fu  unita  quella  di  Eporna}'*  noU’  occasione 
che  lo  Strozzi  fu  elevato  al  grado  di  maresciallo  dì 
Francia . V.  Feron  , liìstoire  des  Connestales  et  Sla- 
réchaux  de  Franee,  pag.  59. 

Dal  1543  in  poi  la  vita  di  questo  grand*  uomo  é ab- 
bastanza celebre  negli  annali  militari . avendo  egli  con 
molta  gloria  e con  singolare  attività  enmbaltiilo  in 
tutte  le  campagne  francesi,  fino  al  1557,  come  ci 
accadcrà  di  osservare  anche  in  seguito;  nella  qual 
epoca  dopo  aver  preso  Calais,  restò  ucciso  all’assedio 
di  Thioiiville  in  età  di  .50  anni.  V.  Adriani,  IJb.  IV. 
pag.  3 13. Uomo  per  verità  poro  fortunato:  ma  (come  dice 
il  sig.  do  Thòu)  c/i  gran  coraggio  , e che  per  pron/c::a 
di  tnenle , per  avvedutezza  e per  saper  militare, 
poteva  star  a fronte  de’  più  grandi  capitani  di 
gue‘  (empi.  Versatissimo  nelle  buone  lettere , egli 
aveva  tradotti  in  greco,  al  dire  di  Branlome,  i Com- 
mcntarj  di  Cesare,  scriveva  bene  anche  in  versi  ila- 
liani,  comesi  vede  da  aicnnc  ottave  bnrlesclie  da  lui 
composte  sotto  il  nome  di  Seiarra  Fiorentino  , che 
furono  riprodotte  in  Bassano  dal  chiarissimo  rav.  Ia- 
copo Morelli,  c recentemente  poi  in  Firenze. 


: ";ed  by  Gopgle 


212 


VITA  DI  BESVENUTO  CELUM 


sua  sogretarj,  il  quale  si  domandava  messcr  i 
Antonio  Massone  (1).  Questo  gentiluomo  mi 
porse  le  lettere  con  inaravigliosa  dimostra-  I 
zione,  da  parte  di  Sua  Maestà,  dicendo:  Di  ' 
queste  vi  fa  pre«‘nte  il  re,  accioccliè  con  mag-  j 
gior  coraggio  voi  lo  possiate  senire.  Queste  | 
son  lettere  di  naturalità:  e conlommi,  come  j 
mollo  tempo  (2'  e con  molli  favori  le  aveva  date 
a ricliiesta  di  Piero  Strozzi  a esso,  e clic  que- 
ste da  |ier  sé  islesso  me  lo  mandava  a presen-  i 
lare:  clic  un  tal  favore  non  si  era  mai  più 
fatto  in  quel  regno.  .V  queste  parole  io  con 
gran  dimostrazione  ringraziai  il  re;  dipoi  pre- 
gai il  detto  segretario,  che  di  grazia  mi  dicessi 
ipiel  che  voleva  dire  quelle  lettere  di  natu- 
ralità. Questo  segretario  era  molto  virtuoso 
e gentile  , c parlava  benissimo  italiano  ; 
mossosi  prima  a gran  risa,  dipoi  ripreso  la 
gravità,  mi  disse  in  nella  lingua  mia,  cioè  in 
italiano,  quello  che  voleva  dire  lettere  di  na- 
turalità, quale  era  una  delle  maggiori  dignità 
che  si  dessi  a un  forestiero;  c disse:  Questa  à 
altra  maggior  cosa,  che  esser  fatto  gentiluomo 
veneziano.  Partitosi  da  me,  tornalo  al  re,  lutto 
riferì  a Sua  Maestà,  il  quale  rise  un  pezzo, 
dipoi  disse:  Or  voglio  che  sappia  per  quel  che 
io  gli  ho  mandalo  lettere  di  naturalità,  .\ndale, 
c fatelo  signore  del  castello  del  Piccolo  Nello, 
che  lui  abita,  il  quale  è mio  di  patrimonio. 
Questo  saprà  egli  che  cosa  egli  à,  imdlo  più 
facilmente  che  lui  non  ha  saputo  che  rosa  fus- 
sino  le  lettere  di  naturalità.  Venne  a me  un 
mandalo  con  il  detto  presente,  per  la  qual  cosa 
io  volsi  usargli  cortesia  : non  volse  accettar 
nulla,  dicendo,  che  cosi  era  commissione  di 
Sua  Maestà.  I.c  dette  lettere  di  naturalità  , 
insieme  con  quelle  del  dono  del  castello , 
quando  io  venni  in  Italia  le  parlai  mero;  c do- 
vunque io  vada,  e dove  io  finisca  la  vita  mia, 
quivi  m’ ingegnerò  d’ averle  (3). 


(1]  Antonio  I.c  Mocon  era  sejtrelarìo  iletia  regina 
Marglterila  iti  Navarca , aoretta  di  Franceaeo  1.  Hgti  e 
autore  di  un  romanzo  intilotatn  tei  Amournìe  Pbydie 
et  de  Gelasine,  atampato  in  Lione  net  tóso  ; e tu  it 
primo  ette,  ad  istanza  detta  rammentata  regina,  tra- 
dnsae  in  franceae  it  Decamerone  dei  Bweaerio.  che 
venne  poi  alla  luce  in  Parigi  nel  IHS.  V.  /.et  Sifcles 
tittérairee  de  la  fennec,  par  Deteaaarta , Voi.  IV. 

(S)  Cioè  dopo  molto  tempo. 

(’iì  Per  distruggere  ogni  aoapetto  che  il  Cellini 
avesae  voluto  far  [lompa  di  distinzioni  e dì  Tavorì , che 
dal  re  Francesco  I non  gli  fossero  stati  poi  realmente 
concessi , non  era  liastante  la  sola  di  lui  asserzione , 


Or  seguito  innanzi  il  cominciato  discorso 
della  vita  mia.  Avendo  infra  le  mane  le  .so- 
praddette opere,  cioè  il  Giove  d’ argento  già 
cominciato,  la  delta  saliera  d’oro,  il  gran  vaso 
detto  d'  argento,  le  due  leste  dette  di  bronzo, 
sollecitamente  in  esse  opere  si  lavorava.  .\n- 


di  avere  . al  ritorno  dsilla  Francia  « »eco  portato  in 
Italia,  e sempre  presso  di  sé  ritenuto  tanto  le  lettere 
di  naturalità  . quanto  quelle  del  dono  del  cailello 
deiiuminatu  il  Piccolo  Nello,  se  la  po!>iliva  loro  esì- 
filenza  con  prore  più  sicure  c conrinconti  non  sì  fosse 
pollila  da  noi  avvalorare.  Una  incontrastabile  confernia. 
che  queste  lettere  un  tempo  esisterono  di  fallo  ap> 
presso  il  Ollini , ci  sembrò  potersi  a ragione  desumere 
da  una  nota . che  si  le^^e  qui  in  margine  del  MS. 
Polrot , e che  deve  esservi  stala  apposta  da  persona 
che  ebbe  luogo  di  vederle,  e dì  esaminare  il  MS.  me- 
desimo dopo  la  morte  di  Benvenuto  . dicendosi  in  essa 
rapporto  a quelle:  5ono  ancora  in  casa  gli  credi 
tuoi  figli.  Assicurati  così  che  le  indicate  lettere  si 
ritenevano  dagli  eredi  del  Cellini.  ed  avendoci  già  il 
Coerlii  data  la  notizia,  nel  Bicordo  pubblicato  alla 
pag.  317  della  sua  edizione  , che  erede  di  Benvenuto 
era  stala  in  seguilo  la  Congregazione  dei  Poveri,  o 
Biionomini  di  San  Mirtino  di  Firenze,  non  fu  da  noi 
trascuralo  di  rivolgere  ogni  nostra  cura  all'Archivio 
della  Congregazione  predella,  per  tentare  se  quelle  (ut* 
(ora  vi  sì  conservassero.  Néintaldivisamento  andammo 
errati,  poiché  tra  i varj  documenti  riguardanti  l' ere- 
dità di  Berivemito  in  quella  CAingrega/ione  pervenuta, 
ed  ivi  esistenti  nella  filza  XX VII  delta  buca  XCII, 
intitolata  CELLINI,  vi  ritrovammo  due  diplomi  ori- 
ginali, scritti  SII  pergamena,  firmali  dai  marescialli 
Bayard  o d*  Annebaiilt,  e muniti  del  sigillo  reale,  che 
possono  ora  vedersi  pubblicati  tra  i Documenti  di 
N'  1 e S . giacché  i rispellabitì  Procuratori  di  detta 
Congregazione  ci  furono  liberalissimi  nell’  autorizzarci 
a trascriverli.  Nel  primo  dì  questi  si  contengono  le 
lettere  di  naturatila;  e nel  secondo  si  riconoscono  le 
nuove  lettere  di  conferma  del  dono  della  Signoria  di 
Nello,  antecedenlemente  dal  Cellini  ottenuto:  Docu- 
mento, la  di  cui  esistenza  é a parer  nostro  pregevo- 
lissima , non  tanto  perché  con  esso  la  perdila  delle 
lettere  primitive,  riguardanti  la  concessione  già  da 
qualche  tempo  fatta  da  quel  magnanimo  monarca  al 
nostro  Benvenuto  della  riferita  Signoria  di  Nello,  resta 
interamente  compensata  o supplita,  ma  perché  rende 
altresì  verisimilc  quello  che  dal  Cetiini  si  afferma  qui 
e nel  documento  appartenente  al  Unire  del  1570,  e 
che  incomincia  /C' non  vel  circa  a ventisei  anni  ee., 
di  aver  cioè  quasi  che  contemporaneamente  alle  lettere 
di  naturalità  ricevuto  quelle  pure  del  dono  del  Piccolo 
Nello.  Questi  Diplomi  si  conservano  ora.  nel  loro  ori- 
ginale. nella  1.  Biblioteca  Palatina.  Fu  poi  nella  circo- 
stanza di  queste  nostre  ricerche,  che  potemmo  venire 
in  chiaro  esser  l' eredità  del  Cellini  pervenuta  nella 
delta  Congregazione  dei  Buonomini  di  San  Martino 
I Uno  liairanno  lèda,  per  la  morte  dì  Iacopo  dì  messcr 
I Noferi  Maccaiili,  erede  universale  della  famiglia  Ol- 
iini: atteso  che  messer  Noferi  avendo  sposala  Maria 
Maddalena  Cellini  flglia  del  nostro  Benvenuto,  crasi 
acquistato  il  diritto  di  successione  nei  beni  del  mede- 
1 simo  aircslinzionc  della  di  lui  discendeuxa  masculina. 
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coca  delti  ordine  a gittar  la  basa  del  dettoGiore, 
qual  feci  di  bronzo,  riccliissimamentc,  piena 
di  ornamenti,  inlra  i quali  ornamenti  iscol- 
pii  in  basso  rilie\o  il  ratto  di  Ganimede,  dal- 
r altra  banda  poi  Loda  e il  Cigno:  questa  git- 
tai  di  bronzo,  c venne  benissimo.  Ancora  ne 
feci  un’  altra  simile,  per  porvi  sopra  la  statua 
di  Junone,  aspettando  di  cominciar  questa  an- 
cora, se  il  re  mi  dava  l’ argento  da  poter  fare 
tal  cosa.  Lavorando  sollecitamente , avevo 
messo  di  già  insieme  il  Giove  d’argento;  an- 
cora avevo  messi)  insieme  la  saliera  d’ oro;  il 
vaso  era  mollo  innanzi;  le  due  leste  di  bronzo 
erano  di  già  finite.  Ancora  avevo  fallo  parec- 
chi operette  al  Cardinal  di  Ferrara;  di  più  un 
vasello  d’argento,  riccamente  lavoralo,  l'avevo 
fallo  per  donarlo  a madama  de  Tampes;  a 
molli  signori  Italiani , ck>£  il  signor  Piero 
Strozzi,  il  conte  dell’  Anguillara  (1],  il  conte 


(I)  Virginio  Orsini . signore  di  Bracciano  eJ  ara- 
miraglio  ponlitìcio,  comperò  da  Francesco  Cibo  il 
fcihlo  d’ Anguillara , o morendo  nel  li97  lasciò  due 
Agli.  cnlraralN  al  servuio  delta  Francia,  cioè  (ito. 
Giordano  signore  di  Braciiano,  e Carlo,  bastardo,  a 
cui  donò  la  Contea  d’ Anguillara.  Ora  per  quanto 
sembrasse  ragionerolo  il  supporre,  che  il  conte  dal 
Cellini  nominato  si  fosse  quest’  ultimo , pur  non 
ostante  dall' accuratissimo  editor  milanese  fu  creduto 
non  iiiTerisiinile , che  potesse  esser  qui  falla  piuttosto 
menzione  del  dì  lui  Aglio  Virginio,  o meglio  ancora 
di  Flaminio  Anguillara  da  Stabbia,  poiché  si  l'uno 
che  Tallro,  nell'  epoca  presente  . irovavansi  al  sersiziu 
della  corte  di  Francia.  Kd  in  fatti  Virginio  di  Carlo 
Orsini,  dopo  di  aver  comatulato  nel  l.VJò  le  galero  di 
Paolo  III.  all’Impresa  di  Tunisi,  pa<»sò  ai  sorvigj 
delia  Francia;  ed  anzi,  come  narra  il  Giovio.  ai  rese 
celebre  per  la  sua  magnillceiiza  in  Marsilia  nel  1543, 
all' occasiono  cho  nel  luglio  di  quell’anno  vi  approdò 
la  QoUa  turca,  comandata  da  Cheredino  ossia  Ariadeno 
Barbarossa,  re  d’Algeri,  col  quale  egli  contrasse  par- 
(icotarc  amicizia.  Virginio,  quantunque  si  fosse  assai 
disliolo  nella  marina  francese  . probabilmente  per  la 
sua  libertà  di  parlare  o di  scrivere  cadde  in  disgrazia 
della  corte  : onde  dopo  essere  stalo  tre  anni  in  pri- 
gione venne  a Roma  a Anire  i suol  giorni.  Non 
avendo  egli  lasciala  prole  maschile,  il  feudo  d’  Anguil- 
lara passò  a Paolo  Giordano  Orsini  primo  duca  di 
Bracciano,  discendente  dal  summentovato  Gio.  Gior- 
dano. 

Flaminio  poi  Anguillara  da  Stabbia,  che.  l' editor 
milanese  inclina  a credere  essere  più  cho  ogni  altri  la 
persona  dal  (filini  indicata,  sappiamo  da  Braotome  , 
da  Bayle  , e da  altri  celebri  scrittori  francesi  ed  italiani, 
ch'egli  aervì  sempre  con  mollo  ralore  la  Francia  al 
per  terra  come  per  mare , sollo  gii  ordini  di  Piero  e 
di  Leone  Strozzi,  coi  quali  era  unito  in  parentela 
alretliMima , avendo  sposala  Maddalena  Strozzi  loro 
sorella.  Questo  Flaminio,  che  dai  citali  autori  èqua- 


di  Pitigliano  (1),  il  conte  della  Mirandola  (2) 


liOcato  come  conté  dell'  Anguillara  ^ perché  alla  aoa 
famiglia  era  appartenuto  il  feudo  dì  questo  nome, 
tolto  ad  es<a  da  papa  Paolo  II.  c dato  ai  Cibo  da 
Innocenziu  Vili,  dal  Segni  poi  ( Lib.  IX,  pag.  246  } è 
chiamalo  Flaminio  Oreini  da  Stabbia,  perché,  al  dir 
del  Sansovino,  da  molti  furono  confuse  le  due  nobi- 
lissimo Oli  amicissime  famiglie  Orsini  ed  Anguillara, 
quasi  che  fossero  state  una  sola.  Il  padre  di  Flaminio, 
secondo  Branlome,  fu  ucciso  al  servizio  di  France- 
sco I ; ed  egli  dopo  aver  fatta  con  Piero  Strozzi  la 
guerra  di  Siena  nel  morì  all’isola  delle  Gerbe 

presso  Tunisi  , come  narra  il  Sansovino  negli  C7omim‘ 
illustri  della  Casa  Orsina  ^ L.  Il,  pag.  t5. 

(1)  Il  feudo  di  Pitigliano  apparteneva  ad  un'alira  fami- 
glia Orsini,  neppur  parente  della  sunnominata  .oche  pos- 
sedeva altresì  le  contee  di  Nola  e di  Sovana.  Capo  di  essa 
era.  ai  (empi  «li  cui  qui  si  parla . il  conte  Giov.  Francesco, 
Aglio  di  Luigi  già  mentovato  a pag.  174.  col.  2.  Questi, 
che  per  attestato  dell'ImhofT  era  persona  assai  valorosa  , 
Irovavasi  probabilmente  al  servizio  francese,  poiché 
il  Varillas  ci  fa  sapere,  che  II  re  Francesco  circa 
il  f.'iiS  aveva  destinato  per  maresciallo  di  campo,  sotto 
gli  ordini  di  Piero  Strozzi,  il  conte  di  PitiglianOt  capo 
della  Casa  Orsini.  Questa  asserzione  per«^  non  vollo 
l’erutiilo  sig.  Carpani , che  escludesse  il  dubbio  d’in- 
tender piuUoslo  qui  rammentato  il  conte  Niccola  di 
Pitigliano . personaggio  assai  più  celebre  in  qiiesU 
tempi  del  conto  Giov.  Francesco  suo  padre,  il  quale 
militava  certamente  per  la  Francia  nel  I.v44,  sotto  gli 
ordini  dello  Strozzi,  e che  divoralo  da  una  furiosa 
ambizione,  nel  1547  spogliò  violentemente  suo  padre 
di  ogni  giurtsdiziono  feudale , o per  la  pessima  condotta 
fu  poi  sempre  in  guerra,  fìoché  visse,  coi  principi 
vicini , con  Orso  suo  fratello  e col  medesimo  suo  Aglio 
Alessandro.  V.  Sansovino.  Lib.  11 , pag.  iò.  Giov.  An- 
tonio , Aglio  di  quest*  ultimo , come  avvertiva  il  sig.  Car- 
pani  • cedette  nel  1004  il  castello  di  Pitigliano  al  gran- 
<luca  di  To-scana.  da  cui  fu  iii  vece  croato  marchese 
di  Monte  S.  Savino.  V.  Galliizzi,  Voi.  Ili,  pag.  248. 

(2)  La  ritta  di  )liraniiola  Au  dal  principio  del  sec.  XIV 
passò  dal  dominio  de'  .Modenesi  in  quello  della  famiglia 
Pico,  già  da  due  secoli  padrona  della  vicina  terra  di 
Quaraololi,  e do|M>  mollo  vicende  pervenne  nel  1429 
a Gio.  Francesco  Pico,  nipote  del  celeberrimo  Gio- 
vanni Pico.  Questo  principe  veramente  singolare  per 
pietà  c dottrina,  come  può  vedersi  nelle  moltissime 
opero  stampate,  c nell'elogio  cheque  fa  il  cav.  Tira- 
boschi,  non  avendo  saputo  mantenere  in  concordia  ì 
fratelli  minori  nella  divisione  dell'eredità  paterna,  agra- 
ziatamente  si  espuse  alle  vicende  le  più  terribili:  poi- 
ché nel  1502  fu  scaccialo  da  suo  fratello  Luigi,  cho  si 
fece  forte  colla  protezione  di  Gian  Giacomo  Trivulzi, 
suo  suocero,  allora  generale  di  tulle  le  inippc  fran- 
cesi in  Itaha;  u quantunque  nel  1511  gli  fosse  resti- 
tiiila  la  Mirandola  da  Giulio  II , rhc  personalmente  la 
prese  d’assalto  o v'entrò  per  la  breccia,  dovette  egli 
nell’ anno  seguenle  abbandonarla  dì  nuovo  ai  Francesi, 
in  conseguenza  della  celebre  vittoria  da  essi  riportala 
a Ravenna.  V.  Muratori,  Annali  d' Italia,  Voi.  X, 
pag.  52. 

I>ecadula  da  due  anni  dopo  la  potenza  francese  in 
Italia,  Gio.  Francesco  potè  per  la  terza  volta  ripren- 
dere il  governo  della  Mirandola,  ed  essendo  morti  i 


DigitiZtsu  uy  XJV.MJ’ 


214 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 


ed  a molti  altri,  avevo  fatto  dimoltc  opere.  Tor- 
nando al  mio  gran  re,  siccome  ho  detto,  avendo 
tirato  innanzi  benissimo  queste  sue  opere,  in 
questo  tempo  lui  ritornò  a Parigi;  c il  terzo 
giorno  venne  a casa  mia  con  molta  quantità 
della  maggior  nobilitò  della  sua  corte;  c molto 
si  maravigliò  delle  tante  opere,  che  io  avevo 
innanzi  c a cosi  buon  porto  tirale:  c perche 
c*  v’era  seco  la  sua  madama  de  Tampes,  co- 
luinclorno  a ragionare  di  Fontana  Belio.  Ma- 
dama de  Tampes  disse  a Sua  Maestà,  che  egli 
doverrebbe  farmi  fare  (pialcosa  di  bello  por 
ornamento  della  sua  Fontana  Bcliò.  Subito 
il  re  disse:  (ìli  ò ben  fatto  quel  che  voi  dite,  e 
adesso  adesso  mi  voglio  risolvere,  che  là  si 
faccia  qualcosa  dì  bello:  c voltosi  a me,  mi 
cominciò  a domandare  quello,  che  mi  pareva 
ila  fare  per  quella  bella  fonte.  A questo  io 
proposi  alcune  mie  fantasie:  ancora  Sua  Mae- 
stà disse  il  parer  suo;  di}Kji  mi  disse,  die  vo- 


saoi  fratelli  ne  godeva  egli  in  mezzo  agli  sludj  il  pa- 
cifico poiscsKo  , quando  arrivato  all’  dà  di  95  anni  Ga- 
leotto Pico,  figlio  di  Luigi,  la  notte  15  ottobre  1553 
entrò  con  40  »icarj  nella  Mirandola,  ammazzò  lo  zio 
di  63  anni  col  tiglio  primogenito,  imprigionò  il  re- 
stante della  Tamiglia,  e sì  dichiarò  padrone  del  feudo. 
Sdognossi  altamente  di  ciò  Carlo  V;  onde  Galeotto  vo- 
dendosi  in  pcrirolo  della  sovranità  e della  vita,  nel  1536 
gettossi  nelle  braccia  di  Francesco  I , mandogli  i suoi 
figli  in  ostaggio,  e si  ridusse  ad  essere  poco  più  che 
un  semplice  generale  della  Francia  in  Italia.  Por  que- 
ste circostanze  convenne  al  conte  Galeotto  di  portarsi 
In  Francia,  ove  ottenne  {«ossessi  ed  onori;  e come  ci 
attesta  il  chiarissimo  P.  Pozzetti , che  ne  ha  tessuto 
roinutamentc  la  vita  nelle  sue  Lellere  JUii  andolcsi , 
egli  vi  passò  per  la  terza  volta  nel  gennaio  1541 , e vi 
restò  fino  all' osiate  seguente.  In  quell' occasione  egli 
e verisiraile,  che  Galeotto  commeltesso  qualche  opera 
al  Ccllini;  a meno  che  non  ai  voglia  supporre,  che 
questi  ne  ricevesso  dall’  Italia  ì comandi,  o (forse  più 
probabilmente)  che  lavorasse  pc’  figli  del  medesimo 
ivi  in  ostaggio,  quantunque  Lodovico,  il  primogenito, 
nel  1543  non  avesse  che  15  anni.  Bel  resto  sentiremo 
in  seguito  dallo  stesso  Cellini . che  il  conte  Galeotto 
era  in  Francia  anche  nel  1545:  |)oichò  dice  di  esscro 
ritornato  seco  in  Italia:  viaggio  di  cui,  come  osser- 
vava il  sig.  Carpani,  non  parla  il  P.  Pozzolii. 

Finalmente  Galeotto  ritornò  per  I'  ultima  volta  a 
Parigi  nel  1550,  in  cui  vi  mori  fra  le  braccia  de’ suoi 
figli.  Il  feudo  della  Mirandola  restò  nella  discendenza 
del  medesimo,  e fu  eretto  in  ducato  nel  1610;  ma  il 
dura  Francesco  Maria  Pico,  avendo  nella  guerra  del  1704 
abbraccialo  anch’esso  il  parlilo  francese,  fu  spogliato 
per  sentenza  dell'imp.  Giuseppe  I del  suo  ducato,  che 
fu  poi  venduto  a Rinaldo  d’  Ksic  duca  di  .Modena 
nel  1711;  e la  famiglia  Pico  si  eslinsc  poco  dopo  in 
Madrid.  V.  Muratori,  Annali  d’/tnfta.  Voi.  XII , pa- 
giua  54. 


leva  andare  a spasso  per  quindici  o venti  gior- 
nale a San  Ciermano  dell’  Aia  (1),  quale  era 
dodici  leghe  discosto  di  Parigi,  c die  in  questo 
lauto  io  facessi  un  modello  per  questa  sua 
bella  foote  con  più  ricche  invenzioni  che  io 
sapevo,  perchè  quel  luogo  era  la  maggior  ri- 
creazione che  lui  avessi  nel  suo  regno;  però 
mi  comandava  e pregava,  che  io  mi  sforzassi 
di  fare  qualcosa  di  bollo:  ed  io  tanto  gli  pro- 
messi. Veduto  il  re  tante  opere  innanzi,  disse 
a madama  de  Tampes  : Io  non  ho  mai  anto 
uomo,  di  questa  professione,  che  più  mi  piac- 
cia, nè  che  meriti  più  d' esser  premialo  di 
questo;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo  (2), 
|ierrhè  gli  spende  assai,  ed  è buon  compa- 
gnone, e lavora  assai;  è di  neressilà,  che  da 
per  noi  ci  ricordiamo  di  lui;  il  perchè  si  è, 
cuasiderate,  madama,  tante  volte  (piante  egli 
è venuto  da  me,  c quante  io  son  venuto  qui, 
nuli  ha  mai  domandalo  niente:  il  cuor  suo  .si 
vede  esser  tutto  intento  alle  opere;  e’  bisogna 
fargli  qualche  bene  presto,  acciocché  noi  non 
lo  perdiamo.  Madama  de  Tampes  disse:  Io  ve 
lo  ricorderò.  Parliniosi;  io  mi  messi  con  gran 
sollecitudine  intorno  alle  opere  mie  comin- 
ciate, c di  più  messi  mano  al  modello  della 
fonte,  c con  sollecitudine  Io  tiravo  innanzi. 

In  termine  d’  un  mese  e mezzo  il  re  ri- 
tornò a Parigi;  ed  io  che  avevo  lavorato  giorno 
c nulle,  tu  andai  a truvare,  c purlai  meco  il 
miu  miidcUu,  di  tanta  bella  buzza  (3),  che 
chiaramente  s' intendeva.  Di  già  era  comin- 
cialn  a rinnuvare  le  diavulerie  della  guerra 
infra  lo  impcradurc  e lui,  di  modo  che  io  lo 
trovai  mollo  confuso  (V):  pure  parlai  col  Car- 


li) Saint  Germain.cn.LjYC,  piccola  cd  ameniaiima 
CÌU.Y  sulla  Senna , C distante  qiiallro  Icglic  al  N.  0.  da 
Parigi. 

(i)  Fermare  aìeimo  è frase  corrispondente  a quella 
di  trattenere  alcuno,  alla  quale  1' Alberti  dette  il  ra. 
lorc,  mancante  nella  Crusca,  di  salariarlo,  provvi- 
sionarlo. 

/3)  Bozza  qui  aigniOca  quel  modello  che  fanno  gli 
S4'iillori  o piuori  come  per  principio  di  toro  lavoro, 
|ier  ])OÌ  eseguirlo  io  maggior  grandezza  nel C opera; 
d'  onde  ne  viene  abbozzare,  o come  usa  il  Cellini,  boz- 
zare. 

(S)  La  guerra  insorta  per  la  prima  velia  fra  que- 
sti due  monarchi  nel  1,'iSO , a motivo  della  nota  loro 
rivalità  nell' ambire  la  corona  Imperiale,  era  finita 
colla  pace  di  Madrid  nel  ISSO,  in  conseguenza  della 
prigionia  del  re  Francesco;  ma  avendo  questo  so- 
vrano. appena  ritornalo  ne’ suoi  Stali,  ricusalo  di 
far  eseguire  i palli  da  lui  promessi  in  Ispagna , come 
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dinalc  di  Ferrara,  dicendogli,  che  io  avevo 
meco  cerli  modelli,  i quali  mi  aveva  com- 
messo Sua  Maestà  : cosi  lo  pregai,  che  se  c’ve- 
deva tempo  da  commettere  qualche  parola 
per  causa  che  questi  modelli  si  potessin  mo- 


contrarj  allr  fomlamenlali  dcUa  Francia,  essa  ben 
to«lo  ricominciò,  aiccome  ahliiamo  arcennatoallapag.68, 
col.  S,  noia,  e pag.  149,  col.  1 , noia  1. 

Dopo  dicci  anni  di  una  guerra  oslinala,  ma  di  suc- 
cessi sempre  indecisi,  riuscirono  tìnalmcnlc  nel  l.'»37 
le  due  sorelle  di  Carlo  V , Eleonora  moglie  dello 
slesso  re  Francesco,  c Maria  governalrice  del  l’aesi- 
Bassi,  a far  ronchiuderc  alcuni  parziali  armislizj  . i 
quali  nell*  anno  seguenle  finirono  con  una  tregua  ge- 
nerale di  in  anni,  per  opera  di  Paulo  HI.  che  per 
quest' oggetto  princip.'ilmentc  erasi  porlato  a Ni/za, 
uve  are>a  ìmlotlo  a trovarsi  i due  coguali  belligeran- 
ti. V.  Ammiralo,  Lil>.\  XXII.  Vclly  et  (ìarnier,  Voi.  XIII, 
pag.  92. 

Ma  Francesco  I non  poteva  dimenticare  i suoi  di- 
ritti ereditar]  sul  durato  di  Milano,  che  gli  eventi 
della  guerra  avevan  posto  nelle  mani  di  Carlo;  e que- 
ati  più  sagace  politico  del  suo  avversario,  quantunque 
fosse  ben  lontano  dal  rilasciargli  quel  feudo  imperiale 
divenuto  della  più  grande  importanza  in  Italia,  gli  an- 
dava sempre  promeUemlo  di  renderlo  contento.  Ciò 
fece  egli  più  solennemente  nei  principio  del  1540.  al- 
lorché dovendo  portarsi  prontamente  dalla  Spagna  in 
Fiandra  per  sedare  la  sollevazione  di  Gand,  ebbe 
d' uopo  di  ottenere  il  passaggio  per  la  Francia , e 
mollo  più  di  cogliere  i ribolli  sprovveduti  di  protezio- 
ne. Compila  però  appena  questa  spedizione,  dissimulò 
Carlo  le  sue  promesse,  o dopo  aver  esauriti  lutti  i prc- 
lesti  afline  di  protrarne  l' esecuzione,  disingannò  final, 
menle  Francesco  coll'lnveslire  del  ducato  di  Milano 
il  suo  proprio  IJgIio  Filippo  neir  ottobre  del  l.ìio.  A 
questa  condotta  Francesco,  che,  oltre  al  danno,  ne 
risentirà  tutta  la  vergogna  d’ essersi  lascialo  rosi  fa- 
cilmente ingannare,  si  mostrò  Meramente  irritato;  ma 
mollo  più  lo  divenno  poco  dopo,  allorché  cercando 
aiuti  da  tutte  le  (larli  per  vendicarsi,  vide  nel  lu- 
glio del  1541  assassinali  sul  Fo  a tradimento,  per 
opera  del  marchese  del  Vasto,  i suoi  ministri  Fregoso 
e Rinconc.chc  portavansi  a Costantinopoli  per  rinno- 
vare appunto  r alleanza  con  5^limano  11.  Negò  1*  ini- 
pcratora  colla  sua  solila  freddezza  di  esser  conscio  di 
tal  colpo,  ma  ben  seppe  approlillarc  del  ritardo  che 
esso  cagionava  alle  o|)crazioni  ostili  di  Francesco,  ese- 
guendo nell'autunno  dello  stesso  anno  la  sua  famosa 
spedi/iorie  sotto  Algeri,  la  quale  per  altro  gli  riuscì  di 
un  esito  molto  infelice.  Francesco,  quantunque  avido 
di  alTrontarsi  per  la  terza  volta  coll’ imperatore,  risen- 
tiva pur  troppo  il  peso  di  tante  gnorre  già  sostenute, 
ed  era  inoltre  diventato  per  es|>erìenza,  e per  poca 
salute,  eccessivamente  dubbioso  nello  sue  determina- 
zioni. Perciò  non  Irovossì  in  grado  di  combaltorc,  che 
nel  maggio  del  t.>42.  come  può  vedersi  nel  Muratori 
fj4nno/<  d' Ilalia  Voi.  X,  pag.  239),  nel  qual  mese 
appunto  cominciarono  le  diaco/ert>,  di  cui  qui  parla 
il  Cellini,  e delle  quali  oe  faremo  conoscere  in  segnito 
i progressi  e la  6ne,  valendoci  delle  autorità  islesse 
dall'  erudilissiino  editor  tuilaitosc  allegato. 


slrare,  io  credo  che  il  re  ne  piglierebbe  molto 
piacere  (1).  Tanto  fece  il  cardinale;  propose  al 
n;  i detti  modelli;  subito  il  re  renne  dove  io 
avevo  i modelli.  In  prima  avevo  fatto  la  porta 
del  palazzo  di  Fontana  Bcliò;  e por  non  alte- 
rare, il  manco  che  io  potevo,  l' ordine  della 
porta  che  era  fatta  a detto  palazzo,  quale  era 
grande  c nana  (2),  di  quella  lor  mala  maniera 
franciosa,  la  quale  era  1’  apritura  (3)  poco  più 
d' un  quadro,  c sopra  esso  quadro  un  mezzo 
tondo  istiacciato  a uso  d’ un  manico  di  cane- 
stro; in  questo  mezzo  tondo  il  re  desiderava 
di  averci  una  figura,  che  figurassi  Fontana 
licliò.  Io  detti  hellissinia  proporzione  al  vano 
dello;  dipoi  posi  sopra  il  dello  vano  un  mezzo 
tondo  giusto;  e dalle  bande  fi>ci  certi  piacevoli 
risalti  (ì),  sotto  i quali  nella  parte  da  busso, 
che  veniva  a corrispondenza  di  quella  di  .so- 
pra, posi  un  zocco  (3),  o ultanto  di  sopra;  e 
in  cambio  di  due  colonne,  che  mostrava  che 
si  richiedessi  secondo  le  modanature  fatte  di 
sotto  c di  sopra,  avevo  fatto  un  Satiro  in  cia- 


ti) In  ttifesa  di  lincia  irrCKolariU  di  sintassi  to  credo 
che  il  re  ue  piglierebbe^  hi  vece  di  io  credevo  che  ee. 
V'eilani  la  noia  1 alla  pag.  199,  col.  f. 

{il  II  sig.  .M.irieltc.  supponendo  che  la  voce  nana 
importasse  meramente  I'  idea  delta  pieciolezza  assola- 
ta, o non  polendo  ]^>erciò  concepire  come  questa  porta 
fosse  grande  e ptreola  nello  stesso  tempo,  appose 
prtmieramenip  in  margine  del  sito  esemplare  di  que- 
sta vita:  ci  vuole  grandewente  nana;  c dipoi  scrisse 
a piò  di  pagina  la  seguente  nota: 

« D.-uis  tnus  nos  vieus  chàleanx  la  porle  qui  y in- 
» tnxluìt  est  loiijours  accompagnée  d'unc  plus  petite. 
» appelóe  guichel:  et  il  faut  croire  que  la  porte  du 
B chAleaii  de  Fontainehleau,  que  Cellini  avoit  à déco* 
B rer.  étoit  failc  de  cello  maniere,  et  vaila  ponrquoì 
a il  dii  qu'clle  eioil  CRA.vDK  ET  I>ET1TB,  suivdiit  l'usagc 
» de  Franco,  d 

Ma  lutti  gl' Italiani  sanno,  ripigliava  il  sig.  Carpa- 
li!, che  la  qualità  di  nano  imporla  una  pieciolezza  dt 
pro|H)rzione,  e che  per  conseguenza  anche  la  più  gran 
porla  può  dirsi  nana,  quando  la  sua  altezza  non  cor- 
risponde alla  larghezza.  Oltre  dì  ciò  non  doveva  qui 
nascere  equivoco,  giacché  il  Cellini  stesso  ci  dice,  che 
questa  polla  era  poro  più  dt  un  quadro  di  apertura, 
e che  egli,  por  decorarla,  la  ristrinse  con  due  statue 
laterali , e ridusse  tutta  I'  opera  in  un  quadro  oblungo. 
Volle  poi  il  eh.  editore  milane.so  riferire  quest’ osser- 
vazione del  sig.  ìMaricllc  quantunque  falsa , per  pub- 
blicare lutto  ciò  che  quel  giudiziosissimo  Krittore  avea 
apposto  di  propria  mano  nel  margino  del  detto  suo 
esemplare. 

(3)  Aprihtra,  vale  lo  stesso  che  apertura. 

(4)  Risalto,  come  termine  di  archilettara,  vale  ag- 
getto. V.  Baldinucci,  Kdcaòo/ario  dei  Disegno. 

(5)  Zoceo,  per  toceolo,  termine  d' archileltura, 
manca  nella  Crusca. 


Dlyiilzeci  by  Google 


216 


VITA  DI  BESVEM'TO  r.ELLIM 


SCUDO  de’^ti  dello  colonne.  Questo  era  più  che 
di  mezzo  rilievo,  e con  un  dei  bracci  mostrava 
di  reggere  quella  parte,  che  tocca  allo  colonne; 
in  nell'  altro  braccio  aveva  un  grosso  bastone, 
colla  sua  testa  ardilo  e fiero,  qual  mostrava 
spavento  a'  riguardanti.  L' altra  Ggura  era  si- 
mile di  positura,  ma  era  diversa  e varia  di 
testa  e di  alcune  altre  tali  rose;  aveva  in  mano 
una  sferza  con  Ire  palle  accomodate  con  certe 
catene.  Sebbene  io  dico  satiri,  questi  non  ave- 
vano altro  di  satiro,  che  certe  piccole  cornetta, 
e la  testa  caprina,  lutto  il  resto  era  umana 
forma.  In  nel  mezzo  tondo  avevo  fatto  una 
femmina  in  bella  altitudine  a diaccre:  questa 
teneva  il  braccio  manco  sopra  al  collo  d' un 
cervio,  quale  era  una  delle  imprc.se  del  re:  da 
una  banda  avevo  fatto  di  mezzo  rilievo  caprio- 
letti,  e certi  porci  cignali,  e altre  salvati- 
cine  di  più  ba.sso  rilievo;  dall'  altra  banda 
cani  bracchi  e levrieri  di  più  sorte,  perchè  così 
produce  quel  bellissimo  bosco,  dove  nasce  la 
fontana  (11.  Avevo  di  poi  tutta  quest’opera 
ristretta  in  un  quadro  oblungo  (21,  e in  negli 
angoli  del  quadro  di  sopra,  in  ciascuno  avevo 
fatto  una  Vittoria  di  basso  rilievo,  con  quelle 
fareUinc  in  mano,  come  hanno  usato  gU  anti- 
chi. Di  sopra  al  detto  quadro  avevo  fatto  la 
salamandra,  propria  impresa  del  re  (3),  con 
molti  grati.ssimi  altri  ornamenti  a proposito 
della  detta  opera,  qual  dimostrava  d’essere 
d’ordine  Ionico.  Veduto  il  re  questo  modello, 
subito  lo  fece  rallegrare,  c lo  diverti  da  quei 
ragionameuti  fa.slidiosi,  in  che  gli  era  stalo 


(1)  Avendo  fatto  il  Celimi  nel  mezzo  tondo  nnafem. 
mina  a diacere , che  teneva  il  braccio  manco  sul  collo 
di  un  cervio . onde  alludere  in  parte  all*  impresa  del 
re.  era  ben  inulile,  che  epii  poi  ripeleaac  datle  bande 
la  figura  di  qnealo  isteaso  animale.  Salvaticitta  ha  il 
valore  mcfiesimo  di  taìvn^fjina. 

(9|  Ohiungti  per  ht'flfnn^e,  mancando  nella  Cnivca, 
fu  riportalo  dall*  Alberti,  c soalenuto  con  quest*  esem- 
pio  del  Cellini. 

(3]  Sopra  tulle  le  fabbriche  fatte  alzare  da  France- 
tco  t , come  anche  in  alcune  aue  monete  , ri  vede  la 
Salamandra  nel  fuoco,  col  mollo  iiulriiro  et  rxtiniTuo. 
Secondo  Paradin.  nel  ruo  Iratlalo,  che  ha  per  lilolo 
Det'ises  hérviguet^  questo  simbolo  si  riteneva  già  da 
Carlo  conte  d*  Angouieme , padre  di  Francesco  1;  e 
ci  assicura  il  riferito  scrittore  di  aver  veduto  una  me- 
daglia di  i|uesto  monarca , nel  rovescio  della  quale 
erari  scol|Hta  la  salamandra  in  mezzo  alle  fiamme , 
con  la  corona  reale  in  lesta,  e con  questa  epigrafe 
attorno;  riudrisco  il  buono  e spengo  it  reo.  V.  Ari  de 
v-eri/ler  ter  do/ez,  Voi.  Il,  pag.  937,  col.  I. 


i più  di  dua  ore.  Vedutolo  io  lieto  a mio  modo, 
I gli  .scopersi  l’altro  modello,  quale  lui  punto 
^ non  aspettava,  parendogli  di  aver  veduto  assai 
i opera  in  quello.  Questo  modello  era  grande 
più  di  dua  braccia,  nel  quale  avevo  fatto  una 
funlana  informa  d' mi  quadro  perfetto,  con 
belli.ssime  iscalee  intorno , quali  s’ inlrasega- 
I vano  (Il  r una  nell’altra  ; cosa,  che  mai  più 
s’era  vista  in  quelle  parli,  e rarissima  in  que- 
ste. In  mezzo  a della  fontana  avevo  fatto  un 
j sodo  (2),  il  quale  si  dimostrava  un  poco  più 
alto  che  il  detto  vaso  della  fontana;  sopra  que- 
I sto  sodo  avevo  fatto  a corrispondenza  una  II- 
gura  ignuda  di  molta  bella  grazia  : questa 
[ teneva  una  lancia  rolla  nella  man  destra,  clc- 
j Tata  in  alto,  e la  sini.sira  teneva  in  sul  manico 
I d’ una  sua  storta  falla  di  bellissima  forma; 

■ posava  iu  sul  piè  manco,  e il  ritto  teneva  in 
su  un  cimiere , tanto  riccamente  lavorato , 

^ quanto  immaginar  si  possa;  c in  su  e’ quattro 
canti  della  fontana  avevo  fatto  in  su  ciascuno 
I una  figura  a sedere  elevala,  con  molle  sue 
^ vaghe  imprese  per  ciascuna,  fominciommi  a 
dimandare  il  re,  che  io  gli  dicessi,  che  bella 
fantasia  era  quella,  che  iu  avevo  falla;  dicen- 
domi che  lutto  quello,  clic  in  avevo  fallo  alla 
porla,  sanza  domandarmi  di  nulla,  lui  lo  aveva 
inteso;  ma  che  questo  della  fonte,  se  bene  gli 
pareva  bellissimo,  nulla  non  intendeva;  e ben 
sapeva,  che  io  non  avevo  fatto  come  gli  altri 
sciocchi,  che  .sitbbcnc  c'facevano  cose  con  qual- 
che poco  di  grazia,  le  facevano  .senza  .signiG- 
calo  nissuno.  A questo  io  mi  messi  in  ordine, 
che,  essendo  piaciuto  col  fare,  volevo  bene 
che  altrettanto  piacessi  il  mio  dire.  Sappiale, 
Sacra  Maestà,  che  tutta  quest’opera  piccola  è 
bcni.ssimo  misurata  a piedi  piccoli,  qu.al  met- 
tendola poi  in  opera,  verrà  di  questa  mede- 
sima grazia  che  voi  vedete.  Quella  Ggura  di 
mezzo  si  è cinquantaqualtro  piedi  ( a questa 
parola  il  re  fé  grandissimo  segno  di  maravi- 
gliarsi); appresso  è fatta  Ggurando  lo  Iddio 
Marte;  queste  altre  quattro  Ggure  sono  fatte 
per  le  Virtù,  di  che  .si  diletta  e favori.sz-o  tanto 
Vo.stra  Maestà.  Questa  a man  destra  è Ggurata 


(t)  A«)chn  oei  vocabolarj  i più  recenti  manca  in/ra- 
tegare  nel  si^iQrato  fi'  interiecare , o intérgegare. 

(S)  Sodo  in  archileltura  qualunque  aorla 

()'  imbasamonto.  o fondamenlo.  dove  posino  edì6cj  ec. 
Quella  Toce.  in  tal  cento,  fu  allegala  dalla  Crutea  eoo 
un  esempio  del  (radalo  dell’  oreficeria. 
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per  la  Scienza  di  tulle  le  Icllcre  : vedete  clic 
l'ha  i sua  cuntrassef^ni,  qual  dimostra  la  Fi- 
losofìa, con  tulle  le  sue  Virtù  compai^ic.  (Juc- 
sl’  altra  dimostra  essere  tutta  l' arte  del  disc- 
;;na,  cioè  Scultura,  Pittura  e Architettura. 
Quest’  altra  e fìg:urata  per  la  Musica,  qual  si 
conviene  per  compagnia  a tutte  queste  scienze. 
Quest'  altra,  che  si  dimostra  tanto  grata  e be- 
nigna è Ggurata  per  la  Liberalità,  che  sanza 
lei  non  si  può  dimostrare  nessuna  di  queste 
mirabil  virtù,  che  Iddio  ci  mostra.  Questa  sta- 
tua di  mezzo,  grande,  è Ggurata  per  Vastra 
Maestà  islessa,  quale  è un  Dio  Marte,  che  voi 
siete  sol  bravo  al  mondo,  e questa  bravuria 
voi  l’adoperate  instamentc  e santamente  in 
difensione  della  gloria  vostra.  Appena  che  gli 
ebbe  tanta  pazienza,  che  mi  lasciassi  Gnir  di 
dire,  che  levato  gran  voce,  disse:  Veramente 
io  ho  trovato  un  nomo  secondo  il  cuor  mio. 
E chiamò  li  tcsauricri  ordinatimi, e disse,  che 
mi  provvedessino  tutto  quel  che  mi  faceva  di 
bisogno,  e fussi  grande  ispesa,  quanto  si  vo- 
lessi: |)oi  a me  dette  in  su  la  spada  con  la 
roana,  dicendomi:  Mon  ami  (che  vuol  dire 
Amico  mio  j,  io  non  so  (|ual  si  è maggior  pia- 
cere, o quello  d’ un  principe  l’avcr  trovalo  un 
uomo  secondo  il  suo  cuore,  o quello  di  quel 
virtuoso  l’aver  trovalo  un  principe  che  gli 
dia  tanta  comodità,  che  lui  possa  esprimere  i 
sua  gran  virtuosi  concetti  (!].  lo  risposi,  che 
se  io  ero  quello  che  diceva  Sua  Maestà,  l'era 
stata  molto  maggior  ventura  la  mia.  Rispose 
ridendo  : Diciamo  che  la  sia  eguale.  Partiimi 
con  grande  aUegrezza  ; tomai  aUc  mia  opere. 

Volse  la  mia  mala  fortuna,  che  io  non  fui 
avvertito  di  fare  altrettanta  commedia  con 
madama  de  Tampes;  che  saputo  la  sera  tulle 
<iueste  cose,  che  erano  corse,  dalla  propria 
bocca  del  re,  gli  generò  tanta  rabbia  velenosa 
in  nel  pollo,  che  con  isdegno  la  disse:  Se  Ben- 
venuto m' avessi  mostro  le  belle  opere  sue, 
in'  arebbe  dato  causa  di  ricordarmi  di  lui  al 
tempo.  Il  re  mi  voLse  iscusare,  e nulla  s'appic- 
cò. lo  che  tal  cosa  intesi,  ivi  a quindici  giorni. 


(I)  Dice  1'  Arie  di  trerifiear  le  Date,  pirisnilii  il! 
Franceico  I ! Ce  prinee  avoii  una  fapan  Mtngtiliere  de 
/dmefjrner  «on  refroidiuement.  AueiUtU  qu'U  Iralloll 
guelqu’un  de  pZrb,  de  piL«,  ou  d'  ahi,  ce  mal  éioii 
le  préeweeur  de  In  ditgrdce.  V.  Voi.  Il, 
col.  1.  8e  eia  è vero,  come  lo  alleila  anco  UranlAme, 
biaotoerS  dire  col  lie.  Carpaoi , che  il  Ccllini  foiic 
l' eccciioBe  della  regola. 

Cellixi 


che  giralo  per  la  Normandia  (1)  a Roano  c a 
Diepa,  di  poi  eran  ritornali  a San  tìerinaiio 
dell'  Aia  sopraddetto,  presi  quel  bel  vasetto, 
che  io  avevo  fatto  a riquisizlone  della  della 
madama  de  Tampes,  pensando,  donandogliene, 
dovere  riguadagnare  la  sua  grazia:  cosi  lo 
portai  meco;  e fattogli  intendere  per  una  sua 
nutrire,  e mostrogli  alla  detta  il  bel  vaso,  che 
io  avevo  fatto  per  la  sua  Signora,  c come  io 
gliene  volevo  donare;  la  detta  nutrice  mi  fece 
carezzo  ismisurate,  c mi  disse,  che  direbbe 
una  parola  a madama,  qual  non  era  ancor 
vestità,  c che  subito  dettogliene,  mi  mette- 
rebbe drento.  La  nutrice  disse  il  tutto  a ma- 
dama, la  qual  rispose  isdegnosamcnlo;  Ditegli 
che  aspetti.  Io  inteso  questo,  mi  vestii  di  pa- 
zienza, la  qual  cosa  m'è  diflìcilissima;  pure 
ebbi  pazienza  insin  doppo  il  suo  desinare;  e 
veduto  poi  r ora  tarda,  la  fame  mi  causò 
tanta  ira,  che  non  polendo  più  resistere,  man- 
datole divotamente  il  canchero  nel  cuore,  di 
quivi  mi  partii,  e me  uc  andai  a trovare  il 
cardinale  di  Loreno,  c gli  feci  presente  del 
detto  vaso,  raccomandatomi  solo,  che  mi  te- 
nessi in  buona  grazia  del  re.  Disse,  che  non 
bisognava;  c quando  fussi  bisogno,  che  lo  fa- 
rebbe volentieri:  dipoi  chiamato  un  suo  tesau- 
ricre,  gli  parlò  nell'  orecchio.  11  detto  te,sau- 
rierc  aspettò  che  io  mi  partissi  dalla  pre.senza 
del  cardinale;  dipoi  mi  disse:  Benvenuto,  ve- 
nite meco,  che  io  vi  darò  da  bere  un  bicchiere 
di  buon  vino;  al  quale  io  dissi,  non  sapendo 
qticl  clic  lui  si  volessi  dire:  Di  grazia,  monsi- 
gnor tcsauriere,  fatemi  donare  un  sol  bicchier 
di  vino,  c un  boccon  di  pane,  perchè  vera- 
mente io  mi  vengo  manco;  perchè  sono  stalo 
da  questa  mattina  a buon'  otta  insino  a que*- 
sl'ora,  che  voi  vedete,  digiuno,  alla  porla  di 
madama  de  Tampes,  per  donarle  quel  bel  va- 
s(‘lto  d' argento  dorato,  e lutto  gli  ho  fallo  in- 
tendere; e lei  per  isiraziarmi,  .sempre  mi  ha 
fatto  dire,  che  io  aspettassi:  ora  m'era  soprag- 
giiinlo  la  fame,  e mi  sentivo  mancare;  e,  sic- 
come Iddio  ha  voluto,  ho  donalo  la  roba  c le 

(1)  Noi  liliro  inlilolato  InrifutairA  de  l'IJistoire  ffe 
y<trmandie  di  TusUichio  D AnnovilIc  9i  le^go,  che 
IVanocM'o  1 amar»  mollo  il  clima  e il  Ji 

qiiolla  provincia,  c che  vi  passata  Ulrolla  le  iulerc 
Olitali  a caccia.  <3Ure  di  ciò  ojtli  vi  anii.iva  rrequonte* 
I mente  per  visitare  la  rorto/za  di  HihTe  de-fiìrdce , da 
' Ini  fondala  con  1'  opera  del  celebro  ardiilcUo  Girola> 
1 mo  Bcllarmali. 

lìS 
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falicho  mio  a olii  mollo  nioglio  Io  meritava,  r 
non  vi  chieggo  altro  che  un  poeti  da  bere , 
elié,  por  essere  alquanto  troppo  colleroso  (1), 
iirolTonde  il  digiuno  di  sorto,  che  mi  faria 
cadere  in  terra  isvenuto.  Tanto  quanto  io 
|ie.nai  a dire  queste,  parole,  era  comparso  di 
mirabil  vino  o altre  piacevolezze  da  far  cole- 
zione,  tantocliò  io  mi  ricreai  mollo  bene:  c 
riavuto  gli  spiriti  vitali,  m’ora  uscito  la  stizza. 
Il  buon  tcsauricrc  mi  porse  cento  scudi  d’oro; 
ai  quali  io  feci  resistenza  di  non  li  volere  in 
modo  nissuno.  .\ndollo  a riferire  al  cardinale, 
il  quale  dettogli  una  gran  villania,  gli  co- 
mandò, che  me  li  facessi  pigliar  per  forza,  c 
che  non  gli  andassi  più  innanzi  altrimenti.  Il 
lesauriere  venne  a me  crucciato,  dicendo,  che 
mai  più  era  stato  gridato  per  l’ addietro  dal 
cardinale;  c volendomeli  dare,  io  che  feci  un 
]>oro  di  resistenza,  mollo  crucciato  mi  disse, 
clic  me  li  farebbe  pigliar  per  forza.  Io  presi  li 
danari.  Volendo  andare  a ringraziare  il  car- 
dinale, mi  fece  intendere  per  un  .suo  segretario, 
che  .sempre  che  lui  mi  poteva  far  piacere,  clic 
me  ne  farebbe  di  buon  cuore;  io  me  ne  tor- 
nai a P.-irigi  la  medesima  .sera.  Il  re  seppe 
ogni  rosa;  dcllono  la  baia  a madama  de  Tam- 
pes,  qual  fu  causa  di  farla  maggiormente  in- 
velenire a far  contro  a di  me,  dove  io  portai 
gran  pericolo  della  vita  mia,  qual  si  dirà  al 
suo  luogo. 

Sebbene  mollo  prima  io  mi  dovevo  ricor- 
dare della  guadagnala  amicizia  del  più  vir- 
tuoso, del  più  amorevole  e del  più  domestico 
uomo  dabbene,  che  mai  io  conoscessi  al  mondo; 
«piesto  si  fu  messer  Guido  tluidi,  eccellente  me- 
dico c dottore,  c nobile  cittadin  riorenlino  (2j  ; 


(I)  Anro  nel  volgarizianicnla  ili  Mone  ti  utó  eoi- 
leroso  per  eoHerico. 

fS)  Il  Guidi  nacque  in  Firenze  da  Giuliano  Guidi  c 
da  (4>9lanza  Ofelia  del  rinnmnli«<imo  piUorc  Domenico 
del  Ghirlandaio.  Appliraloai  alla  medicina,  ai  reso 
tanto  celebre  in  qiicila  che  da  Francesco  I 

venne  chiamato  in  Francia  poco  |irima  del  15{!3,  nel 
quale  anno  fu  poi  nominato  Archiatro  di  quel  monar* 
ca  , e primo  professore  di  medicina  nel  Coilc;;io  reale , 
come  può  vedersi  nella  Storia  dell'  Anainmìa  di  Tor* 
tal  (Voi.  I.  pafT-  .ISO),  ed  in  una  lettera  del  Tolomei 
a lui  diretta  nei  d)  8 di  ma^sio  dello  stesso  anno, 
nella  quale  questi  cobI  si  rallecra  deironorovole  aceo- 
slimenlo  da  esso  ricevuto  in  quella  corte:  Ho  inteto 
qui  in  noma  da  3f.  Filandro  la  grata  arraglienza 
r/ie  r' ha  fatta  il  re  CrGftonistimo.  e di  ptU  il  dono 
rA'  egli  v'  Aa  fatto  al  preiente  , e la  Intona  provvisione 
che  v'ha  ordinata  di  anno  in  e oltre  di  ciò 


\ })or  ^l'infìniti  travagli  postimi  innanzi  dalla  per- 
versa fortuna,  ravovo  alquanto  lasciato  un  poco 
indietro.  Benché  questo  non  importi  molto,  io 
mi  ivensavo,  per  averlo  dì  continuo  in  nel  cuor« 
che  bastassi;  ma  avvedutomi  poi  che  la  mia  vita 
non  islà  bene  senza  lui,  T ho  commesso  infra 
questi  mia  maggior  travagli;  acciocché,  siccome 
là  c’  m’ era  conforto  ed  aiuto,  qui  mi  faccia 
memoria  di  quel  bene.  Capitò  il  dotto  messor 
Guido  in  Parigi;  e avendolo  cominciato  a co- 
noscere, lo  menai  al  mio  castello,  c quivi  gli 
detti  una  stanza  libera  da  per  se;  cosi  ci  go- 
demmo insieme  parecchi  anni.  Ancora  ca- 
pitò il  vescovo  di  Paria , cioè  monsignor 
dc'Kossi,  fratello  del  conte  di  San  Secondo  [1'. 


la  bella  speranza,  che  v'  ha  aperta,  per  aspettare,  9 
quasi  promettervi  rose  maggiori...  3fa  non  meno , ansi 
più  mi  rallegra  il  n/nnscere  che  ri  sia  ne‘ tempi  no- 
stri  un  re  d'fim'mo  cori  nobile,  che  egli  chiama,  in- 
vifa , raccoglie,  abbraccia,  e nutrisce,  e onora,  0 
inalza  i letterati  da  ogni  banda.  Gran  felMtd  é ve^ 
rumente  del  nostro  secolo,  poi  che  la  virtù,  e 

le  lettere  trovan  pur  qualche  nido  , e qualche  rifùgio, 
là  dove  sicura,  e tranquillamente  possano  rtpoiorss 
(Ved.  Tolomei  Lettere,  pag.  85i).  Il  Fabbrocci  però 
sospoUa  che  il  Guidi  dovesse  la  sua  buona  forluna  a 
Luigi  Alamanni  { Ved.  Calogerà , Nuova  naccolla  di 
Opuscoli,  Voi.  VI,  pag.  7t);nia  egli  è ben  certo  cho 
no  era  a^ai  meritevole , e che  restò  alla  corte  di  Fran- 
cia lino  alla  morte  del  re  Francesco , dal  quale,  oltre 
alle  già  dotte  cariche  , ebbe  la  nomina  ad  alcuni  be- 
nefizj  ecclesiastici  di  gran  rendita.  Nel  1548  fo  richia- 
mato in  patria  dal  duca  Cosimo,  c da  esso  fu  ascrìtto 
Ira' suoi  Prolomcdiri , c dipoi  fatto  professore  di  filo- 
sofìa e di  medicina  in  Pisa.  Finalmente  essendo  egli 
prete,  gli  fu  dallo  stesso  duca  conferita  la  Pieve  di  Li- 
vorno, e quindi  nel  1568  la  Preposilura  della  iosigne 
Chiesa  di  Pescia.  Scrisse  egli  molte  opere  assai  stima- 
le, 0 terminò  i suoi  giorni  in  Pisa  nel  86  di  maggio 
del  15f»U.  È rhiamato  Guido  Guidi  ( KiJ/uj  Vidius;  Se- 
niore, per  distinguerlo  da  Guido  Guidi  suo  nipote,  me- 
dico anch'  esso  di  gran  fama , e valente  letterato , alle 
cure  del  quale  dubbiamo  la  pubblicazione  delle  opero 
lasciate  inedite  dal  suo  zio.  c slam|>alc  dai  Giunti 
nel  Ifill.  V.  Salvini,  Faiti  Conto/art . pag.  115.  Tira- 
boschi,  Voi.  VII , P.  II.  pag.  €97.  Serie  di  lìitratti  di 
Vomini  illustri,  toscani,  Voi.  IV,  Art.  XXVI. 

(1)  Si  ò già  parlalo  di  questo  vescovo  di  sopra  a 
pag.  182.  col.  8,  ove  si  è veduto,  che  era  compagno 
di  prigione  del  nostro  Cellini.  Essendo  egli  stalo  sciolto 
dalla  sua  relegazione  in  città  di  Castello  nel  maggio 
del  15(i,  fiortossi  alcuni  mesi  dopo  nella  Francia,  ovo 
fin  dal  1542  trovavasi  Pier  «Maria  conte  di  San  Secon- 
do, suo  fratello,  il  quale  essendosi  posto  al  servìzio 
francese  era  stato  fatto  generalo  0 cavaliere  di  San  Mi- 
chele. Dall'eruditissimo  P.  Affò,  che  ha  scritto,  corno 
diremmo,  la  Vita  di  monsignor  de’ Rossi,  sappiamo, 
che  egli  trovavasi  già  in  Parigi  ai  13 d'aprile  del  I5L5, 
elio  ai  10  dì  giugno  ebbe  udienza  dal  re,  e che  nel 
novembre  segticnie  ritornò  in  Italia.  In  tempo  della 
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Questo  signore  io  levai  d’ in  su  l' osteria,  e lo 
rimessi  in  nel  mio  castello,  dando  ancora  a lui 
una  stanza  libera,  dove  benissimo  istette  ac- 
comodato con  sua  M>rvitori  e cavalcature  per 
dimoiti  mesi.  Ancora  altra  volta  accomodai 
messor  luigi  Alamanni  co' figliuoli  (1),  per 
qualche  mese;  pur  mi  dette  grazia  Iddio,  clx; 
io  potclli  far  qualche  piacere  ancora  io  agli 
uomini  c grandi  c virtuosi  (2].  lion  il  soprad- 
detto messer  Guido  godemmo  l' amicizia  tanti 
anni,  quanto  io  là  soprastetti,  gloriandoci 
spesso  insieme,  che  noi  imparavamo  qualche 
virtù  alle  spese  di  quello  cosi  grande  e mara- 
viglioso  principe,  i^nun  di  noi  in  nella  sua 


<ua  dimora  in  Francia  scritiae  monsignor  de’ Rossi  ra* 
rie  poesie  per  Francesco  1,  per  la  regina  di  Navarra, 
per  Antonio  Macon  e per  altri.  V.  Tiraboschi,  Voi.  VII, 
pag.  1158. 

(1)  familiarità  che  sussisteva  Ira  Renvenuto  c 
Luigi  Alamanni  rilevasi  pure  da  una  lettera  che  il  Caro 
diresse  in  Francia  a quest'  ultimo  da  Roma  nel  23  ago- 
sto del  15il,  allorché,  afllillUsimo  per  la  morte  del 
Gniiliccioni,  pensava  di  andarsotio  aneli*  egli  a cercare 
qualche  fortuna  in  Francia,  o desiderava  di  potersi 
introdurre  alla  corte  del  re  Francesco  col  portargli,  a 
nome  dei  suo  padrone,  il  cardinale  dei  Caddi,  un  pre* 
sente  di  anticaglie,  medaglie,  o libri  antichi  greci; 
poiché  chiedendo  intorno  a ciò  il  sentimento  di  lui, 
lo  prega  di  sentire  anche  1’  avviso  di  Benvenuto:  La 
supplico  dunque  a rispondermi  che  tenie  lopra  di  ciò, 
e quando  le  pareste  di  comunicare  questo  mio  pen- 
siero ancora  con  Benvenuto  » per  rispetto  alle  antica^ 
glie  t a lei  me  ne  rimetto,  ('.aro,  Opere,  Vul.  Ili, 
pag.  413. 

(2)  Della  maniera  generosa  con  cui  dal  Celimi 
erano  accollo  in  Parigi  le  persone  di  merito,  ci  di 
un'ampia  testimonianza  Niccolò  Martelli,  che  trovavasi 
in  quella  città  nel  luglio  del  15i3,  e che  scrive  da  Fi- 
renze al  Ccllini  stesso  sotto  il  giorno  1 settembre  di 
detto  anno  nei  seguenti  termini:  U Tasao^  il  Tributo, 
lo  Stradino , il  gran  Varchi , e ‘I  noilro  da  ben  Luca 
Martini  Hanno  acuto  fanlo  caro  il  ragguaglia  dato  loro 
dello  stato  nei  qual  ci  trovate  appresso  a S.  M,  Cri- 
stianissima ^ mercé  della  vostra  inclita  cirtU  e gra- 
ziosa natura,  che  non  ti  patria  dir  più;  e certamente 
Benvenuto  non  ha  tanto  di  bene,  quanto  e’ ne  meri- 
terebbe ancor  da  vantaggio , per  esser  non  solamente 
raro  nello  orefice,  e mirabil  nel  disegno,  quanto  an- 
cora liberale  nella  conversazione  e nel  far  parte  della 
sua  buona  fortuna,  non  pure  ai  virtuosi  e agli  ami- 
ci, ma  a ehi  e’  non  conobbe  mai,  e che  si  degna  di 
visitare  in  Parigi  il  suo  onorato  alloggiamento,  te- 
nendo conto  d' uno  spirito  nobile  in  basso  stato  come 
d'tm  cardinale,  olii  quali,  qttantunque  e’ paia  Uir  di 
essere  uno  seaglion  presso  alla  porta  del  Paradiso, 
nondimeno  ho  veduto  io  negar  voi,  a più  d'un  paio, 
Tarii/itio  egregio  delle  fatiche  vostre,  ftarendot'i  in- 
degni d' ogni  opera  virtuosa:  atto  getteroso  proprio  da 
una  persona  generosa  come  voi,  ed  io  per  m$  V9  no 
sono  siiavo  re.  V.  Martelli,  Lettere,  pag.  3i. 


prorcssionc.  lo  posso  dire  veramente,  che  quello 
che  io  sia , c quanto  di  buono  c bello  io  mi 
abbia  operato,  tutto  è stalo  per  causa  di  quel 
maraviglioso  n-;  [)erò  rappicco  il  filo  a ragio- 
nar di  lui  e delle  mie  grandi  opere  fattegli. 

Avevo  in  questo  mio  castello  un  giuoco  di 
palla,  da  giuocarc  alla  corda,  del  quale  io 
traevo  assai  utile  mentre  che  io  lo  facevo  eser- 
citare (1):  era  in  detto  luogo  alcune;  piccole 
islanzettc,  dove  abitava  diversa  sorte  d’ uo- 
mini, infra  i quali  era  uno  stampatore,  molto 
valente,  di  libri:  questa  teneva  quasi  tutta  la 
sua  bottega  drente  in  nel  mio  castello,  c fu 
quello  che  stampòquel  primo  bel  libro  di  medi- 
cina a messer  Guido  (2)  : volendomi  io  servire 
di  quelle  stanze,  lo  mandai  via  pur  con  qual- 
che diflicoltà  nou  piccola.  Vi  stava  ancora  un 
maestro  di  salnitri  ; c perché  io  volevo  ser- 
virmi di  queste  piccole  stanzette  per  certi  mia 
buoni  lavoranti  todesebi,  questo  dello  maestro 
di  salnitri  non  voleva  diloggiarc;  ed  io  piaccvol- 
mculc  più  volle  gli  avevo  detto,  che  lui  mi 
accomodassi  delle  mie  stanze,  perchè  me  ne 
volevo  servire  pi;r  abituro  (3)  de’  mia  lavo- 
ranti per  servizio  del  re.  Quanto  più  umile 
parlavo,  questa  bestia  tanto  più  superbo  mi 
rispondeva;  all'  ultimo  poi  io  gli  detti  per  ter- 
mine tre  giorni:  il  quale  se  ne  rise,  c mi  disse 
che  in  capo  di  tre  anni  cominccrebbc  a pen- 
sarvi. lo  non  sa|>cvo  che  costui  era  domestico 
servitore  di  madama  de  Tarapes;  e se  e’ non 
fussi  stato,  che  quella  causa  di  madama  de 
Tampes  mi  faceva  un  po’  più  pensare  alle  cose 
che  prima  io  nou  facevo,  lo  arei  subito  man- 
dato via;  ma  volsi  aver  pazienza  quei  tre 
giorni:  i quali  passali  clic  fumo,  senza  dire 
altro,  presi  Todesebi,  Italiani  c Franciosi,  con 
l'arme  in  mano,  c molli  manovali  ebe  io  avevo. 


(1)  Vedasi  il  Documento  IT. 

(2)  Il  primo  libro  stampalo  da  Guido  Guidi  in  Pa- 
rigi , e che  egli  dedicò  a Francesco!,  é la  traduzione 
latina  dei  libri  chirurgici  d'ippocrale,  di  Galeno  c dì 
Oribasio,  intitolala  Chirurgia  e Grteeo  in  Lalinmn  con- 
versa, Vido  Vidio  lìorentiuo  interprete,  cum  uonnulUs 
ejusdein  Vidii  comiMentariis.  LxcuUebat  Petrus  Gal- 
lerius  Lutecia  Parisiorum,  pridie  Cai.  maii  1544,  in 
foglio,  con  figure  di  buona  mamera. 

(3)  Abituro  vale  abitazione.  Piero  Crescenzi  nella 
Agricoltura  {L.  l.\,  C.  LXXXVl,  2)  disse:  e le  mi‘- 
gliori  case  in  una  parte  sieno  deputale  all' abituro 
de‘  lavoranti.  Di  tal  voce  si  ser>i  pure  il  fiotcaccio 
nella  Introduzione  pag.  27.  e nello  .Yet.  ìli,  delbs 
Giornata  Ut,  pag.  12;  c piu  frequenlemcnte  poi  Gio- 
vaani  Villani. 
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0 ia  breve  tempo  sfasciai  tutta  la  casa,  e le 
sue  robe  giltai  fuor  del  mio  castello:  e questo 
atto  alquanto  rigoroso  feci,  |icrcbè  lui  aveva 
(lettomi,  che  non  conosceva  possanza  d'ita- 
liano tanto  ardita,  che  gli  avessi  mosso  una 
magUa  del  suo  luogo;  però,  dipoi  il  fatto,  que- 
sto arrivò;  al  quale  io  dissi:  Io  sono  il  mi- 
nimo italiano  della  Italia,  e non  t'bo  fatto  nulla 
a petto  a quello  ebe  mi  basterebbe  l’animo 
di  farti,  c che  io  ti  farò  se  tu  parli  un 
mollo  solo:  con  altre  parole  ingiuriose,  che  io 
gli  dissi.  Questo  uomo,  attonito  c spaventato , 
dette  ordine  alle  sue  robe,  il  meglio  clic  po- 
tette; dipoi  corse  a madama  de  Tampes,  e di- 
pinse uno  inferno:  e quella  mia  gran  nimica , 
tanto  maggiore,  quanto  lei  era  più  eloquente  e 
più  d’assai,  lo  dipinse  al  re;  il  quale  due  volle 
mi  fu  detto,  si  vuolse  crucciar  racco,  c dar 
male  commissioni  contro  a di  me;  ma  perebè 
Arrigo  DalCno  suo  figliuolo , oggi  re  di  Fran- 
cia, aveva  ricevuto  alcuni  dispiaceri  da  quella 
troppo  ardita  donna  (t),  insieme  con  la  re- 
gina di  Navarra,  sorella  del  re  Francesco,  con 
tanta  virtù  mi  favorirno,  che  il  re  converti  in 
risolini  cosa:  per  la  qual  cosa, col  vero  aiuto 
di  Dio,  io  passai  una  gran  fortuna. 


Capitolo  XI. 

Sraecia  dal  culello  un  altro  inquilino,  gfllandogli 
fuori  te  robe. — Franceseo  Frimaticcia^  per  furore 
di  madama,  ottiene  dal  re  l' opera  della  Fonte 
gid  dataat  Cetiini. ~ Jlenvenuto  é chiamato  in  giu- 
dizio da  quello,  a cui  amvi  gettate  le  robe  dal 
castello  di  ìfeUo.  — Uso  in  Francia  di  render  le 
liti,  e di  comperar  tettinumi  falsi.  — Comparisce 
alta  gran  sala  del  giudice  luogotenente  del  re 
nel  civile , ed  iri  ritrova  la  spiegazione  del  Pape 
Satan  di  Dante.  — Ritulrc  di  finire  tu  questione 
colle  armi,  e vi  riesce  col  ferire  di  notte  il  prin- 
cipale, e il  comprator  delta  lite. — Pensa  terminar 
le  sue  opere  e lomor«ene  in  Italia. — Ila  )ier  suoi 
principati  lavoranti  Ascaniodi  Tagtiacozzo,  Paolo 
Romano,  Paolo  de' Maearoni,  Rartolommeo  Chioc- 
cia, e Paolo  Sliccieri,  il  quale  si  mostra  tutta 
semplice  e assai  religioso.— Ilitornando  un  giorno 


(I)  Su*(i(l(*va  ima  ilirhiarala  inimicizia  Ira  il  Dei- 
lino  linricu  e niailama  iT  l-iuampev.  a nioliroUi  Diana 
tli  Poitiers.  lavorila  dell’  imo  n rivale  in  Indlczza  del- 
I altra.  Vcdaai  .\n(piolil.  tlistvire  de  Fiance,  Voi  tV. 


di  festa  dal  giardino  di  lUaltio  del  Nassarn, 
sorprende  in  peccato  la  <ua  eoneutiina  Calerims 
col  detto  iliccieri,  e gli  scaccia  di  casa  colla  ma- 
dre della  detta  Caterina. — È accusato  di  sodomia 
dalla  Catcriìui.  — Vuole  alta  primo  fuggire,  poi 
si  rianimo,  e confonde  in  giudizio  i suoi  nimici 
con  una  bellissima  difesa. 

Ancora  ebbi  a fare  il  medesimo  a un  altro 
simile  a questo,  ma  non  rovinai  la  casa;  ben 
gli  gettai  tutte  le  sue  robe  fuori:  per  la  qual 
cosa  madama  de  Tampes  ebbe  ardire  tanto , 
che  la  disse  al  re:  Io  credo  che  questo  dia- 
volo una  volta  vi  saccheggerà  Parigi.  A quiv- 
stc  parole  il  re  adirato  rispose  a madama 
de  'Tampes,  dicendole  che  io  facevo  troppo 
bene  a difendermi  da  quella  canaglia , clic  mi 
volevano  impedire  il  suo  servizio.  Cresceva 
ognora  maggior  rabbia  a questa  crudel  donna. 
Chiamò  a sé  un  pittore,  il  quale  istava  per 
istanza  a Fontana  Iteliò,  dove  il  re  stava  quasi 
di  continuo.  Questo  pittore  era  italiano  e bo- 
lognese, e per  il  Bologna  era  conosciuto;  per 
il  nome  suo  proprio  si  chiamava  Francesco 
Primaticcio.  Madama  de  Tampes  gli  disse,  die 
lui  dovcrrebbe  domandare  al  re  quell’opera 
della  Fonte,  che  Sua  Maestà  aveva  risoluta  a 
me,  e che  lei  con  tutta  la  sua  possanza  nc  lo 
aiuterebbe:  così  rimasono  d’accm'do.  Ebbe 
questo  Bologna  la  maggior  allegrezza,  che  gli 
avessi  mai,  e tal  cosa  si  promesse  sicura.  Con 
tutto  che  la  non  fussi  sua  professione,  ma 
perche  gli  aveva  assai  buon  disegno,  c s’era 
messo  in  ordine  con  certi  lavoranti,  i quali 
erano  fattisi  sotto  la  disciplina  del  Bosso,  pit- 
tore nostro  fiorentino,  veramente  raaraviglio- 
sissimo  valente  uomo  (c  ciò  che  costui  faceva 
di  buono,  l’aveva  preso  dalla  inirabil  maniera 
del  dello  Bosso,  il  quale  era  dì  già  morto)  (1), 


(1)  Il  Rosso  ti  arvelcnò  noi  1H1*  come  abbiam 
deUu  a pas;.  53.  col.  2,  noia  S,  e lasciò  rcalroente  molli 
allievi  (li  gr.iQ  valore,  quali  furono  Domenico  del  Bar* 
bieri.  Luca  Peooi , Ijorciizo  Caldini,  Barlolunimeo &li* 
niati,  Francesco  Caccianimici,  (àio.  BaUisU  da  Ba* 
gnacavallo,  Francesco  d’Orlòaos.  Simonc  da  Pari^, 
Loronio  Picardo  , Leonardo  Fiammingo  c molli  allri. 
corno  può  vedersi  nel  Vasari;  ma  il  Primaliccio  do* 
vca  raeritamcnle  far  da  maestro  a (ulti  questi,  poicliò 
egli  era  andato  in  Francia  dopo  essersi  già  reso  va- 
lente sotto  Giulio  Romano,  ed  anzi  vi  fu  S|>edìto dallo 
stesm  duca  di  Mantova , rbc  dal  re  Francesco  era  stato 
ricliicsto  di  un  arcbilello  per  le  fabbriche  di  Fontai- 
ncbleau.  Lglì  ò ben  vero  che  il  Primaticcio  garrg* 
giandu  col  Rosso  cragli  rimasto  molto  inferiore;  ntn 
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mi  volsi  meltcrc  al  disperato  per  andarmi  con 
Dio.  Hanno  per  usanza  in  l'ratieia  di  Tare  gran- 
dissimo capitale  d’una  lite,  che  loro  comin- 
ciano con  un  rorcstiero,  o con  altra  persona , 
che  e’ veggano  che  sia  aIi[uanto  istraccurato  a 
litigare^  c subito  che  lor  cominciano  a vedersi 
qualche  vantaggio  in  nella  detta  lite,  trovano 
da  venderla  (1);  e alcuni  l'hanno  data  perdute 
a certi,  che  fanno  totalmente  quest'arte  di 
comperar  liti.  Hanno  un’altra  brutta  cosa,  che 
gli  uomini  di  Normandia,  quasi  la  maggior 
parte,  hanno  per  arte  loro  il  fare  il  testimo- 
nio falso;  c di  modo  che  questi,  che  comprano 
le  liti,  subito  istruiscono  quattro  di  ipiesti  te- 
stimoni, o sei,  secondo  il  bisogno,  c per  via 
di  questi,  chi  non  6 avvertito  a produrne  tanti 
in  contrario,  un  che  non  sappia  l' usanza,  su- 
bito ha  la  sentenza  contro.  E a me  intrav- 
venne questi  detti  accidenti;  e parendomi  cosa 
molto  disonesta,  comparsi  alla  gran  sala  di 
Parigi,  per  difendere  le  mie  ragioni;  dove  io 
viddi  un  giudice  luogotenente  del  re  del  ci- 
vile, elevalo  in  sur  un  gran  tribunale.  Questo 
uomo  era  grande,  grosso  e grasso,  ed'aspello 
austerissimo;  aveva  all’  intorno  dì  $è  da  una 
banda  c dall’  altra  molli  procuratori  c avvo- 
cati, tutti  messi  per  ordine  da  destra  e da  si- 
nistra; altri  venivano,  un  per  volta,  c propo- 
nevano al  detto  giudice  una  causa  ;2].  Quegli 
avvocali,  che  erano  da  canto,  io  li  viddi  tal- 
volta parlar  lutti  a un  tratto;  dove  io  stetti 
maravigliato,  che  quel  mirabile  nomo,  vero 
aspetto  di  Plutone  , con  attitudine  evidente 
porgeva  l’orecchio,  ora  a questo  ora  a quello,  c 
virtuosamente  a tutti  rispondeva:  e perch<“  a me 
sempre  è dilettato  il  vedere  e gustare  ogni  sorta 
di  virtù,  mi  parvo  que.sta  tanto  mirabile,  che  io 
non  and  voluto  |)cr  gran  cosa  non  1’  aver  ve- 
duta. Accadde  per  essere  quella  sala  grandis- 
sima e piena  di  gran  quantità  di  gente  {3Ì.  .\n- 
cora  usavano  diligenza,  che  quivi  non  entrassi 
chi  non  vi  aveva  che  fare,  c tenevano  la  porta 


polcitono  tanto  quelle  argute  ragione , col 
grande  aiuto  di  madama  de  Tampes,  c col  con- 
tinuo martellare  giorno  c notte,  or  madama, 
ora  il  Bologna,  agli  orecchi  di  quel  gran  re;  c 
quello  che  fu  potente  caiLsa  a farlo  cedere  è,  che 
lei  ed  il  Bologna  d'accordo  dis.sono;  Come  è egli 
possibile.  Sacra  .Mae.stà,  che  volendo  quella  che 
Benvenuto  gli  faccia  dodici  statue  d’ argento , 
per  la  qual  cosa  non  ha  ancora  finita  una?  o 
se  voi  lo  impiegate  in  una  tanta  grande 
impresa,  è di  necessità  che  di  queste  altre, 
che  tanto  voi  desiderate , per  certo  voi  ve  ne 
priviate  (l'j;  perchè  cento  valentissimi  uomini 
non  [lotrehbono  Unire  tante  grandi  opere, 
quante  questo  valente  uomo  ha  ordite:  si  vede 
espresso  che  lui  ha  gran  volontà  di  fare;  la 
qual  cosa  sarà  causa,  che  a un  tratto  Vostra 
Maestà  perda  e lui  e le  opere.  Queste  con 
molte  altre  simili  parole,  trovato  il  re  in  tem- 
pera, compiacque  tutto  quello  che  domandato 
egli  avevano:  c per  ancora  non  s’ era  mai  mo- 
stro nè  disegni,  nè  modelli  di  nulla,  di  mano 
del  detto  Bologna. 

In  questo  medesimo  tempo  in  Parigi  s’ era 
mosso  contro  a di  me  quel  secondo  abitante,  che 
io  avevo  cacciato  del  mio  castello,  e avevami 
mosso  una  lite,  dicendo,  che  io  gli  avevo  rubato 
gran  quantità  della  sua  roba,  quando  l'avevo 
isca.sato.  Questa  lite  mi  dava  grandissimo  af- 
fanno, c toglievami  tanto  tempo,  che  più  volte 


con  Itillo  ciò s diremo  col  Carpini,  pare  che  a 
torlo  il  Cellini  lo  iratli  qui  da  novizio,  masnime  in 
confronto  di  «é  stello,  ed  io  propoiilo  di  architet- 
tura. 

1/ andata  del  Primaticcio  in  Francia  , iccondo  il  Va- 
sari e il  Raldinucci,  lej^iil  nel  1531 . ctoò  prima  che 
vi  fosse  il  Rosso  ; ma  secondo  Rartolommeo  Galeoni, 
accadde  nel  1539.  Coroiinqne  siasi,  il  Ro«so  c il  Pri- 
maticcio furono  i primi  a far  conoscere  in  Francia  la 
buona  maniera  di  dipingerò  a fresco.  Il  Primaticcio 
era  anche  erccllentc  nel  lavorare  di  stucchi,  e diede 
1 disegni  per  varie  fabbriche.  Egli  fu  fatto  commissa- 
rio generale  di  tutti  I palazzi  del  re.  abate  di  S.  Mar- 
tino di  Troyes.  e canonico  della  Santa  Cappella  di  Pa- 
rigi: per  lo  che  visse  come  nn  grande  della  corte, 
coltivando  e proteggendo  le  Itclle  arti  Uno  al  t.570,  in 
cni  mori  di  80  anni.  Vcd.  Vasari,  Voi.  X,  pag.  200. 
Raldinucci,  Uecen.  ///,  5ec.  tV,  pag.  2C8.  Felibico,  Uis- 
toire  lUt  Paris,  Voi.  Il,  pag.  t02l. 

(1)  Era  a desiderarsi  che  la  lezione  del  Cx)cchi,  sc- 
gniiata  poi  dal  sig.  Carpani,  rcilasso  convalidala  dal- 
r autorità  del  MS.  Poirot . avendosene  da  quella,  con 
miglior  linlaiiì.  dii  più  chiaro  sentimento:  ecco  il  dì 
lui  lesto:  che  volendo,  che  Benvenuto  faccia  dodici 
statMc  H' argento,  faccia  poi  quest' altra  opera?  O se 
voi  V impiegate  ec. 


(1)  istraccurato,  o stracevrato,  voce  usala  dal  Ma- 
chiavelli e da  altri  buoni  scrittori,  vale  negtiyeuie, 
trateuralo, 

(2)  Questo  squarcio,  dalle  parole  comparsi  alla  gran 
sala  sino  alla  fine  del  paragrafo , 6 ri(>orlalo  nella  pie- 
fazione  deir  edizione  seconda  dell'  Orefireria. 

(3)  È qui  da  iutendersi  che  accadde  al  Cellini  di 
trovarsi  presente  a quel  giudizio,  spinto  dal  vedere 
che  quella  graudUiiiDa  sala  era  ripicoa  di  gran  quau- 
lila  di  gente. 
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serrala,  c una  guardia  a delta  porla,  la  qual 
guardia  alcune  volle  per  far  rcsislenza  a chi 
lui  non  voleva  che  entrassi,  impediva  ci»n  quel 
gran  roinore  quel  maraviglioso  giudice , il 
quale  adirato  diceva  villania  alla  detta  guar- 
dia: ed  io  più  volte  mi  abbattei,  e considerai 
r accidente;  e le  formale  parole  (1),  quali  io 
sentii,  fumo  queste,  che  disse  il  proprio  giu- 
dice, il  quale  iscorsc  dua  gentili  uomini , che 
venivano  per  vedere , e facendo  questo  por- 
tiere grandissima  resistenza,  il  detto  giudice 
disse  gridando  ad  alta  voce:  Sta'chelo,  sla’chelo. 
Satanasso,  levati  di  costì,  c sta’ cheto;  queste 
parole  in  nella  lingua  franzcse  suonano  in  que- 
sto modj:  Pht  pAc,  .Sa/an,  p/ie  pAc,  Satan , 
alè  pA«  (2).  Io  che  benissimo  avevo  imparata 
la  lingua  franzcse,  sentendo  questo  molto , mi 
venne  in  memoria  quel  che  Dante  volse  dire, 
quando  lui  entrò  con  Virgilio  suo  maestro 
drento  alle  porte  dello  Inferno  ; perchè  Dante 
a tempo  di  Giotto  dipintore  fumo  insieme  (3) 


(1)  Formate  per  formai  i , come  o»ò  il  Varchi,  nel 
aìgniOcato  di  medesime,  steste,  precise,  manca  nei  Vo* 
cabolarj:  questa  voce  si  vedrà  ripetuta  nel  senso  islesso 
anco  in  scj;iiito. 

(*)  11  Cellini  per  far  rilevare  qual  suono  avessero 
nella  lingua  francese  queste  parole  proferito  dal  giu- 
dice . non  volle  riportarle  nel  suo  maiioscrtUo  con 
quella  ortogratla,  con  la  quale  scrivere  si  dovrebbero, 
e clic  furono  pubblicale  nello  altre  edizioni  cioè,  Paix, 
paix,  Satan:  aVez,  paix,  ma  per  il  valore  bensì  che 
esso  hanno  pronunziandole.  Awerlircnio  |K?rò  che  la 
Icllcra  n non  fu  nnila  al  P,  perchè  rendesse  il  suono 
di  una  F.  ma  soltanto  perchè  indicasse  aspirazione. 
In  tal  modo  erano  stale  questo  riferite  non  tanto  alla 
pag.  li  della  prefazione  air  Oreficeria,  quanto  ancora 
alla  pag.  i3  dei  Itaccouti  pubblicali  in  Venezia  dal 
sig.  Gamba. 

(3}  Giovanni  e Filippo  Villani,  il  Boccaccio,  Giov. 
Mario  Fileiroe  Benvenuto  da  Imola  ci  attcstano  lutti, 
che  Danio  fu  a Parigi.  11  Filelfo  pretende  che  vi  an- 
dasse come  oratore  della  Repubblica  Fiorentina,  avanti 
il  suo  esilio,  cioè  prima  del  1303:  gli  altri,  ritenendo 
questo  viaggio  posteriore  di  alcuni  anni  a quclf  epoca 
vogliono  che  dal  poeta  fosse  intrapreso  pel  solo  oggetto 
di  dislrar  la  mente  dalle  sue  sciagure,  istruendosi  nella 
Università  di  Parigi:  dove,  al  dir  del  Boccaccio,  so- 
stenne anzi  una  pubblica  disputa  sopra  vario  questioni 
teologiche. 

Egualmente  certo  è il  viaggio  in  Francia  di  Giotto 
(cioè  Ambroi/ior/o}  di  Bondonc . il  quale  fu  ivi  con- 
dotto dal  papa  Clemente  V nel  1308,  e vi  restò  Ano 
al  luto.  Ma,  quantunque  ci  dica  il  Baldìniicci  (De- 
cen.  ÌV,  Sec.  /},  che  questo  celeberrimo  ristauralore 
della  pittura  lavorò  in  Avignone  e in  molti  altri  Iwujhi 
della  Francia  , non  c'è  però  memoria  che  egli  arri- 
vasse flni»  a Parigi,  c meno  poi  che  vi  andasse  con 
Dante:  circostanze  entrambi  impoi tanltssime , come 


iu  Francia,  e maggiormente  in  Parigi,  tlose 
per  le  dette  cause  sì  può  dire  quel  luogo,  dove 
si  litiga,  essere  uno  inferno;  però  ancora  Dante 
intendendo  bene  la  lingua  franzcse  (1),  si 
servì  di  quel  mollo:  e m'è  parso  gran  cosa, 
che  mai  non  sia  stalo  inteso  per  tale;  di  modo 
che  io  dico  c credo,  clic  questi  commenta- 
tori gli  fanno  dir  cose,  le  quali  lui  non  pensò 
mai  (2). 


avvertiva  V erudito  sig.  Carpani , c elio  nou  sarebbero 
passale  in  oblivione  , so  fossero  reali. 

11  Cellini  ha  probabilmente  supposta  questa  società 
di  viaggio  fra  Danto  e Giotto,  perché  ben  sapeva 
quanto  erano  insieme  congiunti  per  legami  di  stima  c 
d'amicizia  reciproca  quei  due  grand' uomini.  In  fatti 
è noto,  che  Giotto  in  una  delle  primo  sue  opere  pub- 
bliche» cioè  nella  pittura  a fresco  fatta  nella  cappella 
del  Podestà  di  Firenze,  inlroiiussc  il  ritratto  di  Dante, 
o che  questi  dal  canto  suo  non  cessò  mai  di  procurar 
lavori  0 somministrar  concetti  ed  invenzioni  al  pennello 
deir  amico,  nella  famiglia  del  quale  andò  anzi  ad  al- 
loggiare in  Padova , quando  esso  trovavasi  in  quella 
città  a dipingere;  c fu  allora  che  Dante,  vedendo  i 
Agli  di  Gioito  più  che  ordimirianienlc  bruiti,  cioè  in- 
teramente somiglianti  al  padre,  gli  disse  scherzando, 
perchè  mai  cosi  belle  agli  altri  e cosi  brulle  a sè  stesso 
facesse  lo  Aguro:  al  quale  Giotto  diede  una  risposta 
quasi  eguale  a quella  di  Mallio  pittore  romano,  a cui 
(come  narra  Macrobio)  ora  stata  falla  iu  pari  caso  una 
consimile  domanda,  cioè:  quiapiiiyo  de  die,  ted  fingo 
de  nocte. 

Tulli  poi  sanno  1’  elogio  che  fece  Danto  a Giotto 
nel  Purgai.  C.  XI,  9«. 

Crrd4*it<f  Cìm..)iue  uelU  Pinlnra 

Trarr  1»  ram|K>  ; vra  ìm  Giollo  il  grido. 

Si  che  la  rima  di  ctdui  è oarare. 

(t)  Il  soprannominato  Filelfo  ci  dice  espressamente 
di  Dante:  loquebatur  enim  idiomate  gallico  non  insi- 
pide; ferturque  ea  /iniqua  scripsisse  twnnihil. 

(3)  Questa  spiegazione  Celliniana  del  Pape  Satan  fu 
adottala  come  unica  e decisiva  tanto  nella  edizione  delle 
Opere  di  Dante  fatta  io  Venezia  nel  17<i0,  come  anche 
nella  Preparazione  tjforica  e critica,  che  fu  premessa 
dal  canonico Diouisi  alla  edizione  di  Dante  pubblicala  dal 
Bodoni  nel  1796;  ma  il  chiarissimo  P.  Lombardi  con 
ragione,  per  quanto  pare,  la  rigetta;  primo,  perchè 
nell'  ipotesi  del  Cellini  bisognerebbe  leggere  Pepe , e 
non  Pape,  contro  l'autorità  di  tulli  i testi;  seconda- 
riamente» perchè  non  si  saprebbe  a chi  Plutone  ordi- 
nasse di  star  cAeto , giacché  se  Plutone  avesse  detto  a 
sè  stesso  di  star  quieto,  esortandosi  cioè  ad  aver  sof- 
ferenza, male  a proposito  riuscirebbe  poi  quel  rim- 
brotto di  Virgilio: 

tari,  malfJftto  lupo. 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rati1>ia  ; 

od  avendolo  detto  a Dante  male  si  converrebbe  ciò 
pure  al  timido  e quieto  suo  prcsenlarglisi.  Alle  citalo 
osservazioni  del  P.  Lombardi,  altre  due  se  no  aggiun- 
sero dal  dottissimo  sig.  Carpani,  per  escludere  l'inlor- 
prclaziooc  Celliniana;  la  prima,  cioè  che  nou  essendo 
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BUornaiulo  ai  fatti  mia, quando  io  mi  viddi 
dar  certe  senlen-ie  per  roano  di  questi  avvo- 
cati, non  vedendo  modo  alcuno  di  potermi 
aiutare,  ricorsi  per  mio  aiuto  a una  gran  daga 
clic  io  avevo,  perchè  sempre  mi  son  dilettato 
di  tener  tielle  armi;  e il  primo,  che  io  comin- 
ciai a intaccare,  si  fu  quel  principale,  che  mi 
aveva  mosso  la  ingiusta  lite;  c una  sera  gli 
detti  tanti  colpi  ( pur  guardando  di  non  lo 
ammazzare)  in  nelle  gambe  c in  nelle  brac- 
cia, che  di  luti’ a due  le  gambe  io  lo  privai. 
Dipoi  ritrovai  quell’  altro,  che  aveva  compro 
la  lite,  e anche  lui  toccai  di  sorte,  che  tal  lite 
si  fermò,  ringraziando  di  questo  c di  ogni  altra 
cosa  sempre  Iddio  (1).  Pensando  per  allora  di 
stare  un  pezzo  sanza  esser  molestato,  dissi  ai 
mia  giovani  di  casa,  massimo  agl'italiani, 
per  r amor  di  Dio  ognuno  attendessi  alle  fac- 
cende sua,  c mi  aiutassino  qualche  tempo, 
tanto  che  io  potessi  Unire  quelle  opere  comin- 
ciate, perche  presto  le  bnirei;  dipoi  mi  volevo 
ritornare  in  Italia,  non  mi  potendo  comportare 
con  le  ribalderie  di  quei  Franciosi;  e che  se 
quel  buon  re  si  adirava  una  volta  meco,  mi 
arcbbe  fatto  capitar  male,  per  avere  io  fatto 
per  mia  difesa  dimolte  di  quelle  cotali  cose. 
Questi  italiani  delti  si  erano,  il  primo  e il  più 


di  alcuna  formalilà  le  parole  che  il  Cellini  qui  dice 
arer  udito  dal  giudice  rraucetc.  era  alTatlo  ridicolo  il 
supporre  che  queste  stesse  |>arolo  si  fossero  gìA  udite 
anco  da  Dante  due  secoli  prima  in  bocca  del  giudice 
d' allora:  la  seconda,  che  volendo  Dante  far  dire  a Piu* 
Ione  alcune  parole  strane  ed  a lui  conTenevoli,  non  é 
vcrtsimiic  ch’egli  le  prendesse  dalla  lingua  francese, 
piuttosto  cho  da  qualcho  altra  dello  più  aspre  e di- 
susate. 

Tra  lo  tanto  intorprefaxioni  che  dar  si  vollero  in 
addietro  alle  parole  Pap«  Salan , noa  è da  tacersi 
quella  cho  venne  proposta  dall' eruditissimo  sig.  aliate 
M.  A.  Lanci,  professore  di  Lingue  Orientali  in  Roma, 
c contenuta  in  una  sua  Dissertazione  puhUIicala  nel  1819, 
tendente  ingegnosamente  a provare  esser  quel  verso 
non  un  miscuglio  di  più  lingue  , come  altri  credette- 
ro. ma  un  intiero  composto  di  voci  ebraiche,  che  danno 
il  seguente  signifìcato:  Ti  mostra  Satanasso , ti  m6jfra 
nella  maetld  de' tuoi  splendori,  principe  Satanasso. 
Se  egli  |K>i  abbia  meglio  che  ogni  altro  portata  illu- 
strazione a questo  passo , non  spetta  a noi  il  darne 
giudizio. 

(I)  Il  signor  tarpani  ed  il  Cocchi  non  concordano 
qui  nell' interpunzione  ; ma  nìuno  di  essi  però  ne  ha 
determinata  una  più  naturalo  e più  vera  di  quella  clic 
à stala  ora  adottala.  Il  primo  di  questi  editori  tcrmiuò 
il  periodo  alle  parole  che  tal  lite  si  fermò,  mentre  il 
secondo  lo  coalinoaTa  sino  alle  altre  sania  esser  mo- 
lestato. 


caro,  Aacanio,  dol  regno  di  Napoli,  luogo  dcUo 
Tagliacozzo;  1’  altro  si  era  l'agolo  Komaiiu, 
persona  nata  molto  umile,  c non  si  conaseeva 
suo  padre:  questi  dua  erano  quelli,  rhc  io 
avevo  menato  di  Roma,  li  quali  in  detta  Roma 
stavano  meco.  Un  altro  romano,  che  era  ve- 
nuto ancora  lui  a trovarmi  di  Roma  a posta, 
ancora  questo  si  domandava  per  nome  Pa- 
golo,  ed  era  figliuolo  d’ un  povero  gentiluomo 
romano  della  casata  de’  Maearoni;  questo  gio- 
vane non  sapeva  molto  dell’  arte,  ma  era  bra- 
vissimo con  r arme.  Un  altro  n’  avevo , il 
quale  era  ferrarese,  c per  nome  Bartolommco 
Chioccia  [1).  Ancora  un  altro  n’avevo:  questo 
era  Gorcntino,  ed  aveva  nome  Paolo  Miccieri; 
c pcrcliè  il  suo  fratello,  ch’era  chiamalo  per 
soprannome  il  Galla  ( questo  era  valente  ili 
su  le  scritture,  ma  aveva  speso  troppo  iu  nel 
maneggiar  la  roba  di  Tommaso  Guadagni  (2) 
riecliissimo  merralanle),  questo  Galla  mi  dette 
ordine  a rerli  libri,  dove  io  tenevo  i conti  del 
gran  re  Cristianissimo  c d’altri.  Questo  Pagolo 
Miccieri,  avendo  preso  il  modo  dal  suo  fratello 
di  questi  mia  libri,  lui  me  li  seguitava,  ed  io 
gli  davo  buonissima  provvisione;  c perchè  c’mi 
pareva  mollo  buon  giovane,  e pi-rehè  lo  vedevo 
divolo,  sentendolo  continuamente  quanilo  bor- 
bottar salmi,  quando  con  la  corona  in  mano, 
assai  mi  promettevo  della  sua  Gnla  bontà. 
Chiamalo  lui  solo  da  parte,  gli  dissi:  Pagolo, 
fratello  carissimo,  tu  vedi  come  tu  stai  meco 
bene,  c sai  che  tu  non  avevi  nissuno  avvia- 
mento, c di  più  ancora  tu  se'  fiorentino;  per 
la  qual  cosa  io  mi  fido  più  di  le,  per  vederti 
molto  divoto,  con  gli  atti  della  religione,  quale 
è cosa  che  mollo  mi  piace:  io  li  priego,  clic  lii 
mi  aiuti,  perchè  io  non  mi  fido  tanto  di  nes- 
suno di  questi  altri;  pertanto,  ti  priego  che 
tu  mi  abbia  cura  a queste  due  prime  rose, 
che  mollo  mi  darieno  fastidio;  T un.i  si  è,  che 
tu  guardi  benissimo  la  roba  mia,  clu:  la  non 

(1)  Da]  ricordo  doi  18  novembre  1:ì55,  segnalo  di 
N*’37,  rilcvafi  ihe  Uartoloninieo  riiiorcia  era  ilei  Pe- 
rini, e che  in  quell' epoca  esercitava  1'  arte  di  orefice 
io  Roma. 

(i)  Fra  Io  r.eltcrc  di  Niccoli  ^larlelli  se  ne  legge 
una  diretta  nel  1 di  maggio  del  1311  a questo  tìiiada- 
gni  a Lione.  E nella  vita  di  Fiancesco  Salviali,  pitto- 
re , vedesi  che  una  tavola  di  un  Cristo , che  mostra  le 
piaghe  a San  Tommaso,  fu  condotta  in  Francia  da  que- 
sto istesso  Tommaso  Guadagni , o posta  poi  in  una 
Chiesa  di  Lione  alla  cappella  dei  Fiorentini.  Vcd.  Va- 
sari, Voi.  IX,  pag.  148. 
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mi  sia  tolta,  e cosi  tu  non  me  la  toccare;  an- 
cora ta  vedi  quella  povera  fanciullclta  della 
Caterina,  la  quale  io  tengo  principalmente  per 
servizio  dell^  arte  mia , che  senza  non  potrei 
fare;  ancora  perchè  io  sono  uomo,  me  ne  soii 
ser^’ito  a*  mia  piaceri  carnali,  e potria  essere 
che  la  mi  farebbe  un  figliuolo.  £ perchè  io 
non  vo’  dar  le  spese  ai  figliuoli  d'  altri , nè 
manco  sopporterei  che  mi  fussi  fatto  una  tale 
ingiuria;  se  uissuno  di  questa  casa  fussi  tanto 
ardito  dì  far  tal  cosa,  ed  io  me  ne  avvedessi, 
per  certo  credo,  che  io  ammazzerei  V una  o 
r altro;  però  ti  priego,  caro  fratello,  che  tu 
mi  aiuti;  e se  tu  vedi  nulla,  subito  dimmelo, 
perchè  io  manderò  allo  forche  lei  c la  madre 
c chi  a tal  cosa  aUendessi:  però  sia  il  primo  a 
guardartene.  Questo  ribaldo  si  fece  un  segno 
di  croce,  che  arrivò  dal  capo  ai  piedi,  e disse: 
O Jesu  bcncdcttol  Dìo  me  ne  guardi,  che  mai 
io  pensassi  a tal  cosa  ! prima  per  non  esser 
dedito  a cotesto  cosaccc;  dipoi  non  credete  voi, 
che  io  conosca  il  gran  bene,  che  io  ho  da  voi? 
A queste  parole,  vedutemele  dire  in  alto  sem- 
plice c amorevole  inverso  di  me,  credetti  che 
la  stesse  appunto  come  lui  diceva.  Dipoi,  dua 
giorni  appresso,  venendo  la  festa,  messer  Mat- 
tiu  del  Nasaro  (1),  ancora  lui  italiano  c scrvi- 


(1)  Matteo  del  Nassaro  (come  acrivc  il  Vasari,  V.  VII, 
pag.  119},  Dgiìo  di  un  calzaiuolo  di  Verona , avendo  at- 
teso ad  intagliar  gioin  o pietre  dure  sotto  I celebri 
suoi  roni|ialrk>Ui  Niccolò  Avanzi  e Galeazzo  biondel- 
la, ed  avendo  coltivata  nello  stesso  tempo  la  musica, 
per  la  quale  Gn  da  giovinetto  aveva  una  grandissima 
ìnelinazioDe , riuscì  eccellente  in  ambedue  queste  arti. 
Andato  in  Francia  nel  principio  del  regno  di  France- 
sco I,  fu  da  lui  stipendiato  come  iniaglialoro,  non 
meno  che  come  musico  e sonatore  di  liuto:  per  lo 
che,  dopo  aver  mollo  lavorato  in  Francia,  ed  essere 
sialo  anche  nello  Fiandre  per  far  eseguire  d'  ordino 
del  re  alcuni  suoi  disegni  io  arazzo,  potè  prima  delia 
guerra  del  ISSO  ritirarsi  in  patria  con  molle  ricrliez- 
ze,econ  una  raccolta  d'eccellenti  quadri  GamroìngUi. 
Ma  appena  fu  liberalo  Francesco  1 dalla  prigionia,  che 
Malico  ricevoUe  il  pagamento  delle  sue  pensioni , an- 
che per  gli  anni  decorsi , coll' ordine  di  tosto  rilornar* 
sene  a Parigi , ove  fu  crealo  maestro  dei  conj  della 
Xccra.  Allora  egli  si  ammogliò  con  una  francese,  e 
depose  il  pensiero  dì  resliliiirsi  in  patria , compiacen- 
do>>  idi  colmare  di  cortesie  tulli  gritaliani  che  capitavano 
in  Parigi,  ove  mori  |k>co  dopo  il  re  suo  benefattore. 
Egl  iers  persona  liberalissima,  ma  nello  stesso  tempo 
sapeva  dar  un  giusto  valore  alle  sue  opere,  che  vole- 
va, egualmente  che  Zeust,  piuttosto  regalare,  che 
vendere  a poco  prezzo.  Anco  il  MaOci  nomina  Mat- 
teo del  Nassaro  come  celebratissimo  intagliatore  dì  gem- 
me, e ci  db  notizia  che  egli  avea  fatto  per  la  Regia 
Cappella  portatile  di  France«ro  1 mia  mensa  piena  di 


toro  del  re,  della  medesima  professione,  va- 
lentissimo uomo,  m’ aveva  invitato  con  quelli 
mia  giovani  a godere  a un  giardino.  Per  la 
qual  cosa  io  mi  messi  in  ordine,  c dissi  ancora 
a Pagolo,  che  lui  dovessi  venire  a spasso  a 
rallegrarsi,  parendomi  d’ aver  alquanto  quie- 
tato un  poco  quella  delta  fastidiosa  lite.  Questo 
giovane  mi  rispose  dicendo,  veramente  cho 
sarebbe  grande  errore  a lasciare  la  casa  cosi 
sola:  vedete  quant’oro,  argento  c gioie  voi  ci 
avete;  essendo  a questo  modo  in  città  di  ladri, 
bisogna  guardarsi  di  di  come  di  notte;  io  mi 
attenderò  a dire  certe  mie  orazioni,-in  mentre 
che  io  guarderò  la  casa;  andate  con  l' animo 
posato  a darvi  piacere  c buon  tempo:  un’al- 
tra volta  farà  un  altro  questo  uffizio.  Paren- 
domi di  andare  con  l’ animo  riposato,  insieme 
con  Pagolo,  Ascanio  c il  Chioccia  al  detto 
giardino  andammo  a godere  quella  giornata, 
e gran  pezzo  di  essa  passammo  lietamente. 
Cominciatosi  a appressare  più  inverso  la  sera, 
sopra  il  mezzo  giorno,  mi  toccò  l'umore  (1), 
c cominciai  a pensare  a quello  parole,  che  con 
finta  semplicità  ni’  aveva  detto  quello  isciagu- 
rato:  montai  in  sul  mio  cavallo,  c con  dua  mia 
servitori  tornai  al  mio  castello,  dove  io  trovai 
Pagolo  c quella  Catcrinaccia  quasi  in  sul  pec- 
cato; pcrchò  giunto  che  io  fui,  la  franciosa 
rufliana  madre  con  gran  voce  disse:  Pagolo, 
Caterina,  gli  ò qui  il  padrone.  Veduto  venire 
r uno  c r altra  ispavcntali,  c sopraggiuuti  a 
me  tutti  scompigliali,  non  sapendo  nò  quello 
die  lor  si  dicevano,  né  ( come  istupidì  ) dove 


fllfurc  d’oro  tondo,  c di  mezzo  riliero.  con  molle 
Cemme  inlagliale,  V.  Verona  illustrata,  P.  IH,  Cap.  VI. 
GiuliaDclIi,  pag.  31,  139, 

(1}  Manca  nei  Vocabolari  la  Trase  toccar  rumore, 
ma  eaaa  vale  lo  ste§so  che  l'altra  toccare  it  ticeliio, 
dal  Minueci  nello  note  al  Slalmantile  interpretala  per 
toccar  l’umore,  o il  copricelo,  cho  nuli' altro  denota 
ac  non  che  venir  la  volontà,  o il  pensiero,  di  far  qualche 
cosa,  Qoealo  signiflcato  però  non  sembra  a noi  ben 
adattalo  a questo  passo,  perché  dal  contesto  non  si  ri. 
coDOScerebbe  qual  volontà,  o capriccio  venisse  al  Col- 
tini,  non  polendosi  nepptir  dubitare,  che  fosse  quello 
di  pensare  allo  parole  dette  dal  Miccicri,  arendo  egli 
soggiunto  e cominciai  a pensare  a quelle  parole,  che 
con  finta  scmpticild  m’ aveva  dello  questo  sciagurato. 
Quindi,  a parer  nostro,  per  dare  a questa  resse  un 
valore , che  fosae  piò  esprimente,  sembrereblso  dover- 
seie  attribuir  quello  pure  di  stare,  o mel/ersi  in  ap- 
prensione; Io  che  denota  appunto  quel  turbamento  di 
animo,  in  cui  uno  si  trova  allorché  sta  in  dirbbio 
siillé  consoguenxo,  o intorno  al  Gne  di  un  qualche 
strano  ovrenimcnto. 


LIDRO  SECONDO 


loro  andavano,  evidcnlerocnte  si  conobln*  il 
commesso  lor  peccato.  Per  In  qual  cosa  sopra  P- 
fatta  la  ragùmc  dall’ira,  messi  mano  alla  spn> 
da,  risolutomi  per  ammazzarli  tutti  a dua: 
Puno  si  fuggi;  T altra  si  gettò  in  terra  ginoc- 
chioni , e gridava  tulle  le  misericordie  del 
ciclo,  lo  che  arci  prima  voluto  dare  al  mastio, 
non  lo  polendo  cosi  giuguerc  al  primo  (1\ 
quando  dappoi  Tcbbi  raggiunto,  intanto  raVro 
consiglialo,  jl  mio  meglio  si  era  di  cacciarli 
vìa  tutt’a  dua;  perchè  contante  altre  cose 
fatte,  si  vicine  a questa,  io  con  dinicollà  arei 
campato  la  vita:  però  dissi  a Pagolo:  Se  gii 
occhi  mia  avessino  veduto  quello  che  tu,  ri- 
baldo, mi  fai  credere,  io  li  passerei  dieci  volte 
la  trippa  con  questa  spada:  or  lìevaniiti  d' in- 
nanzi (2],  chè  se  tu  dicessi  mai  il  Pater  Nostro, 
sappi,  clic  gli  è quel  di  San  ('liulìano  (3}.  Di- 
poi cacciai  via  la  madre  c la  fìgliuola  a colpi 
di  piate,  calci  c pugna.  Pensorno  vendicarsi 
di  questa  ingiuria;  e conferito  con  un  avvocato 


(I)  Al  primo,  cioè  al  primo  trailo,  alla  prima.  Ve- 
dasi r Alberti,  il  Cesari  cd  11  Vocabolario  di  Bo- 
logna. , 

(S)  Area  pur  detto  il  Firenzuola:  tutto  il  cornilo 
ìieva  romore.  Asin.  303. 

(3)  Cioè  quello  di  Rinaldo  d’  Asti , il  quale  viag- 
giando diceva  ogni  mattina,  all*  uscir  dell’albergo,  un 
Paternostro  cd  un’Avemmaria  per  l' anima  del  padre 
e della  madre  di  San  Giuliano,  pregando  Iddìo  c il 
dello  santo  che  la  seguente  notte  gli  dessero  buon  al- 
bergo; e cho  attribuì  a questa  sua  divota  pratica  la 
luaspettala  avventura  amorosa,  ch'egli  ebbe  rolla  ve- 
dova di  Castel  Guglielmo.  Vedi  il  Bocctccio,  Gior.  Il, 
Aoe.  //. 

Chi  poi  volesse  sapere  pcrrh^  a San  Giuliano  spe- 
cialmente si  chiedesse  la  grazia  di  essere  bene  allKT- 
gaio,  può  congetturarlo  dalla  1-eggeiida  popolare  dì 
detto  santo,  citata  da  Anton  Maria  Salvìni  nelle  an- 
notazioni alle  Rime  Burlesche  del  Berni.  pubblicato 
in  I.ondra  nel  I7il , nella  quale  a pag.  i8.j  si  narra  che 
Giuliano,  essendosi  da  giovinetto  allontanato  da  Fi- 
renze e recatosi  in  Ispagna , vi  uccise  molli  snnì  do|>o 
per  errore  suo  padre  o sua  madre,  i quali  ricercan- 
dolo ansiosamente , erano  giunti  a rinvenirne  1’  abita- 
zione, c giacevano  nel  suo  letto  medesimo;  c che  |H*r 
ciò  Giuliano  fece  penitenza  tutto  il  resto  delta  sua 
vita • albergando  caritatevolmente  I poveri  viandanti,  c 
pregando  Iddio,  che  esaudisse  lutti  quelli,  ebe  oravauo 
per  I’  anima  dei  suoi  genitori. 

L’  egregio  sig.  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzi  dì 
Milano,  die  colla  magnilicenza  di  sua  famigiia  e collo 
squisite  sue  cognizioni  letterarie  riunisce  nella  sua 
preziosa  biblioteca  tulle  lo  produzioni  anche  meno  co- 
nosciute e più  rare , che  possono  illustrare  la  lingua 
e la  letteratura  italiana,  conserva,  come  asserì  il  cbiar. 
sig.  Carpani,  tra  molle  altre  antiche  I.eggemlc  toscane, 
due  edizioni  dt'quella  di  San  Giuliano,  I' una  di  Fi- 
renze del  IGtG,  c r altra  dì  Lacca  del  1712. 

Celi  mi 


normaiiilij,  iiisp^iió  loro,  clic  lei  liicossi,  cIh* 
io  avpssi  usalo  soro  al  mollo  italiano  ( qual 
modo  s’ inlcmlova  roiilra  naliira,  cioi'  in  SkI- 
domia),  diroudo:  |ior  lo  marno  corno  questo 
italiano  sento  questa  tal  cosa , u saputo  quanto 
ciré  di  {-rati  pericolo,  subito  vi  donerà  parec- 
chi crnlinuia  di  ducati,  acciocché  voi  non  nc 
parliate,  considerando  la  pran  penitenza  che 
si  fa  in  Francia  di  questo  tal  peccalo;  cosi  ri- 
masono  d’accordo.  Mi  posono  l’accusa,  cd  io 
fui  richiesto  (1).  Quanto  più  cercavo  di  ri- 
posa, tanto  più  mi  si  mostrava  le  trilmlazioni. 
OlTeso  dalla  fortuna  ognidì  in  diversi  moilì, 
cominciai  a pensare  qual  cosa  delle  dun  io 
dovevo  fare,  o andarmi  con  Dio  c lasciare  la 
Francia  nella  sua  malora , o si  veramenic 
combattere  anche  questa  pugna,  e vedere  a 
che  One  m’ aveva  crealo  Iddio.  Un  gran  pezzo 
m’ero  (rìbulalo  sopra  questa  cosa;  all' ulliiiui 
poi  preso  per  resoluzionc  d’ andarmi  con  Dio, 
per  non  voler  tentare  Unto  la  mia  perversa 
fortuna,  che  lei  mi  aves.se  fatto  rompere  il 
collo;  quando  io  fui  disposto  in  (ulto  c per 
tutto,  c mosso  i passi  per  dar  presto  luogo  a 
quelle  robe,  che  io  non  potevo  portar  meco, 
c quell’ altre  sottili,  il  meglio  che  io  potevo, 
accomodarle  addosso  a me  c mici  .servitori, 
pur  con  molto  mio  grave  dispiacere  facevo  tal 
partita.  Ero  rimasto  solo  in  un  mio  studiolo  [2]; 
perché  a quei  mia  giovani,  che  m’avevano 
conforUto  che  io  mi  dovessi  andare  con  Dio, 
di.ssi  loro,  che  gli  era  bene  che  io  mi  consi- 
gliassi un  poco  da  per  me  nicdcsirao,  con  lutto 
ciù  che  io  conoscevo  bene  che  loro  dicevano 
in  gran  parte  il  vero;  perché  dappoi  che  io 
fussi  fuor  di  prigione,  c avessi  dato  un  poro 
di  luogo  a questa  furia,  molto  meglio  mi  po- 
trei scusare  con  il  re,  dicendo  con  lettere  que- 
sto tale  assassinamento,  fattomi  sol  per  invi- 
dia: e siccome  ho  dello,  mi  ero  risoluto  a far 
così;  c mo$.somi,  fui  preso  por  una  spaila,  e 
volto,  c una  voce  che  disse  animosamente  : 
Benvenuto,  come  tu  $uoi  (3),  c non  aver  paura. 


(1)  Rirhieato  «la  qui  pur  citato. 

(S)  Studiolo  liou  ha  altro  >aloronolla  Crusca  che  di 
piccolo  stipo,  o tetigno:  l’ Alberti  però . su  qur‘«la  au- 
torità del  Ccllini . assegnò  a lai  soco  anco  il  signifk'aio 
di  Gabinetto,  che  qui  denoterebbe  piccola  «iart/a  dii 
slmlio. 

(3j  Cioò:  Benvenuto , tecomio  il  tuo  solito  ee.  Sur  i 
per  suoli,  cioè  sei  solito,  fu  usalo  pure  dal  Boocarrio 
nel  Ninfale  Stanza  Ut,  0 dal  Pulci  nel  Moryante 
Cau.  XI , 77. 
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VITA  m BENVEMTO  CELLIM 


Subilo  presomi  rontrario  consiglio  eia  quel  che 
avevo  fallo,  i'dissi  a quei  mia  giovani  ilaliaiii: 
Pigliale  le  buone  arme,  c venilc  meco,  c ub- 
bidilc  a quanto  io  vi  dico,  e non  pensale  ad 
altro,  percliè  io  voglio  comparire:  se  io  mi 
partissi,  voi  anderesti  l' altro  di  tulli  in  fumo; 
sicché  ubbidite  e venite  meco.  Tutti  d’accordo 
quelli  giovani  dissono:  Da  poi  che  noi  siamo 
qui,  e viviamo  del  suo,  noi  doviamo  andar 
seco  e aiutarlo,  insin  clic  c’é  vita,  a ciò  die 
lui  proporr.ì  ; perché  gli  ha  detto  più  il  vero 
che  noi  non  pensavamo:  subito  che  e’  fussi 
fuora  (li  (lucsto  luogo,  i nimici  sua  ci  fareb- 
bon  tutti  mandar  via.  tlonsideriamo  bene  le 
grandi  opere  che  son  ([ui  cominciale,  e di 
i|uauta  grande  importanza  le  .sono:  a noi  non 
ci  basterebbe  la  vista  di  finirle  sanza  lui,  e gli 
inimici  sua  direbbono,  ch’c’se  ne  fussi  ilo  per 
non  gli  bastar  la  vista  di  finire  quc'ste  colali 
imprese:  dissono  dimoile  parole,  oltre  a que- 
ste, d'im|)orlanza.  (luci  giovane  romano  de’Ma- 
caroni  fu  il  primo  a mettere  animo  agli  altri; 
ancora  chiamò  parecchi  di  quei  Tedeschi  e 
Kraiiciosi  che  mi  volevan  bene.  Eramo  dieci 
infra  tulli:  io  presi  il  cammino,  dispostomi, 
risoluto  di  non  mi  lasciar  carcerar  vivo.  Giunto 
alla  presenza  de’ giudici  criminali,  trovai  la 
della  Galerina  e sua  madre;  sopraggiuusi  loro 
.iddosso,  che  le  ridevano  con  un  loro  avviKalo: 
entrai  drento,  e animosanumtc  domandai  il 
giudice,  che  gonfialo,  grosso  e grasso  stava 
elevalo  sopra  gli  altri  in  sur  un  tribunale. 
^'edulomi , quest’  uomo , minaccioso  con  la 
testa,  disse  con  sommes.sa  voce:  Sebbene  tu 
hai  nome  Benvenuto,  cpicsla  volta  tu  sarai  il 
malvenuto,  lo  intesi,  e replicai  un’altra  volta, 
dicendo:  Presto  ispaccialenii,  ditemi  quel  che 
io  son  venuto  a far  qui.  .Ulora  il  detto  giudice 
si  volse  a Galt'rina,  e le  disse:  Caterina,  di’tiillo 
quel  che  l’ è (Kcorso  d’  avere  a fare  con  Ben- 
venuto. I.a  Caterina  disse,  ch'io  avevo  usalo 
seco  :d  modo  delia  Dalia.  11  giudice  voliosi  a { 
me,  disse:  Tu  senti  quel  che  la  Caterina  dice, 
Benvenuto.  Allora  io  di.ssi:  8e  io  avessi  usato 
$eco  al  modo  italiano,  l’ arei  fallo  .solo  |>er 
desiderio  d' avere  un  figliuolo,  siccome  fate 
voi  altri.  .Mlora  il  giudice  replicò,  dicendo: 
Elia  vuol  dire,  che  tu  hai  usato  seco  fuora 
del  vaso,  dove  si  fa  figliuoli.  A questo  io  dissi, 
che  quello  noa  era  il  modo  italiano,  anzi  clic 
doveva  essere  il  modo  franzese,  da  jioi  che  lei 
lo  sapeva,  ed  io  no;  c die  io  volevo  che  lei 


dicesse  appunto  in  nel  modo,  ch’io  avevo 
avuto  a far  sero.  Questa  ribaldella  pulluna, 
isrclleralaracnle,  disse  iscoperlo  e rliiaro  il 
brullo  modo,  die  voleva  dire.  Io  gnene  bri 
ralTermarc  Ire  volle  l’uno  appresso  all’allro  (1|; 
c dello  elle  Pebbe,  io  dissi  ad  alla  voce:  Si- 
gnor giudice  luogolenenlc  del  re  Cristianis- 
simo, io  vi  domando  giustizia;  perché  io  so 
che  le  leggi  del  Gristianissirao  re  a tal  peccalo 
proniellono  il  fuoco  all’ agente  e al  pa/ieiile; 
però  costei  confessa  il  peccato,  io  non  lo  'il) 
conosco  in  modo  nessuno:  la  rufliana  madre 
è qui,  che  per  l’un  delitto  c l’ altro  merita  il 
fuoco;  io  vi  domando  iustizia.  E ipieslc  parole 
replicavo  tanto  frequente  c ad  alla  voce,  M'm- 
prc  chiedendo  il  fuoco  per  lei  e per  la  madre; 
dicendo  al  giudice,  che  se  non  la  metteva 
prigione  alla  presenza  mia,  che  io  correrci  al 
re,  c direi  l’ ingiustizia  che  mi  faceva  un  suo 
luogolenenlc  criminale.  Costoro  a qucsUi  mio 
gran  romorc  eominciorno  abbassar  le  voci; 
allora  io  l’alzavo  più:  la  puttanella  a piagnere 
insieme  con  la  madre  (3);  ed  io  al  giudice 
gridavo:  fuoco,  fuoco.  Quel  poUronrione,  ve- 
duto clic  la  iosa  non  era  passata  in  quel  mollo 
che  lui  aveva  disegnalo,  cominciò  con  più 
dolci  parole  a iscusare  il  debole  sesso  femmi- 
nile: a questo,  io  considerai  che  mi  pareva 
pur  d’aver  vinto  una  gran  pugna,  e borbot- 
tando c minacciando,  volentieri  mi  andai  con 
Dio;  che  certo  arei  pagato  cinquecento  scudi 
a non  v’ esser  mai  comparso.  Escilo  di  (pici 
IK'l.Tgo,  con  tutto  il  cuore  ringraziai  Iddio,  c 
lieto  me  ne  tomai  con  li  mia  giovani  al  mio 
castello. 


fi)  Cioè  io  Io  feci  raftormare  l’un  modo  .vppm«o 
oli'  allro. 

(3)  Aveva  Ix^no  a ragiono  arvorlilo  il  ri),  .«iff.  Car* 
pani,  che  il  ronloMo  vuole  asaoliilamonlo  rito  ai  lo;:'^.i 
lo;  niarrhé  se  qursin  prooouio  ai  rifrriaao  aCalotiti.i. 
il  Collinì  ipii  no-hrrolibo  una  voriia,  rito  aombia  aver 
ozii  pia  rnnreaaala  attrite  al  giudirc  nella  prima  atta 
riapoata  alla  mrdoaima. 

(3)  PutreMae  armltraro  a prima  viala  rito  dal  Ccliìnì 
ai  foaao  omessa  qualche  parula.  corno  aarchbo  ai  miir  . 
o limili  : ma  qiioala  è una  vera  elliasi  usala  anche  da 
altri  oliimi  arrillori:  coai  1'  Ariosto  nel  Canio  \V1 
comincia  la  70  oliava; 

Inali  I Pna>ni  (unto  B ,]vt,misr,i,  ^ 
ludi  i Fedeli  a piftlist  lanin  srditr; 

Chi*  quei  iiuQ  farrun  ullru  cr. 
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Capitolo  XII. 

V i a l'oiitainehUau  per  le  ilampe  delle  monrle,  che 
il  re  gli  l'olcra  ordinare;  ed  intende  da  monsignor 
de  la  Fa,  che  il  Primaliccio  areva  ottenulò.  per 
mezzo  di  madama  d’ Estampes , tutte  le  eommis- 
sterni  per  quel  palazzo,  e particolarmente  il  co- 
losso della  Fonle.^  Con  aspri  rimproveri  mime- 
vìa  e spaventa  il  Primaticcio.  Aon  è d’ accordo 
roj  re  e col  con5jy/to  di  esso  circa  le  monete. 
Sapendo  che  il  3Iiecieri  e la  Caterina  abita- 
vano  insieme,  e di  lui  si  ridevano  pel  torto  fat- 
Uvjli,  gli  ior/»r^nd«  in  casa  colle  armi,  e gli  ob- 
bliga a sposarsi,  per  poi  vendicarsi  delìHiceieri. — 
Per  mezzo  di  Maitio  del  Massaro  ti  riconcilia  col 
Primaticcio,  il  quale  renunzia  all’opera  delta 
Fonte.  — Abusa  della  moglie  del  Hliecieri,  di  cui 
fi  snviva  per  modello,  e la  batte.  — Lavora  per 
la  porta  di  Funtainebleau  e sulla  saliera  e eul 
(fiore.  — Presenta  al  re  la  saliera  finita.  — De- 
scrizione di  essa,  e soddisfazione  del  re.  — La- 
i-ora il  6’iofe  e il  gran  raso  d’  argento.  — Il 
Primaticcio  ottiene  dal  re  di  andare  a Roma, 
per  far  ivi  /fiòòriearc  le  forme  delle  più  belle 
(inlielte  seuUure , e così  far  itcomparire  al  pa- 
ragone le  statue  del  CellinL  Benvenuto  ^nisee  la 
porta  di  Fonlainebleau.  — Abusa  di  Gianna , 
delta  Scorzone  , da  lui  presa  per  modello.  — 
.Hit  7 giugno  gli  naiee  *da  Gianna  una  figlia, 
chiamatasi  Costanza,  e tenutagli  a battesimo  da 
Guido  Guidi,  e dalle  mogli  di  Luigi  >4lamanni 
e di  Ricciardo  del  Bene.  — È riitlalo  dal  re,  il 
quale,  essendo  soddisfattissimo  del  (fiore,  del 
vaso  e delta  porla,  e lagnandosi,  che  il  Cardinal 
d'  Ette  non  avesse  data  al  Cellini  alcuna  pen- 
sione, comanda  che  gli  si  paghino  dal  tesauriere 
de’  risparmi  7000  scudi  d*  oro.  — Pei  ealliri  uf- 
firj  d*l  cardinale,  e pei  bisogni  della  guerra. 
Benvenuto  non  riceve  la  detta  somma.  — /I  car- 
dinale se  ne  giusliTtca  col  re.  — Il  re  visita  di 
nuovo  il  Cellini,  ed  olire  molte  opere  di  bronzo, 
vede  il  Giove  d’argento  quasi  finito  eon  tulli  i 
suoi  ornamenti:  quest’opera  è specialmente  ap- 
prezzata dal  re  pel  confronto  di  unaslalua  d’ Er- 
cole ^ d’  argento,  a lui  stata  fatta  alcuni  anni 
jtrima  ; e la  ruoi  pacare  2000  scudi,  — Vede 
altri  lavori  d‘ argento  e d’oro,  c multi  modelli 
di  opere  nuore;  e da  ultimo  gli  è mostrato,  nel 
prato  del  castello,  il  modello  in  grande  della  sta- 
tua di  Afarle,  per  la  fonte  di  Fonlainebleau:  egli 
ordina  che  al  Cellini  sia  /ormata  eon  besdie  una 
rendita  di  2000  scudi  di  rendita. 

Quando  la  perversa  fortuna,  o sì  vera- 
mente, vogliam  diro,  tiuclla  nostra  contraria  ] 


ìstella,  lo^Ue  a persejjuilare  un  uomo,  non  gli 
manca  mai  modi  nuovi  da  uiettcrc  in  campo 
contro  a di  lui.  Parendomi  d’ esser  uscito  di 
uno  inìsliinnbil  pelngtv,  {ionsando  pun*  che  per 
qualche  |M)co  dì  IcmjH)  questa  mia  perversa 
ìsteHa  mi  dovessi  lasciare  istaro,  non  avendo 
ancora  ripreso  il  fiato  da  quello  inistiinabìl 
pericolo,  che  lei  me  nc  molte  dua  a un  tratto 
innanzi.  In  termine  di  tre  giorni  mi  occorre, 
dua  casi,  a ciascuno  dei  dua  la  vita  mia  è in 
sul  bilico  della  bilancia.  Questo  si  fu,  che  an- 
dando io  a Fontana  Ileliù  a ragionar  con  il 
re,  che  m'aveva  iscritto  una  hdlcra,  per  la 
quale  lui  voleva,  che  io  facessi  le  stampe  delle 
monete  di  tutto  il  suo  regno,  c con  essa  let- 
tera mi  aveva  mandato  alcuni  disegnetti,  per 
mostrarmi  parte  della  voglia  sua;  ma  ben  mi 
dava  licenza,  che  io  facessi  tutto  quel  che  a 
me  piaceva.  Io  avevo  fatto  nuovi  disegni,  se- 
condo il  mio  pari're,  e secondo  la  bellezza 
dell*  arte;  così  giunto  a Fontana  lleliò,  uno  di 
quei  lesaurieri  che  avevano  commissione  dal 
re  di  pnivvedermi,  questo  si  chiamava  monsi- 
gnor della  Fa  (1),  il  quale  subito  mi  disse»; 

(1)11  giurine  nmanuonsc , a ruì  il  r.ellitti  dcUara  l.i 
propria  vita  in  luogo  di  3/onjTgnor  da  la  Fn,  o (i**l/(i 
Fa.  con  erronea  ortografìa,  area  qui  serìllo  dell’ Afa, 
ed  in  icguito  poi  dell’  Apha.  Qucfla  incoslanza  di  kcril- 
tura  ci  persuase  a seguitare  la  lezione  del  signor  Car- 
|>ani,  il  quale  con  1'  aulorit,:!  del  Ualdinucci.  che  riporta 
questo  iipiarcio,  area^dclto  moniignor  delta  Fa.  Qua- 
lunque poi  sia  il  titolo  che  com|>oter  si  potesse  a que- 
sto personaggio,  egli  non  d radle  il  darne  alcuna  sicura 
notizia,*  giacche  fra  i multi  signori  de  la  Fa,  du  Foy, 
de  Fay,  du  Fatje,  o de  la  Faye,  che  troviw«Ì  men- 
toratl  nelle  storio  di  quei  tempi,  non  se  no  vede  al- 
cuno qualifìcalo  come  tesoriere  di  France.ro  1.  Vera- 
mente il  Fclibicn  nella  sua  Storia  di  Parigi  ai  Voi.  JV 
riferisce,  sotto  l'anno  ir»r)2,  un  decreto  di  quel  par- 
lamento. rol  quale  si  ordina  a Guglielmo  de  la  Fa  di 
pagare  alcune  spese,  dandogli  il  titolo  di  suo  cummessu 
pel  riccriiiierilo  delle  citazioni  e<i  ammende  ( Covitnìs  d 
la  reeepte  des  exploits  et  amcntles  de  la  diete  Court): 
ma  siccome  il  Cellini  parla  qui  di  un  personaggi»  di 
corto,  0 che  trovarasi  con  essa  a Fontainohle.ru,  in- 
clinò a credere  il  signor  Carpani,  che  questi  fosso 
pinttoslo  uno  della  Casa  de  Chaste,  la  quale  eia  pa- 
drona della  Signoria  de  la  Faye  nel  Viennese,  e cito 
era  interamente  dedicata  alla  corte  nel  tempo  .rppiinto 
che  il  Cellini  trovarasi  a Parigi;  imperciocché  tìiaconio 
de  Chasin  Signore  de  la  Faye  era.  al  dir  del  P.  An- 
seimo (Voi.  Vili,  p.  930,  931  ),  tino  dei  100  genti- 
luoniini  ordinar]  di  Francesco  1 , ed  anzi  lo  aveva  se- 
guitalo in  tolte  le  sue  spedizioni  d'  Italia;  e Frnueeseo 
de  Chaste,  che  era  il  tìglio,  divenne  tnrh'esso  genti- 
luomo del  medesinif)  sovrano  nel  ISil , e ricevette  dal 
padre,  nel  la  douaziunc  di  tulli  i hcui  c feudi 
della  famiglia. 
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VITA  DI  BENVEM’TO  CELLIM 


licuvonuto,  il  Bologna  pittore  Ila  auto  dal  re 
roniniissiono  di  fare  il  vostro  gran  colosso  (!', 
e tolte  le  coimnissioni,  che  il  nostro  re  ti 
aveva  dato  |M>r  voi,  tutte  ce  le  ha  levale,  c 
datecele  per  lui.  .\  noi  c’è  saputo  grauderocnle 
male,  e c’è  parso,  clic  qut'sio  vostro  italiano 
mollo  tcmcrariameule  si  sia  portalo  inverso  di 
voi;  pi'rcliè  voi  avevi  ['2]  di  già  auto  l’opera 
jicr  virtù  de’ vostri  modelli  e delle  vostre  fati- 
che; costui  ve  la  toglie  solo  per  il  favore  di 
madama  de  Tampcs:  e sono  oramai  dimoili 
mesi,  che  gli  ha  auto  tal  commissione,  e an- 
cora non  s’è  visto  che  dia  ordine  a nulla.  Io 
maravigliato,  dissi:  Come  è egli  possibile,  clic 
io  non  abbia  mai  .saputo  nulla  di  questo?  Al- 
lora mi  disse,  che  costui  l’ aveva  tenuta  segre- 
tissima, e che  r aveva  avuta  con  grandissime 
dillicollà,  perchè  il  re  non  gliene  voleva  dare; 
ma  le  sollecitudini  di  madama  de  Tampcs 
.solo  gliene  avevan  fatto  avere,  lo  senlilomi  a 
questo  modo  offeso,  c a cosi  gran  torto,  e ve- 
duto tornii  un’opera,  la  quale  io  m’avevo 
guadagnala  con  le  mie  gran  faticlic,  dis|ioslumi 
di  far  qualche  gran  cosa  di  momento  con 
r arme,  diGlalo  me  ne  andai  a trovare  il  Bo- 
logna [3).  Trovailo  in  camera  sua  e in  ne’ sua 
studj,  fecemi  chianvr  dentro,  e con  certe  sue 
lombardesche  raccoglienze  midisse,qual  buona 
faccenda  mi  aveva  condotto  quivi.  Allora  io 
di.ssi;  Una  faccenda  buonissima  e grande.  Que- 
st’uomo commesse  ai  sua  servitori,  che  portas- 
sino  da  bere,  e disse:  Prima  che  noi  ragioniamo 
di  nulla,  voglio  che  noi  beviamo  insieme,  che 
cosi  è il  costume  di  F rancia.  Allora  io  dissi:  Mes- 
.ser  Francesco,  sappiale  che  quei  ragionamenti 
che  noi  abbiamo  da  fare  insieme,  non  richieg- 
gono il  bere  in  priina;forse  dap)ioi  si  potria  bere, 
r.ominciai  a ragionar  seco,  dicendo:. Tulli  gli 
uomini,  che  fanno  professione  d’uomo  dab- 


tt)  La  fontana , di  cui  ai  é parlalo  di  sopra  alla 
pa;;.  SIC.  col.  Z. 

(iì  Di  ipicslo  idiotismo , egualoicnlc  clic  dculi  alici 
voi  eri,  voi  /ftili  ,voi  saresti , i^i  sapevi  ec. , por  cui, 
iic,;li  iniperrelli  c perf.'Ui  dei  verbi , la  secónda  pcr- 
winn  del  singolare  si  fa  servire  piiic  di  seconda  del 
plurale,  so  ne  lianno  froqnontì  escinpj  negli  srrìUori 
anco  i più  aiitoreToli  nella  nusira  lingua.  V.  Maslrolini. 

(J)  Antlare  difitalo  vale  attdare  con  prestezza, 
iiufisi  a filo,  e aiUiirittura,  L'saruno  qnesla  frase  anco 
il  liclli  nella  Sporta,  il  Salviali  nella  Luinniedia  imito- 
lata  tl  Graoehio,  ed  il  Varchi  nel  Lib.  IM  della  sua 
Sloria  V.  Minucci,  .Vote  al  .ÌJalmanliie , Voi.  Il, 
pag.  SIO. 


bene,  fanno  le  opere  loro  che  per  quelle  si 
, conosco,  quelli  esser  uomini  dabbene;  c fa- 
cendo il  contrario,  non  hanno  più  il  nome 
d’  uomo  dabbene.  Io  so  che  voi  sapevi,  che  il 
re  m’aveva  dato  da  fare  quel  gran  rolossu, 
del  quale  .s’era  ragionato  diciotto  mesi,  c nè 
voi,  nè  altri,  mai  si  era  fatto  innanzi  a dir 
nulla  sopra  ciò;  per  la  qual  rosa  con  le  mie 
gran  fatiche  io  m’ ero  mostro  al  gran  (c,  il 
quale,  piaciutogb  i mia  modelli,  questa  grande 
opera  aveva  data  a fare  a me;  e son  tanti 
mesi,  che  non  ho  sentito  altro:  solo  questa 
mattina  ho  inteso,  che  voi  l’avete  avuta  e tol- 
tola a me;  la  quale  opc'ra  io  me  la  guadagnai 
con  li  mia  maravigliosi  fatti,  c voi  me  la  to- 
gliete solo  con  le  vostre  vane  parole.  A questo 
il  Bedogna  rispose , c disse  : O Benvenuto , 
ognun  cerca  di  fare  il  fallo  suo  in  tulli  i mudi 
che  si  può;  se  il  re  vuol  così,  che  volete  voi 
replicare  altro?  che  getteresti  via  il  tempo, 

J perché  io  T ho  avuta  isprùlita,  ed  è min:  or 
dite  voi  ciò  che  voi  volete,  ed  io  v’  ascolterò. 
Dissi  cosi:  Sappiale,  messer  Francesco,  che  io. 
vi  arei  da  dire  molte  parole,  per  le  quali  con 
ragion  mirabile  c vera  io  vi  farci  confessare-, 
che  tal  mudi  non  si  usano  [ quali  son  colesti 
che  voi  avete  fatto  c detto  ) infra  gli  animali 
razionali;  peni  vcrifv  con  brevi  parole  presto 
al  punto  della  conclusione;  ma  aprite  gli  orec- 
chi, e inIendeU-mi  bene,  perchè  la  importa, 
t'oslui  si  volse  muovere  da  sedere,  percliè  mi 
vidde  tinto  in  viso,  e grandemente  cambiato: 
io  dissi,  che  non  era  ancor  tempo  a muoversi, 
che  stessi  a sedere,  e che  mi  ascoltassi.  Allora 
io  cominciai,  dicendo  cosi:  Messer  Francesco, 
voi  sapete  che  l’opera  era  prima  mia,  e che  a 
ragion  di  mondo  gli  era  pa.ssalu  il  tem|>o,  che 
ne.ssuno  non  ne  doveva  più  parlare:  ora  io  vi 
dico,  che  io  mi  contento  che  voi  facciate  un 
modello;  ed  io,  oltra  a quello  che  io  ho  fatto, 
ne  farò  un  altro;  dipoi  cheli  cheti  lo  porte- 
remo al  nostro  gran  re,  e chi  guadagnerà  per 
quella  via  il  vanto  d’avere  operalo  meglio, 
quello  meritamente  sarà  degno  del  colosso;  c 
se  a voi  toccherà  a farlo,  io  deporrò  tutta 
questa  grande  ingiuria,  che  voi  mi  avete  fallo, 
e benedirovvi  le  mane,  come  più  degne  delle 
mia  d’una  tanta  giuria:  sicché  rimanghiamo 
cosi,  e saremo  amici:  altrimenti  noi  saremo 
nimici;  e Dio  che  aiuta  sempre  la  ragione,  ed 
io  che  le  fo  la  strada,  vi  muslrerrei  in  quanto 
grande  error  voi  fossi.  Disse  messer  France- 


_-'ii  ji,..-  -.  '.j  t}'/  CjOOs; 
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sco:  L'  opera  (>  mia,  c da  poi  che  la  m’è 
siala  data,  io  non  voglio  mcllere  il  mio  in 
compromesso.  A cotesto  io  rispondo;  Mcsser 
Francesco,  clic  da  poi  clic  voi  non  volete  pi- 
gliare il  buon  verso,  qual  d giusto  c ragione- 
vole, io  vi  mostrcrrò  quest'  altro,  il  qual  sarà 
come  il  vostro,  cbc  è bruito  e dispiacevole. 
^'i  dico  cosi,  che  se  io  sento  mai  in  modo 
nessuno,  che  voi  parliate  di  questa  mia  opera, 
io  subito  vi  ammazzerò  come  un  rane:  c per- 
chè noi  non  siamo  nè  in  Uoma,  nè  in  Bologna, 
uè  in  Firenze,  qua  si  vive  in  un  altro  modo; 
se  io  so  mai,  cbc  voi  ne  parliate  al  re,  o ad 
altri,  io  vi  ammazzerò  a ogni  modo:  jiensatc 
qual  via  voi  pigliale,  o quella  prima  buona 
che  io  dissi,  o qucst’ultima  cattiva  che  io  dico. 
Quest’ uomo  non  sapeva  nè  che  si  dire,  nè  che 
si  fare;  ed  io  ero  in  ordine  per  fare  più  vo- 
lentieri quell’  elTetto  allora,  che  mettere  altro 
tempo  in  mezzo.  Non  disse  altre  parole  il  detto 
Bolina  che  queste  : Quando  io  farò  le  coso 
che  debbe  fare  un  uomo  da  bene,  io  non  arò 
una  paura  al  mondo.  A questo  dissi:  Bene 
avete  detto;  ma  facendo  il  contrario,  abbiate 
paura,  perchè  la  v’importa.  E subito  mi  partii 
da  lui,  c andàmenc  dai  re,  c con  Sua  Maestà 
disputai  un  gran  pezzo  la  faccenda  delle  mo- 
nete, la  quale  {1}  noi  non  fummo  mollo  d' ac- 
cordo; perchè  essendo  ipiivi  il  suo  consiglio, 
lo  persuadevano,  che  le  monete  si  dovessin 
fare  in  quella  maniera  di  Francia,  siccome  le 
s’ eran  fatte  insino  a quel  tempo;  ai  quali  io 
risposi,  clic  Sua  Maestà  m’aveva  fatto  venir 
della  Italia,  perchè  io  gli  facessi  delle  opere 
che  slessin  bene;  e se  Sua  Maestà  mi  coman- 
dassi al  contrario,  a me  non  comporleria 
r animo  mai  di  farle.  A questo  si  delle  spazio 
per  ragionarne  un'altra  volta:  subito  io  me 
ne  tomai  a Parigi. 

Non  fui  si  tosto  iscavalcato,  che  una  buona 
persona , di  quelli  che  hanno  piacere  di  veder 
del  male,  mi  venne  a dire,  che  Pagolo  Miccieri 
aveva  preso  una  casa  per  quella  puttanella 
della  CalcTina  e di  sua  madre,  e cbc  continua- 
inenlc  lui  si  tornava  quivi,  e che  parlando  di 


(1)  Idiotismo  in  hioj^o  dì  inforno  alla  quale  ee.  Fu 
aTrerlilo  dal  aijrnor  Carpani  che  ne)  modo  islciso  che 
il  Pandoinni  osò  frequentemente  moirrd/e . insegndle, 
ardne  t presteréte  ec.,  in  luo^o  di  mostraile,  inse- 
gnane, araine , presfereUft  coti  il  Ccllini  disse  andd- 
mene  por  anUuimene. 


me,  sempre  con  ischerao  diceva:  Benvenuto 
aveva  dato  a guardia  la  lattuga  ni  paperi,  e 
pensava  clic  io  non  me  la  mangiassi;  basta 
che  ora  e’  va  bravando,  e crede  che  io  abbia 
paura  di  lui;  io  mi  son  messo  questa  spada  e 
questo  pugnale  accanto  per  dargli  a divedere, 
che  anche  la  mia  spada  taglia,  e son  (ìoren- 
tino  come  lui,  de’ Miccieri,  multo  meglio  ca- 
sata, che  non  sono  i sua  Ccllini.  Questo  ri- 
baldo, che  mi  portò  tale  imbasciata,  me  la 
disse  con  tanta  efficacia  (1);  io  mi  sentii  subito 
saltar  la  febbre  addosso  (dico  la  febbre,  sanza 
dire  per  comparazione);  e perchè  forse  ili  tale 
bestiai  passiono  io  mi  sarei  morto,  presi  per 
rimedio  di  dar  quell’  esito,  clic  mi  aveva  dato 
tale  occasione,  secondo  il  modo  cbc  in  me 
sentivo.  Dissi  a quel  mio  lavorante  ferrarese, 
che  si  chiamava  il  l^liioccia,  che  venissi  meco, 
e mi  feci  menar  dreto  dal  servitore  il  mio 
cavallo;  e ginnio  a casa,  dov'  era  questo  iscia- 
gurato,  trovalo  la  porta  socchiuso, entrai  den- 
tro: viddilo,  che  gli  aveva  accanto  la  spada  e 
il  pugnale,  ed  era  a sedere  in  sur  un  cassone, 
e teneva  il  braccio  al  colto  alla  Caterina:  ap- 
punto arrivato,  sentii,  che  lui  con  la  madre 
di  lei  motteggiava  de’  casi  mia.  Spinto  la 
porla,  in  un  medesimo  tempo  messo  la  mano 
alla  spada,  gli  posi  la  punta  d'essa  alla  gola, 
non  gli  avendo  dato  tempo  a poter  pensare, 
che  ancora  lui  aveva  la  spada;  dissi  a un 
tratto:  Vii  poltrone,  raccomandati  a Dio,  che 
tu  se'  morto.  Costui  formo,  disse  tre  volte:  O 
mamma  mia,  aiutatemi.  Io  cbc  avevo  voglia 
di  ammazzarlo  a ogni  modo,  sentito  che  ebbi 
quelle  parole  tanto  isciocchc,  mi  passò  la 
metà  della  stizza.  Intanto  avevo  detto  a quel 
mio  lavorante  Chioccia , die  non  lasciassi 
uscire  nè  lei,  nè  la  madre;  perchè,  se  io  davo 
a lui,  allrcttaiilu  male  volevo  fare  a quelle 
dua  puttane.  Tenendo  continuamente  la  punta 
della  spada  alla  gola  { c alquanto  un  poclietio 
lo  pungevo),  sempre  con  paveulosc  parole, 
veduto  poi,  cbc  lui  non  faceva  una  difesa  al 
mondo,  ed  io  non  sapevo  più  che  mi  fare;  e 
quella  bravata  fatta, non  mi  pareva  che  l'avesse 
line  nessuna;  mi  venne  in  fantasia,  per  il  manco 
male,  di  fargliene  isposare,  con  disegno  di  far 
dappoi  le  mie  vendette.  Cosi  risolutomi,  dijsi: 
Cavali  quello  anello,  che  tu  hai  in  dito,  pol- 


(I)  Tanta  sta  qui  per  inolia,  grande,  o siraili.  - 
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VITA  DI  BE>VEMTO  CEIUM 


Irono,  c s|K)sala,  acciocché  poi  io  possa  faro 
lo  vondoUe  elio  lu  niorili.  Costui  subito  disse: 
Purclié  voi  Dou  mi  ammazziate,  io  farò  ogni 
cosa.  Adumpio,  diss'  io,  mettigli  l' anello.  Sco- 
statogli un  poco  la  spada  dalla  gola,  costui  le 
mise  r anello.  AUora  io  dissi:  Questo  non  ba- 
sta, perché  io  voglio,  che  si  radia  por  dua 
nolari,  che  tal  cosa  passi  (lor  contratto.  Dotto 
al  Chioccia,  che  andasse  per  i notari,  subito 
mi  volsi  a lei  e alla  madre,  e parlando  in  fran- 
zosc  dissi:  Qui  verrà  i notari  e altri  testimoni; 
la  prima  che  io  sento  di  voi,  che  parli  nulla 
di  tal  cosa,  subito  T ammazzerò,  c v’ammaz- 
zen'i  tutti  a Ire;  sicché  stale  in  cervello.  A lui 
dissi  in  italiano:  Se  tu  replichi  nulla  a lutto 
quel  che  io  proporrò,  ogni  minima  parola  che 
lu  dica,  io  ti  darìi  tante  pugnalale,  che  io  ti 
farò  vuotare  ciò  che  lu  hai  nelle  budella.  A 
questo  lui  rispose:  A me  basta  die  voi  non  mi 
ammazziate,  ed  io  fan'i  ciò  che  voi  volete, 
tiiunse  i nolari  e li  testimoni;  fecesi  il  con- 
tratto allentico  (1)  e mirabile  ; passommi  la 
stizza  e la  febbre:  pagai  li  nolari,  c andà- 
mene. 

L’altro  giorno  venne  a Parigi  il  Bologna 
a posta,  e mi  fece  chiamare  da  Maltio  del 
Nasaro;  andai  e trovai  il  detto  Bologna,  il 
quale  con  lieta  faccia  mi  si  fece  incontro, 
pregandomi,  che  io  lo  volessi  per  buon  fra- 
tello, c che  mai  più  parlerebbe  di  tale  opera, 
perché  cognosceva  beni.ssimo  che  io  aveva 
ragione.  Se  io  non  dicessi,  in  qualcuno  di  que- 
sti mia  accidenti,  cognosccrc  d’aver  fatto  male, 
quegli  altri,  dove  io  conosco  aver  fatto  bene, 
non  sarebbono  passati  per  veri;  però  io  co- 
gnosco  d’aver  fatto  errore  a volermi  vendicare 
lauto  isiranamenic  con  Bagolo  Miccieri.  Ben- 
l'hé  se  io  avessi  pensato  che  lui  fussi  stalo  uomo 
di  tanta  debolezza,  non  mai  mi  saria  venuto 
in  animo  una  tanta  vituperosa  vendetta,  qual 
io  foci,  che  non  tanto  mi  bastò  l’avergli  fatto 
pigliar  per  moglie  una  così  iscellerata  putta- 
nella, ebe  ancora  di  poi,  per  voler  finire  il  re- 
stante della  mia  vendetta,  la  faarvo  chiamare  c 
la  ritraevo.  Ognidì  le  davo  trenta  soldi , e fa- 
cendola stare  ignuda,  voleva  la  prima  cosa  che 
io  gli  dessi  li  sua  denari  innanzi;  la  seconda. 


rt)  Como  il  Celliiii,  sozuonJn  bH  sniu-lii  scriltori,  usò 
allrove  aldare , ald/ìciasimo,  uUoritd  , por  audtire , au- 
dticissimo,  atitoriltì,  ha  deUo  qui  pure  altcnticu  por 
nuteHtieo. 


voleva  molto  bene  da  far  colezione;  la  terza, 
io  per  vendetta  usavo  seco,  rimproverando  a 
lei  c al  marito  le  diverse  coma,  che  io  gli 
facevo;  la  quarta  si  era,  die  io  la  facevo  stare 
con  gran  disagio  parecchi  e parecchi  ore;  e 
stando  in  questo  disagio  a lei  veniva  mollo  a 
fastidio,  tanto,  quanto  a me  dilettava,  perché 
lei  era  di  bellis.sima  forma,  e mi  faceva  gran- 
dissimo onore.  E perchè  e’  non  le  pareva  che 
io  le  avessi  quella  discrezione,  che  prima  io 
avevo,  innanzi  clic  lei  fussi  maritata,  venen- 
dole grandemente  a noia,  cominciava  a bron- 
tolare; e in  quel  modo  suo  francioso  con  pa- 
role bravava,  allegando  il  suo  marito,  il  quale 
era  ilo  a stare  col  priore  di  Capua  (1),  fra- 
tello di  Piero  Strozzi.  E siccome  io  ho  detto, 
r allegava  questo  suo  marito;  e come  io  sen- 
tivo parlar  di  lui,  subito  mi  veniva  una  stizza 
inislimabilc;  pure  me  la  sopportavo  mal  vo- 
lentieri il  meglio  che  io  potevo,  considerando 
die  per  l’ arte  mia  io  non  potevo  trovare  cosa 
più  a proposito  di  costei  : c da  me  dicevo:  io 
fo  qui  dua  diverse  vendette;  l’una,  per  e,sser 
moglie,  queste  non  son  coma  vane  come  eran 
le  sua,  quando  lei  era  a me  puttana.  Però  se 
io  fu  questa  vendetta  si  rilevata  inverso  di  lui, 
ed  inverso  di  lei  ancora  tanta  istranezza,  fa- 
cendola stare  qui  con  tanto  disagio,  il  quale 
ultra  al  piacere,  mi  resulta  tanto  onore  e tanto 
utile,  che  poss’  io  più  desiderare?  In  mentre 
che  io  facevo  questo  mio  conto,  questa  ribalda 
moltiplicava  con  quelle  parole  ingiuriose,  par- 
lando pure  del  suo  marito;  e tanto  faceva  e 
diceva,  che  lei  mi  cavava  de’ termini  della  ra- 
gione, e datomi  in  preda  all’ ira,  la  pigliavo 
[le’caiielli,  e la  strascicavo  per  la  stanza,  dan- 
dogli tanti  calci  e tante  pugna  insino  che  io 
ero  stracco.  E quivi  non  poteva  entrare  per- 
sona al  suo  .soccorso.  .Vvendola  mollo  ben  p<>- 
sta,  lei  giurava  di  non  mai  più  voler  tornar 
da  me,  per  la  qual  rosa  la  prima  volta  mi 
parve  mollo  aver  mal  fatto,  perché  mi  pareva 
perdere  una  mirabile  occasione  al  farmi  onore. 
Ancora  vedevo  lei  esser  tutta  lacerata,  liv  ida 


fi)  Questi  é Leone  fislio  di  l’'ili|>po  Strozzi,  cjira- 
licrc  Gerosoiimilanu  e priore  di  Capita , che  niililaTa 
per  la  Francia,  e che  nel  I&40  arca  il  comando  della 
flotta  destinala  all' assedio  di  Nizza.  IM  questo  insigne 
capitano,  che  si  rammenta  con  lode  dall' Ammiralo, 
dall' Adriani,  c dagli  storici  Francesi,  avremo  luogo 
di  p&rlaroc  piti  estesamente  in  seguilo. 
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c cnGaU,  pensando  die  se  pure  lei  tornassi, 
essere  di  necessità  di  farla  medicare  per  quin- 
dici giorni  innanzi  che  io  me  ne  potessi  ser- 
lire.  ’l'omando  a lei,  mandavo  una  mia  serva 
die  l'aiutassi  vestire;  la  qual  serva  era  una 
donna  vecchia,  che  si  domandava  Ruberia, 
amorevolissima;  c giunta  a questa  ribaldella, 
le  portava  di  nuovo  da  bere  o da  mangiare; 
di  poi  le  ugneva,  con  un  |xico  di  grasso  di 
carnesecca  arrostilo,  quelle  male  percosse  che 
io  le  avevo  date;  il  resto  del  grasso,  die  avan- 
zava, se  lo  mangiavano  insieme.  Vestila  poi  si 
partiva  bestemmiando,  c nialadiccndo  tutti 
gl’italiani  c il  re,  che  ve  li  teneva.  Cosi  .se  ne 
andava  piangendo  c borbottando  insino  a casa. 
Certo  che  a me  questa  prima  volta  parve 
molto  aver  mal  fatto,  e la  mia  Ruberia  mi 
riprendeva,  e pur  mi  diceva:  Voi  scic  ben 
crudele  a dare  tanto  aspramente  a una  cosi 
bella  figlici  la  (1).  Volendomi  scusare  con  que- 
sta mia  Ruberia,  dicendole  le  ribalderie  clic 
ella  aveva  fatte,  c lei  c la  madre,  quando  la 
stava  meco;  a i|uesto  la  Ruberia  mi  sgridava, 
dicendo:  die  quel  non  era  nulla,  perebò  gli 
era  il  costume  di  Francia,  c che  sapeva  certo 
die  in  Francia  non  era  marito  clic  non  avessi 
le  sue  cornetta.  A queste  parole  io  mi  movevo 
a risa;  c poi  dicevo  alla  Ruberia,  che  andassi 
a vedere  come  la  Caterina  istava;  |icrdii'  io 
urei  avuto  a piacere  di  poter  finire  quella 
mia  opera,  servendomi  di  lei.  La  mia  Ruberia 
mi  riprendeva,  dicendomi:  che  io  non  sapevo 
vivere,  perdK'  appena  sarà  egli  giorno  die  lei 
V errà  qui  da  sv',  dove  che  se  voi  la  mandassi 
a domandare,  o a visitare,  la  farebbe  il  gran- 
de (i),  e non  ci  vorrebbe  venire.  Venuto  il 
giorno  seguenic , questa  detta  (ialerina  venne 
alla  porla  mia,  c con  gran  furore  picchiava 
la  delta  |iorta,  di  nioilu  che  per  essere  io  a 
basso  corsi  a vedere  se  questo  era  pazzo,  o ili 
casa.  Aprendo  la  porla,  questa  bestia  ridendo 
mi  si  gillòal  collo,  abbracciommi  c baciomrai, 
e mi  dimandò  se  io  ero  più  crucciato  con  essa, 
lo  dissi  die  no.  Lei  disse,  datemi  ben  da  scioi- 


(t)  Fif/lietta,  <iimioatÌTo  di  fiffliu,  ^ foce  man* 
carile  nel  V'ocabolario  della  Crusca»  ed  in  quello  pure 
deir  Alberti  c di  Bologna. 

(S  Fare  it  f^ande , dice  il  Varchi,  nell'  Freolano 
png.  l£0,  uvigmtlcare  lo  ste«so  che  sfare  in  sut  grave» 
in  sul  gram/e,  in  sul  severo,  o in  sulla  repu(a:ione, 
« m alterigia. 
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vere  (1);  adunque  io  le  detti  ben  da  sciolvcre, 
e con  essa  mangiai  per  segno  di  pace.  Dipoi 
mi  messi  a riirarla,  ed  in  (|ucl  mezzo  vi  oc- 
corse le  piacevolezze  carnali;  c dipoi,  a quel- 
r ora  medesima  del  passalo  giorno,  tanto  lei 
mi  stuzzicò  die  io  le  ebbi  a dare  le  medesime 
busse;  c cosi  durammo  parecchi  giorni,  fa- 
cendo ognindi  tutte  queste  medesime  cose, 
come  che  a stampa  poco  variava  dal  più  al 
manco.  Intanto  io  che  ra'  avevo  fatto  grandis- 
simo onore,  e finito  la  mia  figura,  delti  ordine 
di  gitlarla  di  bronzo,  in  nella  quale  io  ci  ebbi 
qualche  dillicullà,  che  .sarebbe  bellissimo,  per 
gli  accidenti  dell’  arie,  a narrare  tal  rosa;  ma 
perchè  io  me  ne  andrei  troppo  in  lunga,  me 
la  passerò.  Rasla  che  la  mia  figura  venne 
benissimo,  c'fu  cosi  bel  getto  come  mai  si  fa- 
cessi (2). 

In  mentre  die  quest’ opera  (3)  si  tirava 
innanzi,  io  compartivo  certe  ore  del  giorno  e 
lavoravo  in  su  la  saliera,  c quando  in  sul 
Giove.  Per  wserc  la  .saliera  lavorala  da  molle, 
più  persone,  che  io  non  avevo  tanto  di  como- 
dità per  lavorare  in  sul  Giove,  di  già  a questo 
temiH)  io  l’avevo  finita  di  tutto  punto.  Era 
ritornalo  il  re  a Parigi,  ed  io  l’andai  a tro- 
vare, portandogli  la  della  saliera  finita,  la 
quale,  siccome  io  ho  detto  di  sopra,  era  in 
forma  ovata,  ed  era  di  grandezza  di  dua  terzi 
di  braccio  in  circa,  tutta  d’oro,  lavorala  per 
virtù  di  cesello;  e,  siccome  io  dissi  quando  io 
ragionai  del  modello,  avevo  figurato  il  Mare 
c la  Terra,  a sedere  l’uno  c l’altro,  e s’inlra- 
mcttevano  lo  gambe,  siccome  entra  certi  rami 
del  mare  infra  la  terra,  e la  terra  infra  del 
detto  mare:  cosi  propiamenle  avevo  dato  loro 
quella  grazia.  AI  Marc  avevo  pasto  in  mano 
un  tridente,  in  nella  destra,  e in  nella  sinistra 
avevo  posto  una  barca  sotlibnente  lavorata,  in 
nella  quale  si  metteva  la  salina  (4]:  era  sotto 
a que.sta  detta  figura  i sua  quattro  cavalli 
marittimi,  clic  insino  al  petto  e le  zampe  di- 


(I)  Seiolcere,  o asciolvere  » che  denota  mangiar  In 
manina  avanli  il  desinare , fu  usato  ancora  da  Lo- 
renzo do’  McdìcK 

(il)  Unta  che,  nel  sigoifìcalo  di  tn  somma,  olim 
agli  autori  nella  Crusca  allegali,  si  adoprò  pure  dal 
Casa  e dal  Tolomei  nelle  Lettere. 

(3)  Kgli  é dubbio  se  il  Oliini  abbia  volato  ora  in- 
dicare il  colosso  della  Fonte»  di  coi  ha  parlalo  più 
sopra,  o sivvero  la  porta  di  Fonlaif>cblcau. 

(()  5a/tnci  significa  non  tanto  il  luogo  d'  onde  si 
cava  il  sale,  come  anche  il  sale  medesimo< 
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Danzi  orano  (li  cavallo , tulla  la  parte  dal 
mezzo  indietro  era  di  pes(x;:  queste  (^xle  di 
pesce  con  piaccvol  modo  s’ intrecciavano  in- 
sieme: in  sul  (piai  {gruppo  sedeva  con  fieris- 
sima attitudine  il  dello  Mare;  aveva  all’ in- 
torno molta  sorte  di  pesci  c altri  animali 
marittimi.  L’acqua  era  figurata  con  le  sue 
onde;  dipoi  era  benissimo  smaltata  del  suo 
proprio  colore.  Per  la  Terra  avevo  figuralo 
una  bellissima  donna,  coi  corno  della  sua  do- 
vizia in  mano,  tutta  ignuda  come  il  mastio 
appunto;  nell’  altra  sua  sinistra  mano  avevo 
fatto  un  tempietto  di  Ordine  Jonico,  sotlilìssi- 
mamenlc  lavorato;  o in  (piesto  avevo  accomo- 
dato il  pepe.  Sotto  a questa  femmina  avevo 
fatto  i più  belli  animali  che  produca  la  terra; 
c i sua  scogli  terrestri  avevo  parte  ìsmallati, 
c parte  lasciati  d’ oro.  Avevo  dappoi  posala 
questa  della  opera  c investila  in  una  basa 
d’ ebano  nero.  Era  d’  una  certa  accomodata 
grossezza,  e aveva  un  poco  di  goletta  (1);  in 
nella  quale  io  avevo  compartito  quattro  fi- 
gure d' oro,  fatte  di  più  che  mezzo  rilievo;  in 
queste  si  era  figurato  la  Notte  c il  tìiomo, 
Graprusco  (2)  e V Aurora.  Ancora  v'  era  quat- 
tro altre  figure  della  medesima  grandezza, 
fatte  per  i quattro  Venti  principali,  con  tanta 
pulitezza  lavorale,  e parte  ismaltatc,  quanto 
immaginar  si  possa.  Quando  questa  opera  io 
posi  agli  occhi  del  re,  messe  una  voce  di  stu- 
pore, c non  si  poteva  saziare  di  guardarla: 
dipoi  mi  disse,  che  io  la  riportassi  a casa 
mia,  c che  mi  direbbe  a tempo  quello  che  io 
ne  dovessi  fare  (3i.  l’orlainela  a casa,  e subito 
invitai  parecchi  mia  cari  amici,  n con  essi 
con  grandissima  lietitudine  desinai,  mettendo 
la  saliera  in  mezzo  alla  tavola;  e fummo  i 
primi  a adoperarla.  Dipoi  seguitavo  a finire 
il  Giove  (l'argento,  e un  gran  vaso,  già  detto. 


(1)  GoUtta , o como  Icrmine  d*  ArchUi^Uiira, 

denota  membra  degli  ornameoli.  V.  Baldinucci,  Vaca- 
boiario  dtl  Disegno. 

(2)  (iraprysco  non  può  essere  ebe  un*  alterazione 
della  yoco.  Crepuscolo,  che  appunto  vediamo  nel 
rapo  V dell’  Oreficeria  essere  una  delle  figure  che 
ornavano  le  seconde  quattro  nicchie  di  questa  saliera. 

(3}  Questo  maraviglioso  capo  d’ o|»era  d'oreficeria, 
che  meriterebbe,  come  ci  veniva  fallo  avvertire,  un 
posto  piu  onorevole  ed  un  più  geloso  custodimcnto, 
esiste  altualmenle  in  V'ienna , ed  ammirasi  in  uno  dei 
gabìDcUi  destinali  a conservare  la  collezione  di  Am- 
bras  nel  Niccolo  Hclvedcrc. 


lavoralo  tutto  con  molti  ornamenti  piacevolis- 
simi e con  as.sai  figure. 

In  (pieslo  tempo  il  Bologna,  pittore  .soprad- 
detto, delle  ad  intendere  al  re,  clic  gli  era 
bene  che  Sua  Maestà  lo  lasciassi  andare  in- 
aino a Doma,  e gli  facessi  lettere  di  favore, 
I>er  le  quali  lui  [lolcssi  formare  (1)  di  quelle 
prime  belle  anticaglie,  cicai  il  Laoc(Minle  (2), 
la  Cleopatra  (3),  la  Venere  (4),  il  Comodo  (.v  . 


(Ij  Formare  presso  gli  scultori  vale  per  lo  piò  fare 
la  forma,  ossia  rui;o , per  gettare  ligure  di  terra  , o 
di  metallo  fuso,  e talvolta  gettare  le  figure  medcaìme 
nella  forma.  V.  Baldinucci  Vocabolario  del  Disegno. 

(S;  Questo  gruppo  chiamalo  giustamente  dagli  in- 
telligenti it  miracolo  itelV  arte , fu  lavorato  non  si  sa 
quando  da  tre  scultori  di  Rodi,  probabilmente  con- 
giunti di  sangue,  o fu  trasportalo  a Roma  verso  il 
principio  dell'era  volgare.  Slava  al  tempo  di  Plinio 
nelle  Terme  di  Tito  sul  colle  Ksquilino:  ma  in  seguito 
nelle  orribili  vicende,  che  rovesciarono  qnasi  dalle 
fondamenta  la  rapitale  del  mondo , rimue  aiirb'  esso 
sepolto  nelle  rovino , c non  rivide  la  luce  che  a’  bei 
tempi  di  Giulio  II,  essendo  stato  fortunatamente  ri- 
trovato da  un  certo  Felice  de  Fredis,  e collocalo  da 
quel  ponleflco  nel  cortile  Vaticano,  che  allora  era 
giardino  dì  agrumi , c cliiamavasi  con  ragione  Gìur. 
dina  di  Belvedere.  Di  là,  come  avvertiva  il  sig.  Car- 
pani  , passò  nel  Museo  Pio-Clementìno , e quindi 
nel  17'i7  a Parigi , e poi  di  nuovo  a Roma.  Vedasi  la 
sua  descrizione  nel  Visconti  Museo  Pio- Clementina , 
Voi.  II,  Tav.  XXXIX. 

(3)  Questa  statua  iti  marmo  Parlo  fu  pure  compe- 
rala da  Giulio  11,0  rappresenta  Arianna  abbandonala 

10  Nasso  da  Teseo,  nel  moroenlo  che  6 vinta  dal 
sonno,  c poco  prima  deirarrivo  di  Bacco.  Fu  credula 
buonamente  Cleopatra  morsicala  ed  estinta,  porche 
ha  un  brarcialello  fallo  in  (ìgnra  di  ser|>enle;  ma  il 
dottissimo  sig.  HnnioQuiilno  Visconti  scopri  l'errore; 
G tulli  ora  riconoscono  la  figura  inanimala  deH‘as(iidc , 
non  meno  che  la  vita  e l' evidente  dormire  di  Arianna. 
Slava  questa  Iteli'  opera  accanto  ad  nna  fontana  del 
tiiardìnodi  Belvedere,  c subì  la  sorte  istessa  del  Lao- 
coonle.  V.  Visconti,  Voi.  Il,  Tav.  XI.IV. 

(4)  l.a  Venere  die  piu  si  ammirava  in  Roma  a'Iempi 
del  Celimi,  quando  non  erano  ancora  state  trovate  ne 
la  Venero  do' Medici,  né  la  Capitolina,  si  é quella 
nuda,  in  piedi,  che  mostrasi  appena  uscita  dal  bagno, 
c ebe  stende  la  mano  ad  un  panno  per  asciugarsi,  la 
quale  stava  allora  nel  fiummentovalo  giardino  Ji  papa 
Giulio,  e passò  in  seguito  nel  Musco  Pio  Clcmeniinu, 
ove  trovasi  anche  al  presente.  Essa  e secondo  il  sig.  Vi- 
sconti una  copia  della  famosLssima  Venero  di  Guido, 

11  capo  d'opera  di  Prassitele.  V.  Voi.  I,  Tav.  XI. 

(5)  Qnesti  é un  Ercole  colla  pelle  dì  leone  c con 
un  bambino  in  braccio,  ammiralo  spccialnicnle  per  la 
sublimità  della  sua  lesta,  che  fu  creduto  per  mollo 
tempo  un  ritratto  di  Comodo  sotto  le  sembianze  dì 
quel  Dio,  ma  che  dal  sig.  NVinckelmari  fu  dimostrato 
avere  una  (ìsonomia  del  lutto  idealo,  c non  rapprc- 
scDtar  altri  che  Ercole  stesso  col  bambino  Aiace  Te* 
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la  Zingana  (1)  e Apollo  (2).  Oucslc  veramente 
sono  le  più  belle  cose  che  sicno  in  Roma.  E 
(liceva  al  re,  clic  quando  Sua  Maestà  avessi 
dappoi  veduto  (pielle  maravigliosc  opere,  al- 
lora saprebbe  ragionare  dell’arte  del  disegno; 
perchè  tutto  quello  che  gli  aveva  veduto  di 
noi  moderni,  era  molto  discosto  dal  ben  fare 
di  quelli  antichi.  Il  re  fu  contento,  c feccgli 
lutti  i favori,  che  lui  domandi).  Cosi  andò 
nella  sua  malora.  Questa  bestia,  non  gli  es- 
sendo bastalo  la  vista  di  fare  con  le  sue  mane 
a gara  meco,  prese  quell'  altro  lombardesco 
ispediente,  cercando  di  svilire  l' opere  mie  fa- 
cendosi formatore  di  antichi:  e con  tutto  che 
lui  benissimo  l'avessi  fatte  formare,  gliene 
riuscì  lutto  contrario  elTetto  da  quello,  che  lui 
s’era  immaginalo;  qual  cosa  si  dirà  da  poi  al 
suo  luogo  (3). 


lamoniu.  c «ecoDdo  «Uri  col  proprio  figlio  Telcfo. 
V.  ViMonli,  Voi.  lltTar.  IX.  Quesl’ opera  » rilrorala 
a’  tempi  di  Gialio  II , alara  e sta  tuttora  io  compagnia 
del  Laocoonte. 

(1)  É famosa  sotto  il  ooroe  di  Zingara  t o Zin^o- 
re//a,  una  slalaa  antica  di  marmo  bianco  con  testa, 
mani  e piedi  di  bromo,  la  quale,  per  essere  stala  dal 
tempo  danneggiala  nella  so|>erllciG  del  suo  bellissimo 
panneggiamento,  fu  creduta  vestila  di  panni  sdruciti, 
c rappresentar  quindi  una  povera  Zìngara  in  atto  di  in- 
dovinare; ma  più  raglonevolmenle  ora  credesi  che 
ella  fosse  fatta  per  una  Diana  decorata,  conservando 
essa  tuttora  II  balleo,  a cui  doveva  essere  appeso  il 
turcasso,  o che  essendo  stata  in  più  parli  mutilala,  ve* 
nissc  in  tempi  meno  antichi  ristorata  in  bronzo.  Slava 
essa  nella  Villa  Pìnciana  , c quindi  passò  con  tutto  il 
Museo  Borghese  a Parigi  nel  IBOtt.  Vedi  la  Raccolta  di 
Statue  di  Paolo  Alessandro  MafToi,  e la  bella  descri- 
xione  delle  Statue  Dorghesiane  del  cbiiriis.  signor 
cav.  Luigi  Lamberti. 

(9)  L’  Apollo  Ptzio  , detto  volgarmente  di  Belvedere, 
è la  più  bella  e la  più  sublime  tra  le  antiche  statue. 
Rappresenta  quel  Dio  nel  momento  ebe  ha  colpito  coi 
suoi  dsrdi  il  serpente  Pilone.  Non  si  sa  a qual  autore 
ed  a qual  tempo  appartenga.  Fu  trovata  verso  la  fine 
del  Secolo  XV  nelle  rovine  di  Anzio,  e fu  collocala 
alla  prima  nel  palazzo  di  Giulio  II , e dipoi  nel  Giar- 
dino Valicano.  Fu  a Parigi . ed  ora  sta  essa  pure  nel 
Museo  Pio-CIcmeotioo.  V.  Visconti,  Voi.  I,  Tav.  XIV. 

O]  Il  Vasari,  Il  Malvasia,  il  Daviler,  il  Felibieii, 
il  Hazzocchelli,  11  Tiraboschì  e il  Milizia,  parlando 
del  Primaticcio  e del  Vignola,  asseriscono,  che  il 
primo  fu  da  Francesco  I spedito  a Ronoa  per  comprarvi 
alcuni  marmi  antichi , e per  portarne  lo  forme  dei 
capi  d'opera  sunnominati,  nel  tempo  éhe  ancor  vi- 
veva Il  Rosso,  cioè  tra  fl  1537  e il  1541.  Anzi  il 
Malvasia  suH'aulorità  del  Vedriani  aggiunge,  che  que- 
sta commissione  gli  era  stala  procacciata  dal  Rosso  me- 
desimo. per  allontanarlo  dalla  corte  avendo  questi  ge- 
losia deir  applauso,  eh'  ci  vi  riscuoteva,  e che  poi  uon 
per  altro  il  Rosso  si  ammazzasse,  se  non  che  pel  di> 
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AvoikIo  alTatto  cacciato  via  la  detta  t^a- 
tcrìnaccia,  c quel  povero  giovane  ingraziato 
del  marito  andatosi  con  Dio  di  Parigi,  volendo 
finire  di  nettare  la  mia  Fontana  Udiò,  qual  era 
di  già  fatta  di  bronzo,  ancora  per  far  bene 
quelle  due  Vittorie,  che  andavano  negli  angoli 
da  canto,  nel  mezzo  tondo  della  porta,  presi 
una  povera  fanciulletla  deirctà  di  quindici  anni 
in  circa.  Questa  era  mollo  bella  di  forma  di 
corpo,  ed  era  alquanto  brunetta;  c per  essere 
salvatichella  (1)  c di  pochissime  parole,  veloce 
nel  suo  andare,  accigliata  negli  occhi,  queste 
tali  cose  causomo,  che  io  le  posi  nome  Scor- 
zone (2):  il  nume  suo  proprio  si  era  Gianna. 


spetto  di  averlo  veduto  richiamalo  per  gareggiar  con 
lui  io  Francia,  come  fece  parlicolarmeote  nel  gennaio 
del  1549,  In  occasione  apparati  pel  ricevimento 
di  Cario  V in  Parigi:  nella  quale  ipotesi  svanirebbe 
in  gran  parte  la  malìgniU  qui  aUrihoita  dal  Cellioi  al 
Primatìccio.  Ma  ilcbiarisa.  mousig.  Bottari  in  una  sua 
nota  al  Vasari  (Voi.  X,  pag.  30t),  citando  questo 
passo,  mostra  di  ritenere  accaduta  una  tal  missione 
del  Primaticcio  a Roma  nell'  anno  1543,  e perciò  re- 
puta insussistenti  le  predetto  accuso  falle  al  Rosso. 
Senza  però  decidere  sulla  verità  di  tali  gare,  troppo 
disonorevoli  per  le  arti  e per  gli  artisti,  non  potè  a 
meno  di  soggiungere  1’  eruditissimo  sig.  Carpani , pa- 
rergli poro  decisiva  in  questo  punto  T autorità  del  Cel- 
lini;  poiché  egli  stesso  si  dichiara,  come  presto  ve- 
dremo, poco  informato  della  vita  del  suo  avversario, 
c per  conseguenza  non  é inverisimile . che  egli , tutto 
occupalo  nel  suo  trionfo  sul  medesimo  e sugli  stessi 
antichi  modelli  da  lui  celebrali,  confondesse  l'epoca 
in  cui  furono  gettate  in  bronzo  a Fontainebieau  le  pre- 
dette antiebilà,  con  quella  in  cui  ne  furono  cavale  a 
Roma  le  forme.  Ed  in  fatti , per  quanta  soUcctIudine  si 
usasse , non  é possibile  il  supporre , come  veJreni 
fare  il  Ccllini,  che  in  un  anno  si  desse  esecuzione  al 
viaggio  ed  ai  consecutivi  rooltiplici  lavori  in  Roma  ed 
io  Francia  , sapendosi  altroode  dal  Vasari  e dal  Builart, 
ebe  in  quella  stessa  occasione  il  Primatìccio  acquistò 
in  Roma  195  pezzi  antichi,  e che  oltre  i cavi  qui  no- 
minati , vi  fece  formare  anche  quelli  della  statua  eque- 
stre di  Marco  Aurelio,  delle  statue  del  Nilo  e del  Te- 
vere, e di  gran  parte  delle  storie  della  Colonna  Traiana. 
valendosi  non  poco  dell'  opera  di  Iacopo  Barozzi  da 
Vignola,  che  volle  anzi  condurre  e trattener  seco  in 
Francia  due  anni,  probabilmeole  per  dar  compimento 
con  esso  al  lavoro.  Per  queste  ragioni  sembra,  che  non 
sia  attendibile  in  questo  proposito  il  Cellioi,  a meno 
che  non  si  voglia  supporre  ebe  il  Primaticcio  andasse 
due  volte  per  lo  stesso  oggetto  a Roma , doò  tanto 
prima  ebe  dopo  il  detto  anno  1540 , e che  il  «ecoodo 
viaggio  solamente  fosse  a notizia  del  noatro  autore. 

(1)  SalvatiehtUa  voce  mancante  in  tutti  I Voca- 
bolarj.  e vale  aìquanto  rozza , o sotica. 

(9;  Scortone  propriaoftente  denota  una  specie  dì 
serpe  velenosissima  di  color  nero;  ma  dall' Alberti 
si  cita  pure  come  voce  usata  per  denotare  un  uomo 
rozzo  e zotico:  questa  ù appunto  l'Interprciszìone  che 
qui  sì  convieno. 
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Con  (jucsU  doKa  fìgliuola  io  finii  benissimo  di 
bronzo  la  delta  Fontana  Belio,  e quelle  due  Vit- 
torie dette  per  la  detta  Torta.  Questa  giovanella 
era  pura  e vergine,  e io  la  ingravidai,  la  quale 
mi  partorì  una  figliuola  a di  selle  di  giugno, 
a ore  tredici  di  giorno,  15W,  quale  era  il  corso 
della  età  mia  appunto  de’  quarantaquattro 
anni.  Alla  della  figliuola  io  le  posi  nome  l'o- 
stanza;  e mi  hi  battezzata  da  messer  Guido 
Guidi,  medico  del  re,  amicissimo  mio,  siccome 
di  sopra  ho  scritto.  Fu  lui  solo  compare,  per- 
chè in  Francia  cosi  è il  costume  d’un  solo 
compare  c dua  comare  (1),  che  una  fu  la  si- 
gnora Maddalena,  moglie  di  M.  Luigi  Alamanni, 
gentiluomo  fiorentino  c poeta  maraviglioso  (2); 
r altra  comare  si  fu  la  moglie  di  M.  Uiccianlo 
del  Bene,  nostro  cittadino  fiorentino,  e l«à  gran 
mercante,  lei  gran  gentiftìonna  francese.  Que- 
sto fu  il  primo  figliuolo  che  io  ave^i  mai,  per 
qnanto  io  mi  ricordo.  (Consegnai  alla  delta 
fanciulla  tanti  danari  per  dota,  quanti  si  con- 
tentò una  sua  zia,  a chi  io  la  resi;  e mai  più 
da  poi  la  cognobbi. 

Sollecitavo  T opere  mie,  e le  avevo  molto 
tirate  innanzi:  il  Giove  era  quasi  che  alla  sua 
fine;  il  vfiso  similmente;  la  porta  cominciava 
a mostrare  le  sue  bellezze  (3).  In  questo  tempo 


(1)  Abbiamo  giS  Tcdnlo  uaarit  dal  Ccllinl  per 
g^ntit  mone  per  mani  ec.;  coti  qui  ha  dello  eomtire 
per  comari. 

(I)  Al  dire  del  P.  Annelmo,  Lui^i  Alamanni  era  mae- 
stro di  casa  ( Ifiri  tre  d'hMtl  ) di  ('aterina  de'  Medirì  ; c 
alia  moglie  Maddalena  noonaioU,  da  alcuni  detta  Elena 
perreqtiiToco  del  diminntÌTo  I.ena,  era  Giiardagioic  , 
o,  come  dicono  i Franceai , /lame  li'ofoiira  della  ateaaa 
prìncipesN.  Si  maritò  ella  in  aeconde  nozze  nel  t.VAS 
con  Giov.  BaUiata  de'(fOndl,  anch'  easo  llorcntino.  ed 
egualmente  impiegalo  nella  corte  di  Francia,  c moti 
dopo  il  1580  di  circa  56  anni,  tarlano  di  quella  dama 
anche  il  Varchi,  il  Corbinclli,  Niccolò  Uarlelli  eti  il 
conio  Mazxucchelli. 

(3)  Dalla  Storia  della  Scultura  del  chiariiaimo 
conle  Cicognara  marno  aaiicurati  che  il  gran  baiao  ri- 
lievo del  Cellini , die  slava  sopra  la  Porla  di  Fontaine- 
hlcau,  si  vedo  ora  nella  galleria  delle  statue  antidin 
del  Louvre  in  Parigi,  e rho  sla  collocato  al  di  sopra 
dei  monumenti  tolti  dal  Mausoleo  dei  Torriani,  che 
era  nella  ('hiesa  di  S.  Fermo  in  Verona,  c colà  tra- 
sportati per  ornamento  ilcllc  Valve  di  un  Unto  por- 
tone di  legno  dipinto  a bronzo,  per  situarvi  le  Caria- 
tidi di  Giov.  Gonjon  (V.  Voi.  II.  pag.  tlO.  c la 
Tav.  LWll).  Dal  citato  erodilo  scrittore  alibi.inm 
inoltro  noU/ia  die  la  mezza  luna  in  bronzo,  gettala 
da  Uenveiiulo,  c creduta  in  altro  tempo  opera  del 
dello  Gioì.  Gonjon,  fu  non  ha  mollo  trasportala  in 
allo  sulla  iriliuna  del  riferilo  monumento.  Ved.  p.  uit. 


capiti)  il  re  a Parif^i:  c sebbene  io  ho  detto 
per  la  nascita  della  mia  (ì|;liiiola  15U,  noi  non 
cramo  ancora  passati  il  1513;  ma  perrhò  m’d 
venula  in  proposito  il  parlare  di  questa  mia 
figliuola  ora,  per  non  mi  avere  a impedire  in 
queste  altre  cose  di  più  importanza,  non  nc 
dirù  altro  per  inaino  al  suo  luogo.  Venne  il  re 
a Parigi,  come  ho  dello,  e subito  se  nc  venne 
a casa  mia  ; c trovalo  quelle  tante  opere 
innanzi,  tale  che  gli  occhi  si  potevan  benissimo 
satisfare  ( siccome  fecero  quelli  di  quel  mara- 
viglioso  re,  al  quale  satisfece  tanto  le  delle 
opere,  quanto  desiderar  possa  uno  che  duri 
fatica,  come  avevo  fatto  io],  subito  da  per  se 
si  ricordò,  che  il  sopraddetto  cardinale  di 
Ferrara  non  mi  aveva  dato  nulla,  né  pensione, 
né  altro  di  quello  che  lui  mi  aveva  promesso; 
e borbottando  col  suo  ammiraglio  , disse,  che 
il  Cardinal  di  Ferrara  s' era  portalo  molto 
male  a non  mi  dar  niente;  ma  che  voleva  ri- 
mediare a questo  tale  inconveniente,  pcn-hò 
vedeva,  che  io  ero  uomo  da  far  poche  parole, 
c da  vedere  a non  vedere,  una  volta  io  mi 
sarei  ilo  con  Dio  sanza  dirgli  altro.  Andatisene 
a casa,  di|)oi  il  desinare  di  Sua  Maestà,  disse 
al  cardinale,  che  con  la  sua  parola  dicessi  al 
Icsaurierc  dc’risparmj,  che  mi  pagassi  il  più 
presto  che  poteva  settemila  scudi  d’oro,  in 
tre  o in  quattro  paghe , secondo  la  comodità 
cl)c  a lui  veniva,  purché  di  questo  non  mi 
mancassi  ; c più  gli  replicò,  dicendo  : Io  vi 
delti  Benvenuto  in  custode,  c voi  ve  l’ avete 
dimenticalo  : il  cardinale  disse,  che  farebbe 
volentieri  tutto  quello  che  diceva  Sua  Maestà. 
II  dello  cardinale,  per  sua  mala  natura,  lasciò 
passare  al  re  questa  volontà;  intanto  le  guerre 
crescevano;  c fu  nel  tempo  che  lo  imperadorc 
col  suo  grandissimo  esercito  veniva  alla  volta 
di  Parigi  [1].  Veduto  il  cardinale,  che  la  Fran- 


ti) L.  tenti  gaerra  InKrta  fra  Carlo  V e Fran- 
cerco  1 nel  maggio  del  15iS  , per  le  cause  di  sopra 
accennalo  non  produsse  grandi  conseguenze  nello 
duo  prime  campagne  ; polche  nell'  una  il  Detnno  Enrico 
occupò  il  Rossiglione,  ed  assediò  iniitilmenle  Perpi* 
guano,  e aoo  fralello  Carlo  doca  d'Orlòans  invase  o 
poi  abbaodonò  sponlaneamcnie  11  Luxemburgbcsc  ; o 
nella  seconda,  quantunque  Carlo  V avesse  coniralla 
alleanza  con  varj  principi  Icdeschi . e col  re  d’ Inghil- 
terra Enrico  Vili , il  re  Francesco  seppe  colla  su.i 
soticciludinc  tener  a bada  i nemici  nel  Brab.vnlc , in 
Picrardia  e in  Piemonte,  guadagnando  anri  c di- 
rcmlendo  con  molla  gloria  Landrccy  ed  allri  Torti 
sulla  Siimbra , invadendo  di  nuovo  il  Éiivcmbiirghcvc , 


LIBSO  SECONDO 


eia  era  in  gran  penuria  di  danari,  enlrato  un 
giorno  in  pro|)ositu  a parlar  di  me,  disse:  Sa- 
cra Maestà,  per  far  meglio  io  non  ho  fatto 
dare  danari  a Benvenuto;  l’una  (1)  si  è,  pcr- 
chà  ora  ce  n’  è troppo  bisogno;  l' altra  causa 
si  ò,  perchd  una  cosi  grossa  partita  di  danari 
più  presto  vi  arebbe  fatto  perdere  Benvenuto; 
perchè  parendogli  esser  ricco,  lui  se  ne  arebbe 
compro  de’ beni  nella  Italia,  e una  volta  che 
gli  fussc  tocco  la  bizzarria,  più  volentieri  si 
sarebbe  partito  da  voi:  sicché  io  ho  conside- 
rato, che  il  meglio  sia,  che  Vostra  Maestà  gli 
dia  qualcosa  in  nel  suo  regno,  avendo  volontà 
clic  lui  resti  per  più  lungo  tempo  al  suo  ser- 
vizio. 11  re  fece  buono  queste  ragioni,  per 
essere  in  penuria  di  danari  (2);  nicntcdiinanco 
come  animo  nobilissimo,  veramente  degno  di 
quel  re  che  gli  era,  considerò  che  il  detto  car- 
dinale aveva  fatto  cotcsta  cosa,  più  per  gra- 
liGcarsi,  che  per  necessità  che  lui  immaginare 
avessi  possuto  tanto  innanzi  le  necessità  di  un 
si  gran  regno.  E con  tutto  clic,  siccome  io  ho 
detto,  il  re  dimostrasse  d' avergli  fatte  buone 
queste  dette  ragioni,  in  nel  segreto  suo  lui 
non  la  intendeva  cosi  ; perchè,  siccome  io  ho 
detto  di  sopra,  egli  rivenne  a Parigi,  c l’ altro 
giorno,  senza  che  io  lo  andassi  a incitare,  da 
por  sè  venne  a casa  mia:  dove  fattomigli  in- 
contro, lo  menai  per  diverse  stanze,  dove  erano 
diverse  sorte  d'opere,  e cominciando  dalle  cose 
più  basse,  gli  mostrai  molla  quantità  d’ opere 


c non  laaciando  » Carlo  V altro  Tanlarslo,  fuorché 
quello  di  aver  occupalo  il  ducato  di  Clerca  e la  citta 
di  Cambrajr.  Ma  nella  lena  caiupasna  apertali  nel  ISii 
le  cose  presero  un  aspetto  assai  pia  serio;  poiché  per 
una  parto  Francesco  di  Borbone  , conte  di  Enghicn , 
che  areva  fatta  Duo  allora  una  piccola  guerTa  in  Pie- 
monte, riportò  in  aprile  una  compiuta  vittoria  sul 
marchese  del  Guasto,  Alfonso  d*  Avaìos , e quantunque 
indebolito  dal  richiamo  di  molte  troppe,  vi  conquistò 
varie  castella  ; e per  l' altra  Carlo  V io  persona  alla 
lesta  di  50  mila  combattenti  occupò  io  giugno  il  Lu- 
acmburgbese  ed  alcune  citta  de'  Paosi-Bassi,cd  entrando 
nella  Sciampagna,  nel  mentre  che  gl'inglesi  invcsli- 
vaoo  Bouiogoe  o Uontrueil,  minacciò  di  pcnetrara 
nel  cuore  della  Francia,  ed  incusse,  come  vedremo, 
qualche  timore  alla  stessa  capitale.  V.  Anquetil,  f/isfoirs 
dt  France . Voi.  IV. 

(t I Sarebbe  stalo  al  certo  più  regolare , che  dal  Gel- 
lini  si  fosse  posta  qui  la  voce  causa , da  esso  poi  ado- 
prata  nella  linea  seguente. 

(tj  II  re  Francesco  scarseggiava  tanto  di  danari , che 
in  quell'anno  15tt  creò  delle  nuovo  magistrature  per 
venderle , giusta  1'  abuso  già  intrudono  nella  Francia 
per  consimili  angustie.  Vcd.  AnquelU,  Voi  IV,  p.  387. 
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di  bixiiizo,  le  (|uali  lui  nuli  aveva  vcdule  (aule, 
di  gran  |iezzu.  l)i|ioi  lu  menai  a vedere  il  Giove 
d’ argento,  c gliene  mostrai  come  flnilu,  con 
lutti  i sua  bellissimi  ornamenti:  qual  gli  parve 
cosa  molto  più  mirabile,  che  non  saria  parsa 
ad  altro  uomo,  rispetto  a una  certa  terribile 
occasione,  che  a lui  era  avvenuta  certi  pochi 
anni  innanzi;  chè  passando,  di  poi  la  presa  di 
Tunisi  (1),  lo  imperadore  per  Parigi  d’accordo 
con  il  suo  cognato  re  Francesco,  il  detto  re 
volendo  fare  un  presente  degno  d’  un  cosi 
grande  Imperadore,  gli  fece  fare  un  Ercole  (9) 
d’  argento , della  grandezza  appunto  che  io 
avevo  fatto  il  Giove;  il  qual  Ercole  il  re  con- 
fessava esser  la  più  brulla  opera,  che  lui  mai 
avesse  vista;  e cosi  avendola  accusata  per  tale 
a quelli  valenti  uomini  di  Parigi,  i quali  si 
pretendevano  essere  i più  valenti  uomini  del 
mondo  di  tal  professione,  avendo  dato  ad  in- 
tendere al  re,  che  quello  era  tutto  quel  che  si 
poteva  fare  in  argento,  e nundimanco  voLvono 
dumila  ducati  di  quel  lor  porco  lavoro.  Per 
questa  cagione  avendo  veduto  il  re  quella  mia 
opera,  vidde  in  essa  tanta  pulitezza,  quale  lui 
non  arebbe  mai  creduto.  Cosi  fece  buon 
giudizio,  e volse,  che  la  mia  opera  del  Giove 
fussi  valutata  ancora  essa  duemila  ducali,  di- 
cendo: A quegli  io  non  davo  salario  nessuno; 
a questo,  che  io  do  mille  scudi  in  circa  di  sa- 
lario, certo  egli  me  la  può  fare  per  il  prezzo 
di  duemila  scudi  d’oro,  avendo  il  detto  van- 
taggio del  suo  salario.  Appresso  io  lo  menai 
a vedere  altre  opere  d’argento  c d’oro,  e 
molti  altri  modelli  per  inventare  opere  nuove; 
dipoi  all’ultimo  della  sua  partita,  in  nel  mio 
prato  del  castello  scopersi  quel  gran  gigante, 
al  quale  il  re  fece  una  maggior  maraviglia 
che  mai  egli  avessi  fatto  a nessuna  altra  co»; 
e vcdlosi  all’ammiraglio,  quale  si  chiamava 
monsignor  Anniballe  (3),  disse  : Ua  poi  che 


(IJ  Cioè  iofo  r imprcM  di  Tunisi,  «ccadnta  nel  <535. 

(S)  Riguardo  all’  Ercole  donato  dal  re  Francesco  a 
Carlo  V,  vedasi  Felibien , Voi.  II.  pag.  1007. 

(3}  Claudio  D'Annebaut,  o D'.Annehaud , una  delle 
persone  piò  care  al  re  Francesco,  col  quale  era  sialo 
fèllo  prigioniere  a Pavia,  fu  creato  niarcacialla  nel  1538, 
e dopo  la  disgrazia  del  conteslabile  Anna  di  Monl- 
niorency,  accaduta  nel  marzo  del  ISSI,  egli  fu  inca- 
ricato anche  dell' amoiìnistrazione  delle  Fioanze;  e 
finalmente  nel  5 febbraio  del  I5S3  fu  fatto  ammiraglio 
di  Francia.  1 talenti  ntìlilari  e il  valore  hanno  collo- 
cato Annebaut  fra  ì più  distinti  capitani  del  suo  tempo; 
ma  quel  che  gli  b più  onore  si  é la  piobìlé  c il  diaiolc- 
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dal  cardinale  costui  di  nulla  e stato  provvisto, 
pii  è forza,  che  { per  esser  ancor  lui  pipro  a 
domandare)  sanza  dire  altro  voglio  che  lui  sia 
provvisto:  sicché  questi  uomini,  che  non  usano 
dimandar  nulla,  par  lor  dovere  che  le  fatiche 
loro  dimandino  assai:  però  provvedetelo  della  ì 
prima  Badia  che  vaca , qual  sia  iiisino  al  va-  I 
loro  di  domila  scudi  d’entrata,  c quando  ella 
non  venga  in  una  pezza  sola,  fate  che  la  sia 
in  dua  e tre  pezzi  ; perchè  a lui  gli  sarà  il 
medesimo  (1).  Io,  essendo  alla  presenza,  sentii 
ogni  cosa,  e.  subito  lo  ringraziai,  come  so 
avuta  io  l'avessi;  dicendo  a Sua  Maestd,  che 
io  volevo,  quando  questa  cosa  fussi  venuta,  i 
lavorare  per  Sua  Maestà  senza  altro  premio  ! 
né  di  salario,  nè  d’altra  valuta  d’opere,  infino 
a tanto  che  costretto  dalla  vecchiaia,  non  pos- 
sendo  piu  lavorare,  io  potessi  in  pace  riposare 
la  stanca  vita  mia  vivendo  con  essa  entrata 
onoratamente,  ricordandomi  d’  aver  servito 
un  cosi  gran  re,  quant’era  Sua  Maestà.  A 
queste  mie  parole  il  re  con  molta  baldanza, 
lietissimo  inverso  di  me,  disse:  E così  si  faccia; 
c contento  Sua  Maestà  da  me  sì  parti,  ed  io 
restai. 


CariTOLo  XIO. 

Madama  d’Eilampes,  per  [ar  ditpelto  al  CelUm,  fa 
dare  ad  tino  uiliatore  una  parte  del  Piccai  Ari- 
la. — Benvenuto  con  replicate  violenze  lo  ecaccia, 
ed  il  re  ne  ride.  — Benvenuto  porta  a Fontaine- 
bleau  il  suo  Giot'e  finito  ^ il  quale  y per  eoneiqtio 
di  madama  d'  Estampet , rim  collocato  in  un  i 
androne  dipinto  dal  Boseoy  ed  ornato  di  molte  j 
Mie  opere  di  ecultura,  dove  «(arano  ben  ditpo-  I 
. eie  anche  le  antiche  itatue  fatte  formare  in  Roma  \ 
dal  Primaticcio.  — Per  arte  di  madama  d'Ettam- 
pei,  il  re  tarda  fino  a notte  a vedere  il  Giove. — 
Benvenuto  gli  pone  in  mano  una  torcia  aeceta , 
per  illuminarlo  dall'alto,  e venendo  il  re,  cogli 
altri  principi  e colla  corte,  lo  fa  muovere  al- 
quanto verta  di  etti;  cosicché  il  re  lo  ammira 
come  superiore  alle  opere  antiche  ivi  poste,  mal- 
grado l’ aperta  guerra  che  fa  madama  a quella 


rtise , con  col  «oslenne  MDipre  te  «ne  cariebe.  Fran- 
ce*co  1 dì  ciò  persuaso , non  volendo,  lasciarlo  senza 
ricompensa,  ordinò  prima  dì  morire,  che  pii  fosse  re- 
ealata  nna  somma  raggnarderole.  Egli  mori  nel  ISSI. 
V.  Feron,  pag.  18,  48. 

(!)  Vedasi  su  (al  proposilo  il  Documento  13!>. 


slalua.  — Benvenuto  riceve  1000  scudi  d' oro , 
regala  tulli  i suoi  lavoranti  e temi,  ed  attende 
al  colosso  di  Marte.  — Ateanio  nasconde  una  sua 
amica  nella  tetta  del  colono.  — Perciò  credesi, 
che  uno  spirito  fotte  entrato  nel  medesimo. — Ben- 
renuio  meiie  insieme  i bromi  per  la  porta  di 
Fontainebleau.  — /n  settembre  il  Critini  è dal 
re  consultato  per  fortificar  Parigi;  e,  malgrado 
gli  ordini  reali,  madama  d' Eitampet  e l'ammi- 
raglio D’Jnnebaul  lo  escludono  da  qsull' impresa, 
chiamando  invece  Girolamo  Bellarmall.  — Egli 
allende  a finire  i bromi  della  porla  di  Fontaine- 
bleau, il  tuo  gran  caso,  e due  altri  vati  mestoni, 
d"  argento.  — È avvitalo,  ehe  madama  d’  Ettam- 
pet  avevagli  lolla  la  grazia  del  re.  — Va  dal  me- 
desimo ed  è bene  accolto.  — Pure  madama  diito- 
glie  il  re  daW  andare  a vedere  la  nuora  opera 
del  Cellini.  — Benvenuto  imita  di  nuovo  il  re 
alla  tua  bottega;  questi  accetta  V invito,  ma  i 
obbligato  di  promettere  a madama  di  dir  villanie 
al  Cellini.  — Il  re  quantunque  todditfatlo 
de'  bromi  per  la  Porta,  sgrida  il  Cellini  come 
disubbidiente,  per  non  aver  fatto  le  12  slalue 
d"  argenlo.  — Benrenulo  ti  giustifica  pienamente, 
e chiede  la  tua  licenta:  il  re,  calmandoti,  ti 
dichiara  contento  di  etto;  vedt  il  colosso,  ed  or- 
dina, ehe  te  ne  paghino  le  spese.  — Lagnati  il  re 
del  Cardinal  d' Ette,  per  aver  etto  trascuralo  il 
Cellini.  — Barbaro  consiglio  del  conte  di  Saint 
Paul  e di  madama  d' Estampet  contro  il  Cellini; 
saggia  risposta  del  re.  — Estendo  occupalo  il  re 
nella  guerra  eoijlro  gl'inglesi,  il  Cellini  rimane 
tenta  soccorsi  e senta  ordini,  e lieemia  i tuoi 
lavoranti,  fuorché  Ateanio  e Paolo  Bomatso,  — 
Finisce  i due  vasolti  di  tuo  argento,  t li  porla 
al  re  ad  Argentan;  lo  trova  ammalalo,  gli  chiede 
la  permissione  di  venire  in  Italia;  non  ha  ri- 
sposta assoluta,  e gli  è comandalo  di  dorare  i due 
rosi;  il  Cardinal  d' Ette  si  prende  l’incarico  di 
ottenergli  la  permissione  richiesta. 

àladama  de  Tampes,  .saputo  queste  mie  fac- 
1 rende,  più  grandemente  inverso  di  me  invclc- 
' niva,  dicendo  da  per  sé  ; Io  govenio  oggi  il 
! mondo,  e un  piccolo  uomo  simile  a questo 
' nulla  mi  stima!  Si  messe  in  tutto  e per  tutto 
a bottega  per  fare  centra  di  me  (1);  e capi- 
tandogli un  certo  uomo  allo  mani,  il  quale  era 
grande  istillatore  ( questo  gli  dette  alcune 
acque  odorifere  e mirabili,  le  quali  gli  facevan 
I tirare  la  pelle,  cosa  per  l’ addietro  non  mai 


(I)  Metterli  a bottega  diceti  qntndo  uno  ft  qntlche 
operazione  con  tuUa  appiicationo  ed  aUenzione.  e eoa 
dimostrazione  di  voler  dorare  assai.  V.  Uioucci,  Note 
al  Malmanfilf,  Voi.  II.  pag.  410. 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  SECOMH) 


237 


usala  in  Francia },  lei  lo  messe  innanzi  al  re; 
il  qual  uomo  propose  alcune  di  queste  islilla- 
zioni  (1),  le  quali  mollo  dilettomo  al  re:  c in 
questi  piaceri  fece,  che  lui  .domandò  a Sua 
Maestà  un  giuoco  di  palla, clic  io  avevo  nel  mio 
castello,  con  certe  piccole  islanzelte,  le  quali 
lui  diceva,  che  io  non  me  ne  servivo.  Quel 
buon  re,  che  conosceva  la  cosa  onde  la  veniva, 
non  dava  risposta  alcuna:  madama  deTampes 
si  messe  a sollecitare  per  quelle  vie  che  pos- 
Mino  le  donne  in  negli  uomini,  lanlochd  facil- 
mente gli  riuscì  questo  suo  disegno,  che  tro- 
vando il  re  in  una  amorosa  tempera,  alla 
quale  lui  era  mollo  .sottoposto , compiacque 
a madama  tanto,  quanto  lei  desiderava.  Venne 
questo  detto  uomo  insieme  col  tesauriere  (ìro- 
lier  (2),  grandissimo  gentiluomo  di  Francia; 
e peixbò  questo  tesauriere  parlava  benissimo 
italiano,  venne  al  mio  castello,  ed  entrò  in  esso 
alla  presenza  mia  parlando  mero  in  italiano, 
in  modo  di  motteggiaro;  quando  o*  vidde  il 
bello  disse  : Io  metto  in  tenuta , da  parte 
del  re,  quest'uomo  qui  di  quel  giuoco  di  palla. 


(1f  Sliilasionf  f o Ò07/aiio»e , nel  ftìgnillcslo  di  di'. 
alillazione  qui  dal  Cellini  usalo , manca  nella  Crusca. 
Di  questo  giuoco  di  palla  , compreso  nel  castello  dal 
re  Francesco  I donato  al  Celimi , so  ne  fa  pore  mcn. 
zinne  da  Pipaniol  de  la  Force  alla  pag.  tS7  del  Voi.  Vili, 
come  fu  già  arTerlito  , e nel  Diploma  di  conferma  dì 
donazione  del  Piccolo  Nello,  clic  vedremo  tra  I fìicordi 
e Docummii  lotto  il  num.  1. 

(S)  Giovanni  Grolìer  di  Lione  fu  riguardato  come 
un  Blecenate  de'  suoi'  tempi.  Mandato  da  Francesco  I 
a Milano  nel  ISIS  come  suo  primo  tesoriere  I Iniubria 
Quatlor  primarius]  si  guadagnò  quivi  la  stima  e l'amore 
dì  tutti  i buoni  Italiani  colla  sua  integrità  e colla  ge- 
nerosa proteziooe  che  accordò  alle  lettere  ed  ai  lette- 
rali, verso  I quali  egli  era  si  liberale,  che  avendone 
un  giorno  seco  nn  buon  numero  a pranzo,  sul  finir 
della  mensa  regalò  a ciasenno  de'  suoi  convilsti  un 
paio  di  guanti , c si  trovò  che  questi  erano  pieni  di  mo- 
liete  d'  oro.  Celio  Rodigino , Balista  Egnazio  c gli 
Aldi  resero  pubblica  in  più  occasioni  la  loro  gratitn- 
dine  verso  il  Groller,  il  quale  ritornato  in  Francia,  e 
creatovi  intendente  delle  Finanze,  viste  onoratissimo 
tino  al  1565:  e morendo  in  eia  di  S6  anni  lasciò  la 
più  ricca  collezione  di  libri  e di  medaglie  che  si  ve- 
desse allora  in  Francia.  Il  di  Ini  figlio  naturalo  Cesare 
Grolier  ù l' autore  della  storia  latina  del  Sacco  di 
Roma  del  I5ù7.  già  rammentala  alla  pagina  71.  col  1, 
nula  I , e che  fu  impressa  in  Parigi  per  il  Cramoisv 
nel  1537.  Da  quest'  opera,  da  esso  dedicala  a Giovanni 
suo  padre,  può  riconoscersi  che  egli  conservò  il  co- 
gnome di  Grolitr,  conforme  legge  il  MS.  Poirot,  e 
non  quello  di  Glorier,  come  ce  lo  assienrava  l'editor 
milanese , e come  avevasi  nelle  precedenti  edizioni  ; 
io  falli  egli  colò  s' intitola  Grolierius,  e non  gU 
Olorieriut. 


insieme  con  quelle  ca.sellc,  die  al  detto  giuoco 
si  appartengono.  A questo  io  dissi:  Del  sacro 
re  è ogni  cosa;  però  più  liberamente  voi  po- 
tevi entrare  qua  dentro;  perchò  in  questo  modo 
fatto  per  via  di  notai  e della  corte,  mostra  più 
es.sere  una  via  d' inganno,  che  una  islielta 
commissione  d' un  sì  gran  re;  c vi  protesto, 
che  prima  che  io  mi  vadia  (1)  a dolere  al  re, 

10  mi  difenderò  in  quel  modo,  che  Sua  Maestà 
l’altro  ieri  mi  commcs.se  che  io  facessi,  c vi 
sbalzerò  quest’uomo,  che  voi  mi  avete  messo 
qui,  per  le  finestre,  se  altra  spressa  commis- 
sione io  non  véggo  per  la  propia  mana  del.  re. 
A queste  min  parole' il  detto  tesauriere  se  ne 
andò  minacciando  e borbottando,  ed  i6  facendo 

11  simile  mi  restai,  nò  volsi  per  allora  fare 
altra  dimostrazione;  dipoi  mo  ne  andai  a tro- 
vare quelli  notari,  che  avevano  mes.so  colui 
in  possessione.  Questi  erano  molto  mia 
conoscenti,  e mi  dissono,  che  quella  era  una 
cerimonia,  fatta  bene  con  commissione  del  re, 
ma  che  la  non  importava  molto;  e che  .se  io 
gli  avessi  fallo  qualche  poco  di  resistenza,  lui 
non  arebbe  pretta  la  possessione,  come  egli 
fece;  e che  quelli  erano  alti  e costumi  della 
corte,  i quali  non  ttKcavano  punto  l’tibbe- 
dienza  del  re;  di  modo  che,  quando  a me  ve- 
nissi bene  il  cavarlo  di  possessione  in  quel 
modo,  che  vi  era  entrato,  saria  ben  fatto,  c 
non  ne  .saria  altro.  A me  bastò  essere  accen- 
nato, che  l’ altro  giorno  cominciai  a mettere 
mano  aH’arrae;  e sebbene  io  ebbi  qualche  dif- 
ficoltà, me  l'avevo  presa  per  piacere;  ognidì 
un  tratto  (2)  facevo  un  assalto  con  sassi,  con 
picche,  con  archibusi,  pure  .sparando  sanza 
palla,  ma  mettevo  loro  tanto  ispavento,  clut 
nissuBo  non  voleva  più  venire  ad  aiutarlo:  per 
la  qual  cosa  trovando  un  giorno  la  sua  batta- 
glia debole,  entrai  per  forza  in  casa,  e lui  ne 
cacciai,  giltandogli  fuori  lutto  lutto  quello  che 
Ini  vi  aveva  portalo.  Dipoi  ricorsi  al  re,  c 
gli  dissi,  che  io  avevo  fatto  tutto  quello  che 
Sua  Maestà  mi  aveva  commesso,  difendendomi 
da  lutti  quelli,  che  mi  volevano  impedire  il 
servizio  di  Sua  Maestà.  A questo  il  re  se  ne 


(I)  Vadia  è idiotismo  nulo  non  Unto  lUl  Buonarroti 
m*lla  Fi>ra.  quanto  ancora  dal  Galileo  e dal  Sieoiini. 
V.  MaslroQni.  Voi.  Il,  pag.  M. 

(t)  Cio^  ogni  di  una  vaila  faeava  un  asialto.  ec. 
Dei  divertì  aìgniflcati,  che  alla  pa^.  67,  col.  1,  nota  3. 
vedemmo  poterti  dare  alle  voci  un  traUo , quello  di 
una  volta,  é il  tolo  che  qui  ti  cooTteoe. 
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lise,  c ini  spedi  nuove  lettere,  per  le  quali 
io  non  avessi  più  dn  esser  molestato  (1). 

Intanto  con  gran  sollecitudine  io  Unii  il 
l)(d  Giove  d'argento,  insieme  con  la  sua  basa 
dorata,  la  quale  io  avevo  posta  sopra  un  zocco 
di  legno,  che  appariva  poco;  e in  detto  zocco 
di  legno  avevo  commesso  quattro  pallottole, 
di  legno  forte,  le  quali  istavano  più  che  mezze 
nascasle  nelle  lor  casse,  in  foggia  di  noce  di 
balestre  (2).  Erano  queste  cose  tanto  gentil- 
menlc  ordinale,  che  un  piccol  fanciullo  facil- 
mente, per  tutti  i versi , sanza  una  fatica  al 
mondo,  mandava  innanzi  e indietro,  e volgeva 
la  delta  statua  di  Giove:  Avendola  assettata  a 
mio  modo,  me  ne  andai  con  essa  a Fontana 
Belio,  dove  era  il  re.  In  questo  tempo  il  so- 
praddetto Bologna  aveva  portato  di  Roma  le 
sopraddette  statue,  c le  aveva  con  gran  soUc- 
ciludinc  fatte  giltare  di  bronzo.  Io  che  non 
sapevo  nulla  di  questo,  si  perché  lui  aveva 
fatto  questa  sua  faccenda  mollo  segretamente, 
e perchè  Fontana  - Rcliò  è discosto  da  Parigi 
più  di  quaranta  miglia,  perù  non  avevo  po- 
tuto sapere  niente.  F'acendo  intendere  al  re 
dove  voleva  che  io  ponessi  il  Giove,  essendo 
alla  presenza  Madama  de  Tampes,  disse  al  re, 
che  non  v’  era  luogo  più  a proposito  dove 
metterlo,  che  nella  sua  bella  Galleria.  Questo 
si  era,  come  noi  diremmo  in  Toscana,  una 
loggia,  o si  veramente  un  androne:  più  presto 
androne  si  potria  chiamare,  perchè  loggia  noi 
chiamiamo  quelle  stanze,  che  sono  aperte  da 
una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto  più 
di  cento  passi  andanti,  ed  era  ornala,  e ric- 
chissima di  pitture  di  mano  di  quel  mirabil 
Rosso,  nostro  fiorentino,  e infra  le  pitture  era 
accomodato  moltissime  parli  di  scultura,  al- 
cune tonde,  altre  di  basso  rilievo;  era  di  lar- 
ghezza di  pas.si  andanti  dodici  in  circa.  Il  so- 
praddetto Bologna  aveva  condotto  in  questa 
delta  Galleria  tutte  le  sopraddette  opere  anti- 


(I)  Qdcvte  nwor<^  lettere  di  confermi  del  dono  det 
Piccolo  Metto,  fallo  a Benvenuto  dalla  liberaliU  del 
re  Francesco  I , debbono  riconoacersì.  come  ziS  dicem- 
mo. nel  Diploma  dei  15  luglio  15iA,  firmato  in  nome 
det  re  dal  maresciallo  ed  aminirazlio  di  Francia  D'An- 
nebaut,  e riportato  tra  i Hieordi  e Documenti  sotto 
il  nnm.  S. 

i9,  Dicesi  noce  di  baleetra , ifaella  parte  della  bale- 
stra , dove  s’  appicca  la  corda  quando  si  scarica.  Da 
cUV  rilevasi  cho  queste  pallollolo . che  servivano  di 
Cireltc  0 puiegzo , erano  fatte  io  foggia  di  noci , o 
palle  da  balestra. 


che,  fatte  di  bronzo  c benissimo  condotte,  e 
le  aveva  poste  con  bellissimo  ordine,  e levate 
in  su  le  sue  base;  c siccome  di  sopra  ho  detto, 
quc.sle  erano  le  più  belle  cose  tratte  da  queUe 
anticlic  di  Roma.  In  questa  detta  stanza  io 
condussi  il  mio  Giove;  e quando  viddi  quel 
grande  apparecchio,  tutto  fatto  ad  arte,  io  da 
per  me  dissi:  questo  si  è come  passare  infra 
le  picche;  ora  Iddio  mi  aiuti.  Messolo  al  suo 
luogo  e,  quanto  io  potetti,  benissimo  accon- 
cio, aspettai  quel  gran  re  che  venissi.  Aveva 
il  detto  Giove  in  nella  sua  mano  destra  acco- 
modato il  suo  folgore  in  attitudine  di  volerlo 
trarre,  e nella  sinistra  gli  avevo  accomodato 
il  Mondo.  Infra  le  Damme  avevo  con  molta 
destrezza  commesso  un  pezzo  di  una  torcia 
bianca;  e perchè  madama  de  Tampes  aveva 
trattenuto  il  re  insino  a notte,  per  fare  uno 
de'  duoi  mali,  o cho  lui  non  venissi,  o sì  ve- 
ramente che  r opera  mia,  causa  della  notte, 
si  mostra.ssi  manco  bella;  e come  Iddio  pro- 
mette a quelle  creature  che  hanno  lede  in  lui, 
ne  avvenne  lutto  il  contrario,  perche  veduto 
fallasi  notte,  io  accesi  la  delta  torcia,  che  era 
in  mano  al  Giove,  e per  essere  alquanto  eUv 
vaia  sopra  la  testa  del  dello  Giove,  cadevano 
i lumi  di  sopra,  e facevano  mollo  più  bel  ve- 
dere, die  di  di  non  arien  fatto.  Comparse  il 
detto  re  insieme  colla  sua  madama  de  Tampes, 
col  DaIDno  suo  Dgliuolo,  oggi  re  (1),  e colla 
DalGna,  col  re  di  Navarra  suo  cognato,  con 
madama  Margherita  sua  GgUuola  [2],  e pa- 
recchi altri  gran  signori,  i quali  erano  istmiti 
a posta  da  madama  de  Tampt»  per  dir  contro 


(I)  Se  quando  il  Cellini  dettava  qocahi  parole  re- 
gnava Enrico  11,  bivogoi  dire  che  egli  ben  pretto  li- 
ratte  innanzi  quetta  tua  Vita  , avcndolb  cominciala  , 
come  ha  detto  nell'  introduzione  di  otta . al  princi- 
piare del  1559,  ed  ettendo  morto  quel  principe  nello 
ttesto  anno  alti  U di  luglio.  Di  fatti  anche  dalla  let- 
tera premetta  a quetf  opera  , vedati  ebe  il  Cellini 
l'aveva  già  finita  nel  maggio  del  1559. 

(>J  Quetta  principetta  nata  nel  I5S3  contratte  dagli 
etempj  paterni  un  tal  amore  per  le  lettere , ebe  non  tolo 
ti  diede  a proteggerle  c a beneficarle,  come  faceva  allora 
tutta  la  tua  famiglia,  ma  volle  coltivarle  virilmente 
ella  aletta,  imparando  molto  bene  la  lingua  latina  o 
la  greca , e rendendoti  una  delie  donne  più  istruite  del 
tuo  tecolo.  Si  maritò  ella  nel  1559  col  duca  di  Savoia 
Emmanoele  Filiberto , e siccome  alla  dottrina  rinniva 
in  tò  stessa  le  più  belle  virtù  dell'  animo  , ed  una  to- 
dittinia  religione,  roerilotti  il  bel  soprannome  di  -l/u- 
Ure  dei  popoli  ^ o fu  pianta  amaramente  allorcbò  cessò 
di  vivere  nell'  anno  1574.  V.  Anquetil,  Voi.  IV,  V. 
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a ili  me.  Vedalo  entrare  il  re,  feci  ispignerc 
innanzi  da  quel  mio  garzone  già  dello,  Asca- 
nio  ( che  pianamenle  moveva  ) , il  bel  tliove 
incontro  al  re:  c perchè  aveva  io  fallo,  con 
un  poco  d’  arte,  quel  poco  del  molo  die  si 
dava  alla  detta  flgura,  per  cs.scrc  assai  ben 
fatta,  la  faceva  parer  viva:  e lasciatomi  al- 
quanto le  dette  Qgurc  antiche  indietro,  delti 
prima  gran  piacere  agli  occhi  dcU'opera  mia. 
Subito  disse  il  re:  Qlucsta  6 mollo  più  bella 
cosa  che  inai  per  nessuno  uomo  si  sia  veduta; 
ed  io,  che  pur  me  ne  diletto  fc  intendo,  non 
n’  arci  immaginato  la  cenlcsimn  parie,  (.luci 
signori,  che  avevano  a dire  contro  a di  me, 
pareva  clic  non  si  polessino  saziare  di  lodare 
la  della  opera.  Madama  de  Tampes  ardita- 
mente disse:  Ben  pare  che  voi  non  abbiale 
occhi:  non  vedelc  voi  quante  belle  figure  di 
bronzo,  antiche,  son* poste  più  là,  in  nelle 
qu.vli  consiste  la  vera  virtù  di  quest' arie,  c 
non  in  queste  baiate  moderne  (1)?  Allora  il 
re  si  mossi*,  c gli  altri  seco;  e dato  una  oc- 
chiala alle  dette  ligure,  c quelle,  per  esser  lor 
porto  i lumi  inferbri,  non  si  mostravano  punto 
bene;  a questo  il  re  disse;  Chi  ha  voluto  disfa- 
vorir quest’  uomo,  gli  ha  fallo  un  gran  favore; 
perchè  mediante  queste  mirabili  figure,  si  vede 
c conosce  questa  sua  da  gran  lunga  esser 
più  bella  c più  maravigliosa  di  quelle;  però  è 
da  fare  un  gran  conto  di  Benvenuto  , che 
non  tanto  che  l’ opere  sue  restino  al  paragon 
delle  antiche , ancora  quelle  superano . A 
questo  madama  de  Tampes  disse,  che  ve- 
dendo di  di  tale  opera,  la  non  parrebbe  l' un 
mille  bella  di  quel  che  lei  par  di  notte.  Ancora 
vi  era  da  considerare,  che  io  avevo  messo  un 
velo  addosso  alla  detta  figura,  por  coprire  gli 
errori.  Questo  si  era  un  velo  sottilissimo,  che 
io  avevo  messo  con  bella  grazia  addosso  al 
detto  Giove,  perchè  gli  accrescessi  maeshi;  il 
quale,  a quelle  parole,  io  lo  presi,  alzandolo 
per  di  sotto,  scoprendo  quei  bei  membri  ge- 
nitali, e con  un  poco  di  dimastrala  islizza  tutto 
lo  stracciai.  Lei  pensò,  che  io  gli  avessi  sco- 
iarlo quella  parte  per  proprio  isclierno.  Av- 
vedutosi il  re  di  quello  isdegno,  ed  io  vinto 
dalla  passione,  volsi  cominciare  a parlare; 


(I)  Baiala  ha  qui  11  •igniOcalo  non  di  tlrepito , o 
tchiamajio  come  fa  avverlilo  alla  paq.  Ilo,  col.  I, 
noia  I,  ma  beasi  quello  di  rota  do  bòia,  o da  no/to, 
cioè  Inciia. 


subito  il  .savio  re  disse  queste  formate  parole 
in  sua  lingua:  Benvenuto,  io  li  taglio  la  pa- 
rola (1);  sicché  sta’ eliclo,  e arai  più  tesoro 
elio  tu  non  desideri,  l'un  mille.  Non  posscndo 
in  parlare,  con  gran  passione  mi  sconlorceui; 
causa  che  lei  più  sdegnosa  brontolava;  e il  re 
più  presto  assai  di  quel  che  gli  arebbe  fatto 
si  parli,  dicendo  forte,  per  darmi  animo,  aver 
cavalo  d’ Italia  il  maggior  uomo  che  nascessi 
mai,  pieno  ili  tante  professioni. 

Lasciato  il  Giove  quivi,  volendomi  partire 
la  mattina,  mi  fece  dare  mille  scudi  d'oro: 
parte  erano  di  mia  salar],  c parte  di  conti, 
che  io  mostravo  avere  speso  di  mio.  Preso  li 
danari,  lieto  c contento  me  no  tomai  a Parigi; 
e subito  giunto,  rallegratomi  in  casa,  dipoi  il 
desinare  feci  portare  tutti  li  mici  vestimenti, 
quali  erano  molta  quantità  di  seta,  di  finis- 
sime pelle,  c similmente  di  panni  sottilissimi. 
Di  questi  io  feci  a tutti  quei  mia  lavoranti  un 
presente,  donandoli  secondo  i meriti  di  essi 
servitori,  insinoolle  serve,  e i ragazzi  di  stalla, 
dando  a tutti  animo,  che  m'aiutassino  di  buon 
cuore.  Ripreso  il  vigore,  con  grandissimo  istu- 
dio  c sollecitudine  mi  messi  intorno  a finire 
quella  grande  statua  del  Marte,  ipiale  avevo 
fatta  di  legni  benissimo  tessuti  per  armadura; 
c di  sopra  la  sua  carne  si  era  una  crosta 
grossa  un  ottavo  di  braccio,  fatta  di  gesso,  e 
diligentemente  lavorata:  dipoi  avevo  ordinalo 
di  formare  di  molli  pezzi  la  detta  figura,  e 
commetterla  dappoi  a coda  di  rondine,  siccome 
l’ arte  promette,  che  mollo  facilmente  mi  ve- 
niva fatto.  Non  voglio  mancare  di  dare  un 
contrassegno  di  questa  grande  o|)cra:  cosa  ve- 
ramente degna  di  riso;  perchè  io  avevo  coman- 
dalo a lutti  quelli,  a chi  io  davo  le  spc.se, 
che  nella  casa  mia  c in  nel  mio  castello  non 
vi  conducessino  meretrici,  ed  a questo  io  ne 
facevo  molla  diligenza,  che  tal  cosa  non  vi 
venisse.  Era  quel  mio  giovane  .Ascanio  inna- 
moralo d'una  bellissima  giovane,  c lei  di  lui; 
|icr  la  qual  cosa  fuggitasi  questa  della  giov  ine 
da  sua  madre,  e.ssendo  venula  una  notte  a 
trovare  .A.scauio,  non  sene  volendo  |k>ì  andare, 
e lui  non  sapendo  dove  se  la  nascondere,  jM*r 
ultima  rimedio,  come  persona  ingegnosa,  la 
missc  drcnlo  nella  figura  del  dello  .Marte,  c in 


(1)  Tagliar  la  parola,  per  troneare  il  diieorio,  si 
usò  pure  dal  Pulci  nel  Utorgantr. 
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nella  propria  testa  ve  le  accomodò  da  dor- 
mire: e quivi  soprastettc  assai,  e la  notte  lui 
ctietamentc  alcuno  volte  la  cavava.  Per  aver 
lasciata  quella  testa  molto  vicino  alla  sua  Gne 
(e  per  un  poco  di  mia  boria  lasciavo  iscoperta 
la  detta  testa,  la  quale  si  vedeva  per  la  mag- 
gior parte  della  città  di  Parigi),  avevano  co- 
minciato quei  più  vicini  a salire  su  per  i letti, 
e andavavi  assai  popoli  a posta  per  vederla. 
E perchè  era  un  nome  per  Parigi,  che  in  quel 
mio  castello  ab  antico  (1)  abitasse  uno  spirilo 
( della  qual  cosa  io  ne  vidi  alcun  contrassegno 
da  credere  che  cosi  fosse  il  vero),  il  detto 
spirito  universalmente,  per  la  plebe  di  Parigi, 
lo  chiamavano  per  nome  Lemmonio  liorèo; 
e perche  questa  fanciullctta,  che  abitava  in' 
nella  delta  lesta,  alcune  volte  non  poteva  fare 
che  non  si  vedessi  per  gli  occhi  un  certo  poco 
di  muovere;  dove  (2)  alcuni  di  quei  sciocchi 
popoU  dicevano,  che  quel  detto  spirilo  era 
entralo  in  quel  corpo  di  quella  gran  Ggura,  e 
che  e’  faceva  muovere  gli  occhi  a queUa  testa, 
c la  bocca,  come  se  ella  volessi  parlare;  e 
multi  ispaventati  si  partivano,  c alcuni  astuti, 
venuti  a vedere,  e non  si  pulendo  discredere 
di  quel  balenamento  degli  occhi,  che  faceva  la 
detta  Ggura,  ancora  loro  affermavano,  clic  ivi 
fussi  spirito;  non  sapendo  che  v’  era  .spirito,  c 
buona  carne  di  più.  In  quel  mentre  io  ni'  at- 
tendevo a mettere  insieme  la  mia  bolla  porla, 
con  tutte  le  infrascritte  cose.  E perchè  io  non 
mi  voglio  curare  di  scrivere  in  questa  mia 
Vita  cose,  che  s’appartengono  a queUi  che 
scrivono  le  cronache,  però  ho  lascialo  indietro 
la  venuta  dello  imperadore  col  suo  grande 
esercito,  e il  re  con  tutto  il  suo  sforzo  armato: 
ed  in  questi  tempi  cercò  del  mio  cousiglio, 
per  aGurtiGcare  prestamente  Parigi  (3).  Venne 


(IJ  Ab  aniieo  diisero  pure  Giovauni  Villeni , Dante 
ed  il  Semi. 

. IS)  Dovi  sta  qui  io  luogo  di  per  la  qual  cola  , 
laonde  ec. 

(3]  Verso  il  Cne  di  agosto  del  isti  avendo  gl'  ìm* 
periati  oUenula,  per  assedio  e per  mezzo  d'una  finta 
lettera,  la  resa  del  castello  di  S.Dizier  nella  Sciampa- 
gna, si  avanzarono  luogo  la  Slarne,  e sorpresero  i 
magazzini  e le  citta  di  Hpcrnay  e dì  CbSteau-Thicrry  , 
a 10  leghe  da  Parigi.  Allora  fu  che  il  Delfino  ritirò 
tutte  lo  sue  troppe  intorno  a Ueanx  per  direndere 
la  capitale  . e che  Francesco  I fece  rinforzare  le 
mura  della  medesima,  specialmente  verso  i subhor- 
ghi  di  Montmartre,  del  Tempio,  di  S.  Antonio,  di 
S.  Giacomo  o di  S.  Michele.  Vedasi  Daniel  o Sauval. 


a posta  per  me  a casa,  c monommi  intorno  a 
tutta  la  città  di  Parigi,  e sentito  con  che  buona 
ragione  io  prestamente  gli  afforliGcavo  Parigi, 
mi  delle  isprcs.sa  commissione,  che  quanto  io 
avevo  detto,  subitamente  facessi;  e comandò 
al  .suo  ammiraglio,  che  comandasse  a quei 
po|K>li,  che  mi  ubbidissinu  .sotto  il  poter  della 
disgrazia  sua.  L'  ammiraglio,  che  era  fatto 
tale  per  il  favore  di  madama  de  Tampes,  e 
non  per  le  sue  buone  opere  ( per  esser  uomo 
di  poco  ingegno,  e per  cs.sere  il  nome  suo 
monsignor  d’.Vnncbò,  sebbene  in  nostra  lingua 
e’  vuol  dire  monsignore  d’Anniballc,  in  quella 
lor  lingua  e’ suona  in  modo,  che  quei  popoli, 
i più,  lo  chiamavano  monsignor  Asino-Bue)  (1); 
questa  bestia  conferito  il  tutto  a madama  de 
Tampes,  lei  gli  comandò  che  prestamente  egli 
facessi  venire  Girolamo  BeUarmato  (2).  Questo 
era  uno  ingegnere  Sanese,cd  era  a Diepa  (3), 
poro  più  d’ una  giornata  discosto  a Parigi  : 
venne  subito,  e messo  in  opera  la  più  lunga 
via  d'alTortiGcare,  io  mi  ritirai  da  tale  impresa; 
e se  lo  imperadore  spigneva  innanzi,  con  gran 
facilità  si  pigliava  Parigi:  ben  si  disse,  che  in 
quello  accordo  fatto  da  poi,  madama  de  Tani- 
pes,  che  più  che  altra  persona  vi  s’era  inter- 
messa, aveva  tradito  il  re  (4).  Altro  non  mi 


(i;  Paro  da  ciò  che,  por  dcriaiooc,  il  di  Ini  co- 
gnome Annebaut  si  couverliaae  dal  popola  in  quello 
di  Ane-bauf, 

[3}  Girolamo  d*  Ippolito  Beliarmati , in  quo'  tempi 
mollo  valente  professore  di  Matematica,  di  Architet- 
tura militare  o di  Cosmografia  in  Siena  , fu  bandito 
per  ragioni  polìtiche  dalla  sua  patria,  e ritiratosi  in 
Francia  vi  fu  creato  dal  re  Franceaco  suo  ingegnerò 
maggioro , ed  adoperato  particotsrmenle  nell'  edificare 
la  citta  e il  porto  di  Hirre-de-GrAce.  Egli  era  amatta- 
almo  da  Claudio  Tolomci,  che  ne  parla  con  molla 
alTezionc  in  una  sua  Lettera  a Guido  Guidi  del  di 
S maggio  t-Viti , 0 ne  scrisao  a lui  medesimo  un'altra 
stasi  Innga  c belliaaima.  Stampò  il  Bellarmsii  una  Co- 
rografia della  ToKana  in  una  gran  tavola  in-foglio,  ed 
intitolata  Cborographia  Thuieia , la  dedicò  con  tua 
lettera  del  t53fì  a Valerio  Orsini  : un  esemplare  di  essa 
trovasi  nell'  Archivio  Generale  delle  Regie  Rendite  al 
N.  38.  Questa  fu  poi  riprodotta  in  piò  piccola  forma 
daU'Ortclio,  0 sotto  il  titolo  Dezcnptio  'i'Ausctir  venne 
da  lui  pubblicata  al  fot.  6G  della  sua  iTpera  Feteris 
Geographia  Tabula  etc.  deli'  edizione  del  Piantina 
del  1579.  Ved.  Ugurgeri,  Pompe  Sanesi.P.  I,  Tit.  XXI, 
pag.  663.  Uazzucbclli,  ScriUoriltaiianl,  Voi.  Il,  P.  Il, 
pag.  6il. 

(3)  Qoò  a Dieppe  citli  di  Francia , a Ai  leghe  da 
Parigi. 

(ij  Si  credo  realmente  che  anche  in  quella  ocra- 
sionc  Madama  d' Eslampes  tradisse  gl'  istcreui  della 
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occorre  dire  di  questo,  perchè  non  fa  al  mio  , 
proposito.  Mi  messi  con  gran  sollecitudine  a ; 
mettere  insieme  la  mia  porta  di  bronzo,  ed  a ' 
finire  quel  gran  vaso,  c due  altri  mezzani, 
fatti  di  mio  argento.  Dipoi  queste  tribulaziuni 
venne,  il  buon  re  a riposarsi  alquanto  a Pa-  ' 
rigi. 

Essendo  nata  questa  maladetln  donna  quiisi 
per  la  rovina  del  mondo,  mi  par  pure  esser  j 
da  qualcosa,  da  poi  che  Tcbbc  me  per  suo 
nimico  capitale:  caduta  in  proposito  con  quel 
buon  re  de' casi  mia,  gli  disse  tanto  male  di 
me,  che  quel  buono  uomo,  per  compiacerle, 
si  misse  a giurare,  che  mai  più  terrebbe  un 
conto  di  me  al  mondo,  come  se  conosciuto 
mai  non  mi  avessi.  Queste  parole  me  le  venne 
a dir  subito  un  paggio  del  Cardinal  di  Ferrara, 
che  si  chiamava  il  S’illa,  e mi  dis.se,  lui  mede- 
simo averle  udite  della  bocca  del  re.  Questa 
cosa  mi  mc.sse  in  tanta  collora,  che  giltato  a 
traverso  tutti  i miei  ferri,  e tutte  le  opere 
ancora,  mi  messi  in  ordine  per  andarmi  con 
Dio,  e subito  andai  a trovare  il  re.  Dipoi  il 
suo  desinare,  entrai  in  una  camera,  dove  era 
Sua  Maestà  con  pochis.sime  persone;  e quando 
e’  mi  vidde  entrare,  fattogli  io  quella  debita 
reverenza,  che  s’appartiene  a un  re,  subito 
con  beta  faccia  m' inchinò  il  capo;  per  la  qual 
cosa  presi  ispcranza,  e a poco  a poco  accosta- 
tomi a Sua  Maestà,  perchè  si  mostrava  alcune 
cose  della  mia  professione,  quando  si  fu  ra- 
gionato un  pezzetto  sopra  le  dette  cose.  Sua 
Maestà  mi  domandò  se  io  avevo  da  mostrar- 
gli a casa  mia  qualche  cosa  di  hello;  dipoi 
disse,  quando  io  volevo  che  venis.si  a vederle. 
Allora  io  dissi,  che  io  stavo  in  ordine  da  mo- 

Frsncia  ; poiché  e^senJo  ella  Dimiciuima  di  Diana,  di 
Poitiers . c del  Delfino  che  la  favoriva,  procurò  che 
non  fosse  tagliato  in  tempo  II  |>on(e  di  Epernay . c 
che  gl’  imperiali  si  avanzassero . aflliiche  il  re  fosse 
obbligalo  ad  acconsentire  ai  progetti  di  pace,  già  messi 
In  campo  dalla  regina  Eleonora  per  mezzo  del  suo 
confessore  e di  quello  dell'  imperator  suo  fratello  . nei 
quali  si  prometteva  al  duca  d'Orleans.  secondogenito 
di  Francesco,  una  nipote  di  Carlo  V in  isposa,  ed 
una  sovranilò  nel  Milanese,  o nei  Paesi-Uassi,  me- 
diante una  reminzia  della  Francia  a tulli  i suoi  diritti 
su  quegli  Stati;  rosa  che  dispiaceva  assaissimo  al  Del. 
fino,  e che  veramente  riuscì  fatale  alla  Corona  fran- 
cese, massimamente  essendo  morto  fra  pochi  mesi  lo 
sposo,  prima  che  eseguisse  il  concertato  matrimonio, 
c non  essendo  stalo  da  Carlo  V accordalo  alcun  altro 
compenso  alla  Francia  |ier  lo  rcnunzie  già  fatte.  V. 
Anquetil,  Voi.  IV,  pag.  370,  tl2. 

Ceuisi 


sIrargU  qualcosa,  se  gli  avesse  ben  voluto, 
aUoru.  Subito  desse,  die  io  mi  avviassi  a casa, 
e che  .aUora  voleva  venire,  lo  mi  avviai,  aspet- 
lando  questo  buon  re,  il  quale  era  ilo  per  (or 
licenza  da  madama  de  l'ampes.  Volendo  ella 
sapere  dove  gU  andava,  perchè  di.s.se  che  gli 
terrebbe  compagnia;  quando  il  re  gli  ebbe 
detto  dove  gU  andava,  lei  disse  a Sun  Maestà, 
che  non  voleva  andar  seco,  e clic  lo  pregava, 
che  gli  facesse  tanto  di  grazia  per  quel  dì  di 
non  andare  manco  luì:  ebbe  a rimettersi  più 
di  due  volte,  volendo  svolgere  il  re  da  quella 
impresa  : per  quel  di  nou  venne  a ca.sa  mia. 

L’ altro  giorno  da  poi  io  tornai  dal  re  in  su 
quella  medesima  ora:  subito  vedutomi,  giurò 
di  voler  venir  subito  a casa  mia.  Andato  al 
suo  sobto  per  licenza  dalla  sua  madama  de 
Tampes,  veduto  con  tutto  il  suo  potere  di  non 
aver  potuto  distorre  il  re,  si  misse  eolia  sua 
mordace  bugna  a dir  tanto  male  dì  me,  quanto 
dir  si  possa  d’  un  uomo,  che  fussi  nimico 
i mortale  di  quella  degna  corona.  A questo  quel 
; buon  re  dis.se,  clic  voleva  venire  a casa  mia, 
j solo  per  gridarmi  di  sorte,  che  m'arebbe  ispa- 
vcntalo;  c cosi  dette  la  fede  a madama  de  ’ 
Tampes  di  fare,  c subito  venne  a casa;  ilove 
io  lo  guidai  in  certe  grandi  stanze  basse,  nelle 
quali  io  avevo  messo  insieme  tuba  queba  mia 
gran  Porta;  c giunto  a essa  il  re  rimase  tanto 
stupefatto,  clic  egli  non  ritrovava  la  via  per 
dirmi  quella  gran  viUania,  che  lui  aveva  pro- 
messo a madama  de  Tampes.  Nè  anche  per 
questo  non  volse  mancare  di  non  trovar  l’ oc- 
easiouc  per  dirmi  quella  promessa  villania,  e 
cominciò  dicendo:  Gb  è pure  grandissima  cosa. 
Benvenuto,  che  voi  altri,  sebbene  voi  siete 
virtuosi,  doverresti  conoscere,  che  queUc  tal 
V irtù  da  per  voi  non  lo  potete  mostrare,  e solo 
vi  dimastratc  grandi  mediante  le  occasioni  che 
voi  ricevete  da  noi;  ora  voi  doverresti  essere 
un  poco  più  ubbidienti,  c nou  tanto  superbi  c 
di  vostro  capo  (lì.  Io  mi  ricordo  avervi  co- 
mandato espressamente , che  voi  mi  face.ssi 
dodici  statue  d’ argento,  e (|Ucllo  era  tutto  il 
mio  desiderio;  voi  mi  avete  voluto  fare  una 
saliera,  e vasi,  c leste,  c porte,  e tante  altre 
cosv',  che  io  son  mollo  smarrito,  veduto  la- 
sciato indietro  tutti  i desiderj  delle  mie  voglie, 

(I)  SocomJo  In  frusm  essere  di  enpn  rnh*  e%. 
sere  tli  suu  parerct  essere  amiro  deila  sua  np/nione»  e 
valer  fare  a suo  modo. 

3t 


- oogle 


242 


VITA  DI  BENVE!«UTO  CELLIM 


c atteso  a compiacere  a tutte  le  voglie  vostre; 
sicché  pensando  di  fare  di  questa  sorte,  io  vi 
darò  poi  a divedere  (1)  come  io  uso  di  fare , 
quando  io  voglio  che  si  farcia  a mio  modo; 
pertanto  vi  dico:  atlondrir  ad  ubbidire  a quanto 
v’  è detto,  perché  stando  ostinato  a queste  vo- 
stre fantasie,  voi  darete  del  capo  nel  muro. 
E in  mentre  che  egli  diceva  queste  parole, 
tutti  quei  signori  stavano  attenti,  veduto  che 
lui  scuoteva  il  capo,  aggrottava  gli  occhi,  or 
con  una  mana,  or  coll’altra  faceva  cenni, 
talmente  che  tutti  quegli  uomini,  che  erano 
quivi  alla  presenza,  tremavano  di  paura  per 
me,  perchè  io  m’ero  risoluto  di  non  avere 
una  paura  al  mondo.  E subito  rinito  che  gli 
ebbe  di  farmi  ipiella  bravala,  che  gii  aveva 
promesso  alla  sua  madama  de  Tauipes , io 
miss!  un  ginocchio  in  terra,  e hacialogli  la 
vesta  in  sul  suo  ginocchio,  dissi;  .Sacra  .Mae- 
stà, io  affermo  tutto  quello,  che,  voi  dite,  che 
sia  vero;  solo  dico  a quella,  che  il  mio  cuore 
è stato  continuamente  giorno  c notte  con  lutti 
li  mia  vitali  spiriti  intenti  .solo  per  ubbidirla  e 
per  servirla; e lutto  quello,  che  a Vostra  .Mae- 
stà paressi  cImv  fu.ssi  in  contrario  da  <piel 
die  io  dico,  sappi  (2)  Vostra  Maestà  che 
quello  non  è stato  Benvenuto , ma  può  essere 
stalo  un  mio  cattivo  fato,  o ria  fortuna,  la 
quale  m’  ha  voluto  fare  indegno  di  servire 
il  più  maraviglioso  principe,  che  avessi  mai 
la  terra;  pertanto  la  priego  che  mi  p<-rdoni: 
solo  mi  parve,  che  Vostra  Maestà  mi  dessi  ar- 
gento per  una  istalua  sola,  o non  ne  avendo 
da  me,  io  non  ne  pos.selli  fare  più  che.  quella; 
e di  quel  poco  dello  argento,  che  della  delta 
figura  m’ avanzò,  io  ne  feci  quel  vaso,  per 
mostrare  a Vostra  Maestà  quella  bella  ma- 
niera degli  antichi,  qual  forse  prima  lei  di  tal 
.sorte  non  aveva  veduto  (3).  (Juanlo  alla  sa- 


(1)  Dare  a divedere,  fraid  usala  dal  Varchi  ncU'l'r* 
colano , dcnula  dimoslrare,  far  conoscere,  far  eaptice. 

(t)  Sappi  in  luogo  di  sappia,  nella  terza  persona 
del  aoggiuntiTo,  a'  ìneonira  in  {.orenzo  dei  Medici, 
che  7 punto  buon  si  sappi,  ed  anche  no’  Fioretti  di 

S.  Francesco  s benché  U frate ptir/i  con  lingua  di 

agnolo  e sappi  ( corsi  delle  islelle.  .Non  si  trova  però 
nell’  imperativo,  come  T n<ta  qui  ed  altrove  il  Ollini. 

(3)  1/ eruditissimo  conte  Cicognara  parlando  di  que- 
sta statua  del  Giove,  del  gran  vaso  d'argento,  e di 
>arj  altri  lavori  fatti  dal  CelHni  |>er  Francesco  I,  disse 
rbe  di  essi  non  ne  resta  piò  alcuna  traccia,  come  non 
se  no  trova  neppure  delle  molle  sue  opere  insigni,  in 
grande  e piccola  dimensiono  colà  eseguile.  V.  5/oriVi 
della  Seultura,  Voi.  Il,  pag.  311. 


fiera,  mi  parve,  se  ben  mi  ricordo,  che  Vostra 
Maestà  da  per  sè  me  ne  richiedessi  un  giorno, 
entrato  in  propasilo  d'  una  die  ve  ne  fu  por- 
tata innanzi;  per  la  qual  co.sa  mostratogli  im 
modello,  quale  io  avevo  fallo  già  iu  Italia  (1), 
solo  a vostra  requisizione,  voi  mi  faceste  dar 
subito  mille  ducali  d'uro,  perchè  io  la  facessi, 
diccmdo  che  mi  sapev  i il  buon  grado  di  tal 
co.sa;  c maggiormente  mi  parve,  che  molto 
mi  ringraziassi  quando  io  ve  la  delti  finita. 
Quanto  alla  porla,  mi  parve,  che  ragionan- 
done a raso  à'oslra  Maestà  dc.ssi  la  commis- 
sione a inonsigiKir  di  Villurois,  .suo  primo  se- 
gretario, il  quale  commesse  a monsignor  di 
Marmaglia  c monsignor  della  Fa , che  tale 
opera  mi  sollecilassinu,  c mi  provvedessino;  e 
sanza  queste  rommisskmi,  da  per  me,  io  non 
.'irei  mai  potuto  tirare  innanzi  cosi  grandi  im- 
prese. Quanto  alle  leste  di  bronzo  e lo  base 
del  lìiove  e d'altro,  le  teste  iole  feci  vera- 
mente da  per  me,  per  isporinicniare  queste 
terre  di  Fraueia,  lo  quali  io  come  fore.sticro 
punto  non  eono.s<'ovo,  c sanza  fare  esperienza 
delle  delle  terre,  io  non  mi  sarei  messo  a get- 
tare queste  grandi  opere.  Quanto  olle  basi,  io 
le  feci,  parendomi  che  tal  cosa  lienissimo  si 
conv  enissi  per  compagnia  di  quoJle  tali  ligure: 
però  lutto  quello  che  io  ho  fatto,  lio  pensato 
di  fare  il  meglio,  e non  mai  discoslarmi  dal 
volere  di  Vostra  Maestà.  (ìli  è bene  il  vero, 
che  quel  gran  colosso  io  F ho  fallo  tutto,  in- 
sino  al  lerminc  che  gli  è,  con  le  spese  della 
mia  borsa,  .solo  parendomi  che,  voi  si  gran 
re,  ed  io  quel  poco  artista  clic  io  sono  (2), 
dovessi  fare  per  vostra  gloria  c mia  una  sta- 
tua, quale  gli  antichi  non  ebbono  mai.  Cono- 
sciuto ora,  che  a Dio  non  è piaciuto  di  farmi 
degno  d'  un  tanto  onorato  servizio,  la  priego, 
ct»e  cambio  (.3)  di  ([ueH’  onoralo  premio,  che 
Vostra  Maestà  aveva  destinato  alle  opere  mie, 
solo  mi  dia  un  |>oco  della  sua  buona  grazia,  c 
con  essa  buona  lirenza  ; perchè  in  questo 
punto,  facendomi  degno  di  lai  cose,  mi  par- 
tirò, lonianilorai  in  Italia,  sempre  ringraziando 
Iddio  e Vostra  Maestà  di  quelle  ore  felici,  clic 


(f)  RiffuarJo  alla  saliera,  qui  rammentala,  vedati 
ciò  rbe  fu  delio  di  sopra  alla  pa^.  Sai  . col.  S. 

[Si  SoUinleiidasi  essendo  ; cioè  essendo  voi  si  ffran 
re , ed  io  ec. , (icr  togliere  il  dubbio , di  dover  poi 
lefu'erc  doresstmo  fare. 

(a)  Combio.  usalo  avverbialmente  nel  si;;niiicatQ  dì 
in  ramlh , non  Irovasi  nei  più  purgati  scriltori. 
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io  SODO  stato  al  suo  servizio.  .Mi  prese  eoo 
le  sue  mani, e levommi  con  gran  piacevolezza 
Ui  ginocchioni;  dipoi  mi  disse,  che  io  dovessi 
contentarmi  di  servirlo,  c che  tutto  quello, 
che  k)  avevo  fatto,  era  buono  c gli  era  gratis- 
simo: e voltusi  a quei  signori,  disse  queste  for- 
mate parole:  lo  credo  certamente,  che  se  il 
Paradiso  avessi  da  aver  porle,  che  jiiù  bella 
di  questa  giammai  non  l’arebbe  (IV  (juaiido 
io  viddi  fermalo  un  poco  la  baldanza  di  quelle 
parole,  quali  erano  tutte  in  mio  favore,  di 
nuovo  con  grandissima  reverenza  io  Io  rin- 
graziai, replicando  pure  di  voler  licenza;  per- 
ebè  a me  non  era  passata  ancora  la  stizza. 
Quando  quel  gran  re  si  avvidde,  eh' io  non 
avevo  fatto  quel  capitale , che  meritavano 
quelle  sue  inusitate  e gran  carezze,  mi  co- 
mandò con  una  grande  e paventosa  voce,  che 
io  non  parlassi  più  |>arolu,  che  guai  a me;  e 
poi  aggiunse,  che  mi  affogherebbe  nell'  uro,  e 
che  ini  dava  licenza;  che,  dipoi  l' opere  com- 
messemi da  Sua  Maestà,  tutto  quel  clic  io  fa- 
cevo in  mezzo  da  per  me,  era  contentissimo, 
e che  non  mai  più  io  arei  dilTerenza  seco,  per- 
ché m' avea  conosciuto,  e che  ancora  io  mi 
ingegna.ssi  di  conoscere  Sua  .Maestà,  siccome 
voleva  il  dovere,  lo  dissi,  che  ringraziavo  Id- 
dio e Sun  Mae.stn,  di  tutto;  dipoi  lo  pregai, 
che  venissi  a vedere  la  gran  flgura,  come  io 
r avevo  tirata  innanzi:  cosi  venne  appresso  di 
me.  lo  la  frai  scoprire:  la  qual  cosa  gli  dette 
tanta  maraviglia,  che  immaginar  mai  si  po- 
tria;  e subito  commesse  a un  suo  segretario, 
che  incontinente  mi  rende.ssi  tutti  li  danari, 
che  di  mio  io  avevo  .spesi,  e fusse  che  somma 
la  volessi,  bastando,  che  io  la  dessi  scritta  di 
mia  mano:  da  poi  si  parli,  e mi  disse:  Addio, 
Moti  ami  ; qual  gran  parola  a un  re  non 
si  usa. 

Ititornato  al  suo  palazzo , venne  a repli- 
care le  gran  parole  tanto  maravigliosamente 
umili  c tanto  altamente  superbe,  che  io  avevo 
usato  con  Sua  Maestà  ( le  quali  parole  l’ ave- 
vano mollo  fatto  crucciare),  c contando  alcuni 
de'  particolari  di  tal  parole  alla  presenza  di 
madama  de  Tampcs,  dove  era  monsignor  di 


(t}  MichHancrIo  Buonarroti  lolora  diro,  rho  la 
porta  di  inei/o  deiranlico  Battislrrìo  di  S.  Gin.  in  Fi- 
renzi*. larorata  in  bronzo  da  Lorenzo  Ghiberti.  al 
principio  del  »ecolo  \V.  aarebbe  alata  bene  all’ in- 
{;res!K>  del  Paradiso.  V.  Vasari.  Voi.  III.  pag. 


I Sau  Polo,  gran  barone  di  Francia  (IJ.  Questo 
tale  aveva  fatto  per  il  passalo  molta  gran  pro- 
fessione d*  essere  amico  mio;  c certamente  che 
a questa  volta  mollo  virtuosamente,  alla  fran- 
ciosa, lui  lo  dimostrò;  perchè,  dipoi  molti  ra- 
gionamenti, U re  si  dolse  del  Cardinal  di  Fer- 
rara, clic  avendomigli  dato  in  custode  (2),  non 
aveva  mai  più  peasalo  asfalti  mia,  c che  non 
era  mancalo  per  causa  sua,  che  io  non  mi 
fussi  andato  con  Dio  del  suo  regno,  e die  ve- 
ramente penserebbe  di  darmi  in  custode  a 
qualche  persona,  che  mi  conoscc.s.si  meglio  che 
non  aveva  fatto  il  cardinale  di  Ferrara,  per- 
chè non  mi  voleva  dar  più  occasione  di  per- 
dermi. A queste  parole  subito  sì  offerse  mon- 
signor di  San  Polo,  dicendo  al  re,  che  mi  desse 
in  guardia  a lui,  c che  farebbe  ben  cosa,  che 
io  non  arei  mai  più  causa  dì  partirmi  del  suo 
regno.  A questo  il  re  disse,  che  molto  era 
contento,  se  Snn  Polo  gli  voleva  dire  il  modo, 
clic  voleva  (onere  perchè  io  non  mi  partissi. 
Madama,  cirera  alla  presenza,  slava  mollo 
ingrognala,e  San  Polo  slava  in  su  F onore- 
vole, non  volendo  dire  al  re  il  modo,  che  lui 
voleva  tenere.  Dimandatolo  di  nuovo  il  re,  c 
lui,  per  piacere  n madama  de  Tarnpes,  disse  : 
Io  lo  impiccherei  per  la  gola  questo  vostro 


(I)  Francesco  di  Boarhon , conledi  Satnr-Powt.  era 
anzi  r amico,  il  compaio  d'arme  ed  ono  dei  prin- 
cipali capitani  del  re  Francesco.  Ecìi  Irorossi  alla  bat- 
taglia di  Marignano  nel  15I.V.  soccorae  Mezieret  asse- 
diata dal  conte  di  Nassau  nel  Liti,  battè  gl' Inglesi  a 
Pas  nel  1593,  mItò  gli  avanzi  dell' esercito  francese  a 
Rebecco  nel  |59i , e f«  prigioniero  col  re  a Pavia 
nel  Tre  anni  dopo,  essendo  ritornalo  in  Italia 
alta  lesta  di  un  nuovo  eseirito,  vendicossi  coi  Pavesi 
saccheggiandoli,  ma  fa  preso  novamentc  da  Antonio 
de  l^va  a Landriano,  c rimase  prigioniero,  per  tre 
mesi,  cioè  Ano  alla  pace  di  Cantbray.  Finalmente 
nel  f.i36  il  conte  di  9aÌnt-Paal  occupò  qnasi  lutti  gli 
siati  del  duca  di  Savoia,  • nel  t.M9  fece  lo  sue  ultime 
campagne  col  Delfino  in  Piccardia  . e nel  Lutcmhur- 
ghe:K*.  Egli  mori  di  54  anni  nel  1545,  c fu  pianto 
corno  un  fralcllo  dal  re  Francesco.  Era  anche  gover- 
natore del  DcMInato  c doll'Uola  di  Francia  , ed  avendo 
S|»osala  r unica  erede  della  Signoria  di  Estoulcville , 
era  stato  dal  re  creato  duca  di  tal  Feudo,  V.  Anquetil, 
Voi.  IV , pag.  993,  3B8. 

i9}  Il  Cellim  ha  glè  usalo,  ed  anco  in  seguilo  ado- 
pra  la  parola  cuslodé  in  senso  di  euitodia.  Di  questo 
straniiisimo  idiotismo  non  avendo  neppure  il  sig.  Car- 
pini ritrovalo  alcun  esemplo  nei  buoni  scritlori,  so- 
spettò che  dagli  amanuensi  se  ne  fosso  alterala  la  le- 
zione. VederkJosi  ora  nel  MS.  originale  costantemente 
ritenuta  questa  irrcgolariti  . convien  perciò  supporre  , 
che  un  tal  modo  di  diro  fosse  pel  Cellini  familiare. 
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VITA  DI  BENVEPiDTO  CELLIM 


Benvenuto,  e a questo  modo  voi  non  lo  per- 
deresti del  vostro  regno.  Subito  madama  de 
Tampes  levò  una  gran  risa  (1),  dicendo,  ch’io 

10  meritavo  bene.  A questo  il  re,  per  compa- 
gnia, si  messe  a ridere,  e disse,  che  era  molto 
contento,  che  San  Polo  m’ impiccassi , se  prima 
lui  trovava  un  altro  par  mio;  che,  con  tutto 
die  io  non  1’  avessi  mai  meritato,  gliene  dava 
]iiena  licenza.  In  nel  modo  detto  fu  finita  que- 
sta giornata,  ed  io  restai  sano  e salvo;  che 
Dio  ne  sia  laudato  c ringraziato. 

.Aveva  in  (piesto  tempo  il  re  quietata  la 
guerra  coir  imperadore,  ma  non  cogl'lnghi- 
lesi,  di  modo  che  questi  diavoli  ci  tenevano  in 
molta  trihiilazione  (2'.  Avendo  il  capo  ad  altro 

11  re  che  ai  piaceri,  aveva  commessio  a l*iero 
Strozzi , che  conducessi  certe  galee  in  quei 
mari  d' Inghilterra,  qual  fu  cosa  grandissima, 
e dillirile  a condurvele  pure  a quel  rairabii 
.soldato  unico  ne’  tempi  sua  in  (al  professione, 
c altanto  [3]  unico  disavveuturato.  Era  passato 


(!)  Pisa  por  risata  Vi  tooo  aniira.  rho  si  lopjc  ri- 
pclutamonle  nogli  Ammaestramenti  degli  antichi. 

(i)  La  pace  separala  Ira  Carlo  V e il  re  Frar>ccsco  1 
fii  conchiusa  a Cropy, colle  condizioni  poc’anzi  indicale, 
nel  siorno  18  sellomhro  del  l.U!,  por  elTcllo  della  ge- 
losia che  il  primo  concepì  contro  il  re  d‘  Inghillorra 
Lnrico  Vili,  non  mono  che  pel  timore  ch’egli  ebbe 
d' una  Ioga  tra  i principi  Protestanti  dell' Alemagna. 
Gl'  Inglesi  arcuati  preso  Boulognc  quattro  giorni  in- 
nanzi : volendo  ritenere  questa  conquista , continuarono 
ostinatamente  per  altri  due  anni  la  guerra.  Il  re  Fran* 
oc  SCO  li  era  proposto  di  coml»alterli  in  tre  modi,  cioè 
cou  un  esercito  di  iO.OPO  uomini  diretto  sovra  Boulo- 
gno  c Calai! , con  una  flotta  di  ben  S35  navi  sollo  gli 
ordini  dell’ ammiraglio  Annebaut,  che  doveva  discen- 
dere in  Inghilterra,  e fìnalmenlecon  un  soccorso  agli 
Scozzesi,  allora  in  guerra  cogl'  Inglesi.  Siccome  però 
que.sti  mezzi  non  pro^Iussoro  cflctti  di  gran  considera- 
zione, ed  altronde  ambedue  i sovrani  belligeranti  Irò* 
varoDsi  ben  presto  più  che  mai  sdegnati  della  condotta 
sleale  di  Carlo  V,  cosi  fu  convenuta  anche  fra  loro  la 
(tace  a Campo,  presso  Ardres,  nel  7 giugno  1346,  | 
coll’obbligo.cho  Enrico  restituisse  Boulognc  nel  termine 
di  otto  anni,  e che  Francesco  pagasse  800,000  scudi  per 
le  spese  ivi  fatte  dall'  InghìUerra.  V.  Anqiiclil,  Voi.  IV, 
pag.  307. 

(3)  .4//on/o  per  altrettanto , fu  pure  usato  dal  Dav.in- 
zati  nel  Tacito.  Piero  Strozzi,  del  quale  parlammo  alla 
pag.  31 1.  col.  I , noia  1 . condusse  dall'  Italia  in  Francia  i 
suoi  soldati,  nel  tempo  che  tratlavasi  la  pace  a Crcpy, 
ed  un  anno  dopo,  cioè  nel  luglio  del  1543,  s' imbarcò 
ad  Havre.  dove  colla  flotta  francese  Irovavansi  anche 
3.5  galere  italiane.  Quantunque  subordinato  ad  Anne- 
haul . ebbe  lo  Strozzi  una  gran  parte  in  quella  guerra 
marittima , che  può  dirsi  la  prima  che  sì  facesse  con 
formalità  e con  grandi  forze  tra  la  Francia  e l' Inghil- 
terra. IjO  diM*  flotte  ai  batterono  replìcalamentc  presso 
Wiglit,  c lo  Strozzi  esegui  uno  sbarco  in  quell’ isola: 


parcorhl  mp.sl,chc  io  non  avevo  avuto  danari, 
nù  ordine  nes.suno  di  lavorare;  di  modo  che  io 
avevo  mandalo  via  (ulti  i mia  lavoranti,  da 
quei  dua  in  fuora  italiani,  a’ quali  io  feci 
lor  fare  dua  vasotli  di  mio  argento,  perchè 
loro  non  sapevano  lavorare  in  sul  bronzo.  Fi- 
nito che  gli  ebhono  i dua  vasi,  io  con  essi  me 
n’andai  a una  città,  che  era  della  regina  di 
Navarra:  quc.sta  si  domanda  Argentana,  ed  è 
di.scosto  da  Parigi  dimoile  giornate  (1).  (’iiurnsi 
al  detto  luogo,  e trovai  il  re  che  era  indi.spo- 
sto;  c il  Cardinal  di  Ferrara  di.sse  a Sua  Mae- 
stà, come  io  ero  arrivato  in  quel  luogo.  A que- 
sto il  re  non  rispose  nulla,  qual  fu  causa,  rive 
io  ebbi  a stare  dimoiti  giorni  a disagio;  e ve- 
ramente che  io  non  ebbi  mai  il  maggior  di- 
spiacere: pure  in  capo  di  parecchi  giorni,  io 
me  gli  feci  una  sera  innanzi,  c appre.scntaigli 
agli  orelii  quei  dua  bei  vasi,  c’ quali  oltra- 
modo  gli  piarquono.  (luando  io  veddi  benis- 
simo di.sposlo  il  re,  k)  pregai  Sua  Maestà  che 
fu.ssi  ronlenlo  di  farmi  tanto  di  grazia,  clic  io 
potessi  andare  a spasso  infino  in  Italia,  e che 
io  lascerci  sette  mesi  di  salario,  che  io  ero 
rreditore,  i quali  danari  Sua  Maestà  si  degne- 
rebbe farmeli  da  poi  pagare , se  mi  farcssino 
di  mestiere  per  il  mio  ritorno;  pregavo  Sua 
Maestà  che  mi  compiacesse  questa  cotal  gra- 
zia, avvengachè  allora  era  veramcnle  tempo 
da  militare,  e non  da  statuarc  (2}:  ancora  per- 


nia stcrome  al' Inglesi  si  tennero  costantemente  vicini 
alle  loro  spiaece  , dove  era  tro|ipfl  diltieile  il  atiperarli. 
pcreiò  r ammiraglio  Anneliant  decise  di  ricondurre 
in  Francia  le  sue  forze , portandosi  a Dieppe . e quindi 
ad  Arques.  ov'era  la  corte,  atti  16  d'  agosto.  V.  Daniel. 
nutoire  de  France  eie. 

(I)  Margherita  di  Valois,  tllorchò  si  maritò  col  ro 
di  Nararra,  ebbe  in  dono  da  suo  fratello  Franresco  1 
tutti  i Feudi  che  prima  appartenevano  al  dora  Carlo  di 
Alencon,  primo  marito  della  medesima,  il  quale  non 
avera  lasciala  posterità.  Argcnlan . piccola,  ma  deli* 
I ziosa  cillA  nel  dipartimento  delfOrne,  distante  Ai  le- 
i ghe  da  Parigi,  trovarasi  appunto  nel  ducalo  d'Alencon 
in  Normandia . e Margherita  vi  passava  qualche  parte 
dell'anno,  quantunque  d*  ordinario  la  corte  di  Navarra 
risiedesse  allora  a Pan.  nel  ano  principato  di  Bearn. 
V.  de  Thou , /fiituire  Univertelle . Voi.  XII. 

O]  Manca  nella  Crusca  la  voce  Uatuare  creduta 
fin  qui  a capriccio  inventata  dal  Ccllini.  per  dare  un 
conti  apposto  alia  voce  militore.  E per  quanto  P Al- 
berti la  riportaaae  nel  suo  Diiionario  Universale,  net 
senso  di  fiire  statue,  avverll  perù  che  non  era  ella  da 
usarsi  se  non  che  scherzevolmente.  L' averla  poi  il 
(àilliiiì  ripetuta  auro  nella  sua  Lettera  al  Varchi  dei 
AH  giugno  téi6,  potrà  dare  valevole  appoggio  per  am- 
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thè  Sua  Maestà  aveva  eompiaciufo  tal  cosa  al 
suo  Bologna  l’iltore,  però  divolissimamenlc  lo 
pregavo,  che  fussi  conlcnlo  farne  degno  ancora 
me.  11  re,  mentre  che  io  gli  dicevo  queste  pa- 
role , guardava  con  grandissima  attenzione  ; 
quei  dua  vasi, e alcune  volte  mi  feriva  con  un 
suo  sguardo  terribile  : io  pure,  il  meglio  che 

10  potevo  c sapevo,  lo  pregavo,  che  mi  conce- 
dessi questa  tal  grazia.  A un  tratto  lo  viddi  | 
isdegnato,  e rizzossi  da  sedere,  e a me  disse 
in  lingua  italiana  ; Benvenuto,  voi  siete  un  ! 
gran  matto;  portatene  questi  vasi  a Parigi,  ! 
perchè  io  li  voglio  dorali:  c non  mi  data  altra  | 
risposta,  si  parli,  lo  mi  accostai  al  Cardinal  | 
di  Ferrara,  che  era  alla  presenza,  e lo  pregai,  | 
die  da  poi  che  m’ aveva  fatto  tanto  bene  in  | 
nel  cavarmi  del  carcere  di  Boma,  insieme  con 
tanti  altri  benefìzi  < ancora  mi  compiacessi 
questo,  die  io  potessi  andare  insino  in  Italia. 

11  detto  cardinale  mi  disse,  che  mollo  volen- 
tieri arebhc  fallo  tutto  quel  che  potesse,  per 
farmi  quel  piacere,  c che  liberamente  io  nc 
lasciassi  la  cura  a lui;  c anche,  se  io  volevo, 
potevo  andar  liberamente,  perchè  lui  mi  trat- 
terrebbe benissimo  col  re.  Io  dissi  al  detto 
cardinale  siccome  io  sapevo  che  Sua  Maestà 
m'aveva  dato  in  custode  a sua  signoria  re- 
verendi.s.sima,  e ebe  se  quella  mi  dava  licenza, 
io  volentieri  mi  partirei,  per  tornare  a un  sol 
minimo  cenno  di  sua  signoria  reverendissima. 
Allora  il  cardinale  mi  disse,  che  io  me  n'  an- 
dassi a Parigi,  e quivi  soprastessi  otto  giorni, 
c in  questo  tempo  lui  otterrebbe  grazia  dal 
re,  die  io  potrei  andare  : c in  caso  che  il  re 
non  si  contentasse  che  io  partissi,  sanza  manco 
nessuno  me  ne  darebbe  avviso;  il  perchè,  non 
mi  scrivendo  altro,  saria  segno  che  io  potrei 
liberamente  andare. 


metterne  it  suo  uso  eneo  fuori  iti  Kberxo;  io  questa 
I.etlera , ebe  ù ta  111  di  quelle  che  verranno  da  noi 
pubblicate  in  seguito  della  presente  Vita,  egli  cosi  si 
esprime:  Ancora  dico  ^ che  questa  maravigliosa  arte 
dello  staluare  non  si  può  fare , se  lo  statuario  non 
ha  buona  cognizione  di  tutte  le  nobilissime  arte  ec. 


Capitolo  XIY. 

In  luglio  itteasea  i Ire  tasi  d'  argrnlo,  e parte  da  • 
Parigi  cut  sig.  Jppolilo  Gonzaga  e con  Lionardo 
Tedstldi,  lasciando  cus‘lodi  della  sua  casa  e bol- 
lega  Aseanio  e Paolo.  — È raggiunio  in  porle  da 
Ascanio,  ed  é indotto  a rimandare  a Parigi  i tre 
i-aii  ed  olire  cose  d'importanza,  per  non  incor- 
rere nella  disgrazia  del  re.  — Fiene  in  Italia  per 
soccorrere  sua  sorella.  — Presso  Lione  è assalilo 
da  una  straordinaria  gragnuola:  resta  otto  giorni 
in  Lione , e porrà  felicemente  le  Alpi.  — È rag- 
giunto dal  conte  Galeotto  della  Mirandola,  il 
quale  lo  persuade  a ritornare  in  Francia , per 
impedire  i moli,  che  gli  si  preparavano  da'  suoi 
nemici,  ed  anche  dal  cardinale,  d'accordo  eoi  due 
lavorami.  — Continuando  di  mota  voglia  il  mag- 
gio arriva  a Piacenza.  — F'incontra  it  duca  Pier 
Luigi  Farnese,  lo  risila,  e n’i  benissimoaecollo, 
e festeggialo.— In  agosto  giunge  a Firenze:  trova 
sua  sorella  e tuo  cognato  in  qrondi  strettezze  di 
danari,  e pensa  soccorrerli. 

Andatomene  a Parigi  siccome  m’  aveva 
detto  il  cardinale,  feci  di  mirabili  casse  per 
quei  tre  vasi  d’  argento.  Passalo  che  fu 
venti  giorni,  mi  messi  in  ordine,  li  tre  vasi 
me^si  in  sur  una  soma  di  mulo,  il  quale  mi 
aveva  prestato  per  insino  in  Lione  il  vescovo 
di  Pavia,  il  quale  io  avevo  alloggialo  di  nuovo 
in  nel  mio  castello.  Partiimi  in  nella  mia  ma- 
lora, insieme  con  il  signor  Ippolito  Gonzaga, 
il  qual  signore  stava  al  soldo  del  re  e tralle- 
nuto  dal  conte  Galeotto  della  Mirandola, c con 
certi  altri  gentiluomini  del  dello  conte  (11.  .àn- 
cora s'accompagnò  con  esso  noi  Lionardo  Te- 
daldi  nostro  fìorentino.  Lasciai  Ascanio  c Pao- 
lo (2)  in  custode  del  mio  castello  e di  tutta  la 
mia  roba,  infra  la  quale  era  certi  vasetti  co- 
minciali, i quali  io  lasciavo,  perchè  quei  dua 
giovani  non  si  stessino  (.3).  Ancora  c’  era  molto 
mobile  di  rasa  di  gran  valore,  perchè  io  stavo 
mollo  onoratamente  : era  il  valore  di  queste 


(t)  Il  Conte  Gsloollo  avrva  per  moglie  Ippolita  Gon- 
zaga figlia  di  Luigi,  signore  di  Bozzato  o Sabionctta;  e 
questo  Ippolito,  probabilmente  detta  stessa  famiglia, 
aveva  governata  la  Mirandola  a nome  di  Galeotto  negli 
anni  I.V37  e 1.138.  V.  Tirabosclii , Memorie  Modenesi. 

(91  intorno  poi  ad  Aseanio  da  Tagliacozzo , ed  a 
Paolo  Romano,  allievi  del  Ccllioi,  vedasi  la  pag.  993. 
col.  9,  ed  altrove. 

(3)  Starsi  denota  rimanerli , o desistere  dal  far 
checchessia,  o non  far  nulla. 
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mie  dette  robe  di  più  di  mille  cinipiecento 
scudi.  Dissi  a Ascanio,  che  si  ricordassi  quanti 
gran  benefizj  lui  aveva  auti  da  me,  e che  por 
insino  allora  lui  era  stato  fanciullo  di  poco 
cenello;  che  gli  era  tprapo  ornai  d’  aver  cer- 
vello da  uomo;  però  io  gli  volevo  lasciare  in 
guardia  tutta  la  mia  roba,  insieme  con  tutto 
l’onor  mio:  c che  se  lui  sentiva  più  una  cosa 
che  un’altra  da  quelle  bestie  di  quei  Fr.in- 
ciosi , subito  me  lo  avri.sassi  (1);  perchù  io 
monterei  in  poste  e volerei  d’onde  io  mi  fossi, 
si  per  il  grande  obbligo  che  io  avevo  a quel 
buon  re,  e si  per  l’onor  mio.  Il  detto  Ascanio 
con  6nlc  e ladrone.schc  lacrime  mi  disse:  Io 
non  cognobbi  mai  altro  miglior  padre  di  voi, 
e tutto  quello  che  dcbhe  fare  un  buon  figliuolo 
inverso  del  suo  buon  padre,  io  .sempre  lo  farò 
inverso  di  voi.  Così  d’  accordo  mi  partii  con 
un  servitore  e con  un  piccolo  ragarzetto  fran- 
zese  [2}.  Quando  fu  passato  mezzo  giorno, 
venne  al  mio  castello  certi  di  quei  tesaurierì, 
i quali  non  erano  punto  mia  amici  : questa 
canaglia  ribalda  subito  dis.sono,  che  io  m’ero 
partito  con  l’ argento  del  re,  e di.s.sono  a mes- 
ser  Ciuido  ed  al  vescovo  di  Pavia,  elie  riman- 
dassino  prestamente  per  li  vasi  del  re,  se  non 
che  loro  manderebbon  per  essi  drietomi  (3), 
con  mollo  mio  gran  dispiacere.  Il  vescovo  e 
messcr  Ouido  clibon  molto  più  paura,  che 
non  faceva  mesliero,  c prestamente  mi  man- 
dorno  drielo  in  poste  quel  traditore  d'  -4scn- 
nio,  il  quale  comparse  in  su  la  mezza  notte; 
ed  io,  che  non  dormivo  , da  per  me  stesso 
mi  condolevo,  dicendo:  A chi  lascio  la  roba 
mia,  il  mio  castello?  O che  destino  mio  è 
questo,  che  mi  spìnga  a far  questo  viaggio? 
purché  il  cardinale  non  sia  d’  accordo  con 
madama  de  Tampes , la  quale  non  desi- 
dera altra  cosa  al  mondo,  se  non  die  io 
perda  la  grazia  di  quel  buon  re  ! In  mentre 
che  meco  medesimo  io  facevo  questo  contra- 
sto, mi  sentii  chiamare  da  Ascanio;  c al  primo 


(I)  Anco  il  Caro  in  una  I^Urra  a Bcrnariio  Spina 
iloi  IS  agotfo  15ii  disse:  Questi  Franriosi  mostrano 
d'avere  ufu»  gran  paura  de’  fatti  miei.  V.  Lettere  me- 
dite.  Voi.  1,  pag.  106. 

{%)  11  Celiini  crasi  trallenulo  quattro  onni  ronfinui 
in  Francia,  come  ci  assicura  egli  slesso  nell'  Orefi- 
ceria al  Cap.  III. 

'3}  In  luogo  di  dietro  a me.  Arrcrtesl  nella  Crusca 
‘ • 'lereto,  dreto  o drietv,  per  dietro  f sono  toci  piul- 
I r uso  popolare. 


mi  sollevai  del  letto,  e gli  domandai  se  lui 
mi  portava  buone  o triste  nuove  : disse  il  la- 
drone: Buone  nuove  porto;  ma  sol  bisogna, 
che  voi  rimandiate  indietro  li  Ire  vasi,  perchè 
quei  ribaldi  di  quei  tesaurierì  gridano  accor- 
r' uomo  (1),  di  modo  che  il  vescovo  e messer 
Guido  dicono,  che  voi  li  rimandiate  a ogni 
modo;  e del  resto  non  vi  dia  noia  nulla,  c an- 
date a godervi  questo  viaggio  felicemente.  Su- 
bitamente io  gli  resi  i vasi,  che  ve  n'  era  dua 
mia  con  l’ argento  e ogni  cosa.  Io  li  portavo 
alla  badia  del  cardinale  dì  Ferrara  in  Lione: 
perchè,  sebbene  e’ mi  delton  nome,  che  io  me 
nc  gli  volevo  portare  in  Italia,  questo  si  sa 
bene  per  ognuno,  che  non  si  può  cavare  nè 
danari,  nè  oro,  nè  argento,  sanza  gran  licenza; 
or  ben  si  debbe  considerare,  se  io  potevo  ca- 
vare quei  Ire  gran  vasi,  i quali  occupavano 
con  le  lor  casse  un  mulo:  bene  è vero  che, 
per  esser  quelli  cosa  molto  bella  e di  gran 
valore,  io  sospettavo  della  morte  del  re,  per- 
chè certamente  io  l’ avevo  lasciato  mollo  Hidi- 
sposlo,  e da  me  dicevo:  Se  tal  cosa  avvenis- 
si, aveiuloli  io  in  mano  al  cardinale,  io  non  li 
posso  perdere.  Ora  in  conclusione,  io  riman- 
dai il  dello  mulo  con  i vasi  c altre  cose  d’im- 
portanza, e con  la  della  compagnia  la  mat- 
tina seguente  attesi  a camminare  innanzi,  nè 
mai  per  tutto  il  viaggio  mi  iwlelti  difendere 
di  sospirare  e piagnere.  Pure  alcune  volle 
con  Iddio  mi  confortavo,  dicendo:  Signore  Id- 
dio, tu,  che  sai  la  verità,  conosci  che  questa  mia 
gita  è .solo  per  portare  un'elemosina  a sei  po- 
vere meschine  verginelle  e alla  madre  loro,  mia 
sorella  carnale;  chè,  sebbene  quelle  hanno  il 
lor  padre,  gli  è tanto  vecchio,  e l’ arte  sua 
non  guadagna  nulla  (2),  che  quelle  facilmente 
|K>lrieno  andare  per  la  mala  via;  dove  facendo 
io  questa  opera  pia,  spero  da  Tua  .Maestà 
aiuto  c consiglio:  questo  si  era  quanta  ricrca- 


(t)  .A  rcorr'  uoma , posto  .VTorbi.ilnien(c.  e on'  escla- 
nvazìone. colla  quale  grtdanilo  si  rliiede  pronto  soccorso: 
di  tale  esclamazione  si  valse  pure  il  Celliui  poche  pa- 
ttine appresso,  e se  ne  trova  fatto  uso  anco  dai  buoni 
scrittori.  Il  Tito  Livio  AlS.  citato  dalla  Crusca,  dice; 
la  balia  comiucid  a gridare  areorr’uomo,  soccorrete, 
buono  f/ente,  eoecorrele  vicini;  ed  il  Salviati  nella 
X/u'uo , disse;  J?  gritlerrb  a tuo  di.pellOt  e griderrò 
accorr’ noma.  Vedasi  anco  il  Varchi  nell' freoiono , 
pag.  79. 

{>;  Cioè:  e l'arte  sua  non  gli  ds , o arreca  , nessun 
guadagno. 
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zionc  io  mi  pigliavo  camminando  innanzi. 
Trovandoci  un  giorno  presso  a Lione  a una 
giornata  ( era  virino  alle  venlidua  ore  ) co- 
minciò il  ciclo  a fare  certi  tuoni  secchi,  c 
r aria  era  bianchissima  : io  ero  innanzi  una 
balestrata  dalli  mia  compagni  : dopo  i tinon 
faceva  il  cielo  un  romore  tanto  grande  c tanto 
paventoso,  che  io  da  per  me  giuilicavo,  che 
fosse  il  di  del  Giudizio;  c fermatomi  alquanto, 
cominciò  a cadere,  una  graguuola  senza  goc- 
ciola d’acqua;  questa  era  grossa  più  che  pal- 
lottole di  cerbottana  (1),  e dandomi  addosso 
mi  faceva  gran  male;  a poco  a poco  questa 
cominciò  a ringrossarc , di  modo  che  l' era 
come  pallottole  d’uiia  balestra.  Veduto  che  il 
mio  cavallo  forte  ispaventava,  lo  volsi  addie- 
tro con  griindissima  furia  a corso,  taiitocliù  io 
ritrovai  li  mia  compagni,  li  quali  per  la  me- 
desima paura  s’ erano  fermi  dienlo  in  una 
pineta.  La  graguuola  ringrossava  come  grossi 
limoni;  io  cantavo  un  .Misi'ren!,  e in  mentre 
che  cosi  dicevo  divotamentc  a Dio,  venne  un 
di  ipiei  grani  tanto  grosso,  che  gli  scavezzò 
un  ramo  grossissimo  di  quel  pino,  dove  mi 
pareva  esser  salvo;  un’altra  parto  di  quei 
grani  dette  in  sul  capo  al  mio  cavallo,  qual 
fé  segno  di  cadere  in  tciTa;  a me  ne  colse 
uno , ma  non  in  piena  (2) , perchò  m'  aria 
morto:  similmente  ne  colse  uno  a (|uel  povero 
vecchio  di  Lionardo  Tedaldi,  di  sorte,  che,  lui 
che  stava  come  me  ginocchioni,  gli  fé  dare 
delle  mane  in  terra.  Allora  io  prestamente, 
veduto  che  quel  ramo  non  mi  poluva  più  di- 
fendere, cchc  col.Misererc  bisognava  far  qual- 
che opera,  cominciai  a raddoppiarmi  e'  panni 
in  capo;e  cosi  dissi  a Lionardo.che  accorr'uomo 
gridava,  Gesù,  Gesù,  che  quello  lo  aiuterebbe, 
se  lui  si  aiutava;  ebbi  una  gran  fatica  più  a 
campar  lui,  che  me  medesimo.  Quosta  cosa 
durò  un  pozzo,  pur  poi  cessò;  e noi,  che 


(t)  Chiamasi  eerbottana  una  ni.izza  lunga  intorno 
a quattro  brarcia . o vuota  internamente  a guisa  di 
canna  . per  la  quale  con  Turza  di  tìaln  si  spingono 
fuori  deite  palio  di  terra;  ed  é strumento  da  tirare  agii 
uccelli. 

(tì  In  piena,  o in  pieno,  denotano  Io  stesso  die 
pienamente , ciod  con  tutta  la  massa,  o con  tutta  la 
forza  d’ un  corpo  dio  si  spinga  contro  un  altro.  1,'iiso 
di  questo  avverbio  e convalidalo  netta  Crusca  col  se- 
guente esempio  deirOrlando  del  Berni; 

Vtariisa  it  tirando  irirnvi 

Trìtio  qnri  rr,  t’rlla  lo  foglio  in  pifiia. 


cramu  lutti  pesti,  il  meglio  che  noi  potemmo 
ci  rimettemmo  a cavallo;  c in  mentre  che  noi 
andavamo  inverso  T alloggiamento,  mostran- 
doci l’un  l’altro  gli  scaletti  c le  percosse, 
Irovamino  un  miglio  innanzi  tanta  maggior 
ruina  della  nostra , che  pare  ini|)ossibile  a 
dirlo.  Erano  lulli  gli  arbori  mondi  c scavez- 
zati, con  tanto  bosliumc  morto , quanto  la 
n'aveva  trovato,  c molti  pastori  ancora  morti: 
vedemmo  quantità  assai  di  quelle  granella  (li, 
1 lo  quali  non  si  .sarebbono  cinte  con  dua  mani; 

ce  ne  parve  avere  un  buon  mercato,  e rono- 
; scemino  allora,  che  il  chiamare  Iddio  c quei 
I nostri  .Mlscrcri  ei  avevano  più  servilo,  clie  da 
j per  noi  non  arcinmo  (lututo  fare:  cosi,  ringra- 
ziando Iddio,  ce  ne  andammo  in  Lione  l’altra 
giornata  appresso,  c quivi  ei  posammo  per 
otto  giorni  ^2).  Passati  gli  otto  giorni,  essendoci 
molto  bene  ricreati,  ripigliammo  il  viaggio,  e 
mollo  feliccinenic  passammo  i monti:  ivi  io 
comperai  un  piccol  cavallino,  perchè  certe 
poche  bagaglio  avevano  alquanto  islracco  i 
mia  cavalli. 

Dipoi  che  noi  fummo  una  giornata  in  Ita- 
lia, ci  raggiun.se  il  conte  Galeotto  della  Mi- 
randola, il  quale  pas.sava  in  paste;  c fermatosi 
con  es.so  uni,  mi  disse,  che  io  avevo  fatto  er- 
rore a partirmi,  c rhc  io  dovessi  non  andare 
più  innanzi,  perchè  le  co.se  mie,  tornando  su- 
bito, passercbhnni)  meglio  che  mai:  ma  se  io 
anilavo  innanzi,  che  io  davo  caini>o  a’ mia  ni- 
mici,  c cumodilà  di  poiermi  far  male;  dove 
j che  se  io  tornavo  subito  arei  loro  impedita  la 
via  a (|uello,  che  avevano  ordinalo  contro  a 
di  me;  c quelli  tali  in  chi  io  avevo  più  fede, 
erano  quelli  che  m’ingannavano.  Non  mi  volse 
j dire  altro,  che  lui  benissimo  lo  sapeva;  il  car- 


fl)  Granella  por  granelli , ti  usò  pure  nelle  V^ite 
dei  SS.  Padri;  e Pier  Creteenzi  ditte:  ti  dee  pigliare 
) delle  granella  di  pera , cioè  di  giiei  semi , che  sono 
nelle  pere. 

! (2)  Balitla  Alamanni , tìglio  di  l.uigi,  lirootiniere  di 

i Caterina  de’Mediri,  Abate  di  Belinville  e rontigliere 
[ del  re  Franeesco  i,  diede  al  Varchi  in  qup-st'etioca  le 
I nuovo  del  Cellini  con  una  tua  lellera . data  appunto 
da  Lionu  alti  7 luglio  15iS,  nella  quale  tì  legge;  Io 
sono  in  rasa  gai  de'  Panrialiehi  eon  mesier  Luran- 
Ionio  (Ridoin)  nostro,  e messer  Benvenuto  Cellini , 
I dorè  eeniamu  guesta  sera  in  compagnia.  Egli , cioè 
messer  Benvenuto,  viene  n starti  a sollazzo  costì  gual- 
che giorno  t ma  ha  lasrinto  la  rasa  operta  a Parigi, 
dove  i suoi  giovani  seguitano  di  iamjrare.  Ila  lui  in- 
1 tenderete  di  me  ogni  partieolare , e di  sC  medesimo, 
i Vedi  Prose  Fiorentine,  Parie  IV  , Voi.  Il,  pag.  20». 
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dinal  di  Ferrera  g'cra  accordalo  con  quei  dua 
mia  ribaldi,  che  io  avevo  lasciato  in  guardia 
d’ogni  cosa  mia.  Il  detto  contino  mi  replicò 
più  volte,  che  io  dovessi  tornare  a ogni  modo. 
Montato  in  su  le  poste  passò  innanzi;  ed  io, 
per  la  compagnia  sopraddetta,  ancora  mi  ri- 
solsi  a passare  innanzi  (Ij.  .Vvevo  uno  istrug- 
giinento  al  cuore,  ora  di  arrivane  prestissimo 
a Firenze,  e ora  di  ritornarmene  in  Francia; 
islavo  in  tanta  passione,  a quel  modo  irreso- 
luto, che  io  per  ultimo  mi  risolsi  voler  mon- 
tare in  poste  per  arrivare  presto  a Firenze: 
non  fui  d’ accordo  colla  prima  Posta;  per  que- 
sto fermai  il  mio  proposito  assoluto  di  venire 
a tribolare  in  Firenze  (2),  avendo  lasciato  la 
compagnia  del  signor  Ippolito  Gonzaga , il 
quale  avea  preso  la  via  per  andare  alla  Mi- 
randola, od  io  quella  di  Parma  e Piacenza. 
Arrivato  che  io  fui  a Piacenza,  scontrai  per 
una  strada  il  duca  Pier  Luigi,  il  quale  mi 
squadrò,  e mi  conobbe;  e io  che  sapevo,  che 
tutto  il  male,  che  io  avevo  auto  nel  Castel 
Sant'Agnolo  di  Koma,  n'ora  stato  lui  la  in- 
tera causa,  mi  dette  passione  assai  il  vederlo; 
e non  conoscendo  nessun  rimedio  a uscirgli 
delle  mani,  mi  risolsi  di  andarlo  a visitare;  e 
giunsi  appunto  clw  s'era  levata  la  vivanda, 
ed  era  seco  quegli  uomini  della  casata  de'Landi, 


(1)  Ecco  il  viazuto  Talto  in  Francia  dal  conte  (ìa- 
Icotlo  Pico  nel  ISIS,  di  cui , conie  ai  ò dotto  a |>.  Zta, 
c.  3 , n.  S . non  fa  parola  il  eh.  Pozzoili  nella  vita  del  rac- 
deainvo.che  egli  inveri  nelle  »nc  Lettere  Ulirandolesi. 
Questo  silenzio  del  Pozzetti,  c il  veder  qui  chiamalo  Con- 
tino il  detto  Galeotto,  avevano  all.v  prima  quasi  indotto 
in  sosiretio  il  sig.  Carparli , che  per  equivoco  si  nomi- 
casse  dal  Cellini  il  fonte  Galeotto  in  vece  d'un  qualche 
suo  figlio . ma  osservando  egli  poi  . ciie  sotto  que- 
sfanno  1515  il  priniozenitn  di  Galeotto,  lodovico,  re- 
stava tuttavia  in  ostaggio  in  Francia . ed  era  giovinetto 
di  IH  anni,  e che  d'altronde  Galeotto  stesso  non  ne 
aveva  che  37  , e doveva  perciò  parer  giovane  al  Ceilini, 
che  ne  aveva  i5,  hi  di  parere  non  potersi  ammettere 
il  detto  sospetto  di  errore.  Del  resto  it  conte  Galeotto 
non  era  fiarlito  dalla  lilirandola  che  dopo  il  11  novembre 
del  15ii;  giacchi!  appunto  sotto  questa  data  aveva 
scritta  di  la  al  re  FranceH-o  una  lettera , che  e stam- 
pata fra  quelle  de'  prinripi.  Vedi  l'Ape  del  ISOi  e il 
Tiraboschi.  Memorie  Modenesi. 

(3)  Cioò  a condurn'  in  Firenze  una  vita  meno 
agiata  e meno  comorla.  di  quella  che  egli  avea  tenuta  in 
Francia.  Questo  sìgnilicato  sembra  |irererìbilc  a quello 
dato  dall'  editor  milanese , che  per  non  essere  andato 
d'accordo  il  Cellini  colla  Posta,  risolvesse  perciò  di 
venire  a Firenze  tribolando , e continuando  lentamente, 
e eon  iocomodo,  il  suo  viaggio  a cavallo. 


quali  dapfioi  fùrno  quelli  che  l'ammazzorno,!). 
Giunto  a sua  eccellenza,  i)uc.vlu  uomo  mi  fece 
le  più  smisurate  carezze,  che  mai  immaginar 
si  possa;  e infra  esse  carezze  da  sé  cadde  in 
proposito,  dicendo  a quelli  di'  erano  alla  pre- 
senza, ebe  io  ero  il  primo  uomo  del  mondo 
della  mia  profettsione,  c ebe  io  ero  stalo  gran 
tempo  in  carcere  in  Itoma  : c volitisi  a ine 
disse;  Benvenuto  mio,  quel  male,  che  voi  ave- 
sti, a me  ne  increbbe  assai;  e sapevo  che  voi 
cri  innocente,  c non  vi  potetti  aiutare  altri- 
menti, perché  mio  padre (2)  per  sotldisfare 

a certi  vostri  nimici,  i quali  gli  avevano  an- 
cora dato  ad  inlenilerc,  che  voi  avevi  sparlato 
di  lui:  la  qualcosa  io  so  certissima,  die  non 
fu  mai  vera;  e a me  ne  increbbe  assai  del 
vostro  male.  £ con  queste  parole  egli  molti- 
plicò in  tante  altre  simili,  che  pareva  quasi, 
che  mi  chiedessi  |H'rilonanza.  Appresso  mi 
domandò  di  tutte  le  opere,  che  io  avevo  falle 
al  re  Cristianissimo;  c dicendogliele  io,  islava 
allento,  dandomi  la  più  grata  audienza  che 
sia  possibile  al  mondo.  Dipoi  mi  ricercò,  se 
io  lo  volevo  servire:  a questo  io  risposi, 
che  con  rato  onore  io  non  lo  potevo  fare;  che 
se  io  avessi  lascialo  Gnile  quelle  tante  grandi 
Oliere,  che  io  avevo  cominciate  per  quel  gran 
re,  io  lascerei  ogni  gran  signore,  .solo  per  ser- 
vire sua  eccellenza.  Or  qui  si  conosce  quanto 
la  gran  virtù  di  Dio  non  lascia  mai  impunito 
di  qualsivoglia  sorta  d'uomini,  che  fanno  torti 
c ingiustizie  agli  innocenti:  questo  uomo  tximc 
perdonanza  mi  chie.se  alla  presenza  di  quelli, 
che  poro  da  poi  feciuno  le  mie  vendette,  in- 


(li  Tra  i gentiluomini  Piarnitini , congiurati  per  uc- 
cidere il  duca  Pier  l.uigi  Farnese  , rammenta  l'Adrian! 
anco  il  conte  Agostino  Landì.  Visti  Voi.  Il,  p.  335. 

(3)  Non  essendosi  potuta  supplite  con  l'aiuto  del  MS, 
Poirot  la  manifesta  suspcnsione  di  sentimento  , che 
vedesi  in  questo  pei  lodò,  0 di  mestieri  appigliarsi  al 
parere  del  eh.  signor  Garpani,  col  sollinlendcrc  Irala- 
sciato  qui  il  rerbo  si  ostinò,  o forse  qualche  altro  pili 
espressivo,  il  quale  0 natnralissimo  che  venisse  omesso 
avvertentemente  da  Pier  Luigi  Farnese,  perche  avendo 
egli  cooperato  con  ogni  ellicaria  alla  carcerazione  di 
Benvenuto,  e volendo  ora  in  faccia  ad  esso  |iurgarsi 
di  tal  maccltia , Irovavasi  di  necessita  cnsiretio  a ritor- 
cerne le  accuse  contro  dì  Paolo  HI.  51a  conoscendo 
che  queste  sarehliero  state  truppo  ingiuriose  per  quel 
pontefice,  e non  ignorando  d'  altronde  eh' et  parlava 
a persona  che  ben  sapeva  per  quali  ingiuste  vie  era 
riuscito  ad  olTenderlo,  dovea  a ragione  di  tali  accuse 
promuoverne  il  dubbio,  e lon  artiliciosa  reticenza  aste- 
nersi poi  dal  manirestarle. 
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sicmc  con  quelle  di  molti  altri,  ch’erano  istati 
assassinati  da  lui  (1);  perti  nessun  signore,  per 


(1)  Neltcnipo  di  qacslo  passiggìo  dtri  Ollini  per  Pia- 
cenza. il  quale  non  fu  cerio  posleriore  ai  primi  giorni 
di  agosto.  Pier  Luigi  Farnese  non  era  ancora  investilo 
della  sovranità  di  quello  Stato.  Egli  oravi  stalo  spedilo 
da  Paolo  111  sno  padre,  mentre  ardeva  la  guerra  in 
Piemonte,  in  qualità  di  gonfaloniere  e capitano  gene- 
rale della  Chiesa , e non  ne  fu  creato  duca  che  do|H> 
il  Concistoro  del  19  agosto  1545.  e il  Breve  dei  16  set- 
tembre susseguente;  nello  quali  epoche . come  avver- 
tiva il  signor  Carpani , il  Cellini  era  già  in  Firenze. 

La  catastrofe  poi  che  qui  si  accenna . del  medesimo 
Pier  l.uigi,  o ebo  falsamente  si  suppone  tutta  opera 
dei  Landi.  dee  ripetersi  principalmente  dall’  impru- 
dente fierezza , con  cui  lo  stesso  Pier  Luigi  non 
seppe  frenare,  o nascondere»  l’odio  suo  control'  im- 
perator  Carlo  V.  Aveva  questi  ricusalo  di  ricono 
sccre  il  Farnese  nel  suo  nuovo  ducalo.  e«l  anzi  come 
padionc  di  Milano , pretendeva  di  uttenorc  egli  stesso  le 
città  di  Parma  e Piacenza . a cui  riniinziava  la  Chiesa; 
perché  le  nH'desimc  dopo  la  conquista . che  n’era  stala 
fatta  da  Matteo  Visconti  nel  1315,  eransi  date  al  p*P* 
in  conseguenza  di  una  ribellione,  ed  erano  quindi 
nel  1513  stalo  di  nuovo  aggiudicale  al  duca  di  Milano. 
Por  ciò  Pier  Luigi  aitanicntc  irritalo  , e vedutosi  mal 
•icuro  sul  trono,  istigò  sempre  suo  padre  c la  Francia 
contro  di  Carlo,  oITcsc  in  piò  occasioni  il  governatore 
di  Milano  Ferrante  Gonzaga,  entrò  nella  congiura  di 
Gian  Luigi  Fiescht  contro  Andrea  Doria , persegoilò  in 
ogni  modo  i partigiani  Cesarei,  e si  propose  di  regnare 
con  la  forza  e col  terrore,  erigendo  castelli,  fulminando 
cooUsebe  . e deprimendo  generalmente  liitla  la  classe 
allora  pulcntissima  dei  Feiidatarj  e dei  Nobili.  Questi 
errori  politici  di  Pier  Luigi,  più  clic  la  sua  personale 
corrutlela  e ferocia,  furono  quelli  che  in  breve  lo 
trassero  al  precipizio,  avendo  dato  luogo  ad  una  con- 
giura delle  più  atroci,  che  quantunque  eseguita  da  al- 
cuni Jo'suoi  proprj  cortigiani,  era  stala  sicuramctilo 
ordita  di  concerto  cogli  imperialidi  Milano.  Essa  scop- 
piò nel  giorno  10  settembre  del  1M7,  a pieno  mezzo- 
giorno. c nella  stessa  cittadella  di  Piacenza,  in  cui  Pier 
Luigi  abitava.  Girolamo  Pallavicini  adunò  il  popolo  in 
una  chiesa  della  città , Ginv.  Luigi  gonfaloniere  tenne 
a bada  le  guardie  tedesche  nell’  interno  del  )>alazzo 
ducalo.  Agostino  Landi  ne  occupò  la  porta  principale, 
Giov.  Francesco  Angnissola  con  un  com)>agno  colse 
Mio  il  dura  nella  stanza,  lo  uccise  a pugnalate  e lo 
giUò  giù  da  una  finestra  , e poche  ore  dopo  sapraggiun- 
sero  grimpcriali  col  governatore  di  Milano  cd  occu- 
parono Piacenza  a nome  di  Carlo  V.  Non  arrivaroo 
|)erò  essi  a sorprender  Parma,  che  dalla  vigilanza  c 
lealtà  della  guarnigione  fu  conservala  ad  Ottavio  Far- 
nese. figlio  del  defunto;  e questi,  quantunque  avesse 
per  moglie  fin  dal  1538  Margherita  d'  Austria  figlia 
naturale  di  Carlo  V,  non  potò  mai  farsi  rilasciare  dal 
suocero  la  perduta  Piacenza . ma  dopo  molli  guai  l' ot- 
teouc  alla  fine  da  Filippo  II  nel  1557.  per  essersi  egli 
àCcorUmcnte dichiarato  in  favore  del  medesimo,  con- 
tro papa  Paolo  IV  e la  Francia;  o rosi  tornò  a riunirsi 
il  ducato  di  Parma  c Piacenza  . il  quale  al  tempo  di 
Pier  I^iigi  in  alcuni  atti  é nomiuato  ducaro  di  Piacenza 
e Parma. 
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granile  clip  e’ sia,  non  ti  farcia  beffo  della  giu- 
stizia di  Dio,  siccome  fanno  alcuni  di  quei  rlm 

10  conosco,  clic  sì  bruttamente  mi  hanno  as- 
sassinato, dove  al  sno  luogo  io  lo  din').  E que- 
ste mie  cose  io  non  le  scrivo  per  boria  mon- 
dana, ma  solo  per  ringraziare  iddio,  che  in’ha 
campalo  da  tanti  gran  travagli  : ancora  di 
quelli,  che  mi  s'  apprescnlano  innanzi  iiIla 
giornata,  di  tutti  a lui  mi  querelo,  e per  mio 
propio  difensore  chiamo  e mi  raccomando;  n 
sempre,  oltrachè  io  mi  aiuti  quanto  io  passo, 
dappoi  avvilitomi  dove  le  deboli  forze  mie  non 
arrivano,  subilo  mi  si  mostra  quella  gran  bra- 
vuria  di  Dio,  la  quale  viene  ina$|M'l(uta  a 
quelli,  che  altrui  offendono  a torlo,  od  a quelli 
che  hanno  poro  cura  della  grande  e onorala 
carica,  che  Iddio  ha  dato  loro.  Toniàmene  alla 
osteria,  e (rovai  clic  il  sopradcllo  duca  mi 
aveva  mandato  abbondnniissimamonle  presenti 
da  mangiare  e da  bere,  multo  onorali;  presi 
di  buona  voglia  il  mio  cibo,  da  poi  montalo  a 
cavallo  me  ne  venni  alla  volta  di  Fiorenze: 
dove  giunto  che  io  fui,  trovai  la  mia  sorella 
carnale  con  sei  flgliuolctle,  che  una  ve  n’  era 
da  marito,  c una  ancora  a balia:  (rovai  il  ma- 
rito sno,  il  quale  per  varj  accidenti  della  ciltA 
non  lavorava  più  dell' arie  sua.  Avevo  man- 
dalo più  d'  un  anno  innanzi  gioie  c dorure 
franzesp  (1)  per  il  valore  di  più  dì  dumila 
ducali,  e meco  ne  avevo  portale  per  il  valore 
di  circa  mille  scmii.  Trovai,  che  .sebbene  io 
davo  loro  eonlinuamenlc  quattro  scudi  d’oro 

11  mese,  ancora  ronlinuamenle  pigliavano  di 
gran  danari  di  quelle  mie  dorure,  che  alla 


(IJQtiMlj  voce  non  e riportnU  noi  Vocaholarj,  come 
non  italiana;  o it  frollini  vonomto  allora  dalla  Francia, 
doveva,  con  poca  avvertenza,  averla  falla  derivare  dal 
Trance»  dorure,  che  denota  doratura.  In  qualunque 
modo  però  opti  ò ben  rerlo.  che  ella  nnn  può  eaaersì 
qui  adoperata  che  in  luopo  di  dorerie,  con  cui  »i  in- 
tende una  quantità  d'  oro  lavoralo,  piirrtiò  non  aia  in 
moneta,  ma  in  Tavellamenli , collane,  anella  c simili. 
È!  inoltre  da  farsi  attenzione  all'  appiunto  franine  in 
vece  di  fransesi.  come  altrove  ramare  per  comari, 
lode  per  ìndi,  veste  per  vesti,  minore  per  minori  a 
simili,  che  non  sono  errori,  poiché  se  oc  trovano 
molti  esempj , corno  vedemmo,  anco  nei  linoni  scrit- 
tori , tra  i quali  I'  Ariosto , e specialmente  poi  il 
Boiardo  ; 

Ed  .11.  . Inpo  mrnj 
L*  .tir.  ,1.11.  minor.  . 

Uh-  . Iin  d‘  ìnlonu*  inlnroo 
e.dnQ  p,lr1.  d<l  H.l,  . ran.li  nnor.- 

Itoiardu.  lìime;  ed.  1190. 
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giornata  loro  vendcTano.  Quel  mio  cognato 
era  tanto  uomo  da  bene,  che  per  paura  che 
io  non  mi  avessi  a sdegnar  seco,  non  gli  ba- 
stando  i danari , che  io  gli  mandavo  per  le 
sue  provvisioni , dandogliene  per  limosina , 
aveva  impegnato  quasi  ciò  che  gli  aveva  al 
mondo,  lasciandosi  mangiare  dagl’ interessi , 
solo  per  non  toccar  di  quelli  danari,  che  non 
erano  ordinati  per  lui  (1).  A questo  io  co- 
nobbi, che  gli  era  molto  uomo  da  bene,  e mi 
crebbe  voglia  di  fargli  più  limosina;  e prima 
che  io  mi  partissi  di  Firenre,  volevo  dar  or- 
dine a tutte  le  sue  fìgliuoline. 


ri)  Dal  Cellini,  in  tutta  la  «uà  Tila*  non  ci  è stalo 
mai  dello  nò  il  nome,  nò  la  profcsiiono  di  questo  di 
luì  cognato,  tanto  uomo  da  bene,  il  quale,  avendo 
aposata  nel  1.SS8  It  Liperala  Cellìni  sua  sorella,  dopo 
che  era  rimasta  vedova  di  Barloloroineo  Scultore  pre- 
morì anch'esso,  romo  presto  vedremo,  alla  moglie, 
lasciando  lotta  la  sua  Tamiglia  a di  lui  rarteo.  Tra  i Bi- 
cordi però  che  Benvenuto  Taceva  delle  cose  sue  dome- 
Rttcbe,  che  eonservansi  manosrrillì  nella  Riccardiana, 
e molli  dei  quali  furono  pubblicati  nell*  editione  mila- 
nese, due  se  ne  ritrovano  in  pro)H)si(o  di  queste  sue 
nipoti  • le  quali  dovrano  .sicuramente  esser  figlie  delia 
Liperala,  non  apparendo  mai  che  altre  egli  ne  po- 
tesse avere;  e dai  medesimi  si  rileva  non  tanto  che 
il  padre  toro  chiamavasi  RafTaello  Tassi,  quanto  an- 
cora che  il  Ccllini  paternamente  le  assisteva.  Nel  primo, 
IO  data  del  7 aprile  1555,  ci  fa  conoscere  che  nel  Si 
mano  155i  egli  aveva  collocata  ^fornica  tn  5onr’  Or- 
soia  dì  Firemc  lo  Afafldaleno  fiffliuo/n  del  fu  Baffaello 
Tassi,  iua  nipote , mediante  V elemosino  di  Ì0(t  scudi; 
e nel  secondo  dei  8 aprile  15AP,  che  il  sig.  Carpani 
suppose  relativo  ad  altra  di  lei  sorella,  opiu  probabil- 
mente alta  stessa,  che  fattasi  Francescana  poteva  aver 
cambialo  il  proprio  nomo  in  quello  dì  Liperata , egli 
scrìve:  Bicordo,  come  Benvenuto  Cellini  ha  dato  a 
Suora  Liperata,  tua  nipote,  .Ifonara  m Sant'  Orsola 
di  Firenze  Lire  3.  10.  per  la  sua  prima  proccìsìone 
fiatale  da  detto  M.  Benvenuto:  la  quale  provvisione 
vuole  che  te  le  paghi  ogni  mese  , durante  la  vita  di 
detta  Suora  Liperata.  Ora  che  ambedue  queste  nipoti 
del  Cellini  fossero  religiose  in  Sant*  Orsoia  sì  prova 
dalle  deliberazioni  Capitolari  del  riferito  mooastero, 
registrale  negli  alti  di  Scr  Cosimo  Piiccelti  e di  Scr  Ila- 
tiila  di  Giovaoni  Dc’Bottì  dal  1536  al  1640,  che  si 
conservano  nei  pubblici  nostri  archivj . dalie  quali  si 
vede  intervenire  ai  Capitoli  dal  157u  al  1580,  cioè  fino 
a\la  di  lei  morte,  la  Maddalena  Tassi;  cd  a quelli  poi 
dal  1.588  al  1681  la  Liperata , delta  pur  anco  Reparala, 
o Recuperata  Tassi,  che  per  un  continuato  periodo 
d’anni  ritenne  1' uflcio  medesimo  di  Vicaria  dì  quel 
monastero. 


Capitolo 

Per  allo  di  rispelto  vùUa  il  tuo  duca,  CojffRO  /, 
al  Poggio  a Caiano:  descrive  a lui  e alla  du- 
chessa, D.  EleoTwra  di  Toledo,  le  sue  opere  falle 
in  Francia  ,*  e prejandoh  il  duca  di  rimanere  al 
tuo  sert'izio,  e desiderando  egli  di  mostrare  i» 
patria  qualche  tua  scultura,  si  obMt^ja  a fare  la 
statua  di  Perseo  per  la  Piazza  ducale.  — Fa  un 
modello  del  Perseo,  in  cera  gialla:  con  di^eoUà 
induce  il  duca  a vederlo.  — AUa  fine  glielo  mo- 
stra , € n'  è lodatissimo.  — Aon  fa  contratto  col 
duca:  solo  cerca  e ne  ottime  una  casa  in  Firen- 
ze. — Si  cruccia  col  maiordomo  ducale  Pier 
Francesco  Ricci,  e col  pagatore  Lattanzio  Oorini, 
a motivo  degli  accomodamenti  da  farti  nella  della 
casa;  pure  si  reste  di  pazienza. — H Tasso,  le- 
gnaiuob , fa  le  armadure  di  legno  pel  modello  in 
grande  del  Perseo,  e rallegra  il  Cellini,  malin- 
conico per  gli  affari  di  Francia  e pei  conlrasli 
incontrati  in  Firenze.  — - Benvenuto  è chiamalo  e 
sgridato  dal  Ricci  per  aver  preso  a murare  nella 
casa.  — Gli  risponde  acremente,  e penta  di  ritor- 
nare in  Francia.  — È chiamato  di  nuwo  dal 
Ricci,  che  gli  parla  molto  rimessamente,  e da 
parte  del  duca  gii  fissa  200  scudi  di  provvisione.— 
Cosi  metteii  a lavorare,  cd  è assai  favorito  dal 
duca. 

Il  nostro  (luca  dì  Firenze  in  quc.slo  tempo, 
che  eramo  del  mese  d’agosto  del  toi5,  es- 
sendo al  Poggio  a (baiano,  luogo  dicci  miglia 
discosto  di  Firenze  (1),  io  lo  andai  a trovare, 
solo  per  fare  il  debito  mio,  per  essere  anch’io 
cittadino  fiorentino,  e percliè  i mia  antichi 
erano  stati  molto  amici  della  casa  de' Medici, 
ed  io  più  che  nessuno  di  loro  amavo  questo 
■ duca  Cosimo.  Siccome  io  dico,  andai  al  detto 
^ Poggio  solo  per  fargli  reverenza,  c non  mai 
I con  nessuna  intenzione  di  fermarmi  seco  (2). 


I (1)  Il  Poggio  a Caiano , già  castello  dei  Caocellieri 
di  Pistoia  c poi  degli  Strozzi  c dei  Medici,  era  una 
villa  princi|>csra  e famosa  fin  dal  tempo  di  Lorenzo  il 
; Magnifico,  il  quale  vi  manlennc  perfino  un  serraglio 
I di  fiere  oltremarine,  in  tempo  che  le  altre  corti  d'Eu- 
ropa non  ne  avevano  ancora  l' idea.  Le  pitture  che 
Leon  X fece  csegnire  nel  salone  di  questa  villa  da 
Andrea  del  Sarto,  dal  Franciabigio  e dal  Pontormo. 
formano  tuttora  1*  ammirazione  e le  delizio  degl’  in- 
' tendenti.  Vedi  i Viaggi  in  Toscana  del  Targioni-Toz- 
, zetli,  Voi.  V,  XII,  o Anguillesi,  Sotisie  storiche  dei 
• Palazzi  e Ville  appartenenti  alla  R.  Corona  dì  To- 
scana, pag.  107,  137. 

I (8)  Fermarsi  con  alcuno  denota  qui  mettersi  a prou- 
I l'ìstoRf  0 serriiio  con  chicchessia  ; significato  roan- 
^ tante  nei  Vocabolari. 
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E siccome  Dio  che  fu  bene  ogni  cosa,  a lui 
piacque,  che  veggendomi  il  detto  duca,  dipoi 
Tatlomi  molte  infinite  carezze,  e lui  e la  du- 
chessa mi  dimandorno  delle  opere  che  io  avevo 
fatte  al  re  (lì;  alla  qual  rosa  volentieri,  e tutte 
per  ordine  io  raccontai.  L'dito  ch’egli  mi  ebbe, 
disse,  che  tanto  aveva  inteso,  die  cosi  era  il 
vero;  c da  poi  aggiunse  in  alto  di  compas- 
sione, c disse:  Oh  poco  premio  a tante  belle 
c gran  fatiche!  Itenveuuto  mio,  se  tu  mi  vo- 
lessi fare  qualche  cosa  a me,  io  li  pagherei 
bene  altrimenti,  che  non  ha  fatto  quel  tuo  re, 
di  chi  per  tua  buona  natura  tanto  ti  lodi.  A 
queste  parole  io  aggiunsi  i grandi  obblighi 
che  io  avevo  con  Sua  Maestà,  avendomi  tratto 
d’iin  cosi  ingiusto  carcere,  dipoi  datomi  l'oc- 
casione di  fare  le  più  mirabili  opere,  che. ad 
altro  artefice  mio  pari  che  nascessi  mai.  In 
mentre  che  io  dicevo  cosi,  il  mio  duca  si  scon- 
torceva, c pareva  che  non  mi  potessi  stare  a 
udire;  da  poi  finito  che  io  ebbi,  mi  disse:  Se 
tu  vuoi  far  qualcasa  per  me,  io  ti  farò  carezze 
tali,  che  forse  tu  resterai  maraviglialo,  pur- 
ché le  opere  tue  mi  piacciano,  della  qual  cosa 
io  punto  non  dubito.  Io  poverello  isvenluralo, 
desideroso  di  mostrare  in  questa  mirabile 
ìscuola , che  dipoi  che  io  ero  fuori  d’  cs.sa 
m’ero  affaticato  in  altra  professione  di  quello, 
che  la  della  i.scuola  (2)  non  istimava,  risposi 
al  mio  duca,  che  volentieri,  o di  marmo,  o di 
bronzo,  io  gli  farei  una  statua  grande  in  su 
quella  sua  bella  piazza  (3).  .\  questo  mi  ri- 


(IJ  Cosimo  I,  allora  duca,  ed  in  seguilo  gran  duca, 
ammogliossi  nel  1.V39 , per  opera  «pccialmenle  di 
Carlo  V,  con  Kleonora  di  Toledo,  figlia  del  viceré  di 
>apoii.  già  meuluvalo  a pag.  113.  col.  1.  noia  1.  Quella 
principessa,  quantunque  virluosissima  o d’ auimo  ve- 
ramenle  grande  o benellco  , non  era  però  Iroppo 
amala  dai  Fiorentini  . perche , come  spagnuola  e di* 
scendente  dai  duchi  d'  Alba , era  naluralmeule  poco 
alTabilc  cogli  Italiani,  e veniva  quindi  lacciaia  d'alte- 
rigia e di  troppa  iuclinaiiono  alle  persone  ed  alle 
usanze  della  .Spagna.  V.  Calliiizi.  Voi.  1 e II. 

(3j  La  Scuola  Fioreolina,  cioè  il  corpo,  o collegio, 
dei  maestri  c disegnatori  di  Firenze  , la  quale  non  sa- 
pera  ancora  che  il  Cellini  Tosse  passato  dalla  Orefi- 
ceria alla  Scultura  in  grande. 

(3)  Cioè  la  piazza  che  sta  davanti  all' antico  pa- 
lazzo della  repubblica , chiamato  Palano  Vecchio,  nel 
quale  abitava  il  duca  Cosimo  prima  che  si  trasportasse 
al  palazzo  Pitti.  Quel  principe  ornò  con  particolare 
studio  la  Piazza  medesima,  collocandovi,  come  ve- 
dremo. le  opere  del  Buonarroti , del  Cellini,  del  Ban- 
dioclli.  di  Clio.  Bologna  e dell' Ammanoalo,  le  quali 
illustrate  dal  dotto  sig.  Melchior  .Missiriui  sono  com- 


I spase,  che  arebbe  voluto  da  me,  per  una  prima 
opera,  solo  un  Perseo:  questo  era  quanto  lui 
aveva  di  già  desideralo  un  |K‘zzo;  e mi  pr^ò, 
che  io  gnene  facessi  un  modclletlo.  Volentieri 
mi  messi  a fare  il  dello  modello,  ed  in  brevi 
scllimi-ne  finito  1’  ebbi  della  altezza  di  un 
braccio  in  circa  : questo  era  di  cera  gialla, 
astiai  accomodatamente  finito;  bene  era  fatto 
con  grandissimo  istudio  e arte  (1).  Venne  il 
duca  a Firenze,  e innanzi  che  io  gli  potessi 
mostrare  questo  dello  modello,  passò  parecchi 
di,  che  proprio  pareva  che  lui  non  mi  avessi 
mai  veduto  né  conosciuto,  di  modo  che  io 
feci  un  mal  giudizio  de'  fatti  mia  con  Sua  Ec- 
cellenza: pur  da  poi,  un  di  dopo  desinare, 
avendolo  io  condotto  in  nella  sua  guardaroba, 
lo  venne  a vedere  insieme  con  la  duchessa  e 
con  pochi  altri  signori.  Subito  vedutolo,  gli 
piacque,  e lodoUo  oltramodo;  per  la  qual  cosa 
mi  dette  un  poco  di  speranza,  che  lui  alquanto 
se  ne  intendessi.  Da  poi  che  P ebbe  conside- 
rato assai,  crescendogli  grandemente  di  pia- 
cere, disse  queste  parole:  Se  tu  conducessi,  Ben- 
venuto mio,  cosi  in  opera  grande  questo  piccol 
modellino,  questa  sarebbe  la  più  bella  opera 
di  piazza  (2;.  Allora  io  dissi:  Eccellentissimo 
mio  signore,  in  piazza  sono  le  opere  del  gran 
Donatello  (3),  e del  maraviglioso  Michelagno- 


parte  alla  lace,  inrite  dairejrrcfsio  arlUU  sig.  Giov.  Paolo 
Lasinio,  col  (itolo  La  Piana  del  Granduca  di  Fi‘ 
reme  co’  suoi  monumenti  ec. 

(1)  Questo  (nodello  originalo  del  Perseo  si  consem 
nell'  I.  e R.  Galloria  dì  Firenze,  ed  é collocalo  nella 
serie  dei  bronzi. 

(Sj  11  Galluzzi  nella  sua  Istoria  del  Granducato  d( 
Toscana  ( Voi.  I , pag.  39i  ) riferisce  che  il  duca 
Coiimo,  avendo  veduto  il  modello  del  Perseo,  disse 
ali*  aulore  : se  ti  dd  il  cuore  di  condurmi  grande  que- 
sta opera  a corrispondenza  di  questo  bel  modello  t 
chiedimi  ciò  che  vuoi:  ma  non  sappiamo,  diceva  il 
signor  Carpani,  d’onde  quell' illustre  scrittore  abbia 
tratte  queste  parole. 

(3)  Donato  di  tetto  di  Bardo,  o secondo  altri,  di 
Niccolò  di  tetto,  chiamato  romunemeole  Donatello, 
morto  in  Firenze  nel  UCU,  fu  il  primo  tra  i moderni, 
che  facendo  comperare  a Cosimo  de'.Medìci.  e studiando 
egli  stesso  con  ogni  diligenza  i monumenti  degli  anlì- 
chi  artisti,  richiamò  la  scultura  alla  sua  prisca  verità 
e perfezione.  Kgli  fece  In  Firenze,  oltre  a vario  altre 
opere,  la  statua  di  bronzo,  che  ancora  vedesi  nella 
piazza  del  Palazzo  Vecchio , in  nno  degli  archi  della 
loggia  della  dei  Lanzi,  rappresentante  Ginditta  che  sta 
per  recidere  il  capo  ad  Oloferne,  lavoro  di  grande 
eccellenza,  a cui  qui  allude  Tanlore.  Vcd.  il  Vasari, 
Voi.  Ili,  p.  103.  il  Daldinucci.  Decen.  /,  P.  I,  Sec.  Ut, 
e Cicognara,  Storia  della  Scultura,  Voi.  Il,  pag.  30  t 
seguenti. 
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Io  (1),  quali  sono  islati  dua  li  ma;;^iur  uomini 
da^li  antichi  in  qua;  |>er  tanto  Vostra  Ecrrl- 
Icnza  Illustrissima  dà  un  grande  animo  al  mio 
modello,  iicrchà  a me  basta  la  vista  di  far 
meglio  l'opera,  che  il  modello,  più  di  tre  volle. 
A questo  fu  non  piccola  contesa,  perché  il 
duca  sempre  diceva,  che  se  ne  intendeva  lic- 
nissimu,  e che  sapeva  appunto  quello  che  si 
poteva  fare:  a questo  io  gli  dissi,  che  le  opero 
mie  dociderebbono  quella  quislione  e quel  suo 
dubbio,  e die  certissimo  io  atterrei  a sua  ec- 
cellenza mollo  più  di  quel  che  io  gli  promet- 
tevo, e che  mi  dessi  pur  le  comodità,  che  io 
potessi  fare  tal  cosa;  [K'rché,  sanza  quelle  co- 
modità, io  nou  gli  potrei  attenere  la  gran 
cosa,  che  io  gli  promettevo.  A questo  Sua  Ec- 
cellenza mi  disse,  che  io  facessi  una  supplica 
di  quanto  io  gli  domandavo,  ed  in  essa  conte- 
nessi tutti  i mia  bisogni,  che  a quella  amplis- 
simamenle  darebbe  ordine.  Cerlamenlc  che  se 
io  fussi  stato  astuto  a legare  per  contratto 
tutto  quello,  cIh'  io  avevo  di  bisogno  in  queste 
mia  opere,  io  non  arei  auto  i gran  travagli, 
die  per  mia  causa  mi  son  venuti;  perchè  la 
volontà  .sua  si  vedeva  grandissima  si  in  voler 
fare  delle  opere,  e si  nel  dar  buon  ordine  a 
esse  : però  non  conoscendo  io,  che  questo  si- 
gnore aveva  più  modo  di  mercatante  che  di 
dura,  liberalissimamcnle  priKedevo  con  Sua 
Eccellenza  come  duca,  e non  come  mercatan- 
te ^2;.  l'c'cigli  le  Suppliche,  alle  quali  Sua  Ec- 


(1)11  Buonarroti . di  circa  90  anni , avendo  oltenulo 
un  pczao  di  marmo , abbenché  gii  guaito  c malconcio 
da  un  altro  scultore,  ne  cavò  quella  statua  colossale, 
rapprcacnlantc  David  giovinetto  con  una  frombola  in 
mano,  la  quale  sta,  lin  dal  ISOi,  nel  lato  destro  della 
IKirla  del  Paìitizo  KcccAio,  come  insegna  del  dovere, 
che  hanno  i capi  dei  popoli  di  vegliare  alla  difesa  dei 
loro  sudditi.  Anche  il  Vasari  mette  quest'  opera  tra  lo 
più  ammirabili  di  quel  sommo  uomo.  Una  più  estesa 
illiislraiione  non  tanto  di  questa  bellissima  statua , che 
delle  altre  opere  insigni  che  adornano  la  Piazza  Gran- 
ducalo , può  vedersi  nell'Opera  di  sopra  descritla. 

(9)  A questa  lezione  originale  del  Cellini,  come 
ogensiva  al  duca,  do  altra  mano  fu  sostituito  nel 
MS.  Poirot  quel  cho  avevano  nelle  precedenti  edi- 
zioni , cioò  : però  non  conoscetiào  lo , che  questo  si- 
gnore aerea  gran  desiderio  di  far  grandissime  im- 
prese,  liberalissimamenle  procedevo  con  Sua  Eccelìenza 
come  duca  : pur  fecigli  ec.  SI  fatta  lezione  . mentre 
dava  un  debole  et!  insulso  sentimento,  toglieva  a Ben- 
venuto quel  caratlere  di  lierezza  e d’ indipendenza  , 
ch'egli  avea  dimosirato  ai  pontelici  Clemente  VII  e 
Paolo  111,  al  re  Francesco  1 e ad  altri  distintissimi 
personaggi , allora  ((uando  potè  aciergersi  che  in  poco 


cclleuza  liberalissimamenle  rispose.  Dove  (1) 
io  (lisci:  Singolarissimu  mio  padrone,  le  vere 
Suppliche  ed  i veri  nostri  patii  non  consistono 
in  (jucste  parole,  nè  in  questi  scritti,  ma  si 
bene  il  tutto  consiste,  che  io  riesca  con  le 
opere  mie  a quanto  io  le  ho  promesso;  c riu- 
scendo, allora  io  mi  prometto  che  Vostra  Eo 
cellenza  Illustrissima  benissimo  si  ricorderà 
di  quanto  la  promette  a me.  .\  queste  parole 
invaghito  Sua  Eccellenza  e del  mio  fare  e del 
mio  dire,  lui  e la  duchessa  mi  facevano  i più 
isterminali  favori,  che  si  possa  immaginare  al 
mondo.  Avendo  io  grandissimo  desiderio  di 
cominciare  a lavorare,  dissi  a Sua  Eccellenza, 
che  io  avevo  bisogno  d'una  casa,  la  quale 
fussi  tale,  clic  io  mi  vi  potessi  accomodare 
con  le  mie  fornacelte,  c da  lavorarvi  le  opero 
di  terra  e di  bronzo,  c poi,  appartatamenle, 
d’ oro  e d’ argento  ; perchè  io  so,  che  lui  sa- 
peva (pianto  io  ero  bene  atto  a servirlo  di 
queste  tali  professioni  ; c mi  bisognava  istanze 
comode  da  poter  fare  tal  cosa.  £ perchè  Sua 
Eccellenza  vedessi  quanto  io  avevo  voglia  di 
servirla,  di  già  io  avevo  trovalo  la  casa,  la 
quale  era  a mio  proposito,  ed  era  in  luogo  che 
mollo  mi  piaceva  ; c perchè  io  non  volevo 
prima  intaccare  Sua  Eccellenza  a danari  (2),  o 
nulla,  die  egli  vedessi  Topcremic,  avevo  portalo 
di  Francia  dua  gioielli,  coi  quali  io  pregavo 
Sua  Eccellenza,  che  mi  com|ierassi  la  delta 
ca.sa,  c quelli  salvas.se  insino  a tanto  che  con 
le  opere  c con  le  mie  fatiche  io  me  la  guada- 
gna.ssi.  I delti  gioielli  erano  benissimo  lavorati 
di  mano  di  mia  lavoranti,  sotto  i mia  disegni: 
guardali  che  gli  ebbe  assai,  disse  queste  ani- 
mose parole,  le  quali  mi  vestimo  di  falsa  [3) 


pregio  da  lor  ai  (enesie.  Quindi  arendo  noi  fallo  prò* 
ponirocntodi  pubblicar  la  Vita  del  noslro  auloro  nella 
Tcra  sua  forma  originale,  non  curata  la  cassatura  falUi 
nel  MS.  Poirol,  rcsliluimmo  al  lesto  quanto  rallrui 
imbecillità  tentato  avea  di  escluderne. 

ft)  Dove  qui  vale  al  che,  alla  qual  cosa,  indican- 
dosi con  quest' avverbio,  come  avvertiva  anco  il  si- 
gnor Carpani , una  situazione  di  luogo,  di  tempo,  di 
discorso  c di  circostanze  qualunque,  per  lo  più  Ìd 
senso  relslivo. 

(9)  Intaccare , dicesi  roelaforicamente  anche  del  le- 
vare,  o riscuotere  più  danari  dal  suo  debitore,  che 
e' nou  si  ha  ad  avere,  vale  a dire  far  debito.  È perù 
osservabile  la  costruzione  dei  Cellini  di  intaccare  al- 
cuno a danaro,  mentre  comunemente  si  dice  intac- 
care alcuno  nei  danari,  o Intaccare  i danari  di 
alcutw. 

(3;  La  stessa  timida  mano  ebe  variò  nel  MS.  Poirot 
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ispcranza:  Toglili,  Benvenuto,  i tua  gioielli, 
perché  io  voglio  te  e non  loro,  e tu  abbi  la 
casa  tua  libera.  Appresso  a questo  ine  ne  fece 
un  rescritto  sotto  una  mia  Supplica,  la  quale 
ho  sempre  tenuta  (1):  il  dello  rescritlo  diceva 
così  : Yegga>\  questa  Casa , a chi  sta  a venderla, 
ed  il  prezzo  che  ne  domandano;  perchè  vogliamo 
compiacerne  Benvenuto.  Parendomi  per  questo 
rcscrilto  esser  sicuro  della  casa,  perché  sicu- 
ramente io  mi  proraelicvo,  che  le  opere  mie 
sarebbono  mollo  più  piaciute  di  quello,  che 

10  avevo  promesso;  appresso  a questo.  Sua  Ec- 
cellenza aveva  dato  espressa  commissione  a 
un  certo  suo  maìordomo,  il  quale  si  doman- 
dava scr  Pier  Francesco  Riccio;  era  da  Prato, 
ed  era  slato  pcdanluzzo  del  detto  duca.  Io 
parlai  a questa  bestia,  e dissigli  tutte  le  cose 
di  quello  (2)  che  io  avevo  di  bisogno,  perche, 
dove  era  orto  in  detta  casa,  io  volevo  fare 
una  boltcga.  Subito  questo  uomo  delle  la  com- 
missione a un  certo  pagatore  secco  e sottile, 

11  quale  si  chiamava  Lattanzio  (ìorini:  questo 
omiciattolo  con  certe  sue  manine  di  ragnatele 
e con  una  vociolina  (3]  di  zanzara,  presto 
come  una  lumacuzza  (i),  pure  in  malora  mi 
fé  condurre  a rasa  sassi,  rena  c calcina  tanta, 
che  arri'bbc  servito  per  fare  un  chiusino  (5} 


fi  scnlimrnlo,  Ha  noi  roitituilo  alla  sua  vera  lezione 
alla  pagina  anlecedenle . qui  pnre  avea  sopprefso  la  | 
voce  falsa,  aostitucnJovi  Suona,  come  leggevi  nelle  j 
altre  eilizioni.  i 

(I)  La  snppliea  preaenlala  da  Benvenuto  al  duca  | 
Cosimo,  riguardante  la  cau  da  esso  richiesta,  e sotto 
della  quale  il  duca  medesimo  ne  avea  Tatto  di  propria  j 
mano  il  rescritto  qui  dal  Cellini  riportato , può  vedersi  ' 
nel  documento  segnato  di  N ' 3.  | 

{Sj  Di  quello,  cioè  intorno  a quello. 

(3)  Manca  nella  Crusca  il  diminutivo  voeiolina.  Dal  , 
Giornale  dei  Salariali  a carico  della  Depositeria  gene, 
vale  dai  Iói3  al  iZii  si  rileva,  che  questo  pagatore  ! 
Lattanzio  Gorini  era  stalo  già  provveditore  degli  Otto 
di  Pratica.  | 

(i)  Anco  il  diminutivo  lumacuzza  manca  nella  Cru-  j 
sca,  nell*  Alberti  e nel  Vocabolario  di  Bologna.  ; 

(3)  Siccome  il  sostantivo  chioso  in  italiano  signiOca 
specialmente  quel  luogo,  dove  cbiudoosi  nella  notte  le 
pecore,  i porci  e slmile  mimilo  bestiame,  cosi  disse 
il  sig.  Carpani,  é naturalo  il  supporre  , che  chiusino 
possa  signlllcare  la  stessa  cosa  in  diminutivo,  come 
sono  i pollai,  i covili  de*  piccioni  e simili  cavita.  L'AI- 
berli  poi  nel  suo  Dizionario  Universale , o quindi  i 
compilatori  del  Vocabolario  di  Bologna,  allegando  qne-  I 

sto  passo  del  Cellini , assegnarono  alla  voce  chiusino  '■ 
anco  il  signiGcalo  di  luogo  risirelto  e ihiuso  da  riporej 
e tenervi  checche  sia , malgrado  che  la  Crusca  non  le  1 
desse  altro  valore  clic  quello  dì  coperchio  , per  lo  pia 
di  pietra,  con  cui  turisi  C ingresso  di  un  sepolcro,  di 


da  colombi  malvoleDtieri  (1).  Veduto  andare 
le  cose  tanto  malamente  fredde,  io  mi  comin- 
ciai a sbigottire;  c pure  da  me  dicevo:  i pic- 
coli princìpj  alcune  volle  hanno  gran  fine;  e 
anello  mi  dava  qualche  poro  di  speranza  il 
vedere  quante  migliaia  di  ducali  il  duca  aveva 
gitlalo  via  in  certe  brutte  operacce  di  scul- 
tura, falle  di  mano  di  quel  bestiai  Buaccio 
Bandinello  (2Ì.  Fattomi  da  per  me  medesimo 
animo,  .soflìavo  in  culo  (3)  a quel  Lattanzio 
(ìorini  per  farlo  muovere  ; gridavo  a certi 
asini  zoppi  e a un  ciecolino  (&],  cheli  guidava; 
e con  queste  diflìcoltà,  poi  con  mia  danari, 
avevo  disegnato  il  sito  ilella  bottega,  c sbar- 
bato alberi  e vili,  pure  al  mio  solito,  ardita- 
mente, con  qualche  poco  di  furore  andavo  fa- 
cendo. Dall*  altra  banda  ero  alle  mani  [5]  del 
Tasso  Legnaiuolo,  amicissimo  mio,  c a lui 


un  forno  , o d' altra  buca  ; «ffi^iungendo  * 

inoltre  che  roso  de’  Fiorentini  ù è di  chismir  eAiujino 
anco  quel  luogo  che  dagli  ec:lesiastiei  diasi  sacrario, 
non  meno  che  gualungue  cassettina,  o particolar  ri- 
postig/fo  di  un  armadio  , o di  una  rossa. 

(1]  Malvolentieri  per  éi/^cilmente , a gran  pena  ai 
u»ò  anche  dal  Borghinì:  in  medaglie  piccole  malvolen- 
tieri si  diseerne  l'una  di  queste  forme  daU’aUra.  V.  Orif. 

Fir.  I*»i. 

(2)  11  Cellini . che  non  laacia  mai  opportunità  di  far 
conoacere  quanto  egli  foaae  poco  amico  del  Bandinello» 
ha  qui  pure  voluto  accreaceroe  la  prora , alterando 
per  diaprezzo  il  di  lui  nome  di  Baccio  in  quello  di 
Buaccio.  Che  poi  il  Bandinello  foaae  bestiale  per  la 
fua  prcaunzione  e per  la  sua  maligna  inridia  ed  ara* 
rizia  nelle  coae  del  auo  meaticrOtlo  proraoo  le  ingio- 
rìe  villane  ch'ei  fece  ad  Andrea  Contucci»  a Fra  Gio. 
Angelo  Monloraoli»  al  Soloamoo,  o più  di  lutti  al 
gran  Michelangelo,  di  coi  era  inridioaiuiroo:  ma  non 
é poi  vero,  che  6ruf/e  foaaero  le  opere  di  eaao  come 
qui  inainua  il  Cellini.  Egli  era  un  cccellcnliaaimo  di* 
aegnatorc,  e per  ordine  di  Leon  X avera  già  restau- 
ralo il  Laocoontc  con  quella  perfezione»  che  meritò 
r ammirazione  di  tulli  gl*  intelligenti:  e quindi  anche 
nelle  opere  che  ci  faceva  in  fretta  e con  minor  dili- 
genza pel  duca , i suoi  nemici . che  pure  per  la  cattiva 
indole  di  lui  non  erano  pochi»  riconoscevano  sempre 
qualche  tratto  magistrale.  Del  reato  il  Cellini  medesimo 
nel  Capitolo  1 del  auo  Trattaio  sopra  la  Scultura 
chiama  il  Bandinello  ecce/lenrùaimo  artefice,  e lo  ce- 
lebra unitanicnle  a Donatello  ed  a Michelangelo. 

(3}  Soffiare  in  culo  ad  alcuno,  modo  basso  che  de- 
nota . incitarlo , instigarh  , sollecitarlo. 

(4)  Manca  nella  Crnaca  il  diminnlivo  ciecolino.  L' Al- 
berti però  ed  il  Vocabolario  di  Bologna  lo  riportano , 
allegando  questo  passo  del  Cellini. 

(5)  Essere  alle  mani  d’alcuno  vale  essere  alta  cura 
di  lui,  o sotto  la  sua  diresione.  Il  Redi,  Cofu.  /.  7 
disse;  l’ il/us/rùrima  signora  marchesa  4 alle  mani 
di  un  medico  non  mene  dotto  che  prudente.  Del  Tasso 
ai  é parlato  a pag.  40,  col.  2,  e 219,  col.  1,  nota  2. 
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facevo  fare  certe  arniadure  di  legno  per  co- 
minciare il  Perseo  grande.  Questo  Tasso  era 
eccellentissimo  valente  uomo,  credo  il  mag- 
giore clic  fossi  mai  di  sua  profe.ssione;  d'altra 
banda  era  piacevole  c lieto,  e ogni  volta  che 
io  andavo  a lui , mi  si  faceva  incontro  ridendo, 
con  un  canzoncino  in  quilio  (1);  ed  io  che  ero 
di  già  più  che  mezzo  disperato,  sì  perchè  co- 
minciavo a sentire  le  cose  di  Francia  che  an- 
davano male,  c di  queste  mi  promette!  o poco 
per  la  loro  freddezza,  mi  sforzava  a farmi 
udire  sempre  la  metà  per  lo  manco  di  quel 
suo  canzoncino  (2);  pure  all’ ultimo  alquanto 
mi  rallegravo  seco,  sforzandomi  di  smarrire, 
quel  più  che  io  potevo,  ((uattro  di  quei  mia 
disperati  pensieri. 

Avendo  dato  ordine  a tutte  le  sopraddette 
cose,  e cominciato  a tirare  innanzi  per  appa- 
recchiarmi più  presto  a questa  sopraddetta 
impresa  (di  già  era  spento  (3)  parte  della  cal- 
cina), in  un  tratto  io  fui  chiamato  dal  soprad- 
detto maiordomo;  ed  in  andando  a lui,  lo  tro- 
vai dopo  il  desinare  di  Sua  Eccellenza  in  su  la 
sala  (letta  dell’  Oriuolo  (i);  e fattomigli  in- 
nanzi, io  a lui  con  grandissima  reverenza,  e 
lui  a me  con  grandissima  rigidità,  mi  do- 
mandò, chi  era  quello  che  mi  aveva  messo  in 
quella  casa;  c con  che  autorità  io  vi  avevo 
comincialo  drento  a murare;  e che  mollo  si 
maravigliava  di  me,  che  io  fossi  cosi  ardilo 
prosunluoso.  A questo  io  risposi,  che  in  nella 
casa  mi  aveva  messo  Sua  Eccellenza,  c in  nome 
di  Sua  Eccellenza  sua  signoria,  la  quale  aveva 
dato  le  commissioni  a Lattanzio  Gorini;  e il 
detto  Lattanzio  aveva  condotto  pietra,  rena, 
calcina,  c dato  ordine  alle  cose  che  io  avevo 
domandalo,  c di  tanto  diceva  avere  auto  com- 


f1) /n  quilio  denota  a vare  alta  e f onoro,  e ron 
rimo;  ma  secondo  il  Minucci  i .Vote  al  Utatmonlile 
Voi.  I.  p.  171  ).  rate  a voce  falsa , e non  naturale. 

(9)  Qui  veramente  non  ha  usala  il  Cellini  gran  re- 
polariia  di  coslrnzione , poiché  per  meglio  seguitare 
il  sentimento  avrebbe  dovuto  dire;  ed  io  che  ero  di 
fjid  più  cAe  mezzo  disperalo,  egli  poi  mt  sforzava  ec. 

(3)  Spegnere  la  calcina , si  é fo  stemperarla  e ma. 
cerarla  nell'  acqua. 

(I)  La  sala  dell' oriuolo  nel  Palazzo  Veerhio  si  era 
quella,  in  cui  stava  il  famoso  orologio  cosmografico 
tallo  da  Lorenzo  della  Volpaia  pel  MagnìGco  Lorenzo 
de' Medici  poco  prima  del  ISSI;  orologio  lodatissimo 
da  Angelo  Poliziano,  da  Francesco  Albertini,  dal  Va. 
sari  e da  altri.  Vedi  Domenico  Maria  Manni,  De  Flo- 
reiilinis  invenlis. 


missione  da  vostra  signoria.  Detto  queste  pa- 
role, quella  delta  bestia  mi  si  volse  con  mag- 
gior agrezza  che  prima , c mi  dissi;,  che  nè 
io,  nè  ne.ssuno  di  (|uelli,  che  io  avevo  allegato, 
non  dicevano  la  verità.  Allora  io  mi  risentii, 
e gli  dissi  : O maiordomo,  insino  a tanto  che 
vostra  signoria  parlerà  secondo  quel  nubilis- 
simo grado,  in  che  quella  è involta,  io  la  ri- 
verirò e parlerò  a lei  con  quella  sommissione, 
che  io  fo  al  duca;  ma  facendo  altrimenti,  io 
le  parlerò  come  a un  scr  Pier  Francesco  Ric- 
cio (1).  Questo  uomo  venne  in  tanta  colloca, 
che  io  credetti  che  volessi  impazzare  allora, 
per  avanzar  tempo  da  quello,  che  i cicli  de- 
terminalo gli  aveano;  e mi  disse,  insieme  con 
alcune  ingiuriose  parole,  che  si  maravigliava 
molto  (li  avermi  fatto  degno,  che  io  parlassi 
a un  suo  pari.  .\  queste  parole  io  mi  mo$.si, 
c dissi:  Ora  ascoltatemi,  ser  Pier  Francesco 
Riccio,  che  io  vi  dirò  chi  sono  i mia  pari,  c 
chi  sono  i pari  vostri,  maestri  d’ insegnar  leg- 
gere a'  fanciulli.  Detto  queste  parole , que- 
st’ uomo  con  arronciglialo  viso  alzò  la  voce, 
replicando  più  temerariamente  quelle  mede- 
sime parole:  alle  quali  ancora  io  acconciomi 
con  il  viso  dell’ arme,  mi  vestii  per  causa  sua 
d’  un  poco  di  presunzione,  e di.ssi,  che  li  pari 
mia  eran  degni  di  parlare  a papi,  e a impe- 
ratori e a gran  re,  e che  delti  pari  mia  ne 
andava  forse  uno  per  mondo,  ma  dclli  sua  pari 


(I)  Con  questo  lilolo  Ser  si  volevi  ilsl  Celllni  ri- 
cordare a Pier  Francesco  la  sna  primiera  ignobiltà  ; 
giacché  Signore  dicevasi  allora  a chi  apparteneva  ad 
una  famiglia  principesca:  Messere  a chi  era  riguardalo 
come  genliluomo;  e Sere  a qualunque  plebeo,  che 
avesse  un  qualche  grado  ecclesiastico,  o civile,  che 
non  conferisse  nobijia.  D’ sllronde  anche  il  Varchi , 
annoverando  questo  Pier  Francesco  di  Ruberto  de*  Ricci 
Ira  i cortigiani  del  duca  Cosimo,  lo  tratta  appunto  da 
■S’ere , abhenché  accenni  che  comunemente  venisse  trat- 
talo da  Messere . facendone  egli  pure  lo  stesso  conto 
che  ne  fa  qui  il  Cellini:  Ser  Pier  Francesco  Ricci  da 
Prato,  dice  egli,  suo  maestro  (del  duca),  il  quale 
innanziche  fosse  maiordomo  si  chiamava  dal  duca  ti 
prete , e dagli  altri  messere , aveva  o per  natura . o 
per  accidente,  tant' ambi zinne  e tanto  sciocca,  ch’egli 
comecché  non  sapesse  far  cosa  nessuna,  presumeca 
nondimeno  di  saperle  fortuite,  e a tutte,  qualunque 
si  fossino,  avrebbe  voluto  por  mano;  ma  delle  delibe- 
razioni del  governo  non  s' intrometteva  ordinariamente 
né  tanto  né  quanto.  Islor.  Fior.  lib.  W.  Dal  Vasari 
poi  sappiamo  che*  il  detto  de’  Ricci , o del  Riccio , era 
di  carattere  ssiegiMeo  e collerico,  e che  mori  verso 
il  1559  dopo  essere  vivuto  pazzo  molti  anni.  V.  Vita 
di  Fra  Gktv.  Angela  Monlorsoli,  Voi.  IX , pag.  103,  117. 
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Dc  andara  dicci  per  uscio. Quando  c’ senti  queste  | 
parole,  sali  iu  sur  un  niuricriuolo  di  Gnestra, 
che  è in  su  quella  sala;  da  poi  mi  disse,  che 
io  replicassi  un’  altra  volta  le  parole  che  io 
gli  avevo  dette;  le  quali  più  arditamente,  che 
fatto  non  avevo,  replicai;  c di  più  dissi,  che 
io  non  mi  curavo  più  di  servire  il  duca,  c che 
io  me  ne  tornerei  nella  Francia,  dove  io  libe- 
ramente potevo  ritornare.  Questa  bestia  resu') 
istupido  e di  color  di  terra,  ed  io  arrovellato 
mi  partii  con  intenzione  d' andarmi  con  Dio; 
e volessi  Iddio,  che  io  l’ avessi  eseguita.  Do- 
vette rEccellenza  del  duca  non  sapere  così  al 
primo  questa  diavoleria  occorsa,  perchii  io  mi 
stetti  certi  pochi  giorni  avendo  dimesso  tutti  i 
pensieri  di  Firenze,  salvo  clic  quelli  della  mia 
sorella  c delle  mie  nipotine,  i quali  andavo 
accomodando;  che  con  quel  poco  clic  io  avevo 
portato  le  volevo  lasciare  acconce  il  meglio 
che  io  potevo,  e quanto  più  presto;  da  poi  mi 
volevo  ritornare  in  Francia,  per  non  mai  più 
curarmi  di  rivedere  l’Italia  (1 Essendomi 
risoluto  di  spedirmi  il  più  presto  die  io  po- 
tevo, e andarmene  sanza  licenza  del  duca,  o 
d’ altro,  una  mattina  quel  sopraddetto  maior- 
domo  da  per  sé  medesimo  molto  umilmente 
mi  chiamò,  e messe  mano  a una  certa  sua 
pedantesca  orazione,  in  nella  quale  io  non  vi 
sentii  mai  nè  modo,  ne  grazia,  nè  virtù,  nè 
principio,  nè  Gnc:  solo  v’  intesi  che  disse,  che 
faceva  professione  di  buon  cristiano,  e che  non 
voleva  tenere  odio  con  persona,  e mi  doman- 
dava da  parte  del  duca  che  salario  io  volevo 
per  mio  traltenimentu.  A questo  io  stetti  un 
poco  sopra  di  me,  e non  rispondevo  con  pura 
intenzione  di  non  mi  voler  fermare.  Veden- 
domi soprastare  sanza  ris|iosla.  ebbe  pur  tanta 
virtù,  che  egli  disse:  O llcnienuto,  ai  duchi  si 
risponde;  e quello  che  io  li  dico,  le  lo  dico  da 
parte  di  i^ua  Eccellenza.  Allora  io  dissi  che,  di- 
cendomelo da  parte  di  Sua  Eccellenza,  mollo 
volentieri  io  volevo  rispondere;  c gli  dissi,  che 
dicessi  a Sua  Eccellenza,  come  io  non  volevo 
esser  fatto  secondo  a nessuno  di  quelli,  che  lui 
teneva  deUa  mia  professione.  Disse  il  maior- 
domo:  AI  Bandinello  si  dà  dugento  scudi  per 
suo  trattenimento,  sicché,  se  tu  li  contenti  di 
questo,  il  tuo  salario  è fatto.  Risposi,  che  ero 
contento,  e che  queUo  che  io  meritassi  di  più. 


(I)  Di  questi  disputa  del  Cellini  col  maggiordomo 
Del  Biccio  parliicue  pure  nel  Documento  di  fi*  Ito. 


I mi  fu.ssi  dato  da  poi  vedute  le  opere  mie,  c 
rimesso  lutto  nel  buon  giudizio  di  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  (1).  Cosi  conira  mia  voglia 
rappiccai  il  Glo,  e mi  messi  a lavorare,  facen- 
domi di  continuo  il  duca  i più  smisurati  fa- 
vori, che  si  potessi  al  mondo  immaginare. 


Capitolo  X.VI. 

Il  re  di  Francia  li  adira  contro  Bencenulo,  mentre 
Afcam'o  e Paolo  si  adoperano  perché  il  medesimo 
non  ritorni  più  in  Francia.  — Benvenuto  lavora 
il  Perseo  di  gesso-,  e fatta  di  terra  la  Medusa, 
la  cuoce,  — Aon  ha  che  pochi  fattoruszi,  tra' quali 
Cencio,  figlio  di  una  meretrice,  detta  la.Gam- 
letta.  — Baccio  Bandinelli  gi  impedisce  di  pro- 
curarsene, e fa  credere  al  duca  che  Benvenuto 
non  sa  lavorar  da  solo  figure  grandi.  — Benve- 
nuto li  sforza  a far  senza  aiuto  ogni  cosa.  - Gli 
muore  il  cognato,  e lasciagli  la  vedova  con  sei 
figlie.  — Addestra  nell'  arte  Bernardino  Mannel- 
lini  suo  manovale  e serro.  — Ha  male  alle  reni, 
e per  ciò  sta  nella  guardaroba  del  duca  cogli  ore- 
fici Poggini,  a' quali  fa  lavorare  un  vasetto  sforo 
e una  cintura  d' oro  per  la  duchessa.  — Ivi  ca- 
pita spesso  il  dtsca,  tmde  lo  ritrae  in  un  busto  di 
terra,  maggior  del  vivo,  — Il  duca  lo  vorrebbe 
alloggiare  in  palazzo.  — È favorito  dalla  du- 
chessa , che  vorrebbe  occuparlo  tutto  per  lei  nel- 
V oreficeria.  — Pure  egli  è poco  contento  del  suo 
stalo,  e si  duole  di  aver  lasciata  la  Francia, 
dsrv' era  dal  re  desiderato,  ma  non  vuole  però 
umiliarsi  per  non  parere  d'  aver  mancato  al  me- 
desimo. — Scrivendo  egli  ad  Ascanio  e a Paolo 
di  star  bene  in  patria,  questi  domandano  al  re 
per  sé  stessi  il  Piccini  Ael/o.  — Il  re  non  lo  ac- 
corda, e fa  scrivere  al  Cellini  di  ritornare  in 
Francia , per  dare  i suoi  conti.  — Penvenuto 
scrive  al  Cardinal  d' Este,  rendendo  ragione  di 
tulio,  ed  offrendo  di  ritornare  in  Francia  ad 
ogni  richiesta  del  re,  — Mostra  questa  rispsuta 
al  duca.  — È pregalo  da  Antonio  Landi  di  loslare 
al  duca  un  diamante  di  35  carati,  pel  quale  do- 
mandava 17,000  scudi,  — Il  duca  dopo  averlo 
comperato  lo  fa  vedere  al  Cellini:  questi  gliene 
mostra  sinceramente  i difetti,  e giudicando  che  la 
spesa  del  duca  fosse  stata  di  18,000  scudi,  sente 
che  la  stessa , per  la  mala  fede  del  sensale  Ber- 


(I)  Conteuto  il  Cellini  di  questa  prorrisione  , ne 
accese  debitore  di  essa  il  duca  Cosimo  nei  suoi  libri 
di  amministrazione  o di  ricordi , tino  sotto  il  di  t di 
agosto  del  presente  anno  15t5,  come  rilevasi  dal  ri- 
cordo di  N*  i. 
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nardo  Baldini,  montava  a SS, 000  * più.  — Di 
ciò  ride  coi  fratelli  Poggini  e col  Baehiacca,  ri- 
camatore.  — >4i’cn<io  torrappotla  la  cera  alla  Me- 
dusa di  terra  colta , il  duca  vorrebbe  che  egli 
chiamaste  q alche  maestro  per  gettarla.  — Vo- 
lendo il  Ricci  rovinare  il  Celimi,  ti  unisce 
colla  Gambetta,  madre  di  Cencio,  per  ispaven- 
tarlo  , accusandolo  di  sodomia.  — Benvenuto 
scaccia  malamente  di  casa  la  madre  e il  figlio. 

Avevo  auto  niolto  ispcs.so  lettere  di  Fran- 
cia da  quel  mio  fedelissimo  amico  messer  Guido 
Guidi:  queste  lettere  per  ancora  non  mi  dice- 
vano se  non  bene:  quel  mio  Ascanio,  ancora 
lui,  mi  avvisava  dicendomi,  clic  io  attendessi 
a darmi  buon  tem|>o,  c che  se  nulla  occorressi, 
me  Farebbe  avvisato.  Fu  referito  al  re,  come 
io  mi  ero  messo  a lavorare  per  il  duca  di  Fi- 
renze; e perchè  questo  uomo  era  il  miglior  del 
mondo,  molte  volte  disse:  Perchè  non  torna 
Benvenuto?  E dimandatone  particolarmente 
quelli  mia  giovani,  tutti  a dua  gli  dissono,  che 
io  scrivevo  loro,  die  stavo  così  bene,  e che  pen- 
savano che  io  non  avessi  più  voglia  di  tornare 
a servire  Sua  .Maestà.  Trovato  il  re  in  collo- 
ra,  c sentendo  queste  temerarie  parole,  le 
quali  non  vennono  mai  da  me,  disse:  Va  poi 
che  s'è  partito  da  noi  sanza  causa  nessuna , io 
non  lo  dimanderò  mai  più;  sicché  stiesi  dove 
gli  è (1).  Questi  ladroni  assassìni  avendo  con- 
dotta la  cosa  a quel  termine  clic  loro  deside- 
ravano, perchè  ogni  volta,  che  io  fussi  ritor- 
nato in  Francia,  loro  si  ritornavano  lavoranti 
sotto  a di  me,  come  gli  erano  in  prima,  por  il 
che,  non  ritornando,  loro  restavano  liberi  c in 
mio  scambio;  per  questo  c' facevano  tutto  il  loro 
sforzo,  perché  io  non  ritornassi.  In  mentre  che 
io  facevo  murar  la  bottega  per  cominciarvi 
drento  il  Perseo,  io  lavoravo  in  una  camera 
terrena,  in  nella  quale  io  facevo  il  Perseo  di 
gesso,  della  grandezza  che  gli  aveva  da  esse- 
re, con  pensiero  di  formarlo  da  quel  di  gesso. 
Quando  io  viddi,  che  il  farlo  per  questa  via  mi 
riusciva  un  po’lungo,  presi  un  altro  espedien- 
te, perché  di  già  era  posto  su  di  mattone  sopra 
mattone  un  poca  (2)  di  hottcgaccia,  fatta  con 


(1)  Il  Ftrenzoola  purediise  ttiesi  dunifus  da  confo, 
9 tu  in  quello  scambio  mi  racconterai  che  cosa  sia 
stata  quella.  Asino  d*  Oro,  1 , 3,  pag,  66. 

ft]  Quest'  idiotismo,  come  di  già  fu  detto,  sicn  ft>u- 
stitìcAto  dall'  esempio  di  antiche  acrilture,  e di  ottimi 
autori,  troTandosi  che  nelle  Vite  dei  SS.  Padri,  ci* 


tanta  miseria,  che  troppo  mi  oITendc  il  ricor- 
darmene. Cominciai  la  figura  della  Medusa,  e 
feci  una  ossatura  di  ferro;  dipoi  la  comin- 
ciai a far  di  terra,  c fatta  che  io  Fehhi  di  terra, 
io  la  cossi.  Ero  solo  con  certi  fattornzzi,  infra 
i quali  re  n’era  uno  molto  bello:  questo  sfera 
figliuolo  di  una  meretrice,  chiamata  la  Gara- 
bella. Servivomi  di  questo  fanciullo  per  ritrar- 
lo,  perrhé  noi  non  abbiamo  altri  libri,  che  ci 
insegniti  Varie,  altro  che  il  naturate  (1):  cer- 
cavo di  pigliar  dc'lavoranti  per  ispedir  presto 
questa  mia  opera,  e non  ne  potevo  trovare,  e 
da  per  me  solo  io  non  potevo  fare  ogni  cosa. 
Eracenc  qualcuno  in  Firenze,  clic  volentieri 
sarebbe  venuto;  ma  il  Bandincllo  subito  m’im- 
pediva,  che  non  venis.sino,  c facendomi  stentare 
rosi  un  pezzo,  diceva  al  duca,  che  io  andavo 
cercando  dei  sua  lavoranti , perché  da  per  me 
non  era  mai  possibile,  che  io  sapessi  mettere 
insieme  una  figura  grande.  Io  mi  dolsi  col  duca 
della  gran  noia,  che  mi  dava  questa  bestia,  e 
lo  pregai  che  mi  facessi  avere  qualcun  di  quei 
lavoranti  dell’Opera  (2].  Queste  mie  parole 
fumo  causa  di  far  credere  al  duca  quello  che 
gli  diceva  il  Bandincllo.  Avvedutomi  di  questo, 
io  mi  disposi  di  far  da  me  quanto  io  potevo; 
e mes.sorai  giù  con  le  più  estreme  fatiche,  che 
immaginar  si  possa,  in  questo  che  io  giorno  c 
notte  m’ affatiravo,  si  ammalò  il  marito  della 


lite  dalla  Crusca , si  Icfuic  un  poca  d’  aegua , e un 
po'd'acqoat  c di  più  che  11  Boccaccio  [ Giorn,  li, 
iVuc.  A'}  disse  in  poca  d'ora,  e.  Itsnte  troppa  d’arte. 
Purgai.  1\.  Bottegaeeia  avvertiva  il  sig.  Car|»ani  esser 
voce  non  citata  dalla  CruKa,  per  quanto  si  ritrovasse 
in  una  Madrigalessa  del  Lasca;  e di  più  clic  dal  coo- 
teslo  sembravagli  essa  qui  non  bene  adattala.  Essendosi 
dello  dal  Cellini  con  un  poca  di  bottegarcia  fatta  con 
tanta  miseria,  è chiaro  ch'ei  volle  indicare  che  que- 
sla  non  solo  era  piccola , ma  anco  cattiva  e disadatta, 
onde  tal  voce  riesce , a parer  nostro . molto  bene  a 
proposito 

il)  Il  JVn/urale  presso  i disegnatori  si  6 quella  figu- 
ra , od  oggetlo  naturale  qualunque  , che  servo  loro  di 
primitivo  modello;  onde  cavar  dal  naturale,  ritrarre 
al  suiturale  , si  é il  ricopiare  appuntino  un  oggetto 
della  natura.  Dobbiamo  avvertire  che  le  parole  ehe 
ci  insegnin  l' aria , altro  ehe  il  naturale , sono  un’ag- 
giunta non  spregevole . falla  in  margine  del  MS.  Poirot 
da  roano  diversa  da  quella  dell'amanuense,  di  cui  va- 
levasi  il  Cellini  nel  dettare  la  propria  Vita;  ed  6 perciò 
che , in  vario  carattere . sono  stale  da  noi  ritenute  nel 
lesto. 

(SJ  Bicesi  Opera  anche  il  magistrato  ed  ufficio  degli 
Operai.  Qui  appunio  denota  il  magistrato  che  presie- 
deva alla  conservazione  della  fabbrica  del  Duomo  di 
Firenze . 


DÌQÌtiZ6d  by  Casjvr; 
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mia  sorella,  o in  bicri  giorni  ti  mori.  La- 
sciommi  la  mia  sorella,gioTaDe,con  sei  figliuole 
fra  piccole  e grandi:  questo  fu  il  primo  gran 
travaglio,  che  io  ebbi  in  Firenze,  restar  padre 
c guida  (T  una  tale  isconfitta  (1).  Desideroso 
pure  che  nulla  non  andassi  male,  essendo  ca- 
rico il  mio  orto  di  molte  brutture,  chiamai  dua 
manovali,  e’ quali  mi  fumo  menati  dal  Ponte 
Vecchio:  di  questi  ce  n’era  uno  vecchio  di  ses- 
saiit’anni;  l’ altro  si  era  giovane  di  diciotto. 
Avendoli  tenuti  circa  tre  giornate,  quel  gio- 
vane mi  disse,  che  quel  vecchio  non  voleva  la- 
vorare, e che  io  facevo  meglio  a mandarlo  via, 
perchè  non  tanto  che  lui  non  voleva  lavorare, 
impediva  il  giovine,  che  non  lavorassi  ; e mi 
disse,  che  quel  poco  che  v’era  da  fare,  lui  se  lo 
poteva  fare  da  sé,  sanza  giltar  via  e’ denari  in 
altre  persone  : questo  aveva  nome  Bernardino 
Mannellini  di  Mugello.  Vedendolo  io  tanto  vo- 
lentieri affaticarsi,  lo  dimandai,  se  lui  si  vo- 
leva acconciar  meco  per  servidore;  al  primo 
noi  fummo  d’ accordo.  Questo  giovane  mi  go- 
vernava un  cavallo,  lavorava  l’orto,  dipoi  s'in- 
gegnava d’aiutarmi  in  bottega;  tantoché  a poco 
a poco  e’  cominciò  a imparare  l’arte  con  tanta 
gentilezza,  che  io  non  ebbi  mai  migliore  aiuto 
di  quello;  e risolvendomi  di  fare  con  costui  ogni 
cosa , cominciai  a mostrare  al  duca,  che  il 
Bandinello  direbbe  le  bugie,  e che  io  farei  be- 
nissimo sanza  i lavoranti  del  Bandinello.  Ven- 
nemi  in  questo  tempo  un  poco  di  male  alle 
rene  (2);  e perchè  io  non  potevo  lavorare,  vo- 
lentieri mi  slavo  in  guardaroba  del  duca  con 
certi  giovani  orefici,  che  si  domandavano  Gian- 
pagolo  e Domenico  Poggiai  (3;,  ai  quali  io  fa- 


(1)  heonfittat  lo  slei»o  cho  iconfitta,  qui  vale 
iolaiione  t etterminiot  rovina;  aijfniflcato.  che  manca 
Dei  Vocabolarj.  Quella  voce  è alata  gii  usala  ia  lai 
aeoio  dal  CelUni  anco  alla  pag.  68,  col.  I. 

(t]  Osserva  T Alberi!  alla  voce  rene,  che  nel  pia* 
rale  dicesi  egoalnenle  li  reni,  le  reni,  o le  rene;  ma 
non  cita  esemplo  per  questa  ulllma  voce.  La  Crusca 
però,  air articolo  andare,  mette  come  frase  popolare 
andar  nelle  rene , nel  senso  di  andare  a fraverso , cioè 
colle  reni,  ed  il  Bemi  nelle  sue  Aime  scrisse:  Guar- 
dagli il  petto  e guardagli  le  rene. 

(3)  Gk>v.  Paolo  e Domenico  Pogglni  erano  fratelli, 
ed  entrambi  riuscirono  aiiislì  mollo  distinti.  Il  primo 
fu  eccellente  maestro  di  conj.  e passatoio  Ispagna  al 
•errizio  di  Filippo  II.  gareggiò  in  far  medaglie  col  fa- 
moso Pompeo  Leoni  (V.  Vsssri.  Voi.  X.  pag.  at6). 
11  secondo,  che  rimase  in  patria,  servi  il  duca  nelle 
monete  e nelle  medaglie . distinguendosi  anche  come 
Koltore . specìaimenlo  nella  occasione  delle  esequie 
bile  al  Buonarroti  nel  1561;  ed  io  quella  delle  nozze 

Celli  !vi 


cevo  fare  un  vasetto  d’ oro,  tutto  lavorato  di 
basso  rilievo,  con  figure  e altri  belli  ornamenti: 
questo  era  per  la  duchessa,  il  quale  Sua  Ec- 
cellenza lo  faceva  fare  per  bere  dcll’aapia. 
Ancora  mi  richiese,  che  io  le  facessi  una  cin- 
tura d’oro;  c anche  questa  opera  ricchissima- 
raenlc,  con  gioie  c con  molto  piacevoli  inven- 
zioni di  maschcrctle  c di  altro,  questa  .se  le 
fece  (1).  Veniva  a ogni  poco  il  duca  in  questa 
guardaroba,  e pigliavasi  piacere  grandissimo 
di  veder  lavorare,  c di  ragionare  con  esso 
meco.  Cominciato  un  poco  a migliorare  delle 
mie  rene,  mi  feci  portar  della  terra,  e in  men- 
tre che  il  duca  si  slava  quivi  a passar  tempo, 
io  lo  ritrassi,  facendo  una  lesta  assai  maggiore 
del  vivo.  Di  questa  opera  Sua  Eccellenza  ne 
preso  grandissimo  piacere;  c mi  pose  tanto 
amore,  che  lui  mi  disse,  clic  gli  sarebbe  stalo 
grandissimo  a piacere  (2),  cho  io  mi  fussi  ac- 
comodato a lavorare  in  palazzo,  cercandomi 
in  esso  palazzo  di  stanze  capaci,  le  quali  io 
mi  dovessi  fare  acconciare,  con  le  fornaci , e 
con  ciò  che  io  avessi  di  bisogno;  perchè  pigliava 
piacere  di  tal  cose  grandissimo.  A questo  io 
dissi  a Sua  Eccellenza,  che  non  era  possibile, 
perché  io  non  arei  finito  le  opere  mia  in  cento 
anni. 

La  duchessa  mi  faceva  favorì  inistimabili, 
c arebbe  voluto  che  io  avessi  atteso  a lavorare 
per  lei,  c non  mi  fassi  curalo  nè  di  Perseo,  nò 
di  altra  Io,  che  mi  vedevo  in  questi  vani  fa- 
vori, sapevo  certo,  chela  mia  perversa  e mor- 
dace fortuna  non  poteva  sopraslare  a farmi 
qualche  nuovo  assassinamento,  perchè  ognora 


del  principe  don  Frenrescode’  Medici  colt’arridtirhe», 
d’ Austria,  siale  celebrale  nei  15SS.  l.avorava  lanlo  in 
bronzo  come  in  marmo,  e ditellaTasi  anche  di  poesia 
( V.  Vaaari,  Voi.  VII , pag.  ISO  J.  Un  aonello  di  esso  , 
in  lode  del  Uellini , che  fu  iiuprcsao  nella  prima  edi- 
zione del  Irallalo  deli'  Orffireria . pnò  redcrsl  Ira  le 
Poesia  riporUlc  in  floe  di  questa  Vita , per  quanto  egli 
non  abbia  alcun  merito  poetico.  Parla  con  molta  lode 
di  Domenico  PoggìnI  anco  il  (ìabburri  nelle  Vite  SfSS- 
dei  Pittori,  Scultori  ec..  Voi.  Il,  pag.  6S*  : ed  il  Varchi 
volle  render  pubblica  testimonianza  al  merito  di  que- 
llo ottimo  arlence  col  segnenle  sonetto,  che  si  leggo 
alla  pag.  ICS  della  Parie  I delle  aue  Rime , che  inco- 
mincia ; 

Voi,  che  i-gumdo  il.t  mio  gr.n  C.tlifio , 

Per  ,1  llrt'Uo  lenlicr,  rorm.  ooor.te  «. 

(I)  Inlomo  a quelle  dne  opere  del  Ccllini  vedasi  il 
Ricordo  di  N®  5. 

(9)  Cioè,  cke  gli  sarebbe  elafe  grandemente  a pia- 
cere, che  lo  ec, 

33 
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mi  si  appiv.scntava  innanzi  il  gron  male  che 
io  avevo  fatto,  cercando  di  fare  un  si  gran 
bene;  dico  quanto  alle  cose  di  Francia.  U re 
non  poteva  inghiottire  quel  gran  dispiacere  che 
gli  aveva  della  mia  partita,  c pure  arebbe  vo- 
luto che  io  russi  ritornato,  ma  con  isprcsso  (1) 
suo  onore;  a me  pareva  avere  molle  gran  ra- 
gioni, c non  mi  volevo  dicliinare;  perchè  pensa- 
vo, se  io  ini  russi  dichinato  ^2}  a scrivere  umil- 
mente, quegli  uomini  alla  franciosa  arebbono 
detto,  clic  io  russi  stato  peccatore,  e che  c'  fussi 
stato  il  vero  certe  magagne,  che  a torto  mi 
erano  apposte.  Per  questo  io  slavo  in  su  l'ono- 
revole [3);  e,  come  uomo  che  ha  ragione,  iscri- 
vevo rigorosamente  : quale  era  il  maggior  pia- 
cere, che  potevano  avere  quei  dua  traditori 
mia  allevati.  Perchè  io  mi  vantavo,  scrivendo 
loro,  delle  gran  carezze, che  m'era  falle  nella 
patria  mia  da  un  signore  c da  una  signora, 
assolati  padroni  della  città  di  Firenze,  mia  pa- 
tria: come  egli  avevano  una  di  queste  cotali 
lettere,  andavano  dal  re,  e strignevano  Sua 
Klaestà  a dar  loro  il  mio  castello,  in  quel  modo 
che  lo  aveva  dato  a me.  Il  re,  qual  era  per- 
sona buona  c mirabile,  mai  volse  acconsentire 
alle  temerarie  dimando  di  questi  gran  ladron- 
celli, perchè  s'era  cominciato  a avvedcrc  a quel 
che  loro  malignamente  aspiravano[i);  e per  dar 
loro  un  poco  di  speranza,  o a me  occasione  di 
tornar  subito,  mi  fece  iscrivere  alquanto  in 
colloca  da  un  suo  tesauriere,  che  si  diman- 
dava messer  Giuliano  Buonaccorsi,  cittadino 
fiorentino  (3).  La  lettera  conteneva  questo, 
che,  se  io  volevo  mantenere  quel  nome  dcl- 
l'uomo  da  bene,  che  io  vi  avevo  portato,  da  poi 
che  io  me  ne  ero  partilo  senza  nessuna  causa, 
oro  veramente  obbligato  a render  conto  di  lutto 
quello,  che  io  avevo  maneggiato  e fatto  per  Sua 
.Maestà.  Quando  io  ebbi  questa  lettera,  mi  dette 
tanto  piacere,  che,  a chiedere  a lingua  (6),  io 


(I)  Anco  il  Bembo  nelle  Lettert  osò  ispreno  per 
etpretio.  L’ ho  io  vtduto  itpre$io,  V.  Alberti,  Disto* 
nario  tUnversale, 

(S)  DicAinarti  per  umiliarli,  rincAiaarii,  trovasi 
frequentemente  adoprato  da  Giovanoi  e Matteo  Villani, 
e dal  Bavanzati. 

(3)  Il  Firenzuola  osò  egli  pure  la  fraie  ilare  tn  imI- 
V onorevole , per  ilare  con  gravild  ed  in  contegno.  Di> 
scorso  Anim.  6. 

(i)  Cioò  a qual  co$a  etti  aspiravano. 

(5)  Vedasi  quanto  ù detto  alla  pag.  I6i,  col.  i. 

(0)  Chiedere  a lingua  ha  nella  Crosca  il  aigniflcato 
ili  rhiederc  quanto  dir  si  possa  Ìl  più.  Il  LaKa  DClU 


non  arci  domandato  nè  più,  nè  manco.  Mes- 
somi a scrivere,  empiei  nove  fogli  di  carta  or- 
dinaria, 0 in  quelli  narrai  tritamente  tutte  le 
opere,  che  io  avevo  fatte,  c tutti  gli  accidenti, 
che  io  avevo  auli  in  esse,  e tutta  la  quantità 
de' danari,  che  s’ erano  ispcsi  in  dette  opere,  i 
quali  tulli  s’ erano  dati  per  mano  di  dua  no- 
tari  e d’un  suo  tesauriere,  e sottoscritti  da 
lutti  quelli  proprj  uomini,  che  gli  avevano  auli, 
i quali  alcuno  aveva  dato  delle  robe  sue,  e gli 
altri  le  sue  fatiche;  c che  di  essi  danari  io  non 
m’ero  mc.sso  un  sol  quattrino  in  borsa,  c che 
delle  opere  mie  finite  io  non  avevo  auto  nulla 
al  mondo,  .solo  me  ne  avevo  portalo  in  Italia 
alcuni  favori,  e promesse  realissime,  degne  ve- 
ramente di  Sua  Maestà.  E se  bene  io  non  mi 
potevo  vantare  d'aver  tratto  nuli’ altro  delle 
mie  opere,  che  certi  salarj  ordinatimi  da  Sua 
Maestà  per  mio  trattenimento;  c di  quelli  anco 
restavo  d’avere  più  di  settecento  scudi  d’oro, 
i quali  a posta  io  lasciai,  perchè  mi  fùssino 
mandali  por  il  mio  buon  ritorno  (1);  però,  co- 
nosciuto che  alcuni  maligni  per  propia  invidia 
hanno  fatto  qualche  male  ufizio,  la  verità  ha 
star  sempre  di  .sopra,  io  mi  glorio  di  Sua  Mae- 
stà Cristianissima,  e non  mi  muove  l'avarizia. 
Sebbene  io  conosco  d'avere  attenuto  molto  più 
a Sua  Maestà  di  quello  che  io  mi  olTersi  di  fare; 
c sebbene  a me  non  è coaseguito  (2)  il  cambio 
promessomi,  d'altro  non  mi  curo  al  mondo,  se 
non  di  restare,  nel  concetto  di  Sua  Maestà , 
nomo  da  bene  e netto,  tal  quale  io  fui  sempre; 
c se  nessun  dubbio  di  questo  fussi  in  Vostra 
Maestà,  a un  minimo  cenno  verrò  volando  a 
render  conto  di  me  con  la  propria  vita  : ma 
vedendo  tener  cosi  poco  conto  di  me,  non  son 
voluto  tornare  a offerirmi,  saputo  che  a me 
sempre  avanzerà  del  pane,  dovunque  io  vada; 
e quando  io  sia  cbiainalo,  sempre  risponderò. 
Era  in  delta  lettera  multi  altri  particolari  de- 


5i6i7/a,  dÌMc:  a chiedercelo  a /ingua  noH  it  poteva 
addonandar  meglio:  e nella  Pinzochera  poi:  a chie- 
derlo a lingua  fu  non  fi  pofei'ì  abbatter  meglio;  ed  il 
Boccaccio  ( (rior.  K,  ffov.  ÌX } avea  dello:  era  ric- 
ehissinut,  ed  a chiedere  a lingua  sapeva  onorare  cui 
nell'  animo  gli  capeva  che  il  valesse. 

(1/  Vedati  la  pag.  Sii,  col.  8. 

(t)  Il  verbo  conseguiret  oltre  al  lignifìcato  di  otte- 
nere, ha  quello  pure  di  venir  dopo,  andare  di  se- 
guilo, succedere.  11  Bòrghioi,  De' Vescovi  Fiorentini, 
diate:  a' voti  4 conseguito  V effetto:  e Giov.  Villani: 
conseguendo  per  li  tempi , ordinatamente  faremo  men- 
zione ec. 
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gni  di  quel  maraviglioso  re,  e della  salvazione 
dell’oiior  mio.  Questa  IcUcra,  innanzi  che  io 
la  mandassi,  la  portai  al  mio  duca,  il  quale 
ebbe  piacere  di  vederla;  di  poi  subito  la  man- 
dai in  Francia,  diritta  al  Cardinal  di  Ferrara. 

In  questo  tem|x>  Bcrnardonc  Baldini,  sta- 
sale di  gioie  (1)  di  Sua  Eccellenza,  aveva  por- 
tato di  Venezia  un  diamante  grande,  di  più  di 
trentacinque  carati  di  peso  ; eraci  Antonio  di 
Vittorio  I.andi,  ancora  lui  interessalo  per  farlo 
comperare  al  duca  [2).  Questo  diamante  era 
stato  già  una  punta;  ina  perchè  e’ non  riusciva 
con  quella  limpidità  fulgente,  che  a tal  gioia 
si  doveva  desiderare,  li  padroni  di  esso  dia- 
mante avevano  ischcricato  (3;  questa  detta 
punta;  la  quale  veramente  non  faceva  bene  né 
per  tavola,  nè  |>er  punta  (4].  11  nostro  duca, 
che  si  dilettava  grandemente  di  gioie,  dette  si- 
cura isporanza  a questo  ribaldone  di  Bcrnar- 
daccio  di  voler  comperare  questo  diamante;  e 
perchè  questo  Bernardo  cercava  di  averne 
l’onore  lui  solo,  di  questo  inganno,  che  voleva 
fare  al  duca  di  Firenze,  mai  non  conferiva  nulla 
col  suo  compagno  del  [5J  detto  Antonio  Landi. 


(1}  Inlorno  a Bernardo  Baldini,  che  1 ' .ammirato , 
roroc  dicemmo,  chiamò  iutenJ^ntitsimo  gioielliere  ^ 
vedavi  la  noia  a alla  pag.  197,  col.  9. 

i9]  Questo  Antonio  Laudi  era  ad  un  tempo  genti- 
luomo,  mercatante,  c commendevole  scritlor  fìoren- 
litio.  Abbiamo  di  lui  una  f^ommedia  in  prosa,  intitolata 
il  Commuitn,  la  quale  per  la  prima  voÌ(a,con  iolenni 
apparati.  Tu  rapjiresenlata  nel  1539  all'occasione  delle 
norze  del  duca  r.osimo,  e tu  poi  pubblicala  nel  1.566 
unita  ali'appaiatu  e fette  nelle  notte  Jell'illuttritsimo 
signor  duca  di  Firente  Cosimo  I ec.  Il  Boni  d assi- 
cura  che  il  I.andi  quantunque  immerso  nc'tuoi  negozj, 
recitava  spesso  fiell  Accademia  florentina  molle  dello 
lezioni  sopra  i migliori  autori  italiani.  Vedi  la  Libreria 
del  boni. 

(3)  Schericato,  o itcbericalo  dicesi  propriamente  per 
ingiuria  ad  un  ecclesiastico , che  si  consideri  come 
espulso  dal  celo  clericale,  e privato  della  cherica; 
quindi  per  similitudine  si  dire  anche  d'nna  pianta,  di 
un  diamante,  e di  qualunque  altra  cosa,  cui  sia  alata 
mozza  un  estremità,  o punta,  che  si  consideri  come 
la  sua  sommità, 

là)  Punta  si  dice,  per  rispetto  alla  forma , una  gioia 
che  liiiisca  con  una  rima  acuta  ; tavola  se  nella  mas. 
sima  sua  parte  sia  lavorala  in  un  solo  piano;  ed  a fac- 
cette, od  affaccettata , quando  in  tutta  la  sua  snperflcie 
sia  fatta  a punte  uniformi  ed  a varj  piani.  Ragione- 
remo ora  come  etti  ( i diamanti  ) di  rotta  forma  ti 
riducano  a guelìa  perfetione  e belletta,  che  ti  veg- 
gono intagliati.  In  tavola,  a faccette,  e In  punta: 
cosi  il  Cellini  nell'  Oreficeria , Capo  I. 

(5)  Questo  dei  deve  considerarsi  come  no  idiotismo 
con  cui  non  si  0 voluto  altro  denotare  se  non  che, 
cioè  it  dello  ec. 


Questo  detto  Antonio  era  molto  mio  amico  per 
insiou  da  (1)  puerizia;  e perchè  lui  vedeva, 
clic  io  ero  tanto  domestico  con  il  mio  duca, 
un  giorno  infra  gli  allri  mi  chiamò  da  canto 
[era  presso  a mezzodi,  e fu  in  sul  canto  di 
Mercato  Nuovo),  e mi  disse  così:  Benvenuto, 
io  son  certo,  che  il  duca  vi  mostrerrà  un  dia- 
mante, il  quale  e’  dimostra  aver  voglia  di  com- 
perarlo: voi  vedrete  un  gran  diamante,  aiutate 
la  vendita;  ed  io  vi  dico,  che  io  lo  posso  dare 
per  diciassette  mila  scudi  : io  son  certo,  che  il 
duca  vorrà  il  vostro  consiglio;  se  voi  lo  vedete 
inclinato  bene  al  volerlo,  c’  si  farà  cosa  che  lo 
potrà  pigliare.  Questo  Antonio  mostrava  d’ a-  , 
vere  una  gran  sicurtà  nel  poter  far  partito  di 
questa  gioia  (2).  Io  gli  promessi,  che  essen- 
domi mostra,  e dipoi  domandato  del  mio  pa- 
rere, io  arci  detto  tutto  quello  che  io  intendessi , 
senza  danneggiar  la  gioia.  Siccome  io  ho  detto 
di  sopra,  il  dura  veniva  ogni  giorno  in  quella 
oreQccria  (3j  per  parecchie  ore  ; c dal  dì , che 
mi  aveva  parlalo  Antonio  Landi,  più  di  otto 
giorni  dappoi,  il  duca  mi  mostrò  un  giorno 
dopo  desinare  questo  detto  diamante,  il  quale 
io  riconobbi  per  quei  contrassegni,  che  mi 
aveva  detto  Antonio  Landi,  e della  forma  c del 
peso;  e perchè  questo  dello  diamante  era  di 
un’acqua,  siccome  io  dissi  di  sopra,  torbidic- 
cia,  c per  quella  causa  avevano  ischcricato 
quella  punta,  vedendolo  io  di  quella  sorte, 
certo  Farei  isconsigliato  a far  tale  ispesa:  però 
quando  e’  me  lo  mostrò,  io  domandai  Sua  Ec- 
cellenza quello,  che  quella  voleva  che  io  di- 
cessi, perchè  gli  era  divario  a’ gioiellieri  al 
pregiare  una  gioia  dipoi  che  un  signore  l’aveva 
compera,  o al  porgli  pregio  perchè  quello  la 
comperassi.  Allora  Sua  Eccellenza  mi  disse, 
che  l’ aveva  compro,  e che  io  dicessi  solo  il 
mio  parere.  Io  non  volsi  mancare  di  non  gli 
accennare  modestamente  quel  poco,  che  di 
quella  gioia  io  intendevo.  Mi  disse,  clic  io  con- 
siderassi la  bellezza  di  quei  gran  fllctti,  che 


(I)  Da  |M!r  dallo,  o dalla,  si  adoprò  aDCora  dal 
fioccacelo:  Estendo  a Itd  caduto  it  CaUndario  da 
cintola  ; renir  possa  fttoeo  da  cielo.  Vedi  Gior.  li  , 
Nov.  X,  Gior.  V,  fiov.  X. 

(9)  Far  parafo  Tale  far  contratto,  concludere  un 
negozio.  11  Buonarroti  nella  F<cra  disse:  darò  la  cura 
a /tri  di  far  partito  di  quelle  mercanzie. 

(Z)  Oreficeria  nel  8Ìgai6cato  di  luogo  ed  officina  da 
orefice  è voce  da  aggiungerai  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 
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l’ aveva  (1).  Allora  io  dissi,  che  quella  non  era 
quella  gran  bellezza,  che  Sua  Eccellenza  s'im- 
maginava, e che  quella  era  una  punta  ische- 
ricala.  A queste  parole  il  mio  signore,  che  si 
avveddc  che  io  dicevo  il  vero,  fece  un  mal  gru- 
gno, e mi  disse,  die  io  attendessi  a stimar  la 
gioia,  e giudicare  quello  che  mi  pareva  che  la 
valessi.  Io  che  pensavo,  che  avendomelo  Anto- 
nio Landi  offerto  per  diciassette  mila  scudi,  mi 
credevo  che  il  duca  l'avesse  auto  per  quindici 
mila  il  più;  e per  questo,  io  che  vedevo,  che 
lui  aveva  per  male  che  io  gli  dicessi  il  vero, 
pensai  di  mantenerlo  nella  sua  falsa  oppinione, 
e portogli  il  diamante,  dissi:  diciolto  mila  scudi 
avete  ispeso.  A queste  parole  il  duca  levò  un 
romore,  facendo  un  O più  grande  che  una  bocca 
di  pozzo,  e disse:  Or  credo  io,  che  tu  non  te 
ne  intendi.  Dissi  a lui:  Certo,  signor  mio,  che 
voi  die  credete  male,  attendete  a tener  la  vo- 
stra gioia  in  riputazione,  ed  io  attenderò  a 
intendermene  : ditemi  almanco  quello  che  voi 
vi  avete  speso  drento,  acciocché  io  impari  a 
intendermene  secondo  i moti  di  Vostra  Eccel- 
lenza. Rizzatosi  il  duca  con  un  poco  di  sde- 
gnoso ghigno,  disse:  Venticinque  mila  scudi,  e 
da  vantaggio.  Benvenuto,  mi  costa  (2).  E an- 
dato via  a queste  parole,  era  alla  presenza 
tìiaupagolo  e Domenico  Poggini,  oreQci;  e il 
Bachiacca  (3)  ricamalore,  ancora  lui  (che  la- 
vorava in  una  stanza  vicina  alla  nostra]  corse 
a quel  romore;  dove  io  dissi,  che  io  non  farei 
mai  consigliato,  che  egli  lo  comperassi:  ma  se 


(1}  Fu  rii  avvertilo  atta  p.  1S3.  eoi.  Z,  nota  1 , eho  la 
voce  filetto,  come  termine  d'orenreria,  non  eaiemlo 
alata  apiegala  nei  Vocabolario  della  Cruaca , eraai  in- 
terpretata dall'  Alberti  per  eottil  filo  d'argento,  o si- 
mile, che  tiene  congegnata  la  gemma  al  tuo  castone. 
Dall*  nao  però  rbc  fa  ora  il  Ccllini  di  queata  ìaleaaa 
voce , rilevò  giudizioaamente  il  aignor  Carpani  esaere 
evidente  die  egli  inteae  di  accennar  con  casa  tuli'  al- 
tro che  I fili  d'argento,  con  cui  tnoe  legala  la  gioia; 
e che  anzi  fileni  volle  che  qui  ai  dennminasaero  le 
parli  più  belle  e più  vivaci  della  gioia  medesima,  cioè 
le  coste  angolari,  che  stanno  tra  una  faccetta  e l'al- 
tra, le  quali  brillano  come  fili  lucidittimi , assai  più 
che  le  parti  piane  della  pietra  stessa.  Tal  aigniflralo 
crediamo  noi  pure  eaaer  quello  che  meglio  ai  con- 
venga a questo  parso. 

(Si  N'el  Codice  Hiecardiano  ZT88.  che  contiene  il 
fìiornale  del  Ccllini  segnato  di  lettera  A.  legghiamo 
alla  pag.  t che  Benvenuto  nei  SS  agosto  del  ISf  .1  legò 
per  commissione  del  duca  questo  diamante  di  scudi  84 
mila  in  oro. 

(3)  Cioè  Antonio  Verdi . di  cui  parla  il  libro  dei  Sa- 
lariali del  duca  Cosimo , eaialontc  nell'Archivio  delle 
Regie  Rendile,  e già  rammentalo  alla  p.  CO,  col.  8. 


pure  egli  ne  avessi  auto  voglia,  Antonio  Landi 
otto  giorni  fa  me  lo  offerse  per  dàcias-sctte  mila 
scudi;  io  credo  che  io  l' arei  auto  per  quindici, 
o manco  : ma  il  duca  vuol  tenere  la  sua  gioia 
in  reputazione;  perchè  [1]  avendomela  offerta 
Antonio  Landi  per  un  rotai  prezzo,  diavol(2], 
che  Bcmardonc  avessi  fatto  al  duca  una  cosi 
vituperosa  giunteria  ! E non  credendo  mai  cho 
tal  cosa  fussi  vera,  come  l'era,  ridendo  ci  pas- 
sammo (3)  quella  simplicitA  del  duca. 

Avendo  di  già  condotto  la  figura  della  gran 
Medusa,  siccome  io  dissi,  avevo  fatto  la  sua 
ossatura  di  ferro;  dipoi  fattala  dì  terra,  corno 
di  notomia,  e magretta  un  mezzo  dito,  io  la 
cossi  benissimo;  dipoi  vi  mossi  sopra  la  cera , 
e finiila  in  nel  motio,  che  io  volevo , che  la 
stessi.  Il  duca,  che  più  volte  l'era  venuta  a 
vedere,  aveva  tanta  gelosia  che  la  non  mi  ve- 
ni-ssi  di  bronzo,  che  egli  arebbe  voluto,  die  io 
avessi  chiamato  qualche  maestro,  che  me  la 
giltasse.  E perché  Sua  Eccellenza  parlava  con- 
tinuamente e con  grandi.ssimo  favore  delle  mie 
saccenterie,  il  suo  maiordomo,  che  contìnua- 
mente cercava  dì  qualche  lacciuolo  per  farmi 
rompere  il  cullo,  e perché  gli  aveva  rautorità 
di  comandare  a'  bargelli  e a lutti  gli  uflzj  della 
povera  isventurata  città  di  Firenze  ( che 
un  Pratese  (5),  nimico  nostro,  figliuol  d'un 
bottaio,  ignorantissimo,  per  essere  stato  pe- 
dante fradicio  di  [6]  Cosimo  de'  Medici,  innanzi 


(I)  Avvèrlaai  che  quello  perché  iti  in  loogo  di  fm- 
perocché. 

fS)  Dianolo  è anco  esclamarione  di  chi  é prcao  da 
collera,  o da  maraviglia:  coma  . diavolo,  non  hanno 
che  una  coscia  e una  gamba?  — Chi,  diavolo,  gli  ha 
data  la  tua  vette?  Vedavi  il  Boccaccio,  trio-ruta  V, 
Pfov.  IV,  e Giornata  VII,  Nov.  VII. 

i3|  Passarti  ima  cola  denota  condonarla , o non 
farvi  atlensione , non  porvi  mente,  non  badarvi,  e 
simili  ; ciò  che  appunto  i Ialini  dicono  preterire , ed  I 
Lombardi  passar  sopra.  Il  Cellini  adunque  ed  f suoi 
compagni  non  badarono,  o non  posero  mente,  alla  dab- 
benaggine del  duca,  perchè  non  crederono  che  egli  ve- 
rameute  fosse  stalo  cori  vituperosamente  giuntato. 

(4)  Abbiamo  riportato  nel  lesto  le  parole  poeera 
isventurata , per  quanto  cancellale  nel  SIS.  Poirot , 
essendovi  tolta  la  prohabiliia  per  credere  essere  alale 
queste  soppresse  dalla  mano  istesss,  che  vi  annullò, 
come  vedemmo,  quanto  offender  poteva  la  persona  del 
duca  Cosimo. 

(Si  A questa  digressione  convien  sottintendere  pre- 
messa  una  qualche  espressione  di  maraviglia . o sor- 
firesa,  cioè  gran  fatto,  gran  che,  gran  cosai  o si- 
mile. 

(8)  La  Crusca  alla  voce  pedante,  citando  questo 
passo,  disse:  pedante  fradicio  del  duca  Cosimo,  Tal 
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che  fossi  duca,  fussi  venuto  in  tanta  irrando  I 
autorità  ),  siccome  lio  detto  stando  vigilante, 
quanto  egli  poteva,  per  farmi  male,  veduto 
che  per  verso  nessuno  lui  non  mi  poteva  ap- 
piccare ferro  addosso  pensò  un  modo  di 
far  qualcosa  ; e andalo  a trovare  la  madre  di 
quel  mio  fattorino,  che  aveva  nome  Cencio, 
e lei  la  Gambetta,  dettone  un  ordine  (2),  quel 
briccone  pedante  e quella  furfante  puttana,  di 
farmi  uno  spavento,  acciocché  per  quello  io 
mi  russi  andato  con  Dio.  La  Gambetta  tirando 
all’ arte  sua  (3)  uscì,  di  commissione  di  quel 
pazzo,  ribaldo,  pedante  maiordomo;  e perché 
gli  avevano  ancora  indettato  (&.]  il  bargello  ( il 
quale  era  un  certo  Bolognese,  che,  per  far  di 
queste  cose,  il  duca  lo  cacciò  poi  via],  venendo 
un  sabato  sera  alle  tre  ore  di  notte  mi  venne 
a trovare  la  della  Gambetta  col  suo  figliuolo, 
c mi  disse,  che  ella  lo  aveva  tenuto  parecchi  di 
rinchiuso  per  la  salute  mia.  .\lla  quale  io  ri- 
sposi, che  per  mio  conto  lei  non  lo  tenessi  rin- 
chiuso; c ridendomi  della  sua  puttanesca  arte, 
mi  volsi  al  figliuolo  in  sua  presenza,  c gli  dis- 
si; Tu  lo  .sai,  ticncio,  se  io  Iw  peccato  tcco;  il 
qual,  piagnendo,  disse  che  no.  Allora  la  ma- 
dre, scuotendo  il  capo,  disse  al  figliuolo:  Ahi, 
ribaldcUo!  forse  che  io  non  so  come  si  fa?  Poi 
si  volse  a me,  dicendomi,  che  io  lo  tenessi  na- 
scosto in  casa,  perché  il  bargello  ne  cercava, 
c che  r arebbe  preso  a ogni  modo  fuor  di  casa 
mia;  ma  che  in  casa  mia  noni’ arebbon  tocco. 

A questo  io  le  dissi,  che  in  casa  mia  io  avevo 
la  sorella  vedova  con  sci  sante  figliuoline,  c 


Tsrielà  di  lezione  ■Tvenne,  perche  la  zelante  perfona 
che  prese  a correzgere  il  MS.  Poirot , sempre  intenta 
a dimostrare  la  sua  deroziooe  alla  famislìa  Medicea , 
area  cambiato  l'artìcolo  di  in  dal,  e quindi  aggiunto 
le  parole  G.  Duca^  che  da  noi  furono  rigettale,  per- 
ché non  originali,  e non  bene  a proposito,  non  com- 
petendo a Cusimo  io  quest'  epoca  il  titolo  di  Gran- 
Duca. 

(I)  Appiccare,  o allaeeare  ferro  addotto  ad  alcuno, 
vate  frounre  o coglier  cagione  d' incolparlo , o calun- 
niarlo; frase  che  per  quanto  registrala  nella  CruKa, 
manca  perù  di  escropj  che  ne  confermino  l'uso. 

(3)  Ordine  qui  signilica  una  ditpotisione  di  cote,  e 
non  un  comando,  in  quella  guisa  che  ai  dice  dar  ordine 
a checche  tia. 

(3;  Tirare  ad  una  eota  rate  anche  tendere , incti- 
naree  mirare  atta  medetima.  Il  Boccaccio  disse;  rutti 
i pentieri  delle  femmine,  tutto  lo  ttudio,  tutte  l' opere 
a niuna  altra  cota  tirano,  te  non  a rubare,  a tigno- 
reggiare,  e ad  ingannare  gli  uomini.  Laber.  133. 

(4;  Cioè , perebé  avevano  convenuto,  o erano  restati 
d'accordo  col  Bargello. 
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che  io  non  volevo  in  casa  mia  persona.  Allora 
lei  disse,  che  il  maiordomo  aveva  dato  le  com- 
missioni al  bargello,  e che  io  .sarei  preso  a 
ogni  modo  ; ma  poiché  io  non  volevo  pigliare 
il  figliuolo  in  casa,  se  io  le  davo  cento  scudi, 
potevo  non  dubitare  più  di  nulla,  perché,  es- 
sendo il  maiordomo  tanto  grandissimo  suo  ami- 
co, io  potevo  star  sicuro,  che  lei  gli  arebbe 
fatto  fare  lutto  quel  che  a lei  piaceva,  purché 
io  le  dessi  li  cento  scudi.  Io  ero  venuto  in  tanto 
furore  (1),  col  quale  io  le  dissi:  Levamiti  di- 
nanzi, vituperosa  puttana,  che  se  non  fussi  per 
onor  di  mondo,  e por  la  innocenza  di  quello 
infelice  figliiiolo,  che  tu  hai  quivi,  io  ti  arei  di 
già  iscannata  con  questo  pugnalello,  che  dua 
o tre  volle  ci  ho  messo  su  le  mane:  e con  que- 
ste parole,  e con  molle  villane  urtate,  lei  e il 
figliuolo  pinsi  fuor  di  casa. 


Capitolo  XVII. 

Per  iichicare  la  periecuxioni  del  Ricci,  te  ne  fuggt 
col  Cannellini.  — Da  Ferrara  tcrice  al  duca 
Colimo,  che  pretto  ritornerebbe.  — A Venezia  è 
accarezzato  da  Tiziano  e dal  Sunrot'ino  : incon- 
tro Lorenzino  de'  Cedici,  che  gli  fa  gran  fetta; 
ed  in  cata  di  etto  cede  il  priore  Leone  Strozzi; 
quelli  due  lo  etortano  a rìtomore  in  Francia,  — 
Ritorna  a Firenze,  ed  avendo  già  tcrilti  al  duca 
i molivi  della  tua  fuga , è dallo  eletto  bene  ac- 
collo.— Gli  i ordinalo  di  finire  il  Perteo;  laonde 
per  etperimeniare  la  terra  di  Firenze,  gitta  in 
bronzo  il  bullo  del  duca,  già  menzionala,  zerven- 
doii  della  fornace  di  /anobi  di  Pagno.  — Fa  uno 
fornace  nella  tua  cata , e vi  getta  felicemente  la 
«tatua  della  Jlfeduza.  — La  vede  il  duca;  ma, 
per  le  dicerie  del  Bandinella,  dubita  tempre,  che 
il  Celllni  polla  gettar  bene  il  Perteo;  per  ciò  il 
medeiimo  non  gli  continua  i pagamenti  pe‘  lavo- 
ranti; ed  il  Cellini  ti  lagna,  che  in  patria  non 
poetano  legnalarti  i grandi  Arlitli,  e chiede  al 
duca  la  «ita  licenza.  — - Gli  è dolo  qualche  toc- 
corto,  ma  in  gran  parte  i obbligalo  di  lavorare 
col  «uo.  — Fa  continuare  il  raso  e la  cintura 
d' oro  per  la  duchetta  ; di  sera  lavora  un  pen- 
dente per  legarvi  il  grotto  diamante,  tuddello; 
e il  duca  lo  tollecila  ad  allendere  alla  Oreficeria 


I (I)  Anco  il  Boccaccio  uiò  tanto  nel  ligniScato  a>- 
I eoloto  di  molto  grande.  E in  tonto  detiderio  «'occeia 
i di  volere  «««ere  in  gveela  brigala  ricevuto,  ec.  V. 
I Gior.  VII,  Nov.  IX. 
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anche  di  giorno.  — È tgridato  dal  duca,  perehi 
si  fosse  usurpate  alcune  cose  di  Bernardo  Bal- 
dini: egli  si  difende  f e scopre  ai  duca  ia  giunte- 
ria fattagli  da  Bernardo  nella  vendila  deldiamanle 
del  Landi,  Finito  il  pendente  ^ la  duchessa  n'è 
coni^nlifJima;  ma  lo  stesso  è poi  disfatto  per  isti- 
gazione del  Baldini.^  Benvenuto  offre  al  duca  di 
fargli  le  monete,  ed  altre  opere  da  orrfiee,  pur- 
ché gli  paghi  parecchi  lavoranti;  ma  non  Vottie- 
ne.  ~ Da  dal  duca  alcune  iib6r0  d*  argento  per 
fargli  un  vaso.  — Egli  lo  fa  lavorare  da  Pier 
Martini,  il  quale  lo  serve  male,  e lentamente: 
richiama  a sé  quest*  opera;  ma  il  duca,  «apulo 
il  tutto,  manda  a prender  l* argento  e i modelli 
per  servirsi  d’altri.^  ifal^rfo  le  richieste  della 
duchessa.  Benvenuto  attende  al  Perseo  più  che 
all'  Oreficeria  ; pure  fa  lavorare  per  la  stessa 
de* piccoli  vasetti  d'argento  con  mascherine  al- 
V antica,  raccomandandosele  per  essere  assistito 
dal  duca  nella  sua  grand’  opera , malgrado  il 
Bandinello. 

Considerato  poi  da  me  la  ribalderìa  e pos- 
sanza di  quel  mal  pedante,  giudicai,  che  il 
mio  meglio  fossi  dì  dare  un  poco  di  luogo  (1) 
a quella  diavolerìa,  e la  mattina  di  buon*ora, 
consegnato  alla  mia  sorella  gioie  c cose  per 
vicino  a damila  scudi,  montai  a cavallo  e me 
ne  andai  alla  volta  di  Venezia,  e menai  meco 
quel  mio  Bernardino  dì  Mugello;  e giunto  che 
io  fui  a Ferrara,  io  scrissi  alla  Eccellenza  dei 
duca,  che  sebbene  io  me  ne  ero  ito  sanza  es- 
serne mandato,  io  rìtorocreì  sanza  esser  chia- 
mato. Dipoi  giunto  a Venezia,  considerato  con 
quanti  diversi  modi  la  mia  crudcl  fortuna  mi 
straziava,  nienlediroanco  trovandomi  sano  e 
gagliardo,  mi  risolsi  di  schcrmiglìar  con  essa 
al  mio  solito  [2].  Ed  in  mentre  andavo  cosi 


(1)  Dar  luogo  vale  dare  il  passo,  cedere  ed  anche 
cessare.  Qui  ala  nel  primo  aignificato,  preso  melafo* 
riearuente. 

fi)  Net  Vocabolario  della  Crusca  non  trovandosi  re> 
giatralo  il  verbo  attivo  schermigliare , mentre  vi  ai 
riporla  scarmigliare,  che  denota  scompigliare  ed  avvi- 
luppare, quindi  l'AlberU,  valendosi  della  presente  ao- 
lorità  del  Cellini,  dette  luogo  a questa  voce  nel  suo 
Dizionario;  e mutando  considerato  io  considerando,  e 
schermigliare  in  schermigliarmi , assegnò  a questo 
verbo,  divenuto  neutro  passivo . il  valore  di  schermirsi 
doé  difenderti.  Noi  però,  uniformandoci  al  senti- 
mento deir  croditissimo  signor  Carpini . crediamo  che 
il  Cellini  adc^rasse  questo  verbo  schermigliare  come 
sinonimo  di  searmigliare  ; e che  esigendosi  da!  conte- 
aio,  che  egli  prenda  nn  significato  assai  più  forte  di 
quello  che  ci  darebbero  le  voci  difenderti  o scAermirst, 
debbasegli  perciò  allrilwire,  con  qualche  poco  d'irro- 


pensando  a’ fatti  mici,  passandomi  tempo  per 
quella  bella  e ricchissima  città,  avendo  salu- 
tato quel  marariglioso  Tiziano , pittore , e 
messer  Jacopo  del  Sansovino,  valente  scultore 
c architetto  nostro  fiorentino,  molto  ben  trat- 
tenuto dalla  Signorìa  di  Venezia,  c per  esserci 
conosciuti  nella  giovanezza  in  Roma  c in  Fi- 
renze, come  nostro  Gorentino;  questi  duoi  vir- 
tuosi mi  fcciono  molte  carezze  (1).  L'altro 

golariU , r altro  del  neutro  passivo  searmigliarsi  o rab- 
baruffarti, cioè  venire  a tuffa  od  alle  prete  con  chic- 
chessia. E che  opportunissimo  sia  in  questo  passo  un 
tal  sìgnillcato,  si  rileva  dal  sentimento  che  nc  ritrar- 
remmo, cioè  consideralo  il  Cellini  con  quanti  diversi 
modi  la  sua  crudel  fortuna  lo  straziava,  nieoledimanco 
trovandosi  sano  e gagliardo  si  risolveUe.  al  suo  solilo, 
di  venire  a zuffa  ed  alle  prese  con  essa. 

(I)  Per  quanto  l'autorità  del  MS.  Poirot  abbia  ri- 
chiesto, che  avanti  alle  parole  per  esserci  si  conser- 
vasse t'e  congiuntiva,  già  dal  Cocclii  inserita  nel  suo 
testo,  pur  nonostante  converremo  nell'opinione  del 
dotto  editor  milanese,  che  ella  vi  è del  lutto  pleona- 
sUca  ed  assurda.  Ed  in  fatti  quand'anche  dal  contesto 
non  vcoisse  con  bastante  chiarezza  espresso  che  la 
conoscenza , la  quale  qui  dice  l'Autore  di  aver  falla  io 
in  Roma  e in  Firenze,  sì  ò tutta  relativa  al  suo  con- 
citudioo,  la  sola  storia  del  Tiziano  escluderebbe  l'Ipo- 
tesi contraria,  sapendosi  dalla  medesima,  che  all’ epoca 
di  questo  viaggio  del  Cellini,  il  quale  appartiene,  come 
vedremo,  all' anno  1546,  Tiziano  non  aveva  ancora 
vedute  quelle  due  città.  Dunque  il  senso  del  periodo 
si  ò certamente , che  avendo  il  Cellini  visitato  risiano 
come  pittore  maraviglioso , ed  il  Sansovino  per  averlo 
gid  conosciuto  altrove  come  fiorentino , entrambi  gli 
fecero  dimolte  carezze. 

Del  resto  Tiziano  Vecelli  e il  Sansovino  erano  al- 
lora due  personaggi  ragguardevolissimi  in  Venezia,  ed 
essendo  arocoduc  sommi  nella  loro  professione,  erano 
anche  fra  loro  amicissimi.  Intorno  al  Sansovino  vedasi 
la  pag.  ISt,  col.  S,  e del  Vecelli  diremo  soltanto  col 
signor  Carpani . che  egli  nacque  in  Pieve  di  Cadore 
nel  1477,  ebe  fn  allevato  in  Venezia  sotto  Giov.  Bellini, 
che  fu  emulo  del  celebre  Giorgìone  (Giorgio  Barbarella 
di  Castelfranco),  che  superò  la  maggior  parie  dei  pit- 
tori nella  forza  del  colorito,  neirabiliia  di  ritrarre,  ed 
in  molte  altre  parli  dell* arte  sua,  e che  fu  senza  dub- 
bio per  tulio  il  corso  della  sua  vita , di  ben  99  anni , 
ono  degli  artisti  più  fortunali  che  mai  vìvessero.  1 
letterali,  I principi,  e le  città  intere,  gareggiavano  nel 
colmarlo  di  onori  e di  ricchezze,  e Carlo  V particolar- 
mente protestava  di  dovergli  Ire  volle  l’ immortalità , 
perche  tre  volte  esso  lo  aveva  ritrailo;  e vedendolo 
invidiato  da’  suoi  cortigiani,  che  pei  loro  titoli  di  no- 
biltà si  credevano  assai  più  stimabili  di  un  dipintore , 
loro  fece  osservare,  che  egli  stesso  poteva  creare  a 
centinaia  dei  duchi,  dei  conti,  e dei  r>obÌli , ma  ebo 
Dio  solo  poteva  formare  dei  Tiziani.  Con  tutto  ciò  il 
Vecelli  non  volle  mai  distaccarsi  dalla  sua  Venezia, 
dove  viveva  splendidamente  ed  in  sua  piena  liliertà;  o 
quel  senalo  faceva  tanto  conto  di  esso  e del  Sansovino, 
che  io  una  tassa  generale,  imposta  a tutti  gli  abitanti, 
dichiarò  esenti  quei  due  soli  cittadini.  V.Vasàri,  Voi.  IX, ^ 
pag.  S5I.  Rklolfl,  P.  I,  pag.  137. 
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gìorao  appresso  io  mi  scontrai  in  messcr  Lo- 
renzo de’  Medici  (Ij,  il  quale  subito  mi  prese 
per  mano  colla  maggior  raccoglicnza  (2),  che 
sì  possa  veder  al  mondo,  perchè  ci  eramo  co> 
nasciuti  in  Firenze  quando  io  facevo  le  mo- 
nete al  duca  Alessandro,  e dipoi  in  Parigi, 
quando  io  ero  al  servizio  del  re,  egli  si  trat- 
teneva in  casa  di  messer  Giuliano  Buonac- 
corsi  (3);  e,  por  non  aver  dove  andarsi  a passar 
tempo  altrove,  sanza  grandissimo  suo  peri- 
colo, egli  si  slava  più  del  tempo  in  casa  mia, 
vedendomi  lavorare  quelle  grandi  opere;  e, 
siccome  io  dico,  per  questa  passata  conoscenza 
egli  mi  prese  per  mano  e mcnommi  a casa 
sua,  dov’era  il  signor  priore  degli  Strozzi, 
fratello  del  signor  Piero  (&]:  e rallegrandosi,  mi 


(1)  m questo  Lorenzo  dì  Pier  Francesco  de*  Medici 
più  volte  si  è parlato,  e specìaimcntc  alle  pag.  lis, 
coL  1 , 139 , col.  S.  Bsao  cerlamenle  doveva  con  ragione 
tremar  Mmpre  per  la  soa  vita , poiché  ben  sapeva  ebe 
una  enorme  taglia  era  stala  posta  sopra  di  lui  dal 
duca  Cosimo , che  pnr  era  suo  cugino  in  secondo  grado, 
e ben  poteva  prevedere  d*  incorrere  io  quella  line  ebe 
ti  disse  alla  pag.  HO,  col.  I.  nota  S. 

(Si  Anche  del  Donaccorsi  ai  è parlalo  a pag.  15S,  col.  B. 

(3j  Usò  pure  altrove  il  Ccllini  racroglifnxa  in  luogo 
di  aceoglifnia;  voce  che  trovasi  adoprata  nella  Storia 
di  Aiolfo:  eolia  veder*  Aiolfino,  a fegU  una  rocco- 
gUenia  da  gentiluomo» 

(4)  La  persona  qui  nominata  si  6 Leone  Strozzi,  Cava- 
Uer  GerosoUmitanoe  Priore  di  Capua. di  cui  Tu  dato  qual- 
che cenno  di  sopra  alla  pag.  S30,  col.  S,  e che  appunto, 
come  narra  il  Àlecaltl , era  venuto  da  lUarsiUa  a Ve- 
nezia net  1S46  per  ivi  abboccarsi  con  Francesco  Sor- 
lamacchi  di  Locca,  il  quale  pieno  delle  antiche  roaa- 
sitne  repubblicane,  non  che  delle  nuove  dottrine  dei 
protestanti,  meditava  niente  meno  che  di  eccitare  a 
sollevaziOM  tolta  la  Toscana  o T Italia,  ed  aveva  chiesti 
perciò  dei  soccorsi  agli  Strozzi.  Leone  promise  a lui 
di  fargli  avere  Só.eoo  scudi,  e d’impegnare  suo  fra- 
tello Piero  ad  entrare  in  qualche  modo  nell'impresa; 
ma  siccome  il  duca  Cosimo  e l' imperatore  Carlo  V 
furono  presto  avvisati  della  trama , cosi  il  Burlaroaccbi 
stesso,  quantunque  dopo  il  suo  ritorno  a Locca  fosse 
stato  fatto  gonfaloniere  di  giustizia,  fu  ivi  preso  e fatto 
morire  In  Milano  per  mano  del  carnefice. 

In  quanto  poi  alla  vita  del  Priore  Strozzi,  egli  è 
celeberrimo  negli  annali  del  mare.  Dedicatosi  alla 
Francia,  come  tutti  gli  altri  di  sua  famiglia  (per  la 
incessante  lusinga  di  far  rinascere  la  Repubblica  in 
Firenze)  egli  nc  aveva  avuto  nel  1540  il  comando  di 
sei  galere,  si  era  dislinlo  assaissimo  alla  presa  di  Nizza 
DeU’agosto  del  1543,  era  passalo  a Costantinopoli  per 
accompagnarvi  la  flotta  turca  comandata  da  Barbarossa, 
e per  ringraziare  in  nome  del  re  Francesco  1 il  (ìran- 
Signore  Solimano  11;  aveva  avuto  nel  1545  il  principal 
carico  della  flotta,  di  cui  si  é parlato  alla  riferita 
pag.  B30,  col.B.c  nel  tempo  che  fece  questo  viaggio  a Ve- 
nezia egli  era  stazionato  a Marsilia,  difendendo  mollo 
bene  quelle  coste  da  Andrea  Doria.  In  seguito  nel  1547 


domandonio  quanto  io  volevo  soprastarc  in 
Venezia,  credendosi,  che  io  me  ne  volessi  ri- 
tornare in  Francia.  A’ quali  signori  io  dissi, 
che  io  mi  ero  partito  di  Fiorenze  per  una  tale 
occasione,  sopraddetta,  e che  fra  dua  o tre 
giorni  io  mi  volevo  ritornare  in  Fiorenze  a 
scn  ìrc  il  mio  gran  duca  (1).  Quando  io  dissi 


essendo  egli  stalo  spedito  dal  re  Enrico  II  in  soccorso 
del  reggente  di  Scozia . Colse  ai  ribelli  il  castello  di 
Sant*  Andrea,  e nei  due  anni  seguenti  vi  militò  contro 
gl'  Inglesi,  unitamente  a Piero  suo  fratello  ed  al  ce- 
lebre Montalcmbcrt,  signore  di  Essez.  Malgrado  però 
tanti  meriti  Leoue  venne  a sapere  nel  1550  che  il  con- 
testabile Anna  di  Montmorenry,  diventato  l'idolo  di 
Enrico  11,  tentava  di  far  creare  ammiraglio  di  Francia 
on  di  lui  parente,  sotto  cui  egli  non  avrebbe  potuto 
con  suo  onore  trovarsi,  ed  avendo  perciò  esposte  al 
re  le  sue  pretese,  credette  ebe  gli  fosse  anche  insidiata 
la  vita;  per  io  che  nel  giorno  16  settembre  del  1551 
si  ritirò  senza  aicnn  congedo  da  Marsilia , recandosi  a 
Malta  con  due  galere  sue  proprie,  c giurando  di  non 
voler  più  comtuiUere  che  contro  gli  Infedeli,  come 
foce  assai  felicemente  per  tre  anni , malgrado  I ri- 
chiami ripetoti  della  Francia  e gli  inviti  e le  offerto 
lusinghiere  dell’  imperatore.  Se  non  che.  scoppiata 
nel  1553  la  guerra  dì  Siena,  che  come  vedremo  fu 
tutta  alDdata  a Pietro  Strozzi,  e sperandosi  questa 
volta  di  poter  cambiare  il  governo  in  Firenze,  anche 
Leone  si  arrese  ad  accorrervi;  ma  nel  mentre  ebo 
stava  esplorando  II  piccolo  Forte  di  Scarlioo  nel  prin- 
cipato di  Piombino,  vi  fu  collo  da  un’ archibusala , 
per  coi  poco  appresso  mori  in  Castiglion  della  Pescaia. 
V.  Ammiralo,  Lib.  XXXIV,  Adriani.  Voi  I,  IV,  ed 
anco  l'elogio  lasciatoci  da  Mezeray,  tfiatoire  de  France, 
Voi.  Il,  pag.  1095.  Lorenzino  de'  Medici  era  parlico- 
larmenle  vincolato  cogli  Strozzi  anche  perché  due  sue 
sorelle  erano  maritate  l' noa  con  Pietro  e T altra  con 
Roberto,  fratelli  arobidue  di  Leone. 

fi)  DaH'eruditissnno  sig.  Carpani  si  ricMbmò  all'at- 
tenzione . che  non  competendo  ancora  a Cosimo  in 
queir  anno  1546  il  titolo  di  gran  duca  . conveniva 
perciò  intendersi  che  dal  Cellìni  Unto  qui  come  in  se- 
guilo gli  era  dato  1’ epiteto  di  gran,  o grande t per 
semplice  enfasi,  e non  in  altro  signiOcato,  che  in 
quello  di  liberaif , e magnanimo;  epUelo  che  abbiamo 
già  vedalo  aver  egli  pare  osato  parlando  del  re  Fran- 
cesco I,  appellandolo  gran  re.  E qoindi  proseguendo 
il  rammentalo  eh.  editore  nelle  sue  osservszioni , ci 
fece  conoscere,  che  quelli  che  vollero  elevare  il  ;so- 
vrano  di  Firenze  a dignità  maggiore  della  ducale  fu- 
rono i papi  Pio  IV  e V,  polche  1'  uno.  trattando 
nel  1500  il  malrimooio.  che  poi  non  ebbe  effetto  , del 
principe  Francesco,  Aglio  di  Cotimo.coo  una  principessa, 
di  Portogallo,  propose  di  Ure  on  regno  della  ToKana; 
ed  il  secondo,  non  potendo  insistere  nel  progetto  del 
■DO  predecessore  per  le  opposizioni  di  Filippo  II,  volle 
crear  Cosimo  Arciduca  di  Toscana,  nella  occasione 
che  il  già  detto  principe  Francesco  si  sposò  nel  1565 
con  Giovanna  d’  Austria,  flglia  deH'iroperatore  Ferdi- 
nando 1:  ed  essendosi  anche  a questo  titolo  opposti 
gli  arciduchi  d'Austria,  e specialmente  quelli  del  ramo 
di  Spagna , soslitnl . per  consiglio  di  Gìo.  Uderico  Zasio, 
con^glicro  dell’  imperatore  Massimiliano  11 , il  titolo 
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queste  parole,  il  signor  Priore  e racsser  Lo- 
renzo mi  si  volsono  con  tanta  rigidità,  che  io 
ebbi  paura  grandissima;  e mi  dissono:  Tu 
faresti  il  meglio  a tornartene  in  Francia,  dove 
tu  sei  ricco  e conosciuto;  che  se  tu  torni  a 
Firenze,  tu  perderai  tutto  quello  che  avevi  | 
guadagnalo  in  Francia , e di  Fiorenze  non  | 
trarrai  altro  che  dispiaceri.  Io  non  risposi  alle 
parole  loro;  e partitomi  l' altro  giorno  più  se- 
gretamente che  io  possetli,  me  ne  tornai  alla 
volta  di  Firenze.  E intanto  era  maturato  le 
diavolerìe  (1',  perchè  io  avevo  scritto  al  mio 
gran  duca  tutta  l’ occasione  che  mi  aveva  tra- 
porlalo  a Venezia;  e colla  sua  solita  prudenza 
e severità,  io  lo  visitai  senza  alcuna  cerimonia. 
Stato  alquanto  colla  detta  severità,  dipoi  pia- 
cevolmente mi  si  volse,  c mi  domandò  dove 
io  ero  stato.  Al  quale  io  risposi,  che  il  cuor 
mio  mai  non  si  era  scostalo  un  dito  da  Sua 
Eccellenza  Illustrissima,  se  bene  per  qualche 
giuste  occasioni  e’  mi  era  stalo  di  necessità  di 
menare  un  poco  il  mio  corpo  a zonzo.  Allora 
facendosi  più  piacevole,  mi  cominciò  a do- 
mandare di  Venezia,  c cosi  ragionammo  un 
pezzo:  poi  ultimamente  mi  disse,  che  io  atten- 
dessi a lavorare,  e che  io  gli  finissi  il  suo  Per- 
seo. Cosi  mi  tomai  a casa  lieto  ed  allegro,  e 
rallegrai  la  mia  famiglia,  cioè  la  mia  sorella 
con  le  sue  sei  figliuole;  c ripreso  le  opere  mie, 
con  quanta  .sollecitudine  io  potevo  le  tiravo 
innanzi.  E la  prima  opera,  die  io  gittai  di 
bronzo,  fu  quella  lesta  grande,  ritratto  di  Sua 
Eccellenza,  che  io  avevo  fatta  di  terra  nell'ore- 
ficerìa , mentre  che  io  avevo  male  alle  slicnc. 
Questa  fu  un’opera,  clic  piacque,  ed  io  non 
la  feci  per  altra  causa,  se  non  per  fare  spc- 
rienza  delle  terre  da  gittarc  il  bronzo.  E seb- 
bene io  vedevo,  che  quel  mirabil  Donatello 
aveva  fatto  le  sue  opere  di  bronzo,  quali  aveva 
gittate  con  la  terra  di  Firenze,  c’  mi  pareva 


dì  grarulufa , che  gìA  portavasi  dai  aovraoi  di  àloKOvia 
dì  Lìtaaoìa  e di  Steaìa:  laonde  Coaimo  I non  fa  grandu- 
ca, che  dopo  il  motaproprio  papato  dcìai  agoilo  IS6S, 
e la  aucceasiva  Bolla  dei  27  detto,  la  quale  Tu  poi 
dopo  molte  ditncoltd  coofernuta  anche  da  Maasimi- 
lìano  11  con  diploma  dei  20  goanaìo  1S76 , due  anui 
dopo  la  morte  di  Coaimo. 

(tj  Abbiamo  già  oaaerralo  l'uso  di  punetle  per  poli 
anco  presso  i più  purgati  acrìttori.  Il  verbo  poi  maturare 
ha  qui  il  senso  metaforico  di  venire  a fine,  o a rompi. 
mento,  presa  la  metafora  dal  venire  che  fanno  i frutti 
alla  loro  perfezione  maturando.  Intorno  alle  turbolenze 
dal  Cellini  accennate,  vedasi  rAramirato,  Lib.  XXX VI. 


che  le  avessi  condotte  con  grandissima  diffi- 
ctillà;  e pensando,  che  venissi  dal  difetto  della 
terra,  innanzi  che  io  mi  mettessi  a gittarc  il 
mio  Perseo,  io  volsi  fare  queste  prime  dili- 
genze; per  le  quali  trovai  esser  buona  la 
terra,  sebbene  non  era  stala  bene  intesa  da 
quel  mirabil  Donatello,  perchè  con  grandis- 
sima dillicultà  vedevo  condotte  le  sue  opere. 
Casi,  come  io  dico  di  sopra,  per  virtù  d' arte 
io  composi  la  terra,  la  quale  mi  servi  benis- 
simo {!};  e,  siccome  io  dico,  con  essa  gittai  la 
detta  testa;  ma,  perchè  io  non  avevo  ancora 
fallo  la  fornace , mi  servii  della  fornace  di 
maestro  Zanobi  di  Pagno,  campanaio  (2):  e 
veduto  che  la  testa  era  mollo  ben  venuta  netta, 
subito  mi  messi  a fare  una  fomaccUa  nella 
bottega,  che  mi  aveva  falla  il  duca  con  mio 
ordine  e disegno  nella  propria  casa,  che  mi 
aveva  donala;  e subito  fatto  la  fornace,  con 
quanta  più  sollecitudine  io  potevo,  mi  messi 
in  ordine  per  gitlare  la  statua  della  Medusa, 
la  quale  si  è quella  femmina  scontorta,  che  è 
sotto  i piedi  del  Perseo.  E per  esser  questo 
getto  cosa  difficilissima,  io  non  volsi  mancare 
di  tutte  quelle  diligenze,  che  avevo  imparalo, 
acciò  clic  non  mi  venissi  fatto  qualche  errore; 
e così  il  primo  getto,  eh'  io  feci  in  delta  mia 
fornacina , venne  bene  superlativo  grado,  od 
era  tanto  netto,  che  e’  non  pareva  agli  amici 
mia  il  dovere,  che  io  altrimenti  la  dovessi  ri- 
ncllare;  la  qual  cosa  hanno  trovalo  certi  To- 
deschi  e Franciosi,  quali  dicono  (e  si  vantano 
di  bellissimi  segreti  ) di  gitlare  i bronzi  senza 
rinellarc:  cosa  veramente  da  pazzi,  perchè  il 
bronzo,  dipoi  che  gli  è giltato,  bisogna  riser- 
rarlo con  i martelli  c con  i ceselli  (3),  siccome 
i maravigliosissimi  antichi,  e come  hanno  an- 
cor fallo  i moderni  ; dico  quei  moderni,  che 


(l)Sal  motto  di  preparar  la  terra  per  gettare  io 
bronzo,  veda»!  il  capo  i del  Trattato  della  Scultura 
del  noftlro  Autore. 

(SJ  Campanaio  g o campanaro,  nel  aìgniflcato  di 
fabbricatore  g o fonditore  di  campane  g manca  nella 
Crusca , ocir  Alberti , ed  ancora  nel  Disiooario  di  Bo- 
logna. Nel  Codice  RiccardiaoodiN  S788,  intiloUto  Gior- 
naie  A di  Deofenuto  Cellini,  trorasi  ai  fog;.  a falla 
roenilooc  di  questo  M.  Zanobi  di  Bagno  come  rompa- 
nato  e fonditore. 

(3>  Cioè  conviene  riunire  quelle  crepature  o quelli 
sUaDli.che  lo  stesso  Cellini.  nel  Capo  V dell' Orrifica- 
rta,  aviertc  spesso  accadere  nel  getto  dei  metalli,  e 
per  il  che  fare  egli  dice  essere  opportuoissimo  I'  ado- 
prarc  I martelli  ed  i ceaelli. 
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hanno  saputo  lavorare  il  bronzo.  Questo  petto 
piacque  assai  a Sua  Eccellenza  Illustrissima, 
che  più  volte  lo  venne  a veliero  .sino  a casa 
mia,  (landoini  prandissimo  animo  al  ben  fare: 
ma  possctie  tanto  quella  rabbiosa  invidia  del 
Bandinello,  che  con  tanta  sollecitudine  intorni» 
apli  orecchi  (lidi  Sua  Eccellenza  Illustrissima, 
che  gli  fece,  pensare,  che  sebbene  io  pittavo 
qualcuna  di  queste  statue,  che  mai  io  non  le 
metterei  insieme , perchè  1’  era  in  me  arte 
nuova,  c che  Sua  Eccellenza  doveva  ben  guar- 
dare a nini  pittar  via  i sua  denari,  l’ossetton 
tanto  questo  parole  in  quei  gloriosi  orecchi, 
che  mi  fu  allentato  alcuna  s|)csa  di  lavoranti; 
di  modo  che  io  fui  necessitato  a risentirmi  ar- 
ditamente con  Sua  Ecrellcnza:  dove  una  mat- 
tina aspettando  quella  nella  Via  de’  Servi,  le 
di.ssi:  Signor  mio,  io  non  son  soccorso  dei 
miei  bisogni,  di  modo  che  io  sospetto,  che 
Vostra  Eccellenza  non  diffidi  di  me;  il  per- 
chè di  nuovo  le  dico , che  a me  basta  la 
vista  di  condor  tre  volte  meglio  que.sta  ope- 
ra, che  non  fu  il  modello,  si  come  io  vi  ho 
promesso,  .\vcndo  detto  queste  parole  a Sua 
Eccellenza,  e conosciuto  clic  le  non  farevan 
frutto  nissuno,  perché  non  ne  ritraevo  réqio- 
sta,  subito  mi  crebbe  una  stizza  insieme  con 
una  passione  intollerabile,  e di  nuovo  comin- 
ciai a riparlare  al  duca , c gli  dissi  : Signor 
mio,  questa  città  veramente  è stata  .sempre  la 
scuola  delle  maggior  virtuli,  ma  conasciuto 
che  uno  s’è,  avendo  imparalo  qualche  cosa, 
volenilo  accrescer  gloria  alla  sua  città  e al 
suo  glorioso  |»rincipe,  gli  è bene  andare  a ope- 
rare altrove:  e che  questo.  Signor  mio,  sia  il 
vero,  io  so  che  l’ Eccellenza  Vostra  ha  saputo 
chi  fu  Donatello,  e chi  fu  il  gran  Leonardo  da 
Vinci,  e chi  è ora  il  mirabil  MichclagnuI  Buo- 
narroti; questi  accrescono  la  gloria  per  le  lor 
virtù  all'Eccellenza  Vostra  (2).  l’cr  la  qu<il  cosa 
io  ancora  spero  di  far  la  parte  mia,  sicché. 
Signor  mio,  lasciatemi  andare.  Ma  Vostra  Ec- 
cellenza avvertisca  (3)  bene  a non  lasciare  an- 


dare il  Bandinello,  anzi  dategli  .sempre  più  che 
lui  non  vi  domanda;  perché  se  costui  va  fuora, 
gli  è tanto  l’ ignoranza  sua  prosonluosa,  che 
gli  è allo  a vituperare  questa  nobilissima 
.scatola.  Or  datemi  licenza.  Signore;  né  do- 
mando altro  delle  mie  fatiche  sino  a qui,  che 
la  grazia  di  Vostra  Eceidlenza  Illustrissima. 
Vedutomi  Sua  Eccellenza  a quel  modo  riso- 
luto, con  un  poco  di  sdctgno  mi  si  volse,  di- 
cendo: Benvenuto,  se  tu  hai  voglia  di  finir 
r opera,  e’ non  si  mancherà  di  nulla.  Allora  io 
lo  ringraziai,  e dissi,  che  altro  desiderio  non 
era  il  mio,  se  non  di  mostrare  a ipielli  invi- 
diosi, che  a me  bastava  la'  vista  di  condurre 
l'opera  prome.ssa  (1'.  Cosi  spiccatomi  da  Sua 
Eccellenza,  mi  fu  dato  qualche  poco  d'aiuto, 
per  la  qual  cosa  fui  necessitalo  a metter  mano 
alla  borsa  mia,  volendo  che  la  min  opera  an- 
dassi un  poco  più  che  di  passo.  E perché  la 
.sera  in  sempre  me  ne  andavo  a veglia  nella 
gunniaroba  di  Sua  Eccellenza,  dove  era  Dome- 
nico c (ìiampagoln  Boggini  suo  fratello,  (piali 
lavoravano  un  vaso  d’ oro,  che  addietro  s' è 
detto,  per  la  duche.ssa,  c una  cintura  d'oro; 
ancora  Sua  Eccellenza  m’aveva  fatto  fare  un 
modellino  d'un  pendente,  dove  andava  legalo 
dentro  quel  diamante  grande,  che  gli  aveva 
fatto  comperare  Bernardonc  e AntonioLandi(2); 
c con  lutto  che  io  fuggissi  di  non  voler  far  tal 
co.sa,  il  duca  con  tante  belle  piacevolezze  mi 
vi  faceva  lavorare  ogni  sera  insino  alle  quat- 
tro ore.  .\ncora  mi  strigneva  con  piarevulis.simi 
mcMii  a far  che  io  vi  lavnra.ssi  ancora  di 
giorno:  alla  qual  cosa  non  volsi  mai  araai- 
.sentire;  c per  que.sto  io  credetti , per  cosa 
certa,  che  Sua  Eccellenza  si  adirassi  meco:  e 
una  sera  infra  le  altre,  es.sendo  giunto  al- 
quanto più  tardi  die  al  mio  solilo,  il  duca  mi 
ilisse:  Tu  sia  il  malvenuta  Alle  quali  parole 
io  dissi:  Signor  mio,  cotesto  non  è il  mio 
nome,  perche’’  io  ho  nome  Benvenuto;  e per- 
ché io  penso,  che  rEccellenza  Vostra  motteggi 


(I)  /nfomò  agli  orsccAi,  denota  aggirò  iniorna  agli 
orecchi,  da  intorneare  cd  intorniare,  che  valgono 
nella  Crnsca  quanto  attnmare,  attorrteare  ed  attor, 
niare,  cioè  circomlare,  aggirare. 

(1)  Avendo  tutti  e tre,  e specialmente  i duenltirai, 
operato  moltissimo  fuori  di  patria,  accrebbero  gloria 
al  duca  con  le  loro  virtù. 

(S)  Àwertisca  per  oecertn  fu  gii  usato  dal  Celimi, 
allorché  disse  ucrertitca.il  mondo,  e chi  vice  in  etto,  ec. 

Cellini 


Si  ftorvl  di  Ul  deiincnz* . ma  nel  con{;inntÌTo.  anco  il 
Casa  nello  Lettore  : a noi  importa  piti  eh»  H 
»ea  eh»  spende,  V.  Voi.  1V«  pa{r.  91. 

(1}  Bastar  la  vista  per  bastar  l'animo,  dare  il  cuore, 
si  nsò  pure  da  Dante  ( Inf.  SI),  e dall' Ambra  oel 
Furto,  IV,  ti. 

(9)  Riftaardo  a qnesli  lavori  che  ai  facoTano  dal  CeL 
lini  per  la  duchessa , vedasi  il  Ricordo  5 , ove  trovasi 
più  dettagliatamenle  descritto  il  pendente  qui  rammeo* 
Ilio. 
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iiioco,  io  non  entrerò  in  altro.  A questo  il 
duca  disse,  cho  diceva  da  maladetto  senno,  c 
non  molleggiava,  e che  io  avvertissi  bene  quel 
che  io  facevo,  pcrchò  gli  era  venuto  agli  orec- 
chi, che  prevalendomi  del  suo  favore,  io  fa- 
evso  fare  or  questo  or  quello  (11.  queste 
parole  io  pregai  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
di  farmi  degno  di  dirmi  solo  un  uomo,  eh’  io 
avevo  mai  fatto  fare  al  mondo  : subito  mi  si  ' 
volse  in  collora,  c ini  disse:  Va' e rendi  quello  | 
che  tu  hai  di  Bernardone:  eccolene  uno.  A 
questo  io  dissi:  Signor  mio,  io  vi  ringrazio,  c 
vi  priego  mi  facciale  degno  d’ ascoltarmi  quat- 
tro parole:  egli  é il  vero,  che  e’  mi  prestò  un 
paio  di  bilance  vecchie  c dua  ancudini  e tre 
inartcllelli  piccoli , le  qual  masserizie  oggi 
sono  passati  quindici  giorni,  che  io  dissi  al  suo 
liiorgio  da  Cortona,  che  mandassi  i>er  esse;  il 
perchè  il  detto  Giorgio  venne  per  esse  lui 
stesso:  e se  mai  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
trova,  che  dal  di  che  io  nacqui  in  qua,  io 
abbia  mai  nulla  di  quello  di  persona  in  cotesto 
mollo,  sebbene.  (2)  in  Roma  o in  Francia,  fac- 
cia intender  da  quelli  che  gli  hanno  riferite 
quelle  cose,  o da  altri;  c trovando  il  vero,  mi 
gastighi  a misura  di  carboni.  Vedutomi  il  duca 
in  grandissima  passione,  come  signore  discre- 
tissimo ed  amorevole  mi  si  volse,  e disse: 

E'  non  si  dice  a quelli,  che  non  fanno  gli  er- 
rori; sicché,  se  l’è  come  tu  di’,  io  li  vedri) 
sempre  volentieri,  come  ho  fatto  per  il  pas- 
sato. A questo  io  dis.si:  Sappi  (3)  l’ Eccellenza 
Vostra,  che  le  ribalderie  di  Bernardone  mi 
sforzano  a domandarla  e pregarla,  che  quella 
mi  dica  qirnl  die  la  spese  nel  diamante  grande, 
punta  schericata;  perché  io  spero  mostrarle, 
perchè  questo  mal  omaccio  cerca  mctiermivi 
in  disgrazia.  Allora  Sua  Eccellenza  mi  disse: 

Il  diamante  mi  costò  venticinque  mila  ducati; 
perche  me  ne  domandi  tu?  Perché,  Signor 
mio,  il  tal  di,  alle  tal  ore,  in  sul  canto  di 


(I)  Far  fare  uno  vale  aggirarlo  ^ ingannarlo;  cosi 
il  Varchi  alla  paf|.  101  JelT  Crcolano  ; guando  alcuna, 
per  ester  pratico  del  mondo,  non  è vomo  dn  e$nere 
uggintto,  né  fatto  fare,  si  dice:  egli  se  le  tu.  Et!  il 
Occhi  nella  Commedia , Lo  Spirito,  disse  : io  sono  stato 
fatto  fare  , pare  a tne. 

(3)  Sebbene  sia  qui  in  luogodi  ancorché  abhenché  ec.  ; 
t*  faccia  intendere,  denota  farcia  sentire,  conoscere, 
od  accertare  la  rosa  ec:  oppure  faccia  attendere,  por 
cura  o badare  alla  medesima  ec. 

Vod.  la  nota  3 alla  843,  col.  1. 


Mercato  Nuovo,  Antonio  di  Vettorio  Landi  mi 
disse,  che  io  cercassi  di  far  mercato  con  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima,  e di  prima  domanda 
ne  chiese  diciassettemila  ducali  (lj;ora  Vostra 
Eccellciiza  sa  quel  che  la  l’ ha  comperalo:  e 
che  questo  sia  il  vero,  domandate  scr  Dome- 
nico Poggini  c Gianpagolo  suo  fratello,  che 
.son  qui;  che  io  Io  dissi  loro  subito,  c da  poi 
non  ho  mai  più  parlalo;  perché  l’Eccellenza 
Vostra  disse,  che  io  non  me  ne  intendevo,  onde 

10  pensavo  che  quella  lo  volessi  tenere  in  re- 
putazione. Sappiale,  Signor  mio,  che  io  me  ne 
intendo,  c quanto  all'  altra  parte  fa  profes- 
sione d' esser  uomo  dabbene,  quanto  altro  che 
sia  nato  al  mondo,  c sia  chi  vuole;  io  non  cer- 
cherò di  rubarvi  otto  o dicci  mila  ducati  per 
volta,  anzi  m’ingegnerò  guadagnarli  con  le 
mie  faliclie  : e mi  fermai  a servir  Vostra  Ec- 
cellenza per  iscultore,  orefice  e maestro  di 
monete;  e,  di  riferirle  delle  cose  d’altrui,  inai: 
e questa  che  io  le  dico  adesso,  la  dico  per  di- 
fesa mia,  c non  no  voglio  il  quarto  (2);  e 
gnene  dico  presenti  tanti  uomini  dabbene,  che 
son  qui,  acciò  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
non  creda  a Bernardone  ciò  die  dice.  Subito 

11  duca  si  levò  in  collera,  c mandò  per  Bcr- 
nardonc,  il  qual  fu  necessitato  a correre  sino 
a Venezia,  lui  e Antonio  Landi:  quale  Anto- 
nio mi  diceva,  che  non  aveva  volsuto  dir  quel 
diamante  (3).  Gli  andorno  c tumomo  da  Ve- 
nezia, ed  io  trovai  il  duca,  c dissi:  signore, 
quel  che  io  vi  dissi  è vero,  e quel  vi  disse 
delle  masserizie  Bernardone  non  fu  vero;  e 
faresti  bene  a farne  la  prova,  ed  io  m’ avvierò 
al  bargello.  A queste  parole  il  duca  mi  si 
volse,  dicendomi:  Benvenuto,  attendi  a esser 
uomo  da  bene,  come  hai  fatto  per  il  passalo, 
e non  dubitar  mai  di  nulla.  La  cosa  andò  in 
fumo,  od  io  non  ne  sentii  mai  più  parlare. 
Attesi  a lìnirc  il  suo  gioiello:  c portatolo,  un 
giorno,  finito  alla  duchessa , lei  stessa  mi  disse, 
che  stimava  lanlo  la  mia  fattura,  quanto  il 


ri}  VeJasi  ili  sopra  alla  p.vz.  3à!>.  col-  i- 
{#)  Le  le^zi  accurilavanu  in  ipipi  tempi  a-li  arcusa* 
tori  la  quarta  parte  di  i|iialonqiie  multa,  eh' essi  prò. 
curavano  all'erario  (Vedi  l'ecri,  .l/ern.  Saneti,  al- 
l'anno  ló35.  Voi.  IV,  pag.  Sta]:  perciò  questa  frase 
del  Cellini  di  riori  volerne  ti  gnarto  sipnillca,  che  il 
medesimo  non  voleva  alcun  premio , per  avere  acoperta 
la  (tionteria  di  Bernardone. 

(3)  Cioè  che  il  (tran  diamante , oBerlo  al  Cellini  in 
Mercato  Nuovo  per  diciassetle  mila  scudi,  era  diverso 
da  quello  sialo  venduto  «1  Duca. 
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diamante,  clic  gli  arerà  fatto  comperar  Ber- 
nardaccio,  e volse  che  io  gnene  appiccassi  al 
petto  di  mia  mano,  e mi  dette  uno  spinotto 
grossetto  in  mano,  e con  quello  gnene  appic- 
cai, c mi  partii  con  molta  sua  bnona  grazia. 
Da  poi  io  intesi,  che  c'I'avevano  fatto  rilegare 
a un  tedesco,  o altro  forestiero,  salro  il  vero, 
perchè  il  detto  Bcmardonc  disse,  che  il  detto 
diamante  raoslrcrrebbc  meglio  (1)  legato  con 
manco  opera. 

Domenico  c Giovanpagolo  Poggini,  orefici 
e fratelli,  lavoravano,  siccome  io  credo  d’aver 
detto,  in  guardaroba  di  Sua  Eccellenza  Illu- 
strissima, con  i miei  disegni,  certi  vasetti  d’oro, 
cesellati,  con  istorie  di  figurine  di  basso  rilievo 
e altre  cose  di  molta  importanza.  E perchè  io 
dissi  più  volte  al  duca:  Signor  mio,  se  Vostra 
Eccellenza  Ulustrissima  mi  pagassi  parecchi 
lavoranti,  io  vi  farci  le  monete  della  vostra 
Zecca,  e le  medaglie  con  la  testa  di  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima,  le  quali  farei  a gara  co- 
gli antichi,  e arei  speranza  di  superarli;  perchè 
da  poi  in  qua,  che  in  fwi  le  medaglie  di  papa 
Clemente,  io  ho  imparato  tanto,  che  io  farci 
molto  meglio  di  quelle;  e cosi  farei  meglio  delle 
monete,  che  io  feci  al  duca  Alessandro,  lo 
quali  sono  ancora  tenute  belle;  c cosi  vi  farei 
de' vosi  grandi  d'oro  c d’argento,  siccome  io 
ne  ho  fatti  tanti  a i|uel  mirabii  re  Francesco 
di  Francia,  solo  per  le  gran  comovlità  ch’ei  mi 
ha  date,  ni-  mai  s’è  perso  tempo  ai  gran  co- 
lossi, nè  alle  altre  statue.  A queste  mie  parole 
il  dura  mi  diceva:  Fa’  ed  in  vedrò:  nè  mai 
mi  dette  comodità,  nè  aiuto  nessuno.  L'n  giorno 
Sna  Eccellenza  Illustrissima  mi  fece  dare  pa- 
recchi libbre  d’ argento,  e mi  disse  : Questo  è 
dell'  argento  delle  mie  cave  (2',  fammi  un  bel 


ft)  I Gh)ieltieri  dìrono  ch<*  una  pietra  mostra  benff 
prr  «icnificar#  ho  vista , npparixrenin  ; o che  briUa 
c tplewlf  assai:  co^l  il  Vocabolario  della  IJncna  Ita- 
liana iMihblimln  In  fiolocna,  che  riporta  i nepnenti 
esempj  del  Capo  VII  ifeirOreiìreriat  eolia  4ltftta  tinta 
d’azzurro  oscuro  hanno  mostrato  benissimo  fparlaai 
di  dùnianlh.  — Si  ostoltigli  tanto  lo  smallo,  quanto  si 
vpqqa  trasparente , e che  mostri  bene, 

(8)  Le  cifc  d*  argento  eollirale  dal  dora  Co«imo  al 
erano.  l'ima  a Campitila,  e P altra,  «isai  migliore  della 
ftrima  • n PielraMnla.  ()nel  prinrtp«^ . rhe  per  0(»ni  modo 
rerraTa  di  accreaeere,  le  me  rlrrheize,  nel  i.5<7  feee 
veniro  dall'  Ungheria  Giov.  Zeglier  con  molli  altri  pe- 
riti di  miniere,  per  faro  escavare  tolte  quelle  che  Iro- 
vavanai  ne' moi  alati:  ma.  re  crediamo  al  Segni,  non 
ne  ricavò  alcun  profitto.  Ved.  T.ih.  XI.  Vedasi  pure  il 
Targioni.cbo  nel  Voi.  IV  del  mol  viaggi  in  Toscana. 


vaso:  e perchè  io  non  volevo  lasciare  indietro 
il  mio  Perseo,  c ancora  avevo  gran  volontà  di 
servirlo,  io  lo  detti  da  fare,  con  i miei  disegni 
e modellctii  di  cera,  a un  certo  ribaldo,  rhe  si 
chiamava  Piero  di  Martino,  orafo;  il  quale  lo 
cominciò  male,  ed  anche  non  vi  lavorava, 
di  modo  che  io  vi  porsi  più  lempo,  che  se  in 
lo  avessi  fallo  tulio  di  mia  roano;  così  aven- 
domi straziato  parecchi  mesi,  c veduto  che  il 
detto  Piero  non  vi  lavorava,  nè  manco  vi  fa- 
ceva lavorare,  io  me  lo  feci  rendere:  e durai 
una  gran  fatica  a riavere,  con  il  corpo  del  vaso, 
malcuminciato  come  io  dissi,  il  resto  dell’ ar- 
gento che  io  gli  avevo  dato.  Il  duca,  che  intese 
qualcosa  di  questi  romori,  mandò  per  il  vaso 
e por  i modelli,  cmai  più  mi  disse  nè  perchè, 
nè  per  come:  basta  che  con  certi  mia  disegni 
c'  ne  fece  fare  a diverse  persone  e a Venezia  c 
in  altri  luoghi;  e fu  malissimo  servito  (1^. 

La  duchessa  mi  diceva  spesso,  che  io  la- 
vorassi per  lei  di  oreficerie  (2);  alla  quale  io 
più  volle  dissi,  che  il  mondo  benissimo  sapeva 
c tutta  l’Italia,  che  io  ero  buono  orefice;  ma 
che  l’Italia  non  aveva  mai  veduto  opere  di  mia 
mano  di  Scultura  : c per  l’ Arte  certi  scultori 
arrabbiati,  ridondasi  di  me,  mi  chiamano  Io 
scultor  nuovo,  ai  quali  io  spero  di  mostrar» 
d’essere  scultor  vecchio,  se  Iddio  mi  darà  tanta 
grazia,  che  io  possa  mostrar  finito  il  mio  Per- 
seo in  quella  onorala  piazza  di  Sua  Eccellenza 
Illustrissima.  E riliralomi  a casa,  attendevo  a 
lavorare  il  giorno  e la  uolle,  e non  mi  lasciavo 
vedere  in  Palazzo;  c pensando  pure  di  man- 
tenermi nella  buona  grazia  della  duchessa,  io 
gli  feci  fare  certi  piccoli  vasetti,  grandi  come 
un  pentolino  di  dua  quattrini,  d’argento,  con 


•fin  843,  ripnrli»  la  notìzia , da  oato  ritro- 

vala tra  gli  icritti  Ae\  celebro  XItcheli:  Con  fe  sperarne 
avute  di  ricavare  oro,  argento  t rame  e ferro  dalle 
miniere  di  Pietrasanla,  Seravezza  e Campiglia , e 
tpecialmetìle  dalle  tenute  ile’  signori  della  Cherarde- 
tra  net  dominio  di  Volterra,  il  granduca  Cosimo  / 
fere  rrnire  Tedeschi  d'  Àugusta , di  Norimberga  ^ e dal 
Tiralo  , pratici  di  cat'ar  miniere  , e di  far  saggi , (fuali 
non  rfiact'rono  mai  secondo  V espettativa  t mentre  era 
più  il  dispendio  che  V utile , e solo  di  metalli  ne  fecero 
non  poca  provvista  di  belle  e vaghe  gunlild  ec. 

(1)  Anco  da  un  ricordo  del  Celimi , rhe  leggevi  nel 
più  volle  riferilo  Giornale  segnalo  A,  esistente  nella 
Ricrardiana  , sappiamo  che  egli  nel  18  di  gingno 
del  1347  terminò  per  il  duca  Cosimo  un  bellissimo 
vaso,  fatto  con  l' argento  delle  cave  di  Pietrasanla. 

iiS  Oreficeria , nel  senso  di  lavoro  da  orefice , ó voce 
mancante  essa  pare  nella  Crusca  e nell' Alberti. 
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bolle  inascÌM!rinc  in  foggia  rarissima,  all’anti- 
oa.  E |K>iialolc  li  dotti  rasctti,  loi  mi  foce  la 
più  grata  accoglioiiza,  che  immaginar  si  possa 
al  mondo,  o mi  pagò  il  mio  argento  c oro, 
che  io  vi  avevo  inoaso:  ed  io  pure  mi  racco- 
mandavo a Sua  Eccellenza  Illustrissima,  pre- 
gandola clic  la  dicessi  al  duca,  che  io  avevo 
poco  aiuto  a cosi  grande  uficra , o che  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  doverrebbe  dire  al  duca, 
cir  ei  non  volessi  tanto  credere  a i]ueila  mala 
lingua  del  Bandincllo,  con  la  quale  c'  m’impe- 
diva al  finire  il  mio  Perseo.  A queste  mie  la- 
crimose parole,  la  duchessa  si  ristrinse  nelle 
spalle,  e pur  mi  disse:  per  certo  elio  il  duca 
lo  doverria  pur  conoscere,  che  questo  suo  Han- 
dinello  non  vai  niente. 


Capitolo  XVIfl. 

Si  cruccia  con  hntlanzio  Gorinit  perchè  arease  $o- 
apesa  la  paja  ad  alcuni  suoi  laroranli,  c credulo, 
che  pia  non  «i  finitie  il  Perico.  — Va  a Pinole 
a trovare  un  luo  fiffliuolo  naturale,  di  due  anni: 
innminimfo  nel  ritorno  il  Bandinella,  è tentalo  di 
asiatirlo;  ttiii,  vedendolo  disarmato  e tremante, 
li  ravvede  e determina  di  vincere  coll'  opere  del- 
i arte  i suoi  nemici.  — Gli  muore  il  figlio.  — 
Prende  per  lavorante  un  allievo  del  Bandincllo; 
il  quelle  ijli  rinetla  hi  Medusa,  e da  parte  del 
Bandincllo  gli  esibisce  un  pezzo  di  marmo.  — />cn- 
rrnulo  accetta  I’  offerta;  ma  presto  licenzia  il 
nuovo  lavorante,  non  te  ne  fidando.  — Lega  alla 
duchessa  un  diamanlino.  in  un  anellino  assai 
lavoralo;  ehevien  poi  mandalo  al  re  Filippo  II. — 
Gli  é mostrata  dal  duca  una  statuetta  antica  di 
marmo.  — Byti  la  loda  assaissimo  e gli  offerisce 
di  restaurarhi  e farne  un  Ganimede;  ma  soprag- 
giunto Baccio  Bandinetli , disprezzo  questi  la 
detta  statuetta.  — Disputa  fra  i due  Artisti  in 
faccia  al  duca.  — Acre  censura  dell'  Ercole  e 
Carco  di  Baccio.  — Taccia  di  sodomia  data  al 
Cellini.  — Benvenuto  vuote  ed  ha  dal  Bandincllo 
il  marmo  già  offertogli,  — Lavora  il  detto  marmo, 
quantunque  guasto,  e ne  fa  un  gruppo  di  Apollo 
e Giacinto:  il  duca  si  comptoce  di  vederlo  lavo- 
rare nel  marmo.  — Jtrilaura  il  6'anim«ir,  e fa 
una  «tatua  di  Narciso.  — Gli  salta  una  sverta 
d’acciaio  in  un  occhio,  e guarito  da  Raffaello 
de'  Pilli,  manda  un'  oblazione  a S.  Lucia. 

lo  mi  slavo  in  casa, c di  rado  iii'appresen- 
lavo  al  Palazzo,  e con  gran  sollecitudine  la- 
voravo; per  liiiiiv  la  mia  opera  c'  mi  cuiiveniia 


pagare  i lavoranti  del  mio,  perchè  avendomi 
fatto  pagare  certi  lavoranti  il  duca  da  Lattan- 
zio Gorini  in  circa  a diciolto  mesi,  od  essendogli 
venuto  a noia,  mi  fece  levar  le  commissioni. 
Per  la  qual  cosa  io  domandai  il  detto  Lattan- 
zio, perchè  e.' non  mi  pagava;  e' mi  rispose, 
mejiando  certe  sue  manuzzc  di  ragnatele,  con 
una  voccrcllina  di  zanzara;  Perché  non  finisci 
questa  tua  opera  (1)?  E’  ai  crede  che  tu  non 
la  finirai  mai.  Io  subito  gli  risposi  adiralo,  e 
dissi:  Cosi  vi  venga  il  canchero  e a voi,  e a 
tulli  quelli  che  non  credono  che  io  non  la  fini- 
sca. E cosi  disperalo  mi  ritornai  a casa  al  mio 
malfortunato  (2)  Perseo,  c non  senza  lacrime, 
perchè  mi  tornava  in  memoria  il  mio  bello 
stalo,  che  io  avevo  lasciato  in  Parigi  .sotto  il 
servizio  di  quel  maraviglioso  re  Francesco, 
col  quale  m’avanzava  ogni  cosa,  e qui  mi 
mancava  ogni  rosa.  E parecchi  vòlte  mi  di- 
Sfvosi  di  giltarmi  al  dis|icrato  (3);  c una  volta 
infra  l'altrc  io  montai  in  su  un  mio  bel  caval- 
lelto,  c mi  messi  cento  scudi  accanto,  c me  oc 
andai  a Fiesole  a vedere  un  mio  figli uolino 
naluralr,  il  quale  tenevo  a balia  con  una  mia 
comare,  moglie  di  un  mio  lavorante;  c giunto 
trt  mio  figliuolino,  lo  trovai  di  buono  essere , 
ed  io  cosi  malcoutcnlo  lo  baciai;  e volendomi 
partire,  e’  non  mi  lasciava,  perché  mi  teneva 
forte  con  le  manine  e con  un  furore  di  pian- 
to, c strida,  che  in  quella  età,  di  due  anni  in 
circa,  era  cosa  più  che  maravigliosa.  E perchè 
io  tu’ ero  risoluto,  che  se  io  trovav  o il  Bandi- 
ncllo, il  quale  solev  a andare  ogni  .sera  a quel 
suo  podere  sopra  a San  Domenico  (à),  come 
disperato,  lo  volevo  gitlaro  in  terra  ; cosi  mi 


(t)  La  CruKB  allega  manuecia  come  diminotiTO  di 
mano,  c non  mantasa;  voce  riportata  poi  da  essa  al> 
r articolo  focerellina  « e che  confertna  con  questo  passo 
istesso  del  Cellini.  Intorno  a LatUntio  Gorini  Tedaai 
la  nota  3 alla  pag.  col.  1. 

(8)  i/(ji/urtynaro , »tiictliro,  contrario  <U  fortunato, 
manca  in  lutti  i Vocabolarj. 

(3|  Il  BostanliTo  disperato  vale  anche  disperasionCe 
Dorghini , Orij/.  f'ir.:  per  non  se  tie  tornare  a casa 
nudo,  era  per  pittarsi  al  disperato  * e tentare  V ultima 
fortuna.  Il  Cellini  ha  già  usala  questa  frase  nel  suo 
capitolo  a pag.  col.  8. 

(il  Dire  il  Vasari  nella  >ita  del  Baiuliucltif  clic  il 
roeilesimo  non  si  curava  del  diie  delle  genti,  ma  at- 
lemleva  a farsi  ricco  ed  a einuprare  possessioni , c cho 
nel  poggio  di  Fiesole  cosnperù  un  Ifetlisstmo  podere, 
e/uamuto  lo  Spinello,  e nel  piano  sopra  S,  Salvi,  sul 
fiume  d‘ Affrico,  un  altro  . con  bellissimo  casamento . 
chiamato  il  Cantone.  V.  Voi.  Vili,  p.  110. 
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spiccai  dal  mio  bambino,  lasciandolo  con  quel 
suo  dirotto  pianto;  c venendomene  inverso  Fi- 
renze, quando  io  arrivai  alla  piazza  di  San 
Domenico,  appunto  il  Itandinello  entrava  dal- 
r altro  lato  in  su  la  piazza.  Subito  risolutomi 
di  fare  qw'lla  san^inosa  opera,  giunsi  a lui, 
e alzato  gli  ocelli,  lo  vidi  senza  arine,  in  su  un  | 
mulucciu  (l),come  un  asino,  e aveva  seco  un  l 
fanciullino  dell’età  di  dieci  anni;  e subito  clic 
lui  mi  vidde,  divenne  di  color  di  morto,  e 
tremava  dal  capo  ai  piedi,  lo,  conosciuto  la 
vilissima  opera,  dissi  : Non  aver  paura  , vii 
poltrone,  che  io  non  ti  vo'  far  degno  delle  mie 
busse.  Egli  mi  guardò  rimesso  (2),  c non  disse 
nulla.  Allora  io  ripresi  la  virtù,  e ringraziai 
Iddio,  che  per  sua  vera  virtute  non  avev  a vo- 
luto, clic  io  facessi  un  tal  disordine.  Cosi  Ubc- 
ratomi  da  quel  diabolico  furore,  mi  accrebbe 
animo,  c meco  medesimo  dicevo:  Se  Iddio  mi 
dà  tanto  di  grazia,  elle  io  finisca  la  mia  opera, 
spero  con  quella  di  ammazzare  lutti  i mia  ri- 
baldi nimici,  dove  io  farò  molle  roa^iori  c 
più  gloriose  le  mie  vendette,  che  se  io  mi  fussi 
sfogato  con  uno  solo.  E con  questa  buona  ri- 
soluzione mi  tornai  a casa.  In  capo  di  Ire  giorni 
io  intesi,  come  quella  mia  comare  mi  aveva 
affogato  il  mio  unico  llgliuolino,  il  quale  mi 
dette  tanto  dolore,  che  mai  non  sentii  il  mag- 
giore; imperò  m’inginocchiai  in  terra  c,  non 
senza  lacrime,  al  mio  solilo,  ringraziai  il  mio  j 
Iddio,  dicendo:  Signor  mio,  tu  me  Io  desti,  o | 
or  tu  me  l’ hai  tolto,  c di  tutto  io  con  lutto  il  \ 
cuor  mio  li  ringrazio.  E con  lutto  che  il  gran 
dolore  mi  aveva  quasi  smarrito,  pure,  al  mio 
solito  fatto  della  necessità  virtù,  il  iiU‘glio  che 
io  potevo  mi  andavo  accomodando. 

E’  s’era  parlilo  un  giovane  in  questo  tempo 
dal  Bandincllu,  il  quale  aveva  nome  France- 
sco, figliuolo  di  Matteo  Fabbro.  Questo  detto 
giovane  mi  fece  domandare  se  io  gli  volevo 
dare  da  lavorare;  ed  io  fui  eontento,  e Io  misi  j 
a rinettare  la  figura  della  Medusa,  che  era  di  ’ 
già  gittata.  Questo  giovane,  dipoi  quindici  gior-  ' 
Ili,  mi  disse,  che  aveva  parlato  con  il  suo  Mae- 
stro, cioè  il  Bandinello,  e che  lui  mi  diceva  da 
sua  parte,  die  se  io  volevo  fare  una  figura  di  ! 


tt)  Il  àiluinulivo  muluecii)  fu  trascurato  non  tanto 
nella  CniK’a,  elio  negli  altri  Vocabolari. 

(ij  /timeiio , come  l‘  usa  ora  il  Cellini  in  fona  di 
avverbio,  per  rimetsamente,  lommeaiantenfe,  non  ó 
regialrito  in  vcron  Vocibolatio.  , I 


marmo,  eh’  ei  mi  mandava  a offerire  di  do- 
narmi un  bel  pezzo  di  marmo.  Subito  io  dissi: 
digli,  clic  io  faccetto;  e potria  essere  il  mal 
marmo  per  lui,  perchè  ei  mi  va  stuzzicando, 
e non  si  ricorda  il  gran  pericolo, che  lui  aveva 
passalo  meco  in  su  la  piazza  di  San  Domeni- 
co ; or  digli,  che  io  lo  voglio  a ogni  modo:  io 
non  parlo  mai  di  lui,  e sempre  questa  bestia 
mi  dà  noia  ; c mi  credo,  che  tu  sia  venuto  a 
lavorare  meco,  mandalo  da  lui,  solo  per  spiare 
i falli  mia:  o va’,  e digli,  che  io  vorrò  il  marmo 
a suo  mal  grado;  c ritornatene  seco  (1). 

Essendo  stato  dimoili  giorni  che  io  non  mi 
ero  lascialo  rivedere  in  Palazzo,  vi  andai  una 
mattina,  che  mi  venne  quel  capriccio,  c il 
duca  aveva  quasi  finito  di  desinare;  e,  per 
qncl  che  io  intesi.  Sua  Eccellenza  aveva  la 
mattina  ragionalo  e detto  mollo  bone  di  me,  o 
infra  le  altre  ci  mi  aveva  mollo  lodalo  in  le- 
gar gioie;  c per  questo,  come  la  duchessa  mi 
vide,  la  mi  fece  chiamare  da  messer  Sforza  (2), 
e appressatomi  a Sua  Eccellenza  Illustrìssima 
lei  mi  pregò,  clic  io  le  legassi  un  diamantino  (3) 
in  punta,  in  un  anello;  c mi  disse,  che  lo  vo- 


(t)  Non  contcnio  II  CcllinI  di  arer  fatto  intonrlcre 
al  DaadinellOt  per  mezzo  di  Francesco  dì  Matteo  Fab* 
bro  gìd  suo  laroraole , che  egli  accettava  il  marmo  ora 
oiTcrloglì  in  dono,  volle  di  più  avanzarglicoc  diretta- 
mente la  ricliiesla  anco  in  iscritto,  come  può  vedersi 
dalla  lettera  dei  93  giugno  1.5Ì6,  da  noi  riportata  sotto 
ìi  N*  II. 

(2j  Questi  è messer  Sforza  Almcni,  che  il  nostro 
Autore  net  Bicordo  segnalo  di  Si , chiama  Camertore 
del  dura,  c che  anco  dal  Vasari,  nella  sua  propria 
vita,  vicn  rammentato  come  roppiero  $ primo  rama- 
fiere  del  medesimo  prìncipe.  Egli  era  geoliluoroo  pe- 
rugino, c por  quanto  appare  da  un  suo  sonetto,  stam- 
pato con  quelli  del  Varchi , non  che  da  varj  sonellì  a 
lui  diretti  dal  Varchi  medesimo,  fu  amico  e coltivatore 
dello  lettere.  Quello  però  che  lo  rese  piò  celebre,  ai 
fu  la  tragica  morte  ch'egli  cht>e  da  quel  principe 
stesso , presso  cui  molti  anni  era  stato  in  suprema  gra- 
zia : poiché  essendosi  innamoralo  il  duca  Cosimo  ( in 
età  di  47  anni . atlorcbò  egli  era  vedovo,  ed  aveva  ri- 
nunziato alle  cure  del  governo)  di  una  nobile  damigel- 
la, chiamala  Eleonora  Alhizzi,  e lenendosela  quasi 
sempre  seco  nelle  sue  ville,  I’  Almenì  non  dubitò  di 
svelare  al  principe  reggente,  don  Francesco,  lotto  lo 
più  ascoso  particolarità  di  quell' amore:  cotlcchò  il 
detto  principe , a cui  sarebbe  molto  dispiaciolo  di  acqui-* 
starsi  una  matrigna,  ne  rimproverò  (ortemeote  il  duca 
padre,  o quindi  sali  questi  ia  tal  furore,  die  trafisso 
collo  sue  proprie  mani  I*  Almeni  nel  giorno  Si  mag- 
gio del  l.>66.  V.  Mecattì;  V.  Galluzzi.  Voi.  II.  p.  89. 

{3}  Non  trovasi  registrala  nella  CrOKa  la  voce  dia- 
mantino, corno  dimiautivo  di  diamante;  essa  fu  però 
allegata  dall' Alherli  eoo  un  esempio  del  Casotti. 
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leva  poriarc  sempre  nel  suo  dito,  e mi  dette 
la  misura  c il  diamante,  il  quale  valeva  in 
circa  a cento  scudi,  e mi  pregò  die  io  lo  fa- 
cessi presto.  Subito  il  duca  cominciò  a ragio- 
nare con  la  duchessa,  e le  disse  : Cerio  che 
Benvenuto  fu  in  colesta  arte  senza  pari;  ma 
ora,  che  lui  l'ha  dismessa,  io  credo,  che  il  fare 
un  anellino,  come  voi  vorresti,  gli  sarebbe 
troppa  gran  fatica  : sicché  io  vi  priego,  che 
voi  non  lo  affatichiate  in  questa  piccola  cosa, 
la  quale  a lui  saria  grande  per  essersi  disuso(l). 

A queste  parole  io  ringraziai  il  duca , c poi  lo 
pregai,  che  mi  lasciassi  fare  questo  poco  del 
servizio  alla  signora  duchessa  : c subito  mes- 
sovi le  mani,  in  pochi  giorni  lo  ebbi  flnito. 
L’ anello  si  era  per  il  dito  piccolo  della  mano: 
cosi  feci  quattro  pullini  tondi  con  quattro  ma- 
scherine, le  quali  cose  facevano  il  detto  anel- 
lino, e anche  vi  accomodai  alcune  frutte  c Ic- 
gaturìne  smallate,  di  modo  che  la  gioia  c 
l’anello  si  mostravano  molto  bene  insieme  (2); 
e subito  lo  portai  alla  duchessa,  la  quale  con 
benigne  parole  mi  disse,  che  io  gli  avevo  fallo 
un  lavoro  bellissimo,  e che  si  ricorderebbe  di 
me.  Il  dello  anellino  la  lo  mandò  a donare  al 
re  Filippo  (3);  e da  poi  sempre  la  mi  coman- 
dava qualclic  cosa,  ma  tanto  amorevolmente, 
die  io  sempre  mi  sforzavo  di  servirla,  con 
lutto  che  io  vedessi  pochi  danari,  e Iddio  sa 
se  io  ne  avevo  gran  bisogno,  perchè  desideravo 
di  finire  il  mio  Perseo;  e avevo  trovati  certi 
giovani,  che  mi  aiutavano,  i quali  io  pagavo 
del  mio  : e di  nuovo  cominciai  a lasciarmi  ve- 
dere più  spesso,  che  io  non  avevo  fatto  per  il 
passalo. 

Un  giorno  di  festa  infra  gli  altri  me  ne  an- 
dai in  Palazzo  dopo  il  desinare,  e giunto  in  su 
la  sala  dell’ Orinolo,  viddi  aperto  l’ uscio  della  ! 
guardaroba,  e appressatomi  un  poco,  il  dura 
mi  chiamò,  e con  piacevole  accoglienza  mi 
disse;  Tu  sia  il  benrenulo, guarda  quella  cas- 
setta, che  m'ha  mandato  a donare  il  .signore 
Stefano  di  Pileslina  (4),  aprila,  e guardiamo 


(i)  Ditiiso  sta  per  divnato  . rioC  «on  più  avvezzo. 
(9)  Vedasi  la  noia  t alla  pap.  967.  eoi.  1. 
i3i  Qui  parlasi  di  Filippo  II,  llplio  di  Carlo  V,  il 
quale  nel  I5.'ii  diventò  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  per 
cessione  del  padre  , e re  d*  Infthillerra  pel  ano  mairi- 
mnnio  con  Maria  . fìclia  di  F.nrico  Vili  ; e che  nel  tó.'irr 
sali  al  Irono  delle  Spapne  per  la  generale  rinunzia  pa- 
terna. y,  Ferreras , thitoria  de  Ftpana  , T.  IX.  X. 
(l  Piletiina  e Paleitina  slorpialure  di  PaleiMna,  I 


che  cosa  l’é.  Subito  apertola,  dissi  al  duca: 
signor  mio , questa  è una  figura  di  marmo 
greco,  ed  è cosa  mara t igliosa  : dico  clic,  per 
un  fanciulletto,  io  non  mi  ricordo  di  aver  mai 
veduto  fra  le  anticaglie  una  cosi  bella  opera, 
nè  di  così  bella  maniera  ; di  modo  che  io  mi 
offerisco  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  dì 
re.staurarvela  e la  lesta  e le  braccia  e i piedi, 
e gii  farò  un’aquila,  acciocché  e' sia  battez- 
zato per  un  (tanimede;  e se  bene  e’ non  si 
conviene  a me  il  rattoppare  le  statue,  perché 
ciré  arte  da  certi  ciabattini,  i quali  la  fanno 
assai  malamente;  imperò  (1)  l’ Ecadlcnza  di 
questo  gran  maestro  mi  chiama  a servirlo. 
Piacque  al  duca  assai,  che  la  statua  fus.si  cosi 
bella,  e mi  domandò  di  assai  cose,  dicendomi: 
Dimmi,  Benvenuto  mio,  dislinlamenlc  in  chti 
consiste  tanta  virtù  di  questo  maestro,  la  quale 


che  vi  IroTzno  eonrermale  nel  ci.V  rammenUlo  Uhm 
de'  Salariati  del  duco  Covimo  dal  1613  al  ISIS,  ove 
legzeai  regialralo  ora  il  zig.  Stefano  Crtonna  da  Pa~ 
lettiaa,  ed  ota  da  Pileitinu . tenente  di  S.  E.  nella 
guerra.  Slefano  Colonna  , dei  prinripi  di  Palevlrina  ed 
allievo  nell*  arie  mililare  del  celebre  Prospero  Colonna 
ano  parcnle,  ai  dialinse  ne*  vuoi  primi  anni  a Milano, 
alla  nieocca  c nel  Gennvevain,  condiallendo  conico  i 
Franeevi;  p,vvvò  nel  IS96  lu-r  eonaiglio  di  Clemenle  V’II 
al  servizio  della  Francia . e mìlilò  quindi  nel  IS9S  enn 
I.julrec  in  llalia,  e nel  1S36  eolio  il  maresciallo  dì 
Monimnrcncy  in  Provenza.  Servi  pure  nel  IS3S  il  papa 
Paolo  111  nella  cnerra,  che  egli  fere  al  duca  di  Vr- 
bino  per  la  riiia  di  Camerino:  e llnalmcnle  nel  IS19 
essendo  maleonlenlo  della  Francia,  si  sciolse  da  ogni 
obbligo  verso  la  stessa,  rimaodando  per  fino  Cordino 
di  S.  .VIichele  die  vi  aveva  ricevuto,  e si  dedicò  al  duca 
Cosimo  de' Medici,  arcellando,  come  si  ò vediilo,  di 
esser  sno  luogolenenle  generale.  Condusse  egli  allora 
un  sussidio  di  1,000  fanli  in  Germania . ove  direniò 
quarlier  maslro  generale  di  Carlo  V all'  impresa  di 
Cleves:  indi  riinrnato  in  llalia  difese  il  lillorale  toscano 
da  Rarbarnssa  nel  1511,  e nel  principio  del  ISIS  mori 
in  Pisa.  V.  Ammiralo,  L.  XXXlll , pag.  181.  Adriani. 
Voi,  III  , pag.  .5. 

I.'ìnrostanza  di  questo  snidalo  nella  milizia  . siccome 
comune  a molli  alivi  Italiani  suoi  cm-lanei , dee  pro- 
babilmente allribuirsi  alle  circoslanze  dell*  llalia  in 
qne*  lempi . più  che  a difeltn  di  carallere.  Egli  fu  senza 
dubbio  sagace  eslimalore  delle  belle  arti,  poiché  , come 
avverliva  il  sig.  Carpani . anche  il  Vasari,  nella  vita  di 
Barlolommeo  Genga  , pittore  ed  archilello  da  Urbino, 
ci  dice,  che  li  iig,  Slefano  Colonna  da  Palestina,  al- 
lora generale  dei  duca  Cosimo . verrò,  avendo  infeso 
il  suo  valore  ( di  Barlolommeo  ) di  tenerlo  appresso  di 
se  eon  buona  provvisione.  Ved.  Vnl,  Vili,  pag.  931. 

il)  1,' avverbio  imperò  ò usato  qui  nel  significalo  di 
eon  tutto  ciò.  mentre  la  Crusca  ed  il  Cinonio  non  gli 
danno  altro  valore  che  quello  di  perciò,  o però.  Iali- 
namente ideo,  ideiren.  I restauri  faUidal  Cellini  a que- 
sta piccola  slalna  si  provano  pure  dal  Rieordo  di  N 6. 
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li  dà  tanta  maraviglia.  .àUora  io  mostrai  a Sua 
Ecrrllcnza  lUnslrissima,  eoo  il  meglio  modo 
die  io  seppi  (1),  di  farlo  capace  di  colai  bel- 
lezza e di  virili  d’ intelligenza  e di  rara  ma- 
niera ; sopra  le  quali  coso  io  avevo  discorso 
assai,  c molto  più  volentieri  lo  facevo,  cono- 
scinto  che  Sua  Eccellenza  ne  pigliava  gran- 
dissimo piacere.  In  mentre  che  io  cosi  piace- 
volmente trattenevo  il  duca,  avvenne  che  nn 
paggio  usci  fuori  della  guardaroba,  chi'  (21, 
nello  uscire  il  dello,  entrò  il  liandinello.  Vedu- 
tolo il  duca,  mezzo  si  conturbò,  o con  cera 
austera  gli  disse;  Che  andate  voi  facendo?  Il 
detto  Bandinello,  sanza  rispondere  altro,  subito 
gillò  gli  occhi  a quella  cas.selta,  dove  era  la 
detta  statua  scoperta,  c con  un  suo  mal  ghi- 
gnacelo (3),  scuotendo  il  rapo,  disse  volgendosi 
inverso  il  duca  : Signore,  queste  .sono  di  (|ucllc 
co.se,  che  io  ho  tante  volte  dette  a Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima.  Sappiale,  che  questi  .\n- 
tichi  non  intendevano  niente  la  Nolomia,  c per 
questo  le  opi-re  loro  .sono  tulle  piene  ili  errori. 
Io  mi  slavo  cheto,  c non  attendevo  a nulla  di 
quello  che  egli  diceva,  anzi  gli  avevo  volle  le 
rene.  Subito  che  questa  bestia  ebbe  tìnita  la 
sua  dispiacevo!  cicalata,  il  duca  disse;  O Ben- 
venuto, questo  si  è tutto  il  contrario  di  quello, 
che  con  tante  belle  ragioni  tu  mi  hai  pure  ora 
si  ben  dimostro;  sicché  difendila  nn  poco.  A 
queste  ducali  parole,  portemi  con  tanta  piace- 
volezza, subito  io  risposi,  e dissi;  Signor  mio. 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ha  da  sapere, 
che  Baccio  BandineJli  si  é composto  tutto  di 
male,  c così  ci  è stato  .sempre  ; di  modo  che 
ciò  che  lui  guarda,  subito  ai  sua  dispiaccvoli 
occhi,  sebbene  le  cose  .sono  in  superlativo  grado 
tutto  bene,  subito  le  si  convertono  in  un  pe.s- 
.simo  male:  ma  io,  che  solo  son  tiralo  al  bene, 
veggo  più  santamente  il  vero;  di  mudo  che 
quello,  che  io  ho  dello  di  questa  bellissima 
statua  a Vostra  Eccellenza  IBuslrissima,  si  è 


II)  L'accufjlìvo  del  verbo  fnaalrara , che  i)ni  indica 
vienramente  insrgnare , far  intendrre . o simili  . disse 
il  stff  Carpini , e soUìnipso;  giacche  le  parole  di  farlo 
capare  si  rircriscono , per  quanto  paro  , al  meglio  modo. 
Anche  dal  Galileo  fu  detto:  fermate  un  poco,  trova- 
temi questo  luogo  net  libro;  mostrate,  cioè  fatemi 
vedere. 

Hi  Questo  ehi  sta  in  luogo  di  per  il  ehi,  per  la 
qual  cosa. 

(3}  Manca  nella  Crusca  ghignaccio,  peggiorativo  di 
ghigno;  ma  fu  riportato  dall' Alberti  nel  suo  Diziona- 
nario  Universale  sulla  presente  autorità  del  Celliol. 


lutto  il  puro  vero,  e quello  che  ne  ha  detto  il 
Bandinello,  si  é lutto  quel  male  solo,  di  quel 
che  lui  è composto.  Il  duca  mi  stette  a udire 
con  mollo  piacere,  e in  mentre  che  io  dicevo 
queste  cose,  il  Bandinello  si  scontorceva  e fa- 
ceva i più  brutti  visi  del  suo  viso  [che  era  brut- 
ti.s.simo),  che  immaginar  si  possa  al  mondo. 
Subito  il  duca  si  mosse,  avviandosi  per  certe 
stanze  ba.sse,  o il  detto  Bandinello  Io  seguitava; 
i camerieri  mi  presone  per  la  cappa  e me  gli 
avviorno  dietro,  e cosi  seguitammo  il  dura, 
tantoché  Sua  Eccellenza  Illustrissima  giunto 
in  una  stanza,  c’si  messe  a sedere,  ed  il  Ban- 
dinello  ed  io  stavamo  un  da  destra  e un  da  sini- 
stra di  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  lo  stavo 
cheto,  e cpiclli,  che  erano  all’intorno,  parecchi 
servitori  di  Sua  Eccellenza,  tulli  guardavano 
fiso  il  Bandinello,  alquanto  sogghignando  l’un 
con  r altro  di  quelle  parole,  che  io  gli  avevo 
dello  in  quella  stanza  di  sopra.  Cosi  il  detto 
Bandinello  cominciò  a favellare,  e disse  ; Si- 
gnore, quando  io  .scopersi  il  mio  Ercole  e Car- 
co, certo  che  io  credo,  che  più  di  cento  sonet- 
lacci  ci  mi  fu  falli,  i quali  dicevano  il  peggio 
che  immaginar  si  possa  al  mondo  da  questo 
popolaccio  [1].  Io  allora  risposi,  e dissi:  Si- 
gnore, quando  il  nostro  Michelagnolo  Buonar- 
roti scoperse  la  sua  Sagrestia  [2),  dove  ei  si 


(I)  Anche  oel  VaMri  che  queir  opere  del 

Bandinello  g la  qoal  vedeat  lultavia  odia  piana  del  Pa- 
lazzo Vecchio,  alialo  al  David  del  Buonarroti,  ooo  cor- 
rispose DÒ  al  vanto  dell'anlore,  nè  all’ aspellaUra  co> 
mune;  e che  allorquando  fu  esposta  al  pubblico,  nel 
principio  del  1S34,  furon  tante  le  utirc  appéccatevig 
che  il  duca  Alessandro  dovette  finire  tali  mordacità  col 
farne  imprigionare  gli  autori.  1 Fiorentini  erano  poi 
vieppiù  sdegnati  contro  il  Bandinello,  perchè  il  mede- 
simo si  era  procacciato  da  Clemente  VII  quel  lavoro, 
dopo  che  lo  stesso  era  stato  assegnalo  da  Leon  X al 
Buonarroti , e che  questi  aveva  gii  scelto  il  marmo 
per  farne  un  Sansone,  il  quale  anche  per  rargoreento 
sarebbe  stalo  assai  meglio  col  David,  di  quello  che 
stiavi  r Èrcole.  Ved.  Voi.  Vlll.pag.  flO,  SO.  Intorno  a 
quest’opera  dei  Bandlnelli  vedasi.  La  piana  dei  Gran^ 
duca  di  Firense  co'  tuoi  monumtnti  iltuttrata  dot 
tig.  Mittirini,  p.  10,  Tav.  V.  Un  sonetto  di  Benvenuto 
sopra  quest'  Ercole . con  un  lungo  suo  commento , pad 
vedersi  tra  le  Poem  da  noi  riportate  sul  fine  del  pre- 
sente volume. 

(9)  Questa  è la  Sagrestia  nuova,  ossia  la  Cappella 
dei  depositi  Afedirei,  che  si  ammira  in  S.  l.orenzodi 
Firenze:  la  quale  fu  dal  Buonarroti  eseguita  dal  1595 
al  1.590 , per  ordine  di  Clemente  VII.  In  questa  cappella 
Micbelangiolo  emulò  rarchiteilnra  della  sagrestia  oer- 
ehia,  stata  disegnata  col  resto  di  quel  tempio  dal  ce- 
leberrimo Filippo  di  Scr  Brunellesco,  e vi  profuse  io 
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viddc  tante  belle  Ggorc.  questa  mirabile  e rir- 
tuosa  Scuola,  amica  della  verità  e del  bene, 
gli  fere  più  di  cento  sonetti,  a gara  l' un  l' al- 
tro a chi  ne  poteva  dir  meglio:  c rosi,  come 
quella  del  BaudiwUo  meritava  (|uel  lauto  male, 
che  lui  dice  che  della  sua  si  disse,  casi  meritava 
quel  tanto  bene  quella  del  Buonarroti,  che  di 
lei  si  disse.  A queste  mie  parole  il  Bandinello 
venne  in  tanta  rabbia,  ch’ei  crcpava,  e mi  si 
volse,  c disse  : E tu  che  le  sapresti  apporre  ^ 
Io  le  lo  dirò,  se  tu  arai  tanta  pazieji/.a  di  sa- 
permi ascoltare.  Itiss'  ei  : Or  di’  su.  Il  duca  c 
gli  altri,  che  erano  quivi,  tulli  stavano  attenti, 
io  cominciai,  e in  prima  dissi;  Sappi,  eia:  o'  mi 
incre,scc  d’ averli  a dire  c’ diretti  di  quella  tua 
opera;  ma  non  io  dirò  tal  co.se,  anzi  li  dirò 
tutto  quello,  che  dice  questa  virtuosissima 
Scuola.  E percliè  questo  omaccio  or  diceva 
qualcosa  dispiacevole,  ed  or  faceva  con  le  mani 
c coi  piedi,  c'mi  fece  venire  in  tanta  collora, 
che  io  cominciai  in  molto  più  dispiacevo!  mo- 
do, che,  facendo  ei  altrimenti,  io  non  arri  fatto. 
Que.sta  virtuosa  Scuola  dice,  clic  se  e'  si  tosassi 
i capelli  a Ercole,  che  e' non  vi  resterebbe 
zucca,  che  fussi  tanta  per  riporvi  il  cervello  ; 
e che  quella  sua  faccia  e’  non  si  conosce  se  l’ò 
dì  uomo,  o se  l'è  di  lion  bue  (1),  e che  la  non 


oltre  con  Ul  dovizia  le  maraviglie  del  soo  icarpello, 
che  al  dir  del  Vasari  (Voi.  \ , p.  108,  t09)  le  setto  sla- 
lao,  che  ivi  ornano  i moDomenli  dei  duchi  iìioliaDO 
e Lorenzo  do*  Medici , 1'  uno  fratello  c l' altro  nipote 
di  Leon  X , furono  riputate  battanti  esse  sole , ie 

V arte  perduta  fotte  . a ritornarla  nella  pristina  Iure. 
Lo  stesso  islorico  ed  ottimo  Artista  sogginni'o,  che  in 
generale  tutto  quello  che  quivi  fece  ( il  Buonarroti  nella 
Mgrostia)  è da  fare  che  gli  occhi  tid  stancate,  ni  aa* 
stare  si  possono  giammai , e che  perciò  da  persone 
dottisiime  furono  fatti  in  tua  lode  molti  versi  latini 
e volgari.  V.  Murcni,  Deseritione  ittorico-critica  dette 
tre  sontuose  coppelle  Medicee  siluate  nell'  /.  Datilica 
di  S.  Lorenso. 

(t}Noo  trovandosi  alcuna  bestia,  che  dicasi  lion  bue, 
rendesi  chiaro  che  Beovenoto.tn  disprezzo  dell' opera 
del  Bandinetlo.andòfmniagioandosi  un  mostro  tra  il  leono 
ed  il  hoe.e  disse  che  la  testa  del  di  lui  Ercole  noo  ben  si 
conosceva  se  era  d'uomo,  o di  tal  mostro.  Tutto  che 
però  DO  dica  il  Cellini,  ae  il  Dandinelio  ha  data  al  suo 
Ercole  qualclic  cosa  di  bovino.  Io  feco  sicuramente , 
secondo  r avvertenza  del  sig.  Carpani,  per  un  princi- 
pio giustissimo,  benebò  forse  portato  all’ eccesso;  poi- 
ché come  osserva  il  signor  Winkelmann.  anche  tW- 

V Ercole  ( rappresentalo  dagli  Aiiticbi  ) si  scorge  la 
forma  d' tm  pottmle  toro  ne/  rapo  e nel  collo,  essendo 
qtéello  piò  piccolo , e questo  più  grosso , che  generai’ 
mente  non  suol  estere  nelle  umane  proporzioni.  Hanno 
gH  artisti  eereato  questo  tratto  di  somiglianza  per  in- 


bada a qnel  che  la  fa,  c che  l' è male  appic- 
cata in  sul  collo  con  tanta  poca  arto,  c con 
tanta  mala  grazia,  che  c'  non  si  vedde  mai  peg- 
gio; c che  quelle  sue  spallacre  somigliano  due 
arcioni  d’ un  basto  d’ un  a.sino;  e che  le  sue 
poppe  ed  il  resto  di  quei  muscoli  non  son  ri- 
tratti da  un  uomo,  ma  sono  ritratti  da  un  sac- 
racelo pieno  di  poponi,  che  diritto  sia  mestio, 
appoggiato  al  muro;  cosi  le  sticne  paiono  ri- 
tratte da  un  sacco  pieno  di  zucche  lunghe;  le 
due  gambe  e'  non  si  conosce  in  che  modo  le  si 
sieno  appiccate  a quel  lorsaccio;  percht*  e'  non 
si  conosce  in  su  qual  gamba  e’ posa,  o in  su 
quale  o’  fa  qualclic  dimostrazione  di  forza,  nè 
manco  sì  vede  eh' ci  posi  in  su  tuli’ a dna, 
siccome  e’  si  è usato  alcune  volle  di  fare  da 
quei  maestri,  che  sanno  qualche  cosa.  Ben  si 
vede,  che  la  cade  innanzi  più  di  nn  terzo  di 
braccio;  che  questo  solo  si  è il  maggiore  e il 
più  incomportabile  errore,  che  facciano  quei 
macstracei  (1)  di  dozzina,  plebei:  delle  braccia 
dicono,  che  le  son  lutl’u  dua  giù  distese  senza 
nes.suna  grazia,  nè  vi  si  vede  arte,  come  se 
mai  voi  non  avessi  visto  degli  ignudi  vivi  (2); 
e che  la  gamba  dritta  d’Èrcole  c quella  dì 
Cacco  fanno  a mezzo  delle  polpe  delle  gambo 
loro;  chè  se  un  de’  dua  si  scostassi  dall’  altro, 
non  tanto  l’uno  di  loro,  anzi  lutl’a  dna  reste- 
rebbono  senza  polpe  da  quella  parte,  eh’  ei  si 
toccano  (3);  c dicono,  che  uno  dei  piedi  d’Èr- 
cole si  è sotterrato,  e che  l’ altro  pare  che  gli 
abbia  il  fuoco  sotto.  Questo  uomo  non  potette 
stare  alle  mosse  di  aver  pazienza,  che  io  di- 
cessi ancora  i gran  difetti  di  Cacco  ; l’ una  si 
era,  che  io  dicevo  il  vero;  T altra  (i)  si  era, 
clic  io  lo  facevo  conoscere  chiaramente  al  duca 
c agli  altri,  che  erano  alla  presenza  nostra. 


dirnre  in  quell’eroe  tale  robustezza  e possanza,  che 
ogni  umasta  forza  superaue:  ansi  potrebbe  anche  eon- 
ghietturarsi,  che  brevi  capelli  sulla  fronte  dati  siano 
ad  Ercole  a aorm'^/ifin;a  dei  corti  crini  o piuttosto 
peti  della  fronte  del  toro.  Storia  delle  Arti,  libro  IV, 
pag.  8S7. 

(1)  Quealo  peggiorativo  di  maestro  manca  nei  Vo- 
rabolarj. 

(8)  Ignudo,  in  forza  di  sostanlìvo.  é parola  d’ dm> 
nella  pittura  , e se  ne  hanno  frequenti  gli  eaempj  nel 
Vasari,  avenrio  detto:  intendersi  degli  ignudi:  ignudi 
tutti  rondi;  ignitdi  bene  intesi  ee. 

0)  Cioè  questo  due  gambe  hanno  in  comunione  le 
polpe  loro,  di  modo  che  fra  due  hanno  una  polpa 
sola. 

(4)  Cioè  r una  ragione  ti  era  ec.,  l'altra  ee. 
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che  facfiTano  i più  gran  segni  ed  atti  di  dimo- 
strazione di  maravigliarsi, ed  adora  conoscere 
che  io  dicevo  il  verissimo  (1).  A un  tratto  que- 
sto omaccio  disse  : Ahf  cattiva  linguaccia  ! o 
dove  lasci  tu  il  mio  disegno?  lo  dissi,  che  chi 
disegnava  bene  e’  non  poteva  o|>erar  mai  male; 
im|ierù  io  crederrò,  che  il  tuo  disegno  sia  come 
sono  le  ojierc.  Or  veduto  quei  visi  ducali  e gli 
altri,  clic  con  gli  sguardi  c con  gli  atti  lo  la- 
ceravano, egli  si  lasciò  vincer  troppo  dalla  sua 
insolenza,  e voltomisi  con  quel  suo  bruttissimo 
visaccio,  a un  tratto  mi  disse:  O sta’ cheto, 
soddomitaccio  Il  duca  a quella  parola  serrò 
le  ciglia  malamente  inverso  di  lui,  e gli  altri 
serralo  le.  bocche  e aggrottato  gli  iKchi  inverso 
di  lui,  io,  che  mi  sentii  cosi  sccllcratameole 
olTenderc,  sforzato  dal  furore,  e (3)  a un  tratto 
corsi  al  rimedio,  c dissi:  O pazzo,  tu  esci  dai 
termini:  ma  Iddio  il  volessi  che  io  sajiessi  fare 
una  cosi  nobile  arte,  perchè  e'  si  legge,chc 
e'  r usò  Giove  con  Ganimede  in  paradiso,  c ([ui 
in  terra  e’ la  usano  i maggiori  im|H’ratori  e i 
più  gran  re  del  mondo  : io  sono  un  basso  ed 
umile  uomiciatlolu,  il  quale  nè  potrei,  nè  sa- 
prei impacciarmi  d' una  cosi  mirabil  cosa.  A 
questo  nessuno  non  potette  (&]  esser  tanto  con- 
tinente, che  il  duca  e gli  altri  Icvomo  un  ro- 
morc  delle  maggior  risa,  clic  immaginar  si 
possa  al  mondo.  E con  tutto  die  io  mi  dimo- 
strassi tanto  piacevole,  sappiate,  benigni  let- 
tori, che  dentro  mi  scoppiava  il  cuore,  consi- 
derato, che  uno,  il  più  sporco  scellerato,  clw 
mai  nascessi  al  mondo,  fussi  tanto  ardito,  in 


(1)  Malgrado  l’alrore  rriUra.  che  qui  faiisi  dpU’Er* 
cole  dei  Bandinello,  il  Vasari  dichiara  in  generale*  che 
l'opera  stessa  da  coloro  che  pofjono  giudicarnt  è ttata 
sempre  tenuta  « siccomo  difficile , coei  molto  bene  stu- 
diato* e ciascuna  dette  parti  attesa,  e la  figura  di 
Cocco  ottimamente  accomodata  [Y . Voi.  Vlll*p.  00); 
t oionsigaor  Bottari  >o(tKÌuii^:  Questo  gruppo  é ben 
disegnato;  ma  l'attitudine  e la  mossa  i fredda t e i 
muscoli  troppo  risentiti , onde  fu  paragonato  l'Mrcoìe 
a un  sacco  di  pine.  Maravigliosa  e inarrivabile  i tot* 
taccatura  del  collo  di  Cocco,  che  rivolge  in  su  la  tetta: 
la  quale  attaccatura  essendo  stata  formata  di  gesso 
e mandata  al  Buonarroti,  questi  la  lodò  estremamente: 
ma  disse,  che  percih  bramava  di  vedere  il  resto,  va* 
letìdv  dire,  che  t'attre  parti  non  avrebbero  corrispo- 
sto all'  eccellenza  di  questa. 

(Si  Anche  questo  peggioralÌTo  manca  in  lutti  i Vo- 
ce bolarj. 

(3)  Questa  e deve  riguardarsi  come  pleonastica. 

(i)  Potette  non  é idiotismo*  conte  Tu  di  sopra  arver- 
tilo,  ma  una  desinenza  regolare  » al  presente  però  non 
mollo  in  uso. 
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presenza  di  un  cosi  gran  principe,  a dirmi  una 
tanta  e tale  ingiuria  : ma  sappiate,  che  egli 
ingiuriò  il  duca  c non  me;  perrhè,  se  io  fussi 
slato  fuor  di  così  gran  presenza,  io  l’arci  fallo 
rader  morto.  Veduto  questo  sporco  ribaldo, 
goffo,  die  le  risa  di  quei  signori  non  cessava- 
no, ci  cominciò,  per  divertirli  da  laida  sua 
licffc,  a entrare  in  un  nuovo  proposito,  dicen- 
do : Questo  Renvenuto  si  va  vantando,  cIki  io 
gli  ho  promesso  un  marmo.  A queste  parole 

10  .subito  dissi:  Come!  non  m’hai  tu  mandato 
a dire  per  Francesco  di  Matteo  Fabbro,  tuo 
garzone,  che  se  io  voglio  lavorar  di  marino, 
che  tu  mi  vuoi  donare  un  marmo?  Ed  io  l’ho 
accetlato,  c vollo.  Allora  ei  disse:  O fa’ conto 
di  non  l’aver  mai.  Subito  io,  die  ero  ripieno 
di  rabbia  per  le  ingiuste  ingiurie  delleini  in 
prima,  smarrito  dalla  ragione,  c arrecato  della 
presenza  del  duca,  con  gran  furore  dissi:  lo  ti 
dico  espresso,  che  se  tu  non  mi  mandi  il  marmo 
insino  a rasa,  cercali  di  ini  altro  mondo,  per- 
chè in  questo  io  ti  sgonfierò  a ogni  modo  (1). 
Subito  avvedutomi  che  io  ero  alla  presenza  di 
un  sì  gran  duca,  umilmente  mi  voLsi  a Sua 
Eccellenza,  c dissi:  Signor  mio,  un  pazzo  ne  fa 
cento;  le  pazzie  di  questo  uomo  mi  avevano 
fallo  smarrire  la  gloria  di  Vostra  Eecellenza 
Illustrissima  c ine  stesso  (2];  sicché  perdona- 
temi. Allora  il  dura  disse  al  llandinello:  (s  egli 

11  vero,  che  In  gli  abbia  promesso  il  marnui? 
Il  detto  Randinrllo  disse,  die  gli  era  il  vero. 
11  duca  mi  disse:  Va’  all’  Opera,  e lotenc  (3), 
uno  a tuo  modo.  Io  dissi,  ch’ei  me  l’aveva 


(t)  Sgonfiare  t vate  perdere,  o far  perdere  la  gon- 
fiezsa . e qui  sembra  non  re»tar  dtibhio  duTor«i  inten- 
dere della  gonfiezza  fluirà,  e non  già  della  morale,* 
poiché  avendo  detto  il  Ccllini  cercati  d'un  altro  mondo, 
é evidente  che  volle  concludere,  io  li  ucciderò:  rosi 
sgonfiare  può  corriapondcrc  alle  altre  e«pres»iooi  egual- 
mente basse  sbudellare , sventrare , che  denotano  uc- 
cidere, ammazzare.  V Alberti  fu  di  parere  che.  in  que- 
sto senso  * il  verbo  sgonfiare  prenda  il  valore  di  far 
sparire, 

(9)  Il  signiflcaio  non  ordinario . che  qui  é dato  al 
verbo  smarrire,  disse  l'edilor  milanese*  non  é diverso* 
per  quanto  pare,  da  quello  che  allo  stesso  verbo  vien 
dato  nello  Vite  dei  SS.  Padri,  ove  leggcs'.*  di  costui' 
si  dice  ec,  che  quando  cenava  veniva  una  lupa  e stava 
con  lui,  ne  leggiermente  questa  bestia  smarriva  l'ora: 
ma  sempre  a quell'  ora  veniva.  Cioè  non  dimenticava, 
non  sbagliava  l'ora.  Poco  sopra  il  Celimi  usa  smarrito 
dalla  ragione , il  che  apertamente  vale  traviato  dal 
sentiero  della  ragione, 

(3)  Totene  cioè  logiilene,  prenditene,  ?(cl  Novellino 
antico  abbiamo  pure  ioti  per  toglili. 

35 


Digilized  by  Google 


274 


VITA  DI  BBNTEVl'TO  CELLUU 


promesso  di  mandarmelo  a casa.  Le  parole 
fumo  terribili  ; c io  in  altro  modo  non  lo  vo- 
levo (1>  La  mattina  seguente  c’mi  fu  portato 
un  marmo  a casa,  il  quale  io  domandai  chi 
me  lo  mandava;  c'dis.sono,  che  me  lo  man- 


(I)  Questa  conleta  fra  il  CclUni  e il  Bandinello  fu 
si  celebre  in  Firenze. che  anche  il  Vasari  ne  fa  dUte- 
samente  il  racconto;  od  é cosa  osscrrahile  come  il  me- 
desimo. il  quale  conosceva  soltanto  per  fama  questa 
Vita  del  Celimi,  c che  non  doveva  certo  essere  troppo 
parziale  al  Cellìni  stesso , per  la  nessuna  stima  » che 
questi  per  lui  dimostrava,  si  accordi  appunto  con  quanto 
qui  sì  narra,  e faccia  ancb' esso  cadere  tutto  il  torlo 
sul  Bandinello.  Ecco  ciò  ch'egli  dice  nella  vita  del  Ban- 
dinelto:  Venne  in  que’ giorni  di  Francia  Brnrcnufo 
Celimi,  il  quale  aveva  servito  il  re  Francesco  nelle 
cose  dell’  orefice,  di  che  egli  era  nei  suoi  tempi  il  più 
famoso,  e nel  getto  di  bromo  aveva  a quel  re  fatto 
alcune  cose;  ed  egli  fu  introdotto  al  duca  Cosimo,  il 
quale  desiderando  di  ornare  la  città , fece  a lui  an- 
cora molte  carezze  e favori.  Dettegli  a fare  una  sta- 
tua di  bronzo,  di  cinque  braccia  in  circa,  d'un  Perseo 
ignudo,  il  quale  posava  sopra  una  femmina  ignuda, 
fatta  per  .ìletlusa,  alla  quale  aveva  tagliato  la  testa, 
per  parlo  sotto  uno  degli  archi  della  Loggia  di  Piazza. 
Benvenuto , mentre  che  faceva  il  Perseo , ancora  del- 
l’altre  cote  faceva  al  duca.  Ma  come  avviene  che  ilfigulo 
sempre  ineidta  e noia  il  figulo,  e lo  scultore  l’altro  scul- 
tore, non  potette  Baccio  sopportare  i favori  varj  fatti  a 
Benvenuto.  Parevagli  ancora  strana  cosa,  ch'egli  faste 
coti  in  un  tratto  di  orefice  riuscito  scultore,  nè  gli 
capiva  nell'  animo  , eh’  egli,  che  soleva  fare  medaglie 
e figure  piccole , potesse  condurre  colossi  ora  e gi- 
ganti. Sé  potette  il  suo  animo  occultare  Baccio,  ma 
io  scoperte  del  tutto , e trovò  chi  gli  rispose;  perchè 
dicendo  Baccio  a Benvenuto  in  presenza  del  duca  molte 
paro/e  delle  sue  mordaci , Benvenuto , che  non  era 
manco  fiero  di  lui,  voleva  che  la  cosa  andasse  del 
pari.  B spetto  ragionando  delle  cote  dell’ arte  e delle 
toro  proprie,  notando  i difetti  di  quelle,  ti  dicevano 
V uno  all’  altro  parole  vituperosissime  in  presenza  del 
dura;  il  quale,  perchè  ne  pigliava  piacere,  conoscendo 
tie'for  detti  mordaci  ingegno  veramente  ed  acutezza, 
gli  aveva  dato  campo  franco  e licenza,  che  ciascuno 
diceste  all’altro  ciò  eh’  egli  voleva  ditìanzi  a lui,  ma 
fuora  non  se  ne  tenesse  conto.  Questa  gara  o piutto- 
sto nimicizia  fu  cagione  , che  Baccio  sollecitò  il  Dio 
Padre;  ma  non  at>endo  egli  già  dal  duca  quei  favori 
che  prima  soleva,  t’aiutava  perctd  corteggiando  e 
servendo  la  diàchessa.  Un  giorno  fra  gli  altri  mor- 
dendosi al  solito  e scoprendo  molte  cose  dei  fatti  loro. 
Benvenuto,  guardando  e minacciando  Baccio,  disse: 
» provvediti , Baccio,  d’un  altro  mondo,  che  di  questo 
ti  voglio  cavare  io.  Bispose  Baccio:  fa' che  io  lo  sap- 
pia un  di  innansi,  il  ch'io  mi  confessi  e faccia  testa- 
mento, e non  muoia  come  una  bestia,  come  tei  tu. 
Per  la  qual  cosa  il  duca,  poi  che  molti  mesi  ebbe  preso 
spasso  del  fatto  loro , j)ose  loro  silenzio , temendo  di 
qualche  liuti  fine,  e fece  far  loro  un  ritratto  grande 
della  sua  testa  fino  alla  cintura,  che  l’uno  e l’altro 
si  gettaste  di  bronzo , aecioccKè  chi  facesse  meglio 
ucesse  f onore.  V.  Voi.  Vili , peg.  tll. 


dava  il  Bandinello,  c che  quello  si  era  il 
marmo,  che  lui  mi  aveva  promesso. 

Subito  io  me  lo  Tmì  portare  in  bottega,  e 
cominciai  a scarpcllarlo,  ed  in  mentre  che  io 

10  lavoravo,  io  facevo  il  modello:  c gli  era 
tanta  la  voglia,  che  io  avevo  di  lavorare  di 
marmo,  che  io  non  potevo  aspettare  di  risol- 
vermi a fare  un  modello  con  quel  giudizio, 
che  si  aspetta  a tale  arte.  E perchè  io  lo  sen- 
tivo lutto  crocchiare  (1),  io  mi  pentii  più  volte 
di  averlo  mai  cominciato  a lavorare:  pure  ne 
cavai  quel  che  io  potetti,  che  è 1'  Apollo  e Ia- 
cinto, che  ancora  si  vede  imperfetto  in  bot- 
tega mia  (2].  E in  mentre  che  io  lo  lavoravo, 

11  duca  veniva  a casa  mia,  e molle  volle  mi 
disse:  Lascia  stare  un  poco  il  bronzo,  e la- 
vora un  |K>co  di  marmo,  che  io  ti  vegga.  Su- 
bito io  pigliavo  i ferri  da  marmo,  e lavoravo 
via  sicuramente:  il  duca  mi  domandava  del 
modello,  che  io  avevo  fatto  per  il  dello  marmo; 
al  quale  io  dissi;  Signore,  questo  marmo  si  è 
tutto  rotto,  ma  a suo  dispetto  io  ne  caverò 
qualcosa;  imperò  io  non  mi  sono  potuto  rì- 
solvcie  al  modello,  ma  in  andrò  cosi  facendo 
il  meglio  che  io  potrò. 

Con  molta  prestezza  mi  fece  venire  il  duca 
un  pezzo  di  marmo  greco,  di  Roma,  acciocché 
io  restaurassi  il  suo  (ìanimode  antico,  qual  fu 
causa  della  delta  quislkme  col  Bandinello.  Ve- 
nuto che  fu  il  marmo  greco,  io  considerai, 
che  gli  era  peccato  a fame  pezzi  per  farne  la 


(I)  Crocchiare  e chiocciare  dicesi,  |)or  similitudine, 
anche  del  suono,  che  rendono  le  cote  fes^o  , quando 
sono  percosse. 

fa)  Nell’  inventario  dette  Masserizie  er.  rimaste  nel- 
Teredità  di  Benvenuto , che  fu  pnhhlicato  in  parie  nella 
prefarione  airOrc/lccriadel  ITtI,  p.  XVI.edal  sig.  Car- 
pani  alla  p.  XMI!  del  Voi.  Ili  delleOpere  del  Cellìni. 
echeora  si  vedrà  riprodotto  piu  esteso  sotto  ilBorumcnro 
di  N'  155,  trovasi  registrata  la  slatna  dell’  Apollo  con 
Iacinto  a’ piedi , di  cui  è fatta  qui  menzione;  e del 
Narciso,  oltre  la  statua  eseguila  in  marmo,  non  vi  si 
riconosce  che  un  solo  modello  in  cera.  Non  ò però  da 
tacersi  che  Ira  i disegni  originali,  che  si  ritrovano 
nella  Galleria  Bealo  di  Monaco,  havvi  un  bellissimo 
Apollo  attribuito  al  Cellìni . altrimenti  espresso  da 
quello  ri|)orlato  nel  riferito  /nrenfario , poiché  in  que- 
sto vedesì  figuralo  un  Giovino  nudo , armalo  d’  arco 
nella  sinistra,  ed  avente  nella  destra  un  dardo  con 
faretra,  ed  un  leone  giacente  ai  piedi;  un  panno  cho 
circonda  poi  tutta  la  figura  . forma  intorno  ad  essa  una 
specie  di  nicchia.  Vedi  Suite  t/’teutras  lithographi- 
quet,  ou  Bectteil  de  Sujets  tirés  du  Cabinet  de  Des- 
sins  et  de  la  Galerie  Rogale  de  Munich,  gravés 
pur  Strixner  et  Pilotti.  Munich,  1818,  gr.  in-foU 
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testa,  e le  braccia  e le  altre  cose  per  il  Gani- 
mede; e mi  proTviddi  d'  altro  marino,  e a 
quel  pezzo  di  marmo  greco  feci  un  piccol  mo- 
dellino di  cera,  al  quale  posi  nome  Narci- 
so (1\  E perchè  questo  marmo  aveva  dua  bu- 
chi, che  andavano  a fondo  più  di  un  quarto 
di  braccio,  c larghi  dua  buone  dila;  per  que- 
sto feci  r altitudine,  che  si  vede,  per  difen- 
dermi da  quei  buchi:  di  modo  che  io  gli  avevo 
cavati  della  mia  figura:  ma  quelle  tante  de- 
cine d'anni,  che  v’era  piovuto  su,  perehe 
c’restava  sempre  quei  buchi  pieni  d’acqua, 
la  delta  aveva  penetrato  tanto,  che  il  detto 
marmo  si  era  debilitato;  e come  marcio  in 
quella  parte  del  buco  di  sopra  c’  si  dimostrò 
da  poi  che  c’  venne  quella  gran  piena  d’acqua 
d’Arno,  la  quale  alzò(2)  in  bottega  mia  più  d’un 
braccio  c mezzo;  c perchè  il  dello  Narciso  era 
posalo  in  su  un  quadro  di  legno,  la  detta 
acqua  gli  fece  dar  la  volta,  per  la  quale  ci  si 
roppe  in  su  le  poppe  (3):  ed  io  lo  rappiccai,  e 
perchè  e’  non  si  vedessi  quel  fesso  dell’  appic- 
catura, io  gli  feci  quella  grillanda  de’ Dori, 
clic  si  vede,  che  gli  ha  in  sul  petto  [4j;  c me 


(I)  Questo  nKMlclUno  del  Narci«o  in  cera  é quello 
che  vedremo  rammentare  all'  articolo  33C  dell'  Inven- 
lorio,  riportato  tra  i Ricordi  e Documenti  aolto  il 
N''  155. 

(9)  Anco  II  Bombo  usò  aitare  nel  aonao  neutro  pas- 
sivo di  alzarsi,  oroesM  la  parlioella  si.  Vedasi  il  So- 
netto  39. 

K ‘I  Su]  |j  oltn-,  ood' Itila,  iochini  c imonti. 

(3)  La  piena  d*  Arno  qui  rammentala  deve  esser 
quella,  come  avverti  il  sig.  Carpanl,  che  accadde  poi 
nel  settembre  di  quest'anno  1547,  della  quale  parlano 
tutti  gli  Storici  Gorcntini  ; poiché  dopo  la  medesima 
non  se  ne  trova  mentovata  alcun'  altra  Ano  al  settem- 
bre del  1557.  ed  il  CellinI  mostra  essergli  accaduta  tal 
disgrazia  n>oUo  prima  di  questa  ultima  epoca  col  nar- 
rarci.che  riparò  alla  rottura  del  Narciso  nel  tempo  stesso 
che  lavorava  per  il  suo  Perseo,  il  quale,  come  vedremo, 
fu  terminato  afTatto  nel  1554.  Veramente  senza  la  data 
della  Lettera  di  richiesta  del  marmo  offerto  in  dono  dal 
Dandincllo  a Benvenuto,  di  cui  di  sopra  parlammo,  e 
senza  l'iodicazione di  questa  piena,  si  sarebbe  creduto 
che  lo  cose  qui  narrate  appartenessero  almeno  al- 
l'anno t5i8;  giacché  il  Cellini  ri  ha  gii  detto  di  aver 
|trrJoto  un  Aglio  naturale  di  i anni  circa , ed  essendo 
egli  arrivalo  di  Francia  intorno  al  cominciare  del- 
l'agosto del  1545,  non  poteva  avere  un  figlio  di  quella 
età  se  non  verso  la  metà  del  1548;  ma  non  é da  pre- 
tendersi in  una  Vita,  in  cut  sono  accennati  tanti 
avvenimenti  istorici,  che  gli  anni  siano  esaltamento 
contati , né  che  i racconti  si  succedano  eoo  un  per- 
ielio ordine  cronologico 

(4^  Criìtanda  per  ghirlanda  sJ  trova  pure  usata  nel 
Morgantc.  Questa  statua  ignorasi  ofliiUo  ove  attuai- 
mente  si  ritrovi. 


r andavo  finendo  a certe  ore  iiinanii  dì,  o sì 
veramente  il  giorno  delle  feste,  solo  per  non 
|M.Tdcr  tempo  dalla  mia  opera  del  Perseo.  E 
perchè  una  mattina  infra  V altre  io  mi  accon- 
ciavo certi  scarpcUetti  per  lavorarlo , e’  mi 
schizzò  una  verza  d’  acciaio  sottilisMma  in 
nell*  occhio  dritto,  cd  era  tanto  cnlrutn  dentro 
nella  pupilla,  clic  in  mwlo  nessuno  la  non  si. 
poteva  cavare;  io  pensavo  per  certo  dì  per- 
dere la  luce  di  quell' occhio,  lo  chiamai  in 
capo  di  partM!chì  giorni  maestro  Uafiaello 
do*  Pilli , cerusico  ; il  quale  prese  dua  pii>- 
pioni  vivi,  c facendomi  stare  rovescio  in  su 
una  tavola,  prese  i detti  pippiuni  e con  un 
coltellino  furò  loro  una  venuzza,  che  gli  hanno 
nell*  aiie,  di  modo  clie  (|uel  sangue  mi  colava 
dentro  in  nel  mio  occhio;  por  il  tpial  sangue 
subito  Dìi  sentii  confortare  (1),  c in  ispazio  di 
dua  giorni  uscì  la  verza  d’acciaio,  ed  io  re- 
stai lìbero  e miglioralo  della  vista:  c venendo 
la  festa  dì  Santa  Lucia  (2),  alla  quale  eravamo 
presso  a tre  giorni,  io  feci  un  occhio  d'oro  di 
uno  scudo  franzesc,  e gncle  feci  presentare  (3) 
a una  delle  sei  mie  nipolinc,  ligliiiole  delia 
Lìperata  (4]  mìa  sorella,  la  quale  era  dell’età 


(l)Afi>peraff,  Idiotismo  dz  evitarsi.  Kenu::fi,coroe 
rilevizm  > dalla  Crusca,  si  usò  ancora  dal  Firenzuola. 
Il  rimedio  qui  indicalo,  non  senza  ragione,  diceva  il 
sig.  Carpani . fu  creduto  opportuno  a calmare  il  doloro 
nell’occhio,  essendo  prescritto  anco  in  Mesiie:  stilla 
neiroechio  lo  sangue  del  pippione  o della  tortora. 
V.  L.  IV.  cap.  Xlll. 

(i)  AMI  13  dicembre. 

13}  Nell' opera  Postuma  del  lig.  Bell . intitolata  Os- 
servazit/ni  sull’  Italia  ec. . si  afferma  che  quest'  Occino 
lavorato  di  mano  del  Cellini,  e da  esso  offerto  in  voto 
a S.  Lucia,  ritrovasi  di  presento  nella  Chiesa  dì  Gio- 
vanni  di  Torino,  c precisamente  nella  Cappella  di 
S.  Michele.  Ecco  lo  di  luì  parole;  secondo  la  versionn 
dall’  Inglese  dì  della  Opera , pubblicata  in  Siena 
nel  18i8;  Cosi  cediamo  Benvenuto  Cetlini  alla  porta 
di  S.  Lucia , che  offre  un  occAfo  d‘  oro , di  curioso 
lavoro,  in  rinjfroziamenfo  a Dio  e a quella  Santa 
per  esser  stato  liberato  da  una  sverza , che  gli  era 
entrata  cosi  profondamente  nell'  occhio,  da  cagionar- 
gli il  timore  di  perderlo.  V.  pag.  5fi. 

(4)  Morta  Ano  dal  I5S8  Cosa  Cellini,  sorella  mag- 
giore di  Benvenuto,  non  restava  ad  esso  altra  aorella 
che  la  Liberata , gii  ntoglìe  dì  Raffaello  Tassi , che 
vedemmo  esser  mancato  di  vita  nel  154.').  Trovandosi 
quindi  nel  Giornale  Riccardìano  sognalo  A , che  Ano 
dal  settembre  del  1550  era  venuto  a lavorar  col  Cel- 
lini un  dì  lui  cognato,  da  ciò  si  conclode  che  questa 
unica  sua  sorella,  rimasta  di  nuovo  vedova  in  età  gio- 
vanile , era  passata  in  aeguito  alle  terze  nozze.  Ecco 
qoanto  leggesi  nel  Giornele  lorriferito  a pag.  17:  Pa- 
galo mio  cogitalo  è venuto  a lavorare  sino  il  di  88 
d<  settembre  1550  per  prezzo  di  scudi  dua  il  primo 
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dì  dicci  anni  in  circa,  c con  essa  io  ringraziai 
Iddio  c Santa  Lucìa:  c per  un  pezzo  non  volsi 
lavorare  in  sul  dello  Narciso,  raa  tiravo  in- 
nanzi il  Perseo  rollo  sopraddette  diflìcoltà,  c 
m*cro  disposto  di  (inirlo,  c andarmi  con  Dio. 


Camtolo 

Averido  J^enrenuto  finifo  di  cera  il  Perito , il  duca 
non  crede,  che  gli  possa  riuscir  bene  di  bronzo. — 
Disputa  in  tal  proposUo  fra  il  duca  e il  Celtini.-- 
il  ritratto  in  bronzo  del  duca  è mandalo  al- 
VElba.  — Difficoltà  nel  restaurare  il  Ganimede.'^ 
Prepara  la  legna  per  la  fusione  del  Perseo;  gli 
fa  la  tonaca  di  terra,  ne  trae  la  cera,  cuoce  la 
forma,  la  cala  nella  fossa  e fonde  il  bronzo. — 
Gli  ti  appicca  il  fuoco  alla  bottega,  ed  è assalilo 
dalla  febbre,  che  V obbliga  andartene  a letto.  — 
Amorevolessa  di  Mona  Fiore,  <iia  serva.  — Av- 
vitalo, che  la  fusione  del  bronzo  andava  male,  si 
leva  dal  letto,  ed  accorso  alla  fornace,  co' suoi 


mese:  e gli  altri  se  gli  darà  scudi  tre:  coti  siamo 
d'  accordo.-  Fatto  saldo  d'accordo  con  Pagalo  sopra- 
detto  di  tegne  di  gxtesto  anno,  dot  frasconi,  stipa,  legne 
grosse  rimessemi  dal  di  SS  settembre  per  ineino  a di 
primo  di  ottobre:  ricominciamo  il  mese,  e siamo 
pari. — Pfigolo  sopradetfo  fini  di  lavorare  il%idi  feb- 
braio 1550.  yt  debitore  Sua  £rcettenza  in  questo  a 
carte  a in  somma  di  scudi  otto,  lire  due,  e soldi  nove. 
BasUfa  ora  a sapersi  rbi  fosse  questo  Pafiolo;  e ciò 
potemmo  rilevsre  da  altro  Hicordo  esistente  in  detto 
Giornale  alla  indirala  pagina  ove  ri|>orlandosi  ap- 
punto tutte  le  somme  rimtM>rsatc  al  Cellini  dal  duca 
Cosimo  per  conio  dell'opera  del  Perseo,  e per  altri 
lavori  ad  esso  ordinati,  troviamo  rbe  la  somma  sopra 
indicata  di  scudi  otto,  lire  due  e soldi  nove  vien  pa- 
gala al  seguente  artetìce:  E a di  ti  di  settembre  1550 
a Pagalo  PagoUni  tire  cinquanta  otto  e soldi  nove, 
portò  contanti  in  pid  volte  per  sue  opere  date  atVopera 
del  Perseo  : sono  Sr.  K.  S.  9;  lo  che  resta  puro  con* 
fermalo  dal  Libro  Debitori  e Creditori  A della  stessa 
Biccardiana , ove  a pag.  SS  si  legge:  À di  ZS  di  set- 
tembre 1550  in  JLire  cinquanta  otto  e soldi  not'é  pagate 
a Pagalo  Pagolini  in  piti  partite  per  sue  opere  date 
all’  opera  del  Perseo  ec.  Il  nuovo  cognato  adunque 
di  Benvenuto  era  Paolo  Pagolìni,  probabilmente  orafo, 
o scultore.  E riguardo  alla  maggior  sorella  del  Cellini. 
di  sopra  rammentala,  giova  raggiungere  a quanto 
dicemmo  alla  p.  SHcol.  1,  nota  t.  intorno  al  di  lei  nome, 
che  questi  esser  doveva  in  antico  si  fattamente  in  uso, 
che  anco  il  Buonarroti,  tra  f personaggi  della  sua 
Tancia,  T'introdusse  una  villanella  di  lei  compagna 
ed  amica,  che  appellavasi  Cosa,  nome  che  il  Salvini 
{ Aminfostoni  alta  7ir/nnVi  pag.  539)  fu  di  fiarere  es- 
sere accorciamento  di  Niccolosa.  Anco  dall'  Ammiralo 
delle  Famiglie  .Yo&t/i  i-'iorerifinr  possono  aversi  non 
pochi  esempj  di  un  colai  nome. 


promedimcnli  ottiene  un  ollimo  eueeeteo,  e H 
trova  anche  risanalo  dalla  febbre.  — Allegresza 
nella  famiglia  del  Cellini.  — Lodi  a lui  date  circa 
r arte  del  fondere.  — Denvenulo  scuopre  il  getto 
dopo  due  giorni,  e Irora  il  lutto  venuto  a perfe- 
zione, e com'  egli  appunto  aveva  preveduto  e pre- 
detto al  duca. — Va  dal  duca  a Pisa;  è benie- 
f imo  accolto , ed  ottiene  di  andare  per  poco  a 
Roma, 

Aveudo  gittata  la  Medusa,  ed  era  venuta 
bene,  con  grande  speranza  tiravo  il  mio  Per- 
seo a Gnc  (che  lo  avevo  di  cera,  e mi  pro- 
mettevo, che  cosi  bene  ei  mi  verrebbe  di 
bronzo,  siccome  aveva  Tatto  la  della  Medusa); 
c perchè  vedendolo  di  cera  ben  finito  ei  si 
mostrava  tanto  bello,  che  vedendolo  il  duca  a 
quel  modo  c parendogli  bello  ( o che  c*  Tlissi 
stato  qualcuno,  che  avessi  dato  a credere  al 
duca,  ch*ei  non  poteva  venire  cosi  di  bronzo, 
o che  il  duca  da  per  sé  se  lo  immaginassi),  e 
venendo  più  spesso  a casa,  ch'ei  non  soleva, 
una  volta  inTra  T altre  c*mi  disse:  Benvenuto, 
questa  figura  non  ti  può  venire  di  bronzo, 
perchè  l'arte  non  Io  promette.  A queste  parole 
di  Sua  Eccellenza  io  mi  risentii  grandemente, 
dicendo  : Signore,  io  conosco,  che  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima  mi  ha  quc.sla  molta  poca 
Tede;  e questo  io  credo  che  venga,  perché  V'o- 
stra  Eccellenza  Illustrissima  crede  troppo  a 
quei,  che  le  dicono  tanto  mal  di  me,  o si  vo- 
raroenle  lei  non  se  ne  intende.  Ei  non  mi  la- 
sciò finire  appena  le  parole,  eh*  c*  disse:  Io  To 
professione  d' intendermene,  c me  ne  intendo 
benissimo.  Io  subito  risposi,  c dissi:  Si,  come 
signore,  c non  come  artista:  perchè  se  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  se  ne  intendessi  in  nel 
modo,  clic  lei  crede  d*  intendersene,  lei  mi 
crcdcrrcbbc  mediante  la  bella  testa  di  bronzo, 
che  io  le  ho  fatto,  cosi  grande,  ritratto  di  V*o- 
slra  Eccellenza  lUuslrissima,  che  s*é  mandalo 
all'Elba  (1),  e mediante  l'avere  restauratole 


(1)  Costruitali  fino  dal  1548.  per  opera  del  S«n  Ma- 
rino. la  Fortezza  di  Portoferraio,  volle  il  duca  Coiimo 
che  il  suo  ritratto  maeslrevulnienle  eseguito  dal  Col- 
lini  in  un  bullo  di  bronzo . grande  duo  volle  più  che 
il  naturale,  fosse  colà  iraiporlato.  e che  si  collocasse 
sulla  porla  di  ossa  , ove  infatti  fu  di  poi  situalo  al  di 
sopra  della  seguente  inscrizione . relativa  al  lermìoe 
dato  alla  fortezza  medesima,  e cosi  espressa.  Tempia. 
Mcenia.  Uomos.  Aires.  Porlum.  Cosmus.  Med.  Florcn- 
tinorum  . Dua  . Il . A . FundacncoUa . Kreiil . A . D . 
MDXLVlll.  E poiché  dal  Ricordo  di  N*  51  ai  rileva 
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il  bel  Ganimede  di  marmo  con  (anta  estrema 
difficnltà,  dove  io  ho  durato  molta  maggior 
fatica,  che  se  io  Io  avessi  fatto  tutto  di  nuo- 
vo (1);  ed  ancora  per  avere  gillatii  la  Medusa, 
che  pur  si  vede  c|ui  alla  presenza  di  Vostra 
Eccellenza;  un  getto  tanto  difficile,  dove  io  ho 
fatto  quello,  che  mai  nessuno  altro  uomo  ha 
fatto  innanzi  a me,  di  questa  indiavolata  arte. 
Vedete,  Signor  mio,  io  ho  fatto  la  fornace  di 
nuovo,  a un  modo  diverso  dagli  altri;  perchè 
io,  oltre  a molte  altre  diversità  e virtuose 
iscienze,  che  in  essa  si  vede,  io  le  ho  fatto  dua 
ascite  per  il  bronzo,  perche  questa  difficile  e 
storta  Bgura,  in  altro  modo,  non  era  possibile 
che  mai  la  venisse;  e sol  per  queste  mie  in- 
telligenze l'è  cosi  ben  venuta,  la  qualcosa 
non  credette  mai  nessuno  di  questi  pratici  di 
questa  arte.  E sappiate.  Signor  mio,  per  cer- 
tissimo, che  tutte  le  grandi  e difficilissime 
opere,  che  io  ho  fatte  in  Francia  sotto  quel 
maravigliosissimo  re  Francesco,  tutte  mi  son 
benissimo  riuscite  solo  per  il  grande  animo, 
che  sempre  quel  buon  re  mi  dava  con  quelle 
gran  provvisioni  c con  il  compiacermi  di  tanti 


che  il  Iraiporto  all'  Elba  di  quello  bollo  accadde  nel  IS 
Dovembre  dei  I.V57,  coll  poniamo  delerminarne  ii  luo 
collocaroenlo  lolla  porta  della  fortezia  predella  lul 
finire  dell'  anno  medesimo.  Sleticii  cola  quello  prese- 
volìiiìmo  lavoro  fino  al  maspio  del  1781 . epoca  odia 
quale  fu  con  savio  diviiamenlo  ordinato  rbe  ai  ricoo- 
ducesse  di  nuovo  a Firenze , per  aver  sede  più  propor- 
zionata  al  suo  merito  ; e questa  irli  venne  poi  assegnata 
nella  I.  e R.  Galleria,  ove  attualmente  si  ammira  nelle 
stanze  destinate  alla  conservazione  dei  bronzi.  Inlorno 
a questo  busto  espresso  nell'  annessa  tavola,  vedasi  la 
lettera  del  Cellini  al  duca  Cosimo  dei  SO  maggio  ISiS, 
riportala  tra  i Documenti  sotto  il  N"  IV,  dalia  quale 
rilevasi  che  a lale  epoca  egli  era  già  terminato. 

m Questo  Ganimede,  che  si  conserva  nella  I.e  R. 
Galleria  di  Firenze , fu  pubblicato  da  Anton  Francesco 
Gori  nel  suo  Museo  fiorentino,  ove  cosi  ne  parla  al 
Voi.  Ili,  pag.  0;  Gongmedfs  ilatuam  hane  eUgantis- 
Mimam,  quom  exhtbemus  , rotituit  Benvenutu»  CetU- 
ntuif  teuiptor  florenlinus,  operum  fama  maxime  eia- 
rut.  Aquiiam  ad  pades  /brmusisrìmi  pueri  adstantem  , 
cerlante  rum  natura  ipaa  artificio,  ex  integro  idem 
effinxil.  Baeem  quoque  eummo  etudio  et  cura  elabo, 
ratam  abeolvit:  in  boe  vero  peceacit;  eecutua  inge- 
nium  suum,  non  vero  monumentorum  veterun  exern- 
pta;  quod  avicutam,  vet  forte  etiam  aquila  pullum, 
prò  teypho,  quo  ambroaiam  Diia  miniatrare  fingitur, 
in  dexteram  ejua  monum,  quaai  puerilia  erepundia, 
dedit.  Ceterum  fpsum  pulcherrimi  Jovia  amaaii  aignum 
aniiquum  eat,  non  aine  valuptate  apectandum.  Vedasi 
pure  la  pag.  SM , e la  Tav.  103  del  Voi.  Il  delle 
Statue,  Bassi-Rilievi,  Busti  o Broozi  della  Galirn’a  di 
Birenie. 


lavoranti,  quanti  io  domandavo,  che  gli  era 
talvolta,  che  io  mi  servivo  di  più  di  quaranta 
lavoranti,  tutti  a mia  scelta:  e per  queste  ca- 
gioni io  vi  feci  tanta  quantità  di  opere  in  rosi 
breve  tempo.  Or,  Signor  mio,  creiletemi,  e 
soccorretemi  degli  aiuti,  che  mi  fanno  di  biso- 
gno, perchè  io  spero  di  condurre  a fine  un'ope- 
ra, clic  vi  piacerà  (1);  dove  che,  se  Vostra 
Eccellenza  llliLstrissima  mi  avvilisce  d’ animo, 
e non  mi  dà  gli  aiuti,  che  mi  fanno  di  biso- 
gno, gli  è impossibile,  che  nè  io,  nè  qualsi- 
voglia uomo  mai  al  mondo,  possa  fare  cosa, 
che  bene  stia.  Con  gran  difficoltà  stette  il  duca 
a udire  queste  mie  ragioni,  che  or  si  volgeva  in 
un  verso,  ed  or  in  un  altro;  ed  io  disperato,  po- 
verello, che  mi  ero  ricordato  del  mio  bello  sta- 
to,che  io  avevo  inFrancia,cosi  mi  affiiggevo.Su- 
bito  il  duca  disse:  Or  dimmi.  Benvenuto,  come 
è egli  possibile,  che  quella  bolla  testa  di  Me- 
dusa, che  è lassù  in  alto  in  quella  mano  dd 
Perseo,  mai  possa  venire?  Subito  io  dissi:  Or 
vedete.  Signor  mio,  che  se  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  avessi  quella  cognizione  dell’arte^ 
che  lei  dice  di  avere,  la  non  arebbe  paura  di 
quella  bella  testa,  che  lei  dice,  che  la  non 
venissi;  ma  si  bene  arebbe  da  aver  paura  di 
questo  piè  diritto,  ii  quale  si  è quaggiù  tanto 
discosto.  A queste  mie  parole  il  duca  mezzo 
adirato,  subito  si  voLse  a certi  signori,  che 
erano  con  Sua  Eccellenza  Illustrissima  , e 
disse:  Io  credo,  che  questo  Benvenuto  lo  faccia 
per  saccenteria,  il  contrapporsi  a ogni  cosa: 
e subito  voltomisi  con  mezzo  scherno,  dove 
tutti  quei  che  erano  alla  presenza  facevano  il 
simile,  e’ cominciò  a dire:  Io  voglio  aver  teco 
tanta  pazienza  di  ascoltare  che  ragione  tu  (1 
saprai  immaginare  di  darmi,  che  io  la  creda. 
Allora  io  dissi:  Io  vi  darò  una  tanto  vera  ra- 
gione, che  Vostra  Eccellenza  ne  sarà  capacis- 
sima; e cominciai:  Sappiate,  signore,  che  la 
natura  del  fuoco  si  è d’ire  all’ in  su,  c per 
questo  le  prometto,  che  quella  lesta  di  Medusa 
verrà  benissimo  ; ma  perchè  la  natura  del 
fuoco  non  è l’ andare  all’  in  giù,  e per  aver- 
vclo  a spignere  sei  braccia  in  giù  per  forza 
d’ arte,  per  questa  viva  ragione  io  dico  a Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima,  che  gli  è impos- 
sibile, die  quel  piede  venga;  ma  ci  mi  sarà 


(f)  Gli  •iulì  » dei  quali  afeva  bìsof^no  il  Cellini  per 
condurre  a fine  il  suo  Perseo,  possono  rederii  nell'  io* 
dicala  lettera  dei  SO  maggio  «otto  il  N**  IV. 
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facile  a rifarlo  (1).  Disse  il  duca:  O perché 
non  pensavi  tu^  che  quel  piede  venisse  in  nel 
modo,  che  lu  di’,  che  verrà  la  testa?  Io  dissi: 
E’  bisognava  fare  mollo  maggiore  la  fornace, 
dove  io  arei  potuto  fare  un  ramo  di  getto, 
grasso  quanto  io  ho  la  gamba,  c con  quella 
gravezza  di  metallo  caldo,  per  forza  ve  Tarei 
fatto  andare;  dove  il  mio  ramo,  che  va  insino 
appiedi,  quelle  sei  braccia  che  io  dico,  non  è 
grosso  più  che  due  dila;  imperò  e*non  portava 
il  pregio  (2),  che  facilmente  si  racconcerà:  ma 
quando  la  mia  forma  sarà  più  che  mezza 
piena,  siccome  io  spero,  da  quel  mezzo  in  su 
( il  fuoco  che  monta  (3}  secondo  la  natura  sua) 
questa  testa  di  Perseo  c quella  della  Medusa 
verranno  benissimo:  sicché  statone  certissimo. 
Detto  che  io  gli  ebbi  queste  mie  bolle  ragioni 
con  molte  altre  inCnitc,  che  per  non  essere 
troppo  lungo  io  non  ne  scrivo,  il  duca,  scuo- 
tendo il  capo,  si  andò  con  Dio. 

Fattomi  da  per  me  stesso  sicurtà  di  buono 
animo,  c scacciato  tulli  quei  pensieri,  che  di 
ora  in  ora  mi  si  rappresentavano  innanzi,  i 
quali  mi  facevano  spesso  amaramente  pian- 
gere, con  il  pentirmi  della  partita  mia  di 
Francia  per  esser  venuto  a Firenze,  patria 

(1)  Perché  meslio  s' intendesse  quanto  qui  si  narra, 
fu  riportato  dal  siz*  Carpani  io  brevi  parole  tutto  il 
metodo,  ron  cui  Benvenuto,  anche  nel  Trattato  sopra 
la  Scultura,  dice  di  aver  fatto  il  suo  Perseo.  La  statua 
doveva  essere  di  broozo  fuso,  maggiore  di  cinque  brao 
era , in  un  pezzo  solo  ed  interamente  vuota.  Per  ciò 
r autore  fece  prima  il  suo  modello  di  terra  alquanto 
piò  magro  di  quello  che  doveva  essere  la  statua,  lo 
cosse,  lo  vesti  di  cera  per  la  grossezza  di  un  dito,  e 
ridusse  la  detta  cera  a quella  perfeziono  appunto,  che 
voleva  dare  alla  statua  medesima.  In  segnilo  per  avere 
in  concavo  tolto  quello  che  la  cera  rappresentava  in 
convesso,  coperse  la  cera  stessa  di  altra  terra,  cosse 
anche  questa  seconda  tonaca  • facendone  colar  fuori 
per  varj  sflalaloi  la  cera  sottoposta , ed  ottenne  rosi 
tra  il  primo  modello  e la  seconda  tonaca,  divenuta 
forma  della  statua  , uno  spazio  da  introdurvi  it  bronzo 
fuso.  Finalmente  per  colarvi  questo  bronzo,  senza  muo- 
vere lo  alcuna  maniera  il  primo  modello , collocò  dol- 
cemente per  via  di  argani  la  sua  forma  in  una  fossa 
scavata  a pié  delta  fornace,  e por  più  canali  e bocche 
aperte  nella  forma  stessa  vi  introdusse  il  metallo  fuso. 
Da  ciò  é chiaro,  che  al  pié  destro  di  Perseo,  il  quale 
restava  nella  fossa  piò  di  sei  braccia  sotto  la  spina  della 
fornace , doveva  discendere  |>el  suo  canale  separato  as- 
sai meo  caldo  il  bronzo,  che  nelle  parti  superiori.  Ve- 
dasi il  Capo  I e 11  del  Trattato  surriferito. 

(il  II  Caro  scrisse:  e’  non  póriat'a  il  pregio,  che  t'ot 
vi  rompeste  il  sonno  per  rispondere  a me.  Let- 
tera I,  29. 

(3)  Cioè  mofifondo  it  fuoco. 


mia  dolce,  solo  per  fare  una  elemosina  alle 
dette  sei  mia  nipotinc,  e per  così  fatto  bene 
vedevo  che  mi  mostrava  (IJ  {>rìncipio  di  tanto 
male;  con  lutto  questo  io  ccrtamenle  mi  pro- 
mettevo, ebo  Unendo  la  mia  lominciala  opera 
del  Perselo,  che  tutti  i mia  travagli  si  dovcr- 
riano  convertire  in  sommo  piacere  c glorioso 
bene.  K cosi  ripreso  il  vigore,  con  tutte  le  mie 
forze  c del  corpo  c deUa  borsa,  con  lutto  che 
pochi  danari  o*mÌ  fus.se  restali,  cominciai  a 
procacciarmi  di  parecchi  calaste  dì  legno  di 
pino,  le  quali  ebbi  dalla  pineta  de*  Scrristori , 
vicino  a Moulc  Lupo;  c in  mentre  che  io 
r aspettavo,  io  vestivo  il  mio  Perseo  di  quelle 
terre,  che  io  avevo  acconce  parecchi  mesi  in 
prima,  acciocché  le  avessìno  la  loro  stagione  (2). 
E fatto  che  io  ebbi  la  sua  tonaca  di  (erra  (che 
tonaca  si  domanda  in  nell*  arte},  e benissimo 
armatola  e ricinta  con  gran  diligenza  di  fer- 
ramenti, cominciai  con  lente  (3)  fuoco  a trame 
la  cera,  la  quale  usciva  per  molti  sUatatoì 
che  io  avevo  fatti;  clic  quanti  più  se  nc  fa, 
tanto  meglio  si  empie  le  forme.  £ Unito  che 
io  ebbi  di  cavar  la  cera,  io  f(H:i  una  manica 
intorno  al  mio  Perseo,  cioè  aUa  della  forma, 
di  mattoni,  tessendo  V uno  sopra  T altro,  o la- 
sciavo dimoiti  spazj,  dove  il  fuoco  potessi  mc- 


(I)  Mi  mostrava , cioè  mi  appariva,  mi  si  mostrava 
o «101111.  Gtov.  Viltaoi  scrisse:  cosi  mostra  (cioè  ap- 
pare} che  /toma  si  reggesse  a signoria  di  re  2.U  anru. 
Ed  il  Boccaccio:  non  é perciò  cosi  da  correre,  come 
mostra  che  voi  vogliate  fare.  Gìoro.  1 , Inlrodo- 
zi  One. 

(2j  5foyiona , dice  il  Salvini  (Prore  Toscane  ) è quei 
punto,  nel  quale  le  cose,  che  proceilouo  a maturità. 
Il  fermano , quasi  dallo  stare  e fetmarsi  cori  detto, 
L' Ariosto  nella  Lena  usò:  or  che  barrotto  é m s/a- 
gion,  vieni,  andiamone  a mangiar,  li  nostro  autore 
poi  nel  suo  Trattalo  sopra  la  Scultura  Cap.  1,  defìni- 
sco  qual  debba  essere  la  stasione  della  terra  da  so- 
vrapporsi alia  cera,  prescrivendo  di  ridurla  come  pa- 
sta da  far  pane  , dì  batterla  con  verghe  di  ferro,  c di 
tenerla  umida  per  circa  quattro  mesi,  onde  sìa  nior- 
Inda  come  unguento. 

(3)  Lente  per  lento  si  trova  spesso  usalo  dai  buoni 
nnlichi  scrittori.  Nel  suddetto  Trattalo  sopra  la  Scul- 
tura al  Cap.  1 vie»  dello  di  tirar  la  cera  con  lento 
fuoco,  acciò  non  guasti  la  forma,  bollendo  in  essa.  Si 
hanno  pure  in  questo  Trattalo  ì metodi  per  far  la  to- 
naca di  terra.  Dal  Baldimicci  chiamansi  sfiatatoi  alcuno 
apcrtiirc , che  lasciano  ì geltalori  di  niclallo  nelle  for- 
me, affinché  nel  gettare  in  esse  o cera . o metallo,  possa 
uscirne  Taria,  e cosi  restino  le  cavità  di  dette  furtue 
del  tutto  piene,  c la  statua  non  venga  spezzata,  o 
bucala. 
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Llimo  SECONDO 


glio  esalare  [1];  dipoi  vi  cominriai  a mctlrre 
delle  legno  cosi  pianamente , c gli  foci  fuoco 
dua  giorni  c dua  nolte  conlinuamenlc  (2);  tanto 
che,  cavatone  tutta  la  cera,  c dappoi  s’  era 
benissimo  cotta  lu  detta  forma,  subito  comin- 
ciai a votar  la  fossa,  per  sotterrarvi  la  mia 
forma,  con  tulli  quei  bei  modi,  che  la  bella 
arte  ci  comanda  (3).  Quando  io  ebbi  finito  di 
volar  la  detta  fossa,  allora  io  presi  la  mia 
forma,  e con  virtù  d’ argani  e di  buoni  canapi 
diligentemente  la  dirizzai;  e sospesala  un  brac- 
cio sopra  il  piano  della  mia  fornare,  avendola 
benissimo  dirizzala,  di  sorte  che  la  si  spenzo- 
lava appunto  nel  mezzo  della  sua  fossa,  pian 
piano  la  feci  discendere  insino  nel  fondo  della 
fornace,  c si  pose  con  tutte  quelle  diligenze, 
che  immaginar  si  possano  al  mondo.  E fallo 
che  io  ebbi  questa  bella  fatica,  cominciai  a 
incalzarla  con  la  medesima  terra,  che  io  ne 
avevo  cavata  (i);  e di  mano  in  mano  che  io 
ri  alzavo  la  terra,  vi  mettevo  i sua  sfiatatoi, 
i quali  erano  caimoneini  di  Icrracolta  , che 
si  adiqicrano  per  gli  acquai  e altre  simil  cose. 
Come  che  (5)  io  vidi  d'averla  benissimo  ferma. 


(1)  Jtfanira  dai  Chimici  ti  chiama  un  fornello  a 
forma  di  tramoggia , cioè  itretto  m fondo  e largo  in 
bocca,  come  di  fatto  erano  ana  rolla  le  maniche  de- 
gli abili.  Cosi  la  forma  cinta  dalla  manica  reatara  come 
in  on  vaso,  per  essere  colla  sema  venir  mossa.  Sic- 
come la  Crusca  dava  la  sovra  esposta  detinizione  a 
questa  voce,  senza  recarne  alcun  esempio,  cosi  dal- 
r Alberti  se  ne  addusse  uno  tratto  della  Pirotecnia 
del  Biringuccio,  che  dice:  questa  forma  di  manica 
fanno  come  una  manica  vera,  per  la  qual  forma  ha 
preso  tal  nome. 

(9i  Leggesi  nelle  Fi7«  dei  Santi  Padri  citale  dalla 
Crnsca:  puosesi  per  istratto  (cioè  come  per  estasi 
terra  in  orazione,  e slettevi  tre  di  e tre  notte,  pian- 
gendo dinanzi  a Dio.  — Dappoi  per  dappoiché  vedesi 
usato  anco  da  Fra  GuiUone.  Leti.  1,  9:  Diifpregie  emmi 
minore  ricever  voi  alla  poveretta  mensetta  mia , dap- 
poi convitatovi  siete  ad  essa.  V.  SalTÌali  ,<4vt*rrrimenri. 

(3)  Riguardo  alle  avvertenze  da  aversi  nel  fare  la 
fossa,  vedasi  il  suddetto  Trattalo  sopra  la  Scultura. 

(4)  Il  Cellini  ha  fallo  qui  oso  del  verbo  incalzare 
nel  significalo  di  rirscalzare , cioè  di  meliere  attorno 
a una  cosa  o terra,  o altro,  per  forliflcgrla  e difen- 
derla. acciocché  si  sostenga,  o stia  salda.  Questo  signi- 
ficalo però  non  si  assegna  al  verbo  incaìsare  né  dalla 
Crnsca,  né  dagli  altri  Vocabolaij. 

(5)  Nella  Crnsca  di  Verona  trovansi  citati  molti 
eseropj , nei  quali  come  che  sta  in  luogo  di  come;  ma 
in  nessuno  d’essi  trovasi  che  il  medesimo  abbia,  come 
lo  ha  qui.  il  valore  di  quando , che  é pur  uno  dei 
tanti  significati  di  come.  Del  resto  é nolo , che  la  par- 
ticella che  é spesso  fra  noi  pleonastica , o che  ottimi 
scrìltori  usarono  quando  che  per  quando,  e dove  che 
per  dove,  e slmili. 
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c che  quel  modo  d*  incalzarla  con  il  metter 
quei  doccioni  bene  al  sua  luoghi....  (1),  c che 
quei  mia  laroranli  avevano  bene  inteso  il 
modo  mio,  il  quale  si  ora  molto  diverso  da 
tulli  gli  altri  maestri  di  tal  professione,  assi- 
curatomi, che  io  mi  potevo  fidare  di  loro,  io 
mi  volsi  alla  mia  fornace,  la  quale  avevo  fatta 
empiere  di  molti  masselli  di  rame  c altri  pozzi 
di  bronzi  (2);  c accomodatili  Tuno  sopra  Pal- 
tro  in  quel  modo,  che  Parte  ci  mostra,  cioè 
sollevali  (facendo  la  via  alle  fiamme  del  fuoco, 
perchè  più  presto  il  detto  metallo  piglia  il  suo 
calore,  e con  quello  si  fonde  e riducesi  (3)  in 
bagno);  così  animosamente  dissi,  che  dessino 
fuoco  alla  detta  fornace:  e mettendo  di  quelle 
legne  di  pino,  le  quali  per  quella  untuosità 
della  ragia  che  fa  il  pino....  (4),  e per  essere 


(I)  Era  a ipcrarsi  che  il  MS.  Poìrot  avrebbe  qui 
supplito  all’  evidente  mancanza,  avvertila  già  dal  dili- 
gentissimo signor  Carpani , di  un  qnaicho  verbo,  cioè 
riusciva  bene,  prometteva  buon  e^Zfo.o simili:  mal- 
grado però  un  tale  aiuto  la  sospensione  del  sentimento 
tuttora  sussiste.  Accortosi  di  ciò  anco  il  sig.  Nugent, 
che  nel  1771  avea  pubblicata  in  Londra  una  sua  bella 
traduzione  in  inglese  di  questa  Vita  . v’  inserì  : was  li- 
kelg  to  ansioer , cioè  prometteva  di  ben  corrispondere- 
V.  Voi.  11.  p.  SG9.  Una  tale  aggiunta  si  riportò  pure 
dal  eh.  Tommaso  Roscoc  alla  p.  9U2  del  Voi.  11  della 
sua  nuova  versione  inglese  della  Vita  di  Benvenuto, 
fistia  sul  testo  emendato  dal  sig.  Carpani,  c pubblica- 
la in  Londra  nel  iNfi:).  E similmente  il  celebre  sig.  Goe- 
the nella  sua  traduzione  in  idioma  tedesco  di  questa 
medesima  Vita,  stampata  in  Tnbinga  nel  1803,  usò 
uel  presente  passo  questa  frase:  vonmehien  arbeitem 
gut  begriffen  wifrde,  cioè  che  andavano  a seconda  del 
miei  lavori , o vi  conrispondevano  esattamente.  Vedi 
P.  11,  pa^.  171.  Per  ottenere  adunque  un  esatto  sen- 
timento lo  questo  passo,  converrà  supplire  quanto  ai 
proponeva  di  aggiungere  dal  signor  Carpani , cioè  pro- 
metteva buon  effetto , o altre  parole  corrispondenti. 

(t)  Manca  nella  Crusca  la  voce  massello;  ma  se- 
condo r Alberti,  che  cita  il  Lami,  il  Maoni,  U Tar- 
gioul  ed  il  presente  passo  del  Cellini,  è dessa  una  spe- 
cie di  diminutivo  di  Massa,  o Ammasso,  e aignificz 
generalmente  un  mucchio  di  varie  materie , ebe  in 
qualunque  modo  siansi  indurite  c consolidate  insieme . 
c piò  particolarmente  un  pezzo  di  metallo  purgato  e 
preparato  per  fonderlo  e formarne  qualche  u(»cra: 
laonde  oro  o argento  di  mastello  ai  è 1*  oro  o I'  ar- 
gento poro,  non  ancora  lavoralo. 

(3)  Bagno,  secondo  1’  Alberti,  dkesl  per  almiUtodi- 
ne,  fieir  Arti  di  fonder  metalli,  all’  oro.  argento,  ra- 
me, ferro,  o simile,  qnando  é ben  liquefatto  nella 
fomaee.  Questa  voce  fu  pure  usala  dal  Birioguccio 
nella  Pirotecnia , ma  non  vedesl  riportala  in  tal  si- 
gnificato né  dalla  Crusca , né  dal  Vocabolario  di  Bo- 
logna. 

(I)  Eresi  dal  lig.  Carpani  avvertilo  che  anco  in  que- 
llo passo  mancava  un  verbo,  per  esempio,  ti  accen- 
devano prestissimo  o simile , altrimenti  avrebbe  biso- 
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tanto  ben  fatta  la  mia  fornacetta,  ella  lavorava  | 
tanto  bene,  che  io  fui  necessitato  a soccorrere  { 
ora  da  una  parte,  ed  ora  da  un'  altra  con  ' 
tanta  fatica,  che  la  m'era  insop{x>rtabilc;  c 
pure  io  mi  sforzavo.  E di  più  mi  sopraggiunse 
ebe  e'  s'  appiccò  fuoco  nella  bottega,  ed  ave-  . 
vamo  paura,  che  il  tetto  non  ci  cadessi  ad- 
dosso; daU'altra  parto  di  verso  l'orto  il  cieloj  mi 
spigneva  tanta  acqua  e vento,  che  e'  mi  fred-  j 
dava  la  fornace.  Cosi  combattendo  con  questi  j 
perversi  accidenti  parecchi  ore,  sforzandomi  _ 
la  fatica  tanto  di  più,  che  la  mia  forte  valetu-  ' 
dine  di  complessione  non  potette  resistere  di  ' 
sorte  che  c'  mi  saltò  una  febbre  ctTimera  ad-  ! 
dosso,  la  maggiore  che  immaginar  si  possa  al 
mondo.  Per  la  qual  cosa  io  fui  sforzalo  an- 
darmi a gillarc  nel  letto  : c cosi  molto  mal- 
contento, bisognandomi  per  forza  andare,  mi 
volsi  a tulli  quelli  che  mi  aiutavano,  i quali 
erano  in  circa  a dicci  o più,  infra  maestri  di 
fonder  bronzo,  e manovali,  c contadini,  e mia 
lavoranti  particolari  di  bottega,  infra  i quali 
si  era  un  Bernardino  Mannellini  di  Mugello, 
che  io  mi  avevo  allevato  parecchi  anni  [IJ;  c 
al  detto  dissi,  da  poi  che  io  mi  ero  raccoman- 
dalo a tulli:  Vedi,  Bernardino  mio  caro,  os- 
serva l’ordine,  che  io  li  ho  mostro,  c fa’ pre- 
sto quanto  tu  puoi,  perchè  il  metallo  sarà 
presto  in  ordine;  tu  non  puoi  errare,  e questi 
altri  uomini  dabbene  faranno  presto  i canali, 
e sicuramente  potrete  con  questi  dua  man- 
driani (2)  dare  nelle  due  spine,  ed  io  son  certo. 


goito  levare  il  relativo  Ir  juali,  o leftaere  poco 
appresso  lovorocono  in  luozo  di  rito  lavorava  t corno 
appunto  fecero  Nugent  e Roscoe.  i quaii  neile  ram- 
mentate loro  versioni  inglesi  (psg.  970  e 903),  riten- 
nero questa  lezione:  burned  al  sucb  a rate,  cioè  ar- 
devano in  lai  maniera,  e come  fece  anco  Goethe,  che 
cosi  traduceva:  flammte  and  arbeitete,  vaie  a dire  ei 
infiammavano  e agivano.  V.  p.  191.  Rimasto  qui  puro 
imperfetto  il  sentimento,  malgrado  1*  aiuto  del  MS. 
originale,  non  potrS  questa  lacuna  esser  meglio  sop- 
pliu  che  dalle  parole  proposte  in  aggiunta  dal  sig.  Car- 
pini, cioè  ti  accendevano  pretlietimo, 

(I)  Di  Bernardino  Hanneliini  ne  é stata  già  fatta 
menzione  di  sopra  alla  pag.  9S7,  col.  I. 

(9J  La  voce  Mandriano,  oltre  al  valore  di  cutlode  di 
uno  mondrio , ha  dalla  Crusca  quello  puro  indicato  dal 
Ccliini,  come  termine  dei  gettatori  di  bronzo,  c dal- 
t'AlberU  deBnlto,  con  la  scorta  del  Vocabolario  del 
Disegno  del  Baldinucci , per  un  ferro  torto  con  un  ma- 
nico lungo , con  cui  ti  percuote  e ti  manda  dentro  la 
tpina  detta  fornace  , per  farne  uteire  il  metallo  fuso; 
e di  più  la  CruKa  ne  conferma  il  suo  uso  in  tal  signi- 
ficato con  un  esempio  preso  dalla  p.  lU  del  Capo  il 


che  la  mia  forma  si  empierà  benissimo:  io  mi 
sento  il  maggior  male,  che  io  ibi  sentissi  mai  da 
poi  che  io  venni  al  mondo,  c credo  certo,  che 
in  poche  ore  questo  gran  male  m’  arà  morto. 
Cosi  mollo  malcontento  mi  partii  da  loro,  o 
me  n’andai  a letto. 

Messo  che  io  mi  fui  nel  letto,  comandai 
alle  mie  serve,  che  porlassino  in  bottega  da 
mangiare  c da  bere  a tulli;  e dicevo  loro;  Io 
non  sarò  mai  vivo  domattina.  Loro  mi  davano 
pure  animo,  dicendomi,  che  il  mio  gran  malo 
si  passerebbe,  e che  c’  mi  era  venuto  per  la 
troppa  fatica.  Cosi  soprastalo  dua  ore  con 
questo  gran  combattimento  di  febbre,  e di 
continuo  io  me  la  sentivo  crescere,  e sempre 
dicendo,  io  mi  sento  morire;  la  mia  serva  che 
governava  tutta  la  rasa,  che  aveva  nomo  Mona 
Fiore  da  Castel  del  Rio,  questa  donna  era  la 
più  valente,  che  nascesse  mai,  e altanlo  la 
più  amorevole  (1),  e di  continuo  mi  sgridava, 
che  io  mi  ero  sbigottito,  c dall’  altra  banda  mi 
faceva  lo  maggiori  amorevolezze  di  servitù, 
che  mai  far  si  possa  al  mondo:  imperò,  ve- 
dendomi con  cosi  smisurato  male  e tanto  sbi- 
gottito, con  lutto  il  suo  bravo  cuore  lei  non  si 
poteva  tenere,  che  qualche  quantità  di  lacrime 
non  gli  cadessi  dagli  occhi;  e pure  lei,  quanto 
poteva,  si  riguardava  che  io  non  lo  vedessi. 
Stando  in  queste  smisurate  Iribulazioni,  io  mi 
veggo  entrare  in  camera  un  certo  uomo,  il 
quale  nella  sua  persona  ei  mostrava  di  essere 
storto  come  una  E.sse  maiuscola  ; e cominciò  a 
dire  con  un  certo  suon  di  voce  mesto,  afflitto, 
come  coloro  che  danno  il  comandamento  del- 
r anima  a quei  che  hanno  andare  a giusti- 
zia (2),  e disse:  O Benvenuto,  la  vostra  opera 
si  è gna.sta,  e non  ci  è più  un  rimedio  al  mondo. 
Subito  che  io  sentii  le  parole  di  quello  sciagu- 
rato, messi  un  grido  tanto  smisurato,  che  si 


del  TraUato  «opra  la  Scultura  dello  itesfo  Ccliini.  rtu- 
Dito  air  Ore^eria,  La  voce  Spina  però,  come  termine 
dei  gettatori  di  melaUo,  e ebe  deooia,  fecondo  il  Bel- 
dlDiicci.  V orificio,  o foro  dello  fornaci,  dote  ei  fondoeeo 
i metalli,  per  lo  quale  eeee  il  metallo  fuso  per  cader 
nella  forma , manca  nella  Crusca , e non  rien  ripor- 
tata ae  non  ebo  dall’  Alberti  e dal  Vocabolario  dì  Bo- 
logna, che  allegano  il  passo  tratto  dal  Capo  11  del  ri- 
ferito Trattato  sopra  la  Scultura. 

(1)  Intorno  a Mona  Fiore  redansi  1 Ricordi  39, 74. 

(i)  Dicesi  giìutiiia  non  tanto  il  luogo  del  patibolo, 
quanto  anco  la  pena  capitale , qualunque  ella  si  sia,  e 
r alto  stesso  del  giustiziare  : qui  però  aU  per  patibolo. 
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sarebbe  sentito  dal  ciclo  del  fuoco  (1),  e solle- 
Tatomi  del  letto  presi  li  mia  panni  c mi  co- 
minciai a vestire,  c le  serve  e il  mio  ragazzo 
e ognuno,  che  mi  si  accostava  per  aiutarmi , 
a tutti  davo  o calci,  o pugna,  c mi  lamentavo 
dicendo:  Ahi,  traditori  invidiosi!  questo  si  è 
un  tradimento  fatto  ad  arte;  ma  io  giuro  per 
Dio,  che  benissimo  io  lo  conoscerò,  c innanzi 
che  io  muoia  lascerù  di  me  un  tal  saggio  al 
mondo,  che  più  d'  uno  ne  resterà  maravigliato. 
Essendomi  finito  di  vestire,  mi  avviai  con  cat- 
tivo animo  inverso  bottega,  dove  io  viddi  tutte 
quelle  gente,  che  con  tanta  baldanza  avevo  la- 
sciate, tutti  stavano  attoniti  e sbigottiti.  Co- 
minciai e dissi:  Orsù  intendetemi,  c dappoiché 
voi  non  avete  o saputo,  o voluto  ubbidire  al 
modo,  che  io  v'  insegnai,  ubbiditemi  ora  che 
io  sono  con  voi  alla  presenza  dell’  opera  mia, 
e non  sia  nessuno,  che  mi  si  contrapponga , 
perché  questi  cotai  casi  hanno  bisogno  d’aiuto, 
e non  consiglio.  A questo  mie  parole  c’  mi  ri- 
spose un  certo  Maestro  Alessandro  Lastricali  [2], 
c disse:  Vedete,  Benvenuto,  voi  vi  volete  met- 
tere a fare  un’impresa,  la  quale  mai  non  lo 
promette  I’  arte,  nè  si  può  fare  in  modo  nes- 
suno. A queste  parole  io  mi  volsi  con  tanto 
furore  c risoluto  al  male,  di' ci  e lutti  gli  altri, 
tutti  a una  voce  dissono:  Su  comandale , che 
tutti  vi  aiuteremo  tanto  quanto  voi  ci  potrete 
comandare,  in  quanto  si  potrà  resistere  con  la 
vita.  E queste  amorevoli  parole,  io  mi  penso, 
ch’ei  le  dicessino,  pensando,  che  io  dovessi 
poco  soprastare  a cascar  morto.  Subito  andai 
a veder  la  forn.ice,  e viddi  lutto  rappre.so  il 
metallo;  la  qual  cosa  si  domanda  Tessersi  fallo 


(t)  ÀTTcrtiva  il  fig.  CarpaDÌ . che  aecooJo  Tanlìca 
Cosmografla,  fra  l’aria,  che  circonda  la  Terra,  e la 
Lana  trovarasi  una  sfera  detta  Cieto  del  fuoco:  e che 
Dante  parlando  degl'  istinti  dati  da  Dio  alle  cose,  disse 
deir  istinto  del  fuoco: 

Qimtì  De  porta  *1  faoeu  in\er  la  Luna. 

Pasad.  t,  1!5. 

f9)  Questi,  disse  1' editor  milanese,  era  probabii* 
mente  parente  di  quel  Zaoobi  Lastrtcali,  commendalo 
più  rollo  dal  Vasari  come  ralente  scultore , e mollo 
pratico  nelle  cose  di  getto,  il  quale  nel  I56i  fu  pror- 
redilore  di  tulle  le  opere  fatte  nelle  esequie  del  Buo* 
narroU.  V.  Voi.  X.  pag.  Ì46.  S58.  Tra  i salariali  del 
duca  Cosimo,  nell'anno  1560.  trorasi  registrato,  come 
scultore,  fonditore  e gettatore  di  metalli,  questo  Ales- 
sandro I.aslricati:  e quindi  nell'anno  1565  ricn  ripor- 
tato il  di  Ini  figlio  Zanobi,  scultore  anch' esso  e fon- 
ditore di  metalli.  Vedaosi  i Libri  dii  Salariati  re.  esi- 
lienti nell’  Arebirio  delle  Regie  Rendite. 

Cbllini 
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un  migliaccio  (t).  lo  dissi  a dua  manovali,  che 
andassino  al  dirimpetto  (2),  in  casa  il  Capretta 
beccaio,  per  una  catasta  dì  legno  di  quorciuoH 
giovani,  che  erano  secchi  di  più  d'un  anno  (3], 
le  quali  legno  madonna  Ginevra,  moglie  del 
detto  Capretta,  me  le  aveva  oflcrte;  c venute 
che  furono  le  prime  bracciate,  cominciai  a 
empiere  la  braciaiuola  (4^ì:  c perché  la  quer- 
cia di  quella  .sorte  fa  il  più  vigoroso  fuoco, 
che  tutte  l’ altre  sorte  di  legno,  avvoguacliù  (5) 


(l;  Migliarcio  proprismente  si  ò una  TÌranda  simile 
alla  torta  : ma  per  simililadinc,  secondo  il  Raldinucci, 
dicesi  migliaecio  del  rappigliarsi  che  fa  il  metallo  al- 
lorcbò  si  fonde.se  accada  che  si  raffreddi;  per  il  che 
si  Tcdano  gli  csempj  citali  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca suH'aulorìU  del  Trattato  sopra  la  5cuf/ura  del 
Cellini  alle  pag.  110  c 117  del  cap.  II  : e parte  avendo 
trascurata  la  fornace  ^ lasciarono  rappigliare  il  me- 
tallo ^ e venire  come  per  Varie  si  dice  un  migliaccio: 
— Con  gran  maraviglia  avevano  veduto  risuscitato  e 
fatto  liquido  il  migliaccio  : ai  quali  esempj  pnO  ag- 
giungersi l'allro  pure  che  incontrasi  alla  |Nig.  1S3  del 
Trattato  soddellot  essendo  che  chi  t'c  lo  mettesse 
senza  usar  prima  tali  diligenze,  andrebbe  a pericolo 
di  freddare  il  primo  metallo,  e farlo  divenire  in  guisa 
di  migliaecio. 

C3^  Se  si  riscontri  la  IV’  Impressiono  del  Vocabolario 
della  Crusca , si  trorerA  che  alla  Toce  al  unita  all' altra 
flinmperto,  con  cui  si  forma  poi  il  modo  avverbiale  at 
dirimpetto,  non  è assegnato,  come  si  suppose,  il  va- 
loro  di  per  contrario,  a ritroso,  ma  si  bene  quello 
suo  proprio  di  in  faccia,  a riscontro  o simili;  addii- 
rcndusene  io  conferma  l'esempio  del  Firenzuola  nel 
Dialogo  delle  bellezze  delle  7>orm« . che  dice  : invita^ 
rongti  a sedere  sur  una  panca , che  era  loro  al  di- 
rimpetto, K se  vogliasi  nuova  conferma  nella  Crusca  di 
questo  sigoiGcalo,  vedasi  l'altro  esempio  allegato  si  modo 
avverbiale  a dirimpetto , che  si  avverte  usarsi  egual- 
mente che  al  dirimpetto,  come  fa  adoprato  dal  Bembo 
nelle  Storie  4,  i9:  E nel  Colle  di  Libbrafatta  che  Vé 
al  dirimpetto,  una  torre  fabbricarono. 

(3)  Cioè  da  più  di  tin  anno;  questo  di  per  da  si 
giastifica  dall’  esempio  delta  Nov.  159  del  Sacchetti  : 
taci  in  sulla  piassa,  là  dove  di  due  ore  ogni  cosa  ero 
finito, 

(4)  Braciaiuola,  disse  il  Baldiniicci  denotar  quella 
fossa  che  fanno  i gettatori  di  mcfa//o  sotto  la  grati- 
cola del  fornello  della  fornace , per  la  quale  si  ca- 

I vano  le  braci  cadute  dalla  graticola . nel  fondersi  i 
I meraifi.  Questa  voce  mascè  nella  Crusca:  ma  1’ Al- 
berti ne  confemiò  1'  uso  eoa  questo  Islcsso  passo  del 
Cellioi  ; ed  il  Vocabolario  di  Bologna  eoo  1’ altro,  ebo 
si  ha  net  Trattalo  sopra  fa  Scultura  al  Capo  III, 
pag.  1K9:  Sotto  alla  graticola  di  ferro,  che  dicemmo, 
facciasi  una  fossa  larga  ec.  la  qual  fossa  dall’ effetto 
é chiamata  comunemente  la  braciaiuola. 

(5»  Avvegnaché  qui  vale  eoneiossiaeké,  e non  quan- 
tunque, ed  io  questo  significato  si  usò  pure  da  Matteo 
Viliani  nel  IJb.  VII,  9,  ove  disse:  E ancora  erano 
condotti  in  parte,  che  ’l  conte  di  Lancastro  non  gli 
poteva  venire  a soccorrere  ec.  avvegnaché  troppo  era 
di  lungi  a quel  paese. 

36 
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VITA  DI  BEHVESl’TO  CELLINl 


c'  si  adopera  legiie  di  ontano  o di  pino  por 
fondere  por  artiglierie,  perché  è fuoco  dol- 
ce: oh!  quando  quel  migliaccio  cominciò  a 
sentire  quel  terribil  fuoco,  ei  si  cominciò  a 
schiarire  , e lampeggiava.  Dall’  altra  banda 
sollecitavo  i canali,  e altri  avevo  mandato  sul 
tetto  a riparare  al  fuoco,  il  quale,  per  la 
maggior  forza  di  quel  fuoco,  si  era  maggior- 
mente appiccato,  c di  verso  l' orto  avevo  fatto 
rizzare  certe  tavole  ed  altri  tappeti  c pannar- 
ci, che  mi  riparavano  all'  acqua.  Dipoi  che  io 
ebbi  dato  il  rimedio  a tulli  questi  gran  furori, 
con  voce  grandissima  dicevo  ora  a questo,  ed 
ora  a quello;  Porla  qua,  leva  là:  di  modo  che, 
veduto  che  il  dello  miglicvccio  si  cominciava  a 
liquefare,  tutta  quella  brigata  con  tanta  voglia 
mi  ubbidiva,  che  ognuno  faceva  per  tre.  Al- 
lora io  feci  pigliare  un  mezzo  pane  di  stagno, 
il  quale  |>c.sava  in  circa  a sessinta  libbre,  c lo 
gettai  in  sul  migliaccio,  dentro  alla  fornace,  il 
quale  con  gli  altri  aiuti  c di  legno  e di  stuzzi- 
care or  con  ferri  ed  or  con  stanghe,  in  poco 
spazio  di  tempo  ei  divenne  liquido.  Or  veduto 
di  avere  resuscitato  un  morto,  contro  al  cre- 
dere di  tulli  quegli  ignoranti,  e'  mi  tornò  tanto 
vigore,  clic  io  non  mi  avvedevo  se  io  avevo 
più  febbre,  o più  paura  di  morte.  In  un  tratto 
e'  si  sente  un  romore  con  un  lampo  di  fuoco 
grandissimo , che  parve  proprio , che  una 
saetta  si  fussc  creata  quivi  alla  presenza  no- 
stra, per  la  (|ualc  insolita  spaventosa  paura 
ognuno  s’era  sbigottito,  ed  io  più  degli  altri. 
Passato  che  fu  quel  grande  romore  e splen- 
dore, noi  ci  cominciammo  a rivedere  in  viso 
r un  r altro;  e veduto,  che  il  coperchio  della 
fornace  si  era  scoppialo,  c si  era  sollevato  di 
modo  che  il  bronzo  si  versava,  subito  feci 
aprire  le  boccile  della  mia  forma,  e nel  mede- 
simo tempo  feci  dare  alle  due  spine;  e veduto 
che  il  metallo  non  correva  con  quella  prestez- 
za, eh' ci  soleva  fare,  conosciuto  che  la  causa 
forse  era  per  essersi  consumala  la  lega  (1)  per 


(1)  I.«  Crofca  non  confondendo  f?i7a  con  lafdafura»  | 
interpretò  la  prima  di  queste  toc!  per  quaìUd  propria  \ 
dei  meUtUi:  ed  11  Vocabolario  di  Bologna,  a maggior 
schiarimento  di  tale  interpretazione , aggiunge  : ma  più 
veramente  si  dice  delle  mescolanze  loro  secondo  diverse 
propor:toni,  a de'  composti,  che  risultano  da  queste 
mescolanze.  Da  questo  significalo,  e dal  presente  passo 
del  Cellini,  si  rileva  che  lega  propriamente  denota 
quella  quantiti  di  metallo  inferiore,  la  quale  sì  fonde 
con  un  metallo  più  nobile,  perebò  meglio  lo  uutsca 


virtù  di  quel  ferribil  fùoco,  io  feci  piffliare 
tutti  i mia  piatti  c scodelle  e tondi  di  stagno,  i 
quali  erano  in  circa  a dugenlo,  c a uno  a uno 
io  lì  mettevo  dinanzi  a* mìa  canali,  e parie  ne 
feci  gettare  drento  nella  fornace  (1);  dì  modo 
che,  veduto  ognuno  che  il  mio  bronzo  s'era 
benissimo  fatto  li<|uido,  o che  la  mia  forma  si 
empiova,tutlianimosamen(oe])cti  mi  aiutavano 
e ubbidivano;  ed  io  or  qua  e or  là  comandavo, 
aiutavo  e dicevo:  O Dìo,  che  con  ie  tue  im- 
mense virtù  resuscitasti  dai  morti,  e glorioso 
te  nc  salisti  al  cielo,...  di  modo  che  in  un  tratto 
c’ s'empiè  la  mia  forma  (2).  Por  la  qual  cosa 
io  m*  inginocchiai,  e con  tutto  il  cuore  nc  rin- 
graziai Iddio;  dipoi  mi  volsi  a un  piatto  (3) , 
ch'era  quivi  in  sur  un  banchettacelo,  c con 
grande  appetito  mangiai  e bevvi  insieme  con 
(ulta  quella  brigala;  dipoi  me  no  andai  nel 
Ietto  sano  e lieto,  percliè  gli  ora  due  ore  in- 
nanzi giorno,  e,  come  se  mai  io  non  avessi 
auto  un  male  al  mondo,  cosi  dolcemenle  mi 


nel  5110  tutto  c lo  loghi;  c <he  dalla  minore  o mag- 
giore quanlilà  di  delia  lega  resiilla  poi  la  qualUd , o 
bontà  maggiore,  o minore  del  metallo  fuso. 

(1)  Vedasi  il  Documento  di  N»  ti. 

{4/  ilesusriUisU  da  morte....  dà  modo,  che  in  un 
tratto  e'  s' empia  /u  mia  forma.  Cosi  le  precedenti  odi  • 
zior)i.  Se  da  questa  lezione  non  conoscevaii  quale 
adempimento  SOI  fisso  la  preghiera  falla  da  Benvenuto, 
per  cui  egli  dice  essersi  {H>i  iugitiucrhialo . c di  averno 
di  lutto  cuore  ringrazialo  Iddio,  ò pure  da  convenirsi, 
che  anco,  secondo  il  testo  del  MS.  Poirol , la  preghiera 
istesM  del  Cellini  compariKO  im|>erretla,  esaendo  man- 
canto  delle  parole  più  interessanti , di  quelle  cioè  che 
indicar  «lovevano  il  di  lui  desiderio  di  vedere  che  la 
sua  forma  si  empiesse.  Malgrado  ciò  se  allento  si  porti 
r esame  sull'  immediato  contesto  o della  prccodenlo 
invocazione,  c di  quanto  segue  in  appresso,  di  modo 
che  tn  un  tratto  e‘  s'  empiè  la  mia  forma , troveremo 
un  forte  argomento  per  credere  essersi  apposlslamenle 
fatta  dal  Cellini  una  tale  omissiooc,  per  dimostrarci 
appunto , che  1’ elTetto  da  esso  ottenuto  fu  si  rapido 
ed  istantaneo,  ebe  non  lasciogli  il  tempo  a compiere 
rincominciala  preghiera.  Quindi  crediamo  che,  I' in- 
lerpuniione  da  noi  adottala,  non  sia  afialto  da  riget- 
tarsi. 

(3)  Nel  margine  del  MS.  originale,  dalla  mano 
istessa,  da  coi  ai  ripetono  le  altre  postille  e correzio- 
ni, fu  scrìtto  qui  d'inaa/ato;  veramente  un  piatto  d'in- 
salata, che  dovea  essere  stalo  preparato  da  qualche 
tempo  innanzi , non  poteva  contribuire  a ftr  che  il 
Cellini  ed  I tuoi  compagni  mangiassero  con  grande  ap- 
t>eliu>:  onde  credemmo  da  preferirsi  il  lasciar  sempre 
in  dubbio  qual  si  fosse  la  pietanza  oonlenota  io  que- 
sto piatto.  Anco  i Compilatori  dei  Vocabolario  della 
Ousca,  che  citarono,  come  ai  é già  vedalo,  le  voci 
Celliniane  sullo  spoglio  tatto  da  questo  MS. , allegaudo 
il  presente  passo  alla  voce  bamchettaeew,  noe  fecero 
conto  alcuno  di  tale  aggiunta. 
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riposRTo.  Quella  mia  buona  serva,  senza  che 
io  le  dicessi  nulla,  mi  aveva  provvisto  d’un 
grasso  capponccllo;  di  modo  rlw,  quando  io  mi 
levai  del  letto,  che  era  vicino  l’ ora  del  desi- 
nare, la  mi  si  fece  incontro  lietamente,  dicen- 
do: Oh!  è quest'uomo  quello,  che  si  sentiva 
morire?  io  credo,  che  quelle  (1)  pugna  e calci, 
che  voi  davi  a noi  stanotte  passata,  quando 
voi  cri  così  infuriato,  che  con  quel  diabolico 
furore, cIh'  voi  mostravi  d'avere, quella  vostra 
tanta  smisurata  febbre  forse  spaventata,  che 
voi  non  dessi  ancora  a lei,  si  cacciò  a fuggire. 
E cosi  tutta  la  mia  povera  famigliuola  rimossa 
da  tanto  spavento  e da  tanto  smisurate  fatiche, 
in  un  tratto  si  mandò  a ricomperare,  in  cam- 
bio di  quei  piatti  e scodelle  di  stagno,  tante 
stoviglie  di  terra,  c tutti  lietamente  desinammo, 
che  mai  non  mi  ricordo  in  tempo  di  mia  vita 
oè  desinare  con  maggior  letizia,  nè  con  mi- 
gliore appetito.  Dopo  il  desinare  mi  vennono  a 
trovare  lutti  quelli  che  mi  avevano  aiutato , i 
quali  lietamente  si  rallegravano,  ringraziando 
Iddio  di  tutto  quel  che  era  occorso,  e diceva- 
no, che  avevano  imparalo  e veduto  fare  cose, 
le  quali  erano  dagli  altri  maestri  tenute  im- 
possibili. Ancora  io  alquanto  baldanzoso,  pa- 
rendomi d' essere  un  poco  saccente,  me  ne 
gloriavo;  e messomi  mano  alla  mia  borsa  tulli 
pagai  e contentai. 

Quel  mal  uomo,  nimico  mio  mortale,  di 
messer  Pier  Francesco  Ricci,  maiurdomo  del 
duca,  con  gran  diligenza  cercava  di  intendere 
come  la  rosa  si  era  passala;  di  mmio  che  quei 
dua,  di  chi  io  avevo  auto  sospetto  che  mi 
avessino  fallo  fare  quel  migliaccio,  gli  dissono, 
che  io  non  ero  un  uomo,  anzi  ero  un  espresso 
gran  diavolo,  perchè  io  avevo  fatto  quello,  che 
r arte  non  poteva  fare,  con  l.inle  altre  gran 
cose,  le  quali  saricno  state  troppe  a un  diavo- 
lo. Siccome  lor  dicevano  molto  più  di  quello 
che  era  seguito,  forse  per  loro  scusa,  il  dello 
maiordomo  lo  scrisse  subito  al  duca,  il  quale 
era  a Pisa,  ancora  piu  terribilmente  c piene  (2) 


(I)  La  buona  sinlaisi.  come  avveri)  pure  il  si- 
gnor Carpaui , avrebbe  votolo  che  •)  leggcue  che  con 
queìh  pvgna  ec. 

(S)  Nella  lupposizione  che  1’  adìeUiTn  piene  li  rìfe- 
riflte  a che  era  seguito,  riloTÒ  beriiMimo  II  ti- 

f;nor  Carpini . che  Mrehbc  «lato  ncrcttarlo  di  legger 
qui  piano.  Noi  però  crediamo  che  il  Cellini  abbia  vo- 
luto dire  tuli' altro  che  quctlo.e  che  radielliro piene 
sia  alato  da  esso  piò  Teritimiiiucnlc  riferito  ad  uua 
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di  maggior  maraviglie,  che  coloro  non  gli  ave- 
vano detto. 

Lasciato  clic  io  ebbi  dua  giorni  freddare  la 
mia  gettata  opera,  cominciai  a scoprirla  pian 
piano;  c trovai,  la  prima  cosa,  la  testa  della 
Medusa,  che  era  venuta  benissimo  per  virtù 
degli  sGalaloi,  siccome  io  dissi  al  duca,  che  la 
natura  del  fuoco  si  era  1'  andare  all'  in  su: 
dipoi  seguitai  di  scoprire  il  resto,  e trovai  l’altra 
testa,  cioè  quella  del  Perseo,  che  era  venula  si- 
milmente benissimo;  e questa  mi  dette  multo 
più  di  meraviglia,  perchè,  siccome  e' si  vede, 
r è più  bassa  assai  bene  di  quella  della  Medusa. 
E perchè  le  boccia:  di  della  opera  si  erano 
poste  nel  di  sopra  della  lesta  del  Perseo  e per 
le  spalle,  io  trovai,  che  alla  One  della  detta  testa 
del  Perseo  si  era  appunto  Onitu  tutto  il  bronzo, 
che  era  nella  mia  fornace:  c fu  cosa  maravi- 
gliosa,  che  e' non  ne  avanzò  punto  di  bocca  di 
getto  (1),  nè  manco  non  mancò  nulla;  ebe 
questo  mi  dette  tanta  maraviglia,  che  e'parve 
proprio,  che  la  fossi  cosa  miracolosa,  vera- 
mente guidata  e maneggiata  da  Iddio.  Tiravo 
felicemente  innanzi  di  Hnire  di  scoprirla,  e 
sempre  trovavo  ogni  cosa  venuto  benissimo , 
insino  a tanto  che  c'  s' arrivò  al  piede  deUa 
gamba  diritta,  da'  posa,  dove  io  trovai  venuto 
il  calcagno;  e andando  innanzi,  vedevolo  es- 
sere lutto  pieno,  di  modo  die  io  da  uua  banda 
molto  mi  rallegravo,  c da  un'  altra  parte  mezzo 
e’  m'era  discaro,  solo  perchè  io  avevo  detto  al 
duca,  che  e’  non  poteva  venire:  di  modo  che  ;‘i) 
finendolo  di  scoprire,  trovai  che  le  dila,  non 
erano  venute,  di  detto  piede,  e non  tanto  le 
dita,  ma  c’  mancava  sopra  le  dita  un  pochetto, 
a tale  che  (.3'i  gli  era  quasi  manco  mezzo  ; e 
sebbene  e'  mi  crebbe  quel  poco  di  fatica , io 
i'ebbi  mollo  caro,  solo  per  mostrare  al  duca, 
che  intendevo  quello  che  io  facevo:  e sebbene 
gli  era  venuto  molto  più  di  quei  piede,  che 


voce  «oUinlrsa,  che  ^ ptirnle  ; cerone  il  spnlìrocnlo:  il 
dello  maiordomo  lo  arriase  «libito  al  duca  * il  quale 
era  a Pisa,  ancora  più  lorribilmenle  c con  parole 
piene  di  maggior  meraviglie,  clie  coloro  non  gli  ave- 
vano dello. 

(I)  Cioò  che  non  rimase  gettala  alcuna  delle  boc~ 
che  della  forma  ^ come  sarebbe  accaduto  se  in  eaae 
fosse  soprabboodalo  il  melallo. 

(8)  Di  modo  che  sembra  putto  nel  aignlOcato  dì 
pure,  coti,  in  tal  modo,  ec. , come  viene  usalo  anco 
ili  appresso. 

{3}  Questo  modo  avverbiale  a tale  che  sla  per  di 
inaniera  che , talmente  che  ec. 
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10  uuD  credevo,  c'n'cra  stato  causa,  che  per 
i detti  tanti  diversi  accidenti  il  metallo  si  era 
più  caldo,  che  non  protnelle  l’ ordine  deU’arte , 
ed  ancora  per  averlo  auto  a soccorrerlo  con 
la  lega  in  quel  modo,  che  s' ù detto,  con  quei 
piatti  di  stagno,  cosa  che  mai  per  altri  non 
s’ò.  usata.  Ur  veduta  l’opera  mia  tanto  bene 
venuta,  subito  me  n'andai  a Pisa  a trovare 

11  mio  duca,  il  quale  mi  fece  una  tanto  gra- 
tissima accoglienza , quanto  immaginar  si  possa 
al  mondo,  e il  simile  mi  fece  la  duchessa;  e 
sebbene  quel  lor  maiordomo  gli  aveva  avvi- 
sati del  tutto,  ei  parve  alle  Loro  Eccellenze  al- 
tra cosa  più  stupenda  c più  meravigliosa  il 
sentirla  contare  a me  in  voce  ; e quando  io 
venni  a quel  piede  del  Perseo,  che  non  era 
venuto  siccome  io  ne  avevo  avvisato  in  prima 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  io  lo  viddi  em- 
piere di  meraviglia,  e lo  contava  alla  duclics- 
sa,  siccome  io  gnene  avevo  detto  innanzi.  Ora 
veduto  quei  mia  signori  tanto  piacevoli  in- 
verso di  me,  allora  io  pregai  il  dura,  che  mi 
lasciassi  andare  insino  a Roma,  f^osi  benigna- 
mente mi  dette  licenza,  e mi  disse,  che  io  tor- 
nassi presto  a finire  il  suo  Perseo,  c mi  fece 
lettere  di  favore  al  suo  imhasciadore,  il  quale 
era  Averardo  Serristori:  ed  erano  i primi  anni 
di  papa  Julio  de'  .Monti  (lì. 


(1)  Gìot.  Maria  del  Monte,  aretino,  fa  incoronato 
ponteflcc  nel  i;iorao  Si  febbraio  del  1550 , e regnò  col 
nome  di  Cijulio  HI  fìno  al  i3  marro  del  1555.  V.  Ciac* 
ron.  Voi.  Iti,  |tag.  750.  Egli  aTera  aottenulornn  molla 
gloria  il  suo  cardinalato,  ma  quamio  fu  eletto  papa, 
trovandosi  sclhiageiiirìo  e di  poca  salute,  non  si  oc- 
cultò quasi  d'altro,  che  della  magniGca  sua  villa  fuori 
della  Porta  dri  Popolo  di  Roma,  la  quale  fu  chiamala 
volgarmente  la  Vigna  di  Papa  Giulio,  c sembrò  ab- 
bandonarsi alla  mollezza  ed  alla  cieca  propensione  pei 
suoi  favorili . avendo  per  fino  adollatn  per  suo  nipote, 
e,  malgrado  i voti  del  Sacro  Collegio,  creato  cardi- 
nale OD  certo  Innocenzo,  soprannominalo  il  Bertucci- 
no,  giovanetto  di  16  anni,  c figlio  di  un  mendicante,  il 
quale  essendo  alato  arrotato  fra  i suoi  servi  sin  dalla 
infanzia,  non  aveva  altro  merito  che  quello  di  avergli 
ben  custodita  una  scimmia , e che  po'  suoi  pessimi  co- 
stumi fu  poi  da  Pio  fv  G dal  di  lui  successore  Pio  V 
più  volte  imprigionato,  spogliato  de' benefizj , e la- 
sciato come  infame  ed  isolato  da  tutti  gli  altri  cardi- 
nali. Il  duca  Cosimo,  che  aveva  avuto  gran  parte  nella 
elezione  di  Giulio,  gli  spedi  tosto  una  solenne. amba- 
aciala  di  cinque  gentiluomini  florentini,  tra  l quali  fu 
Averardo  Serristori,  già  stato  ambasciatore  presso 
Carlo  V nel  t5i17,  c che  rimase  poi,  pel  suo  dura,  in 
Roma  fino  olire  al  1564,  come  si  prova  dai  libri  dei 
Sci/arÙ4(i  del  duca  Cosimo,  da  noi  più  volle  riferiti. 


Capitolo  TLX.* 

Un  ritratto  fatto  dal  CeUini  a Biado  Altovilij  sn 
un  btiifo  di  bronzo,  è veduto  in  Roma  e assai 
lodalo  dal  Buonarroti,  — Lettera  del  Buonarroti 
al  Ce/Uni.  — Il  duca,  per  mezzo  del  Cellini,  in- 
rifa a Firenze  il  Buonarroti,  prometiendogli  di 
crearlo  senaiorc;  e il  Zluonarrof»  non  riiponde,  — 
/n  aprile  del  1JJ.V2  Benvenuto  sta  in  casa  del- 
V Alioviti,  in  Roma:  essendo  creditore  del  mede- 
simo, non  è mollo  accarezzato:  fa  con  esso  pel 
suo  credito  un  confruffo  rifalizio.  — Bacia  il 
piede  a papa  triulio  ///,  e vorrebbe  seco  lui  con- 
renfrii  per  servirlo  in  Jlofna;  ma  i frastornato 
daffamboackifore  del  duca. — Sollecita  di  nuoro, 
ed  invano,  il  Buorusrroli.  perchè  renine  in  Fi- 
renze: sciocchezza  di  f7r6Ìno  garzone  di  esso, — 
Aiforna  malcontento  n Firenze,  — jÈ  male  accolfo 


Dal  Mannj  trovasi  ascritto  il  ^rrlstori  tra  i Senatori 
del  duca.  Vcd.  Senat.  Fior.  pag.  117. 

Seguiva  qui  nel  MS.  Poirol  un  paragrafo,  nel  quale 
il  Cellini  adduceva  le  cause  di  questa  sua  gita  a Roma. 
Per  qiianlo  egli  lo  annullasse , cassandolo  intieramente , 
e ve  ne  sostituisse  un  nuovo,  in  cui  con  diverso  giro 
si  ripelono  gli  stessi  avvenimenti,  pur  non  ostante  ci 
é piaciuto  di  riportarlo  in  nota,  come  quello  che  fu 
originariamente  da  esso  dettalo,  e che  contiene  qual> 
che  partfcolaritA  omessa  nell’  altro  in  suo  luogo  a 
ragione  sostituito:  pcrchò  la  morte  di  Bindo  Aitovili 
accaduta,  come  vedremo,  nel  1.V56,  non  poteva  essere 
stala  ora  la  causa  della  di  lui  gita  dì  Roma. 

lo  andai  a Boma  e lasciai  dei  lavoranti,  che  se- 
tpiilat'ono  di  lavorare;  la  causa  della  mia  gita  di 
Boma  fu  la  morte  di  Binda  d'  Antonio  Altoviti,  il 
quale  per  essersi  fatto  ribello  , egli  non  mi  voleva  più 
dare  la  mia  provvisione  di  quindici  scudi  d'oro  in  oro 
il  mese,  come  lui  mi  era  obbligato:  e sebbene  il  duca 
avea  dato  ordine,  che  e‘mi  fossi  reso  il  mio  capitate, 
il  quale  era  mille  dugento  scudi  <f  oro  in  oro , e mi 
rimeffeoa  in  nel  mio  capitale  libero,  perché  li  detti 
danari  erano  in  mano  al  detto  Bindo  a vita  mia , $ 
il  duca  avea  dato  commissione,  che  e’mi  fussino  resi 
dandomi  cento  scudi  il  mese  insino  che  io  fusti  finito 
di  esser  pagato  ; questo  si  era  molto  mio  grande  utile, 
Ala  conosciuto  che  quei  quindici  scudi  mi  davano 
aiuto  grandissimo,  e ancora  temevo  delta  mia  mala 
fortuna  che  io  avevo  con  il  duca , che  mi  faceva  pen- 
sare , che  le  pessime  invidie  mi  potrieno  tanto  offen- 
dere, che  io  taivolta  arei  potuto  perdere  V uno  e f al- 
tro assegnamento , il  qua/e  si  era  che  da  poi  la  morte 
del  detto  Bindo,  ta  bonld  dei  sua  dua  figliuoli  mi 
avevano  fatto  intendere,  che  mi  dorebbono  bi  mia 
solita  provvisione  di  scudi  quindici , e che  mi  paghe- 
rebbono  di  tutto  il  tempo  che  era  passato,  il  quale 
montava  più  di  trecento  scudi  d’oro.  Considerato  l'uno 
e r offro  caso,  e vedutomi  senza  figltuoU.  io  mi 
risolti,  eh’ ei  fusti  il  mio  meglio  pigliare  la  mia 
provvisione  e li  detti  treeenSo  scudi.  K da  annotarsi 
che  le  parole  mala  fortuna  che  io  avevo  con  il  duca 
lì  vedono  annullate  con  più  forti  cancellature. 
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dal  Riccia  $ rimandalo  dal  duca  : toipeUa  di 
qualche  mal  ufixio'del  Ricci:  alfine  è ricevuto  dal 
duca,  CMi  narra  le  cose  accaduiegli  in  Roma  coU 
r muorili  e col  Buonarroti,  — Lavora  di  giorno 
sul  Perseo,  e la  sera  cogli  orefiei  nella  ^uardO' 
roba  ducale:  tl  duca  X'iene  ivi  a lra((mrr<i  con 
lui. — Gii  è mostrato  dalla  duchessa  un  vezzo  di 
perle  t perchè  lo  lodi  al  duca:  ne  indiVa  alla  me- 
desima i difetti  : insistendo  ella  nella  sua  do- 
iminda,  ra  col  rezzo  al  duca,  lodandolo^  perchè 

10  comperi:-  resiste  il  duca  ai  consigli  di  ffenve- 
nutOf  e gufili  alla  fine  gli  disvela  ogni  cosa, 
mentre  la  duchessa  slava  in  aguato  a sentirlo.  — 

11  duca  stesso,  malgrado  la  fede  data,  palesa  alla 
. moglif  il  giudizio  di  Benvenuto  circa  le  ptrrlf;  $ 

questa  diventa  mortai  nemica  del  mcdfJimo. 

Innanzi  che  io  mi  parlissi,  dotti  ordine  ai 
mia  lavoranti,  che  seguitassino  secondo  il  modo, 
che  io  avevo  lor  mostro  (1).  E la  cagione,  per- 
chè io  andai,  si  fu,  che  avendo  fatto  a Bindo 
d*  Antonio  Altoviti  (2)  un  ritratto  della  sua 
testa,  grande  quanto  il  proprio  vivo,  di 


(1)  1 rdUi  Qa  qui  narrati,  e quelli  che  in  appresso 
si  descrirooo.  dimostrano  che  dal  1349  al  1A5S  non 
fu  rilroraia  da  Bcnreoulo  circostanza  o particolarità 
alcuna,  eh'  ci  reputasse  degna  di  arer  luogo  in  questo 
suo  scritto.  Dalle  Memorie  riguardanti  la  di  lui  Vita 
da  noi  raccolte,  una  però  se  ne  rileva  anteriore  a (al 
epoca.  0 meritevole  di  qualche  attenzione  , per  quanto 
da  esso  tacinla;  ed  é che  egli  nel  1547  doveva  aver 
formalo  il  pensiero  di  portarsi  oovanieote  in  Fran- 
cia, per  forse  recarvi  a termine  le  opere  da  esso  colà 
laKiate  imperfette , e che  avendo  richiesto  il  dura  Có- 
•imo  a fargli  Ietterò  di  favore  presso  la  regina  di 
Francia . questi  io  ciò  lo  compiacque  con  sua  Lettera 
dei  19  settembre  di  detto  anno;  la  quale  perché  con- 
cepita con  espressioni  che  dimostrano  in  quanta  stima 
egli  fosse  tenuto  dal  suo  darà,  e quanta  affezione  gli 
portasse , credemmo  conveniente,  di  pubblicarla  tra  i 
Ricordi  $ Dorumenti,  malgrado  che  . cangiato  poi  pen- 
siero. non  altrimenti  dal  Cellini  ti  effettuasse  t'ideato 
progetto. 

fi)  Bindo  AUoviti  di  nobilissima  famiglia  6orenlina, 
nacque  nel  9H  settembre  del  1491  da  .Antonio  di  Biodo 
Altoviti,  e da  Eleonora  d’altra  famiglia  Altoviti.  Se' 
la  consuetudine  di  quella  età  richiese  che  sin  da  buo- 
n'ora  egli  dovesse  a|»plicarsì  alla  mercatura,  non  per 
questo  crasi  a<lopraio  minore  impegno  nell’ ammae- 
strarlo nei  buoni  sludj , ai  quali  attese  in  modo,  che 
potè  sempre  far  mostra  di  non  ordinaria  coltura.  Ar- 
dentissimo fu  r amore  ch’egli  nutrì  per  la  patria . onde 
ai  rese  uno  dei  più  forti  ed  ostinati  difensori  della  dì 
lei  libertà.  Le  tante  \irlù  che  in  ogni  tempo  lo  distin- 
sero. e le  cariche  Inminose  che  onoratamente  sostenne, 
gii  coDciliarono  una  stima  cosi  iinirersale,  che  non  vi 
fu  privato,  o potente,  a cui  la  sua  benevoleoza  non 
riuscisse  graia  ed  accetta.  Fornito  di  grandi  ricchezze, 
ne  impiegò  una  parte  considerevole  a prò  delle  arti  c 


bronzo  [c  glielo  avevo  mandato  inslno  a Homa), 
questo  suo  ritrailo  egli  l’ aveva  messo  in  un 
suo  scrittoio,  il  quale  era  molto  riccamente 
ornato  di  anticaglie  ed  altre  belle  cose:  ma  il 
detto  scrittoio  non  era  fatto  per  scolture,  nò 
manco  per  pitture,  perchè  le  Gneslrc  venivano 
sotto  le  dette  belle  opere,  di  sorte  che,  per 
avere  quelle  scuUurc  e pitture  i lumi  al  con- 
trario, le  non  mostravano  bene,  in  quel  modo 
che  le  arebbono  fatto,  se  le  avessino  auto  i loro 
ragionevoli  lumi.  Un  giorno  si  abbattè  il  detto 


degli  artiali.  Francesco  Salviatì,  Santi  di  Tito,  lo  scul- 
tore Benedetto  da  Rovezzino,ed  il  Vasari,  del  quale 
fu  amicissimo,  provarono  sopra  ogni  altro  gli  effetti 
della  straordinaria  sua  liberalità:  onde  da  quesfultimo 
redesi  rammentare  con  gran  lode , e singolarmente 
poi  é celebralo  per  aver  avuto  in  dono  nella  sua  gio- 
veotò . un  ritratto  che  oragli  stalo  fatto  da  Raffaello 
da  Urbino:  ritratto,  che.  per  l'ambigua  espressione 
osata  dal  Vasari  (Voi.  V.  pag.  939},  fu  sino  ai  (empi 
nostri  creduto  non  già  di  Bindo,  ma  di  Raffaello  me- 
desimo: cd  in  tal  credenza  cadde  pur  anco  l’ erudi- 
tissimo Boltari.  A render  rliiaro  però  con  solide  o 
convincenti  ragioni , che  in  esso  dovoasi  ravvisare 
efB;;iato  l' Altoviti.  sorsero  ì primi  il  dottissimo  Mel- 
chiorre Missirint  con  la  Dissertazione  premessa  allo 
Descrtsioni  delle  immagini  dipìnte  da  Raffaello  da 
XJrbtno , stampate  in  Roma  nel  1691  ; il  eh.  avv.* 
don  Carlo  Fea  con  lo  JVoKsie  intorno  a Raffaello  , 
dato  in  luce  nel  1899.  e l’egregio  sig.  can.  Domenico 
Morcni  con  l' IHustratione  sfoneo  critica  di  una 
rarissima  medaglia  rappresentante  Bindo  ÀltovHi, 
opera  di  Michelangioto  Buonarroti , da  esso  pubblicata 
nel  1894:  e finalmente  confermò  ad  evidenza  una  (alo 
opinione  il  celebratissimo  Quatremere  de  Quincy  nel- 
l’opera Uistoire  de  la  Vie  et  dei  OCncres  de  Ra- 
phael, pag.  197.  Ora  questo  maravìgliosp  ritratto , del 
quale  parlando  il  Boltari  avea  detto . che  le  tinte  non 
cedono  alle  più  fiere  e più  vive  di  qualsivoglia  pit- 
tura di  Tiziano , ha  sventuratamente  cessalo  di  far 
decoroso  ornamento  nel  palazzo  degli  AlloviU  di  Fi- 
renze, essendo  da  pochi  anni  passalo  in  possesso  del 
redìBivii^a.  Bindo  Altoviti.  aH'epocà  gai  dal  Cellini 
rammentata,  era  console  io  Roma- per  la  Nazione 
Fiorentina;  e.  secondo  II  Mazzucbelli , un  suo  ritratto 
sta  dipinto  da  esperta  mano  in  una  delle  Volte  della 
Gallerìa  di  Firenze,  dove  é rappresentata  la  libcraliti 
verso  la  patria.  Il  ritratto  poi  fattogli  dal  Cellini,  in 
nn  busto  in  bronzo,  che  per  la  maravigliosa  sua  bel- 
lezza avea  riscosso  le  Iodi  di  Michelangelo , era  stato 
già  detto  dal  Botiari.cho  al  suo  tempo  ritrovavasl 
ancora  in  Roma  nel  palazzo  Altoviti  accanto  al  ponte 
S.  Angelo:  c ciò  affermava  nello  note  al  Vasari,  Voi.  X. 
pag.  1.56.  Che  questo  sublime  lavoro  di  Benvenuto 
sempre  colà  esista , e con  sorpresa  vi  si  ammiri , ce 
ne  assicura  l’ incisione  eseguita  dal  sig.  Giovan-Paolo 
I Lasinio  sul  disegno  già  tratto  con  ogni  accuratezza, 
I dal  proprio  originale,  per  opera  dell' abilissimo  pittore 
I Francesco  Sabatelli,  la  di  cui  morte  in  età  trop(»o 
j immatura  I*  Italia  di  presente  compiange.  ' 
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BiDdo  a essere  in  su  la  porta,  e passando  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti,  scultore,  ei  lo  pregò, 
che  si  degnassi  d’ entrare  in  casa  sua  a vedere 
un  suo  scrittoio,  e cosi  lo  menò.  Subito  en- 
trato, c veduto,  disse:  Chi  è stato  questo  Mae- 
stro, che  vi  ha  ritratto  cosi  bene  o con  si  bella 
maniera?  £ sappiate,  che  quella  testa  mi  piace 
come,  e meglio  qualcosa,  che  si  faccino  quelle 
antiche;  e pur  le  sono  delle  buone,  che  di  loro 
si  veggono:  c se  queste  finestre  fussino  lor  di 
sopra  come  le  son  lor  di  sotto,  elle  mostrer- 
rieno  tanto  meglio  (1) , che  quel  vostro  ritratto 
infra  queste  tanto  bello  opere  si  farebbe  un 
grande  onore.  Subito  partito  che  il  detto  Mi- 
chclagnolo  si  fu  di  casa  il  detto  Bindo,  ei  mi 
scrisse  una  piacevolissima  lettera , la  quale 
diceva  cosi:  Benvenuto  mio,  io  ci  ho  coneuciulo 
tanti  anni  per  il  maggior  orefiee,  che  mai  ci  $ia 
stato  notizia;  ed  ora  vi  conoscerò  per  scultore 
simile.  Sappiate,  che  messer  Bindo  Altoviti  mi 
menò  a vedere  una  testa  del  suo  ritratto,  di 
bronzo,  e mi  disse,  che  l'era  di  vostra  mano; 
io  n’ebbi  molto  piacere;  ma  e' mi  seppe  molto 
male,  che  F era  messa  a cattivo  lume,  che  se 
l’avessi  il  suo  ragionevol  lume,  la  si  moslrrr- 
rebbe  quella  bella  opera,  che  Fé.  Questa  let- 
tera si  era  piena  delle  più  amorevoli  parole  e 
delle  più  favorevoli  inverso  di  me:  che  innanzi 
che  io  mi  partissi  per  andare  a Roma,  l’avevo 
mostrata  al  dura,  il  quale  la  lesse  con  molla 
affezione;  e mi  disse:  Benvenuto,  se  tu  gli 
scrivi,  e facendogli  venir  voglia  di  tornarsene 
a Firenze,  io  lo  farci  de' Quarantotto  [2\  Cosi 
io  gli  scrissi  una  lettera  tanto  (3)  amorevole , 
ed  in  essa  gli  dicevo  da  parte  del  duca  più 
r nn  cento  di  quello  che  io  avevo  auto  la 


(I)  Qui  pure,  come  fa  altrove  avvertilo,  il  verbo 
moffrar«  fU  in  ftigniBcato  di  far  buona  comporta  : e 
qoeato  cMt  vale  per  di  modo  eh*,  coti  che  ee, 

(I)  Nella  celebre  rirorma  di  Firenze  del  1539,  colla 
quale  Clemente  VII  canfiò  in  Ducalo  quella  Repab- 
blica  a farore  di  Aleiaandro  de'  Medici , furono  creali 
io  Firenze  tre  Configli,  l' tino  di  900  , ebe  rappreseo- 
tara  io  qualche  modo  11  popolo:  1'  allro  di  48,  dello 
aocbe  Senato,  in  coi  dìceTaii  reiidente  la  forranili, 
e ebe  faceta  quindi  le  leggi  ; ed  il  terzo  di  4 eatralti 
ogni  Ire  meai  dai  48  . il  quale  onitameole  al  dora  man- 
data ad  eaecozione  le  leggi , e faceva  con  esfo  le  fun- 
zioni dell 'antica  Signoria,  pubblicando  gli  atti  di  go- 
terno  col  (itolo,  Dux  et  Consiiiarii  Aeip.  Fior. 
Vedi  Varchi,  Lib.  XII.  Segni,  Lib.  V.  Ammirato. 
Lìb.  XXXI. 

(31  Abbiamo  digià  atrertilo  che  tanto  per  molto 
fu  usato  aoco  dai  pM  accorati  acrittorl. 


commissione;  e per  non  voler  far  errore  la 
mostrai  al  duca  in  prima  che  io  la  suggellassi, 
e dissi  a Sua  Eccellenza  Illustrissima:  Signore, 

10  ho  forse  promessogli  troppo.  Ei  rispose  e 
disse:  E'  merita  più  di  quello  che  tu  gli  hai 
promesso,  ed  io  glielo  atterrò  davvantaggio.  A 
quella  mia  lettera  Michelagnolo  non  fece  mai 
risposta,  per  la  qual  cosa  il  duca  mi  si  mostrò 
multo  sdegnato  seco. 

Ora  giunto  che  io  fui  a Roma,  andai  allog- 
giare in  casa  del  detto  Bindo  Altoviti.  Ei  su- 
bito mi  disse  come  gli  aveva  mastrato  il  suo 
ritratto  di  bronzo  a Michelagnolo,  e che  ci  lo 
aveva  tanto  lodato;  cosi  di  questo  noi  ragio- 
nammo molto  a lungo:  ma  pcrchò  gli  aveva 
in  mano  di  mio  mille  dugento  scudi  d’ oro  in 
oro,  i quali  il  detto  Biodo  me  gli  aveva  tenuti 
insieme  di  cinquemila  simili,  che  lui  no  aveva 
prestati  al  duca  (che  quattromila  (1)  ve  n'era 
de’ sua,  ed  in  nome  suo  v’era  li  mia),  e me 
ne  dava  quell’  utile  della  parte  mia  che  e’  mi 
si  perveniva  qual  fu  la  causa,  che  io  mi 
messi  a fargli  il  dello  ritratto;  c perchè  quando 

11  dello  Bindo  lo  vide  di  cera,  ei  mi  mandò  a 
donare  cinquanta  scadi  d'oro  per  un  suo  sor 
Ginliano  Paccalli,  notaio  che  stava  seco,  i quali 
danari  io  non  volsi  pigliare,  c per  il  medesimo 
glie  li  rimandai,  e dipoi  dissi  al  detto  Bindo: 
A me  basta,  che  quei  mia  danari  voi  me  li 
lenghialc  vivi  [3;,  c clic  e' mi  guadagnino 
qualche  cosa.  Io  mi  avvidi,  che  gli  aveva  cat- 


(I)  Dorrebbe  qoÌ  sotUnteoikrfì  circa.  Siccome  T og- 
getto del  Cellini  era  quello  di  darci  notizia  del  denaro 
da  effo  impretlalo  all'  AlloriU , o non  già  di  raggoa- 
gliarci  dei  credili  che  Bindo  riteneva  col  duca  Cofiroo, 
non  dee  perciò  far  maraviglia,  le  in  rapporto  a que- 
ll' ultimo  egli  non  ai  moitrò  eiaUifiimo  nel  dire,  che 
Il  di  lui  credilo  aicendeva  nella  »ua  toialiU  a ac.  &000, 
in  luogo  di  5900,  come  correuero  Nugenl  e Roicoe; 
c che  «Il  lai  credilo  ne  appartenevano  in  proprio  al- 
I*  Alleviti  acodi  40no  . in  vece  di  4000  circa.  Che  Ben- 
venuto abbia  poi  determinalo  con  preciaione,  che  il 
ano  credito  con  Bindo  Altoviti  aicendcva  a acodì  1900 
d’oro  in  oro.  fi  gìuftilica  dal  contralto  atipolato  io 
Roma  nei  9 aprile  del  l.'V.Si,  che  vedremo  rìporUto  Ira 
i Documenti  follo  il  N*  16. 

(9)  Pervenirti  non  ha  nella  Croaca  il  valore  di  ap- 
partenerli, spettarti,  mentre  poi , alla  voce  venire,  tro- 
vaaì  che  mi  ti  viene  ha  il  aignìOcato  di  mi  ai  pervie- 
ne,  mi  ai  appartiene,  e ae  ne  recano  gli  analoghi 
eaempj. 

(3)  Quella  bella  metafora  di  tener  vivi , cioò  frutti- 
feri, a guiia  di  pianta,  ì danari,  non  è accennato, 
come  avverti  il  sig.  Carpaoi , nè  dalla  Cruica , né  de- 
gli altri  Vocabolari , fra  I dirmi  lignificati  metaforici 
di  queir  adieltivo. 
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tiro  animo,  perchè  in  cambio  di  farmi  corcuc, 
come  gli  era  solilo  di  farmi,  egli  mi  si  mostrò 
rigido,  c con  lutto  che  ei  mi  tenessi  in  casa , 
mai  non  mi  si  mostrò  chiaro  (1),  anzi  stara 
ingrognato:  pure  con  poche  parole  la  risolrom- 
mo:  io  mi  persi  [2)  la  mia  fàltura  di  quel  suo 
ritratto  e il  bronzo  ancora,  c ci  conrenimmo 
che  quei  mia  danari  e'  gli  tenesse  a quindici  per 
cento  a vita  mia  durante  naturale. 

In  prima  ero  ito  a baciare  i piedi  al  papa; 
e in  mentre  che  io  ragionavo  col  papa,  so- 
praggiunse messer  Averardo  Serrislori,  quale 
era  imbasciadorc  del  nostro  duca:  c perchè  io 
arevo  mossi  certi  ragionamenti  con  il  papa , 
con  i quali  io  credo,  che  facilmente  mi  sorci 
convenuto  seco,  e volentieri  mi  sarei  tornato  a 
Roma  per  le  gran  difGcullà  che  io  avevo  a 
Firenze;  ma  (3)  il  detto  imbascialore,  io  mi 
avviddi,  che  egli  aveva  operato  in  contrario. 


(t)  Son  mostrarti  chiaro  con  uno.  Tale  lo  tlruo 
che  non  esser  chiaro  con  uno , fra»o  alla  qualo  ||  Cro- 
ara  e gli  allri  Vocabolarj  danno  il  lignificato  di  esser 
grosso,  o acar  collera  seco,  lenza  |K*rù  addurne  tc> 
nino  esempio. 

(i)  Persi  per  perdei  oon  é errore  di  lingoa  » tro- 
Tandoii  quella  toce  io  niolli  poeti , ed  anche  in  proia 
nella  commedia  il  Furto  di  Francesco  D*  Ambra.*  io 
la  persi  son  quatte'  anni  finiti.  Il  Contratto  Vitalizio, 
qui  rammentato,  e che  già  dicemmo  eiserii  itipulalo 
io  Roma  tra  il  Cellìoi  e Bindo  AIiotìIì  (Ino  dai  fi  apri> 
le  1SÒ9,  fu  per  caso  una  sorgente  di  molte  queiltoni, 
come  si  Tcdrà  dai  Ricordi  che  ii  pubblicheranno  in  se- 
guito alla  presente  Tila,  poiché  quando  scoppiò  nel  I5M 
la  guerra  di  Siena,  colla  quale  il  re  di  Francia  Fnrico  II 
arcTa  dichiarato  di  Tolere  risUbnire  1*  antica  Hepub- 
hlica  Fiorentina,  eccitando  alle  armi  ed  alla  libertà  i 
malcontenti,  e mandando  loro  90  bandiere  verdi,  nelle 
quali  era  quel  verso  di  Dante  : 

l,ii>«rt  a vo  crrraodo , rh*  ^ ti  rara , 

anche  Biodo  fu  Ira  gli  altri  sedotto  ; ed  avendo  pagalo 

10  Roma  molte  somme  per  mandar  leve  all’  esercito 
francese,  comandato  da  Piero  Strozzi,  fti  dal  duca  db 
ehiaralo  ribelle  con  più  di  70  altri  gentiluomini,  come 
ce  ne  avverte  il  Segni  fL.  IX,  p.  306 J:  ed  i suoi  beni 
di  Toscana  confiscali,  che  si  valutarono  a più  di 
60,000  scudi,  vennero  dati  al  generale  imperiale  Gian 
Giacomo  de’  Medici , marchese  di  Marignano , che  mi* 
lilava  contro  lo  stesso  Stroazi.  Essendo  egli  morto  poco 
dopo  questa  disgrazia  lasciò  esule  da  Firenze  anche 

11  suo  Aglio  Antonio,  il  quale,  benché  avesae  avole 
aio  dal  164B  r arcivescovedo  di  queste  città,  non  potè 
venirci  che  nel  1M7,  dopo  essersi  riconcilialo  col  do* 
ca.  11  Cellini  in  conseguenza  di  tali  disastri  stentò  a 
rìtcoolere  i sooi  danari , e fu  cosirelto  nei  3 geo* 
nato  ISSZ  a presentare  ai  capitani  di  Parte  la  Memo- 
ria che  si  vedrà  tra  i Documenti  al  N'*  30.  Mori  Bindo 
in  Roma  ai  99  gennaio  del  ts&6. 

(3)  Questo  ma  sta  per  tuttavia , pttre , però  re. 


Andai  a trovare  Michelagnolo  BuouaiToti,  e 
gli  replicai  quella  lettera,  che  di  Firenze  io  gli 
avevo  scritto  da  parte  del  duca.  Egli  mi  ri- 
spose, che  era  impiegato  nella  fabbrica  di  San 
Piero,  c che  per  colai  causa  ei  non  si  poteva 
partire  (!].  Allora  io  gli  dissi,  che  da  poi  che 
e'  s' era  risoluto  al  modello  di  detta  fabbrica , 
ch'ei  poteva  lasciare  il  suo  Urbino,  il  quale 
ubbidirebbe  benissimo  quanto  lui  gli  ordinassi, 
c aggiunsi  molte  altre  parole  di  promesse, 
dicendogliele  da  parte  del  duca.  Egli  subito 
mi  guardò  fiso,  c sogghignando  disse:  E voi 
come  state  contento  seco?  Se  bene  io  dissi , che 
stavo  contentissimo,  c che  io  ero  mollo  ben 
trattalo,  ei  mostrò  di  sapere  la  maggior  parte 
dei  mia  dispiaceri;  e cosi  mi  rispose,  che  c'gli 
sarebbe  diffìcile  il  potersi  partire.  Allora  io 
aggiunsi,  ch’ei  farebbe  il  meglio  a tornare 
alla  sua  patria,  la  quale  era  governata  da  un 
signore  giustissimo  e il  più  amatore  delle  vir- 
luti,  che  mai  altro  signore  che  mai  nascessi 
al  mondo  '2).  Siccome  di  sopra  ho  dello,  gli 
aveva  seco  un  suo  garzone,  che  era  da  Urbino, 


(f)  Che  questo  fosse  veramente  il  motivo,  per  coi 
Micbelanirelo  non  poteva  arrendersi  alle  istanze  del 
dora  Cosimo,  si  poò  vedere  anche  da  una  Lettera 
dallo  stesso  Buonarroti  diretta  al  Vasari , ed  inserita 
fra  le  Pittoriche  (Voi.  I.  p.  6]  la  quale,  quantunque 
tenia  data,  paro  alF  incirca  contemporanca  con  qoé' 
sto  risirgio  del  Cellini  a Roma.  Essa  é come  aegoe: 
Jlf.  Giorgio,  amico  caro.  Io  chiamo  Iddio  in  testimO’ 
nio,  come  to  fui  contro  mia  voglia,  con  grandissima 
forza  mesto  da  papa  Paulo  terso  nella  fabbrica  M 
San  Pietro  di  Roma,  dieci  anni  tono  ; e se  ti  fUtte  se* 
guitato  fino  a oggi  di  latyorare  <n  detta  fabbrica,  come 
si  faceva  allora,  io  sarei  oro  a quello  di  detta  falh 
6nVa,  càs  io  desidererei  tornarmi  costà  (a  Firen* 
se),  ilfo  per  mancamento  di  danari  ella  t*  é molto  ab- 
tentala , e allentati  Tunndo  eiP  é giunta  in  più  /atieou 
e difficili  partii  in  modo  che,  abbandonandola  ora, 
non  sorcòòe  altro , che  con  grandissima  vergogna  e 
peccato  perdere  il  premio  delle  fatiche,  che  io  Ao  dis- 
fare in  detti  dieci  onnÌ  per  V amor  ài  Dio.  Io  vi  ho 
fatto  questo  discorso  per  risposta  della  vostra,  e per* 
ehi  ho  uno  tetterà  del  duca , che  m' ha  fatto  molto 
maravigliare,  che  Sua  Signoria  ti  sia  degnata  a seri* 
vere  con  tanta  dotoesza.  IVe  ringrasio  Dio  « S,  B, 
quanto  io  e poeto,  lo  esco  di  proposito,  perchè  ho 
perduto  la  memoria  e *l  cervello,  e lo  scrivere  m’i 
di  grande  affanno,  pereAd  non  4 mia  arte.  La  ean^ 
elutione  è queita,  di  farvi  intendere  quel  che  segue 
dello  abbandonare  la  sopraddetta  fabbrica  e partirti 
di  qua:  la  prima  cosa  contenterei  parecchi  ladri,  e 
sarei  cagione  delta  tua  rovino,  e forte  ancora  del 
serrarti  per  tempre. 

(9)  Anco  di  sopra  alla  pag.  165,  col.  t.  li  vsò  dal 
Cellini  uirlwti  per  virtù. 
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il  quale  era  stalo  seco  dimoili  anni,  c Tarerà 
serrilo  più  da  ragazzo  e da  serra,  che  d'allru 
[e  il  perché  si  vedeva,  clie  il  detto  non  aveva 
imparato  nulla  dell’  arte);  e perché  io  avevo 
stretto  Michelagnolo  con  tante  buone  ragioni, 
che  e' non  sapeva  che  dirsi,  subito  ei  si  volse 
al  suo  Urbino  con  un  modo  di  domandarlo 
quel  che  gbene  pareva.  Questo  suo  Urbino 
subito,  con  un  suo  villanesco  modo,  con  molta 
gran  voce  cosi  disse:  Io  non  mi  voglio  mai 
spiccare  dal  mio  messcr  Michelagnolo,  insino 
o che  io  scorticherò  lui,  o che  lui  scorticherà 
me.  A queste  sciocche  parole  io  fui  sforzato  a 
ridere;  c senza  dirgli  addio,  con  le  spalle 
basse  mi  volsi,  e partiimi  (IV 

Da  poi  che  cosi  male  io  avevo  fatto  la  mia 
faccenda  con  Bindo  Altovili,  col  perdere  la 
mia  testa  di  bronzo,  e il  dargli  i mia  danari 
a vita  mia,  io  fui  chiaro  di  che  sorte  si  é la 
fede  dei  mercatanti,  e cosi  malcontento  me  nc 
ritornai  a Firenze.  Subito  andai  a palazzo 
per  visitare  il  duca,  e Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima si  era  a Castello,  sopra  il  Ponte  a Rifre- 
di  (2);  trovai  in  palazzo  messer  Pier  France- 


(1)  Questo  Urbioo  era  il  caro  a Michelangelo,  che 
avendolo  perduto  dopo  il  1^54,  icrisso  al  Va&arilaiC* 
gucntc  dolentiisima  lettera,  amh'ciia  lenza  data  ed 
inierila  fra  lu  Pittoriche.  Voi.  I » p.  7:  Jtf.  Giorgio 
mio  caro,  lo  posto  male  scrivere:  pur  per  risposta  della 
t'Oifra  /edera  dirò  qualche  cosa.  Voi  lapeteccmie  Vr- 
bino  é morto  ; di  che  m' i stato  grandissima  yraxia  di 
Dio , ma  con  grave  m/o  danno  e infinito  dolore.  La 
grazia  i stata , che  dove  in  u/ta  mi  tenei'O  v/t'o,  mo- 
rendo m’  &a  insegnato  morire  non  con  dispiacere,  ma 
con  desiderio  della  morte,  lo  l'ho  tenuto  anni,  ed 
hollo  trovato  rarissimo  e fedele,  ed  ora  che  lo  avevo 
fatto  ricco,  e che  io  l'aspettavo  bastone  e riposo  della 
mia  vecchiezza , mi  i sparito , nè  mi  è rimasta  altra 
speranza , che  di  rivederlo  in  Paradiso.  K di  questo 
m'ha  mostrato  segno  Iddio  per  la  felicissima  morte 
che  ha  fatto  , che  più  assai  che  7 morire , gli  è in- 
cresciuto  lasciarmi  in  qttesto  mondo  traditore  con 
tanti  affanni;  benché  la  maggior  parte  di  me  né  ita 
seco,  né  mi  rimane  altro  che  una  infinita  miseria;  e 
mi  t'i  rticcomando.  Da  una  Lettera  di  Paolo  111,  ripor- 
tata iiinilmento  tra  le  Pi7fonV/ie  ( Voi.  V'i , p.  36),  ri- 
levati non  Unto  che  quel  pontefice  conrerl  a questo 
famigliare  del  Buonarroti  il  posto  di  Politorc  della 
Cappella  Sistina , quanto  ancora  eh'  egli  cbiamavasi 
Francesco  Amatori  d’  Urbino.  Il  Vasari  tessendo  elo- 
gio alla  fedeltà  ed  amorevolezza  di  quest'  uomo  verso 
Michelangelo,  lo  chiama  non  ano  servo,  ma  compa- 
goo:  e ci  narra  inoltre  UnU  essere  staU  la  ricompensa 
cir  ei  ne  ottenne  per  i servigi  prcsUligli , che  in  una 
aola  volU  no  ebbe  in  dono  duo  mila  scudi.  V.  Voi.  X, 
peg-  a*4. 

;9)  Un'  esatU  descrizione  di  questa  amenissima  villa 


SCO  Ricci,  niaiordomo:  Tolendomi  acooslarc  al 
dcUo  per  fare  le  usale  ccrimoaìc,  subito  con 
una  smisurata  maraviglia  disse:  Oh,  tu  sci 
tomaio!  e con  la  medesima  maraviglia,  bat- 
tendo le  mani,  disse:  11  duca  è a Castello:  c 
voltomi  le  spalle,  si  partì,  lo  non  potevo  nc 
sapere , nù  immaginare , il  perchè  quella  be- 
stia si  aveva  fatto  quei  colai  atti.  Subito  me 
ne  andai  a Castello,  ed  entrato  nel  giardino  , 
dove  era  il  duca,  io  lo  vidi  di  discosto,  che 
quando  c mi  vide,  fece  segno  di  meravigliarsi; 
e mi  fece  intendere,  che  io  me  ne  andassi,  lo 
che  mi  ero  promesso,  che  Sua  Eccellenza  mi 
facessi  le  medesime  carezze,  e maggiori  an- 
cora, eh*  ci  mi  fece  quando  io  andai,  or  ve- 
dendo una  tanta  stravaganza,  molto  malcon- 
tento mi  ritornai  a Firenze;  e riprese  le  mìe 
faccende,  sollecitando  di  tirare  a One  la  mìa 
opera,  non  mi  potevo  immaginare  un  tale  ac- 
cidente da  quello  che  e*si  potessi  procedere  (1); 
se  non  che  osservando  in  che  modo  mi  guar- 
dava messer  Sforza  e certi  altri  di  quei  più 
stretti  (2]  al  duca,  e* mi  venne  voglia  dì  do- 
mandare messer  Sforza  che  cosa  voleva  dire 
questo;  il  quale,  cosi  sorridendo,  disse:  ben- 
venuto, attendete  ad  essere  uomo  dabbene  c 
non  vi  curate  d*  altro.  Pochi  giorni  appresso 
mi  fu  dato  comodità,  che  io  parlai  al  duca,  ed 
ei  mi  fece  certe  carezze  torbide,  e mi  domandò 
quello  che  si  faceva  a Roma.  Così  il  meglio 
che  io  seppi  appiccai  ragionamento,  c gli  dissi 
della  testa , che  io  avevo  fatta  di  bronzo  a 
Bindo  Altoviti,  con  tutto  quel  che  era  seguito; 
io  mi  avvidi,  che  gli  slava  ad  ascoltarmi  con 
grande  attenzione  : c gli  dissi  similmente  di 
Michelagnolo  Buonarroti  il  tutto;  il  quale  mo- 


R. , polla  quasi  a mezza  strada  tra  Firenze  e Pra- 
to t può  vetlersi  nelle  Notizie  (storiche  dei  Contorni  di 
Firenze  del  eh.  signor  can.  Domenico  Moreoi,  Voi.  I , 
p.  tot,  e nelle  Notizie  Storiche  dei  palazzi  e vi7/aap- 
partenenti  alla  R.  Corona  di  Toscatuk  dell'  Aaguìlle- 
si,  p.  314. 

(tj  Cioè  da  qual  cosa  si  potesse  procedere,  nello 
stesso  modo  che  alla  pag.  S3S , col.  1 , si  è veduto 
adoprare  a qtsel  che  nel  senso  di  o qual  cosa. 

(S)  L*  adiettivo  stretto  nel  signiQcalo  di  intrinseco, 
0 confidente,  é voce  di  CruKa  : ma  negli  eseropj  in  essa 
recati  sta  sempre  unito  ai  soslanlìvi  astratti  di  amistà, 
accoglienza , cosa  ec. , non  direttamente  con  un  so* 
stantivo  personale.  11  Caro  pare  anzi  avere  schivata 
questa  immediata  unione,  dicendo:  sendone  rierrco 
da  iMsser  Giulio  Spiriti,  cosa  mia  molto  stretta  e 
cara.  Lettere  I,  LXVI. 
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slrò  alquanto  sdegno  ; c delle  parole  del  suo 
Urbino,  di  quello  scorticamento,  che  gli  aveva 
dello,  forte  se  ne  rise;  |ioi  disse:  suo  danno; 
ed  io  mi  partii.  Certo  che  quei  ser  Pier  Fran- 
cesco maiordomo,  doveva  aver  fatto  qualche 
male  (1]  ufizio  conira  di  me,  con  il  duca,  il 
quale  non  gli  riuscì;  che  Iddio,  amatore  della 
verità,  mi  difese,  siccome  sempre  insino  a 
questa  mia  età  di  tanti  smisurati  |K'ricoli 
e'  m’ ha  scampato,  e spero  die  mi  scamperà 
insino  al  One  di  questa  mia,  se  bene  trava- 
gliata, vita:  pure  vo  innanzi, sol  per  sua  virtù, 
animosamente,  nè  mi  spaventa  nissun  furore 
di  fortuna,  o di  perverse  stelle:  sol  mi  man- 
tenga Iddio  nella  sua  grazia. 

Or  senti  un  terribile  accidente,  piacevolis- 
simo lettore.  Con  quanta  .sollecitudine  io  sa- 
pevo c potevo,  attendevo  a dar  One  alla  mia 
opera,  o la  sera  me  n’  andavo  a veglia  nella 
guardaroba  del  duca,  aiutando  a quegli  ore- 
fici, che  vi  lavoravano  per  Sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima; clic  la  maggior  parte  di  quelle 
opere,  che  lor  facevano,  si  erano  sotto  i mia 
disegni  : c perchè  io  vedevo,  che  il  duca  ne 
pigliava  molto  piacere,  si  del  veder  lavorare, 
come  del  confabulare  meco,  ancora  c’  mi  ve- 
niva a proposito  lo  andarvi  alcune  volte  di 
giorno.  Essendo  un  giorno  infra  gii  altri  nella 
detta  guardaroba,  il  duca  venne  al  suo  solito 
[c  più  volentieri  assai,  .saputo  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  che  io  vi  ero  ),  e subito  giunto 
cominciò  a ragionar  meco  di  molte  diverse  e 
piacevolissime  cose,  ed  io  gli  rispondevo  a 
proposito,  e lo  avevo  di  modo  invaghito,  ch’ei 
mi  si  mostrò  più  piacevole,  che  mai  ri  mi  si 
fussi  mostro  per  il  passalo:  in  un  tratto  e' com- 
parse un  de' sua  segrctarj,  il  quale  parlando 
aH’orecchio  di  Sua  Eccellenza,  per  esser  forse 
cosa  di  molta  importanza,  subito  il  duca  si 
rizzò,  ed  andossene  in  un'  altra  stanza  con  il 
detto  segretario.  E perchè  la  duclicssa  aveva 
mandato  a vedere  quel  che  faceva  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima,  disse  il  paggio  alla  du- 
chessa: Il  duca  ragiona  c ride  con  Ilcnvemito, 
ed  è tutto  in  buona.  Inteso  questo  la  duchessa 
subito  venne  in  guardaroba,  e non  vi  trovando 


(1)  Mfale  lÌRniflca  anche  trijto  e mah,  orattivo,  leg- 
genaoai  noi  Gradi  di  5.  Girolamo  citali  dalla  Cruiica: 
mah  deiidrrio,  c mate  uomo;  e nello  Vite  de*  S,S. 
Padri;  male  arbore,  mate  arijuitto , male  amore, 
male  ittato  e simili. 

Cellim 


il  duca,  si  me.sse  a sedere  appresso  a noi;  c 
veduto  che  la  ci  ebbe  un  pezzo  lavorare,  con 
gran  piacevolezza  .si  volse  a me,  e mi  mostrò 
un  vezzo  di  perle  grosse,  e veramente  raris- 
sime, c domandandomi  quello,  che  e’ me  ne 
pareva,  io  le  dissi,  che  gli  era  cosa  molto 
bella.  .\Ilora  Sua  Eccellenza  Illustrissima  mi 
disse:  lo  voglio  che  il  duca  me  lo  comperi; 
sicché.  Benvenuto  mio,  lodalo  al  duca  quanto 
tu  sai  e puoi  al  mondo.  A queste  parole  io, 
con  quanta  reverenza  seppi,  mi  scopersi  alla 
duchessa,  e dissi:  Signora  mia,  io  mi  pensavo, 
che  questo  vezzo  di  perle  fussi  di  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima;  c perchè  la  ragione  non 
vuole,  che  c’si  dica  mai  nissuna  di  quelle 
cose,  che,  saputo  il  non  es.scrc  di  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima,  ei  mi  occorre  dire,  anzi 
e’  m' è di  necessità  il  dirle:  sappi  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima,  che  per  estiere  molto  mia 
professione,  io  conosco  in  questo  (1)  perle  di 
moltissimi  difetti,  per  i quali  giammai  vi  con- 
siglierei, che  Vostra  Eccellenza  Io  comperassi. 
A queste  mia  parole  lei  disse.  Il  mercatante 
me  lo  dà  per  sei  mila  scudi,  che  .se  e’ non 
avessi  qualcuno  di  quei  difettuzzi.'2),  c’nc  var- 
rebbe più  di  dodici  mila.  .VUora  io  dissi,  die 
quando  quel  vezzo  fussi  di  tutta  infinita  bontà, 
che  io  non  consiglierei  mai  persona,  che  ag- 
giugnessi  (3)  a cinque  mila  scudi,  perchè  le 
perle  non  sono  gioie;  le  perle  sono  un  osso  di 
pesce , ed  in  ispazio  di  tempo  le  vengono 
manco;  ma  i diamanti,  c i rubini  c gli  sme- 
raldi non  invecchiano , ed  i zailiri  ; queste 
quattro  son  gioie,  e di  queste  si  vuol  compe- 
rare. A queste  mie  parole,  alquanto  sdegno- 
setta  la  duchessa,  mi  disse;  Io  ho  voglia  or  di 
quc.ste  perle;  e però  ti  priego  che  tu  le.  jiorli 
al  duca,  c lodale  quanto  tu  puoi  c sai  al 
mondo;  e se  bene  e'  li  par  dire  qualche  poco 
di  bugie,  dille  per  far  servizio  a me,  che  buon 
per  te.  Io  che  son  sempre  stato  amicissimo 


(f)  Cioè,  io  conosco  in  quoslo  vezzo  «lolte  perle,  elio 
hanno  muUissimi  direni.  E rho  giustissima  sìa  la  le- 
zione tn  questo  lo  confermano  le  seguenti  parole  : 
giammai  vi  consiglierei , che  Vostra  Eceellensa  lo 
comperassi. 

<9)  Difettuzso,  diminutivo  usato  dal  Firenzuola: 
per  un  puro  di  difettuzzo  che  ella  ha  nella  misura  del 
viso.  Dialogo  delle  bellezze  dello  Donne  3Gd. 

(3)  AggiU'fnere  vate  anche  orrieure,'  disse  il 
Doccaccio  nella  Nov.  13  delta  Gìor.  4 : quantunque  i( 
maggiore  a diciotto  anni  non  aggiugnesse. 
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VITA  DI  BENVESUTO  CELLINI 


(lolla  v(!rilù,  c nimico  delle  bugie,  ed  essen- 
domi di  necessità  di  dirne  (1)  volendo  non 
perder  la  grazia  di  una  tanto  gran  principessa, 
cosi  malcontento  presi  quelle  maladelte  perle, 
e andai  con  esse  in  quell'altra  stanza,  dov’e'si 
era  ritiralo  il  duca.  Il  quale,  subito  che  c’  mi 
vide,  disse;  0 Benvenuto,  che  vai  tu  facendo? 
Scoperto  quelle  perle,  dissi:  Signor  mio,  io  vi 
vengo  a mostrare  un  bellissimo  vezzo  di  perle, 
rarissimo  e veramente  degno  di  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima;  e per  ottanta  perle  io  non 
credo,  che  mai  e’se  ne  metlessi  tante  insieme, 
die  meglio  si  moslrassino  in  un  vezzo;  sicché 
comperatelo,  signore,  che  le  sono  miracolose. 
Subito  il  duca  disse:  Io  non  le  voglio  compe- 
rare, perchi;  le  non  sono  quelle  perle,  né  di 
quella  bontà,  che  tu  di',  c le  ho  viste;  e non 
mi  piacciono.  .Vllora  io  dissi:  Perdonatemi, 
signore,  che  que.sle  perle  avanzano  di  infinita 
bellezza  tutte  le  perle,  che  per  vezzo  mai  rus- 
sino ordinate.  I.a  duchessa  si  era  ritta  (2),  e 
slava  dietro  a una  porla  e sentiva  tutto  quello 
che  io  dicevo.  Di  iuihIo  die,  quando  io  ebbi 
dello  più  di  mille  cose,  più  di  quel  che  io 
scriio,  il  dura  mi  si  volse  con  benigno  aspetto, 
e mi  disse:  O Benvenuto  mio,  io  so  che  tu  le 
ne  intendi  benissimo;  c .se  coleste  perle  russino 
con  quelle  virtù  tante  rare,  che  tu  ap|ioni 
loro,  a me  non  parrebbe  fatica  il  comperarle, 
sì  per  piacere  alla  duchessa,  e si  per  averle, 
perché  queste  tal  co.se  mi  sono  di  necessità, 
non  tanto  per  la  duchessa,  quanto  per  l' altre 
mie  faccende  di  mia  Ggliuoli  e figliuole.  E io 
a queste  sue  parole,  da  poi  che  io  avevo  co- 
minciato a dir  le  bugie,  ancora  con  maggior 
aldacia  seguitavo  di  dirne,  dando  loro  il  mag- 
gior colore  di  verità,  acciocché  il  duca  me  le 
credessi  ; fidandomi  della  duchessa,  che  a tempo 
ella  mi  dovesse  aiutare.  E perché  ei  mi  si 
perveniva  più  di  dugenlo  scudi,  facendo  un 
colai  mercato,  c la  duchessa  me  ne  aveva 
accennato,  io  m’ero  risoluto  e disposto  di  non 
voler  pigliare  un  soldo,  .solo  per  mio  .scampo. 


(I]  La  fedeltà  al  MS.  originale  avrebbe  riebirslo 
ebe  ti  trattniraatero  le  parole  di  dirne,  sopplile  dal 
Cocchi:  ma  lircomo  la  regolarità  della  lintaui  rcile. 
rebbe  molto  otTcsa  dalla  loro  mancanza,  credemmo 
quindi  necetsario  di  ritenerle  nel  testo,  riportandolo 
pero  in  diverto  carattere. 

IS:  5f  era  ritta,  cioè  ti  era  levala  tu , e ti  era  po- 
sta dietro  una  |>orta. 


acciocché  il  duca  mai  non  avessi  pensato,  che 
io  lo  facessi  per  avarizia.  Di  nuovo  il  duca  con 
piacevolissime  parole  mosse  a dirmi:  lo  so  che 
tu  te  ne  intendi  benissimo:  imperò  se  tu  se'qucl- 
r uomo  dabbene,  che  io  mi  sono  sempre  pen- 
sato che  tu  sia,  or  dimmi  il  vero.  Allora  ar- 
rossiti li  mia  occhi,  ed  alquanto  divenuti  umidi 
di  lacrime,  dissi:  .Signor  mio,  se  io  dico  il 
vero  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  la  du- 
chessa mi  diventa  mortalissima  inimica;  per 
la  qual  cosa  io  sarti  necessitalo  andarmi  con 
Dio,  e r onor  del  mio  Perseo,  il  quale  io  ho 
promesso  a questa  nobilissima  scuola  di  Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima  , subito  gl'  ini- 
mici mici  mi  vitupereranno:  sicché  io  mi  rac- 
comando a Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  Il 
duca  avendo  conosciuto,  che  lutto  queJlo  che 
k)  avevo  detto,  e'  m' era  stalo  fatto  dire  come 
per  forza,  disse:  Se  tu  hai  fede  in  me,  non  ti 
dubitare  di  nulla  al  mondo.  Di  nuovo  io  dissi: 
Ohimè!  Signor  mio,  come  potrà  egli  essere, 
che  la  duchcs.sa  non  lo  sappia?  A queste  mie  pa- 
role, il  duca  alzò  la  fede  ;1),  c disse:  Fa'conlodi 
averle  sepolte  in  una  cassellina  di  diamanti  (2}. 
A queste  onorale  parole,  subito  io  dissi  il  vero 
di  quanto  io  intendevo  di  quelle  perle,  e elio 
le  non  valevano  troppo  più  di  domila  scudi. 
Avendoci  sentiti  la  duchessa  racchetare,  per- 
ché parlavamo,  quanto  dir  si  può,  piano,  ella 
venne  innanzi,  e disse:  Signor  mio.  Vostra 
Eccellenza  di  grazia  mi  compri  questo  vezzo 
di  perle,  perché  io  ne  ho  grandissima  voglia, 
e il  vostro  Benvenuto  ha  detto,  che  mai  c'noa 
ha  veduto  il  più  bollo.  Allora  il  duca  disse  : 
Io  non  lo  voglio  comperare.  Perché,  signor 
mio,  non  mi  vuole  Vostra  Eccellenza  conten- 
tare di  comperare  questo  vezzo  di  perle?  Per- 
ché e' non  mi  piace  di  giltar  via  i danari.  I.a 
ducliessa  di  nuovo  disse:  O come  gittar  via  li 
danari,  che  il  vostro  Benvenuto,  in  chi  voi 
avete  tanta  fede  meritamente,  m'  ha  detto, 
ch'egli  è buon  mercato  più  di  tre  mila  scudi? 
Allora  il  duca  disse:  Signora,  il  mio  Benve- 
nuto m' ha  detto,  che  se  io  lo  compro,  che  io 


(I)  Aliar  la  fede  i fràie  non  riferita  nei  Dizionari, 
ma  p^rò  bcllinnima  e ben  adallala  per  esprimere  una 
solenne  promessa  , giurala  fora' anche  in  qualche  modo 
coir  alzar  della  mano. 

(S)  Arcndo  superiormente  dello  il  Cellioi.  come  po- 
trà egli  euere  che  la  duchessa  non  lo  sappia,  cioè 
come  potrà  egli 
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getterò  via  li  mia  danari;  perchè  queste  perle 
non  SODO  nè  tonde,  né  eguali,  e ce  n^è  assai 
delle  vecchie;  e che  e*  sia  il  vero,  or  vedete 
questa  e (picsf  altra,  e vedete  qui  e qua:  sic- 
ché le  non  sono  al  caso  mio. 


Capitolo  XJkl. 

Benvenuto  è tentato  di  partir  d' Italia;  ma  trattiensi 
per  finire  il  tuo  Perseo,  — La  duchetta  ordina 
di  non  lasciar  passare  Benvenuto  in  palazzo,  e 
per  mezzo  di  Bernardo  Baldini  ottiene,  che  il 
marito  le  comperi  le  perle  suddette. — Viltà  del 
Baldini.  — Dovendosi  fortificar  Firenze  per  la 
guerra  di  Siena,  sono  date  al  Cellini  la  porta 
al  Prato  e la  porticduola  Arno. — Altri  Arti^ 
iti  tono  destinati  alV  altre  porte.  — Il  duca  fa 
disegnare  da  Lattanzio  Gorini  le  fortificazioni, 
che  egli  stesso  immaginava.  — Al  Cellini  non 
piacciono  i disegni  datigli;  contende  perciò  col 
duca:  ne  fa  egli  due  a tuo  e il  duca  gli 

approva.  — .Von  può  Bencenulo  fare  intendere  il 
fuo  modo  di  fortificare  ad  un  capitano  lombardo, 
che  dorerà  guardare  la  porta  al  Prato,  e vien 
con  esso  a rista.  — Venuti  di  mezzo  molti  galan- 
tuomini, te  ne  parte  il  capitano,  e Benvenuto  fa 
il  tuo  lavoro.  — Trova  alla  porticduola  d’  Amo 
un  capitano  di  Cesena  assai  gentile  e valente, 
onde  fa  assai  meglio  questo  bastione,  che  l'al- 
tro. — Per  te  scorrerie  di  Piero  Strozzi  venendo 
dal  contado  di  Prato  in  Firenze  molle  carro  di 
robe.  Benvenuto  avvita  le  guardie  delle  porte  di 
osservare,  che  in  dette  carra  non  si  nascondessero 
nemici,  ed  ha  per  ciò  nuoi'a  questione  col  dello 
capitano  lombardo.  — Finite  le  fortificazioni,  ne 
riceve  dimoiti  scudi,  e ritorna  al  Perseo. — Nel 
contado  aretino  si  trovano  la  Cftimi'ra  ed  altre 
antiche  statue  di  bronzo.  — Il  duca  ti  piglia  pia- 
cere di  rinetlarle  egli  stesso  nella  sera  con  Ben- 
venuto, il  quale  ne  restaura  alcune,  ed  essendo 
chiamato  dal  duca  anche  di  giorno , se  no  scusa 
per  non  trascurare  il  suo  Perseo,  — S’annota 
la  duchessa,  che  il  Crilini  passasse  per  le  sue 
stanze;  egli  le  offerisce  di  non  venir  più  in  pa- 
lazzo; ma  il  duca  di  continuo  lo  fa  chiamare  e 
V accarezza.  — Don  6'ar;ta  e gli  altri  figli  del 
duca  stanno  volentieri  anch'  essi  col  Cellini.  — 
Benvenuto  porta  in  Palagio  le  figure  di  bronzo, 
da  lui  fatte  per  la  base  del  Perseo:  il  duca  n*è 
contentissimo,  e dà  in  dono  al  Cellini  la  casa,  che 
abitava.  — La  duchessa  domanda  queste  figure  per 
tè,  come  troppo  belle  per  estere  collocate  in  una 
piazza:  Benvenuto  ti  oppone  a tal  richiesta,  e il 
giorno  seguente,  di  nascosto,  le  impiomba  nella 


base.  — La  duchessa  te  ne  addirà,  e nuo^r  al 
Cellini  presso  il  duca.  — Sm:a  danari  e con 
molle  di/ficoUd  Benvenuto  continua  il  suo  lavoro 
sul  Perseo.  — È sporcamente  insultalo  da  Ber- 
nardo Baldini,  e se  nr  vendica  rnn  quattro 
versi  oppifCrtti  ad  un  cantone  di  S.  Piero  Sche- 
raqgio.  — Maestro  Baeeio,  figlio  di  Bernardo,  li 
leva.  — li  duca  visita  il  Perseo,  e desidera,  che 
l’autore,  prima  di  finirlo  del  lutto,  lo  lasci  ve- 
dere al  pubblico. — Benvenuto,  quantunque  mal- 
contento per  le  cose,  che  gli  monrarano.  e per 
aver  lasciala  la  Francia,  gli  obbedisce.  — Il  Per- 
seo rimo  ammirato  da  lutti,  e particolarmente 
dal  Pontormo  e da  Angiolo  i4//ori.  — Versi  in 
lode  del  medesimi».  — Il  duca  indettato  dal  Ban- 
dinrlU,  predice,  che  il  Perseo  verrebbe  in  seguito 
censurato,  come  lo  erano  state  molte  altre  grandi 
opere.  — Bernardo  Baldini  ripete  questa  stessa 
prrdixion^.  — In  aprite  è del  lutto  finito  e sco- 
perto il  Perseo,  in  piazza.  — Tutti  l' ammirano: 
il  duca,  mezzo  ascoso  ad  una  finestra,  ne  ascolta 
le  lodi,  e manda  una  magnifica  ambasciata  al 
Cellini.  — Benvenuto  è mostralo  a dito  per  ma- 
raviglia. — Due  miniiiri  del  viceré  di  Sicilia  lo 
trattcmjimo  in  piazza,  lodandolo,  e lo  pregano 
di  portarsi  in  Sicilia,  promeltendogli  grande 
guadagno:  egli  nobilmente  se  ne  scusa.  — Visita 
il  duca,  che  lo  colma  di  elogi  e di  promesse:  gli 
chiede  di  amiare  per  otto  di  pellegrinando  n Val- 
hmbrosa,  Camaldoli  ec.:  gli  lascia  una  supplica 
per  essere  ricompensalo  del  Perseo,  e il  duca  n<* 
mostra  gran  cura. 

A queste  parole  la  duchessa  mi  guardò 
con  malissimo  animo,  c,  minacciandomi  col 
capo,  si  parti  di  quivi,  di  modo  che  io  fui 
tutto  tentato  di  andarmi  con  Dio  c dileguarmi 
d*  Italia;  ma  perchè  il  mio  Perseo  si  era  quasi 
finito,  io  non  volsi  mancare  di  non  lo  trar 
fuora.  Ma  consideri  ogni  uomo  in  che  greve 
travaglio  io  mi  ritrovavo.  Il  duca  aveva  co- 
mandato ai  suoi  portieri  in  mia  preseo/a,  che 
mi  lasciassino  sempre  entrare  per  le  camere, 
c dove  Sua  Eccellenza  fussi;  e la  duchessa 
aveva  comandato  n quei  medesimi,  che  tutte 
volle  che  io  arrivavo  in  quel  palazzo,  eglino 
mi  cacciassino  ria;  di  sorte  che,  come  ci  mi 
vedevano , subito  c’  si  partivano  da  quelle 
porle  c mi  cacciavano  via,  ma  c^sì  guarda- 
vano che  il  duca  non  li  vedessi,  di  sorte  che, 
se  il  duca  mi  vedeva  in  prima  che  questi  scia- 
gurati, o egli  mi  chiamava,  o e*  mi  faceva 
cenno  che  io  andassi.  La  duchessa  chiaiuò 
quel  Bcrnardonc,  sensale,  del  quale  lei  sVra 
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meco  tanto  doluta  della  sua  poltroneria  e vii 
dappocaggine,  ed  a lui  si  raccomandò,  sic- 
come l' aveva  fatto  a me;  il  quale  disse:  Si- 
gnora mia,  lasciate  fare  a me.  Questo  ribal- 
donc  andò  innanzi  al  duca  con  questo  vezzo 
in  mano.  Il  duca,  subito  clic  e’ Io  vide,  gli 
disse,  ebe  e’ se  gli  levassi  dinanzi.  Allora  il 
detto  ribaldonc  con  quella  sua  vociaccia,  ebe 
ci  la  .suonava  per  il  suo  nasaccio  d’ asino, 
ilissc  : Deh  ! Signor  mio , comperate  questo 
vezzo  a quella  povera  signora,  la  quale  se  no 
muor  di  voglia  e non  può  vivere  sanza  esso: 
e aggiugnendo  molle  altre  sue  sciocche  paro- 
lacce, ed  essendo  venuto  a fastidio  al  duca, 
gli  disse:  O tu  mi  ti  lievi  dinanzi,  o tu  gonfia 
un  tratto  (1).  Questo  ribaldacelo,  che  sapeva 
benissimo  quello  ebe  lui  faceva;  perchè  se  o 
per  via  del  gonfiare,  o per  cantare  La  belio 
Franceschina  (21,  ei  poteva  ottenere,  die  il 
dura  facessi  quella  compera,  egli  si  guada- 
gnava la  grazia  della  duchessa,  e di  più  la  sua 
.senseria,  la  quale  montava  parecchie  ccnti- 
imia  di  scudi;  e cosi  egli  gonfiò.  Il  duca  gli 
dette  parecchi  celTaloni  in  quelle  sue  gotacre, 
e per  levarselo  dinanzi  ei  gli  dette  un  poco 
più  forte  che  c’  non  soleva  fare.  A queste  jier- 


(i)  I)ci  (Jtie  fisnidralì  rlic  il  Mimicct , nelle  note 
al  Malmantile.  ToUemmo  aver  «Iato  al  modo  arverbialc  un 
traUOt  sembra  mollo  opportuno  in  qtieslo  passo  (|uello 
iti  finafmrnle,  alla  fine;  dicendosi  in  lai  modo,  che 
Hernardonc  venuto  a raslidio  al  dura , questi  disse  : o 
tu  mi  ti  levi  d'  innanzi,  o alla  fine  tu  gonfia.  Gonfiare 
m sen%o  neutro  vale  diventare  gonfio  ^ 0 crescere  in- 
grvssando  per  gufilunque  moHoi  C nel  caso  attivo. 
enfiare  t od  empir  di  fiato.  Qui  sla  . corno  osservava  il 
ajg.  Carpani . in  quest'  ultimo  sisrnilìcato,  qiiaiilunque . 
per  ellissi,  sia  soppresso  raccusalivo;  bastando  probabil- 
mente al  duca  di  dir  gonfia  ^ perche  Rernardono, 
avvezzo  agli  scluafll  ducali,  sapesse  benissimo,  ch'egli 
doveva  gonfiar  te  gote  per  rireverli  ; ma  i lettori , con- 
cludeva quel  dotto  editore  . non  potrebbero  immagi- 
narselo. 

(8)  La  Bella  Franceschina  sì  6 un'  antica  canzone 
popolare,  c per  antonomasia  così  chiamavasi  in  atlri 
tempi  in  Toscana  qualunque  triviale  cantilena.  II  Caro 
io  una  SUB  lettera  al  duca  Pier  Luigi  Farnese,  descri- 
vendo  I'  entrala  in  Bruxelles  della  regina  di  Francia  . 
moglie  di  Francesco  1.  seguila  do[«)  la  pace  di  Crepy, 
noli' ottobre  del  f.’iii,  cnsl  si  esprime:  ÀlV  entrar  di 
Bruxelle,  che  fu  agli  8i  a ore  8i.  /u  hel  rodere  tfr» 
grandissimo  numero  di  torchi»  ed  un  bel  sentire  i con* 
serti  delle  campane.  V.  E.  non  si  rida . eh'  io  abbia 
notata  (piesta  musicai  poiché  in  questo  parse  te  cam- 
pane tuonano  sino  alla  Bella  Franceschina.  Caro, 
t-ìperc.  Voi.  If  p.  100. 


cosse  forti  in  quelle  sue  golaccc,  non  tanto  (1) 
r esser  diventate  troppo  rosse,  che  e’  ne  venne 
giù  le  lacrime;  c con  quelle  ci  cominciò  a 
dire:  Eh!  Signore,...  un  vostro  fcdcl  servitore, 
il  quale  cerca  di  far  Itene,  e si  contenta  di 
comportare  ogni  sorte  di  dispiacere,  purché 
quella  povera  signora  sia  contenta.  Essendo 
troppo  venuto  a fastidio  al  duca  quest’uoroac- 
cio,  c per  lo  gotate,  e per  amor  della  duchessa, 
la  quale  Sua  Eccellenza  Illustrissima  sempre 
volse  contentare,  subito  disse:  Levamiti  dinanzi 
col  malanno,  che  Dio  ti  dia;  va’,  fanne  mer- 
cato, che  io  son  contento  di  far  tutto  quello 
che  vuole  la  signora  duchessa.  Or  qui  si  co- 
nosce la  rabbia  della  mala  fortuna  inverso  di 
un  povcr’uomo,  c la  vituperosa  fortuna  a fa- 
vorire uno  sciagurato:  io  mi  porsi  tutta  la  gra- 
zia della  duchessa,  che  fu  buona  causa  di 
tornii  aurora  quella  del  duca;  c lui  si  guad.i- 
gnò  quella  grossa  senseria  c la  grazia  loro: 
sirchè  e’  non  basta  l’ essere  uomo  dabbene  c 
virtuoso. 

In  questo  tempo  si  destò  la  guerra  di 
Siena  (2(  ; c volendo  il  duca  alTorziflca- 


(1)  Aon  tanto  vaio  nolla  Crusca  non  solamente  : 
ma  qui  prende  il  «igniflcato  della  proposizione  ol- 
tre» il  quale  non  e indicalo  ne'  Vocabolarj , abbcnché 
questo  passo  si  citi  nella  Crusca  alla  voce  CofocetM. 

(8)  Siena  erettasi  in  repubblica  popolare  nel  se- 
colo \1,  arricchita  assai  dal  commercio,  e villorìosii 
più  volle  dei  Pisani  c dei  Fiorentini,  essendosi  sot- 
tratta nel  ai  Pclrucci , che  per  80  anni  circ« 

1 avevano  signoreggiala,  o formando  tuttora  uno  Sialo 
libero  di  circa  500,ouo  abitanti.  ebl>e.  diceva  il  eh.  edi- 
tor milanese,  la  disgrazia  di  cadere  poco  dopo  nelle 
più  atroci  intestine  discordie,  nel  tempo  appunto  ebo 
i piccoli  Stati  avevan  bisogno  della  maggior  prudenza 
ed  unione  per  conservarsi.  Carlo  V.  che  mirava  allora 
alla  monarchia  universale,  e che  conservava  come  im- 
peradore  i diritti  di  proiezione  o di  alto  dominio  su 
tutte  le  repubbliche  d' Italia,  non  ebbe  quindi  bisogno 
di  molte  arti  per  comandare  in  Siena:  e di  fatti,  in- 
vitato ila  un  partito  di  Senesi  medesimi,  vi  creò  nel  t.S89 
suo  ministro  un  Sancse.  già  suo  generale,  cioè  il  duca 
Alfonso  Piccolomini,  da  noi  di  sopra  mentovato  c 
dopo  di  esso  don  (ìio.  de  Luna,  i quali,  avendo  an- 
che un  presidio  imperiale . reggevano  a loro  senno  quel 
governo.  Accortisi  |)crò  i Senesi  di  aver  perduta  la 
loro  indipendenza  . da  sé  stessi  si  riconciliarono,  o 
nel  lóto  scacciarono  a forza  il  de  Luna  coi  suoi  900 
Spagiiuoii;  ma  essendo  stata  riguardata  questa  vio- 
lenza come  una  vera  ribellione  a Cesare,  entro  un 
anno  dovettero,  dopo  molti  tratlati.  umiliarsi  e ri- 
cevere una  nuova  goardia  imperiale  . sotto  gli  ordini 
d'  un  nuovo  ministro,  don  Diego  di  Mendozza.il  quale 
astutamente  fece  fabbricare  in  Siena  stessa  un  castello, 
e credendosi  quindi  sicurissimo,  trattò  duramente  c da 
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re(ljFircnzc,  distribuì  le  porle  infra  i tua  tcul- 
tori  e architettori:  dove  a me  fu  conse^iato  la 

Tero  patirono  i Sanciti.  Allora  fu  che  questi»  più  che 
mai  nialcontcnli,  non  pensarono  aJ  altro  che  a lihc* 
rarsi,  e per  meglio  riiisrirno  si  Tolsero  al  nemico  per- 
petuo di  Carlo,  cioè  alla  Francia.  Né  vani  furono  I 
ricorsi  presso  quella  ftolonza,  alla  quale  rius4  Ìva  op- 
portiinissiiuu  di  avere  un  possesso  io  Toscana;  poi- 
ché il  re  Fnriio  11  promise  Uiro  ogni  cosa,  e sejipe 
tanto  bene  concertare  l' impresa,  che,  nel  3ri  luglio 
del  Ijói.  3UOO  uomini  da  lui  assol<l.vti  di  nascosto  in 
Italia,  Irovarotisi  improvvisamente  alle  porte  «lì  Siena; 
i Cesarei  ne  furono  per  la  seromla  volta  espulsi,  ed  il 
loro  castello  fu  tumultuariamente  atterralo,  suhen* 
traodo  al  Mendozza  il  ministro  francese  de  Termos,  e 
poi  il  cardinale  di  Ferrara.  l|>(H>litn  da  Fate , speditovi 
daIreHnrico.  Ved.  .Malavolti,  ed  ti  Fecci,  1*.  IV,  pag.  150, 
e «eg. 

Carlo  V impedito  dalle  guerre  dì  Germania,  ed  esau- 
sto di  danari  e d'uomini  in  Italia,  eccitò  il  dura  Co- 
simo, a lui  già  «levblo,  a prendergli  egli  il  carico  della 
guerra  contro  dì  Siena.  pronielIcndogU  il  frutto  della 
vittoria;  e questo  prìncipe  canlìssìnio  non  pareva  an- 
cora ben  deriso,  altorché  mll  destinalo  dal  re  Enrico 
ad  essere  in  Toscana  suo  luogotenente  generale  Piero 
('trozzi,  di  cui  ben  conosceva  i progetti,  e si  vidcolt- 
bligato  a prevenire  i pericoli,  incominciando  la  guer- 
ra, di  cui  qui  parla  il  Ctdiini.  Lo  Strozzi  giunse  in 
Siena  ai  primi  del  1554.  eJ  il  duca  spedi  contro  i Sa- 
nesi  il  marchese  Gian  Giacomo  de' .Medici  di  Marignano 
alli  96  gennaio,  dichiarando  loro  di  volerli  liberare 
dai  Francesi:  resercilo  dncale  arrivò  in  poco  lempo  a 
circa  91,000  uomini,  e quello  dolio  Strozzi,  essendo 
soccorso  replicalamcnic  per  le  vie  di  terra  e di  mare , 
sali  presto  anch’ esso  ad  un  numero  poco  inferiore; 
lann«lc  fu  «piesla  guerra  per  più  mesi  indecisa  e terri- 
bile. venendo  dai  ducali  assediata  quasi  di  continuo 
Siena,  e dai  Francesi  devastalo  il  Fiorcnlino  e minac- 
ciate più  volte  le  citta  di  Pisa,  di  Prato,  di  Arezzo, 
c quasi  anche  Firenze  medesima.  Finalmente  ai  9 di 
agosto,  nel  giorno  di  Santo  Stefano  papa , lo  Strozzi  fu 
disfatto  c ferito  a !^larciano;  di  modo  che  dovette  ri- 
tirarsi. c lasciare  che  i vincilori  assediassero  stabil* 
mcnle  Siena.  1 Saoesi  presidiali  dal  celebre  Biagio  di 
Monlloc  fecero  una  gloriosissima  difesa  fino  ai  17  aprile 
del  1555,  nel  qnal  giorno  sì  arresero  col  patto  di  con- 
lervare,  sotto  la  protezione  di  Cesare,  la  loro  repub- 
blica; ma  Callo  poco  curandosi  di  questa  capitolazio- 
ne, non  meno  che  delle  stesse  sue  promesse  a Cosimo, 
investi  tosto  del  domìnio  di  Siena  Filippo,  suo  figliuolo, 
c lasciò  Cosimo  defraudato  delle  grandi  tue  tpese  e 
speranze  Otio  al  1557,  nel  qual  anno  Filippo  stesso  gli 
accordò  il  Sanesc,  eccelliiandonc  que' soli  posti  forlifl- 
cati.  che  furono  poi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Pre- 
sti/;, i quali  scguiron  quindi  la  sorte  del  regno  di 
Na;>olÌ.  Cosi  la  repubblica  di  Siena,  concludeva  il  si- 
gnor Carpanì,  divenne  parte  degli  Stati  .Medicei;  c quindi 
Cosimo,  in  memoria  della  giornata  di  Marciano,  inti- 
tolò a Santo  Stefano  papa  il  suo  ordine  militare,  da  lui 
fondato  in  Pisa  nel  1560  per  tener  guardale  te  coste 
Toscano  dai  Corsari  c dai  Turchi.  V.  Ammirato,  Li- 
bro XXXIV.  XXXV.  Galluzzi.  Voi.  IL 

(I)  Aflorzifirare  t |>cr  affortificare  , non  trovasi  ri- 
poitaloin  nessun  VoraUolarm:  cotal  voce  vedremo  ri 
|K‘lcrsi  dal  Cellioi  anco  in  seguito. 


Porla  al  Prato  o la  |ior(irciuola  (l’Amo,  elio 
<y  in  sul  Prato,  dove  sì  va  alle  mulina  (f);  al 
caviitii-r  liandinello,  la  Porta  a S.  Kriano;  a 
Pasqualino  d’  Ancona  (2),  la  Porla  a S.  Pier 
Gattolini;  a Giuliano  di  Bacrio  d’ Agnolo,  le- 
gnaiuolo (3),  la  Porla  a S.  Giorgio;  al  Parti- 
cino,  legnaiuolo  (4),  la  Porla  a S.  Niccolò;  a 
Francesco  da  S.  Gallo,  scultore,  dello  il  Mar- 
gotta (3',  fu  dato  la  Porta  alla  Croce;  ed  a 
Giovanbulisla,  chiamalo  il  Tasso  (G},  fu  dato 
In  Porla  a Pinti;  e cosi  certi  altri  bastioni  c 
porle  a diversi  ingegneri,  i quali  non  ini  sov- 
viene 1,7),  mi  manco  fanno  al  mio  proposito.  Il 
duca,  che  veramente  ti  sempre  stato  di  buono 
ingegno,  da  [ler  .sé  medesimo  se  n'andò  in- 
torno alla  sua  città;  e quando  Sua  Eecellenza 
Illustrissima  ebbe  bene  esaminalo,  e rcsolu- 
tosi,  chiamò  l.atlanzio  Gorini  (8),  il  quale  si 


(1}  Questo  luogo,  dove  sono  i mulini,  é stato  sem- 
pre ( hiamalo  in  Firenze  le  .1/u/ina.  Anche  il  Boccac- 
cia osò  muUnu  per  mulini.  V.  Gk>rn.  Ili,  Nov.  1:  con 
yramjìjsimff  /'orsa , e con  non  piccola  Htilité  del  5i* 
yfiore , due  mulina  voìgea. 

(9)  Non  trovansi  nolizlc  di  questo  Pasqualino.  Il  Sa- 
raceni nelle  .Ve/isiV  ittorirhe  d'  Anconn,  ove  ha  una 
lunga  serie  di  illustri  Anconitani , non  ne  fa  parola  ; 
ed  il  I.aslri,  nel  suo  Osservatore  Fiorentino  ( Voi.  VÌI, 
p.  113).  parlando  dello  fortificazioni  di  Firenze  fatto 
in  quest'anno  l-Vìi.  lo  nomina  Irati-rivendo  quasi  Icl- 
teralmenlo  queste  parole  del  Celtini. 

(5)  Giuliano  figlio  di  Baccio  d'  Agnolo  fu  inlaglìalo- 
re,  falegname  ed  archilello  valente,  come  suo  padre, 
a cui  dopo  la  morte  succedette  nella  direzione  dei  la- 
vori dell’Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Vedasi  il  Va- 
sari. Voi.  Vll.pag.  108,  119,  ove  sori  descritti  i lavori 
da  esso  falli  tanto  in  Firenze , come  altrove,  c determi- 
nala la  morto  nel  1555.  Parla  pure  molta  lode  di 
questo  celebre  artefice  il  Gabburri  oclie  Vite  MSS. 
dei  Pittori,  Scultori  ee.  Qaad.  XX. 

(4)  Antonio  Parlicini  é chiamato  dal  Vasari  raro 
maestro  di  legname.  Vedasi  la  lettera  di  quesl'  ultimo, 
in  data  del  maggio  153G,  aU'Arclino,  ioserUa  fra  le 
Pittoriche,  Voi.  HI.  pag.  39. 

(5)  Francesco  da  8an  Gallo , scultore,  già  mentovato 
alla  pag.  Ili.  col.  1 • nota  9,  era  figlio  di  quel  Giuliano 
dc’Giamborti  da  San  Gallo,  il  quale  ioticme  con  tuo 
fratello  Antonio  istruì  in  Roma  nell'  architettura  il  ce- 
leberrimo Antonio  Picconi , dello  cncb'casu  da  San  Gal- 
lo. Ved.  Vasari.  Voi.  V,  p.  999. 

(6)  Intorno  a questo  celebre  intagliatore  di  legname 
vedasi  la  pag.  40,  col.  9,  nota  1. 

(7)  Il  neutro  passivo  fot'i'cnirri , cioè  ricordarti, 
presso  gii  scrittori  più  corretti  regge  sempre  il  geni- 
tivo; né  trovasi  usato  il  verbo  4ot*uenire  nel  slgnìli- 
calo  neutro  assoluto  di  venire  in  mente , o alla  me- 
moria. 

(H)  Di  Lattanzio  Gorini  ne  abbiamo  già  parlato  di 
sopra,  o lo  vedremo  anco  in  seguito  più  volle  rammen- 
tar dal  Cellìni. 
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i‘ra  un  suo  pagatore;  e perchè  anche  questo 
Lattanzio  si  dilettava  alquanto  di  questa  pro- 
fessione, Sua  Eccellenza  Illustrissima  lo  fece 
disegnare  lutti  i modi,  che  e’ voleva,  che  si 
alTorziGcassi  le  dette  porte,  c a ciascuno  di 
noi  mandò  disegnata  la  sua  porla:  di  modo 
che  vedendo  quella  che  toccava  a me,  c pa- 
rendomi che  il  modo  non  lussi  secondo  la  sua 
ragione,  anzi  egli  si  era  scorrettissimo,  subito 
con  questo  disegno  in  mano  me  ne  andai  a 
trovare  il  mio  duca;  c volendo  mostrare  a Sua 
Eccellenza  i difetti  di  quel  disegno  datomi, 
non  si  tosto  che  io  ebbi  cominciato  a dire,  il 
duca  infurialo  mi  si  volse,  e disse:  Benvenuto, 
del  far  benissimo  le  figure  io  cederò  a te,  ma 
di  questa  professione  io  voglio,  che  tu  ceda  a 
me;  sicché  osserva  il  disegno,  che  io  li  ho 
dato.  A queste  brave  parole  io  risposi  quanto 
benignamente  io  sapevo  al  mondo,  e dissi; 
Ancora,  Signor  mio,  del  bel  modo  di  fare  le 
figure  io  ho  imparalo  da  V'osira  Eccellenza 
Illustrissima,  imperò  noi  I’  abbiamo  sempre 
disputala  qualche  poro  insieme;  cosi  di  questo 
aflurzificare  la  vostra  città,  la  qual  cosa  im- 
porla mollo  più  che  il  far  delle  figure,  priego 
Vostra  Eccellenza  Ulustrissima,  che  si  degni 
di  ascoltarmi;  c cosi  ragionando  con  V'osira 
Eccellenza , quella  mi  verrà  meglio  a mo- 
strare il  modo,  che  io  l’ ho  a servire:  di  modo 
che , con  queste  mie  piacevolissime  parole , 
benignamente  ei  si  messe  a disputarla  meco; 
e mostrando  a Sua  Eccellenza  Illustrissima 
con  vive  e chiare  ragioni,  che  in  quel  mudo, 
eh’  ei  m' aveva  disegnato,  e'  non  sarebbe  stalo 
bene,  Sua  Eccellenza  mi  disse:  O va’ e fa’ un 
disegno  tu,  ed  io  vedrò  se  c’mi  piacerà.  Così 
io  feci  dua  disegni  secondo  la  ragione  del  vero 
modo  di  aflurzificare  quelle  due  porle,  e glieli 
portai;  c conosciuto  la  verità  dal  falso.  Sua 
Eccellenza  piacevolmente  mi  disse  : U va’  e 
fa’ a tuo  modo,  che  io  sono  contento.  Allora 
con  gran  sollecitudine  io  cominciai. 

Egli  era  alla  guardia  della  porla  al  Prato 
un  capitano  lombardo  : questo  si  era  un 
uomo  di  lerribii  forma , robusta , e con  parole 
mollo  villane;  ed  era  presuntuoso  c ignoran- 
tissimo. Quest’uomo  subito  mi  cominciò  a do- 
mandare quel  che  io  volevo  fare;  al  quale  io 
piacevolmente  gli  mostrai  i mìa  disegni,  e con 
una  strema  (1)  fatica  gli  davo  ad  intendere  il 

( I ) Dante  pare  ed  U Sacchelli  osarono  strema  per 
estrema. 


I 


modo,  che  io  volevo  tenere.  Or  questa  villana 
bestia  ora  scuoteva  il  capo,  ed  ora  ci  sì  vol- 
geva in  qua  ed  ora  in  là,  mutando  spesso  il 
posar  delle  gambe,  attorcigliandosi  i mostac- 
ci (1)  della  barba,  che  gli  aveva  grandissimi, 
c spesso  ei  si  tirava  la  piega  della  berretta  in 
su  gii  occhi,  dicendo  spesso:  Maide  cancheri 

10  noUa  ’nlendo  questa  tua  fazenda  (2).  Di 
mudo  (3)  che  cs.scndomi  questa  bestia  venuto  a 
noia,  dissi:  Or  lasciatela  adunque  fare  a me, 
che  la  intendo:  c voltandogli  le  spalle,  per 
andare  al  fatto  mio,  questo  uomo  cominciò 
minacciando  col  capo,  e colla  man  mancina, 
mettendola  in  su  il  pomo  della  sua  spada,  gli 
fece  alquanto  rizzar  la  punta;  c disse:  Olà, 
Mastro,  tu  vorrai,  che  io  facci  quistion  tcco 
al  sangue,  lo  me  gli  volsi  con  grande  collora, 
perche  e’mi  aveva  fatto  adirare,  e dissi:  E’  mi 
parrà  manco  fatica  il  far  quistione  con  esso 
teco,  che  il  fare  questo  bastione  a questa 
porta,  .à  un  tratto  tuli’ a dua  mettemmo  le 
mani  in  su  le  nostre  spade,  e non  le  sfode- 
rammo aflatio,  che  subito  si  masse  una  quan- 
tità di  uomini  da  bene,  sì  de’ nostri  Fiorentini, 
e altri  cortigiani;  c la  maggior  parte  sgrì- 
domo  lui,  dicendogli,  che  gli  aveva  il  torlo,  c 
che  io  ero  uomo  da  rendergli  buon  conto;  e 
che  se  il  dura  Io  sapessi,  che  guai  a lui.  Cosi 
egli  andò  al  fallo  suo  [l);  c io  cominciai  il 

11  mio  baslione.  E come  io  ebbi  dato  l’ordino 


‘ al  detto  bastione,  andai  all’  altra  porticciUola 


I (I)  Anche  il  Berni,  il  dir  delle  ('.rase*  Veroneie  e 
< del  Ditionario  di  Bologna,  uiò  mostaeci  io  luogo  di 
mojtttrcAip  o mwj(acrA< , 

Vn«  iol  «lei  Turrbi  vnieilff  i mosfa«*r4: 

qai  però  bone  avverti  il  li^.  Carpani  che,  con  tal  ta- 
I cabolo,  paro  che  a' indicassero  piiillovto  i t’/sf,  o ceffi, 

I dei  Turchi,  anziché  le  unte  loro  b-nette  arricciate. 

Qnralo  eaempio  adunque  del  CelUni  é piò  decitirn  per 
aflimeller  l'u»o  di  mns/ocefo  nel  signifìcalo  di  mostac- 
ehio,  cioè  per  baaetta  arricciata. 

(I)  Riporlamloii  dal  Cellini  le  parole  istesse  profe- 
rite in  idioma  lombardo  da  questo  capitano*  non  ò 
perciò  da  ricercarsene  il  loro  valore  nei  VocahoUrj  ; 
tanto  più  che  siamo  avvertili  * che  costui,  oltre  «<d  es-  4 

M*re  prosuntuovo , era  anche  ignorantissimo.  Quindi 
r espressione  Maide  cancheri  non  sarchlrc  che  un'al>  | 

terarione  «lei  Rolo^nese  J/a  te  cancheri  che  denota:  I 

Quanto  sei  canchero  i ] 

f3)  È da  convenirsi  col  signor  Carpani  che  di  modo 
Ita  con  ellissi  |ier  di  modo  che , qiiantnnque  di  ciò  non 
nc  sia  dato  alcun  cenno  nei  Vocaholarj. 

(i)  Andare  ni  fatto  tuo  non  ò roi;istrato  nella  Cru- 
sca. ma  vi  si  trova  bensì  l'altra  frase  a questa  corri- 
spondente andare  pe'  fatti  tuoi,  che  significa  ondar- 
sene, partirsene. 
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d’Arno,  dove  io  trovai  un  capitano  da  Cesena, 
il  più  gentil  galante  uomo  che  mai  io  cono- 
scessi di  tal  proressione  : ei  dimostrava  di  es- 
sere una  gentil  donzelletta  (t\  ed  al  bisogno  egli 
si  era  de'  più  bravi  uomini,  e il  più  mici- 
diale che  immaginar  si  possa.  Questo  gentile 
uomo  mi  osservava  tanto,  che  molte  volte  ei 
mi  faceva  pcritare:  c'desiderava  d’intendere, 
ed  io  piacevolmente  gli  mostrava  (2]:  basta 
che  noi  facevamo  a chi  si  faceva  maggior  ca- 
rezze r un  r altro,  di  sorte  eh'  io  feci  meglio 
questo  bastione,  che  quello,  assai.  Avendo 
presso  e finiti  li  mia  bastioni,  per  aver  dato 
una  correria  certe  genti  di  quelle  di  Piero 
Strozzi  (.3),  e’ si  era  tanto  spaventato  il  con- 
tado di  Prato,  che  tutto  ei  si  sgombrava,  o 
per  questa  cagione  tutte  le  carra  di  quel  con- 
tado venivano  cariche,  portando  ognuno  le 
sue  robe  alla  città  ; c perché  le  carra  si  toc- 
cavano r una  r altra , le  quali  erano  una  infi- 
nità grandissima,  vedendo  un  tal  disordine,  io 
dissi  alle  guardie  delle  porle,  che  avvertissino, 
che  a quella  porta  e'  non  accadessi  un  disor- 
dine, come  avvenne  alle  porte  di  Turino,  che 
bisognando  l’ aversi  a servirsi  della  saracine- 
sca, la  non  potria  fare  l'iifizio  suo,  perché  la 
resterebbe  .sospesa  in  su  uno  di  quei  carri  (4). 
Sentendo  quei  bestion  di  quel  capitano  queste 


(I)  Donzelletta  voce  usala  anco  dal  Chiabrera. 

(3)  Qui  pure,  come  allrore,  il  eerho  mostrare  vale 
/■or  ledere,  insegnare , o far  inlendere,  con  coslruziooo 
neutra. 

(3}  In  luo^o  di  presso  e finiti  dovrebbe  leggersi 
presto  ebe , cioè  iptasi  ehe  finiti.  — Dare  una  correria  , 
o scorreria,  nel  senso  di  farla,  è Trase  mantanle  in 
tutti  i Vocabolari.  Intorno  alle  scorrerie  dello  Stroxzi 
nel  territorio  di  Prato,  ebe  seguirono  verso  la  meta  di 
giugno  del  l.vrii,  allorebé  il  medesimo  si  portava  nel 
Lncebese , per  ricevere  dei  rinforai . vedasi  l' Adriani, 
Voi.  IV,  pag.  t«8. 

(Z)  Nel  mese  di  febbraio  del  ISi3,  essendo  la  citta 
di  Torino  in  mano  do*  Francesi , il  capitano  imperiale 
Cesare  Maio  di  Napoli , . d’  accordo  con  nn  sergente 
francete  della  guarnigione . spedi  ad  nna  porla  di  quella 
citta  tei  carri  carichi  di  Beno,  ma  gravidi  interior- 
mente di  soldati  scelti,  i quali  dovevano  tener  sospesa 
la  saracinesca  , proteggere  l' Ingresso  di  altri  loro  com- 
pagni, ed  occupare  la  piazza.  Un  tal  progetto  per  al- 
tro andò  a vuoto  per  averne  il  traditore  parlato  con 
alcuno,  e per  esterne  cosi  stalo  avvertilo  il  governa- 
tore, il  quale  prevenne  la  frode,  facendo  calar  la  sa- 
racinesca al  momento  che  entrarono  i delti  carri , ed 
assalendo  con  buon  numero  de*  suoi  I nuovi  ospiti. 
V.  Pingonio , riportalo  dal  Grevio  nella  sua  opera  The- 
taurtts  Jntiquitatum  et  Historiarum  Italia,  Voi.  IX, 
Par.  VI , pag.  60 , e Ferrerò , Istoria  di  Torino  P.  II . 
pag.  6M. 
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mia  parole»  mi  si  volse  con  ingiuriose  parole, 
ed  io  gli  risposi  allanto  (!];  di  modo  che  noi 
avemmo  a far  molto  peggio  che  quella  prima 
volta:  imperò  noi  fummo  divìsi;  ed  io,  avendo 
fìniti  i mia  bastioni,  toccai  parecchi  scudi  ina- 
spettatamente, che  e’  me  nc  giovò  (2),  c vo- 
lentieri me  nc  tomai  a finire  il  mio  Perseo. 

Elssendosi  in  questi  giorni  trovato  certe  an- 
ticaglie nel  contado  d*  Arezzo  ( infra  le  quali 
si  era  la  Chimera,  eh’ è quel  liouc  di  bronzo, 
il  quale  si  vede  nelle  camere  convicino  (3)  alla 
gran  sala  del  palazzo;  cd  insieme  con  la  detta 
Chimera  si  era  trovato  una  quantità  di  pic- 
cole statuette,  pur  di  bronzo,  le  quali  erano 
coperte  di  terra  e di  ruggine,  cd  a ciascuna 
di  esse  mancava  o la  testa,  o le  mani,  u i 
piedi:  il  duca  pigliava  piacere  di  rinettarselc 
da  per  $è  medesimo  con  certi  cesellini  da 
orefici),  gli  avvenne,  che  c’mi  occorse  di  par- 
lare a Sua  Eccellenza  Illustrissima:  c in  men- 
tre che  io  ragionavo  seco,  e’  mi  porse  un  pic- 
colo martellino,  con  il  quale  io  percuotevo 


(1}  (J»ò  allanto  per  aUretlanto  anco  il  DaviQzaU 
nel  Tacito. 

Iti  II  verbo  6 qaÌpre»o  nel  «enso  neutro,  e 

Tale  proìwnir  comodo,  o vantaggio.  Cosi  il  Boccaccio: 
mangiando  egli  lietamente , e del  luogo  iolitario  gio- 
van^gli;  ed  il  Pulci  nel  Horgante,  XIlII  . 1S9,  dUae: 

Rtaaldo  rùpood^a;  lu  mi  lollelicbi, 

|*ia(Wi>cK’ . appunto  <lovc  me  nc  giova. 

(3j  Convicino , o circoniirino , unato  avrerbìilmenle 
per  attorno,  appresso,  o limili,  non  vedesi  regiitrato 
nella  Cruica:  ore  manca  pure  il  diminutivo  itatuetla, 
malgrado  che  »e  ne  abbiano  eaempj  nelle  Prote  FÌo> 
Tentine:  né  meno  starà  a numerare  le  statuette,  le 
pitture  ; che  rappresenta  t/n  torso  di  statuetta.  An- 
che nel  Proemio  delle  Vite  del  Vavarì  o nei  Ragiona^ 
menti,  raccontasi,  che  nel  15.S4,  mentre  in  Arezzo  si 
edìGcava  il  castello,  e se  ne  scavavano  le  fosse.  Irò* 
varonsi  le  anticaglie  dì  bronzo  qui  indicate;  e si  ag- 
giungo , che  le  medesime  pel  loro  stile  non  meno  che 
per  una  iscrizione  etrusca , la  quale  scorgcii  sovra  una 
gamba  della  Chimera , furono  giudicate  opere  etrusche 
antichissime.  La  della  Chimera,  la  quale  vedesi  nella 
Galleria  di  Firenze,  c che  fu  incisa  c pubblicala  nella 
Eiruria  Regale  del  Dempstcro,  e dal  Gorì  nel  Sluseo 
Fiorentino,  si  d una  Ogura  lunga  4 palmi  romani, 
melr.  0894,  senza  la  coda  serpentina,  la  quale  fu  tro- 
vata infranta  ; cd  0 fusa  e interiormente  vuota , come 
SODO  le  opere  di  bronzo  greche  e romano  meno  anti- 
che di  questa;  e vien  supposto  aver  fatto  parte  di  un 
gruppo,  in  cui  fosse  anche  Bellcrofoute , poiché  quel 
mostro  che  corrisponde  appunto  al  ritraUo  fattogli  da 
Omero, 

WfsOfii  Xiuv , Si  Spdotuv.  piouri  Si  XipaifMi, 

si  vede  in  piO  luoghi  ferito,  e si  mostra  con  eridenle 
espressione  addolorato  e fremente. 


Dir  ; Googk* 
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viti  DI  nENVENDTO  CELLIin 


quei  ccscllini,  che  il  duca  (cncra  in  mano,  e 
in  quei  mudo  le  dette  figurine  si  scoprivano 
dalla  terra  e dalla  ruggine,  (iosì  passando  in- 
nanzi parecchi  sere,  il  duca  mi  messe  in  ope- 
ra (1),  dove  io  comiuciai  a rifare  quei  mem- 
bri , che  mancavano  alle  dette  figurine  : e 
pigliandosi  tanto  piacere  Sua  Eccellenza  di  quel 
poco  di  quelle  ceselline  (2),  egli  mi  faceva  la- 
vorare ancora  di  giorno;  e se  io  tardavo  all'an- 
darvi.  Sua  Eccellenza  Illustrissima  mandava 
per  me.  Più  volte  feci  intendere  a Sua  Eccel- 
lenza, clu!  se  io  mi  sviavo  il  giorno  dal  Per- 
seo, elle  e’  ne  seguirebbe  parecchi  inconve- 
nieiiti;  e il  primo,  che  più  mi  spaventava,  si 
era,  che  il  gran  tempo,  che  io  vedevo  che  ne 
portava  la  mia  opera,  non  fussi  causa  di  ve- 
nire a noia  a Sua  Eccellenza  Illustrissima, 
siccome  poi  e’  ra’  avvenne;  l’ altro  si  era,  che 
io  avevo  parecchi  lavoranti,  e quando  io  non 
ero  alla  presenza,  eglino  facevano  dua  nota- 
bili inconvenienti;  e il  primo  si  era,  che  c'mi 
guastavano  la  mia  opera;  e l’altro,  ch’eglino 
lavoravano  poco  al  possibile;  di  modo  che  il 
duca  si  era  contento,  che  io  v’  andassi  sola- 
mente dalle  ventiquattr’ ore  in  là:  e perché  io 
mi  avevo  indolcito  tanto  maravigliosamente 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  che  la  sera  che 
io  arrivavo  da  lui,  sempre  ei  mi  cresceva  le 
carezze.  In  questi  giorni  e’  si  murava  quelle 
st  nze  nuove  di  verso  i boni,  di  modo  che, 
volendo  Sua,  Eccellenza  ritirarsi  in  parte  più 
segreta , e’  si  era  fatto  acconciare  un  certo 
stanzino  in  queste  stanze  fatte  nuovamente,  ed 
a me  aveva  ordinato,  che  io  me  ne  andassi 
per  la  sua  guardaroba,  dove  io  passavo  se- 
gretamente sopra  il  palco  della  gran  sala,  e 
per  certi  bugigattoli  me  n’andavo  al  dello 
stanzino  segrctissinianieiile:  dove  che  in  ispa- 
zio  di  pochi  giorni  la  duchessa  me  ne  privò, 
facendo  serrare  tutte  quelle  mie  comodità;  di 
modo  che  ogni  sera,  che  io  arrivavo  in  pa- 
lazzo, io  avevo  aspettare  im  gran  pezzo  per 
amor  che  la  duchessa  si  stava  in  quelle  anti- 
camere, dove  io  avevo  da  passare,  alle  sue 


(I)  Mettere  in  opera  net  signifìcalo  di  adoperare 
aicvna  persona,  o darle  da  fare,  manca  nella  Crusca, 
ma  sì  allega  dall'  Alberti , senza  |>crò  rircrìrnc  alcun 
esempio. 

(3)  Il  diniinuliro  roseitina  6 usalo  anco  m seguito 
dal  Cellini. 


comodità;  e per  essere  infetta  (1),  io  non  vi 
arrivavo  mai  volta,  che  io  non  la  scomodassi. 
Ora  per  questa  c per  altra  causa  la  mi  si  era 
recato  tanto  a noia  (2),  che  per  verso  nissuno 
la  non  poteva  patir  di  vedermi;  e con  tutto 
questo  mio  gran  disagio  c inlinito  dispiacere, 
pazientemente  io  seguitavo  d’  andarvi,  e il 
duca  aveva  di  sorte  fatto  isprcssi  comanda- 
menti,  che,  subito  che  io  picchiavo  quelle 
porle,  e’  m’era  avverto,  c senza  dirmi  nulla 
c'  mi  lasciavano  entrare  per  tutto;  di  modo 
che  egli  av  venne  talvolta,  che  entrando  dieta- 
mente,  cosi  ina.spellatainenic  per  quelle  segrete 
camere,  che  io  trovavo  la  duchessa  alle  sue 
comodità;  la  quale  subito  si  crucciava  con 
tanto  arrabbialo  furore  mMo,  che  io  mi  spa- 
ventavo; e sempre  mi  diceva:  Quando  arai  tu 
mai  fìnito  di  racconciare  queste  piccole  Ggu- 
rine?  perchè  oramai  questo  tuo  venire  m’ò 
venuto  troppo  a fastidio.  Alla  quale  io  beni- 
gnamente rispondevo:  Signora,  mia  unica  pa- 
drona, io  non  desidero  altro,  se  non  con  fede 
e con  estrema  ubbidienza  servirla;  e perchè 
queste  opere,  che  mi  ha  ordinato  il  duca,  du- 
reranno dimoiti  mesi,  dicami  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  se  la  non  vuole,  che  io  ci 
venga  più,  io  non  ci  verrò  in  mudo  alcuno,  e 
chiami  citi  vuole;  c sebbene  ei  mi  chiamerà  il 
duca,  io  dirò,  che  mi  sento  male,  e in  modo 
nessuno  mai  non  ci  capiterò.  A queste  mie 
parole  ella  diceva:  lo  non  dico,  che  tu  non  ci 
venga,  c non  dico,  che  tu  non  ubbidisca  al 
duca;  ma  c’  mi  pare  bene , che  queste  lue 
opere  non  abbiano  mai  fine.  O che  il  duca  oc 
avcs.se  auto  qualche  sentore,  o in  altro  modo 
che  la  si  fussi.  Sua  Eccellenza  ricominciò, 
come  c’  si  appressava  alle  ventiquattr’  ore,  ci 
mi  mandava  a chiamare;  e quello  che  veniva 
a chiamarmi,  sempre  mi  diceva:  avvorlisci  a 
non  mancar  di  venire,  che  il  duca  li  aspella: 
c cosi  continuai,  con  queste  medesime  dif- 


{]}  In/rtfo  per  malsano  »i  OUso  puro  dal  DararxaU 
nel  Tol^arìzxamcnlu  di  Tacilo:  < primi  delta  ritld, 
Lentulo  decrepilo,  Tuberone  infetto,  fossero  accusati 
di  ec,  Kgli  ò certo  che  la  duchc&u  Eleonora 

ai  ora  Tcramcnlc  di  poca  aalulc;  giacche  come  riferì' 
ace  il  Gailiiizi  ( Voi.  Il,  p.  41}  essa  mori  ai  IKdicom- 
l>re  del  1563,  da  molto  tempo  tndÌjpor/a  c malsana; 
ed  csacmlo  stala  aolloposta  alla  tosse  od  a febbri  fre> 
quenti,  lo  fu  trovato  guasto  >1  polmone. 

(3j  CioC  si  ora  tanto  annoiata  di  me  , dovendosi  ri- 
guardare corno  accusativo  il  pronouie  mi. 
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Qculli,  parecchi  serate.  R una  sera  infra  l’ altre, 
entrando  al  mio  solito,  il  duca,  che  dovea  ra- 
gionare con  la  duchessa  di  cose  forse  segrete, 
mi  si  volse  col  maggior  furore  del  mondo,  ed 
io,  alquanto  spaventato,  volendo  presto  riti- 
rarmi, in  un  subito  disse;  Entra,  Benvenuto 
mio,  e va'  là  alle  tue  faccende,  ed  io  starò 
poco  a venirmi  a star  teco.  In  mentre  che  io 
passavo,  e’  mi  prese  per  la  cappa  il  signor 
don  Grazia  (1),  fanciullino  di  poco  tempo,  e 
mi  faceva  le  più  piacevoli  baiuzzc,  che  possa 
fare  un  tal  bambino;  dove  il  duca  maraviglian- 
dosi, disse:  O che  piacevole  amicizia  6 questa, 
che  i mia  Ogliuoli  hanno  teco? 

In  mentre  che  io  lavoravo  in  queste  baie 
di  poco  momento,  il  principe  e don  Giovanni 
e don  Amando  e don  Grazia  (2)  tutta  sera  mi 
stavano  addosso,  e ascosamente  dal  duca  ci 
mi  punzecchiavano:  dove  io  li  pregavo  (3) 
grazia,  che  gli  stcssino  fermi.  Eglino  mi  ri- 
spondevano, dicendo:  Noi  non  possiamo.  Ed 
io  dissi  loro:  Quel  che  non  si  può,  non  si  vuole; 
or  fate,  via  (ì):  a un  tratto  il  duca  c la  du- 
chessa si  cacciomo  a ridere.  Un’altra  sera, 
avendo  Gnite  quelle  quattro  Ggurettc  di  bronzo, 
che  sono  nella  basa  (5)  commesse , quali  sono 
Giove,  Mercurio,  Minerva,  e Danae,  madre  di 
Perseo,  con  il  sno  Perseino  a sedere  ai  sua 
piedi,  avendole  io  fatte  portare  in  nella  detta 
stanza,  dove  io  lavoravo  la  sera,  io  le  messi 
in  Bla,  alquanto  elevate  un  poco  dalla  vista, 
di  sorte  che  le  facevano  un  bellissimo  vedere. 
Avendolo  inteso  il  duca,  e' se  nc  venne  al- 
quanto prima  che  il  suo  soGto  ; e perchè 
quella  tal  persona  che  riferì  a Sua  Eccellenza 
Illustrìssima  gliene  dovette  mettere  molto  più 


(I)  Don  Grazia  per  don  Garzia  fu  osato  da  vaij 
acrittori , e trovasi  pare  nelle  Poezie  Toscana  a luziine 
di  diversi  eeeeUentissimi  ingeffni  nclia  morte  dei  si- 
gnor Giovarmi  cardinale  . del  signor  don  Grazia 
dó'Msdici,  ac.,  pabtdìcato  dal  Torrenlino  oel  ISSS. 

(S)  In  quest*  anno  1SS3  il  principe  don  Franoesoo 
aveva  IS  anni,  don  Giovanni  ne  aveva  10 , don  Gar- 
zia 6,  a don  Arnaodo  o Ferdinando  ne  aveva  i.  Di 
qneeti  figli  del  duca  Coaimo  si  parlerà  più  opportn- 
Damente  sol  fine  di  questa  Vita  ; ove  si  vedrà , che 
quando  il  Cellini  dico  il  principe  iolonde  di  parlare 
unicatnenle  del  pcimogenllo. 

(3)  Pregare  sta  qui  nel  significalo  di  chiedere:  onde 
viene  a dirsi,  io  li  chiedevo  grazia,  che  gli  stcssino 
fermi. 

(4)  Cioè,  or  dunque  continuale,  segnilate.  o cosa 
simile. 

(5;  Us6  spesso  anche  il  Varchi  basa  per  bau. 
Celliri 


di  quello  (1]  che  l' erano,  perchè  ci  gli  disse: 
Meglio  che  gli  antichi;  e colai  simili  cose:  il 
mio  duca  se  ne  veniva  insieme  con  la  du- 
chessa Uetamente , ragionando  pur  della  mia 
opera;  ed  io  subito  rizzatomi,  me  gli  feci 
incontro.  U quale  con  quelle  sue  dùcali  e belle 
aceogUenze  alzò  la  man  dritta , in  nella  quale 
egU  teneva  una  pera  bronca  più  grande  che 
si  possa  vedere,  e bellissima;  c disse:  Toi , 
Benvenuto  mio,  poni  questa  pera  nell’  orto 
della  tua  casa.  A quelle  parole,  io  piacevol- 
mente risposi,  dicendo:  O Signor  mio,  dice  da 
dovero  Vostra  Eccellenza  Illnstrìsgima,  che  io 
la  ponga  nell’  orto  della  mia  casa?  Di  nuovo 
disse  il  duca:  Nell’orto  della  casa,  che  è tua; 
baimi  tu  inteso?  ABora  io  ringraziai  Sua  Ec- 
cellenza e il  simile  la  duchessa,  con  quelle 
meglio  cerimonie,  che  io  sapevo  fare  al  mondo. 
Da  poi  ei  si  posono  a sedere  amendua  al  rin- 
contro di  dette  Ggurìne,  e per  più  di  dua  ora 
non  ragionomo  mai  d’altro  che  delle  belle 
Ggurine;  di  sorte  che  e’n'cra  venata  una  tanto 
smisurata  voglia  alla  duchessa,  che  la  mi  disse 
allora:  lo  non  voglio,  che  queste  belle  Ggurine 
si  vadino  a perdere  in  quella  basa  giù  in 
Piazza,  dove  cUe  porteriono  pericolo  di  esser 
guaste;  anzi  voglio,  che  tu  me  le  acconci  in 
una  mia  stanza,  dove  le  saranno  tenute  con 
qucUa  reverenza,  che  merita  le  loro  rarissime 
virtuti.  A queste  parole,  io  mi  contrapposi  con 
molte  inGnite  ragioni;  e veduto  che  ella  $’  era 
risoluta,  che  io  non  le  mettessi  in  nella  basa, 
dove  le  sono,  aspettai  il  giorno  seguente,  me 
ne  andai  in  Palazzo  alle  ventidue  ore,  e tro- 
vando che  il  duca  e la  duchessa  erano  caval- 
cali (2),  avendo  di  già  messo  in  ordine  la  mia 
basa,  feci  portare  giù  le  dette  Ggurine,  c su- 
bito le  impiombai,  come  le  avevano  a stare. 
Oh!  quando  la  duchessa  lo  intese,  e’ gli  crebbe 
tanta  stizza,  che  se  e’ non  fossi  stalo  il  duca, 
che  virtuosamente  mi  aiutò,  io  l’arcì  falla 
molto  male;  e per  quella  stizza  del  vezzo  di 


(1)  M€tter§  ad  atnmo  nel  lignificalo  di  mettere  in 
capo,  dare  ad  intendere  v od  eeporreg  è friM  maocinle 
ne*  Vocabolari . ina  tratta  Iòne  da  qDella  di  mettere 
troppa  masso,  la  qoale.  come  si  é già  reduto,  si 
dice  di  chi  oltre]>aaaa  faTellaodo  il  conTeoevole. 

Cioè . erano  andati  a caTallo.  Anche  il  Boccaccio 
Delia  Not.  43,  diate  : né  furono  guari  più  di  due  miglia 
eavateatig  ckeeui  ee.;  e poco  dopo:  t' atfòatté  ad  un 
eentieruoioe  por  to  guai  meteasi  ....poiché  più  di  due 
miglia  fu  cavalcata  ec. 
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|ivr]c,  e |K‘r  questa,  lei  operò  tanto,  che  il 
(luca  si  levò  da  quel  poco  del  piacere,  la  cpial 
cosa  fu  causa  che  io  non  vi  ebbi  più  andare, 
e subito  mi  ritornai  in  quelle  medesime  dilG- 
cultà  di  prima,  quanto  all’entrare  per  il  pa- 
lazzo. 

Tomaimi  alloggiare  dove  io  di  già  avevo 
condono  il  Perseo,  c me  l’ andavo  Unendo  con 
le  dilGcuItà  già  dette,  cioè  senza  danari,  e con 
tanti  altri  accidenti,  che  la  metà  di  quelli  arieno 
fatto  sbigottire  un  uomo  araiato  di  diamanti: 
pure,  seguiUindo  via  al  mio  solilo,  una  mattina 
infra  le  altre,  avendo  udito  mossa  in  S.  Piero 
Scheraggio,  e'  in’  entrò  innanzi  (1)  Bemardonc, 
sensale,  orafaccio,  c per  bontà  del  duca  era 
prov  veditore  della  Zecca  (2Ì;  e subito  che  ap- 
pena ri  fu  fuori  della  porta  della  chiesa,  il  por- 
caccio  la.sciò  andare  quattro  corregge,  le  quali 
.si  dovetlono  sentire  da  S.  Minialo;  ai  quale  io 
dissi:  .\bi  porco,  |>ollronc,  asino!  cotesto  si  c 
il  suono  delle  tue  sivorclie  virtuli  ? e corsi 
p<‘r  un  bastone:  il  quale  presto  si  ritirò  nella 
Zecca,  ed  io  stetti  al  fesso  della  mia  porta,  c 
fuori  tenevo  un  mio  fanciullino,  il  quale  mi 
facessi  segno  i|uaiido  questo  [vorco  usciva  di 
Zecca.  Ora  veduto  d' avere  aspettato  un  gran 
[vezzo,  e venendomi  a noia,  e avendo  preso 
luogo  quel  poro  della  stizza  (3),  considerato, 
che  i colpi  non  .si  danno  a patti,  dove  e’ ne 
poteva  uscire  qualche  inconveniente,  io  mi 
risolsi  a fare  le  mie  vendette  in  un  altro  modo; 
e perchè  questo  caso  fu  intorno  alle  feste  del 
nostro  8.  Ciiovanni,  vicino  un  di  o dua,  io  gli 
feci  questi  quattro  versi,  e gli  appiccai  in  nel 


(I)  Entrare  innanzi  ad  uno  propriamento  Tato  ol- 
Irepastarlo  camminando.  Il  Cocchi  nella  Bora,  scrìaso: 
tna  n' atuUtva  ratto  per  entrargli  innanzi!  od  il  Boc- 
caccio.  Kot.  57:  eitewlo  già  tanto  entrati  trman:i 
alla  donna  ed  agli  oKrt,  cAa  appena  ri  vedevano, 
avvenne  ec.  Intorno  al  sontuoao  ed  antichissimo  Tem* 
pio  di  S.  Piero  Scherag{{io . di  cui  non  sussiste  più  al* 
cun  Tesligio  , Tedasi  I’  Osservator  Fiorentino  del  La* 
siri.  Voi.  V,  pag.  S04  e scg. 

(9)  Manca  in  latti  i Vocabolari  il  peggioratiro  ora* 
fardo.  I libri  dei  Salariati  confermano  che  Bernardo 
Baldini  era  in  qocsl' epoca  proTTcditorc  della  Zecca. 

|3)  Prender  luogo  nel  significato  di  dar  luogo,  o 
restare,  é frase  mancante  nella  Crnsca  o negli  altri 
Vocabolari  . e può  credersi  col  sig.  Carpani  qui  usala 
nel  $uu  valor  leUerale  di  prender  posto,  o luogo,  come 
se  la  slitza  r che  agitava  1*  autore,  avesse  cessalo  di 
girargli  pel  C8(>0|  c si  fosse  ritirata  nella  sua  sede  or- 
dinaria. 


cantunc  della  chiesa,  dove  si  pisciava  c cacava; 

I ei  dicevano  cosi  (1): 

Qui  giace  Bernardon,  asin,  porcaccio. 

Spia,  ladro,  sensale,  in  cui  ripose 
Pandora  i maggior  mali;  e’  poi  lraspo.se 
Di  lui  (2)  quel  pecoron , Mastro  Buaccio. 

Il  caso  e i versi  andorno  per  il  palazzo,  c 
il  duca  e la  duchessa  se  ne  rise;  e innanzi  che 
lui  se  ne  avvedessi,  c'vi  si  era  fermo  molta 
quantità  di  popoli,  c facevano  le  maggior  risa 
del  mondo:  c perchè  c'guardavano  inverso  la 
Zocca,  c affissavano  gli  occhi  a Bemardonc, 
avvedendosene  il  suo  figliuolo  Mastro  Baccio  (3), 
subito  con  gran  coUora  Io  stracciò  [ì],c  si  morse 
un  dito,  minacciando  con  quella  sua  vociac- 
cia, la  quale  gli  esce  per  il  naso;  ci  fece  una 
gran  bravala. 

(I)  Arondo  potuto  rìconovrorc  dal  MS.  originale  qual 
li  fo5>se  il  valore  dei  veriii  fatti  dal  Cellini  contro  Ber- 
nardo Baldini,  malgrado  che  questi  vi  fossero  stati  |K>‘ 
steriormentc  cancellali,  credemmo  perciò  opportuno 
di  riportarli  nel  testo . ondo  la  lacuna  lab  iata  nelle 
precedenti  edizioni  restasse  conipiiitamenic  supplita. 

(i)  Trasporre  di  té,  por  trasfondere,  tramandare, 
o laK'iar  di  sé,  manca  i>ei  VocabolarJ;  egli  é certo  che 
qui  si  Toilo  dire,  egli  poi  lasciò  di  sò  quel  pecorone  di 
maestro  Baccio  suo  ligliuolo.  Be.sideranilo  il  Cellinl  di 
dare  sfogo  in  qualche  moilo  all’  odio,  che  per  le  causo 
di  sopra  vedute . portava  a Bernardo  Baldini , non  si 
limitò  in  questi  versi  a scagliare  ingiurie  contro  di 
esso  soltanto,  ma  nc  estese  gii  oltraggi  anco  al  di  lui 
Aglio,  dandogli  ingiustamente  il  titolo  dì  pecorone,  ed 
alterandogli  a maggior  dispregio  il  nome  di  Baccio.  In 
quello  di  Buaccio. 

(3)  Non  e questi,  diceva  rctlaroeulc  il  signor  Car* 
pani,  quel  Baccio  Baldini . orclìcc  norenlino,  il  quale 
lu  dei  primi  in  Italia  ad  Intagliare  in  rame:  poiché  11 
medesimo  lavorava  co' disegni  di  leandro  Botticello  verso 
Ialino  1-)U0.  come  narrano  il  Vasari  c il  Baldioucci: 
ma  bensì  il  famoso  Barrio  Baldini . scrittore  di  molto 
opere,  che  fu  medico,  lettore  in  Pisa,  c quindi  prc* 
fello  della  Laurenziana  , ed  arcbìalro  c gran  famigliare 
di  Cosimo  I;  il  quale  essendo  morto  poco  dopo  il  15H3 
riesce  appunto  contemporaneo  all’  epoca  in  cui  ora 
parlasi  : ed  essendo  medico  viene  giustamente  chiamalo 
Maestro , corno  allora  tisavasi , a come  fa  sempre  il 
Cellini  coi  medici  o chirorgbi  da  esso  rammentali. 
Anche  Filippo  Valori  nel  suo  libro  de'  Termini  ec.  lo 
nomina  Maestro  Baccio  Baldini,  più  tempo  lettore  in 
Pisa , pratico  ne'  testi  greci  ec.,  ma  essendo  egli  stato 
nobilitalo  da  tante  cospicue  carkbe  venne  poi  chiamalo 
più  comanemenle  Mettere.  Vedi  TAmmirato,  Famiglie 
Fiorentine , lo  Notizie  dell'Accademia  Fiorentina, 
stampato  in  Firenze  nel  1700,  il  Negri,  il  conle  Maz- 
zucbolli.  cd  il  Tiraboschi,  quali  tulli  per  altro  non 
accennano  di  chi  Baccio  fosse  Ogiiuolo. 

(4)  Lo  stracciò , deve  intendersi , stracciò  il  foglio, 
in  cui  erano  scritti  questi  versi,  poiché  la  regola- 
rità grammaticale  avrcUic  richiesto  che  si  fosse  dette 
/*  stracciò. 


LIBRO  «ECO:<lin 


(juando  il  duca  inlese,  che  (ulta  la  mia 
opera  del  Perseo  si  poteva  mostrare  come 
finita,  un  giorno  la  venne  a vedere,  e mostrò 
per  i molti  segni  evidenti,  clic  la  gli  satisfa- 
ceva grandemente;  c voltosi  a certi  signori, 
che  erano  con  Sua  Eccellenza  Illustrissima, 
disse  : Con  tutto  che  questa  opera  ci  paia 
molto  bella,  ella  anche  ha  piacere  ai  popoli; 
siccliè.  Benvenuto  mio,  innanzi  che  tu  gli  dia 
l’ultima  sua  fine,  io  vorrei  che,  per  amor 
min,  tu  aprissi  un  poco  questa  parte  dinanzi, 
per  un  mezzo  giorno,  alla  mia  Piazza,  per 
vedere  quel  che  ne  dice  il  popolo:  perchè 
c'non  è dubbio,  che  da  veilerla  a questo  modo 
ristretta,  al  vederla  a campo  aperto,  la  mo- 
strerrà  un  diverso  modo  da  quello  che  la  si 
mostra  cosi  ristretta.  queste  parole,  io  dissi 
umilmente  a Sua  Eceellenza  Illustrissima;  .Sap- 
piale, Signor  mio,  che  la  mostrerrà  meglio  la 
metà;  oh!  come  non  si  ricorda  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  d’averla  veduta  nell’ orlo 
della  rasa  mia,  in  nel  quale  la  si  mostrava  in 
tanta  gran  largura,  tanto  bene,  die  p»‘r  l’orto 
degl’ liuKM-enli  (1)  l’è  venuta  a vedere  il  Ihui- 
dinello,  e con  tutta  la  sua  mala  c |iessima 
natura , la  1’  ha  sforzato,  ed  ci  ne  ha  detto 
bem>,  che  mai  non  disse  bene  di  persona  a’sua 
dì?  lo  mi  avveggo,  die  Vostra  Eccellenza  Il- 
lustrissima gli  crede  lrop|)o  (2).  A queste  mie 
parole,  .sogghignando  un  poco  i.sdegnosctto, 
pur  con  molte  piacevoi  parole  disse:  Fallo, 
Benvenuto  mio,  solo  per  un  poco  di  mia  sati- 
sfazione.  E partitosi,  io  cominciai  a dare  or- 
dine di  scoprire:  c perchè  e’  mancava  certo 
poco  d’ oro,  e certe  vcniice  e<l  altre  colai  co- 
selline,  clic  si  appartengono  alla  fine  deU’opera, 
sdegnosamente  borbottavo  e mi  dolevo,  be- 
stemmiando quel  maladetto  giorno , che  fu 
causa  a condurmi  a Firenze;  perchè  di  già  io 
vedevo  la  grandissima  c certa  |>ordila,  che  io 
avevo  fallo  alla  mia  partita  di  Francia,  c non 
veih'vo,  nè  conoscevo  ancora,  che  mwlo  io 
dovevo  sperare  di  bene  con  questo  mio  signore 


(I)  Dai  ricordi  del  Cellitii  vedremo,  che  la  cava  con 
Orlo  donalajrll  dal  dura  in  Firenze , per  fabbricare  il 
Perseo,  era  situata  fra  Orbatetio  e io  Sunziata  nella 
Via  dei  Rotaia t in  sui  canto  deito  quattro  case,  cd 
a ronflne  a|ipunlo  con  1 ' orto  degl"  Innocenti. 

(S)  Il  Bandinelli  eonenrse  eon  gli  altri  a rendere 
elogi  al  Perseo,  subito  eh' ei  fu  scoperto:  ma  alla  fine 
ne  p.irlava  poco  vantaggiosamente.  Pur  non  ostante 
f oiremo  vedere  rii'  el  lo  stimò  scdicimila  scodi. 
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in  Firenze:  perchè  dal  principio  al  mezzo  alla 
fine,  sempre  tutto  quello,  che  io  avevo  fatto, 
si  era  fatto  con  mollo  mio  dannoso  disavvan- 
taggio; c così  malcontenlo  il  giorno  seguente 
io  la  scopersi.  Or  siccome  piacque  a Iddio, 
subito  che  la  fu  veduta , ci  si  levò  un  grido 
tanto  smisurato  in  lode  della  detta  opera,  la 
qual  cosa  fu  causa  di  consolarmi  alquanto:  e 
non  restavano  i popoli  continuamente  di  ap- 
piccare i lonelti  alle  .spalle  della  porta,  che 
teneva  un  poco  di  paralo  (1).  In  mentre  che 
io  le  davo  la  sua  fine,  io  dico,  che  il  giorno 
medesimo,  che  la  si  tenne  parecchi  ore  sco- 
perta, e’ vi  fu  appiccali  più  di  venti  sonetti, 
(ulti  in  Iodi  smisuratissime  della  mia  opera  : 
dap)K)ichè  io  la  ricopersi,  ognidì  mi  v’era  ap- 
piccati quantità  di  sonetti,  e di  versi  latini  c 
versi  greci;  perchè  gli  era  vacanza  allo  studio 
di  Pisa,  lutti  quelli  eccellentissimi  dotti  e gli 
scolari  facevano  a gara  (2).  Ma  quello  che  mi 
dava  maggior  contento,  con  isperanza  di  mag- 
gior mia  salute  inverso  il  mio  duca,  si  era 
che  quelli  dell’  arte,  cioè  scultori  c pittori, 
ancora  loro  facevano  a gara  a chi  meglio  di- 
ceva; e infra  gli  altri,  quale  io  stimavo  più, 
si  era  il  valente  pitture  Jacopo  da  Punlurmo(3ì, 


(I)  Tenere  sU  qtii  pt'r  nnere:  U sosUnlivo 

rato  vale  addobbamento,  paramento:  ootic  areva  un 
poco  di  parato,  denota  che  era  un  poco  parata. 

(9)  Alcuni  di  questi  componimenti , in  lode  del  Per- 
seo. possono  redersì  in  flnc  del  presente  volume;  n 
molli  altri,  di  rimatori  però  poco  noti,  si  ritrovano 
in  un  codice  manoscrillo  dei  trattati  del  Cellini , che 
dalla  libreria  Nani  passò  alla  Marciana  dì  Venezia, 
come  pubblicò  il  dottissimo  cav.  Iacopo  Morelli , c nel 
MS.  Rircardiano  di  N*  33fi3. 

(3)  Iacopo  da  Pontormo,  cosi  detto  dal  paese  in 
cui  traspnrtossi  suo  padre , il  quale  era  fiorentino 
c chiamavasi  Bartolommeo  Carurci . fu  discepolo  di 
I.ionardo  da  Vinci,  di  Andrea  del  Sarto  e di  altri  (tran 
maestri  toscani;  ma  nello  stesso  tempo  creossi  da  sò 
stesso  una  maniera  sua  propria.  tutt.*i  piena  di  iialn- 
ralezza  c di  (traria  . la  quale  Tu  ammirata  anche  da 
RalTacllo  c d.v  Michelangelo,  in  modo  che  questi  ebbe 
poi  a dire  , che  $e  eqli  tl  fotee  mantenuto  nella  sua 
prima  maniera  avrebbe  patta  l'arte  in  cielo.  Con  lutto 
ciò  il  Pontormo  dopo  essersi  immortalalo  co*  suoi  di- 
pinti sì  a fresco  come  ad  olio,  si  lasciò  sedurre  in  vec- 
chiaia dalle  stampe  di  Alberto  Duro,  e dandosi  alla 
maniera  tedesca  e volendo  strafare , arrivò  talvolta  .v 
perder  di  vista  la  natura;  eosiechò  l’ultima  sua  opera 
a fresco,  da  lui  lasciata  imperfetta  In  S.  l4>renro  rii 
Firenze,  fu  tosto  per  consenso  di  tatti  ^li  itilolligenli 
distrutta , come  stranissima  e cattiva.  Egli  ninoi . come 
avicriiva  rcdilor  milanese,  di  fir>  anni  nel  V.  Va 
sari.  Voi.  Vili,  pag.  It>7. 
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0 più  di  lui  il  SUO  ccccUcnle  Dronzino,  pittore, 
clic  non  gli  bastò  il  Tarvene  appiccare  parec- 
chi, che  egli  me  ne  mandò  per  il  suo  Sandrino 
insiuo  a casa  mia  (1),  i quali  dicevano  tanto 
bene,  con  quel  suo  bel  modo,  il  quale  è ra- 
rissimo, che  questo  fu  causa  di  consolarmi 
alquanto;  e cosi  io  la  ricopersi  e mi  sollecitavo 
di  finirla.  11  mio  duca,  con  tutto  che  Sua  Ec- 
cellenza avessi  sentito  questo  favore  che  mi 
era  stalo  fallo  di  quel  poco  della  vista  da  questa 
eccellentissima  Scuola,  disse  : Io  no  ho  gran 
piacere,  che  Benvenuto  abbia  auto  questo 
poco  del  contento,  il  quale  sarA  cagione,  che 
più  presto  e con  più  diligenza  ci  le  darà  la 
sua  desiderata  Ano;  ma  non  pensi  che  poi, 
quando  la  si  vedrà  tutta  scoperta,  e che  la  si 
potrà  vedere  tutta  all’  intorno,  che  i popoli 
abbino  a dire  a questo  modo;  anzi  gli  sarà 
scoperto  lutti  i difetti,  che  vi  sono,  ed  apposto- 
vene  dimoili  di  quei,  che  non  vi  sono;  siccliò 
armisi  di  pazienza.  Ora  queste  furono  parole 
del  Bandinello  dette  al  duca,  con  le  quali  egli 
allegò  delle  opere  d’  Andrea  del  Verrocchio, 
che  fece  quel  bel  tristo  e San  Tommaso,  di 
bronzo,  ebe  si  vede  nella  facciata  d'Orsanmi- 
chelc  (2];  ed  allegò  mollo  altro  opere,  inaino 


(f)  Qui  lon  nominati  Angelo  ed  Alessandro  zio  e 
nipote  Allori,  soprannominali  ambedue  Bronzini,  ed 
ambedue  egualmente  valenti  in  pillurs  ed  io  Poesia 
BornoK-a.  Il  primo,  che  fu  discepolo  di  RaETacllino  del 
tìarbo , e poi  del  Pontormo  , mori  di  69  anni  nel  1671  ; 
od  il  secondo,  che  si  formò  nella  Kiiola  dello  zio, 
mori  dì  73  anni  noi  1607.  La  vita  di  essi  può  vedersi 
epilosala  dai  chiarissimo  Mazzucbclli  tra  gli  Scrittori 
Italiani:  ed  alcune  rtma  fnrdite  d’Aogiolo  Allori  fu> 
rono  pubblicate  nel  1833  dal  sig.  can.  Domenico  Mo- 
reni . unite  a quelle  di  RalTaello  Borghini.  Dei  So- 
netti che  il  Cellini  dice  essergli  stati  (atti  dal  Bronzino, 
e mandatigli  quindi  inflno  a casa,  due  si  vedranno  ri- 
portati tra  le  Poesie  in  Inde  del  Perseo. 

f3)  Andrea  del  Verrocchio.  oreflcc  florentino.  morto 
di  56  anni  nel  1486  , come  rilevasi  dal  Vasari  ( Voi.  IV, 
m-  SII),  fu  discepolo  di  Donatello,  cd  uno  de’ più 
grandi  artisti  del  suo  secolo.  Giusta  Tuso  d’alloracgli 
coltivò  ad  un  tempo  . felicemente , la  acultura,  la  pit- 
tura, l'arle  d’intagliare  . la  prospettiva,  rarchilelliira, 
la  geometria  e portino  la  musica;  ma  lasciò  por  quanto 
dicesi  la  pittura  allorché,  avendo  per  iscolaro  Lionardo 
da  Vinci  ancor  giovinetto , si  vide  da  esso  di  gran 
lunga  superato  con  una  figurina  bellissima  da  lui  fatta 
uì  un’  opera  del  maestro.  Andrea  dandosi  interamente 
alla  Scultura  ed  aH’arlc  di  gettare,  fece  tra  gli  altri  un 
bellissimo  gruppo  rappresentante  Gesù  Cristo  quando 
mostra  a San  Tommaso  le  sue  riratrici , il  quale  fu 
posto  ed  ammirasi  tuttora  in  Firenze  in  una  delle  nic- 
chie esteriori  della  chiesa  della  Orsainmichele , cioè, 
Or(o  S.  Michele,  ossia  S.  Michele  in  Orto  come  dice 


al  mirabii  DavUte  dd  divino  Michdagnolo  Bno- 
namvti,  dicendo,  eh’ ci  non  si  mostrava  bene 
se  non  per  la  veduta  dinanzi  (1)  ; c dipoi  disse 
del  sno  Ercole  c Cacco  gl’  ioGnili  c vituperosi 
sonetti,  che  ve  gli  fu  appiccati,  c diceva  male 
di  questo  popolo.  Il  mio  duca,  che  gli  credeva 
assai  bene,  l' aveva  mosso  a dire  quelle  pa- 
role (2),  c pensava  per  certo,  che  la  dovessi 
passare  in  gran  parte  in  quel  modo,  perché 
queir  invidioso  del  Bandinello  non  restava  di 
dir  male,  c una  volla  infra  molte  delle  altre, 
trovandovisi  alla  presenza  quel  manigoldo  di 
Bemardone,  sensale,  per  far  buone  le  parole 
del  Bandinello,  disse  al  duca:  Sappiate,  si- 
gnore, che  il  fare  le  figure  grandi  Tè  un'altra 
minestra,  che  il  farle  piccoline;  io  non  vo’dire, 
che  le  figurine  (3)  piccole  egli  le  ha  falle  assai 
bene;  ma  voi  vedrete,  che  là  non  vi  riuscirà: 
e con  queste  parolacce  mescolò  molte  dello 
altre,  facendo  la  sua  arte  della  spia,  in  nella 
quale  ci  mescolava  un  monte  di  bugie  [A]. 

Or  come  piacque  al  mio  glorioso  Signore 
cd  immortale  Iddio,  io  la  finii  del  tutto,  c un 
giovedì  mattina  io  la  scopersi  tutta  (S].  Subito, 


Il  Ricb*  nel  Voi.  I delle  notizie  isloriche  delle  chicle 
Fiorentine;  o piuttosto  Uorreum  S.  Miehàelii , corno 
lotcrproU  il  Cincin. 

(1)  Intorno  a questa  maravigliosa  statua  di  Miche- 
langelo. posta  avanti  alla  porla  del  Palazzo  Vecchio, 
vedasi  il  Vasari.  Voi.  X,  pag.  51,  o la  Piatta  del 
Gran  Duca  ec.  illnstoata  dal  Uissirioi , p.  0,  Tav.  V. 

(8/  Sembra  chiaro  aver  voluto  dire  il  Cellini:  il  mio 
duca,  che  credeva  assai  bene  al  Bandinello,  lo  indusse  , 
o gli  dette  coraggio  a dire  le  parole  di  sopra  riferite, 
c pensava  per  certo  che  la  cosa  dovesse  pauaro  o ac- 
cadere. in  gran  parte,  in  quel  modo  cc- 

(3)  Cioè,  io  non  voglio  dir  altro,  perchè  lo  flgurl- 
DC  ec.;  ma  voi  vedrete  ec. 

(i)  Un  monte  in  senso  di  «ma  gran  guantitd,  oa- 
aaf  ee. , si  usò  pure  dal  Fireoiuola  nei  Lucidi  3,  4;  a 
datomici  sopra  un  monte  di  bastonate:  ed  il  Borghini 
disse;  Io  potrei  e di  questi,  e di  quelli,  che  verranno 
appresso , arrecare  un  monte  d'esempj.  Orig.  Fir.  197. 

(5)  Che  il  Perseo  fosso  stato  scoperto  nel  1554,  a 
non  già  nel  1553,  come  lo  afTcrmava  il  Galluzzi  ( V.  I, 
p.  393  ) . si  rileva  non  solo  da  una  Lettera  del  Celimi 
di  questo  {stesso  anno,  riportala  dal  sig.  Carpani,  e da 
noi  riprodotta  tra  le  lettere  del  nostro  autore . qnanto 
ancora  dal  Pieordo  di  N*  36,  ove  si  determina  con  più 
precisione  esser  ciò  occaduto  nei  87  di  aprile  del  1554  , 
ed  in  giorno  di  giovedi.  E riguardo  a questa  indica- 
zione del  giorno,  avverliremo  con  I' eruditissimo  si- 
gnor Carpani,  che  il  37  di  aprile  di  quell’  anno  non 
cadde  in  giovedì,  ma  si  bom*  in  venerdì.  Che  poi, 
quanto  narrasi  dal  Cellini,  in  tale  anno  avvenisse  , 
si  conferma  pure  dal  Diario  Fiorentino  d’ Agostino 
Lapinì , già  da  noi  riferito,  ove  al  1554  si  leggo: 
Adi  38  di  aprile  1554  , in  sabato  mattina , ti  scoperse 
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che  c’  non  era  ancora  chiaro  il  giorno,  vi  si 
ragunò  tanta  infinita  quantità  di  popoli,  che 
c'  saria  impossibile  il  dirlo;  e tutti  a una  voce 
facevano  a gara  a chi  meglio  ne  diceva  (1).  Il 
duca  slava  a una  finestra  bassa  del  palazzo, 
la  quale  si  è sopra  la  porla,  c cosi,  dentro  alla 
finestra  mezzo  ascoso,  sentiva  tutto  quello, 
che  di  detta  opera  si  diceva.  E da  poi  che  gli 
ebbe  sentito  parecchi  ore,  ei  si  levò  con  tanta 
baldanza  e tanto  contento,  che  voltoai  al  suo 
messer  Sforza  (2),  gli  disse  così:  Sforza,  va’ e 
trova  Benvenuto,  c digli  da  mia  parte,  che 
e'  m' ha  contento  molto  più  di  quello  che  io 
mi  aspettavo;  c digli,  che  io  contenterò  lui  di 
modo  che  io  lo  farò  maravigliare;  sicché  digli, 
che  stia  di  buona  voglia.  Cosi  il  detto  messer 
Sforza  mi  fece  la  gloriosa  imbasciata,  la  quale 
mi  confortò;  e quel  giorno  per  questa  buona 
nuova,  e perchè  i popoli  mi  mostravano  con 
il  dito  a questo  e'  a quello,  come  cosa  mara- 


bel  Perito  di  bromo  (nsieme  con  la  tua  beUitsima 
bota,  poito  iotto  il  primo  arco  della  gran  Loggia  di 
piazza  del  duca  di  Firenze,  fabbricato  il  tutto  e con- 
dotto per  mano  deli  eccellente  Maestro  Benvenuto  Cel- 
lini  Pistoiese , che  fu  da  ognuno  tenuta  cosa  bellissi- 
ma. Condtusela  in  tempo  di  otto  anni  insieme  con  la 
bellissima  basa  : chiesene  di  fattura  al  duca  Cosimo 
quattordicimila  scudi  t e si  disse  non  ebbe  più  che 
tettemila;  e tutta  la  materia  gli  dette  detto  duca.  Aaco 
d*ir  errore  del  Lapin!  di  riporlaro  al  SB  d’  aprile,  ciò 
che  dal  Ccllini  ai  dice  eaaere  accaduto  noi  giorno  an- 
tecedente « può  arerai  nna  conrerma  che  il  S7  d’aprile 
del  l&r»i  ricorrerà  in  reoerdì,  dicendo  e^i  Adì  38.... 
<n  sabato. 

(1)  Il  eh.  aig.  Bell»  nelle  osservazioni  sull'  Italia, 
parlando  del  Pcraeo  del  Cellini , ne  rìlera  le  di  lui  bel- 
lezze in  qoeaU  termini:  CTiia  bella  statua  in  bronzo 
colla  testa  di  Medsua  i il  Perseo  di  Benvenuto  Cellini. 
È espresso  nell'  atto  d' ovor^  appunto  allora  tagliata 
la  testa  di  Medusa;  la  quale  egli  solleva  per  mostrare 
il  euo  trionfo:  il  tuo  piede  i piantato  sul  mutilato 
corpo  dell’atterrata  Maga,  e la  tua  destra  impugnando 
ancoro  la  spada  i in  una  positura  pronta  a rinnovare 
U colpo,  come  se  l'impresa  non  fosse  terminata,  ed 
il  pericolo  non  ancora  pauato.  La  sua  testa  coll’elmo 
alato  4 nobile,  e principesco  l’aspetto.  Tutta  la  po- 
situra 4 bella,  e l'azione  piena  d’anima,  le  forme 
scevre  di  qualunque  a/fettazione  di  sdenta , di  giun- 
ture e di  muscoli.  Il  tutto  è graziosamente  semplice . 
ed  eseguito  con  tale  bellezza  di  proporzione , che  quat^ 
tunque  sia  alto  sette  piedi,  vi  dd  i idea  d'una  svelta 
figura  giovanile,  che  le  forme  naturali  non  oltrepas- 
sa. Cual  leggeai  nella  reraione  italiana  eaegnila  in  Siena 
nel  1828,  alla  pag.  In  quanto  poi  ai  difclU  da  eaao 
notati  nella  Meduaa,  non  sembra  andar  egli  d’accordo 
con  quanto  redemmo  arerne  dello  I*  egregio  sig.  Mia- 
airini  nelle  illualrazioni  alla  piazza  del  gran  duca  ec. 

(2)  Queati  ò ineaaer  Sforza  Almeni , di  cui  abbiomo 
già  parlato  alla  pag.  360»  col.  3. 


vigliosa  c nuova,  infra  gU  altri  c'furno  dua 
gentili  uomini,  i quali  erano  mandali  dal  ve- 
cor^  di  Sicilia  (1)  al  nostro  duca  per  lor  fac- 
cende. Ora  questi  dua  piacevoli  uomini  mi 
aflrontomo  in  piazza,  che  io  fui  mostro  loro 
così  passando;  di  modo  che  con  furia  c'mi 
raggiunsono,  c subito,  con  le  loro  berrette  in 
; mano,  c’ mi  fecioiio  una,  la  più  cìrimoniosa, 
orazione,  la  quale  saria  stata  troppa  a un 
papa,  lo  pure,  quanto  potevo,  mi  umiliavo; 
ma  ei  mi  sopraflacevanu  tanto,  che  io  mi  co- 
minciai a raccomandare  loro,  che  di  grazia 
d' accordo  ci  s'  uscissi  di  piazza»  perchè  i po~ 
poli  si  fermavano  a guardar  me  più  fiso, 
eh*  e*  non  facevano  al  mio  Perseo  : e infra 
queste  cirimonie  eglino  fumo  tanto  ardili,  che 
c*mi  richicsono  all’andare  in  Sicilia,  c cho 
c’  mi  farebbono  un  tal  patto,  che  io  mi  con- 
tenterei: c mi  dissono  come  f^ate  Giovanagno- 
lo  (2)  de'  Servi  aveva  fatto  loro  una  fontana, 
piena  c adorna  di  molte  figure,  ma  che  le  non 
erano  di  quella  eccellenza,  che  ei  vedevano  in 
Perseo,  e che  c’  l’ avevano  futlo  ricco.  Io  non 


(1)  Dal  1547  al  1557  fu  Ticcrò  di  Sicilia  don  (ìio- 
Tanni  de  Voga  » spagnuolo  . c buon  soldato  di  mare. 
Vod.  Segni»  Lib.  XII,  pag.  327.  In  Matteo  Villani  (ro- 
tali detto  verecancelUere , t>eercofi/«,  per  vicccancd- 
liere,  viceeonte;  cosi  il  Cellini  ha  usalo  vecer4 , per 
viceri. 

(3)  Agnolo  da  Montoraoli,  di  coi  può  tedersi  la  ViU 
nelle  opere  del  Vasari  ( Voi.  IX  , pag.  VS  },  dopo  arer 
appresa  la  Scultura  nello  cave  dì  Fiesole . presso  cui 
nacque , cd  averla  con  lode  esercitala  anche  a confrouto 
del  Buonarroti»  s'invogliò  nel  1537  di  entrare  in  qual- 
che congregazione  religiosa:  ed  essendosi  provato  suc- 
cessivamente a Camaldoli,  airAlvernia»  e presso  gU 
Ingesuati  di  Firenze,  si  dedicò  in  ultimo  all’  Ordino 
del  Servili  di  Firenze  stessa»  chiamandosi  Fra  Gìot.  An- 
gelo, e rioetendo  nel  1530^1  Sacerdozio.  Malgrado  que- 
sto però , il  Mootoraoli  non  renuoziò  allo  scarpello  ; 
poiché  avendolo  ripreso  alla  prima  pe'  suoi  religiosi  o 
per  papa  Clemente  VII,  ritornò  quindi  più  che  mai 
al  mestiere,  e deposta  ben  anco  la  tonaca  se  ne  andò 
dotnnqne  fu  chiamato,  lavorando  con  molto  suo  gua- 
dagno e con  gloria  grandissima  dell’ arie.  Fu  egli  perciò 
in  Francia  al  servizio  del  re  Francesco,  c quindi  in 
Arezzo,  in  Firenze,  in  Napoli  ed  in  Genova  per  di- 
versi lavori,  flnché  nel  1547  fu  invitato  a Messina, 
allora  capitale  della  Sicilia,  dove  fece,  oltre  molte  al- 
tre opere  di  ScuUnra  e di  ArcbileUura,  due  fontano 
bellissime.  Tana  davanti  a quel  Duomo,  e 1’ altra  in 
faccia  alla  Dogana;  se  non  che  avendo  Paolo  IV  ordi- 
nato nel  1557,  cho  talli  i Frali  sfratali  ai  resliluiasero 
ai  loro  convìtU.  anche  Fra  Giov.  Angelo  fu  obbediente, 
e ritornò  da  Messina  a Firenze,  non  istarcandosi  più 
dal  convento  che  uno  soia  volta  per  fare  un  altare 
ai  Serviti  di  Bologna;  cd  in  vece,  Irovandosì  allora 
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li  lasciai  Onir  dire  tallo  quel  che  eglino  areb- 
boQO  voluto  dire,  che  io  dissi  loro:  Multo  mi 
maraviglio  di  voi,  che  voi  mi  ricerchiate,  ch<! 

10  lasci  un  tanto  signore,  amatore  delle  virtuti 
più  che  altro  principe  che  mai  nascessi,  e di 
più  trovandomi  nella  patria  mia,  scuola  di 
tutte  le  maggiori  virtuti.  Oh!  se  io  avessi  ap- 
petito al  (1)  gran  guadagno,  io  mi  potevo  re- 
stare in  Francia  al  scrvirio  di  quel  gran  re 
Frauccsco,  il  quale  mi  dava  mille  scudi  d'oro 
per  il  mio  piatto,  c di  più  mi  pagava  le  Tat- 
ture  di  tutte  le  mio  opere,  di  sorte  che  ogni 
anno  io  mi  avevo  avanzalo  più  di  quattro  mila 
scudi  d' oro  l’ anno;  c avevo  lasciato  in  Parigi 
le  mie  fatiche  di  quattro  anni  passati.  Con  que- 
ste ed  altre  parole  io  tagliai  le  cerimonie,  c li 
ringraziai  delle  gran  lodi,  di' eglino  mi  ave- 
vano date,  le  quali  si  erano  i maggiori  premj , 
clic  si  potesse  dare  a chi  si  aiTaticava  virtuo- 
samente; e che  eglino  mi  avevano  fallo  tanto 
crescere  la  volontà  del  far  bene,  che  io  spe- 
ravo, in  brevi  anni  avvenire,  di  mostrare 
un’altra  opera,  con  la  quale  io  speravo  di 
piacere  airammirabile  Scuola  fiorentina  molto  i 
più  di  quella  (2'.  Li  duo  gentili  uomini  areb- 
liono  voluto  rappiccare  il  Glo  alle  cerimonie; 
dove  io  con  una  sberrettata,  con  gran  reve- 
renza dissi  loro  addio. 

Da  poi  che  io  ebbi  lascialo  passare  dua 
giorni , e veduto  che  le  gran  lodi  andavano 
sempre  crescendo , allora  io  mi  disposi  d’ an- 
dare a mo.strarmi  al  mio  signor  duca;  il  quale 
con  gran  piacevolezza  mi  disse:  Benvenuto 
mio  , tu  m’ hai  satisfatto  c contento;  ma  io  li 
prometto,  che  io  contenterò  le  di  sorte,  clic  io 

11  farò  maravigliare;  e più  ti  dico,  che  io  non 
voglio  che  c'  passi  quel  giorno  di  domane  [3). 


assai  ricco  e tranquillo,  non  meno  che  sempre  aman- 
tissimo delle  belle  arti,  si  accinse  con  altri  inSigm 
professori  a far  rìriverc*  e a beneflcare  co' suoi  (gua- 
dagni la  Compagnia  dei  Ditegno  stata  già  eretta  in 
Firenze  fln  dal  tempo  di  Giotto  ; la  quale  fu  poi  sin- 
golarmente protetta  dal  dora  Cosimo  » c che  per  or- 
dino dello  stesso  si  radunò  in  seguito  nella  sagrestia 
nuora  di  S.  Lorenzo:  ma  il  buon  Frale  Gior.  Agnolo 
non  godè  mollo  dì  cosi  bella  istituzione,  poiché  mori 
di  ,^»C  anni  nel  1,S6:t. 

(I)  Avere  appetito,  nel  signilicaio  di  desiderare,  o 
appetire , non  trovasi  mai  co.*itruìto  nei  Vooabolarj  col 
terzo  caso. 

|2]  Cioè  mollo  più  che  con  quella. 

(3)  Sottintendasi  per  una  doppia  ellissi  non  t'oglio 
che  passi  quel  giorno ^ in  cui  li  voglio  premiare,  al  di 
la  di  domane;  Io  ebe  poi  denota,  io  voglio  premiarli 
nel  giorno  istcsso  di  domane. 


A ipieslc  mirabil  promcs.vo  subito  voltai  tutte 
le  mie  maggiori  virtù  c dell’anima  c del 
corpo  in  un  momento  a Dio,  ringraziandolo  in 
verità;  c nel  mcdc.vimo  stante  mi  accostai  al 
mio  duca  , o , così  mezzo  lacrimando  d’ alle- 
grezza, gli  baciai  la  vesta;  dipoi  aggiunsi , di- 
cendo: O glorioso  mio  signore,  vero  libera- 
lissimo amatore  delle  virtuti , c di  quegli 
uomini,  che  in  esse  sì  alTalìrano,  io  prego 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  che  mi  faccia 
grazia  di  lasciarmi  prima  andare  per  otto 
giorni  a ringraziare  Iddio  ; pcrclic  io  so  bene 
la  smisurata  mia  gran  fatica , e conosco , che 
la  mia  buona  fede  ha  mosso  Iddio  al  mio 
alato;  por  questo  e per  ogni  altro  miracoloso 
soccorso,  voglio  andare  per  otto  giornate  (1) 
pellegrinando,  sempre  ringraziando  il  mio  im- 
mortale Iddio , il  quale  .sempre  aiuta  chi  in 
verità  lo  chiama.  Allora  mi  domandò  il  duca 
dove  io  volevo  andare;  al  quale  io  dissi;  Do- 
mattina mi  partirò  c me  ne  andrò  a Valleom- 
brosa , dipoi  a (lamaldoli  ed  all'  Ermo , c me 
n’andrò  insino  ai  Bagni  di  Santa  Maria,  c forse 
insìno  a Sestile,  perchè  io  intendo , clic  c’  v’  è 
di  belle  anticaglie;  dipoi  mi  tornerò  da  San 
Francesco  della  Vcmia  , c ringraziando  Iddio 
sempre  contento,  mi  ritornerò  a servirla  (2). 
Subito  il  duca  lietamente  mi  disse  : Va’  e tor- 
na , che  tu  veramenle  mi  piaci  ; ma  lasciami 
dua  versi  di  memoria,  o lascia  fare  a me.  Su- 
bito io  feci  quattro  versi , in  ne’  quali  io  rin- 
graziavo Sua  Eccellenza  llluslrìssima , c li 
dotti  a messer  Sforza,  il  quale  li  dette  in  mano 
al  duca  da  mia  parte , il  quale  li  prese;  dipoi 
li  delle  in  mano  al  dello  messer  Sforza , c gli 
disse:  Fa’ die  ogni  di  tu  me  li  india  innanzi, 
perchè,  se  Bcnvcnutcrionia.ssi,  e lrov.issi,  che 


(f)  Di  qtiosto  pHIcerìnappo  se  nc  fa  menzione  anco 
nel  Documento  di  139. 

(3)  Vallombrosa , Camaldoli , l'Eremo  . i Bapni  di 
S.  Maria  delle  Grazie  . Ba^no . c S.  Francesco  della 
Verni.1.  o Alvernia,  Irovnnsi  luUi  al  Nord  F.st  di  Fi- 
renze , verso  quella  parie  depli  Ap|H'nn»fil . che  divide 
la  Toscana  dalla  Romapna  e Marca  d' Ancona  : ma  non 
trovandosi  in  qiic’  contorni  alcuna  terra  col  nome  di 
.Sestile,  convien  sup|K>rrc  che  il  Cellini  abbia  qui  det- 
talo SeUinn,  essendo  appunto  questa  terra  al  di  là 
delle  precedenti , verM)  lo  sorgenti  dcirantìco  Pisatiro. 
ora  Foclia,  ed  essendo  essa  .lUresI  antichissima,  conio 
municipio  dei  Seslinali  mentovali  in  Plinio  ed  in  mollo 
romane  iscrizioni.  Rinomatissimo  é poi  Sostino  per  la 
celebro  rotta  del  ir>36.  rammentata  dal  Segui  e dal 
Varchi  nel  I.ib.  XV,  XVI. 
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io  non  r avessi  spedito,  io  credo,  che  e* mi 
ammazzerebbe:  ccosi  ridendo,  Sua  Eccellenza 
disse , che  gliene  ricordassi.  Queste  fonnato 
parole  mi  disse  la  sera  messer  Sforza,  ridendo, 
ed  anche  maravigliandosi  del  gran  favore,  che 
mi  faceva  il  duca  ; c piacevolmente  mi  disse  : 
Va’ , Benvenuto , e toma , che  io  te  n’  ho  in- 
vidia. 


Cafitolo  ILUl. 

Va  in  ptUegrinaqgio  con  Cesare  da  Bagno,  suo  lavo- 
ratore; a Bagno  è benissimo  accollo  dalla  famiglia 
di  Cesare:  uno  zio  dello  slesso  gli  mostra  miniere 
d' oro  e d’ argento  ^ ed  altre  belle  cose  di  quel 
paese,  e gli  fa  vedere  un  passo  scoperto , per  cui 
b)  Strozzi  poterà  sorprender  Poppi , dandtìglime 
il  disegno.  — > Tornato  pronlamenle  a Firenze , 
indica  al  duca  il  pericolo  del  detto  passo  scoperto, 

€ n'  è ringraziato.  — Con  molta  sua  sorpresa 
Benvenuto  si  trova  interrogalo  da  Jacopo  Guidi, 
a nome  del  duca,  del  prezzo,  eh'  egli  cercava  del 
suo  Perseo.  Per  dispetto  gli  chiede  diecimila  scudi, 
e seco  lui  si  cruccia.  — Il  duca  lagnasi  della  do- 
manda folta  dal  Cellini.  — Dolendosi  Benvenuto 
col  duca  di  alcuni  torli  fattigli  da  Alfonso  Qui- 
slello,  da  Jacopo  Polverini  e da  Giambattista 
J^andini,  S.  E.  si  mette  in  gran  collera,  e taccia 
Benvenuto  di  avarizia,  allegando  la  domanda  d^i 
diecimila  scudi,  e dichiarando  di  voler  pagare  il 
Perseo  a rigore  di  stima.  — Viva  questione  in- 
torno a chi  potesse  stimar  gurir  opera.  — Il  Cel- 
lini , protestandosi  contento  della  sola  grazia 
ducale  e della  gloria  ac^uiitata , dice  di  voler 
abbandonar  Firenze.  — Il  duca  glielo  proibisce, 
e fa  dire  a Baccio  Bandinclli  di  stimare  il  Perseo: 
questi  alla  prima  non  vuole  accettar  l' incarico  , 
poi  loda  assaissimo  la  detta  opera,  e la  stima  se- 
dicimila  scudi.  — Il  duca  se  ne  addirà,  e il  Cel- 
lini rifiuta  le  lodi  del  Bandinelli.  — La  duchessa 
. rorrel>6c  interporci  in  f^uccta  differenza;  ma  il 
Cellini , dicendosi  sodisfallo  della  grazia  ducale, 
ricusa  r offerta  , e lascia  cosi  malcontenta  anche 
la  duchessa.  — Girolamo  degli  Albizzi  induce  il 
Celimi  a rimettere  in  lui  il  tutto,  per  timore  che  : 
il  duca  non  gettasse  via  H Perseo,  e pronuncia  , 1 
che  si  dessero  a Benvenuto  3500  icudi  d'oro.  — 
La  duchessa  dichiara,  che,  se  ti  fosse  accettata  la  ' 

iua  mediasione,  gliene  avrebbe  fatti  dare  5000. | 

Con  iJ/puto  ra  ricevendo  il  Celimi  delle  piccole 
somme  per  conto  de’  3500  scudi;  $’  addirà  per  ciò 
col  iesQuriere  itnionio  de’  Nobili;  e retta  sempre 
creditore  di  scudi  500  «ino  al  1566.  — Sono  ri- 
tardati al  Cellini,  in  parte,  anche  i «uoi  «alar/;  ' 


ma  ^uc«ti  gli  sono  quindi  pagali  interamente  nel- 
Voecatiune  <T  una  pericolosa  malattia  del  duca.^^ 
Il  duca  fa  dire  al  Cellini  da  Lelio  Torcili  di  fare 
alcune  storie  di  basso  rilievo,  di  bronzo,  pel  Coro 
di  Santa  Maria  del  Fiore.  ~ Benvenuto  sde- 
gnando di  porre  le  opere  sue  insieme  a quelle 
del  Bandinello  ed  in  quel  Coro  mal  dise- 
gnato, propone  agli  Operai  di  quel  Tempio  di 
fare,  in  luogo  delle  storie  di  troppo  gran  costo  ed 
inopportune,  una  porta  di  bronzo,  alla  foggia  di 
quelle  di  San  Giovanni.  — Gli  Operai  espongono 
al  duca  il  pensiero  di  Benvenuto.  — Egli  se  ne 
sdegna;  ma  da  Benvenuto  stesso  viene  indotto  a 
commettergli  i due  pergami  del  Coro  medesimo.— 
Benvenuto  ne  fa  varj  modelli  : il  duca  sceglie  il 
manco  bello  ; ma  non  nc  ordina  poi  l'  c«ccuXionc. 

Nel  nome  di  Dio  io  mi  partii  di  Firenze, 
sempre  cantando  salmi  e orazioni  in  onore  c 
gloria  d’ Iddio  per  lutto  quel  viaggio,  in  nel 
quale  io  ebbi  grandissimo  piacere , perché  la 
stagione  si  era  bellissima,  di  state,  c il  viaggio 
c il  paese , dove  io  non  ero  mai  più  slato , mi 
parve  tanto  bello,  che  nc  restai  maravigliato  c 
contento.  E perchè  gli  era  venuto  per  mia 
guida  un  giovane  mio  lavorante,  il  quale  era 
dal  Bagno,  che  si  chiamava  Cesare,  io  fui  mollo 
carezzato  da  suo  padre  c da  tutta  la  casa  sua; 
infra  i quali  si  era  un  vecchione  di  più  di  set- 
tant’anni,  piacevolissimo  uomo:  questo  era 
zio  del  detto  Cesare , e faceva  professione  di 
Medico-cerusico,  c pizzicava  alquanto  d’ Archi- 
mista  [1].  Questo  buon  uomo  mi  mostrò  come 
quei  Bagno  (2)  avevano  miniera  d’oro  c di 
argento,  e mi  fece  vedere  molte  bt^Uissime 
cose  di  quel  paese;  di  sorte  che  io  ebbi  dei 
gran  piaceri,  che  io  avessi  mai.  Essendosi  do- 
mesticato a suo  modo  meco,  un  giorno  infra 
gli  altri  mi  disse  : lo  non  voglio  mancare  di 
non  vi  dire  un  mìo  pensiero,  al  quale  se  Sua 
Eccellenza  ci  prestassi  l’ orecchio,  io  credo  che 
c’ sarebbe  molto  utile;  c questo  si  è,  che  in- 
torno a (^amaldoli  ci  si  >cdc  un  passo  tanto 
scoperto,  che  Piero  Strozzi  (3)  potria  non  tanto 


(1)  Il  BurctiieUo  pure  cd  il  Caro  osarooo  i4rc/)tinl- 
«(a  in  luogo  di  Alchimista. 

(ij  la  que«(a  maniera  di  costruire  assai  irregolare, 
non  può  riconoscersi  altro  raloro  che  il  seguente,  cioè 
quei  luoghi,  o quei  contorni  di  Bagno,  avevano  mi* 
niere  ec. 

(3}  11  Ccllim  scrisse  qui,  di  proprio  carattere,  nel 
margine  del  suo  MS.  Originale  lo  seguenti  parole:  Fu 
nel  tempo  che  Piero  passò  e venne  con  r esercito  a 
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passare  skmramcnU,  ma  egli  potrebbe  rubar 
Poppi  senza  contrasto  alcuno:  e con  questo,  non 
tanto  (1)  r avermelo  mostro  a parole , eh’  egli 
si  cavò  un  Toglio  della  scarsella,  nel  quale 
questo  buon  vecchio  aveva  disegnato  tutto  quel 
paese  in  tal  modo,  che  benissimo  si  vedeva  ed 
evidentemente  si  conosceva  il  gran  pericolo  es- 
ser vero.  Io  presi  il  disegno  e subito  mi  partii 
dal  Bagno,  e,  quanto  più  presto  io  potetti , 
tornandomene  per  la  via  di  Prato  Magno  e da 
San  Francesco  della  Vemia,  mi  ritornai  a 
Firenze , e senza  fermarmi , sol  trattomi  gli 
stivali,  andai  a Palazzo:  e quando  io  fui  dalla 
Badia  (2),  io  mi  scontrai  nel  mio  duca,  clic  se 
ne  veniva  per  la  via  del  palagio  del  podestà;  il 
quale  , subito  che  e"  mi  vide  , ei  mi  fece  una 
gratissima  accoglienza  , insieme  con  un  poco 
di  maraviglia  dicendomi  : O perchò  sei  tu 
tornato  cosi  presto  ; eh'  io  non  t’ aspettavo 
ancora  di  questi  otto  giorni  [3)  ? Al  quale  io 
dissi:  per  servizio  di  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima son  tornato,  cbà  volentieri  io  mi  sa- 
rei stato  parecchi  giorni  a spasso  per  quel 
bollissimo  paese.  E che  buone  faccende?  disse 
il  duca.  AI  quale  io  dissi  : Signore , gli  £ di 
necessità , che  io  vi  dica  e mostri  cose  di  gran- 
de importanza.  Così  me  ne  andai  seco  a pa- 
lazzo. Giunti  a palazzo,  ci  mi  menò  in  camera 
segretamente,  dove  noi  eravamo  soli:  allora  io 
gli  dissi  il  tutto,  e gli  mostrai  quel  poco  del 
disegno,  il  quale  mi  mostrò  di  averlo  gratissi- 
mo ; e dicendo  a Sua  Eccellenza , eh'  egli  era 
di  necessità  il  rimediare  a una  tal  cosa  presto, 
il  duca  stette  così  un  poco  sopra  di  sé  , e poi 
mi  disse  : Sappi,  che  noi  siamo  d’ accordo  con 
il  duca  d’ Urbino  (4),  il  quale  ne  ha  da  aver 


Siena.  Piero  Strani  dopo  il  I*  loglio  153*  «camp»» 
nella  Taldicbiana,  e scorreva  tino  ad  Areno  e a La- 
ferina , laonde  avrebbe  polnlo  sorprendere  il  castello 
di  Po|<pi , il  quale  trovasi  sovra  di  un  colle  nel  Casen- 
tino, 0 Cluicntino , SO  miglia  circa  al  N.  0-  di  Areizo, 
in  riva  all' Arno.  V.  Ammirato,  Lib.  XXXIV.  Adriani , 
Ub.  XI. 

(I)  Avvertimmo  altrove  che  non  fnnln....  c/ie  si  ado- 
pra  spesso  dal  Cellini  nel  senso  di  olire. 

(»)  Balla  Badia  ciò*  verio.  o presso  alta  Badia  , 
nello  stesso  modo  che  nella  Kovclla  del  Grasso  Lo 
gnaioolo , si  legge  ; ed  <o  verrò  poi  colà  dalle  cinque 
ore.  e faremo  il  retto. 

(3)  Similmente  il  Boccaccio  nella  Nov.  3 della  Gior- 
nata III  disse:  Quetli  se  n'e  andato  a Melano,  e 
non  tornerà  di  quetli  tei  meli. 

(*)  Duca  d'  Urbino  si  era  allora  Guidubaldo  della 
Rovere,  signore  di  Camerino,  che  fu  capitano  gene- 


cura  lui  ; ma  stia  in  tc.  E con  mtdta  gran  dimo- 
strazione di  sua  buona  grazia  io  mi  ritornai  a 
casa  mia. 

L’ altro  giorno  io  mi  feci  vedere,  e il  duca 
dipoi  un  poco  di  ragionamento,  lietamente  mi 
disse:  Domani  senza  fallo  voglio  spedire  la 
tua  faccenda;  sicché  sta’ di  buona  voglia.  Io 
che  me  lo  tenevo  per  certissimo,  con  gran  de-  . 
siderio  aspettavo  l’altro  giorno.  Venuto  il  de- 
siderato giorno , me  nc  andai  a palazzo.  E 
siccome  per  u.sanza  par  che  sempre  gli  av- 
venga , che  le  male  nuove  si  diano  con  più 
diligenza  che  non  fanno  le  buone , messer 
Jacopo  Guidi,  segretario  di  Sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima (1),  mi  chiamò  con  sua  bocca  ritorta 
e con  voce  altiera,  c ritiratosi  tutto  in  sé,  con 
la  persona  tutta  incamatita,come  interizzata(2], 
cominciò  in  questo  mudo  a dire:  Dice  il  duca, 
che  vuole  saper  da  te  quel  che  domandi  del 
tuo  Perseo.  Io  restai  ìsmarrito  e maravigliato, 
e subito  risposi,  come  io  non  ero  mai  per  do- 
mandar prezzo  delle  mie  fatiche,  e che  que- 
sto non  era  quello  che  mi  aveva  promesso 
Sua  Eccellenza  dua  giorni  sono.  Subito  questo 
uomo  con  maggior  voce  mi  disse,  che  mi  co- 
mandava espressamente  da  parte  del  duca , 


rato  do*  Veneziani,  c che  nel  15,5*  comandava  lo  troppo 
pontiAcie.  Egli  fu  poro  al  soldo  di  Filippo  II,  da  cui 
per  il  sommo  suo  vaiare  ehbo  il  toson  d' oro , e mori 
di  60  anni  nel  157*.  V.  Moratori,  Annali  d'Italia, Voi.  X, 
pag.  S6S,  *67. 

(I)  Che  questo  segretario  ducale  , il  quale  era  da 
Volterra,  non  fosse  punto  favorevole  a Benvenuto,  si 
poO  arguire  anche  dalle  lettere  aerategli  dal  Bandi- 
nclli,  ed  inserite  fra  le  Pittoriche,  nelle  quali  egli  sof- 
friva che  senta  alcun  riguardo  si  calpestasse  la  fama 
del  Cellini.  che  vi  0 chiamato  perAno  pettimo  mottro 
di  natura.  Vedati  la  Lettera  dei  18  mano  15*7.  Sic- 
come il  Guidi  alla  destrezza  nel  disimpegno  degli  affari 
politici , univa  pure  cognizione  profonda  delle  scienze 
ecclesiastiche,  o nc  aveva  di  ciò  date  riprove  nelle 
diverte  difficili  legazioni  da  esso  onorevolmente  soste- 
nute, venne  nel  giugno  del  1561  nominato  dal  ponte- 
Bce  Pio  IV  al  vescovado  di  Penna  nell*  Abruzzo.  Ri- 
vestito di  tal  dignità , intervenne  al  Concilio  di  Trento, 
di  cui  ne  distese  gli  Alti.  Finalmente , al  dir  deU'Ughelli 
I Voi.  1,  pag.  1151  ],  mori  nel  1587  compianto  dal- 
r universale  dei  dotti. 

(8)  Cumulo  dioesi  nna  bacchetta  nodosa , per  lo  più 
di  corniolo;  laonde  ineamatito  vale  secondo  la  Crusca , 
che  cita  questo  solo  esempio  del  Cellini , diritto  e dif- 
ficile a 'piegarti  come  ti  é un  carnato.  Non  trovasi 
però  riportala  in  quel  Vocabolario  la  voce  inierittalo 
per  denotare  colui  che  tta  intero  tulla  pertona,  ma 
bensì  fnfiri::ulo,  per  quanto  che  in  quella  vi  ti  ri- 
conosca maggior  oooformtlA.al  tuo  derivativo. 
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che  io  dicessi  quello  io  ne  volevo,  sotto  la  pena 
della  intera  disgrazia  di  Sua  Eccellenza  Illu- 
strissima. Io  che  mi  ero  promesso  (1)  non  tanto 
di  aver  guadagnato  qualche  cosa,  per  le  gran 
carezze  fattemi  da  Sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma , anzi  maggiormente  mi  ero  promesso  di 
aver  guadagnato  tutta  la  grazia  d<‘l  duca,  per- 
chè io  non  Io  richiedevo  mai  d' altra  maggior 
cosa,  che  solo  della  sua  buona  grazia;  ora 
questo  modo,  inaspettato  da  me,  mi  fece  ve- 
nire in  tanto  furore,  e maggiormente  per  por- 
germela in  quel  modo,  che  faceva  quel  vele- 
noso rospo , io  dissi , che  quando  il  duca  mi 
dessi  dieci  mila  scudi,  e’  non  me  la  pagherebbe; 
e che , se  io  avessi  mai  pensato  di  venire  a 
questi  meriti , io  non  mi  ci  sarei  mai  fermo. 
Subito  questo  dispettoso  mi  disse  una  quan- 
tità di  parole  ingiuriose;  ed  io  il  simile  feci  a 
luì  (-2). 

L’altro  giorno  appresso,  facendo  io  reve- 
renza al  duca , Sua  Eccellenza  m’ accennò  : 
dove  io  mi  accostai;  ed  egli  in  colloca  mi  disse: 
Le  città  c ì gran  palazzi  si  fanno  con  i dieci 
mila  ducati:  al  quale  subito  risposi,  come  Sua 
Eccellenza  troverrebbe  inlìniti  uomini,  che  gli 
saprieno  fare  delle  città  e dei  palazzi;  ma  che 
dei  Persci  ci  non  troverrebbe  forse  uomo  al 
mondo,  che  gliene  sapesse  fare  un  tale:  e su- 
bito mi  partii,  senza  dire  o fare  altro.  Certi  po- 
chi giorni  appresso,  la  duchessa  mandò  |)er 
me,  e mi  disse,  che  la  differenza,  che  io  avevo 
con  il  duca , io  la  rimettessi  in  lei , perche  la 
si  vantava  far  cosa , che  io  saria  conlento.  A 
queste  benigne  parole  io  ris|K)si , come  io  non 
avevo  mai  chiesto  altro  maggior  premio  delle 
mie  fatiche,  che  la  buona  grazia  del  duca,  e 
che  Sua  Eccellenza  llluslrissima  me  I’  aveva 
promessa;  e che  e' non  faceva  di  bisogno,  che 
io  rimettessi  in  loro  Eccellenze  Illustrissime 
quello,  che  dai  primi  giorni,  che  io  U comin- 


ci) SecooJo  lo  Itile  del  Cellinì , io  che  mi  era  pro- 
metto vale  lo  stello  che  ettendomi  prometto- 

(3/  Il  Celimi  per  obbedire  ai  comandi  del  duca,  con 
lettera  del  ISóZ,  riportata  nel  V'ol.  1 delle  Pittoriche^ 
fece  la  sua  domanda  del  prezzo  del  Perseo  io  scudi 
diecimila.  Questa  l.ettera  , mancante  d*  indirizzo . e che 
dal  dotto  editor  milanese,  con  fondato  raziocinio,  si 
congetturò  doversi  credere  intitolata  al  legretarìu  m es- 
ser Iacopo  Guidi  da  Volterra,  verrà  riportala  in  line  del 
presente  Volume  al  VI.  Vedremo  ionllre  dal  Uicordo 
dei  37  aprile  15Ó4,  che  Benvenuto,  per  la  sola  fattura 
del  Perseo,  ne  aveva  per  cgual  somma  fatto  debitore 
il  duca  Cosimo  nei  libri  della  propria  araminiilrazione. 
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dai  a servire , tutto  liberamente  io  avevo  ri- 
messo ; e di  più  aggiunsi , che  se  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  mi  dessi  solo  una  crazia  , 
che  vale  cinque  quattrini,  ilelle  mie  fatiche,  io 
mi  chiamerei  contento  e satisfalUi,  purché  Sua 
Eccellenza  non  mi  privassi  della  sua  buona 
grazia.  A queste  mie  parole , la  duchessa  al- 
quanto sorridendo,  disse:  licnvenuto,  tu  faresti 
il  tuo  meglio  a far  quello  che  io  li  dico:  c vol- 
temi  le  spalle,  si  levò  da  me. 

Io  che  pensai  (1)  di  fare  il  mio  meglio, 
per  usare  quelle  colali  umil  parole,  avvenne 
che  e’  ne  risultò  il  mio  poggio  ; perchè , con 
lutto  che  lei  avesse  auto  meco  quel  poco  di 
stizza , eli’  aveva  poi  in  sè  un  certo  modo  di 
fare , il  quale  si  era  buono.  In  questo  tempo 
io  ero  mollo  domestico  di  Girolamo  degli  Al- 
bizi , il  quale  era  Commissario  delle  bande  di 
Sua  Eccellenza  (2),  c un  giorno  infra  gli  al- 
tri egli  mi  disse:  O fienvenulo,  e' sarebbe 
pur  bene  il  porro  qualche  sesto  a questo  poco 
del  disparere , che  tu  hai  con  il  duca  ; c li 
dico,  che  se  tu  avessi  fede  in  me,  che  c’mi 
darebbe  il  cuore  di  acconciarla,  perchè  io  so 
quello  die  io  mi  dico:  come  il  duca  s’adira 
poi  dadduvero,  tu  ne  farai  molto  male:  ba- 
stiti questo  ; io  non  ti  pos.so  dire  ogni  cosa. 
E perchè  c’  m’ era  stato  dello  da  uno , forse 
tristcrcUo , dipoi  che  la  dnehessa  mi  aveva 
parlalo , il  quale  disse , che  aveva  sentito  dire 


(I)  Cioéni’cmlo  io  pfnjnio:  teJaii  l’ivverlcnza  falla 
alla  prima  noia  della  prcaenlo  pa-ina. 

(3)  Girolamo  di  l.uca  degli  Albizi.  o Albizzl . an- 
noveralo fln  dal  1539  Ira  i più  caldi  faulori  de'Medici. 
e quindi  uno  dei  48  senatori  o consiglieri  del  duca 
Alessandro,  essendo  cugino  di  Madonna  Maria  Salviali. 
madre  del  dura  Cosimo,  fu  uno  di  quelli  che  più  si 
adoperarono,  perché  questi  venisse  chiamato  al  principa- 
10 . c gli  fu  poi  si  affezionalo . che  si  disse  aver  egli  ar- 
Tclcnalo  lo  storico  Francesco  Guicciardini . già  suo  ami- 
cissimo. perrhé  si  moslrasse  malconlenlo  di  quel  prin- 
cipe. Che  che  sia  perù  di  tale  accusa . egli  é rrrlo.  che 
Girolamo  servi  sempre  con  grande  zelo  il  suo  duca . 
specialnienle  nella  direzione  delle  cose  militari,  col 
Ulolo  di  Commisaarfo  Geiìerale  dell' Ordinatila , ossia 
truppa.  Fiorentina,  quantunque  in  quest’anno  1554 
se  ne  fosse  ritornato  a Firenze  dopo  alcuni  mesi  di 
guerra,  per  non  aver  potuto  andar  d'accordo  col  mar- 
chese di  Marignano.  che  aveva  allora  il  supremo  co- 
mando nel  campo.  V.  Adriani.  I.ib.  II.  IV.  Egli  aveva 
sposala  Costanza  de’  Rossi  di  Parma . e mori  senza 
prole  nel  1553.  In  casa  di  Girolamo  degli  Alhizzi  tro- 
vavansi.  al  dir  del  Vasari  (Voi.  X.  pag.  117),  quat- 
tro cartoni  di  Michelangelo,  condolli  di  Francia  da 
Benvcnnlo  Cellini. 
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VITA  UI  BBMVEML’TO  CELLIKl 


che  il  duca,  per  non  so  che  occasione  dnla-  | 
gli , disse  : Per  manco  di  dua  ((uaUrini  io 
gitterò  via  il  Perseo,  e cosi  si  Qnirannu  tulle  | 
le  difrcrenie:  ora  per  questa  gelosia  io  dissi 
a Oirolamo  degli  Albizi , che  io  rimettevo  in 
lui  il  tutto,  e che  quello  che  egli  faceva,  io 
di  tutto  sarei  contentissimo;  pure  clic  io  re- 
stassi io  grazia  del  duca.  Questo  galante  uo- 
mo , che  s’ intendeva  henissimo  dell'  arte  del 
soldato , massimamente  di  quei  delle  bande , 
i quali  sono  tutti  villani,  ma  dell'arte  del  fare 
la  iscullura  egli  non  se  ne  dilettava,  e però 
e'  non  se  ne  intendeva  punto  , di  sorte  che 
parlando  con  il  duca,  disse;  Signore,  Benve- 
nuto, si  è rime.sso  in  me , e mi  ha  pregalo , 
che  io  lo  raccomandi  a Vostra  Eccellenza  Il- 
lustrissima. Allora  il  duca  disse  : Ed  ancora 

10  mi  rimetto  in  voi , e slarCi  contento  a tutto 
quello  che  voi  giudicherete  ; di  modo  che  il 
detto  (lirolaino  fece  una  lettera  mollo  inge- 
gnosa e in  mio  gran  favore , c giudicò , che 

11  duca  mi  dessi  tremila  ciniiuccento  scudi 
d'oro  in  oro,  i quali  bastassino  non  per  pre- 
mio di  una  colai  bella  opera , ma  solo  per 
un  poco  di  mio  trattenimento;  basta  (t\  che 

10  mi  contentavo;  con  molte  altre  parole,  le 
quali  in  tutto  concludevano  il  detto  prezzo. 

11  duca  la  sottoscrisse  mollo  volentieri,  tanto, 
quanto  io  ne  fui  malcontento  (2).  Come  la  du- 
chessa Io  intese , ella  disse  : Gli  era  mollo 
meglio  per  quel  povero  uomo,  che  e’  l' ave.ssi 
rimessa  in  me,  che  glie  n'  arei  fallo  dare  cin- 
que mila  scudi  d'oro:  c un  giorno,  che  io  ero  ilo 
in  palazzo,  la  duchessa  mi  disse  le  medesime 
parole  alla  presenza  di  messer  Alamanno  Sal- 
viati  (3) , e mi  derise , dicendomi , die  e'  mi 


(1)  Bastai  e basta  che  si  usano  anche  in  senso  «li 
in  somma . come  se  si  dicesse  basta  dire , o basta 
dire  che.  Vodremo  ripetersi  pure  in  seguilo  questo 
modo  di  dire*  di  cui  se  ne  ha  un  esempio  anco  nel 
Malmaniile.  Canto  I.  Si.  13:  Basta  eh'  ei  batti ‘I  ceffo. 

(9;i  Nel  Documento  dei  9 settembre  l^ài,  può  ve^ 
dersi  la  stima  data  al  Perseo  da  Girolamo  degli  Albizzi, 
0 r approvazione  fallane  dai  duca  Cosimo.  Il  Ricordo 
poi  dei  settembre  del  1557,  segnato  di  N**  40,  ba- 
sterà a spiegare  quanto  il  Ccllini  restasse  malcontento 
di  questo  giudizio  proferito  da  un  commissario  di  bande, 
che  nulla  intendeva  in  genere  di  belle  arti.  Quindi  non 
é questo  documento  senza  un  qualche  interesso,  rav- 
visandosi In  esso  come  il  caso,  più  che  la  ragione,  sia 
arbitro  sovente  di  decisioni  imporianli. 

(3}  Alamanno  Salviali , tìglio  di  quell’  Iacopo,  di  cui 
si  6 parlato  più  volte,  vien  mentovalo  dal  Varchi, 
sotto  l'anno  1534,  come  giotaue  di  grandissima  ri- 
putazionf,  c nel  1535  come  uno  di  que'gentiluomi- 


stava  bene  tutto  il  male,  che  io  avevo.  Il 
duca  ordinò,  che  c'  mi  fussi  pagalo  cento 
scudi  d'oro  in  oro  il  mese,  insiiio  alla  detta 
somma , o cosi  si  andò  seguitando  qualche 
mese  ; dipoi  inesscr  Aiilouio  de’  Nobili  (1),  che 
aveva  avuta  la  detta  commissione,  cominciò 
a darmene  cinquanta,  c dipoi  quando  me  ne 
dava  venticinque,  e quando  non  me  li  dava  ; 
di  sorte  che , vedutomi  cosi  prolungare,  amo- 
revolmente dissi  al  detto  messer  Antonio , 
pregandolo,  che  e’ mi  dicessi  la  causa,  perché 
c’  non  mi  finiva  di  pagare.  .Vncora  egli  beni- 
gnamenlc  mi  rispose  ; in  nella  qual  risposta 
c’  mi  parve , eh’  ei  s'  allargas.se  un  poco  trop- 
po, perchè  ( giudichilo  chi  intende  ) in  prima 
mi  disse , die  la  causa , perché  lui  non  con- 
tinuava il  mio  pagamento,  si  era  la  troppa 
strettezza,  che  aveva  il  palazzo,  di  danari; 
ma  ch’egli  mi  promcUeva,  che  come  gli  ve- 
nisse danari,  che  mi  pagherebbe;  ed  aggiunse 
dicendo:  Ohimè!  se  io  non  ti  pagassi,  io  sa- 
ria un  gran  ribaldo.  Io  mi  maravigliai  il  sen- 
tirgli dire  una  colai  parola , c per  quella  mi 
promessi , clic , quando  e'  potessi , che  c’  mi 
pagherebbe.  Per  la  qual  cosa  [2)  c'  no  segui 


ni,  chfì  accompagnarono  a Napoli  il  duca  Alcsian* 
dro  de' Medici.  Egli  »po»ò  madonna  Costanza,  lìglia 
ed  crede  di  Giov.  ScrriMori;  era  zio  materno  del  duca 
Co»imo  I , ed  ù più  volle  nominalo  dal  Vasari  come 
persona  assai  distinta  in  Firenze,  verso  l'anno  1.V50. 

(I)  Questo  Antonio  l>o' Nobili,  depositario  generale 
del  duca  Cosimo  (che  non  può  determinarli  eoa  sica- 
rezza  IO  fosae  consanguineo  di  quell' Antonio , che  fu 
dei  Dicci  di  Balla  in  Firenze  nel  Ii85,  o di  queir  al- 
tro Antonio  chiamalo  il  illoro , che  nel  1.M8  vicn  dello 
dai  Mecatll  carissimo  a Lorenzo  de'Medici,  duca  d'Ur- 
bino , per  essere  molto  faceto  e mangiatore  straordi- 
nario: o Qnalmcnle  di  Vincenzio  de'Nobili  da  Monto- 
puleiano , che  fu  nipote  di  p,ipa  Ginlio  IH.  oche 
nel  l.i54  appunto  era  uno  de'  primi  capitani  del  duca 
Cosimo  ) , 0 quello  stesso  che  trovasi  soprannominato 
lo  Schiaccia*  che  dal  Varchi  si  annovera  tra  1 parti- 
giani de'  Medici  stati  dichiarali  ribelli  nel  15S9,  e di 
cui  parlando  il  Vasari  nella  sua  propria  vita  dice:  Feci 
ancora  a Antonio  de'  Mobili,  generale  depositario  di 
Sua  Erceliema  (il  duca  Cosimo  1),  e molto  mio  affe- 
zionato* oltre  a un  suo  ritratto  , sforsato  contro  alla 
rmfnra  tnia  di  farne , una  testa  di  Gesis  Cristo  er. 
Mollo  ne  parla  il  Ceilini  anche  nei  Ricordi.  Nei  libri 
dei  Salariati  del  dura  Cosimo  egli  si  trova  registralo 
come  depositario  generale  dal  1553  sino  al  I56S,  nel 
quale  anno  egli  cessò  di  vivere. 

(t)  Per  la  qual  cosa  non  deve  qui  prendersi  nel 
suo  ordinario  signiQcalo  di  laonde*  ma  più  largamente 
come  avverbio  pleonastico,  indicante  una  qualche  siasi 
connessione  fra  le  proposizioni  del  discorso,  e lette- 
ralmente come  se  dicesse  per  la  detta  cosa,  cioù  per 
rispetto  o rti;uardo  alla  qual  cosa. 
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tutto  il  contrario , di  modo  che , vedendomi 
straziare,  io  m’addirai  seco,  c gli  dissi  molte  | 
ardite  e coltorosc  parole,  e gli  ricordai  tutto 
quello  che  lui  m' aveva  detto  che  c'  farebbe.  { 
Imperi!  egli  si  morì , e io  resto  ancora  avere  | 
cinquecento  scudi  d' oro  insino  ad  ora , che  | 
siamo  vicini  alla  fine  dell’anno  156G  (1].  An- 
cora io  restavo  d’avere  un  resto  di  mia  sa- 
larj , il  quale  mi  pareva , che  c’  non  si  facessi 
più  conto  di  pagarmeli,  perchè  gli  cran  pav 
sati  incirca  a tre  anni  (2);  ma  gli  avvenne  una 
pericolosa  infcrroilA  al  duca , che  gli  stette 
quarantotto  ore  senza  potere  orinare,  e cono- 
sciuto, che  i rimedj  de’  medici  non  gli  giova- 
vano, forse  ei  ricorse  a Iddio,  e per  questo 
e’  volse , che  ognuno  fussi  pagato  delle  sue 
provvisioni  decorse,  ed  ancora  io  fui  pagalo; 
ma  non  fui  pagato  già  del  mio  resto  del 
Perseo. 

Quasi  che  (3)  io  m’ ero  mezzo  disposto  di 
non  dir  più  nulla  dello  isforlunato  mio  Perseo; 
ma  per  essere  una  occasione  che  mi  sforza 
tanto  notabile,  imperò  io  rappiccherò  il  filo 
per  un  poco,  tornando  alquanto  addietro.  Io 


(I)  Riguardo  al  rrvdito  del  Cellini  in  qoeal'  epoca  . 
per  re»tu  della  fattura  del  Peraeo  » si  vedano  ì iUrordi 
di  90  G 106. 

(3)  Privo  il  Cellini  di  o^ni  aiuto,  avendo  richiesto 
al  duca  Cosimo  Ono  dal  7 febbraio  del  ( cioè  Vì:>h 
giusta  r Era  nostra  a uativilale  ) ebe  gii  fosse  accor- 
dato un  sussidio  di  trenta  o quaranta  scudi  al  mese  . 
con  rescritto  di  quell'  islesso  giorno  venne  ordinalo  al 
depositario  Antonio  dei  Nobili,  che  gli  fossero  pagati 
scudi  quaranta  dì  moneta  al  mese  , come  sì  prova  dalla 
•upplica  ripurlala  tra  i Ricordi,  che  incomincia:  Gh- 
rioti»$imo  mio  padrone , avendo  per  malie  svppUcAe  ec. 
Questi  da  ciò  arguiva  il  signor  Carpani  essere  i salarj. 
dei  quali  dice  Benvenuto  ebo  restava  ancora  creditore, 
da  più  anni,  e cb' ei  credeva  che  non  si  facesse  più 
conto  di  pagarglieli.  Noi  però  più  verisimilrocuio  cre- 
diamo ebe  la  provvisiono,  della  quale  restava  credi- 
tore il  Eellini  di  circa  a tre  anni,  fosse  quella  in  scudi 
dugento  all' anno,  che  dal  Ricordo  di  N**  i conosce- 
remo essergli  siala  accordata  dal  duca  Cosimo  Gno 
dal  1 agosto  del  154^;  poiebò  se  fosse  quella  di  sopra 
indicala , non  avrebbe  potuto  diro  nella  memoria  pre- 
sentala nel  febbraio  del  lójiat'cndo  per  molte  tuppli^ 
che  pregato  V.  E.  ee.  Nel  seguente  paragrafo  vedremo 
riprendersi  dal  Celimi  il  racconto  dei  suoi  avvenimenti 
con  quella  successiva  regolarità  di  tempo,  da  cui  le 
presenti  digressioni  lo  aveano  allontanalo. 

(3)  Qiàati  che  vale  anche  quasi , o poco  mancò  che; 
eJ  io  questo  senso  fu  pure  usato  dal  Scaccio  Nov.  9, 
della  Gioro.  Vili:  ed  essendo  già  quasiché  tutte  paS' 
saie,  per  eanlura  v’ebbe  un  mulo,  «7  quale  adombrò i 
ed  altrove:  Filocolo  tutto  stupefatto  tirò  indietro  la 
mano , e quasi  che  non  cadde. 


pensai  di  fare  il  mio  meglio,  qoando  io  dis.si 
alla  duchessa,  clic  io  non  potevo  più  far  com- 
promesso di  quello , che  non  era  più  in 
mio  potere,  perché  io  avevo  detto  al  duca, 
che  io  mi  couteutavo  di  lutto  quello  che  Sua 
Eccellenza  Illustrìssima  mi  volessi  dare:  c que- 
sto io  lo  dissi,  peasando  di  graluirmi  alquanto, 
c con  quel  poco  dell’  umiltà  cercavo  con  ogni 
opportuno  rimedio  di  placare  alquanto  il  duca, 
perche  certi  pochi  giorni  in  prima  eh’  c’  si  ve- 
nissi all’accordo  dclI’Albizi,  il  duca  si  era 
molto  dimostro  di  essersi  crucciato  meco;  e la 
causa  fu , che  dolendomi  con  Sua  Eccellenza 
di  certi  assassinamenti  bruttissimi,  che  mi  fa- 
ceva incs-scr  Alfemso  QuisIcUo  (1) , e messer 
Iacopo  Polverino  (2),  Fiscale,  c più  clic  lutti 
scr  riiovanbaltista  Brandini,  Volterrano , cosi 
dicendo  con  qualche  dimoslraziouc  di  passione 
queste  mie  ragioni,  io  vidi  venire  il  duca  in 
tanta  stizza , quanto  mai  c'  si  possa  immagi- 
nare; e poiché  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
era  venuta  in  questo  gran  furore,  ei  mi  disse: 
Questo  caso  si  è come  quello  del  tuo  Perseo, 
che  tu  n'  hai  chiesto  c’  dicci  mila  scudi  ; tu  ti 
lasci  troppo  vincere  dal  tuo  interesse;  imperiò 

10  lo  voglio  fare  stimare,  c tc  ne  darò  lutto 
quello  che  e’ mi  fia  giudicato.  A quelle  pa- 
role io  subito  risposi  alquanto  un  poco  troppo 
ardito  c mezzo  adiralo,  casa  la  quale  non  é 
conveniente  usarla  con  i gran  signori,  o dissi: 
O come  é egli  possibile,  che  la  mia  opera  mi 
sia  stimala  il  suo  prezzo,  non  essendo  oggi 
uomo  in  Firenze,  che  la  sapessi  fare?  Allora 

11  duca  crebbe  in  maggior  furore,  e disse  di- 
molte  parole  adirale,  infra  le  quali  disse  : In 
Firenze  si  è uomo  oggi,  che  ne  saprebbe  fare 


(1)  Alfoofto  Quìstclli,  dalla  Mirandola,  fu  padre  di 
madonna  Lucrezia  Quistclla . pittrice  lodata  dal  Vasari 
(Voi.  VI . pag.  198  ) conte  allieva  di  Agnolo  Allori, 
detto  il  Bronzino , la  quale  poi  ai  maritò  col  conte  Cle- 
rnciilo  Pietra,  il  Quislellì  era  italo  uno  degli  auditori 
del  duca,  nel  1555  fu  nominalo  ca(iìlano  di  giustizia 
in  Siena,  carica  allora  di  gran  considerazione  cd  im- 
portanza. V.  Adriani , Voi.  V,  pag.  7. 

(9;  Iacopo  Polverini . da  Prato,  fu  tra  i rninìslrì  di 
Cosimo  il  piu  odialo  dai  Fiorentini,  poiché,  come  dico 
il  Segni,  dopo  essere  stato  nelle  birrerie  per  giudice, 
era  venuto  in  gran  conto  presso  il  duca , facendo  ogni 
giorno  qualche  legge,  onde  sì  procacciava  utile  di 
denari  al  prtnrìps,  e ilanno  e vergogna  all' univer’ 
saie.  Egli  fu  il  principale  autore  della  legge  inumana 
c rapace  , pubblicala  in  Firenze  nel  1.548  contro  i di- 
scendcnli  de’  rei  di  stato  ; l.i  quale  per  ciò  fu  della 
Polverina. 
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un  come  quello , e però  benissimo  c'  lo  saprà 
giudicare;  ci  volse  dire  del  Baudincllo,  cava- 
liere di  S.  Jacopo  [li.  Allora  io  dissi:  Signor 
mio.  Vostra  Ecrelienza  Illustrissima  mi  ha 
dato  facultà,  che  io  ho  fatto  in  nella  maggiore 
scuola  del  mondo  una  grande  c dillicili'sima 
opera,  la  quale  mi  è stata  lodata  più  che  ope- 
ra, che  mai  si  sia  scoperta  in  questa  divinis- 
sima Scuola;  c quello  che  più  mi  fa  baldanzoso 
si  è stato  quegli  eccellenti  uomini,  che  cono- 
scono c che  sono  dell'  arte,  com'  è il  Bronzino, 
pittore:  questo  uomo  si  è affaticato  c mi  ha 
fatto  quattro  sonetti,  dicendo  le  più  iscclte  e 
gloriose  parole.che  sia  possibil  di  dire  (2);  c per 
questa  causa,  di  questo  mirabile  uomo,  forse 
s’ ò mossa  tutta  la  città  a cosi  gran  romore  : 
ed  io  dico  bene,  che  se  lui  attendessi  alla 
scultura,  siccome  ci  fa  alla  pittura,  lui  sì  bene 
la  poiria  forse  saper  fare.  E più  dico  a Vostra 
Eccellenza  Illustrissima,  che  il  mio  maestro, 
Michelagnolo  Buonarroti,  sì  bene  c’nc  arebbe 
fatta  una  cosi,  quando  egli  era  più  giovane,  c 
non  arebbe  durato  manco  fatiche,  che  io  mi 
abbia  fatto;  ma  ora  ch'egli  i vecchissimo  (3), 
egli  non  la  farebbe  per  cosa  certa:  di  modo 
che  io  non  credo,  che  oggi  ci  sia  notizia  d'uomo, 
clic  la  sapessi  condurre.  Sicché  la  mia  opera 
ha  auto  il  maggior  premio,  che  io  potessi  de- 
siderare al  mondo;  c maggiormente,  che  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  non  tanto  che  la  si  sia 
chiamata  contenta  dell’opera  mia,  anzi  più 
d' ogni  altro  uomo  quella  me  l' ha  lodata.  O 
che  maggiore  c che  più  onoralo  pi-emio  si  può 
egli  desiderare?  Io  dico  per  certissimo,  che 
Vostra  Eccellenza  non  mi  poteva  pagare  di 
più  gloriosa  moneta,  nè  con  qualsivoglia  teso- 
ro, certissimo,  c'non  si  può  agguagliare  a 
questo  (4):  sicché  io  son  troppo  pagalo  , c ne 
ringrazio  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  con 
tutto  il  cuore.  A queste  parole  rispose  il  duca, 
e disse:  Anzi  tu  non  pensi,  che  io  abbia  tanto. 


(I)  11  Bandinolli . romo  li  ò Trdiilo,  fu  crealo  da 
r.lemcnle  VII  caraliero  c commemialoro  dell*  ordino 
di  S.  Jacopo  di  Cumpostclla.  Vod.  Vasari.  Voi.  VHI, 
pap.  79.  8.Ì. 

(t)  l)ci  quallro  Ronelti.cho  diceij  dal  Ccllini  esser- 
gli stati  falli  dal  Bronzino  sul  Porseo,  due  soli  avrer- 
limino  potersi  redere  Ira  le  Poesie  riportale  in  One 
del  seguente  volume. 

(3)  In  quest'epoca  il  Buonarroti  aveva  circa  80  anni. 

(i)  Cioè,  ne  certissimamentc  e'ai  può  far  confronto 
di  questo  |iagaincnto  con  quaUiroglia  tesoro. 


che  io  tc  la  possa  pagare;  ed  lo  ti  dico,  che  io 
(c  la  pagherò  mollo  più  che  la  non  vale.  Al- 
lora io  dissi;  Io  non  m’immaginavo  d’avere 
altro  premio  d.v  Vostra  Ercellenza;  ma  io  mi 
chiamo  pagatissimo  di  quel  primo,  che  mi  ha 
dato  la  Scuola,  e con  questo,  adesso  adesso  mi 
voglio  ir  con  Dio , senza  mai  più  tornare  a 
quella  casa,  che  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
mi  donò,  nè  mai  più  mi  voglio  curare  di  rive- 
dere Firenze.  Noi  eravamo  appunto  da  Santa 
Felicita,  c Sua  Eccellenza  si  ritornava  a pa- 
lazzo. A queste  mie  collorose  parole  il  duca 
subito  con  grand’ira  si  voI.se,  o mi  disse;  Non 
li  partire,  e guarda  bene,  che  tu  non  ti  parta: 
di  modo  che  io  mezzo  spaventato  Io  accompa- 
gnai a palazzo.  Giunlo  che  Sua  Eccellenza  fu 
a palazzo,  ci  chiamò  il  vescovo  de’ Bartolìni , 
ch’era  arcivescovo  di  Pisa  (1),  c chiamò  mes- 
scr  Pandolfo  della  Stufa  (2) , c disse  loro , che 
diccssiuo  a Baccio  Bandinelli  da  sua  parte,  che 
considerassi  bene  quella  mia  opera  del  Perseo, 
e che  la  stimassi,  perchè  il  duca  me  la  voleva 
pagare  il  giusto  suo  prezzo.  Questi  dua  uo- 
mini dabbene  subito  trovorno  il  detto  Bandi- 
nelle, c fattogli  la  imbasciata,  egli  disse  loro, 
che  queir  opera  ci  l’ aveva  benissimo  consi- 
derata, c che  sapeva  troppo  bene  quel  che  la 


fi)  Noferi.cioé  Onofrio  Barlolini . nobile  fiorentino, 
fu  da  Leon  X destinalo  arcivescovo  di  Pisa  nel  1518, 
mentre  ancora  non  aveva  che  circa  17  anni,  e fu 
quindi  sempre  deditissimo  alla  casa  de'MedicI,  poiché 
nel  1537  fu  assedialo  in  Castel  8.  Ansiolo  con  papa 
Clemente  VII,  e fu  anzi  uno  degii  ostaggi  dati  io 
mano  agl’  imperiati  da  quel  pontefice.  Nel  15t9  el 
venne  dichiaralo  ribelle  alla  patria  per  la  sua  devo* 
zione  ai  Medici  medesimi , e nel  1535  fu  tra  quei  gen- 
tiluomini fiorentini , che  accompagnarono  a Napoli  il 
duca  Alessandro,  allorch'egli  vi  andava  per  giustifi- 
carsi coli'  imperatore  Carlo  V.  Questo  prelato,  diceva 
il  sig.  Carpani , morì  nel  1556  , lasciando  fama  di  molla 
probità  c prudenza,  come  lo  attesta  l'Ughelli , Voi.  Ili, 
pag.  481. 

(S)  Pandolfo  di  Luigi  della  Stufa  era  stato  più  anni 
in  Francia  Coppiere  di  Caterina  de'  Medici,  quand'era 
ancor  Delfina;  ma  essendo  stato  accusalo  di  avere  av* 
visalo  il  dura  Cosimo  della  guerra , che  il  re  France- 
sco pretese  muovere  improvvisamente  all’imperatore 
nel  ir>4l  , allorché  mandò  il  Delfino  per  sorprendere 
Perpignano,  egli  fu  incolpalo  del  cattivo  esito  di  qoel- 
Timprosa,  e fu  per  ciò  imprigionato  per  motti  anni,  e 
poi  t»andilo.  Venuto  Pandolfo  in  Italia  . fu  molto  ac- 
cetto al  duca  Cosimo,  il  quale  nel  1558  lo  mandò  in 
Ispagna  a Filippo  11  per  sollecitarvi  il  possesso  dello 
stalo  di  Siena,  e nel  1561  lo  collocò  tra  i suoi  i8  se- 
natori. Kgli  morì  nel  marzo  del  1568.  Ved.  Ammirato, 
Lib.  XXXV.  Maniii,  Senat.  Fior.  pag.  Iti. 
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TalcTa;  ina  per  essere  in  discordia  meco  per 
altre  faccende  passate,  egli  non  voleva  impac- 
ciarsi de’ casi  mia  in  modo  nessuno.  Allora 
questi  dua  gentili  uomini  agginnsono  e disso- 
no : Il  duca  ci  ha  dello,  che  sotto  |iena  della 
disgrazia  sua,  che  vi  comanila  che  voi  le  diate 
prezzo,  c se  voi  volete  due  o Ire  di  di  tempo 
a considerarla  bene,  ve  li  pigliate;  dipoi  dite 
a noi  quel  che  e’  vi  pare,  che  quella  fatica 
meriti.  Il  detto  rispose,  che  !’■  aveva  benissimo 
considerata,  e che  non  poteva  mancare  a' co- 
mandamenti del  duca,  e che  quella  opera  era 
riuscita  mollo  ricca  e bella,  di  modo  che  gli  pa- 
reva, che  la  meritasse  sedicimila  scudi  d'oro,  e 
davvantaggio.  Subito  i buoni  gentili  uomini  lo  ri- 
ferirono al  duca,  il  quale  si  adirò  malamente; 
e similmente  ei  lo  ridissono  a me.  Ai  quali 
io  risposi,  che  in  modo  nessuno  io  non  volevo 
accettare  le  lodi  del  Bandinelle,  avvegnaché 
«piesto  mal  uomo  dice  mal  di  (^nuno.  Queste 
mie  parole  fumo  ridette  al  duca,  e per  questo 
voleva  la  duchessa , che  io  mi  rimellessi  in 
lei.  Tutto  questo  si  è la  pura  verità:  basta  che 
io  facevo  il  mio  meglio  a lasciarmi  giudicare 
alla  duchessa,  perchè  io  sarei  stato  in  breve 
pagato,  e arci  auto  quel  più  premio. 

li  duca  mi  fece  intendere  per  messer  Lelio 
Torello,  suo  aldilore  (1),  che  voleva,  che  io 


(1}  Atdilorf  p«r  Àudiloreé  voce  non  regiulrata  nei 
Voeabolarj.  ma  nsata  dal  Cellini  come  nidore  per 
audace,  che  (rovati  nei  piA  pungali  scnltori.  Ix*lio  To- 
relli, da  Fano.  diroTa  il  eh.  editor  milanese , dopo  di 
arcr  ustenuto  con  molla  lode  la  carica  ora  di  ulodlce , 
ed  ora  di  {overnatoro  di  varie  riu«  poniìflcic.  ed  ei- 
acro  stalo  chiamato  dal  duca  Alessamlro  de'  Medici 
alla  ruota  florcniina,  fu  da  Cosimo  crealo  suo  primo 
auditore  nel  1539.  e quindi  nel  1546  suo  primo  ae((re* 
tarlo,  ossia  eran  cancelliere.  Pieno  di  dottrina  e di 
prudenza . il  Torelli  fu  que(;li  che  ristabilì  la  giustizia 
e il  buon  ordine  nei  tribunali  di  Cosimo,  e che  in- 
sieme col  celebro  Francesco  Campana  formò  lo  spirito 
di  Cosimo  stesso  alla  politica.  Egli  pubblicò  molto 
opere  legali,  c Ira  le  altre  le  Pandette  novamento 
rUconlratc  c corrette  sull’ antico  codicn  Pisano,  lo 
quali,  dopo  10  anni  di  lavoro,  uscirono  nel  1553,  dai 
torchi  del  Torrcnlino , come  opera  di  suo  Aglio  Fran- 
cesco: e scrisse  inoltre  assai  felicemente  sopra  altri 
argomenti  di  amena  letteratura,  ed  anco  in  poesia 
italiana  e latina,  per  lo  che  fu  consolo  delTArcade- 
mia  fiorentina  nel  1.S57.  Quest’ uomo,  come  lo  chiama 
il  Tlraboschi  ( Voi.  VII,  P.  II,  p.  74n  } per  probità  di 
costumi , per  amabilità  di  mantere , per  senno , per 
religione  e per  sapere  caro  sommamente  a tutti , e 
da  tutti  sommamente  stimato , non  solo  fu  conservato 
nelle  sue  dignità  dal  gran  duca  Francesco  I.  ma  di 
piu  nel  1571  venne  da  esso  inslzalo  al  grado  di  se- 
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incessi  corte  «torio  di  ba&so  rilievo  di  bronzo, 
intorno  al  Coro  di  Santa  Maria  del  Fioro,  e 
IH-r  essere  il  detto  Coro  impresa  del  Bandi- 
ncUo,  io  non  volevo  arricchire  le  sue  opcracce 
con  le  fatiche  mie;  e con  tutto  che  il  detto 
Coro  non  fussi  suo  disegno,  perché  lui  non 
intendeva  nulla  al  mondo  d' architettura  ( il 
disegno  si  era  di  Giuliano,  di  Baccio  d’ Agnolo, 
legnaiuolo,  che  guastò  (1)  la  cupola),  basta 
cire’non  v’é  virtù  nessuna;  e per  l'una  c per 
r altra  causa  io  non  volevo  in  modo  ncssnno 
far  tal  opera,  ma  umanamcnic  sempre  dicevo 
al  dura,  che  io  farei  lutto  quello  che  mi  co- 
mandassi Sua  Eccellenza  Illustrissima:  di  modo 
che  Sua  Eccellenza  rommesse  agli  operai  (2) 
di  S.  Maria  del  Fiore,  che  fussino  d'accordo 
meco,  0 che  Sua  Eccellenza  mi.  darebbe  solo 
la  mia  provvisione  delli  dugento  scudi  l’anno, 
c che  a ogni  altra  cosa  voleva,  che  i detti 
operai  soppcrissino  (3)  di  quello  della  delta 


nalore.  Egli  mori  di  87  anni  nel  1576.  Vedasi  la  di  lui 
vila  scrina  dal  MannI.  e quanto  no  ha  detto  il  Salvini 
nei  Fasti  consolari. 

(I)  Quegli  che  guastò  la  cupola  di  S.  Maria  del  Flore, 
cioò  del  Duomo  di  Firenze . rimasta  imperfetta  alla 
morte  del  celebre  suo  autore , Filippo  di  icr  Druncl- 
losco  tapi,  nel  1446.  fu  Baccio  d’ Agnolo,  e non  suo 
figlio  (fiiiliano,  come  qui  potrebbe  intendersi  al  dire 
del  eh.  sig.  CarpanI . per  l’equivoco  della  frase  ; giacché 
essendosi  stabilito  verso  il  1513  di  fare  alta  delta  cu- 
pola il  ballatoio,  cioè  quel  portico,  che  suol  farsi 
d’intorno  alle  cupole  sopra  il  tamburo . dove  comincia 
la  volta,  né  più  trovandosi  I disegni  di  Filippo,  Bac- 
cio d’ Agnolo,  allora  architcUodi  S.  Maria  del  Fiore, 
intraprese  di  sua  invenzione  quella  fabbrica,  e tagliando 
le  morse,  che  sj  erano  lasciale  fuori  dal  onde 

farvi  un  ballatoio  corrispondente  alla  maestà  di  quel- 
r edificio,  ne  aveva  già  finita  un'ottava  parte,  con 
regolare,  ma  troppo  meschina  architettura,  quando 
sopraggiunte  da  Roma  II  Buonarroti,  fece  tanto  ro- 
roore  contro  di  Baccio,  gridando,  ch'egli  ridureva  la 
cii(iola  a parere  una  gabbia  da  grilli , che  si  restò  di 
lavorare,  né  mai  più  quel  ballatoio  fu  terminalo.  Bac- 
cio mori  nel  1513,  c suo  figlio  Giuliano  da  noi  mentovalo 
a psg.  393.  eoi.  3,  e che  succedette  a suo  padre  nel 
posto  di  architetto  del  Duomo,  visse  fino  al  1555.  Ve- 
dasi il  Vasari  , Voi.  X.  pag  145  cd  altrove. 

(9)  Operai,  secondo  la  Crusca,  diconsi  quelli  che 
soprintendono  alla  fabbrica  o al  governo  di  Chiese, 
monasteri  o simili;  cd  Opero,  come  già  avvertimmo, 
ditesi  tanto  M corpo,  o magistrato  di  questi  stessi  ope- 
rai, od  amministratori , come  anche  il  luogo  materiale, 
dove  i medeiimi  si  radunano,  c la  stessa  sustanza.che 
vien  da  loro  governata. 

(,H)  Sopperire  per  supplire  é voce  usata  dal  Varchi , 
dall*  Ambra  c da  altri  ottimi  scrittori.  Riguardo  alla 
provvisione  delli  scudi  300  accordata  dal  duca  Cosimo 
al  Cellini  vedasi  di  sopra  alla  pag.  155,  col.  1,  ed  il  Ri- 
cordo del  1 agosto  1545. 
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opera.  Di  modo  che  (1)  io  compan;!  dinanzi 
alli  dedi  operai,  i quali  mi  dissono  tutto  l’or- 
dine che  loro  avevano  dal  duca;  e perchè  con 
loro  e’  mi  pareva  molto  più  sicuramente  poter 
dire  le  mie  ragioni,  cominciai  a mostrar  loro, 
che  tante  storie  di  bronzo  sariano  di  una  gran- 
dissima spesa, la  quale  si  era  tutta  gittata  via; 
e dissi  tutte  le  cagioni,  per  le  quali  eglino  ne 
fumo  capacissimi.  La  prima  si  era,  che  quel- 
i’  ordine  di  Coro  era  tutto  .scorretto,  ed  era 
fatto  senza  nissuna  ragione,  nè  vi  si  vedeva  nè 
arte,  nè  comodità,  nè  grazia,  nè  disegno;  l'al- 
tra si  era,  che  le  delle  storie  andatane  tanto 
poste  basse,  clic  le  venivano  troppo  inferiori 
alla  vista , e che  le  sarcbhono  un  pisciatoio  da  : 
cani,  e continue  (2)  starebbono  piene  d'  ogni 


(t]  lociuinnR  aTTPrIiialfì  o di  modo  che,  o di  torte 
che,  abbiamo  TPtIuto  usami  sposso  tlal  Ccllini  anrhe 
ael  iigniOcalo  assoluto  di  rosi,  quindi.  In  tal  modo  e 
simili. 

(9]  Continue  por  continuamente , come  toKsofasi 
nelle  altre  ediiiunì,  non  troTtsi  riportato  nei  VucabO' 
larj.  Anche  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore,  proseguiva  a 
dire  il  ftig.  Carpani  nelle  sue  annotazioni , era  stato  dise- 
gnalo da  Filippo  di  ser  DrunolIcKO.  il  quale  avevalo  fallo 
costruire  di  legno , con  intenzione  di  poi  farlo  di  marmo 
e con  qualche  maggiore  ornamento;  ma  non  essendosi 
mai  ciò  fatto  nel  decorso  di  un  secolo . il  duca  Cosimo  I 
nel  15i7  aveva  adldala  quest’ opera  a Giuliano  di  Bac- 
cio per  la  parte  architettonica  , ed  al  Randinelli  |)er  le 
statue  ed  i marmi.  Questi  due  artisti , anche  al  dir  del 
Vasari  (Voi.  Vili,  p.  iole  seg.  ) guastarono  il  primo 
disegno , del  quale  consorvaron  la  forma  ollagona . col- 
raggiungervi  una  eccessira  ricchezza  di  ornamenti  e 
di  risalti  : cosicché  il  loro  toggcltn  riuscì  di  molta 
opera  e lunga  /iatica  , ma  di  poca  grazia.  Il  fregio  del 
dello  coro  è sostenuto  da  più  colonne,  e nell  imba- 
samento di  esse  > nella  parte  esterna  del  coro  stesso . 
si  dovevan  porro  in  bronzo  ( come  poi  furon  posti  in 
marmo  dal  Bandinelli  e da  altri  ) i bassi  rilievi  qui 
rammiMilati. 

Non  é per  altro  da  credersi . che  soltanto  dopo  finito 
il  Perseo,  rioù  nel  l.VU,  si  fosse  per  tali  opere  pen- 
sato al  Celtini.  benchù  il  medesimo  ne  parli  ora  per 
la  prima  volta  ; giacché  il  Bamlinelli  io  una  sua  lettera 
KriUa  in  aprile  del  1510  . asst^risce  » che  il  Cellini  van- 
(avasi,  di  aver  aru/o  la  mctd  delle  opere  del  coro,  e 
protesta,  che  egli  non  voleva  in  modo  alcuno  guer- 
reggiar  con  Benvenuto , nè  aver  per  emulo  questo 
crudelissimo  uomo:  ed  in  un’altra,  diretta  al  maior- 
domo  Pier  Francoco  Ricci,  la  quale,  benché  senza 
data  • paro  anteriore  allo  scoprimento  del  Perseo,  dice 
in  proposito  delle  storie  di  bronzo  del  dello  coro: 
ho  risposto,  che  liberamente  le  faccia  tutte  Benvenuto, 
e twn  si  guardi  più  da  me:  soggiungendo  per  altro  con 
molta  malignili  cJ  ingiustizia:  mu  sappia  certo  F.  5., 
che  Benvenuto  è molto  più  atto  a rinetlare  zimiii 
che  a farle  </a  sé,  come  in  verità  si  vede  per 
le  sue  figure,  che  posto  si>nopirco/e,  usa  farle  piene 
d‘ errori,  cd  enne  cauta  if  non  avere  alcuno  dite’ 


bruttura,  c che  per  le  dette  cagioni  io  in  modo 
nessuno  non  le  volevo  fare.  Solo  per  non  gittar 
via  il  resto  dei  mia  migliori  anni,  c non  ser- 
vire Sua  Eccellenza  Illustrissima,  al  quale  io 
desideravo  taulo  di  piacere  c .servire,  imperò 
se  Sua  Eccellenza  si  voleva  servir  delle  fatiche 
mie,  quella  mi  lasciassi  fare  la  porta  dì  mezzo 
di  S.  Maria  del  Fiore,  la  quale  sarebbe  opera, 
che  sarebbe  veduta,  c sarebbe  molto  più  glo- 
ria di  Sua  EcceUenza  Illustrissima;  ed  io  mi 
obbligherei  per  contratto,  che  se  io  non  la  fa- 
cessi meglio  di  quella,  che  è più  bella  delle 
porte  di  S.  Giovanni,  non  volevo  nulla  delle 
mie  faticlie;  ma  se  io  la  conducevo  secondo  la 
mia  promessa,  io  mi  contentavo,  che  la  si  fa- 
cessi stimare,  c dap|>oi  mi  dessino  mille  scudi 
manco  di  quello,  che  dagli  uomini  dell*  arte 
la  fussi  stimata.  A questi  operai  mollo  piacque 
questo,  die  io  avevo  lor  proposto,  e andorno 
a parlarne  al  duca,  che  fu  infra  gli  altri,  Piero 
Salviatì  (1),  pensando  di  dire  al  duca  cosa  che 
gli  fussi  gratissima,  ella  gli  fu  tutto  il  contra- 
rio; c disse,  che  io  volevo  sempre  fare  tutto 
il  contrario  di  quello,  clic  gli  piaceva  che  io 
facessi.  £ sanza  altra  conclusione  il  detto 
Piero  si  parli  dal  duca. 


gno  ee.  Le  «loric  poi  che  dovevami  rtppreaenUro  nei 
delti  baMi  rilievi  erano  pt’r  loslimonianza  del  Vasari 
tulli  i fatti  prioripali  dell'  Antico  Testamento,  in  nu- 
mero di  SI:  o veramente  il  CoUinl.  sebbene  qui  non 
lo  dira,  ne  aveva  inrominriati  quatenna:  poiché  lasciò 
morendo  tra  le  cose  sue  anche  una  storia  di  un  Jdamo 
ed  £va . in  basso  ri/i>i*o  di  cera , tn  un  quadro  di 
pietra  morta,  come  sì  legge  nella  prefasione  ai  due 
trattati  del  re//ini.  e nell'  inrrnfario  riportalo  Ira  i 
dtKumfo/i  sotto  il  N°  155.  Nella  supplica  poi  al  duca, 
la  quale  comincia:  Sono  costretto  dalla  disgrazia 
mia  ee.,  che  verrà  pubblicata  fra  i Bicordi  al  N*  87, 
dice  apertamente . che  attera  messo  tnano  al  quadro 
dell’  Adamo  i)er  l'Opera. 

(0  Tre  Salviali  col  nome  di  Piero  , avvertiva  il  dot- 
tissimo editor  milanese,  sì  trovano  nìcnlovatt  dagli  storici 
norcniini  nella  meta  del  secolo  \Vt.  Piero  di  Iacopo, 
zio  materno  del  duca  Cosimo,  il  quale  dopo  vedovo  si 
fece  eavalierc  di  Malta  nel  1517  c mori  Priore  di  Roma 
nel  159.5.  Piero  di  Leonardo,  che  si  maritò  nel  1591  con 
Cassandra  AUoviii,  e nel  1559  fu  eletto  nel  consiglio 
dei  900;  c Piero,  Aglio  d'  Alamanno  d' Averardo  Sai- 
viali,  il  quale  era  cugino  in  secondo  grado  del  primo, 
c che  essendo  stalo  ambasciatore  a Giulio  HI.  fu  poi 
nel  1553  crealo  senatore,  quantunque  nel  1528  fosse 
stalo  alla  lesta  della  gioventù  fiorentina  per  escludere 
i Medici  dal  principato.  V.  Manni  Senat.  fior.  113.  Di 
quest'  ultimo  fu  di  opinione  il  rifcrilo  editore  che  in- 
tendano parlare  il  Cellini , il  Vasari  e gli  altri  scrittori 
di  que’  tempi,  quando  oomìoano  PUro  Salviati  senz'ai- 
Ira  indicazione. 
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LIBBO  SECONDO 


Quando  io  intesi  questo;  subito  me  n'an-  i 
dai  a trovare  il  duca,  il  quale  mi  si  mostrò  I 
alquanto  sdegnato  meco;  il  quale  io  pregai, 
che  si  degnasse  di  ascoltarmi,  ed  ei  così  mi 
promesse;  di  modo  che  io  mi  cominciai  da  un 
capo,  e con  tante  belle  ragioni  gii  delti  ad  in- 
tendere la  verità  di  tal  cosa,  mostrando  a Sua 
Eccellenza  che  l’ era  una  grande  spesa  gittata 
via,  di  sorte  che  io  l’avevo  mollo  addolcilo, 
con  dirgli,  clic  se  a Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima non  piaceva  che  e’ sì  facessi  quella  porta,  | 
che  egli  era  di  necessità  il  fare  a quel  Coro 
dua  pergami , e che  quelli  sarebbono  dua 
grandi  opere , e sarebbono  gloria  di  Sua 
Eccellenza  Illustrissima,  e che  io  vi  farei  una 
gran  quantità  di  storie  di  bronzo,  di  basso 
rilievo,  con  molti  ornamenti  : così  io  lo  am- 
morbidai [1),  e mi  commesse,  ch'io  facessi  i 
modelli,  lo  fcci  più  modelli,  e durai  grandis- 
sime fatiche:  e infra  gii  altri  ne  feci  uno  a 
otto  facce,  con  molto  maggiore  studio  che  io 
non  avevo  fatto  gli  altri,  e mi  pareva,  che 
e’  fussi  molto  più  comovio  al  servìzio,  che  gli 
aveva  a fare:  e perchè  io  gli  avevo  portali  più 
volte  a palazzo.  Sua  Eccellenza  mi  fece  in- 
tendere per  messer  Cesare,  guardaroba,  che 
io  li  lasciassi.  Da  poi  che  il  duca  gli  aveva 
veduti,  viddi  che  di  quei  Sua  Eccellenza  aveva 
scelto  il  manco  bello.  Cn  gionio’  Sua  Eccel- 
lenza mi  fè  chiamare , e in  nel  ragionare  di 
questi  detti  modelli  io  gli  dissi  e gli  mostrai 
con  molle  ragioni,  che  quello  a otto  facce  sa- 
ria stato  mollo  più  comodo  a colai  servizio, 
e mollo  più  bello  da  vedere  II  duca  mi  ri- 
spose, che  voleva,  che  io  lo  facessi  quadro , 
perchè  gli  piaceva  molto  più  in  quel  modo;  e 
cosi  molto  piacevolmente  ragionò  un  gran 
pezzo  meco.  Io  non  mancai  di  non  dire  tutto 
quello  che  mi  occorreva  in  difensione  deH’arte: 
o che  il  duca  conoscessi  che  io  dicevo  il  vero, 
e pur  volessi  fare  a suo  modo,  e’  si  stette  di- 
molto tempo,  eh'  e’  non  mi  fu  detto  nulla  (2). 


(1)  Anco  il  Boccaccio  usò  ammorbidare  p«r  addo!- 
ciré:  Egli  non  è alcuno  «i  forbito t al  quale  io  non 
ardieca  di  dire  ciò  che  bisogna  , ni  si  duro  o lotico, 
che  io  non  ammorbidiica  bene  e rechilo  a ciò  che  io 
vorrò , Not.  50. 

(t)  Per  quanto  riguarda  i due  pergami  di  S.  Maria 
del  Fiore,  giura  qui  rammentare  . che  nella  prefazione 
ai  trattati  del  Cellini , ristampati  in  Firenze  nel  17^1 
e nel  Volume  III  dello  opere  di  Benrenuto  dell* edi- 
zione di  Milano , li  rogiitriDO  fra  le  cose  laici  tc  ino- 


lill 


Capitolo  X.U1I* 

Condottoti  sulla  strada  del  Poggio  a Caiano  il  gran 
marmo  pel  Aelluno  di  Piazza  ^ Benvenuto  lo  esa- 
mina, e quantunque  sapetse  destinata  quelCopera 
al  Bandinelli,  chiede  a' suoi  Prìncipi  di  concor- 
rere, per  gara  di  modelli,  alla  medesima,  col 
pretesto  di  così  obbligare  a maggiore  studio  il 
Bandinelli,  e menzionando  m tal  proposito  le 
gare  già  fattesi  in  Firenze  per  la  Cupola,  e per 
le  porle  di  San  Giovanni,  non  che  il  marmo  del- 

V Ercole  e Cacco,  stalo  tolto  dal  Bandinelli  ai 
Buonarroti,  — La  duchessa  se  ne  sdegna,  e il 
duca  gli  ordina  di  fame  un  modello.  — Benve- 
nuto mostra  al  duca,  in  sua  casa,  due  modelletti 
del  Netluno:  ha  ordine  di  ben  terminarne  uno;  e 
gii  è detto,  che  il  duca  partendo  lo  lodasse  assai 
più  di  quello,  che  già  gli  era  stalo  mostro  dal 
Bandineili.  — Gli  è dello  pure,  che  il  duca  lo- 
dasse il  dello  modello  col  Cardinal  Guido  Ascanio 
Sforza,  e che  dichiarasse  di  aver  destinala  quel- 

V opera  a Benvenuto.  — Porta  atta  duchessa  al- 
cuni lavori  d'  Oreficeria.  — Le  dice,  che  stava 
facendo  un  gran  Crocifisso  di  marmo,  e V offre  in 
dono  alla  stessa,  pregandola,  che  non  gli  fosse 
contraria  per  rispedo  aW  impresa  del  Nettuno; 
ma  la  duchessa  se  ne  sdegna.  — il  duca  cogli  ara- 


rendo  dal  Cellini  in  sua  casa  due  o tre  modelli  del 
pergamo  di  S.  Ularùt  del  Fiore,  di  rartone,  c ai  ag> 
giungono  iq  seguenti  parole  ; volea  il  duca  Cosimo , che 
Benvenuto  facesse  il  pergamo  di  questa  chiesa,  di  basso 
rilievo  di  bronzo  , e perciò  egli  ne  fece  t modelli  ; ma 
qualwtque  se  ne  fosse  la  cagione , quest'  opera  non 
ebbe  effetto.  Probabilmente  non  fu  eseguito  quel  lavoro 
per  le  solite  segrete  pratiche  del  Bandìnello,  il  quale, 
come  narra  il  Vasari,  aveva  pensalo  tl  n dai  principio  di 
faro  egli  stesso  anche  i pergami:  cd  anzi,  dopo  fatte 
le  ligure  grandi  per  detto  coro  e per  1*  altare  , li  cercò 
espressamente  con  una  sua  lettera,  la  quale  fu  puhhlì> 
rata  fra  le  Pittoriche  senzadata  e senza  I* indicazione 
della  persona  . a cui  fu  scrìtta  , ma  che  dal  Bollari 
vuoisi  diretta  a Iacopo  Guidi.  In  essa  dice  Bardo  colla 
sua  solila  modestia:  se  piacesse  a S.  E.  risolvermi  i due 
pergami,  Varei  mollo  caro,  perché  io  perdo  di  gran 
tempo:  perché  e'  sa,  che  netta  vernata,  per  Vetri,  io 
non  posso  isiare  tra  marmi . e di  questi  tempi  mi  fa- 
rei in  casa  le  storie  di  bronzo  e cere  , e la  state  farei 
di  marmo,  e cori  mi  vorrei  del  tempo  e delia  vertù , 
che  Iddio  mi  ha  dato , in  tmore  del  secolo  e dell'  lliu- 
slriis.  Sig.  duca  e delta  patria,  con  più  eccetiruzia, 
che  mai  abbia /dito,  perché  V sto  in  contimw  timore, 
che  non  mi  nasca  qualche  accidente  di  malattia,  che 
mi  tolga  le  forze,  che  pel  duca  né  per  altri  io  non 
posja  mai  più  fare  nnf/a , e meco  perisca  tante  beile 
invenzioni,  che  io  so  certo,  che  farei.  Dei  motJclli  fatti 
dal  Cellini  per  questi  pergami  se  ne  parla  pure  nella 
supplica  presentata  al  duca  nel  19  agosto  1367  , che 
trovasi  tra  i Documenti  al  N**  Ut. 
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VITA  DI  BBIfVfiNlTO  CELLINI 


baiciadori  dì  Ferrara  e di  Lncca  va  dai  Cellini 
a vedere  ìì  modelleUo  del  Neliunot  finito,  che  ai- 
tai gli  piace:  Benvenuto  propone,  che  gli  artisti 
concorrenti  facettero  di  terra,  in  grande,  i mo- 
delli di  qw  II'  opera,  e con  eccessiva  franchezza 
dichiara, che  il  duca  sarebbe  quindi  obbligalo  di  as- 
segnarla al  più  valente.—  Benvenuto  vuol  porre  il 
tuo  Crocifisso  in  Santa  Maria  Novella:  ma  ve- 
nendogli contrattato  di  farvi  sotto  il  tuo  sepolcro, 

10  destina  alla  Nunziata.  — Ìl  Bandinelli  per 
gareggiar  col  Cellini  anche  nel  Deposito,  finisce 
«na  Pietà,  e per  mezzo  delta  duchessa  ottiene  di 
collocarla  nella  Nunziata,  preparando  ìrt 
pure  il  ««IO  ««pfì/cro.  — Morte  del  Bandinelli , 
cagionala  in  parte  dal  rammarico  di  aver  perduta 
V opera  del  Nettuno.  — Benvenuto  intraprende  a 
scrivere  la  propria  Vita , avendo  58  anni  rompìiì. 
— La  duchessa  fa  dare  ìì  marmo  del  Nettuno  a 
Sartolommeo  Jmmannati:  Bernardo  Baldini  ne 
dà  la  nuova  al  Cellini.  — Pure  questi  continua 
a fame,  in  grande,  il  modello,  già  cominciato 
sotto  «in  arco  della  Loggia  per  ordine  ed  a spese 
del  duca.  — Gio.  Bologna,  Vincenzio  Danti,  il 
Moschèso,  e rXfmnanna(ì,  «uddvilo,  ne  facevano 
altri  fnod«I/i.  — Giorgio  Vasari  lavora  sul  mo- 
delh  dell' Àmmannati , e conduce  t(  duca  a ve- 
derlo. — Questi  n'  è poco  satisfatto,  e vuoi  vedere 

11  modello  di  Benvenuto,  che  assai  più  gli  piace. 
— Benvenuto  compera  a sua  vita  da  Pier  Maria 
D'Anierigoli,  di  Vicchio,  il  podere  della  Fonte, 
vatuìandoìo  in  ragione  delC  entrata , e senza  ve- 
derlo. — È molto  accarezzalo  dal  detto  Pier 
Maria;  ed  egli  lo  alloggia  più  volte  in  sua  casa, 
in  Firenze.  — Portasi  a Vicchio,  ed  'è  molto  fe- 
steggiato da  Pier  Maria  e dalla  moglie  di  esso.— 
NelC  estate,  avendo  quasi  finito  ii  modello  del 
Nettuno,  va  a Trespiano  e,  di  nuovo,  a Vicchio, 
ove,  non  trovandosi  Pier  Jlfarid,  è accolto  benis- 
simo dal  fratello  e dalla  moglie  del  medesimo.  — 
Riceve  le  biade  del  podere , ed  entra  «n  qualche 
«oepedo  contro  i D’Ànterigoli  per  le  parole  di 
Mariano  Rosegli  e di  Gio.  Sardella.  — Alla  cena 
ha  stoviglie  differenti  dagli  aliri,  ed  è importu- 
namente sollecitato  a mangiare  dalla  moglie  di 
Pier  Jtfaria.  — Partito  da  Vicchio  si  sente  arder 
lo  stomaco,  si  ammala  di  dissenteria,  e crede  es- 
sere stalo  avvelenato  col  solimalo,  datogli  in  una 
salsa.  — Aon  potendo  più  lavorare  ai  gran  mo- 
dello, il  duca  dà  libera  l'opera  del  Aeiiunoal- 
l’ilmmannaii:  quesli  ne  rende  consapevole  il  Cel- 
lini, il  quale  gli  fa  rispondere  a proposito.  — È 
curato  da  Francesco  Caiani  da  Monte  Varchi , 
medico,  e da  Raffaello  dei  Pilli,  cerusico,  rima- 
nendo tndifpoilo  per  un  anno  e piti. 

In  questo  tempo  il  gran  marmo  del  Net< 
(unno  sì  era  stato  portato  per  il  Gumc  d'Arno, 


c poi  condotto  per  la  Greve  in  su  la  strada 
del  Plagio  a Caiano,  per  poterlo  poi  meglio 
condurre  a Firenze  per  quella  strada  piana , 
dove  io  lo  andai  a vedere  (1).  E sebbene  io  sa- 
pevo certissimo,  che  la  duche^a  l’ aveva  per 
suo  proprio  favore  fatto  avere  al  cavalicr 
Bandincllo,  non  per  invidia  che  io  portassi  al 
Bandinelle,  ma  sì  bene  mosso  a pietà  del  po- 
vero mal  fortunato  marmo  (guardisi,  che 
qual  cosa  c'si  sia,  la  quale  sia  .sottoposta  a 
mal  destino,  che  un  la  cerchi  scampare  da 
qualche  evidente  male,  gli  avviene  che  la  cade 
in  mollo  peggio,  come  fece  il  detto  marmo 
alle  man  (2)  di  Bartolommex)  Ammannato,  del 
quale  si  dirà  il  vero  al  suo  luogo);  veduto 
che  io  ebbi  il  bellissimo  marmo,  subito  presi 
la  sua  altezza  e la  sua  grossezza  per  tulli  i 
versi,  c tornatomene  a Firenze,  feci  parecchi 
modcllinì  a proposito.  Dappoi  io  andai  al 
Poggio  a Caiano,  dove  era  il  duca  c la  duchessa, 
c il  principe,  lor  figliuolo;  c trovandoli  tutti  a 
tavola,  il  duca  con  la  duchessa  mangiava  ritira- 
to, di  modo  che  io  mi  messi  a trattenere  il 
principe  [3];  c avendolo  trattenuto  un  gran 
pezzo,  il  duca,  ch'era  in  una  stanza  ivi  vicino, 
mi  sentiva,  c con  molto  favore  e'  mi  fece  chia- 
mare; e giunto  che  io  fui  alle  presenze  di 
Loro  Eccellenze,  con  molle  piacevoli  parole  la 
duchessa  cotainciò  a ragionar  meco;  con  il 
qual  ragionamento  a poco  a poco  io  cominciai 


(I)  VodrciDO  in  »cguUo,  e lo  prorcranno  anco  idi- 
veni  Documenti  da  noi  pubblicati,  che  il  tempo,  nel 
quale  fu  condotto  a Firenze  questo  marmo , che  servi 
poi  per  la  statua  gigantesca  di  Nettuno,  collocala  nelia 
lontana  della  Piazza  Ducale,  dovette  essere  verso  il 
principio  del  1559.  e che  quindi  il  Cellini  poco  o nulla 
ci  ha  narrato  della  sua  Vita  negli  anni  1556,  1557 
e 1558.  Il  già  dello  marmo,  al  dir  del  Vasari,  ora  allo 
dieci  braccia  e mezzo,  e largo  cinque;  laonde  . come 
bene  osservò  il  sig.  Carpaoi,  non  poteva  salire  per 
r Arno  hoo  a Firenze,  perche  l'acqua  troppo  basaa 
non  lo  avrebbe  sostenuto  al  di  sopra  di  Signa  ; per  ciò, 
come  Icggesi  nel  Vasari  (Voi.  Vili,  pag.  89),  anebo 
il  marmo,  ebe  servi  per  l’ Èrcole  e Cacco,  aveva  fatto 
per  terra  le  ultime  otto  miglia  di  riaggio.  Chi  conosco 
poi  la  Topogratia  della  Toscana,  seguo  a dire  Terii- 
dito  editor  milanese,  troverà  qui  uu  grosfo  sbaglio, 
collocandosi  dal  Cellini  sulla  strada  dall’  Arno  a Caia- 
no, cioè  alla  destra  dell' Arno  il  liumc  detto  Greve, 
che  trovasi  appunto  sull'altra  i|>onda:  mentre  il  pie- 
dui  Gume,  che  scorre  dal  Poggio  a Caiano  aU’Arno, 
si  e,  io  vece  della  («reve,  quello  che  vien  dello  Oin- 
òione  di  Pistoia. 

(9;  SotUnlendasi  cadendo , o venendo. 

(3)  Veda»!  la  pag.  997,  col.  1,  nota  9. 


/ Google 


LIBRO  SECONDO 


a ragionar  di  quel  bellissimo  marmo,  che  io 
avevo  vedalo,  e cominciai  n dire , come  la  lor 
nobilissima  Scaola  i loro  Antichi  1'  avevano 
falla  cosi  virtuosissima,  solo  por  far  fare  a | 
gara  tutti  i Virtuosi  nelle  lor  professioni;  e in  ; 
quel  virtuoso  modo  ci  s’era  fatto  la  mirabil 
Cupola,  e le  bellissime  Porte  di  San  lìio- 
vanni  (1),  c tanl' altri  boi  tempj,  e statue,  le 
quali  facevano  una  corona  di  tante  virtù  alla 
lor  città,  la  quale  dagli  Antichi  in  qua  la  non 
aveva  mai  auto  pari.  Subito  la  duchessa  con 
istizza  mi  disse,  che  benissimo  lei  sapeva 
quello  che  k>  volevo  dire;  e disse,  che  alla 
presenza  sua  k)  mai  più  parlassi  di  quel  mar- 
mo, perchè  io  gliene  facevo  dispiact're.  Dissi , 
dunque;  Vi  fo  io  dispiacere,  per  voler  essere 
procuratore  di  Vostre  Eccellenze,  facendo  ogni 
opera,  perchè  le  sieno  servite  meglio?  Consi- 


(1)  Lo  due  più  bello  Porte  di  Ran  Giovanni,  o la 
Cupola  del  Duomo  di  Firenze . rnrono  verametilo  falle 
col  più  solenne  e libero  enneorso  depli  ai  listi  di  ijiiei 
(empi.  Per  quanto  riguarda  le  prime,  dice  il  Vasari, 
(Voi.  Ili , p.  7.S)  che  dopo  cessata  in  Firenze  la  peste 
del  Itoo,  essendosi  deliberato  dalla  Signoria,  e dal- 
F Arte  de’  Mcrealanli  di  fare  di  bronzo  le  due  porle , 
che  mancavano  alla  chiesa  di  San  (iiovanni , fu  ordi- 
nato,  che  si  facesse  intendere  a timi  I Itlaeslri  tenuti 
allora  migliori  in  Italia . che  comparissero  in  Firenze 
per  fare  esperimcnio  dì  loro;  che  tra  I molli  concor* 
rcnii  ne  furono  prescelti  selle,  ai  quali  fu  assegnala 
una  provvisione  di  danari , perche  dentro  un  anno  prc* 
senlassero  tutti  il  Sacrifìcio  d'  Isacco,  gitlalo  in  una 
storia  di  bronzo,  sìmile  a quelle,  che  Andrea  Pisano 
aveva  poste  nella  prima  porta  di  dello  tempio  verso 
il  1340,  nella  quale  intervenissero  Finterò,  il  mezzo 
ed  il  basso  rilievo;  e che  pel  giudizio  di  34  persone, 
tulle  perìlissime  in  qualcuna  delle  arti  del  flisegno.  fu 
prescelto  l.oreozo  Ghiberti . il  qnale  . quantunque  non 
avesse  che  circa  43  anni , eblie  il  carico  di  quei  lavo- 
ro. che  costò  ben  41,000  fiorini  d'oro,  e che  fo  sem- 
pre ammiralo  come  un  capo  d‘  opera.  Queste  Porte . 
che  erano  state  incise  tino  dal  1773  da  Ferdinando 
Gregori  e Tommaso  Patsch  , vennero  poi  riprodotte 
nel  1841  per  opera  dell’egregio  incisore  sig.  Giovanni 
Paolo  Lasìnio,  con  Faggiunla  della  terza  porta,  e cor- 
redale di  arralogbe  illustrazioni.  Circa  la  Cupola  poi  fo 
lo  stesso  Filippo  di  aer  Brunellesco,  che  indusse  gli 
operai  del  Duomo . ed  i consoli  dell’  Arte  della  Lana, 
ad  hivilare  per  quella  gran  fabbrica  gli  arcliìteltì  ita- 
liani non  solo . ma  ben  anche  gli  oltramontani . essen- 
dosi  dato  ordine  ai  mercanti  fiorentini,  che  dimoravano 
in  Francia,  in  Alemagna,  in  Inghillerra  ed  in  Ispagna. 
di  s|>eniiere  ogni  somma  di  danari  per  ottenere  da  quei 
prìncipi.  0 mandare  a Firenze  i più  espcrimentati  c 
valenti  ingegni  che  fossero  in  quelle  regioni;  e Fan- 
no 1440  trovaronsi  per  ciò  radunati  in  Firenze  i più 
celebri  maestri  di  quel  secolo,  so  i quali  tulli  trionfò 
Filippo  colla  teorica  e poi  co'  falli.  Vedasi  il  Vasari 
Voi.  Ili,  pag.  144. 
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tlcralc,  signora  mia,  se  Vostre  Eccellenze  Il- 
lustrissime si  conlentano,  che  ognuno  faccia 
un  modello  di  un  Neltunno,  sebbene  voi  siale 
risoluti,  che  l’abbia  il  Bandinello,  questo  sarà 
causa,  che  il  Bandinello  per  onor  suo  si  met- 
terà con  iiiaggiorc  studio  a fare  un  bel  model- 
lo, che  e’ non  farà,  sapendo  di  non  avere  con- 
correnti; e in  questo  modo  voi,  signori,  .sarete 
molto  meglio  servili,  e non  torrcle  l’animo 
alla  virtuosa  Scuola,  c vedrete  chi  si  desta  al 
bene,  io  dico  al  bel  modo  di  quesla  mirabile 
arte;  e raosircrrcte  voi,  signori,  di  diletlarvene 
e d’ intcndervenc.  La  ducliessa  con  gran  col- 
lora  mi  disse,  che  io  l' avevo  fradicia  (11,  c 
che  voleva,  che  quel  marmo  fussi  del  Bandi- 
nello , e dis.se:  Dimandane  il  duca  , che  anche 
Sua  Eccellenza  vuole,  che  c’sia  del  B.andi- 
nello.  Dello  che  ebbe  la  duchessa,  il  duca,  che 
era  sempre  stalo  cheto,  disse:  Gli  è venti  anni 
che  io  feci  cavare  quel  bel  marmo  apposta  [2) 
per  il  Bandinello,  e così  io  voglio,  che  il  Ban- 
dincllo  r abbia,  e sia  sno.  Subito  io  mi  volsi  al 
dura,  e dissi:  Signor  mio,  io  priego  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima,  che  mi  faccia  grazia, 
clic  io  dica  a A'^ostra  Eccellenza  quattro  parole 
per  suo  servizio.  Il  duca  mi  disse,  ch’io  di- 
cessi lutto  quello , che  io  volevo , c che  c’  mi 
ascolterebbe.  Allora  io  dissi:  Sappiale,  signor 
mìo,  che  quel  marmo,  di  che  il  Bandinello 
fece  Ercole  e Lacco,  c’  fu  cavalo  por  quel  mi- 
rabil àlichelagnolo  Buonarroti , il  quale  aveva 
fallo  nn  modello  di  un  Sansone  con  quattro 
figure,  il  ([uale  saria  stalo  la  più  bella  opera 
del  mondo  (3),  c il  vostro  Bandinciio  ne  cavò 
dua  figure  sole,  malfatte  e tutte  rattoppate;  il 
perchè  la  virtuosa  Scuola  ancor  grida  del  gran 
torlo,  che  si  fece  a quel  bel  marmo.  Io  credo, 
che  c'vi  fu  appiccato  più  di  mille  .sonetti,  in 
vitupero  di  coicsta  operacela,  ed  io  so,  che 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  benissimo  se 
ne  ricorda:  c però,  valoroso  mio  signore , se 


(1)  Fradicio,  o frarido,  come  usò  il  Sacchetti  nelle 
Novelle  per  fracidato , che  denota  annoiato , infoiti' 
dito,  é voce  già  aula  altrove  dal  Cellini,  e che  non 
vedeai  ri|«ortata  le  non  che  dall*  Alberti. 

(S)  I.a  Cruaca  allega  aoltanto  a potta,  nel  aignifi- 
calo  di  appottatamenU ; ma  nella  Fiera  del  Buonar- 
roti e nel  Malmanlilc  si  trova  usalo  in  tal  senso  anco 
appoita. 

•3)  Il  Tauri,  alla  pag.  114  del  Voi.  X,  parlando  di 
questo  marmo . dice  che  Michelangelo  fece  per  caso 
un  modello,  che  fu  teìiuto  maravigiioto ,«  eota  molto 
vaga,  senza  però  indicarne  il  soggetUi. 
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quegli  uomini,  die  avevano  colai  cura,  fumo 
tanto  insapicnti  (t],  che  loro  (olsnno  quel  bel 
marmo  a Michelagnolo,  che  fu  cavato  {icr  lui, 
e lo  (Ictiuno  al  IlandincUo,  il  quale  lo  guastò, 
come  si  vede  (2):  o comporterete  voi  mai,  che 
questo  ancor  mollo  più  bellissinio  marmo,  se 
bene  gli  è del  Bandinello,  il  quale  lo  guaste- 
rebbe, di  non  lo  dare  (3)  ad  un  altro  valente 
uomo,  che  ve  lo  acconci?  Fate,  Signor  mio, 
che  ognuno,  che  vuole,  faccia  un  modello,  c 
dipoi  lutti  si  scuoprano  alla  Scuola,  e Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  sentirà  quel  che  la 
Scuola  dice;  c Vostra  Eccellenza  con  quel  suo 
buon  giudizio  saprà  scerre  il  meglio,  e in  que- 
sto modo  voi  non  gillerelc  via  i vostri  danari, 
nè  manco  lorrelc  l’ animo  virtuoso  a una 
tanto  mirabile  Scuola,  la  quale  si  è oggi  unica 
al  mondo,  clic  è tutta  gloria  di  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima.  Ascoltalo  clic  il  duca  mi 
ebbe  benignissimamcnic,  subito  si  levò  da  ta- 
vola, c voltomisi,  disse:  Va',  Benvenuto  mio, 
e fa’  un  modella,  c guadagnali  quel  bel  mar- 
mo, perchè  tu  mi  di’  il  vero,  ed  io  lo  conosco. 
La  duchessa  minacciandomi  col  capo , isde- 
gnata  disse,  borbottando,  non  su  che;  ed  io 
feci  lor  reverenza,  c me  ne  tornai  a Firenze , 
che  mi  pareva  mill'  anni  di  metter  mano  nel 
dello  modello. 

Come  il  duca  venne  a Firenze,  senza  farmi 
intendere  nulla  c'  se  ne  venne  a casa  mia,  dove 

10  gli  mostrai  dua  modellelli  diversi  F uno 
dall'  altro;  c sebbene  egli  me  li  lodò  tulli  a 
dua,  c' mi  disse,  che  uno  gliele  piaerva  più 
dell'  altro,  e che  io  finissi  bene  quello  che  gli 
piaceva,  che  buon  per  me:  e perchè  Sua  Ec- 
cellenza aveva  vedulo  quello,  che  aveva  fatto 

11  Bandinello , e anche  degli  altri , Sua  Ecccl- 


(IJ  Manca  non  tanto  nella  Crusca,  quanto  ne|;lt  altri 
Vocaliolari,  la  voco  inaapientr. 

(i)  Intorno  a questo  {troppo  d*  Ercole  e Carco  ve- 
dasi di  srrpra  alla  paq.  S71 , col.  S cseq.  non  clic  il  Vasari, 
Voi.  Vili,  p.  80,  dove  narrasi,  che  papa  Clemcnlo 
diede  a Baccio  quel  marmo  per  opera  del  suo  agente 
Domenico  Boninsegni,  il  quale  segretanieute  faceva 
guerra  al  Bnouarroti,  per  non  averlo  potuto  indurre  a 
star  seco  in  società  nel  dirubare  il  papa  su  i conti 
delle  opere , che  da  esso  facevansi  eseguire  in  Fi- 
renze. 

(3;  Diceva  a ragione  il  signor  Carpaci , che  la  buona 
sintassi  avrebbe  richiesto  che  si  fosse  qui  detto  dal 
Cellini  non  sia  doto,  o non  venga  dato,  piutloslo  che 
di  non  lo  dare,  csaeudosi  di  sopra  usalo  il  soggiun- 
tivo, c non  l'infioilo. 


I Icnzu  lodò  molto  più  il  mio , da  gran  lunga  ; 
che  cosi  mi  fu  detto  da  molli  dei  sua  cortigia- 
ni, clic  r avevano  .sentilo.  Infra  le  altre  nota- 
bili memorie , da  farne  conto  grandissimo , si 
fu,  eh' essendo  venuto  a Firenze  il  cardinale 
di  Santa  Fiora  (1),  e menandolo  il  duca  al  Pog- 
I gio  a Inaiano,  in  nel  passare,  per  il  viaggio,  c 
vedendo  il  detto  marmo  il  cardinale,  lo  lodò 
grandemente,  e poi  domandò  a chi  Sua  Eccel- 
lenza lo  aveva  dedicato , che  lo  lavorassi. 
Il  duca  subito  disse:  Al  mio  Benvenuto , il 
quale  ne  ha  fatto  un  bellissimo  modello.  E 
questo  mi  fu  ridetto  da  uomini  di  fede:  e per 
(|ueslo  io  me  ne  andai  a trovare  la  duchessa , 
e gli  portai  alcune  piacevoli  cosette  dell’  arte 
mia,  le  quali  Sua  Eccellenza  Illustrissima  le 
ebbe  molto  care  ; dipoi  la  mi  domandò  quello 
che  io  lavoravo;  alla  quale  io  dissi  : Signora 
mia,  io  mi  soii  preso  per  piacere  di  fare  una 
delle  più  falico.se  opere,  che  mai  si  sia  fatte  al 
mondo,  c i]ucsto  si  è un  CrociGsso,  di  marmo 
bianchissimo,  in  su  una  emee  di  marmo  ne- 
rissimo (2];  ed  è grande  iitiaulo  un  grande 
uomo  vivo.  Subito  la  mi  domandò  quello,  che 
io  ne  volevo  fare.  Io  le  dissi:  Sappiale,  signora 
mia,  che  io  non  la  darei  a chi  me  ne  dessi 
dumila  ducali  d’oro  in  oro  (3);  |KTchè  una 
colai  opera  nissuno  uomo  mai  non  s'è  messo  a 
una  rotale  estrema  fatica,  nè  manco  io  non  mi 
.sarei  obbligalo  a farlo  per  qualsivoglia  siguo- 


(IJ  Evtendo  nato  aasiinlo  al  Irono  pontificio  il  car- 
dinale tiiov.  Angelo  de  Medici,  Milanese , che  ai  cbia- 
mO  Pio  IV,  nella  vigilia  di  N.vlale  del  1S.V0,  ed  amando 
esso  ili  farsi  credere  della  famiglia  del  duca  Cosimo, 
il  quale  veramente  crasi  multo  adoperata  per  P ele- 
zione del  medesimo,  egli  volle  Insto  mandare  il  suo 
proprio  capitello  cardinalizio  a Don  Giuvanni , secon- 
dogenito del  detto  duca,  allora  di  15,  o secondo  il 
t.iacconio,  di  17  anni,  c spedi  per  ciò  a Firenze  nel 
febbraio  del  l.iCO  il  cardinale  Lodovico  di  Lorena, 
dello  cardinale  di  Guisa,  ed  il  cardinale  Guido  Asca- 
nio  Sforza  . camarlingo  di  Santa  Chiesa,  il  quale  , come 
si  e detto  a pag.  170,  col.  2 nota  l.era  figlio  di  Bollo  conte 
di  Santa  Fiora,  ed  era  d'una  famiglia  parente  ed  ami- 
ciisima  del  duca  Cosimo. 

(3)  Parla  il  Cellini  di  questo  suo  Crocifisso  anco 
nel  Trattato  sopra  la  Scultura,  Ed  il  Vasari  dcKri- 
vendo  quest*  opera  singolarissima  di  Benvenuto,  disse, 
che  ella  era  la  più  rara  e bella  scultura  che  si  potesse 
vedere , c non  potersi  ella  tanto  lodare  che  basti.  Vedi 
Voi  XI.  p.  Ito. 

(3;  Lo  scudo  d'  oro  in  oro  si  valutava  anticamente 
in  Firenze  a ragione  di  lire  sette  e mezza  circa , e lo 
scudo  d'  oro  di  moneta  aveva  il  valore  di  lire  sette.  La 
lira  fiorentina  conteneva  circa  90  grani  d'  argento.  Vedi 
Vettori  : Il  Fiorino  tf  oro  illustrato  er. 
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re,  per  paura  di  non  restarne  in  vergogna  (11: 
io  mi  sono  comperato  i marmi  di  mia  danari, 
c ho  tenuto  un  giovane  in  circa  a diia  anni, 
che  mi  ha  aiutato,  e • infra’  marmi  e'  ferra- 
menti, in  su  che  gli  A fermo,  e i salarj,  c'mi 
costa  più  di  trecento  scudi;  a tale,  che  io  non 
lo  darei  per  dumila  scudi  d’ oro:  ma  se  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  mi  vuol  fare  una  leci- 
tissima grazia,  io  gliene  farù  volentieri  un  li- 
bero presente;  solo  prego  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  che  ipiella  non  mi  sfavorisca,  nè 
manco  non  mi  favorisca  nelli  modelli,  che  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  si  ha  commesso,  che 
si  faccino  del  Neltunno  per  il  gran  marmo  (21. 
Lei  disse  con  molto  sdegno:  Adunque  tu  non 
istimi  punto  i mia  aiuti,  o i mia  disaiuti? 
Anzi,  gli  stimo,  signora  mia,  o perchè  vi  of- 
fero  io  di  donarvi  quello  che  io  stimo  dumila 
ducati  (.‘I)?  Ma  io  mi  fido  tanto  delti  mia  fati- 
cosi e disciplinati  stndj,  che  io  mi  prometto  di 
guadagnarmi  la  palma,  sebbene  e'  ci  fussi  quel 
gran  Michclagnolo  Buonarroti,  dal  quale,  e 
non  mai  da  altri,  io  ho  imparato  tutto  quel 
che  io  so;  c mi  sarebbe  mollo  più  caro,  che 
e’ facessi  un  modello  lui,  che  sa  tanto,  che 
questi  altri,  che  sanno  poco;  perchè  con  quel 
mio  così  gran  maestro  io  potrei  guadagnare 
assai,  dove  con  questi  altri  non  si  può  guada- 
gnare. Dette  le  mie  parole,  lei  mezzo  sdegnala 
si  levò,  ed  io  ritornai  al  mio  lavoro,  solleci- 
tando il  mio  moilello  <|uanto  più  potevo.  E C- 
nilo  die  io  lo  ebbi,  il  duca  lo  venne  a vedere. 


(I)  È da  ronvonirai  rnt  cti.  aizaor  Carpani,  che  la 
buona  ftintaftsi  r«i|;or<*bbe  che  ai  per  una  co* 

taU  opera,  o siTvero  in  una  colale  opera.  CI  fa  co- 
noscere r oruiIUissimo  conia  Cicounara  sulle  notixie 
a'itUnte  dalla  Descrizione  delle  Tre  Caiipelle  Medicee 
dcirecresio  si?-  ran.  Moreni . «he  prima  del  Celliiii 
erano  state  fatte  simili  opere  da  Bsctìo  da  i^lonlelupo, 
una  delle  quali  si  osserva  nel  Duomo  d'OcrielOaG 
l'altra  nella  chiesa  di  San  laorenzo  in  Firenze;  e che 
similmente  un  e?aal  lavoro  redesì  nella  chiesa  dei 
Serri  in  Bologna  eseguito  dal  Monlorsoli.  ed  altro  in 
fìne  si  ammira  in  Roma  a San  Marcello,  nella  con- 
fraternita del  CruciOsso.  come  opera  del  Sansovino. 

(9t  II  MarhiaTolli  nelle  Storie  Fiorentine  di.s9e  egli 
pure:  Quelli  che  la  ifavorivano  erano  SieeolA  tla  Ui- 
sano  e la  parte  sua.  Dal  Hicord/t  segnato  di  N*  97, 
redremo  che  il  Ccllini  anco  per  mezzo  dì  Dartolom- 
meo  Concini,  segretario  del  duca  Cosimo,  fece  ofTeriro 
in  dono  alla  duchessa  questo  suo  Crocifìsso , e che  da 
essa  fu  egualmente  recuialo. 

(9)  I)clia  voce  disaiuto  come  contraria  di  aiuto  si 
ralle  anco  il  Boccaccio  nel  Filoropo,  9,  377:  li  quali 
piuttosto  disaiuto,  che  soccorso  mi  porsero. 


rd  orano  seco  dua  irabasciatori,  quello  del 
dura  di  Ferrara  u qiiollo  della  signoria  di 
I.uroa;  c così  ei  piacque  grandemente , c il 
duca  disse  a quei  signori:  Benvenuto  vera- 
mente Io  merita.  .\Ilora  li  detti  mi  favorirno 
grandemente  tutti  a dua,  e più  Io  imbascia- 
tore  di  Lucca , cIh?  era  persona  letterata , c 
dottore  (I).  Io  che  mi  ero  scostato  alquanto. 


fi)  Le  notizie  raccolte  dall' enidiltssimo  signor  Car- 
pini intorno  a questi  due  ambasciatori  sono  le  segueo- 
ti.  Il  duca  di  Ferrara  Ercole  II  da  Estc,  come  allealo 
e luogotenente  del  re  di  Francia  in  Italia,  fu  lungo 
tempo  nemico  del  re  di  Spagna  c del  duca  Cosimo  1: 
ma  nel  avendo  egli  mandato  in  Toscana  il  cava- 
liere dì  Sant’ Iago.  Alessandro  Fiaschi,  conchinse  col 
duca , c por  opera  dì  esso  anche  col  re  di  Spagna,  la 
pare  . fissando  inoltro  il  matrimonio  di  suo  fìglio  Al- 
fonso colla  terzogeniti  di  Co.simo.  donna  Lucrezia,  il 
quale  fu  poi  celebralo  ai  tfl  giugno  dell'anno  medesi- 
mo, benclii^  la  sposa,  ancora  troppo  giovinetta,  non 
passasse  a Ferrara  che  ai  li  febbraio  del  15G0,  quat- 
tro mesi  dopo  che  suo  marito  diventò  duca,  per  la 
morte  del  padre.  Vedi  1'  Adriani  ed  il  Galliitzi.  Si  po- 
trebbe quindi  supporre . che  il  Fiaschi  restasse  in  Fi- 
renze fino  al  detto  anno , e che  fosse  per  conseguenza 
r amtnscialnre  ferrarese  qui  nominato.  Ma  siccome 
nelle  Lettere  del  poc'anzi  mentovato  cardinale  Giov. 
de*  Medici , state  pobblìrale  dall’  ab.  Gio.  Ballista  Ca- 
tena. si  legge,  che  nel  f.'ìCi  Irnravasi  nella  detta  am- 
basceria di  Firenze  11  car.  Conegrano.il  quale  proba- 
bilmente non  v’era  di  fresco  arrivalo,  poichf^  ritornò 
a Ferrara  nell' agosto  dell'anno  medesimo,  c vi  restò, 
come  pare,  a v.icanza  fino  al  novembre;  quindi  con- 
cludeva quel  dotto  editore,  che  di  quest'ultimo  in- 
tende parlar  qui  il  Cellini. 

Circa  poi  all’  ambasciatore  lucchese,  seguita  a dire 
il  signor  Tarpani , parergli  certo,  che  fosse  Giovanni 
Lucchesini.  leggendosi  negli  Annali  di  Luera  di  Bar- 
tolonwneo  Beverini . che  conservansi  manoscritti  ncl- 
I' Ambrosiana  di  Milano  sotto  l’anno  1558;  loannes 
vero  Lnrrhesiniut , qui  apud  Cosmum  F/oren/fnorsrm 
et  .Senensium  Reqnlum  eodem  muncre  ( Oralorìs  Ordì- 
nirii)  funqebatnr,  in  trienninm  refectus  e%t.  Terminava 
finalmente  quell’erudito  editore,  dicendo:  non  trovasi 
però  mentovato  altrove  come  letterato  questo  Luc- 
ebesini. 

Per  meglio  restar  convinti  se  nel  rammentalo  am- 
bascialore  si  ritrovassero  le  qualità  indicale  da  Benve- 
nuto. cioò  di  essere  egli  persona  letterata  e dottore, 
giacche  dall'  autorità  del  Beverini  non  ne  potevamo 
trarre  alcun  lume . credemmo  opportuno  d’ indirizzarci 
al  signor  Cesare  Lncchesini,  personaggio  per  nobiltà 
dì  natali,  e per  vastità  di  dottrina  dislinlissimo,  richie- 
dendolo di  quelle  notizie  che  intorno  a qnesto  suo  an- 
t'^nato.  o nella  di  lui  famiglia,  o nei  pubblici  Archivj 
si  fossero  conservale.  Egli  rorlesemenle  si  compiacque 
di  secoinlare  queste  nostre  ricerche,  comunicandoci, 
per  mezzo  del  rispettabilissimo  di  lui  fratello  marchese 
Girolamo,  le  seguenti  interessanti  osservazioni:  « Il 
Codice  degli  .Irmafi  Lucchesi  del  P.  Beverini,  cheti 
conserva  nella  Libreria  de’  Cherici  Regolari  della  Ma- 
dre di  Dio  di  Lucca,  c che  sì  dice  autografo,  ò uniformo 
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perché  c'  polessino  dire  tutto  quello  che  pareva 
loro;  scutendomi  favorire,  subito  mi  accostai , 
e voltomi  al  duca,  dissi:  Signor  mio.  Vostra 
Eccellenza  llluslrissiina  doverrcblic  fare  an- 
cora un'  altra  mirabil  diligenza  ; comandare  , 
che  chi  vuole  faccia  un  modello  di  terra,  della 
grandezza  appunto  che  gli  esce  di  quel  marmo; 


a quello  dell'  Ambrosiana  di  villano  nel  dare  il  nomo 
di  (riotvznai  al  Lurdiesini , rhc  era  ambasdaloro  dei 
Lucchesi  a Firenze  nel  L' errore  adunque  non  ó 
del  Codice  milanese,  ma  dello  Storico.  iNoii  tìioixinni. 
ma  bensì  Girolamo  Lucr/teiini  era  ambasciatore  della 
repubblica  di  Lucca  a Firenze  in  quell*  anno  l.'>58, 
come  si  rilcTa  dalle  notizie  esalliisimc  delia  ramiglia 
Lacciiesini  già  compilale  dal  nipote  islesso  di  Cirola> 
mo,  c come  ne  dà  miglior  fede  la  seguente  memoria 
estratta  da  un  libro  d*  Inttruiioni  date  agli  Ambascia- 
tori,  esisleiilc  in  quest’ archivio  del  goTerno.  che  dice: 
liisIruUionc  a Vinceotio  Arnolllni  allo  illustrissimo 
signor  dura  di  Fiorenza.  ÌJt  cagione  dell' andata  vo- 
stra allo  illustrissimo  et  eccellentissimo  sig.  duca  dì 
Fiorenza  é,  come  sapete,  et  vi  abbiamo  detto,  per  rin- 
gratiare  S.  L.  insieme  col  niagnilìco  ambasciatore  M. 
(jirolamo  Lnrchosini  re.  Dal  nostro  palazzo  il  18  mag- 
gio 1&38.  ^Si  vede  di  qui  che  Girolamo  Liicchesini 
era  I*  ambasciatore  residente  in  Firenze,  c 1’  Arnolfìnì 
doveva  solameiitc  con  lui  ringraziare  Cosimo  1 della 
partecipazione  fatta  alla  repubblica  delle  nozze  stabi- 
lite fra  Lucrezia  sua  tiglia  ed  Alfonso  principe  eredi- 
tario di  Ferrara , c congratularsi  per  questo  avveni- 
mento. F.  discendendo  alle  partìrolarila  di  Girolamo, 
egli  nacque  in  Lucca  nel  f.*>D.>  da  Francesco  Liicche- 
sini  e Calerina  Federighi  sua  moglie.  Nel  l.'iSfiandòa 
Ferrara»  e vi  si  trattenne  quattro  anni  studiando  le 
scienze  legali.  Fu  laurealo  forse  oella  stessa  città.  So- 
slQimu  per  la  patria  più  e diverse  ambascerie,  a Fer- 
rara. a Milano,  a Genova,  in  Spagna,  e«l  a Firenze 
molle  volte.  Ivi  era  nel  t537  per  un  anno;  ma  nel  1558 
fu  confermalo  per  tre  anni.  Nel  1553  e quindi  nel  1553 
fu  potestà  a Genova,  c partendo  |K>se  la  seguente  in- 
scrizione in  quel  Palazzo  Pretorio:  — Ilierunymus  Lue- 
ciicsini  Patrie.  Lue.  Doclor  et  Fquescum  Xl  \ Mcnses 
buie  prxfuisset  Prielurar,  ea  demum  abs<iuc  illius 
querela  se  abdicans.  hoc  monumeutum  reliqiiit  An. 
5^1.  MDLlll.  — Mori  1'  ultimo  di  novembre  del  t5Q0. 
Niun  doi'umentu  ha  lascialo  testimone  della  dottrina; 
ma  che  fo^se  uom  dotto  pare  che  si  possa  congettu- 
rare: I'*  Dal  vederlo  potestà  in  Genova;  8'^  Dalla  testi- 
monianza del  Celimi;  3°  Dal  vedere  che  negli  alTari 
da  discutersi  col  Governo  Toscano,  se  Cosimo  1 eleg- 
geva per  la  sua  parte  Lelio  Torcili,  la  repubblica  di 
Lucca  sceglieva  Girolamo  Lucchesinho  (Inalmenle  se 
si  farcia  osservazione  clic  al  Lucchesirii  sì  <la  il  Ululo 
di  Messere,  elio  in  Lucca  era  proprio  dei  dottori,  c 
perciò  non  si  dà  all'  Arnolfìnì . perché  non  lo  era.  Nella 
villa  di  casa  Lucchesini  a Muriaiio  si  conserva  il  suo 
busto  in  marmo,  lavoro  di  Giovanni  flandini,  dì  cui 
ptirla  il  Ilurgliini  nel  Ri|>oso  pag.  588  , edizione 
del  1730.  » 

Gli  Annali  del  Beverini,  qui  sopra  rammentati  come 
inediti,  veggono  ora  la  pubblica  luce  in  Lucca  per 
opera  di  alcuni  dislinit  iettcraii. 


od  a quel  modo  Vostra  Eccellenza  Ulostrìssima 
vedrà  molto  meglio  chi  lo  merita;  e vi  dico, 
die  se  Vostra  Eccellenza  lo  darà  a chi  non  lo 
j merita,  quella  non  farà  torto  a quel  che  lo 
merita,  anzi  la  farà  un  gran  torto  a sé  mede- 
sìma,  {KTcliè  la  ne  acquisterà  danno  e vergo- 
gna; dove,  facendo  il  contrario,  con  il  darlo 
a chi  lo  merita,  in  prima  ella  ne  acquisterà 
glòria  grandissima,  c spenderà  bene  il  suo  te- 
soro; c le  persone  virtuoso  allora  crederranno, 
che  quella  se  ne  dUelli  c se  ne  intenda.  Subito 
che  io  ebbi  delle  queste  parole,  il  duca  si  ri- 
strinse nelle  spalle;  e,  avviatosi  per  andar- 
sene, Io  imbasciatore  di  Lucca  disse  al  duca  : 
Signore,  questo  vostro  Benvenuto  si  è un  ter- 
ribile uomo.  Il  duca  disse:  fili  è molto  più 
terribile,  che  voi  non  dite,  c buon  per  lui  se 
e*  non  fussi  stato  cosi  terribile , perche  gli 
arebbe  auto  a quest' ora  delle  cose,  che  ei  non 
ha  aule.  Queste  formate  parole  me  le  ridisse 
il  medesimo  imbasciatore,  quasi  riprendendo- 
mi, che  io  non  dovessi  fare  così.  Al  quale  io 
dissi,  che  io  volevo  bene  al  mìo  signore,  come 
suo  amorevole  fedel  servo,  e non  sapevo  fare 

10  adulatore.  Dipoi  parecchi  settimane  passate 

11  Kandiucllo  si  mori;  e si  credette,  che  oltre 
ai  sua  disordini,  che  questo  dispiacere,  vedutosi 
perdere  il  marmo,  nc  fussi  buona  causa  (1). 

(1)  Il  Va&arì , il  BalJinucci  e lo  steaio  epiUlBo  4el 
Bamlinclli  nt'ir  Annunziala  «li  Firenze,  dicono  ch'egli 
mori  nel  15.59.  aenza  iiidira/iono  di  mese  ; ma  da  que- 
llo passo  ile!  Cellini  sembra,  che  ciò  fosse  negli  ultimi 
mesi  (li  quell'anno  fiorenlino,  cioè  dal  febbraio  Qoo 
ai  35  di  marzo  del  15C0  romano. 

lo  proposito  poi  di  quest’  ultima  gara  fra  Baccio  e 
il  Cellini,  e«l  insieme  di  luUa  la  storia  della  fontana 
di  piazza  e del  marmo  del  Nettuno,  riporteremo  quelle 
notizie  che  il  eh.  signor  Carpani  trasse  dalle  lettere 
dolio  stesso  Daudtnelli,  pubbliratc  fra  le  Pittoriche, 
non  rho  dai  Vasari,  in  ciò  quasi  lelteralmento  copialo 
dal  Babliniicci,  tanto  più  che  queste  notizie  non  sono 
in  molli  punti  d’accordo  col  racconto  del  Cellini. 

In  quanto  alle  lettere,  si  pirla  in  esse  più  volte 
I della  fontana , con  cui  volle  il  duca  ornare  la  sua  piazza: 
I poiché  avendo  la  durbessa  Eleonora  ordinalo  a Baccio 
■ dì  fare  tra  le  altre  cose  una  fontana  noi  Palazzo  Pitti. 

che  al  diro  del  Baldinurci  era  stato  da  lei  compralo 
j nel  l'tiO  . il  medesimo  Baccio  cosi  scrisse  al  se- 
gretario ducale  . laro|K)  Guidi . nel  giorno  11  feb- 
braio del  15.51  fìorefitiiio:  Ho  osserxfato  lo  spazio  del 
prato  ( nel  detto  palazzo),  dove  vuol  far  la  fonte,  e 
faroune  qualche  mvenzione , come  m'ha  comamlato 
la  nostra  Illustrissima  sig.  duchessa;  ed  avendomi  a 
disporre  a trovare  invenzione  di  fontane,  farò  an- 
cora qualche  disegno  della  fontana  di  Pùis.a  « come 
I rm'  ct^mandò  T lUusUissìnw  duca,  acciocché  possa 
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11  detto  Bandincllo  aveva  inteso,  come  io 
avevo  fatto  quel  CrociGsso,  che  io  lui  detto  di 


deliberare  a $tw  piacimento.  Pnrhi  iH  appretto,  cioè 
alli  9:t  febbraio  replicò  allo  stesso:  lo  tol/eeito  i di- 
segni d’tta  fontana;  s certamente  t come  ne  ho  scritto 
a Luca  Marlini,  è neceiirario  . secondo  che  io  H fo, 
che  li  vegga  al  paragone.  EJ  ai  15  marzo  dello  sicsao 
anoo  (poiché  per  te  coso  antecedcnli  risulla  sbagliala 
la  data  del  15.S0  , che  tl  (rora  apposla  a questa  lettera  ), 
areodo  terminali  i soddelli  disegni,  acrisse  al  mede* 
aimo  Guidi:  Si  degni  notare  i disegni,  che  io  gli  ho 
mandati,  delle  fonti,  perché  S.  E.  pid  eol/a  mi  ha 
detto , che  vuole  che  superino  tutte  le  altre  ; e per  uh- 
bidirlo . y.  S.  gli  dica , come  io  ho  diligentemente 
investigato  e ricerco  de’ maestri,  che  hanno  lavorato 
soprale  fonti  di  Messina,  e trovo,  che  sono  magnifi- 
che, e che  sono  fatte  sema  alcuno  risparmio  ; però 
H maestro  non  ha  guardato  a fatica,  ed  ha  fatto  ee....; 
ma  io  prometto  a S.  E.,  se  le  mie  fatiche  gli  piare* 
ranno,  fargli  una  fontana,  che  non  solo  supererà 
tutte  quelle  , che  oggi  si  veggono  sopra  la  terra , ma 
io  voglio,  che  i Greci  e ( Eomanl  non  abbiano  mai 
avuto  una  simile  fontana  ; e se  gli  altri  signori  hanno 
speso  dieci,  darò  faii  ordini  brietii.  che  5.  £.  non 
ispenderd  cinque  ; e di  questo  ha  di  me  vero  eiempio. 
Anzi  Tolera  il  Bandinelll  far  tanto  sua  queir  opera  » 
che  pretese  di  somministrare  egli  stesso  anche  l’acqua 
DDceasaria,  arendo  Kritlo  a Luca  Martini  in  una  let- 
tera. che  non  ha  alcuna  data:  Quando  vi  viene  co 
modo , assai  mi  raccomandi  alla  mia  signora  duches- 
sa, che  bellittima  copia  d'ar^iui  s'è  trovata  nel  mio 
podere  di  Fiesole,  certo  degna  dì  fame  uno  eterno 
diletto  SA  su  la  piazza  ducale  a tutta  la  città , che 
con  tanto  elemento,  in  eterno  facesse  venerare  i suoi 
angelici  figliuoli. 

Ognuno  rode . che  parlandosi  in  ttiUo  queste  lettere 
dei  disegni  della  fontana  di  piazza,  ordinata  dal  duca, 
non  si  fa  mai  alcun  cenno  del  Nettuno,  e che  quindi 
parrebbe  iiostcriorc  alto  medesime  il  pensiero  di  far 
quella  statua:  ed  anzi  sembrerebbe,  che  neppure  il 
gran  marmo  di  dieci  braccia  e mezzo  non  fosse  noto 
a Baccio  so  non  dopo  comincialo  il  1553  dell'era  co- 
mune, poiché  io  un’  altra  sua  lettera  al  Guidi,  del 
giorno  15  marzo  del  1559  dorentino . parlando  egli  di 
un  altro  marmo  di  Carrara,  di  braccia  6 (col  quale, 
al  dir  del  Vasari . egli  fece  duo  anni  almeno  prima  di 
morire,  la  sua  statua  del  Dio  Padre,  pel  Duomo)  ii 
serve  dui  termini  seguenti , come  se  quel  marmo  fosse 
allora  senza  pari:  V.  S.  si  compiaccia  dire  a S.  E., 
come  qui  è stalo  U Franeione  di  Corraro,  ed  ho  ri- 
cercato al  provveditore.-.,  acciocché  il  marmo  del  Dio 
Padre  non  ci  esca  di  mano,  che  é uno  marmo  si  grande 
e saldo  e bello,  che  passa  gli  anni  innanzi  che  si 
trori  un  simt7c. 

Finalmente  in  data  del  95  aprile  del  155R  scrivo 
Baccio  al  Guidi  una  lettera  per  essere  posto  in  liherU 
nell’ opera,  ove  lavorava,  c poter  andare  a Carrara, 
la  quale  sembra  veramente  relativa  al  gran  marmo 
del  Neltnno.  Essa  é come  segue:  Presentai  la  lettera 
di  S.  E.  al  proweditor  dell'opera,  Averardo  Zati , 
pensando  di  aver  breve  ispedizinne . il  quale  con  pro- 
messe e parole  mi  ha  intrattenuto  parecchi  dk,e  quando 
pento  estere  spedito  mi  ha  detto,  che  non  vuol  far 
nulla , se  non  ha  un  altro  avvito  da  S.  E.  ; perciò  si 


sopra;  egli  subito  messe  mano  in  un  pezzo  di 
marmo,  c fece  quella  Pietà  che  si  vede  ncUa 


degni  ricordare  a quella,  che  ’i  tempo  disgrossar  quel 
marmo,  e tirarlo  alla  marino  é ora.  perciò  li  giorni 
sono  lunghi  con  fresco:  e passato  maggio  son  caldi 
in  modo , che  in  quell'  alpe  non  ti  può  stare , né  uo- 
mini né  buoi  possono  lavorare;  però  la  supplico,  che 
mi  faccia  spedire , perché  bisogna  , eh'  io  tomi  a S.  E. 
(non  essendo  il  duca  in  Firenze)' per  aver  una  let- 
tera a Luca  Martini,  che  et  serva  di  canapi,  e se 
altro  bisognaste  , che  ha  eostusnato  altra  volta,  e ap- 
presso una  lettera  al  signor  di  Carrara . di  favore  , 
netta  forma  che  altre  volte  S.  E.  mi  ha  fatto,  Rorido 
altre  volte  mi  ha  mandato  a Carrara:  perciò  que'Cor- 
rarini , quando  wggono,  che  l'uomo  ha  bisogno,  son 
mancatori  e maligni. 

Malgrado  però  tutto  le  congetture  cho  rUoltano 
dallo  accennato  Ietterò,  abbiamo  visto , cho  il  Ccinoi  Ci 
dire  al  duca,  che  già  da  ventanni  egli  aveva  ftstto 
cavare  quel  marmo  pel  Bandinelii:  ed  il  VaMri  sup- 
pone anzi , che  il  pensiero  di  far  la  fontana  di  piazza 
nascesse  dall’ opportunità  di  aver  trovato  quello  alcaso 
roarmo.  col  dire,  che  essendo  il  medesimo  stato  ca- 
vato a Carrara  moifi  onni  prima  del  1559  (o  il  Bai- 
dinucci  dico  15.57  ).  Baccio,  avendone  avuto  notizia, 
cavalcò  tosto  colà,  ed  avendolo  acquistato  ( forte  pel 
duca  )•  dando  50  scudi  per  arra  al  padrone,  fu  tanto 
intorrw  al  duca,  che  per  mezzo  della  duchessa  ot- 
tenne di  farne  un  giija’ite,  il  quale  dovesse  tsxettersi 
(n  piazza , sul  canto  dove  era  U Lione , nel  quale 
luogo  si  /arasse  uno  gran  fonte  che  giltasse  acqua, 
nei  mezzo  della  quale  fusse  Nettuno  sopra  il  tuo  carro 
tirato  da  cavalli  marini , e dovesse  casHsrsi  questa 
figura  di  questo  marmo;  ma  che  peraltro,  dopo  aver 
Baccio  presentali  più  disegni,  si  andò  tanto  indugiando  io 
queir  impresa , che  il  padrone  del  marmo  non  mai  pa- 
gato, nel  15.'i9  venne  a Firenze  per  restituir  T arra  e 
sciogliere  il  contratto , e che  allora  fìnalmeote  ordiuò 
il  duca  al  Vasari  medesimo  di  pagare  il  roarmo,  cho 
restava  sempre  a Carraia.  Questo  racconto,  poco  con- 
forme  allo  lettere  sovraccilato , continua  quindi  nel 
Vasari  diversamente  da  qnanto  ci  ha  narralo  il  nostro 
autore,  dicendosi,  che  il  Cellini  c V Ammaooalo, 
avendo  inteso  che  il  marmo  era  stalo  pagato,  e cho 
il  duca  non  l’avevu  per  anco  dato  liberamente  al  Ban- 
dinello,  pregarono  il  duca  di  poter  coocorrcro  a qoel- 
r opera,  presentando  ancb’esai  de'  niodcllì;  che  il  detto 
principe  non  negò  loro  tal  grazia,  anche  per  incitar 
Baccio  a far  meglio:  ma  che  però  questi,  avendo  fatti 
dei  nuovi  disegni , ed  ullcnulo  per  opera  della  duchessa 
di  andare  a Carrara,  |H*r  dar  ordine  che  il  marmo  si 
conducesse  a Fitenzo,  lo  fece  ivi  scemare  giusta  il 
suo  proprio  modello,  di  motlo  che  lo  ridusse  molto 
meschino,  togliendo  <t  sé  ed  agli  altri  f occasione  di 
farne  un'  opera  molto  bella  e magnifica;  che  di  ciò  ap- 
punto fu  presso  il  duca  incolpalo  da  Benvenuto  « ma 
che  non  oslanle  ei  s'ebbe  il  marmo;  e che  flnaimonte 
venendo  condotto  questo  per  1'  Arno  fìno  a Signa,  ed 
avendo  fiaccio  avuta  dal  duca  la  licenza  di  fare  un  mo- 
dello in  grande . ed  avendo  per  ciò  fallo  murare  una 
stanza  nella  loggia  di  piazza  . non  da  altro  se  non  che 
dalla  morte  fu  impedito  di  eseguire  quel  gran  lavoro. 

Non  pnò  alTermarsi  so  al  Celimi  o al  Vasari  si 
debba  credere  per  rispcflo  all’  essere  io  ultimo  siala 
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chiesa  della  NaDziata  (1).  E perchè  io  avevo 
dedicalo  il  mio  CrociGsso  a Sanla  Maria  No- 
vella, e di  già  vi  avevo  appiccati  gli  arpioni 
per  mettcrvolo,  solo  domandai  di  fare  sotto  ai 
piedi  del  mio  Crocifisso,  in  terra,  un  poco  di 
cassoncino  (2)  por  entrarvi  dipoi  che  io  sia 
morto.  I detti  frati  (3)  mi  dissono,  che  non  mi 
potevano  concedere  tal  cosa , sanza  il  do- 
mandarne i loro  Operai;  ai  quali  io  dissi: 
O frati  , perchè  non  domandaste  voi  in 
prima  li  Operai  del  dar  luogo  al  mio  bel 


«lettinalA  dal  duca  pinltosto  all'uno  che  all'  altro  quel* 
l'opora;  ma  per  rispetto  alle  cose  aniccedenti,  11  to- 
dere  che  il  Cellini  dice  apertamente  di  aver  cercato 
quel  marmo  dofKi  di  averlo  mìMiraloa  Calano,  e che 

10  ateaso  non  dà  al  ano  rivale  la  taccia  di  averlo  {!na- 
■lo  a Carrara,  fa  aoapellare  che  il  Vasari,  troppo 
apeaao  snidato  da  particolari  riguardi , atirihuiaca  qui  al 
Cellini  quanto  non  doveva  dirai  che  dell' Ammannato. 
volendo  così  favorire  questo  suo  amico,  al  quale  par* 
ticolarmento  tornava  bone  di  far  credere,  che  anche 

11  Cellini  seco  lui  gareggiasse  flu  da  principio  contro 
di  Baccio,  e che  il  marmo  venisse  da  ultimo  a lui 
consegnalo  già  scemalo  e guasto  da  altri,  por  cosi  scu* 
sarsi  di  non  averne  cavata  qucITopera  magnillca,  che 
te  n'  aspettava. 

(1)  Pieirì,  cioè  cosa  per  eccellenza  compassionevo- 
le. ditesi  dal  Vasari,  dal  Cellini  c dal  naidiniicci  Tim* 
magine  di  Nostro  Signore  (ìesù  Cristo  in  grembo  alla 
sua  Sanla  Madre,  o sedente  sopra  il  Sepolcro,  o in  altro 
simil  modo . signiticato  che  non  trovasi  nella  Crusca,  ma 
che  però  fu  riportato  dall'  Alberti  e dal  Vorabulario 
di  Bologna,  senza  allogarne  alcun  esempio.  La  Pietà, 
di  cui  qui  parla  il  Cellini,  rappresenta  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  sostenuto  da  N'ìcodoniu,  cd  era  stala  incomin- 
ciata da  un  Aglio  di  Baccio,  chiamalo  Clemente,  il 
quale  essendo  stato  costrellt)  dalle  stranezze  del  padre 
■ ritirarsi  da  Firenze . quantunque  assai  bone  lo  aiu- 
tasse neirarte,  era  morto  in  Roma  già  da  qualche  anno. 
11  Vasari  (Voi.  Vili,  p.  1I7)  asserisce,  che  Baccio 
volle  finire  quel  lavoro  di  suo  Aglio  per  gareggiare  col 
Buonarroti,  il  quale  faceva  allora  in  Roma  per  la  se- 
poltura, che  voleva  prepararsi  in  Sanla  Maria  Mag- 
giore. quel  gruppo  di  Cristo  morto,  nel  quale  entrano 
cinque  Agure.  Quest'  opera  di  Baccio,  quantunque 
non  del  lutto  terminala  per  un  difetto  trovatosi  nel 
marmo,  fu  poi  nel  lìSi  collocala  per  ordine  di  Co- 
siino 111,  dietro  al  Coro  di  Santa  Maria  del  Fiore,  nel 
luogo  ov’  erano  I'  Adamo  c 1’  Era  dello  stesso  Bandi- 
ncllo,  altrove  trasportale  per  la  loro  nudila.  Ed  il  Bor- 
ghiui  ci  avvisa  . che  Baccio  fece  nel  viso  di  Nicodemo 
il  suo  proprio  ritratto. 

(S)  DairAlberli  e dal  Vocaboisrio  di  Bologna  fu  al- 
legalo il  diminutivo  cauoncino  ^ mancante  nella  Crusca, 
e fu  sostenuto  con  la  presente  autorità  del  ('ellini.  Nel 
documento  di  N*  50  può  vedersi  la  licenza  accordala 
dal  duca  a Benvenuto  di  collocare  il  suo  CrociAsso  in 
S.  Maria  Novella. 

(3)  Questi  Frati  di  S.  Maria  Novella  erano,  come 
lo  sono  tuttora,  Domenicani,  c quelli  dell* Annuuzjata 
Serviti. 


CrociOsso;  che  senza  lor  licenza  \oi  mi  arete 
lasciato  mettere  gli  arpioni  c l’ altre  cose? 
E per  questa  cagione  io  non  volsi  dar  più  alla 
cliiesa  di  Sanla  Maria  Novella  le  mie  tanto 
estreme  fatiche,  sebbene  dappoi  c'mi  venne  a 
trovare  quegli  Operai,  e me  ne  pregomo.  Sn- 
bilo  mi  volsi  alla  chiesa  della  Nunziata,  c ra- 
gionando di  darlo  in  quel  modo,  che  io  volevo 
a Santa  Maria  Novella,  quelli  virtuosi  frati  di 
detta  Nunziata  (ulti  d' accordo  mi  dissono,  che 
io  lo  mettessi  nella  loro  chiesa,  c che  io  vi  fa- 
cessi la  mia  sepoltura  in  tutti  quei  modi,  che 
a me  pareva  c piaceva.  Avendo  presentito 
questo  il  Bandinello,  c'  si  messe  con  gran  sol- 
lecitudine a finir  la  sua  Pietà,  c chiese  alla 
duchessa,  che  gli  facessi  avere  quella  cappella, 
di’  era  de’  Pazzi,  la  quale  s’ ebbe  con  dilHcul- 
tà  (1);  e subito  ch’egli  l’ebbe,  con  molta  pre- 
stezza ei  messe  su  la  sua  opera,  la  quale  non 
era  finita  del  ludo,  che  egli  si  muri.  La  du- 
chessa disse,  clic  ella  lo  aveva  aiutato  in  vita, 
c che  Io  aiulcrebbe  ancora  in  morie,  e che 
sebbene  gli  era  morto,  clic  io  non  facessi  mai 
disegno  di  avere  quel  marmo:  dove  Bcrnardonc, 
sensale,  mi  disse  un  giorno,  incontrandoci  in 
villa,  che  la  duchessa  aveva  dato  il  marmo  ; 
al  ijualc  io  dissi:  O sventurato  raarniot  certo 
che  alle  mani  del  llandinello  egli  era  capitato 
male,  ma  alle  mani  dell’ Ainiiiannalo  gli  è 
capitato  cento  volte  peggio  (2;.  Io  avevo  auto 


(I)  Per  opera  della  ducheaM  i Pazzi  concedeUero  a 
Baccio,  lenza  .pode.larai  del  padronato  , che  ezti  fa- 
ccue  nella  lori)  cap|iella  dell'  Annunziala  un  altare  di 
marmo  per  porvi  aopra  le  auc  alalue,  ed  a' piedi  la 
aepoUura.  K Baccio  avendo  troppo  alTrellato  que'  lavo, 
ri , e di  già  collocale  colle  proprie  mani  nel  dello  ae. 
polcru  le  o.aa  di  ano  padre  Miclielangiolo , te  quali  da 
molli  anni  slarann  altrove , accelerò  Torve  con  queata 
azione  troppo  commovente  la  aua  propria  morte , e 
ceaaò  di  vivere  dopo  un’  improvviaa  malaltia  di  aoli 
olio  giorni,  in  età  di  72  anni,  mentre  prima  aveva 
tempre  goduto  di  una  valute  robuatiaaima.  V.  Vaaari 
Voi.  Vili.  p.  MS. 

(2)  Barlotommeo  d'  Anionio  Ammannati , naia 
nel  1511  in  Setlignano  pretao  Firenze,  apprcae da  Tan- 
ciullo  ì principi  del  diaegno  dal  Bandinelli,  c la  acni- 
tura  da  Iacopo  del  Sanaovino  in  Venezia.  Bilornalo  lo 
patria  fece  tanto  profUto  tulle  ataluc  della  Sagrcalia 
nuova  di  ^n  loircnzo.  che,  malgrado  I* invidia  del 
Bandinello  . fu  ehiealo  per  molli  lavori  in  Urbino.  In 
Venezia,  in  Padova,  ed  io  Firenze  medesima,  e 
nel  l.'iSli  fn  tcelln  per  marito  della  famosa  Laura  di 
Gio.  Antonio  Ballifcrri  da  Urbino,  la  quale  era  erede 
di  lina  ricca  aotlauza , c godeva  di  una  grande  riputa, 
rione  in  Italia  per  molle  sue  belle  qiialiia,  e panico. 
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ordine  dal  duca  di  fare  il  modello  di  terra  , 
della  grandezza  clic  gli  iLsciva  del  marmo,  e 
mi  aveva  fatto  prov  vedere  di  legni  e terra,  e 


lannonle  per  il  fclirc  suo  genio  |)oelico,  come  può 
vedersi  dalle  Rime,  che  slampò  iti  Firenze  nel  1500, 

G dalle  leUere  che  il  Cam  le  scrisse.  Dartulommco 
allora  si  portò  a Roma . ove  diedesi  quasi  del  tutto 
allo  studio  degli  antichi  monumenti  eU  all'  archilellu* 
ra;  sulla  quale  arte  compose  anche  un  Trattalo  » Ano 
ora  inedito,  in  cui  si  propongono  I disegni  per  ogni 
sorta  di  edillrj  d’  una  intera  cilti.  Egli  per  mexzo  del 
Vasari  si  riconciliò  quivi  col  Buonarroti,  col  quale 
aveva  avuta  in  sua  gioventù  qualche  briga,  e lavorò 
molto  nella  Vigna  di  papa  (ìiulio  111:  ma  non  rrc* 
dolosi  abbastanza  ricompensato , ritornò  a Firenze 
Del  1555 , e per  opera  del  Vasari  si  acconciò  col  dura 
Cosimo  1 , per  servirlo  in  molte  opere  d’  arcbilcllura 
e di  scultura.  Accaduta  in  Firenze  nel  settembre 
del  1557  la  terribile  piena  dell*  Arno,  di  cui  parlano 
tutte  le  storie  di  que’  tempi , e della  quale  il  Cellini 
stesso  no  lasciò  memoria  nei  suoi  Ricordi,  TAmman- 
nato,  creato  ingegnere  ducale,  ebbe  largo  campo  da 
poter  segnalarsi  col  riparare  le  inflnitc  rovine  fatte 
dalle  acque,  restituendo  il  tutto  in  uno  stato  assai  più 
solido  e più  grandioso  di  prima,  e rifabbricando,  tra 
le  altre  cose,  il  Ponte  di  Santa  Trinità  in  modo,  ebe 
fu  giudicato  il  più  bello  di  quanti  fino  a que’  tempi  ne 
fossero  stali  falli  dai  moderni.  Nel  1559  gareggiò,  come 
ai  é giA  detto,  col  Bandinclli  o col  Cellini  pel  marmo 
del  Nettuno,  0 T ottenne  dopo  la  morte  del  primo, 
perché  di  età  più  florida,  c perché,  al  dir  del  Vasari 
e del  Baldinucci , fu  stimato  dal  duca  scultore  di  mar> 
mi  più  sperimentato,  clic  il  suo  rivale , non  mono  che 
pei  buoni  uflìrj  del  Vasari  e dello  stesso  Buonarroti, 
a cui  mandò  un  modellino  iu  le^no  del  suo  pensiero, 
neirorcastoiie  che  il  Vasari  accunipagnò  a Ruma  il 
cardinale  Giov.  de’ Medici,  nel  marzo  del  15G0  dcl- 
r era  comune  ; e perche  anche , a sentimento  degli 
stessi  scrittori,  il  suo  modello  in  grande  piacqno  di 
più  ai  duca  di  quello  del  Cellini.  Egli  Gol  quindi 
quella  statua  nel  1563,  e venendo  scoperta  lutia  la 
lontana  nei  1575,  ai  disse  fin  d’  allora  dallo  stesso  Va* 
atri,  che  il  Bandinclli  sarebbe  meglio  riuscito  in  quel 
lavoro,  quantunque  venisse  accusato,  come  avvertiva 
r evlilor  milanese,  di  aver  guasto  quel  marmo.  L’Am* 
mannato  impiegò  il  resto  de' suoi  giorni  in  molte  opere 
di  architettura , particolarmente  nel  palazzo  Pitti,  ed 
avendo  sempre  tanto  egli,  quanto  la  moglie,  convcr* 
lite  negli  usi  più  cristiani  le  loro  ricchezze  , nc  lascia- 
rono in  fine  credi  i Gesuiti  di  Fiicnze,  essendo  morta 
Laura  nel  1589,  e Bartolommeo  nel  1592.  Baglio* 
ni,  pag.  27,  Baldinucci,  Dee.  I.  P.  Il,  Scc.  IV. 

La  memoria  laKiataci  dal  Cellini  della  piena  di  so- 
pra rammentata  del  1557  è d)sI  espressa:  Ricordo 
coma  a di  l'i  settembre  1557,  in  Lunedi,  venne  in  Fi- 
renze una  grandissima  piena  d'Arno  , la  quale  rouind 
tutto  il  Ponte  a Santa  Trinila , e guastò  parte  del 
Ponte  alla  Carraia,  e cosi  il  Ponte  a Rubaconte  di- 
sertò mezzo , come  si  vede;  e cosi  fece  un  grandissimo 
danno  per  tutta  la  maggior  parte  della  città  di  Fi- 
renze, che  cominciò  delta  piena  a ore  duo  di  notte, 
e durò  sino  alle  sette  ore.  Vedasi  il  Giornale  del  Ccl- 
lini  segnato  A a pag.  66,  esistente  nella  Riccardiana. 
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mi  fece  fare  un  poco  di  parata  nella  Loggia  (1), 
dov*ù  il  mio  Perseo,  c mi  pagava  un  mano- 
vale. !o  messi  mano  con  tutta  la  sollecitudine 
che  io  potevo,  c feci  T ossatura  di  legno  con 
la  mia  buona  regola,  c felicemente  lo  tiravo 
al  suo  fine,  non  mi  curando  di  farlo  di  mar- 
mo, perche  io  conoscevo,  clic  la  duchessa  si 
era  disposta  che  io  non  lo  avessi;  c per  questo 
io  non  mene  curavo:  solo  mi  piaceva  di  durar 
quella  fatica,  con  la  quale  io  mi  promettevo, 
che  Qnito  che  io  lo  avessi,  la  duchessa,  che 
era  pure  persona  d’ ingegno,  avvcngachè  la  lo 
avessi  dipoi  veduto,  io  mi  promettevo,  che 
c’  le  sarebbe  incresciulo  d'aver  fallo  al  marmo, 
e a sò  stessa,  un  tanto  smisurato  torto.  E*  nc 
faceva  uno  Giovanni  Fiammingo  (2]  nc*  chiostri 


(1)  inarata  dicési  propriamente  un  riparo,  che  si  fa 
dinanzi  a che  clic  sia  por  difesa.  Piace  poi  di  avverti- 
re, che,  secondo  il  Vasari  (Voi.  Vili,  p.  HO;  Ben- 
venuto ottenne  di  poter  lavorare  sotto  un  arco  della 
loggia  di  piazza  dopo  che  T Ammannato  no  aveva 
gii  avuto  un  altro,  od  era  già  stato  quasi  assicurato 
dal  duca  di  aver  egli  quell' opera,  per  la  raccomanda- 
zione del  Vasari  stesso  e del  Buonarroti.  Ciò  fu  dun- 
que dopo  il  marzo  del  1500. 

(2)  Giov.  Bologna  , di  Dovay  in  Fiandra , malgrado 
suo  padre,  che  voleva  farlo  notaio,  si  diede  all'arte 
del  disegno  sodo  Iacopo  Beueb.  Kullorc  ed  ingegnere, 
suo  compalriolla . ed  essendo  sialo  a Roma  due  anni 
per  ìsliidiarvi  e modellarvi  I capi  d'opera  degli  antichi, 
nel  passare  per  Firenze,  con  animo  di  restituirsi  in 
patria,  vi  fu  conosciuto  per  quel  valente  giovane  che 
era,  o venne  trollenuloda  Bernardo  Vecchietti  in  sua 
propria  casa . alDiiché  potesse  a suo  bell’  agio  perfe- 
zionarsi sullo  o|K>re  del  Buonarroti.  Giovanni  per  tal 
modo  si  affezionò  tanto  a Firenze,che  la  riguardò 
quindi  come  sua  patria;  c non  l'abbandonò  più  finché 
visse.  Quando  concorse  pei  marmo  del  Notliino  non 
aveva  che  circa  34  anni,  e non  era  ancor  noto  abba- 
stanza per  opere  in  marmo;  il  auo  modello  fu  per 
ciò.  al  dir  del  Vasari , noppiir  veduto  dal  duca,  quan- 
tunque, giusta  lo  slesso  scrittore,  fosse  il  migliore  di 
tulli  gli  altri.  Egli  però  fu  presto  collocalo  al  servìzio 
della  corte,  ed  ebbe  in  seguilo  occasioni  frequenti  di 
render  celebre  il  suo  nome  con  opere  di  marmo  c di 
bronzo  non  meno  grandiose  di  quella  del  Nettuno.  Sono 
famosissime  tra  le  medesime  il  gruppo  di  marmo,  cho 
rappresenta  il  ratto  delle  Sabine , il  quale  sta  presso 
al  Perseo  del  Cellini . sotto  un  arco  della  loggia  di  piazza 
in  Firenze,  c che  ha  nella  base  varie  storie  di  bronzo 
bellissime  ; il  colosso  chiamalo  1'  Appennino  , che  sta 
nella  villa  già  gran  ducale  di  Pratolino:  la  statua  eque- 
stre di  Cosimo  1,  la  quale  sta  nella  piazza  di  Firenze, 
e che  fu  gittata  di  bronzo  nel  1591,  per  ordine  del 
gran  duca  Ferdinando  I ; e la  beitissiros  fontana  che 
vedesi  avanti  al  palazzo  del  Legalo  nella  piazza  di 
S.  Petronio  in  Boiogoo,  oltre  infinite  altro  opere  in 
Bronzo  e io  marmo,  che  dal  Bologna  furono  lavorate 
in  Firenze,  in  Lucca,  in  Genova  ed  altrove,  le  quali 
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di  Santa  Croce,  c uno  nc  faceva  Vim?enzio 
Danti  (1),  Perugino,  in  casa  racsser  OUaviano 
de*  Mciìict  (2);  un  allm  ne  cominciò  il  fìgliuolo 
del  Meschino  a Pisa  (3\  e un  altro  Io  faceva 

qnaii  (litio  tono  rocrìtsmcnte  ammirale  come  fcccl- 
lenii.  Egli  mori  <ii  84  anni  in  Firenze  nel  14  aco»lo 
del  1608.  V.  BaIJinurri.  Dee.  II,  P.  II,  Sec.  IV.  e 
Vatari  Voi.  XI.  p.  115.  Riguardo  alfa  «lalua  equestre 
di  Cosimo  l,ed  al  gruppo  delle  Saltine,  vedati  la 
Piana  del  granduca  di  Firenz*  iiluairala  dal  Mia- 
airini  pag.  81  g tcg.  ; ed  il  rarittimo  oputcoletlo  di 
alcune  compothiuni  di  diversi  auloti  in  lude  del  ri' 
tratto  della  Sabina  er.  pubblicalo  in  Firentc  nel  158T 
eoo  6g. 

(1)  Vioceniio  Danti  ( U cui  avolo  paterno , chiamalo 
ViocGOzio  Rainaldi,  dilcllamloti  mollo  della  poesia  ita- 
liana . c cercando  alngolarmente  d' imitare  io  «(ile  di 
Dante,  aveva  preso  da  questo  sommo  poeta  anche  il 
cognome,  che  passò  a’ suoi  discendenti)  attese  da  gio- 
vanetto all’  oreflec  ; e poi  datosi  alla  scultura  ed  al- 
r architettura . gettò  di  bronzo  nel  t5.5.5,  in  olà  dì  i5 
anni,  laitatna  di  fìialinlll.alta  quattro  braccia,  la  quale 
ammirasi  nella  piazza  di  Perugia,  come  un  esempl<«rc 
deU’arte.  e nel  1558  restituì  con  nuovi  condotti  inge- 
gnosissimi alla  celebre  fuiilana  della  sunnominata  sua 
patria  V acqua  . che  pareva  irreparabilmente  sm.ìrrila. 
Venuto  poscia  Vincenzio  a Firenze  lavorò  molte  cose 
di  getto  c di  marmo  per  messere  Sforza  Almeni.  pel 
duca  Cosimo  e per  altri,  e si  fece  conoscere  non  solo 
come  artista  eccellente,  ma  ben  anche  come  scrittore, 
coltivando  la  poesia . e stampando  ivi  nel  1 567  un  Trof- 
rafo  tulle  perfette  proporzioni , che  al  presente  é di- 
venato  rarissimo.  Per  ciò  fu  egli  dal  dura  prescelto  a 
fare  i disegni  dell’  Escuriale  pel  re  di  Spagna,  c que- 
lli piacque  tanto  a Filippo  11.  che  da  lui  venne  invitato 
alla  sua  corte  per  farli  eseguire.  Ma  Vinrenzio  non 
l’arrese  a (ale  Istanza,  poiché  la  sua  gracile  salute 
non  gli  permetteva  di  lasciare  la  vita  tranquilla,  che 
menava  In  Italia  ; ed  in  fatti  egli  mori  non  mollo  dopo, 
in  Perugia,  ai  86  maggio  del  (576  in  el.i  di  46  anni. 
Egli  era  fratello  del  celeberrimo  Ignazio  Danti,  dome- 
nicano. tino  de’ piò  valenti  matematici  del  secolo  XVI, 
che  fece  la  gran  meridiana  di  San  Petronio  in  Bologna, 
che  dipinse  per  Gregorio  XIII  le  tavole  geografìchc 
deir  Italia  nella  Galleria  Vaticana  . non  che  quelle  dì 
(ulto  il  globo  celeste  c tcrraqiieo  pel  duca  t'nsimo  in 
Firenze,  e che  dopo  avere  stampale  molte  opere  dot- 
tissime, e fra  le  altre  anrlie  la  vita  e le  dichiarazioni 
del  Vignola,  mori  vescovo  dì  Alalri  nel  1-586.  V.  Vasari, 
Voi.  Xl.pag.  Ì16.  Oagliooi , pag.  56escg.  Tiraboschi, 
Voi.  VII.  pag.  501. 

(8)  Il  Vasari  (Voi.  Vili,  p.  180}  dice  nelle  case 
di  M.  Alessandro  di  OltaHano  de’  Medici. 

(3)  Simone  Mosca,  famosissimo  scuKor  florentìno , 
di  cui  si  può  vedere  la  vita  nel  Vasari  (Voi.  Vili, 
p.  800  ) , mori  di  58  anni  nel  1554 , e lasciò  un  figlio, 
anch'esso  scullor  valente , Cil  archiletlo . chiamalo  Fran- 
cesco . e per  soprannome  il  Moschino  , Il  quale,  avendo 
già  lavorato  assai  felicemente  col  padre  in  Orvieto  ed 
In  Roma , fu  ammesso  neirAccademia  del  disegno  in 
Firenze,  c fu  dal  duca  Cosimo  impiegalo  piò  volte, 
e particolarmenlc  nella  fabbrica  di  duo  cappello  del 
duomo  di  Pisa,  dove  si  acquistò  molto  nome  cd  onore. 


Barlolominvo  Ammnnnnlo  nella  Lo^^ia , die 
re  r avevano  divisa  (l).  Quando  io  l'ebbi  lullo 
bea  bozzato,  c volevo  cominciare  a finire  la 
lesta,  clic  di  già  io  gli  avevo  dato  un  p(X-o  di 
prima  mano,  il  duca  era  sceso  del  palazzo,  c 
(ìiorgcito,  pittore  (2),  lo  aveva  menalo  nella 
stanza  dell’  Ammannnlo,  per  fargli  vedere  il 
Nellunno,  in  sul  quale  il  detto  tiiorgino  aveva 
lavoralo  di  sua  mano  dimoilo  giornale , insie- 
me con  il  dello  Ammannato  c con  lutti  i sua 
lavoranti.  In  mentre  che  il  duca  lo  vedeva , 
e’ mi  fu  detto,  che  o’ se  ne  satisfaceva  mollo 
poco;  c sebbene  il  detto  Giorgino  Io  voleva 
empiere  di  quelle  sue  cicalate,  il  duca  scuo- 
teva il  capo,  c voUosi  al  suo  messor  Gian 
Stefano  (3),  disse:  Va’  c dimanda  Benvenuto 
se  il  suo  gigante  è di  sorte  innanzi , eh’  ci  si 
contentassi  di  darmene  un  poco  di  vista.  Il 
dello  me.sscr  Gian  Stefano  molto  aerorlaincnte 
c lienignissimamente  mi  fece  la  imbasciata  da 
parte  del  duca,  c di  più  mi  disse,  che  se 
l'opera  mia  non  mi  pareva,  che  la  fu.ssi  nnrora 
da  mostrarsi,  che  io  liberamente  Io  dicessi , 


Non  trovanJofli,  che  il  dello  Monchino  a«ei<c  alcun 
figlio,  cho  a(lrnJnz»e  al  disegno,  ed  anzi  sembrando 
impossibile,  che,  quand'anche  I*  avesse  avuto,  fussc 
questi  in  età  ed  in  istalo  di  concorrere  pel  Nettuno 
nel  15.59;  polche  lo  stesso  Francesco  in  quest  c)toca 
non  aveva  chu  circa  30  anni,  dicendo  il  Vasari,  cho 
quando  lavorava  in  Orvieto  col  padre,  al  tempo  dì 
Paolo  111 . nc  aveva  solamente  15.  Pare  quindi,  a con- 
clusione del  dottissimo  editor  milanese . che  il  rellini 
abbia  qui  sbagliato,  intendendo  per  Moschiito  il  vec- 
chio Simone. 

(IJ  Intorno  a questa  divisinne  della  loggia  tra  l’Am- 
mannalo  ed  il  Cellini  vedansi  le  pagine  preceJonli. 

(8)  Cioè  Giorgio  Vasari.  Si  é veduto  usare  dal  Ol- 
fini  anco  altrove  bozzato  per  abbozzalo  , egualmente 
cho  bozzare  in  luogo  di  abbozzare. 

(3)  Par  da  convenirsi  col  signor  ('arponi , che  questi 
fosse  Stefano  Idilli  ( probabilmente  da  .Norcia  . patria  del 
celebre  (liovan  Battista  i.allr] , il  quale  vien  nominato 
nelle  già  citalo  lettere  del  cardinale  Giov.  de  . Medici 
come  uno  de’  più  favoriti  camerieri  del  duca  ('osimo  I , 
c che.  avendo  accompagnato  a Roma  il  detto  cardi - 
naie,  io  n* era  tornalo  a Firenze  nel  maggio  del  ir>6n. 
Cn  figlio  del  medesimo  Dalli  fu  tenuto  a battesimo 
dal  cardinale  suddetto  ncU’ ottobre  del  1.560,  ed  un  al- 
tro, chiamato  Lelio,  il  qual  era  persona  di  Chiesa, 
cd  crasi  portalo  a Roma  nel  1561  per  trattare  la  re- 
minzia  di  alcuni  BenefJrj.  fu  pure  favorit<>  dal  mede- 
simo cardinale  con  una  commendatizia  all' amhasriator 
fiorentino,  Averardo  Scrrlslori,  nella  quale  egli  si  di- 
chiarò di  sua  natura  alieno  da  quella  sortii  di  iiegozj. 
ma  pure  conchiusc  col  dire:  ad  un  serri/urs  aniicu 
e di  quel  inerito  , che  é il  detto  M.  Stefano  . non  t 
parso  a S.  E.  e a noi  rfi  poter  mancare. 


LIBRO  SECONDO 


perche  il  duca  conosoeva  benissimo,  che  io 
avevo  auto  pochi  aiuti  a una  cosi  ^ande  im- 
presa. Io  dissi,  che  c’vcnissi  di  grazia;  c,  seb- 
bone  la  mia  opera  era  poco  innanzi,  io  inge- 
gno di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  si  era  tale, 
che  benissimo  lo  giudichoreblie  quel  che  potessi 
riuscire  finita.  Così  il  detto  gentile  uomo  fece  la 
imbasciata  al  duca,  il  quale  venne  volentieri  : 
e subito  che  Sua  Eccellenza  entrò  nella  stanza, 
gillalo  gli  occhi  alla  mia  opera,  ci  mostrò  di 
averne  molta  satisfazione;  dipoi  gli  girò  tutto 
all' intorno,  rcrmandosi  alle  quattro  vedute, 
che  non  altrimenti  si  arebbe  fallo  uno,  che 
fussi  stato  peritissimo  dell'  arte;  dipoi  fece 
molli  gran  segni  e alti  di  dimostrazione  di 
piacergli,  e disse  solamente:  Benvenuto,  tu  gli 
hai  a dare  solamente  un'ultima  pelle:  poi  si 
voLse  a quei,  che  erano  con  Sua  Eccellenza,  c 
disse  molto  bene  della  mia  opera,  dicendo:  11 
modello  piccolo,  che  io  viddi  in  casa  sua,  mi 
piacque  assai,  ma  questa  sua  opera  si  ha  tra- 
passalo la  bontà  del  modello 

Siccome  piacque  a Iddio,  che  ogni  cosa  fa 
per  il  nostro  meglio  { io  dico  di  quelli  che  lo 
riconoscono  e che  gli  credono,  sempre  Iddio 
li  difende  ),  in  questi  giorni  (2)  mi  capitò  in- 
nanzi un  certo  ribaldo  da  Vicchio,  chiamato 
Pier  Maria  da  Anicrigoli,  c per  soprannome 
lo  Sbietta  [3]:  l'arte  di  costui  si  è il  pecoraio, 
e perchò  gli  è parente  stretto  di  messcr  Guido 
Guidi,  medico,  e oggi  proposto  di  Pescia,  io 
gli  prestai  orecchi.  Costui  mi  offerse  di  ven- 
dermi un  suo  podere  a vita  mia  naturale:  il 
qual  podere  io  non  lo  volsi  vedere,  perché  io 


(1)  Questa  preferenza,  ilireva  tl  ait;nor  Tarpani, 
data  dal  linea  al  mo  telln  del  Tellini , in  confronto  di 
quello  deir  Amroaiinati  . A negata  espresaamente  dal 
Vasari  e dal  Baldinueci , come  Tenne  accennato  poco 
di  sopra.  Dalle  espressioni  persV  qui  usale  dal  Cellini 
non  si  rileva  aver  e;>ti  voluto  dire . che  il  duca  desse 
preferenza  al  suo  modello  in  confronto  di  quello  del-  j 
1*  Ammannato , ma  si  benu  ch'egli  trovo  la  di  lui  I 
opera  aver  trapassato  in  tionta  il  gi.1  veduto  modelio; 
onde  non  molto  a pro|>osito  troviamo  la  falla  osserva- 
zione. Vedasi  intorno  a quest'  opera  della  Fonte  la 
Lettera , o .\ota , che  il  Cellini  diresse  alla  duchessa 
Eleonora  nei  10  giugno  del  làOS,  riportala  Ira  le  Let- 
tere sotto  il  N'  X. 

(S)  Cioè  verso  il  principio  dell'anno  l.win,  come  si 
arguisce  dalle  coso,  che  si  dicono  in  seguilo. 

(3)  Intorno  a questo  rih.vido . vedansi  i fìirartli 
del  ISM  e una.  segnali  di  X*  7»,  103,  103  e 107,  nei 
quali  egli  vicn  detto  Pier  Slaria  di  ter  Vespatianu 
ly  AnIerijoU. 

Cellini 
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avevo  desiderio  di  finire  il  mio  modello  del 
gigante  Neltuniio , e ancora  perchè  c'  non  fa- 
ceva di  bisogno  che  io  lo  vedessi,  [H'rrlié  egli 
I me  lo  veuileva  per  entrala;  la  quale  il  ilello 
I mi  aveva  dalo  in  nula  di  tanle  moggia  di 
grano,  c ili  v ino,  olio  c binile  c marroni  e v an- 
taggi, i quali  io  facevo  il  mio  conto,  che  al 
tempo  che  noi  eravamo,  le  delle  nibe  vale- 
vano mollo  più  di  cento  scudi  d' prò  in  oro  ; 
ed  io  gli  ilavo  seccnlo  cinquanta  scudi,  con- 
tando le  gabelle:  di  mollo  che,  avenilomi  la- 
sciato scritto  di  sua  mano,  che  mi  voleva 
sempre,  |ier  tanto  quanto  io  vivevo,  mante- 
nere le  delle  entrate,  io  non  mi  curai  d'anilare 
a vedere  il  dello  podere;  ma  si  bene  io,  il 
meglio  che  in  potetti,  m'informai,  se  il  dello 
Sbietta  c sor  Filippo,  suo  fratello  carnale, 
erano  di  modo  beneslauti,  che  io  fussi  sicuro; 
così  da  molle  persone  diverse,  che  li  conosce- 
vano , mi  fu  dello , che  io  ero  sicurissimo. 
Noi  chiamammo  d'accordo  ser  Pier  France- 
.sco  Bertoldi,  notaio  alla  mercatanzia  ; c la 
prima  cosa , io  gli  detti  in  mano  tulio 
quello  che  il  detto  Sbietta  mi  voleva  mante- 
nere, pensando  che  la  della  scritta  si  avessi 
a nominare  in  nel  contrailo;  di  modo  che  il 
dello  notaio,  che  lo  rogò,  attese  a'ventidua 
confini,  che  gli  diceva  il  detto  Sbietta,  e,  se- 
condo me , ei  non  si  ricordò  d' includere  in 
nel  detto  contralto  quello,  che  il  detto  vendi- 
tore mi  aveva  offerto  (F;  ed  io,  in  mentre  che 
il  notaio  scriveva,  io  lavoravo:  c perchè  ci 
I penò  (21  parecchi  ore  a scrivere,  io  feci  un 
ì gran  brano  della  lesta  del  dello  Nellunno. 
I Così  avendo  finilo  il  detto  contratto.  Io  Sbietta 
mi  cominciò  a fare  le  maggior  carezze  del 
mondo,  ed  io  facevo  il  simile  a lui  : egli  mi 
presentava  cavretli,  caci,  capponi,  ricotte  (3) 
e molle  frutte,  di  mo<lo  che  io  mi  cominciai 
mezzo  mezzo  a vergognare  (4);  e per  queste 
amorevolezze  io  lo  levavo,  ogni  volta  che  lui 
veniva  a Firenze,  d'in  su  l’osteria;  c molle 
volle  gli  era  con  ipialcuno  dei  sua  parenti , i 


(I)  Riguardo  a questo  contralto  vedavi  il  Ricordo  103. 
fa:  Penare  ata  qui  in  lignillrato  di  af[aticarti. 

(3)  Rirotta  vale  fior  di  tolte  cavato  dal  siero  per 
metto  del  fuoco.  Anco  il  Buccarcio  nella  N’ov.  43  uaù 

1 cot're//i  per  capretti. 

(4)  Metto  metto,  che  indica  quasi  ed  anche  al- 
quanto, trovasi  usato  nella  Trinutia  del  Firenzuola; 

J questo  potrebbe  giotssre  perché  tra  Vguccione  e la 
I vedova  i cominciato  metto  messo  a esser  garbuglio. 
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quali  venivano  ancora  loro;  e con  piacevoli 
modi  egli  mi  cominciò  a dire,  che  gli  era  una 
vergogna,  clic  io  avessi  compro  un  podere,  e, 
che  oramai  gli  era  passalo  tante  settimane , 
che  io  non  mi  risolvessi  di  lasciare  per  tre  di 
un  poco  le  mie  faccende  ai  mia  lavoranti , e 
andassilo  a vedere.  Costui  potette  tanto  con 
il  suo  lusingarmi,  che  io  pure  in  mia  malora 
lo  andai  a vedere;  e il  dello  Sbietta  mi  ricevè 
in  casa  sua  con  tante  carezze  e con  tanto  ono- 
re, eh’ ci  non  ne  poteva  far  più  a un  duca;  e 
la  sua  moglie  mi  faceva  più  carezze  di  lui  : e 
in  questo  modo  noi  durammo  un  pozzo,  tan- 
toché c’gli  venne  fatto  tutto  quello  che  gli 
avevano  disegnato  di  fare,  lui  e il  suo  fratello 
ser  Filippo,  lo  non  mancavo  di  sollecitare  il 
mio  lavoro  del  Nettunno,  e di  già  l’avevo  tutto 
bozzato,  siccome  io  dissi  di  sopra,  con  buonis- 
sima regola,  la  quale  non  1’  ha  mai  usala,  nè 
saputa,  nessuno  innanzi  a me;  di  modo  che, 
sebbene  io  ero  certo  di  non  avere  il  marmo 
per  le  cause  delle  di  sopra,  io  mi  credevo 
presto  di  aver  finito,  e subito  lasciarlo  vedere 
alla  Piazza,  solo  per  mia  salisfazione.  La  sta- 
gione si  era  calda  e piacevole,  di  modo  che, 
essendo  lanlo  carezzalo  da  questi  dua  ribaldi, 
io  mi  mossi  un  mercoledì,  ch’era  dua  feste  (1), 
di  villa  mia  a Trespiano  (2),  e avevo  fatto 


(I)  Nell*  esUte  del  15r>0  non  cadde  altra  festa  in  mcr* 
colcdl  fuorclié  quella  di  S Agostino,  la  quale  allora 
ai  celebrava  solennemente,  per  precetto  della  Chiesa, 
nel  giorno  98  agosto,  o clic  TCntra  appunto  seguita  da 
un  altro  giorno  egualmente  festivo,  rion  da  quello 
della  decoll32Ìonc  di  S.  Giovn.mi.  Anche  dalle  altre 
circostanze,  che  qui  si  accennano  dall' autore,  par 
cerio , che  questa  gita  a Trespiano  ed  a Vìcchio  ve* 
nisso  fatta  dal  medesimo  dopo  molto  inoltrata  Testale, 
dicendosi  già  raccolto  le  biade. 

(9)  La  villa  qui  rammentata  era  al  Nord  Est  di  Fi- 
renze, in  distanza  di  sette  miglia  circa.  Dal  ricordo 
segnalo  di  N**  10  si  conferma  che  il  Ccllini  possedeva 
già  a quest'  epoca  un  podere  a Trespiano,  da  esso 
acquistato  a sua  vita  durante  da  Cristofano  Buunlalcnli, 
diviso  in  due  possessioni . delle  quali  una  posta  a Trc- 
sollo , o Tcrzoilc,  e Taltraa  Trespiano.  EcheTacqni- 
ato  di  questo  podere  accadesse  nel  IHK,  c non  già 
nel  15'»8,  come  portava  il  bicordo  ÌS  deU*  edizione  di 
Milano*  si  arguisce  pure  dalla  lettera  dal  Ollini  indiriz- 
zata al  duca  t'osimo  nei  Ltili  novembre  del  1518,  nella 
quale,  ringraziandolo  di  alcune  bcneticcnze  accordategli, 
domandava  di  esser  liberalo  dal  pagamento  della  gabella 
di  un  podere  eh*  egli  aveva  compralo:  qual  podere  non 
poteva  esser  se  non  che  questo  di  Trespiano,  giacchó 
non  troviamo  memoria  rhe  altri  prima  di  quello  nc 
possedesse.  I.a  metà  di  un  altro  podere  situalo  a Tré- 
spiano,  ed  io  luogo  detto  il  Bucino . fu  acquistata  dal 


buona  colczlonc;  di  sorte  che  gli  era  più  di 
venti  ore  quando  io  arrivai  a Vìcchio  (1).  e 
subito  trovai  ser  Filippo  alla  porta  di  Vìcchio, 
il  quale  pareva,  che  sapessi,  come  io  vi  anda- 
vo, laute  carezze  ci  mi  fece  (2);  c menatomi 
a casa  dello  Sbietta,  dove  era  la  sua  impudica 
moglie,  ancora  lei  mi  fece  carezze  smisura- 
te; alla  quale  io  donai  un  cappello  di  paglia 
finissimo;  jx;rchè  (3)  ella  disse  di  non  aver  mai 
veduto  il  più  bello  : allora  c’  non  v’  era  lo 
Sbietta.  Appressandosi  alla  sera , noi  cenam- 
mo tulli  insieme  molto  piacevolmente  : dipoi 
mi  fu  dato  una  onorcvol  camera,  dove  io  mi 
riposai  in  un  pulitissimo  letto  ; c a due  mia 
servitori  fu  dato  loro  il  simile  , secondo  il 
grado  loro.  La  mattina,  quando  mi  levai,  e'rai 
fu  fatto  le  medesime  carezze:  andai  a vedere 
il  mio  podere,  il  quale  mi  piacque;  e mi  fu 
consegnato  lanlo  grano  e altre  biade;  e dipoi 
tornatomene  a à'icchio , il  prete  ser  Filippo 
mi  disse:  Benvenuto,  non  vi  dubitale;  che 
sebbene  voi  non  vi  avessi  trovato  lutto  lo  in- 
tero di  quello,  che  c’  vi  è stalo  promesso, 
stale  di  buona  voglia,  chè  e' vi  sarà  attenuto 
davvantaggio,  percliè  voi  vi  siete  impaccialo 
con  persone  dabbene;  c sappialo,  che,  a cote- 
sto lavoratore,  noi  gli  abbiamo  dato  licenza , 
perchè  gli  è un  tristo.  Questo  lavoratore  si 
chiamava  Mariano  Rosogli,  il  quale  più  volle 
mi  disse;  Guardale  bone  a’  falli  vostri,  chè  alla 
fine  voi  conoscerelc  olii  sarà  di  noi  maggior 
tristo.  Quoslo  villano,  quando  oi  mi  diceva 
queste  parole,  egli  sogghignava  in  un  certo 
mal  modo , dimenando  il  capo , come  dire  : 
va’ pur  là,  che  tu  le  n’avvedrai.  Io  nc  feci 
un  jKico  di  mal  giudizio,  ma  io  non  m’immagi- 
navo nulla  di  quello,  che  mi  avvenne.  Bilor- 
nato  dal  podere,  il  quale  si  è dua  miglia  di- 
scosto da  Vicchio , inverso  I’  Alpe , trovai  il 
detto  prete,  che  con  le  sue  solile  carezze  mi 
aspettava  ; cosi  andammo  a far  colcziouc  lutti 
insieme:  questo  non  fu  desinare,  ma  fu  una 
buona  colczìone.  Dipoi  andandomi  a spasso 
per  V icchio  ( di  già  gli  era  cominciato  il  mcr- 

1 Cellini  nei  li  amento  del  1556.  come  rilc.i  d«l  Ri- 
1 cordo  di  N*  44. 

(I)  Vicchio  6 salU  riva  de»lrà  dclTAroo.  15  miglia 
circa  all'  E§1  di  Firenze,  e qoa«i  19  di  Trespiano. 

(9;  Cioè  tante  furono  lo  rarezze  rh'ei  mi  fece. 

, Ci]  Perché  per  laonde  tien  osalo  anche  ne*  Fiore»» 
! di  S.  Francesco,  leggendorisi  : i'/  tale  rommisé  il  toU 
I peccato,  pereft^  gli  furono  cavati  gli  occhi. 
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calo),  io  mi  vedevo  guardare  da  tulli  di  Vio  i Cecchino  Buli,  lor  lancia  (1).  Fatte  che  Turno 
chio  come  cosa  disusa  da  vedersi,  e più  che  I l’ insalate,  e cominciando  a volere  entrare  a 
ogni  altri  da  un  uomo  da  bene,  che  si  sta,  ! tavola,  quel  detto  mal  prete.  Tacendo  un  certo 
dimoiti  anni  sono,  in  Vicchio , c la  sua  mo-  suo  cattivo  risiilo  [2) , disse  : E'  bisogna , die 


glie  Ta  del  pane  a vendere  ; egli  ha  quivi , 
presso  a un  miglio,  certe  sue  buone  possessio- 
ni, però  si  contenta  di  stare  a quel  modo. 
Quest’  uomo  dabbene  abita  una  mia  rasa , la 
quale  si  è in  Vicchio,  die  mi  Tu  consegnala 
con  il  detto  podere,  qual  si  domanda  il  poder 
della  Fonte  (1),  e mi  disse:  lo  sono  in  casa 
vostra,  ed  al  suo  tempo  io  vi  darò  la  vostra 
pigione,  o vorrelcla  innanzi,  in  tulli  i modi, 
che  vorrete.  Tarò;  basta  che  meco  voi  sarete 
sempre  d’accordo.  Ed  in  mentre  che  noi  ra- 
gionavamo, io  vedevo,  che  quest’uomo  m'aT- 
fisava  gli  occhi  addosso  (2):  di  modo  che  io, 
sTorzalo  da  tal  cosa,  gli  dissi:  Deh!  ditemi, 
Giovanni  mio  caro,  perchè  voi  più  volle  mi 
avete  cosi  guardato  tanto  fiso  (3)?  Questo  uomo 
da  bene  mi  disse:  lo  ve  lo  dirò  volentieri,  se 
voi,  da  quell’uomo  che  voi  siale,  mi  promet- 
tete di  non  dire,  che  io  ve  lo  abbia  detto,  lo 
cosi  gli  promessi,  .\llora  c’  mi  disse:  Sappiale, 
che  quel  prelaccio  di  ser  Filippo,  e’  non  sono 
troppi  giorni,  che  lui  s' andava  vantando  delle 
valenlerie  del  suo  Tratello  Sbietta  , dicendo , 
come  gli  aveva  venduto  il  suo  podere  a un 
vecchio  a vita  sua,  il  quale  c’noii  arriverebbe 
all’  anno  intero:  voi  vi  siete  impaccialo  con 
parecchi  ribaldi,  sicché  ingegnatevi  di  vivere 
il  più  che  voi  potete,  e aprite  gli  occhi,  perchè 
c’  vi  bisogna;  io  non  vi  voglio  dir  altro. 

Andando  a spasso  per  il  mercato,  vi  tro- 
vai Giovanbatista  .Santini;  e lui  ed  io  Tummo 
menali  a cena  dal  detto  prete.  E siccome  io 
ho  detto  per  l’ addietro,  egli  era  incirca  alle 
venti  ore,  e per  causa  mia  e’  si  cenò  cosi  a 
buon’  otta,  perchè  avevo  detto,  che  la  sera  mi 
volevo  ritornare  a Trespiano:  di  modo  che  pre- 
stamente e’  si  messe  in  ordine,  e la  moglie  dello 
Sbietta  si  aRaticava,  e inTra  gli  altri  un  certo 


(I)  Intorno  a quello  podere  della  Fonie  li  rodano  i 
Bicordi  riporlali  lollo  l’anno  lò«C,  e l'allro  puro 
del  1 febbraio  1.568. 

itiAffitarc  gii  occhi  addotto  ad  uno  rato  porre  gli 
occhi  fitti  addotto  ad  etto  , cioè  guardarlo  con  occhio 
fermo. 

13}  Do  quanto  vedremo  in  appreiio,  la  pcriona  qui 
nominala  era  Giovanni  Sardella. 


voi  mi  perdoniate,  perchè  io  non  posso  cenar 
con  esso  voi,  |)crcliè  c’  m’ è sopraggiunto  una 
Taccenda  di  grande  importanza  per  conto  dello 
Sbietta,  mio  Tratello;  |>er  non  ci  es.scre  lui, 
bisogna  elio  io  sopperisca  per  lui  (3).  Noi  lutti 
lo  pregammo,  c non  potemmo  mai  svolgerlo; 
egli  se  n’  andò,  c noi  cominciammo  a cenare. 
Mangialo  che  noi  avemmo  le  insalate  in  certi 
piattelloni  comuni , cominciandoci  a dare  carne 
lessa,  venne  una  scodella  per  uuo.  Il  Santino, 
che  m’era  a tavola  al  dirimpetto,  di.ssc:  A voi 
e’ danno  tutte  le  stoviglie  dilTerenti  da  que- 
st’altre;  or  voi  vedesti  mai  le  più  belle  ? Io  gli 
dissi,  che  di  tal  cosa  io  non  me  n’ero  avve- 
duto. Ancora  e’ mi  disse,  che  io  chiamassi  a 
tavola  la  moglie  dello  Sbietta,  la  quale,  lei  e 
quel  Cecchino  Buti,  correvano  innanzi  c in- 
dietro, tutti  inTaccciidatì  islra.sordinatamcnlc[li). 
In  Gne  io  pregai  tanto  quella  donna,  che  la 
venne;  la  quale  si  doleva,  dicendomi:  Le  mie 
vivande  non  vi  sono  piaciute,  però  voi  man- 
giale cosi  poco.  Quando  io  le  ebbi  parecchi 
volle  lodato  la  cena,  dicendole,  che  io  non 
mangiai  mai  nè  più  di  voglia,  nè  meglio,  all’ul- 
timo io  dissi,  che  io  mangiavo  il  mio  bisogno. 
A|ipunto  io  non  mi  sanù  mai  immaginato,  per- 
chè queUa  donna  mi  Taceva  tanta  ressa  [3],  ch'io 
mangiassi.  Finito  che  noi  avemmo  di  cenare, 
gli  era  passato  le  ventun’  ora  (6),  ed  io  avevo 


tl]  Lancia  di  alcuno  deuola  cagnotto,  cioè  tateilite, 
adulatore  , o vite  teguace , e compagno , quasi  si  dicesse 
cane  di  alcuno. 

(3)  Bitino  per  torrito , ritetto , si  vede  usalo  uel 
Ciriffb  Calvanco  . c dal  Fìreuztiola  nei  Lucidi. 

(3)  Fu  pia  avrcrlilo  che  sopperire  per  tupplire  si 
osò  pure  da  ollimi  scrillori. 

(i)  .Manca  non  lanlo  nella  Crusca,  ebe  in  ogni  allro 
Vocabolario,  la  voce  ittrmordinutamente , o ttrator- 
dinatamente,  che  vale  diaordinatamente , o tenta  al- 
cun ordine. 

(ó)  Betta  vate  itlanza . o tnsislenxa  importuna. 

(6)  Diceva  l’edilor  milanese  che  quando  gli  aggcilivi 
numerali  ventuno,  trentuno  c simili,  slanno  in  luogodegli 
ordinali  vcntuuetimo  trentunetimo  ec. , i naturale,  clic 
con  loro  si  concordi  nel  numero  singolare  il  nome,  a 
cui  servono:  perciò  leggevi  nel  Convito  di  Datile  ; Tanto 
che  compia  la  novantuwx  mola,  e nei  Gradi  di  S.  Giro- 
lamo: lo  ventuno  grado  di  guetta  tanta  itcala,  Quando 
poi  eenluno,  trentuno  ec.  signiGcano  scmplicenienle 
una  quaolila , dagli  sciillori  classici  si  cosiruiscone 
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(lesidorio  di  tornarmene  la  sera  a Trespiano, 
por  potere  andare  l'altro  giorno  al  mio  lavoro 
della  Loggia;  cosi  dissi  addio  a tolti,  c rin- 
grazialo la  donna,  mi  partii,  lo  non  fui  di- 
scosto Ire  miglia,  che  c’ mi  pareva,  clic  lo 
stomaco  m'ardessi,  c mi  sentivo  travaglialo 
di  sorte,  che  e'  mi  pareva  mill'  anni  di  arri- 
vare al  mio  podere  di  Trespiano.  Come  a Dio 
piacque  arrivai,  di  notte,  con  gran  fatica,  e 
subito  detti  ordine  d' andarmene  a riposare: 
la  notte  io  non  mi  potetti  mai  riposare,  e di 
più  mi  si  mosse  il  eorpo,  il  quale  mi  sforzò 
parecelii  volte  andare  al  destro  (1);  tantoché  es- 
sendosi fatto  di  chiaro,  io  sentendomi  ardere 
■I  sesso  (2),  volsi  vedere  che  cosa  la  fussi; 
trovai  la  pezza  molto  sanguinosa.  Subito  io 
m' immaginai  d' aver  mangiato  qualche  cosa 
velenosa,  e più  c più  volte  mi  andavo  esami- 
nando da  me  stesso  che  cosa  la  potessi  essere 
.stata;  c mi  tornò  in  memoria  quei  piatti,  e 
.scodelle  c scodellini,  datimi  diflcrenziali  da- 
gli altri;  la  della  moglie  dello  Sbietta  (3);  e per- 
chè quel  mal  prete,  fratello  del  dello  Sbietta, 
essendosi  tanto  alTaticalo  in  farmi  tanto  onore, 
c poi  non  volcr{4)rcslare  a cena  con  esso  noi;  e 


come  se  appunto  fo«»ero  due  distinti  aget^nivi, 
c uno,  trenta  e uno  ee. , runrordantio  rioé  il  nonio, 
a cui  spettano  , nel  plurale  o noi  alnsnlare  . secondo 
che  il  medesimo  sta  vicino  alla  prima  o alla  seconda 
quantità  : cosi  nel  Petrarca  si  legno:  anni  ventuno  ar* 
dendo.  od  anni  ventuno  inferi;  c nel  Convito  di  Dante 
si  trova,  collo  stesso  mudo  di  concordare,  che  qui 
adopera  il  Collini  : poi  per  la  medetima  via , per  Hiseen- 
dere  altre  novantuna  ruota. 

{ìì  Deitro  sta  in  significato  di  necessario,  o luogo 
dove  si  d^pongono  gli  escrementi  del  ventre. 

(9)  Questa  voce,  che  6 ri|>etuta  anco  in  seguilo, 
Don  TÌen  registrata  nella  Crusca  per  significare  la  parte 
del  corpo,  che  vuoisi  qui  indicare;  ma  l' Alberti,  con 
P autorità  del  Redi , ci  fa  conoscere  che  ella  ha  pure 
il  valore  di  ano  dal  Cellinì  assegnatole  ; li  faccia  , dice 
il  Redi  nelle  lettere,  non  di  rado  qualche  piccolo 
schizzetto  nel  sesso,  ec.  per  corrugare  le  emorroidi. 

(3}  Cioè  tornò  pure  in  memoria  al  Ccllini  la 
delia  moglie  dello  Sbietta,  la  quale,  come  si  é veduto, 
correrà  innanzi  e indietro  slraordinariamcnte  aRac* 
cendata. 

(i)  Intorno  air  e pleonastiche,  che  qui  s'inconiraoo, 
giova  il  riportare  le  osservazioni  dell'  eruditissimo  si- 
gnor Carpani.  Anche  gli  scrittori  nostri  più  corretti, 
dice  egli . hanno  usalo  di  mettere  talvolta  la  particella 
e dove , secondo  la  più  rigida  sintassi  • non  parrebbe 
necessaria  nè  op]K)rluna:  ma  se  altcntamenle  si  consi- 
dera questo  apparente  pleonasmo,  vedrassi,  che  lo 
stesso  aiuta  mirabilmente  a dar  forza  cd  evidenza  al 
discorso,  facendosi  risallare  più  apertamente  con  qoe* 


am:ora  mi  tornò  in  memoria  l' aver  detto  il 
detto  prete,  come  il  suo  Sbietta  aveva  fatto 
un  si  Ixd  colpo  con  l' aver  venduto  un  podere 
a un  vecchio  a vita,  il  quale  non  passerebbe 
mai  Tanno:  che  tal  parole  me  Taveva  ridette 
quell'uomo  dabbene  di  (ìiovanni  Sardella  (1): 
di  modo  che  io  mi  risolsi,  che  eglino  m'avcssino 
dato  in  uno  scodellino  di  salsa,  la  quale  si 
era  fatta  molto  bene  e molto  piacevole  da 
mangiare,  una  presa  di  silimato;  perchè  il 


sis  congiunzione  la  diversità,  la  sorcessione , Io  rela- 
zioni di  tempo,  e il  confronto  o il  contrasto  dì  duo 
idee  fra  loro  diverse.  Quindi  è , che  in  tali  casi  la  par- 
lirella  e sembra  assumere  il  valore,  o indicare  rellissl 
di  altre  particelle,  come  sono  anche,  nondimeno,  perciò, 
cosi,  allora,  ecco,  cAe,  e simili,  le  quali  sono  a n- 
eh*  esso  in  qualche  modo  congiuntive  , perché  sotto 
varj  aspetti  legano  insieme  un’idea  eoa  altre  idee  pre- 
cedenti o seguenti.  Per  esi>mpio,  vuoi  marcare  con  evi- 
denza la  diversità  di  due  idee  il  Boccaccio  ove  dice: 
da  parte  di  Arrighetto  e salutarono  e ringrasiarono 
Currado;  fa  sentire  vie  piu  la  successione  di  un'idea 
da  un'altra  col  dire:  poiché  tu  vuogli  che  io  più  avanti 
ancora  dira,  ed  io  Udirò:  indica  replicatamente  iden- 
tità di  tempo  ove  dice:  come  etti  passavano,  ed  egli 
cominciassi:  — mangiava  il  re  lietamente  e del  luogo 
solitario  giovandogli , e nel  giardino  entrarono  due 
giovinette;  o lo  stesso  fa  Dante  nell'  Inf.  35, 

Com’ io  icnet  io  lor  I#  riglìa, 

Kd  un  »rrp<nle  ron  spi  pie  li  tdocù, 

R finalmente  negli  stessi  esempj  suddetti  ben  si  vedo, 
che  la  e ravviva  il  confronto  delle  due  idee,  fra  col 
trovasi,  presentando  le  due  parli  della  proposizione 
con  una  specie  di  anUlesi  : che  se  poi  questo  stesse  ideo 
sono  tali,  che  male  sembrino  dovere  stare  insieme,  la 
ste.ssa  particella  naturalmente  no  fa  spiccare  vieppiù  II 
contrasto:  così  succede  in  quel  passo  del  Boccaccio:  tu 
ci  menasti  una  volta  giù  per  lo  Mugnone  rieogltendo 
pietre  nere , e quando  tu  ci  avesti  messo  in  galea 
senza  biscotto , e tu  te  ne  venisti,  e ci  volevi  far  cre- 
dere ee.  Lo  stesso  dicasi  di  que’  due  versi  del  Po- 
trarcà  : 

V.r*  Ixm  farte  I*  ormiri  mìa , 

R lei  >MÌ'io  frrìij  in  mptto  *1  eorr. 

Nei  quali  luoghi  le  cose  antecedenti  non  promettevano 
le  conseguenti,  come  succede  anche  nel  presente  passo 
del  Cellini,  dove  la  e picooaslica  può  conaidcrarsi  equi- 
valente a nondimeno. 

Dei  resto  non  potè  persuadersi  il  sig,  Cari^ani  col 
r.tnonio,  che  la  e pleonastìra  sia  mai  stata  usata  per  sé 
Stessa  anche  nel  signillcalo  di  acciocché,  di  assai  , di 
certamente,  di  perciocché,  di  ma.  di  né,  di  quando, 
e simili,  quantunque,  restando  ella  nel  ano  alalo  di 
semplice  congiunzione . indichi  bene  spesso  c con  chia- 
rezza r ellissi  di  alcuna  delle  dette  particelle , come 
indica  una  ellissi  di  intere  proposizioni  quando  si  comin- 
cia con  essa  un  discorso  ex  abrupto , sup|K>nendosi  già 
inoltrata  1’  orazione . per  csciupìo  : H qsMxndo  fia  quel 
giorno  ee. 

(1J  Vedasi  la  pagina  antecedente. 
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siliraato  fa  tutti  quei  mali,  che  io  mi  vedevo 
d’avere:  ma  perchè  io  uso  di  mangiare  po- 
che salse,  o savori,  con  le  carne,  altro  che  il 
.sale,  imperè  e’  mi  venne  mangiato  dua  boc- 
concini di  quella  salsa,  per  esser  cosi  buona 
alla  bocca;  e mi  andavo  ricordando,  come 
molte  volte  la  detta  moglie  dello  Sbietta  mi 
sollecitava  con  diversi  modi,  dicendomi  che 
io  mangiassi  quella  salsa,  di  modo  che  io  co- 
nobbi per  certissimo  che,  con  quella  detta 
salsa,  eglino  mi  avevano  dato  quel  poco  del 
silimato  (IM'rovandomi  in  quel  modo  afllitto, 
a ogni  modo  andavo  a lavorare  alla  detta 
Loggia  il  mio  gigante,  tanto  che,  in  pochi 
giorni  appresso,  il  gran  male  mi  sopraffece 
tanto,  che  ci  mi  fermò  nel  letto.  Subito 
che  la  duchessa  senti,  die  io  ero  ammalato, 
la  fece  dare  l’opera  del  disgraziato  marmo 
lìbera  a Bartoloinmeo  dell’  Aminannato , il 
quale  mi  mandò  a dire,  per  messer abi- 
tante in  Via  del che  io  facessi  quel  che  io 

volessi  del  mio  cominciato  modello,  perchè 
lui  si  aveva  guadagnato  il  marmo.  Questo 

messer si  era  uno  degli  innamorati  della 

mo»lie  del  dello  Bartoloinmeo  .Vmmnnnatò;  e 
perchè  gli  era  il  più  favorito,  come  gentile  c 
discreto,  questo  detto  .\mmannalo  gli  dava 
tutte  le  sue  comodità,  delle  quali  ci  sarebbe 
da  dire  di  gran  cose  (2);  imperò  io  non  voglio 


fi)  l*er  quanto  il  Cellini  anco  nell' Ora/irrrt'n  uaasae 
Milìmatu  per  solimato . o sublimato , pur  nonoalanle  (al 
voce  non  Tu  allegata  dalla  Crusca,  nò  dall' Alberti. 

(Bj  Tale  era  il  testo  dal  Cidlinl  originalmente  dettato, 
e che  noi  dccirrammo  di  sotto  alle  cassature  latte  sul 
US.  Poirot  dalla  mano  istessa  , da  cui  si  ripete  il  mag- 
gior numero  dei  già  notati  cambiamenti.  La  parte  pia 
intcresaantc  perù  di  questo  supplemento  restò  sempre 
in  lacuna,  perche  il  nome  della  persona  qni  rammen- 
tala essendosi  apposlalamente  cancellato  con  tratti  di 
penna  piu  gravi , no  avvenne  che  la  carta  si  e ora  lace- 
rala c consunta  in  modo,  da  renderne  impossibile  qua- 
lunque interpreUaione.  Se  egli  e facile  il  persuadersi 
che  questo  passo  fu  cosi  varialo.  |ier  allontanare  le 
ingiuriose  espressioni  usale  dal  Collini  contro  laura 
Baltiferra  degli  Ammannati . donna  le  di  coi  rare  virtù 
e gli  specchiali  costumi  sono  a chicchessia  palesi,  noi 
non  temeremo  che,  pubblicandone  il  contenuto,  av- 
venir ce  ne  possa  rimprovero;  essendo  convinti,  che  i 
restituito  il  testo  alla  primitiva  sua  lesione  originale, 
ninno  saprò  ricmioseere  in  queste  ingiurie  del  Cellini , ! 
se  non  che  la  sola  naturai  conseguenza  di  quell'odio 
eh'  egli  area  con  TAmmannalo  di  lei  marito,  vedendo 
che  questi , non  già  por  superiorità  di  magistero  d' arte,  I 
ma  per  H-mplico  favore  era  stalo  preferito  nell'opera  ; 
delia  fonte . a cui  egli  pure  con  maraviglìosi  modelli 


fare  come  il.Bandinello,  suo  maestro,  che  o«i 
i ragioaameDlì  usci  dell’arte;  basta  che  io 

dissi  al  detto (1)  che  io  me  l’ero  sempre 

indovinato:  e che  dicessi  a Bartolommeo,  che  si 
affaticasse,  acciò  che  ei  dimostrassi  di  saper 
buon  grado  alla  fortuna  di  quel  tanto  favore, 
che  cosi  immeritauicnle  la  gli  aveva  fatto. 
Cosi  malconlcnlo  mi  stavo  in  letto,  e mi  fa- 
cevo medicare  da  quell’ eccellentissimo  uomo 
di  maestro  Francesco  da  Munte  Varchi,  Fi- 
sico, c insieme  seco  mi  medicava  di  Cerusia 
maestro  Raffaello  de’  Pilli  (2);  perchè  quel  si- 
limalo mi  aveva  di  sorte  arso  il  budello  del 
sesso  (3),  che  io  non  ritenevo  pnnto  lo  sterco. 
E perchè  il  detto  maestro  Francesco,  cono- 
sciuto che  il  veleno  aveva  fallo  tutto  il  male 
che  e’  poteva  ( perchè  ci  non  era  stato  tanto, 
che  gli  avessi  sopraffatta  la  virtù  della  valida 
natura,  che  lui  trovava  in  me),  imperò  mi 
disse  un  giorno:  Benvenuto,  ringrazia  Iddio, 
perchè  tu  hai  vinto;  e non  dubitare,  che  io  ti 
voglio  guarire  per  far  dispetto  ai  ribaldi,  che 
t’ hanno  voluto  far  male.  Allora  maestro  Kaf- 
faellino  disse:  Questa  sarà  una  delle  più  belle 
e delle  più  diflicil  cure,  che  mai  ci  sia  stato 
notizia;  sappi.  Benvenuto,  che  tu  hai  man- 
giato un  boccone  di  silimato.  A queste  pa- 
role maestro  Francesco  gli  dette  in  su  la 
voce  {’*),  e disse:  Forse  fu  egli  qualche  bruco 


ti  afralìcava  a roncorrcrc.  E che  veramente  li  teneste 
pure  dal  roUini  questa  virtuosa  donna  io  quell' alla 
ttima.  che  da  o}!nuno  le  veniva  a ragione  accordala» 
può  arguirsi  dai  sonetti  ad  etta,  poslcriornientG  a que- 
st' epoca . indirizzati . e che  ti  riporteranno  tra  le  Poesie 
•otto  i 17, e tH;  e più  ancora  da  una  lettera  della 

stesta  Laura  Battifi’rra  al  Varchi,  che  ti  legge  al 
fog.  193  del  più  volte  rammentalo  Codice  Slrolziano 
contenente  Lettere  Originali  al  Varchi , dalla  quale  ti 
rileva  che  da  Benvenuto  erite  Maio  indirizzato  un  tuo 
Sonetto  morale  . ch'ella  con  mollo  inloreMC  attendeva; 
ed  cccone  le  di  lei  parole  : da  messer  Benvenuto  non 
abbiamo  avuto  quel  Sonetto  morale  t che  tio«  scrive- 
(c,  però  mi  sard  caro  che  facciate  che  io  lo  abbia  ec. 

(t)  Qui  pure,  per  la  cauta  sopra  imlicala,  si  rete 
impossibile  di  riconoscere  nel  MS.  originale  qual  li 
Tosse  il  nome  delta  |>crsona  mandala  al  Cellini  dil- 
r Ammannato. 

(9)  Intorno  a Francesco  da  MonlCTarcfai  ed  a Baf 
Tacilo  de'Pilli  sì  veda  le  pag.  137»  col.  1 e 973»  col.  9. 
La  voce  Cerusia  non  ò citala  nella  Crusca , ma  trovasi 
però  usata , secondo  l'Alberli,  da  I^irenzo  de'  JUedici 
nel  Commento. 

Vedansi  le  pagine  antecedenti. 

(i)  Dare  (n  su  la  voce»  signilica  sgridare  uno,  ar 
ciocché  egli  /accia.  Ved.  Varchi,  Ereolanv,  p.  113. 


326 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLIM 


velenooo?  Io  dissi,  che  certissimo  sapevo  che 
veleno  gli  era,  e chi  me  T aveva  dato:  equi 
ognuno  di  noi  laeelte  (1).  Eg  no  mi  altesono 
a medicare  più  di  sci  mesi  interi;  e più  di  un  ! 
anno  stetti,  innanzi  clic  io  mi  potè  Sii  preva- 
lere della  vita  mìa. 


Capitolo 


in  nornnbrr,  etscndo  parOìo  il  duca  e l*  Amtnannali 
per  Siena,  un  figlio  battarJo  del  iecondo  tempre 
il  gran  modello  del  Cellini:  duoltene  questi  col 
Principe  Don  Francescot  ed  offerendogli  il  mo- 
dello medesimo^  nc  riceve  molle  Iodi,  ed  » mezzi 
per  terminarlo.  — Mon  ricavando  dal  poder  della 
Fonte  r rniraJa  a<ricurnirt7/i  dal  D’ i4n/<*rij/oIi, 
Drnrcnulo^It  muore  liir:  i Con«iyIi>rÌ7li#ono/uHi 
favorevoli^  salvo  che  Federigo  de'  Ricci,  il  gunfc 
trattiene  indeciia  la  cauta.  — Fedendoli  dimen- 
ficaio  ed  ozioso,  va  dal  duca  a Livorno  per  chie- 
dergli la  sua  licenza.  ^ V è benissimo  accolto  e 
trattenuto;  e cavalcando  col  duca,  gli  narra  tutte 
le  cose  occorsegli  col  D*  dnlrri^oli,  dicendo  dei- 
sere  stato  rinforzato  in  salute  dal  veleno  datogli, 
e chiedendogli  licenra.  — S' offende  il  duca  della 
domanda  di  Bent'enulo,  e per  mezzo  di  Burio- 
lommeo  Concini  gli  promelfe  di  adoperarlo.  Ben- 
venuto ritorna  contento  a Firenze. — In  dicem- 
bre per  la  mediazione  di  Roffnello  .Schi^7ia  li 
accomoda  col  D'  Anteiigoli,  dando  il  podere  della 
Fonie  in  affilo  al  medesimo  per  70  scudi  Vanno. 
— D'  .AnterigoU  promette  di  ritener  quest'  affitto 
per  tutta  la  vita  del  Cellini,  benché,  per  iscan- 
sar  la  gabella,  si  stipulasse  il  contralto  di  soli 
cinque  anni.  — Finito  il  Crocifisso  di  marmo, 
Benrenulo  lo  «oliera  alquanto  da  terra,  e lo  lascia 
vedere.  — Il  duca  e la  ducheiia  renj/ono  per  ciò 
alla  casa  del  Cellini,  e lodano  in/%nilnmenle  quel- 
l'opera.  — Egli  la  offre  loro  in  dono.  — La  du- 
chessa resta  maravigliata,  vedendo  allora  anche  il 
modelletto  del  AeKuno . e chiede  quasi  perdono  al 
Cellini,  promettendogli  un  marmo  per  eseguirlo. 
— Denrenulo  narra  a Baccio  del  Bene,  inviato 
della  regina  di  Francia,  il  caio  del  A’elluno:  è da 
lui  invitato  a portarsi  in  Francia,  per  lavorare 
al  sepolcro  di  Enrico  II;  ma  il  duca  non  vuoi 
lasciarlo  dal  suo  servizio. — in  ottobre  viaggia  il 
duca  eoi  principi  per  le  maremme  di  Siena  sino 


I 


(I)  Veda»!  U lellera  XVIII.  dove  tono  ripelulc  dal 
Cellioi  varie  circoitanze  relative  a questo  veleno  da 
togli  dal  D'  Autcrigoli.  rucelli  antica  dciiocnza. 


a Pisa:  muore  il  cardinale  (liovanni  de'  JUeàiei: 
il  CeUini  va  a Pisa. 


In  questo  tempo  il  duca  se  n'  andò  a fare 
r entrata  a Siena  (1),  e V Ammannato  era  ito 
mesi  innanzi  a fare  gli  archi  trionfali.  Un  fi- 
gliuolo bastardo,  che  aveva  1*  Ammannato,  si 
era  restato  nella  Loggia,  c mi  aveva  levato 
certe  tende,  che  erano  in  sul  mio  modello  del 
Netlunno,  che,  per  non  esser  finito,  io  lo  te- 
nevo coperto.  Subito  io  mi  andai  a dolere  al 
signor  don  Francesco,  figliuolo  del  duca,  il 
quale  mostrava  di  volermi  bene,  c gli  dissi, 
come  e’  mi  avevano  scoperto  la  mia  figura,  la 
(piale  era  imperfetta;  che  se  la  fussi  stata  finita, 
io  non  me  ne  sarei  curato.  A questo  mi  ri- 
spose il  detto  principe,  alquanto  minacciando 
col  capo,  e disse;  Benvenuto,  non  ve  nc  cura- 
te, che  la  stia  scoperta,  perchè  e' fanno  tanto 
più  contea  di  loro;  c se  pure  voi  vi  contentate, 
che  io  ve  la  faccia  coprire,  subito  la  farò  co- 
prire (2;.  E con  queste  parole  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  aggiunse  molte  altre  in  mio  gran 


(I)  Verso  la  fine  di  ottobre  ^del  1Sf>0)  ii  moni 
( il  dura  Coiimo  1 } di  Firenze  con  la  duchessa;  e il 
principe  Francesco , il  card.  Giov.  e don  Garsta.suo 
terzogenito,  lo  seguitarono.  Li  ìft  fere  il  tuo  ingresso 
in  Siena,  accompagnalo  da  numeroso  seguilo  di  no* 
MKd  fiorentina,  e riceculo  dai  Sanesi  con  iin^olari  di* 
mostrazioni  di  gioia  e di  comune  allegrezza.  Tre  giorni 
si  trattenne  in  quella  città , e lasciando  al  principe 
Francesco  il  carico  del  governo  degli  stati  intraprese 
il  viaggio  per  Homa  con  la  duchessa  e con  altri  due 
figli....  Tutto  it  convoglio  oltrepassava  il  numero  di  800 
cavalli. ...  Il  quinto  giorno  di  novembre , nella  mattina, 
fu  egli....  ricevuto  alla  porta  della  città  dai  cardinali 
Borromeo  ( S.  (^srlo  ) e Vitelli,  e di  poi  incontrato 
dai  cardinali  di  Ferrara  e Sattta  Fiora,  e rondoOo... 
dui  papa  ( Pio  IV  ) che  lo  ricevè  in  pubblico  Conci- 
storo. Cosi  il  Galluzzi  neir/noria  del  granducato  di  To- 
scana, Lib.  111.  Cap.  I.  Rilomando  il  duca  ne' tuoi 
Itali  dopo  aver  celebrala  in  Roma  la  lolconilà  di  Na* 
(ale,  visitò  la  Valdichiana  e il  Senese  , e portoisi  di 
nuovo  a Siena,  lasciando  lempre  al  governo  di  Firenze 
il  principe  FranccKO. 

(S)  Volle  cosi  (lire  il  principe  a Benvenuto:  non  vi 
curate  che  la  vostra  opera  Mia  »c<^rta.  perche  dal 
confrotilo  che  può  farsene , nc  viene  a loro  maggior 
danno.  Sfuggi  poi  all’  accoratissimo  editor  milanese 
r osservazione  che  quel  testo  era  scorretto,  perché  se 
legger  sì  doveva  , che  la  stia  coperta , non  avrebbe 
potuto  dirsi  dal  prìncipe  don  Francesco  al  Cellini  : e se 
pure  voi  i'»  contentale,  che  io  t'«  la  faccia  coprire, 
lu&tVo  la  farò  coprire.  Dalla  nuova  lezione  abbiamo 
8diin<|itc  un  più  giusto  sentimento,  ed  una  maggior 
coerenza  con  quanto  leggesi  di  sopra:  e gli  dissi  come 
e'  mi  atetanu  scoperto  la  mia  figura. 
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faTorc,  alla  presenza  di  mohi  signori.  Allora  | 
gli  dissi;  che  lo  pregavo,  che  Sua  Eccellenza  I 
mi  dessi  comodila,  che  io  lo  potessi  (ìnirc, 
perchè  ne  volevo  fare  un  presente  insieme  con 
il  piccol  modellino  a Sua  Eccellenza.  Ei  mi 
rispose,  die  volentieri  accettava  l’ uno  e l' al-  ; 
Irò,  c che  mi  farebbe  dare  tulle  le  comoilità 
che  io  domanderei,  t^osi  io  mi  pascci  di  que- 
sto poco  del  favore,  che  mi  fu  causa  di  salute 
della  vita  mia;  |Mirchè,  essendomi  venuti  tanti 
smisurati  mali  c dispiaceri  a un  tratto,  io  mi 
vedevo  mancare;  per  quel  poco  del  favore  mi 
confortai  con  qualche  s|K'ranza  di  vita. 

Essendo  di  già  passalo  l’anno,  che  io  avevo 
il  podere  della  Fonte  dallo  Sbietta,  c (oltre  a 
tutti  i dispiaceri  fallimi  c di  veleni  e d'  altre 
loro  ruberie  ) veduto,  che  il  detto  podere  non 
mi  fruttava  alla  metà  di  quello,  che  loro  me 
lo  avevano  olferlo  ( e ne  avevo,  oltre  ai  con- 
tralti, una  scritta  di  mano  dello  Sbietta,  il 
quale  mi  si  obbligava  con  testimoni  a man- 
tenermi le  dette  entrale  ),  io  me  ne  andai  ai 
signori  consiglieri:  che  in  quel  tempo  viveva 
messer  Alfonso  Quistello  (1),  ed  era  fiscale,  c 
si  raguna va  con  i signori  consiglieri;  e de'con- 
siglicri  si  era  Averardo  Serristori,  c Federigo 
de'Ricci  (io  non  mi  ricordo  del  nome  di  tulli]; 
ancora  n'era  uno  degli  Alessandri:  basta  che 
gli  era  una  sorte  d'  uomini  di  gran  conto.  Ora 
avendo  conte  le  mie  ragioni  al  magistrato, 
tutti  a una  voce  volevano,  che  il  dello  Sbietta 
mi  rendessi  li  mia  danari,  salvo  che  Federigo 
de'Ricci,  il  quale  si  serviva  in  quel  tempo  del 
detto  Sbietta:  di  sorte  che  tutti  si  condolsono 
meco,  che  Federigo  de'  Ricci  teneva  (2),  che 
loro  non  me  la  spedivano,  e infra  gli  altri 
-AverardoScrristori  con  tutti  gli  altri  (3),  benché 
lui  faceva  un  rumore  straordinario,  e il  si- 
mile quello  degli  Alessandri:  che  avendo  il 
detto  Federigo  tanto  trattenuto  la  cosa  che  il 
magistrato  aveva  finito  1’  ufizio,  mi  trovò  il 
dello  gentiluomo  una  mattina,  di  poi  che  gli 
erano  usciti,  in  su  la  piazza  della  Nunziata, 


{!]  Di  mesver  Altonso  Qiiistelli  nc  ahtiianio  già  par- 
lalo alla  pag.  307,  col.  9. 

(9i  Cioè  impediva,  Danto . giusta  la  lezione  comune . 
disse  : 

ottn  li  Dorriti 

La  tua  paura,  rhr  poter  rh*  ^ii  aM>>8 
Non  lì  terra  lo  arentler  qiierta  roeria. 

(3)  Cioét  e ìafra  (li  altri  »i  cuitiioli»e  Arerardo  Ser- 
riftluri  ec. 


e senza  un  rispetto  al  mondo,  con  alta  voce 
disse:  Federigo  de’Ricci  ha  tanto  potuto  più 
di  lutti  noi  altri,  che  tu  se’  stalo  assassinato 
contra  la  voglia  nostra,  lo  non  voglio  dire  altro 
sopra  di  questo,  perchè  troppo  si  oCTcnderebbe 
chi  ha  la  suprema  potestà  del  governo;  basta 
clic  io  fui  assassinato  a posta  di  un  cittadino 
ricco,  solo  perchè  e’ si  serviva  di  quel  peco- 
raio (1). 

Trovandosi  il  duca  a Livorno,  io  lo  andai 
a trovare,  solo  per  chiedergli  licenza  (2):  sen- 
tendomi ritornar  le  mie  forze,  e veduto,  che 
io  non  era  adoperato  a nulla,  c'  m’incrcsccva 
di  far  tanto  gran  torlo  alti  mia  studj;  di  modo 
che  risolutomi,  me  ne  andai  a Livorno,  c 
trovai  il  mio  duca,  che  mi  fece  gratissima  ac- 
coglienza (3);  e perchè  io  vi  stetti  parecchi 
giorni,  ogni  giorno  io  cavalcavo  con  Sua  Ec- 
cellenza, e avevo  molto  agio  a poter  dire  lutto 
quello  che  io  volevo,  perchè  il  duca  usciva 
fuor  di  Livorno,  e andava  quattro  miglia  ra- 
sente il  mare,  dove  egli  faceva  fare  un  poco 
di  fortezza  (i),  e per  non  esser  molestato  da 


(tì  I)i  qaefilo  FeJorigo  de’RIrci,  il  qnale  ora  figlio 
di  Ruberto,  parla  lungainenle  rAmmìralo  nelle  Fami- 
glie twbili  fiorenline , ove  dice  , eh’  egli  era  filato  dei 
Signori  di  Balla  nel  1517  o nel  1527.  finché  durò  la 
repubblica  . che  nel  15:i2  era  stato  mosso  dal  duca  Ales- 
sandro tra  i 48  senatori  di  Firenze,  elio  visse  fin  oltre 
al  15439.  clic  il  medesimo  era  uomo  memorabile  nella 
sua  famiglia  per  le  molle  rieebezze  che  vi  accumulò, 
c che  malgrado  questo  non  si  era  punto  insuperbito , 
ofisondo  sempre  stato  sperebio  a’ suoi  dUadini  di  so- 
brietà, di  pontimonia . d’ indusO  ia , di  modestia  e di 
mansuetudine.  In  quest'elogio  non  si  parla  per  altro 
d’itilegriU,  né  di  giustizia,  che  sono  pur  virtù  di 
somma  importanza  nelle  persone  cosliluilo  in  dignità. 
Dal  Manni  poi  rilevasi  che  Federigo  de'Ricci  essendo 
stato  uno  dei  priori  di  libertà,  c Vicario  di  Pescia  mori 
nei  4 di  ottobre  del  1572.  Senal.  fior.,  pag,  103. 

(2;  Nella  Crusca  manca  no  esempio,  dal  quale  chiaro 
si  vegga,  che  licenza  vale  anco  commiato  o congedo 
dal  servizio  df  alcuno,  come  appunto  ha  voluto  qui 
dire  il  Cellini,  che  Iruvan.loHi  al  servizio  del  duca,  e 
non  vedendosi  da  lui  adoperato , se  ne  voleva  scio- 
gliere. 

(3)  Di  qnesta  andata  del  Cellini  a Livorno  se  nc  fa 
pure  menzione  nella  lettera  già  accennata  di  N.  XVlll. 

(4)  Le  cose  qui  narrale,  dicevasi  dal  sig.  Carpani, 
appartengono  ai  primi  mesi  del  15G1  dell'era  corna- 
ne; poiché  sappiamo  dal  Galluzzi  fVol.  li . Lib.  Ili), 
che  il  dura  si  trattenne  un  mese  a Siena  per  regolarvi 
il  governo,  c che  dopo  aver  dato  ordine  ali’ architetto 
Baldassarre  Lanci  da  tTbino  di  ridurre  a miglior  forma 
la  fortezza . già  ivi  eretta  dagli  Spagnuoli . passò  a vi- 
sitar le  .Marcinnic  della  Toscana,  sempre  cs|>oste  agli 
ibaichi  degl' Infedeli,  e fece  ivi  pure  costruite  molte 
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troppe  persone,  egli  aveva  piacere  che  io  ra- 
gionassi seco:  di  modo  clic  un  giorno  veden-  I 
domi  fare  certi  favori  mollo  notabili,  io  en- 
trai con  proposito  a ragionare  dello  Sbietta, 
cioè  di  l’ier  Maria  d'  Anlerigoli,  e dissi:  Si-  i 
gnorc,  io  voglio  contare  a Vostra  Eccellenza  ! 
Illustrissima  un  caso  maraviglioso  ; |icr  il  i 
quale  Vostra  Eccellenza  saprà  la  causa,  che  ■ 
m*  impedi  a non  poter  finir  il  mio  Ncttunno  di  , 
terra,  che  io  lavoravo  nella  Loggia.  Sappia  | 
Vostra  Eccellezza  Illustrissima,  come  io  avevo 
comperalo  un  podere  a vita  mia  dallo  Sbietta. 
Basta  che  io  dissi  il  tutto  minutamente,  non 
macchiando  mai  la  verità  con  il  falso.  Ora 
quando  io  fui  al  veleno , io  dissi,  che  se 

10  fussì  stato  mai  grato  servitore  nel  cospetto 
di  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  che  quella 
doverrebbe,  in  cambio  di  punire  lo  Sbietta,  o 
quelli  che  mi  deltono  il  veleno,  dar  loro  qual-  | 
clic  cosa  di  buono,  pcrclie  il  veleno  non  fu  , 
tanto,  ch’egli  mi  ammazzas.si;  ma  si  bene  ei  | 
fu  appunto  tanto  a purgarmi  d'una  mortifera 
vischiosità,  die  io  avevo  dentro  nello  stomaco 

e negl' intestini  (!];  il  quale  ha  operalo  di 
modo,  che  dove  standomi,  come  io  mi  tro- 
vavo, potevo  vivere  tre  o quattro  anni,  e que-  [ 
sto  modo  di  medicina  ha  fallo  di  sorte,  che  io 
credo  il’  aver  guailagnalo  vita  per  più  di  venti  j 
anni;  e per  questo,  con  maggior  voglia  che  i 
mai,  più  ringrazio  Iddio:  e però  è vero  quel-  i 
lo,  che  alcune  volle  io  ho  inteso  dire  da  certi, 
che  dicono: 

Iddio  ci  mandi  mal,  che  ben  ci  metta. 

11  duca  mi  stette  a udire  più  di  dua  miglia 
di  viaggio,  sempre  con  grande  attenzione;  solo 


nuovo  fortilicazioni , o parlicoUrinonlc  a GrosH‘(o  c | 
sulle  costo  di  Castiglione  o di  Livorno,  coronando 
qneiU  suoi  TÌsg(;Ì  coir  assistere  nel  (:iorno  9 marzo 
del  15G1  al  solenne  ingresso  in  Pisa  del  cardinale  Gio- 
Tsnni,  come  miovo  arcivescovo  di  quella  cillA,  e col 
fcrmarst  ivi  aneli' esso  qualche  poco,  per  prendere  ri- 
poso da  tanti  disagj , cd  incoraggiare  colla  sua  presenza 
la  fabbricazione  delle  galere. 

Il  Ccllini  in  questi  colloqui  avuti  col  duca  si  dolse 
delle  iiigiuslizio  che  gli  venivano  fatte  non  solo  dallo 
Sbietta,  che  dai  suoi  ministri;  e ciò  fece  non  tanto  a 
voce,  quanto  in  iscritto,  come  lo  prora  la  supplica 
dei  13  aprile  del  l.'ìfi],  nella  quale  espone  essere  stato 
;n^avato  por  quindici  anni  di  pigione  di  quella  islessa 
casa,  che  abbiamo  veduto  essergli  stata  liberamente 
lionata. 

(1)  Vitchiosiuì  ò voce  che  non  vedesi  allegata  in  ne.s- 
Sun  Vocabolario,  malgrado  che  in  tutti  ri  si  trovi  ri- 
portato vischio  c vhchioso. 


disse:  Oh  male  persouc!  Io  couclusi , che  ero 
loro  obbligato,  ed  entrai  in  altri  piacevoli  ra- 
gionamenti (1).  .Appostai  un  giorno  a propo- 
sito, e trovandolo  piacevole  a mio  modo,  io 
pregai  Sua  Eccellenza  Illmùrissima,  che  mi 
dessi  buona  licenza,  acciocché  io  non  gitlassi 
via  qualche  anno,  a che  io  ero  ancor  buono 
a far  qualche  cosa;  e che  di  quello  che  io  re- 
stavo d’  avere  ancora  del  mio  Perseo , Sua 
Eccellenza  Illustrissima  me  lo  dessi  quando  a 
quella  piaceva;  e con  questo  ragionamento  io 
mi  distesi,  con  molle  lunghe  cerimonie,  a rin- 
graziare Sua  Eccellenza  Illuslris.sìma,  la  quale 
non  mi  rispo.se  nulla  al  mondo,  anzi  mi  par- 
ve , che  e’  dimostrassi  d’ averlo  avuto  per 
male  [21.  L' altro  giorno  seguente  messcr  Bar- 
tolommeo  Concino , segretario  del  dura , 
de' primi  (3),  mi  trovò,  e mezzo  in  bra ve- 


ti) Che  il  Cellini  partuM  qui  con  vincerà  achict- 
tozza,  oche  non  niolo»la«iC  in  soguito  lo  Sluclla  per 
questo  tentato  veleno,  si  rilera  dal  A/rorJo  dei  f.S  no- 
vembre t.MI],  riportalo  al  N.  7fì,  da  cui  lappiamo  che 
venne  fra  di  esii  slipiilito  in  tal  giorno  un  contratto 
di  pace  avanti  il  magistrato  degli  Otto. 

(<}  Quanto  il  duca  si  sdegnasse  con  Benvennlo.  può 
argomentarsi  dal  rescritto  fitto  alle  diverso  dimando 
contenute  nella  supplica  dei  13  aprile  1561,  di  sopra 
riferita. 

(3)  Bfìrlolotnmeo  Concino  era  nato  da  un  contadino 
di  Terranuova  in  Valdanw,  ed  avendo  etereiia/o  la 
pro/eisione  di  nofaro  eriminaie  per  i trihnnaU  del 
Dominio  . potè  eoi  favore  di  Lucrezia  de’  JfedM  (figlia 
di  Ixirenzo  il  Magnilìto,  o moglie  di  laco|>o  Salviatì). 
ava  del  duca , introdursi  nel  suo  diretto  servizio  ( del 
dura  Cosimo  li.  1/ esperienza  aeipiistata  nella  lunqa 
dimora,  che  fece  alla  corte  dì  Carlo  K,  gli  meritò 
dal  suo  principe  le  commissioni  le  più  importanti,  che 
bene  eseguite  lo  condussero  al  favore  ed  alla  bene- 
merenza. Sebbene  U Torello  ritenesse  tuttavìa  il  grado 
di  prima  segretario  del  duca,  nondimeno  il  Concino 
ebbe  la  principale  direzione  d^lle  corrispondenze  enn 
le  corti  oltramontane. ...  Nel  tetnjìo  della  guerra  di 
Siena  il  Concino  era  partecipe  della  sua  votontd  (del 
duca)  per  eseguirla,  senza  che  i consiglieri,  i citta- 
dini e V {stesso  marchese  di  Marignano  potessero  sa- 
pere più  oltre  della  esecuzione  : il  Concino  aerea  ron- 
cordate  con  Carlo  V le  condizioni  della  guerra  , 
avendo  riseduto  siel  rampo  per  invigilare  sopra  la 
condotta  del  Marignano,  e finalmente  fu  quello,  che 
più  di  ogni  altro  giunse  n possedere  la  ron^drfi;a  e 
le  segrete  intensioni  di  Cosimo....  .iccreseìuto  di  me. 
riti,  crebbe  anche  di  lustro;  poiché  fu  dichiarata  di- 
scendente degli  antichi  Conti  di  Penna,  e fatto  par- 
teripe  di  tutte  le  onorificenze  della  città.  Cosimo  la 
arricchì  di  doni  e di  besieficenzc,  che  poi  trasmesse 
ai  suoi  discendenti.  Fu  avo  del  maresciallo  d'Anrre, 
e la  sua  famiglia  si  estinte  nel  1632.  V.  Galluzzt, 
I.ib.  II. 
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ria  (t)  mi  disse:  Dice  il  duca,  che,  se  to  vuoi 
licenza,  egli  te  la  darà;  ma,  se  tu  vuoi  lavo- 
rare, che  ti  metterà  in  opera;  che  tanto  po- 
tessi voi  fare,  quanto  Sua  Eccellenza  vi  darà  da 
fare.  Io  gli  risposi , che  non  desideravo  altro 
che  aver  da  lavorare,  e maggiormente  da  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  più  che  da  tutto  il  re- 
sto degli  uomini  del  mondo,  c fussino  papa,  o 
imperatori,  o re,  più  volentieri  io  servirci  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  per  un  soldo,  che  ogni 
altri  per  un  ducato.  Allora  ci  mi  disse:  Se  tu 
ic’di  cotesto  pensiero,  voi  siete  d’accordo  senza 
dire  altro;  sicché  ritornatene  a Firenze,  c sla’di 
buona  voglia,  perchè  il  duca  li  vuol  bene.  Cosi 
io  mi  ritornai  a Firenze. 

Subito  che  io  fui  a Firenze,  ci  mi  venne 
a trovare  un  certo  uomo,  chiamato  Raffael- 
lone  Scheggia , tessitore  di  drappi  d’ oro , il 
quale  mi  disse  rosi:  Benvenuto  mio,  io  vi  vo- 
glio mettere  d’accordo  con  Pier  Maria  Sbietta. 
Al  quale  io  dissi,  che  e’  non  ci  poteva  mettere 
d’accordo  altri  che  li  signori  consiglieri,  e che 
in  questa  mana  [2]  di  consiglieri  lo  Sbietta  non 
v’arà  un  Federigo  de’ Ricci,  che  per  un  pre- 
sente di  (tua  cavretti  grassi,  sanza  curarsi  di 
Dìo,  né  dell’  onor  suo,  voglia  tenere  una  cosi 
sceUerata  pugna,  e fare  un  tanto  brullo  torto 
alla  santa  ragione.  Avendo  dello  queste  parole, 
insieme  con  molte  altre,  <piesto  RafTaello  sem- 
pre amorevolmente  mi  diceva , che  gli  era 
mollo  meglio  un  lordo,  il  poterselo  mangiare 
in  pace,  ebe  non  era  un  grassissimo  cappone, 
sebbene  un  sia  certo  di  averlo , ed  averlo  in 
tanta  guerra:  e mi  diceva,  ebo  il  modo  delle 
liti  alcune  volte  se  ne  va  tanto  in  lunga , che 
quel  tempo  io  arei  fatto  molto  meglio  a spen- 
derlo in  qualche  bella  opera,  per  la  quale  io 
ne  ac(]uislerei  molto  maggior  onore  e molto 


fi)  La  Crnsca  cunsijerando  questa  voce  come  deri- 
vala da  bravo,  le  dette  il  solo  .signillcato  di  valentia, 
valore;  ma  da;;li  csempj  istessi  da  qiiejla  citali,  tratti 
ilal  Itemi  e dal  Firenzuola . prefiero  moliro  I'  Allterti 
ed  i Compilatori  del  Vocabolario  di  Itolopni  di  asse- 
gnarle piuttosto  il  valore  di  millanteria , alli  e parole 
ila  bravaccio,  lì  se  a tali  auloriU  si  aggiunga  questa 
pure  del  Cellini,  potremo  concludere,  che  braveria 
deve  considerarsi  come  derivala  aneora  da  bravare , e 
prender  quindi  il  significalo  riferito  di  millanteria, 
alti  e parole  da  bravaccio , aria  minacciosa  ed  altie. 
va.  0 simili,  come  l'usò  ap|funlo  il  Berni.ftrf.  XXV,  39; 

Itila  AquiUnIa  della  liravctia. 

fi)  Mona  per  mano  ; ma  qui  sta  nel  significalo  di 
ipianlild  0 numero. 
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I maggiore  utile.  Io  (die  conoscevo,  che  luì  di- 
> ceva  il  vero,  cominciai  a prestare  orecchi  alle 
j sue  parole  ; di  modo  che  in  breve  egli  ci  ac- 
! cordò  in  questo  modo,  che  lo  Sbietta  pigliassi 
' il  detto  podere  da  me  a Gito , per  settanta 
I scudi  d’oro  in  oro  l’anno,  per  tutto  il  tempo 
! durante  la  vita  mia  naturale.  Quando  noi  fum- 
I mo  a farne  il  contratto,  il  quale  ne  fu  roga- 
I tn  (1)  Ser  Giovanni  di  Sor  Matteo  da  Falgano, 
lo  Sbietta  disse , che  in  quel  modo , clic  noi 
avevamo  ragionato,  importava  la  maggior  ga- 
I bella;  e che  egli  non  mancherebbe:  e però  gli 
é bene , che  noi  facciamo  cpicsto  aflìlto  di  cìn- 
<pie  anni  in  cinque  anni:  e che  mi  manterrebbe 
la  sua  fede,  senza  rinnovar  mai  più  altre  lite. 
E cosi  mi  pronic-sse  quel  ribaldo  di  quel  suo 
fratello  prete,  e in  (piel  modo  dello,  dc’cinquc 
anni,  se  ne  fece  contralto  (2). 

Volendo  entrare  in  altro  ragionamento,  c 
lasciare  per  un  pezzo  il  favellare  di  questa 
smisurata  ribalderia,  .sono  necessitato  in  pri- 
ma dire  il  seguito  dei  cinque  anni  dell’  alGllo; 
passato  il  quale,  non  volendo  quei  dua  ribaldi 
mantenermi  nessuna  delle  promesse  fattemi , 
anzi  (3)  mi  volevano  rendere  il  mio  poilere,  e 
non  lo  volevano  più  tenere  a fitto.  Per  la  qual 
cosa  io  mi  cominciai  a dolere;  e loro  mi  squa- 
dernavano addosso  il  contralto,  di  modo  che 
per  via  della  loro  mala  fede  io  non  mi  potevo 
aiutare.  Veduto  questo,  io  dissi  loro,  come  il 
duca  e il  principe  di  Firenze  non  sopportereb- 
bono,  che  nelle  lor  città  e’  si  assassinassi  gli 
nomini  cosi  bruttamente.  Or  questo  spavento 
fu  di  tanto  valore,  che  e’  mi  rimc$s(«o  addosso 
quel  medesimo  Raffaello  Scheggia,  che  fece 
quel  primo  accordo;  c loro  dicevano,  che  non 
me  ne  volevano  dare  li  settanta  scudi  d’ oro  in 
oro , come  ei  mi  avevano  dati  de’  cinque  anni 
passati:  ai  quali  io  rispondevo,  che  io  non  ne 
volevo  niente  manco.  Il  detto  KaffacUo  mi  venne 
a trovare,  c mi  dis.se:  Benvenuto  mio,  voi  sa- 
pete, che  io  sono  per  la  parte  vostra;  ora  loro 


(1)  Cio^  del  quale  nt*  fu  rogato,  o del  quale  se  nc 
rogò  oc. 

(S)  Vedasi  il  Rieordo  dei  19  soUembre  dal 

quale  apparisce  che  raflillo  qui  nominalo  Tu  concbiuso 
nel  dicembre  del 

(3)  Ami,  quantunque  mancante  del  che,  vale  qui 
putHoitii,  piu  vernmente  ec.,  senra  esprimerò,  come 
suol  d'ordinario,  miclie  il  ma.  Cosi  il  Petrarca: 

rii  li  goxcrnr, 

Sirilr  ’l  Si^tv-ir,  tii.fi  ’l  iiftni'M  mio, 

42 


*i20u  uy 


.530 


VITA  DI  BKXVKMTO  CKLLIM 


I'  hannu  lullu  rimesso  in  me;  e me  lo  mostrò 
scrino  di  lor  mauo.  Io  che  non  sapevo , che  il  , 
(letto  lussi  lor  parente  istretto, . me  ne  parve  : 
star  benissimo,  e così  io  mi  rimessi  in  nel  dello 
in  tutto  e per  tulio  (1).  Qucsio  palanic  uomo 
uc  venne  una  sera,  a mezza  ora  di  nolle , ed 
era  del  mese  d'  aguslo,  c con  lanlc  sue  parole 
egli  mi  sforzò  a far  rogare  il  contrailo,  solo 
percliò  egli  conosceva  , che  se  e’  si  fussi  indù-  ' 
gialo  alla  manina,  ((uello  inganno,  che  lui  mi  j 
voleva  fare,  non  gli  sarebbe  riuscito.  Cosi  e'  si  j 
fece  il  coniratio,  che  c’  mi  dovessi  dare  ses-  ; 
santacinque  scudi  di  moneta  l' anno  di  filto , 
in  dua  paghe  ogni  anno,  durante  tutta  la  mia 
vita  naturale  i2J:ccon  tulio  che  io  mi  sedessi, 
e per  nulla  non  volevo  star  paziente,  il  detto 
mostrava  lo  scritto  di  mia  mano,  con  il  quale 
moveva  ognuno  a darmi  il  torlo;  e il  detto  di- 
ceva, che  aveva  fatto  lutto  per  il  mio  bene,  e 
che  era  per  la  parte  mia;  c non  sapendo 
nè  il  nolaro,  nè  gli  altri,  come  gli  era  lor  pa- 
rente, tutti  mi  davano  il  torto,  per  la  qual 
cosa  io  cedetti  in  buon’ora,  e m’ingegnerò  di 
vivere  il  più  die  mi  sia  possibile.  Appresso  a 
questo  io  feri  un  altro  errore  del  mese  di  di- 
cembre 15GC  seguente.  Comperai  mezzo  il  po- 
dere del  Poggio  da  loro,  cioiì  dallo  Sbietta,  per 
dugento  scudi  di  moneta , il  quale  ronlina  con 
quel  primo  mio  della  Ponte,  con  riservo  di  tre 
anni  (3),  c lo  delti  loro  a lìtio.  Feci  per  far 
bene.  Troppo  bisognerebbe  che  lungamente  io 


(t)  Hitnettersi  m alcuno,  cho  denota  porai  in  ar- 
bitrio e t'oìoiild  altrui,  o tlani  0 metterti  nelle  mani 
di  uno,  si  (roTa  usato  in  molti  ottimi  scrittori  : od  11 
Varchi  istosso  nel  Boezio  IV,  l disse:  ri/iulerebbero 
V opera  di  chi  voletu  difendergli , rimelletidoti  m 
tutto  0 per  tutto  nelle  braccia  degli  acciaatori  e dei 
giudici. 

(i)  Questo  secondo  aflìUo  Tllalizin  fu  ruotato  anche 
osso  da  GioTsimi  di  sor  Matteo  da  Falgano.  ai  St  ago- 
sto come  si  rileva  dal  Bicordo  di  sopra  ram- 
mentalo dei  19  settembre  di  detto  anno» 

(3}  Loggesi  nel  margine  del  MS.  l'oirol  la  scgocnle 
nota:  Si  gode  per  li  Figliuoli.  Vedasi  il  Bicordo 
dei  4 dicembre  l'tfìfì,  nel  quale  il  patto  di  poter  ri- 
scattare, ivi  chiamalo  puffo  retolulivo,  dicest  di  riu- 
que  anni  c non  di  tre.  Anche  il  norghini  usò  la  voce 
Hirreo  nel  signillcalo  dei  Celimi:  nel  guai  tempo  lo 
rinunciò  ( 1’ Arcivescovado)  con  ritengo,  come  allora 
si  rnstumai'ft , a messer  Andrea  JJi/oruic/monft ; cioò 
con  di  riaverlo  sopraYTivendo  al  Biiotulelinonti. 

Dai  Birordi  di  N**  SS  e l<i9  si  provano  gli  acquisti  di 
altre  terre  Tatti  dal  Ollini  in  varie  epoche,  dei  quali 
non  trovasi  che  egli  ne  abbia  fiarlalo  in  questa  sua 
Vita. 


mi  dilungassi  con  lo  scrivere,  volendo  dire  le 
gran  crudeltà  eh’ ci  m’hanno  fatto:  la  voglio 
rimettere  in  tutto  e per  tutto  in  Dio,  qual 
in’ ha  si-mprc  difeso  da  quelli,  che  mi  hanno 
voluto  far  male  (1). 

Avendo  del  tutto  fìnito  il  mio  Crociflsso  di 
marmo,  ei  ini  parve,  che  dirizzandolo  c met- 
tendolo levato  da  terra  alquante  braccia,  che 
c’  dovessi  mostrare  mollo  meglio,  die  il  tenerlo 
in  terra;  e con  tulio  che  c’  inaslrassi  bene,  di- 
rizzalo che  io  l’ ebbi , ei  mostrò  as.sai  meglio , 
a tale  che  io  me.  ne  satisfacevo  assai  ; e cosi  io 
lo  cominciai  a mostrare  a chi  lo  voleva  vede- 
re. Como  Iddio  volse,  e’  fu  dello  al  duca  e alla 
duchessa;  di  sorte  che  venuti  che  c’furno  da 
Pisa,  un  giorno,  inaspellalamenlo  tulli  a dua 
Loro  Eccellenze  Illustrissime  con  tutta  la  no- 
bililà  della  tur  corte,  vennono  a casa  mia 
solo  per  vedere  il  dello  CrociOsso;  il  quale 
piacque  tanto,  che  il  duca  c la  duchessa  non 
cessavano  di  darmi  lodo  infinite  (2\  e cosi  con- 
scguentemcnle  lutti  quei  signori  c gentili  uo- 
mini, che  erano  alla  presenza.  Ora  quando  io 
viddi,  che  c’s’ erano  molto  satisfatti,  cosi  pia- 
cevolmente cominciai  a ringraziarli,  dicendo 
loro  che  l’avermi  levato  la  fatica  del  marmo 
del  Nellunno  si  era  stato  la  propria  causa  dcl- 
1'  avermi  fatto  condurre  una  cotale  opera , 
nella  quale  non  si  era  mai  messo  nessuno  al- 
tro (3)  innanzi  a me;  e sebbene  io  avevo  du- 
ralo la  maggior  fatica,  clic  io  mai  durassi  al 
mondo,  c’  mi  pareva  averla  bene  spesa,  e mag- 
giormenlc  poi  che  Loro  Eccellenze  Illuslrissi- 
ine  tanto  me  la  lodavano;  c per  non  poter 
mai  credere  di  trovare  chi  più  nc  potessi  esser 
degno  di  Loro  Eccellenze  Illustrissime,  volen- 
tieri io  nc  facevo  loro  un  presente  (4);  solo  li 

(1)  Qui  pure,  con  que»le  digreisioni , era  «Lato  dal 
Ccllini  Iraicurato  V ordine  progressivo  dei  anoi  arre- 
ninieiiti. 

(9}  Lode  plurale  di  loda  si  usò  dal  Boccaccio,  g da 
altri  ultimi  scrittori. 

(3)  Mdlgrado  la  regola  generale,  per  la  quale  viene 
dai  gramnialici  giudicalo  errore  1‘ usare  altro  nel  raso 
retto  del  primo  numero,  in  luogo  dì  altri  od  allr'uoino, 
si  trova  essere  slato  detto  dal  Boccaccio  nella  Nov.  8: 
d^i  quetio  innanzi,  fu  il  più  /Ì6era/e,  e quello  che 
più  e'  forastieri  onorò,  che  altro,  che  in  Genot-a  fotte 
n'  fcmpi  tuoi. 

{4}  Quantunque  sta  stato  dello  poco  dì  sopra,  che 
dal  Ccllini  orasi  intrapresa  quest*  opera  del  Crocifisso 
per  ornarne  il  proprio  sepolcro . o malgrado  che  siasi 
digià  velluto  essere  egli  disposto  a privarsene  per  farne 
(in  dono  alla  duchessa,  pur  liillavia  rileviamo  da  un 
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pregavo,  che  prima  che  c*se  ne  andassitio,  si 

Ricordo  dei  96  dicembre  ir»57,  che  Ano  da  quest’epoca 
egli  oe  area  fatta  una  eguale  offerta  anche  al  duca 
Cosimo;  la  quale  offerta  se  fu  recusala,  non  si  mancò 
però  di  fare  intendere  al  Cellini  nei  IH  luglio  l^CI . 
per  mezzo  di  messcr  Guido  Guidi . cskt  intenzione 
del  duca  di  roler  quel  Cristo,  pagandone  il  vero  suo 
valore.  Oa  altri  Ricordi  poi  del  3 febbraio  giA 

pubblicali  nella  prefazione  ai  Trattati  del  Cellini  ini- 
pressi  in  Firenze  nel  1731  , sappiamo  altresì  che  anco 
la  duchessa , con  la  mediazione  del  Concini , dichiarò 
a Benvenuto  che  ella  deskierava  questo  CrociUsso,  e 
che  lo  avrebbe  pagato  tutto  quello  che  valeva , c che 
in  falli  il  duca  lo  comperò  per  scudi  1500  in  oro.  e 
che  lo  fece  Iraspurlarc  al  palazzo  Pilli  noli'  agosto  di 
dello  anno  i:»65.  Quest'  opera , che  fu  nniscrsalmente 
tenuta  per  maravigliosa  o rara,  si  conservò  nella  guar- 
daroba dei  grandudiì  di  Toscana  sino  al  1576.  epoca 
in  cui  passò  in  Ispagna , essendosi  mandala  in  dono  dal 
granduca  Francesco  1 al  re  Filippo  11.  per  mezzo 
del  suo  ministro  Antonio  Serguidi,  che  cola  portavasi, 
al  diro  dei  Galluzzi  ( L.  IV),  per  trattarvi  affari  di 
grandissima  importanza.  Tanto  si  apprezzò  da  quel  mo- 
narca un  tal  singolarissimo  dono,  che  questi  venne 
poscia  collocato  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  dell’  Ksru- 
rialc . al  di  dietro  del  coro,  come  si  altestò  non  solo 
dal  Mini  nel  Discorso  sopra  la  nvbiltd  di  Firenze,  e 
dallo  stesso  Galluzzi,  quanto  ancora  dal  Mazzolar!  nelle 
Reali  grandezze  dell'  Fscuriale , da  Francesco  de  Los 
Santos  nella  descrizione  di  quell’  insigne  monaslero,  da 
Antonio  Palomino  Vclasco  nell'  opera  intitolala  las  Vi- 
dns  de  los  Pintores  ee.,  da  Andrei  \imcnez  nella 
Deseripeion  del  retti  monasterio  de  S.  Lorenzo  del 
Escoriai,  dal  Conca  nella  />csrrÌsiontf  odepttrica  della 
Spagna,  e llnalroente  da  Ponz,  che  nel  Viaggio  di 
alla  pag.  66  del  Voi.  Il,  racconta  con  minuto 
dettaglio  c con  circostanze  irrefragabili  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  relativo  a questa  scultura , ed  al  regalo  fattone 
dal  granduca  Francesco  1 a Filippo  II.  Fd  a provare 
con  pid  evidenza  che  il  Crocilisso  del  Cellini  non  tro- 
vasi più  in  Firenze,  come  altri  sostennero,  ma  che  real- 
mente fu  coliocalo  nell’ Escuriale , si  veda  quanto  no 
ha  scritto  il  eh.  sig.  can.  Domenico  Morcni  nella  sua 
Dcscrisione  srorico-cn/ica  delle  tre  sontuose  rappr//e 
Medicee  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  ec. , ove  riporla 
lutto  il  carteggio  tenuto  dal  granduca  col  sno  am- 
basciatore Baccio  Orlandini . residente  alla  corte  di  Spa- 
gna, analogo  al  dono  del  Crocifisso  da  esso  fallo  a 
quel  monarca:  tra  le  quali  Ietterò  riferisce  in  primo 
luogo  quella  di  Francesco  I . in  data  dei  IH  agosto  1676, 
che  dice:  3Iandiamo  Filippo  Lenii  a presentare  a 
S.  M.  Cattolica  «n  Crocifisso  grande  di  marmo  di 
mano  di  Benvenuto , per  la  tua  Chiesa  dell' Escuriale , 
et  alcune  altre  galanterie  per  le  infanti,  come  da  lui 
intenderete  più  a pieno.  JVo»  gli  abbiamo  ordinato  , che 
farcia  capo  a don  Diego  di  Cordova  amicissimo  nostro, 
perciò  coi  in  tutto  ciò  che  gli  orcorrciie,  o che  fusse 
ricerco  da  /mi,  non  lassate  di  porgergli  ogni  aiuto,  et 
favore  lassando  del  resto  a lui  la  cura  del  presentarlo , 
et  d'ogni  altra  cosa  ; et  Dio  t>i  guardi.  Quindi  dopo  le 
altro  repliche  dell’  OrlaiHlini , nelle  quali  si  di  conto 
del  trasporto  e dell’arrivo  in  Spagna  di  quest’opera, 
dal  citalo  eh.  scrittore  si  adduce  la  segoenlc  del  10  no- 
vembre 1.676:  il  Crocifisso  ha  satisfatto  fuor  di  modo 
et  ha  risposto  all'  espelfasione,  essendo  stato  ricevuto 


^ degassino  di  veniro  in  nel  min  Irrrcno  di 

come  una  ^ioia  preziosissima  , ancorché  non  sia  man- 
cato chi  avessi  voluto  sgradirlo  ; non  di  meno  la  lode, 
che  di  sua  bocca  gli  ha  data  S.  ,}i.  ha  sbattuto  i de- 
I traffori.  Hannolo  di  già  inviato  alla  Scuriate,  por- 
I tato  da  chniuanta  httomini  sopra  ima  6arc//a , e là 
j sti  s*  intende,  che  hard  il  luogo  prinripaie  deifa  rtiicsa 
i al  suo  tempo  ec.  H concludo  (ìnalmenlc  riportando  La 
lettera  di  ringraziamento  del  re  al  granduca,  dei  i'.)  ot- 
tobre di  detto  anno,  del  tenore  che  st'gun  : Don  Phr- 
lippe  por  la  grada  de  Dios  Reg  de  ffespana , de  las  dos 
A'icifios  ee.  àiuy  Illuslriss.  gran  duque  de  Toscana. 
Mostro  muy  caro  primo.  Vostra  carta  de  XVlIi  de 
agosto  he  recibido . p tambien  el  Crurifixo  de  nusr- 
mol  que  me  embiastes  para  la  Iglesia  de  Saticio  Ì.o- 
reneo,  el  qual  se  deve  estimar  y tener  en  mucho  , 
come  yo  le  estimo  por  ser  tan  rara  picca,  y emhiar- 
mele  Vvt  con  tanta  voluutaU , que  ha  sidu  para  mi 

! de  mucho  rontcnfamicnto;  y assi itoy  muchas 

gracias  por  elio  y sea , muy  ittnitriss.  gran  duque 
Mostro  muy  caro  primo , Nostro  Senor  en  vostra  con- 
tinua guarda.  Dei  Pardo  XXIX  de  Ort.  1576.  lo 
el  Reys  ec.  Ant.  Perez.  Ma  siccome  potrebbe  opporsi 
che  per  quanto  qnesli  validi  documenit  diano  piena 
certezza  deir  invio  in  Spagna  del  Crociliiso  di  Benve- 
f nulo . c del  successivo  suo  collocamcoto  nell'  Escuriale, 

!’  non  sarebbero  però  suflicienli  ad  escludere  il  dubbio 
che,  da  colà  novanicnle  ricondotto  a Firenze,  fosse 
dipoi  sempre  qui  rimasto,  c tuttora  vi  si  ritrovi,  come 
^ sostengono  il  Mini  nella  Difesa  di  Firenze,  il  Riili  nelle 
Notizie  d’  uomini  illustri  deli  «rcadrimVi  fiorentina  , e 
(inalmente  il  dottissimo  monsignor  Boltari  nelle,  note 
al  Vasari:  quindi  a confermare  i’ esistenza  attuale  nelle 
Spagne  dì  questa  pregevolissima  opera  basterà  la  sola 
I autorevole  testimonian/a  del  eh.  sig.  conte  Cicogiiara. 
I scrittore  posteriore  a tutti  I già  rammentali  , il  quale, 
{ nella  rinomatissima  sua  Storia  della  .vcu/lura. alla  p. 

^ del  Voi.  II.  parlando  di  questo  Crocifisso  del  Cellini. 
' cosi  si  esprime:  C fuori  d'  ogni  questione  rhe  mm  é 
; altrimenli  in  Firenze  questa  scultura,  rna  trovasi 
\ all'  Escuriale  in  Spagna.  E se  oltre  a i iò  si  bramasse 
k una  )iiù  recente  conferma  che  questo  Crorifisso  attuai- 
I mento  si  ammira  nell' Escuriale , am^o  do)>o  le  pas- 
I sale  vicende  politiche . non  spiacerà  il  riconoscerla  nella 
I S4*guente  replica,  rhe  l'egregio  sig.  conte  Rrunelli  mi- 
nistro plenipotenziario  e straordinario  d'  Austria  alla 
corte  dt -Spagna,  si  compiacque  dare  |>orhÌ  anni  ad- 
dietro alla  richiesta  da  noi  sopra  di  ciò  avanzatagli  per 
mezzo  di  rispettabil  personaggio.  Ecco  quanto  egli  ci 
scrisse  di  propria  mano  su  tal  proposito:  sono  stato 
io  stesso  air Escuriale , ed  iri  dietro  il  coro  ho  veduto 
I il  Crocifisso  di  marmo  riarcuisscmo  itv  st*  t ?(a  Crocs: 

' DI  MARMO  IVBRISSIMO,  B GRA<VDR  QI’ARTO  Vrs  GRANDS: 
t OMO  VIVO  , quale  è descritto  da  l?eni'eRuto  Ce//int , del 
; quale  i opera  di  esimio  lavoro  ; ed  a pie  del  Croci- 
\ fisso  medesimo  ho  lette  incise  net  marmo  queste  pa- 
1 mie:  BENVEMITUS  CELLl.M’S  CIVIS  FLOREiNT. 

; FACIEBAT.  MDLXll. 

j Intorno  poi  al  merito  del  dello  Crocifisso , riporte- 
I remo  il  giudizio  del  V'asari , che  non  doveva  cerlanienle 
I esser  troppo  parziale  alla  persona  del  Cellini  : Il  mede- 
, simo,  dice  egli  parlando  di  Benvenuto,  ha  fatto  un 
j Crocifisso  di  marmo  tutto  tondo,  e grande  quanto  il 
I vivo,  che  per  simile  é la  piti  raro  e bella  scultttru 
che  si  possa  vedere:  onde  lo  tiene  il  sig.  duca,  come 
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ca.>ia  [1'.  A queste  mie  parole  piacevolmente 
subito  rizzatisi,  si  partirno  di  bottega,  ed  en- 
trati in  casa,  viddunu  il  mio  inudcilelto  del 
Nctlunno  c della  Fonte,  il  quale  non  lo  aveva 
mai  veduto  prima  die  allora  la  duclicssa;  ei 
polclle  tanto  negli  occhi  della  duchessa,  che 
subito  la  levò  un  romore  di  maral  iglia  inisti- 
mabile  (2',  o voltasi  al  dura  disse:  per  vita 
mia,  che  io  non  |X'nsavo  delle  dieci  parli  una 
di  tanta  bellezza.  A (|uestc  parole  più  volle  il 
dura  le  diceva;  o non  ve  lo  dicevo  io?  E cosi 
infra  di  loro  con  mio  grande  onore  ne  ragio- 
norno  un  gran  pezzo.  Dipoi  la  duchessa  mi 
chiamò  a sé,  c dipoi  molle  ludi  datemi  in  modo 
di  scusarsi,  che  in  nel  comento  di  esse  parole 
mostrava  quasi  di  chieder  perdono,  dipoi  (3)  ini 
disse,  che  voleva,  che  io  mi  cavassi  un  marmo 
a mio  modo,  c voleva,  che  io  lo  mettessi  in 
opera.  A quelle  benigne  parole  io  dissi,  che, 
se  Loro  Eccellenze  Illuslrissirac  mi  davano  le 
comodità,  che  volentieri  per  loro  amore  mi 
metterei  a una  cotal  faticosa  impresa.  A que- 
sto subito  rispose  il  duca  e disse:  Benvenuto, 
c'  li  sarà  date  tutte  le  comodità,  che  tu  saprai 
dimandare,  e di  più  quelle,  che  io  li  darò  da 
per  me,  le  qual  saranno  di  più  valore  da  gran 
lunga  : c con  queste  piacevol  parole  c'  si  par- 
timo,  e me  lasciorno  assai  contento.  Es.sendo 
passalo  dimoile  settimane,  e (4)  di  me  non  si  ra- 
gionava, di  modo  che,  veduto  che  non  si  dava 
ordine  di  far  nulla , io  slavo  mezzo  dispe- 
rato (5). 


enan  a si  carissima  , nel  pataiio  de'  Pit(i,per  eollo' 
cario  alla  cappella  ovvero  chiesetta,  che  fa  in  detto 
luogo;  la  qual  chiesetta  non  poteva  a questi  tempi 
avere  altra  cosa  pii)  di  si  degna  e di  li  gran  prin- 
cipe; ed  in  somma  non  si  può  quest'  opera  tanto  lo- 
dare , che  Itiìsti.  Vedami  i Ricordi  aovra  citali,  c quelli 
pure  flCKoali  di  93.  97.  13.'».  I3fì.  139,  110. 

{()  Terreno  aostanUramcnle , iccondo  la  Crucca,  di- 
ceM  non  tanto  tutto  l'apparlaniento  abitabile,  che  po»a 
iminediatamento  sulla  terra,  quanto  anche  la  prima 
alaiiza  della  casa , che  ai  trora  » rasente  la  terra , 
presso  alla  porla. 

(3)  ()ue»to  niodclletto  del  Nettuno  redesi  rammen- 
tato anco  nell' incendono , tra  i Documenti  di  .N**  15à. 

(3;  Questo  dipoi  e una  viziosa  ed  inutile  ripetizione. 

(4)  Kcco  di  nuovo  la  particella  e pleonastica  . come 
fupoc' anzi  veduto  alla  pa^;.  334,  eoi.  1,  nota  4. 

(5)  Che  il  Cellini.  o per  gelosia  dei  suoi  emuli,  o 
più  ancora  per  la  flcrczza  del  suo  carattere,  si  vedesse 
decaduto  dal  favore  del  duca  Cosimo,  o che  perciò  si 
ritrovasse  in  grandi  angustie  e mezzo  dis|H'rato.  lo 
iiK>s(iano  i tanti  Ricordi  <ia  noi  pubblicati,  posteriori 
alla  lettera  itidiri//ata  alla  duchessa  nei  10  giugno 


In  questo  tempo  la  regina  di  Francia  mandò 
tiH^sser  Baccio  del  ik>ne  al  nostro  duca  a richie- 
derlo di  denari  in  presto;  c il  duca  benigna- 
mente  ne  lo  servì,  che  cosi  sì  disse  (i):  e per- 
cliè  mes.scr  Baccio  del  Bene  ed  io  eramo  molto 
dome.stici  amici,  ricono.«{ciulici  in  Firenze,  mollo 
ci  vedemmo  volentieri;  di  modo  che  il  dello 
mi  raccontava  tulli  quei  gran  favori,  clic  gli 
faceva  Sua  Eccellenza  Illustrìssima,  c in  nel 
ragionare  e'mi  domandò,  come  io  avevo  grandi 
opere  alle  mani:  per  la  qual  cosa  io  gli  dissi 
come  era  seguito  tutto  il  caso  del  gran  Nct- 
tunno  c della  Fonte , c il  gran  torto , che  mi 
aveva  fatto  la  dut  hessa.  A queste  parole  e* mi 
disse  da  parte  della  regina,  come  Sua  Maestà 
aveva  grandissimo  desiderio  di  fìnire  il  selci- 
erò del  re  Arrigo,  suo  marito,  c che  Daniello 
da  Volterra  (i)  aveva  intrapreso  a fare  un  gran 


tjcl  ISC3,  c •ingoUrmente  la  memoria  del  33  giugoo 
di  dotto  anno,  che  egli  intitolò  Supplica  disperata  che 
Iddio  la  giudichi;  clic  avendo  maggiormcnto  irritalo 
il  duca  contro  di  Benvenuto,  dette  luogo  a quel  re- 
acrilto  dio  dice:  5.  £.  non  $' impaccerebbe  seco  se 
sapesse  divenir  re  di  tutto  il  monito;  ma  se  sarà  cre~ 
ditore  lo  fard  pagare;  c Analmente  a fargli  revocare 
nel  febbraio  del  1.VG3,  T annua  provvisione  di  »cudi 
dDgentu.  assegnatagli  Ano  dal  1 agosto  del  1543,  conio 
rilevasi  dai  libri  di  entrata  c uscila  di  quell'  anno,  esi- 
stenti nell’  Archivio  delle  regie  rendite , e da  quelli 
che  si  conservano  nella  Libreiia  Rirrardiana. 

(1)  Il  Gslluzzi  nella  sua  Storia  della  ToKana,  al- 
Tanno  15C3  cosi  scrive:  X,' unione  del  re  di  Navarra 
(Antonio  di  Bourbon,  marito  dì  Giovanna  d'Aibrct), 
del  contestabile  (Anna  di  Monlmorency ),  e del  duca 
df  Guisa  (Francesco  di  Lorena;,  denominata  in  Fran- 
cia il  Triumvirato,  non  era  stata  sufficiente  a sedare 
le  discordie  e a fi’cnare  T ambizione  e h spirilo  guer- 
riero del  principe  di  Condé  ( Luigi  1 di  Bourbon , il 
quale  cali' ammiraglio  dì  Francia  Gasparo  di  Colignj 
trovavasì  alla  testa  degli  Ugonotti),  il  sistema  d'equi- 
librio adottalo  dalla  regina  Caterina  (de*  Medici,  ve- 
dova di  Enrico  11,  e madre  del  re  Carlo  IX  allora  di 
anni  13).  per  pareggiare  le  fasUmi  e rendersi  essa  in 
tal  guisa  superiore  a ciascuna , o era  falso , o mo^- 
giare  de'  suol  talenti;  le  pratiche,  gli  artificj  e le 
promesse  non  avevano  potuto  trattener  V impeto  di 
quel  principe,  che  giù  minacciava  il  trono  e la  Ca 
pitale.  In  tali  circostanze  si  rendeva  necessario  Taiuio 
degli  stranieri , e il  re  Filippo  fu  il  primo  a offe- 
rirlo.... A X'irense  la  regina  spedi  Baccio  del  Bene 
per  domandare  a Cotimo  dei  soccorsi,  ed  ei  lo  ri- 
mondò con  cambiali  per  centomila  ducali.  Questo 
Baccio  era  gentiluomo  Aorcntino.e  dalla  detta  regina 
fu  invialo  a Firenze  anche  nel  15€7  per  riebiedere 
nuovi  imprestiti  al  duca.  Ved.  il  Gallozzi  ed  il  Mccat- 
li . ai  delti  anni. 

(3)  Dalle  annotazioni  dell’  erudito  editor  milanese 
apprendiamo  che  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra,  collo 
studio  più  ebe  col  talento  naturale  si  feco  valente  nella 
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cavallo  di  bronzo , e che  gli  era  trapassato  il 
tempo  di  quello,  thè  lui  l’aveva  promesso,  e 


pittura , lavorando  in  Toscana  sotto  Giovanni  Antonio 
Razzi,  detto  il  Soddoma.  e Baldassarre  Pernzzi,  imJ  I 
in  Roma  sotto  Perino  del  Vaga;  ma  dopo  aver  egli  | 
eseguite  alcune  dipinture  errellenli.  e s|M>rialnicnlc  ' 
quella  a fresco  della  Deposizione  di  G.  ('.  dalla  croce, 
la  quale  ammiravasi  in  Roma  nella  cliiesa  della  Tri- 
nità de' Monti,  nel  tempo  del  |K>nliflralo  di  Paolo  IV, 
che  mostrava  di  poco  stimare  la  pittura,  lasciò  aiTitio 
il  pennello  e sì  diede  tutto  alla  scultura  ed  ai  getto. 

Non  polendo  però  egli  giammai  superare  recccs> 
siva  sna  lentezza  nell' operare,  anche  in  quest'arte, 
lasciò  quasi  nuli'  altro  fuorebò  alcuni  stucchi  assai  lo- 
dali , ed  il  cavallo,  che  qui  dal  Ccllini  si  accenna  come 
non  ancora  terminalo.  Di  questo  parla  a lungo  il  Va- 
aari  nella  Vita  dello  stesso  Ricciarelli,  dicendo,  che 
dopo  essere  stato  ucciso  in  giostra  (nel  giorno  li  lu- 
glio del  15.*>y)  il  re  Enrico  11  . venendo  a Roma  il  si- 
gnor Ruberto  Strozzi,  egli  ebt>c  ordine  dalla  regina 
vedova.  Caterina  de' Medici,  di  concertare  col  Buo- 
narroti alcun  monumento  in  onore  del  medesimo;  ma 
che  quest’  artista  non  polendo,  per  rota  sua  già  troppo 
avanzala,  torre  sopra  di  sò  quell' impresa,  consigliò 
lo  Strozzi  a valersi  di  Daniello,  promettendogli  di  as-  t 
sislcrlo  anch'egli  co*  suoi  consigli;  di  modo  che,  dopo 
ben  maturata  la  cosa  tanto  in  Roma  che  in  Francia, 
fu  deliberato,  che  Daniello  facesse  un  cavallo  di  bron- 
zo. più  di  un  sesto  maggiore  di  quello  di  Marco  Au- 
relio Antonino,  che  stava  in  Campidoglio,  sopra  il  ^ 
quale  si  ponesse  la  statua  di  esso  re  Arrigo,  armato,  • 
similmente  di  bronzo.  Se  non  che  dopo  essersi  con-  ^ 
venuto  il  modo . il  tempo . il  prezzo  ed  ogni  altra  cosa  ' 
rclntiva  a quel  lavoro,  Daniello,  giusta  lo  stesso  hÌo-  ' 
grafo,  fu  replicalamenic  impedito  dal  condurlo  a ter- 
mine , poiché  alla  prima  Pio  IV  gli  ordinò  di  finire  i 
lavori  di  stucco  c di  pittura  , che  egli  aveva  già  co-  | 
minciali  fin  dal  tempo  di  Paolo  111,  nella  sala  Vati- 
cana della  dei  re,  intimandogli . che  per  ciò  sì  lasciasse  i 
indietro  ogni  altra  cosa  ; quindi  avendo  fatto  dopo  qual-  I 
tro  anni  il  modello  di  terra  e la  forma,  dovette  Da-  | 
niello  aspettar  molti  mesi  per  le  provvisioni  del  me-  | 
tallo  e dei  ferramenti , che  gli  dovevano  essere  som-  | 
ministrale  dallo  Strozzi  : e da  altìmo  gli  andò  male  la 
prima  fusione:  cosicché  non  riuscì  a veder  gettato 
felicemente  il  suo  cavallo,  se  non  dopo  nuove  fatiche 
c,  per  quanto  pare,  non  prima  del  1M6.  Ma  in  que-  | 
si'  impresa  Daniello  si  trovò  aver  tanto  logorata  la  sua 
salute,  gii  mollo  gracile,  che  diventalo  abitualmente 
melanconico,  ed  oppresso  da  un  crudele  catarro,  mori 
in  breve  tempo  ai  i d'aprile  del  1506,  in  eli  dì 
circa  57  anni.  Gli  scolari  di  esso  avrebbero  voluto  finir 
del  tutto  l’opera  del  maestro:  ma , probabilmente  per 
motivo  delle  guerre  intestine , che  allora  laceravano  la 
Francia,  quel  cavallo,  che  al  dir  di  Girolamo  Ferruc  i 
cì,  continuatore  di  Andrea  Fulvio,  era  costalo  0500  seti-  ! 
di,  rimase  in  tal  modo  negletto,  che  nel  t580  fu  dal  { 
re  Arrigo  HI  ceduto  ad  Orazio  Rncellai,  forse  in  ! 
isconlo  di  danari  da  esso  forniti  per  quell'  opera  me-  | 
desima,  e restò  in  Roma  sino  al  tero|io  del  cardinale  | 
Richelieu;  il  quale  volendo  onorare  il  suo  re  l uigi  Xlll  i 
fece  venire  a sue  spese  a P.vrigi  il  cavallo  di  Daniello,  e 
sovrappostavi  la  statua  del  dello  re,  gettala  da  un  certo  | 
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che  al  detto  sepolcro  vi  andava  di  graiidissitni 
ornamenti  ; sicché  se  io  volevo  tornarmi  in 
Francia  in  nel  mio  castello,  ella  mi  farebbe 
dare  lotte  le  coraodiUi,  che  io  saprei  addoman- 
dare , purché  io  avessi  voglia  di  servirla.  Io 
dissi  al  detto  messcr  Baccio,  clic  mi  chiedessi 
al  mio  duca;  che  essendone  conleiilo  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima,  io  volentieri  mi  ritorne- 
rei in  Francia.  Messer  Baccio  lietamente  disse: 
Noi  ce  ne  torneremo  insieme:  e la  misse  per 
fatta  (il.  Cosi  il  giorno  dipoi,  parlando  il  dello 
con  il  duca,  venne  in  proposito  il  ragionar  di 
me , di  modo  che  c*  disse  al  duca , che  se 
c’  fussi  con  sua  buona  grazia,  la  regina  si  ser- 
virebbe di  me.  A questo  subito  il  duca  risjwsc 
e disse;  Benvenuto  é quel  valente  uomo  che  sa 
il  mondo,  ma  ora  lui  non  vuole  più  lavorare: 
ed  entrati  in  altri  ragionamenti,  l'altro  giorno 
io  andai  a trovare  il  detto  messer  Baccio , il 
quale  mi  ridisse  il  tulio.  A questo  io,  che  non 
potetti  stare  più  alle  mosse,  dissi;  O se  dappoi 
che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  non  mi  dando 
da  fare,  cd  io  da  per  me  ho  fallo  una  delle  più 


Rriart,  o Briard.  scopri  solenncmcnle  quel  suo  nionn- 
mento  nel  giorno  97  sotltrmbrc  del  loittt,  nel  mezzo 
delln  Piana  /Iro/e,  ori  della  de$  l’oi^eZtdove  reztò 
fino  al  giorno  IO  agosto  ilei  1799.  Vedi  lo  di 

Parigi  di  !..  Prudhomme,  c la  Descrizinvc  di  Parigi 
dei  signori  Legrand  c Landon,  nrita  quali*  molto  giu- 
diziusamenlc  si  dire:  Richeìitu  fit  piacer  ce  chevai 
aver  la  figure  da  roi  Louis  Xlll  exéculéc  par  Priani. 
Celle  seconde  partir  de  l'ouvrage  é/ail  fori  inférieure 
d la  première,  que  l'on  s'accordait  d regarder  cowme 
un  chefd'iruvre.  Aussi  ditnihon,  en  faisant  allution 
A la  statue  équestre  de  Henri  IV,  élevée  sur  le  terrea 
plein  du  Punt-yeuf , que  pour  faire  un  ouvrage  par- 
fait  il  eùt  faltu  donner  d Henri  IV  le  ekev<il  de 
Louis  XIIL  Vedasi  anche  il /Azionario  .Storico  all'ar- 
(icolo  Diard  Pietro,  c la  Storia  di  Patigi  di  IVIibien; 
dalle  quali  o|>ero  si  scuopro  lo  sbaglio  di  monsignor 
Dollari . nel  diro,  in  un%  sua  nota  al  V'asari,  che  l'au- 
tore della  detta  statua  ili  I-uigi  .Vili  fu  il  sìg.  Riard; 
mentre  nel  Dizionario  si  legge,  che  questo  celebre 
scultore,  nato  nel  t5S0,  mori  nel  16Ò0;  e nelle  Sto- 
ria di  Felibien  si  distinguono  come  due  diver$>c  |mt- 
sono  Diard  o Briart , chiamandosi  Riard  l'un  des  meil- 
leurs  stulpleiirs  que  uous  mjons  eu,  che  nel  160.5 
gettò  la  bella  statua  equestre  di  Enrico  IV.  la  quale 
ammirossi  fino  alti  10  agosto  1799  sulla  porta  del- 
IHólelde- Ville  a Parigi;  o Briart,  appellandosi  sem- 
plicemente habile  seu’pteur,  che  nel  1C39  gettò  la 
detta  statua  di  Luigi  XIII. 

(I)  Mettere,  melnforicamenle , vale  anche  giudica- 
re, stimare,  rcpwfare.  tenere  ee.  In  tal  signincato  ap- 
punto vedesi  usato  nelle  I.eltere  di  Santa  ralcrina; 
ront'iVnfi  dunque  fare  ragione  d’ aver  pe- data  In  tata 
del  corpo,  e metterla  per  u^cila.  V,  Lettera  39. 
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djOicili  opere  che  mai  per  allri  fussi  fatta  al 
mondo,  e mi  costa  più  di  dugento  scudi , che 
gli  ho  spesi  della  mia  povertà;  o che  arei  io 
fatto,  se  .Sua  Eccellenza  Illustrissima  m'avessi 
messo  in  opera?  lo  vi  dico  veramente,  clic 
c'm'c  fatto  un  gran  torto.  Il  buon  gentile  uomo 
ridisse  al  duca  tutto  quello  che  io  avevo  ris|H>- 
.sto.  li  duca  gli  disse,  che  si  motteggiava  (1|,  c 
che  mi  voleva  per  se:  di  modo  che  io  stuzzi- 
cai (2)  parecchi  volte  di  andarmi  con  Dio.  La 
regina  non  ne  voleva  più  ragionare , per  non 
fare  dispiacere  di  duca;  c cosi  mi  restai  assai 
ben  malcontento. 

In  questo  tempo  il  duca  se  no  andò  con 
tutta  la  sua  corte  c con  tutti  i sua  figliuoli , 
dal  principe  in  fuori,  il  quale  era  in  Ispagna  (1)}; 
andorno  per  le  Maremme  di  Siena;  c per  quel 
viaggio  si  condusse  a Pisa.  Prese  il  veleno  di 
quella  cattiva  aria  il  cardinale  prima  degli  al- 
tri; cosi  dipoi  pochi  giorni  l’ assali  una  febbre 


(I)  .ìtoiteggiare  Tile  burlare,  cianciare,  e ric<?TC 
(anlo  la  co»(ruzione  allìTa  romo  la  nruira.  Qui  ala 
nrlla  seconda;  ma  conclutlcromo  col  Carpani.  che 
non  può  sapenti  no  la  particella  it,  che  lo  precedo, 
sia  stala  posta  por  dargli  un  signiDcalo  passivo  imper- 
sonale, volendo  dire  il  duca,  che  ai  facevano  dance 
inutili , e eh' egli  x^oleva  per  té  lietto  il  Cclliui;  o ve- 
ramente, lo  che  a più  verosimile,  ne  la  medesima 
debba  considerarsi  pleonastica,  come  lanlo  volte  lo  é 
nella  nostra  lingua  , volendo  il  duca  dir  di  slenso, 
che  egli  ai  burlava  col  dar  a credere  che  il  Cellini 
non  vnlcva  più  lavorare,  e che  ec. 

fS)  Sluziicare , come  stimolare,  vale  (Igiiratamente 
irritar  alcuno,  sollecitarlo,  persuaderlo;  ma  per 
quanto  sappiamo,  non  trovasi  mai  usalo  nella  costru- 
zione neutra  datagli  dal  Cellini.  Il  stio  vero  signifìralo 
però  egli  é qui , io  fui  per  decidermi,  ovurro  io  venni 
al  punto  pareccAi  volte  di  andarmi  con  Dio. 

(S)  li  duca  Cosimo  per  iilruir  meglio  suo  figlio  Fran- 
cesco nella  grand'arte  di  regnare,  c per  mantenersi 
vie  più  nella  grazia  di  Filippo  II,  volle  che  il  meile- 
simo  si  portasse  alla  corte  di  Spagna.  Prima  di  lasciar 
l’Italia  andò  il  giovine  principe  a Ruma,  dove  nel 
gicìrno  ì novembre  del  !.'ini  fu  accolto  da  Pio  IV  colle 
più  grandi  dimostrazioni  di  onore  e di  particolare  be- 
nevolenza; quiadi  ritornalo  in  patria,  parli  da  I.ivorno  | 
alii  3:1  maggio  del  1l>tìS,  e ailì  4 giugno  fu  a Roses.  | 
V.  .Mecalti  c Galiii/zì.  I>ib.  MI.  Nel  MS.  Magliahechia-  , 
no,  alte  parole  ti  quale  era  m Ispagna,  leggesi  il  se-  I 
gtjonlo  Ricordo  : Mota  come  quello  racconta  di  sé  i 
V autore  negut  fra  t'  aprile  all'  agosto  giac- 
ché trm-asi  che  il  princrpc  Frttncc.»co . figlio  di  Cosi 
mo  /,  si  partì  di  f iienze  per  Dpagna  a di  13  apri- 
le 1503,  e tornò  tn  Firenze  dopo  mesi  sedici  c giorni 
dodici,  cioè  (1  d<  2r>  d’agosto  1503.  Sicché  termina  il 
Cellino  le  cose  deila  sua  Vita  st<pra  sette  anni  at'Oiiti 
alla  sua  morte . che  seguì  a di  l.i  febbraio  t570,  e fu 
sepolto  nciia  iYnn;ia/a. 


iwstilenzialc , ed  in  breve  là  l’ ammazzò  (1). 


(1}  Oltre  le  fortificazioni  già  sovracccnnatc , Cosimo  1 
faceva  eseguire  sulle  coste  toscane  molti  altri  lavori . 
per  ridurre  a migliore  stalo  que' paesi  |»aludosi  cd  in 
gran  parie  sterilì  e malsani  ; per  ciò  volendo  egli  sol- 
lecitare queste  varie  operazioni,  e Dello  stesso  tempo 
divertirsi  alquanto  colla  caccia,  per  cut  lanlo  egli 
quanto  i suoi  Dgli  avevano  una  straordinaria  inclina- 
zione, soleva  in  autunno  portarsi  in  quelle  maremme, 
e passar,  quindi  alla  stagione  più  rigida  nel  dolce  clima 
di  Pisa. 

Anche  nell'ottobre  di  quest' anno  1.'M3  parli  egli 
dunque  da  Firenze  con  tutta  la  sua  famiglia,  c tra- 
versato lo  stalo  di  Siena , recossi  a Grosselo,  c qnindi 
lungo  le  coste  al  castello  di  Rosignano,  come  luogo 
più  opportuno  alla  caccia.  Ma  in  vece  di  diporto  non 
trovò  Cosimoin  questo  suo  viaggio, che  gravissime  aflli- 
zioni;  poiché  tra  il  31  novembre  e il  1K  dicembre  gli 
morirono  prima  il  figlio  cardinale , quindi  il  terzo  ge- 
nito, Don  (ìarzia;  c da  ultimo  la  moglie,  donna  I.eo- 
nera  di  Toledo,  non  essendo  stalo  esente  da  grave  ma- 
lattia ne|)pure  il  suo  quartogenito,  don  Ferdinando  ; ed 
oltre  a ciò  ebbe  in  seguilo  anche  il  rammarico  di  ve- 
der nascere  da  qiieslc  stesse  sue  disgrazie,  e divulgarsi 
dovunque  cd  acquistar  fede  presso  molli  • dicerie,  che 
infamavano  la  sua  famiglia,  e che  dovevano  essergli 
più  dolorose  delle  sue  perdite.  V.  Marmi,  Metodo  per 
studiare  le  Storie  ee. 

Tolti  gli  storici  sono  d'accordo  nel  dire,  che  in 
queir  anno  furono  scarsissime  in  Italia  le  piogge,  es- 
sendovi siali  paesi , nei  quali  non  era  piovuto  per  selle 
mesi  continui,  c che  quindi  per  tale  siccità  inllerirono 
neirauliiimo  in  molte  parli  d’  Italia  certe  febbri  vio- 
tente,  da  cui  furono  travagliate  Venezia,  Ferrara, 
molle  ritta  lombarde,  Fironve  e Napoli,  che  perdette 
30,000  abilanli:  e mollo  più  In  furono  i paesi  già  di 
loro  nainra  malsani,  quali  eiaim  le  Maremme  losca- 
ne,  c qiiinili  rimase  quasi  del  tutto  spopolala  an(*o 
I Pielrasanla.  Con  lutto  ciò,  essi'ihlo  morlo  per  questa 
. stessa  maligna  infloeri/a  a Rosignano  il  cardinale  Gio- 
vanni ai  31  novembre  all'  alba,  entrando  il  sellìmo 
' giorno  di  sua  malattia  ( la  quale  giusta  la  relazione 
; che  lo  stesso  giorno  ne  scrisse  Cosimo  1 al  principe 
• don  Francesco  in  Ispagn.i . ebbe  I sintomi  d’  una  ler- 
j zana,  di  quelle  che  dironsi  /perniciose),  ed  essendogli 
I stale  falle  in  Firenze  le  esei|nic  nel  giorno  35,  senza 
che  se  ne  potesse  esporre  alla  pubblica  vista . come 
allora  solevasi,  il  cadavere,  che  nel  qiiinlo  giorno  e 
dopo  lo  sciintimenio  d'iin  viaggio  doveva  esser  giA  fra- 
cido,  fu  creduto  da  molli  che  non  fosse  morlo  nalu- 
ralmente:  cosicché  lo  stesso  ambasciatore  del  tinca  in 
Trento.  Giovanni  Strozzi,  ebbe  a scrivere  al  suo  pa- 
drone nel  giorno  7 dicembre;  Dispincemi  avergli  a 
dire,  che  qui  si  é divulgalo  fm  remore,  per  lettere 
venule  da  Soma  a molti  prelati,  circa  la  morte  dei- 
V illuslrhtirno  e reverendissimo  cardinale,  cioè,  che 
egli  è morto  per  ferita  datagli  da  uno  dei  suoi  fratelli 
per  occasione  di  caccia.  Queste  lettere  ci  furono  ieri; 
ma  di  poi  ho  inteso . che  giorni  sono  d fit  chi  ebbe 
questo  ai'ri.vo ; c lo  ha  tenuto  qtiasi  segreto,  fino  che 
ee  ne  siano  state  lettere  per  molti:  cd  è qui  questo 
mormorio  tanto  comune,  che  il  segretario  ed  io  non 
! possiamo  resistere  a rispo»i(f<*rc  a chi  ee  ne  ragiona, 

I mostrando  che  wm  é vero  con  molte  congetture  . e rnn 
farcene  beffe , cercando  di  dissuaderli  da  una  tal  ere- 
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Questo  era  l' occhio  diritto  del  duca  ; questo 
si  era  bello  c buono,  e nc  fu  grandissimo  danno, 
lo  lasciai  passare  parecchi  giorni,  tanto  che  io 


rhe  quantunque  io  conntca  certo,  che  asiai 
sia  per  dispiacere  a Vostra  Erceilenza  lllustrissi- 
ma , non  manco  ho  giudicato  mìo  debito  lo  seri- 
vergitene,  acciocché  ella  intenda  dà  che  ti  dice, 
e che  questo  esce  da  Homo  (V.  Galluz^i.  Voi.  II  » pt- 
l'ina  ilj.  E qui  noti«i.  diroTj  il  si|;.  Carpanì  « che  in 
della  città  rimaneTann  sempre  non  pochi  ruoruscili 
fiorentini,  lullaria  ilei  parlilo  repubblicano,  i quali 
per  conseguenza  cran  tempre  nemici  acerrimi  do' Me- 
dici. 

Anzi  essendosi  ammalali  contemporaneamente  al 
cardinale  anche  i suoi  rratolli  Don  Garzia  e Don  Fer- 
dinando. come  ne  arerà  il  dura  dato  arri.so  al  suo 
primogenito  nella  smidella  relazione  dei  21  norombre, 
ed  essendo  morlo  il  primo,  dopo  2n  giorni  di  malat- 
tia, in  Pisa  nel  di  f»  dicembre,  e quindi  morta  nel 
giorno  IH  per  no'  aulit  a los^e  c per  le  sue  febbri  quasi 
quotidiane , prodotte  da  una  lunga  c spiacesnle  imli- 
sposiziono  di  stomaco . anco  la  madre . donna  Lenno- 
ra.  come  consta  dall*  Ailriani  e da  due  altre  lettere 
Bcrille  da  Cosimo  al  figlio  in  Ispagna  nei  giorni  It)  e 20 
del  meilesimo  mese,  ti  andò  dai  maligni  ampliamlo  la 
novella  già  sparsa:  di  modo  che,  malgrado  l’aiilorìlà 
de' più  accurati  e sinceri  Storici  contemporanei,  quali 
furono  )'  Atlriani  e I*  Ammiralo . no  rimasero  dappoi 
sedotti  o dubbiosi  alcuni  altri  gravissimi  scrillori;  giac- 
che il  Mocalli  narra  nella  sna  Storia  Cronologica  di 
firense  che:  Ji^ssendo  andati  a coccia  il  cardinale 
Giofflwm',  secondogenito  del  dura,  d'  anni  19,  e 
don  Gorzt'a  suo  fratello,  a lui  minore,  ed  essendo  da 
foro  stata  uccisa  una  fiera  , e contendendosi  fra  di  loro 
circa  al  vanto  di  chi  l'avesse  ammazzata,  don  Gar- 
sia  trasportato  da  inconsiderata  passione,  feri  il  fra- 
tello cardinale  sì  fattamente,  che  in  i/uo/fro  ^^lorrii  lo 
levò  del  mondo  ; e fremendo  il  padre  della  collera 
contro  il  delinquente  figliuolo,  il  quale  tutto  pian- 
gente e pentito  era  ricorso  alla  madre , ed  a lei  si 
era  raccomandato,  affinché  gl'  impetrasse  il  perdono 
presso  l’irofo  padre,  mentre  ella,  asiiri/rofo  dal  ma 
rito  , che  gli  perdonerebbe , qualora  ricorresse  umi- 
liato e pentito,  lo  presenta  alle  sue  ginocchia,  il  col- 
lerico padre,  lanciandosi  senso  misericordia  sopra  il 
mal  avveduto  figliuolo,  lo  trapassò  con  un  pugnale: 
ed  egli  cadde  morto  avanti  i suoi  piedi,  non  avendo 
più  che  sedici  anni,  ma  essendo  di  spirito  sublime, 
di  vaghezza  singolare  e di  grandissima  espeftazione: 
poco  dopo  trafitta  dal  dolore  per  la  perdita  di  due  si 
cari  figliuoli  mori  anche  la  duchessa:  ed  il  Muratori 
negli  Annofi,  dopo  aver  accennala  la  morte  dei  detti 
due  figli  di  Cosimo,  non  potè  trattenersi  dal  soggiun- 
gere, con  aria  beoti  dubbiosa,  ma  adduccndo  circo- 
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pensai,  che  fusse  ratìciuUe  le  lacrime;  da  poi 
ine  nc  andai  a Pisa. 


stanze  ancor  più  gravi  e più  stravaganti:  Voce  non  di 
tneuo  comune  allora  fu,  che,  odiandosi  fra  loro  que- 
sti due  fratelli , don  Garzia  in  imo  caccia  uccidesse 
il  cardinale,  senza  essere  veduto  da  nessuno:  avidsa- 
tone  Cosimo  fece  segretamente  portare  il  cadavere  in 
una  s/an;o,  e colà  chiamò  Garzia , immaginandolo 
autore  di  quell' eccesso.  Arrivato  ch'egli  fu,  eomin- 
ciò  il  sangue  dell’  estinto  a bollire  e ad  uscir  della 
ferita.  Allora  Cosimo  dando  nelle  furie,  presa  la 
spada  di  Garzia  . colle  proprie  mani  V uccise,  facendo 
poi  correre  voce,  che  ambedue  fossero  morii  di  mo* 
/olilo.  Se  questa  sia  veriUÌ  o bugia  noi  so  dir  io.  Ben  so. 
che  trafitta  dalla  perdita  di  cosi  cari  germogli,  d on 
f^eonora  di  Toledo,  for  madre,  e soccombendo  al  d<  • 
/ore,  anch'  ella  fermind  fra  poco  i suoi  giorni. 

A ragione  quindi  il  Galluzzi,  pubblicando  la  sir 
Storia  nel  1791 , ba  voluto  viriimento  difendere  qnant 
avevan  già  detto  I’  Adriani,  l’ Ammirato,  il  Ciacronin. 
in  parte  anche  il  nostro  sincerissimo  Cellinì , espouen  ' 
queir  avvenimento  con  tutte  le  rircoslanie,  che  Ja  n> 
si  sono  accennale,  e confermandole  coi  documenti  da  li 
trovali  negli  Archivj  Meilicei.  Né  fra  lo  due  nair. 
zioni  si  potroblic  ora  rim,inere  indecisi,  veggeu-j> 
nell' una  indicate  con  esattezza  le  cause,  I luoghi, 
tempi  e lutto  per  cosi  dire  1'  andamento  del  faU‘  . 
mentre  nell'  altra  sì  asseriscono  cose  dì  loro  nalu 
quasi  incredibili,  senza  farsi  alcun  cenno  dì  ipv 
particolarità,  che  dimostrano  in  chi  le  dice  una  vi 
cognizione  della  cosa,  più  che  un  vano  sospetto,  t 
quel  che  e poggio,  senza  addursi  alcun  testimonio  in 
alcuna,  altra  prova  qualunque,  che  smentisca  almeu 
parte  di  quanto  vuoisi  inventalo  |ier  nascondere  la  ve- 
rità. I.e  lettere  poi  del  duca  Cosimo,  che  ai  sono  ci- 
tale, e delle  quali  la  prima  é riportala  quasi  per  in- 
tiero dal  Galluzzi.  riconosronsi  veramente  dettale  da 
un  padre  afTcttunso  c dolentissimo,  senza  che  vi  ai 
aniopra  alcun  indizio  di  finzione.  I due  figli  vi  al  veg- 
gono da  lui  del  pari  amatissimi.  Don  Garzia  vi  ò alla 
prima  nominato  come  ammalalo  leggermente  insieme 
col  fratello  don  Fcrtlinando , e quando  muore  vien  chia- 
mato replicatamenlo  «n  angiolo.  Finalmente  non  pare 
nemmeno  naturale,  che  il  lUica  Cosimo  potesse  collo- 
care , come  fece,  in  uno  stesso  cospicuo  deposito,  nella 
sagrestia  di  S.  Lorenzo,  la  cara  spoglia  del  figlio  tra- 
dito insieme  a quella  del  fratricida. 

Malgrado  lutto  ciò , V Alfieri  ha  formato  a suo  ta- 
lento su  questa  novella  domestica  un  romanzo  politico, 
nel  suo  celebre  Don  Garxia;  ma  questa  tragedia,  quan- 
tunque per  molle  parli  bellissima,  avrà  sempre,  con- 
cludeva il  sig.  Carpanì,  per  le  persone  istruito  nella 
storia  . il  difetto  di  alterare  dì  troppo  un  racconto  a noi 
s)  vicino  e si  nolo  • o di  perder  quindi  io  gran  parte 
la  necessaria  verosimiglianza . e la  ma  forza. 
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1°  — Fraucois  par  la  grace  de  Dico  Roi  de 
France,  i tous  prescns  et  adrcnir  salut.  Nou.s 
avons  rc;o  rhomblo  sapplication  de  Ndtre  cher 
et  bieo  amé  Bienvenu  Ccliny  Ndtre  Orfaivre , 
natif  da  pays  de  Florence,  contenant  qoe  com- 
bicn  qu’U  se  soit  arresté  et  habitué  en  cestoy 
Nostre  Royanlme  en  intencion  et  firme  propos 
de  Nons  y scrrir  et  finir  le  reste  de  ses  jours. 
Mais  il  doublé  qoe  aprés  son  trcspas  Nos  au- 
tres  Officierà  Toulsissent  dire  et  allegucr  quii 
ne  soit  natif  ne  originaire  de  Nostre  dit  Royaul- 
me,  et  par  ce  moyen  pretendrc  les  Bicns  quii 
delaisscroit  par  son  trespas  Nous  cstre  adrenus 
et  escheos  par  droict  d’AuIbcine , s1l  n'avoit 
sur  ce  Nos  Lettres  de  Naluralité  et  congé  de 
tester.  Humblement  requiraut  icclles,  pour  ce 
est  il  que  Nous  ce  consideré,  que  desirons  bien 
et  farorablement  traicter  le  dit  Suppliant  en 
faveur  et  recongnoissance  des  bons  et  agrcables  I 
Services,  qu’il  Nous  a par  cy  devant  faicls,  faicl  { 
et  continue  cbacun  jour,  et  esperons  quii  Nous 
fera  cy  après,  et  autres  bonnes  considerations 
A ce  Nous  mouvans.  A iceRuy  avons  permis , 
octroyé  et  accordé , permittons , accordons , 
octroiyons,  voullons  et  Nous  plaist  de  grace 
especiale,  piaine  puissancc  et  auctorité  Royale, 
quii  puisse  et  lui  loise  lenir  et  posseder  en  ces- 
tuy  Nostre  Royaulme,  pays,  terres  et  seigneu- 
ryes  de  Nostre  obcissance  toutes  et  cbacunes 
les  terres,  scignenryes  et  biens  tans  raeubles 
que  immcubles , quii  y a et  pourra  avoir  cy 
après,  et  dieeutx  tester  et  disposer  par  testa- 
ment  et  ordonnances  de  dcmièrc  voluntè,  faicte 
entre  vifs  donation  ou  autrement  à son  bon 
plaisir,  et  que  ses  llcritiers , successeurs  et 
Ayans  lui  puisscnt  succeder,  prendre  et  appre- 


hendrc  les  biens  de  sa  diete  snccession,  don  et 
legitimation  pourveu  quils  soicnt  regnicoles 
toni  ainsi  que  slls  estoient  originairemenl  na- 
tifs  de  Nostre  Royanlme,  doni  Nous  Ics  avons 
babilitcs  et  dispencés,  habililons  et  dispenrans 
par  CCS  dites  prcsentcs,  sans  ce  que  Nos  Ofli- 
ciers  ne  autre  quclconque  luy  puisse  ne  à ses 
dite  heriliers,  successeurs  et  ayants  cause  mel- 
tre  ou  donner  en  la  joissance  des  dits  biens 
aucun  destourbide  ou  cmpeschement,  et  aussi 
sans  ce  quii  soit  tenu  pour  ce  Nous  payer, 
ne  à autres,  aucune  flnance  ou  indampnité, 
la  quelle  à quelque  somme  qu'elle  soit  et  se 
puisse  montcr,  Nous  luy  avons  donné,  cedé, 
quiete,  remise  et  delaissé,  donnons,  cedons, 
quictuns,  rcmectons  et  dclaissons  par  ces  dites 
prescntes:  par  Ics  quellcs  donnons  en  mande- 
meut  à Nos  ainés  et  feaux  les  gens  des  Nos 
Comptes  et  iresoriers  à Paris,  et  à tous  Nos 
autres  justicicurs  et  oflìciers  presente  et  adve- 
nir,  ou  à Icurs  licutenante  et  à cbacun  dlcculs 
en  droit  soit,  et  comme  à lui  appartiendra,  que 
de  Nostre  presente  grace,  congè,  pcrmission  et 
octroy  et  de  tout  le  contenu  cy  dessu  ils  fas- 
sent,  soulTrenl  et  laissent  le  dit  Suppliant  joyr 
et  user  plainement  et  paisiblemcnt,  sans  lui 
faire  mcttre  ou  donner  ne  souffrir  cstre  faict, 
rois  ou  donné  aucun  trouble,  destourbide  ou 
cmpcscberoent  au  contrairc.  Les  quels  si  faic- 
tcs , mys  ou  donnés  lui  avoicnt  csté  ou 
estoient,  mectent  ou  fasseot  mettre  à pieine 
et  entière  dclivrance  et  au  premier  état  de 
don.  Et  par  Rapportant  ces  dites  prcsentcs 
signécs  do  Nostre  main,  ou  vidimus  d’icellcs 
faictes  sous  le  Scoi  Royal  pour  unc  fois  seu- 
lemcnt  et  quictance  ou  recongnoissance  du  dit 
Bienvenu  Ccliny  Suppliant  sur  ce  suQìsanle. 
Nous  voullons  celluy  ou  ceux  de  Nos  reccp- 
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Icurs,  à qui  se  pourra  (ouc)ior,  esJre  quiclés 
c(  dcschargòs  de  cc  à quoy  se  pourra  montrr 
la  diete  Finance  ou  indaiupnilé  par  Nos  diles 
gens  des  Comptes  et  autres  qu’il  appartiendra 
et  btvuiin  sera,  sans  aucune  dilliculté,  car  tei 
est  Notre  plaisir;  non  obstant  que  la  valeur 
n’  e^toit  autrement  spccifiéc  ne  declaréc.  Que 
tels  dons  n’ayons  acroustumé  faire  que  pour 
la  moictié  ou  le  tiers  Turdonnance  par  Nous 
faicte  sur  l’ crcction  de  Nos  coffres  du  Louvre 
et  distribution  de  Nos  Finances,  rordonnanrc 
aussi  par  Nous  demièrcnient  faietc  à Meaux 
et  quelconques  autres  ordonnances,  restrinc- 
tions,  mandemens  ou  delTenccs  à ce  eonlrai- 
res.  Aux  quelics  ensemble  à la  desrogatoirc 
de  la  desrogatoirc  d’ icelics  Nous  avons  pour 
ceste  fois  desroge  et  desrogeons,  pour  ceste 
fois  s(>ullcmrnt  desroge  et  desrogons.  Et  iillin 
que  cc  soil  eboso  ferme  et  cstable  à tousjours 
Nous  avons  faict  mettre  et  apposcr  Notre  Scel 
à ces  diics  prcsentes.  Donné  au  mois  de  juillet 
l'an  de  grave  mil  cinq  cent  quaranle  deux, 
et  de  Notre  regno  le  vingt  builicmc. 

FRA^COI8 

Par  le  Roy,  Bayard  etc. 

Visa  etc.  Expedié  et  enregistré  dans  la 
fdiambre  des  Comptes  du  Boi  Notre  Seigneur 
moiennant  douze  cscus  Soleil  payez  et  reiive- 
tus  en  ausmoncs,  pourvu  que  les  llf'riliers  de 
r impelran  s<iienl  regnicoles.  Fait  et  deseript 
au  Bureau  de  la  (3iambrc  des  dils  Messieurs 
cc  2 octobre  mil  cinq  cent  quarante  et  trois. 

f I)ef. 

( Dall'  Àrchirio  dei  Bunnomini  di  San  Jlfarlim}. 

A di  15  luglio  1514. 

2”  — Fras(ois  par  la  grave  de  Dieu  Roy  de 
Franco  à Nos  amés  et  feaux  les  Trésoriers 
de  Frante,  et  au  l’rcvost  de  Paris,  ou  à son 
Liculenant  Crimincl,  et  à cliacuu  d’iceulx  sa- 
lut  et  dileclion.  Gomme  Nous  eussions  cy 
davant  baillé  et  delaissé  4 Notre  clifr  et  bieu 
amò  Bionvenuto  Olliny  Notre  Orfevre  et  Sla- 
tuaire  la  Maison  du  Pf.tii-Neslf.,  situéc  cn 
Notre  Ville  de  Paris,  avec  toules  et  chacunes 
scs  appartcnanccs  et  dep|>endencc.s,  pour  lo- 
ger  et  habituer  lui  et  ses  Ouvrieurs,  et  retirer 
partie  de  ses  Ouvraiges  et  rboses  servans  à 
son  art  et  melicr.  Suitaiit  le  quel  don,  et  le 


commendement  que  deslors  cn  flsmes  à Nòtre 
Liculenant  Criminel,  le  dii  Celliny  fut  mis  en 
possession  et  joissances  de  la  dite  Matson  du 
Petit-Neslc,  Ics  dictes  appartcnanccs  et  dep- 
pendcnccs.  Le  quel  a joy , tcnu  et  occupé  tout 
le  dit  Logis  entierement  jusques  à re  que 
voyant  que  une  petite  Maison  et  Jeu  de  Paul- 
mc  deppendant  du  dit  llostel  cstoit  la  plus 
pari  de  l’ an  vaccanl  pour  le  peu  d’ Ouvrai- 
ges, qu'il  avoit  lors  cncommencés,  et  ne  s’en 
aidoit  que  quelqucs  fois  Fan,  aurei t loué  la 
dite  Maison  et  Jeu  de  Paulme  à rerlaines  Lo- 
catifs,  a la  ebarge  que  toules  et  quantes  fois 
que  bon  lui  sembleroit,  et  en  auroit  affaire 
pour  la  reiraite  des  dites  Ouvraiges,  les  dils 
Localifs  seroicnt  lenus  vuider  et  lui  delaisscr 
la  dite  maison,  retenant  tousjours  à lui  le 
Jardin  deppendant  de  la  dite  maison,  doni  il 
nc  .se  pouvoit  aucunement  passer  pour  la 
commodité  et  continuation  des  dites  Ouvrai- 
ges. Cc  que  ayant  cntendu  un  certain  Jehan 
le  Roux  thallieur  et  faiseur  de  pavemens  de 
terre  cuyte,  se  seroit  rctiré  par  devant  Nous, 
et  Nous  ayant  fait  enieniire,  que  la  dite  mai- 
son, avec  le  Jardin  et  Jeu  de  Paulme  deppcn- 
dant  d’ icelle  nc  scrvoit  de  rien  à icelluy  Ccl- 
liny  pour  réITct  pour  le  quel  Lui  avons  baillé 
et  delaissé,  et  que  la  louoit  ensemble  le  dii 
Jardin  pour  cn  faire  .son  prouliìt  particulicr, 
Nous  aurions  souvez  lei  donné  à entendre 
baillé  et  delaissé  à icelluy  le  Roux,  la  dite 
maison  et  jardin,  pour  s’y  retirer  et  y dresscr 
les  fours,  foumeaux  et  autres  choscs  requises 
propres  et  commodes  pour  la  manufacture  de 
son  dit  art  et  mestier.  Et  à ceste  fin  fait  eipe- 
dir  Nos  Letircs  pour  cc  ncccs.saires,  cn  vertu 
de  quelics  le  dit  Roux  a esté  fait  joissant  des 
dite  maison  et  jardin,  non  obstant  Ics  oppo- 
siclions  et  appcllations  intentécs  par  le  dit 
Celliny,  et  d'iceulx  joy  jusques  à cc  que  Nous 
eslant  demeurantes  en  Notre  Ville  de  Paris, 
Nous  Nous  sommes  Iransportés  au  dit  Nes- 
Ic , et  ayant  Nous  Nous  mémes  veu  la 
statue  en  forme  de  Collossc  et  autres  Ouvrai- 
ges par  le  dii  Celliny  ja  drcssé-e-s,  et  bien  co- 
gneu  que  luy  seroit  impossiblc  les  retirer  et 
d’ accommodcr  avec  ce  qui  restoil  cncorc  à 
faire,  (>t  par  aebever  de  ceulx  que  luy  avons 
comtunudé  et  ordonné  faire  cn  si  peu  de  place 
et  logis,  que  lui  reste  du  dit  Ncslc,  .sans  s'aidcr 
et  accommodcr  des  dites  Maison,  Jeu  de  Paul- 
iiie  et  Jardiu  baillez  au  dit  le  Roux,  Nous 
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avcAS  Tonla  et  ordonoé  le  dit  Cellinjr  cstre 
remis  à sa  dite  Maison,  Jcu  de  Paolme  et 
Jardio.  Et  pour  ce  qu'il  Nous  a prescntement 
fait  enicndrc  que  Vous  raicics  dilTicuUé  de  ne 
Taire  d'autant  qu'il  no  Vous  fait  apparoUrc 
de  Nolre  dile  vouloir,  ordonnance  et  rommeU' 
dement,  Nous  à res  causes  vouUons  faires 
pourvoir  au  dit  Eelliny  de  maison  et  lieu  qui 
soit  ampie,  propre  et  commode  pour  le  logis 
et  rctraicte  de  ses  diics  Ouvraiges,  Vous  man- 
dons  et  commcctons,  par  ccs  prasejitcs,  que 
Vous  aycz  a incontinant  Tait  remeltre  et  rcin- 
tegrer  le  dit  l'cUiny  en  possession  et  joyssancc 
des  dites  maison,  Jcu  de  Paulmc,  et  Jardins 
ainsi  par  Nous  liaillez  et  delaisscs  au  dit  le 
Ronx,  que  du  est,  pour  en  joyr  par  le  dit 
Celliny  avee  le  dit  Logis  et  Maison  du  Pctit- 
Neslc,  et  s'en  servir  pour  le  logis  et  reiraicle 
de  ses  dites  ouvraiges,  ouvrieurs  et  scrviteurs, 
tout  ainsi  qu’il  faisoit  au  paravant  le  Bail  par 
Nous  fait  au  dii  le  Roux,  et  pour  cesi  cITect 
faictes  Yuidcr  le  dit  le  Roux  des  dites  Maison, 
Jeu  de  Paulme  et  Jàrdin,  sans  que  en  vcrtu 
de  N'otrcs  Lettres  de  Bail,  Ics  qucllcs  Noas 
avons  revocquées,  cass^es,  et  adnullées,  re- 
Tocquons,  cassons  et  adnulluus  par  ccs  dites 
prcsentes,  il  s’y  puissc  plus  retirer,  loger,  ni 
haliitucr  en  aucunc  maniere  en  contraignant 
à ne  Taire  et  soulTrir  le  dit  le  Roux,  et  tout 
aulrcs  qu'il  appartiendra,  et  que  |)our  re  se- 
ront  à containdrc  pour  loules  voycs  et  ma- 
nières  duees  et  accousUiniées  de  Taire  en  tei 
cas,  non  obstant  oppositions  et  ap|>ellntions 
quclron(|uos,  et  sans  prejudicc  d’icelles,  pour 
les  quelles  ne  voullons  eslre  differì,  et  sans 
que  icclluy  Celliny  soit  teiiu  relcver,  ni  an- 
treroent  consuivre  Ics  diics  oppositions  et  ap- 
pellatioos  par  lui  intenlécs,  pour  em|>escher 
la  possession  du  dit  le  Roux,  Ics  quelles  Nous 
avons  de  n<^re  gràce  speciale,  piaine  puis- 
sancc  et  auctorité  Royale  miscs  et  metlons  du 
tout  au  neant  sans  amende.  Car  lei  est  Notre 
plaisir.  Non  obstant  ce  que  dcssas(le  dii  Bail), 
et  qurlconqucs  antres  ordonnauces,  liiande- 
mens,  ou  deTences  à ce  contraircs.  Donné  a 
Saint  Mor  de  Fosses  le  xv  jour  de  Jniilct  l'an 
de  gracc  mil  cinq  cent  quarante  quatre,  et  de 
Notre  Regnc  le  treni  un&sme. 

Par  le  Boy,  I<c  S.  D’  Annebaut 
Marechal  et  Amyral  de  Franco  presenl. 

Df.i.ai'bfspivr. 

{ Dall'  Archivio  dei  Buommini  di  San  tfariino]. 
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Ili””  cd  Ecc'~  Sig.  c Padron  mio  sempre  Ossv"” 

3"  — La  Casa  è posta  in  Via  Laura  (1)  in 
sul  Canto  delle  quattro  case,  c conGna  con 
l’ orto  de’  Nocenti  (2),  ed  è oggi  di  Luigi  Ru- 
cdlai  di  Roma:  l’ assunto  in  Firenze  ne  ha 
Lionardo  (iinori.  In  prima  era  di  Girolamo 
Salvadori.  Io  priego  Vostra  Eccellenza  che 
sia  contenta  di  mettermi  in  opera. 

Il  divoto  servitore  di  V"  Eccellenza 
Benvenuto  Cellini. 

( Rescritto  ) Veggasi  questa  Casa,  a chi 
sta  a venderla,  ed  il  prezzo  che  ne  domandano, 
perché  vogliamo  compiacerne  Benvenuto. 

Ricordo 

Sua  Eccellenza  III”*  mi  disse  che  io  gli 
dicessi  dove  era  posta  la  della  Casa,  con  i sua 
convicini,  e il  nome  delle  vie,  e quei  che  ave- 
vano lo  assunto  di  venderla.  E dello  che  io  lo 
ebbi,  con  questi  soprascritti  semplici  versi, 
di  sua  mano  propria,  mi  Tece  il  Re.scritto  (3); 
Tacendomene  sicuro  c liberissimo  presente  pcr- 
pi'luo,  qual  Tu  la  causa  ebe  io  non  mi  curai 
più  di  ritornare  in  Francia;  cbè  molto  più 
mi  salisTecc  il  godermi  una  uniil  ca.sa  in  nella 
mia  patria,  .sotto  un  cosi  virtuoso  Duca,  ebe 
in  Francia,  .sotto  un  tanto  maraviglioso  re 
Francesco,  esser  Tatto  Signor  di  Castello  (i), 
con  mille  scudi  di  provvisione.  .Mollo  più  dolce 
mi  parve  li  dugento  scudi  in  patria  mia,  preso 
dalla  prima  cortesia  di  Cosimo  IH””  cd  Ecc™ 
Dura  di  Firenze. 


(1)  Quando  il  privjlof^fo  dei  a marzo  IS6t  non  amae 
emendalo  quotalo  errore  del  Cellini  di  nominare  Via 
Laura  in  vece  di  Via  del  /tosato , la  fola  conflnazioDO 
dala  Delia  presonlc  memoria  ne  avrebbe  dimosiralo  lo 
ibaslio.  non  |)uiendo»ì  da  Via  Laura  aver  ronlinc  con 
r Orlo  de;;r  Innocenti , essendo  questa  attrarersala 
dalla  riferila  Via  del  Hosaio. 

(f.i  furenti  iJiotismn  in  liio^o  di  itinoecnti. 

(3)  11  Ui*«rriUo  di  sopra  riportalo,  esistente  in  pie 
dell'orij^inalc  anlograto  di  questa  memoria,  danni  ri- 
trovata nell’ Archivio  dei  Bucoomini  dìS.  Martino,  era 
a|)piinlo  come  dice  il  Cellini  di  propria  mano  del  duca 
Cosimo. 

(i}  Liod  de]  castello  denominato  il  Piccolo  Nello, 
del  quale  é parlalo  nel  documento  antecedente. 
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RICOkOI  B DOCUMBRTI 


A di  1 agosto  1545. 

4”  — Lo  111"°  Sig.  Duca  Cosimo  de’  Medici 
di  Fircnse  de'  dare  a di  primo  d’  agosto  1545 
scudi  dugeoto  d’oro  di  moneta  (1),  che  tanti 
sono  per  mia  provvisione  per  ciascuno  anno, 
cominciata  questo  di  detto  per  mio  tratteni- 
mento: cosi  mi  aria  (2)  a pagare  di  tntte  le 
opere  che  farò,  secondo  che  quelle  saranno; 
tutto  d'accordo  con  Sua  Eccellenza  111"*  in 
Firenze  (3). 

( Dalia  Biblioteca  Kiecardiatta  ]. 

A di  23  agosto  1545. 

5° — Lo  111”°  Signor  Duca  Cosimo  dc’Medici 
di  Firenze  de’  dare  a di  25  d’  agosto  1545 
scudi  dugento  d'oro  di  moneta,  che  tanti  sono 
per  una  prima  opera  d’ uno  pendente  comin- 
ciato e finito  di  mia  mano,  il  quale  pendente 
fumo  dua  Ogurini  (4)  tondi  con  altri  varj 
animali  e festoni  diligentemente  finiti.  In 
detta  opera  legai  ano  diamante  che  Sua  Ec- 
cellenza comperò  ventiquattro  mila  scudi  (5),  c 
uno  rubino  tremila  (6),  con  perle,  in  tutto 
per  mia  fattura  scudi  dugento,  come  di  sopra. 

E de’ dare  detto  di  scudi  cinquanta  d’oro 
di  moneta,  che  Unti  sono  per  un  vaso  d’oro  [7) 


(f)  Due  sorte  di  srmlit  come  i;ii  aTrcrlimmo , si 
nsasaDo  nei  ronlc;;pi  a quest’ epoca  io  Firenze;  cioè 
lo  scudo  li’ oro  di  moneta,  ebe  a?cvt  il  valore  di  lire 
sello  florcnlino  ; c lu  scudo  d' oro  in  oro  » ebe  si  rag* 
guagliava  a ragione  di  lire  selle  c mezza. 

(%)  Aria  in  luogo  di  avrebbe  si  usò  dal  MachiaveUi. 
dal  Casliglioni,  e da  sUri  ollimi  scrillorl. 

(3)  Vedasi  intorno  a ciò  la  pagina  col.  I. 

(4}  Il  soslantÌTO  masculino  figurino , mancante  nella 
Crusca,  fu  allogato  dall' Alberi!  » con  I’ autorità  delle 
Lettere  del  Panciatichi. 

(5)  Di  qisesto  diamante  è parlato  di  sopra  alla  pa* 
gina  col.  %, 

(ò)  Del  valore  di  questo  rubino  ne  attcstano  i libri 
d’  entrata  e uicita  doli'  antica  Dopositoria  dal  1545 
al  t.ì.'iO,  che  si  conservino  nell' Archivio  dello  Regie 
Rendite,  ove  leggesi  : romc/to  Meermant  gioielliere 
Alemanno  de'dare  al  di  SO  dicembre  1547  Scudi  mille 
d'oro  in  ore,  portò  contanti,  e tono  in  conto  di 
ecudi  3000  li'niiii  di  un  Tubino  venduto  a 5.  £•  l. 

(7)  Da  un  riconto  del  di  11  agosto  1545,  che  si 
legge  nel  libro  debitori  e creditori  del  Cellini,  esistente 
nella  Ricrardiana , si  rileva  che  I'  oro  impiegato  in 
questo  vaso  ammontò  alla  somma  di  scudi  ireconto 
d' Italia. 


per  bere  acqua,  il  quale  sì  dette  a finire 

foggiai  W in  guardaroba  dì  Sua  Eccellenza, 
che  quirì  lavoravano.  E detto  Taso  era  co- 
minciato assai  bene  innanzi,  e feci  lutti  ì di- 
segni c modelli  d’esso,  quale  fu  cesellato  di 
mezzo  rilievo,  con  dua  figurine  tulle  tonde, 
e molli  altri  ornamenti;  e ogni  giorno  vi  la- 
voravo di  mia  mano  qualche  ora:  ed  in  que- 
sto tempo  si  fece  una  cintura  d’ oro,  con  una 
pera,  straforato  [2];  e la  cintura  era  tutta 
gioiellata,  e fatta  di  mezzo  rilievo,  con  ma- 
schere ed  altri  ornamenti  molto  belli;  tale 
che  per  mia  modelli  e molte  giornate  di  mìa 
Diano,  in  tutto  c’  detti  scudi  cinquanta  (3). 

E de’  dare  detto  dì  scudi  dieci , sono  per 
fattura  e bronzo  di  un  Cane  di  basso  rilievo, 
di  grandezza  di  mezzo  braccio  in  circa  (4);  lo 
quale  Cane  si  fece  per  una  pruova  per  cono- 
scere le  terre  per  potere  gittaro  il  Perseo,  ed 
ebbolo  Sna  Eccellenza. 

( Dalla  Dibliolcea  Rieeardiana  ). 


1545  ab  Incamationc  (5). 

6® — In  febbraio  Benvenuto  restaurò  una  fi- 
gurina antica,  per  il  Duca  Cosimo,  dell*  al- 


ti) Che  Glor.  Paolo  e Domenico  Poggioi  lavoras- 
sero insieme  col  Cellioi  nella  guardaroba  ducale  ò detto 
puro  ella  pag.  257,  col.  1. 

li)  Straforato  per  traforato  ò voce  non  riportala 
nella  Crusca . ma  allegala  dall’  Alberti  senza  alcuna 
autorità  di  scrittore. 

(3l  Cioè,  in  tutto  deve  dare  i delti  scudi  cmqoaole. 
(4)  Dal  documento  156  ai  rileva  iuollre  che  questo 
Csnc  era  in  un  ovato  di  bronzo,  e che  nel  15.53  esi- 
steva nella  R.  guardaroba.  Ora  nella  Serie  dei  Bronzi 
dell’  I.  0 K.  Galleria  di  Pireosc  vedesi  un  bcllissiino 
Cane  di  basso  rilievo,  in  un  ovato  di  bronzo  della  di- 
meusioDC  appunto  qui  indicala  di  un  mezzo  braccio 
circa:  lavoro,  nel  quale  non  tanto  grinlclligenti  di  belle 
arti,  che  gli  artisti,  vi  riconoscono  tutta  la  maniera  ed 
Il  proprio  stile  del  Cellini  ; ondo  può  con  sicurezza 
afTcrmarsi  che  il  Cane  qui  ranimcnlalo  trovasi  al  prc- 
frCfllc  nella  suddetta  I.  e R.  Galleria. 

É da  rammentarsi , come  avvertiva  il  diligentis- 
simo lig.  Carpani,  che  lino  al  1750  coroinriavasi  l’anno 
in  Firenze  dai  25  marzo,  assumendosi  per  altro  quello 
stesso  millesimo,  che  secondo  1'  uso  più  comune  si 
era  preso  altrove  nel  giorno  1 del  preredente  gennaio. 
Di  quella  savia  disposizione,  che  assoggettò  la  Toscana 
I a pnlicare  1'  annuo  computo  adottato  dalle  altre  Na- 
I zioni  Europee,  ne  rende  pubblica  leslìmuntan/a  I*  in- 
, «criziunc  latina,  che  fu  ajiposla  in  una  muraglia  verso 
, ponente  della  Loggia  dell'  Orgagna . c che  vedesi  ri- 
pollala  alla  pag.2t6  del  Voi.  V dell' C/iscritiMr  fio- 
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tozza  di  braccia  uno  e mezzo,  alla  quale  ha 
rifalto  la  testa,  le  braccia  e i piedi  (1). 

( Dalla  Biblioteca  Riceordiana }. 


A di  19  settembre  1347. 

IìmU  b lettera  di  Cmùm  Primi  alla  Bepu  di  Francia,  calla 
filale  accaapagaa  e raceaoaada  Beareanto  CeUiai  (!|. 

Cristianissima  Regina, 

7°  — È piaciuto  a Nostro  Signore  Iddio  che 
Benvenuto  Cellini  sia  venuto  in  questa  terra, 
acciò  che  alcune  suo  nipoti  si  possino  preva- 
lere delia  virtù  sua,  la  quale  a me  non  è manco 
piaciuta  per  questo  atto  di  pietà , che  egli  ha 
usato  verso  di  loro,  che  per  la  bellezza,  che  si 
vede  nelle  opere  sue:  onde  c per  l’ una  e per 
r altra  ragione  io  lo  tengo  molto  caro.  E dal- 
r amore  che  io  gli  porto,  sono  costretto  di  pre- 
gare quanto  più  affettuosamente  posso  la  M.  V. 
che  si  voglia  degnare  di  pigliare  la  protezione 
sua,  ed  averlo  per  ben  raccomandato,  che  lo 
riceverò  per  singularissima  grazia.  E perché 
circa  i particulari  del  bisogno  suo  ho  commesso 
al  Vescovo  di  Cortona  (3),  che  ne  parli  a bocca 
con  la  M.  V.,  non  lo  dirò  altro  con  questa,  se 

s 

remino.  Il  lesocale  Ricordo  tratto  dallo  memorie  MS.  del 
aigoor  Barone  Custodi , era  stato  pubblicato  daU'editor 
milanese  aeW Aggiunta  di  yoUxte  intorno  al  Cellini: 
noi  però  l' abbiamo  ritrovalo  nel  giornale  A esiaicnto 
nella  Riccardiana. 

(1)  Quest' antica  statuetta,  di  cui  è parlato  di  sopra 
a pag.  STO,  col.  3.  e che  dopo  I restauri  fatti  da 
Benvenuto,  preso  il  nome  di  Ganimede,  è attuai, 
mente  collocata  nella  1.  e R.  Galleria  di  Firenze . e 
vederi  riportata  nella  Tav.  t03  del  Tomo  II  delle  Sta- 
tue . Brwl  e Bronzi  della  Galleria  surriferita. 

(3|  Sebbene  il  Cellini  non  si  valesse  della  presente 
lettera  di  favore , pur  non  ostante  ci  piacque  di  ripor- 
tarla  come  luminosa  conferma  di  quell’  alla  stima  e 
singoiar  benevolenza , che  Cosimo  I non  solo  partico- 
larmente gli  dimostrava , ma  che  non  ricusò  pur  eneo 
di  rendere  ad  altri  palese. 

(3}  Il  vescovo  di  Cortona  qoi  rammentato  è Giovao 
Balista  Ricasoli,  nomo  di  somma  probità  e dottrina, 
che  rese  segnalali  scrvigj  alla  Ibmiglia  Medicea , e che 
essendo  stalo  eletto  da  Clemente  TU  prefella  dello 
milizie  pontillcie,  fo  poi  inviala  in  Pannonia  contro  i 
Turchi.  Soslennie  in  seguito  vsric  ardue  ambascerie  a 
diverse  corti , e siogolsrmente  a Carlo  V , venne  in 
nltìmo  promossa  al  vescovado  di  Cortona.  Egli  coltivò 
sempre  le  buone  lettere,  ed  attiratasi  con  le  sue  virtù 
la  stima  universale,cessò  di  vivere  nel  tòTS.  V.  Ughclli, 
Voi.  I , pag.  5jn.  Amniiralu,  Lib.  X\.\ll. 


non  che  la  prego  ad  asctdlarlo  gratamente, 
come  io  mi  prometto,  che  per  la  benignissima 
natura  sua,  e per  amor  mio  non  mancherà  di 
fare.  Nostro  Signore  Iddio  la  facci  c conservi 
felice  sempre. 

Di  Firenze  olii  19  di  eettembre  1B47. 

( Dair  Archivio  Mediceo  ). 

A di  18  aprile  1348. 

8°  — Ricordo  come  nel  soprascritto  di,  io 
Benvenuto  di  maestro  Giovanni  CeUini,  c Fran- 
cesco Alberimi,  facemmo  una  quitanza  l’uno  al- 
l’altro di  tutto  quello , che  noi  avessimo  avuto 
a fare  insieme  Cno  al  suddetto  di,  come  al  li- 
bro de'  Ricordi  cc. 

( Dalla  BiMioleca  Riccardiana  J. 

1348. 

Supplica  Scila  Fsssessiiiue. 

9°— Essendo  stalo  Benvenuto  Cellini  al  ser- 
vizio di  Vostra  Eccellenza  in  opera  di  orefice  c 
di  scultura  già  vicino  a dua  anni,  se  bene  molle 
incommodità  gli  hanno  fatto  aUungar  l’ opere, 
non  per  questo  é restato  che  non  abbi  mostro 
buon  saggio  di  sé;  e veggendo  in  parte  Vostra 
Eccellenza  satisfatta  deUe  sue  fatiche,  si  pro- 
mette poter  domandare,  secondo  le  convenzioni 
fra  Vostra  Eccellenza  e lui , ristoro  di  parte 
delle  sue  opere.  Però  desiderando  potersi  per 
sempre  accxttnodarc  qui  a’servigj  suoi,  devo- 
tissimo la  supplica  , che  usando  seco  la  solita 
sua  liberalità,  sia  contenta  dargli  a buon  conto 
una  posse.ssione  a vita  sua , che  gli  dia  vitto 
per  sci,  o per  otto  bocche,  ordinando  che  gli 
sia  compera,  o attribuita  in  qualche  altro  mo- 
do, come  più  gli  accomoda;  il  die  gli  darà 
causa  di  sempre  più  amarla,  e di  poter  meglio 
servirla;  che  Dio  felicissima  la  faccia  e con- 
servi sempre  (1). 

( Rf.scbitto  ) Vadi  procurando  di  trovarne 
una  comoda. 

( Dall'  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino  ), 


(I)  Di  quella  dimanda  fatta  al  duca  Cosimo , non  se 
ne  da  alcun  conno  dal  Cellini  nella  sua  Vita;  qual  fine 
poi  olla  sortisse  può  vedersi  dal  Bicordo  dei  SO  otto- 
bre 15(8. 
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A di  241  ottobre  15&8. 

10® — Ricordo  come  per  insino  a di  26  d*ol- 
lobrc  15tó  al  nome  di  Oio , io  Benvenuto  di 
maestro  Giovanni  Ccllinì  ho  comperato  da  Cri- 
sLofano  BuontalouU,  cuoiaio,  dua  possessione  in 
una  partita,  noiuinatc  1’ una  ai  Prati,  popolo 
di  TrcsoUc  ; T altra  a Trespiano , posta  infra 
Trespìauo  c Pian  di  Mugnonc,  a mia  vita  du- 
rante, per  prezzo  di  scudi  4o0  d’oro  di  mo- 
neta di  lire  sette  l'uno,  per  contralto  rogato  scr 
Niccolò  da  (morella  (1),  a mia  gabella;  c ne  fu 
mezzano  di  questo  Raffaello  Dino,  come  di  tutto 
appare  ec. 

{Dalla  Biblioteca  Riccardiana). 

A di  30  ottobre  1548. 

11“  — Dallo  Illustriss.  duca  Cosimo  dc'Mc- 
dici  di  Firenze  sino  a di  30  d’ottobre  1548,  e 
per  lui  da  Matlio  delle  Macchie  scudi  450  a 
buon  conto  di  maggior  somma  per  fattura  di 
mia  opere;  dc’quali  danari  se  ne  pagò  le  sopra 
dette  dua  possessione,  compere  da  Cristofano 
Buontaleulì,  come  per  ricordo  qui  di  sopra  si 
vede  (2). 

E a di  10  dì  novembre  15i8  si  pagò  la 
gabella  al  campione  di  Bastiano  del  Pace  scudi 
trentaqualtro,  lire  sci  e soldi  quattro. 

{Dalla  Biblioteca  Riccardiana). 

A di  20  agosto  15^9. 

12*  — Guglielmo  Fiammingo , Scultore , 
venne  a stare  a lavorare  con  esso  meco  sino  a 
dì  20  d' agosto  1549,  per  prezzo  di  scudi  quat- 
tro il  mese,  e di  tanto  si  dee  far  creditore  (3). 

Benvenuto  Cbllini. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  ). 


nj  Tra  I notar!  di  qoest' epoca  non  trotasi  ter  An- 
tonio da  Coretla.  come  aveTa«i  nciredizione  milaneae. 
ina  bon»t  Ser  ^'ieeotà  da  Corellat  come  Icggcsi  net 
prcsenle  Ricordo. 

(S)  Cuorerilementc  al  mcrilto  pollo  in  pie  della 
supplica  presentala  dal  Cellinì  in  questo  htesso  anno, 
c riportala  sotto  il  9,  fu  da  cssii  erosata  la  presente 
somma  nella  compra  delle  due  possessioni  indicato  nel 
precedente  Ricordo. 

{3)  Di  questo  lavorante  del  CcUini  se  no  vede  fatta 
spesso  meoaione  nel  dì  lui  Giornale,  segoalo  A. 


A di  18  di  scitcmbre  1519. 

13° — Adi  12diffiarzol5ì7.  Il  Serenissimo 
cardinale  di  Ravenna  de’dare  per  insino  dal  1510 
del  mese  di  settembre  in  Ferrara  per  qncste 
opere  TaUegli,  e prima: 

Per  un  cavallo  di  cera,  di  grandezza  di  braccia 
uno,  su  di  esso  una  figura,  e tre  sotto  tondo, 

finito,  scudi  dugcnlu Sc.200 

E più  per  un  modello  di  cera  d' una  ga- 
lea alla  ricca,  grande,  di  dua  terzi  di 
braccio,  scudi  cinquanta  .....  50 
E più  per  uno  modello  d'uno  bacino  e boc- 
cale, con  molte  figure,  scudi  cento.  .100 
E per  .300  di.segni  di  diverse  opere,  scudi 

cento »100 

E per  uno  suo  ritratto  grande  di  cera , 

Scudi  cento .100 

E a di  17  d’agosto  1519  scudi  cento  d’oro 
in  oro  por  conto  d' una  saliera  d’ ar- 
gcnlo,  già  cominciata  per  il  cardinale 
Salviati;  c il  dotto  Cardinal  di  Ravenna 
me  gli  ha  pagati  a buon  conto  per  l’ar- 
gento c parte  di  Tuttura  .....  107. 1 
E a di  18  di  seticinbrc  15&9  in  Firenze. 

Per  una  modello  di  uno  tempio,  dove 
s’ aveva  accomodare  dua  sepolture , 
ricchissimamcntc  fatto  con  molle  figure 


dello  modello,  disegno  c cera,  per  mìa 

fattura  scudi  dugento .200 

E per  il  modello  di  dua  (azze  di  cera  con 
figure  tonde,  scudi  cinquanta  (1)  . » SO 
{ Dalla  Biblioteca  Riccardiana  ). 


A di  16  dicembre  1549. 

C«Dto  Mie  s|Mse  lille  nel  gello  di  Peneo. 

14° — A dì  15  di  settembre  1549  si  cominciò 
r armatura  di  Perseo  con  tre  opere , maestro 
Bartolommco  Fabbro,  con  dua  sua  lavoranti, 
non  contando  tre  mia  di  bottega,  cioè  Ber- 
nardino, Piero  e Marchionne,  e si  lavorò  tutti 
insieme  per  insino  a tutto  il  mese  di  ottobre; 
c dettesi  al  detto  maestro  Bartolommco  per  lui 
e sua  lavoranti  tre  lire  e mezzo  il  giorno,  che 
.sono  scudi  vcnlilrc Se.  23 


(I)  Di  ncsiunt  di  queste  opero  ha  parlala  il  Cellinì 
nella  sua  Vili. 
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E più  pt^r  cento  cinquanta  libbre  ili  ferro, 
in  (lue  barre  (11  Innube,  cIk'sì  prese  da 
una  possessione  di  messer  Itindo  Alto- 
viti,  per  essere  ferro  vecchio  e buono, 
quali  servimo  a l’ersiHv,  e dipoi  alla 
fornace,  come  ora  si  vede;  a lire  dieci 

il  cento  somma Se.  2. 1 

E più  per  tre  giornale  infra  mettere  in  fos- 
sa, c in  fondere,  con  assai  uomini  buoni 
ed  atti  a tale  grande  impresa;  si  dette 

loro  scudi  tredici nl3 

E più  per  una  catasta  c dna  terzi  di  Ic- 
gne  di  ontano,  avuta  in  quella  furia  (2) 
da  maestro  Alessandro,  in  mentre  cIk' 

si  fondeva,  scudi  quattro » 4 

E più  da  Madonna  tìinevra  del  Capretta 
una  catasta  di  legnc  di  quercia,  avuta 
in  la  (3)  medesima  nccessilù,  lire  di- 
ciassette   » 2. 3 

E più  per  ventidue  pezzi  di  stagni  inglesi, 
cioè  pialli  grandi  c mezzani,  c scodelle, 
quali  si  gitlomo  nella  fornace  dato  che 
si  fu  alla  spina,  perchè  il  metallo  cor- 
reva male  rispetto  alle  avversità  che  si 

ebbe,  coslommi  scudi  tre.  ...  a 3 

Non  conto  le  grosse  spese,  che  si  disfa  (4) 
con  tali  gagliardi  appetiti. 

Appresso  si  ricordi  Sua  Eccellenza  che  il 
marmo,  che  venne  di  Roma  per  il  suo 
ritratto,  ini  costi')  sei  scudi  d'oro,  quale 
mi  comperò  lo  Abate  Riario  (5)  . a C.  3 

E più  r oro  eh’  io  missi  di  mio  nello  anel- 
lino della  Eccellcnlissima  signora  du- 
chessa scudi  tre a 3 

Essi  auti  del  dietro  conto  da  Francesco  di 
ser  Iacopo  (G]  in  più  volle,  con  molto  mio 
affanno,  sette  scudi  in  circa. 


(I)  Barra  per  àharra. 

(3)  Vuoisi  qui  denotare  quando  si  raffreddò  il  getto 
dei  Verseo. 

(3}  Ifi  voce  di  Mlla^  o secondo  lo  stile  CcllioUno  in 
nella. 

(i)  Cioè,  che  si  va  in  rorinn  con  tali  ec. 

(5;  Deir  Abate  Riario  è fatta  menzione  in  una  Ict* 
(era  di  Luca  Martini  al  V'arclii , che  si  legjre  nelle  Prose 
Fiorentine,  Voi.  XV.  pag.  103.  Nella  testa  di  marmo 
del  gran  duca,  non  fìnita,  descritta  all' art.  305  del- 
r tnvenfario  di  BenTcnulo,  dere  riconoscersi  il  rtlrallu 
ora  indicalo. 

(6)  Francesco  di  ser  Iacopo  era  proTTCdilorc  del 
castello  di  Firenze;  aroministraziono  che  dava  F in- 
tendenza sopra  tutte  lo  fabbriche  c statue  pubbliche. 
Dal  Giornale  e Bicordanie  dal  13GI  al  1585  dcll'an- 
CEiinsi 


\ dì  IG  dicemhrc  13't9. 

Hcnorli  dflle  Sprsc  fallt  nel  grllo  di  Persi». 

Mollo  Reverendo  Sig.  Maiordomo  (1). 

lo"— Quello  che  ni’é  di  continua  nece.ssilà 
la  settimana,  avendo  benissimo  consideralo, 
sono  cinque  lire  e mezzo L.  S.  10 

Perchè  siamo  sei  mazzuoli  (2]  continui  infra 
il  marmo  e il  bronzo.  Al  bronzo  ci  hi.sogua 
molle  lime  grandi  c piccole , quali  molto 
siicsso  si  làmio  rhitagliarc;  c molli  .scarpelli 
di  diverse  sorte,  che  di  continuo  .sì  fanno  ri- 
bollire c rifare,  molto  più  che  non  si  fa  al 
marmo.  Apprc.sso  adoperiamo  assai  martelli 
grandi  c piccoli,  c altri  da  iniagliare;  falce, 
fil  di  ferro,  qualche  poco  di  terra  c borra,  e, 
qualclie  altre  colali  cose,  che  alla  giornata 
fanno  di  bisogno. 

Al  marmo,  trapani,  saetluzzc  (3),  subbie, 
.scaiqielli,  scuffine  (4)  (!'  ogni  .sorte,  c altri  co- 
lali ferri. 

Carboni  ogni  .sclliinana  nc  consumianio 
una  mezza  onesta  soma  il  manco. 

Candele,  qiianlo  durano  le  veglie  il  verno, 
ne  ardiamo  nelle  holteghc  cinque  libbre  il 
manco  la  settimana. 

•Ma  quando  si  fonderà , o si  racconcerà 
Perseo,  o la  fornace,  o le  piccolo  figurine,  sarà 
di  bisogno  di  fare  maggiore  c altro  diver.so 
ordine. 

Che  Sua  Eccellenza  fussi  contenta  di  fare 
che  io  fussi  provvisto  di  lime,  subbie,  scar- 
jxilli,  martelli  c altri  ferri  necessarj  a tali 
arti,  che  del  mio  non  Ir  posso  più  fare. 


tira  dcpo^iloria , che  si  conserva  nell' .\rcbivìo  Gene- 
rale dello  Regie  Rendite , rilevasi  che  il  di  lui  cognome 
era  Seriacopif  legg^^edosi  alla  pag.  63  quanln  appresso: 
A FroncaSfo  Seriacopi,  proweditvre  stato  del  Ca- 
stello  di  Firenze  Se.  ISti.'p.  1.  Il,  per  tanti  si  fa  cre- 
ditore nel  conto  della  ctimmissioni  ordinarie  ec. 

(I)  Il  niaiorJomo  del  duca  Cosimo  era  ser  Pier 
Francesco  Ricci,  di  cui  ò pacato  piò  volto  nella  vita. 

ff}  Cioò,  siamo  sei  che  lavoriamu  coiitimiameoto  a 
mazzuoio. 

(3)  Chiamansi  saelinsie , secondo  F Alberti , le  punte 
dei  trapani,  coi  quali  si  fora  o pietra,  o metaiio.  o 
legno  da  lavoti  gentili.  Questa  voce  usò  puro  il  Cellini 
nell'  Oreficeria, 

(4]  Seu/fina  deno(.n  ruspa,  o lima  da  Ugno:  cosi 
interpreta  la  Crusca  con  F auloril.1  della  detta  Ore- 
ficeria, 
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Appresso  arendo  ora  a cbiudere  le  morse, 
dì  dorè  s’ d cavalo  l’ anima  di  Perseo,  c a ri- 
fare il  mezzo  piede  del  dello,  mi  bisogna  con- 
durre un  paro  di  maniaci  grandi,  e quallro 
nomini  che  mi  maneggino  pralicamcnlc  una 
tal  sorte  di  fuoco,  come  sono  quelli  clic  lavo- 
rano al  maglio  de’ rami,  per  quattro  giorni; 
priego  ebe  Sua  Eccellenza  dia  ordine,  ebe  io 
sia  aiutato  di  tali  nccessiuà.  E se  egli  è pos- 
sibile, non  dispiacendo  a Sua  Eccellenza,  non 
ini  dia  in  mano  a Francesco  di  scr  Iacopo; 
quando  ebe  no,  starò  ubbidientissimo  a tutto 
il  Milere  di  Sua  Eccellenza. 

BE^VF.Sl:TO  Ceiuni. 

( llESCniTro  ) Troi  insi  le  convenzioni;  e,  se- 
condo quello  che  s' è convenuto,  il  Maiordomo 
glie  ne  faccia  osservare,  e si  accomodi  in  lutto 
quello  che  si  può  accomodare,  secondo  le  con- 
reazioni  come  di  sopra. 

Al  ilttioTiInmo  di  S.  E. 

I.vcoro  rii  im  die  IG  Dee.  1!>49  (1\ 

di  9 aprile  lao2. 

Il  cDnlnlto  ìorrvll.  Binilo  di  Inlonio  lllovili  c BcovcnnloCclllni 
durante  la  illa  di  detto  Benveooto. 

16" — In  Nomine  Domini  Amen.  Per  pratsens 
publicum  Instrumentum  cunctis  pateat  cvi- 
deiiler  et  sit  nolum,  quod  anno  a Nativitate 
Domini  Millesimo  quingentesimo  (|uinquagesi- 
mo  secundo,  Indiclìone  decima,  die  vero  sabbali, 
nona  niensis  aprilìs, pontilìcatus  S™'  in  (Ibrislo 
Patris  et  Domini  Nostri  Domini  Julii  Divina 
Providentia  Papai  Tcrtii  anno  tertio.  In  raei 
Notarii  publici  Tcsliumque  infrascriptoruin 
ad  ba'c  sjiocialiter  viKatoruiu  et  rogatornm 
pnesentia  ]KTsonalitcr  ronstitutus  Magnifieus 
Dominus  Bindiis  de  Altovìtis  civis  Florentinns, 
spontc  et  ex  ejus  certa  scientia  in  et  supe-r 
omnibus  et  sitigulis  bonis  ipsius  Domini  Binili 
in  Urbe  lloium  et  ejus  territorio  et  alibi,  extra 
lainen  lerritoriuin  et  dominium  Florentimim, 
conslituit,  imponit  et  nssignnt  Domino  Ben- 
venuto Cellino  sculptori,  civi  Fiorentino,  filio 
quondam  Magistri  Joannis  de  Cellinis,  absenli 
tamquam  pricsentì  me  Notario,  una  enm  in- 
frascripto  ejus  procuratore  prò  eo  stipulanti 


fi)  Oli  originali  autoerafì  di  questo  e dell' nnteee. 
stenle  docimentv  esistono  aiqircssodinoi.(.V.  dif.  Taut). 


et  recipienti  et  in  ejus  favorem,  commodum 
et  utilitatem  durante  vita  naturali  dicli  D.  Ben- 
venuti et  donec  naiuraliter  vixerit,  et  non 
ultra,  unum  aniiuum  Censum,  seu  anniiam 
priestationem  et  redditum  scutorum  ccntum 
octuaginta  auri  in  auro  ; quos  sculos  cen- 
tum  octuaginta  auri  in  auro  prò  censu  et 
pr.-eslationc  prmdicta  idem  Magnifieus  Do- 
minus Bindus  per  se  et  suos  bmredes  et 
successorcs  solvcre  promisit  et  convenit  di- 
rlo Domino  Benvenuto  quolibct  anno  du- 
rante vita  naturali  ipsius  Domini  Benvenu- 
ti, boc  modo  videlieet,  de  mense  in  niensein 
scula  quindeeim  auri  in  auro,  et  sic  ad  diclaiu 
ralionem  dieta  sciita  cenlum  octuaginta  per 
annum;  et  quolibct  anno  durante  vita  natu- 
rali praedicta,  incipiendo  facerc  prìmam  pa- 
gam  in  fine  pro'scntis  mensìs  aprilis  prmscn- 
tis  anni  millesimi  quingentesimi  quinquagesimi 
sccundi,  et  sic  successive  de  mense  in  men- 
sem,  et  in  fine  ciijiislibet  mensis  durante  dieta 
vita  dicli  Benvenuti,  ulsupra  dicium  est,  Elo- 
rrntiae,  vel  alibi  ubi  dictus  Benvenulus  habi- 
taret,  ac  alias  et  persona;  et  personis  prout 
dictus  Dominus  Benvenulus  ordinarci,  libere 
et  sine  aliqua  excrptionc  vcl  rcicntione,  et  li- 
beros  et  francos  ab  oinni  onere  ipiomodolibet 
imposilo  et  imponendo  super  dictis  bonis.  Et 
bunc  Censum  .seu  anniiam  proìslalionem  di- 
rlus  iMagnilicus  Dominus  Bindus  ferii , quia 
ob  banc  causam  confe,s,sus  fuit,  et  in  verilale 
rceognovit,  babuisse  et  recepisse  Florentia; 
a dillo  Domino  Benvenuto  per  Bancbuni  Do- 
ininorum  Botri  et  AlOysii  de  Capponibus  mer- 
catorum  Florentia;  commoranlium  senta  mille 
duceiila  auri  in  auro  de  Italia  boni  auri  et 
recti  ponderis,  de  i|uibus  se  bene  cunientum 
vocavil,  exceptioni  non  babilorum,  non  nu- 
meratorum,non  ponderatorum,  speique  fulur.-e 
liabitionis,  mimerationis  et  ponderalionis  re- 
nunciavil,  et  dietimi  Doniinum  Benvenulum 
absenlem  tamquam  priesentem  me  Notario 
una  cum  Procuratore  iiifrascriplo  prò  eo  sti- 
pulante quietavil,  liberavi!  et  penitus  absol- 
vit,  cum  parlo  de  non  amplius  polendo.  Bacio 
expres.se  convento  et  soleinni  sti|nilalione  val- 
lato ìnicr  dielumMagnificum  DomiimmBindum 
et  Domimim  I.ibrodoriim  de  I.ibrodoris  civeiii 
Florentiniim  Brocuratorem  asserlum  dirti  Do- 
mini Benvenuti,  ut  de  Mandato  suo  assernit 
constare  per  I.iteras  dirli  D.  Benvenuti  sihi 
dircctas,  prò  quo  nihilominus  de  rato  pro- 
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misit,  et  ojus  ratificalioncm  in  valida  et  au- 
llioDtica  Tornia  dare  diclo  D.  Bindo  hic  ltom:e 
infra  duos  menscs  proxinie  futuros,  alias  de 
suo  proprio  teneri  voluit,  quod  iiuandoehni- 
iiuc  diclus  I).  Benvenulus  mori  conligiret 
morte  naturali,  pra-fala  pncslalio  et  scu  cen- 
sus  resse! , et  idem  I>.  Bindus  et  sui  haredes 
et  successores  ullerius  pru'slarc  seu  solvere 
dicium  censiim  si'u  priestalionem  nou  tenean- 
tur,  sed  a dirlo  annuo  rensu  et  scu  prtesta- 
lionc  oninino  siiit  liberati , et  eorum  bona  a 
dirlo  rensu,  pnestalione  et  onere  libera,  im- 
muniu  et  franrlia  remaneani:  et  eidem  D.  Itcn- 
venuto  doncc  vixerit  et  suis  hcTredibus  et 
surcessoribus  non  lireal  ullo  uniquam  tem- 
pore amplius  rcpelere  dieta  senta  mille  du- 
crnta.  Et  vita  funrio  dicto  Benvenuto,  hire- 
des  et  successores  quiqui  essenl  dirli  Brnvemili 
nullam  aliam  artionem  et  jus  liabeant  contra 
dietum  Dominum  Bindum  et  suos  bc-eredes  et 
successores  nisi  prò  rensibus  dccursis  usque 
in  diem  obilus  dirli  Domini  Benvenuti  et  non 
solutis,  quia  conventum  fiiit  et  est  inter  dietum 
D.  Bindum  et  dietum  Librodorum  assertum 
Procuralorem  quod,  in  eventu  morlìs  natu- 
ralis  dirti  D.  Benvenuti,  dirla  senta  mille  du- 
centa  amitlantur  prò  dicto  I).  Benvenuto  et 
suis  ha-redibus  et  surcessoribus,  et  lurrentur 
per  dietum  D.  Bindum  de  Altovitis,  suos  h;erc- 
des  et  successores,  et  ad  ipsum  D.  Bindum  et 
suos  pieno  jure  dominii  vcl  quasi  spccicnt  et 
pertineanl.  Et  salvis  pravmissis  idem  D.  Bin- 
dus prnmisit  dietum  D.  Benvenutum  durante 
vita  sua  naturali  solum  et  dumlaxai  m.inule- 
nerc  in  dirti  censns  et  pnestatiouis  solutione, 
eumque  desupcr  auelorizare,  defendere,  et  di- 
sbrigare ab  Omni  molestia  et  lite:  alias  eidem 
Domino  Benvenuto  tantum  teneri  do  cvictionc 
dirti  census  et  ad  omnia  damna.  Et  pra;missa 
omnia  et  singola  tam  idem  Magnifìeus  D.  Bin- 
dus, quam  D.  Librodorus  asscrius  l’rocuralor 
et  co  nomine  attendere  et  inviolabililer  obser- 
varc  promiscrunt,  et  in  nullo  coutrafacere, 
dicere,  vel  venire  per  se  vel  alium  seu  alios 
quovis  quo'silo  colore  vcl  ingenio.  Sed  ea  omnia 
et  singulu  valere  et  tenere  et  plenum  robur 
obtincre  volunt  et  intendunt  non  tantum  modo 
et  forma  prsemissis,  sed  omnibus  aliis  mclio- 
ribus  modo,  via,  jure,  causa  et  forma,  qui- 
bus  magis  melius,  validius,  et  rllieacius  va- 
lere et  subsistcre  ixitcst  et  poterit  in  fulurum 
ad  sensum  sapicnlis.  Et  prò  pro;niissis  omni- 


bus et  singulis  ila  inviolabililer  obscrvandis, 
romplendis  et  fìrmiler  altendendis  idem  Ma- 
gnifìcus  1).  Bindus  obligat  se  et  suos  boredes, 
successores  et  bona  (|uaveumque,  jura  et  actio- 
nes  pra'senlia  et  futura  uhicumque  cxislenlia 
ctiam  in  civilalc  Florentiie  et  ejus  territorio 
et  dominio  consislenlia,  et  dictus  1).  Librodo- 
rus asscrtus  Pro<;uralor  dietum  D.  Benveuu- 
lum  et  illius  bajrcdes,  successores  et  etiam 
bona  quateumque  protsenlia  et  futura  ubivis 
cxislenlia,  et  etiam  seipsum  et  bona  sua  qute- 
eumque  priesenlia  et  futura  ubivis  cxislenlia 
usque  ad  ratincatioiicm  in  ampliori  forma  Ca- 
mera! Aposlolicie,  nec  non  diclus  Magnificus 
Dominus  Bindus  seipsum  , suos  et  sua  bona 
pr.Tfala;  diclus  vero  Librodorus  siium  Prin- 
cipalem  et  suos  ar.  bona  sua  qua?cumquc,  nec 
non  seipsum  et  bona  sua  prxfala  usque  ad 
dictam  ralificalionem , jurisdiclioncm,  com- 
pulsionem,  cobibitionem,  condcmnalioncm,  sen- 
tentiis,censuris,juribus,rigoribus,slilis,et  mero 
exaniini  S.  1).  Nostri  Papa’  cjusque  Camerarii 
et  A’iceeamcrarii  eausarum  Curile  Camera! 
Apostolica:,  gencralis  Auditoris,  Viceauditoris 
ca’terorumque  Bomana:  et  quarumvis  aliaruni 
Curiarura  Ecclesiaslicariim  et  Sa-cularium 
ubivis  constitutarum,  judicum,  audilorum,  vi- 
ceauditorum , ollicialium  corumque  Locale- 
nenlium,  in  quibus  Curiis,  ac  Corani  quibus 
judicibus  et  olTicialibus  pravsens  publicum  In- 
strumentum exbiberi  seu  produci  contigerit 
proplcrea  lotaliler  subjeccrunt  et  submisei  uni. 
Per  quarum  quidem  Curiarum  et  cujuslibet 
ipsarum  judices  olllciales  et  eorum  Locale- 
nenles  et  quemlibct  eorum  prò  pra:diclis  oli- 
scrvandis  voluerunt  se  et  alios  pra’falos  posse 
moneri, diari,  excommunicari,  dcclarari,  ag- 
gravar!, reaggravari,  cogi , compelli,  con- 
slringi,  conveniri,  capi,  detineri,  incarcerari, 
bonaque  pravdicta  oppignorari , sequcsirari , 
subbaslari,  delibcrari,  in  solulum  dari,  vendi 
et  alicnari  omni  tempore  dio  et  loco;  ilaque 
judicio  cepto  in  una  Curia  ad  aliam  seu  alias 
possi!  baberi  recursus  et  reditus  nullum  pro- 
pter  boc  ipsis  conlrabentibus  prò  judicio  ge- 
nerando; non  obstantc  juridicenle  quod  ubi 
Judicium  ccpplum  est  ibidem  liuem  accipere 
debel,  et  qualibcl  alia  juris  et  farli  cxceplione 
in  contrariura  facienlc,  et  renunriarunt  in- 
super exprcssc  Feriis  messium  et  viudemia- 
rum,  privilegio  fori,  et  generaliter  omnibus 
aliis  et  singulis  cxceplionibus  el  dctcnsionibus 
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juris  ol  facli,  quibuiì  con(ra  pra'oiissa  quomo- 
(lolibPl  se  juvare  aut  delcndorc  possint , et 
spccialilcr  juriiliecnli  gcneralem  renuncialio- 
iicm  non  valere  iiisi  priPcesserit  s|)ocialis.  Et 
itisuper  ninni  meliori  modo  quo  poluerunt  et 
dehuerunt,  conslitiierunt  et  feierunt  proeu- 
ralorcs  suos,  et  dicti  sui  principalis  res|ieclive, 
l'gregios  viros  D.  .Vlexandruin  Kusclicrium  de 
Krbino  et  Ea'sarem  de  Firmo  in  Komana  Cu- 
ria uausaruin  procuratores,  et  diseretos  viros 
Doniinos  Itonifaeium  de  (ìrangia  et  Adamum 
de  Invidia  diclai  Curiai  Causarmi!  t-americ 
Aposlolicie  Notarios,  onmesque  alios  et  singu- 
los  procuratores  et  Nolarios,  (jui  nuue  suut 
et  prò  tempore  futuro  erunt  lam  in  Itomana 
Curia  quam  extra,  absenles  tanquam  pr;e- 
scntes,  et  queinlibet  eorum  in  solidum  no- 
mina et  cognomina  quorum  ex  nunc  bic  pcr- 
sullìcicntcr  expressi  liabendo  ad  ipsorum  do- 
minoruin  cnnstiiuenlium  nominibus,  et  prò 
eis  Omni  tempore  et  diebus  feriatis  et  non  fe- 
rialis  in  qiiibuscumquc  Curiis  ubi  pra'sens 
publicum  produci  conligerit  Instrumentum 
coinparendum;  et  omnia  et  singola  in  eo  con- 
tenta vera  fuissc  et  esse  semel  et  pluries  con- 
fìtendum  et  recognoscenduin , et  proplerea 
scsc  suum  principalem  et  bona  sua  et  princi- 
palis sui  pnefata  jurisdictionibus,  compulsio- 
uilius,  sententiis,  censuris,  juribus  et  stilis 
quorumeumque  judicum,  auditorum,  viccau- 
ditorum,  oflicialium,  commissariorum  corum- 
qiic  Eocatencntium  quarumeumque  Curiarum 
pracdictarum  et  ejuslibet  earum  submitten- 
duiu,  et  ad  volendum  et  consentiendum  quod 
dicti  judices,  auditores,  viccauditores,  oflicia- 
les,cnmmissarios  et  eorum  locatenenles  in  ipsos 
I).  Constituentcs  et  suum  principalem  rcspec- 
tive  excommunicatiouis  sententiain  ferant  et 
promulgent,  aggravent,  reaggravent,  brachium 
sa'culare  invocent  et  alios  processus  reales  et 
personales  gerani  et  faciant;  quos  volueruiit 
et  generalitcr  omnia  alia  et  singola  facicndum 
(;uie  circa  prannissa  fuerint  necessaria  et  op- 
portuna. Promittentos  itaipie  iidem  Uomini 
l’onstituentes  dictis  nominibus  milii  Notorio 
infrascripto  ut  publice  stipulanti  prò  omnibus 
quorum  interest,  aut  poteri!  interesse,  se  per- 
petuo ratum  et  gratum  babituros  quidquid 
per  diclos  procuratores  vel  eorum  aliqueni 
actum  et  procuratuin  l'uerit  in  pra  inissis  seu 
quolibet  pra'missorum,  et  eosdem  ab  omni 
onere  reicvare  indemues.  Et  ita  pio  pra'mis- 


sorum majori  robore  juranint  tactis  per 
utrumque  eorum  ob  boc  corporalitcr  scriptu- 
ris  sacrosanctis  ad  sancta  Dei  Evangelia.  Super 
quibus  priefali  Contrabentcs  sibi  per  me  N'o- 
tarium  infrascriptum  fieri  tradique  petierunt 
instrumentum  et  inslrumenta.  Actum  Itoma 
in  adibus  dicti  Domini  liindi,  prasentibus  Uo- 
miuis  Jacobo  do  Bardis  cive  Fiorentino,  Ro- 
berto Genliluccio  de  Sanclo  Geminiano  Vul- 
terrana  Dioecesis,  et  Hannibale  de  Marlcllis 
de  Macerata  Monlis  Feltria,  Tcstibusad  pra*- 
luissa  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Adam  de  invidia,  Baronensis  publicus 
nec.  non  Curio;  Causarum  Camene  Apostolica; 
N'otarius  publicum  Instrumentum  prò  Domino 
I.udovico  Reidetti  supradicUe  Camera;  Noiario 
de  pnemissis  omnibus  rogato,  et  ad  praiscns 
im|>edito,  in  proimissorum  Gdem  subscripsi 
et  publicavi  requisitus. 

Consoli  et  Consiglieri  della  Nazion  Fio- 
rentina di  Roma  universalmente  a cbi  vedrà 
0 leggerà  la  presente  salute  ec.  Accioccbè  non 
si  dubiti  della  verità,  fede  et  legalità  del  su- 
prascripto  Notario,  dove  non  fussc  cognosciuto, 
per  la  presente  facciamo  fede  et  attestiamo  il 
segno  et  la  subscriptionc  del  precedente  pub- 
blico instrumento  essere  dì  M.  Adam  de  In- 
vidia Notaro  pubblico  fedele  et  legale,  et  per 
tale  c come  tale  in  la  Corte  c città  di  Roma 
esser  tenuto  e reputato;  di  sorte  ebe  alle  scrì- 
pture  pubblicbe  sottoscripte  di  sua  inano  si 
dà  fede  in  jmlicio  et  fuor  di  judicio.  Et  a que- 
sto effccto  babbiamo  fatto  fare  la  presente  et 
sottoscrivere  dal  Nostro  Cancelliero  con  la 
impressione  del  Sigillo  del  Nostro  Officio.  Data 
in  Roma  a di  30  di  aprile  1552. 

Babt.  Cappellis 
t^ancell.  de  Mandalo. 

Coìtat  met.  semper  talea  apr,  13.^2. 

[ Dall'  Archivio  dei  Buonomini  di  San  Martino  ). 

A dì  20  aprile  1552. 

CoDieoziiiBi;  falla  a vita  aia  (F. 

17" — Messer  Bindo  d'Anlonio  Allovili  ed  io 
Benvenuto  di  Giovanni  Celimi  abbiamo  fatto 
una  (ionvciizioue,  o Censo,  o altro  die  si 

(1)  l>i  questa  ronvenzionc  ne  ^ stalo  gìA  |>nrlaln 
nella  Vilài,  c resta  conlcrmala  ilairautcccdcntc  Z>ccu- 
wcuio. 
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cliiaoiì,  siccome  appare  per  un  ('ontratlo  Tatlo 
in  Roma  sotto  dì  9 di  aprile  15o2  per  mano 
di  scr  Adam  de' Invidia,  c contirmalo  da'Con- 
soli  e consiglieri  della  Nazion  Fiorentina  in 
Roma,  per  mano  di  sor  Bartolommeo Cappelli 
loro  cancelliere  sotto  di  30  di  aprile  1532 , come 
avendo  dello  racsser  Biudo  auto  scudi  mille 
dugcolo  d’  oro  in  oro  da  me  Benvenuto  di  { 
Giovanni  Cellini;  e per  questo  facemmo  con- 
venzione, che,  durante  la  vita  di  me  Benve- 
nuto, detto  Bindo  gli  avessi  a dare  per  annuo 
ovvero  censo,  ogni  mese,  scudi  15  d’oro  in 
oro,  cominciando  la  prima  paga  alla  fine 
d’  aprile  1552,  e cosi  di  mese  in  mese  andar 
seguitando,  durante  la  vita  mia.  E cosi  fumo 
d’ accordo,  come  per  detto  contratto  si  vede 
più  largamente. 

( Dalla  Biblioteca  Riceardiana  ). 

.A  di  1 maggio  1552. 

18°  — Ricordo  oggi  questo  di  primo  mag- 
gio, come  io  ho  commesso  a Bindo  d' Antonio 
Altovili  .scudi  mille  dugenlo  d'oro  in  oro,  d’Ita- 
lia , per  averne  di  merito  dal  detto  Bindo  AI- 
toviti  scudi  cento  ottanta  d’oro  in  oro  l’anno, 
cioè  ogni  mese  scudi  quindici  d’ oro  simili , 
durante  la  vita  mia:  e mancando  io,  i detti 
scudi  1200  non  passino  esser  domandati  al 
detto  Bindo,  o sua  eredi,  come  appare  di  tal 
convenzione  un  contralto  rogalo  per  scr  Adamo 
de  Invidia,  notaio  senese,  e dipoi  riconosciuto 
c ratifìcato  detto  strumento  in  Roma  dal  con- 
solo e Consiglieri  della  .Nazion  Fiorentina,  e 
sigillato  e soscrilto  da  M.  Bartolommeo  Cap- 
pelli, cancelliere  di  detta  Nazione,  al  quale 
s’ abbia  rapporto. 

Benvenuto  Celli.m. 

( Dalla  Biblioteca  Riceardiana  ). 

A di  2T  giugno  1532. 

Iir”  ed  Ecrell'"°  Sig.  Duca  Padron  mio 
sempre  0.sscrvandissimo. 

19° — .Avendo  io,  singularissimo  mio  signore 
c padrone,  .servilo  Vostra  Eccellenza  vicino  a 
selle  anni,  c il  quale  degnissimo  servizio  in- 
cominciò il  dì  primo  d’  agosto  nel  1515,  dove 
saranno  lìnili  li  selle  anni  alla  fine  di  luglio 
ucl  52,  e in  nel  sopra  detto  giorno  cominciò 
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la  mia  provvisione  di  scudi  200  d’ oro  di  mo- 
neta di  lire  sette  per  scudo  (1);  la  quale  al  suo 
tempo  cortesemente  m'è  stala  pagata.  La  detta 
prov  visione  V.  E.  ed  io  convenimmo  d’accordo 
cIhv  mi  fu.ssi  pagala  per  il  mio  piallo,  e di 
più  mi  lussi  pagalo  tulle  le  opere  che  io  fa- 
cevo a V.  E.,  secondo  il  merito  di  cs.se.  E per 
vcriGcare  questa  nostra  convenzione,  io  chiesi 
a Vostra  Eccellenza,  alla  sua  pos.sessione  a 
Castello,  che  mi  dessi  a buon  conto  delle  opere 
mie  800  scudi  por  comperare  una  possessione, 
dove  V.  E.  volentieri  me  gli  fece  pagare,  per 
ordine  di  me.sser  Lelio,  da  Matlio  delle  5Iac- 
chie  il  di  30  d’ottobre  1548,  li  quali  denari  io 
spesi  in  una  possessione  i2)  a vita  mia,  pure  con 
commissione  di  Vostra  Eccellenza,  perchè  in 
altro  modo,  con  si  pochi  denari,  non  m’arieno 
dato  da  vivere.  Ora,  signor  mio,  in  questo 
detto  tempo  di  selle  anni  io  ho  lavoralo  il 
giorno  e la  notte  a quanto  ne  ha  potuto  la 
vita  mia,  con  tutta  quella  sollecitudine  che  a 
un  corpo  robusto  come  il  mio  si  possa  cari- 
care. E se  non  fussi  stato  il  voler  tanto  ricer- 
care la  profondità  di  cosi  maravigliosa  arte , 
ed  io  iimamorato  d’essa,  arei  fatto  molla  più 
opera;  e ancora  lo  essere  stato,  da’  16  mesi  in 
fuora  che  mi  fu  pagali  tre  lavoranti,  sempre 
solo;  e pure  con  tulle  quelle  diOìcullà  si  vede 
tanta  opera,  che  ne  debbe  restare  Vostra  Ec- 
cellenza ed  io  mollo  conienti:  perchè  appari- 
sce opera  buona  c non  borra,  siccome  si  vede 
di  qualche  altro,  il  quale  ha  auto  tutte  le  co- 
modità e aiuti  che  gli  ha  voluti  |3};  il  che  se 
cosi  fussi  stato  dato  a me,  come  mi  fu  pro- 
me.sso,  arei  mezzo  pieno  [4)  Fiorenzo  di  valo- 
rose opere.  Divolamentc  io  priego  Vostra  Ec- 
cellenza, che  quella  si  ricordi  che  io  dissi  di 
non  volere  c.sscrc  fatto  secondo  a nissuno  al- 
tri di  tali  professioni  (5),  c cosi  mi  fu  promesso; 
questo  si  intendeva  che  a me  fussi  dato  tutte 
le  comodità  clic  avevano  gli  altri,  la  qual  cosa 
io  non  ho  mai  avuta  uissuna,  o poche.  Sem- 
pre io  mi  sono  pcn.salo  che  Vostra  Eccellenza 
lo  abbi  fallo  per  provare  se  da  me  io  sapevo 


(I)  Vnlasi  il  .AiVordo  del  I agosto  1515. 

(S)  Inluriio  a questa  posscssioiK)  si  vedano  i Jticordi 
di  X®  fi.  IO  c 11. 

(3)  Vuole  qui  il  CcUini  alludere  al  Baodinelll. 
li)  Si  uv4>  anco  allruvo  dal  Cellloi  questo  idiotismo 
di  pieno  per  piena. 

(5}  Vedasi  quanto  ò detto  alla  pag.  855 » col.  I. 
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condurre  un'opera,  e se  io  ero  uomo  da  ta-  > 
pere  aver  pazienza;  dove  che  avendola  aula  ! 
selle  anni,  mi  pare  di  non  dovere  essere  ri-  j 
cliicsio  di  più.  Ora  che  io  ho  condultu  la  mia 
opera  al  suo  line,  cerio  die  io  sfioro  che  mi  | 
debbo  essere  osservalo  mollo  più  che  non  mi  : 
fu  promesso,  e sia  quando  parrà  c piacerà  n 
Vosira  Eccellenza.  Non  d' alleo  fienullesso  la 
pelerò,  che  quella  si  debili  di  volermi  al  suo  i 
servizio  con  gl’  infrascrilli  palli;  né  d’ alira 
cosa  per  ora  io  la  su)qiliro,  se  non  che  infra 
A’oslra  Eccellenza  ed  io  si  faccia  un  saldo  di 
quanlo  io  ho  maneggialo  in  gioie,  oro,  ar- 
genlo,  ferro,  marmi,  muraglie  (1)  e legni  e 
allre  lali  spese,  che  |ier  mio  conio  si  sono  | 
falle  in  servizio  della  opera  falla  a Vosira  Ec- 
cellenza; lascialo  lo  slagno  c il  rame,  che  di  | 
queslo  ne  renderò  conio  alla  line  di  Eersi-o.  ; 
■àncora  io  la  priego  che  in  uno  ilelli  dua  molli 
mi  voglia  siH’cificare  la  casa;  il  primo,  che  ^ 
più  mi  piacerà,  siccome  quella  mi  promise,  | 
io  la  priego  che  me  la  dia  specifìi  ala  a conio  j 
delle  opere  mie;  quando  ifueslo  non  gli  piac-  j 
eia,  la  priego  che  mi  specitichi  siccome  io  j 
ho  lavoralo  in  essa  casa  e bollega,  dalami  da  | 
Vosira  Eccellenza  per  operarvi  denlro:  il  per- 
chè si  è che  ogni  di  io  sono  moleslalo,  e si'nza 
alcuna  ragione,  perché  io  la  ebbi  da  Vosira  Ec- 
cellenza, c da  quella  loia  riconosco, e a quella 

10  la  renderò,  quando  le  piaccia.  Tenendomi 
in  queslo  dubbio  io  non  posso  operare  in 
modo  alcuno,  nè  vivere:  per  laulo  io  la  priego 
di  resoluzione,  e mi  cominella  a qualche  suo 
ininislro,  di  quelli  che  sono  amalori  delle  con- 
clusioni; e in  queslo  lanlo  priego  Iddio  che 
felicissima  lungo  lempo  la  conservi. 

Benvemjto  Cf.i.um. 

( Rescritto  ) Sua  ErctUenza  i contenta,  e 

11  Guidi  lo  ricordi  a Sua  Eccellenza:  e guanto 
alla  Casa,  saldisi  prima. 

Lelio  Torelli  27  Jan.  1532. 

( Date  ÀTchicio  delle  Recisioni  e dei  Sindicali  1. 


fi)  Con  questa  voce  muraglie  si  vollero  ioLlirare  dal 
Cellini  o I materiali  servili  per  murare,  u i mura- 
menti  da  esso  UIU  eicguirc  nella  bottega  nel  gello  del 
l’eraeo. 


.K  di  27  giugno  1552. 

Copia  della  Sepplici,  quale  ia  lenpa 
appressa  di  me. 

20’  — Signori  Deputati,  io  vi  priego  che 
Vostre  Signorie  e.samiiiino  bene  questa  conven- 
zione, e non  veglino  torre  a ine  per  dare  a 
Sua  Eccellenza  di  quello  che  non  vuole  il  do- 
vere; o queslo  io  dico  perche  giuslamenic  io 
deblK)  essere  rifallo  delle  cinque  lire  e mezzo 
la  scllimana  (1),  |M'rché  così  mi  fu  ordinalo 
da  Sua  Eccellenza.  E se  bene  e’  mancorno  di 
darmele,  io  Unii  la  mia  opera  con  lo  infra- 
.scrillo  ordine,  impegnandomi  e consuman- 
domi solo  per  avere  onore. 

E se  io  avessi  pensalo  queslo  di  avere  a 
ricalcitrare  una  cosi  chiara  ragione,  quale 
con  tutta  questa  mia  sein|)iicilà  pur  troppo 
vera  si  dimostra,  io  nc  arei  tenuto  diligente 
conto,  dove  io  certo  sarei  di  meglio  dimoile 
decine  di  scudi.  Non  mi  fate  torlo,  pt'rchè  io 
mi  [iromello  per  essere  Vostre  .'signorie  lanlo 
uomini  da  bene,  ed  io  di  avere  tanta  ragione, 
che  c’non  ci  abbia  a essere  disputa. 

( Dall’  Jrdiii'io  delle  Recisioni  e dei  Sindacali  ). 

A di  19  febbraio  1552. 

21°  — Ricordo,  come  oggi,  di  19  di  feb- 
braio 1332,  avendo  una  mia  opera  d’oro  pe- 
gno, inslno  l’anno  1350,  in  mano  di  Rindo 
d’  .ànionio  Alloviti  di  Eirenze  per  scudi  du- 
gniilo  d'oro  in  oro,  e volendo  lo  111'”*  Signor 
duca  Cosimo,  che  io  la  riscuotessi,  queslo  di 
dello  r ha  riscossa  per  mano  di  mes.sor  Sforza, 
suo  cameriere  (2',  ed  hanno  reso  i detti  scudi 
diigento  d’oro,  per  quanlo  ella  era  pegno.  La 
della  opera  si  è tre  figure.  Tede,  Speranza  e 
Carità,  con  due  pullini,  un  cane  ed  un  fe- 
stone, e tre  medaglini  (3)  d’oro,  di  peso  di 


(1}  Vedasi  il  documento  1^* 

(9}  Questi  é rnesser  Sforza  Aloicni,  di  cui  é falla 
menzione  nella  Vita. 

(3J  Manca  in  Itillì  i Vorabolaij  il  diminutivo  me* 
diiglino.  Le  fiopra  indicale  ligure  sono  quelle  rbc  furono 
poi  impir{*atc  net  piede  del  Calice , ranimcnlato  nella 
Vila  e Qct  docutnenri  137,  138. 
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once  Ironia  in  circa,  c oro  di  Tcntitrc  carati; 
c dotta  opora  ticno  a mia  roquisiziono. 

( Dalla  Biblioteca  Riceardiana  ) 

A dì  27  uovombro  1553. 

22” — Ricordo,  come,  al  nome  di  Dio  Padre, 
Figliuolo  0 Spirilo  Santo,  oggi,  questo  dì  so- 
prascritto, m’  6 nato  un  lìgliuolo  mastio,  a 
ore  lì,  non  ben  chiaro  il  giorno;  al  quale  io 
ho  posto  nome  Iacopo  (ìiovanni.  Così  prego 
Iddio,  che  gli  dia  lunga  e virtuosa  vita  [1]. 

Il  detto  mio  figliuolo  fu  battezzato  il  dì  ì 
di  dicembre,  che  dalla  sua  nascita  al  batte- 
simo vi  s’ intermesse  (2)  otto  giorni;  c lo  tenne 
al  battesimo,  cioè  mia  compare  (3j  Tu  il  signor 
Pagolo  Orsino  (41,  il  quale  tiene  la  parte 
Francese,  ed  in  questo  tempo  si  trovò  in  Fi- 
renze prigione  del  nostro  duca,  ma  sotto  la 
fede  andava  per  tutto;  c l’ altro  fu  messer  lìi- 
rolaibo  Degli  Albizzi  (5),  Commissario  delle 
Bande  di  Sua  Eccellenza  ; c l’ altro  messer 
Alamanno  Fantini. 

[ Dalla  Biblioteca  Riceardiana  ]. 

A di  8 gennaio  1533. 

Pai  ioirOper»  dot  Persw  [0),  e in  prilli»: 

23”  — La  Medusa  si  è pesata  a Raffaello  del 

Lavacchio  sino  a di  13  di  maggio  1553  in- 


(1;  Dal  seguente  Ricordo  esiralto  dal  Giornale  A , 
esisicnte  nella  Iliccardiana,  ritoTasi  che  questo  figlio  di 
Renreuuto  mori  sul  finire  dell'anno  làSS.  — A di  1 di 
ottobre  1555.  Maria  Maddalena  di  Bernardo  Petlirout 
da  Fieeote  dee  avere  a di  primo  d'ottobre  1555,  per 
aver  preso  ad  allattare  Iacopo  Giovanni  mio  /iglinoto  j 
per  tire  8 il  mese,  d'accordo  detto  di;  la  quale  quando  j 
ourd  finito  d' allattare  si  trarrà  fuora  quello  monterà  ’ 
il  tempo  l'  ard  tenuto.  — Detto  mio  figliuolo  piacque  | 
a Dio  tirarlo  a sé. 

[9}  Intermettere  nel  significalo  d' intromef/cre,  Oi- 
lerpurre,  manca  nella  Crusca- 

la}  Idiotismo  usalo  in  luogo  di  tntcì  romprtri  fu- 
rono ec. 

Il)  Diiesli,  diceva  il  eh.  signor  Carpani  nel  Ri- 
cordo 5,  é Paolo  di  Camniillo  Orsini,  signore  c poi 
marchese  di  Latnenlaua,  il  quale  coi  suoi  fratelli  Gio- 
vanni  c I.alino  militava  coi  rraiicesi  nella  guerra  di 
Siena,  e che  mori  nel  1581.  Ved.  IlimolT,  Stemma  JUe- 
dlceum  etc. 

(5)  l.’Alhizzi  e quello,  di  cui  e parlalo  di  sopra  a 
pag.  305,  col.  9.  e che  dette  poi  la  stima  al  Perseo, 
della  quale  tanto  si  dolse  il  Cellini. 

(6)  L'editore  di  .Milano  nell' Aggiunta  di  Piotisie 
al  Cellini,  Voi.  Iti,  pag.  ITI,  parlando  del  Perseo,  as- 
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sicmo  col  pesatore  del  castello,  sola,  senza 
li  suoi  ornamenti;  e,  senza  il  calo,  pesa 
libbre  duemila  cinquecento  . Lib.  2300 
E più  il  dì  dello,  il  Perseo  pesa  libbre 
cinquemila  cento  cinque,  nello,  sbat- 
tuto [1)  libbre  cinquanta  di  cana|K> 

in  dua  pesi » 5103 

E a di  2G  di  luglio  a Raffaello  del  La- 
vacchio abbiamo  pesalo,  in  sei  pesi, 
le  cinque  figurine  della  basa;  c 
quattro  alic  (2),  c due  tìorgoni  di 
Medusa,  il  posare  (3)  di  Mercurio 
con  altre  chiavarde , tutto  pesa  lib- 
bre mille  cento  sette  ....  » 1107 
E a di  19  di  settembre  abbiamo  pesato 
il  quadro  di  bronzo,  che  regge  il 
guanciale  della  Medusa , il  quale 
pesa  libbre  trecento  quarantasei, 
nello,  che  lo  pesò  Francesco  pesa- 
tore del  castello » 34G 

E a di  21  d'oltobre  ho  pesalo  la  Storia 
a Raffaello  del  Lavacchio,  pesa  lib- 
bre dugenlo  settanta , nella  . . u 270 
E a dì  8 di  gennaio  1533  abbiamo  pe- 
salo la  Testa  di  bronzo  di  Sua  Ec- 
cellenza, al  pesatore  deputato,  pesa 
libbre  mille  cento  ottanta.  . . n 1180 
Posta  in  Conto  del  castello  di  Firenze 

al  Libro  a car.  4 . . . . Libb.  10038 
Besvemto  Cellim. 

( Dalla  Biblioleea  Riceardiana  ). 

A dì  8 gennaio  1535. 

24°  — Piacerò  a Sua  Eccellenza  che  si  ri- 
vegga e si  saldi  quei  conti,  die  reslomo  in- 
dietro r anno  passalo , il  che  di  una  certa 
parte  io  fui  fallo  debitore  e creditore  ai  li- 
bri di  Sua  Eccellenza  da  messer  Michele  Ro- 
berti; domando  che  l'altra  parte  mi  sia  rivi- 
sta, c fattone  creditore. 


sirura  cou  l'aulorilà  delle  memorie  MSS.  del  llaro’i  < 
Cuslùdi.  ch'egli  perù  in  tulio  libbre  diecimila  cinque, 
renio  olio.  Vedremo  dal  seguente  Ricordo,  che  colui 
che  raccolse  le  suddclle  memorie  del  Gellini  non  fu 
ben  accorlo  di  deirarre  il  peso  della  lesla  del  duca 
Cosimo,  che  ascendeva  a libbre  mille  renio  ollanla. 

(I)  Anco  il  Slorelli  nella  Cronica  usò  sbattuto  in  sera» 
di  difalcato,  detratto. 

(9}  Alle  per  ali  Irovasi  pure  nei  iV/eroll  di  S.  Gre- 
gorio. Il  Cellini  si  valse  di  lai  voce  anco  nella  Vita. 

(3)  L'  AIbcrIi  riporla  il  soslanlivo  posare  per  poro- 
mento  , che  mancava  nella  Crusca. 
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Pric^  Sua  Eccellenza  che  le  piaccia  di 
mettere  in  conto  delle  mie  fatiche  la  casa, 
che  ora  io  abito,  dove  si  d fatto  il  Perseo  con 
altre  opere,  già  tanto  tem|>o  promessami, 
quale  del  mio  io  acconcerei,  per  meglio  poter 
servirla:  che,  stando  cosi,  non  ci  ho  alcuno 
comodo  per  1’  arte,  clic  il  verno  ci  si  addiac- 
cia, e di  stale  ci  si  arde. 

( ItESCRlTTO  ) Carlo  Marucelli  e Giulio  del 
Tovaglia  rivegghino  i Conti  acciò  si  saldino  le 
cose  sue  (1). 

Quanto  alle  fatture  delle  mie  opere,  del 
restante  tutto  rimetto  in  nella  giudiziosa  e 
santissima  discrezione  di  Sua  Eccellenza,  pre- 
gandola che,  piacendole  le  opere  mie,  si  de- 
gni di  dare  animo  a quelli  che  vengono  im- 
parando, che  lìa  sua  gloria. 

Circa  i metalli,  di  lutto  ho  reso  conto,  e in 
brevi  parole  resteremo  pari  di  questi. 

Bkkvemito  Cellim. 

( Rescritto  ) Saldato  il  Conto  si  risolcerà 
ogni  cosa. 

Lelio  Torello  8 Januarii  1553. 

( Dall’  Archivio  dei  Buommini  di  San  àfarlino). 

A di  19  aprile  155L 

Cosmus  Mcdiccs  Dei  Gralia  Florcniinorum 
Dux  11. 

25°  — Dilecto  Nobis  ac  bona;  indolis  puero 
lacobo  loanni  Benvenuti  De  Cellinis,  civis  no- 
stri Fiorentini,  salutem  et  pros|>erilatis  even- 
tum.  Clementia;  nostra;  cirumspecla  benigiii- 
tas  desideria  jusla  (letentium  congruo  favore 
proseqnilur,  et  votis  illorum  qua;  a rationis 
tramite  non  disccduni,  assidue  .se  propiliam 
exbibet  pariter  et  liberalcm.  Proximis  dccur- 
sis  diebus  venit  ad  conspeclum  nostrum  Beu- 
veuutus  palcr  tuus,  et  precibus  suis  Nobis 
reverenler  exposuit  te  in  tiliiim  naiuralem 
ex  illegilimo  complexu  et  absque  lui  culpa 
procrea.sse,  et  quod  ob  id  ipsi  atquc  tua:  ge- 
nitrici Glius  naiuralis  existis,  et  prupicrea 


(1)  Carlo  Marocelli  o Giulio  del  Tovaglia  erano 
alla  direzione  dell'  uiizio  dei  Sopraaaindaci. 


existeres  inhabilis  ac  penilus  incapax  ha^redi- 
lalum  et  succcssionum  ipsorum  et  ca‘lcroruni 
libi  per  sanguinem  conjunclornni,  et  pariter 
dignilalum  et  lemporalium  bonorum,  si  pie- 
tas nostra  buie  lux  maculx  et  nalivilatis  de- 
fectui  de  speciali  gratia  non  succurroret,  et 
propterca  humililer  supplicavit  ut  Te  ipsum 
per  exuberantiam  clemeiilix  noslrie  ducali 
favore  prosequendo  legilimare  et  Glium  legi- 
timum  facere  patri  et  mairi  luis,  ac  liabilem 
hxredilaluin  eoruradem  et  successionum  quo- 
ruracumque,  et  lam  ex  Testamento,  quam 
ab  intestalo  de  speciali  gratin  dignaremur,  ne 
indignus  palernis  rnalernisvc  bonis  et  penilus 
niliil  possidens  cum  pudore  et  infamia  quoti- 
die  mendicare  cogaris,  ac  dignilalum  et  ho- 
norum lempor.aliuni  quurumeumque.  Cum 
ilai|ue  jusla  pclentihus  non  sit  denegandus 
as.sensus,  et  nostrx  inlenlionis  .semper  fuerit 
ea  facere,  qux  egenos  et  innocenles  relev ent, 
illos  prieserlim  qiios  siniiles  patribus  evadere 
pulemus  in  viros  penilus  virlule  fulgenlcs,  et 
ea  eliain,  qux  nemini  damnum  afferant  in 
juribiis  suis,  votis  propterea  prxnarrali  Ge- 
nitoris  lui  taiiqiiam  honesii  inha'rere  volen- 
les,  te  ipsum  ex  certa  scienlia  et  de  plciiilu- 
dine  noslrx  ducalis  polestatis  per  lenorem 
prxsrnilium  legilimamus  et  legitimum  Glium 
parentibus  luis  constituimus , faciinus  atque 
creamus,  removendo  prolinus  abs  te  omuem 
maculam  et  defeelum  tua;  nalivilatis,  et  in  te 
indurendo  omnia  jura  legiliiuorum  Gliorum. 
Et  volumus  ac  decemimus  ut  in  poslerum 
quoad  succe.ssioncs,  mum;ra,  dignilates  et  ho- 
nores,  et  quoad  omnia  lemporalia  per  inde  ha- 
bearis,  tracleris  et  repuleris  ab  omnibus  ac 
si  ex  juslis  nuptiis  solenmitcr  celebratis  pro- 
crealus  exislcrv;s;  et  quod  sis  omnino  dictorum 
luunerum  et  dignilalum  capax  et  habilis,  .si- 
culi esses  si  ex  legilimo  matrimonio  a prin- 
cipio tux  nalivilatis  procreatus  existeres.  Sed 
non  propterea  volumus  quod  ad  ipsa  munera 
et  ofTicia  aliquo  modo  admiltaris , nisi  alias 
|xr  Nos,  aut  .secundum  Nostrx.  civilalis  jura, 
libi  hoc  beucGcium  exercendi  nostra  vel  prò 
nobis  olTìcia  specialiler  concedalur;  prxdicla 
omnia  facimus,  nonobslanle  diclx  tua*  nativi- 
lalis  macula  et  impedimento,  et  legibus.  slalu- 
lis,  provisionibus,  qux  in  conlrarium  dispo- 
nercnl,  cdiclisve,  probibilionibiis,  obslaculis 
et  repugnanliis  quibuscumque.  Quibus  omni- 
bus per  hanc  nostram  indulgentiam,  gratiam. 
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beneficìam  scu  privilegium  derogamus  et  de- 
rogatum  esse  volumus  et  intendimus,  taro  ge- 
Dcralilcr,  quam  spccialitcr  et  espresse,  etiam 
si  sint  talia,  de  quibus  esscl  necessc  in  pros 
sentibus  fieri  specialem  et  expressam  rocn- 
tionem.  Maudnntes  omnibus  roagistratibus , 
recloribus  , judicibus,  ofiìciis  et  oflìcialibus 
Dostris,  taro  bic,  quaro  per  alias  civitalcs, 
terras,  castra  et  alia  loca  nostri  ducalis  do- 
mimi, jusdicenlibus  et  quoraodolibet  jurisdi- 
rtionem  exercentibus  ; et  taro  pra^senlibus 
quam  fuluris,  ad  quos  quomodolibct  pra'uiissa 
pcrtinebunt,  ut  te  ad  dictas  succcssioocs  curo 
casus  evenerit,  et  ad  dieta  muuera,  dignilalcs 
et  honores,  et  alia  suprascripta,  poslquam  tale 
beneficium  libi  alias,  ut  sopra  dicitur,  spc- 
cialiter  fuerit  concessum,  et  non  prius,  beni- 
gne admittant.  Contradicloresquoscumquc  pe- 
nitus  compcsccndo,  et  ducale  Imic  beneficium 
per  pro'sentes  libi  concessum  in  perpetuum 
obscrrcnt  et  obscrvari  facianl  , si  nnstraro 
gratiam  sibi  conservare  dcsiderani,  et  forroi- 
dant  indignalionem.  Accipc  igitur,  lacobc  liv 
bannes  nosler,  priocipis  tui  gratiam,  et  le 
bonis  moribus  ita  indue , el  erga  nos  talilcr 
Te  gere,  ut  ne  dictum  conseculum  privilc- 
giura  libi  conserves,  sed  et  spes  le  certissima 
foveal,  roajora  a nobis  le  esse  consecuturum, 
si  ipsorum  benemerenteni  Te  reddes.  In  quo- 
rum Ddcm  has  nostras  patenles  lilcras  exarari 
Tecimus  per  infrascriplum  Secretarium  No- 
strum. Jussimusi|ue  Nostri  solili  Sigilli  plum- 
bei appensione  muniri , et  eas  nostra  mano 
subscripsimus.  Datum  Florenlige  in  durali 
palalio  nostro,  quarto  decimo  Kalendas  apri- 
lis  I55Ì,  et  ducatus  nostri  anno  decimo  nono. 

( Ball'  Architio  delle  Riformajioni  ]. 

A di  27  aprile  ISoì. 

26°  — Allo  Illustrissimo  .Sig.  duca  Cosimo 
de’  Medici  di  Firenze,  a di  27  iT  aprile  1554, 
scudi  10000,  sono  per  mia  fattura  dell’ opera 
del  Perseo  (1),  a tolte  spese  del  detto  principe; 
c dello  di  si  è iscoperlo  e lascialo  finito  in 
Piazza  nel  largo  della  Loggia,  con  gran  con- 


ti) Tale  6 sppuolo  la  somma,  che  abbiamo  vcjalo 
essersi  domandala  dal  Celiini  per  la  Taltura  del  Perseo, 
allorehé  dal  duca  ne  Tu  richieslo  del  prezzo. 

CeI-UM 


lento  del  principe  soprascritto,  a chi  io  l’ ho 
fatto,  c dello  universale.  ...  Se.  10000. 

( Balla  Biblioteca  SBccardiana  ). 

A di  23  maggio  1554. 

Illustrìssimo  ed  Eccellentissimo  Signore. 

27°  — Seguendo  l’ ordine  a noi  commesso 
da  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  per  suo  re- 
scritto, abbiamo  riveduti  c' conti  di  maestro 
Ilemenulo  Celiini  scultore  (I),  per  i quali  tro- 
viamo ebe  alli  11  d' agosto  1543  ebbe  dal 
sig.  maiordomo  scudi  321.0.8.7.  E per  contro 
rende  uno  vaso  d'oro  da  bere  di  valuta  si- 
mile (2];  come  lutto  appare  al  libro  verde, 
segnato  H,a  car.  158,  tenuto  per  Michele  Ru- 
bcrli,  come  agli  11  d’agosto  1545.  Dipoi  tal 
tempo,  d' agosto  1545  sopraddetto , troviamo 
essergli  pervenuto  in  mano,  oltre  alla  sua 
provvisione  di  scudi  200  l'anno,  la  qual  prov- 
visione giornalmente  ha  ricevuta  e riceve,  la 
somma  di  se.  1313.0.19.2  d'oro  per  le  roani 
di  Michele  Roberti,  Lattanzio  Gorini,  Fran- 
cesco di  ser  Iacopo  e Tanai  de’ Medici;  per 
contro  alla  qual  somma  fu  fatto  creditore , 
come  appare  al  libro  segnato  N,  a car.  152, 
coiverto  di  giallo  d'  esso  Ruberti,  per  conto  di 
spese  falle  per  il  getto  del  Perseo  dalli  dieci 
di  maggio  1546  a di  nove  di  luglio  1552,  e 
opere  d’altri  varj  mae.slri,  fabbri,  muratori, 
calcina  e mattoni,  c per  ferro,  stagno,  legno 
grosse  e più  altre  cose,  clic  di  lutto  si  narra 
per  tali  partile  averle  vedute  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima , e quelle  approvale , in 
tutto  di  se.  1178.0.8.9  d’oro.  E ancora  essergli 
fallo  buono  se.  138.0.9.6  d’oro,  in  cinque  par- 
tile, che  in  lutto  sono  se.  1316.0.18.3  per  uno 
vasello  d’argento  lavoralo  con  dua  manichi, 
intagliato,  tutto  doralo;  e por  fazion  d’esso, 
c’  è peso  once  2 e denari  8J  d’ oro,  messo  in 
dorarlo;  c per  un  vaso  grande  d’ argento  dì 
Lib.  7 in  circa,  c fazion  d'  esso,  appare  al 
Libro  Verde  segnato  N a car.  240  e 280  del 
detto  Michele,  talmenlechc  per  resto  di  tutti  i 
conti,  acconci  allora  d’accordo,  resta  credi- 


(!)  Nel  Dorumenlo  di  N*  Si  abbiamo  la  conrerma  di 
questa  commissione  data  al  Mariicclli  ed  a Giulio  del 
Tovaslia  di  rivedere  i conti  del  Celiini. 
j (t)  Riguardo  a questo  raso  si  reda  il  Hicordo  S. 
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(ore  di  Scudi  2.0.19.1  d' oro  di  moneta.  Oltre 
a'  suddetti  Scudi  2.0.19.1,  il  detto  Maestro 
Benvenuto  addomanda  essergli  Tatto  buono 
scudi  182.6.14.0  piccioli,  dice  avere  pagali  lui 
proprio  per  ispesc  di  salarj  e altro  dipoi  il 
di  9 di  luglio  loo2,  die  Tu  fai  lo  I'  ulliiuo 
saldo  soprascritto,  per  inaino  a tutto  marzo  1354 
passalo,  che  dice  essere  serviti  per  opere  falle, 
e che  fa  per  Vostra  Eccellenza  illustrissima, 
le  quali  .somme  appaiono  ad  uno  quademuc- 
cio  di  esso  Benvenuto,  pagali  a più  persone , 
come  appresso  si  noterà. 

A dì  primo  di  dicembre  1552  pagati  a Pie- 
tro Paolo  Itomano  per  avere  servito  15 
giorni  a nettare  le  ligure  dell'opera  del 

Perseo 8c.  2.I.0C.0 

A di  23  di  febbraio  pagati  a Nic- 
colò Santini,  da  di  3 detto  del 
passato  (ino  a detto  di,  per  net- 
tare la  figura  del  Mercurio,  con- 
tanti in  sette  partite.  ...»  10.2.10.0 
A di  7 di  maggio  15.53  pagali  a Ba- 
stiano di  tiabbriello  orafo  in  13 
partite,  da  di  3 d’ ottobre  pros- 
simo passato  sino  a detto  di , 
a rineltarc  le  ligure  del  Per- 
seo   » 14.5.10.0 

A dì  dello  pagati  a Santi  di  (liu- 
vanni  scultore  per  sue  opere  a 
rincllare  le  figure  della  basa,  dal 
di  7 di  febbraio  passato  al  .sih 
praddetio  di,  alili  cunlanti  in  13 

partilo Il  10.5.18.0 

.\  di  27  dello  pagati  a Nardo  calde- 
raio, c a dua  sua  garzoni,  pi'r 
getto  della  Slorbv  del  l’ersi>o 
come  del  basso  rilievo.  . . » 6.5.00.0 
A di  9 di  settembre  pagali  a Dome- 
nico da  Setlignano,  in  sette  par- 
lile, per  più  suo  opere  date  a 
pomiciare  il  Perseo  dal  di  22  di 
luglio  al  sopraddetto  di , in 

tutto » 4.4.05.7 

A di  19  di  gennaio  per  il  servizio  di 
Reniardino  d' Agnolo  di  àlugello 
a scudi  3 il  mese,  dal  di  9 di 
luglio  1552  a tutto  marzo  1554, 
monta  la  somma  di  ...»  62.5.14.0 
A di  detto  pagali  a Bernardino  Pet- 
tirossi per  sua  giornate  date  a 
lavorare  alf  opere  del  Perseo, 

Segue  Se.  112.1.17.7 


Riporto  .‘^c.  112.1.17.7 
dal  dì  12  di  giugno  prossimo 
passato  1.553  a tutto  marzo  1554, 
a lir.  1.10  il  giorno  festivi  e la- 
vorativi, in  tutto  somma.  . » 62.5.10.0 
£ per  insino  a di  26  di  maggio  pa- 
galo a (ìiovanni  da  Barberino 
di  Mugello,  intagliatore,  per  suo 
salario  di  dua  mesi  lavorato  in 
su  la  basa  del  marmo  del  Pei^ 

seo « 10.6.00.0 

Che  in  lutto  sono.  se.  185.6.7.7 

piccioli Se.  185.6.07.7 

E più  domanda  per  le  opere  fatte  tutto 
quello  che  piacerà  all'  Eccellenza  Vostra  Il- 
lustrissima, le  quali  tutte  opere  per  lui  falle 
dice  quella  le  sa,  c però  a noi  sopra  ciò  non 
ci  occorre  dirne,  .salvo  che  domanda  per  gra- 
zia, che  quella  in  conto  d’  esse  le  metta  la 
ca.sa,  che  ancora  lui  abita. 

Detto  maestro  Benvenuto  è debitore  nei 
Libri  tenuti  per  Miclnde  Ruborli  di  scu- 
di 127.3.10.0,  come  al  Libro  Verde  segnato  N 
a car.  158,  in  cinque  partite,  da  di  5 otto- 
bre 1515  a dì  24  dicembre  di  detto  anno,  che 
tanti  ebbe  dal  sig.  maiordumo  per  conto  della 
muraglia  della  sua  bottega,  e nel  libro  tenuto 
per  Tanai  dc’Modici  (l)di  scudi  11.0.18.0  pic- 
cioli |>er  libb.  78  j di  cera , che  di  questa 
dire  es.scrsi  .servilo  all'  opera  del  Perseo;  e 
ne'libri  ilei  castello  è debitore  di  .scudi  10.4.13.4 
piccioli,  pagali  a maestro  Bernardo  Muratore 
per  condurre  il  Perseo  in  piazza,  che  di  dette 
tre  parlile  domanda  essere  cancellato.  In  tutto 
fanno  la  somma  di  scudi  149.2.1.4  piccioli. 

E ancora  troviamo,  come  appare  per  i Li- 
bri di  Francesco  di  ser  Iaco|io,  il  detto  Mae- 
stro Benvenuto  avere  ricevuto,  che  tanto  ha 
dato,  e fatto  dare  per  libb.  19940  di  rame, 
stagno  e metallo  allegalo  {2),  da  di  ultimo  dì 
febbraio  1516  a lutto  ultimo  di  febbraio  1.549 
in  nove  parlile,  e solo  ne  ha  rendulo  in  opere 
fatte  libb.  12098,  c in  casa  sua  dire  averne 
in  circa  a libbre  2727;  in  modo  mancherebbe 
libb.  5115,  che  bisogna  o che  n'abbia  più 
somma  in  casa,  o chi;  non  abbia  tanto  ricc- 


(t)  Dal  ruolo  dei  salariati  del  duca  (loaìmo,  rileTaai 
che  appunto  in  quc»t' epoca  messer  Tanti  de’ Medici 
M)priiitcmlPTa  atlft  cura  delle  mttrotjlie. 

(8)  Ciop  di  lega. 
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vuto,  come  lui  (lice  iiuo  avere:  del  quale  . 
mancaineulo  e delle  spese  di  sopra  narrale,  per  | 
le  quali  mostra  restare  avere  scudi  185.0.7.7.  { 
E cosi  di  ridurre  tutti  questi  conti  in  saldo  1 
finale,  e fare  acconciare  le  scritture  cmirorme 
al  dovere.  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ne 
ordinerà  quanto  s'abbia  a cs<!guirc,  alla  quale 
umilmente  ci  raccomandiamo. 

Di  Firenze  dalla  Torre  alti  19  d' aprile  155V. 

Di  V.  E.  Illustrissima 

I^ARLO  MaRCCBLLI. 

OicLio  DEI  Tovaglia. 

( Rescritto  ) Saldisi  e terminisi  tutto. 

Lelio  Torelli  23  maii  54 

( Dall’  itrcAielo  delle  Rerisioni  e dei  Sindacati  ’. 

A di  2 settembre  1551. 

Copi]  if  ani  Isllcra  di  fiirolano  dsjli  llbiul  Caiiiitis.urio  delle 
Baade  di  S.  E.  I.  Fa  no  compromesso  infra  S.  E.  I.  e con 
sua  commissione,  della  fallura  del  Perseo.  La  propria  i 
in  Trsaurerla  di  8.  E.  Qoesla  è fall:i  da;li  Aprili  di  8 E., 
e soibscrilla  con  sna  commissione  (1). 

28°  — Sempre  che  1’  Artefice  lavora  ob-  j 
bligato,  provvisionato  c riconosciuto  dal  Prin- 
cipe, si  debbe  riputare  la  perrezione  delle 
opere  cosi  al  eletto  Principe,  come  all’ Artefice, 
perche'  T elezione  dell’  Artefice  predi'tto  v iene  i 
dall' iudicio  del  Principe,  come  conscio  d’erssa 
virtù.  E però  ancora  che  il  Perseo  di  Itenve- 
nulo  sia  cosa  mirabile  e rara,  e forse  unii-a 
in  Italia,  nondimauco  avendo  la  E.  V.  e lui  ri- 
mosso in  me  il  premio  d'essa  figura,  mi  pare 
che  quella  gli  debba  donare  tremila  cinque- 
cento scudi  d’ oro,  che  sono  per  la  fatica  sua 
abbondantemente;  e quella  fatica  ha  ad  essere 
pagala,  c non  la  figura.  E Reuvenuto  è con- 
tentissimo, come  persona  discretissima,  e die 
stima  più  l’onore  della  modestia  sua,  e la 
virtù  che  al  mondo  appare,  che  esso  paga- 
mento; il  quale  accetta  solo  per  sussidiarsi,  c 
poter  persistere  al  servizio  suo:  pregandola 
che,  col  mezzo  della  grazia  sua,  gli  dia  co- 
modo al  fare  delle  opere  maggiori  a onore  di 
lei  e di  sò  medesimo,  con  la  grazia  universale. 

(t)  Nella  aeguento  lellora  si  conlicne  la  stima  daUi 
dall’Albizzi  alla  faUora  del  Perseo  t di  cui  abbiamo 
redulo  easersl  lauto  lagnato  il  Ccllini  odia  Viia. 
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E cou  questo  tiaciandogli  la  mano  me  le  rac- 
comando. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Da  ìlonlc  Turli  olii  2 di  settembre  155'». 

L'mile  Servitore 
Ierommo  Albizzi. 

( Rescritto)  Sua  Eccellenza  starà  tacita  e 
contenta  a quanto  ella  ha  giudicato. 

Lelio  Torelli  3 settembre  54. 

( Dalt  Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacali  ]. 

.\  di  12  dicembre  1554. 

29°  — Ricordo,  come  questo  di  12  dicem- 
bre 155'»,  a ore  19  in  circa,  venner  duo  Lo- 
mandatori  (1)  del  palazzo,  li  quali  mi  por- 
tarono la  nuova,  siccome  io  ero  stalo  veduto 
di  l'.ullegio,  e ammesso  alla  nobiltà  fioren- 
tina, per  partilo  ec.  [2). 

A di  3 gennaio  1554. 

Mollo  .Magnifici  Signori  Capitani  (3). 

30"  — Avendomi  Sua  Eccellenza  lUuslris- 
sima  rimesso  a Vostre  giustissime  Signorie , 
che  mi  faccino  la  mia  ragione  per  aver  dato 
a Riiido  d’  .Antonio  Altov  ili  insino  nel  1552 
mille  e dugenlo  scudi  d'oro  in  oro  d’Italia,  li 
quali  denari  noi  ci  convenimmo  che  il  detto 
Messer  Riiiilo  me  ne  dessi  quindici  .scudi,  come 
i delti,  ugni  mese  durante  la  vita  mia,  e ne 
facemmo  molli  cauti  contratti,  li  quali  io 
posso  mostrare  quando  mi  sieno  domandati. 
Essendo  il  detto  Biodo  rebello , siccome 
prima  lui  ini  pagava  corlcsemenlc  mese 
per  mese,  da  poi  la  sua  rebcllionc  lui  non 
m' ha  voluto  pagare,  dove  io  domando  a 
Vostre  Signorie  giustissime , che  sieno  con- 
tente di  darmi  il  mio,  quale  io  solo  avevo 


fi)  Comandatore  rhìamaTMSi  una  «peclcdi  mlnUlro, 
o servenln  di  alcun  magiatraio. 

Pu(’>  agiiiuiigcrsì  a qiiciAln  Ricordo,  |rià  pobbli* 
calo  dal  sifi.  T.arpani  al  N*  6 . rhn  dai  libri  iniilolali 
Offìrj  dal  l.^(17  al  1'»77  3.  caistcnti  nelle  Rirorma- 

gloni,  rilevasi  che  H Ccllini  net  15  marzo  del  1569  fu 
residrulc  dei  C oUcq}. 

(3]  Qucbla  Memoria  venne  indirizzala  dal  Ccllini  ai 
Capilani  di  parie  ijiielfa,  alicso  che  i beni  dì  Bindo 
AKoviti  erano  siati  conllscali,  come  ribelle. 
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RICORDI  E DOCl'ME^TI 


(lato  per  la  rita  mia.  E spiaccndo  a quelle  | 
di  rendermi  il  mio  capitale  con  i frulli  cor- 
si, o si  veramente  di  .seguitarmi  le  mie  prov- 
visioni , rimetlcndomi  quello  die  il  dello  mi 
ha  maneain,  e seguitare  il  corso  della  vita 
mia.  Quale  de'dua  modi  che  più  piaccia  a 
Vostre  Signorie,  a quello  che  le  si  risolve-  ! 
ranno,  sani  contentissimo,  pure  che  io  abbia 
quello  che  giustamente  mi  ù dovuto  |>er  la 
vita  mia;  (|uale  .sempre  a quanto  quella  va-  | 
glia  e possa  io  spenderò  in  .servizio  di  questa 
virtuosissima  patria  c santo  governo,  quale 
Iddio  felice  lungamente  conservi. 

Benvem'to  Cf.lliri. 

( Rescritto)  Dir  5 Januarii  155i. 

Gli  fu  dato  il  giuramento  in  forma,  con 
assegnargli  tempo  a tutto  di  5 di  febbraio  pros- 
simo a giustificare  (1\ 

( Dalla  Biblioteca  Rieeardiana  j. 

A di  7 febbraio  1551. 

Copii  iT  111  Supplica  fatta  a S.  E.  I.  il  Signor  Duca  Cosino 
^gli  Scudi  10  il  ncsc , romrssa  a 1.  Inlmio  De'  Ilo- 
bili  Tesauriere  di  S.  E.  I.  oel  ISSI. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca 
Padron  mio  sempre  Osserv'”. 

31°  — Gloriosissimo  mio  padrone,  avendo 
per  molle  suppliche  pregato  Vostra  Illustris- 
sima Eccellenza,  che  si  degni  di  .soccorrermi 
di  qualche  Iratlcnimcnlo  (2)  per  sostegno 
della  mia  miserabil  vita,  e mostrando  a quella 
le  mia  grandi  calamità,  quali  in  questa  io 
non  voglio  altrimenti  replicare,  perchè  so  b<!- 
nissimo,  che  un  tanto  virtuoso  e discretissimo 
signore  cognosce  quanto  le  mia  onorate  c 
amorevoli  fatiche  meritano,  e sibbenc  (3) 
quanto  io  patisco.  Ora  io  la  priego  che  le 
piaccia  di  sussidiarmi  (4)  di  trenta,  o tren- 


ti) La  risoluzione  definiliTa  dala  a questa  domanda 
può  vedersi  nel  Documenlo  di  N°  36. 

(3)  Tratlenimento  nel  siguiilcalo  di  provvisione  ve- 
desi  allegalo  dall*  Alberti  con  1'  autorità  delle  Lettere 
dal  Panciatirhi. 

(3)  51  bene , secondo  la  Crusca , ó sempre  parlicclia 
alTermativa.  o conrerniatira , che  vale  si  o bemi;  ma 
Il  Cellini,  avvertiva  qui  il  sig.  Carpani,  1'  usa  eziandio 
nel  significalo  di  rosi,  pure,  ancora,  quasi  dal  fran- 
cese autsi-bien. 

{il  li  verbo  jusslrliore , (ter  dar  sussidio,  non  6 ri- 
portalo ni  dalla  Crusca  , uè  dall'  Alberli. 


tacinque,  o quaranta  scudi  il  mese,  a buon 
conto  delle  mie  provvisioni,  e de’  mia  danari 
spesi  di  mia  borsa,  quali  Vostra  Eccellenza 
me  ne  ha  fallo  creditore  ai  libri  di  Michele 
Rubcrii;  perchè  egli  è vicino  all'anno  che  io 
non  ho  le  mia  Provvisioni,  nè  d’altro  luogo 
manco  ho  avuto  alcun  sussidio:  c quella  sap- 
pia che  in  sono  mollo  indehilato.  Però  la 
priego  che  quella  si  degni  di  accomodarmi  di 
qnaranla  scudi  il  mese  nel  modo  detto,  quel 
più  o manco  che  a quella  piaccia;  purché  io 
sia  con  la  sua  buona  grazia,  che  felicissima 
Iddio  lungo  tempo  la  conservi  (1). 

(Rescritto)  Al  Depositario  che  gli  dia  scudi 
quaranta  il  mese. 

Cosi  proprio  dice  il  rescritto  di  S.  E.  La 
propria  supplica  fu  spedila  il  di  7 di  feb- 
braio 1554,  ed  è in  Tesaureria  insieme  col 
Mandalo  segnato  c .spedilo  da  Sua  Eccellenza, 
e il  di  dello  ebbi  la  prima  paga  per  il  me.se 
presente,  e ne  volse  la  ricevuta  di  mia  mano: 
furono  scudi  di  moneta , di  lire  sette  per 
iscudo. 

Bexvencto  CEiimi. 

Giovedì  a di  7 febbraio  1554. 

32°  — A Benvenuto  Cellini  statuario  scudi 
qnaranla  di  moneta,  portò  contanti  sopra  un 
mandalo  del  5 detto,  per  pagargli  scudi  qua- 
ranta simili  il  mese,  da  cominciarsi  di  pre- 
.sente,  e .seguir  Gito  che  dalla  prefata  Sua  Ec- 
cellenza non  sia  ordinato  in  contrario..  Se.  40. 

[ Dati'  Arehkio  delle  Regie  Rendile  ). 

A di  15  maggio  1554. 

33’  — A Piero  di  Domenico  di  Simone  Gon- 
nelli  da  Loro,  polestcria  di  Terra  Nuova,  in 
Val  d’ Arno  di  .sopra,  a di  15  marzo  1554, 
scudi  dodici  d’oro  di  moneta,  sono  per  la  va- 
luta di  un  pezzo  di  terra  olivata  e lavorativa, 
di  staia  uno  in  circa,  posta  in  corte  di  Monte 
Marciano,  luogo  dello  a San  Minialo;  da  primo 
Via;  a secondo  e terzo,  Cecco  e Simone  di 


(I)  In  pié  doiroriginale  di  quella  supplica,  che  eii- 
slcva  noli’  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino,  dopo 
il  riportalo  rescrillo.  leggevaii  il  legucnle  Jiicordo  di 
propria  mano  del  r.cllini.  ma  diverso  alTallo  da  quello 
che  fu  pubblicato  ueir  edizione  milanese. 
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Marco  da  Loro;  a quarto,  detto  Piero;  la 
quale  mi  ha  venduta  detto  di  per  detto  prez- 
zo, con  tempo  di  tre  anni,  a mezza  gabella; 
la  qual  gabella  dello  Piero  mi  lasciò  in  mano 
la  parte  sua,  rogato  ser  Pier  Francesco  Ber- 
toldi notaio  alla  Mercanzia. 

Ad  Antonio  di  Francesco  di  Giovanni 
d' Agnolo  da  Ix>ro  a di  15  di  marzo  1551 
scudi  dodici,  portò  contanti,  e sono  per  la 
valuta  della  terza  parte  di  slaia  tre  di  Vigna 
per  indivisa,  m’ha  venduta  dello  di,  posta 
in  corte  di  Loro,  luogo  dello  al  Caldio;  a 
primo  Via;  a secondo,  Mariano  d’Antonio  di 
Liborio;  a terzo,  Giovanni  rratello  di  dello 
Antonio,  per  il  dello  prezzo,  con  tempo  di 
tre  anni,  a mezza  gabella,  della  quale  mi  la- 
sciò in  mano  la  sua  parte,  rogalo  ser  Pier 
Francesco  BcTtoldi  notaio  alla  Mercanzia. 

A Giovanni  di  Francesco  di  Giovanni 
d’  Agnolo  da  Loro  a di  15  di  marzo  155ì 
scudi  dodici  d’oro  di  moneta,  portò  contanti, 
e sono  per  la  metà  di  slaia  due  di  Vigna  mi 
ha  venduta  per  indivisa,  posta  in  corte  di 
Loro,  luogo  dello  al  Gaidio;  a primo.  Via;  a 
secondo,  Parri  da  Uliveto;  a terzo,  Antonio  di 
Francesco  suo  fratello;  a quarto,  Mariano 
d’ Antonio  di  Liborio,  per  il  dello  prezzo,  a 
mezza  gabella , con  tempo  di  tre  anni,  rogato 
ser  Pier  Francese  Bertoldi  alla  Mercanzia  ; 
e cosi  mi  dette  la  sua  parte  della  gabella 
detto  di. 

A di  15  di  marzo  1554,  Michele  di  Goro 
Veslri,  della  pieve  a Groppinc,  si  è obbligalo 
che  in  caso,  che  i soprascritti  beni,  compe- 
rali qui  sopra  da  Piero  e Antonio  c Giovanni 
reslassino  a me  Benvenuto,  ricomperarli  per 
il  medesimo  prezzo;  e cosi  io  Benvenuto  Gel- 
lini  mi  sono  obbUgalo  a rivendergliene  per  il 
medesimo  prezzo,  come  di  tutto  ne  fu  rogalo 
ser  Pier  Francesco  Bertoldi  notaio  alla  .Mer- 
canzia detto  di.  I 


A di  7 aprile  1555.  j 

34“  — Bicordo,  come  questo  di  7 d’  apri- 
le 1555,e’fu  insino  a di  24  di  marzo  1554,come 
al  nome  di  Dio  avendo  le  venerande  Suore 
del  monastero  di  S.  Orsola,  sotto  di  24  detto, 
accollata  in  loro  monastero,  in  monaca  ed  in  i 
loro  compagnia  la  Maddalena,  ligUuola  fu  di  I 


Raffaello  Tassi,  mia  nipote  (1),  mediante  Mat- 
lio  di  Luca  Lanfranchi,  procuralor  di  delle 
monache  e monaslerio,  con  la  elemosina  in- 
frascritta, e con  le  condizioni  c patti  infra- 
•scrilli;  e volendo  delle  monache,  e per  loro  la 
Reverenda  Suora  Malica  de’Bizzeri,  àlinistra, 
da  una  parte,  ed  io  Benvenuto  dall’  altra,  far 
nota  ed  esprimer  la  limosina  e patti  e con- 
dizioni , dichiararono  che  la  detta  elemosina 
di  delta  Maddelcna  sia  di  200  scudi,  di  lire 
sette  piccioli  per  scudo.  E delti  scudi  200 
sicno  per  tutto  quello,  che  dette  suore  e 
monaslerio  debbino  avere  c prelendc&sino  e 
prelendino  poter  avere  per  conto  di  detta  mo- 
nacazione (2),  cosi  per  nome  di  elemosina  or- 
dinaria come  straordinaria,  e per  i vestimenti 
c fornimenti  di  dosso  e di  camera,  c per  lutto 
quello  che  in  qualunque  modo,  e sotto  qua- 
lunque nome  delle  suore  pretendere,  doman- 
dare c conseguire  potcssino;  c che  io  paghi 
di  presente  scudi  150  simili,  ed  infra  due 
mesi  paghi  il  resto,  come  di  sopra,  scudi  50 
simili.  E pagali  che  gli  avrò  delti  scudi  50 
per  resto,  immediate  (31  dette  suore  promes- 
sono  metter  dentro  per  monaca  detta  Madda- 
lena, e mi  promesson  vestirla  per  tutto  set- 
tembre prossimo  futuro  1555,  come  di  tutto 
ne  appare  una  Scritta  per  mano  di  ser  Pier 
Francesco  Bertoldi,  fatta  sotto  di  25  di  mar- 
zo 1555  in  dello  roona.stcro  nella  spezieria, 
soscrilta  per  mano  di  Suora  Malica,  loro  Mi- 
nistra, la  quale  scritta  e'  n'  è appresso  di 
me  (4):  c detto  dì  pagai  i detti  scudi  cento 
cinquanta  a detta  Suora  Maltea,  come  per 
ricevuta  di  sua  mano  a piè  di  delta  Scritta. 

E a di  7 d’ aprile  1555  scudi  Irenlacinque 
d'oro  di  moneta  delti  contanti  a detta  Suora 
Maltea  in  detto  monaslerio. 

( Dalla  Biblioteca  IliccardiaM  ). 


(IJ  Vedavi U pag.  ISO, col.  I.noli  1.  ed  il  Bicordo  111. 
(i)  Nod  Irovaai  regiflrala  nella  Cruaca  la  voce  mo- 
nocaaione;  e 1' Alberti,  per  aiipplire  a tal  mancanza, 
diate  calere  ella  d'oao,  e denotare  dar  1' abito  rcli- 
gioao  a una  monaca , lenza  però  addurne  eaempio  di 
alcuno  acritlore. 

(3]  Anco  il  Firenzuola  ed  il  Varchi  oaarooo  imme- 
diate  per  immediatamente. 

|l)  Cioè  la  quale  scritta  calate  appretto  di  me;  o aiv- 
vero  della  quale  aerina  n'esiate  l'originale,  o la  co- 
pta , apprcaao  di  me. 
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A di  22  luglio  1553. 

35“  — Lo  Illustrìssimo  sig.  Duca  Cosimo 
do’  Modici  di  l'ironzo  ilo’  dare  a di  22  di  lu- 
glio 1555  ogni  anno,  durante  la  vita  mia  na- 
turalo, scudi  conto  ottanta  d' oro,  in  oro,  por 
pagarmeli  ogni  mese  scudi  quindici  d' oro;  od 
il  fisco  si  i obbligato  in  tutto  e per  tutto  pa- 
garmi in  tutte  le  parti  del  mondo,  dove  io 
russi,  o a me,  o a mio  mandalo.  Il  quale  ob- 
bligo Sua  Eccellenza  mi  ha  fatto  por  mossor 
Bindo  Alloviti,  por  pagarmi  in  quel  modo  che 
mi  pagava  messer  Bindo,  cioè  pagarmeli  ogni 
mese  scudi  quindici  d' oro  in  oro,  durante  la 
vita  mia,  come  di  tutto  ne  appare  contratto 
rogato  ])or  mano  di  sor  Bagolo  di  Ciiovanbati- 
sta  da  Bibbiena  (1)  Notaio  pubblico,  clic  sta 
al  servizio  di  mossor  Iacopo  Polverini;  a Gior- 
nale A,  car.  29... se.  180  d’oro  in  oro  l’ anno. 

Non  segue  della  convenzione,  ma  fatto  al- 
tra convenzione  per  conto  del  Perseo  (2),  e 
tulli  i danari  die  s' erano  alili  di  contro,  si 
niellono  a conto  degli-  scudi  3500  d’oro  in  oro 
per  conto  del  Perseo.  E però  in  questo  conto  si 
fa  debitore  Sua  Eccellenza  di  detti  scudi  3500 
d’oro  in  oro,  come  nella  partila  del  di  18  di 
novembre  1550  di  contro  si  vede,  e cosi  si 
trarrà  fuora  scudi  3500  d’ oro  in  oro  (3), 

( Dalla  Bibtiolrca  Biecardiam  ). 

A di  30  luglio  1555. 

Copia  della  Sipplica  a Sua  Eecrilciia  degli  se.  100 
per  cauto  di  Biodo  Alloiiti. 

Mollo  Magnifico  messer  Iacopo  mio  Ossv’“  (Al. 

50"  — Parlando  coll’  Illustrissimo  ed  Ec- 
cellcnlissiino  signor  Duca,  mio  padrone,  del 

(1)  Ser  Paolo  di  Giov.  Ballista  Mozzi  notaro  al 
Fisco.  Ved.  Dunimrnto  IR. 

(3)  Questa  onora  convenziono  meglio  apparisce  dal 
Ihcumeuto  de’  17  novembre  1556,  e dal  Ricordo 
dei  15  giugno  1565. 

(3)  Vedasi  il  Documento  86. 

(4)  11  Documento  che  segue  non  è,  come  fu  dal 
r.ellini  intitolato,  una  supplica  degli  scudi  cento  in 
conto  del  ciedilo  ch'egli  rileneva  con  Binda  Alloviti, 
ma  sivrero  una  memoria  in  forma  di  lettera  al  segrc- 
tarlo  messer  Iacopo  Guidi,  relativa  a dello  credilo.  Beve 
ilunqnc  su|>porsi  che  il  Cellini  si  dimenticasse  di  Ira- 
scrivere  la  Supplica  presenlala  al  duca,  che  dovea  an- 
dare unita  alla  presente  memoria , ed  alia  quale  ne 
ottenne  il  rescrillo  die  vedremo  qui  in  pie  regi- 
stralo. 


negozio  di  Bindo  Altovili,  il  quale  Sua  Eecel- 
lenza  mi  ha  benignamente  compiaciuto  per 
graziale  avendo  spediti  tutti  i contratti  culi 
tutte  le  cerimonie,  dov’  io  sono  stato  chiarito 
creditore  de’ quindici  scudi  d’oro  il  mese,  pa- 
gandomi tulle  le  entrale  corse  fino  a questo 
di:  c perchè  messer  Iacopo  Polverini,  procu- 
ratore fiscale  di  Sua  Eccellenza  ; si  è per  il 
detto  contratto  obbligalo  di  pagarmi,  solo  bi- 
sogna ebe  Sua  Eccellenza  disponga  ed  ordini 
da  cbi  io  ho  da  avere  questo  pagamento  c en- 
trata, siccome  il  contralto  digià  spedito  narra. 
Quella  mi  disse,  eh’  io  dicessi  a V.  S.  che  glie 
ne  ricordassi;  onde  io  mollo  mi  raccomando 
a V’.  S.,  e la  prego  che  sia  contenta  di  ricor- 
darlo a Sua  Eccellenza  che  mi  spedisca  ; chè 
gli  scrvizj  quanto  più  presto  si  fanno  , 
tanto  più  maraviglioso  obbligo  seco  si  por- 
tano: nè  ilirè  altro. 

Dì  Vostra  Signoria 

Di  ca.sa  il  di  29  di  luglio  1555. 

Benvencto  Cellibi. 

{ Rescritto  ) Facciasi  il  mandato  di  cento 
scudi  il  mese  dal  Depositario,  infino  che  sia  pa- 
gato de’  1200  scudi,  scontando  mese  per  mete 
la  rata  dello  interesse  e capitali  ec. 

Lelio  Torello  30  Luglio  1555. 

{Dalla  Biblioteca  Ricrardi'ana.). 

A di  16  novembre  1555. 

37  “ — Ricordo,  come  questo  di  16  di  no- 
vembre 1553  io  Ilo  mandalo  a Bartolommco 
Perini  Ferrarese,  orefice  in  Roma,  per  so- 
prannome il  Chioccia  (1)  , un  diamante  di 
peso  di  carati  due  c un  quarto,  quale  gli  ho 
mandalo  |K‘r  il  Pilli  corriere,  c datogli  libera 
commissione  ebe  Io  venda  da  scudi  cento 
d’oro  in  su  come  vuole. 

( Dalla  Biblioleea  Riccardiana  ). 

A di  8 febbraio  1555. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Sig.  mio  Ossv"”. 

38”  — Benvenuto  scultore  e servidore  di 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  umilmente 


(Il  11  Chioccia,  come  abbiamo  altrove  vedalo,  era 
sialo  ORO  dei  giovani  che  appresero  l’ arte  dell'  ore- 
fice sello  il  Cellini. 
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espone,  come  avendo  quella  in  si  rcrmo  che 
egli  facesse  l’ opere,  che  ha  fatto  per  l’ Eccel- 
lenza Vostra  Illustrissima , cosi  del  Perseo 
come  le  altre,  a tutte  spese  di  quella,  come 
si  vede  dal  principio  al  fine,  massime  per  il 
giudicio  del  Perseo  datone  per  il  magnifico  | 
messer  Girolamo  degli  Albizzi,  dove  disse:  ili  | 
pare  che  quella  gli  debba  donare  tremila  cin- 
quecento ecudi  d’oro,  che  tono  per  la  fatica  tua 
abbondantemente;  e quella  fatica  ha  ad  ettere 
pagata,  e non  la  figura  (l).  E sappicndo  ^2) 
questo  ancora  esso  Benvenuto,  e con  tale  or-  ; 
dine  scodo  proceduto,  desideroso  che  li  Qonli  | 
di  tutte  le  spese  occorse  di  tulle  dette  opere 
si  vedessino  c saldassino;  I 

Supplicò,  e l' Eccellenza  Vostra  Illustris- 
sima lo  rimesse  alli  magniGci  messer  Carlo 
Marucelli  e messer  Giuliano  del  Tovaglia,  i 
quali  trovato  e' conti  di  messer  Michele  Ru- 
berti,  ne’ quali  si  conteneva  ancora  e’ conti 
dati  per  detto  Benvenuto  per  spese  di  dette 
opere,  e non  messe  le  spese,  e cose  cavate  del 
castello,  stimando  che  acconcie  fussero  in 
conto  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  e non 
in  debito  di  detto  Benvenuto.  E cosi  trovalo 
c’ conti  di  Francesco  di  ser  Iacopo  e altri  mi- 
nistri del  castello,  ne'  quali  conti  dove  dove- 
vano mettere  in  conto  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  i danari  e cose  servile  per  dette 
opere,  avevano  fatto  debitore  esso  Benvenuto; 
però  i predetti,  seguendo  l'ordine  di  delle 
scritture,  di  tutto  deltono  debito  a dello  Ben- 
venuto (3',  il  quale  se  non  esclamò  allora  di 
tal  variazione  e ommissioni  di  conti,  il  fece 
perchè  non  vedeva  ancora  il  modo  del  giudi- 
cio che  doveva  farsi,  massime  dell'opera  del 
Perseo,  nella  quale  opera,  come  di  sopra,  fu 
solo  stimata  la  mera  fatica  sua.  Al  presente 
desiderando  clic  tulli  delti  conti  si  saldino,  ' 
secondo  detto  ordine,  e secondo  il  modo  te-  j 
nulo  nell'  apprezzare  le  sue  opere,  e secondo  | 
che  in  vero  è piaciuto  a Vostra  Eccellenza  ; 
Illustrissima,  acciò  si  termini,  nè  se  n'abbia 
più  a parlare,  umilmenlc 

Supplica  r Eccellenza  Vostra  Illustrissima 
che  gli  piaccia  commettere  ai  medesimi  mes- 
ser Carlo,  e messer  Giuliano,  che  riveduto  le 

n]  Cosi  nel  DofHmeiito  SU. 

(S)  Usarono  tapplenJo  per  iopettdo  anco  il  Bocrac 
ciò  ed  il  Villani. 

(3)  Vedasi  il  Documento  (P.  ' 
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partite  e conti  già  messi  in  debito  di  detto 
Benvenuto,  quali  in  vero  dovevano  ire  in  conto 
dello  opere  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
gli  sieno  levali  di  debito,  c posti  in  conto  di 
quella,  c in  spese  di  delle  opere.  Il  che  facen- 
dosi, esso  Benvenuto,  verrà  in  dette  opere  ad 
aver  messo  la  sua  fatica,  e verranno  detti  conti 
acconci  secondo  il  detto  giudicio  dato,  ed  egli 
ne  resterà  in  perpetuo  obbligatissimo  a Vostra 
i Eccellenza  Illustrissima,  alla  quale  baciando 
le  mani  la  sua  fedele  servitù  raccomanda,  pre- 
gando Ilio  che  a Lei  dia  lo  che  desidera  (1',. 

(REScaiTTo)  Alli  topradetti  Soprattindaci , 
che  ne  informino  Sua  Eccellenza. 

Lelio  Torelli  8 febbraio  55. 

(Dall'  Archivio  delle  B-cùiani  e dei  Sindacali). 

A di  20  aprile  153C. 

39"  — Mona  Fiore  d’Antonio  di  Stefano 
da  Castel  da  Rio , mia  serva  [2;,  dee  avere  a 
di  3 gennaio  1555  per  il  suo  salario  del  tempo 
mi  serviva,  per  il  salario  che  si  dava  a Mona 
Antonia  di  Tonio  da  l’remilcuore,  mia  altra 
serva.  A di  17  aprile  1556  si  parti  da  me,  che 
viene  a essere  siala  meco  tre  mesi  e mezzo, 
che  a scudi  selle  l'anno,  comesi  dava  a Mona 
Antonia,  gli  tocca  il  mese  lire  2. 6.  8,  che  per 
i Ire  mesi  e mezzo,  di' ella  ha  servito,  mon- 
tano a lire  8.  3.  4. 

.Mona  Fiore  serva  se  nè  ila  oggi  questo 
di  17  d’aprile  1536,  la  quale  si  è mandala  via 
per  mai  più  ripigliarla. 

Mona  Fiore  serva  ha  auto  questo  di  20  di 
aprilo  .scudi  cinque  d'oro  in  oro,  a buon  conto 
di  suo  salario. 

(Dalla  Biblioteca  Riceardiana). 

Copia  di  Dia  ItUera  oaDdata  lo  lioac  di  Francia  al  banco 
di  Pirro  Saliiali  e compapni  di  banco. 

A di  15  di  giugno  1556. 

40"  — Si  copia  la  suslanza,  per  non  esser 
pratico  altrimenti,  la  quale  contiene,  come  in- 

(1)  Cioè  quello  che  elU  desidera. 

(i:  Intorno  a questa  donna . supposta  dall’ cdilor  mi- 
laneae  la  stessa  che  Mona  Pierà , e ronsegiientemcntn 
credula  moglie  di  Benvenuto,  li  vedano  le  altre  me- 
morie contenute  nel  Ricordo  75. 
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sino  a questo  di  li  detti  Salriati  hanno  di  mio 
in  mano  scudi  mille  d’ oro  in  oro,  li  quali  di 
una  parte  ne  hanno  comperato  de'  crediti  del 
re  Cristianissimo,  e dell’altra  si  dà  commis- 
sione che  ne  Tacciano  il  simile;  li  quali  denari 
si  SODO  rimessi  loro  per  diverse  vie;  e di  più 
si  dice  di  voler  crescere  il  detto  credito  insino 
alla  somma  di  scudi  mille  dnqueccnto  (1).  E 
questo  tanto  contiene  detta  lettera , la  quale 
mi  ha  fatta  Lorenzo  Pasquali,  sottoscritta 
da  me 

Besvem’to  Crllini. 

[Balla  Bibtioleca  Riecardiana), 

A di  26  giugno  1556. 

ài”  — Ferrando  di  Giovanni  da  Monte- 
pulciano si  è parlito  da  me  oggi  questo  di  26 
di  giugno  1556,  il  quale  io  licenzio  in  tutto  c 
per  tutto  ; e tutto  quello  di  che  io  gli  avevo 
fatto  donagione,  ed  erede,  ne  lo  privo,  e non 
voglio  che  gli  abbia  più  nulla  al  mondo  di 
mio:  e quello  che  si  trovasse  in  sul  mio  testa- 
mento per  lui  sia  escluso , che  cosi  Tu  il  mio 
primo  proposito;  chè  il  testamento  diceva  e 
dice,  che,  se  lui  si  partisse  da  me,  s’intenda 
restare  diredato  c senza  il  dato  dono  (2). 

[Dalla  Biblioteea  Riecardiana). 

A di  7 luglio  1556. 

à2'  — Ricordo,  come  a di  7 di  luglio  1556 
lo  Illustrissimo  signor  duca  Cosimo  de’  Medici 
ed  io  Benvenuto  di  Maestro  Giovanni  facilini 
abbiamo  Tatto  un  contratto  insieme,  per  or- 
dine di  messcr  Alfonso  Quistelli,  auditore  fi- 
scale di  Sua  Eccellenza,  che  dove  Sua  Eccel- 
lenza mi  si  era  obbligato,  per  contratto  sotto 
di  22  di  luglio  1555,  ogni  anno  durante  la  vita 
mia  naturale,  di  pagarmi  ogni  anno  scudi  180 
d’oro  in  oro,  per  pagare  ogni  mese  scudi  15 
simili;  come  di  tutto  ne  Tu  rogalo  scr  Pagolo 
di  Giovan  Batista  da  Bibbiena,  notaio  al  fisco. 
E detto  obbligo  Sua  Eccellenza  mi  aveva  Tallo 
per  dello  Bindo  Allovili,  per  conto  di  scu- 


(t)  Il  Credito  del  Celliiii  col  re  Crisi ianìMìmo  fu 
porUlo  nel  IS64  alla  somma  di  scudi  mille  seicenlo 
d'  oro  lo  oro,  come  si  rileva  dal  libro  Debitori  c cre- 
ditori eaistenle  nella  Riecardiana,  e dal  Documento 
(S  Nella  Vita  di  Benvenolo  non  Irovasi  mai  falla 
menzione  di  questo  giovine,  che  ora  sentiamo  essere 
stalo  nominato  suo  erede. 


! di  1200  d’ oro  in  oro  avuti  da  me  il  dello  Bin- 
do, come  di  tutto  narrava  detto  contratto: 
onde  questo  di  sette  detto  abbiamo  estinto  detto 
contratto  e rimessomi  nel  medesimo  ordine  di 
I prima  con  l’erede  di  detto  Bindo,  come  di 
lutto  ne  fu  rogalo  ser  Giovan  Balista  di  Mat- 
teo d’  Antonio  Landini  da  Volterra , notaio 
pubblico,  che  sta  al  fisco,  come  si  vede  al 
giornale  a car.  42  (!'. 

[Dalla  Biblioteca  Riecardiana). 

A di  21  luglio  1556. 

43"  — Ricordo,  come  il  magnifico  messer 
Lelio  Torello  di  nuovo,  questo  di  21  di  lu- 
glio 1556,  ha  registrato  una  mia  supplica,  la 
quale  fu  spedita  per  insino  il  di  17  detto.  La 
detta  supplica  contiene  le  sottoscritte  cose , e 
. fu  fatta  di  mano  del  detto  messer  Lelio. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Mio. 

Questi  dì  parlai  con  Vostra  Eccellenza  di 
Benvenuto  scultore,  c parmi  che  la  restatisi  in 
queste  determinazioni.  Se  cosi  è , degnisi  con- 
fermarle; o,  dove  io  errassi,  correggerle. 

Primo,  tilie  oltre  li  700  scudi  sborsatigli 
Antonio  De’Nobili,  ed  oggi  convcrtiti  d’accordo 
in  satisfazione  delle  sue  opere  del  Perseo,  An- 
tonio seguirà  a pagare  scudi  cento  il  mese 
sino  alli  1200,  che  ha  il  mandato,  e poi  Vostra 
Eccellenza  gli  farà  nuovo  mandalo. 

(Rescritto)  Cosi  ita. 

Secondo.  Che  facci  il  pergamo  del  Coro  in 
Santa  .Maria  del  Fiore,  cioù  1’  uno  di  essi;  c il 
tassargli  e fargli  il  pregio  sia  rimesso  in  Vo- 
stra Eccellenza. 

Cosi  i. 

Terzo.  Che  la  provvisione  dclli  dugento 
scudi  gli  corra,  che  Vostra  Eccellenza  disse 
non  avergli  revocala  (2). 

Si, se  latxrerà  per  noi,  o per  la  Chiesa. 

17  Jul.  56. 

(Dalla  Biblioteca  Riecardiana). 

(t)  Vedremo  dal  Documento  40,  che  il  Cellini  cede 
in  seguito  al  duca  Cosimo  il  suo  credilo  con  Bindo 
Allovili,  per  riceverne  scudi  cento  al  mese  sino  al- 
r estinzione  del  medesimo. 

(>}  Questa  provvisione,  che  dai  libri  li' entrata  e 
uscita  del  Pagatore  latlanzio  Gorini  . esistenti  neH’Ar- 
chìvio  deiie  Regie  Rendile,  e dal  Ricordo  di  U6, 
si  rileva  essere  incominciala  a decorrere  a favore  del 
Cellini  fino  dal  t maggio  del  I5.V6  , venne  poi  a ces- 
sare al  termine  del  febbraio  del  1563. 
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A dì  li  agosto  1590. 

IV"  — Ricordo,  come  a di  I V d'agosto  1550 
io  comperai  da  Francesco  di  RafTacllu  Marcili, 
battiloro,  la  metà  di  un  podere  a Trespiano , 
luogo  detto  it  Bucine,  per  scudi  IVO  d’oro  di 
moneta,  con  tempo  di  cinqiie  anni  a riscuote- 
re; e Faltra  metà  tolsi  da  lui  a fìtto  per  cin- 
que anni  a mezza  gabella , e con  più  patti , 
come  per  ricordo  si  vede  al  Giornale  a car.  V5, 
rogato  scr  Pier  Francesco  Bertoldi  detto  di  iu 
Firenze  (1). 

{Dalla  Biblioteca  Riecardiam). 

A dì  2G  ottobre  1530. 

V5°  — Bicordo,  come  oggi  questo  di  20 
d’ottobre  1550  io  Benvenuto  di  Giovanni  Ol- 
imi fni  cavato  di  prigione,  c feci  tregua  col 
mio  nemico  per  un  anno,  e si  delle  infra  di 
noi  scudi  300  di  sicurtà  l’uno  all’altro;  clic 
per  me  promise  Luca  .Mini , speziale  a San 
Pier  Maggiore,  e Zanobi  di  Francesco  Buona- 
grazia. Ancora  gli  dua  detti  promisono  per 
me  alli  signori  Otto  di  Guardia  c Balia  di  rap- 
presentarmi, e si  obbligarono  per  scudi  1000 
di  moneta , che  io  mi  rappresenterei  a ogni 
loro  richiesta  (2J. 

{Dalla  Biblioteca  Riecardiam). 


(I)  Ved.  Hicordo  10. 

(I)  Che  il  Cellini  fosse  carceralo  in  quefl’anno  1550 
rileTasì  pure  dalle  di  lui  Poftie:  c siccome  sappiamo 
da  queste  che  nella  solennità  di  S.  (iioTatmi*  cioè  nel 
giugno  di  quell'anno  ìslosso,  egli  Irovarasi  in  prigione, 
o di  più  che  la  sua  carcerazione  non  fu  che  di  soli 
due  mesi , da  ciò  ai  conclude  che  ne  fu  liberalo  al  più 
lardi  circa  la  metà  del  prossimo  agosto.  Dicendosi  nel 
presente  Bicordo  che  nell*  ottobre  di  questo  medesimo 
anno  egli  fu  cavalo  di  prigione,  convicn  dire  che  egli 
fosse  sialo  novamenic  carcerato,  e per  cause  alTalto 
diverse  da  quella  che  dette  motivo  alla  precedente  sua 
prigionia,  come  si  deduce  dal  corileslo  del  presente 
Bicordo , con  quanto  è dello  nel  Sotielto  ultimo  nel 
carcere.  Quali  poi  si  fossero  le  cause  si  dell*  una  come 
dell*  altra  prigionìa,  non  fu  a noi  facile  il  discoprirlo, 
tanto  più  che  le  gravi  questioni  da  esso  avute  con  lo 
Sputasenni , con  lo  Sbietta  o d'Anterigoti , con  Fiorino 
rigattiere , c coti  Vanni  dal  Borgo,  rammentate  e nella 
Vita  ed  in  questi  Bicordi ^ sono  Intle  posteriori  al- 
r epoca  presente. 

Crixim 


A dì  17  novembre  155C. 

Ilosìmo  Medici  Duca  di  Fiorenza  ec. 

— Antonio  Dc^  Nobili  nostro  Deposita- 
rio generale  cc.  Pagale  in  virtù  dì  questo  no- 
stro mandato  a Benvenuto  Cellini  scultore  scudi 
mille  dugento  d’oro  in  oro.  ogni  mese  scudi 
cento  simili,  cominciando  la  prima  paga  al 
primo  dicembre  prossimo,  e seguire  Gno  al- 
r intera  somma  di  detti  scudi  1200  d’oro  in 
oro;  e sono  per  aitanti,  che,  d’  un  credito  che 
egli  ha  con  Bindo  .\lloviti,  ci  ha  ceduto  tutte 
le  sue  ragioni,  come  n’appare  contratto  rogalo 
por  mano  di  ser  Paulo  dì  Giovanui  Mazzi  da 
Bibbiena,  al  quale  in  tutto  c per  tutto  s’abbia 
rapporto , pigliandone  ricevuta  paga  per  paga, 
con  farne  debitore  il  detto  Bindo  Altovili,  dal 
quale  ce  n’  aremo  a valere,  c vi  si  faranno 
buoni  al  dar  de’  vostri  conti.  Dato  in  Fiorenza 
nel  nostro  ducale  palazzo  a di  21  di  novem- 
bre 1555  (1). 

Et  Dic.v  DI  Fiorììnza. 

Iacopo  Glidi  Sccrclario  [2\ 

Io  Benvenuto  dì  Maestro  Giovanni  Cellini 
sopraddetto  ho  ricevuto  da  messer  Antonio 
IX>’Nobìli  Depositario  di  Sua  Eccellenza  li  so- 
praddetti scudi  mille  dugento  d’oro  in  oro,  in 
più  partile,  da  dì  2 dì  dicembre  passato  1555 
insino  a questo  di  17  di  novembre  155C  per 
conto  come  di  sopra;  c per  fede  ho  fatto  la 
presente  ricevuta  dì  mia  roano  propria  detto 
dì  17  dì  novembre  155G  in  Firenze  [3;. 


(D  L*  ordino  di  questo  pagamento  fu  fallo  in  con- 
seguenza del  *roscnUo  otlemilo  dal  Cellini  alla  Sup- 
plirà, che  abbiamo  veduta  lotto  il  30.  Vedasi  pure 
il  Bicordti  43. 

(i)  L'originale,  da  cui  abbiamo  CAlralto  il  preienlc 
IhKumento,  esistente  nelÌ*Arcbi vto  tìciieralo  delle  Regie 
Rondile,  ò firmalo  di  mano  del  Duca  Cosimo,  e di 
messer  Iacopo  Uuidi  suo  segretario;  la  ricevuta  poi , 
apposta  in  pie  del  medesimo,  ù d'intero  camltere  di 
Benvenuto. 

(3)  Dal  Bicordo  05  vedremo  che  non  ostante  la  ces- 
sione falla  dal  Cellini  a Cosimo  I di  questo  credilo  con 
r Alloriti,  ed  il  pnganicnlo  ricevutone,  fu  poi  conve- 
nuto nel  giugno  1505  di  annullare  quota  contraila- 
ziono.  rimanendo  il  Cellini  sempre  creditore  dell' Al- 
lovili  degli  scudi  1300,  e ripor(,indo  la  somma  rico- 
vtila  dal  duca,  per  lai  cessione,  in  conto  dei  credili 
di’  egli  riteneva  col  medesimo  per  le  opere  fiilegli 
fino  a queir  epoca. 
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A ili  11  luglio  1557. 

ì7°  — Ricordo,  come  oggi  questo  di  11  di 
luglio  1557,  in  domenica , si  è fallo  conto  e 
saldo  con  Vincenzio  di  Filippo  di  Piero  Lasa- 
gnini,  liorenlino,  scarpellino,  mio  garzone  (1], 
di  tulio  il  tempo  ini  ha  servilo,  rlie  cominciò 
a di  17  d'  agosto  135G.  E perchè  si  era  obbli- 
galo iier  conlralto,  rogalo  ser  Pier  Francesco 
Berloldi,  a stare  mero  dua  anni  per  scudi  uno 
d’ oro  in  oro  ogni  One  del  mese,  con  le  speso 
alla  lavola  mia  e la  tornata  di  ca.sa;  e non 
ostante  detto  eontratto  siamo  convenuti  d’ac- 
cordo detto  di,  per  avermi  lui  chiesto  licenzia, 
io  glie  ne  ho  data;  e gli  ho  pagato  il  resto  del 
suo  salario,  che  fu  scudi  2.  i.  8 piccioli;  portò 
lui  detto  eonlanti  per  suo  resto,  come  di  tutto 
fu  mezzano  infra  di  noi  Michele  di  lìoro  Ve- 
stri,  che  rosi  ne  fere  anche  ricordo  detto  -Mi- 
chele al  quaderno  di  dello  Vincenzio , .scritto 
a car.  7 dello  di:  e tutto  d’accordo  insieme 
con  detto  Vincenzio  in  casa  mia.  E dello  di  si 
parli  da  me Se.  2.  1.  8. 

[ OtìHa  Bihtmtfca  Riccardiana  ). 

A di  29  luglio  1557. 

48“  — A di  29  luglio  1557  io  Benvenuto 
Cellini  mi  sono  convenuto  d'accordo  eon  .Mi- 
chele di  lioro  Vostri,  dalla  pieve  a Groppine , 
di  dargli  per  sua  provvisione  un  mezzo  scudo 
d' oro  il  mese,  e Ir  spese  in  casa  mia,  e la  tor- 
nala di  rasa;  e lui  mi  ha  a tenere  le  mia  po- 
che scritture,  che  alla  giornata  occorreranno , 
e parte  cercare  di  guadagnare  per  la  città  e 
fuora,  .secondo  le  occasioni,  come  ha  fallo  |>or 
il  passalo  (2\  E cosi  siamo  restali  d’ accordo , 
e vogliamo  che  il  mese  cominci  il  di  primo 
d’agosto  prossimo  avvenire  1.557;  e di  tanto  si 
farà  creditore  dello  .Michele  ogni  mese  di  dello 
mezzo  scudo  d’ oro.  E cosi  ancora  che  qual- 
che buono  partilo  venissi  alle  mane  a dello 
.Michele , che  per  questo  non  resti  che  non  lo 
pigli. 


(t)  Di  questo  garzone  de)  Cel(ini  non  ó fatta  men- 
zione nella  Vita. 

(1)  Michele  Ve«lri  <>  il  gioTÌric.  di  cui  abbiamo  Te- 
(luto  essersi  servito  il  Cellini  per  scrirere  la  propria 
Vita,  che  egli  laToraodo  dcttavagli.  I 


lo  Benvenuto  sopraddetto  sono  contento  in 
caso  che  (1  ) le  mie  poche  faccende  non  si  strac- 
curino,  mano  propria. 

Benvenuto  Cellini. 

I { Datla  Bibtiolrca  Riccardiana], 

\ 

j \ di  18  settembre  1557. 

Sopplicz  di  Bcnrniolo  Oliiai  il  np.  dica  Cosino  Do'Iedid, 
doti  di  Firroze  per  conto  della  casa. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore. 

49*  — Benvenuto  scultore  e servitore  di 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  espone  , come 
nella  casa  dov’egli  è abitato  c abita  al  servi- 
zio di  quella,  fumo  fatti  da  principio  più  mu- 
ramenti ed  acconcimi  necessari  per  l’opera 
del  Perseo,  e per  l’esercizio  d’e,s.so  Benvenuto, 
cioè  una  bottega  con  fornello  e fornace,  e al- 
tra botteghina  ad  essa  appoggiata,  da  lavorare 
opere  piccole , e uno  portico  da  digrossarvi 
r opere  e farvi  e’  modelli , con  loro  apparte- 
nenze , che  fumo  e sono  cose  .sanza  le  quali 
esso  Benvenuto  non  potrebbe  operare  (2'.  Ed 
avendo  egli  dipoi  con  buona  grazia  di  Vo.stra 
Eccellenza  lllustri.ssima  convenuto  di  compe- 
rare dai  Rucellai  a sua  vita  la  detta  casa  (3), 
desidera  potere  dar  perfezione  a detta  com- 
pera, per  assicurarsi  elle  quella  sia  la  sua  casa 
c bottega  per  il  servizio  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  mentre  viva,  vorrebbe  non  avere 
a pagare  detti  muramenti  ed  acconcimi , che 
cosi  sono  e’patti  infra  5'ostra  Eccellenza  e lui. 
Però  umilmente  supplica  quella , che  voglia 
concedere  elio  comperando  egli  detta  ca«i  a 
sua  vita,  come  di  sopra,  non  abbia  a pensare 
ad  altro  che  a servirla.  I.i  delti  muramenti 
fumo  fatti  per  il  servizio  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  e toccano  a quella  .secondo  i patti, 
(msì  la  priega  che  si  degni  spevlirla,  acciocché 
il  detto  Benvenuto  possa  vivere  e morire  al 
servizio  di  quella  quietamente,  e colla  sua 


ri)  La  locuzione  avverbiale  tn  caso  che  sta  qui  nel 
signiflralo  di  purché,  salvo  che. 

1%)  Intorno  » questi  MTori  orcorri  nella  casa  abitata 
da  fìrnvenoto.  é da  Tedersi  quanto  ó detto  di  sopra 
alla  pas.  353,  eoi.  3.  e seguenti. 

(3)  Della  casa  qui  rammentata»  e appartenuta  già 
ai  RiicelUi  se  ne  parla  puro  nei  Bicordi  segnati  di 
N*  3 e 7P. 
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buoua  grazia.  Ben  la  prega  die  quella  si  ri- 
cordi come  il  dello  Benvenulo  tiene  una  sup- 
plica con  un  rescritto  di  mano  propria  di  Vo- 
stra Eccellenza  lUuslrissiraa,  per  il  quale  quella 
gli  compiace  liberamente  della  casa  [icr  sua  (1 1; 
e questo  fu  quando  quella  vide  il  modellino  del 
Perseo,  e intervenne  queste  parole  che  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  disse:  Se  e’ii  dà’l  cuore 
di  condurmi  grande  questa  opera  a corrispon-  i 
denza  di  questo  bel  modello , chiedimi  tutto 
quello  che  tu  vuoi  (2'.  .\llora  Benvenuto  disse  di 
farla  meglio,  e cosi  si  vede  che  egli  ha  fallo  ; 
e vi  domandò  questa  casa , e vuolsc  dare  al- 
cune gioie,  eh’  egli  avev  a,  a Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  e che  quella  gli  dessi  della  casa. 

A questo  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  disse 
che  voleva  esso  Benvenuto,  c non  le  sue  gioie, 
e cosi  gli  risegnò  delta  supplica  [3}.  Con  que- 
sta fede  il  dello  s' ó stato , c 1’  ha  servila  da 
vantaggio  della  promessa  fallagli;  e cosi  desi- 
dera di  fare  inaino  che  Iddio  gli  presta  vila. 

( Rescritto  ) Mostri  li  patti  a chi  ha  fatti 
gli  altri  suoi  conti,  e facciasi  il  dovere. 

Lelio  Torelli  18  settembre  1557. 

( Dall'originale  autografo  presso  il  sig.  Tassi  esistente). 

.\  di  25  settembre  1557. 

50’  — Kirorilo  oggi  questo  di  25  di  set- 
tembre 1557  come  Pier  Maria  Dalle  Pozze  (4) 
mi  ha  ritenuto  una  lettera , la  quale  fu  fatta 
da  tiirolamo  degli  Albizzi,  commissario  delle 
Bande  di  8ua  Eccellenza  Illustrissima,  e delta 
lettera  si  è come  un  compromesso  fallo  per 
commissione  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
infra  quella  e me  della  fattura  del  mio  Perseo, 
c |)cr  sua  cauzione  del  lesaurierc  |>er  potermi 
pagare  ; me  l’ ha  ritenuta , e me  ne  ha  fatto 
dar  copia,  come  6 dello  de  verbo  a verbo  (5).  I 

(1)  Di  questo  revcrtUo  , che  fi  lezze . nel  Docu- 
mento 3,  ne  ò falla  menzione  anco  nella  Vila  alla 
|)ag.  S53.  eoi.  I. 

:Sj  Ciò  pienamente  conferma  quanto  ó alato  dello 
alta  paq.  a SS.  eoi.  9. 

(3)  Che  ritegnare  abbia  il  valore  anche  di  sottoscri- 
vere con  approvazioru , o approvare,  trovavi  netta 
Crusca  avvertilo. 

fi)  (Questi  è colui . che.  per  derisione  , fu  dal  Cellìni 
chiamalo  in  acquilo  dalle  PoisonpAere. 

lS]  Di  simile  modo  avverbiale  , che  denota  a parola 
a parola,  per  l'appunto,  si  valse  anco  tàiuvanni  Villani 
nel  Lih.  XI. 


E pcrchò  alcune  volle  delle  copie  scritte  si 
pos.soiio  smarrire  in  nostra  mano,  cosi  ne  ho 
fatto  ricorefo;  perchè  loro,  essendo  lor  profes- 
sione, non  le  possono  nè  perdere,  nè  smarrire, 
perchè  gli  è il  dovere  clic  loro  ne  facciano  co- 
pia ai  loro  libri,  i quali  non  si  perdono.  Fu 
giuilicata  dal  dello  Icrolimo,  lenendo  più  la 
parte  del  duca,  che  quella  della  saula  iustizia 
e della  ragione,  In'iuila  rinqueccnlo  scudi  d’oro 
in  uro,  di  lire  selle  e soldi  dicci  [ler  iscudo  (1): 
e die  e’  sia  il  vero  che  io  sono  stalo  rubato  c 
as.sassinato,  il  dello  duca  (piacendo  a Sua  Ec- 
cellenza , dipoi  die  detta  opera  fu  finita , di 
farla  stimare,  dicendo  clic  quello  che  la  fusai 
siala  stimata  , tanto  me  la  voleva  pagare  ) , 
così  la  fece  .stimare  da  uoinhii  di  delta  arto 
professori  peritissimi,  i quali  me  la  slimarooo, 
a tutte  sue  spese,  .scdiciiiiila  .scudi  d'oro  in  oro. 
E gli  stimatori  di  essa  furuiiu  uomini  dimandali 
da  detto  priiici|K';  i quali,  per  esser  mia  rivali, 
al(|uaiito  mi  volevano  male  |ier  invidia:  ma 
la  forza  della  bontà  dell’  oliera  li  forzò  a dire 
e a giudicare  il  vero  (2\  A questo  il  principe, 
musso  da  avarizia , per  darmene  il  meno  che 
lui  poteva,  così  ingiustamente  la  fece  giudicare 
dal  dello  lerulimo  degli  Albizzi , il  quale  era 
la  sua  professione  soldato , e uomo  di  mala 
vila;  cosi  fui  assassinalo,  ed  ho  rimesso  in  Dio 
lo  mie  veudctlc , i>erchè  troppo  è il  male  che 
io  ho  ricevuto  a gran  torto. 

( Dalla  Biblioteca  Riecardiana  ). 

.4  di  26  dicembre  1.5.57. 

Sipp'ira  il  ri.v|Nista  dd  Cristo  di  narno  (3C  Sua  Ecrrllenu 

« aolrnla  che  io  lo  Della  io  Salta  laria  Novella  io 

DIO  OODC. 

Allo  111"“  ed  Eccell"“  Sig.  duca  Cosimo  • 
de’  Medici  duca  di  Fiorenze. 

Ili""  ed  Eccell"”  Signor  duca  c mio 
Padrone  Osservandissimo. 

51"  — Dipoi  la  santa  licenzia  che  io  ebbi 
da  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  por  andare 

(t)  VctUsi  intorno  a rio  il  Documento  8§,e  quanto 
ò dolio  alla  306.  col.  I. 

(8;  Nella  Vila  si  é vodiilo  rlic  rirhieslo  il  Bandi- 
nelli  dal  duca  di  dar  preizo  al  Permeo,  lo  stimò  acadi 
scdicimila  d'  oro  in  oro. 

r3  II  titolo  di  Supplica  t che  dal  Cellini  fa  dato  a 
questo  Documento . richiese  che  egli  qnì  si  riportasse 
INUttoslo  che  tra  le  Lettere,  dove  arrehbe  doruto  col- 
locarsi. Ciò  fu  praliralo  pure  riguardo  al  f)ocumenta 
i di  V 19. 
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a salisfarc  il  mio  volo,  vedutomi  impedito  dal  ' 
disonesto  latrocinio  che  mi  fa  quel  Vanni  dal 
Borgo,  già  uno  de’ ministri  di  Vostra  Eccel-  i 
lenza  (1),  ed  ora  casso  e privo  non  per  sue 
bontà , per  non  gillar  via  queste  poche  ore , 
che  Iddio  mi  presta , mi  missi  a lavorare  in 
quella  mia  bottega  tutta  molle  e sgominata.  E 
sondo  chiamalo  dal  mio  bel  Cristo,  il  quale 
d'allora  in  qua  io  l'ho  condotto  quasi  che  alla 
fine,  e non  tanto  messoci  tanto  studio  e Torza 
d'arte,  quanto  io  ho  mai  potuto,  che  ancora  io 
l’ho  voluto  accompagnare  con  quella  più  pia- 
cevole altrallivilà  (2i,  che  io  al  mondo  ho  po- 
tuta immaginare  ; in  modo  che  io  l’ ho  collo- 
cato in  su  una  croce  di  marmo  nero,  la  quale 
fa  mollo  aiuto  alle  gran  fatiche  deU’arle,  e ne 
spero  non  piccolo  onore,  che  è la  gloria  de’mag- 
giori  mia  desiderati  premj.  Ora  essendo  colla 
grazia  d’ Iddio  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
giusto  c degno  signore  d’ ogni  cosa , quella 
avendo  volontà  di  collocare  questa  mia  fatica 
in  un  luogo  della  sua  città  a suo  proposito;  io 
che  sempre  volentieri  1'  ho  os.serTala  e ubbi- 
dita , farò  quanto  lei  mi  commetterà.  Ma  se 
altrimenti  quella  si  contenta  che  io  in  nella 
sua  gloriosissima  città  la  metta  in  una  I3iicsa, 
a mia  satisfazione , Vostra  Eccellenza  guada-  ' 
gnerà  il  premio  della  mia  fatica,  perchè  nulla 
voglio  d’essa,  cosi  facendo:  dove  altrimenti,  i 
nostri  patti  richieggono  che  io  ne  sia  pagato  ; 
pertanto  la  priego  che  si  degni  di  comandarmi 
quello  che  a quella  piace  di  fare , ed  io  ub- 
bidirò. 

( Rescritto  ) Mettalo  dote  vuole,  che  si  con- 
tenta Sua  Eccellenza  del  contento  suo. 

Messer  Antonio  De’Nobili  mi  tiene  indietro 
in  circa  a otto  mesi  della  commissione  datagli 
da  Vostra  Eccellenza  de’  cento  scudi  d’ oro  il 
mc.se,  ordinatigli  per  il  premio  delle  fatiche  del 
mio  sventurato  Perseo  [3);  per  tanto  la  priego 
che  disponga,  e mi  spedisca  e questa  faccenda 
e quella  di  Vanni  dal  Borgo,  che  dell'  una  mi 
vivo,  c dell’altra  mi  acconcerei  più  vita  colla 

(t)  Spronilo  i libri  dei  Salfiriali  qiip«li  fu  ministro  | 
Alle  Gabelle;  e da  quanto  rilevasi  dal  Giornale  del 
Celtini,  caislenle  nella  Kiccardiana . egli  era  alìlUuario  I 
a vita  di  alcuno  atie  ierro. 

(S;  Atfrattivild  [mt  o rirfil  di  allrarre  , 

allettamento,  non  si  riporla  nO  dalla  l'riisca,  nc^  I 
dall'  Alberti. 

(3/  Vedaci  il  Documento  | 


grazia  di  Dio  e di  Vosta  Eccellenza  Ulnstrissi- 
ma,  che  Iddio  felice  conservi. 

l)i  Firenze  il  dì  26  dicembre  1557. 

Il  fcdel  servitore  di  quella 
Besvenito  Cellisi. 

(Rescritto)  Gli  si  ordinerà. 

( Dall'  Àrchirio  dei  Buonomini  di  S.  Martino  J. 

•\  di  5 febbraio  1557. 

52°  — Dallo  Eccellentissimo  signor  duca 
Cosimo  di  Firenze,  a di  5 di  febbraio  1557 
scudi  ottocento  d’ oro  in  oro,  sono  per  la  fat- 
tura d' una  testa  di  bronzo  grande  dua  volto 
più  clic  il  naturale  ; ritrattalo  proprio  al  na- 
turale di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  sino  alla 
cintura  , armalo  con  ricchissima  spoglia  ; la 
quale  si  dette  a lìiovanni  dello  il  Camerino  (1), 
mandalo  da  Sua  Eccellenza;  quale  Camerino 
mandò  c portò  della  lesta  all'  Elba  Gno  a di  15 
di  novembre  1557;  e detta  opera  fu  vista  e 
stimata  da  più  persone,  la  fattura  solamente , 
più  di  scudi  miUc  d’oro  (2). 

( Dalla  Biblioteca  Biccardiana  ). 

.\  dì  9 marzo  1557. 

53" — Ricordo  come  Gno  a di  9 di  marzo  1557 
io  Benvenuto  Cellini  ho  comperato  da  Piero  di 
Domenico  di  Simone  da  Loro  (3),  polcslcria  di 
Terra  Nuova,  Valdarno  di  Sopra,  un  pezzo 
di  terra  di  staia  1 } a seme  posta  in  Corte  di 
Loro,  luogo  detto  Vaiano;  a primo.  Via;  a se- 
condo, Cabhricllo  di  Francesco  di  F'orlc  da 
Loro;  a terzo,  Marco  d’ Agnolo  Gini;  a quarto, 
spedale  di  Loro , per  prezzo  di  scudi  dodici 
d’  oro  di  moneta,  a mezza  gabella,  lion  patto, 
che  se  infra  cinque  anni  da  oggi  il  detto  Piero 

nj  Qiipsli  e Giovanni  Balisla  «li  Silvealro  Camerini , 
abito  archilelto.  e che  nei  libri  dei  Salariati  dot  duca 
Cosimo  vedesi  in  late  epoca  estero  uno  dei  ragionieri 
delta  Mercanzia. 

(9!  Quale  poi  rosse  la  slima  che  fu  dala  a questo 
singolarissimo  lavoro  di  Benvenuto  si  rileva  dal  Docu- 
mento 137. 

fa  Dal  Ricordo  dei  13  marzo  I.SSS  abbiamo  veduto 
ctie  il  Cellini  aveva  acquistalo  da  qiicslo  islesso  Piero 
di  Domenico  di  Simone  Gonnclli  da  Loro,  un  altro 
pezzo  di  terra  posto  in  Corte  di  Monte  Marciano. 
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rendessi  i delti  scudi  dodici,  detta  compra  sia 
nulla , come  di  tutto  ne  fu  rogato  sor  Pier 
Francesco  Bertoldi  notaio  alla  Mcrcanzia.Sc.  12. 

E di  più  passalo  i cinque  anni , che  dello 
Piero  non  l'abbia  riscossa,  si  e obbligato  ri- 
comperare detto  pezzo  di  terra , per  il  detto 
prezzo , Michele  di  Coro  Vostri  da  me  Benve- 
nuto per  il  medesimo  prezzo,  rogalo  ser  Pier 
Francesco  Bertoldi  detto. 

A dì  detto  il  dello  Piero  lasc  ù a me  Ben- 
venuto contanti  per  la  sua  parte  della  gabella 
.scudi  2. 

( Dalla  Biblioteca  Biceardiana  ). 

A di  2 giugno  1558. 

5V"  — Ricordo  come  al  nomo  di  Dio,  que- 
sto di  due  di  giugno  1558  io  Benvenuto  Ccl- 
lini  ho  preso  la  prima  tonsura , cioè  e’ primi 
ordini  a prete  dal  Reverendissimo  Monsignore 
De’ -Sorrislori  (Ij,  in  casa  sua  nel  Borgo  Santa 
Croce,  con  tulle  le  solennità  e cerimonie,  che 
in  tali  casi  si  costumano:  e tutto  fatto  con  li- 
cenza del  Revereud  issi  ino  Signor  V'icario  del- 
PArcivescovado  di  Firenze,  rogato  ser  Filippo 
Frangiai,  nolaro  pubblico  in  vescovado.  E di 
più  il  dì  detto  ho  avuto  licenza  dal  detto  signor 
Vicario  di  poter  agitare,  o far  agitare  centra 
a tulli  i mia  debitori,  eoine  tutto  ne  appare  al 
protocollo  di  ser  Filippo  Frangiiii,  e come  al 
libro  di  Ricordi  a car.  1.3ì. 

In  nel  15C0  avendo  volontà  di  avere  Figliuoli 
legittimi,  ma  segreti,  mi  feci  liberare  da  cotale 
obbligo,  c seguii  la  mia  volontà. 

( Dalla  Biblioteca  Biceardiana  ). 

A dì  6 di  loglio  1558. 

.55“ — Ricordo,come questo  diCdilugliol558  '■ 
io  Benvenuto  di  maestro  Fiiovanni  Cellini  ho  ; 
prestato  alla  comunità  ed  uomini  di  5'olterra  ; 
scudi  560  d’ oro  di  moneta , di  lire  sette  per  ’ 
scudo:  portò  (ìuidozzo  di  Ciuidozzo  Guidi  c 
Francesco  di  Antonio  Lorenzo  Leonuri  da  Voi-  i 
terra,  procuratori  sostituiti  da  raesscr  Carlo  di  ! 


(t)  Qiiesii  é Loiiorico  Srrristori  tciicoto  di  BiteUo 
nel  diicatu  di  Bari,  rhe  avendo  presedulo  per  anni 
a quella  Chiesa,  si  era  poi  fino  dal  l.’i.'ii  ritirilo  in  Fi- 
lonze  sua  pairia.  V.  Ughelli>  Voi.  VII.  pag. 


Antonio  Incontri,  Spinello  di  Giovanni  di  Pa- 
I goto  de'Guardauilli,  Michele  di  ser  Francesco 
I Vinta,  ser  Lorenzo  di  ser  Girolamo  Lisci, 

I Giovanni  Zacclieria  Falconieri,  e Benedetto  di 
Alberto  Riccobaldi,  tulli  da  Volterra:  i quali 
ho  prestali  loro  per  un  anno  da  oggi,  e hanno 
promesso,  che  delta  Comunità  ed  uomini  non 
j mancheranno  al  detto  tempo  rimborsarmi  di 
I delti  scudi  560 , netti  da  ugni  spesa , che  per 
I me  far  bisognassi , come  di  tutto  se  ne  fece 
pubblico  istrumento,  rogalo  ser  Pier  France- 
sco Bertoldi,  notaio  alla  Mercanzia  di  Firenze: 
i quali  dissono  per  pagare  parte  di  loro  impo- 
sizione, stala  lor  posta  daU’Illustrissimo  Signor 
Duca  di  Firenze:  de' quali  se  n’è  fatto  debi- 
tore della  Comunità  ed  uomini  [1]. 

( Dalla  Biblioteca  Biceardiana  ). 

Giovedì  a dì  & d'agosto  1558. 

56”  — Ricordo,  come  a di  4 d'agosto  1558 
io  Benvenuto  di  Maestro  Giovanni  Cellini  ho 
fatto  una  procura  a Barlulommco  Perini  (2), 
ferrarese,  orefice  in  Roma,  a poter  riscuotere 
per  me  in  Roma  dall'erede  di  Bindo  Alloviti,  ed 
altri,  e a far  quietanze,  c far  gravare  e pigliare, 
e pigliar  beni  in  pagamento;  come  di  lutto  no 
fu  ricalo  ser  Pier  Francesco  Bertoldi,  notaio 
pubblico  alla  Mercanzia  di  Firenze  (3].  E in 
della  procura  mi  chiamo  contento  e pagalo  da 
dello  erede  di  Bindo  di  scudi  30  d'oro  d’Italia, 
per  due  mesi  passali,  cioò  giugno  e luglio:  c 
detta  procura  ho  fatta  per  tempo  di  dua  anni 
da  oggi , come  a queUa  si  abbia  relazione , 
I come  a Giornale  a car.  35. 

Nota  che  a dì  6 di  dello  mandai  detta  pro- 
I cura  a Roma  per  Spadone  procaccia,  insieme 
con  certo  refe  bianco  al  detto  Barlolommeo , 
franca  di  porlo,  perchè  lo  pagai  qui  in  Firenze. 
( Dalla  Biblioteca  Biceardiana  J. 


(Il  Da  altro  Bicordo  del  di  11  dirernbre  Ui6l  appa- 
risee.  che  il  Cetiini  in  dello  giorno  fece  onoro  impre- 
stilo alla  Comunità  di  Volterra  di  scudi  mille  Irecenlo 
quaranlaqustlro  di  moneta. 

(3)  (juesii  e colui  che  nella  Vila  di  Banrenuto  é 
denominato  il  Chioccia.  Ved.  pag.  tSS,  col.  3. 

(3J  Vedasi  la  nota  ultima  ai  Documento  16. 
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RICORDI  K DOCIMEMTI 


A di  8 di  luglio  ISSO. 

S7°  — Ricordo.  Oggi,  quello  di  8 di  luglio, 
ù venuta  a stare  in  casa  mia,  a tutte  mie  spese, 
la  Dorolea,  donna  di  Domenico  d’Antonio  Spu- 
tasenni (1) , ed  ha  menato  seco  Tonino  suo 
Rgliuolo,  e la  Rita  sua  figliuola,  per  e.ssere 
stato  lui  preso,  e a di  2S  sopraddetto  fu  man- 
dato alle  Stinclie  per  ordine  de’  detti  Signori. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  J. 

A di  2S  dicembre  ISSO. 

58®  — Ricordo.  Oggi , questo  di  25  di  di- 
cembre, Domenico  di  Antonio  Sputasenni  6 
stato  cavato  c liberato  dalle  carceri  delle  Stin- 
che,  per  grazia  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima: 
mi  debbe  far  buone  le  spese  del  vitto,  jwr 
conto  suo  proprio,  dalli  sopraddetti  2S  di  lu- 
glio, eh'  egli  andò  alle  Stinebe  insino  al  di  25 
dicembre  ISSO  .sopraddetto;  nel  qual  tempo  gli 
mandai  il  villo  mattina  e sera.  E mi  debbe 
inoltre  far  buone  le  spese  di  vitto  , da'  di  otto 
di  luglio  ISSO , della  Dorolea  sua  donna  e di 
Tonino  suo  figliuolo,  e della  Rita  sua  figliuola, 
quali  vennono  a casa  mia  a lulle  mie  spese, 
come  per  ricordo  di  sopra  in  questo  a 136;  c 
ne  ho  fallo  il  presente  ricordo  per  famelo  de- 
bitore del  tutto  insino  a tanto  die  staranno  a 
mie  spese. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana]. 


(IJ  Questo  Ilomenico  d’Antonio  Sputasenni  6 quel- 
l'i«te9»o  rhc  in  approASO  vien  chiamalo  de' Pari^.  Che 
tale  poi  ai  foaae  veramente  il  suo  ro|;nntne.  ai  conferma 
dal  IfocumerUn  60,  e dal  acfftientc,  tratto  dai  protocolli 
di  aer  Enea  di  Carlo  U|>eizinghi  nolaro  pisano:  tn 

Chritd  nomine  omeri.  Fit  fides  qutttifer  Domenico 
d'Antonio  di  Luca  de' Parigi  da  Firenze  t altrimenti 
chiamato  Sputatenno,  al  preMcnle  i abitante  in  Pisa, 
testimone  a perpetua  memoria  esaminato  ad  istanza 
di  messer  Benvenuto  di  Maestro  Giovanni  Cellini  scul- 
tore, benché  assente  er.,  acciocché  ta  verità  apparisca 
con  suo  giuramento  testificando,  disse,  come  di  sotto, 
che  la  verità  fa  ed  é,  che  detto  messer  Benvenuto 
comprò  da  Pier  Maria  di  ter  Vespasiano  d'  Anlert- 
gali  un  podere  posto  sopra  Vicchio  di  Mugello  ee. 
Fatto  in  Pisa  tS  dicembre  t&61.  — Da  quanta  ve- 
dremo in  aeguilo  rilevasi  che  Domenico  Parigi  era 
alalo  giA  baiidilo  da  Firenze,  o che,  per  trasgressione 
a tal  comandamento,  essendo  alalo  preso  in  qnealo 
istesso  giorno  per  ordine  degli  Olio,  venne  quindi  tra- 
dotto alle  carceri  delle  Slincbe  nel  di  S.'i  del  corrente 
luglio  1.'*Ó9.  Di  caao,  e della  di  lui  famiglia  troveremo 
esserne  fatta  spesso  menzione  in  questi  Bicordi. 


1559. 

59’  — .Munte  di  k per  cento  de'darc  scu- 
di 37,  0.  i.  8,  di  tanti  fattolo  creditore  al  li- 
bro segnalo  A,  a c.  SI,  o,  sono  per  la  valuta  tli 
se.  2'»0.  0.  16.  6 di  4 per  cento,  come  appare 
al  libro  pubblico  segnalo  di  S,  di  V per  cento 
a car.  305,  .sotto  nome  di  Maddalena  di  Raf- 
faello Tassi  mia  nipote  (1',  e come  dai  proto- 
colli di  sor  Enea  Cpczzinghi  notaro  pisano; 
portò  detto  libro  S;  avere  in  questo  a car.  2 
se.  37.  6.  4.  8 (2]. 

( Dalla  Riblioirra  Riccardiam}. 

LTIeiioDC  6 BeDtriitii,  print  Bpliaolt  di  Doaciiu  e di 
Stai  Dereira,  cd  ima  ione  .tiloiino  (31. 

Die  29  novembris  1560. 

60”  — L’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Signore  il  sig.  duca  di  Fiorenza  c di  Siena  cc., 
c per  Sua  Eccellenza  Illustrissima  i magnifici 
sigg.  I.uogofrnentc  e (lonsiglieri  ec.  Avverfendo 
allo  pri'ci  di  Renvcnulo  di  Giovanni  Cellini, 
cittadino  Oorcnlino  e .scullore  eccellentissimo, 
con  le  quali  egli  narra,  clic  scudo  d'cià  di  ses- 
santa anni  senza  figliuoli  c descondenti  [4],  cd 
al  tuffo  fuor  di  speranza  d’ averne,  desidera 
per  via  di  adozione  pigliare  per  suo  figliuolo. 


(t]  Dal  Bicordo  dei  7 aprile  si  rilevi  che  que- 
sta ni|iolc  del  Cellini  era  accettala  monaca  in  S.  Or- 
sola. 

(2)  In  altro  Bicordo  riportato  nel  Giorno/e  del  Cel- 
lini, esistente  nella  Ricrariliana , sotto  l'anno  1569  si 
legge:  — Bicordo  come  questo  di  9 di  novembre  1.569 
li  é permutato  al  Monte  certo  mio  eredito,  il  quale 
diceva  in  Maddalena  De' Tassi  mia  nipote,  e l'ho 
fatto  dire  nella  Maddalena  di  me  Benvenuto  suo  pa- 
dre de'  Cellini,  e che  durante  la  mia  vita  naturale  io 
ne  possa  disporre  ogni  mia  volontà  ; il  detto  credito 
é a quattro  per  cento  al  libro  segnato  Sa  car.  25f.  ^ 
Riguarda  alla  nascila  di  Maddalena  Cellini  vedasi  il 
Bicordo  102. 

(3)  Questa  intitolazione,  di  carattere  del  Celimi, 
vedevi  posta  in  fronte  della  seguente  deliberazione, 
da  noi  ritrovala  nell' Archivio  dei  Buonoraini  di  S.  Mar- 
tino. 

(4)  Abbiamo  qui  una  conferma  di  quanto  fu  avverlito 
nella  nota  1 alla  pag.  3.51,  col.  t.  cioè  che  Iacopo  Gio- 
vanni, liglio  natmalc  di  Benvenuto,  e quindi  legilli- 
malo  con  privilegio  dei  19  aprile  15.H,  era  di  già  morto 
a quest'epoca;  non  essendo  verisimile  ebe  altrimenti 
egli  avesse  adottato  per  figliuolo  un  estraneo. 
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c adottare  nella  sua  agnazione  Antonio  d’ età 
d’anni  quattro  in  circa,  Ogliuolo  legittimo  c 
naturale  di  Domenico  d’ Antonio  di  Duca  Pa- 
rigi da  Fiorenza , al  presente  commorante 
in  Pisa,  nato  di  detto  Domenico,  c di  Mona 
Dorotea  sua  legittima  donna,  non  tanto  per 
supplire  alla  sua  casa  e dest  endenza  , quanto 
per  poterlo  allevare,  ammaestrare  ed  instruire 
nelli  buoni  e cristiani  costumi,  e nell’esercizio 
ed  arte  di  scultore.  Soggiungendo  die  Dome- 
nico padre  di  detto  Antonio,  e della  .Mona  Do- 
rotea sua  madre,  si  contentano  cd  acconsentono  i 
insieme  con  dello  .Vntonio,  die  tale  adozione 
segua  cd  abbia  elTetlo,  secondo  che  di  ragione 
e per  gli  ordini  della  città  si  ricerca:  c do- 
manda perciò  piaccia  a Dor  Signorie,  >^egucDdo 
la  desiderata  adozione,  conrcrmarla,  ed  inter- 
porvi l’ autorità  loro  e l’ assenso  in  ogni  mi- 
glior modo.  Ed  atteso  qualmente  constiluiti  al 
cospello  di  Lor  Signorie  questo  di  soprascritto 
il  prelato  Benvenuto  c Mona  Dorotea,  donna 
del  suddetto  Domenico  Parigi,  c parimente 
Antonio  suo  figliuolo  di  infantile  età,  e di  buona  - 
cspetlazione , cclebrorono  infra  loro  por  so-  i 
lenne  stipulazione  la  delta  adozione;  ed  in  ef-  \ 
letto  Benvenuto  prese  per  suo  Ggliuolo  adot- 
tivo Antonio  predetto  pre.scnte,  c con.scnzienle, 
e a detta  adozione  similmente  detta  Mona  Do- 
rotea sua  madre  espressamente  acconsenti  e lo 
dette  a detto  Benvenuto  per  Ggliuolo.  E risto 
ancora  il  consenso  del  suddetto  Domenico  Pa- 
rigi suo  padre,  che  acconsente  alla  prenarrala  ; 
adozione  falla  o da  farsi,  siccome  ne  appare 
per  pubblico  inslrumenlo  rogalo  per  mano  di 
ser  Enea  Upezzinglii  notaio  e cittadino  pisano 
sotto  di  XXI  d’ ottobre  prossimo  passalo,  o al- 
tro più  vero  tempo.  E volendo  1-or  Signorie 
compiacere  al  Supplicante  in  si  giusta  Do- 
manda; imperò  mosse  da  queste  cd  altre  giuste 
cagioni,  serrate  le  cose  da  servarsi , ed  oltc- 
iiulo  il  partito  secondo  gli  ordini;  Deliberarono 
u deliberando  approvarono  c conGrmarono 
detta  adozione  in  lutto  c per  tulio,  e vi  inler- 
posono  l'assenso  ed  autorità  del  magistrato, 
in  ogni  miglior  modo,  Mandanles  ec. 

Ego  Johannes  olim  Bencdicti  de  Pislorio 
Canccllarius  in  Gdem  manu  propria  subscripsi. 

V.  Lelio  Tobelli 
Alfoxsus  Qiistellus 
Fbanciscis  Vixtua 


A di  3 dicembre  1S60. 

Gl"  — Tonino  Ggliuolo  di  Domenico  c della 
Dorotea  Sputasenni  dee  avere  a di  3 di  di- 
cembre scudi  1000  d’ oro  in  oro,  i quali  se  gli 
dieno  dipoi  la  vita  mia  naturale , e nella  età 
sua  degli  anni  18,  iti  caso  che  lui  faccia  l’ arte 
dello  scultore.  E se  io  mancassi  prima  che 
questi  18  anni,  il  dello  ne  tiri  i frulli  di  detti 
denari,  e di  quelli  ne  possa  vivere,  e attendere 
a imparare:  nò  voglio  che  di  detti  denari  il 
padre  e la  madre  n’abbiano  a far  nulla,  nè 
manco  de’ frulli  di  essi,  perchè  voglio  che  gli 
abbia  comodità  di  attendere  alle  virtù.  Ancora 
voglio  che  sia  in  mia  libertà,  in  mentre  che 
vivo,  di  poter  lorgliene,  e ancora  di  dargliene  di 
più,  secondo  la  mia  volontà  (I).  E perchè  io  Io 
voglio  adottare  per  mio  Ggliuolo,  voglio  che 
lui  abbia  nome  Benvenuto  de’Ccllini,  e per 
tal  nome  risponda.  Sono  in  su  la  Comunità  di 
Volterra  oggi  di  mio  più  di  1000  scudi,  c di 
quelli  voglio  che  se  gli  dia,  a Giornale  B,  p.  12 
scudi  1071.3  (2). 

Bknvf.ncto  Cellini. 

( Dalla  Biblioteca  Riemrdiana  ]. 

A di  li  dicembre  laGO. 

62°  ~ Ricordo  come  sino  a dì  29  novem- 
bre 1560  messer  Benvenuto  nostro  prese  |ier 


(I)  Avendo  il  giovine  adoUtlo  mal  corrivpoato  allo 
intenzioni  di  Benvenuto,  egli  perciò  nel  1M7  io  privò 
degli  »(  udì  mille  di  sopra  ad  esso  donali,  reme  lo  di- 
mostra la  memoria  che  di  proprio  carattere  egli  scrisse 
in  pié  del  presente  ricordo.  — 1567.  tl  aopradiletto  io 
Benvenuto  t'ho  direttalo  e privo  di  della  donazione ^ 
come  se  mai  fatta  non  [ossei  perciò  lonino  di  con- 
tro de'  dare  scudi  lOOò  d'oro  in  oro  per  t‘ autorità  che 
in  me  è restata  di  potere  annullare  la  controscritta 
partita,  e fui  per  non  avere  osservato  nessuna  delle 
quatUd  in  quella  contenute;  e di  più  annullata  per 
vigore  del  teitamenfo  rogato  da  ser  Giovanni  di  ser 
Matteo  da  t'algano  sotto  di  i‘i  aprile  lóOT.  quale  jter 
detto  testamento  si  intende  estere  annullata  tale  do- 
nazione^  al  quale  si  abbia  relazione:  e coti  é lamia 
volontà.  — Ohe  poi  nel  15tì7  si  larcvse  dal  Ccilini  un 
nuovo  testamento,  lo  vedremo  dai  Ricordi  seguenti. 

(S)  Del  credilo  del  (bollini  con  la  Comiinilil  di  Voi' 
larra  in  ana  somma  maggiore  di  scudi  mille , ne  ah' 
biimo  coorcroia  dal  riferito  suo  Giornafe  esistente  nella 
Riccardiaaa. 
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RICORDI  E DOCniENTI 


SUO  flgliuolo  adoltivo  Antonio  di  età  di  anni 
quattro  incirra,  iìgliuolo  legittimo  c naturale 
di  Domenico  d’  Antonio  di  I.uca  Parigi  da  l'i- 
renze,  al  presente  abita  in  Pisa,  nato  di  detto 
Domenico  e di  madonna  Durotea  sua  legittima 
donna:  soggiugnendo,  che  detto  Domenico  pa- 
dre di  detto  Antonio  e detta  madonna  Durotea 
sua  madre  si  contentano  c acconsentono,  in- 
sieme con  detto  Antonio , che  tale  adozione 
segua  ed  abbia  elTelIn  secondo  che  di  ragione, 
e per  gli  ordini  della  città  si  ricerca.  Ed  in 
eltctto  detto  Benvenuto  prese  per  suo  figliuolo 
adottivo  .Vntonio  predetto  presente  e consen- 
ziente, c a detta  adozione  similmenb*  madonna 
Dorotea  sua  madre  espressamente  acconsenti; 
e lo  delle  a dello  Benvenuto  per  figliuolo,  e 
con  il  consenso  del  suddetto  Domenico  suo  pa- 
dre, che  acconsente  nella  prenarrata  adozione 
fatta,  o da  farsi,  come  ne  appare  per  pubblico 
■strumento  rogalo  per  mano  di  ser  Enea  L'pez- 
zinghi  notaio  e cittadino  pisano  sotto  dì  2t  di 
ottobre  prossimo  passato,  o altro  più  vero 
tempo.  E cosi  ollenulu  il  partilo  dei  magnifiri 
signori  l.uogoletienle  e lionsiglìcridellullluslris- 
simo  Signore  il  signor  Duca  di  Fiorenza  e di 
Siena,  secondo  gli  ordini  = DWiàcrarono,  e De- 
liberando approearono  e ennfirmarono  detta 
adozione  in  tutto  e per  tutto  ec.,  come  di  lutto 
Ile  fu  rogalo  ser  lìiovannì  di  Benedetto  da  Pi- 
.stoia,  cancelliere  di  l.oro  Signorie,  sotto  di  29 
di  novembre  1560,  al  quale  .si  abbia  relazio- 
ne: del  quale  ce  ne  è copia  in  carta  perora  di 
mano  di  detto  ser  lìiovanni , soscrilla  da  mes- 
ser  [.elio  Torelli,  e da  messer  Alfonso  Quislelli, 
appresso  di  detto  messer  Benvenuto  (1). 

( Dalla  tìiblioleca  Riccardiana  ]. 

A di  15  gennaio  1360. 

63°  — Ricordo,  come  il  di  .sopraddetto  mi 
favellò  Lorenzo  di  Federigo  Strozzi,  Irovan- 
ilomi  a caso  in  nello  speziale  del  re,  in  Mer- 
cato Vecchio,  e mi  dis.se:  Benvenuto,  il  mìo 
fratello  era  mollo  vostro  amico.  Al  quale  (2) 
io  lo  domandai  chi  era  questo  suo  fratello, 
perchè  io  non  avevo  mai  parlalo  a quest’uomo. 


(t)  I.' aulnriz/azinne  olleniiln  lUI  Oliini  di  aJolUre 
il  Aglio  di  Domenico  Parigi  e conlenuta  nel  /loco 
menlo  di  N*  60. 

(i)  Al  ijtmle  ilii  por  al  che,  nlln  fivnl  fina. 


Allora  luì  mi  disse  : il  mio  fratello  aveva  nome 
Filippo,  il  quale  vi  ha  debitore  per  non  su  che 
conto  di  giaco  di  maglia , datovi  lui  denari  in 
Lione  di  Francia.  Ai  quale  io  subito  dissi:  Io 
mi  ricordo  del  vostro  fratello , il  quale  si  chia- 
mava per  soprannome  Picchio  Strozzi  (1);  e 
volesse  Iddio  , che  voi  avessi  animo  dì  ricercare 
cotesto  conto,  perchè  voi  mi  saresti  dehilon' 
di  parecchi  diecine  di  scudi;  perchè  il  vostro 
Picchio  m’ingannò,  anzi  mi  giuntò,  come  fanno 
i marioli;  avvenga  che  io  avevo  fatto  le  spese 
al  Busbacca,  corrìer  fiorentino,  il  quale  io 
trovai,  che  usciva  appunto  delle  terre  de’Ve- 
neziani  (2),  e ne  andava  alla  volta  di  Lione,  c 
diceva , che  aveva  andare  in  diligenzia  per 
conto  della  Nazion  fiorentina,  e che  gli  era  stalo 
isvaiigialo.  Cosi  io  lo  misi  a cavallo  e lo  con- 
dussi in  Lione,  e pagai  parecchi  scudi  a uno , 
che  si  chiamava  Oisto  Luleriano,  il  quale  gli 
aveva  prestalo  cavalli  e fatlogii  le  spese  infra 
quei  (ìrigioni  in  Solutomo,  dove  con  noi  c’  lo 
condu.s.sc  innanzi  che  il  detto  Busbacca  mi  avessi 
scoperto  le  sue  miserie  alTalto;  perchè  sebbene 
lui. mi  si  era  raccomandalo,  non  mi  aveva  an- 
cora dillo  aU’infinita  calamità  a che  egli  era; 
dove  io  promisi  di  aiutarlo. 

(iiunti  die  noi  fummo  in  ivolotorno,  il  detto 
Cristo  Luleriano  lo  voleva  svaligiare , e giurò, 
che  se  lui  non  Faves.se  pagato,  lo  voleva  am- 
mazzare a ogni  modo.  Dove  io  mi  mossi  a 
pietà  di  lui,  perchè  .sempre  mi  disse,  die  dalla 
Nazione  io  sarei  satisfatto;  con  lutto  che  per 
elemosina  io  certamente  lo  facevo.  Io  pagai  e 
lo  condussi  in  Lione;  il  quale  mi  mandò  a par- 
lare il  detto  Picchio  Strozzi  ; che  con  lui  già 
io  avevo  avuto  conoscenza  in  Roma.  Il  detto 
Picchio  si  teneva  una  figliuola  del  detto 'Bu- 
sbacca per  sua  concubina,  e mi  si  fece  mo- 
strare il  conto  di  lutto  quello,  che  per  il  dello 
io  avevo  speso,  c subito  mi  pagò.  Dipoi  mi  ri- 
chiese , che  io  gli  prcsta.ssi  il  mio  giaco  c le 
mie  maniche  di  maglia;  queste  arme  si  erano 
di  valore  di  molto  più  di  100  scudi  d’oro,  e 
molle  volle  io  nc  avevo  potuto  avere  120  sen- 


ti) Di  qnealo  Federigo  Strozzi  ne  pzrU  l'AmmirzIo 
nelle  Famiglie  nubili  Fiorentine,  ed  il  Gamnrrini  nello 
Famiglie  noòili  Toeeane  ed  Umbre  re. 

(Z)  Deir  inronlro  del  Cellini  rol  BuzImccz  nei  Ori- 
pioni . e deir  averlo  poi  di  rolà  a proprie  apeve  con. 
dolio  infino  a Lione,  ne  è flato  parlalo  nell.i  Vita  alla 
pap.  Ilo,  rol.  I. 
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dì  : 0 di  più  aggiunse,  dicendo  se  io  gode  vo- 
Ibto  vendere.  Alle  quali  parole  io  risposi,  che 
se  e’ mi  occorressi,  siccome  io  credevo,  il  tor- 
narmene in  Roma,  ne  avrei  mollo  bisogno.  A 
questo  lui  mi  disse,  che  di  graria  io  ne  lo  ser- 
vissi ìnsino  al  mìo  ritorno  di  Parigi,  e mi  ag- 
giunse insino  alla  somma  di  SO  scudi  in  tulio, 
computando  le  spese  del  Busbacca.  t'osi  per 
fargli  il  servìzio  gnelc  lasciai. 

In  capo  di  quattro  mesi  mi  occorse  di  ri- 
tornarmene alla  volta  di  Roma;  e giunto  eh’  io 
fui  in  Lione,  il  dello  Picchio  mai  si  lasciò  tro- 
vare, a tale  che,  come  ingannalo,  mi  ritornai 
in  Roma  sanza  le  mie  arme.  Dipoi  io  ne  scrissi 
a M.  Alhizzo  del  Bene , mollo  mio  amico.  Il 
dello  ne  fece  diligenza,  e come  impresa  <lispe- 
rala  la  lasciò  passare.  Dipoi  noi  intendemmo 
in  Roma,  come  lui  se  le  aveva  giocate  in  pre- 
gio di  200  scudi  d’oro  in  oro. 

A lutto  questo  si  trovò  presente  Ascanio  di 
Giovanni  da  Tagliacozzo,  e Girolamo  Pascucci, 
mia  lavoranti , li  quali  sono  ancora  vivi.  Que- 
sto fu  alla  fine  di  giugno  in  nel  1537:  sicchò 
se  io  dico  d’ essere  stato  giuntato , si  può  giu- 
dicare; e dove  Lorenzo,  suo  fratello,  mi  do- 
manda, luì  mi  è in  grosso  debitore,  cioè  dei 
delti  scudi  200,  e di  tanto  si  farà  debitore  di 
scudi  200.  Giornale  B a car.  39. 


Sabato  a dì  22  di  marzo  L5C0. 


CV  — A dì  dello  a ore  4 | di  notte  nacque 
il  bambino  dì  messer  Benvenuto,  figliuolo  della 
Piera  di  Salvadorc  (lì.  Domenica  a dì  23  detto 
si  battezzò,  e i compari  furono  questi,  cioè, 
Bernanlo  di  ...  . Davanzali  Cassiere  de’ Cap- 
poni; e Andrea  di  Lorenzo  Benivieni , cassiere 
de’  Salviali  ; e ser  Giovanni  di  ser  Matteo  da 
Falgano  notaio  al  palazzo  del  Podestà;  e gli 
posono  nome  Giovanni  (2). 

{Dalla  Bibliolrea  Riecardiana). 


(i;  Il  cognome  di  questa  donna,  che  fu  poi  moglie 
del  Cellini.  si  vedrà  nel  Ricardo  SI. 

[8]  Intorno  a questo  figliuolo  di  Benvenuto,  rhe  mori 
poi  nel  principio  del  I.S6S,  veggansi  i Donimenli  78, 
sa,  non  che  ia  leltrra  dei  Cellini  al  Varchi , segnala 
di  N Vili, 

Cellim 


3tì9 

di  13  aprile  ISfil. 

* SapfHu  uitDali  d' aprile  1561  a livaraa  di  più  capi  inporlaili. 

la  qiiesla  ù drtalo  la  prina  Supplica  della  Ctsa  doaataaii 

da  Sia  Ercellenta  lllusliissiaia. 

lir"  ed  Ere’”'  ,‘>ignore  c Padron  mio  si'mprc 
Osservandissimo. 

tiS" — Infra  le  maggiori  grazie,  che  io  sem- 
pre ho  dimandato  a Iddio,  dipoi  la  infinita 
grazia  di  Sua  .Maestà,  si  è stata  il  mantenermi 
in  grazia  ed  al  servizio  dì  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  e di  tanto  con  lutto  il  cuore  ne 
priego  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che 
quella  si  degni  di  farmene  degno. 

(Re.scritto)  Se  e’  vuole  attendere  a quel  rhe 
S.  E.  tvrrà,  sarebbe  assai  che  Ella  si  servisse 
di  lui;  ma  se  vuol  lui  ogni  cosa  a suo  modo, 
non  é possibile  il  servirsene. 

Appresso  priego  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima che  si  ricordi  come  quella  per  sua  beni- 
gnità, c speziai  grazia,  mi  donò  la  casa  che 
io  abito,  in  nella  quale  io  ho  servilo  di  già  15 
anni  passali  Vostra  Eccellenza  Illustrissima;  c 
ancora  oggi  fa  l'anno  che  quella  mi  fece  dire 
al  cav.  de'Guidi  suo  segretario,  come  quella  si 
contentava  dì  farmene  grazia,  e che  io  ne  po- 
tessi disporre  e lasciare  ai  mia  figliuolini  (lì, 
che  altro  al  mondo  non  m' è restato  che  dar 
loro.  Gosi  la  priego  che  quella  si  degni  di 
farmene  degno. 

(Rescritto)  Mostri  che  S.  E.  glie  l'abbia 
donata,  perchè  quando  S.  E.  fa  le  cose,  le  fa  in 
iscritto  (2). 

j Sebbene  li  sua  diligenti  ministri,  cercando 
di  fare  il  loro  utizio,  mi  hanno  fallo  gravare 
per  300  scudi,  dicono  che  sono  per  la  pigione 
di  quindici  anni.  Io  non  crederò  mai  che  tal 
cosa  sia  stata  fatta  e mossa  con  ordine  di  Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima,  ma  sì  bene  come 
uflzio  loro,  ai  quali  Vostra  Eccellenza  lllii- 
I strissima  può  benissimo  considerare  e giudi- 
I care,  ed  in  lutti  i modi  che  quella  determinerà 


(li  I figli  che  trovuYjni  il  Cellini  in  quesf  epoca 
erano  l'adoUivo  Anfonio  Parigi,  c fjiovannl  che  fu  poi 
legilfimalo  nel  novembre  di  qiieslo  iviesso  anno,  come 
vedremo  dal  hacumcntn  78. 

[8]  Ciò  non  è coerenle  ai  Ricordi  e Documenti  fin 
qui  pubhlieati,  nC  a quanto  ò detlo  nella  Vita. 

47 
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io  mi  chiamerò  conlenlissimo.  Se  quella  me 
ne  farà  degno,  io  in  essa  la  servirò  di  tulio  il 
resto  del  tempo,  che  Iddio  mi  concederà  la  vita. 
E quando  che  a quella  piacesse  di  fare  altri- 
menti, io  la  piego  che  faccia,  che  io  non  ab- 
bia a pagare  dua  volle  la  pigione;  che,  es- 
sendo io  creditore  di  molla  maggior  somma , 
avvenga  che  niesscr  Antonio  de’  Nubili  mi  fece 
intendere,  che  voleva  che  io  gli  levassi  tutti  i 
mia  conti , e cosi  io  gli  levai  con  mia  gran 
fatica  e spesa,  c li  consegnai;  quali  mi  furon 
resi , c disse  di  averli  riscontri , c tutto  stava 
bene. 

(Rescritto)  Come  S.  E.  ne  larà  informala, 
la  risolferà. 

Appresso  la  priego  che  se  pure  né  a Dio,  né 
a V'ostra  Eccellenza  Illustrissima,  non  piacessi 
più  il  servirsi  di  me,  quella  si  degni  di  darmi 
buona  licenza;  ché,  da  poi  che  io  non  ho 
potuto  avere  quella  sua  tanta  desiderata  buona 
grazia,  col  mio  continuo  servizio,  mi  faccia 
degno  che  io  me  la  porli  meco  dovunque  io 
sia.  E sopra  tutto  la  priego,  che  presto  si  de- 
gni di  spedirmi,  che  gnele  terrò  doppia  obbli- 
gazione. 

Quelli  Rucellai  di  Roma,  già  padroni  della 
sopraddetta  rasa,  mi  hanno  fallo  intendere, 
che  vogliono  che  io  paghi  loro  la  pigione,  e 
che  non  cognoscono  altri  che  me.  Ora  giudichi 
\'oslra  Eccellenza  Illustrissima  in  che  pelago 
io  mi  trovo;  sicché  di  grazia  la  priego  che  me 
ne  liberi. 

Besvexcto  Celuri. 

(Rescritto)  Quando  e'  sarà  risoluto  di  re- 
stare a Firenze  S.  E.  gli  darà  licenza  d'andare 
dorè  vuole,  perchè  non  tiene  nessuno  a forza. 

Lei.10  Torello  13  aprite  1561. 

( Dall  i Biblioteca  Rieeardiana  ). 

A di  1 maggio  loCl. 

66“  — Domenicodi  Antonio  Sputasenni  deve 
dare  da  dì  8 di  luglio  1539  per  insino  a di  25 
di  dicembre  1559,  che  sono  mesi  quattro  e 
mezzo,  |ier  le  spese  date  e falle  in  rasa  mia 
alla  Dorolea  sua  donna,  e Antonio  suo  hgliuolo 
e alla  Margherita  sua  lìglia  a ragione  di  scudi 
sei  il  nie.se:  che  così  ini  pare  porti  il  dovere: 


lo  quali  spese  delti  ai  sopraddetti,  perché, 
.sotto  dì  otto  di  luglio  sopraddetto,  detto  Do- 
menico fu  preso  ad  istanza  delti  Signori  Otto; 
come  per  ricordo  appare  al  libro  Debitori  e 
Creditori,  segnalo  A,  a car.  136. 

E deve  dare  dal  di  25  di  luglio  1559, 
che  in  tal  dì  fu  mandalo  alle  Stioche,  insino 
; al  di  25  dicembre,  per  suo  vitto  di  à,  anzi 
I mesi  5,  che  gli  mandai  le  spese,  mattina  e 
sera,  a ragione  di  scudi  dua  il  mese;  come 
ne  appare  ricordo  in  detto  libro  Debitori  e 
Creditori,  segnato  A,  a car.  136. 

E deve  dare  a di  25  di  dicembre  1359, 
perché  usci  di  carcere,  per  insino  a di  primo 
di  maggio  1561,  clic  sono  mesi  16  e giorni  5 
( die  detto  di  primo  di  maggio  uscimo  di  casa 
mia  ),  per  le  spese  falle  in  tutto  detto  tempo 
a dello  Domenico  ed  alla  Dorotea,  sua  donna 
c Antonio  e àlarglicrita,  sua  figliuoli,  che  di 
lutto  mi  debbo  far  buono  a ragione  di  scudi 
otto  il  mese,  c non  mi  salvo  rispetto  al  cattivo 
temporale;  e sebbene  in  detto  tempo  egli  la- 
vorava per  lavorante  di  tessitore  di  drappi  in 
casa  Ainidco,  non  mi  volse  mai  dare  cosa  nes- 
suna, che  sono  mesi  sedici  e di  cinque,  monta 
scudi  128  di  moneta,  per  quanto  c'mì  pare, 
ancora  che  mollo  più  mi  costassino;  se.  128, 
come  di  tutto  appare  ricordo  a detto  libro  De- 
bitori e Creditori,  A,  a car.  136. 

( Dalla  Biblioteca  Rieeardiana  ]. 


1561. 

Ctpiz  d'  Boa  Supplica  di  dagari , amia  a di  23  di  niagso  1361 
di  scudi  cello. 


67“  — Essendo  mollo  gran  tempo , che  da 
messer  Antonio  De’ Nobili,  Tesauricrc  di  A'o- 
slra  Eccellenza  Illustrissima,  io  non  ho  auti 
danari  né  a conto  di  mia  salarj,  ne  a conto  di 
mia  altri  credili,  quale  e l’uno  e l’altro  sem- 
pre io  divolanieiite  rimetto  in  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima;  però  con  lutto  il  cuore  la  prego 
che  quella  faccia  conto  dì  fare  una  limosina, 
e per  sua  benignila  commetta  che  mi  sian 
dati  qualche  danari,  tutta  la  quantità  che  a 
quella  pare  e piare,  acciocché  io  mi  possa  ral- 
legrare con  la  mia  povera  famigliuola  questa 
nostra  santissima  festa  di  San  Giovanni,  prc- 
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gaodo  sempre  Iddio  che  rclicissiina  lungo 
tempo  la  conservi. 

IlEKVENCTU  CELLIM 

(Rescritto)  Siangli  dati  cento  scudi  a buon 
conto. 

l.ELio  Torelli  23  iuaii  61. 

( Dalla  Bibtiolsea  Rieeardiana  ). 

Rinnio  della  Casa  libera. 

Venerdì  dì  18  luglio  1501. 

68*  — Ricordo  come  questo  dì  18  di  lu- 
glio 156t  messer  Guido  Guidi  (1),  medico  di 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  ha  dello  a ines- 
ser Benvenuto  da  parie  di  Sua  Eccellenza,  che 
la  casa  sia  liberamenle  sua,  ciod  di  esso  mes- 
ser Benvenuto;  e che  vuole  gli  dia  il  suo  l'.ri- 
sto  di  marmo  (2),  come  per  ricordo  giornale  B, 
a car.  130. 

( Dalla  Biblioteca  Rieeardiana  ). 

A di  27  agosto  1361. 

Ssf plica  spedita  del  dm  della  Gasa. 

eO" — Benvenuto  Cellini  servitore  di  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  preso  animo  dagli  in- 
Hnili  favori  c beneOcj,  che  insiiio  ad  oggi  gli 
sono  stati  falli  dalla  immensa  liberalità  di 
quella,  umilmente  la  supplica,  che  agli  molli 
altri  ella  voglia  aggiugnere  ancora  questo, 
di  fargli  Ubero  dono  e grazia  della  casa,  dove 
egli  abita,  ed  6 già  abitalo  per  ordine  della 
Eccellenza  Vostra  sedici  dei  suoi  migliori  anni, 
acciocché  essendogli,  come  ella  è,  curowla , 
possa  seguitare  di  spendere  e consumare  que- 
sto resto  di  vita,  che  gli  avanza  in  onore  e 
gloria  di  Vostra  Illustrissima  Signoria,  che  per 
altro  non  gli  è grato  il  vivere  ; promettendole  | 
tenerne  con  Vostra  Elccellenza  memoria  di  per- 
petua obbligazione,  la  quale  Nostro  Signore 
Dio  conservi  sempre  felicissima. 

( Rescritto  ) S.  E.  è contenta,  ed  Antonio 

(Il  Di  m esser  Guido  Gnidi  si  è parlalo  più  volte 
nella  Vile. 

(Si  Intorno  al  Crocilisuo  di  marmo  vedasi  la 
|iag.  330.  col.  S,  e seguenti,  ì Airordi  97,  e i 
documenti  HO,  141. 


De'  Sobili  vegga  d’ acconciare  le  scritture;  ed 
il  Vinta  faccia  poi  la  parte  che  tocca  a lui. 

Lelio  Torello  27  Aug.  61. 

( Dall'  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Uarlino  J. 


A di  11  di  setlcrabre  1361. 


I 70"  — Ricordo  come  questo  di  11  setlcm- 
I bre  1361  al  Balzello  (1)  mi  fu  reso  un  anello, 

I nel  quale  era  legala  una  turchina,  il  quale 
; anello  io  avevo  dato  più  tempo  fa  in  pegno  a 
detto  Balzello,  perchè  c.ssendo  io  stalo  nella 
casa,  dove  di  presente  abito,  circa  13  anni, 
la  quale  lo  Illustrissimo  signor  duca  Cosimo, 
duca  di  Firenze  c di  Siena,  mi  aveva  donala, 
della  casa  ;2);  c perche  della  casa  era  già 
dell’erede  di  Luigi  Rucellai,  c avendo  loro 
debito  al  Balzello,  messer  .\nlonio  dc'Nobili  mi 
aveva  fallo  gravare,  per  la  pigione,  scudi  300 
per  avere  abitalo  delta  mia  casa  13  anni.  E 
per  esserne  stalo  assoluto  dal  dello  Illustris- 
simo signor  duca  Cosimo,  c fattomi  libero 
dono  di  della  casa  (3',  gli  ministri  di  dello 
Balzello  mi  hanno  reso  il  detto  anello;  e fat- 
tone loro  ricevuta  in  su  un  quadernuccio  di 
quarto  di  foglio  detto  dì  a (ìiornalc  B,a  car.  32. 

( Dalla  Biblinteea  Rieeardiana  ]. 

Pare  islra  lo  SbictU  e ne  Besreaiilo. 

.\  dì  13  novembre  1361. 

71" — Ricordo  oggi  questo  dì  13  dello  come 
Pier  Maria  di  scr  Vespasiano  d'Anlerigoli  ed 
io  Benvenuto  faremmo  pace  all’  UCzio  degli 
Otto  di  Guardia  c Balia,  c ne  fu  rogato  ser 
Pagolo  da  Bibbiena  (4),  c fu  presente  Luca 
Mini  speziale,  e Francesco  Guidi  ni|X)te  del 
dello  Sbietta,  cioè  il  dello  Pier  Maria,  con 


(I)  Il  Balletto  era  mia  migislroliiri  in  Fircnie.  che 
previeileva  aircvA/ione  delle  grevo^xe  ftlraoriiinarip. 
Vedavi  il  Vurchi.  I..ib.  tV,  pag.  75.  76.  Manca  nella 
j Crusca  questo  signiticalo  di  (al  voce. 

I (S)  Già  da  più  tempo,  come  fu  detto  nella  Vita,  era 
stala  dal  duca  donata  al  Cellini  la  casa,  ove  egli 
' abitava. 

(3)  Si  veda  il  Hieordo  68. 

(()  l*er  quali  cause  insorgesse  questione,  c quindi 
I iiiìniicizia  grandissima  , tra  Benvenuto  o Pier  Maria 
d'Anterigoli,  6 facile  rargomcntarlo  da  quanto  è nar- 
* rato  nella  Vita. 
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putto  die  in  quanto  ai  dispareri  del  dare  e 
dell’  avere  liberamente  1’  uno  con  T altro  po- 
tessi litigare,  c non  si  intendessi  il  fare  contro 
alla  fatta  pace. 

( Dalla  Bibliuleca  Riceardiana 

A di  20  novembre  1561. 

t^osmus  Medices  Dei  (ìratia  Fiorenti, t et  Sc- 
narum  Dux  II,  Portus  Ferrarli  in  Uva  in- 
.sula,  Casliliunis  Piscaria;  et  Igilii  Insala; 
Dominus  etc. 

72°  — Rccognoscimus  tenore  pra'sentinm 
et  universis  et  singulis  notum  faciinus  quod 
Benvenuti  0;i.lini,  lohannis  fìlii  , civis  No- 
stri llorentiiii  et  scuiptoris  celeberrimi,  nu- 
per  Nobis  exhibila;  prcces  continebaul  sese 
matrimonio  .solutum,  ex  Pelra  muliere  (1) 
quam  domi  sua;  cominorantem  et  contuber- 
nalem  alit,  matrimonio  pariter  soluta,  natu- 
ralem  fliium  nomine  lohannem  siiperioribiis 
mensibus  suscepissc;  ipsum  tanien  filinm  ex 
illegitimo  natura  concubitu  horcilitatum,  suc- 
cessionum,  hoiiornm,  munerum,  dignitatum 
aliorutnque  legitimorum  actnum  penilus  esse 
incapacem,  supplexque  rogabat  praefatus  Ben- 
venutus  ut  quod  prmdicto  liilianni  ejus  natu- 
rali Olio  nulla  sua  culpa  obvenit  genitura; 
maculam  Nostra  durali  benignitate  absterge- 
remus,  et  qui  ejus  natalibus  deest  legitimum 
candorem  paterna'  voluntati  annuentes , de 
•speciali  gratia  adeo  supplercmiis,  ut  pra>dicti 
palris  sui  alioruniquc  agnalorum  lixredilatcs 
successioni;sve,  bonores  quoque  ac  dignitales 
ossequi  possit.  Nos  igilur  qui  hujusnindi  ege- 
nos  et  innocenlcs  propensius  adjuvamus,  prò 
quibus  maxime  geiiitures  ipsi  preces  elTun- 
dunl,  ut  suorum  natalium  restitutionem  ade- 
pti virtute  atque  optimis  moribus  fadlius  im- 
buantur,  pra'dirtis  aliisque  causis  moti  ex 
certa  scicntia,  animo  deliberalo,  et  de  Nostra* 
potestatis  plenitudine , pra-falum  lohannem 
pnedicti  Benvenuti  Blium  naluralem  scu  spu- 
rium  dispensamus,  ipsumque  legilimamiis, 
pro;diclamque  ab  eo  et  omnem  aliam  geni- 
tura* labein,  maculam  defertumque  omnino 

(1)  ll.il  /tirnrilu  iti  N®  SI  |,olremo  roliosci’it*  ()ual 
rw,w'  il  f-osnonte  di  t|uf*9lii  (lumia  con  la  (piale  il  Cel- 
lifii  non  crani  per  aiicu  iiriilu  in  Ic^'illiiiiu  niatriiuuDìo. 


amoventes  ad  pristioum  naturs  slalnm  redu- 
cimus,  quo  omnes  bomines  legitimi  nasce- 
bantur,  ut  per  inde  babealur,  eIBciatur,  et 
sii  ar  si  de  vero  et  legitirao  matrimonio  pro- 
I crealus  essct.  Volumus  namque  atque  exprcsse 
dcrernimus  ut  Familiam  Celbnorum,  atque 
agnalionem  acquirat,  illiusquc  arma  et  insi- 
gnia  gerat , ho’reditates  successionesve  tam 
pnedicti  patris  sui,  quam  aliorum  agnatorum 
et  ci^natorum  omnium,  et  tam  ex  testamento 
et  quavis  alia  ultima  voluntatc,  quam  ctiam 
ab  intestato  capere  possit,  bonorum  insaper  ac 
dignitatum,  oflìciorum  et  quorumcnmquc  le- 
gitimorum arluum  capax  particepsque  eflìcia- 
tnr,  non  secus  ac  si  de  legitimo  matrimonio 
esset  progenitus:  salva  tamen  et  in  suo  robore 
remancnle  quoad  munera  et  officia  et  Magi- 
stratus  Civitatis  Florentio;  dispasitiooe  Statu- 
lorum  et  I.egum  Municipalium  Civitatis  pr®- 
dicUe:  salvis  etiam  etabsque  pr«ejudicio  rcser- 
valis  niiis  et  desccndeotibus  Icgitimis,  et 
naiuralibus  pr,Tdicti  Benvenuti  si  quos  conti- 
geril  in  posterum  suscipcre.  Quibus  quidem 
si  quando  uriantur  per  hanc  Nostram  legiti- 
mationis  gratiam,  nullum  pr®judicium  inferri 
volumus,  et  .salvis  pnemissis  hoc  ipsum  pri- 
vilegium  et  legitimationis  benefìcium  ab  omni- 
bus in  Dorainiis  Noslris  inviolabiiiler  observari 
inlendimus  atque  mandamus.  Non  obstantibus 
legibus,  statulis,  constitutionibus,  provisioni- 
bus,  decretis,  reforraalionibus,  edictis  spccia- 
libus  vel  generalibus,  et  quibuscumque  aliia 
qu®  in  conlrarium  quoraodolibet  facerent. 
Quibus  (ininibus  et  singulis  quatenus  buie  Le- 
gitimationi  et  grati®  ub.staret,  ex  certa  scien- 
tia,  molu  proprio,  et  de  Nostra;  potestatis  ple- 
nitudine, spccialiler  et  expresse  dcrogamus 
et  derogalum  e.sse  volumus  atque  mandamus, 
etiam  si  lalia  sint  vel  forent  quod  de  ipsis 
speciulein  mentionem  et  ad  verbum  Beri  opor- 
teret.  Nulli  igitur  bominum  liccat  hanc  No- 
slr®  liabililationis,  dispcnsationis,  et  legitima- 
tionis paginam  infringere,  aut  buie  grati® 
quovis  mudo  ausu  temerario  adversari,  aut 
contra  ipsam  gratiam  et  indullum  aliquid  at- 
tentare, sub  Nostr®  indignationis  piena,  aliis- 
que mulctis  et  pr®judiciis  arbitrio  Nostro 
Nostrorumve  successorum  quandocumque  de- 
clarandis.  In  quorum  omnium  robur  ac  testi- 
moiiium  priesens  Diploma,  Nostro  plumbeo 
Sigillo  conimunitum,  manu Nostra  (ìrmavimn.s. 
Dalum  in  Arce  Nostra  I.iburni  die  xx  iiuveiH- 
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bris  Anno  l>omiuic(e  Incarnatiouis  MULXI, 
Uucalus  Nostri  l''lorenliui  XXIV , Sonensis 
vero  V (1). 

( On/r  ArcAirio  delle  Rlformagioni). 


U IrpUiouiieoe  GitTuii  (2'. 

A di  1 di  dicembre  15CI. 

73"  — Ricordo,  oggi  questo  di  sopraddetto, 
come  si  riebbe  il  Privilegio  della  Legittima-  i 
zione  del  mio  figliuolo  (ìiovanni  da  messcr 
Francesco  Vinta  j3),  la  quale  fu  spedila  il  dì  20 
di  novembre  in  Livorno,  dal  nostro  signor 
iluca  Cosimo,  con  tutte  le  sue  appartenenze; 
s(!rilla  in  carlapccorina  (i),  con  Icllere  d’oro, 
col  piombo  di  S.  Giovanni,  c l'arme  di  Sua 
Eccellenza  Illustrissima,  c di  sua  mano  sotto- 
scritta. Questo  dello  mio  figliuolo  io  lo  cogno- 
sco  essere  di  mio  vero  sangue;  e questo  vera- 
mente si  i il  vero  erede , con  lutto  clic 
all’  adottivo  (3)  io  voglia  bene,  al  quale  posi 
nome  Benvenuto:  anche  al  detto  si  farà  tal 
parte,  che  lui  |)ossa  vivere,  ed  allevarsi  colle 
virtù;  qual  più  chiaraiiiente  dirà  il  mio  tc- 
stamento,  che  di  nuovo  si  acconcerà:  e pia- 
cendo all'  Onnipotente  Iddio,  eh'  io  viva,  per 
allevarli  ed  empierli  di  virtù,  colla  grazia  ed 
aiuto  di  Dio  vivo  ed  immortale. 

( Dalla  fìtbliulectt  lliccardiana  ]. 

.A  di  11  dicembre  13G1. 

7i” — La  Comunità  c uomini  di  Volterra 
a di  11  di  dicembre  1501  deano  dare  scudi 


(I)  (àiaimo  era  alalo  dello  duca  di  Firenze  nel  gen- 
naio I.V37. 

(Zi  Vedasi  t*  antecedente  Dueumento  t come  pure 
queiio  aegnalu  dì  83, 

Franceaco  Viola,  che  l'Adriani  (Voi.  VI,  p.  191, 
9V9j  celebre  come  niinìalro  leale  e periliaaimo  nel  ma- 
neggio degli  alTari  polilici,  avendo  per  più  tempo  pre- 
aednlo  al  gorerno  di  Piligliano,  fu  dipoi  da  Coaimo 
dello  suo  segrelario  e consigliere. 

(♦  Carlaperarina  dice  il  Baldinncci  nel  Voenbola- 
rio  del  diregno  «ale  lo  aleaao  che  carlapeeora;  nella 
Crusca  perù  non  ai  riporla  tal  voce. 

(-'■I  Qnealo  tiglio  adotliro  ai  è Antonio  di  Domenico 
Parigi,  soprannominata  Sputasenni,  come  sì  è veduto 
dal  Documeiitu  CO. 


I mille  trecufllo  cpiaranta  quattro,  prestatogli 
! gratis,  di  lire  sette  per  scudo;  e per  loro  a 
I ser  Idjrenzo  di  Guido  Serguidi  Procuratore 
I de’ Deputali;  per  riaverli  in  tre  paghe,  cioè 
scudi  quaranlollo  a di  11  d’aprile  1562  per 
la  prima  paga;  e la  seconda  per  tutto  di  11 
d’agosto  1562  di  scudi  quarantotto  simili:  ed 
ogni  resto  per  lutto  il  dì  11  di  dicembre  1562, 
come  appare  per  contralto  rogato  per  mano 
di  ser  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falagno 
questo  di  suddetto;  al  quale  contratto  si  debba 
aver  relazione.  Creditor  cassa  in  questo  a 
car.  57,  al  Giornale  B a car.  59  (1). 

(Dalla  Biblioteca  Riceardiana). 


A di  31  gennaio  1561. 


75“ — Ricordo  oggi  questo  di  ultimo  di 
gennaio  1561  ; come  Mona  F'iore  serva  di 
messcr  Benvenuto  nostro  tornò  a .stare  in  casa 
detto  messer  Benvenuto  fino  del  mese  di  marzo 
del  1500,  con  palio  che  detto  messer  Benve- 
nuto gli  dovesse  far  le  spese  e mettere  qual- 
cosa addos.so,  come  scarpe  e calze  c cose 
simili,  secondo  quello  che  parerà  a lui,  dan- 
dogliene come  per  limosina , che  tanto  lei 
slessa  gli  domandò,  perchè  lui  non  la  voleva, 
per  esser  ladra  (21. 

Mona  Fiore  era  inferma , e come  cieca 
tutta  inaila  a poter  far  nulla,  c solo  se  ne 
serve  a cullare  un  bambino  suo  figliuolo,  e 
cosi  fumo  d’accordo  insieme;  e imperò  lui 
l’ha  soccorsa  di  più  dei  palli  per  .sua  discre- 
zione, al  Giornale  B a car,  56, 

Ricordo  come  del  mese  di  .sellembrc  1562 
la  della  si  mandò  via  per  ladra,  e si  fece  non 
istante  questo  il  suo  dovere,  più  che  non  era 
i palli  nostri  (3’. 

( Dalla  Biblioteca  Riceardiana). 


(I]  Vrdait  il  Hifordo  55. 

(9}  conTcnire  che  U candoUa  tenuta  da  que« 

sla  donna,  dopo  il  suo  rilorno  al  tervitio  del  CeiUnl, 
divenisse  tale  da  demeritarle  quelle  lodi*  ebe  nella 
Vita  abbianso  vedalo  esserle  stale  rese,  ehiamandola 
donna  ia  più  valente  e la  più  amorevole  che  maina- 
teette, 

(3;  Vedasi  il  Ricordo  39. 
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A (11  5 marzo  13C1. 

Cosmus  Medicea  Dei  (ìratia  Flortmlio:  et  Sc- 
narum  Uux  II,  Portus  Kcrrarii  in  Uva  In- 
sula, Igilii  Insula;  et  Castilionis  Piscariie 
Dominus  eie. 

76° — Recognoscimus  harum  .serie  litcra- 
rum  et  notum  facimus  universis  (juod  cum 
principcs  deccat  virtule  cclebrcs  alque  aliis 
longc  pro'stantiorcs  viros  benigne  amplecli , 
Bemvem'ti'm  Cei.li>'L']U,  luhannis  Filium,  ci- 
vem  Nostrum  florenlinum,  Plaslrm  et  Scul- 
ptorem  summa  laude  et  incomparabili  gloria 
clarum  singulari  dilectionc  prosequimur,  il- 
liusque  ingenium  et  miriGcam  marmorisatquc 
(eris  incidendi  fabricandive  artem  admiramur. 
N'os  itaque  ut  ipsius  gloriam  virtulcmquc  ho 
noribus  et  beneflciis  augeamus,  hujusmodi 
uliisque  causis  animum  Nostrum  moventibus 
impulsi  cidemmcl  Benvenuto,  et  Filiis  suis  ac 
descendcnlibus  masculis  Icgilimis  per  lineam 
masculinam,  et  de  legitiino  matrimonio  natis 
et  nascituris,  in  fide  pcrmancntibus,  motu 
proprio  ex  certa  scientia,  et  de  Nostra*  potc- 
stalis  plenitudine,  Domuni  Florentiu*  sitam  in 
quarterio  Sancta;  Crucis,  in  regione  scu  (ia 
nuncupata  il  Bosaio  (1)  intra  suos  vcros  et 
notissimos  fines , quam  Fisciis  et  (erarium 
Nostrum,  ipsommet  Renrenuto  pra*cario  no- 
mine habitante,  justc  possidet  una  cum  omni- 
bus suis  juribus,  horto  et  pertinenliis  quibus- 
cumque  donanius,  concedimus  et  libcraliter 
elargimur.  Quod  quidem  munus  Nostro;  uti- 
que  in  ipsum  benignitatis  et  bencvolenlia*  mo- 
nimcntum  haberi  vnlumtis,  ut  pra-tatus  Ben- 
venutus  clarioribus  lum  Sculpturo; , tum 
plasticcs  operibus  et  amplioribus  meritis  ma- 
jora  in  dics  a Nobis  consequi  possit.  llxc  est 
seria  voluntas  Nostra  harum  testimonio  lite- 
rarum  manu  Nostra  subscriptarum,  et  plum- 
bei sigilli  impressione  munitarum. 

Datum  in  Oppido  Nostro  Tcrrte  Petne 
Ivanet»  in  die  5 Marti!  anno  Dominico*  Incar- 


ti; qupvit  detcriziooc  vìcn  reltifìrato  l'errore, 
in  eui  aTTerUmmo  eiser  eailuto  il  bellini  nel  l>ocu. 
mento  3,  di  aver  dello  che  la  eaaa  chicala  in  dono  al 
duca  era  posta  in  Kio  Laura. 


nationis  MDLXI,  Ducalus  Nostri  Fiorentini 
vigesimoquinto,  Senensis  vero  quinto. 

( DalV  Archivio  delle  Riformagioni]. 


UlKra  di  Ctsim  Medici. 
A di  S marzo  1S61. 


77°  — Riconosehiamo  per  il  tener  delle 
presenti  lettere,  e facciamo  noto  a ciascuno, 
che,  convenendo  al  prineipc  abbracciar  beni- 
gnamente gli  uomini  celebri  e mollo  più  pre- 
stanti degli  altri;  Noi  con  singolare  alTetlo 
amiamo  Benvenuto  di  Giov.  Cellini,  Nostro 
cittadino  fiorentino,  artefice  di  getto,  e scul- 
tore d’ incoinparabil  gloria  chiaro,  ed  il  suo 
ingegno  c maravigliosa  arte  d'intagliare  e fab- 
bricare il  marmo  ed  il  bronzo  ammiriamo. 
Cosi  Noi,  acciò  la  sua  gloria  c virtù  con  onori 
e benefizi!  accr(;schiamo  cc.  ec.  ec.,  per  que- 
ste ed  altre  ragioni,  che  muovono  l' animo 
nostro,  incitati,  al  rocde.simo  Benvenuto  c suoi 
figliuoli  e discendenti  maschi,  legittimi  e na- 
turali, per  linea  masculina,  e di  legittimo  ma- 
trimonio nati  c da  nascere,  permanenti  in 
fede,  per  moto  proprio,  e di  certa  scienza, 
colla  pienezza  della  Nostra  pol(»là,  diamo  e 
concediamo  e liheramente  doniamo,  a detto 
Benvenuto,  la  Casa  posta  in  Firenze  nel  quar- 
lier  di  8.  Croce,  nella  contrada  o via  chia- 
mata del  Rosaio,  infra  i suoi  confini  notissimi; 
la  quale,  abitandovi  per  grazia,  dello  Benve- 
nuto giustamente  la  possieda  con  tutte  le  .sue 
ragioni  ed  appartenenze  di  ogni  sorte,  e con 
Forlu:  il  qual  dono  cosi  voglio,  che,  di  lui, 
dia  testimonio  della  benevolenza  c benignità 
nostra , ed  acciò  il  prefalo  Benvenuto,  con  le 
opere  si  di  scultura  come  di  getto,  con  piu 
chiari  e più  ainpii  meriti  possa  alla  giornata 
conseguir  da  noi  cose  maggiori  cc. 

Questa  é la  Nostra  deliberala  volontà,  te- 
stificala dalle  presenti,  di  Nostra  mano  so- 
scritle,  e munite  coll'  impronta  del  sigillo  di 
piombo. 

Dato  nel  Castello  nostro  di  Pietra  Santa 
li  5 di  marzo,  l'anno  dell' Incarnazione  di  No- 
stro Signore  1561,  del  Nostro  duralo  di  Fi- 
renze il  25,  e del  Senese  il  5 cc. 

[ Dalla  Bibliulcca  Riccardiam 


Digitized  by 


DI  BENVENUTO  CBLLINI 


375 


AomioDe  della  Cau 


A di  20  di  marzo  1561. 

78'  — Ricordo  questo  di  dello  come  mes- 
ser  Beuvenuto  nostro  ebbe  dal  Vinta,  segreta- 
rio di  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  il  privilegio 
del  dono  della  casa,  fattogli  da  Sua  Eccellenza 
Illustrissima,  il  qual  privilegio  sottoscritto 
di  mano  dell’  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
signor  duca  Cosimo  de’.Mcdici,  duca  di  Firenze 
0 Siena,  e fu  detto  privilegio  spedilo  da  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  in  Pietra  Santa  a di  S 
di  marzo  1561  (1):  quale  contiene  come  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  gli  dona  liberamente 
la  casa  dove  abita,  ed  ha  abitala  da  poi  che  lui 
venne  a servire  Sua  Eccellenza  Illustrissima, 
per  ordine  di  quella,  ed  è posta  fra  Orbatello 
e la  Nunziata,  nel  quarticr  Santa  Croce,  e con- 
fina a primo  con  1’  orto  degli  Innocenti  ; a se- 
condo, Francesco  di  Piero  Lancialo,  da  Ca- 
stello; a terzo,  con  Pier  Riccardi;  a quarto, 
Antonio  Fedini  (2),  quale  sta  a pigione;  a me 
ed  a’ mici  figliuoli  e descendcnli  legittimi  e 
naturali,  nati  di  legittimo  matrimonio,  o na- 
turale: cd  èssi  avuto  con  tutti  gli  ordini  op- 
portuni c appartenenti  a tal  caso,  fatti  tutti 
gli  atti  a modo,  e alle  Riformagiooi(3),c  come  di 
sopra  è sottoscritto  di  mano  di  Sua  Ecc.ellcnza, 
c piombato  [&)  con  le  sue  arme  e il  San  Gio- 
vanni, e sottoscritto  di  roano  dclli  dua  sua  se- 
gretarj. 

Messcr  I-elio  Torelli,  messcr  Francesco 
Vinta  (Sj,  scgrclarj  sottoscritti  in  detto  privi- 
legio, al  Giornale  B,  a car.  62. 

( Dalla  Biblioteca  RiceartUana  ). 


(1)  Vodasì  il  Docymento  76. 

(9)  Antonio  Frodini  Ic^geTaaì  nel  Ricordo  del* 
rcdiiione  milanese.  Che  veramenle  debba  dirsi  Fedini 
lo  prova  pure  il  iìocumento  S.*». 

(3)  UO/io  istilailo  da  Cosimo  I*  oro  si  Crallano  al- 
nini  a(bri  di  Stato,  ed  in  cui  vennero  dipoi  depositati 
tulli  «li  alti  della  Repubblica. 

(4)  Piombare  per  apporre  il  piombo,  o si^i7/o,  da 
cui,  come  vedemmo  alla  |ia«.  9H.  col.  1,,  nt  derivò 
nella  Curia  romana  1'  V/ieio  del  piombo , 6 voce  non 
re«islrata  nei  VocabolarJ. 

(5)  Riguardo  al  Vinta  vedasi  la  nota  3 alla  pag.  473, 
col.  1. 


\ di  23  marzo  1561. 

79° — Ricordo  questo  di  23  di  marzo  1561 
come  ell’è  vera  co.sa,  che  Benvenuto  nostro 
tirò  a sua  gravezza  la  casa  posta  in  via  del 
Rosaio  (1),  la  qual  casa  gli  fu  donala,  come  di 
sopra,  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima.  E più 
si  fa  ricordo,  come  questo  medesimo  dì  a un 
anno  si  debba  tornare  al  Cancelliere  di  Decima 
a farla  assettare,  che  cosi  ci  dissono  che  ave- 
vamo a fare;  e di  questo  non  si  manchi,  per- 
chè importa  assai,  c ce  ne  potrebbe  tornar 
danno  e grande  spesa,  però  avvertasi,  c non 
si  manchi  di  diligenza. 

( Dalla  BiOlioUca  Biecardiana  ). 

A di  22  giugno  1562. 

Sopplici  dUpcrili,  che  Iddio  U pidichì  (2). 

Ili”'’  cd  Ercell"”  Sig.  Principe. 

80* — Benvenuto  Cellini  fedelissimo  servi- 
tore di  Vostra  Eccellenza  Illustrìssima  a quella 
umilmente  supplica,  che  trovando.si  oramai 
vecchio  vicino  a 70  anni,  c mollo  affaticato 
della  sua  vita  per  molli  travagli  c fatiche  sop- 
portale, però  per  l’ una  c per  l’ altra  causa 
desiderando  lasciare,  quando  a Dio  piacerà,  la 
sua  sfortunata  famiglia  con  manco  noie  sia 
possibile,  priega  Vostra  Eccellenza  Illustri.s.sì- 
ma,  che  per  sua  infinita  bontà,  .si  degni  fargli 
saldare  tulli  i sua  conti  da  quel  tempo  in  qua 
che  r ha  servila.  E per  facilitare  qualche  dif- 
ficnltà,  che  in  tal  negozio  poles.si  apparire,  il 
detto  supplicante  dice  che  più  volle  dalla  buona 
memoria  dì  mcs.scr  Antonio  de’Nobili  gli  fu  da 
parie  di  SuaEccclIcnzalllustrissima  domandato 
gli  dclli  conti,  i quali  più  volte  diligenlomcntc  gli 
delle,  che  sodo  Se.  571.  5. 18  piccioli,  spesi  dì 
sua  propria  borsa,  solo  per  poter  finire  il  suo 

(ft  Anco  da  qocalo  Bicordo  «i  emenda  l'errore  <lel 
Cellini  intorno  alla  denomioazionc  data  aita  strada , 
nella  quale  era  posta  la  casa  avuta  in  dono  dal  duca. 

[9}  I.a  non  curanza,  in  coi  il  Cellini  veilcvasi  le- 
nolo  dal  duca,  dette  luopn  alla  presente  supplica.  Pro- 
vali da  questo  Documento  come  non  di  rado  Torlnna 
abbandona  incostante  nomini  sommi  nella  vecchiezta, 
quando  appunto  più  liela  c propizia  dovrebbe  loro  ar- 
ridere. 
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Perseo,  che  per  tante  difBcultà  antevi  era  man- 
cato di  credenza  di  tal  fine,  e però  gli  fu  di 
Decessiti  spendere  tanta  somma,  come  chiara- 
mente può  mostrare.  Ancora  fece  un  ritratto 
di  bronzo  della  testa  dello  111"”  signor  duca, 
grande  per  dua  volte  il  vivo,  ed  è mezza  6gu- 
ra  (1),  con  molte  altre  opere  c modelletti,  quali 
tutte  cose  si  possono  vedere  e giudicare;  c si 
potria,  essendo  con  sua  buona  grazia  facilitare 
tal  negozio  in  questo  modo,  ebe  il  detto  sup- 
plicante si  contenteria  che  Vostra  Eccellenza 
illustrissima,  per  tutti  li  detti  conti,  gli  dessi 
scodi  otto  il  mese  durante  la  vita  di  detto  Espo- 
nente, c con  tal  provvisione  fussino  estinti  lutti 
detti  sua  crediti,  eccettuato  però  la  valuta  e 
stima  del  suo  Crocifìsso  di  marmo,  quale  si 
riserba  per  compensarlo  con  la  casa,  quando 
però  parrà  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
e di  questo  a quella  umilmente  supplica  e si 
raccomanda  ; pregando  sempre  Iddio  per  la 
felicità  di  quella. 

( Re,scbitto  ) Ila  eti.  S.  E.  non  $'  impacre- 
rebbe  zero  se  sapesse  divenir  re  di  tutto  il  mondo; 
ma  se  sarà  creditore  lo  farà  pagare. 

Iacopo  Dam  Segretario. 

Lelio  Torello  di  giugno  62. 

( Dati  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  bfnrlino  ). 

Giovedì  a di  29  di  ottobre  1562. 

8t° — Ricordo,  come  il  detto  di  a ore  3 J di 
notte  seguente  mi  nacque  una  figliuola  di  me 
e della  Piera  di  Salvatore  de’  Parigi  (21,  la 


(If  Pa  quanto  ora  ^ dHlo.  rrmleiii  manifritlo , che 
U preacntfì  supplirà  fu  dal  Cellini  indirizzala  al  prin- 
cipfl  don  Francesco  l>e'  Medici. 

(S)  Questo  é ti  primo  Ih>rinnenlo,  rhe  stabilisca  qual 
ai  fosse  il  Tcro  nome  e coj^nome  della  donna,  con  la 
quale  il  Cellini  contrasse  iti  srf'uilo  nn  loitiltimo  ma- 
trimonio. In  tutti  ffli  altri  Bìeordi.  o Documenti  ori- 
ginali. esistenti  nella  Riccardìana.  ove  ella  era  nomi- 
nala. trovammo  esserne  stalo  raschialo  il  cognome  in 
lai  modo,  da  rendersene  impossibile  la  lellura,  esserido 
la  carta  rimasta  affatto  consunta  o lacerala.  E qui  sog- 
giongeremo.  non  essere  improbabile  che  questa  donna 
fosse  cugina  di  Domenico  Parigi  denominalo  io  Spii- 
Usenni,  di  cui  parlasi  nel  Ricordo  i^.  nascendo  essa 
da  Salvatore  Parigi,  che  noi  crediamo  esser  fratello 
del  padre  di  Domenico:  c da  tal  parentela  potrebbe 
quindi  argomentarsi  esserne  nata  quella  grande  affe- 
zione ed  amorevolezza  che  vedemmo  sussistere  tra  il 
snrriferito  Domenico  Parigi  ed  il  Cellini.  la  quale  in- 


quale stava  meco,  e sabato  seguente  a di  ul- 
timo dello  la  battezzammo;  e le  (Hisi  nome 
Elisabetta  (t),  per  rifare  mia  madre;  c li  com- 
pari furono  Remardo  di  Giovanni  Vecchietti, 
e Z.vDobi  di  Francesco  Buonagrazia, e Luca  di 
Girolamo  Mini. 

( Dalla  Bibtioirea  Riccardiana 

A di  16  dicembre  1562. 

111'"°  ed  Eccell'"”  Signor  Dura. 

82' — Benvenuto  Gcllini  fedidissimo  servitore 
di  V'ostra  Eccellenza  Illustrissima  umilissima- 
mente  espone  a quella,  che  poi  che  Ella  libc- 
ralissiinamentc  gli  ha  fatto  dono  della  casa 
dove  abita,  ed  avendo  a muro  comune  un'  al- 
tra casa,  che  entra  con  certe  stanze  nella  do- 
natagli da  quella,  talché  nn  ha  più  servitù,  e 
ne  viene  grandemente  impedito  per  conto  di 
quelle  dai  servizj  di  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima; ed  avendo  il  padrone  di  essa,  già 
sono  dieci  mesi  passali,  volutala  vendere,  fere 
intendere  al  dello  Renvenulo,  credendolo  pa- 
drone della  casa,  se  la  voleva  comjicrare.  Il 
quale  non  avendo  ancora  olicnulo  dono  libe- 
ramente di  della  casa  da  quella, come  ha  fallo 
poi  (21,  non  rispose  niente  a detto  padrone,  il 
quale  dicesi  avergli  fatto  al  palagio  del  Potestà 
uno  protesto,  che  .se  infra  un  mese  non  la 
comperava,  la  venderebbe  a chi  più  gli  pia- 
cessi; c cosi  passò  il  mese,  il  dello  venditore 
non  fu  allora  d’ accordo  con  certi  comperalori, 
in  modo  che  l’ é stata  infino  ad  ora  rhe  la 
non  si  è venduta.  Ed  avendola  di  nuovo  detto 
venditore  messa  in  mano  di  sensali,  per  ven- 
derla a chi  più  gli  piare,  pensando  di  poterla 
vendere  per  virtù  di  dotto  protesto; 

Perciò  dello  Benvenoto  è ricorso  a quella, 
supplicandola  c dicendogli,  che  per  la  cagione 


dusso  poi  quell' ultimo,  nella  manrania  di  figli,  in  età 
provella,  ad  adottarli  per  proprio  il  di  lui  tiglio  An- 
tonio. Quello  pero  che  non  lapremnio  affermar  eoo 
certezza  8i  é,  se  Mona  Piera  e Domentro  suddetti  ap- 
partengano alla  rispellabil  famiglia  Parigi,  originaria 
di  Caitel  Franco  di  sopra,  a cui  tanlo  splendore  ac- 
crebbero I celebralissimi  architetti  tìiulio  ed  Alfonso. 

(1)  Che  questa  figlia  di  DenTenulo  soprarvÌTesse  po- 
chi anni,  si  rileva  dal  Ricordo  dei  i3  aprile  dei  1.567, 
dicendosi  in  esso  che  a tal  epoca  nun  si  ritrorara  il 
Cellini  che  soie  due  fìgliiioline.  cioè  la  l.i|)orala  e la 
Maddalena. 

Vedami  i Documenti  76,  83. 
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di  sopra  non  potea  esser  ricerco;  però  desi- 
dera esser  rimesso  nel  buon  di,  e che  il  ter- 
mine del  protesto  non  gli  sia  corso;  che  avendo 
solo  quelle  stanze,  che  in  tre  o quattro  modi 
gli  danno  servitù,  c impediscono  grandemente 
i suoi  studiuoli  (1),  atteso  ctie  si  oflerse,  poi- 
ché di  nuovo  la  vuol  vendere,  comprarla  per 
quella  stima  che  ordinano  le  santissime  leggi 
di  questa  città;  c la  pagherei  di  certi  pochi 
danari,  che  ha  in  su  la  comunità  di  Volter- 
ra (2).  E detta  casa  gli  servirà  per  fare  un 
poco  di  dota  per  una  povera  sua  figliuolina, 
la  quale  Iddio  gli  ha  concessa  in  questa  sua 
vecchiaia  (3).  E maggiormente  di  ciò  la  sup- 
plica, atteso  rJie,  essendo  impiegato  in  servizio 
di  quella,  egli  non  può  perder  tempo,  ancor- 
ché creda  aver  ragiono  in  tutto,  gli  converrà 
ire  in  lungo;  e metterà  questo  con  gli  altri 
obblighi  ha  con  quella,  che  Iddio  felice  con- 
servi. 

( Rescbitto)  Ai  Magnifici  Signori  Consi- 
glieri, che  se  non  potranno  concordarli,  ne  in- 
formino  S.  E. 

Lelio  Torello  16  dicembre  62. 

( Dalla  Bibliolsea  Rieeardiana  ]. 

A di  5 febbraio  1562. 

Bciveoati  Cellisi  Dooalioiis  Douds  uplìalio. 

Cosmus  Medicea  Dei  Gratia  Florcntioe  et  Sena- 
rum  Due  II,  Portus  Ferrarii  in  Uva  Insula, 
Igilii  Insula;  et  Castilionis  Piscarite  Do- 
minus  etc. 

83°  — Rccognosdmus  harum  serie  Litcra- 
rum , et  universis  notum  facimus  quod  cum 
alias  sub  die  quinta  mcnsis  raartii  anno  Do- 
minicae  Ineamationis  1561  Bervenl'to  Cellino 
lohannis  Olio , civi  florentino  et  sculptori  No- 
stro celeberrimo,  et  Qliis  suis  et  dcscendcntibus 
masculis  legitimb  per  lineam  masculinam , 


(1)  Studinolo  come  diminoUro  dì  studio,  nel  li^nìfl- 
calo  di  acrilloio  o tUoza  deilinala  allo  studio,  o siv- 
vero  io  quello  dì  arie  o scienza  ebe  si  studia,  non  é 
allegalo  nella  CruKa. 

(t)  Si  vedano  i Ricordi  55,  74. 

(3)  Cioè  Elisahelta.  di  rut  è parlalo  di  sopra, oche 
dere  esser  poi  morta  prima  del  1567,  non  (rorandoAi 
rammentata  nel  leslamenlo  di  Beoreiiulo,  che  dal  Ri- 
cordo 111  si  rileva  avere  egli  ratto  nel  S3  aprile  di 
detto  anno. 

Cellixi 
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et  de  Icgitimo  matrimonio  natis  et  nascituris 
in  fide  pcrmanontibus,  motu  proprio  libcrali- 
tcr  largiti  fuerimus,  et  dono  dederimus  ac  con- 
cessimus  Domum  Florcntise  sitam  in  quarte- 
rio  S.  Crucis  in  regione,  seu  via  nuncupata 
il  Rosaio,  intra  suos  veros  et  notissimus  fìnes , 
quam  Fiscus  et  .£rarium  Nostrum  ipsomct 
Benvenuto  tunc  precario  nomine  habitante  ju- 
ste  possidebat,  dictoque  Benvenuto  ad  prresons 
absque  filiis  legitimis  et  naturalibus,  et  absqiie 
uxorc,  nulla  spes  sit  legitimie  prolis  susci- 
piends,  proptcrcaquo  suppicx  rogaverit  ut 
proìdicta  lloinus  una  cum  omuibus  suis  Juri- 
bus  et  pertinenliis  in  lohannem  ejus  filium 
per  Nos  legitimaturo,  et  deinceps  ipsius  lolian- 
nis  filios  et  dcsccndentes  masculos  legitimos 
per  lineam  masculinam  et  de  legitinio  matri- 
monio nascituros,  codem  titulo,  Nustraque  be- 
nignitatc  transferatur.  Nos  ejus  precibus  et 
voto  morem  gerentes  illammet  prtenarratm 
domus  donationem  etiam  ad  prtedictum  lohan- 
nem filium  legitimatum  cjusque  filios  et  de- 
sceudentes  masculos  in  fide  permancntcs  per- 
tinere  volumus  atque  mandamus,  si  nulli 
legitimi  filii  et  naturales  aut  descendentes 
eidem  Benvenuto  superstites  fuerint.  lime  est 
seria  voluntas  Nostra  harum  Literarum  testi- 
monio, quas  manu  Nostra  firmavimus  et  plum- 
bei Nostri  sigilli  appensione  munir!  jussimus. 

Datum  Pisis  in  nostro  ducali  palatio  die  5 
februarii  1562,  ducatus  Nostri  Fiorentini  vige- 
simo  sexto,  Scnensis  sexto. 

f Dall'  Archivio  delle  Rifomagioni]. 

A di  19  febbraio  1562  ab  /ncamatione. 

84“  — Ricordo,  come  questo  di  sopraddetto 

10  riscossi  il  mio  privilegio  del  dono  della  casa, 

11  quale  Sua  EcccUenza  Illustrissima  mi  lia  do- 
nalo per  Giovanni,  mio  figliuolo,  c per  sua  li- 
nea masculina  legittima:  il  qual  dono  era  in 
prima  stalo  fatto  a me;  ma  io  chiesi  grazia 
per  il  detto  Giovanni , mio  figliuolo , il  quale 
mi  aveva  di  già  legittimato  Sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima. La  qual  legittimazione  diceva,  che 
gli  levavano  ogni  macchia,  come  di  vero  ma- 
trimonio nato  ci  fossi;  e dopo  feciono  il  dello 
privilegio:  c per  l’ una  c per  1’  altra  causa  , e 
per  essere  la  cara  sua  madre  pura  c vergine 
fanciulla,  ed  io  per  cs.scrrai  privato  d'ogni  al- 
tro piacere  carnale,  il  detto  Giovanni  si  potrà 

48 
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vantare  come  vero  nato  legittimo,  chè  natural- 
mente è quanto  a Dio. 

( Dalla  BiblioUca  Riccardiana  ]. 

A di  7 giugno  1563. 

Illustrissimo  ed  Eceellcntissimo  Signor  Duca. 

85° — IlenvenuloCellini  fedelissimo  servitore 
di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  umilmente 
la  supplica  che  dappoi  che  quella  si  ^ degnata 
di  fargli  liberalissimo  dono  della  rasa  che  egli 
abita,  siccome  quello  è stalo  dono  secondo  la 
sua  immciisu  liberalità  e virtù,  ancora  la  prega, 
che  per  ordine  della  sua  santa  iustizia  Vostra 
Eccellenza  si  degni  di  mantenerlo  in  essa,  ac- 
ciocché egli  la  possa  abitare,  e servirla.  E per- 
chè per  r amorevolezza  stessa  di  Benvenuto 
(<sscndo  pregalo  con  grande  istanza  da  un  certo 
Antonio  Pedini,  il  quale  ù stalo  parecchi  anni 
suo  vicino  a muro,  a pigione  in  una  casa,  la 
qual  casa  era  islesso  membro  (1)  della  della 
rasa  di  Benvenuto , e per  non  essere  la  casa 
determinala , né  divisa,  la  casa  di  Benvenuto 
riceve  alcuna  servitù  importantissima  dall’al- 
tra. Ora  venendo  occasione  al  detto  .\nlonio  di 
comperare  la  detta  rasa , eh’  egli  ha  tenuta  a 
pigione  già  sono  più  anni,  ne  chiese  licenza  a 
Benvenuto,  siccome  promettono  gli  ordini  della 
città;  il  quale  Benvenuto,  per  non  avere  il 
mcxlo  a com[»erarla , gli  dette  licenza  senza 
pregiudicio  di  nessuna  delle  sue  ragioni,  e cosi 
ne  fecero  infra  di  loro  scrittura  di  propria 
mano  l’uno  all’altro.  Essendo  poi  venuta  co- 
modità al  detto  .\nlonio  di  comperarla,  si  è 
risentito  Benvenuto  a domandare  le  sue  ra- 
gioni , secondo  la  convenzione  già  falla  infra 
di  loro:  alle  quali  ragioni  il  detto  Antonio  gli 
ha  vietate  (2).  P'  per  esser  ufficio  dei  Capitani 
di  l'arte,  e non  d’altri,  rispetto  alla  gran  ser- 
vitù clic  ha  la  casa  all’altra,  e per  non  essere 
mai  stata  né  divisa , né  determinata  giusta- 
mente, Benvenuto  ricorse  alli  delti  Signori  Ca- 
pitani, che  lo  liberassino  dalla  servitù , c che 
ilelerminassino  giustamente  colale  divisionc.Ma 
gli  delti  Signori  l^apilani,  o per  essere  infasti- 
diti di  maggior  negocj , o per  altra  cagione , 


(I)  Ciué  faceva  (varie.  Veti,  il  Documtnto  si. 
ti)  Vale  a dire,  alle  quali  ragioni  il  dello  Anlonio 
si  e o|)|iosto,  ovvero  ha  fallo  opposizione. 


non  prestarono  orecchia  a tal  cosa , ma  ex 
abrupto  (1)  dissero  non  essere  caso,  che  s’a.spcl- 
lassi  a loro.  .Ma  noi  troviamo  per  molti  esempli 
simili  accaduti  al  detto  Efficio,  e intendiamo 
ancora  dagli  uomini  pratichi,  che  questo  é lo 
sles.so  Ufficio,  e secondo  gli  ordini  di  quel  Ma- 
gistrato. Per  la  qual  rosa  il  dello  Bi’nvenulo 
prega  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  la 
rimetta  al  detto  Magi.sirato  e loro  mini.stri,  che 
giustamente  la  debbino  giudicare,  che  glie  le 
terrà  obbligo  sempre  con  molli  altri  ; pn'gandu 
Dio  che  in  felicissimo  stato  sempre  la  mantenga. 

(ItEScniTTO)  Ila  est.  I Capitani  di  Parte  che 
s’è  materia,  che  appartenga  a loro  la  terminino; 
altrimenti  dichino  a chi  s’ appartiene. 

Eklio  T0REI.LI  7 jun.  1363. 

[ Dall'  Archivio  delle  Regie  Rendile). 

A di  22  di  giugno  1563. 
lir°  ed  Eccell'”  Signor  Duca. 

86°  — Benvenuto  Ccllini  fedelissimo  servi- 
tore di  Vostra  Eccellenza  lllustris.sima  supplica 
a quella  e ilivolamenle  la  priega,  rh’Ella  si  de- 
gni dare  l’ordine  dove  a Vostra  Eccellenza  Il- 
lustrissima piace  che  il  detto  Benvenuto  vada 
per  la  provvisione  (2),  che  Vostra  Eccellenza 
tanto  liberale  e benignamente  gli  ha  concessa, 
acciocché  il  detto  |iossa  con  essa  vivere  e ser- 
virla; tenendone  sempre  obbligo  iniìniln  con 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  la  quale  lun- 
gamente felicissima  il  Nostro  Signore  Iddio 
conservi. 

( IlEsCRlTTO  ) Unum  facere  , et  aliud  non 
cpniltere. 

Lelio  Torei.li  13;'un.  6.3. 

Lo  Illustrissimo  ed  Eccellcnti.ssimo  signor 
Duca  di  P'ircnze  e di  Siena  de’  dare  per  conto 
del  Perseo  scudi  3300  d’oro  d’Italia,  d’accordo 
; con  quella,  in  virtù  d’ona  lettera  fatta  da  M.  Gi- 
: rolamo  Degli  Albizzi  Gommissario  delle  Ban- 
de, c sottoscritta  per  Sua  Eccellenza  Illustris- 


'1}  MoJo  sTTerbiale  u»ato  anco  da  Malico  V'illani,  u 
denota  in  un  (ratto»  lenza  aspettarlo. 

(8)  Si  veda  il  Documento  88,  da  cui  rilcTasi  che  la 
proTTÌsionc  accordala  al  Cellini  in  scudi  800  dorea  in> 
rominciarc  a decorrere  dal  di  primo  di  giugno  di  quel- 
‘ l'anno  1563. 
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sima,  la  quale  restò  in  Deposileria,  e io  ne  ho 
la  copia  soltoscrilta  da'suoi  ministri  (1),  sopra 
e’quali  ho  ricevuto  sino  a di  28  di  febbraio  15G0 
passato  scudi  2939.  5.  17.  6;  resto  avere  scu- 
di 5G0  d'oro  in  oro  c lire  1.  12.  G,  fanno  di 
moneta Se.  G00.1.12.G 

E per  conto  delle  mie  provvi- 
sioni degli  scudi  200  1'  anno,  quale 
ruiiiinció  a di  primo  d'agosto  15 Va, 
saranno  a di  primo  d’ agosto  15G3 
prossimo  anni  18;  montano  se.  3G00: 
a conto  de*  quali  ho  avuto  sino  a 
questo  di  22  di  giugno  1563  scu- 
di 3163.  2.  8.  8:  resta.  . . . Se.  436.4.11.4 

S<'.  1036.6.3.10 
{Dall' Oi  ig.  atUog.  appreiio  dtl  lig.  Tasti  ). 

A di  28  giugno  1S63. 

87°  — Ricordo  come  il  di  sopraddetto  io 
sono  andato  alle  Prestanze  (2),  le  quali  mi 
hanno  fallo  buono  un'annala  della  casa,  che 
mi  sono  levala,  perché  la  tengo  per  mio  uso, 
c pagai  di  runianli  soldi  Irentacinquc  di  mo- 
neta corsiva  (3)  nostra;  .sebbene  quello  del 
primo  libro  dalle  graticole  di  legno  (4),  dove 
si  leva  il  disegno  (5)  mi  dis.<c  che  io  dovevo 
pagare  quattro  .soldi.  Adunque  da  quattro  soldi 
a trenlncinque  io  non  so  questa  dilterenza;  ma 
ubbidisco  a quello  che  ini  é detto. 

( Dalla  BilìUolfca  Riccardìana }. 

C«|i|i  di  Du  Sa^plica  hlla  i Soa  Ernllcau  Mila 
il  di  1.1  di  tiglio  Itici . e prima. 

Ili™  ed  Eccell'°°  Signor  Duca. 

88" — Sono  roslrello  dalla  disgrazia  mia  a 
dar  di  nuovo  molestia  alla  Eccellenza  Vostra 
Illustrissima , poiché  il  suo  benignissimo  re- 


(1)  Vedasi  il  Doettntfnlo  SX. 

(3ì  Ufizio  che  preaoiipva  al  ritiro  delle  imposiziont 
o de^lì  arralli,  o imprr.%liH. 

(3)  }foneia  corsiva  nel  «ci^nifìcato  di  corrente,  elio 
tienola  quella  rnonela  che  corre  romiinemenle,  e con 
prezzo  determinato,  non  troT<i»ì  nella  Crusca. 

(4)  L’ Cllzio  delle  (ìraticole  ilipendeva  da  quello  del 
Monto,  cd  era  ad  e»»o  riunito.  Da  un  Ramio  dei  ili  ot- 
tobre 17I5  rìtev3«i  che  tuttora  esisteva  in  Firenze  il 
Monte  delle  (ìralicole. 

(5)  <!ioé  dove  si  levano  le  piante  delle  rase  ed  altre 
possessioni  comprese  r>ei  dislrello  Uorenlino. 


scritto,  che  con  la  'sua  solita  bontà  si  era  de- 
gnata fare  a una  mia  supplicazione,  si  è persa 
nelle  mani  di  messer  Domiziano  (1],  il  quale 
di  sua  mano  mi  scrive  la  polizza,  che  l'Ec- 
cellenza Vostra  illustrissima  vedrà  inclusa  in 
questa.  Io  gli  avevo  supplicalo,  cIm‘  poiché  ella 
aveva  rescritto  alla  prima  supplicazione  mia, 
I che  voleva  che  la  provvisione  dclli  scudi  du- 
gento  l’anno  uscissino  da  lei,  c che  io  servissi 
l'Opera,  ora  che  io  avevo  messo  mano  nel 
quadro  dell’  .Vdamo  (2),  la  si  degnassi  ordi- 
nare, quando,  c dove  gli  piacerà,  rlio  uscissi 
questa  provvisione:  e,  come  io  Ito  dello,  il  re- 
scritto suo  si  é perso.  E crederei  che  la  mia 
mala  fortuna  mi  avesse  a tener  .sempre  in 
questi  travagli,  .so  io  non  conoscessi  che  la 
gran  bontà  c magnaniinila  di  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  é per  su|ierarc  ogni  mala 
fortuna  non  solo  mia,  ma  di  tutto  il  mondo; 
alla  quale  umiimcute  mi  raccomando. 

Il  fcdel  Servitore 
Benvescto  Cellini. 

(Rescritto)  Mettasi  al  Ruoto  della  Casa, 
dove  slava. 

Lelio  Torello  mi  jut.  63. 

Ccpia  della  Poliua  di  nato  di  messer  Domiiiam 
latta  a mrs.  Bcivenato. 

In  subslanzia  era  il  rescritto  di  Sua  Eccel- 
lenza, che  si  contentava,  che  la  sua  provvi- 
sione cominciassi  del  mese  di  giugno  prossimo 
passalo;  c vi  erano  ancora  altre  parole,  delle 
quali  non  mi  ricordo  (3). 

Copia  d'aia  poliua  strilla  di  mano  di  messer  Beriardiio  Graliii 
a messer  UlUniio  Cerili,  per  coito  della  mia  proTtisioir, 
e diceva  cosi; 

Magnifico  Signor  Mio. 

La  niente  del  duca  nostro  signore  è,  clic 

(lì  QiifAli  ^ messer  Domiziano  C.*ippclli  segretario 
alle  Suppliche,  come  si  rileva  dal  libro  dei  Sd/czriafi 
del  a pag.  30 1. 

(S)  Del  quadro  deirAdamo  per  il  Duomo  di  Firenze 
ne  é parlalo  anco  nel  Ricordo  135.  e nei  Documenti  141 . 
Vedasi  pure  V Ini'entario  airarlicolo  300. 

(3)  Dalla  Lettera  dei  9l  agosto  ir>53  redremo  che  il 
Rescritto  qui  accennalo,  era  concepito  in  i|uesli  Icr- 
mini:  Comincin  il  di  1 di  giugno,  e rodasi  seguilando 
•li  mano  in  mano. 
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racsser  Bcnrenuto  sia  messo  al  ruolo  dove 
slava;  cd  egli  dice  che  stava  al  suo,  e di  lei  si 
contcota  più  di  ogni  altro,  a che  io  ancora 
r ho  animato , conoscendo  la  cortesia  della 
Signorìa  Vostra,  alla  quale  bacia  la  mano 
chi  le  è 

Servitore 

^EBNABDIXO  GbATINO  [1]. 

Copia  dei  tncrilli  della  upraddetta  Sappila. 

La  prowition  di  Benvenuto  ha  essere  di 
scudi  dugento  V anno,  da  cominciare  il  primo  { 
di  giugno  passato , e cosi  ha  essere  messo  a ^ 
ruolo  e pagato  di  mano  in  mano.  Ita  est. 

Lkuo  Torello  xiii  juL  63. 

{ Dalla  BibUoteea  Riecardiana  ). 

A di  20  luglio  1363. 

89° — Ricordo  questo  di  20 di  luglio  1363  (2) 
come  io  sono  slato  messo  al  libro  .segnato  P, 

.1  car.  123  dei  salariati  dell’anno  1363,  tenuto 
per  Lattanzio  fiorini  a scudi  200  di  moneta; 
hanno  comincialo  lino  dal  1 di  giugno  1363 
passato:  c queste)  è per  conto  dell’  opera  di 
S.  Maria  del  Fiore;  per  quello  ho  da  fare 
per  delta,  nel  Duomo;  perchè  di  quello  che  io 
ho  servilo  Sua  Eccellenza  per  suo  interesse , 
non  rerinò  mai  il  mio  salario  ; come  si  vede  per 
le  suppliche  risegnalc  da  Sua  Eccellenza. 

( Dalla  Biblioleca  Riecardiana  ]. 

A di  16  marzo  1363  ab  inearnatione. 

90°  — A di  16  marzo  furono  deputati  sopra 


(t)  Bcrnanlo  Gratini,  che  nel  rirerilo  libro  dei  Sa- 
lariati del  1555  era  a stipendio  del  dura  senza  alcuna 
particolare  attribuzione,  vedevi  poi  nel  seguente  an< 
no  1550  essere  stato  inviato  ambasciatore  da  Cosimo  I 
a diverse  corti,  per  trattarvi  alTari  di  suo  interesse. 
Ecco  quanto  Icggesi  nella  Filza  di  Recapiti  di  Cassa 
della  heposileria  per  l'anno  1550,  esistenti  ncirArrhi- 
vio  dello  Regie  Rendile  ; A Bernardo  Gratini  amba 
sciatore  scudi  tremila  d'oro  in  oro.  per  andare  alla 
Corte  del  re  de'  Romani  e del  re  d*  inghilterra , ed 
eseguire  te  commissioni  che  da  noi  ne  tiene:  Man- 
dato G3Z.  Ritornalo  in  patria,  e concilialasi  la  stima 
ed  afTezionc  del  duca , Tu  da  esso  creato  suo  segreta- 
rio, per  succedere  al  tìaidi. 

Dai  Documenti  156  c 1.17  vedremo  che  il  paga- 
mento di  quest’annua  provvisiono  venne  a cessare  a 
lavor  di  Itenvrmilo  nel  6 agosto  del  1565. 


r esequie  di  Michelangelo  Buonarroti  due  pit- 
tori e due  scultori,  come  appresso; 

Agnolo  di  Cosimo,  detto  il  Bronzino. 

Messer  Giorgio  V'asari. 

Bartolommco  Ammannati. 

Messer  Benvenuto  Cellini  (1). 

( Dalla  Biblioleca  Riecardiana  ). 

1364. 

Ili""  ed  Ecccll'”  Sig.  Prìncipe. 

9t°— Benvenuto  Cellini  scultore  umilis- 
simo servo  di  Vostra  Eccellenza  lllustris.sima 
a quella  rcvcrentcmenlc  c.sponc,  come  avendo 
insino  d’ ottobre  passato  1364  supplicato  a 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  si  degnassi 
fargli  pagare  il  suo  resto  di  credito,  che  aveva 
con  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  per  conto 
del  resto  del  Perseo,  ed  avendo  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  avuto  da  messer  Agnolo 
Biffoli,  Depositario  (2),  informazione,  come 
detto  Esponente  restava  creditore  di  scudi  500 
d’oro  di  moneta,  Lir.  1.12.6  piccioli.  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  gli  fece  il  mandalo  a 
detto  Depositario,  che  lo  pagasse.  E non  avendo 
detto  oratore  mai  avuto  niente,  e trovandosi 
al  presente  in  qualche  disastro,  acciò  possa 
nutrire  la  sua  famiglia , supplica  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima  si  degni  per  T amore 
d’iddio  commettere  a detto  Depositario  che  lo 
voglia  pagare,  che  lutto  reputerà  da  grazia  e 
benignità  di  quella,  alla  quale  prega  ogni 
felicità  (3). 

Benvkhcto  Celliri. 

( Rescritto  ) Dica  che  sorte  di  crediti  do- 
manda. 

[DaWOrig.autng.  etitlenle  appresso  del  sig.  Tassi). 

(I)  Oncili  Memori»  lrov»>i  noi  Libro  del  Provve- 
ditore dell'Accademia  del  Disegrw.  segnato  di  lettera  E 
dal  1563  al  1571  » c»r.  16,  esistente  neU'Arrhivio 
dcirAceademia  snddetla.  Vedasi  intorno  a ciò  il  Vasa- 
ri, cd  il  Riili,  lYotisie  Letterarie  ed  /storiche  intorno 
agli  uomini  illustri  deli  Accademia  Fiorentina.  Fi- 
renze 1700.  Ij)  esequie  del  Buonarroti  furono  poi  »o- 
Icnnemente  celebrale  dagli  artisti  Fiorentini  in  S.  Lo- 
renzo, ai  li  di  luglio  del  1564,  abbenebé  fossero  prima 
state  fissate  pel  BS  di  giugno. 

(B)  Per  la  morte  d’Antonio  do*  Nobili,  accaduta 
nel  I56B,  come  rilevasi  dal  Documento  80,  il  Biffoli 
fu  nominato  nuovo  Ib'iwsitario. 

(3)  Vedremo  dal  Ricordo  di  N“  109  die  il  Cellini 
non  ottenne  rìntcro  pagamento  della  sua  fattura  del 
Perseo  fino  al  marzo  del  1566. 
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A di  9 dicembre  15C4.  j 

IU"°  ed  Eccell"”  Principe  c Governatore 

di  Firenze  e di  Siena  (1'.  i 

I 

92°  — ficnvcnulo  Cellini  fedelissimo  servi- 
tore di  Vastra  Eccellenza  Illustrissima  a quella 
supplica  umilmente  come  molti  anni  sono,  che 
essendo  in  gran  credito  il  monte  fatto  dal  ; 
re  Francesco,  re  di  Francia,  ed  in  questo 
tempo  il  detto  Benvenuto  riscuoteva  quel  dono  ; 
fattogli  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima  per  | 
l’opera  del  suo  Perseo,  dimodoché  fra  quel 
che  gli  aveva  riscosso  ed  altri  sua  denari  ei  si 
trovava  insieme  la  somma  e quantità  di  1600 
ducati  d’ oro  in  oro;  ed  in  quel  tempo  egli  si 
fidava  d' un  suo  caro  amico,  il  quale  era  dei 
gran  mercanti  che  fussi  nel  dominio  di  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima,  e con  questo  tale  ra- 
gionando seco,  e pregandolo  lo  consigliassi 
quel  che  dovessi  fare  di  cotai  denari;  questo 
tale  non  tanto  [2)  consigliarlo,  ma  rcsoluta- 
mcnlc  disse:  Benvenuto,  io  voglio  che  tu  facci 
quanto  io  ti  dirò , e fidali  di  me.  Questo  buon 
uomo,  che  doveva  essere  avvisato  dei  segreti 
del  gran  parlilo,  levò  1600  ducali  d’oro  in  oro 
de’ sua,  e messevi  i mia,  facendomeli  compe- 
rare a quallro  per  renio.  Ei  non  stelle  troppo 
da  poi  che  si  senti  cominciare  a intenebrare  il 
gran  parlilo,  il  quale  fu  lerminalo  per  insino 
alla  morte  della  buona  memoria  del  re  Arri- 
go, di  sorte  che  li  sua  1600  ducati  d’oro  in 
oro  diventorno  duemila,  dichiarati  da  quei 
govemalori  di  tal  partilo.  E perché  quesii  .sua 
danari  sono  sempre  siati  in  sul  banco  di  Pier 
Salviati  in  Lione  sotto  la  della  condizione, 
avendo  il  detto  Benvenuto  as.sai  amicizia  con 
il  detto  Piero  Salviati,  perchè  il  detto  Benve- 
nuto gli  faceva  alcun  servizio  col  fargli  qual- 
che disegno  e modelli  ed  opere  dell’  arte 
sua  (3);  e dolendosi  col  detto  Piero  di  questa 
stranezza,  che  gli  era  stata  falla  in  quel  so- 


!t)  Quella  Supplica  é direna  al  principe  don  Fran- 
ceaco  de'  Medici. 

(9)  Cioè  olire  a consigliarlo , come  é alalo  avver- 
ino alla  pag.  999,  col.  9.  noia  f. 

f3|  Dal  Documento  di  N**  iO  abbiamo  veduto  che 
non  volo  erari  amicizia  Ira  Benrenulo  e Piero  Salriall. 
Ilanchicre  in  Lione,  ma  che  di  più.  per  mezzo  del 
medesimo , egli  aveva  comprato  dei  credili  col  re  Fran-  | 
ccKo  I per  la  somma  di  scudi  mille  d’  oro  in  oro.  i 
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praddelto  modo,  il  dello  Piero  disse:  Sappi , 
Benvenuto,  che  io  ancora  vi  tengo  9000  du- 
cati d’oro,  i quali  denari  io  Iw  consegnato,  chè 
di  quelle  entrate  Alamanno  mio  figlinolo  possa 
avere  da  spendere,  c ti  prometto  la  fede  mia, 
che  come  io  sento  che  tal  cosa  cadessi  in 
qualche  pericolo,  io  ne  avviserò  Lionardo 
Spina  mio  faccendiere  [1],  che  li  dia  per  quel 
che  e’ ne  trova.  E se  lu  vuoi  che  de’ tua  se  ne 
facci  allrcllanto,  io  nc  farò  quel  che  farò 
de'  mia;  non  tanto  che  detto  Benvenuto  ne  lo 
pregassi,  ma  quasi  con  lacrime  gli  disse:  Que- 
sto poco  che  mi  é restato  tulio  rimetto  in  lei, 
e la  priego  che  quel  parlilo  che  la  piglia  de’sua, 
allrcttanti)  facci  delli  mia;  c cosi  giurò  Piero 
di  fare.  Bcnvenulo  slando  sicuro  in  la  della 
speranza,  avvenne  che  il  detto  Piero  Salviati , 
sentendo  Lionardo  Spina  che  il  detto  partila 
si  era  in  dimostrazione  gagliardamente  rinfre- 
scalo, ma  loro  che  sapevano  il  segreto  che  gli 
era  per  iH>ggiorarc,  con  mollo  vantaggio  delle 
via  i sua  9000  ducali , e lasciò  indietro  quei 
di  Benvenuto  in  nel  medesimo  pericolo  di  pri- 
ma: il  qual  Benvenulo  fu  ricerco  in  Firenze, 
in  quel  tempo,  da  ser  Filippo  Parenti  se  ei 
voleva  vendere  li  sua  denari  del  gran  partilo  ; 
il  qual  Bcnvenulo  rispose  che  non  li  voleva 
vendere  più  o manco  che  si  facessi  Pier  Sai- 
viali,  il  quale  aveva'  preso  tale  assunto.  Avendo 
dipoi  inteso  Benvenuto,  che  Pier  Salviati  avea 
venduto  i suoi,  dolendosi  seco  rigidamente,  gli 
rispose , che  non  si  ricordava  di  tal  cosa  ; fa- 
cendogliene poi  dire  da  messer  Pandolfo  Mar- 
telli , nel  tempo  che  gli  era  cascala  la  goc- 
ciola (2)  al  detto  Piero,  il  simile  disse  che  non 
se  nc  ricordava.  Che  e’ sia  il  vero  che  la  detta 
promes!>a  fu  fatta  al  detto  Benvenuto  da  Piero, 
benissimo  lo  sa,  e nc  potria  far  fede  Bernardino 
del  Biccio,  che  allora  stava  con  il  dello  Piero 
Salviati;  e questo  caso  fu  fallo  a’Baroncelli  (3;. 
Ora  Benvenulo  priega  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima, che  per  quel  pregio  che  il  dello  Pier 


( 1 ) Questa  voce  non  ha  qui  il  proprio  suo  valore  di 
colui  clic  Tolcnlicri  s*  inlriga  ocgli  aDiiri  aUniip  ma  di 
agente,  o amminùtratore  ac.,  mancante  nella  Croaca. 

(S)  Nel  tempo  c*od  ebe  detto  Piero  era  stato  col- 
pito da  apoplessia. 

{3}  Cosi  chiamaTasi  anticamente  la  rilla  oitgi  detta 
Poffft'o  Imperiale  . fabbricala  sul  disegno  del  celebro 
arcliitello  Giulio  Parigi.  Vedansi  iiilurno  ad  essa  le 
iVfitùie  itoriche  dei  Palaixi  e V'ilU  reali  di  Toicatia 
deir  AnguiUesi»  pag.  8H. 
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Salviati  vemlù  i sua  9000  scudi,  per  il  lauto 
s' intenda  esser  venduti  i sua  2000  d'uro,  e fac- 
ciali pagare  dal  suo  erede  quella  quantità  che 
e'  sono,  perche  nella  sua  vecchiaia  c'  si  possa 
.aiutare  del  suo,  che  ne  terrà  obbligo  perpetuo 
a Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  sempre  pre- 
gando Iddio  che  lungamente  felicissima  la  con- 
•servi  cd  accresca. 

( Rescritto  ) Sua  Eccellenza  si  rimette 
agli  ordini  della  iustizia. 

Lelio  Torello  9 di  dicembre  64. 

( DaW  Archivio  dei  Buonomini  di  5.  Martino), 

A dì  2»  febbraio  1364. 

Copia  di  ma  Supplica  dala  al  duca  per  coulo  della  Cau , 
questo  di  SI  febbraio  ISSI. 

111'“  ed  Ecc“  Signor  Duca  di  Firenze 
e di  Siena. 

93° — Benvenuto  Ccllinì  servitore  di  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  supplica  a quella,  che 
essendosi  degnala  per  la  lunga  servitù  sua  di 
fargli  dono  della  casa  , che  egli  abita,  a lui  ed 
a' sua  figliuoli  masti,  e di  più  avendogli  legit- 
timalo un  .suo  figliuolo  naturale  (1),  fattolo 
degno  del  medesimo  privilegio.  E siccome  a 
Dio  piaci|uc  ripigliarsi  il  detto  fìgliiiolo , che 
e’  gli  aveva  dato  (2) , resta  al  detto  Benve- 
nuto un  Ogiiuolo  mastio  adottato  da  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  e dallo  Illustrissimo 
signore  principe  suo  Bgliuolo,  il  quale  è di  età 
di  otto  anni  in  circa  (3';  e di  più  ha  concesso 
Iddio  al  detto  Benvenuto  una  figliuola  della 
medesima  madre , che  era  il  sopraddetto  fi- 
gliuolo (4),  sua  pura  ancilla  ; e desiderando 
che  questa  sua  tanto  cara  ligliuolina  (5}  possa 


(1)  La  legiltimazione  di  quello  fìgliuolo , cbìamalo 
Giovanni,  si  é veduta  nel  Ihicumentv 

(t)  Delia  morte  di  questo  suo  figlio  ne  scrisse  ii  Cel- 
lini  al  Varchi  nella  Lctlera  XIII. 

(3)  tpueslo  è Antonio  Parigi,  del  quale  e parlato 
nel  Documento  60,  c nel  Bicordo  di  N®  6S. 

(i)  Deve  qui  intendersi  deila  stessa  madre,  che  era 
il  sopraddetto  figlio  Giovanni.  Yed.  il  Bicordo  64. 

(.V)  Non  puO  determinarsi  con  precisione  se  la  figlia 
qui  dal  Cellini  rammentata  sia  rKlìsabetIa,  di  cui  ai 
fa  menzione  nel  Bicordo  SI,  o piuttosto  la  Liber.ita.  o 
Reparala,  della  quale  parlano  i Aicordf  Iti  e tS.V.ed 
il  testamento  di  Itenvennlo  dei  ts  dicembre  1370.  In 
i|uesl'  ultima  ipotesi,  la  nascila  della  Liberala,  dal  Cel- 


ereditare  la  casa  sopraddetta,  priega  genu- 
flesso Vostra  Eccellenza  Illuslri.ssima  clic  si 
degni,  ultra  i primi  doni  falligli  dì  delta  casa, 
di  nuovo  fargli  amplio  privilegio  di  dono  di 
detta  rasa  libero  e sciolto  da  ogni  sonimcs- 
siune  c legante.  E il  detto  Benvenuto  sì  obbliga 
a servire  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  sic- 
come gli  ha  fatto  per  il  passato,  tutto  il  re- 
stante della  vita  sua;  e ben  può  essere  grande 
es«'mpiu  a Vostra  Eecellejiza  Illustrissima  il 
modo  del  suo  feilel  servirla , ehè  se  ben  Vo- 
stra Eccellenza  alcune  volte  si  d ilinienlieata 
di  mellerlo  in  opera,  il  detto  le  ha  fatto  quel 
ditllril  Croci6s.su  di  marmo,  a tutte  sue  spese, 
c dipoi  consacratolo  a Lei,  facendogliene  libe- 
rissimo pre.senle.  Ifosì  la  priega  che  si  degni 
in  questo  resto  delti  sua  affaticati  anni  di  con- 
lentarb)  di  questo  refiiglo  di  oidio  libero  e spe- 
dito, per  il  che  ne  terrà  sempre  obbligo  per- 
petuo in  questa  vita  , cd  in  quella  più  lunga 
a b'osira  Eccellenza  Illustrissima,  qual  priega 
Iddio  che  lungamente  la  mantenga  felice , se- 
condo i santi  desiderj  sua. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  ]. 

.\  di  IO  giugno  l.'iGS. 

94" — Dai  nobilissimi  .Mercanti  .spagnuoli, 
per  averli  .st'rvili  d’  un  piccolo  disegno  per  la 
bussola  (1),  a detti  signori  venduto,  deltono 
scuili  quaranlaquatlro,  lire  una  c soldi  .sei. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  ). 

\ di  15  giugno  l.'itìS. 

93"  — .V  di  15  giugno  136.‘i.  X Benvenuto 
di  maestro  Uiovanni  OUiiii  [H*r  conto  del- 
f opera  del  Perseo  scudi  mille  dugenlo  otlan- 
lacinque  di  moneta,  e lire  cinque  piccioli,  si 
fanno  buoni  a Bindo  Alluvili,  e sono  che  di 
tallii  ne  restava  debitore  per  conio  di  aliatili 
ne  fece  buoni  a Sua  Eccellenza  Illustrissima 
per  dello  Beuvenulo,  idtbligandosi  della  Ec- 
cellenza Sua  Illustrissima,  .sotto  dì  22  di  In- 


lini lacinia  nei  suoi  Riiordi,  pulrohlio  liolorminai^i 
ftiil  eoniinrtarc  del  n ciò  si  ronreimcrebbo  pure 
dal  Rironh  dei  15  gennaio  del  15(i0. 

l'I]  Di  questo  disegno  trovasene  pure  falla  menzione 
nel  Giornale  di  Bciivenulo,  segnalo  11. 
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glio  1555,  pagare  al  predetto,  durante  la  sua 
vita  naturale,  scudi  cento  ottanta  d'oro  in  oro 
l’anno,  siccome  Tacevano  i detti  Alto>iti;  e 
dipoi  sotto  di  7 lugtio  155(i  convenne  detto 
Benvenuto  con  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
ritornare  nel  grado  di  prima,  c che  ne  re- 
stasse creditore  detto  llcnvenulo  di  detto  rede 
di  Bindo,  come  (>er  contratto  rogalo  sotto  detto 
di  per  ser  Giov.  Batista  di  Matteo  d’Antonio 
Landini  da 'Volterra  (1),  e peni  se  gliene  ha 
dare,  come  per  un  ricordo  copiato  da  nn  libro 
di  dello  Benvenuto  ec.,  c posto  in  filza  sotto 
N°  85.  Se.  1285.  5. 

( Dall’  ArchMo  delle  Reijie  Rendile  ). 

A di  15  luglio  1565. 

Ili”"  ed  Eccell””  Sig.  Principe  di  Firenze  e 

di  Siena  Governante  e Signore  e Padron 

mio  sempre  Osservandissimo  (2}. 

96°  — Signor  mio,  essendo  tanto  ben  liquidi 
e chiariti  li  mia  conti,  per  virtù  di  un  saldo 
in  nella  fine  del  1563  Tatto  da  messcr  Tom- 
maso de’ Medici  cavaliere,  e da  messcr  Agnolo 
BifToli  depositario,  con  la  diligenza  di  tutti  li 
suoi  agenti  e computisti,  e.  dipoi  aTTcrmato  e 
sottoscritto  dall’  Illustrissimo  ed  Eccellentis- 
simo Signor  duca  santissimo;  in  nel  qual  saldo 
di  più  olii  danari,  che  allora  mi  Turno  pagali, 
gli  detti  mi  chiarirono  legittimo  creditore  di  ^ 
Se.  500  circa;  il  qual  mandato  si  è sottoscritto 
da  Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  E sebbene 
il  Piggello  {3\  come  virtuoso  giovane,  in  nel 
voler  metter  in  saldo  colai  conti,  per  mostrare 
qualche  ingegnosa  diligenza , dalla  quale  6 nata 
qualche  poca  di  dillìcullà;  sappi  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  che,  quando  io  gli  mostrai 
i mia  libri,  il  detto  Piggello  disse  che  tutto  j 
slava  bene,  presente  quello  che  me  li  tiene  e ' 
altri.  .Ancora,  Signor  mio,  dipoi  parecchi  | 
giorni  aver  proposto  alcune  diflìcullà,  essendo  | 
io  nella  sua  stanza,  dove  ei  paga,  in  risposta  I 
delle  mie  ragioni,  che  con  tanta  passione  io  I 


{1}  Riguardo  a queate  convenzioni  vedanai  i Ri- 
eordi  3S,  Ai. 

rs)  l.a  acguenlc  Supplica  è diretla  al  principe  don 
Francesco. 

{3'  Questi  é Piggello  Pandolfini  pagatore  alla  De- 
posileria.  V.  Doettmenlo  130. 
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dicevo,  il  detto  Piggello  disse,  che  Pier  Maria 
dalle  Pozze  c lui  Piggello  conoscevano  certa- 
mente che  il  sopraddetto  saldo  slava  bene  con 
tutte  le  dispute  dell’ oro  a moneta,  e altro; 
ma  eh’ei  non  aveva  ancora  pensalo  al  modo 
d’ acconciarmi  a quei  libri.  La  della  stanza  si 
era  tutta  piena:  or  questo  penso  che  doverria 
bastare,  e per  tanto  priego  Vostra  Eccellenza 
Illaslrissima,  che  per  sua  santa  e infinita  bontà 
si  degni  di  Tarmi  computare  questo  poco  di 
gabella,  che  sono  circa  a quaranta  scudi,  della 
quale  ne  pas.sa  il  tempo  sabato  clic  viene;  c 
ne  sarei  gravalo,  e rovinato,  perchè  non  ho 
altro  assegnamento.  Intanto  priego  Iddio  che 
le  adempia  i suoi  santissimi  dcsidcrj  con  lunga 
Telicità  d’ anni. 

Benvenuto  Cellini. 

Servitore  di  V.  E.  Illustrissima. 

(Rescritto)  Mella  in  noia  tulio  quello  che 
pretende  avere  avere,  e perché  conio,  e Sua  Ec- 
cellenza li  ritolverd 

Lelio  Torello  15  luglio  1565. 

{Dalla  Biblioleea  Riccardiana). 

A di  3 Tebbraio  1565. 

97"  — Ricordo,  questo  dì  3 di  Tebbraio  1565, 
come  per  insino  del  mese  di  agosto  prossimo 
pa.ssalo  si  mandò  a Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima il  nostro  Crocifisso  di  marmo  bianco,  fine, 
in  sulla  l^roce  dì  marmo  nero, fine,  di  grandez- 
za, la  figura  di  braccia  tre,  cioè  di  statura 
di  un  uomo  viro,  di  bella  grandezza;  il  qual 
Crocifisso  è di  mano  di  messer  Renvenuto 
Cellini  nostro.  E con  ciò  sia  cosa  che  per  il 
pas-sato  non  se  nc  sicno  mai  più  Tatti  di  marmo, 
per  essere  opera  quasi  che  impossibile  (1),  il 
detto  messcr  Benvenuto  Io  Tece  a tutte  sue 
spese,  le  quali  Turono  grandissime;  ed  essendo 
domandalo  più  tempo  Ta  dalla  Telice  memoria 
della  III"'  signora  duchessa  di  quello,  e quanto 
detto  mes.scr  Benvenuto  lo  stimava,  o lo  aveva 
caro,  il  detto  rispose,  che  lo  aveva  Tatto  [ler 
il  suo  sepolcro,  e con  grandissimo  studio  per 
zelo  d’arte,  di  maniera  che,  se  c’ 1’ avessi 


(I)  r.ho  allrc  simili  oppr**  tosspro  siate  fatte  anle- 
certenlemonte  a questa  ilei  Cellini,  si  e èimoslralo 
nella  Vita. 


Digiiized  by  Google 


RICOKDI  E DOCl'MENTt 


384 

arato  a vendere,  il  detto  lo  stimava  meglio 
che  scudi  due  mila  d' oro  in  oro.  E quesio  ra- 
gionamento fu  al  Poggio  a Caiano,  alla  pre- 
senza dello  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
signor  nostro,  il  gran  duca  (1)  t^simo  dc’.Me- 
dici,  al  quale  venne  volontà  il  sopraddetto  mese 
di  agosto  1505  di  mandare  per  esso  CrociDs- 
so;  e cosi  il  detto  messcr  Benvenuto  glie  lo 
fece  condurre  a spese  di  Sua  Eccellenza  Illu- 
strissima, |>er  inaino  ai  Pitti,  dove  oggi  si  posa 
in  una  sua  camera,  E perchè  il  detto  messer 
Benvenuto,  perchè  e’ si  reputa  a favore,  che 
la  detta  Sua  Eccellenza  Illustrissima  aggradi- 
sca le  cose  sue,  si  contenta  che  il  pagamento 
sia  di  scudi  1500  d'oro  in  oro,  non  ostante 
che  di  sopra  si  dica  scudi  2000  simili;  e quel 
più  o manco,  che  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
vorrà;  e tutto  con  sua  buona  grazia.  Scudi  1500 
d' oro  in  oro. 

( Dalla  Biblioteca  Rieeardiaaa  ]. 

A di  .3  febbraio  1565. 

98°  — Lo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
signore  duca  di  Firenze  e di  Siena,  il  gran 
Cosimo  de’ Medici,  signor  nostro,  deve  dare, 
a di  3 di  febbraio  1565,  scudi  mille  cinque- 
cento d’oro  in  oro;  e sono  che  tanto  ragioniamo 
e ci  contentiamo,  ci  dia  del  nostro  CrociQ.sso, 
mandato  a Sua  Eccellenza  Illustrissima,  per 
insino  dal  di...  d’agosto  prossimo  passato  a’Pitti 
con  tutte  quelle  qualità  che  si  narrano  nel  ri- 
cordo al  nostro  giornale  segnato  B,  a car.  99. 

Quando  io  facevo  il  modello  del  Nettuno, 
in  Piazza  nella  loggia,  dissi  a messcr  Barto- 
Jommeo  Concini,  segretario  di  Sua  Eccellenza 
Illustris.  che  da  mia  parte  offerissi  in  dono  il 
sopraddcttoOocifissoalla  Illustrissima  signora 
duchessa;  il  quale  mi  ri.spose,  dipoi  due  giorni, 
come  Sua  Eccellenza  non  lo  voleva  in  dono; 
c quando  Sua  Eccellenza  lo  vorrà,  lo  vuol 
pagare  tutto  quel  che  c'  vale:  di  modo  che 
io  fui  disobbligato  del  dono;  c per  questo  è le- 
cito che  e'  mi  sia  pagato  il  dovere. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  ]. 


(1)  Il  Cellini  ha  ittalo  gran  duca  nrl  aenao  che  tu 
avvcrlilo  alla  pag.  SC3,  rol.  9.  noia  I. 


A di  lì  febbraio  1565. 

Sopplica  spedila  a di  li  di  fcblraio  1S65. 

IH'”  ed  Ecc’”  Principe  Signore  Governante 
di  Firenze  e di  Siena. 

99»  — Benvenuto  Cellini  scultore  e fedelis- 
simo servitore  di  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima espone  a quella,  ebe  spaventalo  di  non 
venire  nella  indcgnazionc  di  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima,  e per  conoscersi  aggra- 
vato di  truppa  quantità  d’  anni , sentendosi 
prefiggere  uii  così  breve  tempo  a un’opera 
dj  grande  importanza,  per  le  sopraddette  cau- 
.se,  non  gli  bastò  la  vista  di  promettere  asso- 
luto al  determinato  tempo  (1).  Ma  se  ben  si 
ricorda  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  il  detto 
le  offerse,  che  volentieri  si  rinchiuderebbe  in 
una  stanza  del  suo  palazzo,  e con  tutto  quel 
che  potevan  le  forze  sue,  anche  sopra  quelle 
si  saria  sforzalo.  E poiché  non  è piaciuto  a 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  lo  accettare 
nessuna  delle  soppraddeltc  scuse,  ed  ora  libe- 
ramente r ha  levato  dal  suo  servizio,  se  bene 
questo  sopra  tulli  gli  altri  sua  affanni  gli  sia 
parso  il  maggiore,  per  aver  servito  Vostro 
Eccellenze  Illustrissimo  venti  anni,  dei  mi- 
gliori della  vita  sua;  imperò,  essendo  volontà 
d’iddio  e di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
ancora  genuficsso  con  lutto  il  cuore  e Iddio  e 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ringrazia.  Solo 
la  priega,  che  con  la  solita  sua  santissima  e 
infinita  bontà  quella  si  degni  di  commettere 
a un  uomo  dei  suoi,  qual  sia  giusto  c ragio- 
nevole, acciò  santamente  si  possa  saldar  tutti 
i sua  conti,  ed  a quelli  si  farcia  una  fine.  E 
di  quel  che  lui  resterà  a avere,  rimette  nella 
infinita  bontà  di  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima, la  quale  è tanto  buona  c tanto  discreta, 
che  egli  è certissimo  che  la  non  gli  lascerà 
mancare  il  pane  in  questi  ultimi  sua  anni. 

( Rescritto  ) Li  tuoi  conti  S.  E.  crede  che 
sieno  taldi. 

Appresso  dcvotissimamentc  la  priega,  che 
per  il  sopraddetto  fedelissimo  ed  amorevolis- 


(I)  Psrlaviqui  dell'opera  «>inincMa(U dei  Pergami 
del  Duomo. 
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simo  servizio,  e per  essere  oppresso  da  qual- 
che importante  inimicizia,  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  si  degni  eh'  ei  possa  portar  l’ ar- 
me, come  gli  altri  sua  servitori , il  quale  gli 
sarà  sempre  fedelissimo;  pregando  Iddio  che 
lungamente  felicissima  la  conservi  (I). 

Bem  ekuto  Celusi. 

( Rescritto  ) Ita  ttt.  Patta  portar  C armi. 

Lelio  Torello  lì  di  febbraio  65. 

( Dalla  Biblioteca  Riecardiana }. 

A di  27  di  febbraio  1565. 

100°  — Ricordo,  come  il  di  sopraddetto  si  è 
dato  line  alla  Compagnia  fatta  infra  messer 
Benvenuto  e Fiorino  rigattiere,  e se  ne  è fatto 
contratto  rogato  per  ser  Gior.  Maria  Cerchi 
notaio  pubblico  alla  Mercatanzia , per  virtù 
d' una  scritta  fatta  con  ordine  del  magniOco 
messer  Alamanno  De’ Pazzi,  in  nel  quale  noi 
avevamo  rimesso  d' accordo,  siccome  dice  la 
scritta , la  quale  sarà  copiata  qui  sotto,  e re- 
sta in  mano  al  detto  ser  Giov.  Maria  in  nel 
suo  protocollo,  insieme  col  detto  contratto, 
che  il  detto  ha  rogato  (2). 

Fu  fatta  disdetta  delia  Compagnia  fra  mes- 
ser Benvenuto  (filini  e Fiorino  rigattiere  sotto 
di  27  di  febbraio  1565  per  via  dell'Arte  dc’li- 
■aiuoli,  e mandossi  la  grida  per  tutto,  come 
di  tutto  apparisce  al  libro  de’  protesti  di  dotta 
Arte  segnato  B,  a car.  4. 

( Balla  Biblioteca  Riecardiana). 

(I)  Dalla  Lvllera  dei  31  novembre  1308,  vedremo 
rhc  il  Cellìnì  area  già  otieniilo  dal  dura  il  privilegio 
di  portar  le  armi;  richiedendo  ora  qiicàla  isle^ra  II- 
rcnta  , convien  anpporre  che  gli  toase  alato'  poi  ira. 
pedito  di  vaierai  di  tal  facoltà. 

(8j  Dalla  Scrina  di  scioglimento  di  società , fatta  per 
ordine  di  messer  Alamanno  de'  Parai,  registrala  in  piè 
del  suddetto  Bicordo  nel  libro  Debitori  e Creditori  se- 
gnalo B,  che  si  conserva  nella  Biccardlana.  appari- 
sce che  per  contratto  rogato  da  ser  (jiov.  Maria  Ccc- 
chi , sotto  di  8 loglio  I3S3,  il  Cellini  aveva  intrapresa 
un'accomandita  d' cscrcirio  d’  arte  di  rigattiere  con 
Fiorino  di  Matteo  Fiorini  rigattiere,  per  aver  questa 
principio  nel  di  15  di  detto  mese,  e dorare  tutto 
quel  tempo  convenuto  nel  riferito  contratto , e che 
vi  aveva  impiegato  per  sua  parte  il  capitale  di  .Scu- 
di 1071.6,  18,  che  |ver  buonee  giuste  ragioni  da  Ben- 
venuto addotte,  essendosi  essa  sciolta  nei  SI  febbraio 
dell'anno  medesimo,  cioè  dopo  mesi  sette  c giorni 
nove  dal  suo  principio,  venne  da  messer  Alamanno 
de'  Pasti  dichiarato  che  il  Cellini  restava  creditore  del 
detto  Fiorino  per  capitale  ed  utili  di  Scudi  1379.8.18, 
da  doversegli  pagare  dentro  il  termine  di  on  anno. 

Cellixi 


.V  di  10  marzo  1565. 


101°  — La  goda  mi  prese  a di  10  di  marzo 
1565  (1).  Ero  tomaio  di  Vicchio  per  ripi- 
gliarmi il  mio  podere  della  Fonie,  che  era 
fornito  il  fitto.  Ero  stato  sei  anni  che  non 
l’avevo  .sentita,  cosi  mi  fece  in  una  volta  tutto 
quel  gran  male,  ebe  la  m’arìa  fatto  in  sei; 
ma  fu  breve. 

( Dalla  Biblioteca  Riecardiana). 

A di  3 di  settembre  1566. 

102° — Ricordo,  come  questo  di  3 di  set- 
tembre detto  mi  è nato  una  figliuola  Madda- 
lena a ore  11  e Ire  quarti  d’oriolo,  e a ore  22 
e mezzo  [2},  il  medesimo  giorno,  la  feci  bat- 
tezzare; e il  compare  fu  il  signor  Baldassarre 
di  Pietro  Soares,  mercante  .spagnuolo,  e co- 
mare madonna  Margherita  d' Antonio  Crocini. 

( Dalla  Biblioteca  Biccardiana  ). 

A di  10  settembre  LS6G. 

103°  — Quando  si  lece  il  contralto  del  po- 
dere sopra  Vicchio  di  .Mugello  due  miglia, 
luogo  detto  la  Fonte,  presso  alla  Chiesa  di 
Famelo,  il  quale  vendè  Pier  Maria  di  ser  Ve- 
spasiano d'  Anicrigoli,  e Benvenuto  di  Maestro 
GiovanniC.ellini  lo  comperò  a vita  .sua  naturale; 
il  dello  contratto  si  fece  in  su  una  nota  di 
entrate,  che  il  dello  Pier  Maria  aveva  dato 
scritte,  c quelle  entrale  sempre  disse  il  dello 
Pier  Maria  di  voleTle  mantenere.  E che  que- 
sto si  vegga  per  certo,  si  può  considerare  se 
la  ragione  vuole  o comporla,  che  un  con- 
tralto tale  si  faccia  sanza  mai  avere  inteso,  nò 
visto  la  quantità  delle  slaiora  della  terra,  nò 
manco  domandato  dei  confini,  perchè  il  dello 
Pier  Maria  sempre  diceva  che  noi  non  dovevamo 
cercare  di  altro,  avendoci  lui  liberamente  pro- 
messo, e cosi  si  obbligava  a mantenerci  quelle 
delle  entrale,  e die  il  podere  della  F'onle  non 
aveva  a servire  di  altro  se  non  per  un  segno 


(1)  Vedasi  il  Xonaffo  del  Cellini  sulla  gotta , ripor- 
tato tra  le  Poesie. 

(9)  Idiotismo  usato  pure  altrove  dal  Collini  in  luogo 
di  e mezza. 
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di  sicurtà  delle  deUc'entrate,  insieme  con 
promessa  di  ser  Filippo  suo  fratello.  Così  si 
fece  il  detto  contratto  in  nella  Loggia  di  Piazza 
del  Duca,  e il  notaro  che  rogò  il  detto  con- 
tratto, che  fu  ^r  Pier  Francesco  Bertoldi,  dis- 
se: E’  saria  pur  bene  di  mettere  a questo  po- 
dere della  Fonte  qualche  confino.  A questo 
Pier  Maria  disse  clic  li  direbbe,  e disse  ven- 
lidue  parte  di  confini;  c perchè  luì  sempre 
continuara  di  dire,  die  mi  era  obbligato  a 
inantencrini  le  dette  entrate,  quali  erano  in 
su  la  tavola,  dove  si  rogò  il  detto  contratto  (!'. 
Ora  se  il  notaio  non  fu  diligente  a obbligarlo 
delle  dette  entrate,  chiaro  si  può  conoscere 
per  le  dette  cause  che  lui  mi  è obbligato  a 
mantenermele,  e sempre  in  sul  contratto  ha 
detto  di  mantenermeJe , c di  essere  obbligato, 
e di  più  dipoi  sempre  ha  riaffermate  le  mede- 
sime parole.  Quando  si  fece  il  detto  contratto 
era  alla  presenza  Luca  Mini,  e Michele  di 
Coro  Vestri,  e Balista  da  Setlignano  scultore, 
e Domenico  d'  Antonio  tessitore  di  drappi  (2', 
0 Domenico. ...tessitore,  che  serviva  di  mano- 
vale, e Minialo  dal  Borgo,  che  sebbene  gli  6 
di  quelli  che  mi  ha  aiutalo  ingannare,  io  credo 
che  sotto  giuramento  se  ne  trarrà  qualche 
lume  per  le  mie  ragioni:  tutti  gli  altri  faranno 
vera  testimonianza  di  lutto  quello  che  disse  il 
dello  Pier  Maria:  ancora  era  alla  presenza 
Pondo  da  Como  scultore,  il  quale  farà  anco 
lui  vera  testimonianza  come  l’ è cosi. 

( Dall'  Archino  dei  Baommini  di  S.  Uarlino  ). 

A dì  19  settembre  1566. 

104° — Bicordo,  questo  dì  sopraddetto, 
come  per  insino  in  dì  21  d’  agosto  prossimo 
passato  1566,  si  fece  il  contralto  con  Pier 
Maria  di  sor  Vespasiano  d’  Anterigoli , per 
conto  della  nuova  allogaziono  del  podere  della 
Fonte,  nella  Potcsteria  di  Vicchio  di  Mugello, 
rogato  ser  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falgano; 
nel  qual  contratto  in  subslanzia  si  dichiara  , 
che , con  ciò  sia  cosa  che  il  detto  podere  sia 
nostro,  durante  la  vita  del  nostro  messcr  Ben- 


(1)  Cioè  quali  erano  dcseritle  nella  nota  che  era  io 
RII  la  tavola. 

(»ì  (Vuedi  e Antonio  de’  Parigi,  «oprannominato  lo 
Sputarenni,  come  rilevasi  dai  Ricordi  57  o 06. 


venuto , c con  ciò  sia  cosa  ancora  che  insino 
del  mese  di  decembre  l’ anno  1561 , il  detto 
podere  si  afiiltò  al  suddetto  Pier  Maria , dal 
quale  e’  si  era  compralo  alla  sopraddetta  vita, 
per  anni  cinque,  da  cominciarsi  il  dì  primo  di 
febbraio  di  detto  anno  1561  per  scudi  70  d’oro 
in  oro,  per  ciascun  anno,  di  fitto,  da  pagarsi 
ogni  sei  mesi  scudi  35  sìmili  ; il  qual  fìtto  sarà 
fornito  per  tutto  gennaio  del  presente  anno 
1566.  Ma  volendo  di  nuovo  convenire,  cioè,  che 
il  detto  Pier  Maria  ripigli  a fitto  il  detto  po- 
dere da  noi,  si  è fatto  il  sopraddetto  contralto 
di  nuova  allogazione  d’ affitto , che  abbia  a 
cominciare  il  di  1 di  febbraio  1566,  che  allora 
saranno  fomiti  li  cinque  anni  della  prima  al- 
logazione , come  di  sopra  ; c se  gli  concede 
per  scudi  65  d'  oro  di  moneta,  di  lire  sette  e 
soldi  dieci  per  scudo  l'anno,  durante  detta  al- 
logazione tutta  la  vita  del  sopraddetto  nostro 
messer  Benvenuto,  da  pagarsi  ogni  sei  mesi 
la  rata  che  tocca,  cioè  scudi  32  e mezzo  simili 
per  paga  : che  la  prima  sarà  guadagnata  per 
lutto  il  mese  di  luglio  prossimo  a venire  1566, 
e durar  come  segue  : con  patto  non  di  manco 
che,  se  il  dello  conduttore  trapassi  le  due  pa- 
ghe del  detto  pagamento  alli  tempi  convenien- 
ti , sia  in  arbitrio  del  nostro  messer  Benvenuto 
il  ripigliarsi  il  dello  podere,  o no,  secondo  che 
a luì  piacerà. 

E perchè  il  detto  Pier  Maria  conduttore  è 
debitore  nostro  ancora  della  prima  locazione , 
di  anni  uno  e mezzo  in  circa,  che  sarà  fornita 
al  tempo , come  di  sopra , son  convenuti  che 
e' si  riserbi  scudi  70  d’ oro  in  oro  della  soprad- 
detta prima  allogazione,  e non  sia  tenuto  a 
pagarli,  se  non  dopo  la  morte  del  dello  nostro 
messcr  Benvenuto  mesi  quattro,  agli  suoi  cre- 
di, o a chi  il  nostro  messcr  Benvenuto  per  sua 
ultima  volontà  dichiarassi.  E di  tulle  le  so- 
praddette cose  , così  della  prima , come  della 
seconda  allogazione,  come  principale  ne  sta 
mallevadore  ser  Filippo,  prete,  fratello  carnale 
! del  dello  Pier  Maria,  obbligalo  ciascuno  in 
' solido,  come  più  largamente  appare  nel  con- 
' tratto  dello  di  sopra , al  quale  si  abbia 
rapporto. 

E perchè  il  dello  ser  Filipiw  non  fu  pre- 
sente al  sopraddetto  contratto,  il  dì  10  di  set- 
tembre stante  1566,  venne  e ratificò  per  con- 
tralto rogalo  il  sopraddetto  ser  Giovanni  di  ser 
Matteo  da  Falgano  detto  di. 

( Dalla  Biblioteca  Rkeardiatia  ). 


aiCOBDI  B DOCl'MEKTI 
la 
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A (li  23  (li  iicttcìubri!  15GU. 

105°  — Ri(x)r(lo,  come  a (lì  19  di  settembre 
1360  fu  mandalo  un  roinandamento  dal  sif^nur 
Potestà  di  Vicchio,  per  ordine  de’  signori  Ufi- 
ziali  di  Decima,  per  un’accusa  falla,  che  infra 
dieci  dì  prossimi  futuri  si  comparissi  avanti  ai 
delti  signori  iniziali  a veder  delta  accusa , e 
(li  tirare  a Decima , non  gli  avendo  tirati , i 
beni  posti  a t'arnelo,  luogo  detto  la  Tonte:  c 
a di  23  del  sopraddetto  mese  si  comparse,  e fu 
dichiaralo  T accusa  esser  nulla  ; e cosi  se  ne 
ebbe  la  licenza,  e non  andossi  al  detto  signor 
Potestà  di  Vicchio. 

{ Dalla  BMioltea  Biccardiana  ). 

A di  11  d’ottobre  1566. 

Ctfia  Mia  Sapplica  die  la  Ceniiilà  di  (ollerra  rtida  li 
scadi  65IÌ.  1 di  II  iTcUiibre  Ia66,  restale  l'orìpeale 
la  maio  di  ser  lieiacurst  Caicelliere  dei  sipari  Hoir. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Sig.  Princi|ie. 

ioti”  — Benvenuto  Cellini  servitore  di  V’o- 
slra  Eccellenza  Illustrissima  supplica  a quella 
e la  ringrazia  con  lutto  il  cuore , che  ora  va 
per  e’  Ire  anni  in  circa  che  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  commesse  alla  Comunità  di  Vol- 
terra, che  dovessino  rendere  i danari  a Bcaivc- 
nulo  sopraddetto,  i quali  danari  la  detta  Comu- 
nità aveva  tenuti  da  molli  anni:  dove  la  delta 
Comunità  per  obbedire  a Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  gne  ne  rese  una  parte  (li.  E 
perché  Cosimo  de’ Pazzi  era  in  quel  tempo 
capitano  di  Volterra,  quella  Comunità  lo 
pregò  die  facessi  tanto  con  Benvenuto  suddetto 
suo  amico , che  e’  fussi  contento  del  restanlc 
aspettare  un  anno  c non  più.  Dovecchi:  Benve- 
nuto, mosso  dai  prieghi  del  suo  caro  amico, 
con  tutto  che  gli  fussi  grandissimo  incomodo , 
si  contentò  di  accomodare  detta  Comunità  por 
il  dello  anno  richiesto  da  loro.  Ora  gli  è pas- 
salo l’anno  di  molti  mesi,  e non  vede  modo 
di  poter  ricevere  i sua  danari,  quali  sono  in 

(I)  Abbiaiiiu  eia  (eduli)  die  il  Cellini.  nei  6 lu- 
riiu  iriés,  inipievto  alla  ComuMÌla  di  Vulieria  scudi  .»S0 
d'oro  in  oro:  e die  quindi  nei  li  dicembre  l.'dtl  delie 
ad  essa  a.1  impresiìio  altra  somma  di  scudi  mille  lie- 
cenlo  quaianlaqiialiru. 


I circa  a setleccnlu  scudi.  E trovandosi  il  povero 
I uomo  in  grandissima  necessità,  carico  da  di- 
' molte  (1)  straordinarie  spese,  alle  (piali  non 
vede  modo  potere  sopperire  |ier  non  avere 
guadagno  di  sorte  alcuna , però  ricorre  ai 
piedi  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  pre- 
gando quella  che  si  degni  aiutarlo,  che  si  possa 
servire  del  suo;  del  che  gne  ne  terrà  obbligo 
perpetuo,  pregando  Iddio  che  felice  lunga- 
mente la  conservi. 

( Rescritto  ) La  Comunità  di  Volterra 
renda  i tua  danari  a Benvenluo,  che  ormai  n'é 
tempo. 

Lelio  Torelli  9 di’  ottobre  66. 

( Dalla  Biblioteca  Hieeardiana  ). 

A di  4 dicembre  1566. 

107“  — Ricordo,  come  (presto  di  soprad- 
detto si  ò comprato  un  mezzo  |ioderc  per  in- 
diviso, posto  in  .Mugello,  luogo  dello  il  Poggio, 
polcslcria  di  Vicchio,  da  Pier  Maria  di  ser 
Vespasiano  d’ Anierigoli , contiguo  al  podere 
del  suddetto  Pier  Maria,  per  prezzo  di  scudi 
dugento  di  moneta,  con  patto  rcsolulivo  di  cin- 
. que  anni;  come  appare  nel  contratto  di  ser 
Andrea  Recuperati,  notaio:  c se  gli  dette  in 
sul  contralto  ec.  (2]. 

( Dalla  Biblioteca  Biccardiana  J. 

A di  27  febbraio  1566. 

IIP^"  ed  Ecc"”  Signor  Duca  Principe. 

108°  — Benvenuto  Cellini  scultore  c fede- 
lissimo serv  itorc  di  Vostra  EcceUenza  Illustris- 
sima espone  a quella,  come  dall’  anno  1560 
compKi  a sua  vita  un  podere  da  Pier  .Maria 
detto  lo  Sbietta,  da  V’icchio  di  .Mugello,  per 
fiorini  550,  sopra  una  nota  di  frutti  di  detto 


(1)  Dimolto  pér  molta  ii  u»ò  pure  dal  Scgnerl  e 
noUc  Prose  Fiorentiuet  cJ  il  Cellini  nelle  suaViUlo 
ha  rrrqnrnteniente  adopralo. 

{%\  Ì>cU«  compra  di  questo  terre  ne  ha  dato  cenno 
il  Cellini  nella  Vita.  In  un  Ricordo,  scritto  di  mano 
di  Benvenuto  alla  pag.  t del  Codice  Riccariiiano  308:^, 
si  assegnano  al  suddetto  mezzo  podere  i seguenti  con* 
tini:  al»  Atesier  Benvenuto  con  il  po<iere  della  Fon- 
tcf  3®  Beni  della  Chiesa  di  S.  Bartolo;  3*  Gli  eredi 
di  Giovanni  Laudi;  I*  Piero  di  Appollottio  Perini; 

ria. 
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podere,  datagli  da  dello  vcndilore;  e cosi  fa- 
cendo la  ricolta  di  detto  podere,  il  primo  anno 
trovò  in  verità  che  dello  podere  non  rendeva 
la  metà  di  quello  che  si  conteneva  in  detta 
nula,  laonde  trovandosi  ingannato  ne  ricorse 
aJli  niagniflci  signori  Luogotenente  e Consiglieri 
di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  per  il  che 
detto  Sbietta,  dubitando  die  dello  contralto 
non  si  rescindessi  ed  annullassi , promesse  pi- 
gliare a etto  detto  podere  per  scudi  settanta 
d’ oro  in  oro  l’ anno.  E per  essere  dello  sup- 
plicante allora  di  età  di  anni  Cl,  o più,  non 
volse  fare  il  contralto  di  tale  condotta  per  più 
che  cinque  anni , sotto  pretesto  che  se  si  fussi 
fatto  per  più  tempo  sarebbe  stato  gabellabi- 
le (1).  Ed  essendo  oggi  passati  detti  cinque 
anni,  dello  Sbietta  non  vuole  più  perseverare 
in  tale  condulla.  E perché  in  verità,  essendo 
che  da' sua  avvocati  gli  é dello,  tale  vendila 
di  ragione  si  può  e merita  di  essere  rescissa , 
atteso  r olà  di  detto  supplicante,  ed  il  prezzo 
pagalo,  e li  frulli  e valuta  di  detti  beni.  E co-  i 
noscendo  che  movendo  ordinariamente  [2},  dello 
Sbietta  farà  (^i  suo  sforzo  per  mandare  la 
causa  in  lungo,  vedendo  che  dello  supplicante 
è vecchio  di  età  di  anni  66,  o più,  e che  in- 
nanzi fluisca  tale  lite  potrebbe  essere  morto 
dello  supplicante,  imperò  umilmente  ricorre 
a Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  quella  umil- 
mente pregando  si  degni  commettere  alti  sua 
ma^jiiifici  (Consiglieri,  o alli  giudici  di  Ruota,  o 
dove  a quella  piacerà,  che  .sommariamente, 
atteso  la  verità  del  fatto,  terminino  e decidino 
tale  causa,  atteso  l'età  di  detto  supplicante. 
Kd  acciocché  detto  Sbietta  non  lo  abbia  a te- 
nere tanto  a pialo,  che  forse  prima  ne  succe- 
dessi la  morte  di  detto  supplicante,  del  clic  j 
terrà  obbligo  con  quella,  che  Dio  felicissima 
conservi  sempre. 

(Dalla  Biblioteca  Riceariliava}. 

A dì  8 marzo  1566. 

109°  — Dallo  Illustrissimo  ed  Eccellentis- 
simo Sig.  Duca  di  Firenze  e di  Siena,  e per  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  da  messer  Agnolo  Dif- 

(I)  Oabellabile,  rlip  denota  soltopotto  a gabella, 
non  e riportalo  nella  Crnrca,  ma  ai  allega  dall'Alberli 
non  un  esempio  trailo  dalle  Lettere  del  Bellini. 

f#)  Oriìinariamente  nel  aigiiidcalo  ehe  si  volle  de- 
notare dal  Celliiii , riod  per  la  via  ordinaria,  manca 
nei  Vocalrolarj. 


foli  suo  Depositario  generale,  ho  ricevuto  que- 
sto di  8 di  marzo  se.  200  di  moneta  e lir.  1.12.6, 
quali  sono  per  il  resto  della  mia  fattura  del 
Perseo,  e ne  ho  fatta  la  ricevuta  di  mia  pro- 
pria mano  questo  di  in  Firenze;  sono  sca- 
di 200.1.12.6. 

Besvemjto  CEiLim. 

( Dati’  Archivio  delle  Regie  Rendile }, 

A di  12  marzo  1566. 

110°  — Ricordo  questo  di  sopraddetto, 
come  si  é compro  tre  quarti  di  un  podere  po- 
sto in  su  l'Ombrone,  luogo  detto  alle  Sacchet- 
ta, popolo  di  San  Michele  a Comeana,  a Car- 
mignano,  da  Alamanno  di  Bernardo  dc'Medici, 
con  patto  resolutivo  di  Ire  anni,  per  prezzo  di 
scudi  trecento  di  moneta  di  lire  sette  per  scu- 
do, a tutta  sua  gabella  e gravezze  : c si  é ob- 
I bligato  alla  difesa  generale,  ed  altre  clausulc 
I poste  nello  strumento  rogato  da  ser  Pier  Fran- 
ce.sco  Bertoldi  notaro  aUa  Mercalanzia  sotto  di 
detto  12  di  marzo,  come  al  suo  protocollo,  c 
al  libro  a car.  H9  (!]. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana), 

A di  23  d' aprile  1567  a ore  12  J. 

111°  — Ricordo,  come  a di  sopraddetto  io 
Benvenuto  ho  fatto  nuovo  testamento  nella  sa- 
crestia della  chie.sa  di  Santo  Iacopo  tra  c'Fossi, 
al  Canto  degli  Alberti,  rogato  per  mano  di  ser 
Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falgano;  il  quale 
testamento  amiulla  c cancella  in  tutto  e per 
j tutto  tutti  gli  altri  testamenti , che  da  questo 
in  drieto  per  me  si  sono  fatti;  e solo  questo 
voglio  che  vaglia  e tenga  insino  a tanto  che  io 
non  fu.s.si  in  volontà  di  fare  c di  rinnovare  al- 
tro; la  qual  cosa  sempre  è in  mio  potere  per 
insino  ebo  a Iddio  piacerà  di  conservarmi  in 
vita  (2).  Il  detto  testamento  si  é fatto  con  tutte 


(I)  Dcll'acqiuito  delle  terre  delle  SacfhetU  non  é 
fatta  men/ione  nella  Vita.  Questo  Bicordo  corrisponde 
a quello  pubblicato  dal  signor  Carpani  al  M**  35,  e tro- 
vati tcrillo  di  mano  di  Renvenoto  e nel  Giornale  R, 
ed  alla  pa^.  18  del  Codice  308i  della  Riccardiana.  in- 
titolato LUtro  di  conli  e spttt  di  Benvenuto  Cedini 
dal  i:i65  al  1570. 

(9}  Questo  é il  tctlamenlo,  di  cui  li  parla  nel  Ai» 
cordo  73. 
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le  sulennilà  per  onore  e gloria  c utile  dell’ ani- 
ma mia,  c salute  delle  due  mie  figliuoline,  cioè 
Liperata  c ìladdaicna,  che  oggi  io  mi  trovo. 
Cosi  piaccia  a Iddio  di  conservarmele  in  sua 
grazia. 

( Odila  BiUioleca  Riecardiana }. 

A di  19  agosto  1567. 

llispo:U  dell]  Soppliu  per  mio  delP  Opera 
di  S.  laria  del  Fiere. 

lU"  ed  Ecc"”  Signor  Principe  (1). 

112° — Mi  comandò  lo  Illustrissimo  ed  Ec- 
cellentissimo Signor  dura  che  io  facessi  più 
modelli  per  fare  li  pergami  di  S.  Maria  del 
Fiore,  c cosi  io  ne  feci  tre  mpdellctti  diOcren- 
ziati  l'uno  dall’ altro,  de’ quali  Sua  Eccellenza 
ne  prese  uno  di  quelli,  sotto  il  quale  ordine  si 
fece  quelli  dua  di  legno,  che  oggi  sono  in  ('oro, 
ma  sono  .solamente  le  ossature  di  tale  opera , 
perchè  l’opera  secondo  il  modello  è ricchissima 
di  storie,  ligure  e di  molti  difficilissimi  orna- 
menti. Ancora  mi  comandò  che  io  facessi  un 
modello  per  quei  quadri  oblunghi  che  sono 
intorno  a detto  Coro.  Cosi  fattolo  piacque  a 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  e commesse  alla 
detta  Opera  che  mi  provvedesse  di  tutto  tpicllo 
mi  faceva  di  bisogno,  e cosi  detti  gli  ordini, c. si 
cominciò  a mettere  in  opera , la  quale  ordinai 
per  potere  gittarli  con  quelle  belli.ssimc  regole 
e ordini,  che  per  altri  non  si  sono  mai  usati, 
la  qual  cosa  nei  principj  apparisce  di  qualche 
spesa,  ma  dipoi  la  sua  fine  è di  manco  spesa, 
che  non  ha  costumato  sino  a qui  l’arte;  di 
mudo  che  la  detta  Opera  mi  provvide  di  tutte 
quc.ste  spese,  e di  più  mi  tenne , in  cambio  di 
quattro  buonissimi  lavoranti,  solamente  per 
mio  aiuto,  un  manovale  a soldi  quindici  il 
giorno  lavoratio;  e con  queste  estreme  diffi- 
cultà  ne  condussi  uno  quasi  che  alla  fine, 
quale  è in  essere  da  poterlo  mostrare , che 
avendolo  possulo  gittarc  sarebbe  opera  di 
molte  centinaia  di  scudi  (2';  e se  non  mi  avessi 
impedito  il  grande  studio  che  io  messi  nel 


fi)  Dal  ronlonulo  noila  »eKn(>nte  Supplica  ai  rilcfa 
Mtter  qncsia  dirella  al  principe  don  Francevo. 

(S)  Ncir/nrcn/fin’o  dello  robe  Irovate  ncirorcdilà  di 
Ben?oiiii(o  non  si  riportano  che  due  o tre  modellinì 
in  cartone  di  questi  pergami.  Ved.  rArllcolo 
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Crocifisso  per  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
certo  r arei  potuto  gittarc  di  bronzo.  Da  poi 
che  piacque  a N ostra  Eccellenza  Illmstrissima 
il  non  mi  volere  più  comandare,  e levatomi  il 
mio  stipendio,  fui  necessitato  lasciare  tale  im- 
presa (1\  .incora  è stalo  rapportato  avanti 
alti  delti  Operai  che  io  sono  debitore  di  scudi 
novantasei,  quali,  Signor  mio,  credevo  fnssino 
! più,  per  non  essermi  stalo  dato  ordine  di  te- 
I ner  tal  conto,  nè  essendo  venuto  nelle  mie 
, mani  cosa  alcuna,  salvo  certa  trementina , 
sevu,  e carboni,  quali  hanno  servito  a quel 
fatto  che  si  può  vedere.  Ora  avendo  fatto  in- 
tendere alli  signori  Operai,  come  io  non  ho 
mai  tocco  lor  denari , e che  i lor  ministri  gli 
hanno  pagali  per  le  sopraddette  cause,  loro 
mi  hamio  fatto  intendere  che  non  hanno  che 
fare,  ma  che  tutto  depcnde  da  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima,  alla  quale  umilmente  ri- 
corro, c mi  raccomando,  chè  essendo  certis- 
simo quanto  quella  sia  giusta , mi  confido  di 
non  avere  a render  conto  di  quello  non  è ve- 
nuto in  me,  ma  più  pre.sto  penserei  avere  ad 
esser  creditore.  Pure  in  tutto  mi  rimetto  nella 
bontà  di  quella,  quale  Iddio  lungamente  feli- 
cissima conservi. 

Bbsvejsuto  Celliki. 

( Resckitto  ) Non  avendo  finito  i Pergami 
cominàali,  non  accade  altro. 

( Dall  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Uariiao}. 

.V  di  31  ottobre  1567. 

111’”°  ed  Eccell'”°  Principe,  Iddio  felice  lungo 

tempo  vi  coaservi  nella  grazia  sua  (2). 

113°  — Poiché  lo  immortale  Iddio  ha  posto 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  in  suo  luogo- 
. tenente  di  questa  nobilissima  c virtuosissima 
' provincia  Fiorentina,  sappiate.  Signor  Mio,  che 
la  più  grata  cosa  che  apparisca  dinanzi  al  co- 
' spetto  d’ Iddio  si  è il  tenere  pari  la  bilancia 
della  santa  iuslizia,  c tenere  buonissima  cura 
a quelli  di  che  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
si  fida  che  non  guastino  cotal  bilancia,  perchè 

Ili  bai  Rirordi  di  N°  i3  e I Ili  vi  rileva  in  qnal  epoca 
al  Collini  U provvisione  dogli  scudi  dugenlo, 
a<!^egna(ogli  per  conio  di  queslì  perorami. 

(9)  Quanto  dicevi  sul  fine  di  qnesla  Supplica  din»o° 
stra  che  ella  t indirixrala  al  duca  ('osmio  I. 
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troppo  ili  dispiace  a Dio.  Ben  debbono  i vostri 
amorevoli  popoli  volentieri  sovvenire  aftli  ac- 
catti ed  a'  balzelli:  e perchè  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  è quella  che  per  quelli  giorno  c 
notte  vigila,  e .sotto  i felici  occhi  di  quella  si- 
curissimo si  dorme:  ed  io  forse  più  d’ogni  al- 
tro l'amo  e ammiro,  e più  volentieri  d’ogni 
altri  corro  a pagare  quella  insta  porzione  che 
a me  si  perviene,  la  quale  santamente  la  Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima  benissimo  debbe 
cognoscere.  Ecco,  Signor  Mio,  che  tutti  quelli 
della  mia  professione,  la  maggior  posta  non  ha 
passato  li  venticinque  scudi;  dove  io,  sventu- 
rato poverello,  ne  ho  insino  a ora  pagati  qua- 
ranta, se  non  più:  e pensando  d’avere  a essere 
più  presto  rifatto  all'agguaglio  degli  altri,  dove 

10  mi  trovo  lo  essermene  domandati  insino  alla 
somma  di  7S  scudi.  Ora,  Signor  Mio,  io  co- 
nosco che  in  questo  la  bilancia  della  santa  iu- 
stizia  si  è disegnale , dimodoché  non  stando 
pari  grandemente  si  dispiace  a Dio,  il  quale  è 
veramente  procuratore  de’ poveri  sventurati, 
come  sono  io;  chè  se  bene  io  sono  stato  vicino 
vcl  circa  a’70  anni,  che  ancora  io  fui  generato 
in  questa  virtuosissima  patria,  da  una  mia  cru- 
dele stella  troppo  assassinato , e per  essermi 
sempre  volto  a ringraziare  Iddio,  non  senza 
qualche  quantilA  di  lacrime , le  quali  con  le 
mie  sante  ragioni  hanno  mosso  Iddio  non  tanto 
a mantenermi  vivo,  che  ancora  mi  ha  mostro 
maravigliosìssime  vendette.  Quando  io  scopersi 

11  mio  Perseo,  il  quale  io  condussi  con  tante 
estreme  diflìcultà,  tutta  questa  valorosa  e vir- 
tuosissima Scuota  con  voci  gloriose  c con  in- 
chiostro (1)  mi  dette  il  maggior  premio  che 
desiderare  si  possa  al  mondo.  O come.  Signor 
Mio,  come  ha  avuto  tanta  forza  un  solo , che 
ai  vostri  santi  orecchi  ha  detto  mal  di  me , il 
guastare  que'  tanti  che  ne  dissono  tanto  smi- 
surato bene!  Solo  mi  conforta  che  quei  più 
dissono  il  vero,  e questi  manco  hnn  detto  il 
falso.  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  in  un  suo 
rescritto  dice,  che  mai  più  quella  si  vuole  im- 
pacciare con  esso  meco  (ii);  c io  dico,  c la 
priego  che  quella  si  degni  che  io  m’impacci 
con  lei,  perchè  essendo  io  oramai  troppo  vec- 


(I)  Cioi^  con  I Sonetti  cJ  altre  Poesie  che  fiiron  fatte 
in  tal  cirrnslanza. 

fS)  f^osì  si  espresse  il  Duca  nel  Rescritto  posto  in 
piè  della  Supplica  da  BciiTeoulo  presentata  nel  giunto 
del  I50i. 


chio , son  forzato  a morire  dove  io  nacqui  ; e 
più  mi  sforzano  due  sventurate  e bellissime 
Bgliuoline,  che  Iddio  mi  ha  date  (!].  Ora,  feli- 
cissimo Signor  Mio,  se  Vostra  Eccellciiza  Illu- 
strissima dice  che  io  debba  pagare  inGno  alla 
somma  delli  75  scudi,  io  sono  contentissimo: 
solo  la  priego  che  quella  si  degni  per  l’amore 
d’iddio  di  saldare  tutti  li  mia  conti,  e di  quelli 
si  paghi,  perchè  altro  modo  non  m’è  restato  a 
pagare,  non  volendo  che  ogni  mio  valore  vada 
in  fumo,  c le  Ggliuole  accattando.  Questo  non 
passeria  nè  con  vostro  onore,  nè  con  la  beni- 
volcnzia  d' Iddio , il  quale  vi  conservi  nella 
sua  santissima  grazia. 

Benvenuto  Celuni. 

(Kescritto)  S.  e.  crede  che  e' lieno  tlra- 
saldali. 

Concino. 

(Dall'  Arehirio  delle  Retitimi  e dei  Sindacali'ì. 

A di  28  giugno  15C8. 

ili*  — Bicordo,  come  questo  di  detto  ma- 
donna Lisabetta  di  Tunizi,  donna  fu  di  Ixido- 
vico  (ìregori,  madre  di  Francesco  e Antonio  c 
Guido,  la  quale  madonna  Lisabetta  e France- 
sco suo  figliuolo  maggiore  si  sono  obbligali 
per  Antonio  e Guido  orcGci,  Ggliuoli  della  detta 
madonna  Li.sabella,  per  la  valuta  di  scudi  sei- 
cento , che  quattrocento  si  è il  primo  capi- 
tale. E perchè  la  Compagnia  nostra  si  è fatta 
per  tre  anni , come  si  vede  per  una  scritta 
fatta  da  Giovanbatista  Camerini , c ancora  al 
libro  delle  accomandile  alla  Mcrcatanzia;  e 
perchè  in  delli  tre  anni  facendo  il  detto  Anto- 
nio c Guido  buon  portamenti , cioè  che  siano 
solleciti , leali  e buoni , siccome  noi  ci  siamo 
promessi,  la  della  (Compagnia  con  li  delti  scudi 
quattrocento,  dovcrranno  ai  detto  tempo  e.sserc 
cresciuti  di  molta  maggior  somma:  ma  per 
dare  qualche  termine,  il  quale  apparisca  giu- 
sto od  onesto,  sono  stali  d’ accordo  al  .soprad- 
detto numero  delli  .scudi  .seicento,  di  lire  selle 
per  scudo,  e la  della  madonna  Lisabetta  si  è 
obbligala  col  mondualdo  j2) , il  ijualc  è stato 
.\ntoiiio  di  Romolo  Crociiii  legnaiuolo;  e cosi 

fi)  r.ioè  la  Librrala  f la  ^ladtlalona. 

(i;  IhcCNÌ  Mondiuitdo  lulon*  rho  (I  da  alle 

dniiiìo.  umii‘  possano  logaimniilr  otibli|!arsì,  e far  con 
UaUi. 
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il  dello  Francesco  si  è obbligato,  ciascuno  per 
il  liuto  per  i detti , e se  ne  é fatto  contralto , 
del  quale  ne  è stalo  rogalo  ser  Andrea  Recu- 
perali notaio  alla  Mcrcalauzia  il  sopraddetto  di. 

A di  ultimo  di  giugno  loC8  Ricordo,  come 
il  detto  di  si  è falla  la  scritta  della  Compagnia 
con  Antonio  e Cuido  di  Lodovico  Gregori  da 
Fossombrone,  c dipoi  sottoscritta  da  tutte  Ire  le 
parti,  cioè  la  notifica  Giovanbatista  di  Salvc- 
stro  Camerini  che  l’ha  fatta,  e Antonio  c Guido 
fratelli,  ed  io  Benrenuto  l’ abbiamo  sottoscritta, 
c ser  Zanobi  Buonaventura  notaio  e cancelliere 
aUa  Mercalanzia  ne  ha  rogalo  il  contratto  al 
libro  ilelle  accomandite,  la  qual  Compagnia  è 
creata  per  il  primo  di  di  luglio  1568  per  tre 
anni  a venire,  che  Iddio  di  buon  mandi  (1). 

{Dalla  Biblioiiea  Riecariiana). 

A di  U luglio  1568. 

115°  — Ricordo,  come  il  detto  di  s'è  'ven- 
duto a Iacopo  di  Girolamo  Meleti  il  mio  po- 
dere, luogo  chiamalo  alla  Rena,  nel  popolo  di 
San  Martino  detto  a Scopeto  in  .Mugello,  il 
quale  è infra  Vicchio  e Uicomano,  il  quale  io 
comperai  da  Bernardo  de’N'erli  con  el  sodo  (2) 
di  sua  madre.  Il  dello  podere  io  l' bo  dato 
colle  medesime  sicurlA,  le  quali  sono  buonis- 
sime, nè  ad  altro  sono  tenuto  se  non  per  mio 
inlercs.se , se  io  avessi  obbligatolo  a qualche 
cosa;  la  qual  cosa  io  non  feci  mai.  La  com- 
pera del  detto  podere  è stala  di  scudi  secenlo 
a tutta  sua  gabella  e di  ogni  altre  spese , che 
vi  potcssino  accadere:  ed  io  ne  ho  a ritrarre 
la  mia  ricolta  di  questo  anno,  che  tanti  sono  i 
palli.  La  vendita  si  è stala  scudi  secenlo,  e mi 
ha  da  far  buono  la  valuta  del  bestiame , e il 
debito  del  contadino,  e tutte  le  altre  cose  tali; 
che  così  siamo  d’ accordo , nè  son  tenuto  a 
nuli’ altro:  come  di  lutto  appare  per  contratto 
rogato  .ser  lìiovanni  Maccanli  notaio  pubblico 
al  palagio  del  Podestà. 

(Dalla  Biblioteca  RiceardianaJ. 

A di  15  novembre  1568. 

116°  — Benvenuto  di  Maestro  Giovanni 
Cellini  statuario  era  debitore  al  libro  dorè , 

(1}  Topia  di  qup&la  arrìlta  Irovasi  nel  Codice  Kic 
cardiano  3791  a pag.  lii.  inIitoUlo  Debitori  e Credi- 
tori  di  Benvenuto  Cellini  dal  1559  al  1570. 

(9;  Cioè  con  la  mallevailoria,  o aicurlè. 
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segnalo  E,  di  Deposileria  vecchia  a car.  183  di 
se.  lìOO  di  moneta , i quali  gli  furono  fatti 
buoni  per  rescritto  di  Sua  Eccellenza  in  di  17 
di  maggio  1567  , per  sua  provvisione  d' anni 
selle  a se.  200  l'anno,  cominciali  a di  1 
di  maggio  1556 , e 6niti  all’  ultimo  di  feb- 
braio 1563  (1),  in  virtù  di  rescritto  di  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  de’ li  detto;  posto  in  Glza 
di  N°  17i  [2].  E cosi  detto  conto  è pari. 

E cosi  in  detto  di  17  di  maggio  1567,  per 
ordine  della  prefala  Altezza  Sua,  fu  fallo  cre- 
ditore al  dello  libro  a car.  286  di  se.  3750  di 
moneta,  per  valuta  di  se.  3500  d’oro  in  oro, 
per  sua  fatica  del  Perseo  (3).  A rincontro  era 
debitore  di  se.  3249.  5.  9.  0,  talché  restava 
avere  per  tal  conto  se.  500  dì  moneta , c 
lire  1.  11.  0 piccioli;  c per  pareggiarlo  si 
consegnò  per  creditore  alla  Depositcrìa  mo- 
derna, dalla  quale  n’è  stato  pagalo,  come  al 
libro  dorè,  segnato  D del  magniQco  m esser 
Agnolo  BilToli  (4). 

Bartolommco  Ammannali. 

Giov.  Bologna. 

Barlolommeo  del  Cavaliere. 

Giov.  di  Benedetto  da  Castello. 

Giov.  dì  Stoldo. 

Francesco  da  S.  Gallo. 

'Vincenzio  da  Perugia. 

Stoldo. 

Domenico  Pogginì. 

Valerio  Croce. 

Vincenzio  Rossi. 

( Dall"  Arekivio  ielle  RR.  Rendite  e dalla  Rie- 
eariiana  ). 


(1)  Si  veda  il  Bicordo  i3. 

(S)  Per  quali  caule  ccaiasie  al  Cellini  quella  prov- 
riiiunc,  può  arftoroeiilarii  dal  Birordu  di  S"*  BO. 

(3)  Taulo  li  dimoaira  dal  Ouenmenro  fi  eaiere  alala 
itimala  dall’Albizai  la  rattura  del  Perieo. 

il)  Il  veder  riportati  in  piedi  quello  Bicordo  i nomi 
di  il  celebri  arlivii,  intorno  ai  quali  puaiotio  coiiiul- 
larai  le  notizie  da  noi  dalc  ai  reipellivi  loro  rirbiami, 
e le  altre  più  eiteie  ebe  ci  aomminiatrano  il  Bursl.iui. 
il  Vaiar!  ed  il  Baldinucci , c'  induce  a credere  che 
quelli  avellerò  T incarico  di  . rivedere  i conti  delle 
Opere  lino  a quell’epoca  ratte  da  Benvenuto,  e quindi 
determinare  defiiiilivamenle  il  prezzo  del  Peraeo  ; 
tanto  più  che  nel  Documento  137  e nel  Bicordo  IIS, 
troveremo  che  alcuni  di  quelli  vennero  particolarmente 
incaricali  di  dar  prezzo  alla  fallura  del  €ro.  iUaau,  a 
quella  del  bullo  del  duca  Cosimo,  airaccoiiclatura  del 
Ganimede,  ed  all'  opera  del  Calice. 
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A dì  1 di  febbraio  1568. 

117°  — Ricordo,  come  questo  dì  detto  io 
ho  compero  da  Matteo  di  Francesco  di  Ba- 
stiano Tassi,  Zoccolaio  di  Vicchio  di  .Mugello, 
abitante  nel  Castello  di  Ticchio,  un  campo  di 
staia  tre  in  circa  di  terra  lavorativa,  vitata  c 
fruttata,  andronata,  posto  nel  piano  di  Piaz- 
zano, popolo  di  S.  Miniato  a Piazzano,  pole- 
steria  di  Vicchio,  per  prezzo  di  scudi  38  d'oro 
di  moneta,  quali  sborsai  in  sul  contratto;  con 
patto  che,  rendendomi  detto  prezzo  infra  tre 
anni  qualunque  volta,  il  contratto  sia  resoluto 
a gaMla  del  venditore:  c dette  per  malleva- 
dore a detta  vendita  e prezzo  Francesco  di 
Vincenzio  di  Tommaso  Guidi  e d’ Antcrigoli  ; 
come  di  tutto  ne  appare  contratto  rogato  per 
mano  di  scr  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Val- 
gano questo  di  detto  di  sopra,  come  a Gior- 
nale B,  a carte  131. 

{ Dalla  BiblioUca  Riccardiam  ]. 

A dì  18  di  febbraio  1568. 

118" — Il  signor  Cerone  spagnuolo  c gen- 
tiluomo dello  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Sig.  duca  di  Firenze  e di  Siena  de’  dare  a 
di  18  di  febbraio  scudi  venti  d' oro  di  moneta 
di  lire  sette  per  scudo,  sono  per  la  pigione 
della  mia  casa  dell'  arme  dirimpetto  allo  spe- 
dale di  San  Pagolo.  La  qual  casa  s’  intende  la 
parte  dì  sopra,  qual  teneva  da  me  il  conte 
Alfonso  Trulli  da  Ferrara.  La  quale  gli  ho 
appigionata  per  anni  tre,  per  scudi  venti  di 
moneta  l’anno,  se  tanto  (1)  la  mi  resta,  per- 
chè la  compera  mia  da  Giovanni  Camcsecchi, 
detto  ilLerzi,  fu  con  retrovendita  di  Ire  anni, 
che  n'  è passato  alquanto  tempo  ;2'.  Ma  vo- 
lendola riscuotere,  io  non  son  tenuto  a man- 
tenere al  detto  la  One  de'  tre  anni  d'  accordo; 
e facendo  acconcimi  il  detto  sig.  Cerone,  non 
leciti,  sicno  a sua  spese.  La  qual  pigione  co- 
mincia a di  primo  di  maggio  1569,  per  pa- 
gare ogni  tre  mesi  scudi  cinque;  e però  si 


(J)  Se  tanto  sla  qui  per  se  pure;  sigoiUcato  che 
non  troTasi  in  alcun  Vocabolario. 

(S)  Dal  Hieordo  di  N"  li4  vedremo  che  questa  casa 
era  stala  comprala  dal  Cellini  (ino  dal  dicembre  del  (.‘>60. 
£ nei  Ducumenii  14ì  o 147  si  avranno  molle  altro 
DoUzie  intorno  alla  medesima. 


farà  debitore  anno  per  anno,  come  a Gior- 
nale B,  a car.  135. 

( Dalla  Biblioteca  Riceardiana  ). 

Di  Carnovale,  a dì  2'2  di  febbraio  1568, 
a Firenze. 

119" — Ricordo,  come  questo  di  sopraddetto 
io  Benvenuto  sono  stato  in  persona  a casa  di 
Domenico  Sputasenni, oggi  cassiere  delle  porle 
di  Firenze,  ed  ho  saputo,  come  fra  Lattanzio, 
suo  legittimo  figliuolo,  si  è stalo  a desinare 
alla  casa  del  detto  suo  padre  Domenico:  e me 
lo  ha  detto  la  Caterina,  sua  zia,  cioè  sorella 
carnale  del  detto  Domenico,  vero  padre  del 
detto  fra  Lattanzio;  che  questo  nome  si  acqui- 
stò nell’  esser  eletto  frate,  il  quale  al  suo  bat- 
tesimo si  chiamava  Antonio  di  Domenico  Spu- 
tasenni. Ora  per  aver  tenuto  il  detto  fanciullo 
12  anni  in  circa,  ed  avendogli  posto  amore 
come  a mio  figliuolo,  e perchè  io  gli  ho  te- 
nuto continuo  un  maestro  in  casa,  al  quale 
sempre  ho  dato  le  spese,  e calzato  e vestito  in 
circa  a 6 anni,  e sebbene  quei  tai  giovani  si 
son  fatti  (1)  sotto  il  mio  pane  e comodità  mollo 
sulHcienli,  il  detto  fra  Lattanzio  in  cotanto 
tempo  a gran  pena  egli  aveva  potuto  im- 
parare r.V,  B,  C.  K conosciuto  io  questa  gran 
durezza  d’ ingegno,  nè  per  questo  mai  mi 
volsi  a disamarlo,  anzi  sempre  cercando  tutti 
quei  modi,  che  io  potevo  fare,  sebbene  con 
molta  mia  disagiosa  ed  incomoda  spesa,  solo 
per  non  voler  mai  mancare  alla  mia  prima 
c buona  intenzione,  pensai  che  il  metterlo 
infra  i Fraticini  della  Nunziata  per  quella 
compagnia  simile  all’età  sua,  il  detto  dovessi 
risvegliarsi  alquanto;  la  qual  cosa  si  era  stala 
causa  del  bene,  perchè  veramente  egli  si  ri- 
svegliava: e questo  si  fece  con  molla  mia  di- 
sagiata spesa  per  in  quel  tempo,  che  io  avevo 
per  le  rabbiose  invidie  perso  le  mie  provvi- 
sioni, con  molli  altri  maggiori  mia  danni  c di 
F rancia  e d’altrove,  i quali  moverebbono  gli  uo- 
mini a gran  compassione  se  io  gli  dicessi;  per 
meglio  me  li  voglio  tacere. 

Tornando  al  detto  Fratino,  questo  metterlo 
in  detto  monastero,  ed  avendogli  a dare  tutte 
quelle  comodità  e bisogni  suoi,  ci  mi  costò  a 


II]  Cioè,  c sebbene  reni  alili  eglali  gioiani  si  son 
fari  ee. 
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un  (ratto  più  di  50  scudi  d'  oro:  c perchè  io 
non  Feci  nulla,  che  prima  io  non  lo  Tacessi  in- 
tendere a suo  padre  ed  a sua  madre,  l>o- 
menico  e Uorotea,  gli  quali  in  questo  tempo 
si  erano  alle  porte  di  Pisa,  e là  stavano  |H'r 
istanza;  e cosi  avendo  scritte  loro  tulle  le  delle  | 
cause  c ancora  di  più,  che  io  m'ero  conve-  j 
nulo  con  i detli  frati  che  quando  il  dello  fan- 
ciullo tlissi  vcnulo  agli  anni  di  più  discrezio- 
ne, oche  a detto  non  gli  piacesse  lo  star  frate, 
o che  a me  piacessi  di  ripigliarmelo,  che  con 
loro  buona  grazia  e d’  accordo  io  ne  fussi  sa- 
tisfatto. 

A questo  mi  rispose  il  P.  tìenerale'  di  tal 
convento,  il  quale  si  era  in  quel  tempo  a Fi- 
renze, e mi  disse,  che  ogni  volta  cli'e'ci  pia- 
cessi dì  fare  tal  cosa,  voleva  che  lutto  quello 
che  vi  si  era  portato,  (ulto  restassi  al  mona- 
slerio;  per  la  qual  cosa,  vedutala  tanto  ragio- 
nevole, io  ne  fui  mollo  contento. 

In  questo  tempo  venne  il  detto  Domenico 
c Dorotea  a Firenze;  c mi  vennero  a trovare 
a casa,  e con  molte  parole  ingiuriose  dissono, 
alla  casa  mia  ed  a me  che  il  detto  loro 
Ggliuolo  mai  non  me  lo  dettono  perchè  k>  lo 
dovessi  far  frale.  Alle  quali  parole,  sebbene 
molto  insopportabili,  io  vestitomi  di  pazienza, 
con  molta  diligenza  narravo  loro  tulle  le  delle 
cause  ed  i palli,  che  io  avevo  con  gli  delti 
frati.  I-e  quali  mie  amorevoli  parole  non  frut- 
tavano nulla,  anzi  istavano  in  sul  dire,  che 
rivolevano  il  loro  Ggliuolo,  c cosi  tutti  a dua 
d'accordo,  padre  e madre  del  dello,  tanto 
quanto  gli  slcllono  a Firenze,  tanto  contesono 
(al  pugna:  onde  io  sempre  mi  volsi  all’inno- 
cenza d(>l  povero  fanciullo,  e non  voLsi  la- 
sciarmi vincere  nè  dal  vituperio  della  loro 
isporca  vita,  nè  dalle  loro  mordaci  parole:  non 
mi  vobi  mai  in  nissun  modo  risentire,  anzi 
ogni  giorno  crescevo  carezze  al  detto  fanciullo, 
perchè  avendolo  tenuto  (ami  anni  come  crea- 
tura mia,  cercavo  tutti  quei  modi  e vie,  per 
le  quaU  io  potessi  vincere  la  sua  mala  fortuna, 
insino  all'  aggiunger  nuove  cose  con  suo  gran- 
d’ utile  e mia  grandissima  spesa;  le  quali  si 
erano,  che  io  avevo  parlalo  con  fra  .Maurizio, 
del  detto  convento,  che,  volendogli  insegnare 
suonar  d'  organo,  io  gli  avevo  oGerto  uno 
scudo  il  mese,  e ne  aveva  parlato  ad  alcuni 
de' delti  frati:  dove  io  certo  vedevo,  che  tal 
cosa  mi  veniva  fatta. 

In  questo  mentre  di  leni|K>  occorse,  eh'  e’  si 
Cf.li.ini 
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Iramutù  gli  uGzj,  di  sorte  che  tutti  quelli  uG- 
ziali,  che  slavano  alle  por.c  di  Fisa,  furono 
forzali  a venire  a fare  il  loro  servizio  a Fi- 
renze; per  la  qual  rosa  essendo  ritornati  Do- 
menico e Dorolea,  padre  e madre  del  deyo 
fra  LalUinzio,  a Firenze,  questi  tristi  e pazzi 
andavano  ogni  giorno  a trovare  il  loro  Ggliuo- 
In,  sempre  dicendogli,  che  non  volevano,  che 
lui  stessi  cosi  frale;  e molti  di  quei  frati 
dabbene  più  volle  me  lo  ridissono.  Onde  io, 
di  nuovo  vestitomi  di  eslrema  pazienza,  di- 
cevo al  dello  fratino:  conosci,  che  sebbene 
io  ti  ho  tenuto  tanti  anni,  Domenico  e Do- 
rotea sono  tuo  vero  padre  o madre;  ma 
ci  sono  poveri,  mendichi,  c di  più  ci  sono 
pazzi  c cercano  il  tuo  male;  perchè  io  li  do 
tulio  quello,  che  tu  hai  di  bisogno,  la  qual 
cosa  mi  è di  grande  spesa,  e ne  sono  conten- 
tissimo; ancora  tu  vieni  ogni  dì  p<>r  tulli  li  tua 
bisogni  a casa  mia,  e sei  imbiancalo  e ricu- 
cito, e mangi  e bei,  tu  e chi  tu  meni  (eco,  la 
qual  cosa  non  potrebbe  far  tuo  padre,  si  per- 
chè gli  è carico  di  Ggliuoli,  e si  perchè  il  suo 
uGzio  del  cassiere  alle  porle  non  gli  frulla 
tanto,  ch’eì  li  potessi  dar  le  spese;  di  modo 
che,  com'egli  li  avessi  .sfratato,  e'ti  sarebbe 
forza  il  fare  il  zanaiuolo  (1),  se  tu  volessi  man- 
giare c bere:  imperò  in  questo  non  gli  ub- 
bidire. Ma  perchè  e'  li  son  padre  c madre, 
tieni  beuissimo  a mente  queste  parole,  che 
io  li  dico:  Venendo  loro  a vederli  al  monaste- 
rio,  fa'  loro  tutte  queUc  riverenze  c carezze, 
che  tu  sai  c che  tu  puoi  al  mondo,  insino  al 
baciar  la  terra  dov'  ei  posano  i piedi,  c più 
ancora , se  tu  sai  o puoi;  ma  avvertisci  solo  a 
questo,  che  spressamenle  io  ti  comando  per 
virtù  di  tanti  anni  che  io  (i  ho  nutrito  ed 
aiutato,  c per  quello  che  ancora  io  con  tanto 
mio  disagio  conlinuo  d’aiularti;  e questo  si  è, 
che  tu  non  vadi  mai  a casa  loro,  perchè  là, 
alla  lor  casa,  (u  vedresti  iniinila  povertà,  ed 
alquanto  sporcizìo  (3)  per  causa  di  quella  tua 
zia,  Tina,  sorella  dì  tuo  padre:  e di  questo  io 
voglio  essere  ubbidito,  lionosci  bene,  che  lu 
vieni  a tua  posta  quasi  ogni  dì,  .se  li  vìcn  bene, 
a casa  mia,  dove  tu  cavi  tulle  le  lue  comodità 
insino  a darti  delti  danari,  per  gli  tua  piaceri, 


(I)  Diresi  zanaiuolo  colui  che  prezzolalo  prownle, 
c porla  altrui  colla  zana  robe  |ht  lo  più  da  man 
giare. 

(S)  La  Crusca  nel  senso  di  laidena,  lordura,  non 
allega  le  non  la  voce 
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Ogni  YoUa  che  e'  (i  vien  bene:  ticchè  io  ti  co- 
mando, che  mai  tu  non  vada  a casa  loro;  per- 
ché la  prima  volta  che  io  saprò, che  tu  vi  sia 
ito,  io  ti  priverò  allatto  della  casa  mia,  nè 
mai  più  in  modo  nissuno  non  ti  vorrò  nè  ve- 
dere, nè  aiutare  di  nulla  al  mondo;  anzi,  dove 
tu  hai  da  me  tanto  bene,  io  veramente  ti  vorrò 
tanto  male.  E ogni  volta,  che  io  lo  vedevo,  gli 
dicevo  le  medesime  parole , sempre  presenti 
quei  fraticini,  che  il  dello  menava  seco;  e 
maggiormente  gliele  dicevo  in  quest'  ultimo  ; 
perchè  e’  m' era  stalo  detto,  come  gli  era  ito 
molle  volle  a casa  li  detti. 

Per  la  qual  cosa  io  multo  addirato,  e cono- 
scendo, che  io  era  uccellato;  imperò,  siecoroe 
in  tutte  le  azioni  della  mia  vita  sempre  mi 
son  volto  a Dio,  sebbene  io  Io  sapevo  certissi- 
mo che  egli  andava  .spesse  volle  a rasa  li  delti, 
siccome  io  ho  detto,  lo  sgridavo:  inline,  es- 
sendo in  casa  mia  il  di  del  giovedì  grasso 
(detto  fra  noi  Berlingaccio)  a desinare,  io  gli 
dissi,  ch'ei  venisse  tulli  gli  altri  di  del  carnova- 
le, e che  c’si  guardasse  di  non  andar  altrove. 

Ora  venendo  il  di  ultimo  del  carnovale , 

10  mandai  Ire  volle  il  mio  servitore  per  lui  al 
convento,  e il  maestro  delli  novizj  disse  co- 
m’ egli  era  fuori.  Per  In  qual  cosa , desinalo 
cir  io  ebbi,  cosi  ammalalo  c zoppo,  me  ne 
andai  insino  di  là  dal  Carmine,  al  canto  del 
Lione  , che  cosi  è nominato  il  luogo,  dov’  è la 
ca.sa  di  suo  padre;  ed  essendomi  rosi  accertalo 
del  vero,  e conosciuto,  che  io  davo  il  mio  pane 
a un  mio  nemico,  avendo  io  falle  le  mie  de- 
bile scuse  con  lo  Iddio  vero,  vivo,  immortale, 

11  quale  sa  il  vero  d’ogni  cosa;  di  modo  che 
con  queste  mie  giuste  ragioni  io  licenzio  fra  Lat- 
tanzio, quale  si  chiama  al  fonte  Antonio,  e 
in  rasa  mia  .si  chiamò  Benvenuto,  c in  nel 
convento  della  Nunziata  si  chiamò,  siccome 
ho  detto,  fra  L-vtlanzio;  il  detto  io  licenzio  c 
privo  di  tutto  quello,  che  mai  gli  avessi  pro- 
me.s.so;  e lo  licenzio  come  libero  e scapolo  da 
me  e di  tulle  le  rose  mie,  come  se  mai  io  non 
Io  avessi  nè  veduto,  nè  conosciuto;  nè  voglio, 
che  per  via  alcuna  il  detto  po.ssa  avere,  nè 
domandare  nulla  delle  mia  facoltà,  nè  di  nulla 
di  mio,  che  di  me  si  trovi  al  mondo.  E cosi 
di  mia  mano  fo  colai  ricordo  questo  dì  so- 
praddetto. 

Io  BENVEM’TO 
di  Maestro  fìiovanni  Cellini 
Scultore  in  Firenze. 


A di  24  marzo  ISC8. 

A di  24  di  marzo,  a ore  13  di  orinolo;  che 
domani,  che  sarà  il  di  della  Nostra  Donna, 
die  da  noi  si  piglia  il  millesimo  1569. 

120°  — Ricordo,  come  il  dello  di  c la  della 
ora.  mi  è nato  un  flgliuolo  mastio,  bellissimo 
per  grazia  sola  di  Dio,  il  quale  si  è battezzalo 
in  nel  medesimo  giorno,  che  gli  è nato,  e gli 
ho  posto  nome  .Andrea  Simone,  cavato  dal  libro 
de’  Vangeli.  Toccando  il  detto  libro  e aperto, 
con  segno  della  t'.rocc  e il  Pater  Nostro,  a 
occhi  chiusi,  mi  si  mostrò  questo  nome,  il 
quale  mi  fu  gratissimo  per  più  diverse  ca- 
gioni: la  prima,  il  venire  da  Dio;  la  seconda, 
perchè  l'avolo  mio  si  aveva  nome  .Andrea  Cel- 
lini, uomo  virtuoso  e buono,  e visse  100  anni 
in  circa. 

La  Liperata  c la  Maddalena  e questo  An- 
drea'Simone,  tulli  sono  nati  santamente  legit- 
timi (1):  e questa  disposizione  si  destò  in  me, 
solo  per  vivere  in  nella  grazia  di  Dio,  c per 
osservare  gli  santi  decreti  della  Santa  Chiesa 
Romana.  Il  vaso  di  delta,  dove  son  nati , io  lo 
ebbi  puro  c immacnialo,  e dipoi  nc  ho  tenuto  * 
cura  da  quel  che  io  sono  (2). 

( Dalla  Biblioleca  Hiceariliana  )■ 


(I)  (Joesli  fono  I Ire  nati  che  •oprevtiiiero  al  Cel- 
lini, e che  vedonai  nominati  nell' ullimo  tuo  teala- 
menlo  Tallo  nel  IK  di  doromlire  del  I.V70. 

(8)  Si’condo  le  avvertenze  dell*  egregio  signor  Car- 
pani,  il  Cellini  ti  tareblie  ammogliato  circa  il  ISSO, 
con  urta  tua  serra,  chiamala  Mona  Fiore,  o Mona 
Fiera , che  lo  aveva  diligenlenientc  attitlilo  nella 
lunga  malattia  in  r|tielt' anno  sofTerla,  e ch'egli  cre- 
delle  cagionala  da  veleno.  Che  due  portone  aflalto  di- 
verte, e non  una  isletta  Tosterò  .Mona  Fiera  e Mona 
Fiore , lo  delerminano  con  prccìaione  i Hicordi  39,  75 
e 81 , qualunque  siati  C opinione  deireditur  milanese 
sulla  possibile  làciliia  di  scambiare  l'un  nome  per  l'al- 
Iro:  e le  circostanze  nei  riTeriti  primi  due  Ricordi  in- 
dicale, escludono,  teuz'aliro  argomento.  il  dubbio  che 
.Mona  Fiore  Tosse  la  donna  dal  Cellini  scella  a con- 
sorte. Ora  dal  fìonimento  di  N"  131  tappiamo  che 
Benvenuto  aveva  Tatto  voto  a Dio  di  sposare,  campato 
di'  ei  Toste  dalla  grave  sua  malattia , quella  pura  ao- 
cilla,  dalla  quale  era  stalo  diligentemente  governato, 
e da  cui  aveva  avuti  i cinque  Agli  da  esso  rammen- 
tati: e rilevandosi  quindi  dai  Ricordi  At,  79  c 81.  che 
madre  di  due  di  questi  tìgli  era  rvriamenle  Mona  Fiera, 
potremo  cosi  concludere  che  la  moglie  legittima  del 
Cellini  Tu  poi  questa  Mona  Fiera , che  abbiamo  ve- 
duto esser  figlia  di  Salvatore  Farigi . e Torse  unita  in 
parentela  con  Domenico  Parigi . dello  lo  Sputasenni. 
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A di  2 aprile  1569. 

121°  — Ricordo  questo  di  2 d’ aprile  1569 
come  messer  Benrenuto  di  Maestro  Giovanni 
Ccliini  nostro  ha  dato  a .suora  I.ipcrata , sua 
nipote,  monaca  in  S.  Orsola  di  Firenze  lire  3.10 
per  la  sua  prima  provvisione,  datale  dal  detto 
messer  Benvenuto;  la  qual  provvisione  vuole 
che  se  lo  paghi  ogni  mese,  durante  la  vita  di 
detta  suora  Liperata,  c non  più  là;  e non  vuole 
esser  tenuto  da  altro,  nè  al  monastero,  nè  ad 
altro,  se  non  a detta  suor  Liperata,  durante 
la  vita  sua  naturale. 

(Dalla  Bibliuleea  Riccardiana], 

I.  .M.  I.  (1). 


da  orefice,  per  potervi  mettere  più  lavoranti; 
nella  qual  madia  mi  danno  licenzia,  che  io 
possi  spendere  insino  a 15  scudi  di  moneta  , 
non  la  guardando  in  qualclie  cosa  di  più,  e 
che  in  capo  de'  detti  cinque  anni  volendo  il 
detto  Lorenzo,  o Giuliano  suo  figliuolo,  ri- 
scuoter la  detta  lor  bottega,  sieno  tenuti  a re- 
stituirmi la  spesa  fatta  in  detta  madia,  o in 
altro;  ma  in  raso  che  la  detta  mi  resti,  non 
sono  tenuti  a rendermi  le  dette  spese,  siccome 
ne  appare  contratto  rogato  ser  Giovanni  Bati- 
sta Giordani,  al  quale  si  fa  riporto,  e a quel  mi 
rimetto,  e siamo  obbligati  di  osservare;  è no- 
taro  al  palagio  del  Podestà.  La  detta  bottega 
ho  comperata  scudi  trecento  di  lire  setto  per 
.scudo;  con  i sopraddetti  patti  e condizioni. 

(Dalla  BiblioUea  Riceardiana}. 


A di  22  giugno  1569. 

122" — Ricordo,  come  questo  di  detto  di 
sopra  io  Benvenuto  ho  compero  la  bottega 
deirorcGccria,  qual  è in  Cali  mala,  in  sul  canto 
che  va  a S.  Andrea,  da  Lorenzo  Ardinghelli  e 
Giuliano  suo  figliuolo,  con  palio  di  retroven- 
dila [2]  per  cinque  anni,  rominemndo  il  dello 
di  di  sopra:  e siamo  convenuti  che  io  vi  pos.sa 
spendere  in  fare  un’  altra  madia  (3)  per  fianco 


In  qnanlo  poi  a d(*(ermmar  l'rpora  di  qiioslo  suo  ma* 
tfimoniot  diremo  non  potersi  eaaa  «iabiltre  se  non  che 
ai  cominciare  del  1S65,  poiché  I Documfnti  sino  al- 
l’anno 1505  provano  rhiaramcnlc  elio  nenveiiuto  non 
era  per  anco  ammosliato.  Ed  in  fatti  nel  prirìlecio 
dei  5 febbraio  I-V(3.  col  quale  Tiene  esteso  dal  duca 
Cosimo  il  dono  della  casa  di  via  del  Rosaio  anco  a fa< 
Tore  di  Gioranni,  Gglio  legilllmalo  di  DenTenulo*  leg- 
giamo le  seguenti  parole  ; diefoque  Brnv&nuto  ad 
prateni  abtqu9  filiis  Ugitìmii  et  nnluratibut  » et 
abatfue  uxore,  etc.  E quindi  nella  supplica  presentata 
dal  Cellinì  al  duca  nel  ìi  febbraio  156i,  per  ollenérc 
il  dono  della  loddetta  casa  a favore  ancora  di  una  di 
lui  Qglia,  avendo  detto:  e di  piti  Aa  roneeato  Iddio  al  \ 
detto  Benvenuto  una  figliuola  delta  medesima  madre , ! 
che  era  il  sopraddetto  figliuolo , sua  pura  anelila;  è 
perciò  evidente  che  so  in  tal  tempo  egli  fosse  stalo 
unito  con  legittimo  legame  a questa  sua  donna,  non 
l'avrebbe  caratterizzata  col  titolo  di  sua  pura  anelila, 
come  aveva  anco  antecedentemente  praticato.  Il  ma- 
trimonio adunque  del  Ccliini  non  restò  Icgillimamcnle 
effettMato  so  non  che  dopo  quest'epoca. 

(I)  lesus.  Maria,  loseph. 

(9i  Manca  nei  Vocatolarj  questa  voce.  Dit  esi  patto 
di  retrovendita,  quando  Ira  il  venditore  c il  compra- 
tore resta  convenuto,  che  il  venditore  dentro  un  cerio 
tempo  possa  rironiprare  la  cosa  venduta.  { 

|3)  Inlendcai  qui  per  madia  quella  specie  di  banco.  | 
SII  cui  lavorano  gli  oreflci  o gioiellieri  ; lignjfìcalo  che 
non  si  ha  nei  Vocabolarj. 


A (li  10  dicembre  1569. 

123’  — Ricordo  oggi  que.slo  di  10  di  di- 
cembre 1569  come  messer  Benvenuto  di  Mae- 
stro Giovanni  Ccliini  ha  notificato  a Giuliano 
di  Lorenzo  Ardinghelli  il  contratto  della  sua 
compra  della  bottega  dell’ orafo  posta  da  S.  An- 
drea (1),  e mallevadoria  e obbligo  di  dello 
Giuliano,  c la  ratificazione  di  dello  Lorenzo , 
e le  dua  cause  mosse  contro  a delti  beni  c sua 
ministri  e compagni  por  via  d’ accomandita  in 
della  bottega  da  Niccotó  e Bagolo  Antonio 
Mannelli;  il  quale  Giuliano  ha  accettalo  detta 
ratificazione  c requisizione;  ed  ha  promesso  la 
conservazione  di  dello  messer  Benvenuto  e 
suoi  ministri , c lutto  .stare  come  è tenuto  di 
ragione,  c secondo  la  forma  di  detto  contratto, 
rogatone  .ser  Giovan  Batista  Giordani  detto  di. 

( Dalla  Biblioleca  Riccardiana). 

A di  14  dicembre  1569. 

lcn«rla  illeacolc  alti  Casa  ddl'  irne  li  Ciovaaii 
di  Giovuoi  Caricsndii , e prina. 

124°  — Sotto  di  25  di  gennaio  1538  Gio- 
vanni sopraddetto  comperò  una  casa  posta  in 
su  la  piazza  di  S.  Maria  Novella  dall'  crede  di 
Bernardo  Del  Biada,  prima  obbligata  a Donna 
Maria  Gostanza,  prima  donna  di  Giov.anni  so- 
praddetto, per  le  sue  dote,  rogalo  ser  Frante- 


(I)  Vedaci  1 antecedente  Bicordo. 
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SCO  di  ser  Giovanni  da  San  Miniato,  notavo 
pubblico  fiorentino,  per  scudi  450.  l.a  predetta 
casa  fu  venduta  da  detto  Giovanni  a don  Ip- 
polito e Giovanni  fratelli  c figli  di  Luca  Car- 
ncsecchi,  durante  la  vita  lor  naturale;  e di  tal 
compra  ne  fu  rogato  ser  Bernardo  Ganiberelli 
sotto  di  25  di  giugno  di  detto  anno  per  scu- 
di 200,  come  per  un  deposito  si  trova  a’  libri 
dello  Spedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti  sotto 
nome  di  Giovanni  Andrea  di  Giovanni  di  Gio- 
vanni Carnesccchi,  che  a tutto  si  abbia  debito 
rapporto. 

Sotto  di  23  di  luglio  1344  si  trova  detto 
Giovanni  aver  compero  una  casa  chiamata  la 
Casa  dell’  Arme,  posta  in  sulla  piazza  di 
S.  Maria  Novella,  e nel  popolo  di  S.  Bagolo, 
in  sul  canto  della  via  del  Solo,  rincontro  alla 
loggia,  da  Antonio  di  Girolamo  Pollini  per 
scudi  170  d’oro  di  moneta,  rogato  ser  Ala- 
manno Filoromuli,  sotto  detto  dì,  de' soprad- 
detti denari  del  sopraddetto  deposito,  come  a 
loro  uscita  a car.  52,  cassa  630,  in  dua  par- 
tite. E scudi  trenta  restomo  in  mano  di  detto 
Spedalingo  al  sopraddetto  libro  a car.  240,  de- 
bitori a car.  102. 

Sotto  di  14  dicembre  1366  detto  Giovanni 
vendè  con  patto  resolutivo  la  detta  t^asa  del- 
r Arme  a messer  Benvenuto  di  Giovanni  Cel- 
lini  per  .scudi  .300  d’oro  di  moneta,  nigatone 
ser  Andrea  dì  Piero  Recuperati  sotto  detto  di 
.Sotto  di  29  di  luglio  1569,  per  ser  Andrea  so- 
praddetto fu  liberato  detto  messer  Benvenuto 
da  una  suggezionc  (1)  d’  acqua,  qual  serviva 
alla  della  (]asa  dell’  Arme  c alla  rasa  della  la 
Finestra  inginocchiata. 

Sotto  di  15  dicembre  1369  spirò  detto  patto 
rc.solulivo,  c delta  l^asa  dell’ .Arme  è divenuta 
libera  di  detto  messer  Benvenuto.  Sino  sotto 
di  28  di  gennaio  13tiG  si  pagò  la  gabella  del 
patto  resolutivo  della  compera  della  rasa  di 
Giovanni  (iarnesecchi,  che  montò  se.  40.0.13.8; 
e sotto  di  16  gennaio  1369  si  pagò  il  resto 
della  intera  gabella  di  detta  rasa,  ebe  montò 
scudi  17.3.2.8,  come  al  campione  di  .ser  Spini 
camarlingo.  E sotto  detto  di  si  pose  a gravezze 
dì  messer  Benvenuto  la  della  casa,  per  scritta 
di  mano  di  Piero  di  Piero  Sopiti,  scrivano  alle 
Decime. 

(Dalla  Biblioteca  Riccantianal. 


(IJ  CiuC  ila  imìi  vt'tvilti  tl  HripiJi. 


A di  15  gennaio  1569. 

125°  — A Maestro  Alamanno  Aiolle  (1)  or- 
ganista, comincia  questo  di  15  di  gennaio  1569, 
secondo  Firenze,  che  secondo  la  Chiesa  siamo 
nel 70  (2),  comincia  la  sua  provvisione  di  uno 
mezzo  scudo  il  mese,  che  la  prima  paga  gli 
viene  a di  15  di  febbraio,  sono  lire  tre  c mezzo 
d’ accordo;  e il  detto  promette  di  venire  una 
volta  il  manco  ogni  giorno  a casa  mia  a dar 
lezione  di  sonare  di  gravicembolo  alla  Lipc- 
rata  (3)  mia  figliuola,  quale  è della  età  di  sei 
anni  appunto. 

[Dalla  Biblioteca  Riecardiana]. 

A dì  2 aprile  1570. 

126°  — Ricordo,  oggi  questo  dì  soprascritto, 
come  io  Benvenuto  di  Maestro  Giovanni  Cel- 
lini  ho  dato  a pigione  a maestro  Barlolommeo 
la  mia  rasa  di  via  Benedetta  (4),  senza  aver 
copia  della  convenzione  per  ciò  fatta. 

(Dalla  Biblioteca  Riecardiana), 

A dì  15  d’ aprile  1570. 

127"  — Fa' debitore  messer  Filippo  di  racs- 
scr  Lione  I)(‘’N'rrli  dello  di  15  d’aprile  di  .scudi 
cinquecento  d’ oro  di  moneta,  per  lui  promesse 
come  principale  Andrea  di  Lorenzo  Benivieni , 
per  renderli  infra  sci  mesi  da  questo  di  so- 
praddetto: quali  danari  gli  ho  accomodalo 

(1)  Quelli  é Torie  fìllio  di  Frioccico  dcirAiollo. 
musico  e poeta  celebratissima»  da  noi  rammentato  in 
noia  Bui  principio  delia  Vita,  c di  coi  devo  pure  avere 
inleto  parlare  il  Caro  nella  lettera  17»  riportala  alla 
pa(;.  98  del  Voi.  I delle  lettere  inedite,  pultblicate  da 
Pietro  MnaZiirlielli , ove  bÌ  dice:  Ha  non  però  tanto 
che  le  canzoni  mandatemi  non  fieno  itate  a tempo,  e 
tanto  accette  a monsignor  mio,  quanto  altra  cosa,  che 
piA  cara  le  potesse  essere,  così  per  la  bellezza  della 
composizione,  come  per  Vonor  del  compositore  essendo 
sopra  modo  affezionato  de  V aiollè:  dalla  quale  ine* 
saltezza  d'orloizralia  delle  parole  de  l'aiolli  ne  avvenne 
che  si  rese  qui  difllrile,  anco  allo  BleiBO  editore,  di 
trarne  alcun  senlimenlo. 

(8)  Vedasi  la  nota  5 alla  pag.  3i8.  cól.  8,  ed  il  Ri- 
cordo I2n. 

(3)  Abbiamo  già  avvertilo  alla  noia  r>  della  pap.  388. 
col.  1,  che  per  quanto  il  Cellioi  non  ci  abbia  in 
dicala  l'epoca  della  nascita  di  questa  sua  tlglia,  ella 
può  determinarsi  al  cominciare  del  I56U. 

(()  Nel  Ricordo  poi  dei  87  novembre  1570 . si 
avranno  altre  notizie  relative  alla  locazione  di  questa 
is(e»5a  casa. 
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gratis;  c per  me  da  Federigo  de’ Ricci  e com- 
pagni di  banco,  come  per  scritta  di  mano  di 
detto  messcr  Filippo,  sottoscritta  di  mano  di 
detto  Andrea , appare  appresso  a me;  e pro- 
messe renderli  a chi  gli  presenterà  detta  scritta, 
e obbligii  all' osservanza  si,  sua  credi  e beni: 
rcnunziando  ec. 

{Dalla  Biblioteca  Rieeardiana). 

A dii!  maggio  1570. 

Serenissimo  e felicissimo  Gran  Duca  Nostro  (1). 

128’  — Io  Benvenuto  Ccllini , fedelissimo 
servitore  di  Vostra  Altezza,  supplico  a quella 
clic  si  degni  di  intendere  siccome  è piaciuto 
allo  immortale  Iddio  che  dell’ età  di  settanta 
anni,  in  che  sono  appunto  col  corso  del  mille- 
simo c della  vita  mia , ora  io  mi  trovo  tre 
fìgliuolini  (2),  dua  femmine  e uno  mastio,  il 
quale  ha  appunto  uno  anno  c un  mese;  li  quali 
sono  tutti,  siccome  è piaciuto  a Iddio,  veri  e 
legittimi  nati  e dotati  di  gran  bellezza  agli  oc- 
chi miei.  E perchè  siccome  da  prima  io  dissi 
essendo  di  70  anni,  e conosciuto  quel  breve  vi- 
vere che  mi  può  naturalmente  concedere  l’or- 
dine di  natura,  imperò  piacendo  a Vostra  Al- 
tezza, quella  sì  degnassi  di  far  terminare  tutti 
li  mici  conti  in  quel  modo  che  a Vostra  Altezza, 
piacerà;  appresm,  piacendo  a quella,  di  fare 
un  poco  di  elemosina  alli  mici  fìgliuolini , in 
ricompenso  del  mio  CrociGsso  di  marmo.  Seb- 
bene io  conosco  che  il  maggiore  e il  più  ono- 
rato premio , che  io  ne  potevo  trarre  a vera 
gloria  di  Dio  c del  mondo , sol  fu  che  .quello 
piacessi  a Vostra  Altezza.  Appresso  si  è il  mio 
Calice  d' oro , il  quale  era  pegno  in  mano  di 
Vostra  Altezza  solo  per  dugento  scudi  (3) , ed 
in  esso  si  era  il  peso  di  trenta  once  d’oro  di  23 
carati:  delle  mie  fatiche  io  non  la  dimando  altro 
ebo  la  sua  buona  grazia , e solo  la  prego  che 
innanzi  die  questo  resto  del  mio  povero  e sven- 
turato lume  si  spenga,  Vostra  Altezza  si  degni 
di  por  Gne  quella  stessa  alli  miei  grevi  e ini- 
stimabili  travagli  sol  col  darlo  quel  Gne  che  a 


fi)  Dicemmo  allrove  che  fino  dall'  a^oKlo  del  156% 
apparteneva  a Coiimo  I il  titolo  di  granduca. 

(9)  Cioò  la  Liberala,  la  Sladdalcna  e Andrea  Si- 
mone. 

(3)  Dal  /ìirordo  91  vedemmo  come  questo  Calice, 
Hia  io  pegno  per  tal  somma  presso  Biodo  AUoviti,  fu 
ritirato  dal  dora  Cosimo  per  conto  di  Benvenuto. 
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Vostra  Altezza  parrà  c piacerà.  Così  Iddio 
Nostro  Signore  felicissima  lungo  tempo  la 
conservi. 

(Rescritto)  I Sojirassindachi  faccino  vedere 
tulle  le  opere  fatte  da  lui  medesimo  per  noi,  e i 
danari  che  gli  ha  auti,  e quello  che  meritano  le 
sua  fatture,  e ce  ne  dieno  relazione  , acciocché 
questo  conto  si  possa  saldare. 

ToHMasoDE’.MEDici  C.  dem'"!!  maggiolS70. 

( DalCÀrehieio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati). 

A di  1 giugno  1570. 

129’’  — Giuseppe  di  Lotto  d’ Antonio  Lotti 
da  Empoli  de’  dare,  a di  20  di  maggio  1569, 
scudi  cinquecento  d’oro  di  moneta,  portò  detto 
Giuseppe  contanti,  per  renderli  il  di  3 d’aprile 
prossimo  avvenire,  che  saremo  1570;  e per  ciò 
osservare  obbligò  sè  e suo  redo,  e beni  mobili 
c immobili , presenti  e futuri , renunziando  a 
ogni  legge  e statuto  che  per  lui  facessi:  e man- 
cando al  sopraddetto  tempo  detto  pagamento, 
per  lui  promesse  c si  obbligò  come  princi- 
pale (1)  messer  Andrea  di  Lorenzo  Benivieni 
di  Firenze , come  di  tutto  appare  una  scritta 
di  mano  di  detto  Giuseppe,  soscritta  dal  detto 
messer  Andrea , c soscritta,  da  tre  testimoni , 
come  più  distintamente  narra  detta  scritta , 
alla  quale  sì  abbia  relazione , la  quale  è ap- 
presso di  me  Benvenuto  Cellini. 

E de’ dare  a di  lì  d’aprile  1570  scudi  cin- 
quecento d'orq  di  moneta,  portò  contanti  per 
restituirli  per  tutto  settembre  prossimo  avve- 
nire 1570;  c per  Ini  mi  ha  promesso  Andrea 
di  Lorenzo  Benivieni , e ciascuno  in  tutto  un 
pagamento  bastante,  come  appare  per  scritta 
di  mano  di  detto  Giuseppe,  e sottoscritta  di 
mano  di  detto  Andrea , come  al  Giornale  a 
car.  1V8. 

E de*  dare  a di  1 di  giugno  1570  scudi  mille 
d'oro  di  moneta,  portò  detto  Giuseppe  contanti 
per  restituirmeli  per  tutto  maggio  1571  pros- 
simo avvenire,  liberamente,  e senza  alcuna  ec- 
cezione; e |icr  dello  Giuseppe  promesse  in  detti 
modi,  e a detto  tempo,  come  principale  messcr 
.\ndrea  di  Lorenzo  Benivieni,  come  per  scritta 
in  questo  a car.  18ì. 

( Dall'  Archivio  delle  Regie  Rendile). 

(I)  Cioè  come  [irincipal  debitore. 
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RICORDI  E DOCUMENTI 


A di  2 di  giugno  1570. 

U Scnleau  Irllo  sfralilo  fra  lalUDiio,  data 
dalli  Siglari  Cansiglirri  a di  2 di  giigio  1 5ì 0. 

130"  — Il  Scrpnissimo  Signore  il  Signore 
principe  di  Toscana  governatore  ec.,  e per  Sua 
Alle/za  li  molto  magniGci  c clarissiini  Signori 
Luogotenente  e nella  sua  rcpuliblica  fiorentina  ' 
Consiglieri  ec.  .Avvertendo  come  per  rapporto 
fatto  al  magistrato  di  LoroSignoric  dalli  giudici 
della  Ruota,  ed  approvato  |>er  quelle  il  di  23 
di  maggio  passato,  è stato  dichiarato  che  Ben- 
venuto Ccllini  sia  tenuto  di  prestare  gli  ali- 
menti ad  Antonio  figliuolo  suo  adottivo,  c le- 
gittimo e naturale  di  Domenico  d' Antonio 
Sputasenni  di  Finmze,  siccome  in  detto  rap- 
porto si  contiene,  al  quale  si  abbia  relazione. 
E. qualmente  sono  comparsi  dipoi  avanti  Loro 
Signorie  il  dello  Antonio,  e parimente  Dome- 
nico suo  padre,  e madonna  Dorotea  sua  madre, 
addomandando  provvedersi  e dichiararsi  quali 
esser  debbano  li  già  delti  alimenti,  e conden- 
narsi  Benvenuto  alla  prestazione  di  quelli,  se- 
condo il  detto  rapporto.  Ed  avendo  sopra  di 
ciò  udito  Benvenuto , c quello  sopra  tal  do- 
manda ha  voluto  dire,  ed  allegare  e replicare; 
e ccnsideralo  quanto  sia  stalo  da  considerare, 
servatis  ec.,  ed  oitcnulo  il  parlilo  ec.  Delibera- 
rono e deliberando,  dichiararono  il  predetto 
Benvenuto  Cellini  esser  tenuto  ed  obbligato 
per  conto  di  delti  alimenti  a pagare  al  pre- 
detto Antonio  suo  figliuolo  adottivo , o a Do- 
menico suo  padre , appresso  del  quale  Loro 
Signorie  per  giusti  rispetti  c degne  considera- 
zioni intesero  ed  intendono  dovere  stare , ed 
esser  nutrito  il  predetto  Antonio,  la  somma  e 
quantità  di  scudi  venticinque  d'oro  di  moneta 
di  lire  sette  per  scudo  per  ciascun  anno,  e per 
dovere  continuare  dua  anni  prossimi,  da  essere 
incominciali  il  di  primo  del  presente  mese , e ' 
da  finire  come  segue , e da  pagarsi  ogni  Ire 
mesi  la  rata  , con  anticipalo  pagamento;  ri- 
mossa ogni  tardanza  e cavillazionc,  e cosi  de- 
liberarono e dichiararono  in  ogni  miglior  modo, 
c lutto  roandantes  ec. 

Ego  lohannes  de  l’islorìo  cancellarius  in 
fidem  subscripsi. 

{DaW  Archivio  ilei  Biionomini  di  S.  ilarlino'. 


A di  12  di  giugno  1570. 

IfpraN  li  fili  ri|)ii  della  Sipflica  diU  al  Sereoissim  Gru 

Dica,  e del  Rescrilto  iTeiM,  del  di  sapraddetta,  upra 

la  Caosa  d' Aolaaia  Spulaieini. 

.Serenissimo  Gran  Duca. 

131°  — Per  tulli  quei  gran  benefizj , che 
il  nostro  immortale  Iddio  ha  concesso  a Vostra 
Altezza,  con  infinite  lacrime,  genuilcsso,  la  pre- 
go, che  quella  si  degni  di  porgermi  la  sua  usata 
misericordia  e iuslizia,  perchà  io  mi  trovo  in 
nel  maggior  dravaglio,  che  mai  io  mi  sia  tro- 
valo insino  a questa  mia  età,  ed  a' 70  anni:  e 
tutto  m’ interviene  per  la  mia  poca  prudenza. 

Come  benissimo,  io  credo,  che  Vostra  Al- 
tezza si  ricordi,  e'sono  circa  a 12  anni  che  col 
favore  di  Vostra  .Altezza  mi  s’  adottò  un 
figliuolo,  il  quale  era  d'  età  d'  anni  tre  in 
circa  [1).  Questo  era  figliuolo  d'  un  Domenico 
tessiture  di  drappi,  e d’  una  donna  giovane,  e 
chiamata  Dorotea,  la  quale  mi  aveva  .servito 
per  ritrarre,  per  la  Medu.sa  e quelle  altre  fem- 
minelle, quattro  anni  in  circa;  dipoi  io  le  foci 
elemosina  di  100  scudi  per  la  sua  dola,  la 
quale  se  n'  andò  col  suo  marilo,  il  quale  si 
fece  stradicri  delle  porle  della  città  di  A'oslra 
Altezza , e lasciò  la  sua  buon'  arte  (2).  Questo 
detto  Domenico  fece  certe  quistioni,  per  le 
quali,  non  avendo  il  modo  a pagare  la  con- 
dennagione,  e' fu  mandalo  alle  prigioni  delle 
Stinchc:  per  questo  la  sua  povera  moglie,  non 
avendo  altrove  dove  rifuggire,  ne  venne  a 
casa  mia  con  duo  figliuoli,  uno  mastio  od  una 
femmina,  e piangendo  mi  pregò,  che  io  avessi 
misericordia  di  lei;  dove  io  promessi  di  aiutarla, 
ma  i:he  i figliuoli  lei  gli  mandasse  allo  spe- 
dale; e cosi,  nel  volerli  menare,  a lei  c ai  po- 
verini figliuolini  innocenti  e puri  io  veddi  ver- 
sare una  abbondanza  di  lacrime  ripiena  di 
tanta  angoscia,  che  sebbene  a me  era  mollo 
incomodo,  pure  io  gli  presi  insieme  con  lafllita 
madre;  e ancora  al  loro  padre  io  mandavo 
sera  c mattina  il  cibo  allo  Stinche,  prometten- 
domi, che  io  qualche  mio  gran  bi.sogno,  il  no- 


ti) Vedavi  il  privilegio  d'adozione  de'  99  novem- 
bre  15G0. 

{%  La  tua  arte , come  abbiamo  veduto  dai  riporUU 
bicordi  era  di  tessitore  di  drappi. 
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stro  vero  Redentore  mi  dovessi  me  ancora 
aiutare;  siccome  io  spero  ancora  da  quello 
essere  aiutato  per  le  santissime  mani  di  Vostra 
Altezza.  Ora  questi,  padre,  madre  e figliuoli, 
io  gli  nutrii  circa  a 18  mesi  [1). 

Al  detto  Domenico  toccò,  (ler  tratta,  l’avere 
andare  a senirc  a Pisa  di  stradieri  alle  porte; 
dove  io  mi  feci  lasciare  il  suo  tìgliuulino,  il 
quale,  per  non  avere  io  figliuoli,  mi  venne 
voglia  d' adottarlo  |ier  mio  figliuolo,  pensando 
di  potergli  insegnar  la  mia  arte  [ler  fare  un 
servitore  a Vostra  .VItezza.  Ora  |ier  essere  di 
grossissimo  ingegno,  in  otto  anni  non  se  gli  ò 
mai  potuto  insegnar  leggere  nulla  al  ninnilo; 
per  la  qual  rosa,  come  disperalo,  con  sua 
buona  volont.à  si  fece  frale  nella  Nunziata, 
dove  egli  imparava  con  gli  altri  rralicini  pure 
qualclic  cosa,  in  questo  tempo  s’  è mutalo  gii 
stradieri  a Firenze  di  Pisa,  e venendo  suo  pa- 
dre, subito,  senza  mia  cnmmessionc,  lo  ha 
sfratato,  c tirato  a rasa  sua  Per  la  qual 
rosa  io  mi  pensavo  di  esserne  del  tutto  scarieo 
per  la  disubbidienza;  c pereiiè  io  mi  trovo  tre 
poveri  figliuolini  legittimi  e santamente  nati 
di  vero  c santo  matrimonio,  io  non  pensava 
dover  cs.scr  tenuto  a quello  adottivo. 

Sappia  Vostra  Altezza,  che  io  fui  avvele- 
nalo da  uno,  che  mi  aveva  venduto  un  podere 
a mia  vita  (•'));  c perche  io  fui  diligeniemente 
governalo  da  una  mia  pura  aucilla,  io  feci 
volo  al  Nostro  Signore  Iddio,  che  se  io  ram- 
pavo da  quel  gran  travaglio,  io  mi  sposerei  la 
detta  mia  ancilla,  alla  quale  io  consegnai 
scudi  trecento  iter  la  sua  dote;  e lutto  feci 
per  mantenermi  nella  sanlis.sima  grazia  di  Dio; 
e della  della  io  ne  ho  avuti  einqiic  figliuoli, 
che  ned  Ire  vivi,  diia  femmine  e un  mastio, 
che  ha  (|uallordici  mesi. 

Ora  il  dello  Domenico  mi  ha  mosso  lite 
alli  magnifici  Signori  (lonsiglieri,  i quali  vo- 
lendo il  parere  dei  signori  giudici  di  .Mercan- 
zia, ed  io  non  |vensandu  al  male  che  mi  ò in- 
tervenuto, avendo  strapazzalo  le  mie  ragioni, 
i delti  .senza  contrarietà  mi  hanno  condannalo, 
che  io  lo  deliba  alimentare:  dove  i magnifici 
Signori  Consiglieri  hanno  fatto,  ch'io  gli  dia 


fi)  Ciò  li  prova  dii  Jìieordi  òS  e CO. 

(3)  Tanto  rilevali  ilal  Hieordo  119. 

(3)  Del  veleno  dato  a Benvenuto  dalla  moglie  di 
Pier  Maria  d’Anlerigoti,  ne  é parlalo  sul  flne  della 
Vita. 
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per  due  anni  venticinque  scudi  ogni  anno  (1); 
e con  tutto  che  questo  mi  fic  molto  dillicilc , 
pcrchò  mi  conviene  scemare  il  pane  alli  mia 
veri  e santi  figliuolini. 

Consideri  Vostra  Altezza,  mio  caro  e .santo 
signore,  io  .sono  vecchissimo,  ed  ho  servilo 
quella  26  anni,  c<l  ora  .sono  poverissimo,  e ve- 
drò mancare  il  pane  alli  mia  dolci  figliuolini: 
oh  che  amare  lacrime  I quanilo  io  |ienso  a 
questo,  sono  in  procinto  di  ca.scar  subito  morto. 
E perchò  dipoi  li  dua  anni  mi  d accennato  di 
peggio  a questo,  io  prego  Iddio  nostro  immor- 
tale, vero  Signore,  che  metta  nel  cuore  a Vo- 
stra Altezza  che  finito  li  dua  anni  del  dello  ali- 
mento, quella  mi  farcia  grazia  che  io  non  sia 
tenuto  all  altro,  e che  allora  la  sia  finita  in 
tutto  e per  lutto.  Ricordisi  Vostra  .Altezza,  che 
quella  mi  liberò  anche  dalle  rapaci  mani  di 
Fiorino  Higallieii  (2C  II  padre  c madre  del 
sopraddetto  .sono  vivi  e giovani  e guadagnano 
bene,  ed  io  son  vecchio  c povero,  e non  gua- 
dagno niente. 

Perciò  prego  Vostra  .Altezza,  che  mi  faccia 
questa  onesta  grazia;  che  Iddio  l’accresca  sem- 
pre con  le  felicissime  o gloriosissime  sue  santo 
grazie. 

(Rescritto)  Gli  magnifici  Luogotenente  e 
Consiglieri  iniendino  queste  cose , e prorreg- 
ghino  di  maniera,  che  gli  eredi  di  Benvenuto 
non  abbino  a sentirne  nulla  da  questo  conto. 

12  di  giugno  1S70. 

Lelio  ToRELia 
Iacobiis  Dani. 

Fu  presentala  agli  magnifici  Signori  Luo- 
gotenente e Consiglieri  il  dì  28  di  giugno 
detto  1570. 

Chiese  grazia  alli  Signori  Consiglieri  fav- 
versario  di  me  Benvenuto  di  voler  supplicare 
a Loro  Altezze;  la  qual  grazia  gli  fu  concessa, 
veramente  contea  a ogni  dovere;  ma  perché 
il  mio  avversario  si  era  favorito  da  laco|)o  Pitti, 
ora  Luogotenente,  forse  per  qualche  disorbi- 
tante comodità,  con  tutto  quc.sloebbc  ilsotto- 
scritto  rc.scritlo: 

Suo  Altezza  ha  inteso,  che  i beni  di  Ben- 
venuto passino  ne’ figliuoli  naturali,  e non  negli 

(I)  Coti  nel  Docvmenfo  antecedente. 

(9)  Riferisce  qui  il  Ccilini  alla  aucicU  creala  eoa 
Fiorino  rigallicre , intorno  alla  quale  vetlasi  il  Ri- 
cordo 100. 
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adottivi  ; perchr  Benvenuto  non  V arebbe  adot-  | 
tato,  ee  aveui  credulo  avere  altri  figliuoli,  o 
quello  avetii  a fare  timiU  riuicita. 

Lelio  Torello  il  di  5 di  luglio  1570. 

N'  è la  copia  all'  L'Ozio  delle  suppliche  a 
messer  Iacopo  Dani  (1). 

( Dalla  Biblioteca  lliccardiana 


A di  8 luglio  1570. 


132°  — Nola,  come  a di  8 di  luglio  1570 
io  fui  accu.sa(o  da  una  falsa  spia,  dicendo,  che 

10  non  avevo  pagalo  la  gabella  della  conven- 
zione e comincssione  (2)  falla  con  Bindo  d’An- 
tonio Allovili;  dove  io  comparsi  il  suddcllo 
dì  8,  e mostrai  agli  uQziali  una  scritta  fatta 
di  mano  di  ser  .\gnolo  Mazzetti  da  Foiano, 
notaio  c uGzialc  al  detto  uOzio,  e sottoscritta 
di  mano  del  dello  ser  Agnolo,  la  quale  dice, 
come  io  avevo  satisfallo  in  Odo  il  di  24  mag- 
gio 1564;  perché  ancora  a quel  tempo  io  fui 
noialo  |>er  conto  di  alcuni  nuovi  modi,  che  il 
dello  Bindo  aveva  fallo;  per  la  qual  cosa  il 
detto  ser  Agnolo,  con  ordine  degli  uOziali,  fece 
la  delta  scritta,  e mi  liberò  in  lutto  e per  tutto 
di  ragione.  La  detta  scritta  é insieme  con  tutti 

11  contralti,  che  io  tengo  dei  detto  Bindo. 

A di  dello. 

Ancora  fui  accusalo  nel  medesimo  di,  dalla 
medesima  spia,  per  la  gabella  della  commes- 
sione  fatta  con . Vanni  di  lìiovan  Filippo  dal 
Borgo  a Baggiano,  e a di  10  del  sopraddetto 
si  trovò  come  l'era  pagala  al  libro  D 147-150; 
e così  fu  cassato  l'accusa,  in  su  un  libro  dì  carta 
pecora,  per  mano  del  sopraddetto  ser  Agnolo 
Mazzetti  da  Foiano,  e ser  Francesco  Salamoni. 

( Dalla  Biblioleca  Riceardiana  ). 


[1)  lacofto  Dani,  naio  in  DruacUci,  Iratferitosi  a Fi* 
renze , fu  per  I rari  suoi  lalpnti  atlopralo  dal  duca  Co* 
aimo  in  innporlanlÌMÌmi  affari.  Inalzato  quindi  al  grado 
di  aegretario  delle  Traile  e della  Pratica  Segreta,  oc- 
cupo finalmente  la  carica  di  audilore  delle  Riformagioni, 
che  ritenne  inaino  al  I.VON,  in  mi  cesaO  ,li  vivere. 
Parla  di  caso,  come  di  mimo  nelle  lettere  veraatiavi- 
mo,  il  Salvini  nei  Fasti  Cansalari  alla  pag.  Z37. 

IS)  Cfimmessionr  denota  qui  accordo,  accordato  ec. 


A di  11  luglio  1570. 

Pririlegla  dclli  Mgiitci  Sif^urì  Uofolainile  e Caitùglieri  di 

Sia  lllezia,  min  a Daiiciiai  Spalaania  e mira  lila- 

BM  no  tgiiialt. 

1.33° — IlSercnissimoSignore  il  Sig,  prìncipe 
di  Toscana  reggente  ec.  e per  Sua  Altezza  li 
mollo  magniOci  e clarissimi  Signori  Luogote- 
nente c Consiglieri  nella  repubblica  florenti- 
naec.  xVvvertendo  alle  preci  presentale  a Sua  Al- 
tezza per  Benvenuto  Cellini  Scultore  eccellente, 

di  che  in  Olza  N (1),  mediante  le  quali  preci 

egli  domanda  gli  faccia  grazia  non  sia  tenuto, 
pas.sali  li  dua  anni,  alimentare  Antonio  di  Do- 
menico Sputasenni  suo  Ggliuolo  adottivo  per 
aver  da  poi  acquistati  Ggliuoli  legittimi  e na- 
turali, e per  altre  cagioni  per  lui  in  esse  lar- 
gamente narrate,  alle  quali  s' abbia  rapporto. 
Ed  avendo  perciò  udito  Benvenuto  c dello 
Domenico  padre  del  Ggliuolo  adottivo,  c loro 
procuratori,  e visto  lutto  quel  die  han  pro- 
dotto ed  allegato  per  difesa  delle  lor  ragioni  ; e 
Gnalmenic  veduto  il  rescritto  di  Sua  Altezza 
fatto  alle  preci  di  detto  Benvenuto  sotto  di  12  di 
giugno  1570  con  la  propria  segnatura  Ita 
»f<(e.,’il  tcnor  del  quale  6 questo:  cioè:  Gli 
magnifici  Luogotenente  e Coneiglitri  intendano 
queste  cose,  e provvegghino  di  maniera , che  gli 
eredi  di  Benvenuto  non  abbino  a sentirne  nulla 
da  questo  conto  (2).  E vista  la  sentenza  data 
dalli  magniGci  Giudici  di  Ruota  in  favore  di 
dello  Ggliuolo  adottivo  per  contusegli  alimenti, 
c visto  il  decreto  fatto  per  Lor  Signorìe  con- 
forme a della  sentenzia,  con  la  dichiarazione 
della  quantità  degli  alimenti  per  tempo  di  dua 
anni  prossimi  futuri,  pubblicato  sotto  di  2 di 
giugno  prossimo  passato;  e visto  ultimamente 
un  altro  rescritto  di  Sua  Altezza  alle  preci  dì 
detto  Domenico  ed  Antonio  suo  Ggliuolo  legit- 
timo, c di  detto  Benvenuto  adottivo,  sotto  di  5 
del  presente  mese  dell'  infrascritto  tenore  come 
appresso;  cioè;  Sua  Altezza  ha  inteso  che  t 
beni  di  Benvenuto  passino  ne’  figliuoli  naturali 
e non  negli  adottivi;  perché  Benvenuto  non 
V arebbe  adottato  se  avesse  credulo  avere  altri 


(t)  Questa  supplica  è contenuta  nel  ììorumfuto  131. 
^9}  Vedasi  il  Documeitto  surriferito. 
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figliuoli,  o quello  aveesiafare  timile  riuscita  (t). 
E risto  c considerato  tutto  quel  che  era  da 
vedere  c considerare  in  virtù  de’prenarrati  re- 
scritti, e per  vigore  di  qualunque  loro  altorità, 
scrvatisec.,cd  ottenuto  il  partitoec.Dcliberarono 
e deliberando  dichiararono  ed  ordinarono  che 
il  predetto  Benvenuto  sia  tenuto  ad  alimentar 
detto  Antonio  suo  figliuolo  adottivo  durante  la 
vita  naturale  di  esso  Benvenuto,  e il  decreto  e 
dichiarazione  degli  alimenti  per  dua  anni  pros- 
simi fatto  come  di  sopra,  e qualunque  altro  in 
r avvenire  si  facessi  per  qualsivoglia  giudice  o 
magistrato  non  abbia  luogo,  nò  comprenda 
gli  eredi  e successori  di  detto  Benvenuto,  ma 
s' intenda  finire  ed  estinguersi  per  la  morte  di 
esso  Benvenuto  in  qualunque  tempo  soprav- 
verrà, non  ostante  la  delta  sentenzia  de’  pre- 
detti magnifici  giudici,  e qualunque  altra  cosa 
che  in  contrario  facessi.  £ salve  le  cose  so- 
praddette, morendo  Benvenuto  ab  intestato, 
detto  Antonio  suo  figliuolo  adottivo  s’ intenda 
essere  e sia  al  tutto  escluso  dalla  eredità  e 
beni  di  detto  suo  padre  adottivo,  la  quale  ere- 
dità e beni  rimanga  e vada  interamente  alli 
detti  sua  eredi,  con  salvo  sempre  e rcservato 
che  di  tutto  quel  che  Benvenuto  non  pagasse 
in  vita  sua  il  detto  suo  figliuolo  adottivo  per 
conto  di  detti  alimenti,  li  delti  credi  e succes- 
sori sieno  tenuti  in  virtù  dell'  obbligo  paterno 
satisfare  a detto  figliuolo  adottivo  quella  somma 
di  che  esso  Benvenuto  restasse  debitore;  e tutto 
in  ogni  miglior  miHio  ec.  Mandantes  ih'. 

Ego  lohannes  olim  Iboiedicti  de  l'istorio 
Cancellarius  in  lìdem  nianu  propria  snbscripsi. 

{Dall'  Arehicio  dei  Buonomini  di  S.  Marlino). 

A di  11  loglio  1570. 

134°  — Ricordo,  come  fu  fatto  il  parlilo 
di  tutte  fave  nere  in  mio  favore,  il  di  11  lu- 
glio 1570  detto,  dalli  magnifici  Signori  Lut^o- 
tenenle  e Consiglieri;  che  gli  mia  eredi,  cioè 
figli  veri  ed  altri  a chi  mi  paressi  di  donare 
il  mio,  non  sieno  tenuti  a dar  nulla  al  figliuolo 


(t)  L'cvpressioni  umIo  dal  duca  inqaealo  tuo  merino 
riportala  in  pie  della  tupplica  dei  IS  giugna  U70,  pro- 
vano ad  evidenza,  che  il  figlio  da  Benvenuto  adollalo 
mal  corrispote  alle  di  lui  intenzioni  ed  alle  fatte  prò- 
mette  ; e che  perciò , non  a capriccio . ma  a ragione 
egli  richiedeva  lo  tcioglimento  degli  oneri,  ai  qoali 
la  fatta  adozione  l'obliligava.  V.  il  Dveumento  131. 
Cellim 


di  Domenico  Sputasenni,  il  quale  ha  nome  .\n- 
tonio  di  Domenico  detto,  alle  fonte  (1),  e per 
soprannome  Notino  [2],  c fra  Lattanzio  sfra- 
talo della  Nunziata  per  sue  cattività,  c da  per 
sè  fu(^lonc  a casa  di  Domenico  Sputasenni , 
suo  padraeck)  (3)  ; e per  questo,  e per  altre 
sue  cattività  le  leggi  feciono,  che  io  Benvenuto 
non  fussi  tenuto  a dargli  nulla,  salvo  che  un 
poco  di  alimenti  per  qualche  poco  di  tempo, 
come  più  chiaramente  si  chiarirà  (4). 

(Dalla  Biblioteca  Riecardianaj. 

A di  21  d’ agosto  1570. 

U Itola  (Mie  tocche. 

135“  — Ricordo,  come  a di  detto  Guasparrc 
del  Giocondo,  che  sta  oggi  al  Monte,  ha  por- 
tato all’  Abbundanzia  (5)  la  nota  di  tutte  le. 
bocche , che  io  Benvenuto  Cellini  ho  sotto  dì 
me,  con  donna,  figliuoli  e servi,  clu;  sono 
otto,  con  lutto  il  grano  che  io  raccolgo  in  sul 
mìo  podere  a Trespiano,  quale  è a vita  mia, 
e certi  altri  pochi  fitti;  c cosi  prese  la  cura  di 
fedelmente  farlo.  Registrato  al  n.  78G. 

(Dalla  Biblioteca  Riecardiamì. 

\ di  20  settembre  1570. 

Iesus  Cbbist  s. 

Mollo  Magnìfici  c Dignissimi  Signori 
Soprassindachi  cc. 

136“  — Avendo  lo  Benvenuto  (Hellini  sup- 
plicalo al  nostro  Serenìssimo  gran  dura  che 
Sua  Altezza  si  degni  per  sovrana  benignità  di 
far  terminare  li  mia  conti  in  quel  modo  che  a 
quella  piacerà,  c gli  piaccia  di  farmi  elemo^ 
sina  di  qualche  cosa  agli  mia  Ogliuolini  in  ri- 
compenso del  mio  Crocifisso  di  marmo,  e cosi 
del  mio  CaUce;  e ottenuto  da  qucUa  per  sua 


(1)  Cioè  al  Sacro  Fonte,  In  tal  significalo  uso  puro 
il  Villani  Conti  in  plurale:  prima  il  conte  di  Fiandra, 
che  V aveva  levato  a' fonti  ec. 

(i)  DimioulìTo  «ccorcialo  di  Benvenuto:  ebo  talo 
fosse  il  nome  imposlogli  dal  Cellini,  lo  ofTcrma  il 
Bicordo  01. 

(9)  Questo  peggiorativo  di  padre  non  ò allegalo  nei 
Vocabolarj. 

(I)  Si  veda  il  Bicordo  133. 
f5)  Magistratura  slabilita  ioFirentenel  1539,  V.  Am- 
miralo, Lib.  X\XII. 
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mlita  benignità  c misericordia  il  sottoscritto 
benignissimo  rescritto  (1); 

I Soprasiindachi  faccino  vedere  tutte  le  opere 
fatte  da  lui  medesimo  per  noi,  e i danari  ch'egli 
ha  aulì,  e quello  che  meritano  le  sua  fatture,  e 
ce  ne  dieno  relazione,  acciocché  questo  conto  si 
possa  saldare. 

E i quali  conti,  c quello  che  per  noi  s'ad- 
(lomanda  è questo;  e prima. 

Quanto  all'  opera  del  Perseo,  la  fu  termi- 
nala per  ordine  di  Sua  Altezza  da  Girolamo 
degli  Albizzi  (2),  c sottoscritta  da  quella,  per 
la  quale  giudicò  detto  Girolamo  aversi  avere 
scudi  .SSOO  d’ oro.  E ancora  che  dal  Ilandinello 
russi  stimata  se.  16000  (31,  ed  io  del  lutto  mi 
contentai  per  mantenermi  in  buona  grazia  di 
Sua  Altezza , c ne  fui  pagato  e saldo  secondo 
e (|uanto  n'  è detto  per  informazione. 

II  Crocifisso  fallo  da  me  di  marmo,  quale 
ò di  grandezza  braccia  3 (,  in  su  una  croce  di 
marmo  nero,  fatto  a tutte  mie  spese  e a mia 
salisfazionc,  solo  per  mo.strarc  se  con  la  forza 
deir  arte  mia  io  potevo  tra|iassarc  tulli  i mia 
maggiori,  i quali  non  si  erano  mai  provati  a 
tale  impresa;  e so  pure  c’s’erano  provati,  e 
come  più  volle  presentii  non  era  loro  riusci- 
to (à),  |M‘r  essermi , medi.antc  la  Maestà  d' Id- 
dio, e mie  estreme  fatiche,  e inoltre  con  gran- 
dissima mia  spesa  c tempo  di  Ire  anni,  |ier 
la  Iddio  grazia,  riuscitami,  a me  pare  che 
della  opera  dovessi  meritare  .scudi  1500.  Sua 
Altezza  mandò  per  essa,  o iropromissc  sati- 
sfarmela per  sua  benignità  quanto  valessi;  e 
rendesi  certo  le  Signorie  Vostre  che  io  mai 
l’ arei  venduta  per  scudi  2000  d’ oro  in  oro. 
Assai  bene  ringraziai  Iddio  e Sua  Altezza  del 
gran  favore  fattomi  da  quella  a richiedermi 
dell’  opera  mia  c di  contentarsi  d’averla,  c di 
dello  Crocifisso  uou  ho  avuto  cosa  alcuna  ; 
se.  1500  (5). 


(1)  Cosi  appunto  dico  il  rescritto  ap(mslo  io  pie 
della  Supplica  qui  rammentala , e che  irovasi  tolto  il 
Ii8. 

(9)  Vedati  il  Docainento  dì  N**  18. 

(3J  Che  lalo  fotte  la  slima  data  dal  BaodinclU  al 
Prrtpo,  é sialo  dello  dal  Cellim  nella  V’Ua  al  luogo  tuo. 

(i)  Quanto  abbiamo  dello  nella  nota  1 alla  pag.  315, 
col.  1,  prova  il  contfario  di  ciò  rho  dal  Ccliini  ora  ti 
alTerma. 

|5)  Questi  ò il  CrociOfto»  ebe  trovati  airiUcurialc 
nelle  Spagne. 
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E più  per  una  testa  a mezza  figura  di 
bronzo  maggiore  dua  volte  che  il  naturale, 
ritratto  di  Sua  Altezza.  La  quale  lesta  è oggi 
all’Elba  (1);  e mi  pare  che  tal  opera  meriti 
scudi  quattrocento,  della  quale  non  bo  avuto 
nulla;  se.  400. 

E al  Ganimede  di  marmo,  il  quale  è a’ Pit- 
ti [2ì,  per  essere  delle  più  belle  figure  che  mai 
mi  paressi  vedere  degli  antichi , io  fui  con- 
tento di  restaurarla  di  testa,  braccia,  piedi: 
ed  un’aquila  maggiore  che  il  naturale,  tutto 
fatto  di  marmo;  il  che  feri  per  compiacere  a 
Sua  .Altezza,  e per  la  infinita  bellezza  dello 
antico , che  a me  non  si  conveniva  restaurare 
le  altrui  statue , e mi  paro  che  dette  mie  fati- 
che meritino  scudi  trecento,  delle  quali  non 
si  ò avuto  cosa  alcuna;  se.  300. 

Appresso  facemmo  il  modello  del  gran  Net- 
lunno,  il  quale  Sua  Altezza  lo  vidde,  ed  avendo 
visto  lutti  gli  altri  modelli,  si  compiacque  del 
mio,  c liberamente  mi  consegnò  l’opera  che 
la  facessi.  Dipoi  la  grande  e ottima  memoria 
della  Illustrissima  Signora  duchessa  la  occu- 
pò (31,  per  non  avere  veduto  il  mio  modello , 
c di  poi  venuta  a casa,  e visto  il  mio  modello, 
gl’  increbbe  assai,  e al  benigni.ssimo  e serenis- 
simo gran  duca  si  doleva  d’ avermi  impedito 
tal  cosa,  e mi  promise  con  giuramento  di  fare 
avere  marmi,  acciocché  io  potessi  fare  la  detta 
opera  del  Nellunno,  visto  il  modello. 

E inoltre  avendomi  commesso  Sua  Altezza 
che  io  dovessi  faro  i Pergami  di  Santa  Repa- 
rala, de’ quali  fc'{4)  molli  modelli,  c uno  d’essi 
piacque,  c subitamente  mi  commise  lo  mettessi 
in  ojiera;  ed  i Pergami  che  vi  sono  di  legno 
son  falli  con  mio  ordine  per  la  modanatura , 
]icr  condurli  di  marmo  c bronzo  a fine  (S]. 


Inoltre  m'ordinò  che  io  dovessi  fare  i mezzi 
rilievi  che  ranno  intorno  al  Loro,  i quali  si 
sono  cominciali , c ne  era  quasi  finito  uno  (6) 


(I)  Si  é gii  VFdulo  che  questo  ritrillo  sta  alioal- 
mente  nel  1.  c R.  Galleria  di  Firenze. 

(9)  Ora  esiste  egli  pure  nella  soddclla  1.  o R.  Gal* 
leria. 

(3}  Cioè  la  impegnò,  alDdò,  o dello  a faro  ad  altri. 

(i)  Fe'per  fri.,  o fetis  si  adoprò  anco  dal  Docraccio 
nella  Not.  4,  della  Giom-  X. 

(s‘t)  Intorno  a questi  Fergaroì  vedasi  la  pag.  SII,  rol.t. 
c i Documenti  119  e 141. 

(6}  In  questo  quadro  aveva  il  Ollinì  espresso  Adamo 
ed  Èva . come  si  vede  dal  Hicordo  88  e dall'  Intenta- 
f io  delle  ioafaeritie  restata  neU*  erediU  di  Benveooto, 


Digitizad  by  Google 


DI  BBKVEKUTO  CELLINI 


403 


con  certo  pochissimo  aiuto  dato  daU’Opcra  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  con  commessionc  par- 
ticolare di  Sua  Altezza  con  l’arermi  fatto  pa- 
gare le  giornate  di  uno  manovale  che  batteva 
la  terra,  e me  ne  servivo  per  ritrarre,  e Sua 
Altezza  nel  rescritto  diceva,  che  sopperirebbe 
sempre  aDe  mia  provvisioni,  e ebe  l’opera  mia 
alla  fine  si  facessi  vedere,  e che  io  ne  fussi  pa- 
gato. E avendomi  fatto  debitore  l'Opera  di  cera 
e altre  appartenenze  simili , mi  parrebbe  ra- 
gionevole non  essere  tenuto  all’  Opera  a cosa 
alcuna,  ma  si  bene  essere  creditore  di  buona 
parte  delle  dette  opere  cominciate , perché  si 
fanno  con  ispesa  e tempo,  e sono  l’importanza 
dell’opera;  e questo  saria  bene  che  Vostre  Si- 
gnorie si  degnassino  per  cortesia  di  venirle  a 
vedere,  perché  e con  veritiere  ìustiOcazioni  e 
satisfazione  potranno  dare  vera  relazione  al 
gran  duca. 

Inoltre  ci  é il  Calice  d’oro,  che  Sua  Altezza 
ha  donato  a Sua  Santità  (1),  e l’importanza  del 
detto  Calice  era  tre  figure  d’oro,  ch’eran  dassc 
d’ un  terzo  di  braccio,  le  quali  dimostravano 
Fede,  Speranza  e Carità , con  molti  c diversi 
ornamenti  festivi  ^2)  sopra  le  leste  loro,  e tre 
medaglie  di  mezzo  rilievo,  le  quali  andavano 
nel  piede  del  Calice,  che  v’eran  storie  d'im- 
portanza condotte  alla  penultima  fine;  e l’oro 
che  era  in  detto  calice  di  mio  si  era  once  30 
d’oro  di  ventitré  carati;  c Sua  Altezza  m’aveva 
dato  in  su  esso  scudi  dugento , i quali  si  det- 
tono  a Biodo  Altoviti , che  aveva  in  pegno  il 
detto  mio  Calice  (3];  e la  fattura  di  esso  mi  fu 
stimata  in  Roma,  con  l’ordine  e comandamento 
della  gran  memoria  di  papa  Clemente,  da  pe- 
ritissimi artisti  più  che  scudi  trecento  per  le 
mie  fatiche,  che  si  dimostravano  infino  al  ter- 
mine che  egli  era,  il  quale  io  non  volsi  finire, 
ma  resi  al  ]>onteGcc  tutti  i danari  che  io  avevo 
avuti  da  Sua  Santità  (1),  il  che  saria  prolisso  il 
narrare;  il  che  sie  tutto  rimesso  in  Sua  Altezza 
di  contarmelo,  che  ne  sono  contentissimo;  e si 


riportalo  al  IS7,  in  coi  leggeii  all'articolo  IM: 
Sazia  di  baita  rilUva  di  etra , in  un  quadro  di  pie- 
tra morta,  di  Adamo  ed  Sva. 

(1)  In  qual  epoca  eà  in  qual  circostanza  da  Cosimo 
li  donasse  al  pontcilce  questo  Calice , si  ù detto  nella 
nota  3 della  pag.  106,  col.  1. 

(SJ  Seilivo  nel  sigiiillcato  di  leggiadro , graziato  e 
simili  manca  nella  Crusca. 

(3J  Vedasi  il  Ricordo  31. 

(i)  Vedasi  la  pag.  100,  col.  1. 


vegga  anche  le  once  trenta  d'  oro  di  ventitré 
carati  che  io  vi  Ito,  e si  sbatta  d’essi  scudi  200, 
ed  il  resto  mi  si  die  in  credilo. 

E questo  è quanto  m’ occorre , ed  occor- 
rendo altro,  piaccia  a quelle  dirmelo,  ed  io  non 
mancherò  acciò  clic  quelle  possine  dare  del 
lutto  relazione  a Sua  Altezza;  supplicandole 
per  spedizione , c me  le  raccomando  pre- 
gando loro  ogni  felicità. 

Postscriplo  per  informazione,  per  facilitare 
il  tutto  alle  Signorie  Vostre,  lo  ricevei  alti  sei 
d’agosto  1965  scudi  sette,  lire  sei  e soldi  undici 
da  messer  Piggellu  Pandolfini,  pagatore,  per 
ogni  resto  di  mie  provvisioni  fino  al  di  detto 
per  ordine  del  Serenissimo  Principe. 

( Dotr  Jrcàicto  delle  Rfvùioni  e dei  Sindacali). 

•A  di  26  settembre  1570. 

Sapflica  rictrgli  II  fi  2 d'  •Ittkre  1S70. 

Serenissimo  Gran  Duca. 

137°  — Avendoci  Benvenuto  Ccllini  pre- 
sentato l’incluso  suo  memoriale,  con  il  rescritto 
di  Vostra  Altezza,  che  ci  comanda  facciamo 
vedere  latte  le  opere  fatte  da  lui  medesimo  por 
quella,  c i danari  che  ha  auti , e quello  meri- 
tano le  sua  fatiche,  e ne  diamo  relazione,  ac- 
ciò tal  conto  si  possa  saldare  (1).  E le  riferiamo, 
con  la  debita  reverenza,  come  dipoi  l’avere  più 
volte  udito  Benvenuto , si  son  risirclle  le  sua 
lunghe,  c molte  pretensioni , dateci  in  scritto 
all’ infrascritte  cose,  delle  quali  domanda  gl’ in- 
frascritti premj. 

Per  il  Crocifisso  di  marmo , dice  fatto  da 
lui,  di  braccia  3 { su  la  Croco  di  marmo  nero, 
a tutte  sua  spese,  scudi  mille  cinquecento, 
se.  1500. 

Per  una  testa  a mezza  figura  di  bronzo , 
dice  maggiore  dua  volte  del  naturale,  ritratto 
di  Vostra  Altezza,  oggi  nell’Elba,  se.  400. 

Per  restaurazione  del  Ganimede  di  marmo 
a’  Pitti , dice , di  lesta  , braccia , c piedi , e 
un’  aquila  maggiore  che  il  naturale , tutto  di 
marmo,  scudi  trecento,  se.  300. 

Per  il  Calice  d’oro,  che  dice  esscrvciie  di 
suo  once  30  di  23  carati , e avere  a tal  conto 
scudi  200,  che  si  dctlono  a Bindo  Altoviti,  che 


(li  II  memoriile,  che  dicesi  essere  qui  incluso, 
deve  riconoscersi  nel  Documento.  138. 
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per  tal  somma  l' aveva  in  pegno,  domanda  il 
resto  dalli  scudi  200  alla  valuta  delle  sua 
once  30,  oro  di  23  carati.  E |)cr  recogniiione 
di  sua  Tatiche,  quel  che  piacerà  a Vostra  Al- 
tezza , ristringendo  l’ importanza  a tre  ligure 
d' oro  di  terzo  di  braccio , con  ornamenti  fe- 
stivi (1).  Sopra  le  teste,  e tre  medaglie  di  mezzo 
rilievo  die  andaron  nel  piè  del  calice  , p dice 
condotto  tutto  alla  penullima  Gne , e che  tal 
fattura  gli  fu  estimala  in  Roma  come  a tal  ter- 
mine, con  ordine  della  buona  memoria  di  papa 
Clemente  più  di  scudi  300,  c che  non  la  volse 
finire,  e ora,  come  è detto,  se  ne  rimette. 

Aliamo  conferito  e discorso  con  Bartolom- 
meo  Ammannati,  e Vincenzio  Rossi,  i quali 
.sopra  e’  primi  tre  capi  ci  hanno  referito  in 
scritto  quanto  appresso  (2). 

Avere  visto  c considerato  il  CrociGsso,  c 
t-roce  di  marmo,  c dicono  in  sostanzia  che  se- 
condo il  loro  unito  giudizio  pare  che,  con  le 
spese  fattevi  Benvenuto,  vaglia  tutto  scudi 
settecento. 

Della  testa  di  bronzo,  che  è nell’  Elba,  di- 
cono avere  insieme  discorso  quanto  è parso 
che  basti,  e unitamente  giudicano  vaglia  scudi 
centocinquanta.  Se.  150. 

E'  acconciatura  del  Ganimede,  visto  e con- 
siderato da  loro  e concordemente  giudicano 
che  vaglia  scudi  ottanta.  Se.  80. 

E per  essere  il  Calice  a Roma,  si  è chia- 
mato Niccolò  Santini  oreflce,  che  ci  fu  detto 
l’ aveva  finito,  il  quale  por  scritto  di  sua  ma- 
no, dice  che  al  Saggio  fu  pesalo  libbre  una, 
once  Ile  danari  lì  (3) , e giudica  che  per  le 
fatture  di  quanto  era  fatto  meriti  scudi  cento. 
E .sebbene  in  questo  particolare  del  Calice  è 
di  qualche  considerazione  f interesse  di  esso 
Niccolò  nello  stimare  la  fattura  di  Benvenuto, 
poiché  è lo  stesso  che  lo  ha  Gnito,  ci  è parso 
non  potere  servirci  di  persona  che  ne  |>ossa 
essere  più  sciente  di  lui,  c reputandolo  uomo 
da  bene.  E per  essere  alterale  le  fatiche  dal 


(I)  Vedasi  la  cola  S della  pagina  anicredento  col.  1. 

(S>  La  fiUma  data  da  questi  due  artisti  alla  faltara 
d'I  Crocifìsso. a quella  del  buslo  del  dnra.edaH'accon' 
cialtira  del  Ganimede,  può  Tedersi  nel  seguente  Do- 
cumento, che  i Soprassiedaci  allegarono  in  giustifica- 
zione di  questo  loro  parere. 

(3)  Corrisponde  appunto  questo  peso  con  quello  in- 
dicato nel  Do^umcntn  precedente.  Vedremo  poi  sotto 
il  N*  139  la  stima  che  fu  data  dal  Sanlim  all’  opera 
da  Denrenuto  impiegala  oel  Calice. 


(ormine  che  lo  lasciò  Benvenuto,  quando  ben 
si  vedessi  ora  il  Calice,  non  ci  si  rappresenta, 
che  si  potessi  per  altra  via  averne  chiarezza, 
e però  pare  che  questo  capo  resti  in  discre- 
zione. 

Non  si  trova  che  dopo  il  pagamento  del 
Perseo , che  più  tempo  e’  fu  terminato  d’ ac- 
cordo, sìa  stalo  pagato  a Benvenuto  cosa  al- 
cuna in  conto  dì  sua  fatiche,  eccetto  che  la 
provvisione  ordinaria  di  se.  200  f anno,  che 
Gni,  secondo  dice,  d’ agosto  1565  (1).  E per  più 
intera  notìzia  dclf  Altezza  Vostra  se  gli  dice, 
che  tutte  le  .soprannominale  opere  furon  falle 
da  Benvenuto  ne’  tempi  che  gli  correva  la 
detta  provvisione.  E a qucUa  umilmonlc  molto 
ci  raccomandiamo,  che  Nostro  Signore  Iddio 
la  prosperi  felicissima. 

In  Fiorenza  alli  26  dì  scilembre  1570. 

Di  V'ostra  Altezza 

Umilissimi  Servi 
Carlo  db’  Medici 
F iiippo  dell’  Antella 


Soprassindachi. 


(Rescritto)  Faccino  conto  quanto  tempo 
ebbe  la  provvisione  mentre  che  fece  questi  la- 
vori, che  non  dovevamo  pagarlo,  perchè  non 
facessi  nulla. 

Lelio  Torelli  28  di  settembre  1570. 

(Dati' jlrcfiirio  dette  Recisioni  e dei  Sindacali]. 


A di  11  settembre  1570. 

138°  — I magniGci  Signori  Soprassindachì 
chiamorno  messcr  Vincenzio  de’Rossi  scultore, 
c me  Bartolummco  Ammannati,  che  dicessimo 
sinceramente  e con  diligenzia  il  parere  nostro, 
quanto  ci  pare  che  vaglia  l’ acconciatura  del 
Ganimede  di  marmo , posto  sopra  una  porla 
nella  sala  de' Pitti  [2j:  di  comune  concordia 
messer  Vincenzio  ed  io  giudicammo  che  (al 
fattura  valessi  scudi  ottanta  di  moneta;  Se.  80. 

E ancora  ci  commessono  die  noi  dovessi  mo 
discorrere  quello  che  meritassi  Ren  venuto  Ccl- 
lini  dell’ avere  fatta  una  (esla  di  bronzo  che 
andò  nelf  Elba,  ritratto  del  Gran  Duca  Sere- 
nissimo. Siamo  similmente  d’ una  volontà  tulli 


(I)  Cosi  nel  Documento  antecedente. 

(i)  i>i  ul  coinmiasione  resulta  dall'  aniccedcnlG 
Documento. 
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dua  i sopraddctii  che  vaglia  tal  lesta  scudi 
centocinquanta.  Se.  150. 

E dai  medesimi  Signori  ci  fu  commesso 
che  noi  dovessimo  dire  quanto  era  il  parer 
nostro  che  valessi  il  Crocifisso  di  marmo,  culla 
Croce  ed  altre  cose  che  vi  sono,  fatto  pure  dal 
medesimo  che  gli  altri  dua  pezzi  sopraddetti, 
giudichiamo  che,  colla  spesa  che  vi  è , vaglia 
scudi  settecento.  E tanto  ci  6 parso  di  comune 
parere  ed  un  medesimo  giudizio.  E per  fede 
ho  fatto  la  presente  e sottoscritta  questo  di  11 
di  settembre  1570.  Se.  700. 

Bartolomhbo  Ammannati. 

Io  Vincenzio  di  Raffaello  de’  Rossi  scultore 
affermo  e fo  fede  come  quanto  ha  detto  mes- 
scr  Rartolommeo  Ammannati  tanto  è stalo  il 
mio  parere. 

lo  Vincenzio  mano  propria. 

{Dall’  Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacali], 

A di  14  settembre  1570. 

139®  — Io  Niccolò  di  Francesco  Santini 
orefice  sono  stalo  chiamato  dai  Signori  Sopras- 
sindachi  a giudicare  e dire  el  parere  mio  di 
una  fattura  di  certe  figure  d' uro  cominciale 
per  uno  Calice  (1),  le  quali  sono  |ierfcllc  al 
Saggio  libb.  1,  once  11,  denari  14;  e delia  fat- 
tura delle  sopraddette  figure  giudico  che  se 
ne  vegga  di  quello  v’era  fatto  scudi  cento. 
E di  tanto  ne  fo  fede  secondo  cl  giudizio  mio, 
oggi  questo  di  14  di  settembre  1570  in  Fio- 
renza. Il  quale  Calice  ho  tenuto  in  mano  io  e 
finitolo,  ed  ò andato  di  fuora,  il  i|ualc  lo  co- 
minciò Benvenuto. 

{ Dall'  Archivio  delie  Revisioni  e dei  Sindacali], 
1570. 

Magnifici  c Degnissimi  Signori  Soprassindachi. 

140° — E’sono  vel  circa  (2)  a ventisci  anni 
che,  siccome  a Dio  piacque,  per  essere  in 
quel  tempo  quello  gran  re  Francesco  mole- 
stalo da  insopportabili  guerre,  c veduto  io  tale 
accidente,  pregai  Sua  MacstA  Cristianissima , 
elle  mi  facessi  grazia  di  lasciarmi  trasferire 


tl)  La  conunÌBsione  data  alSsnlini  di  slimare  il  Ca- 
lice di  Benvenuto,  si  prova  dal  Dorumenla  137. 

(S)  L>/  circa,  cioè  o circa,  ai  disse  pure  dal  Bron- 
zini Delle  Rime,  V.  Alberti,  Dision,  Vniv, 


fino  in  Italia,  dove  io  volevo  satisfare  a certi 
mia  voti.  A questo  Sua  Maestà  repugnava , 
dicendo,  che  ìò  non  mi  discostassi  da  quella 
in  modo  nessuno,  perchè  in  breve  mi  satisfa- 
rebbe della  promessa  fattami,  la  quale  era  un 
abbazia  di  più  di  scudi  3000  (1)  d'entrata  l’an- 
no: imperò  io  Io  pregai  tanto  umanamente  che 
con  sua  buona  grazia  io  venni  in  Italia,  e per 
satisfare  ai  mia  voli  delti  recapito  a sei  mia 
nipotino,  figliuole  d’nna  mia  sorella  carnale; 
c ancora  lei  mi  convenne  rimaritare  (2),  dove 

10  impiegai  tutti  quei  danari  che  io  avevo  por- 
tali , i quali  danari  non  erano  delle  mie  opere 
fatte  al  re,  ma  erano  di  gioie  compero  in 
quella  maravigliosa  città  di  Parigi,  delle  quali 

11  gran  duca  nostro  mi  concesse  che  io  ne 
facessi  uno  lotto.  £ perchè  il  bcnigni.ssimo  Si- 
gnore, sempre  innamorato  delle  virtù,  mi  ri- 
chiese che  io  gli  facessi  un  modello  d’un  Per- 
seo; e perchè  gli  csercizj  nostri  sono  tanto 
carichi  di  disciplina,  che  a loro  non  si  dà  fe- 
rie nessuna  mai,  di  modo  che  io  fui  obbligalo 
grandissimamcnlc  a Sua  Altezza;  e la  mia  in- 
tenzione fu  sempre  di  ritornarmene  al  mio 
luogo  in  Francia , che  altro  pari  a quello  al 
mondo  non  arei  potuto  trovare.  In  questo 
tempo  sentendo  certi  ingrati  mia  allevati  (3) , 
quali  erano  a guardia  della  roba  mia,  e delle 
mie  fatiche,  ed  avendo  disegnato  di  rubarmele 
insieme  con  la  buona  grazia  di  quel  gran  re, 
cosi  temerariamente  imbrallorno  quei  sacri 
orecchi,  dicendo  a Sua  Maestà,  che  io  per 
certo  m’ero  mes.so  a lavorare  col  gran  duca: 
c perchè  e’  dovcltono  porgere  le  parole  in 
modo  che  lo  ferno  isdegnarc , per  la  qual  cosa 
rispose,  che  da  poiché  io  m’ero  fermo  a la- 


ti) Inlovuo  a quesla  promessa  ralla  al  Cellini  da 
Francesco  1 , vedasi  la  pag.  S36,  col.  1 , ove  però 
è dello:  provvedetelo  tleUa  prima  Badia  che  vaca, 
qual  sia  invino  al  valore  di  damila  scudi  d'entrata, 
fSi  Per  la  morie  di  Bartolommeo  aeullorc  essendo 
rimasla  vedova  nel  15S8  la  Liperala , sorella  carnale 
del  nostro  Bcnvenulo , crasi  la  medesima  unila  in  se- 
conde  nozze  a KalTaello  Tassi,  uomo  d'  eli)  provella, 
che  mancò  poi  di  vila  nel  t.M5.  Dicendosi  ora  nel  pre- 
senle  Documento  che  Benvcnulo  al  rilorno  dalla  Fran- 
cia, dopo  aver  dalo  recapito  allo  nipoti,  arca  pure  ri- 
maritata  quest'iinica  sua  sorella  , restava  a conoscersi 
chi  fosse  il  nuovo  di  lei  marito,  nella  Vita  non  ram- 
mentato. I Ricordi  Riccardiani,  come  altrove  fu  detto, 
ci  somministrarono  I mezzi  di  rilevare  che  questi  fu 
Paolo  Pagolini,  orafo  forse  di  professione , o scultore. 

(3)  Ascanio  e Paolo  lasciati  in  Parigi  dal  Cellini  a 
guardia  della  sua  roba , come  ó detto  nella  Vita. 
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vorare  col  gran  duca,  lui  areva  ratto  propo- 
sito di  non  mi  chiamare  mai  più.  E avendo  io 
ricevute  queste  mie  dolorose  miove,  e avendo 
digià  ratto  il  piccolo  modello  del  Perseo,  mo- 
strai al  mio  benignissimo  Signore  il  crudele 
tradimento  clic  mi  racevano  que'mia  dua  alle- 
vati, e la  gran  perdila  che  io  ne  ritraevo,  e 
non  possciido  ritenere  che  qualche  lacrima 
non  si  versassi. 

Il  mio  gran  duca,  come  benignissimo  e 
santissimo,  pieno  di  cortesia,  solo  nato  per 
esempio  del  bene,  arditamente  mi  disse:  non 
U curare  di  nulla.  Benvenuto  mio,  che  io  ti 
tarò  meglio  che  il  re,  bastandoti  la  vista  di 
condurmi  il  Perseo  grande  e della  bontà  che 
io  veggio  questo  piccolo  modello.  Al  quale  io 
promisi  di  migliorare  il  modcUo;  e cosi  in 
nome  di  Dio  cominciai  a lavorare  nel  ISib  il 
primo  di  agosto.  In  questo  mentre  quel  raris- 
simo, anzi  solo  al  mondo,  re  Francesco,  ve- 
duto che  le  grandissime  opere  cominciale  si 
stavano  (1),  e conosciuto  in  parte  la  malignità 
della  ribalda  c crudele  invidia , cercò  di  net- 
tarsi gli  orecchi  imbrattati  dalla  bugia,  e 
riempierli  della  santa  verità;  per  la  qual  cosa 
facendosi  viva , quella  mi  fu  di  tanto  valore 
nel  cospetto  di  quel  buon  uomo,  che  Sua  Mae- 
stà (Cristianissima  mi  fé  scrivere  da  messer 
Giuliano  Buonaccorsi  suo  tcsauriere,  che  es- 
sendosi Sua  Maestà  giustiGcata  delle  mie  ra- 
gioni e scacciato  dagli  orecchi  sua  il  |>cssimo 
veleno  delle  invidie,  mi  faceva  intendere  che 
s’io  volevo  ritornare  al  mio  castello  donatomi, 
con  buona  volontà  di  finire  le  opere  comin- 
ciate, che  darebbe  ordine  che,  con  grossa  par- 
tita di  danari  rimessimi,  io  arci  potuto  lasciare 
consolate  la  sorella  mia,  c nipoti,  c tomar- 
mone  al  suo  gran  servizio.  Ora  io  che  altro 
non  desideravo  al  mondo , per  molle  lecite 
cause,  si  per  ritrovare  vcnticinqueroila  scudi 
che  erano  restati  di  mio  in  Francia  nell'  indi- 
zio di  Sua  Maestà,  una  parte  delle  fatture 
delle  mie  opere  fattegli,  c più  di  scudi  3000 
restati  in  vasi  d’ oro,  d’ argento  e gioie  in  nella 
casa  mia,  nel  mio  castello,  sotto  la  custodia 
di  quei  dua  delti  traditori,  lo  avevo  digià  qui 
in  Firenze  gillalo  la  gran  lesta  di  Sua  Altezza 
di  bronzo,  quale  è all’Elba;  e digià  avevo 
gillato  la  Medusa,  quale  è .sotto  al  Perseo:  c 
avendo  tulle  le  forme  in  ordine  per  gii  lare  il 


(I)  Cioè  noD  anilavioo  ianaiiii. 


Perseo,  mi  ero  disposto  di  gittarc  il  detto  Per- 
seo, e lasciarlo  con  gli  ordini  mia  a chi  Farebbe 
finito;  solo  per  ritornarmi  a quel  gran  re, 
dove  era  la  maggior  mia  gloria  e mio  tesoro, 
con  quella  intera  buona  grazia  di  Sua  Altezza 
del  nostro  gran  duca.  In  mentre  che  le  let- 
tere andavano  innanzi  c indietro,  la  crudelis- 
sima morte  tolse  quel  gran  re  del  mondo, 
sotto  il  quale  io  persi  tutto  quello  che  m’ era 
restato  in  Francia  (1).  Cominciomo  le  mie 
gran  tribulazioni  qui , e da  esse  difendendomi 
il  meglio  che  io  potevo,  siccome  a Dio  piacque, 
io  finii  il  mio  Perseo  l'anno  loòà,  il  quale  mi 
fu  lodato  da  tutta  la  Scuola  a viva  voce  d'ognu- 
no, e maggiormente  dal  mio  benignissimo  Si- 
gnor nostro  gran  duca,  il  quale  disse  che  io 
avevo  altcnuto  più  di  quello  che  io  gli 
avevo  promesso,  c ebe  io  stessi  di  buona  vo- 
glia, che  darebbe  tale  ricompenso  a me,  che 

10  resterei  satisfattissimo  c maraviglialo  [2]. 
A questo  io  risposi  a Sua  Altezza,  che  il  mag- 
gior premio  che  io  avessi  desideralo  al  mondo 
di  questa  mia  si  faticosissima  opera,  era  stalo 

11  piacere  alla  grande  Scuola,  e maggiormente 
a Sua  Altezza  appresso,  e che  per  questo  io 
m' ero  votalo  (3)  d’ andare  a ringraziare  Dio 
otto  giorni  a di  lungo  a Vaiombrosa,  alla  Ver- 
nia , a Camaldoli  e a'  Bagni  di  Santa  Maria. 
A questo  allora  il  benigno  mio  gran  duca  disse, 
eh'  io  andassi,  e che  al  mio  ritorno  io  troverei 
terminato  tutto  quello  che  lui  aveva  in  animo 
di  donarmi.  Cosi  in  nome  di  Dio  andai  e tomai 
più  presto  dua  giorni  che  io  non  avevo  pro- 
messo, solo  per  r amore  che  io  portavo  a Sua 
Altezza  c alla  gloria  sua,  e mostrai  in  disegno 
certi  importanti  pericoli,  quali  erano  a Ca- 
maldoli nel  passo  di  Piero  Strozzi,  dove  si  poi^ 
lava  pericolo  di  perdere  a.s,sai  (4'.  A’isto  i detti 
disegni  di  piante , Sua  Altezza  me  ne  ringra- 
ziò assai,  c con  gran  benignità  mi  disse , che 
la  mattina  prc.scntc  mi  arebbe  fatto  presente 
di  quello  che  mi  voleva  donare.  E siccome 
tulli  quelli  uomini  che  virtuosamente  s’ affa- 
ticano, con  desiderio  grandissimo  ancora  io 


(f)  La  morie  di  Franooì^ro  I accadde,  come  già  di* 
cpmmo,  nel  marzo  del  13i7. 

[%}  Tali  nono  le  promosse  cho  abbiamo  Tcdulo  anco 
nella  Vita  essersi  falle  dal  duca  al  Celimi . e che  non 
restarono  mai  ofTeilualo. 

(3)  Cio(>  io  nvero  fallo  volo. 

(i)  Vedasi  la  pag.  304,  cuL  t. 
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aspcUaro  la  desiderala  maUina.  E perché  an- 
cora Sua  Altezza  non  si  potette  direndcre  dalle 
velenose  invidie,  che  non  gli  imbrattassino  al- 
quanto quc’  sua  gloriosi  c virtuosissimi  orec- 
chi, il  perchè  disse  a mcsscr  Iacopo  Guidi , 
suo  sccrctario,  il  concetto  suo,  il  qual  raesscr 
Iacopo  su  la  porta  del  palazzo,  accostandomi 
io  a quello,  intirizzato  tutta  la  persona,  mi 
disse  col  viso  alquanto  torto  e occhi  biechi , 
che  Sua  Altezza  voleva  che  io  domandassi 
pregio  di  quello  che  io  vedevo  delle  mie  fati- 
che; il  perché  repugnando,  dicevo,  che  quando 
Sua  Altezza  mi  donassi  una  crazia,  che  io  mi 
contentavo,  perché  il  maggior  premio  io  l'avevo 
auto  dal  mio  grande  onore  per  avere  satisfatto 
alla  Scuola  e a Sua  Altezza.  Di  nuovo  mi  si 
volse  il  detto  messcr  Iacopo  con  più  tremende 
parole,  comandandomi  da  parte  di  Sua  Altez- 
za, che  io  dovessi  domandare  pregio  delle  mio 
fatiche  sotto  pena  della  intera  disgrazia  di  Sua 
Altezza.  £ cosi  sforzato  da  più  passioni , le 
quali  sarebbero  troppo  lunghe  a narrarle , io 
chiesi  pregio  della  opera  mia , il  quale  mosse 
Sua  Altezza  a qualche  sdegno.  Di  nuovo  mi 
fece  intendere  per  il  detto  mcsscr  Iacopo  , che 
Sua  Altezza  la  voleva  fare  stimare  da  persone 
perite.  A questo  io  risposi,  che  c'non  si  po- 
teva avere  dua  premj  cioè  uno  della  gloria,  e 
uno  tieir  oro.  E così  Sua  Altezza  comandò  al 
vescovo  de’  Bartolini  ed  a messcr  Pandolfo 
Stufa  che  diccssino  al  cavalier  BandincUi,  che 
esaminassi  bene  l'opera  mia,  e per  quanto 
c'conosceva  pei'  la  virtù  dcU’artc  che  quella 
meritassi,  tanto  mi  voleva  dare.  Il  Bandinelle, 
che  era  il  maggioro  nimico  eh'  io  avessi  al 
mondo,  perché  mosso  dalle  sua  arrabbiale 
invìdie  già  cominciate  in  Roma,  e qui  cresciute 
per  r un  cento  ; con  tutto  questo,  sforzato 
dalla  forza  della  virtù  deU'  arte,  egli  stimò  la 
fatica  del  mio  Perseo  sedicimila  scudi,  che  con 
tutta  la  pessima  sua  natura , o con  tutti  gli 
odj  grandissimi  che  avevamo  insieme,  la  virtù 
accecò  tutte  le  malignità;  di  modo  clic  fé  co- 
tale stima , la  quale  fu  circa  la  metà  più  dì 
quello  che  io  ne  avevo  domandato  ; c questa 
verità  me  la  ridisse  la  buona  memoria  dei  ve- 
scovo e del  detto  messcr  Pandolfo,  maravi- 
gliandosi che  il  Bandinella  avessi  fatto  cotale 
stima,  essendo  cosi  gran  capitale  nimico.  An- 
cora in  coUora  me  lo  disse  il  proprio  Bandi- 
nello,  ai  quale  io  risposi  clic  non  mi  curavo 
esser  lodato  da  quell'  uomo,  che  diceva  male 
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d' ognuno.  In  questo  mentre  Sua  Altezza  ra- 
gionando con  mcsscr  Girolamo  degli  Albizzì , 
commissario  delie  Bande,  per  essere  molto 
mio  domestico  promesse  a Sua  Altezza  che 
io  farci  tanto  quanto  lui  volesse;  dì  modo  che 
come  soldato,  e non  come  artista,  mi  fé  pro- 
mettersi che  io  sarei  contento  di  tutto  quello 
che  lui  faceva  di  tale  negozio , il  quale  io  lo 
sottoscrissi.  E della  stima  dei  sedicimila  scudi, 
come  soldato,  e non  come  intelligente  di  tale 
professione,  volse  eh'  io  fusai  contento  a scu- 
di 3500  d' oro  in  oro , solo  per  le  pure  mie 
fatiche  (1).  Io  dissi  a questo:  Io  non  mi  curo 
di  maggior  premio  che  della  grazia  di  Sua 
Altezza;  alle  quali  parole  più  volte  il  mio 
gran  duca  mi  disse , eh'  io  n'  ero  pieno  della 
grazia  sua,  o che  più  non  no  lo  tentassi,  ma 
che  io  gli  chiedessi  qualche  altra  cosa,  che  lui 
mi  mostrerebbe  aUa  giornata  che  c'  mi  voleva 
bene.  Ed  io  dissi,  che  nella  grazia  di  Sua  Al- 
tezza v’  era  tutti  i dcsideij  miei  c tutti  i mia 
bisogni,  e che  alla  giornata,  con  le  fatiche 
mio,  io  speravo  dì  ricevere  da  Sua  Altezza 
quella  sua  buona  grazia,  in  quel  modo  che 
io  avevo  auta  quella  di  quel  gran  re,  al  quale 
io  non  addomandai  mai  cosa  alcuna  ; dove  Sua 
Maestà  subito  che  io  giunsi  alla  presenzia  sua 
mi  donò  500  scudi  d' oro  in  oro  contanti,  c fe- 
ce mi  di  provvisione  duemila  franchi  (2) , che 
sono  scudi  1000  d' oro  dì  moneta  l’ anno,  con 
patto  che  tutte  l' opere  che  io  gli  facevo , Sua 
Maestà  me  le  voleva  di  più  pagare  secondo  il 
merito  dì  quelle;  dove  ebbe  tanta  forza  il  va- 
lore delle  fatiche  mie  nella  infinita  liberalità 
di  Sua  Maestà,  che  mai  io  non  gli  chiesi  nulla, 
ma  era  tanta  l'abbondanzia  dell’ animo  che 
e' dava  alle  mie  fatiche,  che  io  grandemente 
mi  maravigliavo:  e in  capo  di  dua  anni  cho 
io  ero  stato  al  servizio  di  quella  Atacstà , An- 
tonio Massone  con  grandissima  letizia  inaspet- 
tatamente un  giorno  mi  portò  da  parte  di  Sua 
Maestà  lettere  di  naturalìlà,  le  quali  io  non 
gli  avevo  mai  domandale,  nè  manco  sapevo 
che  cosa  le  si  fussino.  Il  perché  il  detto  mes- 


fl)  Noi  Documento  <Ji  N*'  SS  abbiamo  la  stima  data 
dall'  Atbizzi  alla  fatlura  del  Perseo. 

(i)  Anco  Ualleo  Villani  nsd  questa  voce  come  mo- 
neta di  Francia;  to  re  rtpotato  oc.  fe'battere  monete 
a ioidi  ledici  il  (ranco,  É qui  da  rammentarsi  ebe 
alla  pa;;ina  SOI , col.  I,  area  dello  il  Cellioi  che  la 
provvisiono  arcordatapli  da  Francesco  1 aKCndeva  a 
ioli  KQdi  settecento  all’anno. 
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ser  Antonio  Massone  si  fece  grandissima  ma- 
raviglia, perchè  io  non  avevo  fatto  quella  di- 
mostrazione, che  meritava  una  cotale  cosa,  la 
quale  fu  causa  che  appresso  otto  giorni  dipoi 
Sua  Maestà  mi  fece  dono  con  lettere  regie  del 
castello  ch'io  abitavo,  il  quale  è in  Parigi 
domandato  il  Piccol-N'ello  (I).  Imperò  io  mo- 
stro a Vostre  Signorie  il  grande  acquisto  ch'io 
feci  a conoscere  Sua  Altezza,  e la  maravigliosa 
perdita  che  io  feci  di  Sua  Maestà  Cristianissi- 
ma, non  mai  per  mio  defetto.  In  spazio  di 
non  molti  anni  essendo  morto  il  re  Arrigo,  ed 
io  avevo  Qnito  il  Perseo  (appresso  a quello  per 
mia  devozione  avevo  fatto  il  Crocifisso  di  mar- 
mo, cosa  non  mai  più  fatta  da  altri  artisti; 
oggi  appresso  a Sua  Altezza),  la  Serenissima 
regina,  che  ancora  oggi  vive,  mi  mandò  a 
dire  per  messer  Bartolommeo  del  Bene,  che 
s' io  volevo  andare  a fargli  il  sepolcro  del  re 
Arrigo,  suo  marito,  quella  mi  darebbe  tutte 
le  comodità  e d' avvantaggio  di  quelle  eh’  io 
avevo  dal  re  Francesco.  Questo  non  piacque 
al  mio  gran  duca,  dove  che  io  persi  una  tanto 
mirabile  occasione;  sicché,  magnifici  Signori 
Soprassindachi,  se  io  vole.s$i  narrare  a Vostre 
Signorie  tutte  le  mie  gran  ragioni,  la  sarebbe 
troppa  lunga  tema  (2),  ma  più  succintamente 
che  mi  sie  stato  possibile  lio  fatto  a quelle 
questo  poco  del  discorso,  con  il  quale  io  solo 
mi  dolgo,  non  di  Sua  Altezza,  perchè  in  quella 
ho  conosciuto  tutto  le  divinità,  clic  mai  sia 
stato  in  altro  uomo;  nè  manco  mi  dolgo  di 
nessuna  colpa  mia,  perchè,  consideralo  tutto 
le  azioni  di  questo  negozio,  conosco  espressa- 
mente essere  stato  malignità  di  mala  fortuna. 
Perchè,  se  io  fussi  stalo  fermo  in  Francia,  io 
sarei  oggi  uomo  di  più  di  50000  scudi;  dove 
che  scndo  stato  nella  mia  dolce  patria  com- 
messo dalla  mia  mala  fortuna  in  tanto  trava- 
glio, nè  m’esscndo  mai  stalo  possibile  il  potermi 
partire  |ier  infinite  cause  iusle  e ragionevoli, 
oltre  a quelle  clic  iniuste  e crudeli  m’ha  sforzato 
la  mia  mala  fortuna,  solo  dico  a Vostre  Si- 
gnorie, che  io  mai  non  ho  lavorato  per  altri 
che  per  il  mio  gran  duca,  con  i patti  che 


fi)  Le  Icllere  di  naluralitS , o di  ciUadinanza  Tran* 
ceso,  e quello  del  dono  del  Piccolo-Ncllo  le  abbiamo 
già  vedute  nei  Donnnenti  lei. 

(3)  Vedemmo  altrove  ebe  il  Cellini,  come  il  Doc- 
caceio.  usò  tema  , in  genere  femmìoino,  nel  aigniGcalo 
di  argomento. 


r opere  mie  sieno  sempre  stale  pagaie  sopra 
quel  poco  di  provvisione  e d’intrattenimento  (1) 
datomi  da  Sua  Altezza.  Imperò  non  mi  pare 
il  dovere  che  Vostre  Signorie  debbino  cercare 
in  che  tempo  io  abbi  fatto  quelle  opere,  di 
che  io  domando  qualche  miseria  di  premio. 
Io  crederrò  sempre,  che  se  Vostre  Signorie 
riducono  a quella  santissima  memoria  di  Sua 
Altezza  questo  mio  breve  discorsa,  che  quella, 
insieme  con  1’  altre  sue  benignissime  e sante 
grazie,  darà  fine  in  quel  modo  che  Dio  la 
spirerà  ancora  a questa,  senza  ricercare  d’al- 
tre diligenzie  di  que’  tempi  che  mi  è corso,  o 
non  corso  le  mie  provvisioni.  Cosi  prego  Vo- 
stre Signorie  che  chiegghino  a Sua  Altezza 
grazia  che  in  tutti  que’  modi  che  Die  la  spira, 
la  determini  e ponga  silenzio  a tutti  questi 
mia  gravi  affanni,  che  in  tutti  c’  modi  che 
quella  dia  la  fine  io  ne  ringrazierò  Dio  e Sua 
Altezza.  Solamente  le  prego  rammentino  a 
quella  come  io  sono  aggravato  di  tre  figliuoli 
piccoli  fanciuUini,  c trovandomi  dell’età  di 
settanta  anni,  dove  potre’  essere  breve  la  vita 
mia,  priego  per  l’amore  di  Dio  Sua  Altezza 
che  le  ponga  fine,  quale  Nostro  Signore  la 
conservi  felice. 

Benvenuto  Crllini 

(Dall'Àrehivio  delle  Hensioni  e dei  Sindacati). 

1570. 

Magnifici  Signori  Soprassindachi. 

làl"  — Con  tutto  che  io  abbia  fatto  un 
poco  di  discorso  a Vostre  Signorie  del  modo  che 
io  mi  fermai  a servire  il  gran  duca  nostro  (2); 
ancora  e’m’è  di  necessità  di  fare  questo  altro 
poco  a Vostre  Signorie,  perchè  avvenga  che  il 
primo  Vostre  Signorie  lo  voicssino  far  vedere 
al  gran  duca,  io  crederrò  che  questo  Vostre 
Signorie  non  si  cureranno  di  mostrarlo  a quella, 
avvenga  che  questo  sia  con  qualche  poco  di 
dimostrazione  di  mie  vere  passioni. 

Finito  che  io  ebbi  il  piccolo  modello  del 
Perseo,  c sendo  piaciuto  a Sua  Altezza,  quella 
mi  consegnò  la  casa,  dove  io  sono,  per  potere 
farvi  grande  la  detta  opera;  per  la  qual  cosa 


(t|  tlacsta  voce  ba  qui  il  signillralo  di  onorario,  o 
(ij  Si  Teda  il  Documento  antecedeolc  »ul  fine. 
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10  fai  messo  in  delta  casa  dal  maiordomo, 
quale  era  mcsscr  Pier  Francesco  Riccio  da 
l*rato,  dove  io  subilo  cominciai  a dare  ordine 
di  farla  assettare  per  tal  servizio , e dal  detto 
maiordomo  mi  fu  mandalo  calcina,  sassi,  mat- 
toni e rena  assai  buona  quantità.  E perchè  io 
avevo  fatto  levare  certe  vite  e altri  albori , i 
quali  erano  dove  è opf^i  la  boltc{;a , dove  Vo- 
stre  Sifrnorio  sono  state:  ora  avendo  il  detto 
maiordomo  fatto  fennarc  quelli  clic  portavano 
le  dette  robe,  io  andai  a palazzo  a parlare  al 
detto  maiordomo,  il  quale  mi  disse  ebe  non  sa- 
peya  quello  che  io  mi  dicevo,  di  mudo  ebe , 
mosso  io  dalle  mie  giuste  ragioni,  io  gli  risposi; 

11  perchè  noi  avemmo  gran  quistione,  per  la 
quale  vedendomi  cosi  stranare  io  mi  partii  a 
rotta,  e nella  sala  deH’orìolo  a viva  voce  dissi: 
Io  mollo  volentieri  fra  pochi  di  mi  ritornerò 
in  Parigi  in  casa  mia,  dove  io  sono  molto  me- 
glio visto  e trattalo,  perché  quegli  sono  uomini 
d'altra  sorto  che  non  è ser  Pier  Francesco 
Riccio;  c cosi  a rotta  mi  partii,  e subito  comin- 
ciai a mettermi  in  ordine  per  il  mio  ritor- 
no[ll  Ora  dua  giorni  appresso  io  mi  sedevo  in 
piazza,  in  sul  capto  del  I Chiasso  di  mcsscr  Bi- 
vigliano  (2) , c vedendomi  il  dello  maiordomo 
mi  fece  chiamare  c fece  dimoile  scuse  della 
ingiuria  fattami,  c dipoi  mi  disse  da  parte  del 
gran  duca  se  io  mi  volevo  fermare  a servirlo. 
A quelle  parole  io  dissi,  che,  se  Sua  Altezza 
si  contentava  che  io  lavorassi,  io  ero  conteulo 
dì  servirlo,  e cosi  mi  offerse  lutti  li  medesimi 
patti  che  aveva  il  Bandincllo,  c disscmogli.  Al 
quale  io  dissi  che  ero  contento,  ma  che  io  vo- 
levo Sua  Altezza  mi  promettessi  di  crescermi 
quei  patti,  secondo  il  merito  delle  mie  ope- 
re. E in  questo  modo  noi  convenimmo.  Per 
la  qual  cosa  io  ho  sopraffatto  di  gran  lunga 
della  promessa  che  io  feci , e a me  non  m’ è 
stato  o&servato  nulla.  Ancora  per  avere  qual- 
che occasione  di  risolvermi  a fennarmi  nella 
mìa  patria,  io  dissi  a Sua  Altezza  che  quella 
mi  comperassi  la  della  casa,  dove  io  ero  e sono. 


(I]  La  questione  avuta  dal  Ccllini  con  mcsscr  Pier 
Franceaco  Ricci  e più  estesamente  descritta  nella  Vita 
al  luogo  suo. 

(t)  In  varie  piante  della  citta  dì  Firente.  anteriori 
al  1000,  esistenti  nell' Archivio  delle  Regie  Rendile,  si 
trova  che  il  Vicolo,  o Chiasso,  detto  oggi  dei  Lanzi , 
si  chiamava  anticamente  Chiamo  di  sncsicr  Rieii^iiane. 
Cellim 
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e gli  detti  certe  mie  gioie  (1).  A questo  Sua 
Altezza  mi  dis.se  che  non  voleva  mie  gioie , e 
che  voleva  che  io  avessi  la  rasa.  E questo  io 
l’ ho  scritto  dì  mano  di  quella  proprio  in  una 
Supplica.  I grevi  affanni  che  io  ho  auto  di  que- 
sto, Iddio  n'è  testimoni',  e non  si  arebbe  a far 
cosi  veramente. 

Quanto  al  nitxlo  delle  opere  mie , oltre  al 
fare  il  Perseo,  noi  ragionammo  che  io  sarei 
me.s.so  in  opera  d' oro,  d’ argento,  di  bronzo  e 
di  marmo,  e mi  sart'bbe  reso  la  Zecca  che  io 
avevo  invino  a tempo  del  duca  Alessandro;  e 
queste  promessi:  mi  fumo  fatte  da  Sua  Altezza, 
alla  quale  più  volle  io  dissi:  Signor  mìo,  .sap- 
piate che  quel  gran  re  Francesco  mi  teneva 
pagali  più  di  trenta  lavoranti  buoni  a mia 
scelta,  e con  i|uelli  io  potevo  impiegar  me  con 
tutte  le  dette  im|)orlnnli  open';  le  quali  tulle 
si  facevano  con  ì miei  disegni , e in  tutte  ii> 
mettevo  le  mane;  e per  quelle  belle  comodità 
io  condussi  tante  opere  in  ijualtro  anni , che 
qui,  per  il  mancamento  di  quelle  dette  como- 
dità , io  non  le  arei  potute  fare  in  ((uaranUi 
anni.  E mi  venne  a trovare  qui  parecchi  lavo- 
ranti, Fr.anzesi,  Todeschì.  Fiamminghi,  sullì- 
cienlissimi  (2) , li  quali  mi  avevano  servilo  in 
Francia:  questi  delti  mi  fumo  pagali  per  certi 
pochi  mesi,  c dipoi  mi  fumo  licenziati,  e cosi 
m'era  fallo  ogni  giorno  colai  simili  stranezze, 
di  modo  che  non  potendo  avere  le  mie  mane 
quegli  aiuti  necessarj,  io  non  potevo  operare; 
anzi  che  (.'1) , se  io  volsi  finire  il  mio  Perseo, 
mi  convenne  di  inst'gnare  a un  contadino  mio 
servitore,  che  mi  era  venuto  ad  acconciare  il 
mio  orto,  al  quale  io  cominciai  a insegnare  per 
vederlo  mollo  giovane  c di  buono  ingegno.  Nè 
anche  questo  non  mi  bastava,  che  volendo  por 
dar  fine  al  Perseo,  mi  convenne  spender  del 
mio  parecchi  centinaia  dì  scudi,  i quali  io  mai 
non  ho  domandalo,  solo  per  quella  Itella  di- 
mostrazione che  mi  fece  Sua  .Altezza  alla  fin.v 
di  detta  opera.  Dipoi  Sua  Altezza  m'  ha  fatto 
fare  e’  modelli  de’  Pergami , i quali  sarieno 
stali  opera  grandissima , e ancora  ho  fatti 
e'  modelli  di  mezzo  rilievo  del  Coro.  E avevo 


CD  Le  gioie  ùnte  in  pegno  dat  Ccllini  al  duca  sono 
tlcurriHe  noi  itienrdo  St. 

(t)  Nel  sepuente  lìirordo  Todremo  afere  nsafn  il  rol- 
lini suffieientf  por  atto,  abile  ec.  Qnl  puro  »i  il*  Ben- 
Tentilo  adopraU  que&ta  tooo  , por  donolaro  nW/iffimr. 
P)  Ami  rhe  ala  nel  icmplire  fii^nìlìrato  di 

5-2 
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digià  coiuiDciato  l’ opera,  c ancora  facevo  di- 
M'gni  e modelli  della  porla  del  Duomo,  e avevo 
promesso  a Sua  Altezza  di  fare  più  belle  le 
porte,  che  non  sono  quelle  di  San  Giovanni: 
con  lutto  che  le  sieno  le  più  belle  del  mondo, 

10  certo  mi  promettevo  di  farle  molto  meglio; 
la  qual  cosa  era  pur  grandissima  gloria  di 
Sua  Altezza.  Ora  in  mentre  che  io  davo  in- 
torno a queste  estreme  fatiche,  solo  per  riposo 
di  quelle,  la  maggior  parte  della  notte,  c quasi 
lutti  i di  di  feste,  io  facevo  Apollo,  Narciso,  la 
lesta  della  duchessa,  c quella  del  gran  duca, 

11  Crocifisso,  c il  modello  del  Neltunno  (1),  che 
quando  Sua  .Vllezza  lo  venne  a vedere  a casa 
mia , mi  consegnò  liberamente  l’ opera  , la 
quale  mi  fu  tolta  dalla  duchessa  per  la  mali- 
gnità delle  invidie.  Con  tutto  questo  io  proposi 
a Sua  Altezza  che  ne  faces.si  fare  di  terra 
de’grandi,  siccome  doveva  divenire  l’opera  di 
marmo,  e così  piacque  a quella;  il  perchò  io 
cominciai  il  mio,  e mi  facevo  aiutare  da  due 
buon  giovani , i quali  io  sempre  pagai  colla 
mia  borsa.  In  questo  clic  io  avevo  condotta  la 
mia  opera,  e benissimo  messa  insieme,  c digià 
avevo  cominciato  a finire  la  lesta,  io  fui  avve- 
lenato col  silimalo,  e mi  medicò  maestro  Fran- 
cesco da  Montevarchi  e maestro  Raffaello 
de’l’illi  '2).  Questa  fu  la  causa  che  io  non  po- 
tetti dar  fine  a tutta  la  mia  figura,  sebbene  la 
Signora  duches.sa  m’ aveva  tolta  l’ opera , io 
speravo  che  la  me  la  rendessi  quando  quella 
avessi  veduto  li  mia  modelli;  ma  perchè  io 
stetti  ammalato  per  il  detto  veleno  più  d'uno 
anno , l’ opera  l’ aveva  digià  aula  l’ Amman- 
nato,  c aveva  digià  lutto  Itozzato  il  marmo, 
(|uando  Sua  Altezza  venne  a casa  mia  per  ve- 
dere il  mio  Crocifisso  di  marmo , dove  era  la 
Signora  duchessa , che  dipoi  veduto  il  Croci- 
fisso io  ne  mostrai  il  mio  modello  del  Nettunno 
insieme  con  tutti  gli  ornamenti  della  Fonte,  i 
quali  gli  satisferno  tanto  che  a viva  voce  Sua 
Eccellenza  llluslri.s$ima  mollo  si  pentì  d’ aver- 
mela tolta , e con  multo  allo  d’ incresceric 
d’ aver  fallo  un  colale  errore  , c a me  tanto 
smisurato  torlo,  che  la  comandò  presente  Sua 
Altezza  a un  uomo  di  molta  allorità  che  fa- 
cessi cavare  un  marmo  della  grandezza  o mag- 


li; Molle  di  qiiesl'  opere  (ti  (rorcraono  devcfiUc 
nell*  Int  enlario  vernalo  di  I\'“  i;i7. 

(Z)  Dei  veleuo  dato  dalla  iiiozlie  dello  SbtcUa  al 
telliiii  ne  e parlalo  nella  Vila  c nella  iellero -V  >7//. 


gior  di  quello,  e che  voleva  che  io  a ogni  modo 
facessi  quella  bella  opera.  In  questo  mezzo  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  se  n’andò  a Pisa,  e in 
breve  si  mori  (1),  e seco  morì  ogni  mia  spe- 
ranza: dipoi  tornalo  che  fu  il  gran  Principe 
di  Spagna',  quello  mi  fece  tante  degne  dimo- 
strazioni di  non  finte  carezze,  che  io  mi  pensai 
per  certo  di  avere  superata  la  malignità  della 
mia  crudele  fortuna,  o avevo  auto  ragiona- 
menti tali  con  Sua  Altezza,  che  io  mi  promet- 
tevo per  certo  di  potere  eseguire  il  mio  primo 
desiderio  (2'.  Cosi  non  e' stette  mollo  che  le 
maligne  invidie  ebbono  tanta  forza  di  lormi 
anclic  quel  gran  bene  che  e’mi  pareva  di  avere 
riacquistato.  Subito  vidi  rannugolalo  il  cielo. 
Appresso  alla  venuta  di  Sua  Altezza,  nell’or- 
namento della  sua  venuta  mi  fu  comandato 
dal  gran  duca  che  io  facessi  la  porta  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  della  quale  io  feci  li  disegni, 
c salisfeciono  grandemente;  ma  ci  occorse  un 
poco  di  disputa,  perchè  volevano  dimezzarmi 
l'opera;  e perchè  io  con  vere  c chiare  ragioni 
la  difendevo,  se  bene  umilissimamentc , qual 
non  mi  valse , perchè  digià  il  gran  principe 
aveva  falla  la  male  impressione,  colla  quale  ei 
mi  tolse  quelle  provvisioni  che  io  avevo  contra 
ogni  dovere  (3Ì;  onde  io  ingiustamente  dalla 
mia  mala  fortuna  sono  stalo  laceralo  a gran 
torlo. 

Ora  voi.  Signori  Soprassindachi,  pare  che 
Vostre  Signorie  mi  veglino  computare  quel 
poco  delle  provvisioni  in  nelle  mie  opere;  que- 
sto non  è il  dovere,  e ne  fate  dispiacere  a Dio 
e mancamento  agli  primi  patti  che  io  feci  con 
Sua  Altezza.  Sappiate,  Signori,  che  a me  mi 
pare  trapassare  San  Bartolommeo  di  merito  di 
gran  martire;  lui  fu  solamente  iscorticalo,  ma 
io  sono  stato  nella  mia  gloriosa  patria  a torlo 
scorticato,  c appresso  s' è fatto  la  Dolomia  del 
resto  della  mia  male  avventurata  carne , di 
modo  che  a me  non  è restalo  altro  che  le  in- 
felici mie  ossa  monde,  dove  ancora  la  mia  mal 
condotta  anima  alquanto  si  attiene;  e se  e’non 
fussi  l’amore  che  mi  muove  per  la  innocenzia 


(I)  la  morie  della  durhesva,  come  dicemmo,  av- 
venne nel  18  dicembre  del  16G8.  V.  Galluzzi,  Voi.  II, 
pag.  «1. 

(8!  Il  ritorno  del  principe  don  Franceaco  dalla  Spa- 
gna accadde  nel  SS  d'  agosto  del  1563.  V.  Galluzzi, 
Voi  II. 

(3}  Vedasi  il  bicordo  116- 
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di  tre  mia  sventurati  figliuoli,  io  me  n'andrei 
in  un  romitoro  (1)  a godermi  nella  grazia 
d’ Iddio.  Solo  mi  conforto  che  io  .spero  p<-r  es-  ' 
sere  tanto  stalo  martirizzato  a torlo  in  questa 
mia  vita,  che  in  quell'altra  io  san>  franco:  .solo 
attendo  a pregare  Iddio  che  non  mi  voglia  ven- 
dicare. siccome  gli  ha  fatto  per  il  passato,  che 
io  Iremo  e piango  a ricordarmene  di  quello 
che  ha  dimostro  Iddio  in  quelli,  die  m'hanno 
fatto  male  a torto.  Or  fìnilela  in  nome  di  Dio.  ' 
Benvemito  Celldii. 

( Dall’  ÀrcMvia  delle  Reviiioni  e dei  SindaealiJ.  j 
A dì  26  ottobre  1570.  j 

I 

•Sirenissimo  Gran  Principe  e.  Padron  mio  j 
Osservandissimo. 

142'  — t^on  tutto.  Signor  mio,  che  li  ma- 
gnifici Signori  Luogotenente  e Consiglieri  .sicno 
giustissimi , e che  quanto  alla  causa  mia  gli  | 
abbino  voluto  vederne  appunto  il  vero;  c poi-  i 
chè  Loro  Signorie  hanno  tanto  chiaramente  : 
trovato  il  santo  vero , per  il  quale  si  discerne 
chiaramente  le  mie  giuste  c sante  ragioni,  im- 
però lair  Signorie  per  ancora  non  hanno  dato 
fine  a questa  lite,  per  la  quale  io  sono  stalo 
dalli  Came.secchi,  mia  avversar],  tanto  ingiu- 
stamente lacerato  quattro  anni  con  ingiustis- 
sime parole  c peggior  falli.  Considerale,  Signor 
mio,  se  la  compera  della  casa,  che  io  ebbi  da  ; 
Giovanni  Carucsccchi  fu  più  che  giustissima.  | 

Sappi  Vostra  Altezza  cornei  Signori  Consi- 
glieri hanno  scelto  .segrctissimarocnie  dua  sti- 
matori li  più  suflkienli  (2)  che  sieno  nella  cil-  | 
là,  i quali  con  tulle  le  diligenze  che  promclle 
l’ arte  hanno  vista  c misurata  la  delta  casa , 
e dato  dipoi  la  loro  fatta  stima  al  Supremo  -Ma- 
gistrato (3),  ben  chiusa  e suggellala,  la  quale  ■ 
hanno  stimato  trecento  trenta  dua  scudi  di  mo- 
neta. Or  consideri  Vostra  Altezza,  se  quattro 
anni  .sono  che  io  la  comperai  scudi  trecento 
simili,  se  io  la  comperai  più  che  veramente  la 
non  valeva,  c per  averla  trovala  Isgominala  e 
diserta,  io  ci  ho  speso  tanto,  che  vai  più  che 

fi)  fìomìtnro  àisve  pare  Malico  Villani,  per  deno- 
lare  luoiro  doro  abilano  i romiti. 

(I)  Suffirirntfi  ha  qui  il  di  allo,  abile  ec. 

(3)  Il  .\la{|ii4lraio  Supremo,  che  ripeterà  la  tua  in- 
Miliizione  dalla  le^so  dei  37  aprilo  iy-it,  renne  a 
roft«aro  alTatlu  nell*  ultima  rirornia  del  sistema  gimli* 
ciarlo,  ar  venuta  nel  1839. 


la  prima  compera  (1);  (^Uno  m'hanno  iofa- 
mialo  (2)  per  usurario  c per  imbrogliatorc  i3). 
e mi  vennono  a pregare,  ed  io  solo  lo  feci  per 
ritrarmi  dagli  assussinamcnli  clic  mi  faceva 
fiorino  Rigattiere  (4).  Ora  io  veggo  che  senza 
il  sanlo  soccorso  di  Vostra  Altezza  questi  ma- 
gnifici Signori  non  le  daranno  fine,  ed  io  |hi- 
vcro  sventurato  resterò  involto  in  nel  mede- 
simo travaglio.  Signor  mio,  io  genullcsso  mi 
vi  raccomando,  e chieggo  giustizia  c miseri- 
cordia. lo  domando  che  la  mia  ca.sa  mi  sia  la- 
sciata libera,  perchè  ora  è il  giusto  tempo,  c 
quel  figliuolo  di  Giovanni  Carncsecchi,  che  mi 
tiene  occupata  la  stanza  da  basso,  ha  la  casa 
accanto  alla  mia,  che  è come  vuota,  perché 
suo  padre  è prigione  nelle  Slinchc,  ed  ei  ve  lo 
lascia  stare.  Fatemi  fare  giustizia,  e che  io  re- 
sti libero  per  l'ordine  di  qucsli  Signori  iiuiauzi 
e'  se  ne  vadino  (S). 

Besvesuto  Ceilim. 

( Rescritto  ) I Magnifici  Consiglieri  termi- 
nino una  volta  questa  causa,  acciò  Sua  Altezza 
si  Uberi  da  questa  molestia. 

Iacopo  Dam  Secrctario. 

Lelio  Toiif.llo  20  d"  ottobre  1370. 

{ Dilli’  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Jllartino  , e dti 
aUro  originate  presto  il  sig.  Tassi  esistenle). 


A di  26  d' ottobre  1370. 

143° — Bicordo,  come  il  dello  di  gli  uiagui- 
fici  Signori  Luogolencnte  e Consiglieri,  per  or- 
dine di  Sua  Altezza,  feciono  stimare  la  casa  , 
che  fu  di  Giovanni  di  Giovanni  Carncsecchi , 
alias  il  Lerzi,  vendutami,  a me  Benvenuto 
Cellini,  la  quale  io  avevo  compro  dal  detto 
insino  l'anno  1366,  del  mese  14  di  dicembre, 
con  patto  di  retrovendila  di  Ire  anni;  il  quale 
csstmdo  trapassato  il  vero  tempo , e vululola 
volentieri  rendere  alli  delti  Carncsccclii  per 


(I)  Abbiamo  veduto  dal  Rirordo  tti  che  questa 
casa  fu  comprala  dal  Cellini  nel  U dicembre  del 

(S)  infamialo  per  infamato,  voce  mancante  nei 
Yocabolarj. 

13)  Imbrogliatore  per  awiluppalore  , aggiratore, 
fu  osalo  anco  dal  Buonarroti  nella  Fiero. 

(4)  Riguardo  a Fiorino  Rigaliìcrc  si  roda  il  Hi 
cordo  100. 

(5)  Cioè  prima  eh*  essi  lascino  l'tilì^io,  orbe  siano 
pcimulali  dal  loro  ulizto. 
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quello  di'  io  m'  era  sborsato,  gli  dclli  non  at- 
tcsono  a tal  cosa;  di  modo  che,  venuto  il  giu- 
sto tempo,  io  pagai  la  intera  gabella.  E dipoi 
loro  cercomo  di  tenderla  ad  altri,  la  qual  cosa 
non  polcmo  eseguire,  per  non  essere  ragione- 
vole. E perchè  la  compra  fu  in  nel  detto  tempo 
di  scudi  trecento , di  moneta  ; e parendo  alti 
t^arne-secebi , che  la  lussi  in  quel  tempo  com- 
pra a buon  mercato , sebbene  loro  prima  l'a- 
vevano  compra  da’ Pollini  scudi  170;  imperò 
la  fu  stimala  scudi  332  da  Maestro  Particino 
e da  Maestro  Itaccio  d’ Agnolo,  come  è detto  (1). 

A di  27  novembre  1370. 

144“  — Fa'debitore  Rartolommeo  di  Giro- 
lamo di  Marco  Sarto,  e di  madonna  Giulia  ve- 
dova , il  detto  Barlolommeo  linaiuolo,  per 
averlo  fatto  pigliare  per  ordine  della  merca- 
tanzia  per  conto  di  pigione  della  mia  casa  di 
Via  ncncdetla  '2);  e perchè  la  commissione 
della  presura  non  era  jicr  P intera  somma  die 
il  dello  mi  è debitore,  quali  sono  insino  alla 
.somma  di  scudi  23.3.8.4,  la  quale  mi  debbo 
per  lutto  il  presente  mese,  imperò  si  è speso 
con  ordine  di  sor  Pier  Francesco  Bertoldi  No- 
taro  alla  Mercatanzia  lire  4.14.4. 

Madonna  Giulia,  vedova,  donna  fu  di  Marco 
.‘sarto,  e Dartolommeo  suo  figliuolo  m’hanno 
dato  questo  dì  detto  scudi  ventuno  di  moneta, 
L.  3.3.4,  c’  quali  sono  per  il  resto  di  pigione  e 
di  spese  fatteli,  per  via  della  .Mercatanzia,  in- 
sino a questo  di  dello;  tutto  con  oniine  di  ser 
Pier  Francesco  Notaro  pubblico  del  detto  Fo- 
ro: e li  delti  madonna  Giulia  ec.  devono  dilog- 
giare  per  li  23  del  presente  mese.  E perrln; 
gli  hanno  venduto  una  lor  casa,  per  pagare 
tulli  li  lor  debiti,  m’è  stato  forza,  volendo  pre- 
valermi della  mia  pigione,  di  promettere  solo  i 
per  una  volta  di  restituire  li  delti  scudi  21.3.3.4  { 
in  caso  che  alla  detta  casa  fossi  mosso  lite  e ! 
convinta;  e per  questo  li  dclli  madre  c figliuolo  j 


;!}  Il  ramoso  arctiitolto  Itarrio  d’  A^aoto  niort 
ne)  ir»S3.  come  si  6 dello  nella  ViLi.  Bisogna  iluii- 
que  supporre,  diceva  a ra^'MMie  il  chiarinsinio  si- 
Koor  Tarpani,  nella  noia  a qiieslo  fiirordn  s<*;;nato  di 
46,  che  il  Maestro  qui  iiominnlo  fosse  un  altro  dello 
stesso  nome,  u,  più  probabilmente,  che  per  iuavver* 
lenza  sia.si  rosi  dal  Celimi  acnilo,  ìu  luu^^o  dì  dire 
fiiutinno  di  Harrio  d'Arfiwlo.  Del  Parliriiio  fi  ù fada 
menrione  alla  pa;».  . col.  2,  nula  4. 

(2)  Vedasi  il  Uirorth  li'l. 


si  sono  obbligati  per  contrailo  di  mantenermi 
senza  danno;  rogalo  ser  Vincenzio  del  Mo- 
rello questo  dì  detto. 

( BMla  Biblioteca  Riceardùma  ). 

A di  18  dicembre  1370. 

145“ — A di  18  dicembre  Bcnvenulo  di  Mae- 
stro Giovanni  d’  Andrea  Cellini,  scultore  c cit- 
tadino Oorcnlinu,  fa  Icsiamcnto.  Lascia  d’ es- 
ser sepolto  nella  Nunziata,  nella  sepoltura,  clic 
egli  pensa  di  farsi,  c non  essendo  fatta  al  tempo 
dì  sua  morie,  nella  sepoltura  della  Compagnia 
de’ pittori,  posta  ne’ chiostri  di  della  Chiesa. 
Confessa  la  dote  a madonna  Piera,  sua  legit- 
tima moglie,  il  cui  casato  non  vi  è (11.  Kepa- 
rala  [2)  e Maddalena  (3)  c Andrea  Simone  (4] 
suoi,  e di  della  Piera,  figliuoli  legittimi.  Erede 
fa  il  detto  suo  figlio,  a cui  sostituì  messer  Li- 
brodoro  d’  Annibaie  de’  Librodori,  doUor  di 
legge  c avvocato,  suo  cugino  [ come  dice  la 
copia  volgarizzala  del  testamento  1,  commo- 
ranlc  in  Roma  (3'.  Lasciò  curatore  di  delti  suoi 
tigli  il  Magistrato  de’  Pupilli,  pregandolu  a co- 
stituire |H*r  allori  di  sua  eredità  messer  Piero 
della  Stufa,  canonico  Oorcntino,  il  dello  mes- 
scr  I.ibrodoro,  e Andrea  di  Lorenzo  Benivicni. 

( Date  Areliicio  dei  Buonomini  di  S.  iUarlino }. 

.A  di  18  dicembre  1570. 

Tbstamestitm  Bbivve:v(iti  Db  Cei.li!«is. 

146”  — In  Dei  Nomine  .Amen.  Anno  ab  In- 
camallonc  Domini  Nostri  leso  Cristi  MDLXX, 
Inditionc  xiiij,  dìe  vero  dc-cima  orlava  Mensis 
Deeembris,  Pio  Quinto  Summo  PonliGce  et 
Serenissimo  Cosmo  Aledici  Elrurio;  Magno  Duce 
I dominante. 

{ Aclum  Florcntiic  in  Populo  S.  Michàclis 
! Vice  Domiiiurum  Civilalis  pro'dicla},  et  in  domo 
iiifrascriptì  'i'estatoris,  sita  in  dictu  Populo, 

(I)  Vedami  j Ricordi  di  N*  81  o ISd. 

(3i  CioS  la  Lipetala  o Rrpnrala,  come  leggcsi  nel 
Documento  93  e no)  /tirordo  120. 

(3)  Questa  li  quella  , che  nel  Ricordo  1C2  si  «ìicc 
nata  alii  3 Kollonibic  1350,  c (ciiula  al  sacro  fonte  iSa 
.Miìdtlaicna  TroHni. 

Voilaiist  ì Rirordi  120  c 131. 

(3)  QudsIì  ù (jncll’  islof.so  che  voiionimo  nulla  Vita 
aver  stipulalo  in  Uutiia  il  conUatto  di  Censo  con  Bitido 
Allovili  in  nome  di  Benvenuto. 
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prn'scntibos  Tcsìlibus  infrascriplis  ad  infrascri- 
pta  omnia  et  .sinj;ula  ore  proprio  infrascripli 
Tcsiatoris  rocalis,  habitis  et  rogatis , quorum 
nomina  sunt  i»ta,  videliccl. 

Magistro  Antonio  q.  Romuli  Anlonii  De 
Crocinis,  Fabro  liguario;  Vineentioq.  Itapbae- 
lis  Frantici  De  Itraccinis,  cive  F'Iorentino; 
Dominico  q.  Mcrolai  Olirislopbori  de  Mannoz- 
zis,  cive  Fiorentino;  Stoldo  q.  lohannis  scu 
Gini  Antonii  De  Laurentiis , Statuario  Fioren- 
tino; Sebastiano  q.  Nicolai  lohannis  De  Mon- 
tigianis,  Tabellario  Fiorentino;  Tbommasio 
Dominici  Pistori,  Manovali,  Populi  S.  Quirici 
a Lignaria,  et  Laiireutio  Glementia  lohannis  de 
Ponte  Sevis,  Fabro  lignario  , F'Iorentiie  com- 
morante. 

Gum  nibil  in  hac  vita  pra'senti  sit  morte 
certius,  et  bora  mortis  nibil  incertius,  sapien- 
tisque  sit  assidue  mortis  tempus  scrutari,  bine 
est  quoti  constitutus  in  priesenlia  mei  Notarii 
infrascripli  et  Testium  suprascriptorum  Ma- 
gniiìcus  vir  llenvenutus  olim  Magislri  lobannis 
AndrctT  De  Gcllinis,  Statuarius  et  civis  Flo- 
renlinus,  sanus  mente,  intelleclu  et  visu , licei 
corpore  uliquanlulum  inGrmus,  scirns  se  mor- 
talitali obnoxium , et  voicns  dum  niens  est 
integra  de  rebus  suis  disponcre  per  hoc  pra> 
scns  suum  nuncupalivum  Tcsiamentum,  quod 
dicitur  sine  scriplis,  in  hunc  qui  sequitur  mo- 
dum  disposuit  et  fecit  ut  infra , vidclicet. 

In  primis  quidem  cum  anima  nobilior  cor- 
pore  reperialur  et  sii,  illam  nuuc  et  cum  ex 
1h>c  corpore  migrare  contigerit  commendavi! 
1).  O.  M.  et  lesu  Ghristo  Rederaptori,  Mariieque 
Virgiui  Regina':  corporis  vero  sui  sepulluram 
elegit  io  Kcclesia  Divtc  AnnuntiaUe  Servorum 
de  Florenliu,  et  in  Sepulcbro  quixl  forsan  ipsc 
Tcslalor  ejus  vita  durante  o:diricandum  cura- 
bit;  siu  aulem  conslruclum  minime  fuerit, 
elegit  et  voluit  sepcliri  in  Sepulcbro  Sociclatis 
Academiic  Slatuariorum  , Piclorum  ed  Arcbi- 
tcclorum,  sita  in  Gapilulo  diclm  Ecclcsiie  An- 
nunliala;,  cum  illu  im|)cnsa  funeris,  qua;  vi- 
debilur  infrascriplis  ejus  Kxecutoribus. 

item  jure  legali  reliquit  et  legavi!  Ojiera! 
S.  Mariio  Floris  civitalis  Florenlia",  et  Sacrario 
et  uova;  coiislruclioni  murorum  dieta;  Eccle- 
sia; civitalis  pra'dictze,  et  omnibus  dictis  Locis 
in  tolum  Libras  Ires  piccioli , prout  est  con- 
suelum. 

Ilcni  voluit  et  disposuit  quod  Domina  Petra 
l'jus  legiliina  uxor,  post  ejus  inorimi  batieat  et 


consequalur  suam  Dolem  in  summam  flo- 
renorum  300  auri  moneta*,  de  libris  seplem 
prò  llureno,  qiiam  summam  confessus  est  fuisse 
Dolem  pricdictam,  et  solulam  esse  gabellam. 

Item  jure  legali  et  omni  meliori  modo  re- 
liquit et  lega;  il  suprascripla-  Domime  Pelra> , 
suic  uxori  legitima',  omnes  Paiinos  laneos  et 
lineos  et  cujuscumque  allerius  generis,  et 
omnia  alia  mobilia  ad  usum  dieta;  1).  Petra: 
paratos  et  destinalos.  Item  voluit  et  disposuit 
et  ordinar  il  diclus  Teslalor  quod  dieta  D.  Petra 
ejus  uxor  habeat  et  consequalur  post  ejus 
rnorlem,  si  et  casu  quo  vidua  sletcrii,  et  vilam 
ridualem  et  boneslam  scrvaveril,  et  cum  in- 
frascriplis Cliis  suis  et  dicli  Teslaloris  per- 
manseril,  ultra  supradiclum  Icgatum,  in  dumo 
dicti  'Fcstaloris,  vestilum  et  alimenta  conde- 
centia,  et  quod  bene  tracletiir;  quie  alimcula 
in  casibus  pnediclis  legavit , et  lioc  casu  quo 
vidua  sletcrii  ut  supra,  et  nutrial  et  gubernet 
Andream  Simnnem  fliium  suum  masculum , 
et  infrascriptas  ejus  Alias  feeminas , et  non 
aliler,  ncc  alio  modo,  alias  privaviteam  pro:- 
senli  legalo. 

■ lem  jure  legati  amore  Dei,  et  intuitu  pie- 
lalis  et  Omni  meliori  modo  reliquit  et  legavit 
Lucia;  Glia;  q.  Bernardi  De  CivitcUa,ctD.  Ca- 
Iharina:  uxoris  dicli  Bernardi  Libras  ccn- 
tum  viginli,  vidolicel  Lib.  120  piccioli,  et  hoc 
si  et  casu  quo  perscTcraverit  permanere  in 
scrvilio  famulalus,  prout  de  pra'senti  facil,  G- 
Gorum  dicti  Testatoris  usquo  ad  o;tatcm  xvii 
annorum  dieta;  Lucia',  quo  tempore  summam 
pro;dictam  solvi  voluit  fulunv  viro  diclie  Lu- 
cia' , et  eliam  usque  ad  dictam  o:talem  voluit 
ali  et  nulriri,  prout  est  consuelum  simiics  fa- 
mulas;  et  casu  quo  non  perseveraverit  in  ser- 
vitio  diclorum  Gliomm  suorum  usque  ad 
a;lalero  suprascriplam  privavi!  eam  prtesenli 
legato. 

Item  jure  legali  amore  Dei,  et  intuitu 
pielatis,  et  omni  meliori  modo  reliquit  et  le- 
gavit Francisca;,  vocata;  Cecchino;,  Gliie  lu- 
liani  de  Bardellis , hmlie  Laboraloris  dicti  Tc- 
statoris  a Trespiano,  Libras  centum  piccioli 
prò  nubendo  dictam  Franciscam,  persolvendas 
futuro  viro  dieta;  Franci.scie  prò  parte  Dolis, 
et  per  eum  per  instrumentum  publicum  ron- 
Glondas  , et  non  aliter,  nec  alio  modo. 

Item  voluit , disposili!  et  ordinavil  diclus 
Testalor  quod  casu  quo  tempore  matrimonii 
Reparala'  et  M.vgdaleno'  suarnm  Gliartim  legi- 
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timarum  et  naturaliiini,  nalarum  ex  eo  et  ex 
dieta  1).  Petra  ejus  uxore,  ipsc  Testator  non 
virerei,  matrimonio  coUoeentur  per  infrascri- 
ptos  earum  Tutores , et  cuilibet  ipsarum  et 
cujuslibct  earum  respeclive  viro  prò  dote 
eujuslibet  earum  dentar  floreni  mille  auri 
monetie , de  libris  seplem  prò  floreno  ; et  sic 
ambabus  earum  viris  florcnos  2000  similes, 
partini  in  pecunia  numerala  et  ornamentis,  et 
partim  ex  retraclu  et  pretto  duarum  domuum 
dicli  Testatoris , unius  empts  et  acquisiUe  a 
Floreno  Rigatlerio,  sitie  in  Via  Rencdicta , et 
alise  sito;  super  Platea  S.  Mariae  Novella!  ci- 
vitalis  Florenliie,  et  partim  in  Via  del  Sole, 
empio;  a lohannc  de  Carnesecchis,  in  quo  casu 
jussit  doraus  pro;diclas  per  dictos  Tutores 
vendendas  esse  dummodo  viri  respeclive  ipsa- 
rnm  et  quilibct  eorum  confìteatur  Uotem 
pravdictam  in  dieta  summa  florenorum  1000 
auri  moiicUe  manu  publici  Notarti  in  forma 
amplissima.  Et  sic  jurc  legati  legavi!  cuilibet 
ipsarum  llorenos  1000  prò  Dote,  persoivcndos 
ut  supra  , et  tassavi!  Dotem  cujuslibct  earum 
esse  debere  in  summa  diclorum  floreno- 
rum  1000,  si  et  casu  quo  tempore  nuplus  ea- 
rum  Andreas  Simon  earum  fraler  et  bo'res 
infrascriptus  ab  aliquo  Allinr  non  consequalur 
et  consecutus  non  fuerit,  et  acquisieril  ex 
quovis  Ululo  lucrativo  ab  aliquo  Afline  dicli 
Testatoris  .summam  ad  minus  florenorum  3000 
auri  moneto*.  Si  autem  diclus  Andreas  Simon 
dicto  tempore  acquisivisset  ex  quovis  titulo  lu- 
crativo summam  pra;dictam  ab  alùiuo  Afline 
dictorum  florenorum  3000  ad  minus,  tali  casu 
voluti  per  dictos  Tutores  dari  dictis  suis  Fi- 
liabus  et  earum  viris  prò  Dote  floreni  1000,  et 
cuilibet  earum , et  earum  respective  viro 
summa  florenorum  2000  similes:  casu  quo  sii 
facta  acquisitio  dicto  Andrea;  Simoui  ut  supra 
et  non  aliter,  nec  alio  modo.  Si  vero  supra- 
scripUe  ejus  Glia;  et  aliqua  ipsarum  Monaclia- 
rctur  et  Monasterium  ingrcderclur,  tali  casu 
voluti,  disposuit  et  legavit  iMonastcrio,  in  quo 
aliqua  ipsarum  ingredi  et  nionachari  coiilige- 
rit  cleemosinam  solitam  rccipi  per  dictum 
.Monasterium  ab  aliis,  et  ita  jussit  et  mandavit 
per  dictos  Tutores  dari  et  solvi  dicto  Monaste- 
rio  et  Monasteriis  solitam  elecniosinam  solitam 
recipere  ab  aliis. 

lla-rcdes  vero  suos  universalcs  iastituit  An- 
drcani  Sinioncm  suum  Filiuui  legilimum  et 
naturalcm,  nalum  ex  eo  et  ex  dieta  11.  Petra 
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sua  uxore  legilima,  et  quoscumipic  alios  Fi- 
lios  masculos  Icgitimos  et  naturales,  forsan 
nasciluros  ex  eo  et  ex  suprascripla  D.  Petra 
ejus  uxore  legitima  et  ex  quavis  alia  sua  uxore 
legilima,  a*quis  porlionitius,  et  eos  invicem 
substiluit  vulgariler,  pupillaritcr  et  per  Fidei- 
cominissum;  et  ultimo  dictorum  Filiorum  de- 
scendenli  sino  filiis  ctdesccndrutibus  primo  ma- 
sculis,  deinde  focminis  legitimis  et  naluralibus, 
substiluit  Reparalam  et  Magdalenam  supra- 
scriptas  ejus  Alias  focminas  legitimas  et  natu- 
ralcs,  et  alias  ejus  legitimas  Alias  feeminas 
forsan  na.sciluras  ex  co  et  ex  dieta  D.  Petra 
sua  uxore,  seu  ex  quavis  alia  sua  uxore  legi- 
lima; et  pra'morluarum  Alios  vcl  descenden- 
les  legilimos  et  naturales,  primo  mares  et 
deinde  fmminas  in  stirpem:  et  ultimo  dictorum 
suorum  Alioriim  masculorum  ut  saprà  institu- 
torum  decedenti  sino  Aliis  et  desrendentibus  ut 
supra,  et  non  extantibus  suprascriptis  Gliabus 
fieminis  et  earum  descendentibus  ut  supra  ; 
tali  casu  si  lune  esse!  in  humanis,  et  non  ali- 
ter,  substiluit , et  lueredem  instiluit  D.  I.ibro- 
doruui  .\nnibalis  De  Librodoris  I.  U.  Doclo- 
rem,  Roma!  commorantem  , ejus  ex  fraire 
pairucli  ncpolem,  et  disposuit  et  declaravil 
dictus  Testator  quod  casu  quo  snprascript^p 
Suee  Filia;  subslilulK  devenirent  ad  supra- 
scriptain  substiliitionem , nullum  jus  modo  ali- 
quo qua;ratur  vel  qua*ri  possi!  ipsarum  re- 
spertive  viris  sui>er  dietam  ha!reditalem , nec 
in  Icriia  parte  vel  alia,  nec  in  usufrnctu  qua* 
modo  aliquo  de  jure  vel  ex  forma  Slatulorum 
acquirenda  eis  venirenl. 

Tutores  vero,  ac  prò  debito  tempore  Cu- 
rntores  suprascriptorum  Amlrca;  Simonis,  Re- 
parato;  et  Magdalcna;  Alii  et  Aliarum  dirti 
Testatoris,  et  aliorum  Aliorum  et  Aliarum 
forsan  iiascendorum  et  nascendarum  , us<|ue- 
quo  pcrvencrint  ad  avtatem  legitimam , vel 
(|Uod  in  matrimonio  rolloccntur,  fecit,  consli- 
tiiit  et  esse  voluit  speclabiles  Dominos  Ollicia- 
les  Pupillorum  et  Adulloriim  lavilalis  Flo- 
rentia',  prò  tempore  in  oflìcio  exislentcs.  Et 
disposuit,  et  ordinavi!,  jussit  et  mandavit  dictis 
DI).  Oflìcialibus,  et  eos  summopere  oravit  quod 
conslitiiant  .\ctorcs  lio'redilatis  et  diclorum 
suorum  Aliorum  et  Aliarum  Reverendum  D.Pe- 
Irum  Della  Stufa,  Canonicum  Eatbedralis  F.c- 
clesia;  Fiorentina',  et  MagniArum  Dominum 
I.ibrodorum  .\nnibalis  De  Librodoris  I.  U.  Do- 
clorein,  mudo  Rom:e  eommorantein,  et  Aii- 
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dream  q.  Laurentii  I)e  BenivcDÌis  civera  (lo- 
rcntinum , et  saltem  duos  ex  cis;  et  quia  ipse 
I).  Librodorus  est  Adrocatus  in  civitalc  Roino^, 
et  forsan  recipere  noUct  onus  prxdictum,  igi- 
lur  disposuit  quod  ditti  DI).  Offlcialcs  consti- 
Inant  Aclorem,  loco  ditti  D.  Librodori,  no- 
minanduro  et  eligendum  ab  co  ; de  quibus 
Actoribus  dixil  dietus  TcNtalor  multura  con- 
fidere.  Et  quos  etiara  I).  Petrum,  D.  Librodo- 
rum  et  Andrcam  ditlus  Tcstator  prssenlis 
Testamenti,  et  ultimie  voluntalis,  Exetutorcs 
.et  Oomraissarios  fecit,  tonstituil  et  nrdinavit , 
et  duos  ex  cis  in  concordia  cum  piena  libera 
administrationc.  Et  hanc  dixit  diclus  Tcsta- 
tor ctc.  et  si  non  valct  eie.  et  si  jure  Codicil- 
lorum  ctc.  Cassans  ctc.  Irritans  ctc.  Rogans  ctc. 

Ego  lohanncs  q.  Ser  .Matthici  Scr  lobannis 
De  Falgano  civis  et  Notarius  publicus  Floren- 
tinus  de  snprascripto  Testamento  rogatus  fui 
et  in  fldem  ctc.  (1). 


A dì  20  dicembre  1570. 

Serenissimo  Gran  Principe  c Padron  mio 
sempre  Osservandissimo. 

147“  — Se  io  non  lussi  stato  impedito  da 
una  pericolosissima  inlermità,  digià  son  pas- 
sate dimolte  settimane  che  io  non  mi  scosto 
punto  dal  letto  al  fuoco,  io  gli  arei  gittata  la 
sua  lunone  di  bronzo,  benché  non  molto  ne 
sia  lontano  (2).  Or  sappi  Vostra  Altezza  che 
il  mio  mal  di  punta  (3j  mi  ba  ammazzato  il 
mio  medico,  con  dimoili  altri  uomini  da  bene, 
ed  io  sebbene  di  70  anni  per  ancora  mi  di- 
fendo dalla  morte. 

Glorioso  mio  Signore,  per  tutte  quelle  ma- 
ravigliosc  grazie  che  da  Dio  vi  sono  concesse, 


(IJ  Questo  teslainenlo  Tu  da  noi  estratto  dal  proto- 
rollo  t^di  ser  Gioranni  da  Falcano,  esistente  net  pub- 
blico generate  Arebirio  dei  contraili.  Avverlìrenio  che 
in  margino  del  testamento  surriferito  teggesi  il  se- 
guente Ricordo , relativo  alta  morte  di  Benvenuto: 
04(11  d(t  XIT  /-rbr.  lórO- 

(3j  Nell' /rit-enfurio , all'articolo  209,  vedonsi  ri- 
portati due  modellini  d'una  lenone  di  cera  gialla, 
non  Gniti. 

(3J  ifal  di'  ptmfu , secondo  la  Crusca , é ona  ma- 
lattia consiatente  nell'  inllammazionc  della  pleura. 


c por  quelle  ancora  che  giornalmente  sante  c 
giustissime  da  quel  desiderate,  sol  per  questo 

10  Vostra  Altezza  scongiuro,  c genuflesso 
priego  che  da  poi  che  l’ immortale  Iddio  lo  ha 
dato  meritamente  un  cosi  mirabile  scettro  in 
mano,  quella  in  gloria  di  Dio  c in  onore  di 
Vostra  .Altezza  provvegga  che  a me  non  sia 
mancato  della  santissima  giustizia  , siccome 
insino  a ora  più  d’ un  anno  la  m'è  stata  stra- 
ziata, nè  mai  io  non  T ho  straccurata,  nè  di, 
nè  notte,  a tutti  questi  Magistrati  passali  delli 
magnifici  e degnissimi  Signori  Consiglieri,  dove 

11  pas.sati  volendo  con  grandissima  diligenza 
da  capo  a piede  rivedere  tutto  il  negozio  della 
compera  della  rasa  del  Carne.secchi,  loro  stessi 
chiamomo  dua  uomini  a loro  scelta,  peritissi- 
mi, li  quali  stimomo  la  detta  scudi  trecento 
trentadue , ed  io  mastravo  averla  compera 
scudi  trecento  (1),  a tutta  mia  gabella;  dimo- 
doché chiaramente  vedendo  di  non  mi  poter 
dare  il  torto,  siccome  Bartolommco  Gondi  solo 
desiderava,  chiamorno  dentro  mes.ser  Matteo 
da  Barga  solo,  quale  è il  mio  procuratore,  c 
gli  dissono  che  io  l’accordassi,  c così  imper- 
fetta sanza  altra  sentenza  si  rimase  a questi 
degnissimi  Signori  che  or  seggono,  dinanzi  ai 
quali  io  più  volle  son  comparso  con  mio  gran 
disagio  c spesa.  Ora  gli  delti  avendomi  benis- 
simo inteso,  ed  il  simile  la  mia  parte  avversa, 
quelli  forse  di  comun  concordia  hanno  rimessa 
questa  causa  al  magnifico  Signor  Fiscale,  dal 
quale  più  volte  insieme  con  il  mio  prcKura- 
tore  io  comparsi,  innanzi  ch'io  mi  ammalassi, 
e dipoi  che  io  sono  stalo  cosi  ammalato  io  ho 
mandato  quasi  ogni  giorno  a soUicitarlo,  dove 
io  conosco  che  Sua  Signoria  non  la  vuol  ter- 
minare per  dimolte  cau.se,  che  evidentemente 
si  veggono;  e mi  ha  fatto  intendere  che  e’ non 
accade  più  dar  noia  al  Magistrato,  c dice  che 
parlerà  al  figliuolo  del  Carncsccchi,  oltre  che 
molte  volte  che  egli  gli  abbi  parlato  con  (pici 
rispetto  c reverenza , che  si  converrebbe  par- 
lare a un  papa,  e intanto  la  giustizia  santa 
m’  è imbrattala  per  qualche  causa. 

Io  priego  Vostra  Altezza  per  potenza  e 
virtù  dell'immortale  Nostro  Signore  Iddio,  che 
facci  che  se  io  ho  il  torto  ci  mi  sia  subito  dato; 


(I)  Si  vedano  inlorao  a ciA  il  OocumeiKo  Ili  ed  il 
Ricordo  1(3. 
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R cosi  se  k)  ho  ragione  quella  non  mi  sia  più 
derraldata  (1)  e nascosa;  per  Dio  vi  priego. 

Benvenuto  Celmni 
Servitore  di  Vostra  Altezza. 

( Kescritto  ) H Fiscale  non  mancherà  di 
terminarla  per  iusliaa,  quando  abbia  bene  esa- 
minata e conosciuta  la  causa. 

Lelio  Torelli  20  JJicemòre  1S70. 

{ Dall'  Archivio  dei  Bunnomini  di  San  Martino). 

A di  20  dicembre  1570. 

liS“  — Ricordo  questo  dì  20  di  dicembre 
1570  come  messer  Benvenuto  ba  servilo  di 
scudi  cinquecento  d'oro  a messer  Lorenzo  Bar- 
tolini  Cavaliere,  come  ne  appare  instrumcnio 
per  mano  di  messer  Matteo  da  Barga  sotto  dì  20 
di  dicembre  1570. 

( Dalla  Biblioteca  Riecardiana  ì. 


1570. 

libignifìci  Signori  Capitani  di  Parte. 

140°  — Avendo  Benvenuto  Cellini  abitato 
molti  anni  in  una  ca.sa,  in  nella  quale  lo  misse 
Sua  Eccellenza  Ulustri.ssima,  la  qual  casa  era 
di  Girolamo  Salvadori,  o de’ sua  eredi , in  nella 
quale  abitava  certe  vedove,  e con  ragione  di 
Sua  Eccellenza  fui  messo  in  essa,  che  per  pa- 
rola di  Sua  Eccellenza  mi  fece  mettere  in  casa 
messer  Pier  F rancesco  Ricci , allora  maiordo- 
mo;  e tanto  commisse  a Lattanzio  Gorini , il 
quale  me  la  fece  acconciare  di  alcune  botte- 
glie  per  lavorare,  lutto  per  servizio  di  Sua  Ec- 
cellenza lUuslrissiraa. 

Dipoi  la  detta  casa  venne  in  potere  di 
Luigi  Rucellai , per  virtù  di  credito  clic  il 
detto  aveva  da  avere  dal  detto  Girolamo  Sal- 
vadori, il  quale  Luigi  venne  a Firenze,  e con- 
venne con  Sua  Eccellenza , la  qual  cosa  a me 
non  ne  occorse  il  saperla,  basta  che  loro  fumo 
d’accordo. 

A me  fu  dato  la  casa  , che  io  ho  per  virtuo- 
sissime e liberalissime  parole  di  Sua  Eccellenza 


ft)  Nrl  motlo  is(es<k>  clic  altrove  disse  il  Cellini 
aitiate t nìdilvie  per  audace,  auditore,  cosi  ha  (|»i 
usalo  (lefraltlafa  |>er  tlefraudata. 


Illustrissima  in  promessa  di  libero  dono  (1) , 
la  quale  io  ho  abitata  tutto  il  tempo  che  ho 
servito  Sua  EcccUenza  Illustrissima.  Ora  aven- 
dola auta  per  virtù  di  privilegio  in  dono  da 
Sua  Eccellenza  Illustrissima  (2) , c perchè  la 
delta  casa  è tutta  insieme  con  una  certa  parte 
di  essa,  la  quale  risponde  al  dirimpetto  di  Or- 
batcllo,  in  nella  qual  p.irle  restò  certe  vedove, 
le  quali  dicevano  di  aver  ragione  in  detta  parte, 
ma  la  non  fu  mai  nè  divisa,  nè  terminala.  Dipoi 
le  dette  vedove  l' appigionorno  parecchi  anni , 
alle  quali  io  non  contraddissi , nè  mai  mi  ri- 
sentii a nulla  , per  cs.s<‘rc  molto  occupato  in 
molle  opere  per  Sua  Eccellenza , e perchè  io 
non  avevo  chiesto  la  liberazione  di  essa  casa. 

Dipoi  le  dette  vedove  vennono  a morte , la 
quale  redò  Lorenzo  di  Federigo  Strozzi,  il 
quale  l’ ha  appigionata  a Antonio  Fedini , c 
cosi  l’ ha  il  detto  tenuta  parecchi  anni  a 
pigione. 

Egli  è incirca  uno  anno,  che  il  detto  An- 
tonio mi  chiese  licenza  di  comperare  la  detta 
ca.sa,  io  gne  ne  detti  con  patto  di  non  progiu- 
dizio  delle  mie  ragioni , per  essere  la  delta 
casa  per  non  divisa  rispetto  a certe  stanze,  di 
che  la  delta  casa  d'Antonio  si  serve,  le  quali 
si  appartengono  liberamente  alla  casa  che  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  mi  ha  donata;  e che 
questo  sia  il  vero  evidentemente  .si  vede , per- 
chè la  facciata  di  dette  mie  stanze,  le  quaU 
sono  accanto  alla  detta  casa  d' Antonio , si 
vede  essere  diversissima  dalla  detta  (3V  An- 
cora per  più  cautela  si  vede  che  la  delta  mia 
ha  la  sua  uscita  in  su  la  strada,  la  qual  cosa 
dimostra  a.ssoluto  che  le  dette  stanze  sono  mia, 
cioè  libere  della  mia  casa:  e sebbene  quelle 
persone  che  vi  abitomo  innanzi  a me  si  ser- 
virno  delle  dette  mie  stanze,  questo  potette 
essere  che  le  abitavano  tutte  a dua  le  dette 
case  per  non  divise , ma  le  stanze  sono  libe- 
ramente della  casa , che  è data  a me , come 
chiaramente  si  può  vedere , perchè  in  altro 
modo  la  mia  detta  casa  terrebbe  servitù  con 
quella  di  Antonio  tanto  incomportabile,  che  la 
non  si  potria  abitare,  c per  tal  cagione  si  pro- 
mette chiaramente  lo  essere  giudicata  da  Voi, 


(1)  Vedasi  él  Ricordo 

(i)  Il  lìbiTO  dono  di  (jncsU  ca$a  fatto  dal  dura  Co- 
Rimo  al  Cellini  »l  prova  dal  Ììortnìtenfo  di  N“  76. 

(3)  8ì  ronRolti  inlomo  a ciò  U Documento  83. 
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Signori  Capitani  di  Parte,  c dai  lor  ministri, 
per  gli  ordini  che  a cotale  UGzio  si  appartiene. 

( Dall'  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Uariitìo  ). 

1570. 

lllu^ris.sinio  ed  Eccellentissimo  Sig.  Principe 
c liovernante. 

150"  — Ilenvcnuto  Cellini  supplica  a Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima  che  per  essergli 
riveduto  ora  i conti,  i quali  più  volte  si  sono 
riveduti  nel  tempo  della  buona  memoria  di 
messcr  Antonio  De'  .Nobili,  e cosi  i semplici 
sua  I-ibrucci  (1!,  sempre  sono  restali  pari  con 
i Libri  del  Palazzo.  Ora  jM^r  essersi  smarrita 
una  lettera  di  Icronimo  degli  Albizzi,  la  quale 
dichiarava  tremila  cinquecento  .scudi  d' oro  in 
oro  a conto  della  fattura  stietta  del  Perseo  [2\ 
la  quale  cosa  benissimo  se  ne  deve  ricordare  il 
fedelissimo  c giustissimo  duca  nostro,  perchò 
questi  ministri  ora  non  vogliono  intendere  il 
farmi  buono  altro  che  scudi  di  moneta , c 
chiaramente  lo  mostra  che  tutte  le  paghe  dei 
cento  scudi  il  mese,  ordinate  da  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima,  tutte  sono  state  a scudi 
d’oro  in  oro. 

( Rescritto]  Se  mostrerà  che  abbia  avere, 
sarà  pagato. 

Ancora  dice  a Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima che  gli  detti  ministri  gli  mettono  in  dub- 
bio sette  anni  di  suo  salario,  la  qual  provvi- 
sione se  bene  fu  levata  a Lattanzio  Uorini,  Sua 
Eccellenza  la  fece  pagare,  per  ordine  del  de- 
positario messcr  Antonio  De’Nobili,  a quaranta 
scudi  il  mese  insino  a tanto  che  adequassi  il 
tempo  che  detto  Benvenuto  era  stato  senza 
detta  provvisione,  perchè  secondo  l'ordine  non 
gli  toccava  se  non  scudi  sedici  e dua  terzi  il 
mese,  ma  fu  ordinalo  li  quaranta  per  adequare 
il  tempo,  come  è dello  ; cosa  chiesta  dalla  fe- 
lice memoria  della  lUustri.ssima  duchessa  per 
il  detto  Benvenuto,  e da  Sua  Eccellenza  Illu- 
strissima duca  nostro  liberalissimamcnte  sut- 


(1)  DimionUTo  osato  anco  nella  Vita. 
(9;  Vedasi  il  liocumentQ 
Cellim 


loscrilta  e comandala  (1);  ed  in  tutte  le  Rice- 
vute dei  quaranta  scudi  sempre  spacifìcata- 
mente  (2)  dice  per  il  salario  c provvisione  del 
detto  Benvenuto  (3)  : e questo  è conto  da  per 
sé  stesso,  siccome  quello  del  Perseo  fu  da  per 
sè  stesso,  il  quale  dice  solo  per  la  fattura  del 
detto  Perseo.  E per  più  verisimilc  che  le.  dette 
provvisioni  sono  sempre  corse , e ne  è stato 
consapevole  Sua  Eccellenza  Illustrissima  , vi- 
vatuenle  lo  dichiara,  che  quando  Sua  Eccel- 
lenza III”" saldò  toltele  provvisioni  de'sua  ser- 
vitori, al  dello  Benvenuto  fu  saldo  il  suo  conto 
da  messer  Tommaso  de'  siedici  cavaliere , e 
da  messer  .\gnolo  niffoli  depositario  insino  al 
dello  di  di  dello  determinale  provvisioni  (4)  ; 
od  infra  1’  altre  quella  del  dello  Benvenuto  fu 
mandala  a Sua  Ecrellenza  Illustrissima  appar- 
tala dalle  altre , la  quale  benignissimamentc 
Sua  Eccellenza  sottoscrisse , e comandò  eh’  ei 
fussi  pagalo.  Sicché  per  questo  vivamente  si 
mostra  il  detto  non  essere  stalo  mai  rimos.so 
di  provvisioni.  Ed  ancora  subito  che  Benvenuto 
ebbe  finito  il  Perseo , gli  fu  comandalo  da 
messer  Lelio  Torelli  auditore,  da  parte  di  Sua 
Eccellenza  Illustrissima,  ch'ei  facessi  i modelli 
dei  Pergami  di  Santa  Maria  del  l'iore,  i quali 
fece  che  si  possono  vedere.  Appre.sso  gli  co- 
mandò i modelli  dei  bassi  rilievi  dei  quadri 
del  Coro , c’  quali  ei  fere.  Appresso  gli  fu  co- 
mandalo un  modello  della  fonte  de’  Pitti , il 
quale  si  può  vedere;  ed  in  questo  mezzo  il 
dello  Benvenuto  fece  un  Ritratto  di  Sua  Eccel- 
lenza di  bronzo,  grande  per  dua  volle  il  natu- 
rale, il  quale  è oggi  all’  Elba,  e di  più  restaurò 
il  Ganimede  che  c ai  Pitti  (5).  Ancora  fece 
quattro  statue  di  marmo,  le  quali  sono  queste: 


(I)  Dal  Documento  dei  sa  tuglio  1563  si  è vedalo 
rhc  il  Cellini  era  riporlalo  sul  ruolo  dei  provvisionali , 
che  si  pacavano  da  Lattanzio  Gorini.  Dalt’  altro  Do- 
cumento poi  di  N"  116  si  rileva  che  nei  17  mangio  1567 
egli  era  stato  acceso  ai  libri  della  Deposilcria,  leuuli 
da  messer  Agnolo  Biflbli  nuovo  depositario,  per  cre- 
ditore di  sue  provvisioni  arretrate  in  scudi  cinquecento 
circa  di  moneta. 

(a)  Anco  altrove  nsA  il  Cellini  apnci/icalameitfe  per 
tpeci/icatamenle , cioè  dislintamente. 

(3)  Vedasi  il  Ricordo  39. 

(t)  Abbiamo  veduto  nella  Vita  che  il  duca  Cosimo, 
all'occasione  di  una  pericolosa  maialila,  ordino  che 
ressero  pagate  tolte  le  provvisioni  decorse  ai  suoi  Sti- 
pendiati. 

|5|  Di  tulle  queste  opere  ne  abbiamo  parlalo  nella 
Vita  ai  respcllivi  loro  richiami. 

33 
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ritratto  della  Illustrissima  ed  Eceellentissima 
iluclicssa,  grande  quanto  il  vivo;  uno  Ajiullo 
insieme  con  il  suo  Diacinlu  similmente  grande 
quanto  il  vivo;  un  Narciso  di  marmo  greco, 
il  quale  è finito  [1];  e sopra  tutte  le  altre  ojie- 
re,  un  l'.rocifisso  di  marmo  fatto  a tutte  sue 
spese  dal  detto  Benvenuto , donato  a Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima , ed  ancora  il  modello 
della  fonte  col  Ncltunno,  e molte  inOnile  altre 
opcretlc , con  uno  dei  quadri  di  basso  rilievo 
|KT  S.  Maria  del  Fiore,  il  quale  è vicino  alla 
fine  (2)  ; e tutte  queste  cose  portano  grandis- 
simo tempo,  massime  essendo  stato  sempre 
solo,  dall’opera  del  IVtsco  in  qua,  nella  quale 
gli  fu  pagato  tre  lavoranti  parecchi  mesi  da 
I.altanzio  Gorini , ed  il  detto  Lattanzio  disse  a 
Benvenuto  che  dessi  loro  licenza , pecchi  non 
aveva  commissione  di  pagarli  più,  ni  mai  gli 
è venuto  a orecchi  altra  licenza  che  questa 
dei  lavoranti;  imperò  si  rimette  tutto  nella  santa 
e felice  bontà  e giustizia  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  pregando  Iddio  che  sempre  felice 
la  conservi. 

Ili""  ed  Ecceir'  Padroni  miei. 

Io  vi  ho  amato  con  tutta  la  fede  che  Dio 
ci  insegna. 

lo  vi  ho  servito  con  tutta  la  sollecitudine 
che  mai  si  promette  a uomo. 

lo  vi  ho  ubbidito  con  tutta  quella  umiltà 
maggiore  che  immaginar  si  possa. 

Tutti  i favori  che  mi  hanno  fatto  Vostre 
Eccellenze  Illustrissime  sopra  modo  me  ne  sono 
gloriato. 

E di  tutte  le  ingiurie  che  mi  ha  fatto  la 
mia  crudele  fortuna , con  grandissima  mode- 
stia me  le  sono  con  pazienza  taciute.  Non 
credete  a chi  mi  vuol  male. 

( Dati  Arehirio  dei  Buonomini  di  S.  Martino  \ 


(1)  Queste  tre  itatiie,  che  li  vedono  pure  riportate 
negli  Artieoli  309.  303  e 304  dell' Inrenrnrio,  m.v|. 
grado  le  più  acrnrato  ricerche  fatto  da  noi , e ad  altri 
afltdate.  non  fu  poaiibile  venire  in  chiaro  ore  attual- 
mente ai  trovino, 

[9}  Negli  Arllctdi  990  e 997  del  riferito  Inventario 
vun  rammentati  e il  r|nadro  dell'  Adamo , ed  il  mo- 
dello della  fonte  col  Ncltunno. 


A di  2 gennaio  1570  all’  uso  di  Firenze. 

151"  — Dall'  erede  di  Bindo  Alloviti  di  Ro- 
ma, c Iter  loro  in  Firenze,  da  Luigi  Capponi 
e (Compagni  s’  6 riscossa  la  mia  provvisione 
questo  di  detto , la  quale  i per  il  prossimo 
mese  passalo  di  Dicembre , quali  sono  %cudi 
quinilici  d’uro  in  oro,  c ne  ho  fatto  la  Kiccruta 
di  mia  mano,  sono  di  moneta  .Scudi  16.0.10  (Ij. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  ]. 

A dì  12  gennaio  1570. 

152'  — In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  ab  In- 
carnatione  Domini  Nostri  Icsu  Christi  MDLXX. 
Indiclionc  xtiij,  die  vero  xij  mensis  lanuarii , 
Pio  V Summo  Pontifice  et  Serenissimo  Cosmo 
Medicea  llctrurite  Magno  Duce  dominante. 
Aduni  FlorentiiB  in  loco  Oilicii  Montis,  pr»- 
scnlibus  infrascriptis  Tcstibus  ore  proprio  ìn- 
frascripli  t^odìcillatoris  vocalis , habilis , et 
rogalis,  videlìcet. 

Domino  Baccio  ser  Bernardini  De  Nascim- 
benis  de  Roccha  S.  (tassiani , legum  Doclore  ; 
.Vnlunio  q.  .ser  Laurentii  De  Calderinis , cive 
fiorentino;  lohanne  Baptisla  q.  Sanctìs  de  Bor- 
go, cive  fiorentino,  Francisco  q.  Roberti  de 
Alamanncschis  cive  fiorentino,  et  Dominico 
q.  lohannis  de  .Vltovitis-,  cive  fiorentino. 

Cum  sub  die  xvitj  mensis  decembris  pro- 
xinie  pr.Ttcrili  pr.cscntis  anni  Domini  1570 
Benvenulus  quondam  Magislri  lohannis  An- 
drea; de  Ccllinis  Statuarius  et  civis  Florenti- 
nus,  corpore  lune  aliquanlulum  infirmus , 
.sanus  tamen  per  gratiam  Dei  vìsu,  mente  et 
intelleclu,  nuncupalivum  condiderit  Testamen- 
tum  rogalum  manu  niei  Noiarii,  et  plura  in 
diclo  Testamento  disposucrit,  et  intcr  alia  cum 
con.stiluerit  Tutoreset  prò  debito  tempore  Cu- 
ralorcs  Andre®  Simonis  ejus  dii,  et  Reparal® 
et  Magdaicme  ejus  liliaruni  et  aliorum  dio- 
rum  et  diantm  forsan  nascendarum  usque 
quo  pervenerint  ad  edalcm  legitiraam  , Do- 
minos  Ofliciales  Pupillorum  et  Adultonira 
Civilatis  FlorentiiB  prò  tempore  in  oIBcio  exi- 
stcntes,  et  disposuerit  et  ordinaverii,  et  sum- 


{!)  Di  questa  mensual  pcestazione.  dovuta  dagli 
Alloviti  al  Ccllini,  se  ne  vede  da  esso  tenuto  rcgolar- 
mcule  registro  nei  libri  della  sua  amminislraiione , 
esistenti  nella  Riccardiana. 
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niopcrc  dictos  Doiuinos  Officialus  rogavcrit 
qiiod  cQOstiluere  debcrcnl  Aclores  sua;  ha;re- 
dilatis,  et  dictorum  suorum  rdioruin  <>t  Oliaruni 
ItcvcrcDdum  I).  Pclruin  della  Stufa  Oanonicum 
Callicdralis  Ecclesia!  Floreiilinie , cl  Magnifi- 
ciiin  l>.  I.ibrodorus  Aunibalis  de  Librudoris 
I.  U.  Ducloreni,  el  Andream  q.  Laurciilii  de 
Itenivienis  civem  floreutinum , el  salleni  duus 
ex  eis,  cl  disposucrit  quwl  cnsu  quo  diclus  1). 
l.ibrodorum  onus  pro!dictum  susciporc  nullcl, 
quem  dicti  1)1).  Ollìcialcs  elcgcrunl,  loco  dicti 
Domini  Librodori  eligenduni  et  nominandum, 
et  quem  clegcrit  et  noininaveril  diclus  U.  Li- 
brudonis,  et  quos  etiam  1).  Petrum,  1).  l.ibro- 
dorum vcl  nominandum  ab  co,  et  supradictum 
Andream  de  Kenivicnis,  Executores  dirli  Tesla- 
meiili  constituil  et  Commissarios.  Et  cum  vo- 
luntas  hominis  anilmlaloria  sii  usque  ad  ulti- 
mum  ville  spirilum,  igilur  diclus  Benvenutus 
sanus  mcnic,  visu , intelleclu  cl  corporc , vo- 
Icns  per  pra:senlcm  Codicillum  alii|ua  adderc 
et  disponcre,  disposuil  et  fedi  ut  infra,  videli- 
cel,  quod  ultra  supradiclos  Ires  Actorcs  suic 
luercditalis  et  supradiclorum  filioruin  sii  etiam 
quarlus  Aclor,  et  eligalur  per  dictos  D.  UID- 
ciales  Pupillorum  Domiuicus  Nicrolai  Chri- 
slopliori  de  Mannozzis  civis  florcntinus,  et 
quartus  Kxeculor  cl  Commissarius  dirli  sui 
Testamenti.  t'.aUera  aulem  contenta  in  dicto 
suo  Testamento  ultimo  in  omnibus  et  singulis 
ejus  partibus  runlìrmavil  et  valere  voluit,  as- 
serens  eie.  cl  nllirmans  eie.  El  si  jure  Codi- 
cillorum  eie.  liogans  eie. 

Ego  lobannes  de  l'algano  de  suprascriplo 
l.'oilicillo  rogalus  in  Gdcm  subscripsi. 

A di  3 febbraio  l.'iTO. 

lo.T  — In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  ab  lu- 
cariialione  1).  N.  I.  Chrisii  MDLXX,  Indictio- 
ne  xiiij,  dio  vero  iij  inensis  Eebruarii,  Pio  V 
Summo  Ponlifìcc  el  Serenissimo  Cosmo  .Medi- 
ces  llelrnria!  .Magno  Duce  dominante.  Actum 
l'Torcnliic  in  domo  infrascripti  licnvenuli  sita 
in  Piqmio  S.  Michàelis  liisdomini,  prxscnlibus 
Teslibus  iufrascriplis  proprio  ore  infrascripti 
Codicillaloris  vocalis,  babilis  cl  rogalis,  vidc- 
licet  l.aureiilio  q.  D.  Boni  Magislri  l.aureutii 
de  Boniuis,  rive  florcnlino;  Bapli.sla  q.  Domi- 
nici de  l.aurenliis.  Statuario  llorenlino;  Stoldo 
q.  luhanuis  seu  Gini  de  Laurenliis,  Statuario 
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florenlino;  Hierouymo  q.  /.enobii  de  Purtigia- 
nis,  funditorc  u'ris  llureutino  el  llieronymo 
q.  Francisci  de  Bencis  de  F'iesulis,  manovaie. 

Cum  sub  die  xviij  mensis  Dccembris  proxi- 
mc  prielcrili  pra'sentis  anni  1370  Benvenutus 
q.  Magislri  loliaimis  Andrea!  de  Celiinis,  Statua- 
rius  et  civis  florcntinus,  rorpore  tuiic  aliquan- 
tulum  infìrmus,  sanus  tamen  visu,  mente,  et 
inicllcctu  nuncupativura  condidcrit  Testamen- 
tum  rogalum  manu  mei  Nolani  infrascripti, 
et  postea  sub  die  xij  lanuarii  proxime  prieU!- 
riti  idem  Benvenutus  sanus  corporc , visu , 
luenle  el  iniellcctu  Codicillos  feccril,  rogatos 
manu  mei  Notarti  infrascripti , et  plura  in 
Testamento  el  Codicillis  pnediclis  disposucrit. 
Et  cum  bomiuis  voluntas  usque  ad  ultimum 
vita!  spiritum  mutabilis  .sit,  igilur  diclus  Ben- 
venutus sanus  mente,  visu  et  iniellcctu,  licei 
corporc  inflrmus,  volens  jicr  prxscnles  Codi- 
cillos ultra  disposila  per  cum  in  Testamento 
et  t^odicillis  de  quibus  supra  nonnulla  addita 
disponcre  et  rcliuquerc , disposuil  et  fccit  ut 
infra,  videliccl. 

In  primis  animadvcriens  dictus  Codicilla- 
tor  qualiler  riguil  et  viget  Socielas  arlis  .\u- 
rilìcis  inter  cum  cl  Anlonium  cl  Vidium  fralrcs 
et  Glios  q.  Ludovici  de  Uregoriis  AuriGccs  flo- 
reutinos,  cl  quod  ipsi  in  societalo  pricdicla 
usque  modo  se  bene  gcs.scrunt  et  in  fulurum 
simililer  cos  facluros  spem  babcl,  et  intcndens 
in  aliquo  se  gralum  erga  cos  reddere,  ob  G- 
dem,  amorem  et  dilcctionem  per  cos  in  eum 
osicnsam,  attento  quod  ipsi  ut  socii  sui  arteiii 
auriGcis  excrcent  in  .Apolbcca  sita  Florenlia! 
in  Calimara,  quam  ipsc  Codicillator  emit  cum 
patio  resolulivo  a Laurcniio  De  Ardingbcllis , 
igilur  disposuil,  voluit,  ju.ssit  et  mandavit 
quod  casu  quo  Apothcca  prtedicla  rcroaneal 
dicto  Benvenuto  cl  suis  ho-redibus,  cl  cisdem 
infra  Icmpus  coiiventum  prsecium  non  resti- 
lunlur  solulum,  ipsi  fralrcs  de  Gregoriis  non 
possint  modo  aliquo  espelli  a suis  ha!redibus 
e dieta  Apothcca,  ncc  molestaci  vel  dimilti , 
sed  voluit  quoil  ipsi  semper  possint,  et  valeani 
permanere  et  liabilare  in  ipsa,  et  se  excrccri! 
in  exercitio  auriGcis  dummodo  solvanl  ha!rc- 
dibus  dicti  Codicillaloris  quolibct  anno,  prò 
ptmsionc  dieta!  Apollicc»,  florenas  dccem  et 
octo  auri  moneto!  de  Libris  scplcm  prò  flore- 
no  , et  libras  tres  cl  soUdos  sex  piccioli,  et  quo- 
libet  scracsiri  ratam,  et  non  aliler  nec  alio 
mollo. 
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Uem  Toluit  et  disposlilt  quòd  Socielas  prie- 
dieta  perdurct  usi|uc  ad  finem , prout  conven- 
lum  est  intcr  eum  et  diclos  Socios. 

Itcm  disposuil  et  ordiuavit  quod  finita  So- 
rielalc  pricdicla  si  ipsi  Socii,  ut  sperat  dictus 
(ioilicillator,  bene  se  gesserint  in  Societale  fi- 
nita, et  legale  computum  reddiderint  et  lucrum 
foeerint  ut  hactenus  fecerunt,  per  Doniinos 
Ollìciales  Pupillorum  et  Adultorura  (iivitatis 
riorenlia*,  Tutores  et  prò  debito  tempore  Cu- 
ralores  suorum  ba;rcduiu  et  filiorum,  possit 
uova  Socictas  iniri  cura  diclis  Antonio  et  Vi- 
dio  rum  eisdera  pactis,  et  conventionibus , et 
augure  et  ponerc  novas  peeunias  cum  illis  pa- 
clis  et  conventionibus  et  aliis  diclis  Domiuis 
OHicialibus  bene  visis , et  ila  summopere  ad 
racicndum  oravil  dictos  DI).  Ollicialcs,  ac  etiam 
eos  quantum  valet  requirit  et  orai,  quod  cmerc 
velini  ex  pecunia  numerata  ipsiu.s  Codicillato- 
ris  prò  majori  parte  Itona  stabilia  in  Comitatu 
l'Iorenliic,  cauta,  ad  eorum  clectionem,  et  pro 
nliqua  parte  Credila  Montis  proni  eis  videbi- 
lur,  ad  elleclum  quod  ex  fructibus  et  pagis 
ipsorum  sui  filii  commodius  vivere  possint. 

Item  attento  qualiter  lulianus  .4ntonii  De 
IlardcUis  ejus  laborator  in  priedio  Trespiano 
est  debitor  dirti  Denvenuli  in  aliqua  summa, 
prout  apparel  in  I.ibris  ipsius,  et  inlcndcns 
quod  creditum  pro'dictum  per  dictum  lulia- 
num  solvatur  pro  diclo  Benvenuto,  amore  Dei, 
pro  dote  Alexandra:  filio;  dirli  luliani,  alias 
Sandrinus.  Igitur  voluit,  disposuit,  et  jure  le- 
gali, amore  Dei , intuilu  pietatis,  et  pro  suf- 
fragio animai  sua;,  et  omni  meliori  modo  etc. 
legavit  quod  |>er  dictum  lulianum  solvatur  fu- 
turo viro  dictie  Alexandra;,  filile  dirti  luliani, 
dicium  debitum  quod  ipse  liabct  cum  diclo 
Benvenuto,  et  quod  vir  dictie  Alexandra;  de- 
beat  summam  praediclam  confilcri  pro  parte 
dotis  manu  publici  Notarli  in  forma  eie. 

Item  attento  quod  Antonius  de  Biliottis 
ejus  jam  laborator  in  praidio  Trespiano,  modo 
l'iEsulis  cummorans,  est  debitor  ipsius  Benve- 
nuti in  aliqua  summa,  de  qua  in  l-ibris  dirti 
Codicillatoris,  igitur  disposuit  et  voluit  quod 
ipse  Antonius  habeat  tempus  ad  solvendum 
dirlum  debitum  trium  annorum,  et  eidem  fe- 
rii dilutionein  trium  annorum  ad  solvendum 
debitum  priedictiim , et  id  lutum  amore  Dei, 
ad  erfeclum  ut  oret  Deum  pro  anima  ipsius 
Benvenuti. 

Meni  allento  <piod  ipse  Benvenulus  haliuit 


et  habet  lites  in  Curia  Mercantile  cum  Domi- 
nico  de  Sputasennis,  occasione  alimentornm 
praislitorum  per  cum  ipsi  Dominico  et  Doro- 
tea;  uxori  ipsius  et  eorum  filiis  per  plura  tem- 
pora, igitur  disposuil  et  voluit  quod  casu  quo 
dictus  Dominicus  molestiam  et  lites  non  infe- 
rat  modo  aliquo  vel  rooveat  suis  sumptibus, 
et  non  aliter  ncc  alio  modo,  et  in  casu  prxdi- 
cto:  amore  Dei  et  intuitu  pietatis,  remisit  di- 
cto  Dominico  omne  debitum  ipsi  Benvenuto 
occasione  supra.scriptorum , et  voluit  rcnun- 
tiari  liti  mota*  per  eum  conira  ipsum  in  Curia 
MercantiiB  per  suos  ha'redcs,  et  quia  ipse  Ben- 
venutus  tenelur  pnaistare  alimenta  Antonio 
filio  dicli  Dominici  durante  vita  naturali  dum- 
taxat  ipsius  Benvcnuli  et  non  ultra,  ut  appa- 
rerò dixil  ex  benigno  Rescriplo  Serenissimi 
Domini  Principis,  igitur  voluit  et  mandavit , 
quod  si  tempore  mortis  ipsius  Benvenuti  ali- 
quid  deheretur  diclo  Antonio  occasione  dicto- 
rum  alimentorum  tassalorum,  solvatur. 

Item  amore  Dei  et  intuitu  pietatis,  et  pro 
suffragio  anima;  suie,  et  omni  meliori  modo  etc. 
ultra  salarium  quod  deberet  infrascripto  Ca- 
rolo ejus  famulo,  jure  legati,  et  omni  meliori 
modo  etc.  legavit  Carolo,  alias  Carlino  Lau- 
rcnlii  de  Dicomano  ejus  famulo  florcnos  sex 
auri  moneta;  de  libris  seplem  pro  floreno,  et 
illos  pannos  laneos  velustiorcs  et  ex  velustio- 
ribus  dicti  Codicillatoris,  prout  videbitur  Exe- 
cutoribns  sui  Testamenti,  et  id  totum  amore 
Dei. 

Item  ultra  salarium  quod  dictus  Benvenutus 
deberet  infrascripla;  Domina;  Eli.sabet , amore 
Dei,  intuitu  pietatis,  et  pro  salute  anima;  suo*, 
jure  legati  et  omni  meliori  modo  etc.  rcliquit 
D.  Elisabet  Mariolli  de  Monte  Varchio,  ejus 
famula-,  fiorenus  quatuor  auri  monelle  de  li- 
bris seplem  pro  floreno,  et  aliquos  pannos  ex 
vetustioribus  dicli  Codicillatoris,  prout  et  sicut 
videbitur  et  placebit  Executoribus  Teslamcnti 
dicti  Benvenuti , et  id  totum  amore  Dei. 

item  amore  Dei,  et  pro  suffragio  anima' 
sua;,  jure  legali  et  omni  meliori  modo  eie.  re- 
liquil  et  legavit  Fratribus  et  Conventui  jVn- 
nuntiata;  Servorun  Civitatis  Florcnlia;  florenos 
quatuor  auri  moneta*,  de  libris  seplem  pro 
floreno,  cum  onere  celebrandi  Missam  S.  tlre- 
gorii,  et  unum  Ollicium  .Morluorum  infra  orlo 
dics  a die  obitus  dirli  Benvenuti. 

Item  voluit,  disposuit  et  ordinavi!  quod 
excraplar  ccrcum  Neptunni , per  dicium  Cc- 
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ilicillatorem  factum,  per  Exccutores  sui  Tosta-  I 
monti  consignolur  Scronissimo  Ilomino  Maj^no  { 
Principi  llotruria',  licci  non  sit  cxpolitc  perfe-  i 
cluni,  et  prout  feeissol  ut  crai  cjus  mons,  nisi  : 
valctuilino  impinlilus  fuissol,  et  qnod  donave- 
ral  diclo  SorenissinioDoniino  Principi;  ac  oliam 
Scronissimo  Domino  Domino  Francisco  Medi-  | 
CCS  Magno  Principi  pra'diclo  libere  donavi!  et  | 
jurc  Icgavil  omnes  illas  Slatuas  per  diclum  1 
Benvenutum  fabrefactas,  cujuscumque  generis  I 
sini  et  existant  finitas  et  rudes,  quas  babet  in 
qiiovis  loco,  et  quo^  placebiint  dicto  Serenis-  | 
simo  1).  Principi  et  rolucrit,  attento  qtioil  post 
Deum  Optimum  Maximum  et  Divos  ('celi  ipsc 
Codicillator  non  babet  in  quo  plus  conGdet  et 
fìduciam  babeat,  et  cui  Serenissimo  Principi 
sumniopcrc  commendavit  suos  filios  Pupillos 
et  Orphanas,  ut  prò  sua  clemcntia  et  piotate 
vclit  cos  tueri  et  sub  umbra  suk  clemcntia; 
favere,  regere  et  tenere  velit;  et  oravil  Domi- 
nos  OIBciales  Pupillorum,  Tutorcs  diclorum 
suorum  lìliorura,  ut  in  omnibus uecessitatibus 
dictorum  lìliorum  suorum  recursum  habeant 
ad  dictum  Sercnissimum  I).  Principem,  qucni  ^ 
sperat  specialein  opem  et  auxilium  allaturum 
forc  dictis  suis  Gliis  in  eorum  angustiis  et  ne- 
ccssitatibus.  t^wtera  autein  in  Testamento  et 
Codicillis  alias  factis  conOrmavit  et  valere  vo- 
luit.  Et  hanc  dixit  eie.  assercns  et  aGìrmans  eie. 
et  si  jure  Corlicillorum  etc.  rogans  etc. 

Ego  lobannes  q.  ser  Matlha;i  ser  luhannis 
de  Falgano  (avis  et  N'olarius  pubblicus  Flo- 
rentiuus  de  supracriplis  ('odicillis  rogalus  in 
Gdcm. 

A di  G febbraio  1570. 

154“  — In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  ab 
Incarnalionc  D.  N.  I.  C.  MDLXX , Indiclio- 
nc  xiiij,  die  vero  vj  meusis  februarii , Pio  V 
Suramo  PontiGce  et  Serenissimo  Cosmo  Mc- 
dices  lletruriie  .Magno  Dure  dominante.  Aclum  ; 
lTorenti;e  in  domo  iufrascripli  Corlicillatoris  i 
sita  in  Popolo  S.  Micbiiclis  Bisdomini,  pnesen- 
tibus  infrascriptis  Testibus  proprio  ore  infra-  j 
.scripti  Codicillatoris  vocatis,  babilis,  et  roga- 
lis,  videlicel  Reverendo  Domino  (ìismundo 
q.  Oliverii  de  Poilinis,  Clerico  Gorenlino;  Luca 
q.  Ilieronymi  Luc.e  de  Minis,  Cive  norenliuo;  . 
llieronj  ino  q.  Zenobii  de  Porligianis,  funditorc 
leris  florculiuo....  et  Antonio  q.  Ludovici  de  ' 
(iregoriis,  auriGcc  Gorenlino.  i 


Cum  sub  die  xviij  mcnsis  Dccembris  pro- 
ximo  pro'tcriti  Benvenutus  q.  Magislri  lohau- 
nis  Andrea;  de  Cellinis,  Statuarius  et  civis  Go- 
renlinus,  Teslamenlum  condidcrit  rogalum 
manu  mei  N'olarii  infrascripli;  et  cum  sub 
die  Mj  lanuurii  prosimi  Codicillos  fecerit , et 
demum  sub  die  tcrtia  priescnlis  alios  Codicillos 
fecerit,  omnes  rogatos  marni  mei,  et  plura  in 
Testamento  et  Codicillis  pro;dictis  disposucrit; 
et  cum  semper  aliquid  bominibns  in  mente 
denuo  emergat , et  cum  rccordetur  in  Testa- 
mento pra;dicto  disposuisse  circa  donationem 
Rcparalie  et  Magdalcno;  suarum  Gliarum  et 
circa  eleemosynam  ipsarum  et  cujuslibctcarum 
casu  quo  monastcriuin  ingrediantur , et  roo- 
nialcs  cOìeiantur , et  iniendens  aliquid  adderò 
per  pr®.sentcs  Codicillos,  igitur  dictus  Benvc- 
nulus  sanus  mente,  visu,  et  intellectu,  licci 
corporc  inGrmus , disposuit  et  fccit  ut  infra , 
videlicet  qund  casu  quo  suprascripi®  Rcpa- 
rata  et  Magdalcna  Moniales  cIGccrcnlur,  et 
aliqua  ipsarum  monialis  eilìccretur , tali  casu 
jure  legati  et  omni  mcliori  modo  eie.  reliquit 
et  legavi!  et  disposuit  quod  ultra  eleemosynam 
persolvcndam  per  suos  ha'redes,  prout  in  Te- 
stamento predirlo  disponilur , prò  monacha- 
lione  alicujus  diclarum  suarum  Gliarum,  dici® 
su®  Gli®  .sic  monialis  eOect®  per  suos  h®rc- 
des  vcl  per  tulores  earum  constituatur  annuus 
reddilus  et  inlroilus  super  Monte  vel  alibi  prò 
dieta  sua  Glia  sic  monachata,  ex  quo  ipsa  pro- 
pria abs<)ue  liccntia  dirti  Monaslerii  vel  Mo- 
nialiuni,  e quibas  nullum  Jus  qu®ratur  super 
dicto  reddilu , consequi  et  pcrcipcrc  valcat 
quolibct  anno  Gorenos  xij  auri  monet®  de  li- 
bris  seplem  prò  Goreno,  durante  vita  naturali 
dumlaxat  dict®  .su®  Gli®  sic  monastcrium  in- 
gress®  et  monialis  clfect®  et  quolibet  mense 
ratam,  et  ea  morlua  cesse!  provenlus  pr®di- 
ctus , et  libere  remaneat  ad  suos  h®redes , et 
donec  et  (|uuusquc  redditus  et  introitus  pr®di- 
rlus  non  fui.s.set  faclus  per  dirtos  h®redes:  in 
casu  monacliationis  cujuslibet  earum  voliiit 
et  jussit  ruilibel  earum  sic  monialis  eGect® 
per  dictos  suos  ba>redes  solvi  et  dari  dcborc, 
quolibet  anno  durante  vita  earum  ut  supra, 
Gorenos  duoilecim  auri  monet®,  et  quolibet 
mense  ratam , et  ila  Gerì  debeat  prò  qualibet 
dictarum  suarum  Gliarum,  casu  quo  moniales 
omnes  Gerenl.  C.Ttera  aulem  contenta  in  su- 
prascriplo  suo  Testamento  et  Codicillis,  de  qui- 
bus  supra  in  omnibus  et  singulis  eorum  par- 
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tibus  conQrmavit  et  valere  voluit.  Assercns  et 
aflirmans  eie.  et  jurc  Codicillorum  etc.  Ko- 
gans  etc. 

Ego  lohannes  Falganus  q.  MaUha'i  Filiu.s, 
Civi.s  et  Notanis  publicus  Florentinus  do  prie- 
(liclis  Codicillis  rogatus  in  lideni. 

A di  tS  di  febbraio  1S70. 

Esnjgit  [alle  a neiier  BeiTCiilo  Celllai  Scillore. 

155“  — Ricordo , oggi , questo  di  .soprad- 
detto, come  si  sotterrò  messer  Benvenuto  Gel- 
lini,  Sfullore  fi);  e fu  sotterralo  per  oniinc  suo 
nel  Nostro  Capitolo  della  Nunziata , con  una 
gran  pompa  funerale , dove  si  trovò  tutta  la 
Nostra  Accademia,  insieme  con  la  (Compagnia: 
ed  essendo  andati  a casa  sua,  c falli  seder  con 
ordine  quando  fumo  passali,  tutti  c'frali,  c pre- 
sto fu  pn'so  da  quattro  Accademici  il  ntalelloc 
portalo  con  le  .s<dile  mute  sino  nella  > iziata; 
c quivi  fatto  le  debile  cirimonie  del  hie.sa , 
fu  dai  medesimi  Accademici  preso  ,;orlalo 
nel  dello  Capitolo,  c quivi  ilerate  le  cerimonie 
del  cullo  divino,  entrò  in  rialto  [:2I  un  frale, 
al  quale  fu  dato,  la  sera  avanti  clic  si  sotter- 
rasse, il  carico  di  fare  l’Orazione  a dello  mes- 
.ser  Benvenuto,  in  lode  e onor  della  vita  sua  c 
opere  d'esso,  c buona  disposizione  dcU’anima 
c del  corpo,  pubblicamente;  che  fu  mollo  com- 
mendala c con  gran  soddisfazione  di  tutta  l'.Vc- 
cademia  c del  popolo,  che  a gara  s'ingegnava 
di  entrare  in  dello  Capitolo,  si  per  vedere  e 
segnare  detto  messer  Benvenuto , come  anche 
per  sentire  le  buone  qualilù  sue  (3).  E tutto 


(I)  Dal  Htgittri,  o Libri  Mortuari  v dei  Berrhini. 
che  si  conservano  nella  Comune  di  Firenze,  rilevasi 
che  la  tuninlazione  di  Benvenuto  nell'  Annunziala  ac- 
cadde appunto  nel  IS  febbraio  di  quesl'anno  1570. 

(S)  Bialto  sta  qui  per  tribuna,  o cattedra.  Il  Tri- 
burro  mrretrava  ii  ratliiroin  un  rialto:  cosi  traduceva 
il  Davanzali  le  parole  di  Tacilo;  reus  in  lugi/etlu  per 
Tribunum  ortendrbalur. 

(3)  Malgrado  ciò  che  si  è dello  nel  Bicordo  Matjlia- 
beehianu  riportalo  sul  fine  della  Vita,  e che  confer- 
masi ncile  iVoiisie  Letterarie  se.  deli'  Arraticrnia  fio- 
rentina, e nella  Serie  dei  Ititratti  ti'  Vomirti  illustri 
Toscani t cesia  provalo  dall' aotnriia  del  presente  Ilo- 
curnento  e da  quella  pure  dei  citati  Libri  Stortunrj  e 
dei  Becchini,  che  in  questo  giorno  té  febbraio  té7D 
ab  inearnatione  accadde  non  la  morie  di  Dcnvcnulo, 
ma  la  di  lui  tumulaziuiic  nell'  Anuiinziala.  F che 
di  fatto  la  morie  del  Cellini  fosse  antecedenic  al  fé  feb- 
braio, chiaro  lo  mostrano  le  parole  di  sopra  riportale, 


fu  fallo  con  grandissimo  apparecchio  di  cera 
c lumi,  si  in  Chiesa,  come  ancora  in  detto  Ca- 
pilulo,  c non  mancherò  di  notare  la  cera  che 
fu  data  all'  Accademia,  e prima:  Consoli,  una 
falcola  |ìcr  uno  di  libbre  una;  Consiglieri,  una 
falcola  per  uno  di  once  otto;  Scrivano  e l[a- 
marlingo  once  ulto  per  uno;  Pruvvcdilore,  una 
di  una  libbra.  Tulli  gli  altri  ehbano  una  falcola 
per  uno  di  once  quattro , che  furono  in  nu- 
mero di  50;  c di  tanto  fo  ricordo. 

{ DaW Archirio  dell'  Accademia  delie  Belle  Arti}. 

,\  di  16  febbraio  1570. 

NsU  dei  Irsi  die  lisciò  Reoveioto  Cclliii  alla  saa  mtIc, 
rise  : 

loC”  — Una  ca.sa  con  orlo  c una  casella 
appiccala , fattone  tutta  una  Posta  nel  popolo 
di  S.  Pagalo  in  Via  Benedetta,  con  sua  contini, 
con  Decima  Lir.  5.  10.  0,  appigionala  a Nic- 
colò di  Donalo  Cocchi  per  scudi  68  di  moneta 
l'anno  (1). 

Ulta  casa  per  uso,  con  bottega  .sotto  a uso 
di  pillorc  nella  Via  della  Colonna,  nel  PojkvIo 

di  San  Michele  Bisdomine  a 1°  Via;  a 2° 

a 3”  Francesco  da  Castello  per  Arroto  1571  , 
al  N°  1-20  per  Decima  Lir.  0.  18.  11.  Un’altra 
parie  di  delta  casa  Lir.  1.  11.  6,  che  la  parte 
di  sullo  di  della  appigionala  a ser  Biagio  Ce- 
cini Notaio  alla  Mercalaiizia  per  scudi  18  d’oro 
di  moneta  l' anno;  e la  sopraddetta  bottega  ap- 


rloò  rbn  II  rsrico  Ji  fsr  l'ora/ioau  a messer  Beiive 
nulo  nel  giorno  delle,  di  Ini  esequie  era  sl.ilo  dato  a.l 
un  frale  la  sera  avanti  che  si  sotterrasse.  Restava 
ora  a determinarsi  con  certezza  quando  ciò  avvenisse, 
poiché  da  un  Bicordo  che  il  Cocchi  evirasse  da  un 
libro  degli  eredi  del  Cellini.  che  con  altri  libri  seriltt 
di  mano  del  medesimo  redò  la  Compagnia  dei  Bun 
nomini  di  8.  Martino,  venivamo  assirurali  che  egli 
mori  nel  13  febbraio,  mentre  [tol  nel  Frolocollo  di 
ser  (ìiovanni  da  Falgano,  esistente  nel  (lubblico  ge- 
nerate Archivio  dei  Contratti  di  Firenze,  di  frunie  al 
già  riportalo  Testamento  avevasi  la  segiienle  memoria 
Obiit  die  \l  f februarii.  Ora  dal  Birarrto  che  riferiremo 
al  S"  létt,  estralto  da  un  Libro  speltaute  aU'eredìta 
di  Benvenulo.  che  si  con.serva  nella  Riccardiana,  sotto 
il  STtit.  e che  lieve  essere  quello  stesso  dal  Cocchi 
allegato,  ti-sta  sciolta  agallo  la  presente  questione,  e 
la  morte  del  Cellini  può  stabilirsi  avvenuta  nel  giorno 
che  il  Cocchi  indicava,  cioè  nei  13  febbraio  del  lé7r) 
ab  Inearnatione,  vale  a dito  del  té7l  secondo  l'era 
eoiliiine. 

(I)  Fallano  di  questa  casa  i incordi  UC  c Ili. 
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pigionatn  a Girolamo  di  Francesco  MacchieUi 
pidore  per  scudi  31.  10  l’ anno  (1). 

La  metà  di  più  pejizi  di  (erra  lavorativa 
luogo  dello  al  Poggio  al  Zela,  Popolo  di  8an 
Bartolommeo  a Farneto,  con  ulivi  e qucrcioli, 
con  loro  vocaboli  c conflni,  quali  sono  a De- 
cima in  Redc  di  Pier  Maria  (li  ser  Vespasiano 
d'Anlerigoli  in  somma  di  L.  1.10.0,  che  se  ne 
dà  L.  O.à.G  per  un  campo  dello  la  Valle. 

La  metà  di  due  |>C7zi  di  terra  in  dello  Po- 
polo e luogo  per  Decima  Lir.  3.6.0. 

La  metà  di  un  pezzo  di  terra  in  dello  Po 
polo  e luogo  per  Decirad  Lir.  2.10.0. 

La  metà  di  un  altro  pezzo  di  terra  in  dello 
Popolo  e luogo  per  Decima  L.  0.0.8. 

I quali  beni  li  sono  pervemili  per  credi  di 
lor  padre,  c per  comiiera  por  lui  falla  da  Pier 
■Maria  di  sor  Vespasiano  d' Anierigoli  per 
scudi  200  di  moneta , come  per  rogito  di  ser 
Andrea  ItiH'uperali  sotto  di  là  di  dicem- 
bre 1566,  con  palio  resolulivo  d'anni  cinque, 
come  per  Arroto  1571  N°  42i  (2). 

Un  pezzo  di  terra  lavoralia  e vignala  c po- 
mata, andronata  di  slaia  3 a seme  in  circa, 
posta  nel  Popolo  di  San  Minialo  a Piazzano , 
Podcsleria  di  Vicebio  di  Mugello,  luogo  dello 
nel  Piano  di  Piazzano,  a 1°  Via  Maestra; 
a 2°M.  Miniati;  a. 3” Bastiano  Tassi.  Comperò 
da  Malico  di  Francesco  Tassi  per  scudi  38,  con 
patio  resolulivo  d'  anni  Ire,  recalo  ser  Gio- 
vanni da  Falgano  a di  1 febbraio  1.568  per 
Decima  Lir.  0.4.7  per  Arroto  1572  N“  55. 

A di  16  di  febbraio  1570. 

157°  — Inventario  delle  masserizie,  robe  e 
beni  rimasti  nella  Eredità  di  messer  Benvcnulo 
di  Giovanni  Cellini,  scullore,  fatto  c scritto  per 
mano  di  ser  Lodovico  di  messer  Piero  di  Lo- 
dovico Gemmari  sotto  il  dì  16  di  febbraio  1570, 
e lasciate  in  mano  di  madonna  Piera  sua  donna 
nella  casa  della  sua  solita  abitazione  posta  in 
Firenze  (3). 


(I)  Questa  é la  caia  di  Via  del  Rosaio,  donala  al 
Cellini  dal  duca  Cosimo,  col  privilegio  dei  & mar- 
zo ISSI. 

(1)  Della  compra  di  queste  terre  ne  i parlalo  nella 
ViU. 

(S)  Da  questo  /nvenlorio,  che  ascendeva  nella  sua 
totalità  ad  articoli  3SZ.  ne  sono  stali  da  noi  estraiti 
quelli  soltanto  che  riguardar  possono  le  belle  arti.  Vi 
abbiamo  aggiunto  il  solo  articolo  67,  perché  conte- 
nerne Docnmenli  onoriflci  per  il  nostro  autore. 
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N"  10.  Quadrettino  di  mezzo  braccio  di  Nostra 
Donna  di  basso  rilievo,  di  gesso. 

12.  Il  Giudizio  di  Micliclagnolo , piccolo, 
in  carta,  con  adornamento  d'albero. 

67.  Dua  Privilegj  del  re  di  Francia  con- 
cessi a Benvenuto  (1). 

93.  Dante  in  penna,  in  asse. 

' 177.  Un  Rubino  legalo  in  oro , di  valuta 
scudi  sci,  quale  ò quello  clic  lo  .sposò. 

208.  Modello  di  legno  della  basa  di  Perseo. 

233.  Ritratto  dì  messer  Benvenuto  con  ador- 
namento di  noce  (2). 

247.  Modtdlo  di  gesso  del  Perseo,  grande. 

248.  Ulcopaira. 

290.  Bozza  di  basso  rilievo  di  cera,  in  un 
quadro  di  pietra  morta,  di  Adamo 
ed  Èva,  rimasto  in  bottega. 

291.  Modellino  di  Cleopatra,  di  cera. 

292.  Modellino  d'  un  Silenzio,  di  cera. 

293.  .\llro  modellino,  di  cera. 

294.  Modello  non  Gnito  d' un  Nettunno, 
di  cera. 

295.  Due  o tre  modcUini  di  Pergamo  di 
S.  Maria  del  Fiore,  di  cartone. 

296.  Modello  d’ un  CrociGsso,  di  terra. 

297.  -Modello  della  Fonte  di  Piazza , ciexi 
Nettunno,  di  cera. 

298.  Modello  di  CrociGsso  non  Gnito,  di  cera 
bianca. 

299.  Duo  modellini  d’ una  lunouc  c Andro- 
meda di  cera  gialla,  non  Gnitì. 

300.  Modcllello  d' Andromeda  di  cera , di 
basso  rilievo. 

301.  Modello  di  gesso  d' un  CrcKiGsso  non 
Gnito,  grande. 

302.  Statua  di  marmo  dell’  111'”'  Signora 
Leonora  duchessa  di  Firenze  ( grande 
quanto  il  vivo  ] (3). 

303.  Statua  di  marmo  d' un  Narciso. 

304.  Statua  di  Apollo  con  Statua  ( Iacinto  ) 
a’  pìiMli. 

305.  Testa  di  marmo  del  gran  duca , non 
Gnila. 


(1)  Quegli  prìTjlegJ  poiiono  redersi  dgì  Dofumenti 
1 G S. 

(i)  >*oo  abbiamo  alcuna  noliiia  dell'  e»is(ciuta  di 
questo  ritrailo. 

(3)  Malgrado  le  più  accurate  diligcnse  da  noi  pra- 
licate*  non  Tu  passibile  di  assicararcì  ove  attualmente 
esista  quest*  opera  di  Benvenuto  « egualmente  cho  il 
seguente  Narciso,  che  tra  le  altre  qui  annoaiiate 
sembrano  le  più  pregevoli.  ^ 
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ttICORDI  R DOCIHEMI 


N°307.  Testa  di  marmo,  abbozzala. 

31G.  Modello  del  Cavallo  di  Padova , di 
(erra. 

324.  Testa  di  Medusa,  di  bronzo. 

32o.  .Modellino  di  Nostra  Donna,  di  cera. 

326.  Narciso  di  cera. 

327.  Iacinto  di  terra  cotta. 

328.  Modello  d’ Ercole  che  scoppia  .\nlco  ; 
e<l  un  altro  Ercole  maggiore,  di  cera. 

329.  Modello  di  una  l-'ontc,  di  cera. 

330.  Modello  d’  un  Sepolcro  del  papa , di 
cera,  c più  figure. 

331.  Minerva  di  terra  cotta. 

332.  Figura  di  una  femmina,  di  cera. 

333.  Modello  di  una  Carità. 

334.  Due  ScatoUni  di  Ritratti  del  Serenis- 
simo Principe,  abbozzali. 

335.  Statua  d'una  Carità  di  marmo,  abboz- 
zata. 

336.  Modello  di  cera. 

3.37.  Due  Cristi  in  croce  non  finiti  ; uno  di 
terra,  ed  uno  di  cera. 

338.  Testa  di  cera  del  gran  duca. 

339.  Tondo  d’una  Luna,  di  terra  (1). 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  J. 

158°  — Nel  Libro  Debitori  e Creditori,  ed 
Inventario  a Capi  della  guardaroba,  dal  1544 


(I)  A quanto  è di  sopra  contenuto  siaci  permesso 
r ajotiungcre  le  seguenti  notisie,  come  analoghe  ad 
altre  opere  del  nostro  Autore. 

Nelle  Feria  Yareaviemee,  pubblicate  nel  ISIS  in 
Varsavia  dal  chiarissimo  professore  car.  Sebastiano 
Ciampi . descrivendosi  alla  pag.  15  le  rarità  conservate 
dal  celebre  conte  Stanislao  Potocki.  si  legge  al  N°  5; 
» Opus  clarisaimi  Sculploris  et  Auriflcis  Benvenuti 
n Cellini  cs  calybc  esprimens  faciem  cuiusdam  tedi, 
n flcii,  cum  quatuor  Sigillis  in  facie  distributis.  Fecit 
i>  opus  hoc,  quod  vocatom  est  Scrigno  ( magniiudinit 
a unius  circiler  polmilii) , Francisco  I Gallorum  regi. 
» Cmit  clarissimus  Comes  Parisiis  quando  Regise  Do. 
a mus  gaza  vendita  ( acu  direpta  ) est.  klaximc  mi- 
» randa  est  ìpsa  Claris  huius  Scrini! . qux  est  apud 
ipsum  Clarissimnm  Comitem  ( None  apud  Suoi  Rare- 
n dea).  B Dobbiamo  avvertire  che  le  parole  comprese 
tra  parentesi  furono  a noi  comunicate , come  nuove 
osservazioni,  dalla  gentilezza  dell'  illesso  dolllssimo 
Autore  delle  Feria  Vanavieneee , che  reputamrau 
conveniente  di  consultare,  prima  diriprodorrc  Finte, 
rcssante  articolo  qui  riportato. 

Dall'  egregio  sig.  Canonico  Domenico  Moreni  si 
possiede  un  Calamaio  in  bronzo,  in  forma  di  tripode, 
ornalo  di  festoni  c niascherette , con  si  buona  maniera 
condotte , da  potersi  credere  opera  del  Cellini.  tin 
esatto  disegno  di  questo  Calamaio  esiste  presso  di  noi. 
Taceremo  d'altre  opere  di  Benvenuto,  o ad  esso  altri, 
bulle,  perche  da  noi  non  abbastanza  rooosciule. 


al  1553,  sotto  1'  ammini.strazioDC  di  Pier  Fran- 
cesco Ricci  maiordomo  a car.  55,  Irovansi  re- 
gistrale le  seguenti  Opere  del  Cellini. 

Fog.  I.  retro.  Articolo  Vasi  e Piatti  <f  argento 
con  altre  cose  d’  argento  : 

Corpo  di  Vaso  col  piede  spiccato , comin- 
cialo da  Benvenuto  di  libb.  6,  once.  6, 
don.  12. 

I Ivi.  Articolo  Gioielli  e Pietre  preziose  legate  e 
sciolte  ; 

Granchietto  di  Corninola  di  rilievo,  in  sca- 
tola, tondo,  riauto  da  Benvenuto. 

Ivi.  .Vrlicolo  Anticaglie  di  bronza  e di  terra  : 

Canino  di  metallo  di  basso  rilievo  in  uno 
ovato  di  mezzo  braccio,  di  mano  di 
Benvenuto  (1). 

Ivi.  Articolo  Figure , Ritratti  ed  altre  cose  di 
metallo  : 

Testa  di  S.  E.  di  bronzo,  tocca  d' oro,  di 
mano  di  Benvenuto  Cellini  [2]. 

( Dall'  Archivio  della  R.  quardaro6a  Generale  ]. 

A di  SO  settembre  1577. 

159° — Ricordo,  come  Fino  sotto  di  13  di  feb- 
braio 1570  la  nostra  buona  memoria  di  messer 
Benvenuto  di  .Maestro  Giovanni  Cellini  passò 
all’altra  vita  (3],  c lasciò  madonna  Piera  sua 
donna,  e Andrea  Simone  suo  figliuolo,  e la 
Lipcrata  e Maddalena  sue  figliuole:  presero 
la  cura  come  esecutori  del  suo  Testamento 
Andrea  di  Lorenzo  Benivieni  e Luca  Gi- 
rolamo Mini,  c Piero  di.... delia  Stufa,  Ca- 
nonico in  S.  Lipcrata;  Giovanni  di  ser  Matteo 
da  Falgano  Notaio.  E detti  Andrea  Benivieni  e 
Luca  Mini  dipoi  sotto  di....  messono  questa 
eredità  nei  Pupilli,  c fu  fatto  loro  primo  At- 
tore Vincenzio  di  ser  Francesco  Allegri , il 
quale  stette  poco  tempo,  e fu  fatto  in  suo  scam- 


(1]  Dàl  Ricorda  dei  S5  agosto  1555  abbiamo  già  ve- 
duto , che  questo  grazioso  lavoro  del  Cellini  si  con- 
serva attualmente  nell'I.  e R.  Galleria  di  Firenze. 

(S)  Questo  e il  busto  di  Cosimo  I , che  fu  detto 
nella  Vita  essere  stato  trasportato  dall'Elba  Ano 
dal  1781,  e che  perla  maravigliosa  sua  esecuzione  fu 
destinato  a far  parte  della  serie  dei  bronzi  che  si  con- 
servano nella  suddetta  I.  e R.  Galleria. 

(5)  Il  presente  Ricordo,  scritto  di  mano  della  per- 
sona istessa  gìudicialmente  incaricata  di  tenere  la  Scrii- 
tura  dell'  eredità  lasciata  dal  nostro  Benvenuto . e 
anaor  esso  argomento  validissimo  per  determinare  con 
certezza,  che  la  di  lui  morte  accadde  in  questo  gior- 
no 13  febbraio  1570  ab  inearnatione,  come  fu  detto 
di  sopra  nelle  note  t c 1 della  pag.  iiz,  col.  i. 
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bio  Girolamo  di....  De’  Fabbri,  il  quale  fu  ri- 
mosso, e fatto  in  suo  .scambio  Francesco  di 
Giovanni  AIbcrtini,  e dipoi  fu  fatto  in  iscambio 
di  detto  Albertini  Francesco  di  Tommaso  Fia- 
schi, scrittore  di  questo  presente  Libro  segnato 
A,  di  car. 250,  sotto  di  20  di  settembre  15T7, 
e detto  di  dette  mallevadore  di  rendere  buono 
e reale  conto  Tommaso  di  Bartoloromeo  Fia- 
schi; rogato  ser  Giovanni  Bambeili  a' Pupilli. 

[ Dalla  Biblioteca  Riecardiana  ), 

A di  17  di  ottobre  1600  in  Firenze  [1}. 

160°  — Dichiarasi  per  la  presente  come  An- 
drea di  Benvenuto  Cellini  dà  ed  alloga  a pi- 

(I)  Essendosi  riportali  altri  Docomentl,  che  proTino 
la  locazione  fatta  dal  Cidlini  e della  di  lui  Casa  del* 
TAnne , e di  quella  di  Via  Benedetta,  con  atUltuarJ  , 
la  di  cui  memoria  poco  interessar  poteva  la  curiosili 
degli  eruditi , non  credemmo  quindi  inopportuno  il  far 
conoscere,  che,  dopo  la  morte  di  Bcntenulo,  il  di  lui 
Ogiìo  Andrea  allogò  a pigione  la  casa  di  Vìa  del  Rosaio 
al  celebratissimo  cavalier  Battista  Guarini.  £ tanto  più  ci 
piacque  allegare  il  seguente  Doeumenlo , in  quanto 
che  potemmo  estrarlo  dall'  originale  firmato  dalla 
mano  istessa  di  cosi  distinto  personaggio,  che  ci  venne 
comunicato  dalla  cortesia  dell'  ottimo  amico  sig.  Carlo 
Salvi,  bibliografo  rinumalissimo,  il  quale  occupalo  in 
raccoglicn^  lo  Utter0  originali  degl'italiani  i più  illu- 
stri. è giunto  a possederne  tal  numero,  da  poterti 
gloriare  di  aver  quasi  che  portata  a pieno  compimento 
queala  pregevole  tua  collezione. 


gionc  al  signor  cav.  Giov.  BaKisla  Guarini 
una  sua  casa  posta  nella  Via  del  Rosaio , Po- 
polo San  Michele  Bisdominc,  allato  all’  Orto 
de'  Noccnti , infra  i sua  contini,  la  quale  di 
presente  tiene  a pigione  il  sig.  Baldassarre  Fu- 
riai, per  tempo  di  anni  tre,  da  cominciarsi  il 
dì  primo  di  novembre  prossimo  1600,  e come 
segue  da  finire,  per  mezzo  di  scudi  scttanla- 
cinque  di  moneta  di  lire  selle  per  scudo  Tan- 
no, da  pagarsi  ogni  sci  mesi  la  rata,  che  sono 
anticipatamente  scudi  37  J per  tallo  detto  tem- 
po, con  patto  ebe  si  deva  disdire  mesi  sei 
avanti  la  fine  di  delti  tre  anni;  e non  si  disdi- 
cendo si  intenda  riallogata  per  un  altro  anno 
con  medesimi  palli  e condizioni  : e di  più  son 
d' accordo  che  detto  conduttore  non  possa  fare 
acconcimi  di  sorte  alcuna  senza  licenza  di  dello 
allocatore,  e facendone  vadino  a spese  di  detto 
conduttore,  c che  detto  signor  Guarini  non 
possa  allogare  la  detta  casa  ad  altri  senza  li- 
cenza di  detto  signor  Andrea:  e per  essere  di 
cosi  la  Tcrità,  la  presente,  e una  simile  sa- 
ranno soscrittc  dalle  Parte,  perché  ne  abbino 
una  per  uno. 

Io  Ballista  Guarini  soprannominato  mi  ob- 
bligo a quanto  di  sopra,  e in  fede  di  ciò  mi 
son  qui  sottoscritto  dì  propria  mano  a di  detto 
c anno,  in  Firenze. 

Battista  Guarini. 


Cellini 
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Qaaolanqoe  di  graDdissima  lode  sia  da  repotar 
degno  chianque  rantiche  memorie  e scritture  con 
indoslre  utilissima  accuralexza  s’ ingegna  di  con- 
servare e mettere  in  luce  e dalle  ingorde  fauci  del 
tempo  divoratore,  giusta  sua  possa,  sottrarre;  non- 
dimeno, per  nostro  avviso,  non  poco  laudevole  giu- 
dicar si  dee  l’ opera  e ’i  divisamento  di  coloro,  che 
anche  te  meno  antiche  ed  a'nostri  secoli  più  vicine 
(purché  elle  li  vagliauo)  cercano  di  raccogliere  e 
per  universale  utilità  al  pubblico  comunicare.  Im- 
perciocché il  confronto  di  queste  con  quelle  mara- 
vigliosamente giova  non  solo  a metter  in  chiaro  la 
verità  delle  cose  di  tem{K)  in  tempo  accadute,  ma 
ancora  a farci  comprendere  le  cagioni  della  diver- 
sità delle  varìanli.ssime  umane  costumante,  i mo- 
tivi della  diminuxione  o del  progresso  delle  scienze , 
del  miglioramento  o deterioramento  delle  arti,  c di 
Unti  altri  si  diversi  accidenti  e cangiamenti  delle 
umane  cose,  le  quali  con  perpetua  vicenda  in  pro- 
cesso di  tempo  insensibilmente  veggiamo  alterarsi, 
e ora  dal  primiero  esser  loro  dipartirsi,  ora  a quello 
ritornare.  E di  vero  il  pregio  e la  giusta  estima- 
zione di  quelle  non  dalla  anlicbità  principalmente, 
ma  dalla  imporUnza  e dalla  eccellenza  ed  ulililà 
loro  misurare  c argomentare  si  dee  ; c ne’  secoli 
avvenire  tempo  forse  verrà,  che  dagli  eruditi  in- 
vesligalorl  delle  trapassate  memorie  le  opere  e gli 
avvenimenti  de*  moderni  tempi  saranno  ricercali 
avidamente,  e di  non  minore  importanza  di  quelli 
de*  primi  secoli  repulati.  Un  esempio  di  ciò  ravvi- 
sar si  pnoto  nelle  antiche  monete,  che  medaglie 
da  noi  comunemente  per  una  cerU  rispettosa  ve- 
nerazione, che  air  antichità  portiamo,  sono  appel- 
late; traile  quali  bavvene  di  quelle  ballate  nel 
reggimento  della  Re|)ubblica  di  Hooia  e de’ primi 
Cesari,  le  quali  per  la  bellezza  del  couio,  per 
r eleganza  de*  molti  e per  l’ importanza  delle  noti- 
zie indicale  da’  rovesci,  meritamente  ricercale  e 
molto  care  tenute,  ne’ presenti  tempi  assai  minor 
rarità  portano  seco  di  alcune  di  quelle  coniale  eolio 
grimperadori  de’più  bassi  tempi;  imperocché  la  ri- 
cerca G la  raccolU  di  queste  essendo  stata  alquanto 
più  trascurata, perché  per  avventura  alle  più  antiche 


sembravano  inferiori  nel  conio,  né  di  cosi  eleganli 
leggende  ( conforme  dicono  ) adomate  erano,  sono 
perciò  divenute  assai  più  difficili  a trovarsi  ; dal  che 
poi  quella  oscurità  è derivaU,  che  in  molli  parti- 
colari avvenimenti  e in  varie  circostanze  della  sto- 
ria de’ tempi  più  bassi  ravvisiamo.  Per  questa  me- 
desima cagione  si  sono  fino  a’nostri  tempi  conservali 
molti  libri  di  varj  buoni  ed  antichi  scrittori  greci  e 
latini,  e per  lo  contrario  perdute  si  sono  molle  scrit- 
ture de’  tempi  a noi  men  lontani  con  non  pìccolo 
dispiacere  delle  persone  erudite;  le  quali  di  queste 
perdile  a ragione  si  dolgono,  estimando  merita- 
nicnlc,  che  1*  importanza  e T utilità  delle  notizie 
in  queste  contenute  per  la  rozzezza  di  que' barbari 
tempi  dovesse  io  qualche  parte  compensare  1*  ele- 
ganza e la  dottrina,  che  nelle  opcrede’più  antichi 
scrittori  si  ritrova.  Nella  stessa  guisa  parimente  ad- 
diviene, che  molle  utilissime  opere  di  alcuni  nostri 
toscani  scrittori,  fioriti  iie’ secoli  a noi  più  vicini, 
tenute  in  minor  conto,  perchè  non  portavano  seco 
il  pregio  dell’antichità,  sono  divenute  più  rare  o 
più  difficili  a trovarsi  dì  mollissime  altre  da  autori 
assai  più  autichi  date  alla  luce,  quantunque  l’im- 
portanza loro  e r ulililà,  che  da  esse  ricavar  si 
puote,  in  qualche  parto  sembri  forse  poter  pareg- 
giare il  merito  della  maggiore  antichità,  di  cui 
altre  sono  corredate. 

Poco  più  di  due  secoli  sono  trapassati,  da  che 
sotto  questo  cielo  fiori,  e lo  splendore  e la  fama  di 
sue  viiiudi  per  una  gran  parte  dell*  Europa  diffuse 
^enrenuto  di  (iiovanni  Andrea  Cc/lini,  cittadino 
fiorentino,  orefice  e scultore  eccellente,  uomo  cer- 
tamente d’ animo  coraggioso  e feroce,  ma  altresì 
di  uno  straordinario  e maraviglioso  talento  dolalo, 
per  cagione  del  quale  a molli  gran  princìpi  c ad 
altri  tiluslri  personaggi  fu  caro  ollremodo,  ì quali 
deir  opera  sua  utilissimamcnte  si  valsero  e,  gene- 
rosamente a'Ioro  slipendj  inlcrtenendolo,  occasione 
di  allamcnic  segnalarsi  co*  suoi  lavori  e di  dive- 
nire nel  mondo,  mcdinnlc  le  opere  sue,  famoso  gli 
somministrarono.  Fra  essi  annoverar  si  possono  i 
due  llomani  pontefici  Clemente  Vii  e Paolo  Itif  il 
magnanimo  re  di  Francia  Franceuo,  primo  di  questo 
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nume,  i duchi  di  Firenze  i4/rMiifidro  e Cosimo  i, 
da’ quali  in  diversi  tempi  potentemente  e genero- 
samente, come  meritavano  lo  virtù  sue,  protetto, 
assistito  e stipendiato,  non  solo  molli  nobilissimi 
lavori  di  oreOceria  e varie  celebratissime  statue 
d’argento,  di  bronzo  e dì  marmo  condusse  a fine, 
ma  ancora  utilissime  opere  scritte  lasciò,  le  quali 
per  comun  sentimento  in  molla  stima  tenute,  per 
ogni  dove  hanno  difTusa  ed  ampliata  la  fama  del 
suo  raro  ingegno  c de’ suoi  singolarissimi  talenti. 
La  stabilità  e durevolezza  de’  bronzi  c de’  marmi 
l>ene  hanno  conservati  ì lavori  delle  sue  mani  c 
de’ suoi  scarpelli-,  ma  gli  scritti  suoi  (parte  per 
non  cSsSCre  stali  da  esso  condotti  a perfezione, 
parte  per  trascuratezza  di  chi  doveva  averne 
cura,  e parte  perché  o non  mai  o una  sola  volta, 
0 ciò  molti  anni  fa,  sono  stati  dati  alla  luce),  o 
interamente  si  sono  smarriti  o divenuti  sono  cosi 
rari  e difliriti  ad  aversi,  che  in  vano  da  molli  in- 
tendenti sono  stati  lungamente  ricercati,  e mani- 
festo pericolo  corrono  dì  perdersi  del  tulio  con 
danno  gravissimo  delle  buone  arti,  so  ciò  addive- 
nisse, o di  andare  atTatto  in  dimenticanza. 

Principali  seno  tra  essi  la  Vita  sua  eh’  egli  in- 
cominciò a scrivere  da  sè  medesimo  intorno  al- 
l’anno 1858,  che  fu  il  cinquanloltesimo  dell’ età 
sua,  proseguendola  fm  presso  agli  ultimi  anni  del 
suo  corso  mortalo  (1),  che  egli  terminò  nell’an- 
no 1570  (3),  e alcuni  Trallali  sopra  T Oreficeria^ 
sopra  la  SeuUura  e sopra  il  gellare  tn  bronzo. 

La  Vita  sua  oltrcmo<lo  curiosa  e bizzarra  e di 
amene  ed  importantissimo  notizie  c particolarità 
arricchita,  è un  grosso  volume  (ino  a questi  tempi 
scritto  a penna,  e raro  non  meno  per  la  vaghezza 
degli  accidenti  in  essa  con  molto  brio  c vivacità 
narrali,  che  per  la  scarsezza  de’ buoni  e corretti 
esemplari,  che  se  ne  ritrovano.  Uno  di  questi  si 
trovava  già  nella  Libreria  di  Lorenso  Catalcantij 
che,  per  quanto  dice  il  compilatore  della  prima 
parte  delle  iVòItzie  ùtoricbs  degli  uomini  illtulri 
dell'Accademia  Fiorentina,  era  l’ originale  stesso 
di  Benvenuto;  ma  il  suddetto  Cacalcanti  poscia  il 
donò  al  celebre  dottor  Francesco  Ardi,  medico  di 
quella  insigne  letteratura,  che  a tutto  il  mondo  è 
nota,  il  quale  non  solo  il  tenne  carissimo,  ma  da 
esso  ancora  cavò  molti  esempli  di  voci  toscane , 
appartenenti  alle  arti  dell' Orericcria,  Scultura  e 
Pittura,  da  aggiungersi  alla  quarta  edizione  del 
Focabo/ario  dc^ti  Accademici  della  Crusca  t siccome 
da  alcune  postille  di  sua  mano  scritte  nel  margine 
del  sno  Focabo/ario  della  terza  edizione,  cioè 
dei  1692,  si  ricava;  nelle  quali  egli,  dice,  che 


il)  Fino  al  Bo»cmljre  dpi 

(2)  fulctuli  nrll*  anno  1570  deU'antw'a  rra  ftorralioa  ab  in- 
• trttalioitf , il  Ccllini  morì  alti  13  fcl'brMu  del  1571 

l'era  uoiira  tolgart  « RtUviUiie. 


BenvenuU)  scrisse  una  gran  parte  del  mentovalo 
volume  di  suo  proprio  pugno , ma  che  poscia  strac- 
catosi ed  essendo  in  età  assai  avanzata,  incomin- 
ciò a dettarlo.  Un  altro  antico  ed  emendato  mano- 
scritto della  medesima  Fila  dicono  conservarsi  nella 
doviziosissima  Libreria  del  Reai  Palazzo  del  sere- 
nissimo granduca;  ed  un  altro  abbiamo  notizia  che 
ne  fu  modernamente  ritrovalo  fra  i libri  di  Ales^ 
sandro  CavalcaiUi^  non  ha  goari  defunto,  ultimo  di 
questa  illustre  famiglia,  dal  qual  testo,  (>er  altro  non 
gran  fatto  corretto,  sono  stali  tratti  tutti  que’ pochi 
esemplari, che  gli  amatori  di  si  fatte  cose  si  han  fatto 
per  proprio  comodo  trascrivere.  Noi  abbiamo  avuto 
campo  di  osservare  qual  buon  giudicio  facesse  di 
quest'opera  il  celebro  letterato  ^cncde//o  Varchi 
essendoci  imbattuti  in  una  lettera  responsiva  di 
Benvenuto  al  medesimo  Varchi^  che  si  trova  a 
car.  150  del  Codice  481,  in  foglio,  delta  famosa 
Libreria  Slroxziana;  dalla  quale  si  comprende,  che 
Benvenuto  gli  avea  mandata  la  sopraddetta  sua 
Fila  per  udirne  il  suo  sentimento  c perchè  si  com- 
piacesse, dove  occorreva , ammendarla;  ma  vedesi, 
che  il  Farcài  riscrisse  a Benvenuto,  che  ella  non 
avea  in  veruna  guisa  di  ciò  bisogno,  anzi  che  gli 
parca  molto  acconcia  ad  esprimere  la  verità  delle 
cose  narrale  la  naturalezza  c semplice  vivacità 
dello  stile  con  cui  da  Benpcnufo  era  stata  dettata. 

I Trattati  sopra  V Oreficeria  e la  Scultura  dal 
mcficsimo  /Hcnvcmito  furono  composti,  per  quanto 
crediamo,  molto  dopo  il  suo  ritorno  di  Francia,  e 
da  esso  medesimo  furono  fatti  pubblicare, per  mezzo 
delle  stampe,  in  Firenze  nel  1868,  per  Valente  Pa- 
nizzi  0 Marco  Peri,  a persuasione  di  messer  Ghe- 
rardo Spini,  segretario  del  Cardinal  Fernando  dei 
Medici,  a cui  furono  dal  Celimi  in  quella  impressione 
dedicali.  La  qual  cosa , parte  dal  contesto  medesimo 
di  quell’opera  si  può  congetturare,  e parte  ancora 
dalla  scgueolo  memoria  o ricordo,  scritto  di  mano 
propria  di  Benvenuto,  da  noi  osservato  fra  un  gran 
numero  di  suoi  sonetti  manoscritti,  cortesemente 
a noi  mostrati  dal  canonico  Salvino  Salvini,  dei 
quali  più  sotto  si  favellerà:  — Io  ho  sempre  ringra- 
zialo Iddio,  che  già  sono  poiioli  ventidue  anni,  che 
io  ho  comumati  nella  mia  dolce  pairia  (1),  e fra  i 
miei  gran  travagli  il  maggiore  si  è stato  l’ aver  falle 
cosi  poche  opere.  E per  essermi  più  volle  doluto  di 
cotale  accidente,  e mostrando  con  molte  vive  ragioni, 
come  tal  cosa  non  rcnira  per  mia  causa,  e'  mi  fu  ri- 
sposto da  un  gran  gentiluomo  di  corte,  il  quale  non 
mi  disse  altro  se  non,  che  io  era  un  terribile  uomo; 
e replicandomi  più  volte  questo  nome  di  terribile,  io 
gli  risposi,  che  i terribili  si  erano  quegli  strumenti, 

che  si  empievano  d’ incenso,  sol  per  onorare  Iddio 

E' sono  molti  mesi  passali,  ch'io  donai  questo  mio  li- 
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bro,  iCTitto  in  penna,  allo  Illuilristimo  ed  Eecellentit- 
simo  notlro,  infino  nel  1567;  < sebbene  alcune  volle 
dissi  di  darlo  alla  slampa,  ei  m’ era  passalo  colai 
capriccio;  il  quale  me  V han  fallo  rilomare  alcuni 
virluosi  giovani,  i quali  baniio  moiiro  alcuni  loro 
virluosi  sludj,  facendone  parie  a quelli,  che  aranno 
voglia  di  quesle  belle  virludi  delle  nosire  orli,  e per 
colai  cagione  io  anebra  mi  son  eonlenlo  di  giovare 
all'universale,  e siccome  ho  nuulro  con  fc  opere,  cori 
ancora  ho  volalo  mosirar  colle  parole  (1);  con  ludo 
che  r opere  som  i veri  falli  e fi  debbono  moslrare 
tempre  prima  delle  parole. 

Giovanni  Cinelli  ne'  snoi  snpplemenli  alle  Bel- 
lesze  di  Firenie,  scritle  tla  racSser  Francesco  Bocchi, 
e rislampale  in  Firenze  per  Giovanni  Guglianlini 
nel  1667  (2),  prende  sbaglio , allorché  a car.  673  as- 
serisce, che  questi  Trallali  di  Benvenulo  Cellini  fu- 
rono stampali  nel  1668;  anzi  nè  pure  è vero  ciò, 
che  egli,  in  qualche  me<lo  sopra  di  ciò  correggen- 
dosi , affermò  nella  sua  Sloria  manoscritta  degli 
Scrillori  Fiorentini  (3),  cioè,  che  la  prima  volta 
furono  stampali  nel  1569,  e poi  ristampali  cento 
anni  dopo,  cioè  nel  1668;  poiché  è indubitalo,  che 
quest’  opera  una  sola  volta , cioè  dal  Paniszi  l’ an- 
no I568,vivenle  Feneenulo  medesimo,  è stala  stam- 
pata. JL'  abbaglio  del  Cinelli  fu  però  ciecamente  al 
sue  solilo  seguitalo  dal  Padre  Negri  nella  sua  Sloria 
degli  Scrillori  Fiorenlini,  il  quale  colà,  dove  di 
Benvenulo  Cellini  ragiona,  un  più  madornale  sfar- 
fallone si  lasciò  uscir  dalla  penna,  allorché  scrisse, 
che  egli  mori  nel  1970.  Per  verità  si  può  far  gra- 
zia a questo  buon  Padre  di  crederlo  error  di  stam- 
pa, ma  troppi  ve  no  sono  in  quel  suo  libro,  e di 
tal  fatta,  che  a difetto  dello  stampatore  impossibile 
è sempre  allribuirli. 

Or  questi  Trallali,  per  non  essere  stali  giam- 
mai ristampali,  erano  divenuti  cosi  rari  a trovarsi, 
ed  in  cosi  allo  prezzo  salili,  che  anche  con  mollo 
costo,  presso  che  impossibile  riusciva  il  trovarne 
un  esemplare  a coloro,  che  di  quesle  nobilissime 
arti  si  dilettano,  e che  ben  comprendono  l’ impor- 
tanza delle  buone  regole  e degli  ottimi  ammaestra- 
menti lasciali  da  quel  valcnt’oomo,  la  Irascurag- 
gine  de'  quali  ha  peravvenlura  cagionalo,  che  i 
lavori  de’  moderni  artefici  non  con  quella  finezza 
e perfeziono  si  conducano,  che  ne'  tempi  di  Ben- 
venuto si  praticava,  ne’  quali  perciò  l' universale 
applauso  e l'ammirazione  d’ognuno  esigevana  Per 
la  qual  cosa  noi  per  comune  vantaggio,  e di  coloro 


(1)  Il  v«rlw  mostrare  è ipiì  oialo  s^nsa  ac.iluiU*o,  « od  ti* 
lenificalo  Dculro  di  far  sedere. 

(Sj  Quc»t' opera  del  Ciodli»  impreua  dal  CuglùiitÌDÌ,  porta 
la  (lata  del  1677. 

(3)  Il  Padre  Oiulio  Negri  dice  di  arer  inutilmente  cercata 
quest'opera  maDotcrilla  dd  Ciotlli.  Vedi  /storia  degii  Scrittori 

Fiorentiat  p.  t78. 
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I massimamente,  che  di  queste  nobilissime  arti  fanno 
professione,  c che  la  nostra  gentil  favella  tengono 
in  pregio,  da  erudite  cd  mtendentissime  persone 
confortali,  abbiamo  intrapresa  la  ristampa  dc’sud- 
delli  Tratlatig  in  una  forse  non  vana  speranza  adì- 

I dati,  che  questa  nostra  fatica,  per  le  accennale  ra- 
gioni, sia  per  riportare  l’applauso  craggradimcnlo 
universale  non  tanto  de’  dilettanti  di  quesle  profes- 
sioni, quanto  dogli  amatori  della  lingua  toscana; 
conciossiacbè  i secreti  e gl’ insegnamenti,  in  essi 
esposti,  sieno  dettati  in  uno  stile  cosi  naturale, 
semplice  e vago  e di  cosi  bella  proprietà  cd  espres- 
sione adorno,  che  non  è maraviglia,  se  il  mento- 
vato Aedi,  finissimo  conoscitore  delle  bellezze  di 
nostra  lingua,  giudicasse  degno  d’esser  citalo  dagli 
Aeeademici  della  Crusca  nel  loro  gran  Focabotario 
questo  scrittore. 

In  ciò  fare  noi  abbiamo  anche  usata  quella  ac- 
curatezza e diligenza,  che  per  noi  si  è potuta  mag- 
giore; conciossìachè  primieramente  avendo  osser- 
vato, che  il  soprammentovalo  friovanni  Cinelli  nella 
sua  citala  opera  degli  seriiiori  Fiorentini,  ed  anche 
r aolore  delle  Aotisie  LeUerarie  ed  Istoriche  degli 
uomini  illustri  dell’  Accademia  fiorentina^  stampale 
in  Firenze  nel  1700,  asserivano,  che  il  manoscritto 
originalo  dell’  Oreficeria  del  Cellini  si  conservava 
nella  insigne  Libreria  del  famosissimo  i4n(omo  Jfa- 
giiaòecAi,  Bibliotecario  del  Serenissimo  gran-duca 
Colimo  III,  c uomo  d’ infinito  sapere,  e degno  ve- 
ramente di  quella  gran  fama,  che  nel  mondo  tutto 
si  acquistò,  e che  parimente  aggiugnevano,  cho 
questo  manoscrillo  era  alquanto  più  copioso  e cor- 
retto dell’esemplare  stampato,  abbiamo  procurato 
di  mettere  in  opera  ogni  possibile  diligenza  per  ri- 
trovarlo e collazionarlo , affinchè  coll’  aiuto  di  esso 
ci  venisse  fallo  di  migliorare  notabilmente  questa 
nostra  ristampa;  ma  vana  è stata  ogni  nostra 
più  diligente  e premurosa  ricerca  , non  es- 
sendo stalo  possibilo  l’ ottenere  di  poter  avere  in 
mano  raccennato  manoscritto  di  quella  libreria  (1). 


(I)  Che  Aatooio  MagtuWrhì,  il  qaalfl  mari  nel  t71i,  pos- 
veramente  il  manoicrittn  «fri  Traitati  CellÌDÌam  ben  m 
vede  aocbe  da  un  aaggio  delle  memorie  inedite  di  (|uHI'  uomo 
dniitAMnio,  il  quale  cooiervati  manobcriUo  io  Milano,  oel  Regio 
Archivio  Generale , ia  un  volumetto  iniitolalo  ifag/imhecAiana, 
errerò  osservazioni  /eUerarie  di  s/ntemo  Maf^iaÌ>cchi , hiblio- 
Iceario  dei  gran  duchi  di  7'oseana  , il  qual  taggio  diceti  com- 
pilato dall'autore  della  Vita  del  B.  Ambrogio  Traverurio  ge- 
nerale dei  Camaldoleai  (cioè  dall’ Ab.  I.orrntn  Mebui,  dopo 
il  1759  ) Migli  KTÌtti  ed  in  nome  del  Magliabechi  medetimo. 
L'  articolo  rifgtuidanle  il  Cellini  è il  seguente. 

U libro  iaUtolato  1 Due  Trattati,  uno  intorno  alle  otto  prio- 
(ipali  arti  dell’ Oreficeria , l'altro  in  materia  dell*  arte  della 
Scultura  ee.,  com|>05ti  da  messer  Benvenuto  Cellini  ec. , io  Pi- 
reose  1568,  nel  suo  genere  è ottimo,  e perchè  i rarissimo, 
AOA  ti  trovando  piu , guando  uUimament*  fu  qua  con  monst- 
jflor  vetcoi'o  di  Martiflia  il  dottissimo  Ah.  /acopo  Caffèrtlit, 
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Laonde  non  si  polendo  da  noi  altro  fare,  è sialo 
forza  il  contentarsi  di  emendare  nel  meglior  modo, 
che  è sialo  possibile,  quegli  errori,  che  nella  edi- 
zione del  Panini  erano  trascorsi,  o di  accrescere  e 
ridurre  in  miglior  forma  o più  comoda  l’ indice 
delle  cose  più  importanti  in  quest'opera  contenute. 

Fra  alcuni  processi  di  cause,  libri  di  conti  ed 
altre  scritture  attenenti  al  nostro  Benvmtlo,  che 
insieme  col  suo  testamento  e con  due  suoi  codicilli 
sono  state  a noi  cortesemente  fatte  vedere  da  Carlo 
Tommato  Slrozii,  genliluomo,  che  al  pregio  della 
chiarezza  del  sangue  unisce  quello  viepiù  stimabile 
di  favorire  e promuovere  tulle  le  buone  arti,  noi 
abbiamo  trovalo  uno  sbozzo  di  una  lettera,  scritta 
di  mano  di  Benvenuto  e diretta  al  principe  don 
Franceieo  de'  Uediei,  dalla  quale  si  ricava , che  egli 
scrisse  questi  Trattali  in  congiuntura  di  una  certa 
sua  indisposizioue,  che  gl’ impedì  il  potere  opera- 
re, unitamente  cogli  altri  professori,  nelle  feste 
ordinate  per  solennizzare  le  nozze  di  questo  prin- 
cipe, che  seguirono  l'anno  1S65,  coll’arciduchessa 
Cioramui  Aueiria;  anzi  da  questa  stessa  lettera 
sembra,  che  si  possa  dedurre,  che  il  Cellini  avesse 
in  animo  di  dedicarli  a questo  medesimo  principe, 


lù  gli  dofial  il  mli>  pertM  mi  diut  di  volerlo /ur 

ristamjHirt  ro<«  aUuna  mt  mdéi»iami  « BumotatiMl, 

to  mietine  pmetie  mmnotcriUt  del  detto  Jìtnvenulo  Cetiini 
Ho  mneo  mlcnne  medafiUt  fnttt  da  esio , e tra  !t  altrm  ffielitt 
del  card.  Pietro  Jlembo.  Ho  eitandio  i Trottali  deir  Orefice- 
ria maamicritii,  con  diverta  ehm  non  ti  trovano  noi  libro 

ttampato. 

fiìon  votando  /eca  una  votta  Benvenuto  Cattimi  f^randittimm 
paiirm  a monsifinor  della  Casa,  tlveva  il  detto  Ce/tini  accomo- 
dato un  arc/iiliuto  alla  porta»  carico,  ma  tenta  palla,  che  ti 
scaricava  quando  la  paria  era  picekiaia,  per /ar  paura  ad  al- 
cunt,  che  lo  bmrlavamor  venne  monsifnor  della  Casa , che  H 
Cellini  non  t aspettava,  a V archibuso  si  acarich.  Cod.  VI, 
pag.  13, 

P«r  Uluilraxioae  di  questo  documeoto  inedito  f«  d’  uopo  sa* 
pere. 

I.  Che  n CaffertUl  qui  nnminelo  li  è il  celebre  Oiecomn 
Gafljrel,  nato  a Maooes  io  ProTenta.  il  quale  ambe  dal  Gas* 
•endu  ì chiamato  Jacohus  Caffaretìus,  e rbe  fu  Hultor  di  Teo- 
logia, Priore  di  S-  F.legio  e «erametile  dottissimo,  parlirolar* 
mente  nelle  cose  OrieoUU  e nelle  lÌD|ue.  Egli  stampò,  fra  le 
altre,  un'opera  piena  di  erudìasone,  ma  non  prì«a  di  strava* 
gaoae,  col  titolo  Curiositatas  imauditse  de /igmris  Pertarum  Tm- 
HomanKis , la  qoale  i oggi  nrissiraa}  viaggiò  in  Italia  come 
BsUiolncarìo  del  cardinale  Rirbeliea,  rirernoda  ovot»qoe  mano* 
acritii  o libri  rari , e ousri  di  80  ansi  nel  1681 . tea  sa  però  aver 
mai  pubblicalo  nulla  intorno  al  Cellini,  come  ave*  promeuo  al 
Msgìiabecfai  per  ottenerne  il  nominato  vohime. 

II.  Che  il  codice  manoecritlo  dei  Trattati  CelHniani,  qnì  ar* 
eennato  come  io  poaieiio  del  Magliabechi , e che  non  fu  trovalo 
nel  1731 , era  forte  lo  tleato  o una  copia  di  quello  dalla  Nenia* 
Da,  rbe  on  ita  nella  Marciana  di  Veaeaia;  poichb  ancJie  quatto, 
al  dire  del  ctMarisaime  cav.  Morelli , cnotiene  multe  cote  di  più 
delle  edia-  del  1M8,  ed  io  olire  apparlenne  al  Cellini. 

HI.  Finalnenta,  che  la  burla  toccata  a montig.  della  Casa 
vian  narrata  anche  selle  HoUaie  Istoriche  dati’  Auetdamia  Fio» 
rentìna. 


Io  che  poi,  qualuiMpic  se  ne  Ibsse  U cagione,  non 
effeUuò;  ma  bensi  al  cardinale  Emando  o 9\tPtr~ 
dinando,  suo  fralcllo,  grintilolò.  Ma  perché  qoesia 
lederà  è breve,  cd  in  essa  di  questi  suoi  Tralfadsi 
ragiona,  non  isgradiri  perawentura  il  Icltore  di 
vederla  m questo  luogo  registrala. 


ALL*  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  PRINCIPE 
GoTeroanle  di  Firenze  e di  Siena 

Dappoiché  la  fortuna  ^ glorioso  $ fsUeissimn  5i* 
grwTé,  per  qualche  mia  indisposizione  m' impedì  iT 
potere  operare  nella  tnaravigliosa  festa  per  le  swsse 
di  V,  E.  /.  e di  S.  À. , «fandomi  alquanto  mal  con* 
IcntOf  subito  mi  sentii  svegliare  da  un  nuovo  capric* 
do  e,  in  cambio  di  operar  di  terra  o legno,  presi 
la  penna  e,  di  mano  tn  mano  che  la  memoria  mi 
porgeva,  serivet'o  tutte  le  mie  estreme  fatiche,  fatte 
nella  mia  giovanezza,  quali  sono  in  molte  arti  di- 
verse l'una  dall* altra;  e in  ciascheduna  io  cito  al- 
cune notabili  opere,  fatte  a diversi  e grandùstmi 
prtneipi,  di  mia  mano.  B per  non  euere  mai  per 
altri  scritta  coiai  cosa,  credo,  che  a molti  per  i bei 
segreti,  che  tn  esse  arti  si  contengono,  sarà  utile,  e 
ad  altri  fuori  di  tali  professioni  piacevolissima,  qual 
penso  doverrà  esserea  V.  E,  /.,  perchè  più  d'ogni  al- 
tro gran  principe  ella  et  na  diletta,  e l’amo.  Ella 
adunque  si  degni  di  accettar  questa  mia  éuona  vo- 
lontà, quale  ho  acuto  tempre,  di  piacerla,  pregando 
Iddio,  che  quella  felicissima  lungamente  conicrri. 

11  fedelistimo  servitore  di  V.  E.  lIluMrìss. 

Bbivenlto  di  M.  Giovanni  Ckllim 
ciUadino  florentioo 

Non  disconvenevole  sarebbe  il  dare  in  questo 
luogo  distinta  notizia  di  Benvenuto,  de*  costumi, 
del  naturale,  delle  sue  singolari  qualità,  delle 
molle  opere  suo  o de’ tanti  stravagantissimi  acci- 
denti, che  in  varj  tempi  e ne*  varj  luoghi,  ove 
dimorò,  gli  occorsero;  ma  perchè  sarebbe  questa 
una  troppo  lunga  inchiesta  c da  non  ne  venir  a 
capo  cosi  di  leggieri,  e perchè  in  questi  medesimi 
Trattati  la  maggior  parlo  delle  opere  sue  egli  va 
descrivendo,  ed  anche  perchè  nella  sopraddetta 
sua  Vita,  por  novellamente  stampata,  tutte  le  ac- 
cennate cose  sono  oltre  ogni  credere  curiosamente 
cd  esattamente  descritte,  abbiamo  giudicalo  di  do- 
vercene rimanere,  contentandoci  solo  di  riferire 
alcune  delle  tante  testimonianze,  che  presso  un 
gran  numero  di  scrittori  si  trovano,  dell’ eccel- 
lenza de!  suo  ingegno , o delle  sue  singolarissime 
doli,  e prendendo  ad  accennare  il  restante  degli 
scritti  suoi,  de'  quali  è a noi  pervenuta  alcuna  no- 
tizia. 
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Giorgio  Va$ari  nella  Vita  di  Baccio  BandinelH 
fa  di  Benvenuto  nostro (wioratUsima  menziono,  ma 
più  dislinUmenle  no  ragiona  nella  lena  parie 
delle  sue  Vite  dV  Pittori^  Scultori  ed  Arckilelti^  a 
rar.  873  (<),  colà  dove  degli  Àceademiei  del  disegno 
ragiona;  nè  pensiamo,  che  sia  por  esser  discaro 
a’  leUorì,  che  noi  pooghiamo  qui  lo  ano  sicsse  pa- 
rote  : = DieOt  ehe  BenventUo  Celliniy  cittadino  fio~ 
reniino  { per  cominciarmi  da  i più  vecchi  e più  ono- 
rati ) oggi  tcuHorCy  quando  attese  aW  ore^  ta  «uà 
giovanezza  f non  tbhe  pari,  nè  aveva  (2)  forse  in 
molli  amit , in  quella  professione  e in  fare  bellittime 
figure  di  tondo  e basso  rilievo,  e tutte  altre  opere  di 
quel  mestiero.  Legò  gioie  e adomò  di  castoni  moro- 
r^lioti , con  (laurine  ionio  ben  /ulie,  e alcuna  volta 
tanto  bixsarre  e capricciose  y che  non  li  può  nò  più  ni 
meglio  immaginare.  Le  medaglie  ancora  y che  in  sua 
giocenlù  fece  d'  oro  e d' argento , furono  condotte  con 
incredibile  diligenza , ni  si  possono  tanto  lodare  che 
basti.  Fece  in  R(ma  a papa  Clemente  VII  un  bot- 
tone di  pivialey  belUssimOy  accomodandovi  ottima- 
mente una  puma  di  diamante,  intorniata  da  alcuni 
putti  fatti  di  piastra  (Toro,  e un  Dio  Padre  tnirabtl- 
mente  lavorato  ; onde  oltre  il  pagamento  ebbe  in  dono 
da  quel  papa  Vufisio  d’una  mazza.  Essendogli  poi 
dal  medesimo  pontefice  dato  a fare  un  caliee  d'  oro, 
la  coppa  del  quale  dovea  esser  retta  da  figure  rap- 
presentanti le  Firlù  TVolo^ichet  lo  condusse  asini 
vicino  ai  fine  con  artifizio  maravigliosissimo.  Ne' me- 
desimi tempi  non  fu  chi  facesse  meglio,  fra  molli  ehe 
si  provaronoy  le  medaglie  di  quel  popa,  di  lui,  come 
ben  «anno  coloro  ehe  le  videro  e n*  hanno.  E perchè 
ebbe,  per  queste  cagioni  y cura  di  fare  i eonj  della 
Zecca  di  BonuZy  non  sono  mai  «iole  redole  più  belle 
monile  di  quelliy  che  allora  furono  stampale  in  itoma. 
E perciò  dopo  la  morie  di  Clemenley  tornato  Benve- 
nuto a Firenziy  fece  similmente  i conjy  con  la  testa 
del  duca  Alessandro  y per  le  monete  per  la  zecca  di 
Firenie,  cosi  belli  e con  tanta  diligenzay  che  alcune 
di  esse  si  serbano  oggi  come  bellissime  medaglie  an- 
tiche, e meritamenle,  perciocché  in  queste  rime  «é 
steuo.  Ddloii  finalmente  J?enrenulo  alla  scultura  e al 
fare  di  getto,  fece  in  trancia  molle  cose  di  bronzo, 
d'argento  e d’oro,  mentre  «Ielle  al  servizio  del  re 
Francesco  in  quel  regno.  Tornalo  poi  alta  patria  e 
meiioii  al  servizio  del  duca  Cosimo,  fu  prima  ado- 
peralo in  alcune  cose  da  ore/ice,  e in  ultimo  datogli  a 
fare  alcune  cose  di  scultura  ; onde  condusse  di  me- 
tallo la  statua  del  Perseo,  che  ha  lagliala  la  lesta  a 
Jtfeduia,  la  quale  è in  Piazza  del  duca,  vicino  albi 


(t)  Si  riU  qui  r ««liiioBC  ile’  Giunti  <1(4  tSCB,  n>n  qualclie 
inl^ileltìi  |teró,  <^e  <1j  boì  fu  (oHa,  riirontranc!»  il  segurote 
patio  Dellj  dritj  editione  Giuntina. 

(2)  Malgrado  I' autorilà  di  tutte  le  ediiioni  del  Vaiari,  io 
credo,  che  qui  il  debba  leggere  nèei’erò,  come  legge  anche  il 
Tiralioichi,  citando  quealo  |u»»o  nella  óVor.  d<t/a  J.eller.  Hai. 
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porla  del  palazzo  del  duca,  sopra  una  basa  di  marmo 
con  alcune  figure  di  bronzo  bellissime,  alte  circa  un 
braccio  e un  terzo  Vuna  ; la  quale  fulla  opera  fu 
condotta  veramente  con  quanto  studio  e diligenza  «t 
può  maggiore  a perfezione,  e posta  in  detto  luoryo 
degnamente,  a paragone  della  Judit  di  mano  di  Do- 
nato, coti  famoso  e celebrato  scultore.  E cerio  fu 
maraviglia,  ehe  eiiendoii  Benvenuto  eserctialo  tanti 
anni  in  far  figure  piccole,  ei  condusse  (tj  poi  con 
(anta  eccelUnxa  una  statua  cosi  grande.  Il  mcdeiitno 
ha  fatto  un  Crocifisso  di  marmo,  tutto  (ondo  e grande 
guanto  il  rivo,  che  per  limile  è la  più  rara  e bella 
seuUura,  che  si  possa  vedere.  Onde  lo  tiene  il  signor 
duca,  come  cosa  a tè  carissima,  nel  palazzo  de' Pilli 
per  collocarlo  alla  cappella  ovvero  chiesetta,  che  fa 
in  detto  luogo  ; la  qual  chiesetta  non  poteva  a questi 
tempi  avere  altra  cosa  più  di  lè  degna  e di  li  gran 
principe  ; ed  in  somma  non  si  può  gueil*  opera  tanto 
lodare  che  basti.  Ora  sebbene  potrei  molto  più  aliar* 
garmi  nelf  opere  di  Benvenuto,  il  quale  è stato  in 
tulle  le  sue  cote  animmo,  fiero,  vivace,  prontissimo 
e terribilissimo,  e persona  che  ha  saputo  pur  troppo 
dire  il  fatto  suo  con  t principi,  non  meno  che  le  mani 
e l'ingegTio  adoperare  nelle  cose  dell’ arti,  non  ne  dirò 
qui  altro,  atteso  che  egli  stesso  ha  scritto  la  Vita  e 
r opere  sue,  e un  Trattato  dell'  Oreficeria,  e del  fon- 
dere e gettar  di  metaUo,  con  altre  cose  attenenti  a tali 
arti,  e della  Scultura,  con  mollo  più  eloquenza  e or- 
dine, che  io  qui  per  avventura  non  saprei  fare  (2).  E 
però,  quotilo  a lui,  basti  questo  breve  sommario  delle 
su»  più  rare  opere  principali. 

Inlorno  a queste  cose,  scritto  dal  Vasari,  sì  dee 
osservare  , che  il  moolovalo  Crocìflsso  di  marmo, 
fatto  da  Zlentynuio,  fu  poi  collocato  .uclla  cappella 
sotterranea  della  chiesa  di  San  Lorenzo  di  questa 
città  ; ondo  non  sappiamo  con  qual  fontlanienlo 
Paolo  Mini  nel  suo  Discorso  sopra  la  nobiltà  di 
Firenze,  stampato  in  Firenze  nel  lb03  per  Do- 
menico Manzoni,  a car.  109  asserisca,  che  egli 
fosse  portalo  in  Ispngna:  Benvenuto  Cellini,  di  cui 
vede  oggi  la  Spagna  uno  stupendissimo  Crocifisso  di 
marmo,  e Firenze  un  bellissima  Perseo  di  bronzo. 
Né  in  difesa  del  Mìni  sì  può  dire,  che  benvenuto 
avesse  fatto  altri  Crocifìssi  di  marmo,  oltre  al  men- 
tovato ; imperocché  né  in  questi  J'rattati,  né  nella 
sua  Vita,  dove  conta  per  minuto  tutte  le  principali 
opere  sue,  dice  d’aver  fatti  altri  Crocifìssi  di  mar- 
mo fuori  di  questo,  il  quale  egli  avea  destinalo  di 
porre  in  una  cappella  della  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  di  qnesla  città,  nella  qual  cappella  i Padri 
di  quel  Convento  gli  avevano  conceduto  di  collo- 


(I)  IVrlla  edis.  det  Vasari  fatta  in  Sirua  nrl  179i  si  Irggft 
qui  atfub*cnte  m lun^u  di  comdm-tgr.  e |h<riiii  nppnr(iin4ni<*uir. 

Bau  m vede,  cU<  il  Vasari  coonsvfva  solo  prr  fama  la 
J'tti  (let  Cellioi,  « Bun  sappia  quanto  rgU  fosse  stalo  in  «tsa 
maUraitato. 

o.‘> 


'■'ed  by  Coogle 


43i 


PREFAZU):^E  Al  TRATTATI 


cario;  ma  perché  ^li  negarono  il  consenso  di  ih»- 
torvi  similmente  costruire  In  su«i  sepoltura,  aoiilato 
<li  ciò  il  CrI/ini  non  volle  altrimenti  situarvclo,  e 

10  destinò  por  la  chiesa  della  Nunziata.  Ma  essendo 
|M)scia  andati  a veder  quest’opera  il  duca  Cosimo 
colla  duchessa  Leonora,  sua  moglie,  Urnvenuto  ne 
volle  far  loro  generosamente  un  dono.  Non  vollero 
questi  prinripì  acrctlarc  il  Crocifìsso  in  dono,  ma 
ordinarono  a Ucntentito,  clic  ne  domandasse  il 
prezzo  convenevole  ; onde  egli,  clic  non  i>oco  era 
bizzarro  ed  iracondo,  ne  chiese  un  rigoroso  prezzo 
di  snidi  2000,  come  da  due  ricordi,  di  sua  mano 
scritti  ne’  suddetti  libri,  si  può  vedere,  i quali,  per 
più  dislinla  inronnazione  del  lettore  sopra  questo 
fatto,  qui  ci  piace  di  trascrivere.  Il  pntiio  è questo: 

Ricordo  questo  di  3 febbraio  l.’SCJ),  come  per  in- 
fine del  mese  d'agosto  prossimo  passato  si  nmmfó 
a S.  E.  il  nostro  Crocifisso  di  marmo  òùinro  fine,  in 
fu/la  CToee  di  marmo  nero  fine,  di  grandezza,  la  figu- 
ra, di  braccia  tre,  cioè  di  statura  d'un  uomo  viro  Ji 
bella  grandezza  ; il  quale  Crtìeifisso  è di  mano  di 
M.  Benvenuto  Celtini  nostro:  e eonciossiacosacbc  pel 
passato  non  sene  sia  mai  ptù  fatti  di  marmo , per 
essere  opera  quasi  che  impossibile,  il  detto  M.  Ben- 
venuto  lo  fece  a tutte  sue  spese , le  quali  furono 
grandissime  ; ed  essendo  domandato  più  tempo  fa 
dalla  Illustrissima  Stgnora  duchessa  di  qucUo,  e 
quanto  i7  detto  M.  Benvenuto  lo  itimmvi  o furerà 
raro,  il  detto  rispose,  che  f aveva  fatto  pel  suo  se- 
polcro e con  qrandif.<imo  studio  per  zelo  d’  arte,  di 
manierarhè  se  f avesse  avuto  a rendere,  lo  stimava 
meglio  che  scudi  2000  d’oro  in  oro.  C^ue*/o  ragio- 
namento fa  ai  Poggio  a Caiann,  alla  presenza  dello 
Illustrissimo  ed  Eceellentissimn  sig.  nostro,  il  gran 
duca  Cosimo  de'  Medici,  al  quale  renne  ro/ontn  di 
vederlo,  il  foprnddetto  mese  d'agosto  ISflS.  E rosi 

11  detto  M.  Benvenuto  gnene  fece  condurre,  a spese 
di  S.  E.  /.,  per  insino  o'  Pitti,  dove  oggi  si  posa  in 
una  ma  eamera.  E perchè  U detto  messer  Benve- 
nuto si  reputa  a favore,  che  S.  E.  gradisca  le  cose 
sue,  si  contenta,  rhe*i  pagamento  sia  di  scudi  1500 
d'oro  in  oro  (non  oitante  che  di  sopra  si  dica  scu- 
di 2000)  e quel  più  o meno,  che  S.  E.  I.  ri»rrà;  e 
tutto  con  sua  buona  grazia.  E in  un  altro  suo  Li- 
bro di  Debitori , e.  Creditori  scritta  dalla  propria 
inano  di  £tenrenii/o  la  seguente  nota  si  legge  : 
(Quandi!  io  facevo  il  modello  del  iVettuno  in  Piazza  j 
della  Loggia,  dissi  a 31.  Bartohmmeo  Concini,  se-  j 
gretario  di  S.  E.  /.,  che  da  mia  parte  offerisse  in  ì 
dono  il  sopraddetto  Crocifisso  alla  illustrissima  Si-  | 
gnora  duchessa  ; il  quale  mi  rispose  dipoi  due  gior-  i 
ni,  come  ,S.  E,  non  lo  voleva  in  dono,  ma  ro/cra  i 
;Hijur/o  lutto  quei  eh’  e‘  vale  ; dimndttehè  io  fui  di- 
sobbligato del  dono,  r per  quello  egli  è lecilo,  cK  e'  mi 
sia  pacalo  il  dovere.  Il  duca  fece  poi  riporre  que- 
sio  (tocìPisso  in  una  stanza  della  sua  guardaroba, 
con  disegno  di  collocarlo  in  una  magnifìra  cap-  i 


{iella,  che  voleva  fabbricare  nel  suo  palazzo  ; ma 
I>oi , qualunque  se  ne  fosse  la  cagione , fu  posto 
ne'  sotterranei  della  granducale  celebratissima  cap- 
prdia,  contigua  alla  chiesa  di  San  l.orcnzo,  dove 
anche  al  presente  si  coiisci  va.  Anzi  il  Afini  me- 
desimo, quando  la  sopraddetta  cosa  scrisse,  non 
dovette  per  avventura  ricordarsi  che  egli  mede- 
simo avea  pure  questa  stessa  cosa,  contraria 
alla  precedente,  scritta  a car.  212  della  sua  Difesa 
di  Firenze , da  esso  medesimo  molti  anni  prima 
fatta  stampare  in  Eionc,  cioè  nel  1577  per  Filippo 
Ttngh,  ove  si  leggo  : Da  Benvenuto  Celimi,  di  cui 
fu  il  Perseo  di  bronzo , che  è soUo  un  arco  della 
Loggia  de'  Signori,  e il  Croci^so  di  marmo,  che  è 
nella  quurdarota  de’  granduchi  di  Toscana,  opera 
singolarissima  (1)  ec. 

Ma  ritornando  al  proposito  nostro , al  soprad- 
dello  elogio  fallo  al  nostro  Benvenuto  da  Giorgio 
Vasari  noi  potremmo  aggiugncrc  quelli  del  com- 
mendatore Anniòai  Caro  nelle  sue  Lettere  >'2),  del 
Lasca  in  una  delle  sue  piacev  olissiinc  Madrigalesse, 
di  iYicc«/ò  Martelli  nelle  sue  Lettere,  di  Benedetto 
Kfuchi  in  varie  sue  opere  e poesìe  (3),  del  gran 


(I)  Nod  riTÓ  punto  il  Mini,  dir«'D(to  in  divrrti  Irmpi,  rbr 
il  OofiSkic»  (tri  Canini  Imvjviitì  in  luoghi  diterM|  pniibè  il 
mo<U>iimn  iIjIIj  ^ujnUrol>«  «loi  granduchi  paun  appunto  in  l*pa. 
gna  nel  1 577 . nsendovi  Malo  »pcdifo  dal  gran  «loca  Franco- 
MY>  I nell'  occasione  rbc  questo  principe  mamlù  ■ Fili|i|>o  II  il 
ftuu  ministro  Antoni"  Scrgiiuli  prr  (rallarri  atTiri  di  graudissima 
impiirtanu.  come  narrasi  ii.il  Galtiiixi  nella  sua  /tSorit  del  fimn 
Ducalo  di  Toioifia  nel  Uhm  IV  . all*  anno  suddetto  ; Tulio  rii 
Javfa  fiiolverei  im  ijucjt0  tprdizrùne  t la  quale  però  dal  gran 
duca  era  fiala  pm-eaula  toa  un  magaifico  dono  a Sua  Jttaeflà. 
t'onfiflrt>n  eftn  In  un  Crori/tsio  di  marmo,  grande  al  calura- 
la,  di  mano  di  lìem'tnulo  Celtint,  e reputala  in  Dalia  per 
C apern  la  più  pri^rlla  di  questo  imigne  tctthare.  Tania  si 
c-inpiarqite  il  re  ih  questa  hel  dona,  ehe  le  collocò  suhita  nella 
efiirsa  dell'  Escuriate  t ne  dimaitrà  al  gran  duca  un  singolari: 
gradimrutp.  Cam  quelle  diipasitiani  fu  bene  arrcha  la  eemmis. 
siane  de!  Se>gutdt  ee.  Kd  io  CiUt  amtie  oeU'  o[icra  spagnouìa 
intitolala  Lai  / (dat  de  tos  Pinlares  rie,  ftar  dam  Antonio  Pa- 
laiuino  lelaseo,  Pinlar  de  Camora  de  Su  Magtstad  Ftlipe 
quinta,  Londres  1742.  deacriveedorm  le  opere  di  Pompeo  Leo- 
ni, rbe  trosansi  nella  rhi*^  dell'  Escuriale,  • fra  le  altre  un 
lodatUstiU't  Crorìfisso  di  Itronto,  si  soggiunge:  ri  de  marmai  de 
et  trafrhora  es  de.  mano  do  Henvenula  Celimi,  que  se  te  pre- 
sentò à et  pey  et  Gran  Duque  de  To.ieana.  Dunque  nel  1731 
non  poteva  trovarsi  ne’  sotterranei  della  cappella  granducale  di 
Firrnic  else  qualche  modcDu  u copia  delta  detta  opera  lodaltui- 
ma  ; e ln-o  dee  far  maraviglia , che  T autore  dì  questa  prefarii^- 
ne,  Iruvandust  in  Fircnie,  nun  ù accertasse  della  rosa,  prim.t 
(li  menar  tanto  rumore  r«nlro  it  Mini.  Per  altro  anrlie  mousi- 
gnor  Uollari  nelle  sue  note  al  Vasari  ha  ripciulo  rerrofe,  di- 
cendo, che  il  Cracifisso  del  Criliaì  al  ffresente  è (allocato  nella 
tfiieia  tolterranea  di  S,  Larrmsa , sopra  V altare  di  mesto  g 
e non  fu  cnrrHIo  dal  P.  drila  Valle. 

(ij  11  Caro  parla  del  Crlliiiì  Ire  volle,  riob  in  due  sue  let- 
tere a Luca  Martini,  T un.i  dei  22  novembre  l.'s.TO  e I*  altra 
dei  10  granaio  de]  L'iKI,  e la  tersa  viJla  in  una  lettera  al  V'er* 
chi  in  dila  dei  3 dirrnibrc  15.39. 

<3)  Brardcllo  Yardii  parla  del  Cellinì  in  rarj  sonetti  c spr- 
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rardìiial  Bembo  parimente  (t)  nelle  sue  Lettere 
(ai  qual  porporalo  una  celebre  slimalissiina  mcila- 
tflia  fu  falla  da  BentenutOf  che,  come  co^a  singo< 
lare  c nel  suo  genero  rarissima,  si  mostra  ancora 
da'  dilellanli  conservatori  dì  queste  memorie  ) , c 
di  molti  altri  chiarissimi  e autorevolissimi  scrittori; 
ma  per  non  gravare  in  questo  luogo  di  soverchio 
il  lettore,  lo  rimettiamo  a quanto  ne  dice  il  soprac* 
citato  autore  delle  Notizie  Storiche  degVWustri  Ae~ 
etidemiei  Fiorentini^  ove  da  car.  182  fino  a car.  190 
si  possono  leggere  distintamente  tutti  gli  accennali 
elogj  registrali.  Unicamente  ci  piace  di  riportarne 
in  questo  luogo  uno  onoratissimo,  fattogli  dal  duca 
Cottmo,  del  quale  elogio  pili,  che  di  qualsivoglia 
altro,  si  dee  far  conto,  partendosi  da  un  savissimo 
principe  c del  merito  delle  virtuose  persone  giusto 
stimatore  e conoscitore.  Egli  in  si  fatta  guisa  ra- 
gionò del  Cellini  in  un  suo  Motuproprio  spedilo 
in  Pielrasanta  sotto  il  di  5 maggio  del  1561,  in 
rongiuntura  di  donargli  la  casa  di  sua  abitazione , 
posta  in  Firenze  nel  quartier  Santa  Croce , nella 
contrada  o via  chiamala  del  Roaajo^  il  qual  Motu- 
proprio abbiamo  osservalo  traile  scritture  di  Benve* 
noto  mostrateci  dal  mentovato  Canonico  Sdlnnt. — 
Aicottoiciamo  per  il  tenore  delle  presenti  lettere , e 
facciamo  nolo  a ciascuno,  che,  convenendo  ai  Prin- 
cipe abbracciare  beni'jnamente  gli  uomini  celebri  c 
molto  più  prestanti  che  gli  altri,  noi  con  singolare 
affetto  amiomo  Benvenuto  di  Giovanni  Celltni,  no- 
stro cilladino  ^rcnimo;  artefice  di  getto  e scultore 
d' incomparabit  gloria  chiaro,  e il  suo  ingegno  e 
maravigliosa  arte  d' intagliare,  o fabbricare  il  mar- 
mo, ammiriamo.  Cosi  noi,  acciò  la  sua  gloria  e 
virtù  con  onori  e benefixj  acrrcfchiamo,  per  queste 
e altre  ragioni,  che  muovono  l'animo  noetro  incitati, 
al  medesimo  Benvenuto....  diamo,  eoncediamo  e li- 
beramente doniamo  la  casa  posta  cc. 

Resta  solo  da  fare  succintamente  menzione  di 
alcuni  altri  Trattati  e opere  scritte  dal  nostro  Ben- 
venuto, che  certamente  sarcbl>e  desiderabile,  che 
in  parte  non  fossero  perdute,  come  vi  è forse  mo- 
tivo dì  sospettare,  o per  Io  meno  che  fosse  a nostra 
cognizione  pervenuto  dove  tuttora  sì  conservino. 
Ma  da  che,  non  ostante  le  diligenze  fatte,  non  è 
stato  a noi  possibile  venirne  a capo,  è forza  il  con- 


i'ùlmeDt«  ia  cjuHIu  ^irrito  ad  Anloaio  Cl^ertiot.  dello  i/  lì^trtiiac- 
ca,  il  c|ua1fl  fioUce; 

J hrtiAzi  mt  CtUin,  rfeo/w  i ninrnti 
Al  Buontmto , «/  Ba^htafia  i ricami, 

L«  pietre  al  Tasso,  al  Tìramino  $l  pawe/lo. 

.Gl'Ile  proM  poi  parìa  il  Varrbi  di  Benvenuto  ae)|i!»rn  XI  drila 
.Kiarìa , e in  due  sue  Irllere  al  fkniLo . 1*  uoa  drt  10  aoveni' 
lire  15.'I5,  l’altra  dei  3 luglio  I33G. 

(1)  Il  eard.  Oemito  frriise  al  CilMtii  slot..»  una  tenera,  e 
fece  di  lui  meniioor  molto  oooicvolc  io  alile  due  iellac  al  > ai- 

rbi.  wiiue  nel  I33d. 
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tentarsi  di  damo  al  lettore  quella  più  semplice  con- 
tezza che  possiamo. 

Il  Padre  Negri  di  sopra  mentovalo  ci  fa  sapere, 
che  sono  perduti  i Trattati  di  Benvenuto  sopra  la 
Scultura:  ma  coiiciossiaclié  da  niun  altro  scrittore 
dello  cose  nostre  , meglio  del  Negri  informalo,  non 
venga  ciò  asserito,  nò  egli  ci  dia  altro  discarico, 
onde  traesse  colai  sua  notizia,  evvi  forte  motivo 
di  dubitare,  che  questo  buon  religioso  o non  abbia 
veduta  giammai  l' impressione  di  questi  TratUUi,  o 
pur  noti  abbia  in  essa  osservalo,  che  il  Secondo 
Trattato  6 tulio  attenente  alla  Scultura  , ragionan- 
dovisl  dislesaincnlo  non  tanto  del  gettar  le  statue 
di  bronzo,  quanto  ancora  dello  scolpirle  in  manno. 

Scambiò  il  Negri  peravveutura  da’  Trattati  so- 
pra VArehUellura  e Prospettica,  i quali  avere  Ben- 
venuto composti  o per  lo  meno  avuto  in  animo  di 
comporre,  si  ricava  parie  dallo  sbozzo  della  sua 
lettera  al  prìncipe  Francesco  sopra  registrala  ( in 
margine  dalla  quale  sono  pur  di  sua  mano  notali 
gli  argomenti  delle  materie  spiegale  in  questi  Trat- 
tati. c in  line  di  essi  è notalo:  Discorso  sopra  l' Ar- 
chitettura), c parto  da  ciò,  che  egli  medesimo 
lasciò  scritto  verso  la  fine  del  rra/<a(o  medesimo 
della  Scultura  in  questa  guisa  : Afa  perch'  io  mio 
rtfcrbo  altra  volta  a parlare  di  ciò,  e particolar- 
mente della  Pro«pr»iea,  dove  io  farò  palese  oltre  a 
quello,  che  io  intendo  di  trattare,  infinite  nsterva- 
zioni  di  Lionardo  da  Pinci  inforno  a detta  Pro- 
spettiva, le  quali  trassi  da  tin  «u^i  òrll/siimo  Di- 
scorso, che  poi  mi  fu  tolto  insieme  con  altri  miei 
scritti;  perciò  non  tarò  più  lungo  ec. 

Traile  mcnlovale  scritture  corounicatecida  Carlo 
Tommaso  Strozzi  abbiamo  trovato  un  frammento, 
pur  di  mano  del  Cellini,  sopra  il  metodo  d’ impa- 
rare Parte  del  Disegno,  il  quale  comccchò  siaim- 
pcrfctlo  e con  alcune  lagune,  c forse  dall’  autore 
non  compiuto,  nè  esattamente  esaminato,  non  per- 
tanto per  la  novità  del  pensiero  e perchè  fa  vedere 
quanto  fondatamente  il  Cellini  divisar  sapesse  le 
cose  a questa  materia  appartenenti,  nc  è piaciuto 
r aggiugnerlo  in  fine  di  questi  Trattali,  sembran- 
doci ancora,  che  per  tal  convencnic  se  ne  assicu- 
rasse la  conservazione  meglio  di  quel  che  perav- 
venlura  fosse  potuto  accadere,  se  ad  un  solo  mezzo 
lacero  c consumato  cscmtdarc  dovesse  rimanere 
aflìdato. 

Oltre  agli  studj  appartenenti  alla  sua  professione 
il  Cc/fini  si  dilelló  anche  di  comporre  in  poesia 
toscana , impcrocchc  olire  a un  sonetto,  che  egli 
pose  in  fronte  della  sua  Fifa,  ed  un  Capitolo  di- 
retto a Luca  jllarfini  in  lode  della  prigione,  fallo 
in  congiuntura,  che  era  stalo  riserralo  in  Castel 
.Sant’Angelo  ad  istanza  dì  Pier  Luigi  Farnese,  ed 
un  sonclln  indirizzato  al  capitano  di  quella  fortez- 
za, i quali  paiimctilc  nella  sua  Vita  ii|Hirla,  dal 
mentovato  scriUoit’  delle  Notizie  appartenenti  agl  It- 
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lustri  Aceademici  Fiorentini  si  ha,  che  si  Irorano 
atlre  sue  poesie  manoscrille  oelia  Libreria  di  un 
Accadeniìco,  che  per  motte  conietlare  crediamo 
esser  quella  del  fainosissimo  Emonio  ifapliaòrr/u*, 
benché  per  le  ragioni  di  sopra  addollo  non  sia  sialo 
in  nostro  potere  il  chiarircene  pienamente.  Un 
altro  sonetto  di  Benvenuto  si  trova  stampato  tra  le 
rime  di  Madonna  Laura  Baltiferra.  Molti  altrì  suoi 
sonetti  e poesie,  scritte  di  propria  mano  di  Ben^e^ 
nulo,  consenta  presso  di  sé  H Canonico  Sulvini,  la 
maggior  parte  piacevoli  e burlesche , come  sono 
molti  sonetti  fatti  io  congiuntura  della  sua  prigio- 
nia , alcuni  sopra  la  filosofìa  da  esso  detta  Bosche- 
reccia, alcuni  sopra  il  pagamento  del  suo  Perseo 
trattennlogli  da’  ministri  del  duca  Corimo,  alcuni 
ronlro  il  cavalìer  Bandinfllo  e coulro  un  cerio 
Komii,  con  cui  piativa,  alcuni  contro  al  Latea  e 
contro  Oiovan  Uaria  Tarsia  ^ in  congiuntura  della 
controversia  occorsa  DeU'cssequie  del  gran  Àliche- 
/agnolo  Bttonorrolt,  di  che  più  sotto  si  ragionerà. 
Ve  ne  sono  parimente  alcuni  de’  scrj  e gravi  in  lodo 
«Iella  Scultura,  di  ASichelagnoto^  dell’ i4mmannulo  e 
di  madonna  Laura  Baltiferra  sua  moglie,  del  Tur- 
chif  del  duca  Cosimo^  c sopra  il  Neltunno,  che 
sperava  dover  fare  in  Piazza,  quantunque  fosse  poi 
conceduto  all’  Ammannato.  Havvene  ancora  de’ mo- 
rali c spirituali  in  morte  del  nostro  Salvatore,  in 
lode  di  San  Giovan  Balista;  c questi  furono  forse 
fatti  da  Benvenuto  in  congiuntura,  che  V anno  1558 
gli  venne  lalento  di  darsi  alla  vita  spirituale,  onde 
destinò  di  prendere  gli  ordini  sacri,  e in  fatti  prese 
la  tonsura,  di  che  quantunque  non  faccia  egli 
menzione  nella  sua  Kila,  pure  noi  ne  abbiamo  tro- 
vato uu  Ricordo  scrìtto  di  sua  propria  mano  ne’  so- 
prammcntovali  suoi  libri  di  conti,  di  questo  tenore: 
— Ricordo,  come  al  nome  di  Dio  questo  dì  2 qiu- 
qno  1558  IO  Benvenuto  Crìlini  ho  presa  la  prima 
tonsura,  cioè  i primi  ordini  a prete  dal  reveren- 
diss.  monsignor  de*  Serrislori,  tn  casa  sua  nel  Borgo 
di  Santa  Croce,  con  tulle  le  solennità  e eirimonic, 
che  in  tali  casi  si  costuma,  e tutto  ho  fatto  con  ìi- 
cenza  del  reverendiss,  monsignor  Vicario  dell'  arci~ 
vescovado  di  Firenze;  rogato  ser  Filippo  Frangini 
notaio  pubblico  in  Vescovado.  AVI  1550  avendo  vo- 
lontà d'aver  figliuoli  legittimi,  ma  segreti,  mi  feci 
liberare  di  tale  ol>bligo,  e seguii  la  miVi  ro/onlò. 

Non  solamente  si  dilettò  Bencenulo  di  comporre  I 
in  Poesia , ma  ancora  si  compiacque  assai  della 
lettura  de’ nostri  più  famosi  poeti,  corno  da  un 
luogo  della  sua  Vita  chiaramente  si  comprende; 
im|>crocché  a proposito  di  un  motto  franzesc  da 
esso  udito  in  Parigi  egli  dà  una  spiegazione  mollo 
vcrisimile  a quel  verso  del  Canto  Settimo  dell’ In- 
ferno di  Dante: 

Pape  Satan  P.tpc  Satan  alep|>c. 

La  quale  «piegazione , pci  chè  a qucsio  luogo  sì  con- 


fà, 0 perché  è alquanto  curiosa,  ci  piace  colle  sue 
parole  medesime  qui  referire.  Comporri  alla  gran 
sala  ee.  (1)  ma  sognate,  lofalli  non  aveva  torto  Ben- 
venuto a cosi  pensare;  perocché  in  quel  verso  di 
Dante  i comentalori  volendo  dare  qualche  inlelli- 
geoza  a quelle  da  loro  male  inlese  imrole,  furono 
forzali  a ricorrere  alla  lingua  greca  e alla  lingua 
ebrea , flgurandost  ravvisarci  due  parUcelle  di 
quelle  lingue  contenenti  due  diverse  espressioni  in 
un  medesimo  tempo,  una  di  ammirazione,  l'altra 
di  dolore,  come  si  può  vedere  nel  comento  di  France- 
sco da  Buti,  in  quello  del  Boccaccio,  cd  anche  ne’ più 
moderni,  come  sono  il  Landino  e ’l  Veilulello. 

Ha  ritornando  a’  cemponimenli  di  BcnvcniUo, 
tra  i mentovati  suoi  sonetti  abbiamo  osservato  due 
prose  in  istile  assai  faceto  e bizzarro  dettale,  una 
contenente  no  ragionamento  fuq>ra  la  filosofia  Bo- 
schereccia, r altra  un  sogno  o visione  in  commen- 
dazione del  duca  Cosimo , e questo  sono  di  sua 
mano  medesima  parimente  scrìtte.  Oltre  a tulle  le 
predelle  cose  scrisse  anco  il  Cellini  un  piccioi  Di- 
scorso sopra  r eccellenza  della  Scultura,  in  occa- 
sione della  controversia  nata  tra  i pittori  e scultori 
sopra  il  luogo  destro  assegnalo  alla  Pittura  aell’  es- 
sequie  di  Michelagnol  Buonarroti,  il  qual  Discorso 
si  trova  stampato  in  fine  della  Oriutonc  fatta  da 
Gioran  Maria  Tarsia  tu  lode  del  gran  Michelagvolo 
BudilcUo  nelle  incnlovate  essequie,  ed  impressa  in 
Firenze  presso  il  Sermarte/li  nel  1664.  Ed  in  questa 
congiuntura  fu,  che  avendo  il  Lasca  scritto  un  so- 
iiello  contro  l’ opinione  del  Celimi,  cioè  della  pre- 
ferenza delta  ScoUura  alla  Pittura,  il  qual  sonetlo 
è stampato  in  fine  della  delta  Oreuione,  e parte  dì 
esso  ancora  nelle  A*o<ùie  degli  Accademici  Fioren- 
tini ; il  Cellini  a quello  rispose  con  un  altro  sonetlo 
per  le  rime;  nè  parendogli  d'  essersi  pienamente 
sfogalo,  ne  volle  scrìvere  un  allro,  pure  in  burla 
direltamenlc  contro  al  medesimo  Lasco.  La  profes- 
sione di  scultore,  e l’ amore,  che  il  Celimi  portava 
a questa  nobilissima  arte,  lo  tncilava  ad  innalzarla 
sopra  la  Piltura,  onde  su  questo  stesso  argomento 
scrisse  anco  una  lettera  a messer  Benedetto  Varchi, 
che  in  colai  quisUonc  del  suo  parere  lo  ricercò  ; la 
qual  lettera  fu  stampata  con  alcune  altre  di  Miche- 
liignolo,  del  Friéolo,  del  Tasso,  di  Francesco  da 
5an  Gallo , c del  Pontormo  dopo  le  due  Lezioni  del 
rarc/ii  falle  sopra  questa  materia , lette  da  esso 
nell’  Accademia  Fiorentina  1’  anno  1546  in  occa- 
sione di  sporrc  il  soncllo  di  Michelagnol  Bonarruo- 
li,  che  comincia: 

Non  ha  TotUmo  artista  alcun  concello; 

le  quali  Lezioni  furono  prima  impresse  in  Fi- 
renze da  Lorenzo  Torrenlino  nel  1549  e poi  rislam- 

(1)  Si  ORieUr  il  pasto  d«IU  /'>/«.  di  cui  qui  parlasi,  perebir 
si  l'uà  ÌQ  rssa  \ i(a  suo. 
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(Kile  con  tulle  l’ altre  dopo  la  morte  del  FarcAi 
nel  1500  presso  ì Giunii. 

Trovansi  alcune  altre  lettere  originali  del  CeUini 
scritte  a varie  persone  in  occasione  delle  commis- 
sioni de’  suoi  lavori , alcune  delle  quali , che  io  mano 
ci  SODO  capitate,  speriamo  di  comunicare  al  pub- 
blico nella  Tersa  parte  delta  nostra  RaceoUa  di  Prose 
Fiorentine,  luogo  creduto  da  noi  più  confacevole 
per  esse,  che  non  sono  i presenti  Trattati  (1). 

Ma  da  che  si  è fatta  menzione  di  tulli  i compo- 
nimenti di  Benvenuto  Cellinit  o da  che  in  questi 
Trattali  moltissime  delle  sue  opere  di  OrcHceria  c 
Scultura  sono  mentovate,  per  rendere  più  compiu- 
ta, che  per  noi  si  può,  la  memoria  dello  suo  fati- 
che, abbiamo  giudicato  bene  dì  annoverare  ancora 
in  questo  luogo,  alcuni  altri  suoi  più  minuti  lavori 
intorno  a questo  arti,  da  noi  osservali  ncirinvcn- 
lario  delle  cose  rimasto  nella  sua  bottega  e casa  , 
fatto  faro  da*  suoi  credi  dopo  la  sua  morte,  il  quale 
inventario,  traile  sopraddetto  scritture  e libri  di 
conti,  in  mano  al  mentovato  canonico  Salvini  si 
conserva;  c tanto  più  volentieri  no  facciamo  men- 
zione , quanlochè  sospettiamo,  che  ora  vcrisimil- 
inentc  quasi  tulle  le  sopraddeUe  sue  opere  o siano 
andate  in  malora  o smarrite , o almeno  in  varj 
luoghi  e presso  vario  persone  disperso , senza 
aversi  più  notizia  del  loro  ecccUenle  artetìce.  Sono 
dunque  ì seguenti  : 

11  modello,  dì  legno,  della  base  del  Perseo. 

Un  modello  di  gesso  del  Perseo,  in  grande. 

l'ua  storia  di  un  Adamo  ed  Èva,  in  bassori- 
lievo di  cera,  in  un  quadro  di  pietra  morta. 

Un  modellino  di  Cleopatra,  in  cera. 

Un  modello  non  Gnilo  di  Neltunno,  di  cera. 

Due  0 tre  niodcllini  del  pergamo  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  di  cartone.  ( Volca  il  duca  Cuzimo.  che 
Benvenuto  facesse  il  pergamo  di  questa  chiesa , di 
basso  rilievo  di  bronzo,  e perciò  egli  ne  fece  i mo- 
delli; ma  qualunque  sene  fusse  la  cagione , que- 
st’ opera  non  ebbe  cflctto). 


(1)  Tane  qunlr  poe»i«,  lettere  c altre  rote  minori  del  Cel- 
lìai  cooteogonù  oelL  presente  rdtùoite. 

<J/i  edilort  ^ortnlini  dtl  1813. 


Un  modello  di  un  Crocifìsso,  di  terra. 

Altro  modello  di  un  Crocifìsso,  non  finito , di 
cera  bianca. 

Un  modello  della  Fonte  dì  Piazza,  cioè  del  Nct- 
lunno,  in  cera. 

Un  modello  d*  una  Giunone,  di  cera  gialla,  non 
finito. 

Un  modello  d*  Andromeda , dì  cera  , in  basso- 
rilievo. 

Un  modellello  d*  Andromeda , di  cera  , in  bas- 
sorilievo. 

Un  modello  di  gesso,  in  grande,  d'un  Crocifis- 
so, non  finito. 

Due  ritratti  di  marmo,  uno  del  duca  Coiimo, 
non  terminato,  l’altro  della  duchessa  Leonora. 

Una  lesta  di  una  Medusa,  di  bronzo. 

Un  modello  di  Noslradonna,  in  cera. 

Un  Narciso  di  cera. 

Un  Iacinto  di  terra  cotta. 

Un  modello  pel  sepolcro  del  papa,  in  cera,  con 
più  figure. 

Una  Minerva  dì  terra  colta. 

Una  figura  d’una  femmina,  di  cera. 

Un  modello  d’una  Carità. 

Due  scatolini  di  ritrallini  del  principe  don 
Francesco  y abbozzali. 

Una  statua  di  marmo , d’ una  Carità , abboz- 
zala. 

Due  Cristi  in  croce  non  finiti,  uno  di  terra, 
l’ altro  dì  cera. 

Una  testa  del  duca  Cosimo,  di  cera. 

Un  tondo  d’  una  Luna,  di  terra. 

Da  tulle  le  os|>osle  notizie  ci  facciamo  a crede- 
re, che  agevolmente  il  lettore  possa  comprendere 
in  quanta  stima  si  debbano  tenere  i presenti  Trat- 
tati, non  tanto  per  l’ eccellenza  dell' autore  loro, 
quanto  per  le  memorie  c per  gli  utilissimi  insegna- 
menti, di  cui  sono  ripieni;  laonde  ci  giova  sperare, 
che  la  nostra  fatica,  qualunque  ella  sia,  in  ciò 
usala,  amorevolmente  sia  per  gradire  e lietamente 
accogliere,  c con  frutto  servirsi  di  questa  opera, 
per  ritrovare  la  quale  vana  cd  infruttuosa  non  ha 
guari  sarebbe  stata  qualunque  più  premurosa  dili- 
genza c ricerca. 
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DON  ERIVANDO  CARDINALE  DE’  MEDICI 

Si{.  e Padrone  suo  Ossetraidiss. 

B E N V E N r T O C E L L I \ I 


A ffian  ragione  s*  è destalo  negli  animi  di  eia- 
senno.  Illustrissimo  Signor  mio,  una  nobile  aspetta- 
zione del  valore  e della  virtù  sua:  essendoché  in  que- 
gli anni , che  comunemente  i Giovani  sogliono  del 
tulio  far  serva  la  ragione , ella  con  senile  prudenza 
d'ogni  sua  operazione  C ha  fatta  inlieratnente  go- 
vematriee.  Il  che  chiaramente  vien  manifestato  per 

10  testimonio  di  molti  personaggi  d'  autorità  e d'ot- 
timo giudicio,  che  talora  sentendola  con  prontezza 
disputare,  con  ragione  giudicare,  e ornatamente  e 
con  facilità  esprifncrc  i suoi  concetti,  hanno  affer- 
mato di  non  aver  conosciuto  nò  ingegno  più  dorilo, 
né  animo  vestito  di  più  signorile  e moderata  costu- 
matezza. A queste  sue  rare  parli  s’aggiugne  ancora 
uno  stimolo,  che  la  sprona  continovamente  a desi- 
derio di  gloria  per  mezzo  degli  studj  e per  mezzo 
d'una  universale  protezione,  che  ella  prende,  in  fa- 
vorire ogni  virtuosa  facoltà  ; e particolarmente  so, 
che  non  tiene  nell'  infimo  grado  fra  le  pregiate  arti 
quella  della  Scultura  e del  gettare  de' bronzi,  come 
più  volte,  ragionando,  m'  è stato  fatto  fede  dal  vir- 
tuosissimo M.  Gherardo  Spini , suo  segretario,  e 
Giovane,  che  oltre  all'  essere  ornalo  di  belle  lettere 
(siccome  è noto  a V.  S.  Itluslriss.),  è ancora  inten- 
dentissimo  dell'arte  del  Disegno  e deli' Architettura. 

11  che  sentendo,  e parendomi,  che  perciò  mi  si  por- 


gesse occasione  di  poterle  ditnostrare  tn  parte  quanto 
io  mi  sciita  obbligalo  alla  sua  Iltustriss.  Casa,  me- 
diante i benefici  infiniti,  che  da  quella  ho  ricevuto  e 
ricevo  continovamente , facendole  dono  d' alcune  mie 
fatiche,  ch'io  già  composi  intorno  alle  dell’  arti  ed 
altre  simili,  te  quali  già  furono  vedute,  scritte  in 
penna  dall'  Illustrissimo  sig.  Principe  di  Fiorenza, 
suo  fratello;  col  arnsiglio  del  dello  M.  Gherardo,  del 
quale  fo  non  piccola  stima,  mi  deliberai,  ponendole 
in  luce,  fame  umilmente  dono  a V.  S.  Iltustriss.  Mé 
qui  intendo  altrimenti  di  scusare  il  picciolo  presente 
o il  poco  valore  di  esso;  perciocché  a me  parrà 
d'  avere  ottenuto  assai , se  ella  { come  è suo  solito  } 
arra  riguardo  solamente  all' affetto  della  servitù  mia 
verso  lei:  che  nel  resto  io  son  sicuro,  che  giudictosi 
riprenditori  delC  altrui  fatiche  son  tenuti  quelli,  che 
in  coiai  guisa  perdonano  gli  errori  ammessi,  come 
se  essi  avessero  sempre  ad  errare,  e ti  guardano 
d' errare , come  se  non  perdonassero  mai  gli  errori 
di  nessuno.  Degniti  adunque  V.  S.  Illustrissima  di 
ricevere  il  picciolo  presente  colla  sua  solita  benignilà. 
ed  a me  far  dono  della  sua  grazia , tenendomi  net 
niimrro  de'  suoi  umilissimi  servidori. 


Di  Fiorenza,  addi  *26  Febbraio,  MDLXVIII. 
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'Sono  appresso  di  Plutarco  ripresi  que’fih-  m' inganno)  il  lungo  studio  e V esperienza,  che 
sofi,  i quali  inanimando  ciascuno  a ben  operare,  io  ho  fatto  in  diverse  arti  soggette  al  Disegno , 
non  mai  dimostrano  con  opere  o con  precetti  m' ha  dato  cognizione  di  molte  cose,  le  quali  ar- 
come  ciò  si  possa  conseguire  ; e questi  sono  da  recar  possono  onore  e utile  a coloro,  che  tal  arte 
lui  assomigliati  a coloro,  che  proccurano  con  esercitano,  mi  son  deliberato  di  essere  il  primo, 
qualche  picciol  ferro  di  far  che  un  lume  arda , che  a'  posteri  lasci  scritto  i precetti  di  essa  arte; 
senz’ aggiugnerci  umore,  onde  il  lume  si  possa  poiché  niun  altro  fin  qui  (che  io  sappia  ) ne  ha 
mantenere  ardendo.  Questo  bellissimo  precetto , scntto.  Awengachè  contenendo  ella  otto  modi 
essendo  più  volte  da  me  stato  considerato,  m'ha  diversi  di  lavorare,  siccome  sono  il  gioiellare , 
fatto  ardito  di  prendere  a ragionare  dell’  arte  il  lavorar  di  niello,  di  filo,  di  cesello,  e di  cavo 
dell  Oreficeria  ( essertdochè  io  non  pure  del  con-  ^intaglio,  e di  stampar  di  conj  per  far  meda- 
tinovo  ho  cercato  d’inanimire  con  parole  a glie  e monete  e sigilli,  e di  grosserie;  in  tutti 
bene  e diligentemente  operare  tutti  coloro , che  questi  modi  mi  sono  lungamente  esercitato,  sie- 
di questa  ingegnosissima  arte  si  dilettano , ma  come  si  vedrà  nel  presente  libro , dove  io  con 
con  diverse  opere,  condotte  da  me  con  grandis-  proposito  andrò  citando  tutte  l’opere,  che  da  me 
sima  diligenza  e studio , ho  lor  fatto  manifesto  a diversi  Signori  d' Europa  sono  state  fatte.  A 
come  a qualche  perfezione  e lode  possano  dette  queste  fi  s’ aggiugneranno  ancora  alcuni  segreti 
loro  fatiche  pervenire  ) ; menireché  io  a ciò  fare  e precetti  tniorno  all’  arte  del  gettar  di  bronzi , 
era  continuamente  esortato  da  molti  virtuosi  di  scolpir  marmi,  e del  condurre  con  facilità  co- 
amici, i quali  prudentemente  mi  andavano  con  tossi  attissimi,  e dimoiò  altre  particolari  avver- 
oioe  ragioni  dimostrando,  che  il  tempo,  che  ap-  teme,  che  in  diverse  altre  professioni  sono  state 
porta  sempre  tenebre  e oscurità  sopra  le  cose , da  me  osservate.  Essendo  adunque  che  di  questi 
potrebbe  se  non  del  tutto  quest’  industriosa  arte  miei  scritti  alcuno  utile  ne  succeda  a quelli,  che 
estinguere,  almeno  di  molte  sue  parti  privarla,  con  benigno  e non  invidioso  occhio  gli  leggeran- 
siccome  di  presente  si  vede  esser  avvenuto  di  no,  perciò  mi  sentirò  io  contento  e pago  d’ ogni 
quella  del  lavorar  di  niello,  che  pochi  artefici  mia  lunga  fatica;  e quando  pure  altrimenti  av- 
vi ha  in  Fiorenza  ( per  esser  ella  dismessa  ) che  venisse,  dovranno  in  parte  i modesti  e più  di  me 
si  ricordino  d"  averlo  veduto  lavorare.  Ben  é intendenti  lodar  questo  mio  onesto  desiderio , 
vero,  che  io  conosco  d* aver  preso  a trattare  cosa  colla  loro  sciema  supplendo  al  mio  mancamen- 
di  non  picciola  importanza,  e più  lecito  forse  to.  Destane  ora  a dimostrare  a coloro,  che  se- 
mi era  a quelli,  che  di  ciò  mi  pregavano,  il  ne-  guitare  la  detta  arte  vorranno,  quali  sieno  stali 
gar  loro  cosi  giusta  dimanda,  che  il  compiacer-  quelli  uomini,  che  per  mezzo  de'principj  <f  essa 
gli;  perciocché  difficilxssimo  é il  voler  ragionare  pervennero  in  altri  più  nobili  esercizi , siccome 
di  cose,  in  quelle  parti  massimamente,  dove  sono  furono,  sotto  la  protezione  del  Magnifico  Cosimo 
stati  e di  presente  si  ritrovano  tanti  eccellen-  de' Medici,  Donatello,  scultore,  Filippo  di  ser 
tissimi  uomini  (siccome  é in  Fiorenaj,  mio  chia-  Brunellesco  architetto,  e Lorenzo  Giberti , il 
rissima  patria)  o le  quali  da  essi  furono  e sono  quale  fece  le  porle  maravigliose  di  bronzo , che 
eccellentemente  possedute:  ma  perché  ( s’io  non  sono  al  tempio  di  San  Giovanni  Batista  in  Fio- 
Cellini  se 
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renai  ; perciocché  questi  eccellentissimi  artefici 
tutti  da  principio  s' esercitarono  nell’  arte  delta 
Oreficeria.  E perchè  insieme  con  questi  non  re- 
stino senza  meritata  lode,  per  l’ingiuria  de’tem- 
pi,  quelli  ancora , che  interamente  seguitarono 
r arte,  di  che  a trattar  abbiamo  [ avvegnaché  ■ 
soprannominati  per  le  penne  di  molti  lodati 
scrittori  »i  reruiano  chiari  ) , faremo  menzione 
d’ Antonio  del  Pollaiuolo,  il  quale  fu  orefice  ec- 
cellentissimo, e cotanto  valse  nelt  arte  del  Dise- 
gno, che  non  pure  gli  altri  orefici  si  servirono 
delle  sue  invenzioni,  ma  molti  scultori  e pittori 
di  quei  tempi,  mediante  quelli , si  fecero  onore. 
A questo  s’aggiunse  Muso  Finiguerra,  il  quale, 
valendosi  de’ disegni  d*  Antonio  predetto , attese 
senza  paragone  a intagliare  di  niello , e Atne- 
rigo  Amerighi,  che  alcuno  non  ebbe  che  lo  su- 
peretsse  in  lavorare  di  smallo.  Michelagnolo  da 
Pinzidimonte  poi  valse  non  poco  nel  legar  gioie, 
e meritò  non  poca  lode  per  lavorare  universal- 
mente assai  bene  di  niello,  di  smalto  e di  ceul- 
lo.  Ma  molto  più  di  questi  si  renderono  chiari 
Piero,  Giovanni  e Romolo  del  Tetvolacgino,  tutt’e 
tre  fratelli;  perciocché  t medesistti  neWarte  della 
OreRceria  con  buonissimo  disegno  legarono 
gioie  tn  pendenti  e in  anello , senza  trovar , m 
quei  tempi,  pari,  e non  poco  furorm  lodati  lavo- 
rassdo  di  cesello  e in  intaglio  di  basso  rilievo. 
Aecrebbono  ancora  riputazione  all’arte  Stefano 
Salteregli,  Zanobi  del  Lavacchio  e Bastiano 
Cenrùni,  li  quale  particolarmente  fece  le  stampe 
delle  snonete  in  Fiorenza  lunghissimo  tempo. 
Piero  di  Nino  fu  oncV  esso  orefice,  quantunque 
egli  non  lavorasse  mai  d"  altro,  che  di  filo  ; nel 
qual  esercizio  prevalse  ad  ogni  altro  ; siccome 
mtervenne  ad  Antonio  di  Salvi , che  lavorò  di 


grosseria  eccellentemente,  e a Salcadore  Pil- 
li, che  fa  grandissimo  pratico  nel  lavorare  di 
smalti.  Ma  dove  erano  da  me  lasciati  Lorenzo 
della  Colpaia  e Andrea  del  Verrocchio  ? T uno 
de’  quali  esercitando  taV  arte  si  volse  a far 
gli  orivoli,  ed  in  quella  professione  con  tanto 
fondamento  e diligenza  operò,  che  perciò  ne 
venne  lodato  da’ più  intendenti  d^ Italia;  siccome 
l’altro,  che  ancor  esso  essendo  stato  alC  orefice 
fino  che  era  uomo  fatto,  nella  Scultura  fu  tenuto 
di  singolarissimo  pregio.  Non  manco  son  degni 
di  lode  di  questi  ruìbilissimi  ingegni  fiorentini 
alcuni  orefici  oltramontani,  che  con  grandis- 
sima diligenza  hanno  operato  in  quest’  arte  ; 
fra’ quali  fu  Martino  Fiammingo , e quantun- 
que egli  seguitasse  la  maniera  di  quelle  contra- 
de, imperò  si  vide  intagliar  di  niello,  e di  rame 
col  bulino,  con  grandissima  pratica  e leggiadria. 
Lasciassi  addietro  di  gran  lunga  Martino  Fiam- 
mingo r eccellentissimo  Alberto  Duro  sulle  cose 
dell’  intagliare , e non  si  satisfacendo  del  suo 
intagliar  di  niello,  si  rivolse  a intagliar  con 
tanto  artifizio  le  stampe  , che  ancora  non 
é da  alcuno,  che  io  creda,  stato  superato.  Fu- 
rono in  giusti  tenipi  Antonio  da  Bologna  e 
Marco  da  Ravenna,  pure  orefici,^  quali  ga- 
reggiarono sull'intagKare  con  Alberto,  e su  ri- 
portarono gran  lode.  Di  tutti  questi  adunque , 
fra  gl’infiniti,  che  nelF  arte  deW  Oreficeria  s’e- 
sercitarono , ho  voluto  far  menzione , acciocché 
vedere  si  possa  con  che  nobile  schiera  (C  arte- 
fici andranno  tutti  coloro,  che  con  istudio  con- 
tinovo cercheranno  d apprenderla:  ma  tempo  è 
ornai  di  disnostrare  codaiuto  d Iddio  benedetto 
quanto  protnesso  abbiamo;  e perciò  comineeremo 
in  prima  a trattare  dell  arte  del  legare  le  gioie. 


Digilized  by  Google 


TRATTATI 

80I-RA 

V OREFIGERU  E LA  SGULTIRA 


TRATTATO  PRIMO 


Capitolo  I. 

Dell’arte  del  gioiellare;  della  naiura  delle  gioie  fini 
e delle  pietre  finte;  delle  loro  legature  e foglie; 
della  tinta  de’  diamanti;  del  modo  di  farelotpee- 
eh  ietto;  e di  molle  altre  particolari  aoverlenze  in- 
<omo  a delle  gioie. 

Qui  Don  sarà  nostro  intendimento  di  ragio- 
nare distintamente  delle  cagioni , che  produ- 
cono le  gemme;  ma  essendo  di  questo  da  di- 
versi FilosoG  sottilissimamenle  e abbastanza 
trattato,  siccome  Turono  Aristotile,  Alberto 
àlagno,  Plinio,  Solino,  Flimanto,  Isidoro  ed  in- 
finiti altri  dottissimi  uomini,  a noi  basti  dire, 
queste,  siccome  tutte  l’altre  cose  dalla  natura 
prodotte  sotto  il  cerchio  della  Luna,  esser  com-  j 
poste  de'quattro  elementi,  e,  secondo  la  spezie, 
dette  gemme  di  essi  elementi  partecipare  ed 
avere  maggior  virtù  , e come  essa  naiura  a 
sommo  studio  abbia  voluto  rappresentare  i co- 
lori di  detti  elementi , dipingendoli  in  quattro 
principalissime  gioie,  le  quali  sono  il  rubino , 
il  zafliro.  Io  smeraldo  c il  diamante;  percioc- 
ché per  mezzo  dell'acceso  rubino  ci  si  dimo- 
stra quello  del  fuoco;  per  lo  ceruleo  ed  azzur- 
rino colore  del  zaffiro  quello  dell' aere;  per 
l'allegro  colore  dello  smeraldo  quelle  della 
terra,  quasi  di  verdi  erbe  ricoperta;  c per  Io 
trasparente  diamante  quello  dell'  acqua , che 
in  esso  chiara,  lucida  e onde^iantc  si  scorge. 
Di  queste  adunque  intendiamo  noi  principal- 
mente trattare,  siccome  quelle,  che  infra  tutte 
le  altre  pietre  solamente  giudichiamo,  me- 


diante la  loro  finezza,  virtù  c bellezza,  degne 
d’essere  chiamate  gioie:  od  avvengaché  con 
proposito,  secondoché  ci  se  ne  porgerà  occa- 
sione, intendiamo  di  parlare  di  alcuna  pro- 
prietà e virtù  di  esse  gioie  e di  altre  pietre , 
che  dietro  a queste  seguiranno;  contuttociò  il 
nostro  primiero  intendimenlo  si  è di  dimo- 
strare con  ogni  maggior  diligenza , con  quale 
artifizio  si  possa  accrescere  ornamento  alla 
loro  bellezza,  c con  quale  industria  c artifizio 
si  stringano  c leghino  le  dette  gioie  in  pen- 
denti, maniglie,  anella,  carcami,  regni  papali, 
corone  reali,  e simili.  .Ma  prima  cominciandosi 
da'  rubini , serberemo  in  ultimo  a trattare 
de’  diamanti,  per  esser  questa  spezie  di  gioie , 
siccome  infra  l’ altre  nobilissima,  ancora  diffi- 
cilissima a legarsi;  perciocché  l’ altre  gioie  o 
pietre,  che  in  oro  si  stringono  e legano,  appa- 
riscono contente  di  certa  foglia , della  quale 
parleremo  a suo  luogo,  che  nel  fondo  dei  loro 
castoni  si  mette:  il  che  de’ diamanti  non  si 
vedo  avvenire;  essendoché,  secondo  la  diver- 
sità dell’essere  di  quelli,  diverso  tinture  ricer- 
cano; c però,  secondoché  essi  si  dimostrano 
all’ orefice,  bisogna,  che  egli  con  grandissima 
diligenza  c giudizio  cerchi  di  tìgnerli:  delle 
quali  tinte  ancora  minutamente  si  ragionerà  ; 
ma  prima  cominceremo  a dire  dc’rubini,  come 
promesso  abbiamo. 

Cominciando  adunque  a trattare  della  qua- 
lità dc’rubini,  diciamo,  questi  ritrovarsi  di  più 
sorti,  siccome  la  prima,  che  si  chiama  rubino 
oriculalc,  ebe  si  trova  iu  dette  parti,  nel  qual 
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sito  sempre  si  ritrorcrann»  le  gioie  più  belle 
e di  maggior  finezza.  Questi  rubini  di  Levante 
hanno  un  colore  maturo,  pieno  e molto  acceso. 
Quelli  di  Ponente,  arvengachc  il  color  di  essi 
.sia  rosso,  pende  perù  nel  paonazzo  agro  e 
crudo.  I rubini  di  fieltentrione  sono  di  color 
più  crudo  e più  agro , che  quelli  di  Ponente  ; 
ma  quelli  del  Mezzogiorno  ritengono  qualità 
molto  diversa  da  queste  sopraddette,  e di  essi 
pochissimi  si  vedono.  Questa  spezie  di  rubini 
non  hanno  gran  colore,  come  quelli  di  Levante, 
ma  somigliano  piuttosto  il  color  del  baiaselo. 
Avvcngachù  egli  non  sia  coperto  di  cosi  bel 
colore,  è perù  un  color  tanto  acceso  c vivace, 
che  di  giorno  si  vede  continovamente  brillare, 
c di  notte  rendo  quella  luce,  che  fanno  le  luc- 
ciole, o alcuni  piccioli  vermi,  che  risplcndono 
nelle  tenebre.  Ben  ò vero,  che  non  tutti  quelli, 
clic  nascono  nelle  parti  esposte  a mezzogiorno 
universalmente  hanno  cosi  maraviglioso  splen- 
dore; ma  sibbene  rendono  agli  occhi  altrui 
una  vaghezza  mirabile  c tale,  che  i periti 
gioiellieri  dagli  altri  rubini  gli  conoscono  ; le 
quali  pietre , che  di  notte  risplendono , sono 
chiamate  comunemente  carbonchi.  Qui  ù da 
avvertire,  che  avendo  io  detto,  le  vere  gioie  e 
degne  di  un  tal  nome  ascendere  al  numero  di 
quattro,  ed  essendoci  alcuni  gioiellieri  di  poca 
pratica  ed  esperienza,  che  coonumcrano  frallc 
gioie  il  grisopazio , il  gliiacinto , la  spinella, 
r acquamarina , la  vermiglia  , il  grisolito , la 
prasma , l’amatisla,  ed  alcuni  talora  vi  pon- 
gono anche  il  granalo , ed  altri  la  perla  , non 
considerando  ella  essere  un  osso  di  pesce;  ac- 
cioccliù  (|uesti  tali  non  s’ ammirassero,  perche 
io  non  ragionassi  del  balascio,  né  del  topazio , 
fuggendo  la  loro  ignorante  confusione,  distin- 
tamente diciamo , il  balascio  essere  rubino  di 
poco  colore , c nel  Ponente  si  domanda  rubiti 
balascio;  ma  egli  é della  medesima  durezza , 
c perù  é gioia  come  il  rubino,  senza  farvi  al- 
cuna dilTcrcnza,  fuori  che  del  prezzo.  Il  topa- 
zio ancora  è gioia,  e perché  egli  é della  mede- 
sima durezza  del  zafliro,  avvengaché  egli  sia 
di  color  diverso,  pcrciù  si  mette  col  zafliro,  sic- 
come il  balascio  col  rubino;  il  color  del  qual 
topazio  é simile  ai  sereni  raggi  del  Sole.  Qui 
non  fia  fuor  di  proposito,  poiché  abbiamo  co- 
minciato a dire  di  queste  quattro  principali 
gioie,  cioè  rubino,  zafliro,  smeraldo  e dia- 
mante, avvertire,  come  il  rubino  è in  mag- 
giore stima  e pn-gio  c^gi  di  tutte  Pallrc  gioie; 


perché  un  rubino,  clic  pesi  un  carato,  che 
sono  cinque  granella  di  grano  in  circa,  e sia 
fine  a paragone,  questo  rubino  sarà  in  pregio 
di  scudi  ottocento  d’  oro  ; ed  uno  smeraldo 
della  medesima  grandezza,  peso  e bontà,  varrà 
intorno  a scudi  quattrocento  d'oro;  e un  dia- 
mante simile  di  peso  e bellezza,  sarà  stimato 
dagrintendenti  gioiellieri  scudi  cento  in  circa; 
un  zafliro  poi  pur  simile  di  peso  e perfezione, 
non  sarà  in  istima  più  che  per  scudi  dieci. 
Potrà  questa  digressione  servire  a coloro,  che 
si  dilettano  della  delta  professione.  Ma  ripi- 
gliando il  nostro  ragionamento,  seguendo  il 
discorso  dc’rubini,  tratteremo  ora  in  che  guisa 
si  debbe  preparare  ed  acconciare  un  rubino 
per  porlo  nel  suo  ca.stone  d'oro,  dov'egli  ha  da 
essere  legato,  o sia  in  pendente,  o anello;  che 
castone  si  domanda  quella  piccola  cassetta, 
dove  egli  si  rinchiude.  Debbesi  avere  grand'av- 
vertenza di  non  formare  i detti  castoni  in  tal 
maniera,  che  la  gioia  vi  stia  dentro  tanto  bassa, 
che  essi  occupino  gran  parte  della  grazia  c 
della  vaghezza  alle  gioie;  ne  manco  i detti  ca- 
stoni siano  talli’  alti , che  paiano  separali  in 
lutto  dagli  altri  suoi  ornamenti , il  che  sarà 
schifalo  sempre  da  lutti  que’ maestri,  che  sa- 
ranno periti  nel  disegno.  Or  venghiamo  al 
modo  del  legare  i rubini  ne'lor  castoni,  al  che 
fare  si  debbe  provvedere  di  cinque  o sei  sorte 
di  foglie  da  porre  sotto  a’detti  rubini.  Di  que- 
ste s' usa  farne  di  color  rosso  tanto  acceso  c 
carico , die  appariscano  moli'  oscure;  indi  in 
tal  guisa  di  mano  in  mano  se  ne  vien  facendo 
di  quelle,  in  cui  si  diminuisce  tanto  il  colore, 
che  in  esse  appena  si  disceme  poco  o nulla  di 
ros.sezza.  Dovrà  adunque  il  pratico  orefice,  po- 
stesi le  diversità  delle  dette  foglie  avanti , pi- 
gliare il  rubino  con  alquanto  di  cera  nera,  che 
sia  mediocremente  soda  c appuntala,  colla  qual 
punta  piglierà  il  detto  rubino  por  uno  dei  suoi 
canti , appiccandovelo;  indi  metterà  il  rubino 
or  sopra  questa  ed  or  sopra  quella  foglia,  fin 
tanto  che  pel  mezzo  del  suo  giudizio  egli  sia 
fallo  accorto  di  quella , che  s' affaccia  e con- 
venga col  suo  rubino;  avvertendo,  che  quan- 
tunque egli  avesse  provato  a scostare  il  rubino 
alquanto  dalla  della  foglia  e poscia  appressa- 
tolo ad  essa , tal  diligenza  in  gran  parte , ma 
non  in  tutto  gli  servirà;  perciocché  l’aria,  che 
trapassa  in  fra  la  foglia  e 'I  rubino , gli  mo- 
strerà eflcllo  diverso  da  quello  che  farà  quando 
l'avrà  posto  nel  cuslone,  dove  l'aria  non  gli 


i;y 


TRATTATO  PRIMO 


445 


porgrri  più  tal  soccorso;  c però  dovrà,  messa 
la  fu^lia  lajrliata  ed  acconcia  nel  suo  castone, 
accostarla  una  volta  al  rubino  ed  un'altra  di- 
scostarla assai,  perciocché  non  vi  sono  più  che 
tre  vedute,  e la  tersa  viene  ad  essere  fra  le 
due  estreme,  cioè  fra  la  più  pressa  c la  più 
lontana;  c fatte  queste  dili;^nzc,  allora  potrà 
serrari'  la  pioia  come  si  conviene.  Ma  perche 
per  mezzo  della  pratica  si  ritrovano  bellissimi 
segreti  e s’ imparano  di  molte  destrezze  cosi 
nell' arte,  come  nelle  scienze;  io  giudico  in 
questo  luogo  mollo  a proposito  di  narrare 
quello , che  per  mezzo  di  detta  pratica  mi  è 
occorso  d' espcrimentarc , legando  un  rubino 
di  prezzo  di  circa  tremila  scudi  di  valuta.  Era 
il  dello  rubino  altre  volte  da  valentissimi  ore- 
fici stalo  legato,  c desiderando  io  d'acquistare 
pregio  alla  della  gioia,  presi  unapicciola  matas- 
sino di  seta  tinta  chermisi  di  grana,  e questa  con 
un  paio  di  forbicine  tagliai  solliiissimamentc , 
ed  avendo  prima  posto  nel  mio  castone  al- 
(juanto  di  cera  nera  ben  distesa,  presi  dipoi 
la  detta  seta  minuzzata,  c con  un  piede  di  ce- 
sellino calcai  la  della  seta  assai  bene , fìntan- 
toclu*  ella  si  fece  unita.  Indi  vi  posi  dentro  il 
rubino,  il  quale  guadagnò  tanto  di  virtù , da 
quella  che  prima  aveva,  che  ciascun  degl' in- 
tendenti gioiellieri  di  que'  tempi , che  prima 
r avevano  veduto,  riguardandolo  di  poi,  inso- 
spcllirono,  che  egli  non  fosse  stalo  tinto  da  me. 
La  qual  cosa  ( come  a multi  può  esser  noto  ) 
è proibita  all’ arie  del  gioiellare,  nè  ad  altra 
gioia,  che  ai  diamante,  .si  permette  ciò  fan*; 
della  qual  tinta  si  ragionerà  a suo  lungo.  .Ma 
tornando  dov'  io  mi  partii , essendo  ricercato 
da’delti  gioiellieri,  di  che  sorte  di  foglia  io  mi 
fossi  servilo  per  legarlo,  dicendo,  che  io  non 
aveva  mes.so  foglia , presente  il  padrone  del 
rubino,  afTcrmarono , che  io  1'  aves.si  tinto , o 
tisato  altra  cosa  simile  proibita.  Laonde  es- 
sendo perciò  costretto  cortesemente  dal  genti- 
luomo , a cui  io  r aveva  legalo , a doverlo 
sciorre,  c solo  a lui  mostrar  tal  segreto , di- 
cendo, che  egli  mi  .sati.sfarebbc  delle  mie  fati- 
che intorno  ad  c.s.so  lino  a quell'ora  durale 
(che  nessun  desiderio  ho  avuto  maggiore,  che 
d' insegnare  quel  poco , che  io  abbia  saputo , 
sempre  volentieri  a ciascuno',  lo  sciolsi  pubbli- 
camente in  presenza  di  tulli;  il  che  vedendo  i 
detti  gioiellieri,  me  ne  lo<larono  c commenda- 
rono insieme  col  padrone  sommamente.  Era 
questo  rubino  molto  grosso , c tanto  nitido  c 


fulgente,  che  tulle  le  foglie,  che  sotto  gli  erano 
poste  k}  facevano  in  tal  guisa  lampeggiare,  che 
egli  quasi  si  ras.somigliava  al  girasole,  o all' oc- 
chio di  galla;  le  cui  sorte  di  pietre  molli  im- 
perili, come  di  sopra  dicemmo,  pongono  fra  le 
specie  delle  gioie. 

Venghiamo  ora  a ragionare  dello  smeraldo 
e del  zalllro.  Questi  si  debbono  colle  foglie , 
che  loro  si  convengono , serrare  nella  guisa 
de' rubini;  e nelle  dette  gioie  ho  io  conosciuto 
le  medesime  qualità  e dillìcullà,  che  ne’ ru- 
bini; e però  di  nulla  più  circa  di  es.si  giudico 
necessario  ragionare,  se  non  delle  falsità,  die 
in  esse  gioie  si  commettono:  la  (piai  diligenza 
potrà  .servire  per  documento  non  tanto  di 
quelli,  che  dilettandosene  le  comperano,  quanto 
per  quelli,  die  le  comperano  per  rivenderle. 
Diciamo  adnmpie , che  vi  sono  alcuni  rubini 
Indiani  di  tanto  poco  valore,  quanto  immagi- 
nar si  possa;  ed  a me  è occorso  vedere  uno  di 
tali  rubini  nettissimo,  al  quale  da  uno  di  que- 
sti falsificatori  era  .stato  tinto  il  fondo  con  un 
poco  di  sangue  di  drago  (il  quale  è uno  stucco 
fatto  di  gomme,  che  si  liqiiefaiino  al  fu(Ko),  c 
poi  l'aveva  legato,  c faceva  tanto  bella  mo- 
stra, che  ciascuno  l'avrebbe  stimato  più  di 
cento  scudi , o senza  detta  tinta  nulla  più 
avrebbe  valuto  che  dieci  scudi.  Ma  quello  che 
era  più  da  maravigliare,  fu,  che  avendo  io 
detto,  che  quel  rubino  era  tinlo,  nè  essendomi 
credulo,  sciogliendosi  alla  presenza  di  molti 
gioiellieri,  che  di  ciò  mi  schernivano,  vi  era 
su  in  tal  guisa  appiccala  detta  tintura,  c tanto 
sollilmenle,  che  chi  non  fo.s.se  stato  pratichis- 
simo  non  se  ne  sarebbe  accorto;  perchè  preso 
un  ferrolino  sottile,  c rastfalo  il  fondu  del  ru- 
bino, gli  feci  accorti  di  quello  che  essi  confes- 
savano, che  mai  avrebhono  stimalo  esser  vero. 
Queste  medesime  diflicullà  e fal.stlà  patisce  Io 
smeraldo  e’I  zailìro;  ond'io  senz'altro  dire  di 
ciò  trapa.sso  più  avanti. 

E venendo  a parlare  delle  dopi)ie , diro 
quelle  ordinariamente  farsi  di  cristallo,  tanto 
di  sotto,  quanto  di  .sopra;  le  quali  doppie  sono 
di  poro  valore,  c si  legano  in  ottone  e in  ar- 
gento pe'  contadini.  Kitrovansi  alcuni  smeraldi 
e rubini  addoppiali,  cioè  fatti  doppi  in  (piella 
guisa,  che  s’usa  di  far  col  cristallo,  de’ rubini 
e degli  smeraldi,  i quali  s’appiccano  insieme, 
facendosi  la  pietra  di  due  pezzi,  e s’nddimaii- 
dano  doppie  ; le  quali  sorte  di  pietre  false  si 
fanno  in  Milano.  Ma  alcuni  artclici  spinti  da 
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nvarizia  astulamcnlc  si  sono  serviti  di  tale  in- 
dustria per  ingannare  gli  uomini;  perciocchò 
essi  hanno  preso  una  scoglictta  di  rubino  In- 
diano, cd  acconciala  con  bellissima  forma  , ed 
il  restante  della  pietra,  die  entra  nel  castone 
dell'anello,  hanno  fatta  di  cristallo;  dipoi  gli 
hanno  tinti  cd  appiccali  insieme,  e legali  in 
oro  con  artiGziosc  legature,  e venduti  grandis- 
simo prezzo;  siccome  avvenne  a mio  tempo, 
che  un  gioielliere  milanese,  avendo  per  tal 
modo  contralTatto  uno  smeraldo , lo  vendè  a 
personaggio  di  grande  importanza,  il  quale  si 
fldava  assai  del  dello  gioielliere,  per  scudi  no- 
veinila;  e stelle  tal  inganno  celato  molti  anni. 
Fassi  ancora  degli  smeraldi  e de'  zalfiri  di  un 
pezzo  solo  tanto  ben  conlraflalli,  che  a gran 
pena  si  riconoscono  per  falsi;  ma  per  essere 
molto  teneri , mediante  questa  imperfezione, 
gli  avveduti  gioiellieri  superano  tal  inganno, 
e falsili!.  Ma  passiamo  a tratlan;  dd  modo  di 
far  le  foglie,  che  servono  a tutte  le  gioie  tra- 
sparenti. 

Per  far  queste  è prima  necessario  die'l 
valcnlc  orefice  prepari  tulli  i ferramenti  alti 
a ciò,  e che  sicno  di  finissimo  acciaio,  c pulita- 
mente lavorati;  essendoché  per  condurre  le 
dette  foglie,  le  quali  sono  di  tanta  importanza, 
bisogna  sottoporsi  ad  una  infinita  diligenza , 
pazienza  e pulitezza.  Salvestro  del  Lavacchio, 
orefice  fiorentino,  in  que' tempi  che  io  giova- 
netto imparava  la  della  arte  dell’  oreficeria , 
ottenne  gran  lode  per  l’ industria,  che  egli 
usava  in  delle  foglie;  perciocché  egli  a nient’ al- 
tro attendeva,  che  a far  foglie  per  tulle  le  sorti 
di  gioie,  e parimente  legarle;  cd  avvcngaché 
di  Francia  e di  Venezia  venissero  delle  dette 
foglie , per  esperienza  si  conoscevano  non  es- 
ser durabili  di  gran  lunga,  quanto  quelle  dd 
detto  Lavacchio:  perciocché  le  delle  sue  foglie 
erano  dell’ altre  alquanto  più  grosselte,  e seb- 
bene la  delta  grossezza  porgeva,  a chi  legava 
le  gioie,  maggior  diflìcuUà,  che  non  facevano 
r altre  foglie  forestiere  ; cotanto  era  1’  utile 
( mercé  della  loro  bontà}  che  apportavano  alle 
gioie,  che  cominciatasi  generalmente  a cono- 
scere la  loro  perfezione,  egli  ne  mandava  per 
lutto;  onde  si  era  ridotto  por  lo  spaccio,  che 
esse  avevano,  a non  attendere  ad  altro  eserci- 
zio. E di  vero , che  egli  ciò  fece  con  gran  ra- 
gione, perchè  tal  arte  richiede  tutto  1’  uomo. 
•Ma  Iralliamu  del  modo  di  far  le  foglie.  È da 
s,npere  adun<pie  (piallro  e.sserc  le  sorti  delle 


foglie:  la  prima  é detta  foglia  comune,  l' altra 
rossa , r altra  azzurra  e 1’  altra  verde.  La 
prima  foglia  (come  s’ è detto)  si  domanda  fo- 
glia comune,  la  quale  ritiene  in  sé  il  color 
giallo,  che  serve  a molte  sorti  di  gioie  e pietre 
trasparenti;  ma  prima  che  venghiamo  a dimo- 
strare il  modo , come  queste  si  facciano,  è ne- 
cessario sapere,  quale  sia  il  peso  del  carato, 
del  quale  ci  abbiamo  a servire  nel  fare  le  dette 
foglie. 

Il  carato  adunque  é il  peso  di  quattro  gra- 
nella di  grano;  c per  fare  la  detta  foglia  co- 


mune si  debbe  prima  pigliare 

Carati  nove  d’oro  fine  C.  VIIIL 

Carati  diciotio  d’ argento  fine  Wlll. 
Carati  settanladue  di  rame  fine  LXXII. 
Per  far  la  foglia  rossa  piglierai 

Carati  venti  d’ oro  fine  C.  XX. 

Carati  sedici  d’  argento  fine  XVI. 
Carati  dicioUo  di  rame  fine  XVIII. 
Per  far  la  foglia  azzurra  piglierai 

Carati  nove  d’oro  fine  C.  VIIIL 

Carati  due  d’ argento  fine  II. 

Carati  sedici  di  rame  fine  XVI. 

Per  far  la  foglia  verde  piglierai 

Carati  uno  d’ oro  fine  C.  I. 

Carati  sci  d’argento  fine  VI. 

Carati  dicci  di  rame  fine  X. 


Terrassi  poi  questo  modo  in  condurre  le  delle 
foglie.  Fonda.si  prima  il  rame  benissimo,  c poi 
si  pongano  insieme  1’ altre  due  composizioni; 
e quando  ogni  cosa  é bene  incorporata,  si 
debbo  gettare  in  un  canale  un  poco  largo,  né 
fare  la  verga  molto  grossa.  Quando  é gettata 
e fredda,  limisi  poi  mollo  bene,  indi  si  balla 
col  piano  del  martello  leggiermente,  ricocen- 
dola  spesso,  né  mai  spengasi  in  acqua , ma  la- 
scisi freddare  da  per  sé  senza  mai  soffiarvi 
dentro.  Essendosi  poi  condotta  sottile  quanto 
due  costole  di  coltello,  radasi  con  un  rasoio 
tondo  e gagliardo,  insino  a tanto  che  per  ogni 
verso  tu  conosca,  ch’ella  sia  nettissima,  o da- 
gli inlati  nettisi  con  una  lima , tantneh’  ella  si 
scuopra  pura  c netta  senza  crepature.  Dipoi , 
quand’ella  si  tira  col  martello,  facciasi,  che 
l’uno  e r altro  sia  piano  e pulito,  e colle  so- 
praddellc  diligenze  si  conduca  sottilissima  ^ 
quanto  più  si  passa,  Debbesi  avvertire  ancora 
di  far  la  della  verga  quadra  tanto , quanto  el- 
r esce  del  verguccio , e .sccondocbé  comporla 
la  quantità  della  fusione,  la  quale  dovrà  es- 
sere di  larghezza  di  due  dila  in  circa  c al- 
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quanto  più  lunga.  Questa  detta  larghezza  è 
quella , elle  debbe  restare  al  fìnc  dell’  0|>era  ; 
e perchè  nel  tirarla  ella  vien  facendo  qualche 
crepatura,  reggasi  di  tagliarle  di  mano  in  mano 
eh'  elle  si  scuoprono,  fintantoché  la  verga  sia 
risoluta  alla  grossezza,  a che  ella  si  sia  potuta 
condurre;  e questi  pezzi  si  debbono  bianchire 
con  gomma,  sale  ed  ac<(ua,  che  è il  bianchi- 
mento ordinario,  che  s' usa  all’  argento.  Dipoi 
lavinsi  tali  pezzi  pulitamente  nell’  acqua  chia- 
ra, e strofininsi  leggiermente.  Dopo  questo  si 
debbono  radere  sopra  un  cannone  di  rame 
grosso,  qual  sia  pulitissimo  e liscio;  ed  avver- 
tiscasi  a radergli  con  un  rasoio  da  orefici  be- 
nissimo arrotalo  ; e ciò  si  debbe  fare  con 
grandissima  diligenza,  acciocché  non  s’ intac- 
cassero; e ciascuno  di  essi  pezzi  si  rade  sola- 
mente da  un  iato.  Fatto  questo,  si  pigli  il  suo 
pezzo  della  foglia  con  panno  lino  bianco,  che 
sìa  nettissimo , e si  abbia  un  lassctto , il  quale 
sia  bene  arrotato  con  una  pietra  da  olio,  c di- 
poi nettisi  pulitissimamente  da  ogni  untume  c 
da  ogni  altra  cosa,  che  l’ avesse  imbrattato. 
Mentrcché  egli  si  brunisce,  bisogna  stare  in 
una  stanza,  dove  non  sì  faccia  polvere;  e pi- 
gliando un’  amatila  nera , che  son  quelle  che 
adoperano  gli  spadai  a metter  d’oro,  brunito  che 
egli  sia  molto  bene,  diascgli  il  suo  colore;  il  qual 
coloresi  dà  a fuoco  temperalo  e netto,  tenendo 
sempre  il  pezzo  della  foglia  appresso  il  detto 
fuoco,  con  fare,  che  verso  il  viso  di  chi  lo  lavora 
si  dimostri  sempre  il  brunito,  e ebe  quella  parte 
che  non  è brunita,  si  mostri  al  fuoco;  cosi  di 
mano  in  mano  si  vedrà  venire  il  suo  colore. 
Avvertiscasi,  che  con  iscaldare  il  lavoro  un 
poco  più  o un  poco  manco,  più  o manco 
verrà  a pigliar  coloro,  secondoché  altrui  pia- 
cerà; e questo  è necessario  avvertire,  perché 
bisogna  all’  orefice  aver  della  foglia  più  o 
manco  carica  di  colore,  seconte  l’opportunità 
delle  gioie. 

Avendo  noi  trattalo , quanto  é paruto  di 
nostro  proposito  delle  tre  gioie,  cioè  rubino, 
smeraldo  e zaflìro,  e delle  loro  foglie,  verremo 
a trattare  del  diamante,  del  quale  ci  siamo 
.serbati  a ragionare  da  ultimo,  non  perché  lo 
tengbiamo  di  minor  virtù  delle  sopraddette, 
ma  per  cagione  della  nobiltà  sua,  e delle  dif- 
ficultà  che  porta  seco  in  legarsi  o in  tignersi: 
c avvengaebé  di  prezzo  maggiore  oggi  sìa  il 
rubino  che  ’l  diamante , ciò  nasce  non  per  al- 
tro, se  non  perché  de'  rubini  so  ne  trovano 


manco  clic  dc’diamanti  ; cosi  viene  a essi  dia- 
manti scemalo  il  pregio,  non  per  manca- 
mento della  bellezza  loro,  ma  por  cagione 
della  moltitudine,  che  di  essi  si  trova.  Avven- 
gaché  sì  sia  detto,  il  colore  del  diamante  as- 
somigliarsi all'acqua,  si  ha  da  intendere,  chi; 
quest’  acqua  ha  da  partecipare  di  colore , il 
che  non  cade  nell’  altr’ acque;  perciocché  fra 
le  sue  principali  parti  é,  che  ella  sia  priva  al 
tutto  di  colore;  onde  in  proposito  de’  diamanti 
dico  di  averne  visti  di  tulli  i colori , e qui  fa- 
remo menzione  particolarmente  di  due,  i (piali 
erano  di  maravigliosa  bellezza.  Il  primo  era 
nel  regno  del  papa  nel  tempo  di  papa  Cle- 
mente Settimo;  il  cpial  diamante  era  di  colore 
incarnato  nettissimo  e limpidissimo,  e in  tal 
guisa  brillava  e splendeva,  che  pareva  una 
stella,  c appresso  di  lui  perdeva  di  vaghezza 
ogni  altro  diamante.  L’altro  mi  occorse  di  ve- 
dere in  Mantova;  il  quale  era  di  color  verde, 
c tanto  verde,  che  pareva  uno  smeraldo  di 
poco  colore,  ma  in  sé  riteneva  questa  virtù  del 
brillare,  come  gli  altri  diamanti , il  che  non  si 
vede  negli  smeraldi;  onde  per  questa  virtù 
s’assomigliava  a uno  smeraldo  più  bello  e 
vago  dì  tutti  gli  altri  smeraldi.  E di  queste 
due  sorti  di  diamanti  sia  dello  abbastanza  , 
quanlunipie  io  potessi  ragionare  di  molti  al- 
tri, per  averne  veduti,  come  ho  dello,  di  tulli 
i colori.  Ragioneremo  ora  come  essi  di  rozza 
forma  si  riducano  a quella  perfezione  c bel- 
lezza, che  si  veggono  intagliali,  in  tavola,  a 
faccette,  e in  punta.  È da  sapere  adunque , 
come  i diamanti  non  si  possono  acconciare 
soli,  cioè  uno  per  volta,  ma  é necessario  di 
condurne  due  a un  tratto;  perchè  essendo  essi 
di  tanto  maravigliosa  durezza,  nè  altra  cosa 
essendo,  che  in  ciò  lor  sia  superiore,  nè  che  gli 
possa  rodere  c consumare,  è necessario,  che 
l’ uno  consumi  l'altro.  Laonde  si  pìglian  due 
diamanti,  e tanto  si  fregano  insieme,  che  si 
riducono  alla  forma,  che  si  desidera;  e quella 
polvere,  che  fregandogli  n’  (»ce,  aiuta  a con- 
durgli a perfetto  fine.  Perciocché  si  mettono 
sopr’  una  ruota  d’ acciaio  legati  in  certi  tas- 
scUini  di  piombo  c stagno,  e tenendosi  dal  ma- 
nico con  certe  tanagliellc  fatte  apposta , colla 
della  polvere  mescolata  con  olio  si  conducono, 
come  s' é detto.  La  detta  ruota , dove  i dia- 
manti si  raffinano  e puliscono,  si  fa  grossa  un 
dito,  e larga  quanto  apre  una  mano,  cd  è 
d’ acciaio  finissimo  a tutta  tempera:  si  ferma 
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sopr'un  mulino,  dove  ella  si  fa  girare  con 
grandissima  violenza  , e in  essa  sono  accomo- 
dati cinque  o sci  diamanti,  e sopra  a quella 
tanaglia , dove  sono  fermi,  si  mette  un  peso 
assai  gagliardo,  il  qual  peso  aggrava  il  dia- 
mante in  sulla  ruota  per  dare  più  occasione 
alla  polvere  suddetta,  che  consumi  i delti  dia- 
manti; cosi  in  tal  guisa  si  conducono  a fine. 
Ma  non  essendo  nostro  intento  d’ insegnare 
minutamente  il  modo  d’ acconciargli,  ci  ba- 
sterà d’ avere  accennato  per  diletto  del  lettore 
questi  brevi  particolari,  e non  fuori  di  propo- 
sito. Ritornando  adunque  all'intralasciata  ma- 
teria del  tignerò  i diamanti , che  si  hanno  da 
legare  in  oro,  e delle  differenze,  che  fra  l’ uno 
e r altro  si  veggono  per  cagione  della  diversità 
de' sopraddetti  colori;  dico,  che  quantunque 
essi  siano  di  diversi  colori,  non  pi'rciò  è,  che 
siano  di  minor  durezza;  anzi  in  tulli  ugual- 
mente si  ritrova,  o tanto  poco  differente,  che 
niente  si  scorge,  laonde  tulli  s’ acconciano  in 
un  medesimo  mixlo.  Ma  primachè  io  venga  al 
modo  di  far  le  tinte,  volendo  ciò  dimostrare 
per  mezzo  di  occasioni  importanti,  che  mi 
sono  venute,  di  legar  diamanti  di  molto  pre- 
gio , siami  lecito  fare  questa  breve  digressione, 
non  lontana  dalla  materia,  di  che  abbiamo  da 
trattare.  Avendo  adunque  Carlo  V imiMU’alore 
donalo  a papa  Paolo  Farnese,  nel  suo  venire 
a Roma  daU’ impresa  di  Tunisi,  un  diamante 
dei-valore  di  dodici  mila  scudi , legato  in  un 
castone  semplice  e puro  con  un  poro  di  gam- 
ba, il  papa,  che  un  mese  innanzi  alla  sua  ve- 
nula avea  fallo  un  pensiero  di  presentar  de- 
gnamente Sua  Maestà,  s’  era  compiaciuto  di 
mettermi  a parte  del  consiglio,  che  intorno  a ciò 
si  deliberasse  di  fare;  ond'io,  considerando  al 
tempo,  al  luogo  e al  donatore,  avendo  massi- 
mamente in  pronto  buona  parte  del  dono,  con 
ogni  riverenza  debita  proposi,  che  si  sarebbe 
potuto  donare  a Sun  Maestà  un  Crocifisso 
d’oro,  posto  sopra  una  croce  di  lapislazzuli, 
pietra  preziosissima,  e nota  per  farsene  l’az- 
ziirro  oltramarino,  facendosi  alla  detta  croce  il 
piede  d’oro,  e ornalo  di  certe  gioie,  che  aveva 
Sua  Santità;  a’picdi  della  qual  croce  avrei  col- 
localo Ire  figurine,  le  quali  io  aveva  di  già  fatte 
con  grandissimo  studio  e fatica,  che  erano  la 
Fede,  la  Speranza  e la  Carità.  Il  qual  consiglio 
piacendo  al  papa,  commesse,  clic  io  ne  dovessi 
fare  il  modello,  e vedutolo,  e commessomi,  che 
io  lo  mettessi  in  cqH-ra,  fu  un  medesimo  tciu|i<); 


ma  non  v’  andò  troppo , che  mutalo  pensiero 
( secondo  il  parere  d’ alcuni  suoi  savj  ) egli  si 
risolvè  di  donare  un  uiìziolo  delta  Madonna , 
miniato  finissimamenle , e a questo  vollero , 
che  io  facessi  le  coperte  d’oro  fine,  commesse 
tutte  di  preziosissime  gioie,  affermando  che 
tal  dono  sarebbe  più  caro  all’ imperatore,  per- 
chè facilmente  l’avrebbe  potuto  donare  all’im- 
peratrice. Mentre  che  io  faceva  quest’  opera  , 
la  qnalc  ebbe  il  desiderato  fine  ( tornando  al 
nostro  proposito]  mi  fu  dal  papa  di  man  pro- 
pria dato  il  diamante  medesimo,  che  gli  aveva 
donato  Timpcratore,  dicendo,  che  io  glielo  le- 
gassi in  un  anello  quanto  più  presto  poteva;  il 
che  feci  in  ispazio  di  due  giorni  con  grandis- 
sima soddisfazione  del  papa,  e di  chiunque 
vide  il  dello  anello  legalo.  Occorse,  mentre  io 
legava  il  detto  diamante,  che  un  cerfo  Gaio , 
gioielliere  Milanese,  favorito  da  alcuni  fami- 
gliaci di  Sua  Santità , essendo  egli  intromesso 
dinanzi  a Sua  Beatitudine,  disse,  che  avendo  io 
avuto  a legare  una  gioia  di  tanta  importanza, 
per  esser  il  detto  diamante  alquanto  sottile,  e 
la  tintura  de’  diamanti  difficilissima , sarebbe 
ben  fatto  ( ancorché  per  giovane  io  fossi  in- 
tendente) che  mi  fosse  dato  qualche  compa- 
gnia, acciocché  nel  legarlo  io  non  lo  smi- 
nuissi di  valore  e di  pregio;  perciocché  il  dello 
diamante  era  stalo  tinto  in  Venezia  da  un 
gioielliere , detto  Miliano  Targhetta , che  più 
d’ ogni  altro  sapeva  accomodar  gioie  in  suUa 
foglia  e in  su  le  tinte.  A queste  parole  il  papa 
come  cauto,  commesse,  che  egli  con  due  altri 
gioiellieri  si  ritrovassero  alla  mia  tintura.  1 
compagni  furono  RaffacUo  del  Moro,  fioren- 
tino, e un  certo  (ìuasparri.  Romanesco,  orefici 
ccccRenlissimi.  Questi  venuti  da  me  da  parte 
del  papa  m’esposero  la  sua  volontà;  e avve- 
gnaché il  dello  Gaio  con  parole  indiscrete  meco 
procedesse,  io  con  quella  maggior  modestia 
che  sapeva,  risposi  parlicolarmcntc  a lui,  che 
mi  desse  il  tempo  almeno  due  giorni  da  poter 
provare  più  tinto  per  mettere  al  dello  dia- 
mante; perciocché  ne  potrebbe  succedere  per 
mezzo  di  tali  esperienze,  che  io  ritrovassi  colla 
min  industria  qualche  nuovo  secreto , che  fa- 
cesse utile  al  diamante  c onore  a me;  ma  lutto 
fu  vano,  perciocché  il  detto  Gaio,  seguitando 
il  suo  noioso  costume,  mi  fece  (licenziandolo 
con  i compagni)  subito  deliberare  di  fare  la 
della  tinta  pel  diamante , die  in  tal  guisa  si 
conduce. 
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Pigliasi  una  lucerna  netta,  e accesa  con  un 
lucignolo  di  bambagia  bianchissima,  c l’ olio , 
in  che  egli  arde , vuol  esser  vecchio , dolce  c 
chiaro;  e la  detta  lucerna  si  metta  in  terra  o 
in  altro  luogo , dov’  ella  sia  più  comoda , in 
mezzo  a due  mattoni.  Sopra  i detti  mattoni 
poi  si  mette  uno  scodellino  di  rame,  nettis- 
simo, c quello  si  pone  dalla  parte  concava  so- 
pra la  lucerna,  in  guisa , che  del  lume  so  ne 
ripieghi  la  terza  parte  e non  più.  Ma  bisogna 
essere  avvertito  di  far  poco  fummo  per  volta; 
perciocché  si  dee  aver  riguardo , che  come  si 
raguna  troppo  del  detto  fummo,  vi  si  appicca 
dentro  il  fuoco,  e cosi  il  fummo  vico  guasto; 
laonde  di  mano  in  mano,  che  la  lucerna  fa  il 
fummo,  conviene  spiccarlo  dallo  scodellino  con 
un  poco  di  cartaccia  pulita,  c riporlo  in  cosa 
nettissima;  o debbi  sapere  che  al  fummo  so- 
praddetto non  s’ appicca  mai  il  fuoco,  se  egli 
non  6 grosso  più  di  due  gran  coste  di  coltello; 
sicché  per  colai  esempio  potrai  venire  in  co- 
gnizione, che  si  può  lasciar  moltiplicare  nello 
scodellino  il  fummo,  quanto  una  costa  di  col- 
tello. Debbesi  poi  avere  del  mastico,  il  quale  é 
una  gomma  notissima  a ciascuno  speziale;  ma 
si  debbo  por  cura,  che  il  detto  mastico  non  sia 
troppo  nuovo,  e questo  si  conosce,  quand'  egli 
ò sbiancato  c tenero.  Deesi  ancora  avvertire , 
ebe  egli  non  sia  troppo  vecchio,  del  che  s’ ha 
notizia,  quand'egli  divicn  troppo  giallo;  per- 
ciocché egli  é secco  e con  poca  sostanza,  l’ero 
dovrà  il  pratico  orcGcc  pigliarlo  stagionato  e 
che  non  sia  fresco,  né  secco,  c nello  sccrlo  pi- 
gliare quello  che  sia  pulito  e tondo , perché 
quando  egli  cade  dall'  albero , per  lo  più  , é 
raccolto  terroso  e imbrattato  d' altre  materie. 
Come  si  sarà  scelto  il  mastico  bello  e nello,  pi- 
glisi un  caldanuzzo  pieno  di  accesi  carboni , 
dipoi  si  abbia  un  fcmizzo  fatto  in  guisa  di 
punteruolo,  e la  punta  di  quel  ferruzzo  si  scalda 
tanto,  quanto  egli  ficcar  si  possa  in  uno  di 
que'grancUi  di  mastico;  e debbesi  avvertire  di 
non  passare  il  mezzo  del  granello;  dipoi  si 
tenga  sopra  quel  fuoco,  volgendolo  pian  piano 
tanto,  che  si  vegga  cominciare  a colare,  c su- 
bito che  si  vede  in  tal  essere,  si  debbe  bagnare 
le  dita  con  un  poco  di  sciliva,  c indi  stringere 
quel  granello  di  già  caldo , prestamente  in- 
nanzi che  egli  si  freddi;  perciocché  stringen- 
dolo ne  esce  fuori  una  lagrima  chiarissima,  la 
quale  subito,  rasente  quella  roccia,  che  resta 
del  mastico , si  dee  tagliar  colle  forbicine , c 
Celli.s! 


pulitamente  conservarla;  e cosi  andar  facendo, 
fintantoché  se  ne  abbia  il  bisogno.  Appresso  a 
questo  si  fa  l' olio  di  grano  necessario  a tale 
tintura,  il  quale  si  cava  in  questo  modo.  Scel- 
gasi il  puro  graneUo  da  ogni  altro  seme,  av- 
vertendo, che  il  detto  granello  vuol  esser  netto, 
non  roso  da'  bruchi , o riscaldato;  e ciò  fallo 
se  ne  piglia  tanto  per  volta,  quanto  si  può  na- 
scondere in  una  mano,  indi  si  mette  sopra  un 
pezzo  di  porfido,  e chi  non  avesse  porfido,  si 
può  servire  di  una  piastra  di  rame  pulitissima, 
e dislendervelo  sopra  con  un'  altra  piastra  di 
ferro,  che  sia  grossa  un  dito,  e cinque  per 
ogni  verso;  la  qual  piastra  si  debbo  prima 
mettere  in  sul  fuoco,  c scaldarla  tanto  quanto 
ella  cominci  ad  abbruciare  un  foglio  di  carta 
c non  più;  cosi  si  debbo  aggravare  bene  con 
un  martel  grosso,  di  modo  che  si  vegga  uscir 
fuori  l'olio  del  grano;  ma  bisogna  avere  av- 
vertenza grande , che  il  ferro  non  sia  troppo 
cablo,  né  troppo  freddo;  perché  essendo  freddo, 
l’olio  non  uscirebbe,  c essendo  troppo  caldo, 
si  riarderebbe  e non  sarebbe  a proposito;  ma 
se  sarà  temperalo,  c bene  aggravata  la  pia- 
stra, il  detto  olio  ne  uscirà  benissimo.  Fatto 
questo,  sidebbe  levare  con  gran  diligenza  quelle 
granella  di  grano,  e levate  che  saranno,  si 
pigli  un  coltellelto  pulito,  e con  esso  si  rasti 
il  detto  olio,  avvertendo  che  la  prima  distilla- 
zione, che  esce  del  grano,  é un  poco  d'acquetta, 
la  quale  si  conosce  benissimo,  perché  per  sò 
stessa  si  getta  dalle  bande , e il  vero  e buon 
olio  rimane  nel  mezzo.  Debbesi  riporre  il  detto 
olio  in  un  vasellino  di  vetro,  quaut’é  possibile 
nettissimo.  Bisogna  dopo  questo  provvedere  un 
poco  d’olio  di  mandorle  dolci;  ancorché  in 
questa  vece  alcuni  si  sono  serviti  talora  d’olio 
d' uliva  vecchio  di  due  anni  c non  più,  dolcis- 
simo e chiarissimo.  Ciò  fatto,  si  debbe  pigliare 
un  cucchiaio,  grande  per  quattro  volte  i cuc- 
chiai ordinar] , c insieme  aver  preparato  un 
caldanuzzo  con  fuoco,  c togliendo  quelle  la- 
grime del  mastico,  metterle  in  detto  cucchiaio, 
e con  una  palellina,  d’argento  o di  rame,  net- 
tissima debbesi  cominciare  a fare  struggere 
con  fuoco  moderalo;  c come  il  mastico  si  vede 
struggere , vi  si  ha  da  porre  un  poco  di  quel- 
r olio  di  grano , tanto  quanto  sia  per  la  sesta 
parte  del  mastico;  mescolati  insieme  (picsti 
due  liquori,  ancora  vi  si  metta  il  terzo  liquore, 
che  sarà  l'olio  d'oliva  o di  mandorle,  com’ab- 
biam  detto,  lasciando  in  altrui  arbitrio  di  pi- 
u7 
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gliarc  l’uno  de' due;  oltre  a queste  cose  ag- 
giungavisi  alquanto  di  trementina  chiarissima. 
Così  fatto  le  dette  infusioni , piglisi  quel  fum- 
mo, che  prima  si  fece,  c se  ne  metta  con  di- 
screzione quella  quantità,  che  tinga  appunto, 
e non  più;  perciocché  nel  tingere  i diamanti 
la  qualità  diversa  di  essi  richiede  la  tinta  più 
o manco  nera.  Ancora  Tesser  la  detta  tinta 
più  tenera  o più  dura,  di  quello  che  conviene, 
importa  grandemente;  perchè  alcune  sorti  di 
diamanti  appariscono  meglio  avendo  la  tinta 
dura , c altre  amano  la  tinta  tenera.  Imperò 
ogni  volta  che  ToreGce  ha  da  legare  un  dia- 
mante d’ importanza,  è di  necessità  rinnovare 
le  tinte,  dipoi  provarle  sul  detto  diamante  colla 
più  dura  e colla  più  tenera , colla  più  e colla 
manco  nera,  e secondo  che  la  qualità  del  dia- 
mante richiede , eleggere  con  One  giudicio  la 
tinta  che  egli  più  ama.  Alcuni  sono  stati,  che 
avendo  un  diamante  di  color  troppo  giallo, 
perciò  hanno  posto  poco  fummo,  quanto  sia 
possibile , in  sulla  loro  tinta , mescolando  in- 
sieme colla  detta  tinta  dell'  indaco,  il  quale  è 
colore  azzurro  c conosciuto  da  tutti  i pittori  ; 
e talora  hanno  messo  il  detto  indaco  in  cambio 
di  fummo  nero  senz’  altra  compagnia  di  fum- 
mo; e questo  vi  hanno  posto  per  tingere  una 
corta  sorta  di  diamanti  di  color  tanto  giallo,  che 
paiono  topazj  schietti;  laonde  per  Io  mezzo 
dell'esperienza  s’è  veduto  che  colla  detta  tinta 
d’ azzurro  oscuro  hanno  mostrato  benissimo; 
e ciò  avviene,  perché  pigliando  due  colori,  cioè 
l’azzurro  e il  giallo,  quelli  mescolati  insieme 
vengono  a fare  un  color  verde,  laonde,  essendo 
il  diamante  di  color  giallo  e la  tinta  di  colore 
azzurro,  e per  tal  cagione  si  viene  a far  fare 
un'  acqua  alla  detta  gioia , molto  piacevole  e 
graziosa;  ed  avvengaché  la  dett’ acqua  sia  co- 
lorata, non  però  viene  a essere  di  color  giallo 
o azzurro,  com’  era  per  virtù  della  tinta  , ma 
apparisce  d’ un  color  cangiante , molto  vago 
agli  occhi  de’ riguardanti. 

Concludo  adunque,  che  sopra  tutto  le  spe- 
cie de’diamanti  debba  avere  l’intendente  gioiel- 
liere quelle  diligenze  e osservazioni,  che  me- 
rita la  qualità  della  gioia  e la  natura  di  essa; 
il  che  si  conseguiscc  per  mezzo  d’ una  lunga 
pratica  ed  esperienza , la  quale  si  porge  me- 
diante la  diversità  delle  gioie,  che  a legare 
s’ hanno;  siccome  ( per  ritornare  donde  prima 
mi  dipartii  ) a me  intervenne,  mentre  legava 
quel  diamante,  che  io  dissi,  a papa  Paggio  III; 


perciocché  avendo  chiesto  due  giorni  dì  tempo 
a quegli  tre  orefici,  che  io  dissi  di  sopra,  de- 
putati a veder  la  mia  tintura,  restandomi  so- 
lamente a tignerlo  per  esser  di  già  fatto  Panello, 
colle  sopraddette  tinte  feci  tutte  quelle  espe- 
rienze, che  possibili  fossero  ad  immaginarsi; 
laonde  per  mezzo  della  pratica  mi  venne  ri- 
trovato una  composizione,  la  quale  sopra  il 
detto  diamante  appariva  molto  meglio  che 
quella  di  Maestro  Miliano  Targhetta , da  cui 
prima  era  stato  legato;  del  che  fatto  accorto , 
mi  posi  con  ogni  studio  per  aggiugnere  (se 
fosso  possibile)  alla  detta  gioia  maggior  valore 
e bellezza  di  quella,  che  prima  aveva  avuta  da 
quel  valentissimo  orefice,  ancora  che  ella  (come 
dissi  di  sopra]  fosse  dilficilis-sima , per  esser 
troppo  sottile:  e T industria  dell’  orefice  consi- 
steva in  far  stare  il  dotto  diamante  in  sulla 
tinta,  e con  quello  specchietto,  del  quale  spec- 
chietto diremo  a suo  luogo;  laonde  vedendo 
aver  ciò  conseguito  per  mezzo  delle  dette  espe- 
rienze, messe  in  ordine  tutte  le  mie  tinte,  man- 
dai per  i tre  vecchi  gioiellieri;  i quali  venuti 
da  me,  subito  fu  da  uno  di  essi,  detto  Gaio  (di 
cui  faremmo  di  sopra  menzione)  tanto  pro- 
suntuoso,  quanto  gli  altri  due  erano  discreti , 
sprezzato  T apparecchio  delle  dette  tinte.  Ve- 
dendo adunque  la  sua  indiscrezione  farsi  sempre 
maggiore  ( perciocché  egli  diceva,  che  io  get- 
tava via  il  tempo,  e che  io  non  potrei  migliorare 
a quel  diamante  la  tinta  di  Maestro  Miliano) 
dissi,  che  io  voleva  tignerlo  alla  loro  presenza, 
e posto  che  io  non  lo  migliorassi , allora  po- 
trei tignerlo  con  quella  di  Maestro  Miliano , e 
se  non  altro,  avrebbono  visto,  che  io  deside- 
rava per  mezzo  de’dctti  studj  d’andare  impa- 
rando. Cosi  dopo  molte  parole  mi  posi  colla 
mia  tinta  a tignerc  il  diamante , la  qual  tinta 
diligentemente  considerata  da  Raffaello  e Gua- 
sparri , compagni  di  Gaio , con  lor  contento 
confessarono,  che  io  avessi  trapassata  la  tinta 
di  Maestro  Miliano , e cosi  con  vivo  ragioni 
sforzarono  ad  acconsentire  l’invidioso  Gaio. 
Ma  io,  non  contento  di  questo,  volli  porlo,  pre- 
senti loro,  sopra  la  tinta  del  detto  maestro  più 
d’una  volta, c poi  porlo  sopra  la  mia:  insomma 
tutti  d’ un  parere  confessarono , che  io  avessi 
acquistato  assai  al  detto  diamante,  per  cagione 
della  mia  tinta.  Com’io  vidi,  che  essi  tutti  ave- 
vauo  alTermato,  gli  pregai,  che  m’aspettassero 
alquanto;  imperciocché , poiché  loro  pareva 
che  io  avessi  passato  la  tinta  dì  quel  valcn- 
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Inomo,  voleva  loro  moslrare  ancora,  come  per 
mezzo  d’ un'altra  esperienza,  che  aveva  fatta, 
esso  diamante  acquistava  molto  più:  cosi  riti- 
ratomi in  una  stanzetta  della  mia  bottega,  feci 
r esperienza  che  io  in  prima  aveva  osservata, 
la  quale  fino  a oggi  non  ho  ad  alcuno  inse- 
gnata; e in  quel  diamante  mi  fece  grandissimo 
onore.  Non  già  dico,  che  ella  giovi  a tutti  gli 
altri  diamanti,  ma  voglio  inferire,  che  mediante 
la  pratica  ed  esperienza  si  viene  in  cognizione 
di  bellissimi  segreti,  siccome  allora  a me  in- 
tervenne; perciocché  io  presi  un  granello  di 
quel  sopraddetto  mastico , assai  ben  grande  e 
ben  purgato  dalla  sua  roccia,  il  quale  ora  net- 
tissimo e chiarissimo;  e avendo  io  pulitamente 
netto  il  diamante,  lo  distesi  sopra  a quello  con 
temperato  fuoco,  e lo  lasciai  (leddarc , tenen- 
dolo pur  serrato  colle  mollette,  che  s' adoperano 
a tignere  ; e dipoi  che  fu  secco  e freddo  bone  il 
detto  mastico  sopra  il  diamante,  presi  la  mia 
tinta,  la  quale  era  assai  tenera , c cosi  gentil- 
mente con  un  caldo  soave  la  distesi  sopra  quel 
mastico  chiaro , che  di  già  era  posto  sopra  il 
diamante.  Per  la  qual  cosa,  essendo  il  diamante 
sottile,  quella  sorta  d’ acqua  , che  egli  aveva , 
cotanto  d'acquisto  fece,  come  se  ella  avesse 
avuto  tutte  le  sue  intere  grossezze  ed  altre  ap- 
partenenze naturali  e artifiziatc,  che  si  ricer- 
cano in  un  diamante  di  tutta  perfezione.  Cosi 
ritornato  alla  presenza  de' detti  gioiellieri  col 
diamante  in  tal  guisa  da  me  acconcio,  vedendo 
essi  raddoppiata  la  sua  bellezza,  tutti  e ti‘c 
contenti,  di  doppie  lodi  premiandomi , da  me 
amicissimamente  si  partirono. 

Ora  ragioneremo  dello  specchietto.  Questo 
si  mette  sotto  a que'  diamanti , i quali  sono 
tanto  sottili , che  non  possono  resistere  alla 
tìnta,  perchè  diventerebbono  neri.  Ma  quando 
occorre , che  sìa  in  essi  tanta  smisurata  sotti- 
gliezza, e ci»  siano  buoni  d’  acqua , si  usa  di 
tigner  loro  un  padiglione  solamente , oltra  lo 
specchietto,  che  l’ uno  c l’ altro  fanno  insieme 
mirabilmente.  Lo  specchietto  si  fa  in  questo 
modo.  Pigliasi  un  poco  di  vetro  cristallino,  net- 
tissimo , cioè  che  non  abbia  sonagU,  nè  vesci- 
che, e questo  si  dee  tagliar  quadro  ed  in  guisa 
che  entri  nel  castone,  c il  detto  castone,  si  dee 
tignere  colla  sopraddetta  tinta  nera  dì  dia- 
mante. Ma  bisogna  aver  cura  di  mettere  il 
detto  specchietto,  cioè  vetro  tinto  da  una  banda 
sola,  nel  fondo  del  castone  tanto  basso,  che  egli 
stia  discosto  dal  diamante;  ]>erciocchc  se  egli 


10  toccasse,  non  mostrerebbe  bene:  ed  in  questo 
modo  tutti  i diamanti  sottili  acconciandosi , 
mostreranno  benissimo. 

I berilli  ed  i topazj  bianchi , i zaffiri 
bianchi,  l’amatiste  bianche  ed  i citrini  tutti 
s’acconciano  ne’ loro  castoni  col  sopraddetto 
specchietto,  quantunque  siano  di  grossezze  ra- 
gionevoli; imperocché  nessuna  delle  dette  pie- 
tre, fuori  che  '1  diamante,  sopportano  tintura 
addosso,  perchè  diventano  nere  affatto,  nè 
punto  risplendono.  Cosa  certo  maravigliosa  è 
quella  del  diamante , clic  essendo  la  più  lim- 
pida e la  più  fulgente  pietra  di  tutte  le  altre , 
quando  vicn  tinta  dalla  sopraddetta  tinta  nera 
accresco  splendore,  e le  altre  sopraddette  pie- 
tre, subito  tinte,  perdono.ogni  loro  chiarezza, 
c diventano  nero  affatto,  ^no  alcuni  zaffiri 
fatti  bianchi  dall'artifizio  dell'uomo,  i quali  in 
cotal  guisa  bianchi  si  fanno;  e questo  avviene, 
perciocché  sì  mettono  in  un  coreggìnolo , nel 
quale  sia  posto  oro  per  distruggere , c se  alla 
prima  non  diventassero  bianchi,  come  si  desi- 
dera, si  debbono  rimettere  due  o tre  volte  nel 
medesimo  modo  a fuoco  insieme  coll'  oro.  àia 
debbe  avvertire  il  giudizioso  orefice  di  sceglier 
quei  zaffiri  che  hanno  manco  colore  di  tutti 
gli  altri;  perciocché  i zaffiri  ritengono  tal  pro- 
prietà , che  quanto  manco  colore  hanno , più 
duri  sono.  Ragioneremo  ancora  de’ topazj,  per 
esser  quasi  d’una  medesima  durezza  che  ì zaf- 
firi, anzi  sì  reputano  da’  gioiellieri  d’ una  me- 
desima spezie;  essendoché  ciascuno  di  questi 
somiglia  tanto  il  diamante , che  pochi  gioiel- 
lieri sono  quelli  ( quantunque  periti  nell' arte) 
che,  ponendosi  innanzi  1’ una  e l’altra  pietra 
.sciolta , sapessero  conoscere  da'  diamanti , se 
non  fosse  la  virtù  mirabile,  che  in  sé  ritiene  il 
diamante , che  ( come  abbìam  detto  ) essendo 
tinto , più  risplcnde , e l’ altre  pietre  perdono 

11  loro  splendore;  la  quale  esperienza  giusti- 
fica gli  orefici  senza  che  vengano  alla  prova 
della  durezza  ; perciocché , per  la  infinita  du- 
rezza del  diamante,  fregandoli  insieme,  subito 
si  conoscerebbe,  quantunque  il  zaffiro  sia  più 
dd  rubino,  e dello  smeraldo  durissimo;  ma  in 
comparazione  del  diamante  v’  è grandissima 
differenza.  Imperò  sarebbe  poca  prudenza  del- 
l’oreficc  venire  a quest’ cs()cricnza  pericolosa, 
di  guastare  ad  altrui  una  gioia , essendovi  la 
prima  tanto  evidente. 

àia  tempo  è di  dire  {poiché  lungamente 
s'é  ragionato  de'  diamanti]  alcuna  cosa  dc'ru- 
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bini,  che  sono  in  tutta  perfezione,  siccome  noi 
promoltcmmo;  perciocché  egli  è da  sapere , 
che  si  ritrova  una  spezie  di  rubini , che  sono 
biandii  naturalmente;  e non  si  fanno  bianchi 
per  mezzo  del  fuoco,  come  di  quell’ altre  gioie, 
che  di  sopra  dicemmo  avvenire.  Questo  lor 
bianco  somiglia  una  certa  pietra,  che  si  do- 
manda calcidonio , la  quale  ò come  sorella 
carnale  della  corniola,  ed  ha  un  certo  bianco 
livido,  il  quale  non  e punto  piacevole',  e poco 
meglio  dimostra  essere  rubino  bianco;  laonde 
di  questa  spezie  di  rubini  non  si  mettono  in 
opera  , ed  io  ne  1»  trovati  e veduti  ne’  ventri- 
gli delle  gruc,  insieme  con  turchine  bellissi- 
me, e ve  ne  avevano  talora  dei  colorali,  e delle 
plasmo  insieme  con.  qualche  perletta:  e ciò 
m’ e occorso  di  vedere , essendomi  io  in  giof- 
vanezza  dilettalo  di  tirare  d’arebibuso.  Ora, 
per  tornare  al  nostro  proposito,  parlando  dei 
rubini  bianchi,  diciamo,  questi  non  servire  a 
nulla,  ma  solo  darci  indizio , per  la  loro  du- 
rezza , esser  della  spezie  del  rubino  ancor  essi. 

Avendo  promesso  voler  dire  alcuna  cosa 
del  carbonchio , gioia  preziosissima,  per  ritro- 
varsene di  questi  rarissimi , diremo  breve- 
mente la  notizia,  che  di  essi  abbiamo.  Nel 
tempo  di  Clemente  VII  ci  occorse  di  vederne 
uno  ad  un  certo  mercante  Ragugeo,  dello  Bia- 
gio di  Bona.  Questo  era  un  carbonchio  bianco, 
di  quella  bianchezza  che  noi  abbiamo  detto 
ritrovarsi  in  quei  rubini,  dei  quali  poco  di  so- 
pra abbiamo  fallo  menzione;  ma  riteneva  in 
s<^  un  fulgente  tanto  piacevole  e mirabile,  die 
e.gli  risplendeva  nelle  tenebre,  ma  non  quanto 
i carbonchi  colorati,  ben  è vero,  che  in  luogo 
oscurissimo  io  lo  vidi  rilucere  in  guisa  d’ un 
fuoco  alquanto  smorto.  De' carbonchi  colorali 
poi  non  m’é  occorso  vedere,  ond’io  qui  solo 
porrò  quello,  che  di  essi  intesi,  ragionando 
nella  mia  gioventù  con  un  gentiluomo  Roma- 
no, mollo  vecchio  in  materia  di  gioie,  il  quale 
mi  disse,  che  un  certo  Iacopo  Cola  in  tempo 
di  notte,  essendo  in  una  sua  vigna,  vedde  nel 
mezzo  di  essa  risplenderc  in  guisa  di  un  pic- 
ciolo carboncino  di  fuoco  a’  piedi  di  una  vile , 
perché  andato  vicino , dove  gli  pareva  di  aver  I 
veduto  quel  fuoco,  nè  ritrovandolo,  diceva,  che 
ritornalo  nel  medesimo  luogo,  donde  l’aveva  ' 
di  prima  veduto,  e ritrovato  il  medesimo  spien-  | 
dorè,  cotanto  l’osservò,  che  egli  si  condusse  a 
piè  di  esso,  dove  raccolse  una  picciola  pie- 
truzza;  la  quale  presa  con  uiaravigliosa  al-  ' 


Icgrezza,  ed  il  giorno  seguente  portandeda  a 
mostrare  a diversi  suoi  amici,  mentre  che 
egli  raccontava  in  che  guisa  l’ avesse  trovala, 
abbattendosi  a tal  ragionamento  un  Amba- 
sciatore Veneziano,  pralichissimo  di  gioie,  ve- 
dutala subito  conobbe  quella  esser  un  carbon- 
chio ; onde  con  destra  maniera , prima  che  si 
partisse  da  detto  Iacopo  (non  vi  essendo  nes- 
suno che  conoscesse  il  valore  di  si  preziosa 
gomma]  la  comperò  da  esso  per  valore  di  scudi 
dieci,  ed  il  giorno  seguente  si  parli  di  Roma 
per  non  esser  costretto  a renderlo;  e secondo 
che  egli  affermava , di  quivi  a certo  tempo , 
diceva  essersi  inteso,  che  il  dello  gentiluomo 
Veneziano  in  Costantinopoli  vende  questo  car- 
bonchio al  gran  signore,  di  nuovo  creato  in 
que’  tempi,  scudi  centomila  : e questo  è quanto 
posso  dire  intorno  a’  carbonchi.  Avendo  ora 
trattalo  quello  che  è di  nostro  proposito  circa 
le  pietre  preziose,  e dell’  arte  del  gioiellare,  di- 
remo brevemente  di  quella  del  niellare. 


Capitolo  II. 

Dell' arie  del  niellare,  e del  modo  di  fare  il  niello,' 

Nell' anno  unxv,  che  io  mi  posi  a impa- 
rare r arte  dell’  orcQccria,  l’ arte  di  intagliare 
di  niello  si  era  quasi  del  lutto  dismessa  ; e 
oggi  in  Fiorenza  fra  i nostri  orefici  c poco 
meno  che  del  tutto  spenta.  Ma  sentendo  io 
dire  del  continovo  in  que’  tempi  dai  vecchi 
orefici,  quanto  fosso  vaga  cotale  industria,  e 
particolarmente  quanto  .Maso  Finiguerra,  ore- 
fice fiorentino,  in  della  arte  di  niellare  avesse 
valuto,  con  grandi!  studio  mi  posi  a seguitare 
le  vosligic  di  questo  valente  orefice;  e non  so- 
lamente mi  contentai  d'imparare  a intagliar 
di  niello,  ma  volli  apprendere  ancora  il  modo 
di  fare  detto  niello,  per  poter  più  facilmente  e 
con  miglior  fondamento  operare  in  dett’  arte  : 
ma  prima  parleremo  del  modo  di  fare  il  niello. 

Pigliasi  primieramente  un’oncia  d’ argento 
finissimo,  due  once  di  rame  benissimo  pur- 
gato, e tre  di  piombo , similmente  purgato  e 
netto.  Poi  s’ avrà  un  corcggiuolo  capace  a ri- 
cevere la  quantità  dei  detti  metalli,  avvcrlcn- 
do,  che  prima  si  debbe  mettere  in  detto  coreg- 
giuolo  un’oncia  d’ argento  c due  di  rame , e 
quello  porre  nel  fuoco  a vento  di  manticclli , 
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c quando  l’ argento  e ’l  rame  sarà  bene  strutto 
e bene  mescolalo,  aggiungavisi  il  piombo.  Fatto 
questo,  subito  si  tiri  indietro  il  corrcggiuolo, 
e piglisi  un  carboncino  colle  molle,  e con  esso 
si  mescoli  benissimo;  perciocclià  facendo  il 
piombo  per  sua  natura  sempre  un  poco  di 
schioma,  bisogna  procurare,  il  più  che  si  pos- 
sa, di  levarla  col  detto  carbone,  sin  tanto  che 
i detti  tre  metalli  siano  bene  incorporati  e ben 
netti.  Abbiasi  poi  in  ordine  una  boccetta  di 
terra,  tanto  grande  quanto  6 uno  de’ nostri 
pugni,  la  qual  boccia  cotanto  vuole  avere  la 
bocca  stretta,  quanto  un  dito  vi  possa  entrar 
dentro.  Questa  si  dee  empiere  iusino  a mezzo 
di  zolfo  benissimo  pesto;  ed  essendo  le  dette 
fusioni  de’  metalli  benissimo  strutte,  cosi  calde 
si  getteranno  nella  delta  boccia,  e subito  si 
turerà  con  un  poco  di  terra  fresca,  tenendovi 
sopra  la  mano,  e turandola  con  un  gran  pezzo 
di  pannaccio  lino;  e menirechè  si  fredda  la 
delta  composizione,  si  dee  dimenare  contino- 
vamcnle  la  mano,  tanto  che  ella  si  freddi;  o 
come  è fredda,  cavisi  di  detta  boccia,  rom- 
pendola, dove  si  vedrà,  che  por  virtù  di  quel 
zolfo,  la  detta  fusione  (che  si  chiama  niello) 
avrà  preso  il  suo  color  nero.  Ben  si  dee  av- 
vertire, che  lo  zolfo  vuol  esser  del  più  nero; 
che  si  possa  avere.  Ciò  fallo  piglisi  il  detto 
niello,  il  quale  sarà  in  più  granella  ; quan- 
tunque il  dimenare , che  ora  dicemmo,  che  si 
ha  da  fare  colla  mano,  non  sia  ad  altro  fine , 
che  per  metterlo  insieme  più  che  sia  possibile: 
però  in  quella  guisa,  che  egli  si  ritrova,  si  ri- 
metterà in  un  coreggiuolcllo , come  prima  si 
fece , e si  fonderà  con  lento  fuoco,  mettendovi 
sopra  un  granello  di  brace:  cosi  si  anderà  ri- 
fondendo insino  a due  o tre  volle,  ed  ogni 
volta  si  dee  rompere  il  detto  niello,  guardando 
la  sua  grana,  la  quale  come  si  vede  benissimo 
serrata,  il  niello  avrà  la  sua  perfezione. 

Parleremo  ora  del  niellare,  cioè  del  modo 
di  adoperare  detto  niello  in  intagli  d’oro  o 
d'argento;  c$.sendochè  in  altri  metalli,  ebe  in 
questi  due  più  nobili  degli  altri,  non  si  niella. 
Piglisi  quel  lavoro,  che  si  sarà  intagliato;  e 
perchè  la  bellezza  del  niellare  consiste,  che 
egli  venga  unito  e senza  certi  bncolini;  perciò 
bisogna  farlo  bollire  nell’  acqua  con  molta  ce- 
nere di  quercia , la  quale  ha  da  essere  nettis- 
sima: e quest' effetto,  che  si  fa,  vien  dello  fra 
gli  orefici  fare  una  cenerata.  Uopo  che  '1  tuo 
intaglio  sarà  stato  nel  calderone  a bollire,  do- 


v’eglì  si  pone  colla  della  cenere  per  ispazio 
d’ un  quarto  d'ora,  si  dee  dipoi  mcllcrc  in 
una  catinella  con  acqua  freschissima  e net- 
tissima, e con  un  paio  di  setoline  nette  stroG- 
nar  benissimo  l’ intaglio,  Gn  che  sia  pulito  e 
libero  da  ogni  sorte  di  bruttura.  Poscia  si  ve- 
drà di  accomodare  sopra  uno  strumento  di 
ferro  lungo  tanto,  che  tu  lo  possa  maneggiare 
al  fuoco,  la  quale  lunghezza  debb’ esser  Ire 
palmi  in  circa,  più  o manco,  che  sia  di  biso- 
gno, secondo  la  qualità  dell'  intaglio:  ben  si 
dee  avvertire,  che  il  ferro,  dov’egli  si  lega, 
non  sia  nè  troppo  sottile,  nè  troppo  grosso,  ma 
di  sorta,  che  quando  altri  si  metta  a niellare 
r intaglio,  il  fuoco  1'  abbia  riscaldato  egual- 
mente; perciocché  se  prima  f intaglio  che  il 
ferro,  o il  ferro  che  l' intaglio  si  riscalda.sse , 
non  si  farebbe  opera  buona;  laonde  si  dee  a 
tal  cosa  stare  molto  avvertilo,  (aò  fatto  piglisi 
il  niello  e pestisi  sopra  l’ ancudine,  o sopra  un 
porGdo,  tenendolo  in  una  gorbia  o cannone  di 
rame,  acciocché  nel  pestarlo  non  ischizzi  via; 
avvertendo,  che  il  detto  niello  debb’  esser  pe- 
sto e non  macinalo,  e pesto  mollo  eguale,  fa- 
cendo si , che  egli  sia  grosso  come  le  granella 
del  miglio  o del  panico,  e non  manco  niente. 
Ridotto  in  tal  termine  il  niello,  mettasi  in  va- 
setti 0 ciotolettc  invetriate,  e con  acqua  fresca 
e pulita  lavisi  molto  bene,  acciocché  egli  sia 
netto  dalla  polvere  e da  ogni  cosa,  che  lo  po- 
tesse rendere  impuro,  mcnircchè  egli  si  pesta. 
Indi  si  prenda  una  paleltina  di  ottone  o di  ra- 
me, e distendasi  sopra  l'intagliala  opera,  allo 
quanto  una  costa  di  coltello  ordinario  da  tavo- 
la; inoltre  vi  si  getti  sopra  un  poco  di  borace 
ben  pesta,  ma  non  vi  se  ne  ponga  troppa.  Met- 
tasi poi  alcune  legnetle  sopra  certi  pochi  car- 
boncini, le  quali  si  accenderanno  alla  fabbrica 
col  mantice;  e come  il  fuoco  sia  in  ordine,  ac- 
costisi destramente  1’  operà  al  dello  fuoco,  e 
comincisi  a darle  moderalo  caldo,  sin  tanto 
che  si  vegga  cominciare  a struggere  il  niello; 
perciocché  come  egli  si  cominccrà  a struggere, 
non  bisogna  dargli  tanto  caldo,  sicché  la  tua 
opera  s' infocasse  e divenisse  rossa  ; essendo- 
ché, quand' ella  si  fa  troppo  calda,  viene  a 
perdere  le  sue  forze  e divicu  molle  in  guisa, 
elle  il  niello,  che  per  la  maggior  parte  è com- 
posto di  piombo,  divora  l’opera,  o d'argento 
o d’ oro,  che  ella  sia  fatta;  laonde  vane  rilor- 
nerebbono  1’  altrui  fatiche , e però  hi.sogna 
usare  in  ciò  grandissima  diligenza.  Ma  lor- 
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■■andò  alquanto  addietro,  diciamo,  che  quando 
Ni  avrà  l’opera  sopra  le  fiamme,  si  dee  pro- 
curare d’ aver  un  filo  di  ferro  alquanto  gros- 
setto,  c stiacciarlo  dalla  testa  dinanzi,  la  qual 
testa  si  terrà  nel  fuoco  ; c allorclió  si  vedrà 
cominciare  a struggere  il  niello,  si  dee  il  detto 
ferro  caldo  strofinare  sopra  l’intagtio;  percioc- 
ché essendo  1’  uno  c l' altro  caldo,  si  verrà  il 
niello  a fare  in  guisa  di  cera  strutta , e cosi 
meglio  si  potrà  unire  e distendere  sopra  l’in- 
taglio. Come  l’opera  sarà  fredda , comincisi 
con  una  lima  gentile  a limare  il  niello;  c come 
se  n’  avrà  limato  certa  quantità  (la  quale  non 
sia  però  tanta,  che  .scopra  l’ intaglio,  ma  sia 
vicina  al  discoprirlo)  mettasi  l’ opera  sopra  la 
cinigia  o veramente  sopra  un  poco  di  brace 
accesa;  c com'essa  sia  calda  tanto,  quanto  la 
mano  non  la  .sopporti,  allora  si  dee  pigliare 
un  brunitoio  d’ acciaio , e con  un  poco  d’ olio 
si  brunirà  il  niello,  aggravando  tanto  la  mano, 
quanto  comporta  l’opera.  Questa  brunitura  è 
solamente  fatta  per  riturar  certe  spugnuzzc, 
che  alcune  volte  vengono  nel  niellare,  al  qual 
difetto  si  andrà  facilmente  riparando  con  pra- 
tica c pazienza,  se  in  tal  guisa  ci  govcrnero- 
mo.  Ma  per  recare  l’ opera  a fine  dee  il  pru- 
dente artefice  ripigliare  il  rasoio  c finir  di 
scoprire  l’ intaglio , o dipoi  avere  tripolo  c 
carbon  pesto , e con  una  canna  tetta  piana  dal 
lato  del  midollo , accompagnalo  l’ intaglio  con 
acqua,  cotanto  dovrà  stropicciarlo,  clic  egli 
vegga  la  sua  opera  unita  o beila.  E fin  qui 
basti  d’aver  trattalo  dell’ arte  del  niellare,  an- 
corché brevissimamonte  se  ne  sia  ragionato; 
avvcngaché  la  dillicultà  di  quest’  arte  forse  ri- 
cercava, che  io  fossi  più  prolisso;  ma  perché 
quando  da  principio  deliberai  di  scrivere  di 
tali  arti , pro|>osi  meco  medesimo  ancora  di 
non  uscire  de’ confini  della  brevità,  però  tra- 
passeremo a dire  dell’arte  di  filo,  non  meno 
di  questa  diflìcile  c vaga. 

Capitolo  llf. 

Dell'  arte  del  lavorare  di  filo,  del  modo  di  fare 
la  granaglia,  e del  ealdare. 

Quantunque  non  mi  sia  occorso  di  far 
moli’ opere  di  filo,  nientedimeno  già  ne  feci 
alcune  mollo  difficili.  Ma  perché  1’  arte  è va- 
ghis-sima  ed  a giudizio  degl’ intendenti  stimata 
molto  bella,  avvcngaché  chi  in  essa  si  vuole 


esercitare  bisogna,  che  abbia  lume  non  pic- 
colo di  disegno  per  i fogliami  e trafori,  che  in 
essa  intervengono;  perciò  ne  parleremo  dili- 
gentemente, non  avendo  riguardo,  che  ancor 
questa  oggi  sia  poco  in  uso.  Servivansi  già  al- 
cuni dell’  arte  del  lavorar  di  filo  in  ornar  pun- 
tali c fibbie  |ier  cinture,  a far  crocette,  pendenti, 
.scalolini,  bottoni,  mandorlellc  per  riempiere 
di  maschio,  le  quali  di  presente  mollo  sì  co- 
stumano, coperte  da  ufiziuoli,  coperte  da  brevi 
per  portare  al  collo,  e simili;  ed  ancora  si  è 
fatto  di  tal  lavoro  maniglie,  e altre  opere  va- 
ghissime e ingegnosissime.  È da  sapere  adun- 
que, che  tutte  quell’ opere  che  in  essa  arte  si 
fanno , escono  d’  una  piastra  o d’ uro  o d’ ar- 
gento, alla  quale  dato  che  si  ha  quella  forma, 
che  più  si  desidera,  si  prepara  la  sorta  del 
filo , di  che  si  ha  di  bi.sogno;  perciocché  vi 
sono  tre  grossezze  di  filo,  cioè  grosso , sottile 
e mezzano,  c puossene  fare  ancora  sino  alla 
quarta  grossezza.  .Ma  prima  si  abbia  fatto  il 
suo  disegno,  bene  studiato  c considerato.  Inol- 
tre provveggasi  della  granaglia,  la  quale  si  fa 
brevemente  in  tal  guisa.  Piglisi  l’ oro  o l' ar- 
gento, che  si  vuol  granagliare,  c |K>ngasi  a 
fondere,  e quando  è benissimo  strutto,  gettisi 
in  un  vasello  pieno  di  carbon  pesto,  e cosi 
verrà  fatta  la  granaglia  d’ ogni  sorte.  È neo^ 
sario  ancora  di  provvedere  saldatura  di  terzo, 
che  cosi  vien  delta,  perciocché  si  piglia  due 
once  d’ argento  c una  di  rame;  e quantunque 
molti  usino  di  tor  della  saldatura  d’ ottone , c 
di  quella  servirsi , meglio  é però  saldare  col 
rame,  e manco  pericoloso.  E parlando  delle 
saldature  diciamo,  ch’elle  si  debbono  limare 
pulitamente,  mettendo  sopra  tre  parli  di  sal- 
datura una  di  borace  benissimo  macinata,  la 
qual  saldatura  mescolala  as.sai  colla  detta 
composizione  si  molta  in  un  boraciere.  Piglisi 
poi  del  dragante  c pongasi  a molb:  in  una  cio- 
tolctla;  c ordinate  tutte  le  sopraddette  cose, 
si  avrà  ancora  apparecchialo  due  paia  di  mol- 
lette, le  quali  vogliono  essere  assai  ben  ga- 
gliarde. Con  queste  troverassi  insieme  uno 
scarpelletio  augnalo  in  guisa  di  quelli,  clic 
adoperano  i legnaiuoli,  ma  la  sua  asta  dee  es- 
ser simile  a quella  de’  bulini.  Di  questo  scar- 
pellelto  ci  serviremo  a tagliare  i fili  più  volle, 
secondochè  richiede  il  lavoro , che  si  ha  di- 
nanzi. Provveggasi  ancora  una  piastra  di  rame 
della  grandezza  della  palma  della  mano , e sia 
di  ragionevole  grossezza  c benissimo  spianala. 
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sopra  la  quale  si  porranno  i fili , di  che  ci  ab- 
biamo a servire;  e dopoché  si  sarà  volto  il  filo, 
secondo  il  suo  volere,  appoco  appoco  si  co- 
ni inccrà  a mettere  sopra  la  piastra , che  si  ha 
da  lavorare;  e preso  un  pennellino  molle  ncl- 
r acqua  di  draganti  (che  di  sopra  dicemmo),  di 
mano  in  mano  si  bagneranno  i fili,  e quelle 
gallette  grosse  e piccole.  Perciocché  mcntreché 
si  compone  il  fogliame  dell’opera,  o altro  par- 
(imento,  quest’acqua  di  draganti  tiene  il  la- 
voro insieme,  si  che  egli  non  si  muove.  E 
deesi  avvertire  ogni  volta  che  si  sia  composta 
una  parte  del  lavoro,  prima  che  la  detta  acqua 
si  rasciughi,  che  col  boracierc  ri  si  dee  get- 
tare sopra  della  limatura  di  saldatura,  quanto 
sia  bastante  a saldare  l’opera  , e non  più;  per- 
ché la  truppa  saldatura  rende  brutto  il  lavoro. 
Quando  poi  si  vuol  saldare  il  lavoro,  bisogna 
aver  in  ordino  un  fomellctio  come  quelli,  che 
servono  per  ismaltare.  E perchè  è gran  diffe- 
renza dal  modo  di  far  correre  lo  smalto  al 
modo  di  saldare  i lavori  di  filo , perciò  deesi 
dare  al  dello  fornello  manco  fuoco,  che  quando 
serve  per  ismaltare.  Ciò  fatto,  accomodisi  so- 
pra una  piastretta  di  ferro  il  lavoro,  e appoco 
appoco  s’ accosti  al  caldo  del  fornello;  e cosi 
si  faccia  fin  tanto,  che  la  borace  abbia  ribol- 
lilo e fallo  refletto,  che  comporta  la  sua  natu- 
ra; essendoché  il  troppo  caldo  farebbe  muo- 
vere i fili,  di  che  si  compone  il  lavoro,  e però 
si  dee  provvedere  in  questo  con  una  destrezza 
infinita,  ed  impossibile  ad  insegnarla,  se  non 
col  mezzo  della  pratica.  Messo  che  il  lavoro 
sarà  nel  fuoco , reggasi  accuratamente,  che  la 
saldatura  scorra;  e nel  mentre  che  si  vicn  sal- 
dando, abbiansi  alcune  picciole  legnuzze  ben 
secche,  e con  un  poco  di  vento  di  maniaco 
vadasi  con  discrezione  aiutando  il  fuoco,  o si 
soccorra  con  un  poco  di  crusca  grossa;  che 
anche  questa  messa  a convenevol  tempo  fa  il 
medesimo  effetto.  Saldato  che  sarà  il  lavoro  la 
prima  volta,  se  1'  opera  sia  d’argento,  si  farà 
bollire  nella  gomma  di  botte  insieme  con  sale, 
c tanto  vi  bollirà , che  il  lavoro  sia  sboraciato; 
la  qual  cosa  si  conseguirà  per  termine  di  un 
terzo  d’ora.  Ha  essendo  l’ opera  d’ oro,  si  dee 
por  nelT  aceto  forte,  tanto  che  sia  ricoperta, 
aggiugnendovi  un  poco  di  sale,  come  di  sopra 
si  disse,  e quivi  si  dee  lasciare  per  ispazìo  di 
un  giorno  e di  una  notte;  c ciò  fatto  si  potrà 
cominciare  a traforare  alcuna  di  quelle  roset- 
te, che  saranno  nel  compartimento  dell’opera. 
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le  quali  danno  molla  vaghezza  a’ riguardanti; 
perchè  quando  alcuni  Iraforetti,  messi  con 
disegno  a’ loro  luoghi,  si  veggono  ne' lavori  di 
filo,  sono  giudicati  mollo  belli  dagl’  inten- 
denti. Ma  poiché  io  sono  venuto  con  propo- 
sito a ragionare  della  vaghezza  de’trafori  nel- 
r opere  di  filo,  non  voglio  lasciare  indietro  di 
non  dire  [se  non  con  altro  fine  per  recreazione 
del  lettore]  come  in  Parigi  nel  mdxli  essendo  al 
servizio  del  magnanimo  re  Francesco,  m’oc- 
corse di  vedere  un’  opera  lavorala  di  filo  molto 
maravigliosamente:  certo,  che  questa  digres- 
sione non  sarà  lontana  dal  nostro  proposito, 
come  in  breve  si  potrà  vedere.  Menireché  io  la- 
vorava in  quella  nobilissima  città  per  lo  detto 
re,  [ dove  qualtr’  anni  continovi  feci  dimora , 
essendo  da  Sua  Maestà  veramente  con  animo 
reale  premialo;  perciocché  non  contento  di 
avermi  remuneralo  splendidamente  delle  mie 
opere,  mi  donò  un  castello  detto  il  Pilitio  N'cl- 
les:  e ciò  sia  detto,  non  perché  io  mi  creda  di 
aver  mai  cotanto  meritalo,  ma  per  non  de- 
fraudare r opere  egregie  di  cosi  valoroso  si- 
gnore ] egli  un  giorno),  che  era  andato  al  Ve- 
spro nella  Cappella  Reale , mi  fece  intendere 
dal  gran  connestabilc , che  dopo  il  Vespro  io 
mi  dovessi  apprcsentarc  da  Sua  Maestà:  cosi 
andato  nel  detto  luogo  mi  disse,  che  mi  aveva 
fatto  chiamare  per  mostrarmi  alcune  belle 
cose,  e sopra  di  esse  intendere  il  mio  parere , 
siccome  sopra  certi  cammei  antichi,  della  gran- 
dezza di  una  palma  di  mano;  alla  qual  di- 
manda avendo  io  soddisfallo  nel  miglior  modo, 
che  io  sapeva,  e con  ogni  debita  riverenza,  alia 
fine  mi  mostrò  una  tazza  senza  piede,  da  bere, 
lavorala  di  filo , la  quale  era  di  ragionevole 
grandezza,  e di  leggiadri  fogliamelti  ornata,  i 
quali  andavano  scherzando  intorno  a diversi 
compartimenti  fatti  con  gran  disegno;  ma 
quello  che  più  la  faceva  parere  maravigliosa , 
era,  che  infra  i fogliami  e i partimenti,  quegli 
sfondali  erano  stati  tulli  da  quell'  ingegnoso 
artefice  ripieni  di  smalti  di  varj  colori; laonde 
quando  si  alzava  la  detta  tazza  all’  aria , tolti 
quegli  smalti  trasparevano  in  guisa  tale , che 
cosa  vaghissima  era  a vederla,  e quasi  pareva 
impossibile  a essere  stala  a tanta  perfezione 
condotta.  Adunque  sopra  il  lavoro  di  questa 
tazza  fui  dal  re  dimandato,  se  io  comprendeva 
in  che  modo  ella  fosse  lavorala,  soggìugncndo 
che  sopra  di  ciò  io  gli  parlassi  minutamente: 
alle  quali  parole  risposi , clic  io  dirci  pertico- 
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lanncnto  il  modo,  che  fu  tenuto  per  far  un  tal 
lavoro,  il  quale  6 questo. 

Volendo  condurre  una  tal  opera  , bisoj^a 
faro  una  lazza  di  piastra  di  ferro  sottile,  c 
questa  debb’  essere  maggiore  una  costa  di  col- 
tello della  lazza,  che  s’ba  da  fare;  poi  si  dee 
pigliare  la  della  tazza,  e con  un  pennello  darle 
un  loto  di  terra  sottile  dalla  banda  di  dentro; 
il  qual  loto  si  fa  di  terra , cimatura  c tripolo 
macinato  benissimo.  Ciò  fatto  si  piglia  il  (ilo 
ben  tirato;  e dcbb’esserc  alquanto  grossetto , 
sicchò  quando  egli  si  stiaccia  col  martello  sul 
tassello,  egli  penda  più  presto  nel  largo,  ebe 
altrimenti , di  maniera  che  quando  egli  sia 
stiacciato,  venga  della  larghezza  d’ un  nastro 
grande  quanto  due  coste  di  coltello , e sottile 
quanto  un  foglio  di  carta  reale,  ma  si  dee  proc- 
curare  di  stiacciarlo  egualmente;  poi  benissimo 
si  ricuoce , accira-chò  egli  sia  tanto  più  facile 
a volgerlo  colle  mollclle.  Ciò  fatto  comincisi , 
secondo  il  disegno  che  si  avrà  innanzi,  a com- 
porre col  dello  filo  stiacciato  nella  lazza  di 
ferro  di  dentro  i primi  ordini  di  quegli  scom- 
partimenti , di  mano  in  mano  appiccandogli 
con  acqua  di  dragante  sopra  il  detto  loto  ; e 
messi  che  sieno  tutti  i primi  partimenti  e pro- 
fili, si  dee  poi  fare  i fogliami  per  ordine , sc- 
condoehè  mostra  il  disegno,  appiccandogli  fo- 
glia per  foglia  nel  modo  detto.  Come  tutta 
l’opera  sia  poi  accomodata  nella  maniera,  che 
abbiamo  divisato,  si  dee  avere  preparato  gli 
smalti  di  tutti  i colori,  benissimo  pesti  e lavali; 
c quantunque  il  lavoro  si  potesse  saldare,  pri- 
ma che  si  ponga  lo  smallo  (nel  modo,  che  già 
si  disse  ragionando  de’ lavori  di  filo)  pur  si 
può  fare  nell’  uno  e nell’  altro  modo , cioè  col 
saldarlo  e senza.  Piglisi  adunque  lo  smallo,  e 
con  giudizio  si  riempia  tutto  il  lavoro  di  di- 
versi colori,  e poi  si  metta  nel  fornello,  facendo 
scorrere  il  detto  smallo.  Ma  la  prima  volta  bi- 
sogna dargli  poro  fuoco,  di  nuovo  riempiendo 
il  dello  .smalto  tanto,  che  gli  avanzi;  così  dan- 
dogli poi  fuoco  alquanto  maggiore,  vadasi  ri- 
vedendo, se  in  qualche  luogo  l'opera  abbia  di 
bisogno  d’  es.ser  ricaricata  di  smallo.  Ciò  fatto, 
diasegli  un  gran  fuoco , e tale , quale  il  dello 
lavoro  c i delti  smalti  possono  comportare , e 
che,  l’arte  richiede;  la  qual  cosa  si  renderà  fa- 
cilissima per  cagione  di  quel  loto,  che  si  delle, 
il  quale  avrà  difeso  quegli  smalli , che  non  si 
sieno  attaccati.  Con  certe  pietre  dette  frassi- 
nelle , e con  nniiia  fresca  si  va  poi  spianando 


gli  smalti , finché  vengano  per  tutto  eguali. 
Indi  con  altre  pietre  gentilmente  si  va  pulendo 
l’opera;  e l'ultimo  pulimento  si  fa  col  tripolo 
c con  una  canna,  come  si  disse  parlando  del 
niello.  Con  questo  ragionamento  adunque  la- 
sciai soddisfatto  quel  generoso  re  del  desiderio, 
che  aveva  d’intendere, come  fosse  fatta  la  della 
tazza:  e mi  distesi  a parlare  di  queste  minu- 
zie dell’  arte  con  Sua  Maestà , perciocché  egli 
grandemente  pigliava  diletto  d’udir  ragionare 
di  simili  cose;  cbé  altrimenti  sarebbe  stato 
sconvenevole  tediare  cosi  nobili  orecchie  con 
si  umile  ragionamento;  il  quale  ho  voluto  qui 
porre  ( come  di  sopra  di.ssi  ) per  essere  di  no- 
stro proposito.  Ora  verremo  a trattare  dell’ arto 
dello  smaltare. 

Capitolo  IV. 

Deir  arie  dello  emaltare  in  oro  < in  argento, 
e della  natura  d' alcuni  smalli. 

Come  già  dicemmo,  in  Fiorenza  l’arte  dello 
smaltare  é grandemente  fiorita,  ed  in  tal  guisa 
che  gli  orefici  della  Fiandra  e della  Francia, 
dov'  ella  é molto  in  uso , non  poco  acquista- 
rono a’  lor  lavori  mediante  l’ osservazioni,  che 
essi  fecero  sopra  le  opere  di  smallo  de’  nostri 
artefici,  avendo  considerato,  che  quello  era  cer- 
tamente il  vero  modo  di  smallare;  ma  perché 
tal  modo  era  non  poco  difficile  da  conseguire, 
vi  ebbe  di  quegli,  che  tentarono  altra  maniera 
più  facile  di  lavorar  detto  smallo,  ed  in  quella, 
con  grandissima  pratica  esercitandosi,  condus- 
sero infinite  opere , le  quali  meritarono  d’ es- 
ser molto  lodate  da  quelli , che  poco  esperti 
erano  di  tal  arte.  Ma  venendo  noi  a parlare 
del  vero  modo  di  smaltare,  diciamo  primiera- 
mente , che  si  dee  fare  una  piastra  d’ oro  o 
d’argento  alquanto  grassetla,e  condolla  in  quella 
forma,  che  si  dee  far  1’  opera,  e questa  si  ap- 
picca sopra  uno  stucco,  che  .si  fa  di  pece  greca 
e matlon  pesto,  sottilmente  incorporato  con  un 
poco  di  cera;  ma  si  dee  avvertire  alla  stagio- 
ne, in  che  altri  si  ritrova;  imperocché  se  sarà 
d’inverno,  vi  si  ha  da  metter  più  cera,  c se  di 
.stale,  pongaviscnc  manco.  Appiccasi  poi  il 
dello  stucco  sopra  una  stecca  o grande  o pic- 
cola, secondo  la  grandezza  del  lavoro;  indi  si 
piglia  la  della  piastra  scaldandola,  e dopo  che 
sia  calda,  si  appicca  sopra  la  della  pere,  come 
s' é dello,  t'iò  fallo  segnisi  un  profilo  con  un 
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paio  di  seste  piccole,  il  qual  profilo  sia  manco 
d’ana  costa  di  coltello,  e poi  s’abbassi  tulla  la 
deila  piastra,  appunto,  quanto  ha  da  essere  la 
grossezza  dello  smallo  con  molta  diligenza. 
Come  si  sarà  ridotta  la  piastra  in  tal  termine, 
disegnirisi  tutto  quello,  clic  si  vuole  intagliare, 
o siano  figure,  fogliami  o animali,  c lutto  s’in- 
tagli col  bulino  o colle  ciappoletic  con  dili- 
genza grande.  Debbesi  fare  il  lavoro  di  basso 
rilievo  della  gros-sezza  dì  due  fogli  di  carta  or- 
dinaria, intagliato  con  ferri  sottili,  c massima- 
mente  i profili;  ma  essendo  figure  vestite  con 
panni,  ò da  sapere,  che  i panni  sonili  mostrano 
benissimo  per  cagione  delle  spesse  pieghe,  che 
si  fa  in  essi.  Dcn  é di  grande  importanza  c va- 
ghezza fare  il  lavoro  pieno  d’ intagli,  pieghcllc 
o fiorì,  i quali  si  fanno  sopra  i panni  grossi , 
volendo  dimostrare  un  dommasco;  perciocché 
questa  diligenza  si  fa , perché,  oltre  alla  va- 
ghezza, finito  clic  si  sia  di  smaltare,  lo  smallo 
non  ischizzi;  e quanto  più  pulitamente  si  farà 
r intaglio , tanto  più  bella  verrà  l’ opera.  An- 
cora si  debbo  avvertire  di  non  toccare  Topera 
con  i ceselli  e col  martello,  con  credenza  di  far 
più  bello  il  basso  rilievo , perché  gli  smalli  o 
non  si  appiccano,  o fanno  brutta  la  smalta- 
tura. Quando  s’intaglia,  é forza  di  fregar  l'in- 
taglio con  un  poco  di  carbone  di  salcio  o di 
nocciuolo,  strofinandolo  insieme  con  un  |Xic<i 
di  sciliva , acciocché  si  possa  meglio  scorgere 
quello,  che  l’uomo  intaglia;  essendoché  il  lu- 
stro, che  vi  fanno  quc’ferruzzi,  non  lascerebbc 
veder  bene  l’opera;  e perché  per  tal  cagione 
la  dett’ opera  diviene  alquanto  unticcia  e lor- 
da , finito  che  sia  l’ intaglio , sì  dee  bollire  in 
una  cenerata  nel  modo , che  dicemmo  fa;‘si 
ne’ lavori  di  niello.  Ma  prima  che  venghìamo 
a ragionare  del  m.'xk>  dello  smallare  in  argento 
e in  oro  (ne’ quali  modi  indincreolementc  si 
trovano  alcune  diversità  per  conto  della  sta- 
gione degli  smalli,  siccome  avviene  dello  smalto 
rosso  trasparente,  che  non  si  può  adoperare  a 
smaltare  in  argento,  perciocché  l’ argento  noi 
piglia  ),  diremo  alcuna  cosa  sopra  gli  smalli 
particolarmente.  Era  in  uso  quest’  arte  ap- 
presso gli  antichi;  ma  per  quello,  che  s’é  ilo 
per  diverse  osservazioni  congcituraitdo , essi 
non  ebbero  cognizione  di  quella  sorta  di  smalto 
rosso  trasparente , la  qual  sorta  di  smalto  fu 
ritrovata  da  un  orefice , che  si  dilettava  del- 
r arebimia , il  quale  tentando  di  far  oro , e 
nella  fusiorte  de'  suoi  metalli  restandogli  nel 
Celli.m 


coreggiuolo  una  loppa  di  vetro  rossa,  vaghis- 
sima vedendola,  fu  accompagnata  da  esso,  per 
mezzo  dell'  esperienza , con  gli  altri  smalti. 
Questo  smallo  a gran  ragione  è tenuto  da 
tutti  gli  orefici  per  lo  più  bello,  e si  domanda 
smallo  roggio.  Ecci  un’altra  sorte  di  smalto 
rosso,  il  <|ualc  non  é trasparente,  né  di  bel  co- 
lore, che  si  adopera  in  sull' argento;  il  rlie  non 
interviene  dello  smallo  roggio  (come  dicemmo 
di  sopra  ) che  per  multe  esperienze  fatte  non 
lo  riceve.  Ma  il  roggio  pare,  ebe  avendo  avuto 
compagnia  con  altri  preziosi  metalli , mentre 
si  cercava  di  ritrovar  Toro,  non  sìa  dall’oro 
sdegnato,  o con  esso  volontieri  s’accordi,  ran- 
nosi gli  smalti  di  lutti  i colori , come  di  sotto 
diremo.  Ma  tornando  allo  smaltare , diciamo , 
che  lo  smaltare  non  6 altro,  che  un  dipingere; 
e perciò  bisogna  aver  preparalo  i suoi  smalli, 
c quegli  pesti  benissimo:  la  qual  cosa  é di  non 
poca  importanza;  onde  dicono  comunemente 
gli  orefici:  smallo  sottile,  c niello  grosso.  Pe- 
stasi dunque  lo  smalto  in  una  bacinella  di 
forma  tonda,  e di  grandezza  d'un  palmo,  e 
questa  vuol  essere  fabbiicata  di  acciaio  benis- 
.sirao  temperato;  e qui  dentro  posto  lo  smalto 
con  acqua  nettissima , si  macina  con  un  mar- 
tello, pure  di  acciaio,  di  ragionevole  grandezza, 
fallo  apposta.  Alcuni  vi  sono,  che  hanno  avuto 
in  costume  di  pestargli  in  sulle  pietre  di  por- 
fido 0 di  serpentino,  c ve  gli  pestano  asciutti; 
ma  si  é sperimentato,  che  il  modo  della  baci- 
netta é migliore  e più  pulito , e le  dette  baci- 
nelle si  fanno  in  Milano.  Ora  com’c’sarà  pesto 
sottilissimamenle  lo  smalto,  per  mezzo  del- 
l’esperienza ritroviamo  esser  meglio  scolare 
r acqua,  dove  si  sarà  pesto,  e subito  poi  met- 
tere il  detto  smallo  in  molle  in  lant’ acqua 
forte , quanta  ricuopra  appunto  lo  smallo , in 
un  vascllino  di  vetro;  c cosi  si  lasci  stare  per 
ispazio  di  un  ottavo  d' ora.  Ciò  fatto , piglinsi 
i delti  smalli , c in  un’ampolletta  con  mol- 
t’acqua  chiara  e fresca  lavinsi  molto  bene,  ac- 
ciocché non  vi  resti  alcuna  bruttura;  percioc- 
ché queir  acqua  forte,  che  abbiamo  dello , lo 
libera  da  ogni  untume , c l’ acqua  fresca  lo 
purga  dalla  terra.  Lavali  che  sieno  gli  smalli, 
ciascuno  da  per  sé  debb' essere  posto  in  un 
vasellino  di  vetro  o di  terra  invetriala , c si 
dee  procurare  di  tenerli  in  guisa,  che  l' acqua 
non  .si  rasciughi;  perché  subito  si  guastereb- 
bono,  punendovi  su  del  tutto  acqua  nuova , e 
però  bisogna  mantenere  quella,  in  cui  sono  po- 
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).ti.  Ora  noti  Uiligontcraenle  foroDcc,  che  desi- 
dera, che  i suoi  smalti  vengano  bellissimi.  Pi- 
glisi un  pezzo  di  carta  nettissima,  e quella  si 
mastichi,  o si  metta  in  molle,  c dirompasi  con 
un  martello,  e ciò  fallo  lavisi  bene,  acciocché 
r acqua  n’esca;  e di  questa  si  ha  da  servire 
come  se  fosse  una  spugna,  mettendola  di  mano 
in  mano  sopra  gli  smalti  die  si  pongono  sopra 
il  lavoro;  perciocché  quanto  più  asciutti  si  ter- 
ranno, tanto  più  bella  diverrà  l’opera.  Non 
voglio  lasciare  indietro  ancora  un  altro  av- 
vertimento, il  quale  imporla  mollo  allo  smal- 
tare , ed  é questo.  Prima  che  l’ orefice  si  pre- 
pari a smallare  l’ opera , si  dee  pigliare  una 
• piastrella  d’  oro  o d’ argento , e sopra  essa  si 
debbono  porre  lutti  gli  smalti  die  si  hanno  da 
adoperare,  facendo  sopra  la  della  piastra  tante 
caverncllc  con  una  ciappola , quanti  saranno 
gli  smalli;  indi  si  pesta  di  tutti  un  poco  per 
farne  saggio , clic  serve  a vedere  qual  sia  più 
o manco  facile  al  correre,  essendo  necessario 
che  lutti  gli  smalli  corrano  a un  tratto;  per- 
ché quando  l’ uno  fosse  lardo  e l’ altro  veloce, 
s’ imiiedircbbono  l’un  l’ altro,  e nulla  si  con- 
durrebbe a perfezione.  Per  meglio  poter  ado- 
perare i delti  smalti , si  asa  nell’  arte  uno 
strumento  dello  palellicre,  il  quale  si  fa  di 
piastra  di  rame  sottile,  e si  taglia  a imitazione 
vlelle  dila  della  mano;  le  quali  si  debbono  fare 
in  numero  di  cinque  o sei  dita  al  più , e lar- 
ghe quanto  un  dito.  Dipoi  si  fa  un  piombo  in 
guisa  di  pera,  c il  suo  picciuolo  o gambo  é di 
ferro;  c perché  a tulle  quelle  dita  di  rame  si 
fa  loro  un  buco,  perciò  si  pongono  l’uno  sopra 
l’altro  nel  picciuolo  della  detta  pera,  la  quale 
si  tiene  innanzi  all’opera,  che  si  fa;  e quelle 
palctiiuc,  che  son  fatte  in  guisa  di  dita,  volen- 
dole poi  mellere  in  opera,  si  aprono,  e sopra 
esse  si  pone  a poco  a poco  i suoi  smalli  se- 
condo la  discrezione  e pratica.  Fatte  le  dette 
diligenze,  si  potrà  cominciare  a smallar  l’oliera 
di  basso  rilievo,  tenendo  sempre  coperti  i va- 
setti, dove  si  serba  lo  smalto,  acciò  slicno  si- 
curi dalla  polvere  : ed  in  ciò  si  dee  usare 
quella  destrezza  che  farebbe  un  pittore  vo- 
lendo dipignerc;  che  (come  s’é  detto]  lo  smal- 
tare é mollo  simile , perché  gli  smalli  si  li- 
quefanno,  come  i colorì;  quelli  si  liquefanno 
coir  olio , e coir  acqua , c questi  si  lique- 
fanno col  fuoco.  Piglinsi  adunque  con  una 
paletlina  di  rame  piccola  gli  smalli,  e quegli 
si  distendano  a poco  a poco  sotlilissimamcnle 


sopra  l’opera,  con  vaghezza  compartendo  la 
varietà  de’ colori  degli  smalti; perciocché  sene 
trovano  di  color  verde,  incarnato,  rosso,  pago- 
nazzo,  tanè,  azzurro,  bigio,  cappa  di  frati,  e. 
cavezza  di  moro , che  cosi  è il  nomo  del  co- 
lore di  dello  smalto:  a questi  s’aggiunge  il  co- 
lore dell’, acqua  marina,  il  quale  è color  mollo 
bello,  e si  adopra  beuissimo  in  oro  c in  argento. 
Non  connumero  fra  questi  il  colore  dello  smallo 
bianco  c turchino,  pcrcioccité  questi  non  si  pon- 
gono fra  gli  smalli  trasparenti.  La  prima  volta, 
che  s’ impone  lo  smallo , si  domanda  dar  la 
prima  pelle,  la  quale  si  pone  sottilmente  e con 
gran  diligenza;  perciocché  bisogna  procurare 
di  mellere  la  diversità  de’ colori  ncltissima- 
menle  c in  tal  guisa,  che  paiano  miniali,  e non 
che  un  colore  si  sparga  nell’altro.  Condotto 
che  si  sia  il  lavoro  a |>crfrzionc,  si  avrà  in  or- 
dine il  fornello  bene  acceso  di  carboni  dolci  ; 
c de’  fornelli  parlerò  altrove , mostrando  fra 
le.  diverse  sortì , che  se  ne  fanno , qual  sia  la 
migliore.  Debb’  essere  il  detto  fuoco  a propor- 
zione dell’opera  che  vi  si  pon  dentro;  c co- 
m’egli sia  nella  sua  stagione,  si  porrà  il  lavoro 
sopra  una  piastra  di  ferro,  la  qual  piastra  sarà 
tanto  più  grande  del  lavoro,  che  v’é  posto  so- 
pra, quanto  ella  si  possa  pigliare  colle  molle;  e 
dopo  ebe  colle  delle  molle  sia  presa,  si  accosterà 
alla  bocca  del  fornello , lenendola  tanto  ap- 
presso, ch’ella  cominci  a pigliare  il  caldo;  indi 
a poco  a poco,  come  si  vede  esser  ben  calda , 
mettasi  l’ opera  dentro  al  fornello  nel  mezzo; 
avendo  grandissima  avvertenza,  come  lo  smalto 
comincia  a muovere  di  non  lasciarlo  scorrere 
affalto , ma  cavar  l’ opera  fuori  del  fornello  c 
trattenerla  a poco  a poco,  acciocché  ella  non 
si  freddi  a un  tratto.  Come  sia  poi  ben  freddo 

10  smalto,  diasi  la  seconda  pelle  al  la'voro  in 
quella  guisa,  che  si  fece  la  prima,  della  quale 
s’é  dello;  e poi  sì  rimetta  nel  fornello,  ma 
diasegli  alquanto  più  fuoco,  e di  nuovo  si  tiri 
fuora  nel  modo  detto  di  sopra;  c vedendo  che 

11  lavoro  abbia  di  bisogno  d’ esser  caricalo  di 
più  smallo  in  qualche  estremità  delle  sue  parti, 
a ciò  si  dee  supplire  con  discrezione,  la  quale, 
come  abbiam  detto , é difficile  a essere  inse- 
gnata. Avverti.scasi  a far  fuoco  fresco  aU'opere, 
cioè  che  il  fornello  si  rinnuovì  di  carboni;  ed 
allora,  che  sieno  accusi  nella  loro  stagione,  si 
dia  al  lavoro  sicuramente  un  buon  fuoco, 

! però  tale  quale  comporta  lo  smallo  c l’ oro. 

I Dipoi  trailo  fuora  del  fornello  con  grandissima 
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prestezza , racciagli  vento  con  un  manticetlo 
un  garzone,  finché  con  quel  vento  si  freddi  : e 
questo  si  fa  solo  dove  interviene  lo  smalto  rog- 
gio; perciocché  egli  ha  in  sé  (|ue.sta  proprietà, 
che  sentendo  ii  fuoco  ultimo , olirà  il  correre 
come  gli  altri  smalli,  di  rosso  divicn  giallo,  c 
tanto  giallo,  che  egli  non  si  disccme  dall’ oro; 
il  quale  eflello  dagli  orefici  si  domanda  aprire. 
Però,  com’egli  sarà  freddo,  si  dee  colle  molle 
pigliare  c rimettere  nel  fornello  con  fuoco 
molto  debole , al  contrario  del  secondo , per- 
ciocché vuol  essere  gagliardo,  e quivi  si  vedrà 
a poco  a poco  ritornar  rosso;  ed  allora  si  debbo 
I>or  cura,  se  egli  avrà  quel  colore,  che  si  de- 
sidera , di  trario  presto  dal  fuoco,  e col  detto 
manticetto  freddarlo , perchè  il  troppo  fuoco 
gli  darebbe  tanto  colore,  che  divcnlerebbc  quasi 
nero.  Ciò  fatto,  abbiansi  apparecchiate  di  quelle 
pietre  frassinelle,  come  di  sopra  dicemmo , c 
con  quelle  si  assottigli  tanto  lo  smallo,  quanto 
si  vegga  a bastanza  trasparente  e che  mostri 
bene;  indi  si  flnisca  di  pulire  col  tripolo.  Que- 
•sto  modo  di  smaltare  si  domanda  pulire  a mano, 
ed  é il  più  sicuro  c’I  più  bello.  I.’altro  modo  di 
pulire  si  conseguiscc  cosi;  perciocché  essendosi 
scoperto  lo  smalto  collo  dette  pietre,  e assotti- 
gliato e lavato  mollo  bene  con  acqua  fresca , 
sicché  egli  sia  benissimo  netto,  si  rimette  in 
sulla  piastra  di  ferro,  e avendo  a ordine  il  for- 
nello con  nuovo  fuoco,  messolo  a poco  a poco 
dentro,  perchè  non  pigli  il  caldo  a un  tratto , 
come  sia  ben  caldo  si  lascia  il  lavoro  nel  for- 
nello, fin  tanto  die  si  veda  scorrere  lutti  gli 
smalli  c diventar  pallidissimi.  Cosi  in  questa 
maniera  si  fa  il  secondo  pulimento  degli  smalti, 
il  quale  si  conseguiscc  più  presto,  che'l  primo: 
ma  perché  tutti  gli  smalti  per  natura  ritirano 
e ristringono,  c chi  più  e chi  manco  ritira; 
perciò  in  questo  modo  l'opoa  vicn  manco 
unita,  che  quand’ella  si  pulisce  nel 'primo 
modo,  detto  a mano.  Avvertiscasi  ancora  che 
dove  non  è smalto  roggio  ( perchè , come  ho 
detto,  non  s’adopera  sull’ argento  ),  quando  si 
cava  il  lavoro  del  fornello  si  debbo  cavare  a 
poco  a poco,  c con  tal  lentezza,  che  gli  smalti 
si  freddino  da  per  loro  c non  con  violenza , 
come  si  fa,  quando  fra  essi  é lo  smalto  rog- 
gio. Usasi  ancora  di  smaltare  pendenti  ed  altri 
diversi  lavori,  ne’ quali  non  s’adopera  la  piis 
Ira  frassinella;  perciocché  v’inlervicnc  talora 
smallare  alcune  cose  di  rilievo,  come  sono 
frulli,  foglie,  .aiiimalucci,  inaschercUc  e simili, 


le  quali  sì  smallano  con  gli  smalli  sottilissi- 
mamenlc  ]>esti  c lavali.  Ma  perché  nel  porre 
gli  smalli  sopra  tali  cosette  di  rilievo,  consu- 
mandosi assai  tempo,  gli  smalli  si  rasciugano 
tanto,  che  si  seccano,  laonde  nel  voltare  il  la- 
voro cascano  a terra;  perciò  volendo  riparare 
a tal  disordine,  sì  dee  pigliaru  delie  granella 
di  pera,  cioè  di  quei  semi  che  sono  iH-lle  pere, 
di  quelli  scegliendo  i non  vani,  i quali  si  met- 
tono in  molle  in  un  Vasetto  di  vetro  con  poca 
acqua;  c volendo  smallare  la  mattina , basta 
ponergli  la  sera.  Dipoi  cominciando  a smal- 
tare , avendo  messo  gli  smalli  sopra  il  palet- 
licre,  prima  che  si  comincino  a por  gli  smalti 
sull’opera,  si  dee  pigliare  una  sola  gocciola  di 
quell'acqua  di  seme  di  pere,  e sopra  ciascuno 
degli  smalli,  che  sono  sul  palellierc,  se  ne  dee 
porre  una  gocciola,  e poi  cominciare  a impor- 
gli sull' opera:  essendoché  quelf  acqua  di  seme, 
fa  una  certa  colla , la  quale  tiene  sì , che  gli 
smalti  non  cascano,  né  altra  sorte  dì  colla  fa- 
rebbe un  tale  effetto.  Nel  rimanente  poi  si  dt!0 
usare  ì modi  e le  diligenze , che  altrove  si  ò 
detto,  non  vi  cs.sendo  più  di  quello,  che  s’é 
ragionato,  di  altre  differenze  da  osservarsi  vo- 
lendo smaltare  in  oro  o in  argento.  Ma  prima 
che  ponghiamo  fine  al  nostro  ragionamento, 
qui  sarà  nostro  luogo  di  far  menzione  ancora 
di  Caradosso  Milanese,  il  quale  valse  assai  in 
dcti'  arte  di  smaltare,  per  non  defraudare  gli 
artefici  forestieri  e che  furono  eccellenti  al  pari 
di  quelli  della  mia  patria,  de’ quali  feci  da 
principio  menzione,  delle  lodi  che  loro  si  con- 
vengono; ma  perchè  poco  dì  sotto  con  miglioro 
occasione  si  debbe  ragionare  delle  sue  opere , 
perciò  trapasseremo  ad  espedirci  di  altre  arti 
sottoposte  all’  oreficeria,  siccome  é quella  del 
lavorar  di  cesello. 

Capitolo  V. 

Dell' arie  del  cetellare,  del  rammarginare,  laldare, 
arrenare,  camoteiare , brunire,  tgraffare,  e co- 
lorire i lavori  di  piatirò  d'oro  e d' argento. 

Tutto  quello,  che  fra  gli  orcTici  si  domanda 
lavorare  di  minuterìa,  si  conduce  col  cesello; 
le  quali  minuterie  sono  anclla,  |»endenli,  ma- 
niglie e certe  medaglie  di  piastra,  d' oro  sotti- 
lissimo, per  portare  nelle  hcrrellc  e ne’  cap- 
pelli, nelle  (|uali  medaglie  si  r.iuno  liguriue  di 
lasso,  di  mezzo  e di  lutto  rilievo.  In  que- 
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st'  arte,  fra  q[nan(i  orefici  sono  da  me  stali  co- 
nosciuti, ninno  (per  mio  parere)  ha  sopra van- 
zalo  Paradosso  da  Milano,  del  quale  pur  ora 
aitbiamo  falla  menzione;  perciocché  ne'lempi 
di  Lione , d' Adriano  e di  Clcmcnle,  papi,  fece 
opere  moli'  eccellenli.  Era  queslo  valenlo  ar- 
leficc,  oltre  la  sua  rirlù,  ornalo  di  uua  sin^o- 
lar  bontà  c piacevolezza;  ma  perchè  c;;li,  po- 
nendo granile  studio  e diligenza  nelle  sue  opere, 
non  inai  cosi  presto  finiva  i lavori , come 
quelli  clic  del  suo  artifizio  si  servivano,  avreli- 
beno  dcsiilerato  ; conciossiachè  egli , come  amo- 
revole dell’ arte  e bramoso  di  gloria,  vedeva 
ciò  non  potersi  acquistare  con  far  gran  nu- 
mero d’ opere,  c che  dillìcil  cosa  era  congiu- 
gnere culla  prestezza  la  perfezione:  per  questo 
suo  virtuoso  costume  s'acquistò  il  soprannome 
di  Caradosso;  perciocché  avendo  egli  lungo 
tempo  trattenuto  un  signore  Spagnuolo,  a cui 
doveva  finire  una  medaglia,  fattolo  un  giorno 
il  detto  signore  dinanzi  a sé  chiamare , tutto 
irato  gli  disse:  Sennor  caraduosto,  porque  non 
me  acabaii  mi  medallia?  la  qual  parola  di  Ca- 
radosso più  volle  replicala  da  quel  signore  c 
tenuta  a mente  da  lui,  tomaio  che  egli  fu  a 
bottega,  c per  piacevoi  modo  raccontando  il 
seguilo  a’ suoi  garzoni,  volle,  che  per  Caradosso 
sempre  lo  nominassero;  ma  divolgandosi  il 
soprannome,  ed  essendogli  detto  la  forza  delle 
parole  spagnuole  (il  significalo  delle  quali  bo- 
nissimo  quadrava  a im  certo  suo  viso  Isopico 
che  egli  aveva),  mostrò  poi  sempre  di  adirarsi, 
quando  altri  per  lo  suo  vero  nome  non  lo 
chiamasse.  Ora  tornando  dopo  questa  piace- 
vole digressione  al  proposito  nostro,  diciamo 
esserci  due  modi  di  lavorare  di  cesello,  uno 
diflicile,  c r altro  più  facile;  il  qual  modo  dif- 
ficile in  que'tempi  era  seguitato  da  Caradosso; 
c però  di  lutti  due  è nostra  intenzione  di  par- 
lare; e prima  del  più  dillicilc  tenuto  dal  detto 
l'aradosso. 

Usava  questo  industrioso  artefice  di  far  pri- 
mieramente un  modcllctto  di  cera,  appunto 
della  grandezza  dell'opera,  che  egli  intendeva 
di  condurre,  lavorato  con  grandissima  dili- 
genza; dipoi  preso  il  modello,  e riempiendo  di 
terra  i soltosquadri , lo  forniva , e gettava  di 
bronzo,  di  ragionevole  grandezza.  Ciò  fallo, 
tirava  una  piastra  d' oro,  nel  mezzo  alquanto 
grossetla;  non  tanto  però,  che  facilmente  egli 
a sua  volontà  non  l'avesse  potuta  piegare;  c 
questa  faceva  due  costo  di  coltello  più  grande 


del  suo  modclletto.  Avendola  poi  rìcotla  e ti- 
rata alquanto  colmetta,  la  metteva  sopra  il 
detto  modello  di  bronzo,  e prima  con  certi 
ceselletli  fatti  di  scopa  o di  corniolo,  appoco 
appoco  cominciava  a far  pigliar  forma  alle  fi- 
gurine del  modello;  e perché  bisogna  aver  av- 
vertenza che  l'oro  non  si  vada  rompendo, 
egli  con  grandissima  destrezza  dava  con  i ce- 
selli quando  di  legno,  quando  di  ferro,  ora  da 
ritto,  ora  da  rovescio  della  piastra,  pioccu- 
rando  sempre  che  l' oro  della  detta  piastra 
divenisse  uguale;  perciocché  se  egli  fosse  più 
grosso  in  un  luogo,  che  in  un  altro,  dilGcil- 
mcnte  si  tircrebbuno  quest' opere  a bella  fine. 
Queste  diligenze  in  Caradosso  erano  esquisilis- 
simc,  essendoché  io  non  ho  mai  conosciuto 
uomo,  che  meglio  di  esso  tirasse  le  delle  pia- 
stre d'  oro,  né  più  eguali.  Avendo  egli  poi 
condotto  la  medaglia  a quell'  altezza  di  rilievo, 
che  voleva,  die  cU'avessc,  allora  cominciava 
a stringere  l’oro  con  grande  avvertenza  fra  lo 
gambe , fra  le  braccia  e dietro  alle  teste  deile 
figurine  delia  sua  medaglia  e congiunte  che 
egli  r aveva  benissimo  insieme,  e che  i pezzi 
dell’ oro  si  toccavano,  egli  tagliava  lutti  quei 
campi  che  restavano  sotto  le  gambe,  le  braccia 
ed  altre  parti  delle  delle  figure,  pulitamente 
soprapponendole,  e casi  faceva  a tutte  l' altre 
parli,  che  erano  separale  dal  campo.  Com’egli 
aveva  a lai  termine  condotto  il  sno  lavoro  (il 
quale  faceva  di  benissimo  oro,  c che  fosse  oro 
di  ventiduc  carati  almeno;  perciocché  essendo 
troppo  vicino  a ventitré  carati,  sarebbe  un 
poco  dolce  da  lavorare,  e se  egli  fosse  meno 
di  venlidue  e mezzo,  sarebbe  alquanto  duro  e 
pericoloso  al  saldare]  cominciava  a saldare 
detto  lavoro  col  primo  modo  di  saldare,  che 
si  domanda  saldare  a calore , il  quale  si  fa 
cosi.  Pigliasi  un  poco  di  verderame  dal  suo 
pane  vergine,  perchè  non  vuol  essere  stato 
adoperalo  ad  altro  ; e di  questo,  volendo  sal- 
dar simili  opere,  se  ne  piglia  quanto  una  noce 
nostrale  senza  il  mallo,  e con  questo  si  me- 
scola la  sesta  parte  di  sale  armoniaco  e altret- 
tanta borace,  e ogni  cosa  essendo  macinata 
insieme , dipoi  si  liquefò  in  uno  scodellino  in- 
vetriato con  un  poco  d’acqua  pura  , benissimo 
nella.  E della  della  composizione  di  verderame 
macinato,  allorché  ella  era  diventala  liquida 
cerne  un  colore  da  dipignerc,  con  un  picciolo 
fusccUcllo  pigliandone  Caradosso,  la  disten- 
deva alquanto  grassetta  sopra  quelle  giunture , 
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che  dicemmo,  che  Tcnivano  fraile  braccia  ed 
altre  membra  delle  6gureUe  della  medaglia; 
e sopra  il  detto  rerderame  poneva  col  suo  bo- 
racicrc  un  poco  di  borace  benissimo  macinata. 
Indi  Tacendo  accendere  il  fuoco  di  carboni  Tro- 
schi  e non  più  stati  accesi  altra  volta,  poneva 
l’opera  nei  fuoco,  acconciando  i detti  carboni 
colle  lor  teste  per  ordine,  quelle  volgendo  verso 
dov'  egli  voleva  saldare,  perchè  dette  teste  sof- 
fiano e respirano  alquanto.  Ciò  fatto  adattava 
sopra  l’opera  alcuni  carboni  in  guisa  d’una 
graticoletta , proccurando  però  eh?  i carboni 
non  toccassero  l'opera;  e stava  avvertito,  men- 
trechè  egli  tesseva  detti  carboni,  quando  l’opera 
fosse  diventata  del  color  del  fuoco:  ciò  veden- 
do, cominciava  destramente  col  manticetlu  a 
soffiar  nella  dett’  opera , e in  tal  guisa  che  le 
fiamme  si  ripiegavano  tutte  sul  suo  lavoro  ; 
perciocché  se  il  vento  fosse  troppo  gagliardo, 
le  fiamme  s’ aprirebbono  e anderebbono  fuora, 
e si  porterebbe  pericolo  che  l’ opera  non  si 
struggesse  o guastasse  ; e perciò  egli,  colla  so- 
praddetta diligenza  governandosi,  come  comin- 
ciava a veder  lampeggiare  e muovere  la  prima 
pelle  dell’  oro , prestamente  con  una  sctolina 
infùsa  in  un  poco  d’  acqua  spruzzava  sopra  il 
detto  lavoro,  e in  tal  guisa  veniva  rammar- 
ginata  l’ opera  benissimo  senza  saldatura.  Dopo 
che  egli  aveva  questa  prima  volta  saldalo  il 
lavoro  a calore,  ovvero  rammarginalo  (essen- 
doché questo  mudo  non  si  domanda  saldare , 
ma  é un  ridurre  tutta  l' opera  d’un  pezzo; 
perché  tanta  é la  virtù  del  verderame  accom- 
pagnalo col  sale  armoniaco  e culla  borace, 
che  possono  muovere  .solamente  la  pelle  dcl- 
r oro,  laonde  con  quella  stessa  pellulina  si 
rammargina  ess’  oro  in  tal  guisa , che  egli 
egualmente  vien  sodo  e intero)  avendo,  dico, 
ciò  fatto  Caradosso,  poneva  la  sua  opera  in 
aceto  fortissimo,  bianco,  mettendo  in  esso  un 
poco  di  sale,  e cosi  ve  la  lasciava  star  dentro 
per  una  notte  intera  ; il  qual  effetto  fa,  che  la 
mattina  ella  si  trova  bianchita  e netta  dalla 
borace;  allora  pigliava  dello  stucco,  e riem- 
piva l'opera  tutta,  per  poter  lavorarla  col  ce- 
sello; il  quale  stucco  si  fa  di  pece  greca  me- 
scolala con  un  poco  di  cera  gialla  e con  mattono 
benissimo  pesto:  e questo  é il  vero  stocco, 
col  quale  si  riempiono  le  medaglie  o altre  si- 
mili cose,  che  si  hanno  da  lavorare  di  cesello. 
Fatte  le  dette  diligenze  cominciava  a cesellare 
l'opera,  avendo  prima  preparato  i suoi  ceselli. 


i quali  cominciando  da  certa  grossezza  anda- 
vano sempre  diminuendo;  laonde  per  cotal  via 
de’  grossi , de’  mezzani  c de’  piccoli  ne  veniva 
ad  avere.  Questi  ceselli  si  f.inno  senza  taglio 
veruno,  perchè  hanno  a servire  per  infragnere 
solamente,  e non  per  levare:  ma  io  non  voglio 
altro  dire  di  cosa  cosi  nota;  bene  avverlisco 
il  lettore , che  essendo  di  necessità,  che  nel  la- 
vorar l’opere  sempre  vi  na.sca  qualche  picciolo 
buco  o stianto,  che  perciò  questi  non  si  deb- 
bono saldare  o rammarginare  nel  modo , che 
di  sopra  dicemmo,  col  verderame,  ma  colla 
saldatuia,  la  quale  cosi  si  dee  fare.  Piglisi  sei 
carati  d’oro  fine,  e un  carato  e mezzo  Ira 
rame  e argento  fine,  c dopo  che  si  sarà  fen- 
duto l’ oro  vi  si  debba  aa^iugnere  l’ argento  e 
il  rame  sopraddetto , la  qual  saldatura  c com- 
posizione di  ram"  e d’ argento  fra  gli  orefici  è 
chiamala  lega.  Con  questa  adunque  si  dee  sal- 
dare i delti  buchi  o rotture  che  si  fanno  nel 
lavorare;  e ogni  volta  che  si  ha  da  saldare  è 
necessario  mettere  sopra  la  saldatura  fatta  un 
poco  della  delta  lega,  acciocché  l’iillinia  sal- 
datura, con  che  si  è saldalo,  non  abbia  ad 
aver  causa  di  far  ricorrere  le  prime  saldatu- 
re: ed  essendo  saldati  alcuni  pezzi  o altre  ro- 
sette dell’ opera,  di  nuovo  si  ponga  il  lavoro 
sopra  lo  stucco,  e si  riccsclli  con  diligenza  o 
pazienza,  finché  si  conduca  a perfezione.  E 
questo  è lutto  il  modo  che  teneva  Caradosso 
nel  cesellare  , il  quale  liberamente  confesso 
d’avere  imparato  da  lui;  nè  me  ne  sdegno, 
anzi,  grato  e conoscente . del  continuo  gliene 
rendo  lode  c grazie  infinite;  perciocché  niun 
vizio  vi  ha  maggiore  che  quello  dell’  ingrati- 
tudine; non  volendo  in  ciò  assomigliarmi  a 
molti,  che  non  prima  hanno  ricevuto  benefi- 
zio, che  in  cambio  di  sentirne  obbligo  al  bo- 
neficalore,  proccurano  d’ollraggiarlo  o mali- 
gnamente opprimerla  Ed  avvegnaché  io  voglia 
di  presente  mostrare  un  altro  modo  di  cesel- 
lare, di  questo  più  facile,  c alcune  mie  parti- 
colari osservazioni  non  usate  da  Caradosso, 
non  perciò  è mio  intendimento  d’oscurare  per 
cotal  modo  la  sua  fama;  essendoché  io,  come 
ho  detto,  di  molte  osservazioni  fatte  da  me 
nella  dell’ arte  da  Ini  propriamente  riconosco; 
ma  come  avviene  che  facilmente  s’aggiugne 
alle  cose  fatto , cosi  di  alcune  cose  intorno  a 
quest’  arte  interverrà.  Dico  adunque,  che  dopo 
die  si  sarà  fatto  il  modello  di  cera  e risoluta 
la  sua  invenzione,  presa  la  piastra  dell’oro 
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noi  modo  sopraddetto  ( cioè  sottile  dagl’  mlati, 
cd  alquanto  grossa  nel  mezzo},  pian  piano  con 
i ceselli  grossi  si  debbe  cominciare  a darle  da 
rovescio,  facendo  gonfiare  un  poco  di  bozza , 
secondochè  dimostra  1’  ordine  del  modello  ; 
laonde  cosi  facendo  non  occorrerà  adoperare 
il  bronzo,  come  usava  faro  Caradosso;  con- 
ciossiachè  innanzi  che  sia  gettala  la  medaglia 
di  bronzo,  si  sarà  tirala  l’opera  mollo  bene 
avanti;  cd  inoltre  per  quel  poco  d' imbratta- 
mento, che  fa  il  bronzo  all’  oro,  non  sarai  co- 
stretto ogni  volta,  clic  si  debbe  ricuocere  la 
medaglia,  ad  arrenarla  colla  renella  di  vetro; 
la  qual  renella  è mollo  a proposito  e necessa- 
ria , perciocché  ella  leva  tutti  i cattivi  furami 
che  piglia  l’ oro  dal  bronzo.  Governandosi  l’ar- 
lefice  adunque  per  cotal  modo , verrà  a sfug- 
gire gli  impedimenti  detti,  e subito  potrà  ri- 
cuocere il  lavoro  senza  arrenarlo  mai  : e perchè 
qui  mi  s’ appresentano  alcune  opere,  che  io 
feci,  lavorate  nel  dello  modo,  non  voglio  a 
me  medesimo  onestamente  mancare;  mentre- 
chè  facendo  di  esse  menzione  c brevemente 
dimostrando  il  modo  che  io  tenni  in  condurle, 
verrò  (per  quello  che  io  mi  fo  a credere)  più 
chiaramente  a dimostrare  l’ intenzione  mia  al 
lettore  con  tali  evidenze.  Occorsemi  di  fare  a 
tìirolamo  Marrctta,  gentiluomo  Senese,  una 
medaglia  d’ oro,  nella  quale  vi  adattai  un  Er- 
cole, che  faèeva  la  fatica  del  leone,  sbarran- 
dogli la  bocca;  le  quali  figurine  furono  fatte 
da  me  di  tutto  rilievo  e tanto  spiccate , che 
appena  i capi  si  vedevano  accostali  al  piano, 
cosi  erano  1’  appiccature  piccole.  Questo  la- 
voro fu  condotto  senza  far  prima  la  medaglia 
di  bronzo:  ma  tenni  il  modo  sopraddetto,  dando 
ora  dal  ritto  cd  ora  dal  rovescio  della  piastra, 
tanto  che  io  lo  tirai  a Pine  con  una  pazienza 
e con  uno  studio  tale , che  egli  meritò  (c  que- 
sto è da  me  dello  con  grandissima  ambizione) 
che  il  grandissimo  Michelagnolo  Buonarroti  si 
degnasse  di  venire  infino  nella  stanza,  dov'io 
lavorava,  a vederlo,  come  sanno  di  molli  vir- 
tuosi arleGci , che  vi  si  ritrovarono;  il  che  oc- 
corse ncU'anno  mdxxviii  in  Fiorenza.  Il  qual 
lavoro  veduto  da  si  maraviglioso  uomo  fu  lo- 
dalo con  queste  proprie  parole  (perciocché  io 
non  voglio  di  esse  far  mercanzia  o onorarmi , 
come  molli  arteflci  con  isfrenala  ambizione 
costumano  di  fare,  adallando  ad  ogni  loro  ra- 
gionamento sentenze,  che  egli  dicesse  sopra  lo 
loro  opere;  essendoché  io  ho  fatto  sempre  più 


professione  d’essere,  che  di  parere):  dico  adun- 
que, che  avendo  egli  con  occhio  diligente  os- 
servato i contorni , i muscolclti  c raltiludini 
di  quelle  Ggurine;  disse:  Se  quest’ opera  pic- 
cola , finita  con  quello  ttudio  e bellezza , che 

10  veggo , foste  condotta  in  forma  grande  di 
marmo  o di  bronzo,  egli  ti  vedrebbe  una  mtt- 
ravigliota  opera;  e per  mio  parere  non  credo, 
che  quegli  orefici  antichi  avrebbono  potuto  con 
più  eccellenza  condurre  t loro  lavori,  che  questo 
si  sia  condotto.  Le  quali  parole  cotanto  m’in- 
Gamraarono  a operare,  che  io  mi  disposi  di 
fare  deUe  Ggure  grandi;  e tanto  più,  quanto 
mi  fu  detto  dopo  che  Michelagnolo  s’era  la- 
sciato intendere  cosi , dicendo,  che  uno,  che 
conducesse  con  tal  perfezimic  un*  opera  picco- 
la , non  r avrebbe  condotta  poi  cosi  grande. 
Laonde,  non  per  contrappormi  all’ oppenione 
di  tant’uomo,  ma  per  avanzare  con  istudio 
e pratica  quegl’ impedimenti,  die  m’avessero 
polnto,  nello  scolpire  o gettar  di  bronzo  Ggure 
grandi,  non  lasciar  conseguire  la  vera  e lo- 
dala maniera,  che  in  dette  arti  si  ricerca,  mi 
posi  a scolpire  o far  opere  grandi  di  marmo 
e di  bronzo,  come  diremo  a suo  iu(^o.  Ma  per 
tornare  donde  io  m’ era  partilo,  avendo  veduto 
Federigo  Ginori,  gentiluomo  Fiorentino  e gran- 
dissimo amatore  de’ virtuosi,  la  detta  meda- 
glia, volle  che  io  gliene  facessi  una  ancora  a 
lui;  e perchè  egli  aveva  animo  veramente  no- 
bile, avendo  coflocato  il  suo  amore  in  una  si- 
gnora d’ altissimo  grado,  espresse  U suo  par- 
ticolar  pensiero  con  un  Atlante,  che  sosteneva 

11  cielo,  secondo  che  Qgurano  i poeti , dando 
spirilo  alla  detta  invenzione  con  questo  motto: 
SDMHAM  TDLissE  juvAT.  Il  che  avendo  io  inteso, 
mi  posi  con  grand’  amore  a servirlo,  tenendo 
questo  modo.  Prima  feci  il  modcUetlo , grande- 
mente studiandolo,  dipoi  mi  risolvei  di  fare 
la  medaglia,  che  avesse  il  campo  di  lapislaz- 
zoli; cd  il  cielo,  che  si  ùnge  tenere  addosso 
Atlante  (il  quale  Atlante  io  aveva  di  già  lavo- 
rato con  cera  bianca)  feci  di  cristallo,  inta- 
gliandovi con  bel  disegno  dentro  il  zodiaco  cd 
altre  immagini  di  stelle.  Ciò  fatto  preparai 
una  piastra  d’ oro , cd  a poco  a poco  comin- 
cmi  a rilevar  con  gran  pazienza  la  Ggurina 
dell’  Atlante,  tenendo  un  tassellino  tondo  di- 
nanzi, sopra  il  quale  lavorando  di  mano  in 
mano,  tirava  l'oro  del  campo  con  un  picciolo 
martellino,  mettendo  il  dell’oro  nelle  braccia 
e nelle  gambe  della  della  figura  , per  rendere 
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eguali  (ulte  le  grossezze.  Cosi  condussi  insine 
presso  alla  fine  la  delta  figura,  in  tal  guisa 
lavorandola:  il  qual  modo  di  lavorare  si  do- 
manda lavorare  in  tondo;  perciocché  il  detto 
lavoro  non  aveva  sotto  il  suo  campo,  come 
quando  si  mette  l’ opera  in  pece,  cioè  ne'  so- 
praddetti stucchi.  Como  io  l’ ebbi  ridotta  a tal 
termine,  io  l' empiei  di  stucco , o pece,  die 
dire  la  vogliamo,  c per  via  di  ceselli  la  con- 
dussi alla  fine;  dipoi  appoco  appoco  l’ andai 
spiccando  dal  suo  campo  d’  oro  : il  qual  ef- 
fetto è mollo  difficile  ad  esprimere  con  parole, 
puro  col  miglior  modo , che  sia  possibile , 
m’ ingegnerò  di  andarlo  dimostrando.  Noi  di- 
cemmo in  che  maniera  si  congiungeva  lo  brac- 
cia e le  gambe  delle  figure,  lasciandole  ap- 
piccate al  campo  d’oro  della  medaglia;  ma  in 
quest’  altro  modo  di  lavorare  le  figure  si  hanno 
da  spiccare  dal  detto  campo  d’  oro;  laonde 
debbo  r artefice  con  un  martellino  picciolo, 
lavorando  sopra  quel  lasselletto,  o ancudinuz- 
za,  che  disopra  dicemmo,  colla  penna  del  detto 
martellino  dar  pian  piano  nella  piastra  d’oro 
che  s’avrà  dinanzi,  e con  un  poco  d’alto  di 
mano  spignerlo  in  dentro,  e in  parte  con  i 
cescUini , tanto  che  la  figura  venga  alquanto 
gonfiata  sopra  il  campo.  Ma  quando  s’ avrà 
da  lasciare  la  figura  sopra  il  campo  d’oro 
spiccala,  non  bisogna  mai,  ch’ella  venga  gon- 
fiata, c perciò  si  debbe  aver  cura,  che  il  campo 
di  detta  figura  non  esca  del  suo  diritto,  dove 
in  questo  presente  modo,  che  ora  diciamo , 
non  ci  avendo  a servire  del  dello  campo , si 
debbe  far  gonfiare,  c si  ha  da  storcere  in  quei 
luoghi,  dove  il  bisogno  ti  mostra.  Poiché  si  ve- 
drà restare  oro  abbastanza  per  poter  congiu- 
gnere le  schiene  della  figurelta,  allora  ella  si 
ha  da  spiccare  dal  restante  del  campo,  e con 
quoU'oro,  che  si  sari  lasciato  alla  della  figura, 
pian  piano  congiugnendolo,  sì  dovrà  saldare  c 
dargli  r ultima  pelle  e fine,  senza  mettere  il 
lavoro  più  nello  stucco;  perchè  di  ragione,  es- 
sendosi r artefice  con  diligenza  governato,  non 
v i dovrà  nella  sua  opera  restare  alcun  luogo 
aperto,  dove  lo  stucco  possa  entrare.  In  tal 
guisa  adunque  condussi  a perfezione  il  mìo 
Atlante  c quei  luoghi  della  figura  che  si  ave- 
vano da  posare  sopra  il  lapislazzoli,  che  io  mi 
era  eletto  per  campo  della  medaglia,  saldati 
con  due  piccìuulclti  d’oro  ben  gagliardi;  ed 
avendo  fallo  bucare  il  dello  lapis,  ve  la  fer- 
mai sopra  bruissimo.  Ciò  fatto,  sopra  gli  omeri 
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della  delta  figurina  vi  posi  la  palla  di  cri- 
stallo, figurala  per  lo  ciclo,  e perciò  intagliala 
col  zodiaco  ed  altre  immagini  celesti,  come  di 
sopra  dicemmo,  la  qual  palla  era  sostenuta 
colle  mani  alte  dal  dello  Atlante;  dando  alla 
detta  medaglia  poi  la  fine  con  un  ornamento 
d’ oro,  pieno  di  fronde,  di  fiori,  di  frulli  ed 
altre  vaghezze,  dentro  al  quale  la  legai.  Cosi 
condottala  a perfezione,  la  delti  al  dello  gen- 
tiluomo, il  quale  mostrò  infinitamente  di  con- 
tentarsene, 0 venendo  a morte , perciocché 
egli  mori  molto  giovane,  la  lasciò  a Luigi  Ala- 
manni, poeta  cccellcolissimo  e suo  singolare 
amico,  il  quale,  dopo  l’ assedio  di  Firenze  an- 
dando in  Francia  a servire  il  re  Francesco, 
la  donò  a quel  re,  giudicandola  degna  di  tanto 
signora.  La  qual  medaglia  essendo  somma- 
mente piaciuta  al  detto  re,  fu  cagione,  che 
Sua  Maestà  si  degnasse  d’intendere  dall’ Ala- 
manni chi  ne  fosse  stalo  il  maestro,  e dopo 
certo  spazio  di  tempo  mi  chiamasse  a’ suoi 
servigj.  Essendo  medesimamente  di  nostro 
proposito,  faremo  ancora  menziono  di  un  bot- 
tone d’oro,  di  forma  tonda,  che  io  feci  a papa 
Clemente  Settimo,  col  quale  egli  s’allacciava 
il  manto , dimostrando  in  parte  il  modo,  che 
io  tenni  in  condurlo.  Era  questo  bottone  grande 
un  palmo  per  ogni  verso,  c per  la  sua  gran- 
dezza molto  difficile;  perciocché  nell’  opere 
piccoline  la  materia  ubbidisce  più  alla  mano; 
e tanto  maggiore  era  la  fatica,  quanto  io  era 
obbligalo  ad  alcune  gioie,  che  nello  scompar- 
timento di  dello  bottone  si  avevano  a serrare; 
perciocché  vi  era  fra  esse  un  diamante  assai 
grande,  il  quale  fù  comprato  trenlaseimila 
scudi.  Sopra  questa  nobilissima  pietra  adun- 
que con  dignità  e decoro  adattai  un  Dio  Padre 
a sedere,  che  dava  la  benedizione,  al  guale  io 
aveva  fatto  la  testa  e lo  braccia  tutte  tonde, 
ed  il  restante  era  appiccato  al  campo  del  bot- 
tone. Intorno  a questo  poi  scompartii  più  di 
un  drappello  d’ Angelelti,  de’  quali  parte  sì 
ravvolgevano  ne’  lembi  del  suo  manto,  e parte 
furono  da  me  frammessi  con  disegno  trall’al- 
Ire  gioie,  che  andavano  legale  nel  bottone, 
come  dicemmo;  ed  alcuni  de’ delti  pullini 
aveva  io  fatti  di  lutto  rilievo,  altri  di  mozzo 
rilievo,  altri  di  basso  rilievo,  secondo  che  io  gli 
voleva  figurare  lontani  o presso,  servendo  in 
ciò  alle  regole  del  disegno  c della  prospettiva. 
Fatto  adunque  il  modello  della  grandezza  ap- 
punto, che  doveva  esser  1’  opera  , tirai  una 
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|iiastr«  d’oro,  ma^iorc  nn  diio  d’ogni  in- 
torno di  quello  che  aveva  da  restar  la  det- 
t' opera,  c questa  comineiai  a far  gonfiar  nel 
mezzo,  battendo  là  detta  piastra  con  alcuni 
marlellini  sopra  il  piano  di  una  ancudinella; 
ma  la  battevo  colla  penna  del  martello  all’in- 
denlro,  e cosi  per  tal  modo  veniva  a gonfiare 
assai  nel  mezzo  il  dell' oro:  e dove  io  lo  ve- 
deva troppo  grosso  gli  dava  co’  ccscUetti , 
quando  da  ritto  e quando  da  rovescio,  fintan- 
toché la  Principal  figura,  che  era  il  Dio  Padre, 
cominciasse  a pigliar  conveniente  forma.  Cosi 
a poco  a poco  in  tal  guisa,  or  con  una,  or  con 
un'  altra  sorta  di  cesello,  con  pazienza  e amore 
mi  rendei  ubbidiente  la  detta  piastra  d’oro, 
ed  in  pochi  giorni  condussi  il  Dio  Padre  quasi 
tutto  tondo.  Mentrcché  io  cosi  andava  segui- 
tando, occorse  che  alcuni  invidiosi  dell’arte, 
dicendo  a persone  famigliari  del  papa , che  io 
non  riuscirci  con  onore  della  dett’  opera,  per- 
ciocché io  lavorava  in  modo  molto  difTerenIc 
da  quello  di  Caradosso,  c più  pericoloso  e men 
bello,  cotanto  fecero,  che  il  papa  mi  mandò 
a chiamare  e mi  prese  gentilmente  a dire,  so 
dopo  che  io  gli  aveva  portato  il  modello  di  i 
cera,  avessi  fatt'allro:  ondo  io  mostrandogli  | 
quanto  aveva  fino  a quell'ora  operato,  con  | 
suo  grandissimo  contento  e piacere,  gli  piacque  ; 
di  favorirmi  con  tali  parole,  dicendo,  rivolto  a 
di  molli  signori,  che  gli  erano  dintorno,  e 
forse  a quei  medesimi,  che  avevano  fallo  per 
me  cattivo  ufficio,  che  io  aveva  grandemente 
migliorato  1’  opera  dal  modello , che  di  gié  gli 
aveva  mostrato.  Facendomi  poi  questo  quesito 
Sua  Santità,  cioè,  come  io  avrei  fallo  a tirar 
fuora  della  delta  piastra  quegli  angioletti,  che 
si  vedevano  nel  modello,  senza  guastare  quel 
che  io  aveva  fin  allora  operalo;  dissi , che  in 
quella  guisa,  che  io  aveva  fatto  rilevare  il  Dio 
Padre,  nella  medesima  farci  rilevare  ancora 
gli  angioletti,  cioè,  facendo  gonfiare  a poco  a 
poco  quella  piasira  d’oro  con  i ceselli,  dando- 
gli quando  da  ritto  o quando  da  rovescio,  fin 
tanto  che  io  andassi  a poco  a poco  distribuendo 
l’oro  dove  ne  fosse  più  necessitò;  perciocché 
essendovi  alcuni  pultini  di  grandissimo  rilievo, 
bisognava  tirarli  tutti  fuori  a quell’  altezza 
che  avevano  a venire,  o nella  maniera  che  io 
aveva  fatto  il  Dio  Padre;  ma  che  negli  altri 
poi  di  minor  rilievo,  non  vi  aveva  Iqnta  diffi- 
coltà ; soggiugnendo  che  la  maggior  fatica  che 
fosse  io  lavorare  la  delta  piasira,  era  il  man- 


lencr  l’oro,  che  per  tutto  fosse  di  un’  eguale 
grossezza.  Ciò  detto  avendo,  mi  fù  da  Sua 
Santità  dimandalo,  pcrclié  io  non  tenessi  il 
modo  di  Caradosso  nel  lavorare;  ond’  io  bre- 
vemente dissi,  ebe  facendo  il  dello  artefice 
prima  la  forma  di  bronzo,  che  egli  cominciasse 
a lavorar  l’opere,  che  perciò  quel  modo  mi 
pareva  che  apportasse  maggior  diffiodtà  e più 
tempo;  che  governandomi  in  quel  modo,  sa- 
rebbe bisognato  che  io  rappezzassi  e risaldassi 
più  volle  l'opera,  sottoponendomi  a’ pericoli 
che  apporta  il  fuoco  nel  saldare;  laonde  nel 
modo,  che  io  lavorava  colla  detta  piastra,  non 
sarebbe  bisognalo  ciò  fare,  ma  molto  più  fa- 
cilmente e con  più  prestezza  me  ne  sarei  sbri- 
galo. Cosi  avendo  lasciato  satisfatto  Sua  San- 
tità mi  partii,  c tornato  a lavorare  sopra  la 
dett’ opera,  cominciai  a rilevare  co’  miei  ceselli 
i delti  pnttini,  i quali  furono  quindici,  senza 
mai  aver  da  saldare  nel  mio  lavoro  rottura 
alcuna.  Avendo  adunque  aggiunto  l’ oro  fra  le 
teste,  le  braccia  e lo  gambe  delle  detto  figu- 
rine, le  cominciai  a spiccare  dal  piano,  e con- 
giugnere il  piano  separato  da  quelle  cose  che 

10  aveva  spiccato;  e ciò  fatto  con  gran  de- 
strezza cominciai  a saldarle,  usando  il  modo, 
che  più  avanti  s’ è detto,  cioè,  abbassando  le 
saldature  di  lega.  Ben  è vero  che  quando  oc- 
corre di  lavorare  opere  cosi  grandi  che  il  pra- 
tico orefice  debbo  avvertire  di  metterle  in 
fùoco  meno  clic  sia  possibile;  e questo  perchè 

11  lavoro  venga  meno  imbrattato  di  saldature, 
perciocché  dovendosi  smaltare  1’  opera , per 
tale  impedimento  non  bene  si  smalterebbe. 
Per  queste  cagioni  adunque  erano  da  me  po- 
ste tulle  lo  rotture  dell’opera  in  ordine,  e tulle 
quelle  parli , che  io  aveva  congiunte  insieme, 
cioè  le  braccia,  le  gambe  e le  teste  delle  dette 
figure;  e ciò  fallo,  saldava  tutta  l’ opera  a un 
fuoco:  e cosi  in  tal  guisa  in  quattro  fuochi  ve- 
niva a saldare  ogni  cosa.  Finite  le  saldature 
mi  posi  a rineltaric  diiigcnienienle,  massimo 
le  saldature  de’ campi;  e quelli  vedendo  netti 
e mollo  eguali  di  grossezza  nella  mia  opera , 
la  messi  in  pece,  cioè  nello  stucco  sapraddello, 
e scgnilai  di  lavorarlo  con  i ceselli;  e perchè 
nel  piano,  come  dicemmo,  vi  erano  quei  pet- 
tini di  grande  e di  basso  rilievo,  c un’altra 
sorta,  che  erano  in  sul  piano  dell'opera,  che 
andavano  solamente  profilali  con  i ceselli  al- 
quanto grossi,  tutti  gli  profilai.;  e dopo  cavai 
il  lavoro  di  pece , c lo  ricossi  mollo  bene , e 
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indi  Io  rimessi  nella  detta  pece  col  fondo  di 
sopra,  cioè  nascondendo  tutte  le  Ognrine  nella 
pece,  la  quale  io  aveva  fatta  alquanto  della 
prima  più  tenera;  cosi  cominciai  a dar  fondo 
co' ceselletti  a quei  puttini,  che  io  aveva  pro- 
Qlati  dal  diritto  dell'opera,  spingendo  con  i 
detti  ceselli  alquanto  più  quelli  che  dovevano 
più  degli  altri  apparire  in  fuori.  Ciò  fatto,  ca- 
vai il  lavoro  di  questa  pece  tenera , e lo  rimessi 
dalla  parte  diritta  nella  prima  più  dura,  cosi 
con  i ceselli  tirandolo  sempre  a maggior  per- 
fezione. E perchè,  come  ho  detto , in  questo 
bottone  vi  andavano  più  gioie  commesse,  per- 
ciò feci  un  fondo  all' opera  con  un  ganghero 
che  s'attaccava  al  piviale  papale,  c questo  fondo 
lavorai  con  varie  sorti  di  chiocciolette,  di  ma- 
sclierine  e d' altre  cose,  die  io  m' immaginai , 
che  dovessero  porger  maggior  vagliczza  al- 
r opera.  Commettevasi  il  detto  fondo  con  certe 
viti,  che  lo  tenevano  fortissimo,  nè  si  scorgeva 
come  fosse  stato  saldato.  Smaltai  do|io  la  det- 
t' opera  in  più  luoghi,  e massimamente  nel 
fregio,  che  ella  aveva  intorno.  Kinalmente  le 
detti  l'ultima  mano  in  tal  mudo.  Per  ispianare 
a tulle  le  parti  delle  ligure,  che  erano  ignudo, 
i colpi  de'  ferri,  de'ceselli,  delle  ciappole  e bu- 
lini ed  altre  limuzze,  che  in  tali  lavori  si  ado- 
perano (non  vi  essendo  cosa  che  apparisca  in 
tal  sorta  di  opere  più  vaga,  clic  una  pulitis- 
sima unione,  la  quale  non  si  può  conseguire, 
se  non  per  mezzo  di  certe  pietre  che  diremo , 
essendoché  le  pelli,  che  lasciano  i ferri,  di 
gran  lunga  tanto  colorile  non  appaiono]  perciò 
provveddi  alcune  punto  di  pietre  acconcic  in 
forma  di  ceselletti:  e queste  vogliono  essere  in- 
sino  al  numero  di  quattro  o cinque,  le  punto 
delle  quali  (come  de'ceselli  si  disse)  debbono 
per  proporzione  venir  diminuendo.  I^in  queste 
pietre,  delle  fra.ssinelle,  si  adopera  insieme  un 
poco  di  pomice  beu  pesta,  e cosi  colla  punta 
di  esse  si  viene  spianando  c pulendo  le  parti 
ignudo  delle  ligure,  l’er  dar  poi  linimento  ai 
panni,  die  vestono  lo  delle  ligure.  Ito  usato  pi- 
gliare un  ferro  sottilissimo  a tutta  leuipera:  e 
perchè  rompendulo  in  due  parli,  quella  rot- 
tura mostra  una  certa  grana  sottilissima;  col 
dello  ferro  adunque  percolendo  sopra  le  panna- 
ture  col  martellino,  che  pe.si  per  lo  peso  di  due 
scudi,  o piulloslo  menu , ho  conseguilo  il  mio 
intento:  c questo  modo  fra  gli  orellci  è dello 
camosciare.  Per  dimostrare  poi  i panni  più 
grossi  si  debbo  pigliare  un  ferroliiio  appun- 
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lato , ma  non  si  debbo  rompere  come  quello 
da  camosciare,  lodi  con  esso  percolendo  sopra 
i p.mni,  appariranno  più  grossi;  e ciò  si  dice 
granire.  Per  fare  le  separazioni  de'campi  si 
prende  una  ciappolella  sottile  e ben  arrotata , 
graffiando  tutti  i delti  campi  per  lo  traverso; 
perchè  in  altra  guisa  non  apparirebbono  punio 
bene:  e questo  si  chiama  sgraffiare.  Fatte  le 
delle  diligenze,  piglisi  l'opera  c pongasi  in  una 
catinella  invetriata  c beo  netta , facendovi  so- 
pra orinare  da  piccioli  fanciulli , perciocché 
questa  è più  cialda  e più  purgala  di  quella 
dell' uomo:  c ciò  fattosi  debbe  colorire:  il  qual 
colore  si  fa  col  verderame  c sale  armoniaco, 
togliendo  tanto  dell'uno  quanto  dell' altro,  c 
per  ona  ventesima  parte  delle  dette,  tolgasi  del 
salnitro  da  far  polvere,  che  sia  nettissimo,  ma- 
cinando ogni  cosa  insieme;  ma  si  debbo  avver- 
tire di  non  macinarlo  né  sopra  il  ferro,  né  so- 
pra il  bronzo,  ma  in  sulla  pietra,  o sia  porfido 
o altra  pietra,  clic  tu  possi  avere,  ancorché  il 
porfido  di  tulle  sia  meglio;  e come  sicno  ben 
macinate,  mettasi  ogni  rosa  in  una  scodelletla 
invetriala  , e coll'  aceto  bianco  si  stemperi  la 
della  composizione  in  guisa,  che  non  sia  troppa 
liquida,  né  troppo  soda.  Ciò  fatto,  piglisi  un 
pennello  di  .setole  di  porco  delle  più  sottili , e 
col  detto  pennello  .s'imbratti  l’opera  della  della 
meslura,  ponendovela  sopra  egualmente,  della 
grossezza  di  una  costa  di  coltello.  Dipoi  avendo 
acceso  un  fuoco  di  carboni  che  sicno  mc/zi 
consumati,  cì(h^,  che  il  fuoco  in  essi  abbia  per- 
duto il  furori*,  spianinsi  i carboni  colle  molle 
tanto  quanto  l'opera  vi  si  possa  fermare;  cosi 
me.s.so  il  lavoro  sopra  il  fuoco,  vadasi  pigliando 
colle  molle  alcuni  carbonctii , che  sieno  ben 
accesi,  c con  questi  si  vada  scorrendo  dove  la 
me.stura  del  verderame  fosse  troppo  grossa: 
perciocché  bisogna  esser  avvertito  che  il  dello 
verderame  arda  tutto  egualmente , e che  egli 
non  islcnli  ardendo,  perch'egli  è dilTcrcnza  da 
farlo  ardere  a farlo  ri.seccare  sopra  il  lavoro; 
il  che,  quando  fosse , cau.serebbe  che  l’ opi'ra 
non  piglicrcbhe  buon  colore , oltreché  ti  sa- 
rebbe difficile  poi  lo  spiccarlo  colivi  setoline. 
Come  il  verderame  .sarà  quasi  che  tutto  egual- 
mente arso,  CO.S1  soppas-so  e caldo  cavisi  il  la- 
voro del  fuoco,  e pongasi  sopra  una  pietra  o 
tavola  di  legno,  coprendolo  con  una  catinella 
netta,  cosi  lasciandolo  stare  tanto  che  egli  sia 
ben  freddo.  Indi  si  ponga  in  una  catinella  inve- 
triala e pulita,  e culla  medesima  orina  di  fan- 
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ciullctli,  clic  ilianzi  (liccmino,  ricopertolo  (ulto, 
si  debbe  per  colai  via  nettare  colle  setolcttc  di 
porco.  Ben  è vero , clic  tali  diligenze  si  deb- 
bono usare  sopra  i lavori  che  sono  smaltati; 
ma  non  essendo  smallali,  quando  il  verderame 
sarà  arso , cosi  caldo  si  può  mettere  nella  so- 
praddetta orina,  e cosi  linirlo.  Tulle  queste  Tu- 
rono  r avvertenze , che  io  ebbi  nella  soprad- 
dett'  opera;  e quand’  io  fui  al  rermare  le  gioie 
a' suoi  luoghi,  non  mancai  con  gran  destrezza 
di  far  ciò  con  nollolinc  e con  vili , commet- 
tendo il  fondo  tanto  forte,  quanto  se  egli  fosse 
stalo  saldalo.  Farmi  ancora  d'avvertire  in  que- 
sto luogo  r orefice  clic  dovendo  fermare  in  si- 
mili lavori  gioie  grandi  e piccole , veda  con 
disegno  e giudirio  di  applicarle  alla  sua  in- 
venzione. l’erciocclié  bene  spesso  alcuni  orefici 
accomodano  qualche  gioia  grande  , per  orna- 
mento di  qualche  figurina,  con  grande  spro- 
porzione, credendo  d' essere  scusati  per  la  ne- 
cessità che  apporla  seco  la  grandezza  della 
gioia,  siccome  avvenne  nel  detto  bottone;  per- 
ché essendosi  il  papa  risoluto  di  farvi  dentro 
un  Dio  Padre,  molli  orefici  vi  furono,  che 
nc'loro  modelli  fecero,  che  quel  gran  diamante 
venisse  appunto  collocato  nel  |iello  alla  delta 
figura;  laonde  non  potendo  essi  a proporzione 
della  gioia  fare  tanto  grande  il  Dio  Padre,  per- 
ciò con  poca  grazia  vi  si  vedeva  aver  luogo: 
del  qual  mancamento  accorto  il  papa  , poiché 
egli  ebbe  veduto  più  modelli , essendo  io  stato 
rullimo,  mentre  che  egli  diceva  a que’maestri 
che  avrebbe  voluto  che  quel  diamante  non  fosse 
adallalo  nella  detta  guisa,  ed  essi  replicando, 
che  malagevolmente  si  sarebbe  potuto  fare; 
accennando , che  io  m’ appressassi  e mostrassi 
il  mio  modello,  vedde,  die  io  aveva  posto  il 
iliamanle  in  guisa  di  uno  sgabelletlo , dove  il 
Dio  Padre  sopra  si  posasse:  la  quale  invenzione 
cotanto  gli  piacque  insieme  col  modello , che 
subito  mi  fece  consegnar  l'opera.  Perciò  av- 
vertisco  l’orefice  (come  lio  detto)  che  dovendo 
legar  rimili  gioie,  le  ponga  con  bella  propor- 
zione e con  disegno  nelle  sue  opere.  Un  altro 
bel  modo  si  ritrova  ancora  in  quest*  arte  di 
lavorar  di  piastra  d'oro,  il  quale  é di  far  certe 
sorte  di  figurctlc  di  grandezza  di  un  mezzo 
braccio,  e manco,  secondo  l'occasione,  il  cui 
modo  di  lavorarle  per  via  di  esempio , come 
fin  qui  abbiamo  usato , dimostreremo.  Nel 
tempo  che  io  lavorava  in  Roma , vi  era  un 
piissimo  costume  quasi  fra  tutti  i cardinali  di 


tenere  ne’  loro  stndioli  l’ immagine  di  Gesù 
Cristo  benedetto,  crocifisso,  di  grandezza  di 
poco  più  di  un  palmo;  ed  i primi , che  si  fe- 
cero, furono  lavorati  d’oro,  con  buonissimo 
disegno,  da  Caradosso,  i quali  gli  erano  pagati 
cento  scudi  d'oro  l’uno.  Ragioneremo  adun- 
que prima  (come  di  sopra  abbiamo  fallo  delle 
medaglie  di  piastra  d’oro)  del  mudo  osservato 
da  Caradosso  in  fare  i delti  Crocifissi,  e poi  di 
quello  che  da  me  era  tenuto,  giudicandolo  io 
più  facile  e più  sicuro  per  le  ragioni  che  si  di- 
ranno. Fatto  che  avesse  dello  artefice  il  mo- 
dello di  cera , appunto  della  grandezza , che 
voleva  , che  fas.se  la  figura , la  quale  faceva 
colle  gambe  spiccate , cioè  non  soprapposle  , 
come  si  usa  di  fare  a'Crocifissi  ; poiché  l’aveva 
ridotta  a quella  fine,  che  desiderava,  la  get- 
tava di  bronzo,  indi  tirava  una  piastra  d’oro 
in  forma  triangolare,  maggiore  del  modello  due 
gran  dita  intorno  intorno;  e ciò  fatto  metteva  la 
piastra  detta  sopra  il  Crocifisso  di  bronzo,  e 
con  certi  marlellelli  di  legno,  alquanto  lunghi, 
r andava  percotcndo  tanto , che  egli  le  dava 
forma  di  più  che  mezzo  rilievo;  e dipoi  con  i 
suoi  ceselletti  e col  martello  diligentemente 
cominciava  a dare  or  dall’  una  or  dall’ altra 
banda,  e cosi  pian  piano  veniva  ad  alzare  la 
figura  di  tanto  rilievo , quanto  a lui  pareva 
che  bastasse.  Dopo  co’  medesimi  martelletti  c 
ceselli  pcrcotcva  quelle  margini,  che  dell’  oro 
d’intorno  alla  figura  avanzavano,  tanto  ch’elle 
venivano  quasi  a toccare  insieme  la  rotondità 
della  testa,  del  corpo,  delle  braccia  e delle 
gambe;  c come  a tal  termine  l’avesse  condotte 
egli  r empieva  di  stucco,  e con  ceselli  e mar- 
tellini  di  nuovo  andava  ricercando  tutti  i mu- 
scoli particolari  di  ciascun  membro  della  figura 
con  grand’  amore  e disegno.  Poscia  cavandola 
dello  stucco,  e facendo  congiugnere  1’  oro  in- 
sieme, benissimo  lo  saldava  nel  modo  soprad- 
detto, lasciando  aperto  nella  schiena  un  buco, 
vicino  aUe  spalle,  per  poterne  cavare  il  detto 
stucco,  dandogli  fine  poi  co’cesellctti;  e quando 
egli  era  vicino  alla  penultima  pelle,  che  si  dà 
alla  figura,  gentilmente  le  soprapponeva  i pie- 
di ; e questo  è il  modo  che  teneva  il  detto  ar- 
tefice, nel  quale  io  son  differente  in  questo  so- 
lamente, perciocché  in  simili  opere  non  saprei 
lodare  che  si  adoperasse  bronzo;  essendoché  il 
bronzo  é nimicissimo  deU’uro  e lo  fa  rompere, 
arrecando  gran  diflìcultà  al  lavoro;  ma  con 
pratica  e sicurtà  acquistala  con  lungo  studio 
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nell’arte,  per  ria  di  ceselli  e di  diverse  ancu- 
diorltc,  dimandate  dagli  orefici  caccianriiori , 
usava  io  di  condurre  i mici  lavori,  senza  get- 
tare l'opera  prima  di  bronzo;  laonde  per  cotal 
via,  molto  più  brevemente  tirava  a fine  il  la- 
voro e mi  liberava  dai  Turni  del  bronzo,  il 
quale  macchia  l’oro,  come  dianzi  dicemmo; 
nel  resto  era  da  me  seguitato  tutto  l’ordine 
di  Caradosso.  E perebù  il  lettore  vegga  che  io 
non  bo  simili  avvertimenti  mendicali  da  altri 
artefici,  ma  per  mia  propria  esperienza  e in- 
dustria imparati,  mettendogli  ad  elTello,  dirò 
di  un’  opera  di  piastra  ebe  mi  occorse  di  Tare 
al  re  Francesco;  che  per  cagione  della  gran- 
dezza sua  (so  non  per  altro  rispetto]  non  fia 
indegna  la  menzione , che  io  intendo  di  Tare, 
tjuesta  fu  una  saliera  d'oro  in  Torma  ovata,  di 
lunghezza  di  due  terzi  di  braccio,  ed  il  primo 
sodo  della  forma  ovata  era  di  grossezza  di 
quattro  dita.  Componevasi  l’ invenzione  della 
detta  saliera  principalmente  di  due  figure,  una 
intesa  per  Ncttunno,  Dio  del  mare,  e l’altra 
per  Bcrecintia,  Dea  della  terra:  dalla  banda 
diXcllunno  vi  aveva  finto  un  seno  di  mare,  den- 
trovi  una  conchiglia,  sopra  la  quale  si  vedeva 
il  detto  Dio  a sedere  trioufantc  e tirato  da 
quattro  cavalli  marini,  il  quale  tenendo  nella 
sinistra  mano  il  suo  tridente , col  braccio  de- 
stro tutto  si  appoggiava  sopra  una  barca  fatta 
per  comodità  del  sale,  ornala  di  varie  batta- 
glietle  di  diversi  mostri- marini , e nell' onde 
medesimamente,  dove  si  posava  la  barca,  an- 
davano scherzando  diversi  pesci.  Questa  figura 
era  falla  di  piaslra  d’oro,  lolla  tonda  e grande 
più  di  un  mezzo  braccio,  per  forza  di  ceselli 
e di  martelli,  come  s’è  detto.  Dall’ altra  banda 
sopra  il  lito  vi  era  una  femmina  della  mede- 
sima grandezza,  rotondità  e metallo , figurata 
per  la  Terra,  la  quale  con  disegno  andava  a 
rincontrarsi  colle  gambe  in  quelle  di  Netlunno, 
lenendone  una  distesa  e l’ altra  raccolta , im- 
però soprapposta;  volendo  per  la  delta  attitu- 
dine intendere  il  monte  e la  pianura.  Nella 
mano  sinistra  poi  teneva  un  tcmpiello  d’or- 
dine Ionico,  riccamente  ornato,  il  quale  ser- 
viva iM'r  tener  pepe , e nella  destra  il  corno 
della  copia,  pieno  delle  sue  vaghissime  appar- 
tenenze. Nascevano  poi  sopra  la  terra  a lilo , 
dov’clla  si  posava,  diversi  fiori  e fronde,  e vi 
si  vedevano  varj  animalelti , che  insieme  an- 
davano scherzando  e combattendo;  cosi  veniva 
ad  avere  la  terra  e’I  mare  cia*uno  i suoi  pro- 


prj  animali  e ornamenti.  Oltre  a questo,  nella 
grossezza  del  dett’ovato  erano  scompartite  otto 
nicchicltc;  e nelle  prime  quattro  vi  aveva  col- 
locato la  Primavera,  la  State,  l’Autunno  e In- 
verno, nell’  altre  T Aurora,  il  Giorno,  il  Grc- 
pu.scolo  e la  Notte:  così  con  queste  otto  figurine 
ornai  le  dette  nicebie , gli  spigoli  delle  quali 
insieme  con  varj  luoghi  dell’  opera  erano  con- 
testi di  alcuni  filctlini  d’ebano,  che  per  Io  suo 
colore  nerissimo  Io  faceva  più  vaghe.  Ultima- 
mente posi  la  detta  saliera  sopra  quattro  pic- 
cole pallctlc  di  avorio,  che  nelle  loro  casse 
mezze  nascoste  si  giravano,  e secondo  l'oppor- 
tunità conducevano  la  detta  macchina  facil- 
mente innanzi  e indietro;  e di  dett’opera  gran 
parte  era  smaltata,  siccome  f(q;Iie,  frutti,  fiori, 
tronchi  d’ alberi  e tutte  quell’  onde  di  mare , 
secondochè  l’ arte  promette  e richiede.  Finito 
che  io  ebbi  il  dello  lavoro,  e destinalo  il  giorno 
che  io  Io  volc»a  portare  al  re,  mi  occorse  un 
caso,  che,  brevemente  narrandolo,  ne  servirà 
per  fine  del  nostro  ragionamento,  e per  dimo- 
strare a'  virtuosi , che  non  debbono  temere 
r operazioni  che  contro  di  essi  facciano  gli  in- 
vidiosi e maligni.  Un  certo  monsignore,  a cui 
non  vo’far  nome,  che  abitava  in  quelle  parti, 
non  so  che  se  ne  fosse  la  causa,  invidiando 
rutile  e l’onor  mio,  con  una  invenzione  simile 
all’  animo  suo,  cioè  debole,  cercò  di  tenere  in 
quel  giorno,  che  il  re  doveva  vedere  quest’ope- 
ra , cotanto  a bada  gli  occhi  di  Sua  Maestà  , 
che  egli  non  potesse  considerare  le  mie  estreme 
fatiche:  si  può  Io  stimolo  della  malignità  negli 
animi  vili!  Il  giorno  avanti  adunque,  che  io 
voleva  andare  col  lavoro  dal  re , venutomi  a 
trovare  il  sagace  vecchio , che  del  tutto  era 
consapevole , mi  mostrò  certe  Ggurelle  anti- 
che di  bronzo,  piccole,  invero  multo  eccellenti; 
e dimandato  il  mio  parere , le  lodai  e stimai 
grandemente,  come  meritavano,  dicendo,  che- 

10  l’averci  compre  certa  somma  di  danari,  che 
ora  del  numero  non  mi  sovviene:  basta  che 
egli , mostrando  di  partirsi  da  me  satisfatto, 
in  queir  ora  che  io  presentai  la  saliera  al  re , 
egli  ancora,  siccome  prima  aseva  nell'animo 
suo  ordinato,  quivi  fingendo  a caso  rilrov.vrsi, 
diede  le  dette  figure  antiche  al  re,  adducenilo 

11  mio  testimonio  della  loro  perfezione  e va- 
lore; le  quali  considerate,  quel  buon  re,  e.  lo- 
date alquanto,  rivoltosi  al  mio  lavoro,  dis.se; 
noi  doviamo  eiter  tenuti  non  poco  agii  artefici 
di  questi  tempi,  poiché  essi  ancora  ci  lasciano 
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vedere  cose  non  men  belle  di  queste  antiche:  c 
ciò  dello  me  ne  mandò  a rasa  loilato  c pre- 
mialo olire  al  mio  mcrilo.  E colai  osilo  ebbe 
l’asluzia  del  vecebio  odioso,  il  quale  mi  venne 
poi  a Irovare , facendo  meco  scusa  d' essersi 
abballuto  quel  giorno  a dislurbarmi  con  quelle 
figure,  che  egli  un  Icmpo  fa  aveva  deslinalc  di 
prcsenlare  al  re;  ma  io  finsi  di  non  mi  essere 
accorto  dell’  allo , il  quale  fu  solo , perchè  le 
delle  figurine  aniiche  fossero  paragone  a quelle 
della  mia  saliera.  .Ma  lempo  è di  por  line  a 
queslo  nostro  ragionamento , e cominciare  a 
tratiare  della  bellissima  arie  di  lavorar  di  cavo. 

Capitolo  VI. 

Veli' arte  ili  lavorare  in  caro,  d'oro,  d' argento  e 
iti  rame,  netta  quale  si  contiene  it  modo  di  fare 
i suggelli  de'  cardinali  e d' altri  principi. 

.Maestro  I.aulizio,  orefice  perugino,  lavorò 
ili  Konia  nel  mdxxv  eccellenlemcnie  della  delta 
arie  di  far  suggelli  cardinaleschi,  nè  uissuno 
ho  conosciuto,  che  meglio  di  lui  gli  abbia 
condoni  a perfezione;  perciocché  egli  non  at- 
tendeva ad  altro  che  a far  dclli  suggelli  per  le 
Ilollc  de' cardinali:  i quali  si  fanno  della  gran- 
dezza di  una  inano  d'un  fanciullo  di  dka-i  anni 
in  circa,  ritenendo  la  forma  di  una  mandorla. 
In  questi  con  invenzione  di  figure  si  esprime, 
per  via  d’ intaglio,  il  titolo  de’ cardinali,  e per 
mezzo  dell’  arme  le  loro  rasate  ; e il  manco, 
che  fossero  pagati  al  dello  I.aulizio,  era  cento 
scudi  r uno.  Seguitando  ora  il  nostro  costu- 
me, parleremo  di  alcune  opere,  che  ci  occor- 
•sono  di  fare  in  dell’arte,  e indi  parleremo  dei 
modi  varj  di  lavorare  tali  opere,  e particolar- 
mente di  qucllo,che  teneva  I.aulizio. Occorsemi 
di  fare  a Ercole  lìunzaga,  cardinale  di  Manto- 
va, il  suo  suggello,  nel  quale  intagliai  l’ Ascen- 
sione di  Nostra  llonna,  con  dodici  .\posloli,  il 
quale  era  il  titolo  di  dello  cardinale.  L'n  altro 
ne  feci,  più  di  queslo  ricco  di  figure,  a Ipolilo 
da  Esle,  cardinale  di  Ferrara  e fratello  del 
duca  Ercole,  e in  esso  intagliai  un  .‘'ani’ Am- 
brogio a cavallo  con  una  sferza  in  mano  che 
andava  cacciando  la  malvagia  turba  Ariana; 
e perchè  al  titolo  s’aggiugncva  San  (ìiovanni 
liallisla,  dall’altra  parte  (avendo  per  lungo 
del  suggello  fatta  una  divisione]  vi  posi  dello 
San  (ìiovanni  Italtisla  predicante  nel  dcscrlo  : 
c V alse  la  fattura  di  <|uelIo  di  .Mantova  dugeulo 


ducati,  e quella  di  Ferrara  trecento;  che  tanti 
mi  furono  pagali.  Venghiamo  ora  al  modo  di 
fare  i delti  suggelli.  Primieramente  debbo  il 
diligente  artefice  pigliare  una  pietra  nera  c che 
sia  piana,  .sopra  la  quale  si  ha  da  disegnare 
ristoriella,  che  dee  apparir  nel  suggello,  e poi 
con  cera  bianca,  alquanto  dura,  ha  da  farsi 
con  quel  rilievo  appunto,  che  si  desidera,  che 
il  suggello  stampi.  Finita  che  sia  l' opera  be- 
nissimo, cioè  il  lavoro  di  cera,  piglisi  del  gesso 
cotto,  Vollerano,  o altro  gesso,  pur  che  sia  fino; 
e presa  la  detl’o|iera  di  cera,  con  un  pennello 
di  vaio,  intinto  in  olio  di  uliva,  netto,  ungasi 
la  cera  a bastanza,  e non  troppo,  perchè  da- 
rebbe noia  al  gesso,  il  quale  non  potrebbe 
entrare  per  quelle  minute  sottigliezze;  indi 
preso  il  lavoro  della  cera  unita,  cioè  il  detto 
suggello,  abbiasi  un  poco  di  terra  fresca  e te- 
nera, e con  essa  si  faccia  un  dintorno,  allo  due 
dita,  alla  della  storicità  di  cera;  e ciò  fatto,  vi 
si  versi  sopra  il  gesso  liquido,  toccando  detto 
gesso  con  un  pennello  di  vaio,  alquanto  gran- 
de, così  destramente  con  esso  pingcndolo  in 
delta  cera  ; c quando  si  sarà  ben  calcalo,  la- 
scisi fare  la  sua  presa  ; e come  sia  falla , si 
debbo  spiccare  il  gesso  dalla  cera,  la  quale 
non  si  guasta  di  niente,  non  vi  essendo  /alti 
sotlosquadri  nessuno  ( perchè  cosi  permette 
r arte  ) dovendo  servire  quest’  opera  a tal  ef- 
fetto di  suggellare.  Ciò  fatto,  si  dee  pigliare  il 
detto  gesso,  e con  un  coltellino  nettarlo  da  certe 
bave,  che  fa  il  gesso  aU’inlorno.  Dopo  le  dette 
diligenze  si  viene  al  gettare  : e perchè  vi  sono 
due  modi,  uno  dell’  altro  più  facile,  da  gettare 
d’argento,  per  e.sscr  ambidue  buoni,  di  cia- 
scuno diremo  il  mudo,  acciò  si  possa  l’artefice 
di  quello,  che  più  gli  aggrada,  servire;  ben 
l’esorto  a far  di  ciascuno  di  essi  esperienza, 
essendoché  di  tal  pratica  occorrerà  in  molte 
cose,  da  queste  differenti,  servirsi,  che  tutto  il 
giorno  occorrono  nell’  arte  dell’  oreficeria.  Il 
primo  modo,  il  quale  era  tenuto  da  Lautizio 
sopraddetto,  in  colai  guisa  si  conscguiscc.  Egli 
pigliava  di  una  certa  sorta  di  terra,  che  co- 
munemente si  dice  terra  da  formar  nelle  staf- 
fe, la  quale  è in  uso  appresso  gli  ottonai  o 
borchiai,  che  gettano  finimenti  da  mule  e ca- 
valli. Ouesla  si  fa  di  una  rena  di  tufo:  ma  una 
qualità  di  queste  rene,  eccellentissima,  ho  io 
v eduto  nel  fiume  della  Senna  in  Parigi , non 
indegna  d’ esser  raccontata  per  la  sua  bontà. 
Nel  mezzo  della  Senna  v’  c un  luogo  in  isola , 
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deUu  ia  Santa  ('.appella,  il  cui  lilo  produce  la 
delta  rena,  la  quale  è sottilissima  c ritiene  una 
proprietà  dall'  altre  diversissima , pcrciocclu^, 
adoperandola  in  guisa  dell'  altre  terre  da  for- 
marc  nelle  slatrc,  non  occorre  rasciugarla,  sic- 
come di  quelle  interviene,  quando  è formato; 
ma  formalo  che  altri  ha  con  questa,  vi  si  può 
gettar  dentro  oro,  argento,  ollone  e altri  me- 
talli. Tornando  ora  al  nostro  proposito,  prima 
che  io  racconti  altro  delle  terre  da  formare, 
meglio  (la  dimostrare  il  modo  di  formare  il 
gesso  per  gettare  il  suggello.  Dico  adunque, 
che  poichà  il  detto  gesso  si  sarà  nello  bene , 
come  di  sopra  dicemmo,  avendo  la  terra  umida 
in  ordine,  si  dee  spolvcrerzare  con  un  poco  di 
s])ol>crezzo  di  carbone  .sottilis.simo , o vera- 
mente s’ alTumcrà  col  lume  della  candela  o 
della  lucerna;  che  l'uno  e l'altro  è buon  mo- 
do : nè  di  ciò  più  diciamo  per  e.sser  nolo  a 
ciascuno.  .AITuinato  e spolverezzalo  che  sarà  il 
gesso,  si  debbo  formare  nelle  sopraddette  staffe, 
lo  quali  vogliono  essere  tanto  grandi  e grosse, 
ch'elle  sieno  capaci  di  potere  in  loro  ristrin- 
gere il  suggello  di  gesso.  Ciò  fatto,  quella  par- 
te, dove  saranno  formale  le  ligure,  si  dovrà 
rasciugar  bene,  parlando  delle  terre  d’Italia  e 
non  di  quelle  della  t^nna,  che  poco  fa  dicem- 
mo. iodi  si  vegga  d’avere  un  poco  di  pasta  di 
pane  crudo,  c di  essa  si  faccia  in  modo  di  una 
sliaccialina, di  quella  forma  c grossezza  cbeallrì 
vuole  che  venga  l’ opera  o d’  argento  o d’ altro 
metallo,  che  si  sia,e  questa  si  porrà  sopra  quelle 
ligure,  che  saranno  formale  dal  gesso,  le  quali, 
così  facendo,  appariranno  di  rilievo;  indi  si 
alTumeranno  le  delle  figure  col  fumo  della  can- 
dela accesa , e vi  si  porrà  sopra  la  pa.sta  ; e 
fallo  (|ucslo,  vi  .si  porrà  l’altra  stalla,  che  tu 
hai  rasciutia  c cotta.  Questa  si  debbo  riempiere 
della  medesima  terra  umida;  e ciò  si  faccia  con 
destrezza,  perchè  non  si  rompa  quella  parie 
rasciutia,  dove  già  son  formalo  le  figure.  Aprasi 
dipoi  la  forma,  c cavala  che  si  sarà  la  pasta, 
faccianvisi  Io  sue  bocche,  e due  sQalatoi  dalla 
banda  di  sotto,  cioè  che  comincino  di  sotto  tulli 
c due  ed  arrivino  |>cr  di  sopra  accanto  alla 
bocca,  t^ome  sarà  rasciutia  quest’  altra  parte, 
avendo  ambe  le  parti  ben  secche,  alTumminsi 
un  poco  col  fummo  della  candela,  come  di  so- 
pra dicemmo,  e dipoi  che  sarà  freddo,  abbiasi 
r argento  o altro  metallo  bene  slrutlo , e così 
si  getti  nelle  dette  forme  ; es.sendochè  l’ opera 
vicn  meglio  nelle  forme  fredde,  che  nelle  cal- 


de, il  che  si  trae  dall’ esperienza.  Da  questo 
modo  osservato  da  I.autizio  ve  n’  è un  altro 
modo  diverso;  imperò  per  fare  più  copioso 
questo  Trallalo,  e per  esser  egli  ancora  mollo 
buono  iu  cose  diverse  di  queste  di  cui  parlia- 
mo, e ebe  nell’  arte  occorrono;  perciò  lo  por- 
remo a benefizio  maggiore  del  lettore.  Facciasi 
in  prima  sopra  la  cera,  cioè  sopra  la  storiella 
del  suggello,  un  getto  di  gesso  finissimo  nel 
modo  che  di  sopra  s’è  detto;  dipoi  si  piglierà 
del  medesimo  gesso  in  disparte  c del  midollo 
di  corno  di  castralo,  che  sia  ben  arso  c sia 
per  la  terza  parte  del  gesso,  e T uno  e T altro 
si  dee  benissimo  macinare  ; indi  si  tolga  tri- 
polo  per  la  quarta  parte  di  dette  composizioni 
e altrettanto  di  pomice,  c ogni  cosa  insieme 
medesimamente  sia  ben  macinala;  e come  ciò 
si  sarà  conseguilo,  vi  si  debbe  aggiugncrc  tanta 
acqua,  quanta  comporla  la  quantità  della  ma- 
teria, facendola  diventare  in  guisa  d’un  savo- 
re, die  non  sia  nè  troppo  sodo,  nè  troppo  li- 
quido. Abbiasi  poi  un  pcnnelletio  di  vaio,  e 
con  esso  si  unga  con  olio  d’ uliva  il  gesso,  col 
quale  si  è formata  In  della  cera,  c come  be- 
nissimo sarà  unto,  trattengasi  l’ artefice  tanto 
che  si  sia  rasciulto  ; perciocché  la  natura  del 
gesso  è di  succiarsi  il  dell'olio.  Essendo  da  per 
sè  rasciulto,  in  guisa  che  sia  soppasso  ( per- 
ciocché non  vuol  essere  troppo  risccco,  nè  fioco] 
se  gli  debbe  fare  una  spalletta  di  terra  all'iu- 
lorno,  die  sia  alta  due  dila  il  manco.  Ciò  fatto 
si  debbe  pigliar  quel  gesso,  die  di  già  abbiam 
detto,  che  si  mescoli  col  corno  e col  tripolo,  o 
si  debbo  versare  sopra  il  gesso  unto;  c con  un 
pcnnellello  di  vaio,  asciutto,  destramente  pia- 
gasi in  quella  storia  del  primo  gesso  unto,  di- 
poi vi  se  ne  aggiugnerà  su  tanto,  clic  sia  grosso 
due  dila  o più,  facendo  che  inverso  il  di  sopra 
si  sia  falla  una  forma, pure  in  foggia  di  man- 
dorla, grande  quattro  dila; e questa  grandezza 
ti  debbe  servire  per  fare  la  bocca  da  poterlo 
gcllare  d'argento  o d'altro  metallo.  t]onic  si 
vegga  il  gesso  esser  ben  secco,  il  clic  sarà  fra 
il  termine  di  quattro  ore,  spicchisi  l’un  gesso 
dall’altro  con  gran  destrezza,  acciocché  nulla 
' si  rompa  della  slorielta,  che  si  è fatta.  E qui 
I è da  avvertire,  che  vie  più  facile  è spiccar  quel 
primo  gesso  dalla  cera,  perciocché  ha  |iiù  nervo 
che  il  secondo,  che  si  fa  colla  composizione,  che 
dicemmo.  Quando  adunque  occorresse  che  nel 
cavo  rimanesse  o lesta  o braccio  o altra  parte 
di  qualcuna  delle  figurine,  duo  modi  ci  sono 
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da  poter  riparare  a tal  disordine.  Il  primo  è, 
che  potendo  l’ artefice  cavar  que’  pezzi,  debbe 
torre  un  poco  di  tripolo  ben  macinato,  e con 
un  pennelletto  di  vaio  gli  verranno  facilmente 
rappiccati;  perciocché  essendo  la  storia  di  ri- 
lievo, meglio  si  scorgerà  dove  si  ha  da  ripa- 
rare, che  s’clla  fosse  di  cavo.  Il  secondo  modo 
è,  che  si  debbo  nettar  benissimo  il  cavo  di 
gesso,  e di  nuovo  ugnerlo  nel  mudo  detto, e col 
medesimo  gesso  (cioè  di  quel  composto)  fare, 
come  dianzi  insegnammo;  perchè,  non  essendo 
venuto  alla  prima,  potrà  essere,  che  alla  se- 
conda venga  senza  difetto.  Ora  avvertisca  il 
prudente  orefice  a quello  che  io  son  per  dire. 
Facciasi  una  forma  di  cera,  della  grandezza 
appunto,  che  ha  da  essere  il  suggello,  e della 
forma  già  delta  ; e questa  si  faccia  vota  e met- 
tasi sopra  la  storia  del  suggello,  avvertendo 
di  darle  quella  grossezza,  che  debbo  restare 
dopo  che  il  suggello  d’ argento  sarà  gettato. 
Cié  fatto,  pongansi  le  spalle  di  terra  d’inlomo 
a detta  cera,  come  dianzi  dicemmo,  avvertendo, 
che  quella  lunghezza  della  bocca  vi  rimanga 
tanto  Innga,  quanto  la  discrezione  dimostra: 
ben  è vero,  che  quanto  la  detta  bocca  sarà  più 
lunga,  meglio  verrà  l’opera.  Infinite  minuzie 
sopra  di  ciò  si  potrebbe  dire,  lo  quali  giudi- 
chiamo superflue,  perciocché  presupponghìamo 
di  parlare  con  uomini,  che  al  tutto  non  sieno 
inesperti  di  dell' arte,  e perciò  fieno  da  noi  tra- 
lasciate. Ben  diciamo,  che  si  debbo  avvertire 
nelle  dette  forme  di  far  la  bocca  di  cera  e ap- 
piccarla alla  mandorla  del  suggello  ; c mede- 
simamente si  lasceranno  gli  sfiatatoi,  i quali 
s'appiccheranno  di  sotto, facendo  sì  che  dieno 
lo  volta  intorno  al  suggello  e arrivino  di  so- 
pra alla  bocca  ; imperò  non  s' accozzeranno  ' 
colla  bocca,  acciò  possano  benissimo  sfiatare 
e fare  l’ ufizio  loro,  t’omc  si  abbia  ridotto  al 
termine  detto  la  forma , leghisi  col  filo  di  ferro 
e di  rame  ben  ricotto,  dipoi  si  lasci  stare  al 
.sole  o in  luogo  dov’ella  abbia  caldo,  tanto 
che  ella  si  vegga  esser  bene  asciutta;  c poi  si 
metta  infra  certi  mattoni,  facendone  un  fomel- 
letto.  Cosi  legala  essendo  l’ opera , .se  le  darà 
fuoco  destro,  tanto  che  se  ne  cavi  la  cera  ; ed 
avvertiscasi  che  quella  cera  vuol  esser  pura  e 
non  con  altra  cosa  mescolata , perchè  altri-  i 
menti  apporterebbe  danno,  dove,  e,ssendo  pu- 
ra, ojicrerà  per  lo  contrario,  facendo  benefizio. 
Quando  si  sarà  colle  dette  diligenze  cavala  la 
cera,  comincisi  ad  accrescere  il  fuoco  con  gran 


destrezza  alla  forma,  facendo  eh'  ella  sia  ben 
cotta,  perciocché  tanto  meglio  verrà  l’opera; 
dipoi  si  lascerà  freddare,  essendoché  più  vo- 
lentieri se  gli  accosta  l’argento  essendo  fredda 
che  calda  ; intendendo  per  fredda , eh’  ella  non 
sia  però  umida.  (Ionie  la  forma  sia  alla  detta 
perfezione,  si  può  gettarvi  dentro  l’argento, 
benissimo  strutto,  e perchè  non  riarda,  getti- 
visi  di  sopra  un  poro  di  borace,  c .sopra  la  detta 
borace  un  pugnellrtlo  di  gruma  di  botte  ben 
marinata,  (iellato  l’ argento,  si  debbe  .sciorre 
la  forma  c aprirla,  o pure  si  metta  nell’ac- 
qua, die  cosi  é meglio,  essendoché  in  tal  guisa 
si  spicca  benissimo  l’ argento  dalla  delta  forma. 
Ciò  fatto,  nettisi  il  getto  dalla  bocca  e dagli 
sfiatatoi, e colla  lima  si  conduca  alla  sua  figura 
c forma.  Avendo  nel  dello  termine  il  suggello, 
si  usa  poi  di  appiccarlo  nc’  sopraddetti  stuc- 
chi, c tenendo  innanzi  quella  prima  forma  di 
gesso,  la  quale  è in  cavo  con  ceselli,  bulini  o 
ciappole  si  va  riservando  l’ argento  c finendo 
la  storia  del  detto  suggello,  cioè  l’una  figurina 
accanto  all’ altra,  tutti  i panni  e l’ altre  parti 
di  esse;  e per  meglio  vederle,  si  usa  con  un 
poco  dì  cera  nera  o d’altro  colore  formare 
spes.so  quel  che  si  lavora.  Avvertisca  qui  il 
diligente  artefice,  che  le  teste  delle  figurine , 
le  mani  e i piedi  si  è usato  sempre  dagli  amo- 
revoli dell’  arte  d'intagliar  tutto  in  punzonclli 
di  acciaio;  perciocché  in  tal  guisa  sempre  si 
vede  meglio  il  vero.  Come  ciò  si  sia  fatto,  in- 
tagliando bene  i delti  membretti,  slampinsi  in 
quei  proprj  cavi,  dove  e.ssi  sono  (cioè  dette  le- 
ste, mani  e piedi)  con  un  martelletto,  con  de- 
stri colpi,  nel  suggello.  È necessario  ancora 
fare  un  alfabeto  d’acciaio,  intagliando  colla 
medesima  diligenza,  che  s’ intagliarono  le  te- 
stoline, le  lettere  di  detto  alfabeto.  Occorrendo 
a me  di  fare  sìmili  lavori,  usai  sempre  a ogni 
nuova  opera  di  rifare  dello  alfabeto , percioc- 
ché logorandosi  non  fa  onore  agli  artefici,  .àn- 
cora bisogna  avvertire  di  fare  le  lettere  pro- 
porzionate e belle,  e con  quella  ragione  che  ti 
dimostra  una  penna  temperata  in  guisa  che 
renda  alquanto  grossello,  la  quale  .secondo  che 
si  girerà  nella  mano  facendo  le  lettere,  verrà 
ancora  a fare  que’  corpi  giusti  e regolati  ; e 
questa  tengo  io  che  sia  la  vera  regola,  avver- 
tendo però,  che  le  delle  lettere  non  sieno  troppo 
grosse  o nane,  perché  non  avrebbono  grazia  ; 
similmente  se  fossero  troppo  lunghe  e sottili  : 
ben  è vero,  che  accostandosi  alla  mediocrità. 
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se  si  penderà  alquanio  nel  farle  srclte,  non 
sarà  errore,  ma  appariranno  graziosissime.  Ur 
venghiamo  all’  intero  ornamento  del  suggello. 
Questi  è necessario  che  sicno  ornati  dell’arme 
de’ cardinali,  per  cui  son  fatti,  le  quali  sono 
state  sempre  ornate  da  me  con  figurine  ed  al- 
tri ricchi  disegni,  non  perdonando  a fatica  al- 
cuna. Dipoi  ho  usalo  di  fare,  in  \ece  del  ma-  | 
nico  del  suggello,  qualche  vago  animale  o : 
fìguretta,  servendomi  in  ciò  dell’impresa  del  ' 
signore,  che  faceva  fare  il  suggello;  siccome  ' 
fu  in  un  suggello  d’oro,  mezzanelto,  che  io 
feci  a Ercole  (lonzaga,  rardinalc  di  Mantova, 
nel  quale  feci  per  manico  un  Ercole  a sedere 
sopra  la  pelle  del  leone  e culla  sua  clava  in 
mano,  la  qual  figura,  fatta  da  me  con  grande 
studio,  fu  lodata  assai  da  (jiulio  Itomano,  scul- 
tore c pittore  lodatissimo,  c da’ pittori  e scul- 
tori di  que’ tempi  meritò  d’ess<?r  messa  io 
opera.  Alcuni  vi  sono  che  con  gran  pratica  e | 
sicurtà  dell’ arte  si  sono  messi  a intagliare  i . 
suggelli  senza  gettarli  prima,  fatto  che  essi  | 
abbiano  il  lor  modelletto  o disegno,  e in  tal 
guisa  si  son  fatti  non  poco  onore:  ma  si  debbo 
però  sempre  fare  i punzoni  di  già  delti;  e per- 
chè in  cotal  guisa  m' è occorso  ancora  di  la- 
vorarne, però  tengo  più  facil  modo  il  gettarli, 
c più  sicuro:  pur  l’uno  e l’altro  è buon  modo 
c degno  d’essere  sperimentalo  da  chi  non  vuole 
apparire  uomo  mediocre  nella  delt’  arte.  Ma 
venghiamo  a trattare  dell’  arte  di  far  le  stampe 
delle  monete. 

Capitolo  VII. 

DtWarle  di  larornrf  di  cavo,  in  acciaio,  le  ilampe 
delle  monete;  dove  ti  traila  del  far  le  pile  e tor- 
telli, e la  madri  o punzoni  per  incavar  delle 
ttampe,  t delle  difflcultà,  eke  in  ciò  ebbero  gli 
anliebi . non  avendo  trovalo  l' invemione , che  i 
moderni  hanno  iniomo  a delta  arte. 

Grandissimamente  apre  agli  arleGci  la  via  . 
dì  far  le  medaglie  d’ uro,  d’ argento  c di  bron-  | 
zo,  come  costumarono  di  fare  gli  antichi , il 
modo  di  far  le  monete,  le  quali  monete,  come 
si  può  conoscere  dagli  osservatori  delle  coso  ' 
antiche,  furono  mollo  diverse  dallo  medaglie  ; ' 
perciocché  essi  quelle  facevano  per  necessità, 
e queste  per  pompa,  essendoché  le  monete  si 
fanno  con  poco  rilievo,  perché  v’ entri  manco 
metallo,  e quelle  con  più  rilievo  per  maggior  ' 


bellezza.  Basti  qui  di  dire,  delle  monete  ragio- 
nando, che  i nostri  rao<lcrni  con  maggior  fa- 
cilità degli  antichi  l’ abbiano  fatte,  come  più 
di  sotto  diremo;  c tanto  maggior  lode  loro  si 
debbo  attribuire,  quanto  essi  di  ciò  sono  stati 
inventori,  siccome  della  stampa  e di  altre  di- 
verse cose  é intervenuto.  Seguitando  adtmque 
il  nostro  costume  solilo,  die  é di  dimostrar  le 
cose,  che  prese  a trattare  abbiamo,  per  via  di 
esempj,  dico,  che  essendo  io  dopo  il  miserabile 
sacco  di  Roma  mandalo  a chiamare  da  Cle- 
mente Settimo,  mi  fu  da  dello  papa  fallo  fare 
certe  monete  di  due  ducali  d’oro  I’  una,  in 
una  delle  quali,  nel  suo  diritto,  era  un  Cristo 
ignudo  eolie  mani  legale  dinanzi,  fatto  da  me 
con  grande  studio,  con  un  mollo  della  Scrit- 
tura, che  attraversava  il  fìanco  del  dello  Cri- 
sto, c diceva  : ecce  homo,  e intorno  alla  cir- 
conferenza della  moneta  vi  erano  qucst’altre: 
CLEHENS  VII  POST.  MAX,  e ncl  rovescio  feci  la 
testa  del  papa.  Mosso  poi  da  altra  occasione 
mi  fece  fare  un’altra  moneta,  medesimamente 
d’oro  c di  valore  di  due  ducali  d'oro  in  oro, 
da  una  banda  della  quale  era  il  papa  in  abito 
pontiGcalc  e l’ imperatore,  che  ambi  facevano 
alto  di  rizzare  una  Croce,  che  mostrava  dì  ca- 
dere a terra;  né,  che  io  mi  ricordi , vi  erano 
lettere:  ma  dall’altro  lato,  atlcrno  a un  San 
Pietro  c un  San  Paolo  fattovi  dentro  più  su 
che  nel  mezzo,  vi  era  questo  motto:  tixi’s  spi- 
aiTiJS  exA  FIDES  RRAT  iiv  Els.  Questc  monclc 
mi  fecero  non  poco  onore;  ma  per  esser  falle 
con  gran  disavvantaggio  del  papa,  furono  da- 
gli avari  banchieri  io  breve  tempo  disfatte. 
Dopo  le  delle  due  monete  d’ oro,  ne  feci  una 
d’ argento,  di  valore  di  due  carlini,  da  un  lato 
della  quale  si  vedeva  la  lesta  del  detto  papa 
col  suo  nome,  e dall’altro  un  San  Pietro,  che 
alia  voce  di  Cristo  benedetto  uscito  di  barca 
ed  espostosi  all’  onde,  mostrava  lutto  timoroso 
di  sommergersi,  e Cristo  con  gran  mansuetu- 
dine lo  prendeva  per  mano;  e il  mollo  erano 
le  stesse  parole  del  nostro  Salvatore:  Qdarb 
DUBITASTI?  In  Fiorenza  poi  feci  tutte  le  mo- 
nete d’Alessandro  de’ Medici,  duca  primo;  c 
la  maggiore  di  queste  fu  di  prezzo  di  quattro 
carlini.  Da  una  banda  vi  era  la  lesta  di  detto 
duca,  e dall’  altra  un  San  l'osmo  c Damiano, 
avvocali  di  quella  Illustrissima  Casa;  né  di 
queste  pongo  le  lellcre  per  essere  a ciascuno 
manire.stc:  ben  dirò,  ebe  per  essere  la  testa  di 
dello  duca  ricciuta,  da  quelli  furono  chiamati 
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Ricci.  Feci,  olir’ a questa,  il  barile  e ’l  grosso- 
Dc,  monete  nelle  nostre  contrade  notissime.  Ma 
per  venire  al  nostro  intento  e per  mostrare  il 
modo  che  io  tenni  e che  si  debbo  tenere  in 
far  le  stampe  delle  dette  monete,  dico,  che  si 
dee  pigliare  due  Ferri , sopra  i quali  si  stampa 
la  moneta,  l'uno  de'  quali  d chiamato  pila,  e 
r altro  torsello.  La  pila  è in  Forma  di  un'  an- 
cudinetla,  c sopra  di  essa  s' intaglia  quello  che 
dee  apparire  sopra  la  medaglia.  L' altra  parte, 
detto  torsello,  H cinque  dita  alto,  ed  è della 
grossezza,  nella  sua  testa,  che  dchb' essere  la 
moneta,  tutto  il  rimaneute  verso  la  sua  fine 
va  alquanto  diminuendo  con  bella  grazia  o 
Forma.  Fannosi  questi  due  Ferri,  cioè  la  pila 
e 'I  torsello,  di  Ferro  schietto,  Fuor  che  le  teste 
di  essi,  sopra  le  quali  si  debbo  appiccare  , per 
la  grossezza  di  un  dito,  di  finissimo  acciaio; 
e ciò  Fatto,  colla  lima  si  darà  loro  la  debita 
Forma,  lasciandolo  con  quella  grandezza  che 
esser  debbo  la  moneta,  che  si  ha  da  stampare. 
Preparasi  poi  un  loto  Fatto  con  terra , vetro 
pesto,  filigginc  di  cammino,  terra  di  bolo  Ar- 
mento e alquanto  di  sterco  di  cavaUo,  le  quali 
coso  tutte  mescolate  insieme  e inFuse  con  orina 
d' uomo,  si  riducano  nella  guisa  della  pasta  da 
Fare  il  pane.  Piglisi  poi  il  detto  loto,  c ponga- 
.sene  per  la  grossezza  di  un  dito  sopra  le  teste 
del  torsello  e della  pila,  c poi  si  pongano  in 
Fuoco,  il  quale  sia  di  tal  valore,  die  possa  ri- 
cuocere benissimo  le  dette  teste;  e nel  mede- 
simo Fuoco  da  per  loro  si  lascino  Freddare , 
avvertendo,  che  il  dello  Fuoco  cotanto  vorreb- 
b' essere,  che  per  una  notte  di  verno  intera 
(e  non  manco]  le  potesse  mantener  calde.  Indi 
si  traggono  Fuora,  c aifatto  se  le  dà  loro  quella 
Forma  che  debbono  avere,  lasciandole  con  tanto 
vantaggio,  quanl'ù  la  grossezza  d' una  mezza 
costa  di  coltello  ; ciò  Fatto  si  debbono  arrotare 
sopra  una  pietra  gentile,  la  qual  vuol  esser 
pulitÌ8.sima,  perchè  sopra  le  dette  pile  e torselli 
non  debbo  restare  nessuna  inegualità.  Piglinsi 
poi  le  seste,  c segnisi  il  circuito  della  grani- 
tura della  moneta,  che  viene  a essere  appunto 
quella  grandezza,  che  ha  da  aver  la  moneta  ; 
dopo  questo  con  un  altro  paio  di  seste  si  debbo 
segnare  dove  hanno  da  star  le  lettere  che 
vanno  intorno  alla  detta  moneta:  e qui  si  ha 
da  sapere,  che  le  dette  seste  vogliono  esser 
Fatte  di  fil  di  acciaio,  alquanto  grossetto  , il 
quale  acciaio  si  torce  in  guisa  di  seste  e si 
pone  alla  grandezza,  che  altrui  se  ne  vuol  ser- 


vire , nè  mai  più  si  muove;  e delle  dette  seste 
immobili  è necessario  di  averne,  due  paia  al- 
manco; r altro  paio  di  seste  mobili  vogliono 
essere  alquanto  gagliarde.  Segnala  che  si  sarà 
la  granitura  c il  silo  delle  lettere,  mettasi  la 
pila  in  un  grosso  tassello  di  piombo,  il  quale 
pesi  cento  libbre  almanco  ; c Ferma  che  vi  sia 
la  pila  in  detto  tassello,  comincisi  a .stampare 
la  moneta  nella  stampa  di  detta  moneta , che 
rosi  si  debite  Fare.  Piglisi  la  lesta  di  quel  prin- 
cipe, che  si  serve,  intagliata  in  acciaio  finissi- 
mo; ma  prima  diremo  del  modo  d' intagliar 
questa,  c dc'rovcsci.  Addolciscasi  nel  Fuoco 
r acciaio  nel  modo  che  del  torsello  e della  pila 
si  disse,  ed  avvertiseasi  che  il  detto  Ferro  v u<il 
esser  tutto  di  finissimo  acciaio;  e perch'  egli  è 
di  necessità  di  Fare  i delti  Ferri  da  stampare 
secondo  l’opera , che  si  vuole  intagliare  nella 
moneta,  perciò  bisogna  Farla  di  più  pezzi:  sic- 
come , volendo  Fare  il  diritto  d' una  moneta , 
in  cui  per  lo  più  si  |ione  la  testa  del  principe 
che  la  Fa  battere , questa  si  debbe  Fare  di  duo 
pezzi;  c nel  rovescio,  perchè  vi  vanno  più  fi- 
gure, perciò  si  debbono  Fare  di  molli  pezzi,  c 
più  o manco , secondo  la  discrezione  del  va- 
lente artefice.  Sono  stati  alc;uni,  che  di  pochi 
pezzi  l’hanno  Fatte,  ma  in  tal  guisa  sono  più 
difficili  a comporle  nelle  stampe,  dove  essendo 
di  più  pezzi  con  maggior  Facilità  vi  si  commet- 
tono; ma  ben  si  dee  avvertire  a commetterle 
bene,  c ciò  si  conseguirà,  se,  mcntrechè  le 
dette  figure  si  intagliano,  si  proveranno  sopra 
uno  stagno  pulito,  al  quale  colle  delle  seste  si 
dà  la  Forma  della  moneta,  e così  si  vicn  ve- 
dendo di  mano  in  mano  l'opera,  arrecandola 
sicuramente  a fine.  Hanno  i detti  pezzi  o Fer- 
ruzzi , sopra  i quali  s' intaglia  l’ opera,  due 
nomi,  perciocché  comunemente  son  delti  pun- 
zoni, c altrimenti  madri;  e questo  nome  se- 
condo ragionevolmente  loro  si  conviene,  per- 
ciocché sono  le  madri,  che  partoriscono  l’opera 
composta  di  figure  o d'  altro,  che  nelle  mo- 
nete si  pongono.  Tulli  i più  valenti  maestri  di 
quest’  arte , c che  meglio  di  monete  lavoraro- 
no, ebbero  in  costume  di  Fare  i loro  lavori  per 
via  delle  dette  madri  o punzoni;  laonde  rosi 
governandosi  l’ artefice,  potrà  esser  sicuro  di 
non  avere  a toccar  mai  niente  con  ciappole  o 
bulini;  essendoché  co’ delti  Ferri  si  commclle- 
rebbono  due  errori,  il  primo,  che  l’ una  mo- 
neta dall' altra  Farebbe  ab|uanlo  di  varietà,  il 
secondo,  che  per  mezzo  di  tal  variazione  si 
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darebbe  comodiU  ai  falsatori  di  coiuegaìre 
più  agcvolmeatc  il  loro  scelieralo  fine;  dovec- 
chè  essendo  ben  fatte  e colle  dotte  osservanze, 
non  le  sapranno  nò  possono  contraffare. 
niaiBo  ora  dove  lasciammo  la  pila  commessa 
nel  piomba  Ciò  fatto  si  debbo  pigliare  le  dette 
madri,  c quelle  prime,  che  compongono  la 
lesta  del  principe  e che  fanno  il  diritto  della 
nioocla,  come  di  sopra  dicemmo;  cosi  presi  i 
primi  pezzi,  che  si  vogliono  commettere,  aven- 
dogli situati  al  suo  luogo,  si  darà  loro  un  colpo 
col  martello , avvertendo,  che  con  quella  pre- 
stezza, che  s’ò  dato  il  colpo  sopra  la  detta 
madre,  coll'  istcssa  si  debbe  sollevare  la  mano 
e il  lerro,  ciod  il  punzone  o la  madre;  per- 
ciocchA  ogni  poco,  che  la  detta  madre  ribair 
tesse,  verrebbe  macchiala  e brutta  l'opera. 
Cosi  colla  medesima  diligenza  ne'diritti  e nei 
rovesci  s' anderà  crnnmettendo  o componendo 
le  parti  delle  Ggurine , che  vanno  nella  mone- 
ta, e dopo  queste,  tutte  l’ altre  sue  apparte- 
nenze, corno  sono  arme,  contrassegni  e simili, 
avendo  insieme  preparali  gli  alfabeti  delle  let- 
tere e il  granito  per  far  la  granitura,  che  va 
intagliata  in  compagnia  dell’ altre  cose  sopra 
lo  detto  pile  e torselli.  E perche  io  non  voglio 
alcuna  parte  lasciar  indietro,  che  da  me  ope- 
rando sia  stata  imparala,  dico,  che  il  mar- 
tello, con  che  si  percuoto  le  maggiori  madri , 
come  sono  quelle,  che  compongono  le  leste  e 
simili,  vuol  esser  di  peso  di  quattro  libbre  in 
circa,  o più  presto  manco,  e quello,  con  cui  si 
battono  le  minori , vuol  essere  assai  minore. 
Cosi  debbono  i martelli  andar  diminuendo  di 
peso,  secondochè  le  madri  sono  piccole  insino 
alla  granitura.  Come  sarà  Gnito  d' intagliare 
la  pila  e ’l  torsello , si  debbono  i delti  limare 
intorno  aUa  loro  circonferenza,  tantoché  s’ac- 
costi alla  granitura  appunto,  facendo,  che 
quel,  che  si  lima  verso  la  granitura,  sia  bolso 
assai;  perche,  altrimenti  essendo,  si  sverze- 
rebbe la  stampa  e subito  sarebbe  guasta,  do- 
vecchè,  essendo  il  detto  ferro,  che  si  lima, 
quanto  più  si  può  bolso,  la  stampa  non  potrà 
mai  sverzare. 

Venghiamo  ora  alla  tempera,  che  si  dà  a 
dette  stampe.  Queste,  poste  in  fuoco,  non  vo- 
gUono  divenire  nè  tro))po,  nè  poco  rosse;  ma 
basta,  chasieno  infocale  tanto,  che  serva  per 
temperarle:  imperò  si  debbe  avvertire,  che  es- 
sendo poco  o troppo  infocate,  non  piglieranno 
la  tempera,  massimamente  che  nel  temperarle 
Cbllisi 


gettano  una  scaglietta,  la  quale  gnastendibe 
il  lavoro,  se  non  vi  si  ponesse  gran  cura;  e per- 
ciò bisogna,  come  s’è  detto,  avverUre,  che  il 
ferro  sia  rosso  in  tal  guisa,  che  non  sia  nè 
troppo  nè  poco.  Ciò  fatto,  si  debbo  pigUare 
della  scaglia  di  ferro  nella,  e ebe  con  essa  al- 
tro non  sia  mescolalo;  questa  si  metta  sopra 
un  legno,  e dipoi  vi  si  slroGni  la  pila  e il  tor- 
scUo  benissimo;  perché  cosi  facendo  diverranno 
lustranti,  c per  colai  cagione  similmente  diver-  ' 
ranno  lustre  le  monete.  Dopo  ebe  le  stampe  si 
saranno  stroOnate  sopra  la  d^ta  scaglia,  es- 
sendo nelle  stampe  alcuni  intagli  più  o manco 
profondi,  acciocché  ancor  questi  vengano  lu- 
strati, perciò  si  debbe  pigliare  im  poco  di  su- 
rero  insieme  con  alquanto  della  detta  scaglia 
di  ferro,  c dalla  banda  del  suvero  insieme 
colla  scaglia  si  debbe  strofinare  le  dette  pro- 
fondità; e così,  a tal  termine  essendo  condotte, 
si  possono  dare  allo  stampatore  nella  Zecca. 
Ma  perchè  al  principio  del  nostro  ragionamento 
dicemmo  come  gli  antichi,  cotanto  in  ogni  cosa 
eccellenti,  non  seppero  condurre  con  quella 
bellezza  e facilità  le  loro  monete,  che  i mo- 
derni arleGci  hanno  saputo;  qui  sarà  luogo 
opportuno  di  renderne  la  ragione.  Diciamo 
adunque,  che  ciò  nasceva,  per  quello  che  s’ò 
potuto  conghielturare,  perchè  essi  intagliavano 
le  loro  stampe  con  i ferri  da  oreOci,  ciappole, 
bulini  e ceselli,  la  qual  cosa,  olirà  ’l  far  raen 
bella  r impronta  della  moneta,  è ancora  più 
difficile  per  la  ragione  che  diremo;  perciocché 
lavorando  io  per  papa  Clemente  le  stampe 
delle  sue  monete  ( come  dicemmo  ) vi  ebbe  tal 
giorno,  ebe  fu  necessario  di  stampare  trenta  di 
questi  ferri  cioè  pile  e torselU,  laonde  se  per 
lo  modo,  che  gli  antichi  gli  conducevano,  gli 
avessi  dovuti  fare,  non  ne  avrei  condotti  due 
in  un  giorno  solo,  oltredichè  non  sarebbouo  di 
gran  lunga  venuti  bene,  come  vengono  nel 
modo  detto.  Potevano  adunque  supplire  gli 
antichi  a questo  mancamento  colla  raoHitudine 
degli  intaghatori,  ma  non  già  aUa  bellezza, 
por  non  aver  ritrovato  il  modo  di  far  le  stampe 
per  via  de’  delti  punzoni  c madri,  ila  ven- 
ghiaino  a parlare  delle  medaglie,  le  quali  dai 
detti  antichi  furono  fatto  con  supremo  artiGzio 
ed  ecceUenza  ; dove  chè,  di  esse  minutamente 
trattando,  in  quello,  che  si  fosse  mancato  nel 
mostrare  il  modo  di  far  le  monete,  nel  .seguente 
discorso  si  verrà  a supplire;  essendoché  molte 
cose  vi  stmo  comnni  fra  le  monete  e le  meda- 
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glifi,  che  indiOcrentcmcnlc  all’  uno  e I’  altre 
servir  possono  per  la  cooformilà,  clic  si  trova 
fra  di  loro. 

Capitolo  Vili. 

Dtl  modo  che  tennero  gli  antichi  artefici  nel  far  te 
etampe  delle  medaglie;  di  quello,  che  fra'modemi 
e*  usa;  e come  fi  facciano  i tauelli  di  dette  nif. 
doglie. 

Lo  diversità  dello  maniere  d’ una  {.stessa 
medaglia  ( dell’  antiche  parlando  ) fatta  sotto 
un  medesimo  imperadore  c a suo  tempo  stam- 
pata, ci  fanno  considerare,  che  facilmente  po- 
tette essere,  che  quando  l’imperadore  fosse  in 
que’  tempi  creato,  tutti  i più  valenti  arletìci 
di  tutte  le  provincie  al  suo  imperio  sottoposte 
facessero  ciascuno  una  medaglia  coU’cllìgie  ed 
impresa  del  detto  imperadore.  Como,  per  esem- 
pio, in  Roma  cinquanta  o sessanta  maestri 
avrebbono  fatta  la  medaglia  di  Cosare,  c il 
miglioro  sarebbe  stato  quello,  a cui  fo.sse  per- 
messo di  fare  le  dette  medaglie,  e ad  esso  ar- 
tefice ancora  per  avventura  dovevano  conse- 
gnare la  Zecca,  cioà  il  far  le  stampe  delle 
monete.  Così  per  tutte  le  città  si  doveva  per  i 
ministri  imperiali  tenere  il  medesimo  ordine, 
dimanieraché  in  un  medesimo  tempo  si  dove- 
vano diverso  medaglie  da  diversi  artefici  fare, 
i quali  più  o manco,  come  in  ogni  tempo  in- 
terviene, dovevano  essere  eccellenti  in  tale  e.ser- 
cizio;  e però,  sccondochè  io  mi  son  fatto  a 
credere,  dello  più  c manco  belle  ogni  giorno 
se  ne  veggono.  Ma  perché  non  6 nostra  inten- 
zione di  discorrere  sopra  di  queste,  se  non  in 
quanto  al  modo  di  farle  s’ appartiene,  essendo 
di  esse  ma.ssimamente  da  dottissimi  uomini 
stato  scritto;  perciò  verremo  alla  nostra  pra- 
tica, dicendo  prima  quel  modo,  che  tennero  gli 
antichi  in  far  detti  lavori,  secondoche  per  di- 
verse osservazioni  s’ò  potuto  conghictturare, 
e per  mezzo  di  molte  cose  antiche  apparte- 
nenti a essa  arte,  che  alle  mani  ne  sono  per- 
venute, le  quali  ci  hanno  data  occasione  di 
cosi  ragionare.  Volendo  adunque  i maestri  an- 
tichi far  la  testa  e il  rovescio  della  medaglia, 
queste  primieramente  facevano  di  cera,  di  quel 
bas.so  rilievo,  che  volevano  che  la  della  me- 
daglia fosse,  e appunto  della  grandezza  islessa, 
che  avesse  da  essere.  Ma  prima  che  più  avanti 
passiamo,  diremo  come  si  faccia  la  della  cera. 


Debbesi  pigliare  cera  bianchissima  e pura,  e 
mescolarla  con  tanta  biacca  ben  macinata,  che 
sia  per  la  metà  della  cera  ; a questa  s’  aggiu- 
gne  un  poco  di  trementina  chiarissima,  la  quale 
più  o manco  vuol  essere,  secondo  la  stagione, 
in  che  altri  si  ritrova;  perché  essendo  d’ inver- 
' no,  si  può  torre  più  trementina  la  metà,  che 
I la  stale  non  si  farebbe  : e questo  é il  modo  di 
far  la  cera,  la  quale  era  da  essi  antichi  lavo- 
rala ( siccome  ancora  è da’modemi  ) sopra  un 
tondo  di  pietra,  d’osso,  o di  vetro  nero,  con 
certi  fuscelletli  di  legno.  Condotto  il  detto  la- 
voro di  cera  a perfezione,  lo  formavano  di 
gesso  in  quella  maniera,  che  dì  sopra  dicemmo 
farsi  de’  suggelli  cardinaleschi.  Poi  avevano  i 
loro  tasselli;  che  cosi  si  domandano  i ferri, 
con  che  sì  stampano  le  dette  medaglie,  a difle- 
réliza  di  quelli  delle  monete,  che  pile  e tor- 
selli si  dicono;  che  come  di  già  é noto,  conten- 
gono diiferente  nome,  perchè  ancor  essi  sono 
differenti,  il  che  non  avviene  de’ tasselli,  die 
ambi  sono  eguali.  Ma  questi  ferri  non  si  fanno, 
come  quelli  delle  monete;  perché  i torselli  e 
le  pile  di  ferro  e d’ acciaio  si  compongono,  e 
questi  tasselli  si  fanno  lutti  d’ acciaio  schietto, 
i quali  debbono  essere  di  forma  quadra;  eguali 
r uno  all’  altro,  come  si  é detto;  e per  mo- 
strare il  modo  di  farli,  diciamo,  che  poiché  si 
saranno  indolciti  nel  fuoco,  come  insegnammo 
clic  a quelli  delle  monete  si  dovesse  fare,  si 
debbono  spianare  pulitamente  con  pietre  deli- 
cate. tiiò  fatto , abbiansi  due  o tre  paia  di 
quelle  seste  immobili  falle  di  filo  di  acciaio, 
come  parlando  delle  monete  sì  disse;  le  quali 
condotlc  che  .saranno  a quella  grandezza,  di 
che  altri  ha  di  bisogno,  con  esse  si  segnerà  il 
luogo  della  granitura  e la  distanza  delle  let- 
tere, come  pur  delle  monete  ancora  dicemmo, 
r.iò  fatto  colle  ciappole  diligentemente  sopra  il 
tassello  cominciando  a lavorare  si  leva  l’ ac- 
ciaio, secondo  clic  dimostra  la  forma,  die  si 
sarà  falla  di  gesso  sopra  la  cera;  e cosi  con 
destrezza  si  va  incavando  con  ì detti  ferri,  po- 
nendo cura,  che  manco,  che  sia  possibile,  sì 
abbia  da  adoperare  i ceselli  per  ammaccare; 
essendoché  per  tal  modo  si  farebbe  indurir 
r acciaio,  c non  se  ne  potrebbe  levar  poi  coi 
ferri  da  tagliare:  però  con  pazienza  si  debbo 
andare  ì tasselli  lavorando  nel  modo  detto,  il 
quale  é quello,  clic  tennero  gli  antichi  facendo 
le  loro  medaglie.  Le  lettere  medesimamente, 
che  intorno  a esse  andavano,  intagliarono 
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con  ciappole  e con  bulini  ; ma  delle  dette 
lettere,  che  nelle  loro  medaglie  si  veggono , 
siami  lecito  dire  con  ogni  debita  reverenza, 
die  essi  colle  loro  regole  non  le  fecero,  quan- 
tunque i Romani  inventori  ne  fossero;  porcioc- 
chi  chi  porrà  diligente  cura,  le  vedrà  per  lo 
più  fatte  in  tali  opere  con  poca  grazia,  il  che 
doveva  procedere,  perché  in  tal  parte  non  met- 
tevano studio,  c le  lasciavano  come  cose  al  loro 
esercizio  non  appartenenti,  .\vcndo  ora  detto 
del  modo,  che  tennero  gli  antichi  in  far  le  me- 
daglie, verremo  a’moderni,  seguitando  il  nostro 
solito  ordine.  Occorsemi  di  fare  a Clemente 
papa  tiettimo  due  medaglie  con  i loro  rovesci; 
alla  prima  nel  diritto  feci  la  testa  del  papa,  c 
per  rovescio  v'era  intagliato  quando  Moisé  nel 
de.serto  con  moltitudine  di  popolo  as.sclato,  per- 
coteva  colla  verga  la  pietra,  fuor  della  quale 
uscivano  abbondantùssime  acque;  la  quale  storia 
era  stata  da  me  fatta  con  moltitudine  di  per- 
sone, di  cammelli  e cavalli,  servendo  aireffetto 
con  afletto  c decoro;  intorno  alla  ({ualc  era  que- 
sto motto;  UT  niBAT  popi’li'S.  Nell'altra  oltre  alla 
tc>sta  del  papa,  vi  era  per  rovescio  figurata  la 
Pace  con  una  facella  in  mano,  che  ardeva  un 
trofeo  d’ arme,  cd  accanto  aveva  il  tempio-  di 
Giano  con  una  figurina  legata  a detto  tempio 
postovi  per  lo  Furore;  ed  il  mollo  era  claudun- 
TUB  BELLI  poRT.£.  Qucslc  due  medaglie  fu- 
rono intagliale,  da  me  con  quelle  sopraddette 
madri  e punzoni,  come  dicemmo  parlando 
delle  monete.  .Ma  qui  si  ricordi  f artefice,  che 
dove  io  dissi,  che  le  stampe  di  quelle  non  si 
dovessero  toccare  con  ferri  da  tagliare,  di  que- 
ste tutto  il  contrario  avviene;  perciocché,  come 
si  saranno  messe  sopra  i tas.sclli  c punzonetli, 
é di  necessità  con  ciappole  c con  bulini  finirle 
diligentemente,  e indi  porvi  le  lettere  d'intorno 
fatte  pur  in  punzoni  d’ acciaio,  come  nelle 
monete  si  disse.  Le  delle  stampe  di  medaglie 
vogliono  esser  posto  sopra  un  grosso  tassello 
di  piombo;  perché,  sebbene  da  alcuni  è stato 
usalo  di  metterle  in  certi  ceppi  di  legno  bucati 
ciò  nelle  medaglie  non  si  può  fare,  es.sendoché 
l'Incavo  ha  da  essere  in  queste  molto  più  pro- 
fondo, che  quello  delle  monete,  dovendo  cs.se 
mostrarsi  con  maggior  rilievo.  Debbesi  ancora 
usare  come  nelle  monete,  mentreché  le  delle 
stampe  s' intagliano,  di  stampare  con  un  poca 
di  cera  nera  quello,  che  si  lavora,  acciocché  me- 
glio si  consideri  ciò,  che  si  fa,  e innanzi  che 
le  dette  stampe  si  temperino,  stampisi  prima 


alcuna  medaglia  di  piomba,  afiìnchè  lutto  il 
lavoro  si  vegga  insieme  e secondo  il  bisogno  si 
corregga.  E come  ciò  si  sia  fatto,  allora  si  jk)- 
tranno  temperare  nel  modo,  che  si  disse  delle 
monete;  ma  pongasi  cura  di  avere  un  vaso 
capare  almanco  di  due  barili  d'acqua,  c quando 
saranno  fatte  rosse  dal  fuoco,  colla  discrezione, 
che  dicemmo,  pigliandole  colle  tanaglie,  si  deb- 
bono subito  lulTarc  nella  dett'acqua,  tenendole 
in  essa  ricopiale  e non  mai  fuori,  ma  girare, 
cosi  ricoperte,  intorno  fintantoché  si  senta  ces- 
sare quel  rumore  del  friggere,  che  fa  il  fuoco 
per  la  violenza  dell'acqua,  dipoi  si  possono  ca- 
vare, e si  hanno  da  pulire  colla  scaglia  del 
ferro  macinalo , come  altrove  si  dis.se.  Ma 
tempo  é di  trattare  de'  modi  di  stampare  le 
dette  medaglie. 

Capitolo  IX. 

Del  modo  di  stampare  te  medaglie  a conio, 
e delle  misure  delle  staffe  e de'  costj. 

In  diversi  modi  si  stampano  le  medaglie,  e 
quello,  che  generalmente  si  dice  coniare,  a noi 
pare,  che  particolarmente  ancora  si  debba  in- 
tendere, csscndocli’ egli  è uno  de'  modi , con 
ebe  si  stampano  le  delle  medaglie.  Ma  quan- 
tunque in  diversi  modi  queste  si  stampino,  per 
fuggire  la  superfluità  non  neces-saria,  diremo 
solamente  di  quegli  stessi,  de' quali  nelle  no- 
str'  opere  ri  siamo  serviti,  avendogli  per  mezzo 
dell'  esperienza  trovali  utilissimi.  Cominciando 
adunque  dal  modo  di  stampar  le  medaglie  a 
conio,  diciamo,  che  si  debbo  fare  una  staffa  ili 
ferro,  larga  quattro  dila,  grossa  due,  c lunga 
un  mezzo  braccio,  il  vano  e larghezza  della 
quale  vuol  essere  appunto  tanto  quanto  sono 
grandi  i tasselli,  dove  si  sono  intagliale  le  me- 
daglie, i quali,  siccome  dicemmo,  vogliono  es- 
ser qu-adri  ed  eguali,  e disposti  in  tal  guisa, 
che  mettendogli  nelle  staffe  v’entrino  dentro 
appunto;  perché  nel  coniar  poi  la  medaglia, 
di  qualunque  metallo  ella  sia,  standovi  dentro 
appunto,  i delti  tasselli  non  si  possono  traspor- 
re. Avverliscasi  ora,  che  volendo  stampar  le 
medaglie  nel  detto  modo,  prima  é necessario 
di  aver  ne’  tasselli  stampata  una  medaglia  di 
piombo  della  grossezza,  ch'ella  si  desidera 
d' avere  d' oro  o di  argento,  e ciò  fallo  bisogna 
formarla  in  quella  terra,  nelle  delle  staffe,  già 
nel  modo  che  dicemmo  usare  i borebiai;  cd 
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appresso  gettarla  e nettarla  dalle  sue  bavette 
con  una  lima,  avvertendo  però  di  non  vi  la- 
sciare i colpi  della  lima,  ma  raderla  bene. 
Dipoi  si  metterà  in  mezzo  a’ tasselli;  perchè 
essendo  la  medaglia  in  tal  modo  gettata,  per 
cotal  via  si  verrà  a facilitar  il  più  il  modo 
dello  stamparla  ; essendoché  le  stampe  non 
a’ affaticano  tanto.  Dipoi  che  si  avranno  le 
stampe  nella  staffa,  e che  si  sia  diritta  la  staffa 
in  terra,  facciasi,  che  da  una  banda  i tasselli 
si  posino  nel  fondo  della  detta  staffa,  e dalla 
banda  di  sopra,  nella  quale  vi  debbono  esser 
Ire  dila  di  vacuo,  vi  si  pongano  due  conj  di 
ferro,  cioè  due  biette;  le  quali  vogliono  da 
nna  banda  esser  grosse,  e dall’altra  per  la 
metà  manco  grosse.  Queste  vogliono  esser  lun- 
ghe per  una  volta  c mezzo  la  lunghezza  della 
staffa,  più  e manco,  secondo  il  bisogno.  V’olen- 
dosi poi  stampare,  pongansi  le  punte  delle 
detto  biette  o conj  sopra  i tasselli,  in  guisa  che 
runa  e l’altra  punta  venga  a soprapporsi.  Fatta 
che  si  sarà  la  delta  diligenza  ( la  quale  si  fa, 
perchè  non  si  traspongano  le  parti  della  meda- 
glia, e per  agevolate  i ferri  c il  metallo,  di  che 
dee  farsi  la  medaglia  ] piglisi  poi  la  staffa  e 
posisi  sopra  una  pietra  grande  con  una  di 
quello  teste  grosse  de’ conj,  e in  sulla  testa  di 
sopra  percuotasi  con  un  grosso  martello  a due 
mani , il  qual  martello  nell’  arte  si  domanda 
mazzetta;  c debbesi  solamente  percuotere  tre 
o quattro  volte  il  più,  scambiando  a ogni  due 
colpi  il  conio  di  sotto  in  sopra.  Ciò  fallo  cavisi 
la  medaglia,  ed  essendo  per  avventura  di  ot- 
tone, è di  necessità  ricuocerla,  perchè  per  la 
durezza  del  metallo  non  verrà  formala  alla 
prima;  c dopo  che  sia  ricolta,  facciansi  le  dette 
diligenze  due  o tre  volle,  tantoché  si  vegga  es- 
sere bene  stampala.  K questo  è quanto  ne  oc- 
corre di  ragionare  sopra  questo  modo  di  stam- 
pare a conio,  lasciando  indietro  molte  minuzie, 
come  non  necessarie,  perciocché  io  presuppon- 
go, come  s' è detto , di  parlare  sempre  con  uo- 
mini non  in  tutto  ignari  ed  imperili  della 
dett’arle;  e perciò  discendo  a un  aliro  modo 
di  .stampare,  detto  a vite. 

Capitolo  X. 

Dello  tlampart  le  medaglie  a vile;  de' malli, 
delle  chiocciole,  e de'  pani  di  elle  vite. 

Facciasi  una  staffa  di  ferro,  grossa  e larga 
nel  modo  sopraddelto;  ma  tanto  più  lunga. 


quanto,  oltra  i due  tasselli,  dove  sarà  l’ inta- 
glio della  medaglia,  ella  possa  esser  atta  a na- 
scondere ancora  la  vite  femmina  di  bronzo, 
la  qual  vite  si  getta  in  sul  mastio  di  ferro. 
Questo  detto  mastio  è quello,  che  veramente 
si  domanda  vite,  e la  femmina  si  domanda 
chiocciola.  Vuol  essere  il  detto  mastio  grasso 
tre  dila,  e i pani  della  vite  vogliono  esser 
fatti  quadri;  perchè  hanno  più  forza , che 
nell’altro  modo,  che  si  usano  di  fare.  Avver- 
tiscasl , che  la  staffa  debbo  essere  bucata  di 
sopra;  e poiché  in  essa  si  saranno  messi  i tas- 
selli, e infra  i detti  tasselli  il  metallo,  che  si 
vuole  stampare,  è necessario,  che  per  la  gran- 
dezza della  chiocciola  di  bronzo  sia  tale , che 
non  balli  nella  staffa.  E perchè  i tasselli  hanno 
da  essere  alquanto  minori,  per  tal  cagione  si 
calzeranno  con  biette  di  ferro,  formandogli 
bene,  acciocché  non  si  muovano  punto.  Abbiasi 
poi  preparato  un  pezzo  di  trave  di  lunghezza 
di  due  braccia  o più,  la  quale  vuol  esser  sot- 
terrata tanto,  che  sopra  terra  se  ne  vegga  so- 
lamente un  mezzo  braccio;  e questa  sia  benis- 
siùK>  piallata;  ed  alla  detta  trave  si  appicchi 
nella  testa  di  sotto  un  pezzo  di  corrente  assai 
ben  grosso,  di  lungliezza  pur  di  due  braccia, 
commettendolo  nella  testa  di  sotto  della  detta 
trave;  dipoi  nella  testa  di  sopra  commettanla 
staffa  con  un’  intaccatura,  sicché  elb  vi  entri 
appunto.  Bisogna  ancora  fare  certe  aliette  di 
ferro,  gagliarde,  le  quali  sostengano  la  detta 
trave,  dov'  è commessa  la  vite;  perciocché  le 
dette  aliette  la  sostengono,  eh'  ella  non  si  apra. 
La  testa  di  sopra  della  vile  vuol  essere  stiac- 
ciata, ed  in  quella  parte  stiacciata  vi  si  com- 
mette un  grosso  anellone  di  ferro,  che  abbia 
due  code,  le  quali  code  hanno  a essere  bacate 
e confitte  a una  lunga  stanga,  cioè  a un  lungo 
corrente,  la  cui  lunghezza  non  sia  manco  di 
sei  braccia;  e poi  con  quattr’  uomini  destra- 
mente tenendo  diritti  i ferri  da  stampare  ed  il 
metallo,  che  si  stampa,  cosi  si  conducono  a per- 
fezione le  dette  medaglie.  Ed  in  tal  modo  per 
papa  Clemente  ne  stampai  più  di  cento  tutto 
di  ottone,  senza  averle  gettate,  come  di  sopra 
dicemmo,  die  necessario  fosso,  volendole  co- 
niare. Finalmente  questa  forza  della  vile  é tale, 
che  se  ben  si  considera,  quantunque  sia  di  più 
spesa,  imperò  mette  più  conto  a stamparle 
cosi,  che  in  altro  modo,  e manco  si  spende; 
perchè  oltre  che  meglio  si  stampa,  i ferri  meno 
si  affaticano:  e dell'  oro  e dell’  argento  parlan- 
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do,  io  ne  stampai  gran  quantità  senza  mai  rì- 
cnoccmc  nessuna;  insomma  a due  stretture  di 
vite  sempre  verrà  stampata  la  medaglia , do- 
vecchè  a cento  colpi  di  conio  appena  se  ne  sarà 
fatta  una.  Laonde  per  ognuna , che  se  nc  stampi 
a conio,  se  ne  sarà  stampate  venti  a vite;  e di 
questo  sia  detto  abbastanza.  Ora  tratteremo  di 
lavorare  di  grosserie  d’ oro  e d’ argento. 

Capitolo  XI. 

Dell'  arie  di  larorare  di  groiteria  d‘  oro  e di  argento, 
figure  e vati;  e del  modo  di  fondere  a renio,  a 
mortaio  e a latta;  e del  far  le  tlaffe  da  gettar  le 
piatire  di'  delti  metalli. 

Noi  siamo  pcrvennii  all’ultima  arte  deU’orc- 
flccria,  che  è quella  del  lavorar  di  grosserie 
d’ oro  e di  argento,  la  qual  arte  fu  da  me  im- 
parata in  Ruma,  ma  alquanto  diversamente  da 
quello,  che  io  poi  la  veddi  lavorare  in  Parigi, 
dove  io  grandissima  copia  si  lavora  di  detto 
esercizio.  Imperò  saranno  da  me  tutti  due  spie- 
gati; ma,  come  rosa  necessaria,  parleremo 
prima  del  modo  di  fondere  l'argento,  per  tutte 
r occasioni , che  in  delt’  arte  occorrono.  Dico 
adunque,  che  volendo,  che  l’argento  non  si 
riarda  e che  meglio  si  liquefacela,  per  far  que- 
sto vi  sono  tre  modi.  Il  primo  è fonderlo  per 
virtù  del  vento,  che  fa  il  mantice;  perciocebò 
si  compone  intorno  alla  bocca  del  mantice  un 
fbrnellelto  di  mattoni , dove  debbo  essere  co- 
perto bene  il  coreggiuolo,  cioò  che  tant’alto 
sia  il  detto  fornello,  che  egli  sopraffaccia  il  co- 
reggiuolo di  quattro  dita;  dipoi  si  piglia  il  co- 
reggiuolo e ugnesi  dentro  c fuori  benissimo 
con  olio  di  uliva , e empiendolo  d' argento  si 
mette  nel  fornello,  c nel  fondo  di  esso  fornello 
debbono  essere  certi  pochi  carboncini  accesi  : 
dico  pochi,  perché  il  calore  non  sia  cotanto  su- 
bito, che  faccia  rompere  il  coreggiuolo;  c per- 
ciò se  gli  debbe  dare  un  caldo  temperato,  non 
toccando  mai  il  mantice  fintantoché  il  coreg- 
giuolo non  si  vegga  infocalo  e rosso,  ma  come 
sia  in  dello  termine , allora  si  debbo  comin- 
ciare pianamente  a far  alitare  detto  mantice 
fintantoché,  destramente  soffiando,  si  veda  co- 
me acqua  liquefatto  l’argento.  Ciò  fatto  piglisi 
tanta  gruma  di  botte,  quanta  si  può  tener  na- 
scosta in  una  mano,  e mettasi  sopra  l’ argento 
strutto  nel  coreggiuolo;  c lasciatala  stare  al- 
quanto, piglisi  uno  straccio  di  panno  lino,  che 


sia  ben  unto  con  olio , e cotanto  sia  grande , 
che  in  quattro  o cinque  doppj  si  possa  ripie- 
gare. Indi  scuoprasi  il  coreggiuolo  da’carboni 
e pongavisi  .sopra  quel  panno  lino;  di  poi  pi- 
glisi il  coreggiuolo  con  un  paio  di  tanaglie 
dette  imbraccialoie,  le  quali  dall’ effetto,  che 
fanno,  d’abbracciare  il  detto  coreggiuolo,  son 
cosi  nominate;  perciocché  se  queste  lo  piglias- 
sono  in  quella  guisa,  che  si  fa  il  coreggiuolo 
di  ferro,  essendo  questo , di  che  parliamo , di 
terra,  lo  mnperebbono  subito;  dove  queste  in 
guisa  son  fatte,  die  lo  sostengono  senza  alcun 
pericolo  di  romperlo.  Dopo  questo  abbiansi 
preparate  le  sue  staffe  per  gettarvi  dentro  l'ar- 
gento: c queste  si  fanno  di  due  piastre  di  ferro, 
grandi  secondo  il  bisogno,  fralle  quali  si  mette 
certi  bastoncini  quadri , della  grossezza  dei 
dito  mignolo,  più  o manco  secondo  la  piastra, 
che  si  vuol  gettare;  indi  si  serrano  all’ intorno 
con  certe  molle  di  ferro,  alquanto  grossetle,  e 
col  martello  si  pingono  innanzi  in  guisa  eh’ die 
serrino  egualmente  le  dette  staffe  ; e delle  dette 
molle  se  ne  fa  sci  o otto,  secondo  la  grandezza 
delle  staffe;  stuccansi  poi  dintorno  con  un  poco 
di  terra  liquida , perchè  l' argento , che  vi  si 
getta  dentro,  non  si  versi.  Proccurisi  ancora , 
che  le  staffo  sieno  ben  calde,  e avendole  ferme 
in  un  catino  di  cenere  spenta  o fra  quattro 
mattoni  in  terra,  avendovi  prima  gettato  den- 
tro un  poco  d’olio,  vi  si  potrà  versare  poi 
r argento:  e questo  è un  de’  modi  di  fondere. 
Venghiamo  ora  al  secondo,  mollo  migliore. 
Usasi  in  Fiorenza  nell’arte  de’ battilori  fon- 
dere in  un  modo  detto  a mortaio,  che  cosi 
chiamano  quel  fornello,  dov’es.si  fondono,  il 
quale  si  fa  in  questo  modo.  Abbiasi  più  lame 
di  ferro  schietto,  grosse  un  mezzo  dito  e lar- 
ghe quanto  un  dito  grosso,  c colle  dette  lame 
lessasi  uno  strumento  di  forma  touda,  alto  un 
braccio  e un  terzo;  ancorché  se  ne  usano 
de’  minori  e maggiori , secondo  l’ occasione  di 
fondere  più  o manco  argenta  Questo,  come 
s’é  detto,  vuoi  esser  tessuto  di  forma  tonda 
infine  a due  terzi  del  tutto,  e da  due  terzi  in 
giù  si  debbono  lasciare  quattro  gambe  di  ferro, 
alquanto  più  grosse  che  non  è ’l  resto  del  tes- 
suto, sopra  le  qu^  quattro  gambe  il  detto 
fornello  s’ha  da  posare.  Ma  si  debbe  avver- 
tire, che  dove  cominciano  le  gambe,  si  ba  da 
fare  una  graticola  tanta  larga,  che  vi  passi  un 
dito  e mezzo , e non  più , la  qual  graticola 
debbe  servire  per  lo  fondo  del  fornello;  e ai 
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(tetto  fornello  facciasi  una  crosta  di  terra  me- 
scolata con  cimatura,  la  (|ual  terra  debbe  es- 
ser di  quella , ebe  s’  adopera  alla  fornace 
de' bicchieri.  Falle  le  delle  diligenze,  piglisi 
un  mattone  di  terra  cotta  e posisi  nel  fondo  del 
fornello,  e sopra  il  detto  mattone  si  ponga  un 
pcK'o  di  cenere , e sopra  la  cenere  il  coreg- 
giuolo  coir  argento,  che  si  vuol  fondere;  il 
quale  vuol  essere  tanto,  che  sia  bastante  a em- 
pier detto  corcggiuolo,  usandogli  l' altre  dili- 
genze, che  si  dissero  nel  fornello  passato.  Ciò 
fallo,  empiasi  il  coreggiuolo  di  carbonelli  con 
un  poco  di  fuoco,  lasciandolo  per  se  stesso  far 
rosso;  perciocché  per  se  medesimo  piglia  un 
l ento  grandissimo,  ed  in  tal  guisa  si  fonde  me- 
glio die  col  vento  del  mantice.  Usansi  fare  an- 
cora de’ coreggiuoli  di  ferro  scbicllo,  essendo- 
ché quelli  di  terra  bene  spesso  si  rompono  ; 
ma  a questi  di  ferro  é necessario  fare  un  loto  di 
cenere  pura,  la  quale  perciò  si  domanda  ce- 
nerata; e dentro  c fuori  del  coreggiuolo  vi  si 
pone  grossa  un  mezzo  dito,  lasciandola  rasciu- 
gar bene  avanti  che  l'argcnlo  vi  si  metta  den- 
tro. Usasi  ancora  di  far  detto  loto  di  terra  con 
cimatura;  e l'uno  c l’altro  si  approva,  purché 
nel  resto  si  osservino  le  diligenze  raccontate. 
A questi  si  aggiunge  il  terzo  mixlo  di  fondere, 
il  quale  fu  trovato  da  me  per  mezzo  della  ne- 
cessità, e mi  riuscì  molto  a proposito:  per- 
ciocché e.sscndo  in  Castel  Sant'  Angelo  rin- 
chiuso al  tempo  del  sacco  di  Ruma , e privo 
delle  comodità,  die  a tali  cose  si  ricercano,  ri- 
volgendomi all’industria,  smattonai  una  stanza, 
c di  quei  mattoni  andai  tessendo  un  fornello 
in  forma  d’angolo  ottuso;  fra  l’uno  c l’altro 
mattone,  nell’attcsiargli,  lasciai  i conventi  lar- 
ghi due  dita;  così  in  tal  modo  1’  andai  ristrin- 
gendo, c quando  io  fui  un  palmo  sollevato  da 
terra , di  dentro  l’ andai  congegnando , dimo- 
doché io  vi  accomodai  sopra  una  graticolctta 
fatta  di  manichi  di  palette  da  fuoco  e di  certi 
stidioni,  che  io  roppi;  ciò  fatto,  alzai  il  for- 
nello , ristringendolo  piu  d’ un  palmo  e un 
quarto;  c dopo  presi  un  romaiuolo  di  ferro 
assai  grande,  che  a caso  ritrovai  io  una  cu- 
cina, facendogli  un  luto  di  cenere  e terra  me- 
scolala, c vi  posi  dentro  quell’oro,  di  che  egli 
era  capace,  cominciando  a dargli  fuoco  grande 
in  un  tratto',  per  non  esser  solloposlo  al  peri- 
colo dello  spezzarsi , siccome  de’  coreggiuoli 
suole  intervenire.  Essendo  dipoi  fonduta  la 
prima  quantità,  rimbottai  tante  volte,  che  io 


fondei  cento  libbre  d’oro;  c questo  é un  modo 
facilissimo  e perfettissimo , del  quale  essendo 
io  stato  inventore,  siami  lecito  chiamarlo  con 
questo  nome  come  per  ischerzo,  fondere  a 
tazza:  c quantunque  paresse  necessario,  che 
se  ne  dovesse  per  maggior  chiarezza  mo- 
strare il  disegno,  essendomi  ingegnato  con  pa- 
role (li  farlo  a bastanza  chiaro;  perciò  non  pi- 
glieremo cura  di  mostrarlo  per  lo  mezzo  di 
più  manifesta  evidenza,  ma  verremo  a trattare 
del  modo  di  lavorare  in  dett’arle  di  grosseria. 

Capitolo  XII. 

Del  motio  Ji  tirar  raieltami  d'oro  e tV  argento  ^ e 
de'  rarj  modi  di  /"ormare  e gettare  i manirfit  e 
piedi  loro;  del  rasoio  dtt  rader  le  piastre  ; del  ra- 
derle e laUlerle;  e della  forma  de' ceselli  di  ferro 
ancudini  e caccianfaori. 

(iellato  adunque  che  si  sarà  l'argento  nelle 
sopraddette  piastre  di  ferro,  si  debbe  lasciar 
freddare  in  esse  ; perciocché  meglio  si  ras- 
soda e condensa.  Com’egli  .sia  freddo,  si  debbe 
d’intorno  nettarlo  dalle  sue  bave;  e ciò  fatto , 
piglisi  un  rasoio  alquanto  bolso  e largo  più 
di  due  dita  e mezzo.  Questo  si  appicca  .sopra 
un  bastone,  il  quale  bastone  debb’gver  due 
manichi,  clic  sileno  discosto  dalla  punta  del 
rasoio  un  mezzo  braccio  in  circa;  e vuole  il 
detto  rasoio  cs.scr  piegato  tre  dila,  c acconcio 
in  guisa  che  possa  graflìare , perciocché  col 
detto  rasoio  si  debbe  radere  la  piastra  d’  ar- 
gento o d’oro,  ch’ella  sia,  in  questo  modo. 
Facciasi  la  piastra  rossa  come  di  fuoco,  c cosi 
calda  si  metta  sopra  una  di  (piclle  piastre  di 
ferro,  delle  quali  ci  servimmo  per  getlarvvda 
dentro,  e quivi  si  fermi  con  certi  ferri  da  con- 
ficcare; cosi  mettendosi  il  manico  del  rasoio  in 
sulla  spalla,  c ponendo  ambe  le  mani  ai  ma- 
nichi del  detto  rasoio  ( il  quale  viene  a stare 
in  forma  di  croce)  gagliardamente  si  raderà  la 
piastra  d’  argento,  tanto  quanto  si  .scuopra  la 
pelle  dell’  argento  e si  vegga  netta.  Qui  non 
voglio  lasciare  alcune  cose,  che  io  osservai  la- 
vorando , come  ho  detto , in  Parigi , dove  io 
fi'ci  opere  d'argento  di  maggior  grandezza,  che 
far  si  pos.sano  in  dett’  arte  di  gro.sseria , e le 
più  dillicili.  Mentreché  io  radeva  le  dette  pia- 
stre d’argento  nel  modo  sopraddetto,  avendo 
ciò  osservato  un  certo  Claudio  Fiammingo  mio 
lavorante,  giovane  molto  ingegnoso  e suDicicii- 
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le,  mi  disse  modesUmimtc , che  ancorché  il 
modo  di  raderò  delle  piastre  fosse  mollo  bello; 
imperò,  nella  maniera  die  egli  le  lavora- 
va , si  poteva  risparmiare  quel  tempo  e faro 
senza  raderle  ; ond'  io  ciò  sentendo  dissi  : che 
aveva  caro  d'imparare  il  suo  modo,  c cosi  gli 
delti  a fare  un  paio  di  vasi  d’ argento  che  pe- 
savano libbre  venti  l' uno  ( imperò  con  i miei 
modelli),  i quali  vasi  cosi  furono  da  lui  messi 
in  opera.  Poiché  egli  ebbe  fondulo  il  suo  ar- 
gento, c gettatolo  nelle  forme  di  ferro  nel 
modo  sopraddetto,  levatogli  le  bave,  cominciò 
a batter  la  piastra  senza  raderla  c a dargli 
conveniente  forma , come  più  di  sotto  si  dirà; 
e cosi  gli  conduceva  senza  far  quella  manifat- 
tura di  raderla  : il  qual  modo  mi  pare  degno 
d'essere  imitato.  E con  questa  imparai  molt'al- 
tre  belle  avvertenze , le  quali  prima  stimava , 
che  nascessero,  perché  in  detta  città  si  lavora 
d’ argento  fìnissimo  : ma  fui  fallo  poi  accorto 
che  ciò  procedeva  mediante  la  pratica  grande, 
che  essi  avevano  in  tal  arte , essendoché  ogni 
bassa  lega  d'argento  era  da  loro  lavoralo  colla 
medesima  facilità  e perfezione  dell’  argento  fi- 
ne. Cosi , come  ho  detto , senza  spender  il 
tempo  in  rader  la  piastra,  conducevano  il  la- 
voro ; non  mancando  però  di  alcune  diligen- 
ze, come  sono  in  andar  levando  alcune  foglietic 
di  mano  in  mano,  che  getta  la  piastra,  sccon- 
dochè  elle  si  dimostrano.  Contuttociò,  non  giu- 
dicando a passione,  piuttosto  eleggerci  il  primo 
die  il  secondo  modo , cioè  di  raderle , per 
averlo  (rovaio  migliore.  Dimostreremo  ora 
come  si  debba  fare  un  vaso  in  forma  d'  uovo. 
Dico  dunque , che  in  Roma  fra  di  molti  , che 
me  ne  occorse  di  fare,  due  ve  ne  furono  di 
forma  d'uovo  alti  più  d'un  braccio,  colle  boc- 
che strette  di  sopra  e con  i lor  manichi  : uno 
fu  del  vescovo  di  Salamanca  e l'altro  del  Car- 
dinal Cibo.  Questa  sorte  di  vasi,  com'  é nolo , 
sono  chiamati  acqucrecci,  e per  pompa  si 
tengono  sulle  credenze  ; e furono  da  me  lavo- 
rali con  fogliami  e animali  diversi.  Di  molt'al- 
tri  ne  feci  al  re  Francesco,  vie  maggiori  dei 
sopraddetti  ( dove  io  aveva  in  essi  lavorato  al- 
cune opere  di  cesello  con  gran  diligenza),  i 
quali  in  tal  guisa  condussi.  Presa  la  piastra  c 
pulitala  dalle  bave  e scantonatala  alquanto,  la 
radei  da  tulle  due  le  bande  nel  modo  che  di 
sopra  dicemmo  : e perché  le  piastre , che  si 
gettano,  sono  alquanto  lunghe  per  un  verso 
più  che  per  1'  altro, -per  via  del  martello  cosi 
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la  ridussi  tonda.  Falla  la  piastra  infocala  c 
rossa  [ ma  non  troppo , perciocché  si  spezze- 
rebbe ) messala  sopra  l’ ancudine,  colla  penna 
del  martello  si  debbo  batterla  da  un  angolo 
all’  altro  gagliardamente , e fare  eh’  eli’  entri 
bene  ; e cosi  percoicndola  da  tutti  e quattro 
i cantoni,  nel  mudo  detto  si  debbo  fare  fintan- 
toché si  venga  a riscontrare  in  croce,  la  batti- 
tura ; dipoi  pur  colla  penna  del  martello  si 
tiri  inverso  le  facce  : cosi  percoicndola  nel 
detto  modo,  c scaldandola  e battendola  quattro 
volle , diventerà  tonda.  Ridotta  in  tal  guisa,  si 
debbe  aver  la  misura  di  quanto  ha  da  esser 
largo  il  corpo  del  vaso  ; e ciò  visto,  tirisi  tre 
dila  di  più  che  non  è la  della  grandezza  , av- 
vertendo sempre  di  lasciar  la  detta  piastra  più 
grossa  nel  mezzo  che  sia  possibile;  ma  innanzi 
che  s'arrjvi  alla  detta  grandezza  percotcndola, 
si  debbo  pigliare  un  ferro  grosso  un  dito  c 
lungo  sci  [questo  vuol  esser  bolso  e appunta- 
to, ma  non  si  che  egli  sia  pungente  ) c il  dello 
si  mette  dritto  col  piede  in  sull'  ancudine,  di- 
poi vi  si  congegna  sopra  la  piastra , fintanto- 
ché si  tenga  dritta , cioè  pari , bilicandola  in 
sul  detto  punto , c quando  ciò  si  vegga  c.sscrc 
in  pronto,  commettasi  a un  pratico  garzone 
die  la  |)crcuola  colla  bocca  del  martello  a di- 
ritto di  quel  punto,  tantoché  venga  segnato 
nella  detta  piastra.  Sonovi  dimoiti  artefici  che 
senza  alcun  aiuto  fanno  benissimo  il  detto  ef- 
fetto , massimamente  alle  piastre  piccole;  im- 
però alle  grandi  é necessario  l'uiulo  sopraddet- 
to. Come  la  piastra  sarà  nel  detto  termine, 
piglisi  e rivoltisi  in  sull’ancudine  con  quel 
medesimo  ferro,  e percuotasi  col  martello,  di- 
modoclié  quel  punto,  che  é |)oco  segnato,  appa- 
risca maggiore;  dipoi  colle  seste,  girandole 
intorno,  seggasi  l'inegualità  sua;c  sempre  ri- 
cuocendola, col  martello  si  tiri  l'argento  dove 
si  vedo  mancare,  proccurando  di  non  perder 
mai  il  dello  punto.  Cosi  essendo  tirata  tanto 
grande , quanto  si  disse  , cioè  tre  dila  mag- 
giore che  non  debbe  essere  il  corpo  del  vaso , 
di  nuovo  si  pigli  le  seste , c segnisi  appunto 
tanto  quanto  ha  da  essere  il  corpo  del  detto 
vaso,  segnando  olirà  quello  più  ccrclii  distanti 
l' un  dall'  altro,  un  mezzo  dito,  insino  elio  ar- 
rivi al  centro  cioè  al  punto  di  mezzo.  Piglisi 
poi  una  sorta  di  martelli , die  abbiano  la 
penna  grossa  un  dito  da  una  banda  e un  dito 
c mezzo  dall’  altra  parte , e la  detta  penna 
debb’  esser  scantonata , c tonda  in  guisa  che 
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Sta  il  polpastrello  di  un  dito  : cosi  col  detto 
martello  si  oomìDCia  a percuotere  nel  mczio 
della  piastra , dico  del  centro  appunto , proc- 
cnrando  sempre  che  il  punto , che  vi  si  è se- 
gnalo , non  si  perda;  il  che  si  fa  dando  spesso 
col  medesimo  punzone,  con  che  da  prima  si 
fece  il  detto  punto.  Col  detto  martello  poi  si 
va  battendo  a uso  di  chiocciola  intorno  a quei 
segni  e ccrclii  fatti  dalle  seste,  spesso  ricocen- 
dola.  BaUendola.  adunque  in  questo  modo, 
viole  a crescere  l'argento  in  guisa  di  un  cap- 
pello o di  una  coppa,  la  qual  torma  ha  da  es- 
sere il  corpo  del  vaso.  Cosi  avvertendo  che  il 
punto  resti  in  mezzo,  si  debbe  tirare  su  l’ar- 
gento eguale;  perciocché  quando  si  tirasse  più 
da  una  banda,  che  da  un’allra,  si  verrebbe 
a far  brutto  lavoro  e sarebbe  l’ argento  dise- 
guale. Percnolasi  adunque  tanto  nel  detto  mo- 
do, che  la  detta  piastra  pigli  forma  tanto  pro- 
fonda, quanto  é allo  il  corpo  del  modello  del 
vaso;  dipoi  con  diverse  ancudini  approprialo 
alla  detta  forma  del  vaso,  quando  colla  bocca, 
quando  colla  peima  del  martello , e quando  a 
voto , cotanto  si  batte , che  pigli  interamente 
la  forma  di  tutto  il  vaso;  il  che  sì  consegui- 
sce  in  sulle  dette  ancudini , che  per  l’ arte  si 
domandano  lingua  di  vacca.  Ancora  si  dirizza 
quell’orlo  o rigoglio,  che  fa  la  proporzione 
dd  corpo  dd  vaso , sopra  un’  altra  sorta  di 
ancudini  torte  fatte  por  detto  effetto;  il  quale 
a poco  a poco  si  comincia  a battere,  sostenen- 
dolo alquanto  a vantaggio,  fintantoché  si  venga 
a ristringere  la  gola  del  vaso,  proccurando  di 
levar  sempre  con  diligenza  qualche  sfoglietta  , 
che  apparisce  nel  lavoro.  Poiché  si  sarà  ri- 
stretta e condotta  la  gola  del  detto  vaso,  se- 
condo il  modello,  volendo  lavorare  il  corpo  di 
basso  rilievo , si  debbo  empiere  di  pece  nera, 
e ciò  Aitio  compartire  e disegnare  con  uno 
stiletto  di  acciaio  brunito  sopra  H corpo  del 
detto  vaso  e figurine  o fogliami  o animali,  so- 
condocbè  si  vuol  ornare  ; indi  rìdisegnar  tutto 
colla  p<«na  e ooU’  inchiostro  con  tutta  quella 
nettezza  e pratica ebe  nel  disegnare  si  ricerca, 
poi  co’ ceselli;  quali  (se  prima  di  essi  non 
avesse  appieno  dato  notizia)  sono  ferri  di  lun- 
ghezza di  un  dito,  e di  grossezza  di  una  pmna 
d' oca , e vanno  crescendo  per  due  grossezze 
di  penne;  i quali  ferri  sono  acconci  in  diverse 
manine , perché  alcuni  ve  no  sono  fatti  come 
la  lettera  C , cominciando  da  un  c piccolo  e 
andando  crescendo  a un  C grande;  alcuni  sono 


più  volti , alcuni  meno  vditi,  tantoché  egli  ai 
viene  a quelli,  che  sono  diritti  appunto;  e que- 
sti si  debbono  fare  di  tal  grandezza,  sicché  co- 
minciando a diminuire , vengano  tanto  grandi 
quanto  é l’ ugna  del  dito  grosso  d' un  uomo , 
le  quali  diminuzioni  hanno  a essere  da  una 
inflno  a sci.  I detti  ceselli  adunque  si  debbono 
porre  .sopra  il  lavoro,  e questi  percuotere  con 
un  martelletto  di  peso  di  tre  o quattro  once , 
destramente , e cosi  venir  profilando  con  essi 
tutto  quello  che  di  già  sì  é disegnalo.  Piglisi 
poi  il  dello  vaso  e circondisi  con  lento  fuoco  ; 
che  cosi  facendo  se  ne  caverà  la  pece,  che  v’  A 
dentro;  e cavata  ch’ella  nc  sia,  si  debbe  ri- 
cuocere, facendolo  bianco  col  bollirlo  nella 
gruma  di  botte  c nel  sale,  pigliando  tanto  dd- 
r uno  quanto  dell’  altro , come  già  si  disse. 
Come  ciò  sia  fatto,  abbiansi  certi  ferri,  fallì  in 
foggia  d’ancudini,  colle  coma  lunghe;  i quali 
sono  detti  caccianfnori,  o si  fanno  di  ferro  puro, 
più  lunghi  e più  corti  secondo  il  bisogno. 
Queste  caccianfnori  si  hanno  da  formare  in  nn 
ceppo  come  s’ acconciano  l’ altre  ancudini.  Nel 
vaso  poi  si  fa  entrare  uno  di  quei  cornetti  delle 
dette  ancudini,  il  quale  sta  rivolto  colla  punta 
all’ insù,  la  quale  si  fa  tonda,  nella  guisa  di 
un  dito  piccolo  delia  mano  ; e questa  serve  a 
far  rinnalzare  que’  luoghi,  che  nel  lavoro  dd 
vaso  é mcsiiero  d’ innalzare.  Cosi  pian  piano 
pcrcotcndo  col  martello  l' altro  comdio  delle 
caccianfuorì  si  viene  a sbattere  ; facendo  per 
colai  modo  brandire  quel  eh’  é nel  corpo  dd 
vaso , e innalzare  l’ argento  tanto  quanto  fa  di 
bisogno.  Avendo  ciò  fatto  a tutte  le  figure, 
animali  o fogliami,  che  sono  nell’ opera  (cioò 
innalzaligli  ooOe  caccianfuorì)  si  debbe  rie  no- 
ce re  il  vaso  e farlo  bianco  nd  modo , che  di- 
cemmo , poi  rimetterlo  nella  pece  e lavorarlo 
con  un’altra  sorta  di  cesellini  fatti  pare  nel 
medesimo  modo,  che  dicemmo  farsi  i soprad- 
detti , se  non  quanto  le  lor  punte  hanno  da 
essere  della  forma  di  un  fagiuolo , grande  o 
piccolo  secondoebé  la  forma  del  cesello  va  di- 
minuendo. Ben  è vero  che  m altri  modi  di 
questi  sen’  usa  dt  fare  [ i quali  sono  secondo 
l’ usanza  dell’artefice  che  lavora;  perché  io  ho 
veduti  diver«  modi  dì  cesellare  ne*  maestri  ] ; 
ma  ciò  poco  importa;  bastine  dire  che  i ce- 
selli non  hanno  da  tagliare,  ma  ammaccare 
r argento.  Ma  tornando  al  nostro  proposito , 
dico , che  il  lavoro  si  debbe  cavar  di  pece  e 
ricuocere  doo  o tre  volte  secondo  il  bisogno;  c 
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come  si  saranno  co' ceselli  condotte  le  fìgure 
e i fogliami  presso  alla  flne  [ cioè  alla  ponili  ■ 
lima  pelle , clic  cosi  si  chiama  ) traggasi  il 
vaso  di  pece , e colla  cera  si  lavori  la  bocca  e 
il  manico  con  varj  e graziosi  ghiribizzi , lutto 
migliorando  dal  modello , che  prima  di  ciò  si 
sarà  fatto;  i quali  ornamenti,  Gniti  che  sa- 
ranno di  cera , si  debbano  formare  in  diversi 
modi.  Nè  questi  ci  parrà  grave  di  descrivere 
per  bencQzio  dcirarteGcc.  Cominceremo  adun- 
que da  quello,  che  da  me  fU  giudicalo  per 
più  facile , che  io  usai  nel  lavorare  i vasi  del 
re  Francesco.  Io  prendeva  di  quella  terra  che 
adoperano  i maestri  dell' artiglierie,  la  quale, 
essendo  secca,  la  stacciava  benissimo;  dipoi  la 
mescolava  con  cimatura  di  panni  Gni  e con  un 
poco  di  stallatico  di  bue,  passalo  per  istaccio; 
e queste  cose  batteva  poi  tutte  con  diligenza. 
Poi  macinava  dellripolo,  ed  avendolo  condotto 
liquido  come  un  colore  da  colorire,  lo  dava 
sopra  le  dette  cere:  a' quali  lavori  aveva  fatte 
lolle  le  sue  bocche  colla  medesima  cera,  e lutti 
gli  sBatatoi;  i quali  sQalaloi  sempre  ho  usato 
di  mettergli  per  di  sotto,  arrivando  alla  bocca 
di  sopra,  come  indietro  dimostrai,  tenendo  nel 
gettare  alquanto  lontano  dalla  bocca  detti  sQa- 
tatoi , acciocché  nel  gettare  l’ argento  non  si 
venisse  a versare  in  essi , perciocché  non  po- 
trebbero far  rolGcio  loro.  Avendo  adunque 
dato  del  detto  tripolo  macinato  una  sola  pelle, 
si  debbo  lasciar  seccare;  dipoi  si  piglierà  della 
terra  sopraddetta,  imponendola  sopra  il  lavoro 
grossa  tanto  quanto  è una  costa  di  coltello,  la- 
sciandola seccar  tanto  ch'ella  venga  {ler  la 
grossezza  di  un  dito.  Fallo  questo,  armasi  l'o- 
pera eoli  Gli  di  ferro  d’ ogni  intorno,  e sopra 
i detti  Gli  si  debbo  mcllcre  della  medesima  ter- 
ra, clic  abbiamo  detto,  e non  s'imponga  grossa 
come  l’altra;  c ciò  si  fa,  perchè  tenga  meglio 
quella  mano  di  terra , che  s’ è data  di  sotto. 
Accostisi  poi  al  fuoco,  e tenendo  la  bocca  della 
cera  all’  ingiù  verso  una  catinelletta,  dandogli 
il  caldo  temperalo , a poco  a poco  si  scolerà 
la  detta  cera  proccurando  però , clic  il  caldo 
non  .sia  troppo,  perchè  farebbe  ribollire  la 
cera  dentro  nella  forma , c per  tal  eflcito  si 
verrebbe  a guastare  la  forma.  Cavala  che  si 
sarà  la  cera,  la  forma  per  sè  stessa  si  verrà  a 
spiccare  dal  vaso  ; cosi  si  lascerà  rasciugar 
bene  dalla  cera,  c dipoi  colla  medesima  si  chiu- 
derà bene  quella  parte , che  era  appiccala  al 
vaso:  e ciò  fatto,  c rilegato  in  alcuni  luoglii 
Cellim 
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col  Glo  di  ferro  sottile,  dandogli  di  nuovo  un 
poco  del  detto  loto , tanto  che  '1  Gl  di  ferro 
non  resti  scoperto , si  ponga  a cuocere  con 
carboni  in  un  fornellclto  ristretto  di  mattoni , 
accendendo  i delti  carboni  nel  medesimo  tem- 
po che  vi  sia  posta  la  forma,  facendo  sì,  che 
ella  sia  ben  cotta  ; essendoché  a questa  sorte 
di  terra  se  le  può  dare  tutto  il  fuoco  a un  trat- 
to, la  qual  cosa  non  si  può  fare  all' altre  ter- 
re , che  non  sieno , come  questa , mescolale  c 
composte.  Poiché  la  forma  sarà  ben  cotta,  ab- 
biasi l’argento,  e nienireché  egli  si  fonde,  pon- 
gasi la  forma  dentro  a una  pentola  capace  a 
riceverla  largamente  , empiendo  il  vacuo  di 
rena  non  molle,  ma  alquanto  umidelta,  la  quale 
verrà  a serrare  la  forma  in  quella  guisa,  che 
si  fanno  quelle  dell'  artiglierie  nelle  fosse. 
Come  l'argento  sia  strutto,  rinfreschisi  con 
gruma  di  botte  ben  pesta;  e avendo  uno  strac- 
cio di  panno  lino , o in  tre  o quattro  doppi 
mettasi  sopra  la  bocca  del  coreggiuolo,  facendo 
però,  che  detto  straccio  sia  unto  bene  con 
grasso  o olio:  dipoi  preso  il  detto  corrcggiuolo 
coir  irabraccialoie , si  versi  1'  argento  fonduto 
nella  forma.  Debbesi  avere  delle  dette  imbrac- 
ciatoie  di  più  sorti , cioè  grandi , mezzane  c 
piccole , secondo  la  qualità  de'  coreggiuoli  e 
la  quantità  dell' argento  che  si  vuol  fondere; 
perchè  queste  mantengono  il  coreggiuolo  uni- 
to , che  non  si  rompa , al  qual  pericolo  gran- 
demente è r artcGce  sottoposto  ; avvertendo 
bene  spesso  che  nel  cominciare  a gettar  l' ar- 
gento dentro  alla  forma,  esscndovene  entrato 
alquanto,  si  spezza  il  detto  coreggiuolo,  e si 
perdono  tante  fatiche  in  un  punto.  Abbia  adun- 
que l'arteGce  gran  destrezza  e diligenza  in  tal 
atto , e mentrcchè  egli  versa  l' argento  nella 
forma , comandi  a un  fattoretto , che  con  un 
paio  di  molle  tenga , che  quello  straccio  so- 
praddetto non  caschi  dal  coreggiuolo;  percioc- 
ché , così  tenendosi , viene  a mantener  caldo 
l’argcnlo,  e fa  che  non  caschi  dentro  alla  forma 
qu-alche  carboncino  o bruscolo.  Avvertiscasi 
ancora , che  essendosi  fatte  nel  vaso  , come  si 
costuma , alcune  mascherette , poiché  si  sarà 
spiccata  la  cera  dal  vaso,  si  debbo  pigliare  la 
forma  della  della  masebera , c nel  suo  cavo  si 
metterà  una  grossezza  di  cera  quanto  una  co- 
sta sottile  di  coltello,  più  o manco  che  vorrai 
che  la  maschera  venga  grossa  d'argento,  proc- 
curando, di' ella  sia  distesa  eguale;  la  qual 
cera  per  cagione  dell'  egualità  e sottigliezza  , 
Gl 
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clic  lia  da  avere,  vico  delta  per  l’ arie  la  la-  I 
sagna.  Mia  della  forma  adum|uc  avendo  fallo  \ 
pur  medesiinamcnic  di  cera  la  sua  borea  e i | 
suoi  sDalatoi , come  allrovc  s’  è dolio  ( cioè  I 
che  sicno  appiccali  da  basso,  rigirando  sopra 
la  bocca  ] ricuoprasi  ogni  rosa  colla  medesima 
lerra  , e armisi  co’  medesimi  fili , e nel  mede- 
simo modo  ancora  si  gotti  ; e in  tal  guisa  ti 
governerai  nel  geltarc  i manichi  del  vaso  ed 
il  piede  ancora,  non  lo  volendo  tirar  col  mar- 
lello;  benché  ne’  vasi  grandi  sempre  consiglie- 
rei r arlcfìrc  a farlo  di  gello,  jierrbè  il  piede 
del  vaso,  dovendo  reggere  tanto  maggior  pe- 
so , essendo  tirato  di  piastra , si  torcerebbe. 
Aggiugneremo  a (|ucsb>  altri  modi  di  gettare 
simili  rose,  acciocché  rartcGce  (lossa  a sua  ele- 
zione servirsi  di  quello,  che  più  gli  aggrada, 
tjucslo , che  io  son  ora  per  dire , ancora  é 
molto  a proposito.  Io  pigliava  del  gesso  fresco 
da  formare , ben  pesto  e slaccialo , e in  oltre 
un  mattone  di  terra  cotta , e quello  pestava  e 
slacciav  a similmenle  , pigliando  i due  terzi  di 
dello  inalton  pesto , e facendo  che  delti  due 
terzi  fossero  la  quantità  del  gesso;  e poi  disfa- 
ceva r uno  e l'allro  con  acqua  in  modo  di  im 
savoiT,  aggiugnendovi  alquauin  di  gesso  arso, 
ludi  aveva  un  pennello  di  setole  di  porco , e 
quello  adoperava  da  quella  parte,  che  la  setola 
è più  morbida , e col  dello  pennello  metteva 
In  materia  sopra  l' opera  di  cera  in  quel  mo- 
do che  si  disse  della  terra.  .Ma  si  vuol  met- 
tere il  ges.so  lutto  in  una  volta,  perciocché  di 
mano  in  mano  il  gesso  si  viene  a rappigliare; 
in  guisa  che  si  può  (loi  mcllerc  con  una  mc- 
slolella  di  legno  fatta  a tal  proposito,  lanlocbé 
sia  grosso  un  dito , e (Rii  si  lascia  rappigliare. 
Fallo  questo  si  lega  la  forma  con  Giu  di  ferro 
sottile  ben  ricotto , e |>oi  si  piglia  quel  gesso  e 
niatlon  pesto , che  non  é passalo  per  islaccio , 
e si  fa  liquefare  coll'  acqua , come  di  sopra  si 
disse,  e questo  si  debbo  mettere  sopra  la  delta 
forma  della  grossv'zza  di  una  costa  di  coltello,  ' 
e Gncbé  sia  ben  ricoperto  il  detto  GIo  di  ferro;  | 
avvertendo  sempre,  che  quanl’é  maggiore  la  ! 
forma  , lauto  più  grossa  si  debbe  far  la  delta 
spoglia  ; c non  essendo  rarteGcc  caccialo  dalla 
fretta  del  fornir  presto  l’opera,  come  S|>es.so  av- 
venir suole , dovrà  lasciar  seccare  il  gesso  da 
per  sé  al  sole  o iu  luogo  asciullo  e dove  si  fac-  I 
eia  fummo,  e quivi  tenerla  Gnlanlocbé  fuori 
n’esca  l' umidità.  Piglisi  poi  la  della  forma, 
c con  fuoco  temperalo  cavisene  la  cera  nel 


modo , che  già  s’é  detto , c uscita  che  ne  sia 
la  cera,  crescasi  il  fuoco  destramente,  tanto 
clic  si  ricuoca  la  della  forma  in  quel  modo, 
clic  dicemmo  cuocersi  quella  di  terra.  E questo 
é quanto  occorre  di  fare  intorno  al  detto  modo 
di  formare , il  quale  io  lodo  sommamente  per 
essere  molto  a proposito  a sbrigarsene,  secondo 
la  fretta  più  o manco,  che  abbia  l’ arteGce  di 
Unire  il  lavoro.  Evvi  ancora  un  altro  modo  per 
gettare  le  sopraddetto  cose , il  quale  porremo 
ancora  appressò  di  questo , c cosi  si  conduce. 
Egli  si  piglia  le  cere , c tagliansi  in  più  pezzi; 
dipoi  si  formano  nella  terra  in  polvere,  o 
nelle  staffe,  come  di  già  s’ é dimostrato,  c for- 
mate ch’elle  sono,  in  quel  miglior  modo,  che 
sia  possibile  ( e questo  dico  rispetta  a’  sotto- 
squadri  , i quali  non  possono  uscire  della  p<G- 
verc,  con  che  si  forma)  si  gettano  di  piombo, 
c dipoi  si  rineltano  c a.ssotligliano  secondo  la 
volontà  del  maestro  ; ciò  fatto  si  formano  e 
gettano  d’argento  nelle  medesime  staffe.  E 
questo  modoéancora  ottimo,  perciocché  quando 
r arteGce  ha  formale  le  delle  cere  di  piombo , 
egli  le  puO  a.ssottigliare  nel  modo  sopradd^to, 
a suo  proposito;  e delle  forme  di  piombo  pos- 
sono poi  servire  altre  volle , secondo  1’  occor- 
renze. 

Capitolo  XIII. 

Delle  figure,  che  ti  fanno  d’argento,  maggiori  dtl 
naturale;  delle  loro  forme , taldature  e bian- 
chimenti. 

Grandissima  é la  diGicullà,  che  si  ritrova 
nel  fare  una  statua  d’ argento , che  sia  d’ al- 
tezza quanto  il  naturale  o più;  perciocché  an- 
corché si  usi  il  medesimo  modo  in  far  le  grandi, 
che  le  piccole,  cioè  di  un  braccio  e mezzo,  sic- 
come sono  quelle , che  si  veggono  nell’  altare 
di  San  Pietro  di  Roma;  impero  non  avviene 
di  queste  come  di  queUe,  essendoché  per  la 
loro  grandezza  non  si  possono  maneggiare  in- 
torno al  fuoco,  oltreché  si  fanno  di  lamine  più 
grosse,  che  le  piccole.  Laonde  per  tal  cagione 
cotanto  si  rende  difGcile  il  condurle,  che  io  non 
ho  sino  a questi  tempi  veduta  nessuna  degna  di 
lode  per  tal  diGicultà,  dove  delle  piccole  molte 
se  ne  veggono  falle  da  valenti  arIcGci  eccel- 
lentemente. Ed  avvengaclié  noi  dicessimo,  che 
in  Parigi  si  lavorasse,  più  che  in  altra  parte 
del  inondo,  di  grosserie,  e con  più  pratica  e 
maggior  sicurezz.T  si  tirasse  di  martello;  con- 
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lultoció,  dovendosi  fare  per  comandamento  del 
re  Francesco  l’rimo,  nel  pa.ssa;rgio  che  fece 
Carlo  Quinto  imperadorc  por  la  Francia,  una 
statua  d'argento,  flgurata  per  un  Ercole  con 
due  colonne,  d’ altezza  di  tre  braccia  e mezzo 
in  circa , la  quale  volle  donare  con  altri  pre- 
senti a detto  Carlo,  ponendosi  a'talc  impresa  i 
primi  maestri  di  Parigi,  non  mai  la  poterono 
condurre,  sicché  in  essa  si  vedesse  quella  bel- 
lezza o industria , che  nell’  altre  lor  opere  si 
vede;  |>erciocchc  non  la  seppero  mai  saldare 
bene,  c nel  commetter  le  gambe,  le  braccia  e 
la  testa  cot  corpo  della  delta  statua , furono 
costretti  a legar  le  delle  membra  con  UH  d’ar- 
gento. Laonde  il  detto  re  volendo , che  io  gli 
facessi  dodici  statue  della  grandezza , che  di- 
cemmo, dolendosi  di  tali  imperfezioni  e proc- 
curando  di  sapere,  se  l'arte  permettesse,  che 
si  potesse  superare  tali  difficultà,  fallo  da  me 
di  ciò  capace,  avendo  con  ragioni  dimostralo 
a Sua  MaesLò , come  condurre  si  potessero  a 
tale  eccellenza,  mi  comandò,  che  con  prestezza 
le  dovessi  recare  a One.  Diversi  adunque  sono 
■ modi  di  lavorare  tali  opere,  c secondo  la  si- 
curtà, che  i maestri  hanno  in  dett’  arte  di  la- 
vorare di  grosserie,  cosi  si  elegge  uno  dc’dclti 
modi  per  Unir  l’opera.  Ma  prima  è necessario 
fare  una  statua  di  terra,  di  quella  grandezza 
appunto  che  si  vuol  far  la  statua  d’  argento , 
c fatta  ch’ella  sia,  si  debbe  formare  col  gesso 
in  molti  pezzi:  i quali  pezzi  in  queste  parti 
divideremo:  uno  sarà  tutta  la  parte  della  cor- 
poratura dinanzi,  cominciando  dall’appicca- 
tura della  gola  insino  all’  inforcatura  delle 
gambe,  c per  grossezza  insino  alla  melò  delle 
costole  da  destra  e da  sinistra  ; l’ altro  pezzo 
debbo  essere  le  schiene  insino  all'  appiccatura 
del  collo  con  tulle  le  spalle  insino  dove  Uni- 
scono le  natiche,  congiugnendosi  coll’  altra 
parte  delle  costole  dinanzi;  e questi  sono  i due 
pezzi  principali:  le  braccia  poi  si  fanno  di  due 
pezzi;  il  simile  le  gambe ;c  la  lesta  di  un  pezzo 
si  debbe  fare.  E perché  i soltosqnadri  dareb- 
bono  impedimento,  si  hanno  a riempiere  di 
cera;  c.ssendoché  colle  delle  diligenze  i delti 
sotlosquadri  non  impcdi.scono  a cavare  il  poz- 
zo. Pigliansi  poi  lutto  quelle  formo  di  gesso, 
ed  ognuna  da  per  sé  si  getta  di  bronzo;  c ciò 
fatto  si  debbe  avere  le  piastre  d’ argento,  ti- 
rale di  quella  grossezza,  che  F artefice  giudica 
più  a proposito;  c poi  con  martelli  di  legno  si 
debbo  cominciare  a baltcrc  sopra  le  delle  forme 


di  bronzo,  facendovi  volger  l’argento  con  ri- 
cuocerlo più  volle;  perciocché  così  facendo 
viene  a pigliar  dell’  argento  benissimo  la  forma 
del  cavo.  Inoltre  debite  aiutare  cim  gran  de- 
strezza il  diligente  maestro  il  suo  lavoro  con 
qualche  col|>o  dì  martello,  .secondoché  richiede 
l’arte  c la  ragione  dell’ alle.slarc  insieme;  ma 
non  però  tanto  debite  attcstare  le  delle  pia- 
stre, quanto  bisogna  che  ciascuno  de’ delti 
pezzi  abbia  di  vantaggio  per  due  costole  di 
j coltello;  il  qual  vantaggio  si  debbo  intaccare 
I con  una  cesoia  due  dila  discosto  l’ una  intac- 
catura dall’altra;  le  quali  intaccature  1’ una 
nell’  altra  si  debbono  far  entrare,  c quelle 
stringere  dèscrelamenlc  col  martello,  tenendo 
di  dentro  un’  ancudine  tonda  e altri  pezzi  di 
ferro,  sicché  il  colpo  del  martello  non  percuota 
in  vano:  e cosi  a ciascun  pezzo  si  debbe  fare. 
.Ma  prima  si  debbe  cominciare  dal  corpo,  e 
poi  dalle  gambe,  indi  le  braccia  e la  testa,  c 
tutto  saldare  diligentemente.  Ma  prima  che  in- 
sieme si  saldino  c congìungano,  si  debbono 
empiere  di  pece,  e col  martello  e con  ceselli 
si  hanno  da  condur  tanto  innanzi  quanto  mo- 
stra il  modello  fallo  di  terra.  Ma  per  venire 
a dimostrar  quello  che  per  mezzo  della  pra- 
tica osservai  c feci  nelle  figure  del  dello  re 
Francesco,  dico,  che  avuto  l’argento,  feci  le 
piastre  nel  movlo  di  già  detto,  e il  modello  di 
terra  della  grandezza,  che  doveva  essere  la 
statua;  così  tirale  le  piastre  alla  gros.sezza, 
che  m’ era  bisogno,  percolcndole  ora  da  dritto 
ora  da  rovescio,  con  pazienza  e destrezza  ve- 
niva a rilevare  ed  abbassare,  secondoché  l’arte 
richiedeva;  ed  in  tal  guisa  mi  venne  fatto  più 
presto,  che  nel  primo  modo,  che  s’é  detto, 
non  avrei;  essendo  questo  più  espeditivo,  ma 
contiene  in  sé  più  virtuosa  pratica.  Condotte 
adunque,  che  io  ebbi  le  braccia,  le  gambe,  il 
corpo;  la  testa  feri  tutta  di  un  pezzo,  tirandola 
in  quel  modo,  che  fatto  avrei,  se  avessi  avuto 
da  far  un  vaso;  il  qual  modo  di  già  abbiamo 
dimostralo.  Data  la  forma  a lutti  ì delti  mem- 
bri, cominciai  a saldarli  in.sicme  nella  maniera 
già  detta,  cioè  intaccando  c sivprapponendo 
l’ un  pezzo  coll’  altro.  Le  saldature,  che  io  fa- 
ceva per  tali  cose,  erano  d’ ottavo,  cioè  met- 
teva in  un’oncia  d’argento  l’ottava  parte  di 
un’oncia  di  rame; così  cominciando  a saldare 
il  corpo  col  .sollìo  d' un  maniaco  grande,  al 
quale  aveva  falle  certe  cannelle  lunglie  quanto 
era  il  bisogno  |e  solliavano  sotto  un  letto  di 
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carboni,  i quali  io  aveva  fallo  accendere, 
mentrechè  l' opera  era  loro  addosso,  operando 
si,  che  il  lavoro  insieme  con  i carboni  dive- 
nisse rosso,  cioè  affocalo);  cosi  soffiando  a 
poco  a poco,  venivano  a scorrere  le  delle  sal- 
dalure,  nè  le  spegneva,  perchè  di  mano  in 
inano  le  mandava  innanzi  c indielro  secondo 
il  bisogno,  c lintanlochè  arrivassero  da  una 
lesta  all’  altra  dell’  opera.  Ma  non  avendo  par- 
lalo in  questo  luogo  della  borace,  avverlisco 
chi  legge,  che  in  mi  son  presupposto  di  par- 
lare con  arteGci  non  in  tulio  ignari  dell' arie, 
e che  sappiano,  che  nulla  si  può  saldare  senza 
detta  borace.  E perchè  bene  spesso  suole  av- 
venire, che  in  qualche  luogo  il  pezzo,  clic  s’è 
preso  a saldare,  non  vien  ben  saldato,  ed  è 
necessario  porvi  di  nuovo  altra  saldatura  c bo- 
race, quando  ciò  mi  succedeva  io  pigliava  in 
cambio  di  acqua  un  poco  di  candela  di  scvo, 
ciò  facendo  per  non  avere  a freddare  lutto 
quel  gran  pezzo,  che  io  doveva  saldare;  e so- 
pra queir  untume  mclleva  poi  nuova  saldatura 
e nuova  borace,  le  quali  cose  facevano  il  me- 
desimo effetto,  che  l'acqua  avrebbe  fallo.  In 
tal  guisa  adunque  saldava  lutti  i membri  della 
figura,  e mettendogli  in  pece,  co’ ceselli  dava 
loro  un'  ultima  mano,  \ ulcndo  poi  mettere 
questi  pezzi  saldali  insieme  per  fare  intiera 
tutta  la  Ggura  [la  qual  cosa  è quella,  che  cosi 
difficile  dicemmo  essere,  e che  quegli  arteGci 
francesi  nella  statua  d’ Ercole  non  avevano 
potuto  superare)  nel  mezzo  appunto  d'  una 
grande  stanza,  dove  io  lavorava,  feci  un  al- 
zato di  sassi,  simile  a un  mnricciuoto,  alto  dal 
piano  un  braccio  e lungo  quattro  e largo  uno 
c mezzo,  ed  avendo  cominciato  ad  appiccare 
le  gambe  al  corpo  della  statua,  le  legai  con 
Gli  <r  argento  in  vece  di  Gli  di  ferro,  che  usare 
si  sogliono;  c di  tre  dita  in  Ire  dila  andai  le- 
gando le  due  gambe  della  statua  al  corpo  con 
non  piccola  fatica; e ciò  fallo  le  messi  sopra  il 
dello  muricciuolo,  avendo  ordinalo  un  buon 
fuoco;  sopra  le  quali  legature  aveva  messo 
saldature  di  quinto,  simili  a quella,  che  di  ot- 
tavo dicemmo.  Ben  avverlisco  il  lettore,  che  la 
quinta  parte  del  rame,  che  si  piglia,  vuol  es- 
ser rame  e non  ottone,  perchè  il  rame  lascia 
meglio  cesellare  e ticn  meglio,  quantunque  sia 
un  poco  più  diGicile  a scorrere;  ma  perciocché 
io  lavorava  argento  di  undici  leghe,  perciò 
venivo  a superare  ogni  difficollà;  ma  chi  vo- 
lesse far  tali  opere  d'argenti  di  lega  bassa,  sia 


avvertilo,  che  ciò  non  gli  riuscirebbe.  Avendo 
adunque  accomodalo  il  pezzo  della  statua  nel 
modo  sopraddetto,  facendomi  aiutare  da  quat- 
tro lavoranti,  cominciava  a dargli  fuoco  con 
roste  e manlieelti  a mano,  e quando  io  vedeva 
scorrere  le  sue  saldature  a poco  a poco,  get- 
tava della  cenere  molle  dove  la  saldatura  scor- 
reva; pcrcioctiiè  se  coll'acqua  si  fosse  fallo, 
non  si  sarebbe  potuto  rimediare  dove  la  sal- 
datura non  correva;  cosi  in  tal  modo  segui- 
tando, si  venne  a saldar  detto  pezzo;  e innanzi 
che  il  lavoro  si  freddasse,  medesimamente  si 
appiccarono  tutti  gli  altri  pezzi  felicemente: 
cosi  questa  statua,  d'altezza  di  quattro  brac- 
cia e di  peso  di  trecento  libbre,  si  cavò  dal 
fuoco  benissimo  salda;  e detto  modo  fu  molto 
lodato  ed  approvalo  da  tutti  gli  arteGci  di  Pa- 
rigi. Ciò  fallo  la  venni  a bianchire  co’  bianchi- 
menti già  delti;  cosi  riempiendola  di  pece  e 
cesellandola,  seguitando  l’ordine  che  dicemmo, 
se  le  dette  I’  ultima  Gnc.  Fu  messa  questa  so- 
pra una  base  di  bronzo,  alla  due  terzi  di 
braceio  in  circa,  e da  me  ornata  con  alcune 
storielle  di  basso  rilievo,  dorale.  Era  questa 
statua  Ggurala  per  un  Giove,  il  quale  nella  de- 
stra teneva  il  suo  folgore,  nel  qual  fulgore  si 
commcltova  una  torcia  da  veder  lume,  e nella 
sinistra  il  globo  della  terra.  Conciossiacliè  il 
modo  di  bianchire  l' opere,  che  di  argento  si 
fanno,  di  già  sia  stalo  insegnalo  da  noi,  avendo 
nel  bianchir  questa  non  poche  diflicullà,  ri- 
spetto alia  sua  grandezza,  non  lasccrò  di  fame 
menzione,  acciocché  l’ arIcGav  in  simili  opere 
possa  vedere  come  governare  si  debba.  Dico 
adunque,  che  nella  della  statua  mi  fu  di  ne- 
cessità di  andare  nella  bottega  di  un  tintore  di 
panni  lani,  c quivi  empiere  di  bianchimento 
una  di  quelle  loro  caldaie,  la  quale  presi  di 
grandezza  tale,  che  potesse  ricevere  la  statua. 
(Gò  fatto,  preparai  quattro  vergile  di  ferro,  di 
lunghezza  di  quattro  braccia  l'una,  e quattro 
pali  di  castagno,  di  più  lunghezza  cIh'  non 
erano  le  delle  verghe;  e avendo  la  mia  Ggura 
netta  dalle  saldature  c falla  pinna  c pulita,  ed 
appresso  pomiciata,  la  messi  colle  quattro  ver- 
ghe di  ferro  sopra  un  gran  letto  di  carboni,  i 
quali  erano  distesi  in  terra  ; ed  essendo  questi 
accesi  e consumati  tanto  che  avevano  perdnlo 
il  vigore,  e quasi  stracchi  c .senza  violenza,  la 
ricopersi  benissimo,  con  pale  di  ferro,  di  delti 
carboni;  la  qual  cosa  non  senza  difficullà  si 
faceva  per  la  grandezza  del  fuoco,  che  si  può 
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immaginare,  che  quesio  fosse.  Così  col  dello 
fuo<-o  si  andava  la  slalua  coprendo  e scopren- 
do, secondo  il  bisogno,  finlanlochiy  egualmenle 
si  fece  divenir  tnlta  rossa.  Lascialala  poi  fred- 
dare, ed  avendo  in  ordine  la  caldaia  già  della, 
piena  di  bianchimeiilo,  cio<ì  d’acqua,  gruma 
e sale,  la  levammo,  colle  quallro  verghe  di 
ferro,  di  sopra  i carboni,  e dopo  che  fu  fred- 
da, la  ripigliammo  colle  quallro  stanghe  di 
caslagno:  perciocché  il  bianchimenlo  non  sop- 
porla di  toccare  il  ferro,  e perciò  bisognò  fare 
tal  diligenza.  Così  avendola  posta  nella  caldaia, 
la  rivoltammo  in  quella,  e con  alcuni  pennelli 
grandi  di  setole  di  porco,  acconci  nella  guisa, 
che  si  usano  in  bianchire  le  mura,  e di  quella 
grandezza  proprio , benissimo  si  stroflnava. 
Come  fu  fatta  bianca,  si  cavò  fuori  della  della 
caldaia,  c in  un'altra  simile,  piena  d’acqua 
fresca,  si  pose:  dipoi  benissimo  rasciulla,  si 
delle  ordine  a dorare  alcune  parti,  che  tale 
ornamento  richiedevano;  ed  avvegnaché  la 
dillìcullà  di  dorare  delle  parti  fosse  incredibi- 
le, pur  lascerò  di  trattarle  per  non  esser  pro- 
lisso, riserbandomi  più  di  sotto  a insegnare  il 
modo  di  dorare;  la  qual  cosa  si  debbo  sapere 
[per  non  ejiser  men  bella  che  maravigliosa)  da 
quelli  che  desiderano  di  essere  interamente 
eccellenti  in  tal  arte,  ma  non  però  farla  essi, 
ma  lasciarla  fare  a quelli,  che  .solo  a questa 
professione  di  dorare  attendono;  perciocché 
tanta  é la  possanza  dell’  argento  vivo,  che  ha 
forza  di  indebolire  quelli,  che  tal  arte  eserci- 
tano, facendo  tremare  le  membra  c spaventar 
gli  orchi,  arrovesciandogli  loro.  E qui  sarà  il 
fine  delle  delle  arti  e del  primo  Trattalo,  che 
ci  proponemmo  di  fare,  rapportandoci  sempre 
all’ intelligenza  e pratica  di  quelli,  che  più  in- 
tendenti sieno  in  tal  professione.  Ma  primaché 
vanghiamo  al  secondo  Trattalo,  porremo  ap- 
presso a questo  alcuni  esperimenti  utili  e ne- 
cessarj  ai  professori  della  dotta  arte  dell’  ore- 
ficeria. 


Capitolo  XIV. 

Sejttilano  alcune  cose  allenenti  alle  delle  arti  det- 
V Oreficerìa ^ e prima  del  modo  d*  acconciar  l'oro 
da  dorare,  e del  modo  che  li  tiene  nel  dorare. 


Volendo  far  1’  oro  da  dorare,  si  debbe  pi- 
gliare oro  purgatissimo  e nettissimo  e che 
sia  di  ventiquattro  carati,  cd  avendolo  di  que- 


sta Gnezza,  si  debbe  battere  sopra  un’  ancu- 
dine col  martello,  proccurando,  che  il  martello 
e l'ancudine  siano  netti;  ed  il  dell’ oro  si  lia 
da  condurre  in  tanta  sottigliezza,  che  sia  quanto 
un  foglio  di  carta  da  scrivere;  poi  con  un 
paio  di  forbice  si  ha  da  tagliare  in  tritoli  lutto 
l’oro,  che  si  vuol  macinare.  Ciò  fallo,  piglisi  un 
coreggiuolo  nuovo,  da  fondere  e che  non  sia 
mai  stalo  adoperato,  ed  in  in  esso  si  debbe 
mettere  tanto  argento  vivo,  benissimo  nello, 
quanto  coni|>orli  l’oro,  che  si  vuol  macinare, 
e la  proporzione  vuol  essere  un’  oncia  per 
peso  di  scudo,  cioè  un’  oliava  parte  d' oro  so- 
pra otto  parli  d'  argento  vivo  in  circa;  e qui 
si  debbe  avvertire  che  il  detto  argento  vivo  e 
il  dett’oro  si  mescolano  in  uno  scodellino  o di 
terra  o di  legno,  ma  che  sieno  benissimo  netti. 
Mettasi  poi  nel  fuoco  quel  coreggiuolo,  senza 
vento  di  maniaco,  coperto  da  carboni  accesi  e 
consumali;  e dopo  che  sarà  fatto  rosso,  vi  si 
verserà  dentro  il  detto  argento  vivo  e oro  me- 
scolalo insieme,  mettendolo  nel  fuoco  con  un 
paio  di  mollette,  avendo  pre.so  un  carboncino 
acceso  lunglicllo,  alto  a poter  con  esso  me.sco- 
lare  dello  argento  vivo  c oro  insieme;  indi 
coir  occhio  o colla  discrezione  della  mano  si 
sentirà  e vedrà,  quando  l’oro  sarà  disfallo  e 
unito  coU’argenlo  vivo;  ed  in  ciò  bisogna  dili- 
gentemente aiutarlo  marinare,  il  che  siconsc- 
guisce  dimenandolo  presto  col  detto  carbone, 
perché  chi  Io  lencs.se  a.ssai,  l’oro  verrebbe 
troppo  sudo  o,  per  meglio  dire,  la  pasta  falla 
di  detto  mescuglio,  e pm'o  leneudovclo,  ver- 
rebbe troppo  tenero  e non  sarebbe  ben  maci- 
nato; le  quali  destrezze  sono  tulle  insegnale 
mediante  la  pratica.  Uopo  che  si  giudicherà 
es.scrc  ben  macinalo,  mescolalo  e disfatto  l'oro 
ritrovando  la  pasta  nella  perfezione  delta,  si 
piglia,  es,sendo  cosi  calda,  c si  vota  in  una 
piccola  calincUella  o va.sctlo,  grande  o piccolo 
secondo  la  quantità  dell’uro,  che  si  ha  maci- 
nato; il  qual  vasello  debb' essere  pieno  d’acqna 
fresca,  e nel  volarlo  dentro  a tal  acqua  si  sen- 
tirà stridere.  Piglisi  poi  allr’ acqua  nettissima, 
c due  o Ire  volle  si  lavi  tanto  che  l’acqua  ul- 
tima, nella  quale  si  pone,  si  vegga  restar  chiara 
e bella.  Ciò  fallo , cosi  si  mette  a dorare;  ab- 
biasi l’opera,  che  si  vuol  dorare,  benissimo 
pulita  e grallapugiala,  come  per  farle  si  dire; 
i quali  isirumenti , quantunque  siano  notissimi 
e che  da’  mereiai  si  vendine , nientedimanco 
per  esser  fatti  tutti  in  un  medesimo  modo  da 
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loro,  cioè  d’  una  medesima  grandezza,  ed  es- 
sendo di  necessità,  clic  1’  artefice  con  discre- 
zione accomodi  dette  grattapugic  secondo  il 
bisogno  c r opera , cioè  facendole  grandi  o 
piccole;  perciò  diciamo  doversi  aver  tal  avver- 
tenza: sono  queste  grattapugic  di  fila  d’oltone, 
di  grossezza  di  un  filo  di  refe , c di  esse  si  fa 
un  mazzetto  della  grossezza  di  un  dito , più  e 
manco  secondo  l’ opera,  come  s'è  detto.  Ora 
tornando  all’opera,  che  s'Iia  a dorar*', avendo 
ben  grattapugiato,  dove  si  vuol  dorare,  met- 
tavisi  l'oro  sopra  con  un  avvivatoio,  che  cosi  si 
dimanda  una  verghetta  di  rame,  posta  in  un 
maiiieo  di  legno;  c si  fa  ordinariamente  della 
grossezza  c lunghezza  di  una  forcliella  ordi- 
naria; cosi  con  detto  strumento  con  pazienza 
si  va  distcndciido  l'oro  sull' opera.  E quantun- 
((uc  molti  usino  ciò  fare  coU’argrnto  vivo  stesso, 
e dipoi  vi  distcndiiio  sopra  l’oro  macinato,  non 
|ierciò  è da  seguitarne  tal  mollo;  perci*x:chè  il 
troppo  argento  vivo,  ehe  di  necessità  vi  si  pone, 
toglie  il  colore  c la  bellezza  all’  oro:  e perchè 
ancora  alcuni  usano  di  mettervi  l'oro  in  più 
volte,  perciò  lodo  ( avendunc  fatta  esperienza  ) 
a porre  dett’oro  tutto  in  una  volta,  volendo 
ben  dorare  l’ opera , e poi  eon  fuoco  dolce  ra- 
sciugar tanto  la  doratura,  elle  l'argento  vivo 
per  virtù  di  tal  fuoeo  se  ne  vada  in  fummo.  Il 
che  come  per  l’ orefice  si  scorge,  ilov'egli  non 
vegga  eguale  l’oro  .sopra  l'opera,  mentrecliè 
è casi  calda,  con  gran  facilità  vi  se  ne  può 
aggiugiiere  e far  la  doratura  eguale.  Ueblicsi 
ancora  avvertire,  che  dove  dett'oro  non  s’a]!- 
picca,  si  Ila  da  pigliare  un  poco  d’ aci|ua  di 
bianchimentu  da  bianchire  argento,  clic  di  già 
se  n’è  fatto  menzione;  ed  intingendo  in  essa 
r avvivatoio.  e dandone  dov’è  di  bisogno,  ri- 
parare a tal  im|icrreziuiie;  e i|uando  la  det- 
t'aeipia  non  facesse  bene,  piglisi  deil' acqua 
forte,  bene  sfumata  e tanto  die  abbia  consu- 
mato il  suo  vigore,  c questa  ti  servirà  benis- 
simo, adoperandola  nel  sopraddetto  modo. 

CvPiroLo  XV. 

Per  far  colori  jtcr  colorire  dove  sarà  dorato. 

Il  ■primo  colore,  che  si  usa  per  colorire  le 
dorature  deboli  (clic  rosi  nelfarle  sirbiamano 
quelle  dorature  dove  è più  o manco  oro)  si  fa 
in  questa  guisa,  l’igliasi  tanto  zolfo  e tanta 


gruma  di  botte,  ciascuno  ben  pesto,  ed  a que- 
sti s'aggiunge  del  sale;  ancora  si  piglia  per 
la  metà  di  una  delle  delle  parli  di  cuccuma 
pesta;  e poi  tutte  quattro  le  delle  cose  si  mesco- 
lano insieme.  Con  queste  si  debbo  avere  prepa- 
rato la  doratura  netta  benissimo,  c graltapu- 
giata,comc  s'è  detto;  indi  si  piglia  deU’orina 
<li  fanciullo  o d’ altra  persona , pur  che  sia  gio- 
vane, e cosi  tiepida,  con  setoline  di  porco,  in 
una  catinella  netta  si  spanna  colle  dette  setole, 
le  (piali  insieme  coll’  orina  hanno  forza  di  lo 
vare  alcune  untuosità  o sudiciumi,  che  avesse 
preso  la  doratura.  E ciò  fallo,  si  avrà  un  cal- 
derone di  rame,  ovvero  una  pentola  di  terra, 
la  quale  si  ha  da  empiere  d’aequa,  là  dove  si 
debbe  porre,  allorché  la  dell’acqua  bolle,  la 
predetta  composizione:  abbiasi  poi  l’opera  le- 
gata con  uno  spaglietio  sulGcienle  a tenerla,  c 
avendo  prima  con  una  scopetta  o frasconcino 
ben  diguazzato  e mescolalo  il  colore,  vi  si 
porrà  drento  l’opera,  tenendovela  per  ispazio 
che  si  camminerebbe  quattro  passi  innanzi  e 
indietro,  c poi  cavandola  si  porrà  in  un  vaso 
d’acqua  fresca  e chiara,  e secondochè  si  vuole 
che  abbia  più  o manco  colore,  più  o manco  si 
metta  I’  op*;ra  nel  detto  vaso  bollente;  avver- 
tendo però  di  non  ve  la  lasciar  troppo  sopra- 
starc,  perchè  diventerebbe  nera  e si  guasl*v 
rebbe  il  dorato:  c questo  è il  più  debole  doralo 
ehe  si  faccia;  nè  il  detto  colore  pnò  servire  più 
che  una  volta. 

Capitolo  XVI. 

Per  fare  un'  altra  sorte  di  colore  per  colorire 
r opere  dorale. 

Piglisi  matita  rossa,  verderame,  salnitro, 
velriuolo  e sale  armoniaco;  ma  la  mallla  deb- 
b’e.sscre,  |)or  la  metà,  più  delle  cose  .soprad- 
dette, pigliando  a peso  ogni  cosa.  Debbesi  poi 
pestare  eiascuna  di'lle  dette  materie  da  per  sè, 
sottilmente  : e peste  clic  sicno,  slempcrinsi  con 
acqua  ebiara,  facendosi  liquide  in  guisa  di  un 
.savore;  c di  mano  in  mano,  clic  dello  colore 
si  stempera,  vadasi  macinando  cosi  liquido, 
tanto  che  tutte  ledette  materie  si  veggano  bene 
incorporale  insieme;  e come  ciò  si  .sarà  conse- 
guilo, pongasi  in  un  vaso  Invetrialo,  un  poco 
graudcllo,  perciorcliè  la  delta  materia  rigonfia; 
c se  si  avesse  un  vaso  di  vetro,  lenenilolo  tura- 
to, sarebbe  meglio.  Per  mcllerc  poi  in  opera 
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il  dello  colore  sopra  il  doralo,  bis<^a  avrcr- 
lire,  che  il  lavoro  sia  dorato  bene,  altrimenti 
diventerebbe  nero,  essendoché  il  colore  in  sé 
è gagliardo;  ma  essendo  ben  doralo,  farà  co- 
lore bellissimo.  Per  mettere  detto  colore  sopra ’l 
dorato,  si  debbe  distendere  con  un  pennello, 
tantoché  cuopra  il  dorato,  avvertendo,  che  il 
colore  non  tocchi  l’argento,  perciocché  diven- 
terebbe nero.  Piglisi  poi  il  lavoro,  imbrattato 
ch’egli  sia  di  colore,  e mettasi  sopra  il  fuoco, 
c quando  il  lavoro  fummica  più  forte,  allora 
.si  getti  nell’acqua  chiara;  ma  avvertiscasi  di 
non  lo  lasciare  sfummare  affatto,  perciocché 
mangerebbe  l’ oro  c non  piglierebbe. 

Capitolo,  XVII. 

Per  fare  un  colore  per  le  dorature,  che  Siena  abbon- 
dantemente cariche  d' oro , e per  far  cera  per 

dorare. 

Rischiarata  che  si  sarà  l'opera,  come  di 
sopra  s’  é detto,  dorisi,  e dipoi  destramenlc  si 
rasciughi;  nò  sarà  difetto  non  la  rasciugando 
in  tulio,  basta,  che  resti  solo  senz’argento 
vivo.  Debbesi  poi  di  nuovo  rischiarare;  c ri- 
•schiarata  che  sia,  scaldisi  sopra  fuoco  di  brace, 
tanto  che  vi  si  distenda  sopra  una  cera  con 
comodo  caldo,  che  qui  di  sotto  sarà  notata,  c 
s’ insegnerà  il  modo  di  farla.  Come  si  sia  di- 
stesa la  della  cera,  lascisi  freddare  l’opera, 
dipoi  rimettasi  sopra  il  fuoco,  tanto  che  arda 
la  cera,  avvertendo  che  la  dett’ opera  non  di- 
venti rossa,  ma  solo  si  consumi  la  cera,  come 
s'é  detto.  Ciò  fatto,  piglisi  l'opera  così  calda  c 
spengasi  io  gruma  di  botte  e acqua,  che  fra  gli 
orefici  si  dimanda  grumala;equando  sia  s|ienta, 
lascisi  stare  per  breve  spazio,  indi  si  spanni 
con  una  setola  nell’acqua  fresca,  ed  appresso 
da  vantaggio  si  rìsebiari.  Ma  se  si  avrà  opere 
ben  dorale,  si  darà  loro  il  colore,  che  qui  di 
sotlo  s’ insegnerà  ; imiien'i  si  dirà  prima  il 
modo  di  far  la  cera,  che  di  sopra  s’é  dello. 

Tolgansi  cinque  once  di  ceranuova,  matita 
rossa  mezza  oncia,  altrettanto  vctriuolo  ro- 
mano, tre  danari  di  ferretto  di  Spagna , cioè 
il  peso  di  un  ducalo,  e più  presto  vuol  essere 
scarso,  verderame  mezz'oncia,  e tre  danari  di 
borace.  Tutte  le  delle  cose  si  debbono  porre  a 
struggere  culla  cera,  e poi  si  debbe  dare  nel 
modo  sopraddetto,  c netta  che  l'opera  sarà 
dalla  cera,  se  le  darà  il  sottoscritto  colore. 


Capitolo  XVIII. 

Modo  di  fare  un  allro  colore  per  colorire  il  dorato. 

Debbesi  torre  mezz’  oncia  di  vctriuolo  ro- 
mano, altrettanto  salnitro,  sei  danari  di  .sale 
armoniaco,  c mezz’oncia  di  verderame.  Vuoisi 
prima  pestare  sopra  una  pietra,  senza  adope- 
rar ferro , il  sale  armoniaco  benissimo,  dipoi 
rimacinarlo  in  compagnia  delle  dette  materie 
tutte  insieme.  Abbiasi  in  oltre  un  pentolino 
invetriato,  dove  si  ponga  la  detta  composizio- 
ne, mescolandola  con  tanl’ acqua,  come  se  si 
avesse  da  fare  una  salsa;  c posto  che  si  sarà 
il  dello  pentolino  al  fuoco,  sempre  si  debbe 
con  un  legncllo  mesi-olaro  la  detta  com|x>sizio- 
ne;  e non  gli  dar  gran  fuoco,  ma  farla  bollire 
per  tanto  spazio , che  si  cammini  cinque  passi; 
perciocché  ricrescendo  assai,  si  guasterebbe. 
Lascisi  freddare  da  poi  e,  come  di  sopra  si  é 
dello,  s’adoperi. 

Capitolo  XIX. 

Modo  di  fare  un  colore  alle  dorature , 
direrso  dai  sopraddetti. 

Dopo  che  si  sarà  rasciutta  l’ opera  con  un 
panno  bianco,  piglisi  una  o due  penne  di  gal- 
lina, c imbrattisi  in  guisa,  clic  si  avesse  a co- 
lorire col  verderame  l’oro.  Indi  si  ponga  sopra 
il  fuoco,  c quando  si  vegga  rasciulta  c eh'  ella 
fumerà  forte,  non  si  lasci  Gnirc  di  sfumare, 
ma  cosi  calda  spengasi  in  acqua  fresca  ; dipoi 
si  spanni,  e cosi  fredda  si  faccia  di  nuovo  Invi- 
lirò nella  grumata  per  brevissimo  spazio.  Ciò 
fatto,  tornisi  di  nuovo  a spannare  in  acqua,  e 
bruniscasi  dove  più  aggrada  ; c questo  è il  più 
bel  dorato  e il  più  vago  colore,  che  si  possa 
fare,  oltreché  sì  conserva  lungamente. 

Capitolo  XX. 

Il  modo,  che  si  debbe  tenere,  volendo  lasciar  bianco 
r argento  in  alcuni  luoghi. 

Rischiarato,  che  l’arteflcc  avrà  nel  lavoro, 
dove  non  vuole,  che  si  appicchi  l’ oro , debbe 
pigliar  cerio  fior  di  farina,  il  quale  ne’  mulini 
si  raccoglie  dalle  loro  mura  o risalii  o cornici 
della  stanza,  dov’egli  si  posa,  il  quale  in  Fio- 
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ronza  è detto  ruscello.  Questo  si  stempera  in 
guisa  di  savore;  dopo  con  un  penncilino  di 
vaio  si  debbe  distendere  alquanto  grossctio  per 
tulli  que' luoghi,  dove  altri  vuole,  che  l'oro 
non  s' appicchi;  e ciò  fatto  si  rasciuga  bene  a 
lento  fuoco,  indi  si  dora  sicuramente.  Non  vo- 
lendo adoperare  detto  Qore  di  farina  si  può 
usure  quest'  altro  modo.  Piglisi  del  gesso  in 
pane,  clic  adoperano  i calzolai,  e pestisi  bene; 
dipoi  si  riduca  come  savore  con  colla  ccrvona, 
ovvero  con  colla  di  pesce,  che  è migliore;  ma 
dell’  una  o dell'  altra,  che  si  pigli,  bisogna  av- 
vertire di  mescolarla  con  assai  acqua,  accioc- 
ché la  colla  perda  la  sua  gagliardia.  Per  non 
lasciar  nulla,  che  possa  rendere  utile  all’ arte- 
fice, dico,  che  quando  si  vuol  dorare  e lasciar 
bianco  l'argento,  si  può  adoperare  il  fior  di 
farina.  E questo  è quanto  ci  occorro  dire  so- 
pra tali  cose,  ma  la  principale  importanza  è 
in  saper  ben  lavorare  l'opcrc;  perciocché  que- 
st' arte  di  dorare  si  può  lasciar  fare  a quelli , 
che  per  proprio  esercizio  se  1'  hanno  eletto , e 
per  isfuggire  ancora  gl'  impedimenti , che  tal 
arte  arreca,  come  di  sopra  si  disse. 

Capitolo  XXI. 

JUixIo  fnciliuimo  e MUs$imo  per  fare  aequa  da 
iniagliare  le  piailre  di  rame,  in  veee  di  far  eul 
bulino. 

Prendasi  una  mezz'oncia  di  silimalo,  un'on- 
cia di  velriuolo,  una  mezz'  oncia  d' allume  di 
rocca,  altrettanto  di  verderame,  o col  sugo  di 
sei  limoni  iiicar|x>rinsi  le  sopraddette  cose,  poi- 
clié  saranno  ben  polverizzale;  le  quali  si  deb- 
bono fare  alquanto  bollire,  avvertendo,  che 
non  si  riseccassero  troppo,  e debbono  bollire 
in  una  pentola  invetriala:  e se  non  si  avessero 
limoni , piglisi  aceto  forte , che  tanto  monta. 
Poiché  si  sarà  bene  spianata  la  piastra  di  ra- 
me, piglisi  vernice  ordinaria , cioè  di  quella  , 
che  si  vernicia  i fornimenti  da  spada;  c questa 
poni  a scaldare  dolcemente,  facendo  struggere 
con  essa  un  poco  di  cera,  la  quale  fa,  che  di- 
segnando poi  sopra  la  della  vernice  non  ischizzi. 
E mettendo  la  vernice  sopra  il  rame,  avverti- 
scasi , che  non  sia  troppo  colta  ; c poiché  si 
sarà  intagliato , volendo  nielter  l' acqua  , fac- 
ciasi un  orlo  di  cera  alla  stampa  , né  si  lasci 
stare  la  detta  acqua  più  di  mezz'ora;  e se  non 
fosse  la  stampa  profonda  e incavala  a tuo  modo, 


rimettasi  l’ acqua  dì  nuovo , c dipoi  levatala  , 
nettisi  bene  con  una  spugna.  Sopra  la  vernice 
si  disegna  con  uno  stiletto  d'acciaio  temperato; 
ìndi  si  leva  la  vernice  di  sopra  la  stampa  con 
olio  caldo  e con  una  spugna,  gentilmente,  ac- 
ciocché r intaglio  non  si  consumi;  |M>i  si  pos- 
sono adoperar  le  dette  stampe  nel  modo , che 
si  adoperano  quelle,  che  sono  intagliate  di  bu- 
lino; ben  è vero,  che  siccome  questo  modo  si 
fa  colla  facilità,  che  si  è detto , basta  ancora 
meno  che  non  faranno  gl'  intagliati , che  col 
bulino  si  fanno  nelle  piastre  di  rame. 

Capitolo  XXII. 

Per  fare  aequa  da  partire. 

Abbiansi  otto  libbre  d’allume  di  rocca  arso 
ed  altrettanto  di  bonissimo  salnitro  e quattro 
libbre  di  vetriuolo  romano,  e tutto  si  ponga 
nella  boccia;  c colle  dette  cose  vi  si  ponga  (sc- 
condoclié  altrui  detta  la  discrezione  ] alquanto 
d’acqua  forte,  che  sia  stata  adoperata.  Per  far 
poi  loto  bonissimo  per  la  boccia,  piglisi  stal- 
latico di  cavallo,  scaglia  di  ferro  e terra  da 
far  mattoni,  tanto  dell’ uno  quanto  dell'altro; 
e queste  cose  si  debbono  incorporare  con  torli 
d’ uovo;  e ciò  fatto,  distendasi  sopra  la  boccia 
tanto  quanto  ne  piglia  il  fornello,  e diascgli 
fuoco  temperalo  nel  modo,  che  si  u.sa  di  fare. 

Capitolo  XXIII. 

Per  fare  il  cimento  reale. 

Avendo  piglialo  l'oro,  che  altrui  vuole  af- 
finare , battasi  sottilmente , e facciasene  pcz- 
zuoli  della  grandezza  d' uno  scudo.  Alcuna 
volta  si  usa  di  torre  gli  stessi  scudi,  e se  ne 
fa  cimento,  afiinandogli  di  ventiquattro  carati. 
Ed  é di  tanta  virtù  questo  semplice  cimento , 
che  egli  ha  tratto  tutta  la  lega  del  detto  scudo, 
c non  ha  levato  il  segno  della  stampa,  ma  solo 
ha  tolto  quello,  che  in  esso  era  di  brutto,  cioè 
la  lega.  Fossi  adunque  il  cimento  in  questo 
modo.  Pigliasi  gruma,  di  botte  c mallon  pesto, 
e queste  cose  si  riducono  alquanto  liquide  : 
indi  si  fa  un  fornello  tondo , c nelle  commes- 
sure del  detto  foniello,  fra  l'uno  e l’altro  mat- 
tone, si  distende  il  loto;  c ciò  fatto  vi  si  pone 
i pczzuolì  dell’oro,  o veramente  scudi  battuti. 
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c sopra  dell' oro  o scudi  si  pone  altretlanlo 
della  della  rom|>osizione.  Dipoi  per  lo  spazio 
di  Tcnlicpiatlr' ore  se  gli  fa  conlinovaiuenic 
Tuoco;  ed  in  lai  guisa  disienc  di  venlicpiallro 
carali.  Ma  qui  avverlisca  il  discrelo  Icllore, 
che  ciò  non  è da  me  delio  con  inleiuione  d’in- 
segnare di  far  r acqua  forlc  a quelli , che  vo- 
lessero far  professione  di  parlilori,  c il  me- 
desimo dieiamo  del  cimenlo;  ma  stdamenle 
iniendiamo  di  darne  agli  arlefìci  Ionio  lume , 
quanlo  se  ne  possano  servire  neU'arlc  dcll'orc- 
liccria;  perciocchi*  possono  occorrere  infìnile 
cose,  dove  apporterà  loro  ulile  aver  noiizia  di 


I lali  cose , siccome  inlervennc  a me  in  alimne 
I figurellc  d'  oro,  d’  allezza  di  un  mezzo  brac- 
j ciò,  clic  io  lavorava  in  Parigi  pel  re  franco 
j SCO,  le  quali  essendo  vicine  alla  line , nel  ri- 
cuocerle, come  occorre,  avendo  preso  una 
fumnsilà  di  piombo  si  sarebbono  rollo  in  guisa 
di  vetro,  se  io  non  l’avessi  vestile  del  soprad- 
j dello  loto  di  cimenlo,  danilo  loro  fuoco  lcm|)c- 
ralamenle;  dovecbè  colla  della  diligenza  le 
j venni  a liberare  da  tale  inipedimenlo:  c perciò 
I non  debbo  il  valente  arlelicc  schifare  di  saper 
I tulle  quelle  cose,  ch’egli  possa  appropriare  al 
suo  esercizio. 


Cki.i.im 
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TBATTATI  SOPRA  L’ ORXFICBRIA  B LA  SCCLTDRA 


VARIANTI  ED  AGGllINTE 

AL  TRATTATO  DELLA  OREFICERIA 

Secuulo  il  Codice  luMgtrillg  delb  laràm  (!]. 


Irtroddzionb 

In  cui  parta  Benvenuto  degti  itrIiMi  coicTili  ncl- 
r eiereisio  deW  Orefieeria  ed  in  atlre  notiiti 
profeuioni. 

Conosciato  quanto  e’sia  dilettevole  agli  uo- 
mini il  sentire  qualche  cosa  di  nuovo,  quest'd 
la  prima  causa  che  mi  ha  mosso  a scrivere. 
E la  seconda  causa  ( forse  la  più  potente  ] è 
stata,  che  sentendomi  fortemente  molestare  lo 
intelletto  per  alcune  mie  fastidiose  cause,  le 
quali  in  questo  mio  piacerol  discorso  mode- 
stamente io  le  farò  sentire,  sono  certo  che  le 
moveranno  i lettori  grandemente  a compas- 
sione, e a sdegno  non  piccolo  ancora.  Imperò 
con  la  causa  di  tal  causa  tal  volta  si  potrà  at- 
tribuire che  un  cotal  male  sia  stato  espressa 
cagione  di  un  gran  bene;  perchè  se  questo  tal 
male  e'  non  mi  fussi  addivenuto,  io  per  certis- 
simo non  mi  saria  forse  messo  a scrivere  que- 
sto utilissimo  bene;  il  quale  si  è,  che  veduto 
come  mai  nessuno  si  sia  messo  a scrivere  i 
beliissimi  segreti  e mirabili  modi , che  sono 
nella  grand’arte  della  OreQceria,  i quali  non 
stava  bene  a scriverli  nè  a'  Glosofì,  nè  ad  al- 
tra sorte  di  uomini,  se  non  a quegli  che  sono 
della  stessa  professione;  c perchè  una  tal  cosa 
non  abbia  mai  mosso  nessuno  altro  uomo, 
forse  la  causa  è stata,  che  quegli  non  sono 


(1)  La  Uarclana  di  Venezia  conserva  un  roano- 
scriUo  del  Trattalo  dell'  Orefieeria  , che  sembra  essere 
sialo  il  primo  pello  di  Benreiinlo,  e il  quale  diflerisre 
(randemenle  dallo  stampalo.  Barlolomraeo  Gamba  ne 
estrasse  diversi  luophi  sono  il  litoio  di  Saecmli,  che 
furono  ristampali  con  noie  del  sig.  Tassi  nella  più 
volle  citala  edizione  del  Pialli:  noi  abbiamo  credulo 
conveniente  al  fine  della  presente  edizione  il  ripro- 
durli. 


Stati  tanto  animosi  al  ben  dire , siccome 
e’ sono  stati  al  ben  fare  pronti;  ed  avendo  io 
considerato  un  tal  errore  di  tali  uomini,  io, 
per  non  stare  in  cotal  peccato , mi  sono  messo 
arditamente  a una  cotale  bella  impresa.  Per- 
chè avendo  la  detta  bella  arte  otto  modi  di- 
versi di  lavori,  dei  quali  non  s’è  trovato  forse 
mai  [ o si  veramente  tanto  di  rado,  che  non 
ce  n’  è alcuna  notizia  ) che  nessuno  uomo  sia 
stato  tanto  animoso  di  voler  intraprendere  di 
esercitarsi  in  più  d’ uno,  o inaino  in  dua , i 
quali  quel  tale  si  possi  giudicare  che  gli  abbia 
fatti  pressoché  bene:  perchè  io  non  fo  conto 
di  certi  praticonacci  (1),  li  quali  se  si  sono  ar- 
ditamente messi  a lavorare  di  tutti  a otto, 
molte  volte  sono  stati  mossi  da  quegli,  che 
non  hanno  voluto  o potuto  spendere  quello  che 
merita  il  farli  non  tanto  bene,  ma  presso  che 
bene;  imperò  questi  cotali  uomini  sono  stati 
come  certi  bottegai  che  si  trovano  nei  castelli 
o in  le  pendici  delle  città,  i quali  fanno  il  for- 
naio, e ’l  pizzicagnolo,  e lo  speziale,  c '1  mer- 
eiaio, in  somma  e'  tengono  di  ogni  cosa  un 
poco,  delle  quali  non  v’  è nulla  che  sia  buono; 
e cosi  dico  che  sono  alcuni  praticonacci.  Ma 
volendo  noi  ragionare  del  vero  modo  del  far 
bene  questi  tali  e tanti  mirabili  esercizj,  e’non 
ci  fa  mestiero  il  ragionare  se  non  di  quegli 
uomini,  dei  quali  ci  è notizia  che  hanno  ope- 
rato in  essa  meglio  degli  altri. 

Ora  ricordandomi  come  nella  città  di  Fi- 
renze si  cominciò,  e furono  i primi  che  des- 
sino  principio  a ri.suscitare  tutto  quelle  arti, 
che  sono  sorelle  carnali  di  queste;  e la  prima 
luce  che  cominciò  a dare  lume  c ’l  vero  aiuto  fu 


(I)  Qiietio  prggioralivo  di  praticone  non  fp  allegalo 
DO  dalla  Cruica,  nè  dall' Alberti. 
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il  magnifico  Primo  Cosimo  de’Medici,  sotto  il 
quale  si  mostrò  quel  gran  Donatello  scultore, 
e quel  gran  Pippo  di  Ser  Brunelleico  architet- 
tore, e quel  mirabile  Lorenxo  Ghiberti,  il 
quale  in  quel  tempo  fhce  le  bello  porte  del 
tempio  antico,  allor  fallo  per  Marte,  ed  ora 
serve  per  il  nostro  Santo  Giovanni  Batista  (1); 
questo 

Lorenzo  Ghiberti  fu  veramente  orefice,  si 
alla  gentil  maniera  del  suo  bel  fare,  e maggior- 
mente a quella  infinita  pulitezza  ed  estrema 
diligenza.  Questo  uomo  si  può  mettere  per  uno 
eccellente  orefice,  il  quale  lutto  impiegò  c 
messe  il  suo  ingegno  in  quell' arte  del  getto  di 
colali  opere  piccole;  e sebbene  egli  alcuna 
volta  si  messe  anche  a fare  delle  grandi,  im- 
però si  vede  ch'egli  era  molto  più  la  sua  pro- 
fessione il  farle  piccole;  c per  questo  noi  lo 
chiameremo  veramente  un  buono  maestro  di 
getto;  e a questa  tale  professione  solo  attese, 
e questa  fece  tanto  bene,  siccome  ancora  oggi 
si  vede,  che  nessun  altro  uomo  ancora  non 
r ha  aggiunto  (2). 

Antonio  figliuolo  di  un  PoUaiuolo,  il  quale 
cosi  sempre  fu  chiamato;  questo  fu  orefice,  e 
fii  sì  gran  disegnatore, che  non  tanto  che  tutti 
gli  orefici  si  servivano  dei  sua- bellissimi  dise- 
gni, i quali  erano  di  tanta  eccellenza,  die 
ancora  molli  scultori  e pittori,  io  dico  dei  mi- 
gliori di  quelle  arti,  si  scrvimo  dei  sua  dise- 
gni , e con  quegli  e’  si  feciono  grandissimo 
onore.  Questo  uomo  fece  poche  altre  cose,  ma 
solo  disegnò  mirabilmente,  c a quel  gran  dise- 
gno sempre  attese  (3). 

Maso  Finiguerra  fece  l’arte  solamente  dello 
intagliare  dì  niello.  Questo  fu  un  uomo  che 
mai  non  ebbe  nissuno  paragone  di  quella  co- 
tale professione,  e sempre  operò  servendosi 
dei  disegni  del  detto  Antonio  [4]. 


(I)  Le  Ire  riDonulisiime  porle  del  BallUlerio  di 
S.  Giovanni  BatUata  fnrono  intagliale  in  Firenze  nel  ISSI 
dall*  abilifsimo  Incisore  aig.  Giov.  Paolo  Lasinio,  ed 
aniccliile  d*  illnitraziool. 

(11  Inlomo  a questo  celebre  arlisla  vedasi  il  Tauri 
Tol.  Ili,  pag.  73. 

(3)  II  BorghinI  nel  Riposo  alla  pag.  ISl,  ed  il  Va- 
sari nel  Voi.  IV,  pag.  173  parlano  eslesaraenle  di  cosi 
sommo  pittore  e scultore. 

(A)  Della  celebrìlA  del  Finigocrra  nell*  intagliare  In 
rame,  e lavorare  di  niello,  ne  aticsia  non  solo  il  Va- 
sari nel  Voi.  VII,  pag.  131,  quanto  ancora  il  Baldi- 
nuoci  nella  Vita  di  Alberto  Doro. 
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Amerigo  fece  l’ arte  del  lavorare  di  smallo, 
e in  quella  e’  fu  il  maggiore  e ’l  più  eccellente 
uomo  che  mai  sia  stato  nè  prima,  nè  poi  [1). 
Ancora  questo  grande  uomo  si  servi  dei  bei 
disegni  del  detto  Antonio  del  PoUaiuolo. 

Michel  Agnolo  orefice  da  Pinzidimonte  fu 
valente  uomo,c  lavorò  mollo  universalmente, 
e assai  bene  legava  gioie;  lavorava  di  m'eUo  o 
di  smalto  c di  ccseUo  con  as.sai  buon  disegno; 
e sebbene  egli  non  fu  di  quegli  ccceUcnti  uo- 
mini, e’  fu  tale  ebe  merita  d’ esser  lodalo  (2). 
Questo  uomo  fu  il  padre  di  Boccino,  il  quale 
fu  fatto  da  papa  Clemente  cavaliere  di  Santo 
Iacopo,  c da  per  sè  si  cercò  del  casato  de’Ban- 
dinetli.  E perchè  egli  non  aveva  nè  casata,  nè 
arme,  si  prese  quel  segno,  ch’ei  si  portava 
del  cavaUere,  per  arme.  Ui  costui  al  suo  luogo 
si  ragionerà  abbastanza. 

Baitiano  di  Bemardetta  Cennini  fii  orefice, 
e ancora  costui  lavorò  mollo  universalmente. 
Li  sua  antichi  e lui  feciono  molli  anni  le 
stampe  delle  monete  della  città  di  Firenze  in- 
sino  a che  fu  fallo  duca  Alessandro,  nipote  di 
papa  Clemente.  Questo  Bastiano  neUa  sua  gio- 
vanezza lavorò  mollo  bene  di  grosseria  e di 
ecscUo;  e veramente  che  questo  Ih  un  valente 
praticone,  e sebbene  io  di  sopra  dico  di  non 
voler  ragionare  dei  praticunacci,  qui  bisogna 
distinguere  da  quegli  che  erano  praticonacci  a 
quegli  che  io  chiamo  buoni  pralicopì,  perchè 
questi  sono  degni  di  lode  (3). 

Piero,  Giovanni,  e Romolo,  questi  furono 
figlinoli  di  uno  che  si  domandò  Goto  Taro- 
laecino;  furno  orefici  ed  erano  fratelli.  Ancora 
que.stì  lavororno  molto  bene  e con  buon  dise- 
gno ; e infra  le  altre  cose  che  loro  feciono  mollo 
eccellentemente,  sì  fu  il  legare  gioie  in  pen- 
denti, in  snella,  tanto  gentilmente  che  in  quei 
tempi,  che  noi  eramo  nel  millecinquecento 
diciotto,  loro  non  avevano  pari;  e lavororno 


(I)  Di  Amerigo  Amerighi,  eccellente  erteOre  nel 
Uvorere  di  tmello,  ne  é parleto  con  molla  lode  dallo 
ateaso  Celliai  nell*  Oreficeria,  e nella  Fifa. 

(3)  Abbiamo  giè  vedolo  in  principio  della  Fifa , 
quanto  Mìchelagnolo  Bandìnelli  ai  diatingueaae  nel  la- 
vorare di  ccaello  e d*  incavo  per  iamalli  e per  nielli. 

(3J  Qoealo  rinomaliaaimo  arleBce  nell*  intagliare  di 
baaao  rilievo,  e ebe  fu  Maestro  di  Zeaca  in  Firenze  , 
é rammentato  con  distinzione  dal  Vasari  nel  Voi.  VI, 
pag.  IS3,  170,  e dal  Cellini  Isleaso  nel  Proemio  all'  Ore- 
ficeria; malgrado  che  nella  Vita  lo  dica  uomo  aii'an- 
tieaecia  e di  poco  lapere. 
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diirora  d'iiilagliu,  di  basso  rilievo,  c di  cesello 


assai  bene  (I). 

Stefano  Saileregli  fu  orefice,  c ancora  co- 
sini fu  in  questo  (eiiipo  valciif  uomo,  quasi 
simile  alli  detti  mollo  universali  nell'  arte  ; c 
mori  giovane  (2}. 

Z anobi,  che  fu  figliuolo  di  Meo  di  Lavac- 
chio, clic  cosi  si  chiamava  suo  padre,  ancora 
costui  fu  orefice,  con  una  maniera  molto  bella 
di  lavorare,  c con  buonissimo  disegno,  (loslui 
morì  die  appunto  cominciava  a pugnere  la 
barba,  di  anni  circa  venti  (3j. 

^'eramen(c  di'  è in  questo  tempo  che  an- 
cora io  ero  infra  costoro,  e ri  erano  molti 
giovani  che  per  il  loro  bel  principio  pareva 
che  (picsli  promcllessino  mollo  gran  bene,  dei 
quali  la  maggior  parte  si  divon'i  la  morte;  c 
gli  altri,  chi  non  ha  seguitato  le  disciplinale 
fatiche,  c chi  la  propria  natura  da  sè  s'  <> 
stracca.  Ma  perchè  questa,  di  clic  io  voglio 
ragionare,  si  è infra  tante  bellissime  la  manco 
bella  ( imperò  ancora  lei  è bella,  e con  gran- 
dissimo ingegno  bisogna  lavorarla  ),  si  chiama 
il  lavorar  di  filo  {&]. 

Piero  di  Mino  fu  orefice,  e mai  non  lavorò 
di  .altro  che  di  filo;  e cerlamenlc  che  l'arte 
dimostra  molla  vaghezza,  e non  senza  gran 
dillicoltà. 

Antonio  di  Salvi  fu  orefice  ancora  lui  dei 
nostri  fiorentini.  Questo  uomo  fu  un  valente 
praticone  nelle  cose  delle  grosserie;  c mori 
vecchissimo. 

Salvadore  Pilli  fu  un  simile  valent'uomo, 
e mori  vecchissimo,  né  mai  aperse  bottega 
.sopra  di  sé;  sempre  stette  in  bottega  di  al- 
trui (5). 


Il)  Che  lineiti  tratelli  ilrl  TavoUrrino  non  ebbero 
pari  ai  loro  tempi  net  lavorare  ili  niello  c atnalto,  c 
nell'  intagliare  di  basso  rilievo , si  ronterma  ancora  nel 
Proemio  all'  Orifieeria. 

iS)  Il  Soitcregli  é rammentalo  esso  pure  nel  surri- 
ferito Proemio  come  valente  orcQcc,  ed  esperto  iota* 
gliatoro  di  basso  rilievo. 

13)  Tra  gli  orefici  distinti  lece  menzione  il  Cellini . 
netta  citata  sua  opera,  anco  di  questo  Zanobi  del  La- 
vacchio. 

(I)  Intorno  alla  maniera  di  lavorare  di  Alo  vedasi 
il  Cap.  Ili  dell' Clre/inrria. 

(S)  Di  Piero  di  Kiiio,  di  Antonio  di  Salvi  o di  Sal- 
vadoro  Pilli,  ai  telici  peritisiiiiii  nel  lavorare  di  filo, 
se  ne  hanno  piti  {larticolari  elogi  nell’  Orefireria  al 
Cap.  III. 


I Salvadore  Guasconti  fu  mollo  universale, 
massimo  nelle  cose  piccole.  Lavorò  assai  di 
niello  e di  smallo.  Queslu  si  può  lodare  (1). 

Sappiale  clic  e'  sono  stali  iufmili  di  questa 
arte  dell' oreficeria,  tutti  de’ nostri  fiorentini, 
i quali  da  essa  arie  hanno  preso  grand’  ani- 
mo, e dipoi  si  sono  volli  o alla  .scultura,  o al- 
r architettura,  o ad  altre  mirabili  imprc.se. 

Donatello,  che  fu  il  maggiore  .scultore  che 
sia  mai  stalo,  si  come  io  ne  ragionen'i  a suo 
luogo.  Il  detto  stette  all’oreCce  eh’  egli  era  gio- 
vane grande  (2'. 

Pippo  di  Ser  Brunellesco,  il  quale  fu  il 
primo  che  risuscitò  il  bel  modo  della  grande 
archilelliira.  Ancor  egli  stette  all’ orefice  gran 
tempo  (3). 

Loren;o  della  Golpaia  stette  all’orefice,  c 
sempre  .si  servi  di  tal  arte.  Questo  mirabil 
uomo  fu  un  mostro  di  natura,  iHirclié  egli  si 
volse  a fare  degli  oriuoli,  e in  quella  profes- 
sione (si  come  lo  incitava  la  propria  e vera 
buona  inclinazione'  quest’ uomo  in  quell'arte 
mostrò  tanto  licno  i segreti  dei  cieli  c delle 
stelle,  eh’ e' pareva  ch’egli  fu.ssi  stalo  lunga- 
mente vivo  nei  cieli;  c le  sue  gran  virtù  le 
mostrò  in  un  orinolo  che  lui  cominciò  al  ma- 
gnifico Lorenzo  de’  .Medici.  In  questo  oriuolo 
erano  li  selle  pianeti,  fatti  in  forma  dell'arme 
de’ .Medici,  li  quali  s<Ule  pianeti  camminavano 
e volgevansi  appunto  siccome  fanno  quei  in 
ne’ cieli.  Ancora  il  detto  orinolo  é in  piede, 
ma  non  é più  di  quella  eccellenza  |>cr  essere 
stato  stracurato  [V]. 

Andrea  del  Verrgcchio  scultore  stette  allo 
orefice  insino  eh’  egli  era  uomo  fallo.  Questo 


(1)  Tra  i diverti  orellci  ili  questa  famiglia,  ditto 
puro  il  Cellini  nella  tua  Vita,  rbc  Ralvadore  tìuascootl 
il  ditUnto  |)or  la  tomma  tua  perizia  nel  lavorare  di 
niello  0 di  tmalto. 

re)  Riguardo  a questo  cecellenlistimo  wultore  ve- 
dtti  il  Vatari,  Voi.  Ili , pag.  183.  il  Baldinueci  nel 
Voi.  IV,  Dee.  I della  Par.  I del  Scc.  Ili,  il  Dorghini 
nel  Riposo  pag,  3SS,  ed  il  Voi.  I.  pag.  SS  della  Seri» 
di  Ritratii  degli  i/omini  iUutIri  Toscani  con  gli  elogi 
del  medesimi. 

(3)  IK-ir  incomparabile  Scnllore  od  Arrbilello  Fi- 
lippo Brunclletchi  ne  abbiamo  cttete  nolizio  nel  Va- 
tari, Voi.  Ili,  pag.  1S9,  noi  Riposo  del  Borgbini 
pag.  964,  0 nella  riferita  Serie  di  RUraUi  degli  Uo- 
mini ittustri  Toscani  VoL  111.  pag.  Al. 

(4)  Intorno  a Lorenzo  della  Volpaia . eccellente  oro- 
logiaro  ed  astrologo , vedati  il  Vatari  alla  pag.  391  del 
VoL  III  e H blanni,  De  fiorentini»  inventi». 
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fu  maestro  del  gran  Lionardo  da  Vinci  ì die  fu 
pittore  e scultore  e archilcllo  e filosofo  e mu- 
sico. Questo  uomo  fu  un  angelo  in  carne:  che 
al  suo  luogo  ne  ragioneronio  quanto  ci  tor- 
nerà in  memoria  (1). 

Desiderio.  Ancora  questo  stette  all’  orefice 
insino  che  egli  era  uomo;  dipoi  si  messe  allo 
scultore,  e fu  un  gran  maestro  in  essa  arte  (2). 

Seblienc  io  non  fo  menzione  di  tulli  quei 
nostri  Fiorentini  che  stellono  a questa  bella 
arte,  basla  che  io  ho  ragionato  di  una  buona 
parte  di  quegli  che  si  acquistorno  gloriosa 
fama.  Ora  io  ragionerà  di  alcuni  de’  foreslieri, 
i quali  mi  vengono  in  proposito;  e coniincerò 
a ragionare  dell’  arte  del  niello. 

Martino  fu  orefice  c fu  oliraraontano  di 
quelle  ciltà  tedesche.  Questo  fu  un  gran  va- 
lenluonio,  si  di  disegno  e d’  intaglio  di  quella 
loro  maniera;  e perchè  già  e' si  era  sparso  la 
fama  per  il  mondo  di  quel  nostro  Maso  Fini- 
guerra,  che  tanto  mirabilmente  intagliava  di 
niello;  e si  vede  di  sua  mano  una  Face  con 
un  Crocifisso  dentrovi  iiLsieme  con  i dua  la- 
droni, e con  molti  ornamenti  di  cavagli  c di 
altre  cose,  falla  sotto  il  disegno  di  .Vnlonio  del 
Pollaiuolo,  già  nominalo  di  sopra,  ed  intagliala 
e niellala  di  mano  del  detto  Maso  (questa  è di 
argento  nel  nostro  bel  San  (ìiovanni  di  Firen- 
ze), ora  questo  valenl’uomo  lodesco,  nomalo 
àlartino,  virtuosamente  e con  gran  disciplina 
si  misse  a voler  fare  la  delta  arte  del  niello, 
e ft'cc  questo  uomo  dabbene  molle  opere;  e 
perchè  egli  benissimo  conosceva  di  non  potere 
arrivarle  a quella  bellezza  c virtù  del  nostro 
Finigocrra,  pure,  come  persona  virtuosa,  volse 
spendere  la  sua  virtù  in  qualche  cosa  che  fussi 
utile  agli  altri  uomini.  Egli  si  misse  a inta- 
gliare in  certe  piastre  di  rame,  e in  quelle  co- 
minciò a girare  il  bulino  (che  cosi  si  chiamava 
per  nome  quel  fcrrolino  con  che  s’ intaglia),  di 
mo<lo  che  egli  intagliò  dimoile  belle  sloriettc 
mollo  bene  composte;  e mollo  bene  e virtuo- 
samente osservale  le  ombre  c i lumi;  e .sc- 


(I)  Abbìimo  psrlalo  di  cosi  celebre  scuUore  sul  floe 
della  Vita. 

(3)  Non  é improbabile  che  l' arIcGcc  dal  Ccllini  qui 
rammentato  sia  Desiderio  da  Settignano , discepolo  di 
Donatello , che  molto  si  distinse  nel  lavorare  dì  basso 
rilievo,  e che,  secondo  il  Vasari  (Voi.  IV,  pag.  73), 
Tu  poi  valente  scultore. 
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condo  quella  lor  maniera  todesca  erano  bel- 
lissime (1). 

Alberto  Duro  ancora  lui  si  provò,  e mollo 
più  gentilmente  del  dello  Martino  intagliò;  ma 
ancora  costui  non  si  satisfece  del  suo  intaglio 
per  niellare,  ma  si  rivolse  a fare  delle  stampo, 
c iiilagliò  tanto  bene,  che  nessuno  poi  1'  ha 
aggiunto  a un  pezzo.  Quest’  uomo  dabbene 
era  orefice,  e per  il  buon  disegno,  oltre  allo 
intaglio,  si  mi.s.se  a fare  la  pittura,  c fc’ mollo 
mirabilmente  bene;  ma  dello  intaglio  mai  non 
ha  avuto  pari  (2|.  In  prima  aveva  intaglialo 
.indrea  Mantegna,  gran  pittore  nostro  italia- 
no, e non  riu.scì;  imperò  io  non  ne  dico  al- 
tro (3);  ed  il  simile  foce  il  nostro  .tntonio  del 
Poliamolo;  e perchè  le  non  salisfeciono,  io 
non  dico  altro  di  loro;  sebbene  il  dello  .Manle- 
gna  fu  eccellente  pittore,  c ’l  l’ollaiuolo  eccel- 
lente disegnalore. 

Antonio  da  Bologna  e Marco  da  Ravenna 
fumo  ancora  loro  orefici.  Antonio  fu  il  primo 
die  cominciò  a intagliare  a gara  di  Alberto 
Duro,  ma  quest’  uomo  dabbene  osservò  i di- 
segni del  gran  llaffaello  da  Urbino  pittore,  e 
intagliò  molto  bene  e con  mirabii  disegno, 
fatto  al  bnono  e vero  modo  italiano,  osservando 
la  maniera  c modi  degli  antichi  (ìrcci,  i quali 
seppono  più  d’ ogni  altri  (4).  Molti  altri  si  sono 
messi  a intagliare  di  questo  modo  da  stampa- 
re, ma  perchè  loro  non  si  sono  appressati  a 
quel  grande  Alberto  Duro,  e anche  poco  al 
nostro  italiano  .\nlonio  da  Ilologna,  però  io  non 
ne  parlo;  massimamente  perchè  la  uscirebbe 
fuori  del  nostro  proposito;  il  quale  è che  noi 
vogliamo  ragionare  della  bella  arte  del  niello 


(1)  Di  Martino  Schoon-Oaucr,  cotiotciulo  dai  Fran* 
cesi  col  nome  di  Beau  Martin,  g di  Buon  Martino  in 
Italia,  le  ne  hanno  deUaf;li.ile  nolì/ic  da  BarUch  nella 
sua  opera  Le  Peinire  Graveur , e nella  Enciefopedia 
metodica , critico  ragionata  di  Bette  Arti  dello  Zani. 

(2]  V.  Baliiiniirci . Lomaizo.  Sandrart.  Barticb,  e 
la  rammentata  Enciclopedia  dello  Zani.  Un  esteso 
clngiu  di  questo  singolarissimo  ariefìce  lo  abbiamo 
nell.'i  Serie  degli  Uomini  piti  illuttri  nella  Pittura  t 
Scultura  ec.  Voi.  IV,  pag. 

(3‘  Del  .Mantegna  e delle  di  lui  opero  nc  ha  parla'tu 
dilTiisamenIc  lo  Zaiiì  nella  Enriclopedia  , il  Vasari 
Voi.  IV,  pag.  i97,  il  Ridoin  P.  I.  fog.  67.  Sandrart 
fog.  207.  Vedasi  pure  Bartsrh  Le  Peintre  Graveur^  o 
Joubert,  Ì/annc/  de  CAmateur  d'Eitampes  Voi.  U, 
pag.  23it. 

[i]  Questi  due  orcllri  é detto  pure  nel  Proemio  al- 
V Oreficeria,  che  gareggiarono  con  Alberto  Duro  nel- 
l'arte deirintaglio,  c che  nc  riportarono  gran  lode. 
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0 delle  belle  difllcullà  ebe  sono  in  essa  arte  (1). 
E sebbene  quando  io  andai  a imparare  l' arte 
delia  oreflccria,  ebe  fu  nel  mille  cinquecento 
quindici,  che  cosi  correvano  gli  anni  della  mia 
vita,  sappiale,  che  la  della  arie  d' intaglio  di 
niello  si  era  in  lutto  dismessa;  ma  perebe  quei 
vecchi,  ebe  ancora  vivevano,  non  facevano  mai 
altro  che  ragionare  della  bellezza  di  quest'  ar- 
te, e di  quei  buoni  maestri  ebe  la  facevano,  e 
sopra  tutto  del  Kiniguerra;  e perché  io  ero 
multo  volonteroso  d’ imparare , con  grande 
studio  mi  messi  a imparare,  e con  i begli 
esempli  del  Kiniguerra  io  delti  assai  buon 
saggio  di  me  ec. 

Racconto  I. 

Narra  comt  Pitro  di  Nino,  orefice  fiorentino, 

$i  mori  di  paura. 

Piero  di  Nino  fu  orefice,  e mai  non  lavorò 
di  altro  che  di  filo;  o certamente  ebe  1’  arte 
dimostra  molla  vagliezza,  e non  senza  gran 
dilficoltà.  Questa  tale  opera  quest’  uomo  me- 
glio ebe  ogni  altri  la  lavorò;  e perché  in  que- 
sto tempo  la  città  .si  era  mollo  ricchissima , 
altrettanto  si  era  il  suo  contado,  e massima- 
mente o’ contadini  di  piano,  i quali  usavano 
di  fare  alle  lor  mogli  certo  cinture  di  velluto 
con  fibbia  e puntale  di  un  mezzo  braccio  in 
circa,  0 con  sprangheltini  (2),  tutta  piena. 
Questi  detti  puntali  e fibbie  erano  tulle  lavo- 
rale di  filo  con  gran  gentilezza,  o si  facevano 
di  argento  di  buonissima  lega;  e quando  io 
verrò  a mostrare  il  modo  come  tali  opere  si 
facevano , certamente  io  credo  die  o’  parrà 
cosa  bellissima.  Io  conobbi  questo  dello  Piero 
di  Nino,  ed  era  divenuto  vecchio,  vicino  a'  no- 
vant’anni,  c si  mori  parte  di  paura  di  non  si 
avere  a morire  di  fame,  e parte  per  una  paura 
che  gli  fu  fatta  una  notte.  Quanto  al  morirsi 
di  fame,  fu,  che  la  città  aveva  per  nuova 
legge  sbandilo  che  e’  non  si  portassi  per  i 
contadini,  nè  per  altri,  più  tali  cinture;  o 
questo  povero  uomo,  il  quale  non  sapeva  far 
altro  dell'arte  della  Oreficeria,  sempre  si  do- 
leva, e malediva  con  tutto  il  cuore  quegli  die 


II]  Vedasi  il  Capitolo  deU'arle  del  Niello,  pubblicalo 
nel  preaenle  Volume  tra  i Diecorei, 

(1)  Manca  nei  Vocabolari  questo  diminnlivo  di  epran- 
pAalla. 


avevano  fatto  quella  legge.  E perchè  egli  stava 
vicino  a una  bottega  di  fondaco,  dove  slava 
un  certo  giovanaccio  sbarddialo,  il  quale  era 
figliuolo  di  uno  di  quegli  uficiali,  che  avevano 
fatta  la  della  legge,  sentendosi  maladire  suo 
padre,  diceva:  0 Piero,  roi  farete  tante  di 
roteate  maladizioni  che  ’l  Diavolo  una  volta  ne 
porterà  voi  in  carne  e in  otta. 

Avvenne,  che  questo  povero  uomo  un  sa- 
bato aveva  lavoralo  insino  passalo  la  mezza 
notte,  per  finire  certi  di  que’  sua  lavori,  i 
quali  andavano  in  nel  contado  di  Rologna. 
Avvenne  che  quel  detto  giovanaccio  pensò  di 
fargli  un  poco  di  paura  da  ridere.  Egli  appo- 
stò che  questo  povero  vecchio  se  n’  andasse  a 
casa,  si  come  lui  fece,  chè  solo  solo,  serrato 
che  lui  ebbe  la  sua  bottega,  avendo  un  certo 
lumicino  in  mano,  e messosi  un  lembo  del 
suo  mantello  in  capo,  cosi  pian  piano  prese 
la  via  di  casa  sua,  la  quale  era  in  Via  Mozza. 
E quando  egli  arrivò  al  canto  di  Mercato  Vec- 
chio, quel  detto  giovane,  che  lo  aspettava,  su- 
bito vedendoselo  presso,  e*  si  mes.se  addosso  c 
in  capo  certi  panni  con  certi  lumi  di  zolfo,  e 
altre  sue  diavolerie  tanto  spaventose,  ebe,  so- 
praggiunlo  inaspettatamente  il  povero  vecchio, 
c aflìsalo  il  brullo  mostro,  gli  venne  tanto 
spavento  che  lui  subito  si  venne  manco,  di 
mudo  che  a quel  giovane,  parendogli  di  avere 
mal  fatto,  prese  il  povero  vecchio  e’I  meglio 
che  lui  potette  lo  condusse  alla  sua  casa,  e lo 
consegnò  a certi  sua  nipoti,  infra  e’ quali  ne 
era  uno  che  si  chiamava  Meino  corriere,  il 
quale  fu  poi  il  bargello  d'  Arezzo.  Basta  che 
la  paura  fu  tale  e tanta,  che  ivi  a poco  tempo 
il  detto  vecchio  si  mori;  e si  dis.se,  che  quella 
fu  la  propria  causa;  ed  io  più  volle  tal  cosa 
sentii  coniare  al  detto  Piero. 

Raccosto  11. 

Donde  eia  derivato  il  loprannome  di  Caradoeto  dato 

ad  un  celebra  orefice  Milanete,  che  lavorava  In 

Roma  (1). 

Dalla  città  di  Milano,  e suo  territorio,  sono 
usciti  molti  eccellenti  uomini  della  professione 


(I)  Il  vero  nomedi  questo  arteOce,  come  fu  detto  alla 
pag.  SS,  col.  I . nota  I.  è Ambrogio  Poppa.  Vedemmo 
cola  eaaerii  data  aiia  voce  Caradouo  rinterprelaziooe 
di  faccia  d'orto.  Dobbiamo  qui  avvertire,  ebe  l' edi- 
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deUo  itnallare,  ed  io  ne  conobbi  uno  de'  mi- 
gliori di  loro,  il  quale  si  chiamò  per  sopran- 
nome Maestro  Caradosso;  e non  volerà  essere 
chiamato  altramente;  e questo  soprannome 
gliele  mise  un  certo  Spagnuolo  per  dispregio, 
perché  essendo  stato  trattenuto  dal  detto  mae- 
stro di  un'  opera  che  egli  arcra  promesso  di 
dargliene  finita  a un  certo  determinato  tempo; 
di  modo  che  non  l' avendo  potuta  avere,  adi- 
rossi  il  detto  Spagnuolo,  con  volontà  di  Targii 
qualche  dispiacere  rilevato,  alla  quale  collera 
il  detto  Caradosso  si  scusava  il  meglio  che  lui 
poteva  con  quel  suo  suono  di  voce,  c con 
quella  sgarbata  lingua  milanese;  a tale  che  si 
mosse  a risa  il  gentiluomo,  e guardandolo  un 
tratto  in  viso,  con  quel  loro  altiero  modo,  su- 
bito gli  disse:  Bai  cara  olio,  che  vuol  dire 
aipetlo  di  culo.  Ora  questo  suono  di  voce  piac- 
que tanto  al  detto  Caradosso,  eh'  egli  non  vo- 
leva mai  rispondere  per  altro  nome;  ma  quando 
egli  intese  dappoi  quello  ch'egli  voleva  dire, 
volentieri  e'  se  l' arebbe  voluto  levar  da  dosso, 
ma  non  potette,  lo  lo  conobbi,  che  egli  era 
dell'  età  vicino  a ottani'  anni,  in  Roma,  nò  mai  i 
seppi  altro  nome  che  Caradosso.  Questo  uomo 
si  era  molto  valente  nell'  arte  della  OreQceria, 
e massimamente  nello  smaltare;  e al  suo  luogo 
si  ragionerà  di  lui. 

Racconto  111. 

Della  particolare  indailria  usala  per  lignere  uh 
diamante  di  grande  valore  alta  presenta  di  Ire 
orefici  romani  (Ij. 

Di  tutte  le  spezie  de'  diamanti  si  debbe  fare 
di  quelle  diligenze  che  merita  1'  onore  del 
maestro  o la  qualità  della  gioia;  e in  nel  fare 


tore  di  quelli  /taeeonil  errò  nell’auerire  che  il  Gel’ 
lini  liporlara  nella  lua  Vita  il  prcienle  Rarconlo  con 
quelle  parole;  In  quest' arte  (del  ceiellare),  fra  quanti 
orefici  tono  da  me  stati  conosciuti , ninno  (per  mio 
parere)  Ma  topravansato  Caradosso  da  Alitano , per- 
ciocché ne’  tempi  di  Lione,  di  Adriano  e di  Clemente 
papi,  fece  opere  moW  ecceilenti.  Era  questo  valente 
artefice,  oltre  la  sua  eirfU,  ornato  di  una  sinqotar 
tonta  e piacevolezza;  ma  perebi  egli,  ponendo  grande 
studio  e diligenza  nelle  tue  opere  ec.,  raenlre  si  (rora 
che  egli  parlò  del  Poppa  in  tali  termini  non  già  nella 
Vita , ma  bensì  sul  principio  del  Capo  V dell’  Orefi- 
ceria. 

(1)  Questo  nacconlo,  mollo  più  raccorciato,  leggesl 
nella  Vita  ed  anco  nel  Capo  V dell’  Oreficeria  sol  line. 
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assai  si  viene  a intendere  una  grandezza  d' arte, 
secondo  che  d'ora  in  ora  la  diversità  delle 
gioie  li  poigono  la  occasione.  E per  venire  a 
qualche  notabile  e segnalato  esemplo,  io  ritor- 
nerò al  gran  diamante  che  io  legavo  a papa 
Pagolo,  il  quale  io  avevo  solamente  a tignere, 
perché  lo  anello  era  di  già  fatto;  e avevo  pre- 
gato Raffaello  [1],  Guasparri  e Gaio  che  mi 
dessino  di  tempo  quei  dua  giorni,  nei  quali 
con  le  sopraddette  tinte  io  feci  tutte  quelle 
sperienze,  che  forse  mai  facesse  altr'  uomo  in 
cosa  tale;  di  mudo  che  c'mi  venne,  per  i 
grandi  studj,  fatto  una  composkione,  la  quale 
faceva  meglio  in  sul  detto  diamante,  che  non 
faceva  quella  di  Maestro  .Miliano  Targhetta. 
E quando  io  cognobbi  per  certo  di  aver  vinto 
un  cosi  mirabile  uomo,  ancora  io  mi  messi  di 
nuovo  con  assai  maggior  disciplina  a provar- 
mi se  io  potevo  vincere  me  stesso;  perchè, 
siccome  io  dissi,  questo  diamante  era  il  più 
difficile  che  si  potesse  immaginare  al  mondo, 
per  essere  lui  troppo  sottile;  e la  virtù  del 
gioieUicre  si  era  il  farlo  stare  in  su  la  tinta,  e 
non  con  lo  specchietto,  del  quale  specchietto 
se  ne  ragionerà  a suo  luogo  (2). 

Satisfatto  che  io  mi  fui,  io  mandai  a chia- 
mare li  tre  vecchi  gioiellieri,  e quando  loro 
giunsono,  io  avevo  messo  in  ordine  tutte  le 
mie  tinte.  Arrivati  che  fumo  alia  bottega  mia 
i Ire  detti  uomini,  quel  prosontuoso  Gaio  fu 
el  primo  a entrare  in  bottega;  e quando  lui 
vide  quei  tanti  begli  apparati  che  io  avevo 
fatti  per  tignere  el  diamante  alla  loro  presen- 
za, subito  e' cominciò  a scuotere  il  capo  c le 
mani  a un  tratto;  e cicalando  cl  primo,  diceva: 
Benvenuto,  colette  lon  tulle  baiticole  e chiac- 
chiere; ritrova  la  tinta  di  maestro  Miliano,  e con 
quella  si  tinga;  e non  ci  far  perdere  il  tempo, 
perchè  noi  ne  abbiamo  caretlia , a tante  fac- 
cende quanto  io  ho  da  fare,  che  m’  ha  imposto 
il  papa.  Raffaello  sopraddetto  , vedutomi  ve- 
nire in  una  terribilissima  collera,  come  uomo 
dabbene  che  egli  era,  e più  vecchio,  cominciò 
a parlare  con  le  più  bello  parole  c le  più  pia- 
cevoli c di  più  gran  sustanza  che  dir  si  possa 
con  voce;  di  modo  che  e'  fu  causa  di  far  dar 


(I)  Cioè  Raflaollo  del  Moro,  rammentalo  nella  Tila. 
(t)  Specchietto  chiamasi  dai  gioiellieri  on  pcixrllo 
di  velro  criatalUno,  Uiilo  da  osa  banda , che  si  melte 
Dcl  foodo  del  castone  di  una  gioia. 
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luogo  a <|Ui'lla  (crribii  collera  che  mi  era  ve- 
nula. Quell'auro,  iiiaeslro  Uuasparri,  roma- 
nesco (1)  ancora  lui,  per  allutirc  quella  gran 
beslia,  cominciò  a favellare;  e diceva  rorlc 
fasole  pur  con  mal  modo,  perchè  c' non  aveva 
troppa  buona  maniera  nel  fasellare.  Ed  io,  a 
<|ucsto  senlendoini  di  aver  dato  luogo  alla  sliz- 
2a,  mi  volsi  ai  (re  uomini,  c dissi  loro;  a Eo 
» Iddio  della  Matura  ha  concesso  all'  uomo  in 
» questo  suono  del  modo  della  voce  quattro 
» differenze,  le  quali  sono  queste.  La  prima 
« si  dice  il  ragionare,  qual  v uol  dire  la  ragion 
n delle  cose;  la  seconda  si  u.sa  dire  parlare, 
n qual  vuol  dire  parolare,  che  .son  quegli  clic 
» dicono  parole  di  sustanza  c belle,  I'  un  l' al- 
•>  Irò,  clic  sebben  le  non  sono  la  ragione  stessa 
Il  delle  cos»‘,  quc.slc  parole  mostrano  la  via 
» del  ragionare;  la  terza  si  dice  favellare,  la 
e qual  voce  si  è il  dire  delle  favole  c co.se  con 
B |K)ca  sustanza,  ma  son  piacevoli  alcune  volle 
Il  c non  ingiuriose;  la  quarta  voce  si  è quella, 
B che  si  dice  cicalare,  la  qual  voce  usano 
» quegli  uomini  clic  non  sanno  nulla,  c vo- 
B gliono  con  quella  mostrare  di  sapore  assai, 
B in  modo  che,  maggior  mia  carissimi,  io  ra- 
B gionerò  con  voi,  c mostrerò  le  mie  ragioni. 
B In  fallo,  maestro  Kaffaello  qui  ha  parlato 
B con  bellissime  c belle  parole;  maestro  (ìua- 
B sparri  ha  favellato  alcune  favole  da  ralle- 
B grarci,  con  tutto  che  non  leghino  col  nostro 
B proposito;  (ìaio  bello  c dabbene  ha  cicalato 
B tanto  dispiacevolmenle  quanto  sia  possibile; 
B ma  |>er  non  avere  (|uel  suo  cicalare  sustanza 
B di  parlicularc  ingiuria,  io  non  mi  sono  sa- 
B pulo  risolvere  s'  egli  era  il  dovere  die  io 
B mi  adirassi;  e rosi  l'ho  lascialo  pa.ssare. 
B Ora,  io  vi  prego  die  voi  mi  lasciale  tignerò 
B il  diamante  alla  pre.senza  vastra,  c se  la 
B tinta  mia  non  migliora  quella  di  Maestro 
B ^liUano,  io  lo  potrò  lignere  con  .quella,  c vi 
B arò  pure  mostro  d'aver  voglia  d'imparare.  • 
Kiiiile  queste  mie  parole  quella  la-.stia  di  Gaio 
n>plica  dicendo:  Adunque  son  io  un  cicalone? 
E ipieir  uom  dabbene  di  ItalTaellu  con  le  sue 
buone  parole  tanto  fece,  che  la  bestia  si  attutì 
un  |Hico;  c io  mi  messi  a cominciar  a lignere 
Con  le  mie  sopraddette  tinte  il  detto  diamanle. 

Stavano  ItafTaello  e Guasparri  mollo  av- 
V citili  a vedermi  lignere  il  dello  diamante,  c 


(t)  liomaneseo,  nel  siiEniflralo  di  Romano,  iriBneii  e 
netta  CruKj  c nett'Altierd. 


in  prima  io  lo  tinsi  con  la  tinta  mia,  la  quale 
mostrò  (1)  tanto  bene,  che  eglino  slelluno  in 
dubbio  eh'  io  avessi  trapassalo  quella  di  Mi- 
liano;  c mollo  gratamente  mi  lodorno.  Dove 
Raffaello,  voliosi  a Gaio,  di.ssc:  Gaio,  guardate 
qua  la  tinta  di  Benvenuto,  che  se  la  non  ha 
passala  quella  di  M diano,  ella  gli  ha  fallo  un 
bel  presso;  imperò  i sempre  bene  dar  animo 
a' giovani  che  hanno  voglia  di  far  bene,  come 
dimostra  averne  Benvenuto,  .\llora  io  mi  volsi 
loro,  c ringrazialo  eh'  io  ebbi  Raffaello  delle 
belle  parole,  dissi  loro:  « Maggior  mia  carìs- 
B simi,  io  leverò  la  tinta  mia,  c alla  presenza 
B vostra  ri  metteremo  quella  di  Maestro  .Mi- 
B liano,  e allora  vederemo  meglio  in  su  <|ual 
B tinta  questo  diamante  meglio  si  accorda,  b 
E cosi  subito  levata  la  mia,  e messolo  in  su 
quella  di  Maestro  Miliano,  Raffaello  c Gua- 
sparri dissono,  che  il  diamante  mostrava  me- 
glio in  su  quella  mia  tinta  che  non  faceva  in 
su  qutdla  di  Miliano.  Cosi  d'accordo  lutti  a 
Ire  mi  dis.sono,  die  io  io  rimettessi  in  suUn 
mia  tinta,  e prestamente,  in  prima  che  la  me- 
moria degli  orchi  si  fuggissi.  .\Ue  quali  parole 
subito  lo  rimessi  in  .sulla  mìa  tinta:  e datolo 
loro  in  mano,  lutti  a tre  d' accordo,  e il  pri- 
mo fu  Gaio,  clic  ras.serenata  quella  sua  faccia 
d' asino,  mi  disse  mollo  piacevolmente:  Che 
io  era  un  uomo  dabbene,  c avevo  mille  ra- 
gioni, e che  vedeva  che  quel  diamanle  con 
quella  mia  virtuosa  tinta  io  l' avevo  migliora- 
to più  della  metà  da  quella  di  Maestro  Milia- 
no; cosa  che  lui  mai  si  sarebbe  immaginato. 
A queste  parole  io  mi  volsi  loro  con  un  poco 
di  baldanza,  ma  tanto  modcstameule  usata, 
che  quella  non  si  pareva;  c dissi  loro:  a Mac- 
B stri  mia  carissimi,  dappoiché  voi  mi  avete 
B dato  tanto  virtuo.so  animo,  cau.sa  d'ogni 
B gran  bene,  io  vi  voglio  pregare  che  siate 
B contenti  d’ essermi  giudici,  chè  dappoiché 
B voi  dite  che  io  ho  v into  Miliano,  ancora  voi 
B giudichiate  se  io  ho  saputo  vincere  me  sles- 
B so:  as|>cltalcmi  un  ottavo  di  ora.  b Cosi  .sc- 
paralonii  da  loro,  me  n'  andai  in  un  mio  pal- 
cliello,  dove  io  avevo  in  ordine  lutto  quello 
che  io  volevo  fare;  la  qual  cosa  si  era  questo 
die  io  dirò  che  mai  l' ho  in.segnalo  a persona, 
c in  quel  diamanle  mi  fece  onor  grandissimo;, 
benché  questa  la]  cosa  non  riesce  in  .su  gli 
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altri  diamanti,  nè  senza  studio,  nè  sperienza, 
come  feci  io. 

E questo  fu , che  io  presi  un  granello  di 
quel  sopraddetto  mastico , assai  ben  grande , 
ben  purgato  dalla  sua  roccia  , come  s' è inse- 
gnato, il  quale  era  tanto  netto  c chiaro  quanto 
immaginare  si  possa  al  mondo;  c con  grandis- 
sima pulitezza , avendo  io  netto  bene  il  dia- 
mante , lo  dislc.si  in  su  quello  con  un  tempe- 
rato fuoco;  di  poi  lo  lasciai  freddare,  tenendolo 
pure  serrato  con  le  mollette,  le  quali  si  ado- 
perano a tignere,  e di  poi  secco,  siccome  ho 
detto , essendo  freddo  bene  quel  detto  mastico 
chiaro  in  su  il  detto  diamante,  io  avevo  in  or- 
dine di  quella  mia  tinta  nera,  la  quale  era 
quasi  tenera,  e cosi  gentilmente  con  un  suave 
caldo  io  la  distesi  sopra  quel  mastico  chiaro, 
il  quale  era  in  sul  diamante;  e a quella  sorte 
di  acqua  di  detto  diamante  e’rispondeva  tanto 
bene,  come  s’egli  avesse  avuto  tutte  le  sue  in- 
tere grossezze,  con  le  sue  appartenenze  natu- 
rali c accidentali , che  si  perviene  a un  dia- 
mante che  fussi  di  tutta  bontà.  E fatto  questo, 
io  corsi  giuso,  e datolo  in  mano  a quel  Mae- 
stro Raffaello , egli  fece  quella  dimostrazione 
di  maraviglia,  che  si  usa  di  fare  alle  cose  mi- 
racolose. Gli  altri  due,  Guasparrì  c Gaio , fe- 
ciono  altrettanta  di  maraviglia,  e sopra  modo 
mi  lodomo;  e quel  detto  Gaio  si  sottomise  tanto, 
ch'egli  mi  chiese  perdonanza.  Di  poi  tutti  a tre 
insieme,  da  per  loro,  dissono;  Questo  diamante 
fu  pagato  dodici  mila  scudi,  e ora  veramente 
vate  ventimila  scudi;  c benedettemi  le  mani , 
piacevolmente  da  me  tutti  a tre  si  partirno 
amicissimi. 

Racconto  IV. 

Cime  un  imbasciadore  riniii'ano  acquistò  in  Roma 
un  carbonchio  bianco  di  gran  calore 

Capitò  in  Roma  un  certo  Raugeo  nei  tempi 
di  papa  Clemente  Settimo,  il  quale  si  doman- 
dava Biagio  di  Bono.  Questo  Biagio  aveva  un 
carbonculo  bianco,  di  quella  sorte  bianco,  che 
noi  abbiamo  detto  de' rubini;  ma  avea  in  sé 


{!)  Anche  il  prcteote  Recconlo,  in  poche  parole 
rìitretlo,  si  legge  sul  line  del  Capo  I dell'  Ore^eria, 
dove  si  conclude  che  questo  carbonchio  fu  dal  genti- 
luomo veuesiano  venduto  al  gran  signore  per  scudi 
centomila. 
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un  fulgente  tanto  piacevole,  ch'egli  lucea  in 
tenehris,  non  tanto  grandemente,  quanto  fanno 
i carbonculi  (1)  colorati,  ma  assai  era,  che 
mettendolo  in  un  luogo  oscurissimo , c'  dimo- 
strava essere  uno  smorto  fuoco;  c questo  lo 
vidi  io  con  gli  occhi  mia.  Ancora  m'inter- 
venne ragionando  con  un  povero  gentiluomo 
romano  mollo  vecchio,  anzi  vecchissimo;  c 
perchè  io  avevo  per  fattorino  un  suo  nipotino, 
dimolte  volle  questo  uomo  si  veniva  a .star 
meco  in  su  la  mia  bottega,  e aveva  molti  pia- 
cevoli ragionamenti.  Un  giorno,  fra  gli  altri , 
caduto  in  un  certo  bel  proposito  di  ragiona- 
menti di  gioie,  questo  vecchio  disse: 

Essendo  io  d' anni  molto  giovanetto  ero  in 
Piazza  Colonna,  e veddi  venire  lacomo  Cola, 
eh'  era  un  poco  mio  parente,  e questo  lacomo 
veniva  ridendo , mostrando  un  pugno  serrato 
a certi  sua  amici , che  si  stavano  a sedere  su 
per  certe  panche;  e alla  baldanza  di  costui 
tutti  si  rìzzomo  da  sedere.  Egli  cominciò  in 
questo  modo;  a Sappiate,  amici  mia,  ebe  oggi 
» io  ho  guadagnato  la  giornata,  perchè  ho  tro- 
» vaio  una  pctruccola,  la  quale  è tanto  bella, 
n che  la  vale  dimoiti  scudi;  e questa  io  1'  Ih> 
» trovata  alla  vigna  mia,  la  quale  dee  essere 
» ancora  di  quelle  reliquie  degli  antichi  nostri, 
tt  perche  la  vigna,  come  sapete,  è sotto  quelle 
B grandi  anticaglie,  come  avete  visto;  c poiché 
B io  r ho  fatta  acconciare,  quando  fui  cammi- 
B nato  circa  dugento  passi,  chè  io  me  ne  ve- 
B nivo  a casa,  e' mi  venne  voglia  di  orinare; 
B c,  mentre  che  io  orinavo,  tenevo  gli  occhi 
B cosi  verso  la  mia  vigna;  la  qual  cosa  mi  pa- 
8 reva,  che  a'  piedi  d' una  di  quelle  mie  vile 
8 vi  fussi  un  poco  di  fuoco,  e a gran  pena  che 
8 io  potetti  Unir  di  orinare , che  mi  pareva 
8 miir  anni  d'  andar  a vedere  che  fuoco  era 
8 quello.  Giunto  che  io  fui  dove  c'mi  parve 
B aver  veduto  questo  fuoco , io  non  co  lo  ri- 
8 vidi  più;  c guardando  bene  intorno  dove  po- 
8 tea  esser  quel  fuoco,  che  io  avevo  veduto , 
8 mai  |H)(clti  alfronlare  gli  occhi  in  quello,  tal- 
8 chè  io  presi  per  migliore  spedicnle  di  ritor- 
■ nare  in  quel  luogo  medesimo,  dove  io  Tavevo 
s veduto  in  mentre  che  io  orinavo;  e subito  mi 
8 dette  quello  splendore  negli  occhi,  del  fuoco, 
s al  quale  io  non  levai  mai  la  vista  da  dosso 
8 insin  che  io  giunsi  dov'  egli  era.  b 


tl)  Li  Crosci  riti  pare  carbuneuio  per  carbonchio. 
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E finito  questo  parole,  Cj;H  aperse  il  pu- 
^llO,  mostrando  quel  rh’e<;li  aveva  trovalo.  E 
nel  cominciare  di  queste  parole , che  faceva 
questo  tale,  di  che  io  ragiono,  le  aveva  comin- 
ciate a sentire  uno  inibasciador  viniziano,  il 
quale  si  andava  a spasso  in  su  un  suo  muletto 
nascosamente  con  certi  pochi  servitori;  c a 
poco  a poco  accostandosi  a sentire  la  maravi- 
glia che  quel  tale  contava  del  detto  fuoco  con- 
vertilo in  pietra,  mollo  cortesemente  disse  a 
quel  povero  gentiluomo:  o Se  io  non  apparissi 
» a voi , gentiluomini , troppo  lia-nzioso  e ar- 
» dito,  io  pregherei  questo  genliluo7no  che  mi 
» mostrassi  quella  bella  pietra,  che  e'dice  aver 
» trovala  alla  sua  vigna.  » A queste  parole, 
quello  che  l'avea  serrala  nel  pugno,  aperto  il 
pugno  disse  allo  imbasciadorc:  « Ecco  quello 
Il  che  mi  addomandi  ; guardalo  quanto  vuoi.  » 

Il  gentiluomo  viniziano,  mollo  ben  crealo,  con 
altrettante  piacevoli  parole  gli  dis.se:  « Se  io 
» non  vi  paressi  presonluoso,  io  vi  domande- 
» rei  se  voi  ve  ne  voleste  privare,  e quanto  voi 
» lo  avete  ram.  o Quel  povero  gentil  romano 
( che  aveva  un  mantello  addosso  mollo  consu-  ' 
malo,  qual  fu  la  causa  di  fare  ardito  lo  imba-  I 
sciadore  a dimandare  in  vendila  quella  tal 
cosa)  a queste  parole  di.sse:  « Ancora  die  io 
» non  abbia  bisogno  di  comperare  il  pane,  se 
V me  ne  vorrai  dare  quello  che  c’  vale , io  le 
Il  ne  compiacerò;  sicchò  guardalo  bene:  se  tu 
Il  lo  vuoi,  io  nc  veglio  dicci  begli  ducali  di  ca- 
» mera.  » Lo  imbasciadore  viniziano,  piace- 
volmente sogghignato  un  poco,  disse  le  parole 
dei  gentiluomini,  e mas.sime  dei  romani , che 
sono  stali  lo  esemplo  della  gloria  del  mondo; 
e non  sono  le  loro  parole  come  quelle  degli  ar- 
tigiani; però  non  si  possono  remuoverc:  « Una 
Il  grazia  sola  vi  addimando,  perchè  io  non  porlo 
li  mai  denari  a canto,  mandate  meco  con  la 
» gioia  un  vo.stro  fidalo;  c io  gli  darò  tanto 
Il  (pianto  voi  mi  domandale.  » A questo  ri- 
sposo il  gentiluomo  romano:  o Clic  non  cono- 
II  scova  avere  più  fidato  amico  a sè  che  sé 
Il  medesimo;  » dicendogli  che  lui  stesso  gnenc 
(Mirtcria  dove  lui  voleva.  E chiuso  l’ occhietto 
a quegli  compagni,  a ehi  egli  aveva  conto  la 
detta  ventura,  avv tossi  appresso  allo  imbascia- 
dore; il  quale  imbasciadorc,  .subito  smontalo 
del  suo  muletto,  a piedi  se  nc  giva  con  il  dello 
genliluomo  romano.  E per  trattenerlo,  accioc- 
ché quello  non  si  penti.ssi,  parendogli  una  tal 
cosa  veramente  un  sogno , cominciò  una  sua 


piacevol  chiacchiera  alla  viniziana;  perchè  di 
queste  c’  nc  .sono  copiosissimi , e i Romani 
scarsi.  L’ uno  attendeva,  piacendogli  la  nuova 
cicalata;  l' altro  seguitava  a più  potere,  non 
gli  parendo  mai  possibile  di  venire  al  fine  del 
' cammino  per  giugnere  a casa  sua.  Pure  al  fine 
giunto  a casa,  messe  roano  a un  suo  borsotto, 
dov'era  assai  buona  quantità  di  ducali  di  ca- 
mera; c aperto  così  la  mano,  c percosso  negli 
occhi  del  povero  romano,  il  quale  dovea  aver 
; passalo  molti  anni  che  e’non  avea  visto  oro  in 
viso,  rotale,  affisalo  gli  occhi  al  dilettevole  oro, 
porse  la  mano  con  la  gioia  ; la  qual  gioia  prese 
In  imbasciadore.  E subito  contatogli  gli  dieci 
ducati  c'  chiamò  in  dietro  il  gentiluomo  ro- 
mano, che  se  nc  andava , c al  quale  non  toc- 
cava il  culo  la  camicia  (1);  c a quello  disse: 
« Questi  dua  durati  d'oro  io  ve  gli  dono  .so- 
^ n prappiù  al  mercato  fatto  con  voi;  dei  quali 
0 voi  ne  potrete  comperare  ancora  una  cavezza 
» por  impiccarvi,  n 11  superbo  Romano , non 
sapendo  perchè  lui  ei  diceva  quelle  colai  pa- 
role, morsosi  il  dito,  lo  minacrif).  Il  gentiluomo 
subito  montato  a cavallo  si  usci  di  Roma  ; c 
s’ intese  dappoi , che  questo  genliluomo  vini- 
ziano, fallo  eh'  egli  ebbe  legar  bene  la  della 
gioia  , cioè  il  carbonrulo  sopraddetto , subito 
egli  .se  nc  andò  in  Costantinopoli;  e perchè  in 
quel  tempo  era  stalo  crealo  il  nuovo  signore, 
dicono,  che,  per  essere  questa  gioia  tanto  rara, 
il  detto  gentiluomo  ne  domandò  un  grandis- 
simo tesoro;  c Tcbbc;  e rosi  se  ne  lo  portò  a 
Venezia. 

Racconto  V. 

Oeserire  una  mfdaglia  coniata  per  Federigo  Ginori 
fiorentino,  la  quale,  vedutali  poi  dal  re  di  Fran- 
cia Francesco  /,  fu  cagione  della  chiamala  e 
soggiorno  di  Benvenuto  in  Parigi  per  quattro 
anni  continui  (2). 

Mi  venne  a trovare  in  Firenze  un  nostro 
gentiluomo  fiorentino,  il  (piale  si  domandava 


(I)  Proverbio  usalo  pure  dal  Boecardo  (Giorn.  UT. 
Nov.  3j;  c dìcesi  di  chi  per  sorerebìa  allegrezza  quasi 
non  rapo  in  sO  slessa,  o ne  da  sogni -con  poco  garbi, 
(3)  Nella  Vìla  di  Benvenulo  Irorasì  pure  il  proscnic 
Bacconlo.  ma  mollo  meno  circoslanzialo.  I.o  dichia- 
razioni inlorno  airarlìtlzio  da  Donromilo  usalo  in  que- 
slo  suo  lavoro  si  possono  leggere  nel  Cipo  V del  Trai- 
lalo  fìeWOrrficeria. 
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per  nome  Federigo  Ginori.  Questo  gentiluomo 
amava  sopra  modo  e favoriva  gli  uomini  vir- 
tuosi; tanto  esso  era  amatore  della  virtù  I Av- 
venne che  e^li  era  stalo  a Napoli  molti  anni 
per  sua  negozj,  c in  questo  tempo  egli  s'era 
innamorato  d’uoa  gran  principessa,  c in  Fi- 
renze gli  venne  voglia  di  fare  una  medaglia , 
dove  lui  facesse  memoria  di  questo  suo  dllll- 
cile  innamoramento.  Egli  mi  venne  a trovare, 
e disse:  Benrenulo  mio  caro,  io  ho  vedalo  una 
medagliella  di  vostra  mano,  la  quale  voi  avete 
falla  a Girolamo  Marretia,  dovio  ardisco  di 
dire  che  egli  i impossibile  a poter  mai  fare  una 
tal  opera  che  aggiunga  a quella;  imperò  io  vor- 
rei che  per  amor  mio  voi  ri  sforzassi  di  farne 
una  per  me  che  fussi  ulirellanlo,  o più  bella, 
se  più  si  può;  e in  essa  medaglia  vorrei  che 
fussi  drente  un  Atlante  col  ciclo  addosso;  e vor- 
rei che  queste  tali  cose  con  gran  piacevolezza  e 
virtù  fussino  talmente  fatte,  che  subito  le  si  co- 
iwscessino;  e non  si  guardi  a spesa  di  sorte 
nessuna,  lo  messi  mano  e feci  un  inoilelletto 
con  lutto  quello  sludio  che  per  me  si  poteva , 
facendo  I'  Atlante  dello  di  cera  bianca.  Di  poi 
che  avevo  dello  al  gentiluomo  che  lasciassi 
fare  a me,  io  pensai  di  fare  una  medaglia  che 
avc.ssi  il  suo  campo  di  lapislazzuli,  c'I  cielo 
fussi  una  palla  di  crislallo,  deutrovi  il  suo  zo- 
diaco intaglialo;  c cosi  feci  una  piastra  d'oro, 
e a poco  a poco  cominciai  a rilevare  la  mia 
figura  con  tanta  pazienza  quanto  immaginare 
si  |M)ssa.  Tenevo  un  certo  tassctiino  (1)  tondo, 
in  sul  quale  io  lavoravo,  c di  mano  in  mano 
io  tiravo  Toro  del  campo  con  un  piccolo  mar- 
tellino, mcllendolo  nelle  braccia  e nelle  gambe 
per  far  eguali  tulle  le  grossezze,  di  modo  che 
con  la  detta  pazienza,  insieme  con  una  gran 
diligenza,  io  condussi  l'opera,  citH't  la  della  fi- 
gura, quasi  vicino  alla  fine,  sempre  lavoran- 
do; il  che  si  domanda  lavorar  in  tondo  (2). 
Gondolla  che  io  l'elibi  presso  alla  fine,  io  di- 
imi  la  empiei  dello  stucco,  e con  i miei  cesel- 
lini,  con  grandissima  diligenza  io  la  condussi 
alia  fine  sua;  di  poi  a poco  a poco  io  l’andai 
spiccando  dal  suo  campo  dell'  oro,  la  qual 
rosa  è molto  difficile  a poterla  dire.  Condotto 

(I)  Tassettinjì,  itiminuljTo  di  tassello,  che  dcnola 
ancndinuzza  o slnimcnlino  d'acciaio  per  inlagli  di  me. 
daplie  ed  alici  usi  dcpii  orelìci,  non  si  ri|iorla  se  non 
t-lie  dall'Alticrli  con  la  sola  autorità  del  tieilìui. 

(S)  .Sul  modo  di  lavorare  in  tondo,  vedasi  il  Gap.  V 
tleWOrrfieeria. 
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il  detto  .\tlanle,  dipoi  gli  attaccai,  a que’ luo- 
ghi che  avevano  da  posarsi  sul  lapislazzuli , 
due  picciolclti  gambetti  d'  oro,  assai  bene  ga- 
gliardi; e avevo  fallo  bucare  il  dello  lapislaz- 
zuli, e in  questo  modo  io  li  fermai  benissimo. 
Appresso  avevo  condotto  una  palla  di  cristallo 
bollissimo,  c di  bella  proporzione  al  mio  Atlaii- 
le,  e quella  io  gli  congegnai  in  su  le  .stiene; 
nella  qual  palla  v'  era  iniagliatu  il  zodiaco,  le- 
nendola con  le  mani  alle.  Dipoi  avevo  fatto 
un  ricchissimo  adornamento  d’oro,  pieno  di 
fogliametti  (1)  e frultaggi  e altre  galanterie , 
nel  quale  io  legai  drcnto  tutta  la  mia  opera,  lo 
non  voglio  lasciare  indrelo  un  bel  concetto, 
che  aveva  dimostro  con  un  mollo  latino.  Que- 
sto gentiluomo,  per  essersi  innamorato  d'una 
cosa  tanto  grande,  e piu  che  non  si  conveniva 
a lui,  il  mollo  ch’era  in  detta  medaglia  dice- 
va: Summam  lulisse  juvat  (3j.  Alcuni  dissono, 
che  il  detto  gentiluomo  si  mori  in  questo  tempo 
mollo  giovane,  causa  del  detto  innamoramento. 
Per  essere  stato  questo  gentiluomo  mollo 
amico  di  messer  Luigi  .Mamanni,  gran  virtuo- 
so, alla  morte  sua  la  detta  medaglia  capitò  in 
mano  del  detto  messer  Luigi,  il  quale  dipoi 
l'assedio  di  Firenze  se  ne  andò  a trovare  il 
re  di  Francia,  c gli  fece  un  presente  di  questa 
delta  medaglia;  per  la  qual  cosa  il  re  lo  di- 
mandò con  gran  diligenza  se  lui  conosceva 
quel  Maestro  che  T aveva  fatta.  Messer  Luigi 
disse:  .Von  tanto  conoscolo,  ma  egli  mi  è ca- 
rissimo amico.  Allora  cominciò  il  dello  re 
Francesco  ad  avere  gran  volontà  die  io  lo  an- 
dassi a servire,  siccome  io  feci;  della  qual 
cosa  ne  ragioneremo  al  suo  luogo,  perche 
passò  dimoiti  anni  dappoi. 


(I)  Questo  diminutivo  di  fagliarne,  nel  significalo 
di  lavoro  si  foglie,  non  allegato  nella  Crusca,  si  ri- 
portò  dall' Alberti  con  un  esempio  Iratio  dall' Orc/S- 
eeria.  La  voce  poi  frultaggio . per  frutta  d' ogni  ge- 
nere, non  vedesi  regislrata  neppur  dall' Alberti. 

(9J  Rammentaudosi  dal  chiarissimo  sig.  conte  Leo- 
poldo Cicognara  i diversi  preziosi  vasellami,  e le  ma- 
raviglioso  medaglie  dal  Ccllini  eseguile  per  distiiili 
personaggi,  celebrò  pure  quella  ora  indirala;  c per 
moslrare  qual  magislero  d'aile  egli  impiegasse  in  simili 
lavori , concludeva  : età  che  pose  il  Celllni  nel  primo 
grado  fra  gli  Orefici,  Saialtalort,  e J.avoralori  di 
medaglie,  fa  il  gusto  finissimo  ilei  comporre  e dise- 
gnare in  piccolo  tali  cose,  che  non  potrebbero  esser 
meglio  eseguite  in  gran  dimensione.  V.  Storia  della 
Scullura,  Voi.  II,  pag.  aiJ. 
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Racconto  VI. 

tu  iiiui  riipotta  dal  re  di  Francin  Francesco  Idata 
al  tuo  teioriere^  che  voleva  donargli  unti  sta- 
tuflla  di  bronzo.  (1). 

Quando  io  presentai  al  re  Francesco  di 
Francia  una  saliera  d*  oro  in  forma  ovaia,  di 
lunghezza  di  due  terzi  di  braccia  in  circa,  in 
cui  era  lìgurato  NcUunno  posto  a sedere  su  una 
conchiglia  con  i sua  quattro  cavalli  marittimi, 
non  \oglio  lasciare  di  din'  lo  stra>agantc  caso 
che  mi  avvenne  (2 . 

Sua  Maestà  mi  aveva  dato  un  suo  lesau- 
riere,  il  qual  si  domandava  monsignor  di  Mar- 


(I)  Niella  Vita  iH  BonTcmUo  lc^f(c§Ì  una  bravata  da 
Pilo  iialla  al  »ìgnor  di  Mnr  magna  ( Francpsco  t’Alle- 
inaili,  iipgrolario  del  re)  quando  ti  ritlulò  a conte- 
gnargti  le  camere . che  doveano  essi>rgli  assegnale  |>ei 
suoi  lavori: 

« Commesse  (il  re)  a un  altro  gentiluomo,  diesi 
» domandava  monsignor  di  Klarmagna,  quale  era  lo* 
» sauriere  di  Linguadnea.  Quest’uomo,  la  prima  cosa 
u che  e*  fece . cercato  le  migliori  stanze  di  quel  luogo, 
n le  faceva  acconciare  per  a^:  al  quale  io  dissi,  che 
0 quel  luogo  me  lo  aveva  dato  il  re.  perche  io  lo 
n servissi,  c che  quivi  non  volevo  che  abitaste  altri 
0 che  me  c li  mia  servitori.  Questo  uomo  era  super* 
0 lio , aldace  , animoso  ; e mi  disse , che  voleva  far 
0 quanto  gli  piaceva,  e che  io  davo  della  lesta  nd 
0 muro  a voler  contrastare  contro  a di  lui , e che  lutto 
0 quello  che  lui  faceva,  no  aveva  auto  commissione 
0 da  Villcrois  di  poter  farlo.  Allora  io  dissi,  che  io 
0 avevo  auto  cemmisiiono  dal  re  , che  nO  lui , nO 
0 Villoroìt,  tal  cosa  non  |»otrebbe  fare.  Quando  io  dissi 
0 questa  parola , questo  superbo  nomo  mi  disse  in  sua 
0 lingua  franzese  motte  bnillc  parole;  alle  quali  lo 
0 risposi  in  lingua  mìa,  che  lui  mentiva.  Mosso  dal- 
0 l'ira,  fece  segno  di  metter  mano  a una  sua  dsgbct- 
0 la;  per  la  qual  cosa  io  messi  la  mano  in  su  una  mia 
0 daga  grande,  che  continuamente  io  portavo  accanto 
0 |>er  mia  difesa  ; e gli  dissi  : Se  tu  tei  tanto  ordito 
0 di  tfoderare  quell'arme^  io  subito  fi  ammanerò,  tìli 
0 aveva  seco  dua  servitori,  ed  io  avevo  li  mia  dua 
0 giovani:  o in  mentre  che  il  detto  Marmagna  slava 
0 cosi  sopra  di  sé,  non  sapendo  che  farsi,  pia  presto 
0 volto  al  male,  c'diceva  borbottando:  Giammai  non 
0 comporterò  tal  coso,  lo  vedevo  la  cosa  andar  per  la 
0 mala  via;  e subito  mi  rìsoUi  e dissi  a Pagolo  o Asca* 
0 nio:  Come  voi  vedete  che  io  tfodero  la  mia  daga^ 
0 gittatevi  addotto  ai  dna  servitori . e ammanateli  te 
0 voi  pofefe;  perché  eotluiio  lo  aotmanerò  al  primo; 
0 poi  ci  andrem  con  Dìo  (f  aeeordo  subito.  Sentito 
0 Marmagna  qiie«ta  resoluiione,  gli  parve  fare  assai 
0 a uscir  di  quel  luogo  vivo.  0 

(i;  Ui  questo  iiuraviglinso  lavu:o  del  Celliui  ne  ah 
t»amo  parlalo  nella  rito. 


magna  (!},  uomo  vecchio  c molto  terribilissimo 
c ingegnoso  ; e siccome  sono  i Francesi  con 
Italiani  quasi  lutti  inimici  mortali,  ({ucslo  detto 
monsignore,  circa  un  mese  innanzi  che  io 
portassi  la  saliera  al  re,  mi  aveva  portalo  a 
mostrare  una  Ggurotta  di  Iironzo,  poca  cosa 
maggiore  della  grandezza  di  quelle  mia  d'oro. 
Questa  detta  tìgurella  si  era  antica,  ed  era  un 
Mercurio  con  il  suo  caduceo  in  mano;  c |>cr- 
cliò  c'  mi  disso  che  c]ucsla  era  di  un  povero 
compagno,  il  (jualc  volentieri  l' avrebbe  ven- 
duta; alle  quali  parole  io  dissi.  Che,  non  la 
volendo  per  Sua  Signoria,  io  conoscevo  la  della 
figura  di  tanta  virtù  che  volentieri  io  gnene 
arei  dato  cento  scudi  d' oro.  E come  jK-rsona 
sempre  libera  o scoperta  , io  la  lodai,  dicendo, 
non  aver  mai  veduto  la  più  bella.  Cosi  il  mal 
vecchio  mi  disse,  Che  me  la  farebbe  avere;  c 
dettemi  sp<Tanzn  |iercbè  io  gnene  aveva  lo- 
data. E mi  disse  di  più;  ehe  gli  altri  valeni' uo- 
mini non  r avevano  stimata  a gran  prezzo  di 
(|uello  clic  io  ne  oITerivo.  Ora,  non  pensando 
più  io  a tal  cosa,  il  giorno  che  io  portai  la  mia 
saliera  a quel  gran  re  Francesco,  guardatala 
al(|uanto  il  buon  re,  o mollo  satisfattosi  delle 
fatiche  mie,  in  sul  più  beilo  del  considerare 
quello,  il  mal  vecchio  cavò  fuora  la  della  fi- 
gura, e di.ssc  al  re:  ,‘iacra  Maestà,  questa  fi- 
gura si  è antica,  zi  bene  come  eoi  stesso  ci 
vedete,  ed  è ili  tanta  eccellenza,  ehe  Benvenuto, 
che  i qui  presente,  per  essa  ne  ha  voluto  dare 
cento  scudi  d' oro.  lo  t avevo  intra  certe  mie 
bagaglie,  che  già  V aereo  cavata  di  Linguadoca 
dalla  mia  lesaureria,  e non  mi  ardivo  a farne 
presente  a Vostra  Maestà,  se  prima  io  non  mi 
dichiarivo  che  la  fosse  di  quella  eccellenza  de- 
gna di  voi.  A que.sic  parole  il  re  si  volse  a 
me,  c in  prcM-iiza  di  lui  mi  dimandò  s’ egli 
era  il  vero  quello  che  lui  aveva  dello.  .Alle 
(|uali  parole  io  dissi:  essere  veri.ssimo,  c ehe 
a me  la  pareva  cosa  mirabile.  A questo  il  re 
diss<‘:  Ringraziato  sia  Iddio  che  alti  di  nostri 
è nato  anche  degli  uomini,  de' quali  le  opere 
loro  ri  piacciono  molto  più  che  quelle  degli  an- 
tichi. E rese  la  figura  al  detto  vecchio,  e se 
nc  rise;  pcrchù  gii  parve  conoscere  che  quello 
aveva  voluto  sfatare  ,2)  le  opere  mie  rmi  il  pa- 


(I)  Quozli  & h’rsncvsco  I.' Allrmatil . «egrcl«rio  ticl 
ro,  intorno  al  quale  «edaai  la  l'ifa  al  luogo  ano. 

(1)  S/atare  |ht  ciot*ffir«  ó ii»alo  anco  dai  buoni 
arritturi.  Di  qiiralo  avvenimento  inni  ac  nc  trova  fatta 
incuzkino  dal  Ccllìnì  nella  sua  Vita. 
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ragone  di  quelle  antiche.  Appresso  a questo 
Sua  Maestà  disse  sopra  l’ opera  mia  cento  pa- 
role di  tanta  gloria,  che  io  non  so  al  mondo 
qual  pagamento  si  debba  di  cotai  fatiche  do- 
mandar maggiore. 


Racconto  VII. 

Discorsi  tenuti  da  ffenrenuto  col  duca  Cosimo  nft 
ricevere  la  commissione  tiel  Perseo  con  la  Testa 
di  Medusa , che  oggidì  adorna  la  principale 
Piazsa  di  Firenie. 


Prima  che  io  mi  partissi  dall'Italia,  per 
ritornare  in  Francia,  andai  a trovare  il  fe- 
licissimo c fortunatissimo  mio  Signore  il  duca 
Cosimo  de'  Medici , solo  per  baciargli  le 
mani,  c con  la  sua  buona  grazia  partire. 
Questo  benigno  Signore  mi  fece  tanta  grata 
accoglienza  quanta  immaginar  si  possa  al 
mondo,  c appresso  mi  richiese  che  io  gli  fa- 
cessi un  modelletio  d' una  figura  d' un  Perseo 
con  la  testa  di  Medusa  in  mano,  dicendomi 
che  quella  tale  statua  egli  la  voleva  collocare 
dentro  ad  un  arco  della  gran  Loggia  della  sua 
piazza.  Per  la  qual  cosa  mosso  io  da  una  am- 
bizione d’onore,  e da  me  dissi:  Adunque  que- 
st' opera  andrà  nel  mezzo  infra  una  di  Miche- 
lagnalo  e una  di  Donato , i quali  uomini  hanno 
di  virtù  superato  gli  antichi;  adunque  che  mag- 
gior tesoro  post’ io  desiderare,  eh’  essere  messo 
infra  questi  dua  >i  grandi  uomini?  E perchè  io 
mi  sentivo  di  essermi  affaticato  molto  grande- 
mente negli  studj  di  quest'  arte , certo  mi  pro- 
messi che  l'opera  mia  anch'ella  si  farebbe 
vedere  infra  costoro;  c con  gran  letizia  c sol- 
lecitudine io  mi  messi  a fare  un  modellctto  dcl- 
r altezza  di  circa  un  braccio,  figurando  quel 
Perseo  che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  mi 
aveva  commesso.  E fatto  eh'  io  I’  ebbi,  io  lo 
portai  a Sua  Eccellenza,  la  quale,  maraviglia- 
tasi, disse:  Denrenuto,  se  ti  dessi  il  cuore  di 
fare  quest’  opera  grande  di  questa  eccellenza , 
che  tu  T hai  fatta  piccola,  io  ti  dico  certissimo 
che  questa  sarebbe  la  più  bella  opera  che  fussi 
in  piazza.  A queste  parole  io  mi  mossi,  parte 
con  baldanza  di  quello  che  avevo  fatto,  e 
parte  con  animosità  grandissima  di  quello  che 
mi  bastava  ranimo  di  fare;  ma  pur  modesta- 
mente io  dissi alduca:  Considerals  bene, eccellen- 


tissimo mio  Signore,  che  é in  quella  piazza  quella 
di  Donatello,  e quella  di  Michelangelo,  quali  tono 
i maggiori  uomini  del  mondo,  e forte  che  fussi 
mai;  ma  quanto  al  mio  modellino,  a me  basta 
la  vista  di  far  l’opera  mia,  che  sarà  meglio  tre 
volte  del  modello  che  voi  vedete.  A queste  mie 
parole  il  duca  scusse  il  capo,  ed  io  mi  spiccai 
da  lui.  Due  giorni  appresso  c’  mi  fece  dare 
stanza,  provvisione  e tutte  le  altre  apparte- 
nenze per  fare  la  delta  opera , la  quale  in  capo 
di  pochi  anni,  per  causa  di  qualche  dilBcullà, 
la  quale  non  m'occorre  dire,  io  l’ebbi  finita; 
la  quale  pubblicamente  si  vede.  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  mi  disse  a viva  voce:  Che 
io  gli  avevo  attenuto  molto  più  di  quello  che  io 
gli  avevo  promesso,  e che  si  bene  com'io  l’avevo 
contento  che  altrettanto  egli  contenterebbe  me. 
A queste  cortesissime  parole  io  la  pregai,  che 
prima  ch’egli  mi  desse  nulla  delle  mie  fatiche, 
piacendo  a Sua  Eccellenza  Illustrissima,  io 
volevo  andare  a Vallombrosa  e a Camaldoli  e 
all’  Ermo  e a San  Francesco,  solo  per  ringra- 
ziare Iddio,  che  con  l'aiuto  suo  stesso  io  avevo 
dato  fine  a una  cosi  difficile  opera,  avvenu- 
temi in  essa  di  quelle  estreme  difficullà,  che 
al  suo  luogo  si  diranno.  A queste  [larole  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  benignamente  fu  con- 
tenta che  io  andassi,  e cosi  andai , sempre 
ringraziando  Iddio  per  quel  viaggio;  e in  capo 
di  sci  giorni  io  ritornai;  c subito,  visitato  il 
mio  Signore,  Sua  Eccellenza  mi  rivide  con 
grandissima  accoglienza.  Passalo  che  fu  dua 
giorni  io  vidi  turbato  il  mio  Signore,  sanza 
mai  avergliene  dato  causa  nessuna,  e sebbene 
io  gli  ho  dimandato  molle  volle  licenza , egli 
non  me  l' ha  data,  nè  manco  m'ha  comandato 
nulla;  per  la  qual  cosa  io  non  ho  potuto  ser- 
vire nè  lui,  nè  altri,  e nè  manco  ho  saputo 
mai  la  causa  di  questo  mio  gran  male;  se  non 
che,  standomi  cosi  disperalo,  reputato  che 
questo  mio  male  venissi  dagl’  inllussi  celesti 
che  ci  predominano;  e però  io  mi  messi  a 
scrivere  tutta  la  vita  mia,  c l’origine  min,  e 
tutte  le  cose  che  io  avevo  fatte  al  inondo;  e 
così  scrissi  tutti  gli  anni  che  io  avevo  servito 
questo  mio  glorioso  Signor  duca  Cosimo.  Ma 
considerato  poi  quanto  i principi  grandi  hanno 
per  male  che  un  loro  servo,  dolendosi,  dica 
la  verità  delle  sue  ragioni,  io  rimediai  a que- 
sto; e tulli  gli  anni  che  io  avevo  servilo  il  mio 
Signore,  il  duca  Cosimo,  con  gran  passione, 
c non  senza  lacrime,  io  gli  stracciai,  e git- 
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talli  al  fuoco  con  salda  intenzione  di  non  mai 
più  scrivere  (1). 

Capitolo  dell'arte  del  NIELLO  (2). 

E'  si  piglia  un'  oncia  d' argento  (ìnissiino, 
c due  oncic  di  rame  benissimo  purgate,  e tre 


tf)  Ablitafno  trala$ria(o  di  riprodurre  il  Rac- 
conto Vili,  contenente  la  Curiata  interpretaiionc  data 
da  Benvenuto  al  verso  di  Dante: 

pjpc  SatJQ,  pa|>«  Salai)  atrppe, 

(lerché  sìà  riportala  letteralmente  io  tutte  le  prece* 
denti  edizioni.  E riguardu  alla  presente  ni>slra  edi- 
zione può  vedersi  nella  VtVa  ove  é riferila  quasi  di 
(tarda  in  parola. 

(9j  Questo  estratto  pare  del  citalo  codice  Marciano 
é del  conte  Leopoldo  Cicognara,  che  lo  inserì  nello 
sue  Efcrcitazioui  dell'  orit^ine , c&inpoiiziorie,  e drrnm- 
posizione  dei  Nielli.  Ci  pare  pregio  dell' opera  unirci 
la  seguente  osserrazionc  del  sig.  Tassi,  stampata  già 
nella  citala  csiizione  del  Piatti  (Gli  £di7ori  ). 

(ìiaccbò  rararcTole  a noi  sì  à presentala  l'opportunità 
di  rammentare  la  dottissima  Esercitazione  del  eh.  conte 
Cirognara,  addurre  moqui  una  nostraoiserrazioneinlorno 
ad  un’avTerlenza  da  esso  fatta  sul  seguente  passo  del  Col* 
lini,  oonleuuto  nel  citato  MS.  originale  della  Marciana, 
e che  ha  rapporto  ad  una  Pare  niellata  da  Maso  Fini- 
guerra,  di  cui  é fatta  menzione  allorcbò  si  parla  del 
celebre  artista  Martino  Schocn  Gauer  d*  Augusta,  dai 
Francesi  chiamalo  Beau  Marlin,  e Buon  Martino  da 
noi  Italiani.  « Martino  fu  orefice^  e fu  oltramontano 
» di  quelle  città  todesrhe.  Questo  fu  un  gran  valen- 
• fuomo  it  f/i  disegno  e d’intaglio  di  quella  lor  ma* 
» niera  ; e percA^  già  e'  ti  era  sparso  la  fama  per  il 
n mondo  di  quel  nostro  Maso  F'im'^ucrra  , che  tanto 
n mirabilmente  intagliava  di  niello  ^ e si  vede  di  sua 
p mano  una  Pare  con  un  Crocifisso  dentrovi  insieme 
» con  i due  Ladroni,  e con  molti  ornamenti  di  cava- 
p gli  e di  atlre  rote,  fatta  sotto  il  disegno  di  Ant0‘ 
p nio  del  i*oihtiuo/o,  ytd  nominato  di  sopra,  ed  inta- 
p gliata  e niellata  di  mono  del  detto  Maso  (questa  é 
w ti(  argento  nel  nostro  bel  S.  Giovanni  J.  d Ecco 
quanto  su  tal  proposito  arvcrliva  1‘  orudilissimo  Autore 
della  riferila  Esercitazione,  o È fatate  il  dover  con- 
I»  vincersi  spesse  volte  dello  smarrimento  di  tante  pre- 
» ziositd . poirAà  non  è da  dubitare  che  questa  Pace 
p citata  dal  Cellini,  sommo  conoscitore,  appartenere 
p potette  mai  ad  altro  inta«;/iators  che  al  Finiguer- 
r ra:  ma  questa  p<d  non  si  trova,  nè  si  conosce  a 
p Firenze  od  altrove;  poiVAi* /orse  dispersa  nel  I.^i7, 
n quando  furono  consegnate  molte  argenterie  del 
D 5.  Gioi'fjnnt  alla  fìepubblica  per  batter  moneta,  in 
» occasione  deli  assedio  di  Firenze,  come  accennò  ti 
i)  Cori,  potrebbe  ocer  corsola  sorte  infelice  di  tanti 
p altri  preziosi  ioeori  fusi  e coniali.  » 

Nod  \i  ha  dubbio  doversi  convenire  essere  interes- 
santissima la  notizia  dataci  da  Benvenuto,  in  que- 
sto suo  Itlanoscrillo  , di  una  Pace  rapprespiilanle  la 
t>ocifìssione  di  Nostro  Signore  in  mn/zo  a due  Ladro- 
ni, con  molti  ornamculi  di  cavalli  c d altro  cose,  fatta 


oncie  di  piombo»  quanto  più  purgalo  e nello 
clic  sìa  possibile  di  averlo;  dipoi  si  piglia  un 
corcggiolelto  da  orcGce»  il  quale  sia  capace  a 
struggervi  i delti  Ire  metalli.  E in  prìma*piglìc- 
rai  r argenlo,  ciot^  oncie  una,  e il  rame  oncie 
due  c raottcragli  indetto  corcggioolo,  e il  coreg- 
gìuolo  metterai  nel  fuoco  a vento  dì  manticetti 
da  orcHce,  e quando  T argento  c il  rame  sarà 
bene  strutto,  c bene  mescolalo,  mettivi  dentro  il 


sotto  il  disegno  di  Antonio  del  Pollsiuolu , ed  intagliata 
e niellata  di  mano  del  Finigucrra.  Ma  questa  notizia, 
e questa  Pace  pur  anco  sarebbero  restale  afTatlo  a noi 
sconosciute,  se  lo  straordinario  impegno  del  sig.  Ci- 
cognara  nel  discuoprirc  tutto  quel  che  può  sempre  più 
concorrere  ad  illustrazione  dell’ avanzamento  delle  belle 
arti  in  ogni  età , non  ce  le  avesse  rese  palesi.  Ed  è 
l>orciò  che  amando  egli  di  bene  assicurarsi  se  questa 
Pace  rcalmeiile  esisteva  in  Firenze,  o se  pure  una 
qualche  memoria  di  essa  ancor  ne  restava , §'  imiirizzò 
all'erudito  sig.  cav.  Antonio  Ramirez  Da  Montalvo, 
allora  sotto  direttore , ed  oggi  direttore  della  I.  e R. 
Galleria  di  Firenze,  da  cui  n’ebhe  in  risposta  quanto 
leggesì  In  seguilo  della  surriferita  sua  avvertenza, 
cioò:  « Fa  maraviglia  che  dal  Cori,  il  quale  trar- 
o tabellò  i Registri  di  Spese  de!  Magistrato  deli  Arte 
p di  Calimala,  ove  trovò  gli  appunti  del  costo  delle 
p due  Pari  ancora  esistenti , oltre  quella  notissima 
p di  Matteo  Dei,  non  si  trovasse  notata  anche  que- 
p si  altra  Pace  della  Crocifissione  del  Finiguerra, 
m non  essendo  da  supporsi  che  per  non  esistere  più  a 
p suo  tempo  egli  non  avesse  a farne  menzione  porZi- 
n coiare,  come  fece  di  tante  altre  preziosità  gid  atte- 
» «enti  a quella  Rasilica,  ch'egli  t’Ihiifrara  , e che 
p più  non  erano  qtumd’  egli  scrisse.  È certo  che  quo- 
p sto  monumento  . o non  esiste  , o trovasi  nascosto  in 
p parte  remota,  e indubitatamente  più  non  si  vede  a 
p Firenze.  ■ 

Ora  dall’ estratto  che  il  chiarissimo  professore  cav. 
Sebastiano  Cismpi  prese  a fare  della  rammentala  Eser~ 
citazione,  e che  poi  pubblicò  nel  XC11  dell' Anto- 
tolugia  FioreutùM , si  rileva  che  essendo  egli  entralo 
a parlare  di  alcuni  bellissimi  nielli  posseduti  dal  si- 
gnor marchese  Giovan  Giacomo  Trivulzi,  faceva  os- 
servare al  signor  Cicognara  trovarsene  uno  tra  essi 
corrispondente  appuntino  a quello  che  il  Cellini  indi- 
cava; e che  venuta  in  appresso  curiosità  al  citalo  dot- 
tissimo professore  di  far  nnovo  ricerche  nella  1.  e R. 
Galleria  Fiorentina,  ritrovò  esistervi  una  Pace  niella- 
la, un  pelo  quasi  più  grande  della  TrivuUiaiia,  ma 
di  uno  stile  più  largo,  avente  però  II  soggetto  islesso 
coerentissimo  a quello  che  vedesi  espresso  nella  Pace 
da  Renveniilo  descritta.  Quindi  quale  di  queste  due 
Paci  debba  credersi  l’ indicala  dal  Cellini,  é nostro 
parere  che  non  si  possa  con  certezza  determinare, 
nel  modo  istesso  che  non  potrà  giammai  con  certezza 
delcrroinarsi  il  contrario.  Onde,  concludendo,  crediamo 
non  (lolcrsi  neppure  con  positiva  certezza  asserire  ciré 
la  Pace,  di  cui  Benvenuto  parlava,  o non  esista,  o 
troi'isi  nascosta  in  parte  remota,  o che  indubitatamente 
più  non  ji  teda  a Fireme. 
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piombo,  e subito  tiralo  indreto,  e piglia  un  car- 
boncino coUc  molle,  c con  esso  mescola  benis- 
simo. E poichò  il  piombo  per  sua  natura  fa 
sempre  un  ptico  di  stiuma,  levala  con  il  detto 
carbone  il  piu  che  tu  puoi,  tanto  che  li  detti 
tre  metalli  siano  bene  incorporati  e bene  netti. 
Dipoi  farai  d'  avere  in  ordine  una  boccetta  di 
terra,  tanto  grande  quanto  si  è un  di  tua  pu- 
gni tenendoli  stretti,  e la  detta  boccia  vuole 
avere  la  bocca  .stretta  quanto  un  dito  che  vi 
entri  dentro;  dipoi  empi  la  detta  boccia  inaino 
a mezzo  di  zolfo  benissimo  pesto,  ed  essendo 
la  tua  materia  bene  strutta,  cosi  calda  la  git- 
terai  nella  detta  boccia,  c subito  la  turerai 
con  un  poco  di  terra  fresca,  tenendovi  sopra 
la  mano  con  buon  pezzo  di  pannacelo  lino, 
come  è a direno  saccaccio  vecchio; e in  men- 
tre che  e’  si  fredda  dimenerai  continuamente 
la  mano,  tanto  che  sia  freddo.  E come  gli  è 
freddo,  cavalo  di  detta  boccia,  rompendola,  o 
vedrai  che  per  virtù  di  quel  zolfo  gli  avrà 
preso  il  suo  color  nero:  e avvcrtisci  che  il 
zolfo  vuol  essere  del  più  nero  che  potrai  tro- 
vare, e la  boccia  potrai  provvedere  da  quelli 
clic  partiscono  l’oro  dall’  ariento.  Dipoi  piglie- 
rai il  tuo  Niello,  il  quale  sarà  in  più  grani 
( gli  è bene  il  vero  che  quel  dimenare  con  la 
mano  in  mentre  egli  è caldo  nel  zolfo,  tutto 
si  fa  perchè  egli  si  metta  insieme  il  più  ch’egli 
è possibile  ),  e come  e’  sia  lo  piglierai , met- 
tendolo di  nuovo  in  un  coreggiolctto  (IJ,  e lo 
farai  fondere  con  destro  fuoco  mettendovi  su 
un  granellctto  di  borace , e così  Io  rifonderai 
due  0 tre  volte , c ogni  volta  romperai  il  tuo 
Niello,  guardandogli  la  sua  grana  inOno  a 
tanto  che  tu  lo  vedrai  benissimo  serrato,  c al- 
lora il  detto  Niellp  avrà  le  sue  ragioni  u starà 
bene. 

Ora  conviene  che  io  t’insegni  il  modo  di 
adoperarlo,  il  qual  modo  si  domanda  niellare, 
siccome  si  è ragionalo  in  prima  dello  inta- 
gliare 0 in  argento,  o in  oro,  perchè  in  altro 
metallo  non  si  niella.  Piglicrassi  quel  lavoro 
che  si  sarà  intagliato,  c perchè  volendo  che  il 
niellato  venga  senza  bucolini,  c unito  e bello, 
bisogna  farlo  bollire  nell’  acqua  con  molla 
cenere,  che  sia  nettissima,  c sia  cenere  di 
quercia  ( la  qual  voce  si  chiama  per  arte  fare 
una  cenerata  ):  di  poi  che  la  tua  opera  sarà 


(I)  Quealodiminutivo  di  coreggluoto,  0 crogiolo,  noa 
trovavi  allegalo  nella  Cruara. 


stata  in  nel  calderone  a bollire  per  lo  spazio 
d’ un  quarto  d’  ora,  c’  si  piglia  la  detta  opera 
intagliata , e si  mette  in  un  vaso  o catinella 
con  acqua  freschissima  c nettissima,  c con  un 
paio  di  setoline  nette  strofina  benissimo  la  tua 
opera  acciocché  quella  sia  netta  da  ogni  sorta 
di  bruttura;  dipoi  vedrai  di  accomodarla  in 
so  una  cosa  di  ferro  lunga,  tanto  die  tu  la 
possi  maneggiare  al  fuoco,  la  quale  lunghezza 
dee  essere  tre  palmi  in  circa,  o quel  più  o 
manco  che  ti  si  mostrerà  il  bisogno,  secondo 
la  qualità  della  tua  opera;  ma  avvertirai  che 
il  ferro,  dove  tu  la  leghi,  non  sia  nè  troppo 
grosso,  nè  sottile:  vuol  es.sere  di  sorte  che 
quando  ti  metterai  per  niellare  la  tua  opera 
al  fuoco,  bisogna  che  il  caldo  sia  eguale,  per- 
chè se  gli  scaldassi  prima  o l’ opera  o il  ferro, 
tu  non  faresti  cosa  buona,  imperò  avvertirai 
a tal  cosa  bene.  Di  poi  piglierai  il  detto  Niello, 
c portato  in  su  l’ ancudine,  o in  su  il  profilo , 
tenendolo  in  una  gorbia  o cannone  di  rame, 
perchè  quando  tu  pesti  quello  non  schizzi  via, 
avvertirai  che  il  detto  sia  pesto,  e non  macina- 
to, e vorria  essere  pesto  mollo  eguale.  E farai 
eh’  ci  sia  grosso  come  granella  di  miglio,  o di 
panico,  c non  manco  niente.  Di  poi  metti  il  dello 
Niello  pesto  in  certi  vasetti,  o ciotolinc  inve- 
triale, e con  acqua  fresca  e nella  lo  laverai 
molto  bene  acciò  c’sia  pulito,  e nello  da  pol- 
vere, c da  ogni  altro  imbratto,  che  lui  avesse 
acquistalo  nel  pestarlo.  Fatto  questo,  piglia 
una  paletlina  di  ottone  , o di  rame,  o disten- 
dilo sopra  quella  opera,  che  tu  avrai  inta- 
gliala, c farai  eh’ e’  vi  sia  sopra  delta  opera 
allo  quanto  è una  costa  di  un  collellelto  da 
tavola.  Di  poi  vi  gratterai  sopra  un  poco  di 
borace  ben  pesta;  avvcrtisci  che  la  non  fosse 
troppa;  di  poi  metterai  certe  Icgnctie  sopra  ad 
alcuni  pochi  carboncini,  le  quali  siano  falle 
accendere  dal  vento  del  tuo  mantice  alla  fab- 
brica; e fallo  questo  accosta  piano  piano  la 
tua  opera  al  dello  fuoco  di  legnc,  e comincia 
a dargli  il  caldo  destramente,  tanto  che  tu 
vedrai  a cominciare  a struggere  il  Niella  Av- 
vertisci  che  come  il  Niello  si  comiucerà  a 
struggere,  abbi  avvertenza  a non  gli  dare 
tanto  caldo,  che  la  tua  opera  s’  infuoca.sse 
tanto  che  la  si  facesse  rossa,  perchè  facendosi 
troppo  calda  la  viene  a perdere  la  sua  forza 
naturale,  e diviene  molle  in  modo  che  il  Niello 
(che  ha  la  maggior  parte  di  piombo] , quel 
piombo  comincia  a divorare  la  tua  opera,  la 
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quale  sarà  falla  dì  argento,  o sì  rcramente 
d'oro,  c per  questa  via  tu  perderesti  le  tuo 
fatiche;  imperò  abbi  ben  cura  a questo,  per- 
ché questo  importa  quasi  quanto  lo  averla 
bene  intagliata. 

Ora  torniamo  un  poco  indietro,  e poi  se- 
guiteremo insino  al  fine.  Io  ti  dico  che  quando 
avrai  la  tua  opera  sopra  le  fiamme,  e che  tu 
vedrai  cominciare  a disfarsi  il  detto  Niello,  fa- 
rai d’ avere  nn  filo  di  ferro  un  poco  grossetto, 
e farai  che  il  detto  sia  stiacciato  dalla  lesta  di- 
nanzi,la  quale  testa  tu  terrai  nel  fuoco,e  quando 
il  detto  Niello  cominccrà  a volersi  struggere  pi- 
glia subito  il  tuo  filo  di  ferro  caldo,  c strofinalo 
sopra  il  detto  Niello , perché  essendo  l’uno  e l’al- 
tro caldo,lu  te  ne  farai  come  se  e’fosscuna  strut- 
ta (1),  e in  quel  modo  avvertirai  a distenderlo 
bene,  acciò  che  egli  entri  a riempire  benissimo 
il  tuo  intaglio.  Di  poi  che  la  tua  opera  sarà 
fredda,  cominccrai  con  una  lima  gentile  a li- 
mare il  Niello,  e come  avrai  limato  una  certa 
quantità , la  quale  non  sia  tanta  però  che  tu 
scuopra  il  tuo  intaglio,  ma  farai  di  esservi 
presso  allo  scuoprìrsi,  piglia  la  tua  opera,  e 
mettila  in  su  le  cinigie  (2),  o si  veramente  in  su 


(tj  strutta  per  liquefatlone  IroTui  allegata  dall'  AI- 
berti. 

(3)  CiNÌffia.  che  denoU  cenere  calda,  cenere  che 
conserva  il  calore,  o che  ha  del  fuoco,  manca  nella 
Crusca,  ma  fu  riportata  dall*  Alberti  con  altra  auloritii 
del  CciKni. 


un  poco  dì  brace  accesa,  e come  la  detta  opera 
sarà  calda , allora  piglierai  un  brunitoio  di 
ferro,  cioè  d’acciaio  temperato,  e con  un  poco 
d’olio  brunirai  il  tuo  Niello,  aggravando  tanto 
la  mano,  quanto  comporla  la  opera  , usando 
quella  discrezione,  che  ti  si  apprescntn  secondo 
la  occasione.  Questo  brunire  si  fa  solamente 
per  rilurare  certe  spngniizze  (1),  clic  alcune 
volto  vengono  nel  niellare,  e il  brunire  nel 
mudo  detto  le  riserra  benissimo  a chi  avrà 
la  pazienza  con  un  poco  di  pratica.  Di  poi 
piglia  il  tuo  rasoio,  e finisci  di  scuoprirc  il 
tuo  intaglio;  di  poi  piglia  tripolo  c carbone 
pesto,  e con  una  canna,  fatta  piana  dal  mi- 
dollo, con  dell'  acqua  tanto  strofinerai  la  tua 
opera,  che  tu  la  farai  unita  o bella. 

Discretissimo  lettore,  non  li  meraTÌgliare 
se  io  mi  sono  allungalo  troppo  con  lo  scrive- 
re: sappi  che  io  non  ho  detto  alla  metà  di  quel 
che  importa  a qucsl’arle,  che  veramente  vuole 
tutto  un  uomo,  il  quale  non  intraprenda  di 
voler  fare  altra  arte  che  questa  della,  lo  in 
nella  mìa  giovinezza  di  quindici  insino  a di- 
ciotto  anni  lavorai  molto  di  questa  arte  del 
Niello,  c la  feci  sempre  con  i mìci  disegni,  ed 
erano  molto  lodate  le  mie  opere. 


(I)  Anco  qiicftto  diminuliTo  dì  spugna,  «dopralo 
però  in  limilìludioe.  venne  riferito  dall*  Alberti  con 
altro  esempio  tratto  dall'  Orefeeria. 
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Capitolo  I. 

De'  rnrj  modi  di  far  le  elalae  di  terra  per  gettarle  di 
brmio,  delle  loro  camice  di  cera,  toniche  e co- 
perture di  tlagnuolo:  del  preparare  la  terra , di 
che  prima  ti  fanno  delle  tlalue , e qual  tia  più  a 
propotilo;  da’ cavi  di  getto;  dell’ armadure  di 
ferro,  degli  «/lalolM,  e del  modo  di  cuocere  le 
forme. 

Npiisuno  è,  a cui  non  si  renda  manifcslo, 
che  la  sola  protezione,  che  gli  ottimi  e virtuosi 
principi  pigliano  delle  buone  arti,  è quella , 
che  porge  a esse  augumento,  c che  mediante 
il  loro  aiuto  fioriscono  gl'  ingegni  eccellenti.  E 
perchè  i nostri  tempi  non  hanno  inestiero  di 
proccurarc  gli  esempj  antichi,  diciamo,  come 
nel  secolo  di  Cosimo  primo  de'  Medici  ( per- 
ciocché egli  niuna  cura  ebbe  maggiore,  che 
sovvenire  eoo  reale  liberalità  ciascuno,  clic 
egli  vedesse  inclinato  a seguitare  le  virtù  ) fio- 
rirono molte  nobili  arti,  ma  particolarmcnic 
quella  del  disegno;  essendoché  in  que'  tempi 
Filippo  di  Ser  firunellesco  cavò  maraviglio- 
samente la  buona  archileltura  delle  tenebre,  e 
Donatello  e Lorenzo  Gibcrti  ne  mostrarono, 
in  marmi  e in  bronzi  con  grande  artifizio 
lavorando,  come  con  gli  antichi  concorrere 
si  potesse.  A Cosimo  successe  Lorenzo,  della 
medesima  stirpe  e del  medesimo  valore,  il 
quale  sovvenne  ed  aiutò  lo  stupendo  Michela- 
gnolo  Buonarroti,  die  poi  sotto  Giulio  Secondo 
papa,cbbc  grandissima  occasione  di  dimostrare 
quanto  fosse  la  sua  eccellenza  e la  sua  virtù. 
Medesimamente  ne' tempi  del  dello  papa  fiori 
Bramante,  architettore  di  sommo  pregio,  il 
quale  essendo  mediocre  pittore,  ma  uomo  di 
sveglialo  e singolar  giudicio  nell'  arte  dell'  ar- 
chitettura, ciò  conosciuto  da  quel  ponlificc, 
colai  occasione  gli  diede,  eh'  egli  pervenne  a 
quel  grado  di  lode,  che  per  le  sue  opere  egre- 
Cellim 


gie  si  scorge:  e detto  Bramante  veramente  fu 
quello,  che  con  animo  nobile  c benigno  fece 
conoscere  quanta  fosse  la  virtù  c 1'  artifizio 
del  Buonarroti,  proponendolo  nel  dipignere, 
che  si  aveva  da  fare,  la  cappella  papale  a detto 
Giulio  Secondo.  Ma  lasciando  da  parte  la  men- 
zione, che  si  potrebbe  meritamente  fare  di 
multi  splendidi  principi,  che  ardentemente  in- 
nalzarono e premiarono  le  virtù,  fra' quali 
come  due  fulgentissime  gemmo  risplendoiio 
Leone  Decimo,  papa  , e Francesco  primo,  r<< 
di  Francia;  in  questo  luogo,  come  conveniente 
al  nostro  proposito,  solamente  diremo  con  gran 
ragione  del  giusto  e magnanimo  Cosimo  dc'Me- 
dici,  duca  di  Fiorenza  e di  Siena;  il  quale  non 
pur  seguitando  il  lodatissimo  costume  de'  suoi 
passati,  ma  di  gran  lunga  sopravanzandogli, 
ha  dato  nei  suoi  tempi  occasione  a ciascuno, 
che  molte  belle  arti  ( clic  quasi  andavano  ab- 
bandonate errando  ] nella  sua  nobilissima  pa- 
tria si  possano  render  chiare,  e quelli  per 
mezzo  delle  loro  opere  acquistarsi  perpetua 
gloria.  Il  che  pur  dianzi  a me  intervenne  per 
la  nobilissima  occasione,  che  egli  benignamente 
mi  diede  nel  Perseo,  statua  di  bronzo  che  io 
feci  per  suo  comandamento,  dove  da  quasto 
generoso  principe  mi  fu  dato  modo,  onde  io 
potessi  acquistarmi  ( essendoché  io  abbia  beni- 
operato)  perpetua  fama;  perciocché  la  della 
statua  risiede  tra  l' opere  di  tre  eccellentissimi 
artefici,  che  dinanzi  al  suo  reai  palagio  sono 
poste,  siccome  furono  Michelagnolo,  Donalo  e ’l 
BandiiicHo.  Similmente  il  favore  grandissimo, 
che  io  ho  veduto  prestare  continuamente  a 
ugni  maniera  di  virtuosa  facullà  da  France- 
sco mentissimo  principe  di  Fiorenza,  e da 
Emando,  cardinale,  suoi  dignissimi  figliuoli, 
è stato  vera  cagione,  che  io  (sprezzalo  il  ca- 
rico degli  anni  ed  ogni  altro  impedimento  ) mi 
sia  jMislo  a scrivere  i presenti  Trattati  per  ren- 
Gi 
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dormi  in  parlo  grato  c conosoontc  dogli  inOniti 
bcflcGcj,  che  io  ricevo  ad  ogni  ora  dalla  rcal 
cortesia  di  questi  ottimi  signori.  Ed  av  vegna- 
cliò  da  me  sia  stato  trattato  di  cose,  clic  a 
molli  ccrlamento  saranno  note,  non  per  que- 
sto mi  fo  a credere,  che  dagli  intendenti  e di- 
screti debba  per  vana  essere  riputata  questa 
mia  fatica;  esscndocbè,  oltre  agrintinili  segre- 
ti, che  io  dimostro,  ritrovali  da  me  per  lo 
merzo  di  una  lunga  pratica,  pur  sono  il  primo 
stato,  clic  per  certa  amorevole  pieti'i,  clic  io 
sempre  ebbi  alle  dette  arti,  ho  proccurato  per 
colai  diligenza,  che,  come  di  già  dicemmo, 
elle  possano  lungamente  vivere  e schivare 
gl  intlniti  impedimenti,  ai  quali  per  cagione 
del  tempo  tulle  l' umane  cose  vengano  sotto- 
poste. In  questo  secondo  ragionamento  adun- 
que si  tratterà  primieramente  dell’  arte  del 
gettar  le  statue  di  bronzo.  Laonde  per  segui- 
tare il  mollo,  che  fin  qui  s’ à tenuto,  cioè  d'in- 
segnare quella  pratica  islessa,  clic  io,  mediante 
ro|K‘re  da  me  falle,  ho  conseguila,  dico,  che 
in  Parigi  mi  occorse  di  fare  per  Francesco,  re 
di  Francia,  alcune  opere  di  bronzo,  delle  quali 
parte  furono  da  me  finite,  c parte  per  diversi 
impedimenli,  che  occorsono,  restarono  impcr- 
felle.  IJuelle,  a cui  si  diede  fine,  furono  una 
statua  di  brónzo,  di  grandezza  diselle  braccia, 
la  quale  era  più  clic  di  mezzo  rilievo,  od  ap- 
pariva in  un  mezzo  tondo,  pur  di  bronzo. 
Uiiesla  rappresentava  la  Fontana  Reliù,  villa 
amenissima  del  detto  re,  nel  qual  luogo  tali 
ornamenti  si  collocarono;  c dal  sinistro  brac- 
cio vi  feci  più  vasi,  che  spargevano  acque,  c 
col  dc.stro  la  facev  a posare  sopra  una  testa  di 
cervio  di  lutto  rilievo,  significando  per  quei 
vasi  le  diverse  acque,  clic  in  quel  fonte  con- 
corrono,  e per  lo  cervio  la  specie  particolare 
di  quegli  animali,  che  in  detto  lungo  fanno  di- 
mora. Poi  da  una  parte  del  campo  di  detto 
tondo  vi  apparivano  parecchi  bracchi  c levrie- 
ri, e dall'altra  vi  erano  adattali  alcuni  ca- 
prioletli  e cignali.  Sopra  al  dello  mezzo  tondo 
vi  erano  ancora  cnllucali  due  angioletti,  che 
avevano  in  mano  ciascuno  una  facclla',  e niol- 
t’ altri  omamenli,  che  per  brevità  si  lasciano. 
Venendo  ora  a parlare  del  modo,  che  io  tenni 
in  far  dclt'opera,  dico,  che  ( sccondochè  si  usa) 
io  la  feri  di  terra  della  grandezza  appunto, 
che  ella  aveva  da  essere;  e come  io  la  veddi 
soppassa  c ritirata  per  la  grossezza  di  un  dito, 
discretamente  l'andai  ritoccando  c misurando; 


di  |ioi  la  cossi  gagliardamente,  o dopo  ch’ella 
fu  cotta  messi  sopra  essa  una  grossezza  di  cera 
eguale,  manco  grossa  di  un  dito.  Dipoi  eoa 
cera  medesimamente  P andava  accrescendo , 
dove  io  vedeva  esserne  bisogno,  non  mai  le- 
vando, o poco,  di  quella  prima  camicia , che 
io  aveva  messo  di  cera;  così  con  gran  diligenza 
la  tirai  a fine.  Ciò  fatto  macinai  del  midollo 
arso  di  corna  di  castrato,  c con  esso,  per  la 
metà  di  detto  midollo  macinai  gesso,  tripolo  e 
altrettanto  di  scaglia  di  ferro;  cosi  macinale 
benissimo  le  dette  Ire  cose,  le  mescolai  insieme 
con  un  poco  di  loto  di  stallatico  di  bue  o di 
cavallo,  passato  per  uno  slaccio  sottilissimo  con 
acqua  pura,  il  quale  rendè  sola  mente  1’  acqua 
tinta  di  dello  stallatico,  che  è quella,  che  serve 
a tal  bisogno.  Avendo  adunque  mescolate  le 
delle  cose  c fatte  liquide,  presi  un  pennello  di 
setole  di  porco,  e adoptvrando  dello  pennello  da 
quella  parte,  che  la  setola  sta  dentro  nella 
carne,  per  essere  più  morbida,  detti  una  volta 
a tal  opera  di  cera,  colle  dette  materie  stem- 
perale in  guisa  di  savore,  mettendo  tal  com- 
posizione egualmente.  Dipoi  lasciatala  seccare 
le  ne  detti  un’altra  rolla,  sempre  lasciandola 
seccare,  imponendo  sopra  l’opera  tal  mestura 
quanto  è grossa  una  eoslola  di  coltello  ordi- 
nario. Dopo  questo  feci  a dell’  opera  una  ca- 
micia di  terra  ; grossa  un  mezzo  dito,  e quella 
lasciala  seccare , tomai  a farlcne  un’  altra 
grossa  un  dito,  indi  tomai  a porvene  un’altra 
d’alirellanla  grossezza.  La  terra,  che  si  ado- 
pera per  far  tali  cose,  cosi  si  debbe  preparare. 
Piglisi  di  quella  terra,  che  comunemente  ado- 
perano i maestri  da  fare  rarliglicrio,  la  quale 
si  suol  cavare  di  luoghi  diversi;  perciocché  al- 
cuna .se  ne  ritrova  essere  appresso  de’  fiumi , 
che  6 alquanto  arenosa,  ma  per  tale  effetto 
non  vuol  esser  Imppo  arenosa , ma  basta , 
eh’  ella  sia  magra , essendoché  la  terra  gras.sa 
0 delicata  serve  per  vasellami,  e per  tal  effetto 
non  è buona.  Ma  la  buona  si  ritrova  nc’moiili 
e nelle  grolle,  e in  Roma,  in  Fiorenza  e in 
Parigi  particolarmente  se  ne  trova  della  per- 
fettissima, ed  è di  tal  bontà,  che  niuna  deU’al- 
tre  ho  io  mai  ritrovata  cosi  a proposito.  La 
terra,  che  si  cava  delle  grotte,  è migliore  di 
quella,  che  si  piglia  vicino  a’ fiumi,  ed  a vo- 
lerla preparare  per  potersene  servire,  bisogna 
[ lasciarla  seccare,  e dopo  che  sarà  secca,  slac- 
' cisi  con  uno  staccio  alquanto  radello , accioc- 
' chè  n’  escano  alcune  pietruzze  ed  altre  simi- 
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fjlianli  cose.  Ciò  fatto  si  debbo  mescolare  con 
essa  cimatura  di  panni , la  quale  vuol  es- 
ser per  la  metà  manco  della  delta  terra.  E 
qui  avvertisca  l’ artefice  a quello,  che  io  son 
per  dire;  perciocché  io  gl’  insegno  un  segreto 
da  me  ritrovato  per  mozzo  dell’ esperienza,  il 
quale  mi  é riuscito  in  tutta  perfezione , ed  è 
questo.  Poiché  si  sarà  mescolato  la  terra  colla 
cimatura,  si  debbo  bagnare  tanto  coll’acqua, 
ch’ella  divenga  come  pasta  da  far  pane.  Dopo 
si  debbe  battere  con  una  verga  di  ferro,  grossa 
due  dila,  diligentemente  [ed  in  questo  consiste 
il  segreto  ),  perciocch’  ella  si  debbo  mantener 
mollo  per  quattro  mesi  almanco,  c quanto  più 
sta,  tanto  é meglio,  perchè  la  cimatura  mar- 
cisce, e divenendo  cosi  marcia  fa  essere  la  terra 
morbida  come  un  unguento:  la  qual  cosa  es- 
sendo veduta  da  quelli , che  di  ciò  non  hanno 
fatto  sperionza,  sarebbe  giudicata  nocevole,  c 
la  terrebbono  per  terra  troppo  grassa  ; ma 
questa  grassezza  non  impedisce  il  riceviinenlo 
del  metallo,  anzi  l’accetta  più  volentieri  senza 
comparazione  dell’  altra  terra , che  come  que- 
sta non  s’ è lasciata  marcire,  siccome  in  di- 
verse opere  ho  sperimentato,  che  qui  di  sotto 
si  diranno.  Un  altro  modo  diremo  da  far  figu- 
re, che  vadano  gettate  di  bronzo,  le  quali  ab- 
biano da  essere  grandi  quanto  il  vivo  o poco 
più.  Poiché  si  sarà  fatta  la  figura  colla  terra 
sopraddetta,  mescolata  con  cimatura,  per  es- 
sere la  migliore,  come  s’é  detto,  e che  la  figura 
si  sarà  condotta  colle  debile  diligenze , lavo- 
randola parte  che  la  terra  sarà  fresca,  e parte 
che  si  sarà  cominciata  a seccare,  volendola 
gel  tare  di  bronzo,  si  debbe  dare  alia  della 
statua  una  coperta  di  stagnuolo  da  dipintori, 
il  quale  é a ciascuno  notissimo.  E il  modo  da 
preparare  detto  stagnuolo,  per  appiccarlo  so- 
pra la  statua  di  terra,  é questo.  Piglisi  tanta 
cera  quanta  trementina  e facciasi  struggere  in 
un  calderone  ovvero  in  un  paiuolo,  e quando 
ogni  cosa  è bene  strutta,  diasi  sopra  la  detta 
statua  di  terra,  cosi  bollente  con  un  pennello 
di  setole  di  porco  sotlilissimamente  c gentil- 
mente, acciò  non  si  guasti  muscoli,  vene  o al- 
tre minuzie,  che  dimostrano  la  diligenza  ed 
arte  del  maestro.  Ciò  fatto,  sopra  vi  si  debbe 
appiccare  il  detto  stagnuolo;  e perch’egli  é ne- 
cessario di  fare  un  cavo  di  gesso  sopra  alla 
statua  di  terra , e ugnarla  con  olio;  perciò  bi- 
sogna faro  la  coperta  di  dello  stagnuolo,  il 
quale  non  vi  essendo,  malvolentieri  la  (]^- 
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fenderebbe  daH’umidilà  e forza  del  gesso,  dove 
per  mezzo  di  tal  riparo  se  ne  difende  be- 
nissimo. Mentrcebé  per  simil  via  si  cammi- 
na , viene  1’  artefice  non  poco  a ire  avan- 
zando, essendoché  dopo  che  sarà  gettata  la 
figura  di  bronzo,  restando  per  mezzo  delle 
dette  diligenze  il  modello  della  statua  dinanzi 
finito,  presta  comodità  a quelli,  che  ti  aiutano 
rinctiarla,  di  governarsi  secondo  il  detto  mo- 
dello; doveché , non  vi  essendo , oltre  al  con- 
sumarvi più  tempo,  si  conducono  con  manco 
perfezione,  non  avendo  i lavoranti  l’esempio 
innanzi.  La  qual  dillicullà  intervenne  a me , 
poiché  io  ebbi  gettato  la  statua  di  Perseo , di 
bronzo,  di  cui  poco  dianzi  feci  menzione;  per- 
ché per  essere  ella  di  altezza  di  più  di  cinque 
braccia,  c fatta  da  me  nel  primo  modo , che 
abbiamo  insegnalo,  cioè  fatta  prima  di  terra 
c finita  magra  circa  un  dito,  colla  e postavi 
la  cera  sopra,  fu  gettata  tutto  di  un  pezzo. 
Doveché  per  cavarne  l’anima,  acciocché  re- 
stasse più  leggieri,  gli  feci  parecchi  buche 
ne'liancbi,  nelle  spalle  e nelle  gambe,  le  quali 
buche,  poiché  io  ebbi  finita  tutta  la  sua  to- 
naca di  cera,  fui  costretto  a levare  di  quella 
delta  cera  ne’ detti  luoghi  tanto  quanto  io  vo- 
leva, che  mi  restasse  aperto  per  poter  tenere 
l’anima  in  mezzo  appunto;  le  quali  cose  m’im- 
pedirono di  poter  mantenere  intero  il  modello. 
Ma  per  tornare  al  proposito  nostro,  diciamo, 
che  alla  statua,  che  in  questo  secondo  modo 
insegnamo  di  fare,  poiché  ella  sarà  finita  di 
terra,  si  può  ancora  appiccare  detto  stagnuolo 
con  pasta,  con  un  pennello  sottilmente;  la  qual 
pasta  si  fa  di  fior  di  farin.'i  nella  guisa  di  quel- 
la, che  adoperano  i calzolai;  cosi  di  mano  in 
mano,  che  altri  vuole  appiccare  lo  stagnuolo, 
allora  si  debbe  fare  il  cavo  di  gesso,  il  quale 
si  fa  in  diversi  modi,  ma  il  più  sicuro  e mi- 
gliore mi  pare,  che  sia  il  far  pezzi  piccoli 
tanto  quanto  comporta  quello,  che  l’ uomo 
vuol  formare,  siccome  sono  i piedi,  le  mani  e 
la  testa,  dove  intervengono  molti  sottosquadri. 
Questi  pezzi  piccoli  voglion  esser  fatti  con 
grandissima  diligenza  ; e,  mentre  che  ’l  gesso 
é fresco,  in  ciascun  de’  detti  pezzi  si  debbo 
mettere  un  filo  di  ferro,  doppio,  il  quale  avanzi 
fuora  tanto  quanto  dentro  vi  si  possa  mettere 
uno  spaghetto;  perciocché  il  ferro,  che  sporta 
in  fuora,  ha  da  restare  in  guisa  di  una  pic- 
ciola  maglietta.  Debbesi  ancora,  ogni  volta 
che  sia  fatto  uno  de’  detti  pezzi  c rappreso  il 
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gesso  bene,  provarlo,  e provato  che  sia,  ve- 
dendo die  esca  senza  guastare  nessuna  minu- 
zia dell’opera,  rimettersi  il  detto  pezzo  al  suo 
luogo,  accostandosi  bime,  acciò  non  vi  resti 
qualche  vacuo,  perciocché  verrebbe  l’ opera 
scorretta.  Cosi  adunque  seguitandosi  di  fare 
di  roano  in  mano  tutta  la  quantità  de' detti 
pezzi  (cosi  quelli,  che  sono  sotlosquadri,  come 
moli’ altri,  che  si  richieggono  di  fare  nella  te- 
sta, nelle  mani  e ne’ piedi},  con  essi  si  debbe 
andar  compartendi^li  in  guisa,  che  piglino  la 
metà  della  statua;  dico  la  metà  per  la  lun- 
ghezza, la  qual  lunghezza  s’intende  ogni  volta 
che  sia  coperto  il  bellico,  le  poppe  insinn  ai 
lìanchi,  e da  basso  insino  alla  metà  de’  tallo- 
ni. Ma  qui  si  debbo  avvertire,  che  con  delti 
pezzi  piccoli  la  statua  non  si  h i da  coprir  lulla, 
ma  di  essa  si  lascia  scoperto  gran  parte  delle 
IHippc,  parte  del  corpo,  delle  cosce  e delle 
gambe,  proccurando  che  detti  pezzi,  che  si 
mettono,  sieno  posti  con  un  certo  modo  unito, 
sicché  non  facciano  sotlosquadri.  Perciocché 
sopra  questa  metà  di  statua  vi  sì  debbo  get- 
tare una  camicia  di  gesso  tenero,  non  più 
grossa  che  due  dila;  debbesi  por  cura , prima 
che  sopra  si  getti  detta  camicia , di  vestire 
<|uel  poco , di  quelle  magliette  di  ferro,  che 
dicemmo  lasciarsi  fuori  di  quc’pezzi  piccoli; 
le  quali  si  debbono  ricoprire  con  un  poco  di 
terra,  acciocché  nel  mettere  della  camicia  non 
venissero  a impedire,  volendola  poi  cavare. 
.Messo  che  si  sìa  la  terra,  si  debbo  poi  con  olio 
d’uliva  ugner  bene  con  un  pennello  tutta  quella 
parte,  che  debbo  abbracciare  la  camicia;  per- 
ché ciò  fatto,  c rappreso  che  sia  bene  il  gesso, 
con  molla  facilità  uscirà  la  della  camicia, 
t’ome  una  volta  si  sarà  provalo,  eh' eli’ esca, 
rimettasi  a suo  luogo,  e finiscasi  l’ altra  metà 
del  cavo  nella  maniera,  che  s’ é dello,  che  far 
si  debbo  per  formar  quella  parte  dinanzi;  cosi 
si  seguiterà  di  far  dallo  bande  di  dietro;  c 
come  tutto  il  cavo  sia  finito,  piglisi  una  corda 
rinforzata,  alquanto  grossella,  e da  capo  a pié  | 
leghisi  lulla  la  statua  con  molle  avvolture,  e ■ 
inoltre  non  essendo  la  corda  ben  serrala,  ri-  ; 
stringasi  con  assai  quantità  di  piccole  biette  di  i 
legno;  e ciò  si  fa,  pcrclKi  non  si  torca  il  gesso, 
lierché  la  figura  verrebbe  bieca;  laonde  jier 
tal  cagione  cotanto  si  debbe  tener  legata , che 
il  gesso  ubbia  perduto  gran  parte  della  sua 
umidità  , e che  il  cavo  non  si  possa  torcere, 
l’oich’ ei  sia  rasciullo,  svolgasi  la  corda,  c 


aprasi  la  forma,  la  quale  viene  a esser  quella 
prima  camicia,  che  alle  figure  piccole  sì  può 
fare  di  due  pezzi  soli,  intendendo  per  figure 
piccole  quelle,  che  sieno  grandi  quanto  il  vivo, 
c maggiormente  essendo  più  piccole  del  vivo: 
perciocché  saria  più  facile  il  farle  di  due  pezzi, 
ma,  essendo  alquanto  maggiori  del  vivo,  è ne- 
cessario farle  di  quattro  pezzi,  cioè  un  pezzo 
insino  all’  appiccatura  della  natura,  e un  al- 
tro pezzo  dall’  appiccatura  della  natura  in 
giù,  i quali  pezzi  si  fanno  soprapposli  due 
dita  l’ uno  .sopra  1’  altro,  perché  meglio  pos- 
sano congiugnersi  insieme:  i due  altri  pezzi 
s’ intendano  essere  le  parti  di  dietro.  Come 
falle  saranno  le  dette  diligenze,  aprasi  la  cami- 
cia alla  statua,  e mettasi  a rovescio  in  terra, 
cioè  delta  camjcia,facendo  che  il  concavo  venga 
di  sopra;  indi  si  pigli  a un  per  uno  tutti  quei 
pezzetti , spiccandogli  dalla  statua , c roetlansi 
nelle  casse  loro,  che  saranno  falle  in  detta  ca- 
micia ; e levalo  da  detti  pezzi  quel  poco  della 
terra,  che  si  messe  sopra  quelle  maglie  di  ferro, 
si  porrà  cura,  dove  la  terra  avrà  lascialo  un 
poco  di  margine  o cavo,  che  si  dimostri,  ed 
in  quel  luogo  appunto  si  debbe  fare  un  buco 
con  un  succhiellino  nella  detta  camicia,  appic- 
cando a ognuna  di  quelle  magliette  di  ferro  un 
pezzo  di  cordicella  rinforzala,  la  quale  dipoi  si 
mette  nel  buco,  che  si  fece  nella  camicia  col 
succhiello;  indi  con  un  poco  di  fuscello  sì  lega 
ciascun  pezzo  al  difuori  della  camicia.  Così 
essendo  vestila  la  camicia  di  lutti  que’ pezzi, 
che  tenevano  i sotlosquadri , c avendo  unto 
lutto  il  cavo  sottilmente  con  un  poco  di  lardo, 
vi  si  debbo  commettere  una  grossezza  di  una 
costa  di  coltello  o di  cera,  o di  terra  o di  pa- 
sta, la  quale  si  domanda  la  lasagna,  e fassi  in 
questo  modo.  Piglisi  un’  asse  di  legno , c con 
gli  scarpelli  iniaglivisi  un  quadro  di  cavo, 
quant’é  grande  la  palma  della  mano,  c dì 
grossezza  quanto  una  buona  costola  di  col- 
tello, come  s’ é dello,  più  o meno  che  si  vuol 
che  venga  o grossa  o sottile  la  statua.  Cosi  di 
mano  in  mano,  che  si  sarà  formala  la  lasagna 
nel  detto  legno,  si  andrà  commettendo  nel 
cavo  della  statua , sicché  l' un  pezzo  tocchi 
l’ altro.  Dopo  questo  si  debbe  fare  un’  arma- 
dura di  ferro,  la  quale  serve  per  l’ossatura 
della  statua;  e la  delta  artnadura  debb’ essere 
tortuosa  secondo  la  forma , che  dimostra  le 
gambe , le  braccia , il  corpo  e la  lesta  della 
statua.  Ciò  fatto , piglisi  della  terra  magra , 
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badula , con  cimalnra , cd  a poco  a poco  si 
vada  mcKcndo  sopra  dett'ossatura,  seccandola 
o per  mezzo  del  tempo  o del  fuoco,  tanto 
eh'  ella  sia  piena  quanto  tiene  il  cavo:  il  che 
con  gran  diligenza  si  prova  molle  volte  ora  da 
una  banda  ora  dall'  altra:  e come  la  detta  os- 
satura sia  piena,  sicch’ella  tocchi  tutta  la  la- 
sagna, ella  si  debbe  cavare  e fasciarla  di  un 
soltil  filo  di  ferro  tutta  quanta  da  alto  a basso, 
e poi  ricuocerla  tanto  che  la  terra  si  vegga 
ben  cotta;  la  qual  parte  si  domanda  il  noc- 
ciolo della  figura.  Come  detta  ossatura  sia  ben 
rotta,  diasele  sopra  un  sottilissimo  loto,  il  quale 
si  fa  d'osso  macinato  e matlon  pesto,  magro, 
mescolato  con  un  poco  di  terra  intrisa  con  ci- 
matura. Ciò  fatto , diasele  un  altro  poco  di 
caldo  con  fiamma  di  fuoco,  tanto  che  il  detto 
loto  ancor  esso  sia  cotto,  c poi  si  tragga  la  la- 
sagna del  cavo,  avvertendo  di  lasciare  in  quat- 
tro luoghi  almanco  alcuni  ferri  legati  alla  detta 
ossatura;  perciocché  i detti  ferri  mantengono 
lutto  il  nocciolo,  sicché  egli  non  si  può  muo- 
vere. Debbesi  ancora  nel  cavo  di  gesso  fare  il 
posamenlo  de’  delti  ferri , che  avanzano.  Poi 
ilopo  le  dette  preparazioni  (come  avvertimmo) 
si  caverà  tutta  la  lasagna  c si  metterà  ne’ detti 
cavi  di  gesso,  avendogli  di  nuovo  unti  con 
lardo  sottilmente , e che  sia  alquanto  caldo , 
perciocché  s’incorpora  meglio  nel  gesso.  Fatte 
clic  si  saranno  poi  ie  bocche,  dove  si  vuol  me- 
scere la  cera , serrisi  il  nocciolo  dentro  nel 
cavo,  e serralo  che  sia,  dirizzisi  la  statua,  fa- 
cendogli quattro  sfiatatoi  per  lo  manco , cioè 
due  da’  piedi  e due  dalle  mani , c quanti  più 
se  ne  farà,  più  sicuro  sarà  l’ artefice,  che  la 
.statua  s’empia  di  cera.  Ed  in  tal  guisa  si 
fanno  detti  sfiatatoi.  Debbunsi  i due  primi  fare 
nella  più  bassa  parte  dei  piedi,  c se  si  avrà  la 
statna  collocala  sopra  qualche  poco  di  posa- 
mento,  con  più  facilità  li  verranno  fatti.  Fac- 
ciasi poi  con  un  succhicllcllo  grosso  il  buco 
ilegli  sfiatatoi  tanto  a vantaggio,  che  penda  in 
verso  il  basso;  perché,  cosi  essendo,  non  verrà 
n restare  nessuno  imbratto  dentro  alla  forma. 
Dentro  a’  detti  buchi  ri  si  debbe  porre  can- 
nelli di  canna  , i quali  sicno  adattali  in  guisa 
che  si  vadano  rivolgendo  e legando  1’  un  can- 
nello nell’ altro,  sicché  per  esser  messo  il  can- 
nello per  la  parte  di  sotto,  egli  si  venga  a ri- 
volgere in  modo,  che  sia  volto  allo  insù  verso 
il  diritto  della  statua;  e cosi  a tulli  gli  altri, 
che  vi  si  pongano,  s’usi  il  medesimo  modo. 


Dove  si  lega  il  cannello  e nel  buco,  dove  egli 
.si  mette,  abbiasi  avvertenza  d’imbrattarlo  bene 
con  un  poco  di  terra  liquida  tanto  cb’  ella  lo 
possa  difendere,  sicché  egli  ritenga  la  cera  e 
non  la  versi.  Fatto  le  dette  diligenze,  mesciasi 
arditamente  la  cera,  purché  sia  calda  e strutta, 
che,  osservando  i modi  sopraddetti,  sia  la  sta- 
tua in  qual  difficile  attitudine  esser  si  voglia  , 
facilmente  verrà  piena.  Poiché  la  forma  sarà 
piena,  lascisi  per  un  giorno  intero  benissimo 
freddare , ma  se  sia  di  .stale,  lascisi  stare  per 
due  giorni;  e come  sia  fredda,  sciolgasi  dili- 
gentemente dal  legame,  e medesimamente  sciol- 
gansi  poi  que’  piccoli  spaghetti , che  tengono 
qne’ pezzi  di  dentro,  che  son  fatti  per  i sotto- 
squadri,  come  di  già  dimostrammo;  cd  aven- 
done scialli  la  metà,  gentilmente  si  coroincerà 
a tentare  la  prima  parte  o dinanzi  o di  dietro: 
e perché  per  lo  raffreddamento,  che  averà  fatto 
la  cera,  si  sarà  ritirata,  quant’é  la  grossezza 
di  un  pelo  di  cavallo  almanco;  perciò  si  ren- 
derà più  facile  a spicc.arc  dalla  statua  quella 
prima  veste;  la  quale  spiccala  si  poserà  in 
terra,  e dipoi  si  farà  all’altra  parte  le  mede- 
sime diligenze.  Ciò  fatto , metlansi  sopra  due 
caprette  di  legno  tanto  basse,  quanto  l’artefice 
vi  possa  correr  sotto  colle  mani;  indi  si  co- 
minci a spiccare  a uno  a uno  dalla  statua  lutti 
que’  pezzi , che  saranno  con  questa  maglietta 
di  ferro  e con  quello  spago  appiccati  alla  detta 
maglietta;  e ciò  fatto,  perché  restano  nella  sta- 
tua alcune  bavette  causale  da’  delti  pezzi,  pu- 
litamente s’ andranno  rinellando , e con  dili- 
genza s’andrà  rivedendo  tutta  la  statua:  c 
come  si  sarà  l’ artefice  risoluto  di  non  usarle 
d’ intorno  altra  diligenza,  facciansi  di  cera  lutti 
quegli  sfiatatoi , che  hanno  da  e.sserc  intorno 
alla  statua,  innanzichè  se  le  farcia  la  tunoca 
di  terra;  e avvertiscasi  a fargli  lutti,  che  pen- 
dano verso  il  basso,  perchè  dipoi  nella  tunac.a, 
cioè  nella  veste  ultima,  facilmente  colla  terra 
si  rivoltano  all’  insù  : e la  ragione,  perché  gli 
sfiatatoi  vogliono  pendere  al  basso,  é questa, 
perciocché  con  maggior  facilità  se  ne  cava  la 
cera;  laonde  stando  altrimenti,  sarebbe  neces- 
sità di  volgere  e rivolgere  la  forma,  e verrebbe 
perciò  a patire  c portar  pericolo  di  guastarsi; 
dove,  cosi  governandosi  l’artefice,  verrà  sicuro 
da  tali  impedimenti.  Debbesi  ancora  avvertire 
a questa  , come  rosa  di  grandissima  impor- 
tanza,  che  nel  cavar  la  cera  si  faccia,  che  il 
fuoco  sia  temperato  tanto,  che  la  cera  non  ri- 
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bolla  nella  forma,  anzi  esca  senza  riolenza  ; e 
quando  sarà  tutta  uscita,  diasi  alla  forma,  an- 
cora, temperato  fuoco  Bntantochò  altri  si  as- 
sicuri, che  tutta  l'umidità  della  cera  sia  fuora. 
Poi  arditamente  se  le  può  dare  buon  fuoco, 
facendole  d’ intorno  una  vesta  di  mattoni,  che 
sieno  presso  alla  forma  a tre  dita;  e il  fuoco, 
clic  se  le  fa,  sia  di  legno  dolci,  com’  è ontano , 
carpine,  pino,  faggio,  sermenti  ed  altre  specie 
di  simili  legni.  Soprattutto  fuggasi  dal  cerro , 
dalla  quercia  e dai  carboni;  perchè  il  lor  fuoco 
farebbe  colar  la  terra,  la  qual  terra,  essendo 
condotta  a tal  termine,  diventa  come  vetro,  se 
già  non  fossero  alcune  terre,  che  hanno  pro- 
prietà di  non  colare,  siccome  sono  quelle,  che 
si  adoperano  alle  fornaci  de’ bicchieri  ed  alle 
fornaci  de’  bronzi,  come  a suo  luogo  diremo. 
Oltre  a questo  modo  ve  n'ha  un  altro  alquanto 
più  facile,  ma  non  cosi  sicuro,  come  il  soprad- 
detto; e questo  si  è,  che  in  cambio  di  far  quel 
nocciolo  alle  figure  di  terra,  si  può  fare  di 
gesso  mescolato  con  osso  arso  e con  matton 
colto  pesto;  ma  s'egli  avviene,  che  il  gesso  sia 
di  buona  sorte,  il  detto  modo  diventa  più  fa- 
cile; perciocché , invece  di  dare  quelle  vesti  a 
poco  a poco  alla  terra,  si  può  torre  il  gesso  c 
farlo  liquido  colle  dette  cose  mescolale  insie- 
me, pigliando  una  parte  di  gesso  ed  altrettanto 
infra  osso  e mattone,  facendolo  liquido  come 
un  savore;  la  qual  composizione  si  debbe  get- 
tare in  quel  cavo  sopra  la  lasagna,  c si  rappi- 
glierà subito.  Sciolgasi  poi  il  cavo  nc’modi  so- 
praddetti, e leghisi  tutto  il  nocciolo  con  filo  di 
ferro , e cuoprasi  il  detto  filo  sottilmente  con 
un  savore  alquanto  più  liquido  del  primo,  pur 
della  medesima  sorta  del  sopraddetto.  Ciò  fallo, 
si  debbe  cuocere  detto  nocciolo  nel  modo  che 
si  fa  quel  di  terra;  c come  sia  ben  collo,  get- 
tivisi  sopra  la  cera  con  tulle  quelle  diligenze, 
che  si  debbe  usare  intorno  al  cavo  di  gesso. 
Cavato  poi  che  si  sarà  detto  cavo,  avendo  ri- 
netto  la  cera  della  statua , come  s’ è dello , c 
preparati  medesimamente  i suoi  sfiatatoi , si 
può  nel  medesimo  modo  e colla  medesima  com- 
posizione del  gesso  far  la  spoglia  sopra  la  cera, 
che  sia  di  due  dita  c mezzo  di  grossezza.  Inol- 
tre si  debbe  armare  colle  medesime  lisire  di 
ferro,  larghe  due  dita;  e come  sia  armata,  cuo- 
prasi di  nuovo  dell'  armatura  col  gesso.  Indi 
ristringasi  un  fornello  fatto  lutto  di  mattoni,  e 
accomodalo  in  guisa  che,  dandogli  fuoco,  se  ne 
possa  trarre  la  cera,  facendo  una  buca  in  terra 


da  porvi  un  calderone  per  ricevere  la  detta 
cera,  la  quale  si  debbe  trarre  per  li  sfiatatoi; 
e come  se  ne  sarà  tratta , allora  si  darà  alla 
forma  un  buon  fuoco  di  legno  e carboni,  tan- 
toché la  tonaca  della  statua  si  vegga  ben  cotta, 
ma  si  debbe  sapere , che  il  gesso  si  contenta 
della  metà  manco  fuoco , che  non  fa  la  terra. 
Ben  é da  avvertire,  jebe  nelle  parti  della  To- 
scana il  gesso  non  é cosi  a proposito  a far  si- 
mili opere,  come  é in  Mantova,  in  àlilano  e in 
Francia;  che  in  tali  regioni  é eccellentissimo. 
E per  tale  imperfezione  in  dette  parti  di  To- 
scana ha  ingannalo  di  valenti  artefici,  che  non 
sapevano  la  differenza  di  questi  gessi;  percioc- 
ché più  d’una  volta,  adoperandolo,  non  pote- 
rono condurre  le  loro  opere  a desiderato  fine, 
non  sapendo  che  se  ne  fosse  causa;  perciò  il 
valente  artefice  debbe  avere  perfetta  notizia 
delle  terre  e de*  gessi  e similmente  di  ogni  altra 
cosa  necessaria  al  suo  esercizio,  volendo  esser 
lodato  delle  sue  fatiche.  Con  quest'occasione 
farò  menzione  d’ una  esperienza  osservala  da 
me  sopra  le  calcine  di  Roma  e di  Francia  cd 
in  alcuni  altri  luoghi , le  quali  quanto  più  si 
tengono  spente  tanto  sono  migliori  e fanno  mi- 
glior presa;  laddove  per  lo  contrario  quelle  di 
Fiorenza,  mia  patria,  vogliono  subito  spente 
esser  messe  in  opera,  e cosi  fanno  buonissima 
presa  e .sono  mollo  a proposito , doveché,  la- 
sciandole sopraslare,  perdono  il  valore,  c l’al- 
tre,  quanto  più  soprastanno,  maggior  forza 
acquistano.  Cosi  si  vede  per  simili  effetti , 
quanto  l’arleflce  debba  essere  osservalo  e dili- 
gente in  far  esperienza  delle  materie,  che  gli 
occorrono  d’adoperare;  poiché  bene  spesso  se- 
condo la  ragione,  che  le  produce,  cangiano  na- 
tura e fanno  variato  effetto.  Essendoci  ora  spedili 
delle  sopraddette  cose,  parleremo  delle  diligenze 
che  si  debbono  usare  per  gettar  le  statue  di 
bronzo,  del  far  lo  fosse  c le  fornaci,  del  pre- 
parare il  bronzo , c dell'  altre  grandi  avver- 
tenze, che  in  ciò  si  debbono  avere. 

Capitolo  II. 

Dfl  modo  di  mttter  le  forme  nella  foua,  e delle  mi- 
tare  di  reta  foftn;  del  porre  gli  tfialaloi,  e del 
riempiere  la  della  /osta;  del  por  le  tpine;  del 
murare  (f  canate;  delle  diligenze  da  usarsi  in 
preparare  il  tirnnzo:  e del  riparare  a direni  ae- 
ciUentif  che  in  simili  casi  jmissoiio  inlerrenire. 

Come  la  forma  della  statua,  che  si  ha  da 
gettar  di  bronzo,  sia  condotta  nel  termine  so- 
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praddcUo,  si  debbo  cavare  una  fossa  appresso 
alla  fornace,  dinanzi  alla  spina;  la  qual  fossa 
debb’ esser  tanto  profonda,  che  la  forma  della 
statua  si  nasconda  lulta  in  essa,  ed  inoltre 
debb' esser  più  bassa  un  mezzo  braccio,  ac-  ; 
ciocché  se  io  possa  dare  il  suo  pendio;  e la 
bocca,  la  qual  debbe  venire  sopra  la  lesta 
della  statua,  debb’ essere  almanco  un  quarto 
di  braccio.  Dipoi  che  si  sarà  fatta  la  fossa  con  ^ 
tali  misure  per  altezza,  e per  larghezza  un 
mezzo  braccio  discosto  dalla  dotta  forma  da 
ogni  banda,  piglisi  ia  forma,  che  si  sarà  .sfa- 
sciata da  que’  mattoni,  dove  si  pose  a cuocere, 
e dopo  che  sarà  fredda,  leghisi  diligentemente 
con  un  canapo  bastante  a sostenerla;  ed  avendo 
posto  una  taglia  a una  trave  del  palco  c mes- 
sovi dentro  il  detto  canapo,  si  debbo  l’arlcflce 
servire  di  un  argano  possente  a sostenere  la 
detta  forma.  Ma  perché  in  tal  proposito  mi  si 
rappresentano  alcune  cose  ritrovate  per  mezzo 
deli’  esperienza , non  resterò  d’ insegnarle.  Es- 
sendo la  statua  del  Perseo  (che  io  feci}  della 
grandezza,  che  s'é  detto,  perciò  giudicai,  che 
fosse  necessario  porla  nella  fossa  con  due  ar- 
gani, il  che  feci,  e gli  caricai  ambedue  con 
più  di  duemila  libbre  di  peso:  ma  se  la  statua 
sarà  di  grandezza  di  tre  braccia  in  circa,  sarà 
bastante  un  argano  solo,  e sebbene  (non  es- 
sendo la  statua  maggiore  di  quello,  che  s’  è 
detto)  si  potrebbe  fare  senz'  argano,  non  per- 
ciò é da  assicurarsi  per  cagione  de'  gran  peri- 
coli, ne' quali  si  potrebbe  incorrere,  essendo- 
ché si  potrebbe  muovere  il  suo  nocciolo,  cioè 
l’anima  di  dentro,  c anche  percuotere  la  spo- 
glia di  fuori;  duvcché  ado|)crando  l’argano  si 
sfuggono  i detti  inconvenienti.  Levata  adunque 
che  si  sarà  la  forma  col  detto  argano,  pian 
piano,  c condotta  alla  bocca  della  fossa , allen- 
tisi tanto,  ch'ella  discenda  nel  fondo  della  fossa; 
e poich'  ella  sia  ben  ferma  e diritta , c situata 
la  bocca  [ dove  ha  da  entrare  il  metallo')  al 
diritto  della  spina,  si  debba  trovare  in  prima 
li  due  sfiatatoi,  che  sono  nella  più  bassa  parte, 
e quelli  imboccare  con  certi  cannonelti,  che 
si  fanno  di  terra  colla,  i quali  cannoni  sogliono 
servire  per  gli  acquai:  c perché  si  usa  dc’dctti 
con  alcune  rivolte,  questi  servono  nelle  parli 
più  basse  cd  in  tutti  quegli  altri  luoghi  dove 
gli  sriatatoi  sono  forati  all’lngiù;  che  con  quella 
rivolta  s'imboccano  l’uno  nell’altro  even- 
gono diritti  all’  insù.  Mcs.si  adunque  che  sa- 
ranno questi  due  sflataloi,  si  debbo  pigliare  di 
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quella  terra,  che  si  sarà  cavala  della  fossa,  la 
qual  terra  vuol  esser  ben  crivellata  c mesco- 
lata con  altrettanta  rena,  che  non  sia  troppo 
molle;  e mescolata  bene  la  terra  colla  rena, 
si  debbo  riempiere  la  fossa.  Ed  avvertisca 
r artefice,  che  la  della  terra,  che  io  dico , che 
debb’  essere  mescolata  colla  rena,  eh'  ella  sia 
presso  alla  forma  della  grassezza  di  un  quarto 
di  braccio,  e da  indi  in  là  si  debbe  riempiere 
di  terra  pura,  cioè  di  quella,  che  si  sarà  ca- 
vala di  detta  fossa,  la  quale  non  importa,  che 
sia  altrimenti  crivellala:  e quando  ve  ne  sarà 
per  r altezza  di  un  terzo  di  braccio,  allora  si 
debbo  entrare  in  della  fossa  con  due  mazza- 
picchi,  i quali  sono  due  legni  di  lunghezza  di 
tre  braccia  l’uno,  e larghi  di  sotto  per  un 
quarto  di  braccio , co'  quali  si  condensa  la 
terra  insieme,  proccurando  di  non  percuotere 
mai  la  forma;  basta  a quattro  dila  appressarsi 
a quella  mazzapicchiando,  c da  indi  in  là  sì 
debbe  serrare  con  li  piedi,  premendo  la  terra 
appresso  la  forma  con  gran  destrezza.  Cosi  a 
ogni  terzo  di  braccio,  che  si  sarà  posta  la  terra, 
nel  detto  modo  si  mazzapicchicrà;  e perché  gli 
sfiatatoi , che  dicemmo,  vengono  a essere  rag- 
giunti alla  terra,  mettanvisi  volta  per  volta  di 
quei  cannonelti  di  terra  colla;  e ogni  volta 
che  si  saranno  messi,  turinsi  bene  con  un  poco 
di  stoppa  netta,  la  quale  ripara,  che  nel  riem- 
piere, che  si  fa  della  fossa,  la  terra  non  entri 
dentro  a’delti  sfiatatoi,  perciocché  impedirebbe 
tanto  la  forza  del  soffiare , che  non  lascerel)- 
bono  venir  la  statua.  Seguitando  adunque  di 
riempiere  la  fossa  in  tal  modo,  ritrovandosi 
degli  altri  sfiatatoi,  si  debbe  tenere  le  diligenze 
raccontate  nei  primi,  fintantoché  s’arrivi  al 
pari  della  fossa,  riempiendola.  Ciò  fatto,  si 
debbe  cominciare  a far  la  via  dove  ha  da  cor- 
rere il  bronzo:  e debhesi  sapere,  che  quando 
sì  comincia  a mettere  la  forma  nella  fossa,  bi- 
sogna che  sia  piena  la  fornace  di  bronzo,  e 
in  un  medesimo  tempo  cominciare  a dar  fuoco 
alla  fornace,  che  si  riempie  la  fos.sa;  acciocché 
la  forma  non  piglias.se  troppa  umidità  : le  quali 
diligenze,  ancorché  paiano  frivole,  mancan- 
done r artefice,  son  cagioni  molle  volle,  che 
non  s'empiano  le  forme,  e che  si  resti  con  ver- 
gogna dell’ opere.  Or  poiché  sarà  ripiena  lulta  la 
fossa  al  pari  della  bocca  principale,  dove  debbe 
entrare  il  bronzo,  essendosi  lasciala  quella  parte 
di  caduta  dalla  bocca  della  spina,  dove  debbo 
uscire  il  bronzo  della  forncvce,  ed  avendo  ti- 
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rati  su  tutti  gli  sDatatoi  uel  modo,  che  si  è 
detto,  sempre  tenendogli  chiusi  con  istoppa, 
e il  simile  la  bocca  principale  della  forma,  si 
debbo  pigliare  tante  mezzane  cotte,  e di  esse 
fare  un  pavimenlo , sempre  lasciando  scoperti 
gli  sGatatoi.  E perchè  la  forma  talora  avrà 
più  d' una  bocca  principale,  dove  debbo  en- 
trare il  bronzo;  perciò  si  debbo  avvertire,  che 
il  detto  ammattonalo  venga  appunto  al  pari 
delle  bocche,  dove  ha  da  entrare  il  bronzo. 
Piglisi  poi  de’ mattoni  di  terra  cruda,  secchi 
( i quali  si  debbono  spezzare,  lasciandogli  della 
larghezza  di  tre  dita  o più,  secondo  la  discre- 
zione deir  artcGce,  e della  caduta  che  si  vuol 
dare  al  bronzo),  e questi  detti  mattoni  si  hanno 
da  murar  per  coltello,  con  terra  liquida,  me- 
scolata con  cimatura  in  cambio  di  calcina,  so- 
pra il  detto  mattonato.  Ed  è da  avvertire,  che 
essendosi  tirato  per  la  parte  di  fuora  insino 
alla  parete  della  fornace  un  canale  fallo  dei 
delti  mattoni  crudi , e riserralo  intorno  le 
bocche,  dove  ha  da  entrare  il  metallo  nella 
forma,  si  debbe  poi  pigliare  de'  mattoni  crudi 
o cotti,  e per  piano  murare  il  canale,  tanto 
quanto  esso  verrà  allo,  e sarà  assai  la  lar- 
ghezza d'  un  mattone,  mettendo  l’ uno  sopra 
r altro,  e accomodandogli  intorno  al  dello  ca- 
nale, tanto  quanto  verrà  alto,  come  s'è  detto. 
Come  sarà  giunto  al  pari,  c bene  stuccalo  con 
terra  fresca  in  vece  di  calcina,  si  debba  levare 
la  stoppa  di  sopra  le  bocche,  dove  ha  da  en- 
trare il  bronzo,  ed  in  cambio  di  stoppa  vi  si 
debbo  porre  turaccioli  di  terra  fresca,  fatti  si 
che  si  possano  cavare;  perciocché  subito  si 
debbe  mettere  de'carboni  accesi  nel  canale,  c 
coprir  tutte  quelle  parti,  che  si  sono  murale 
con  terra  fresca,  acciocché  ogni  cosa  sia  bene 
asciutta;  e perciò  si  debbe  rinnovare  il  fuoco 
più  volte,  perché  non  tanto  vuol  essere  asciutta 
la  delta  terra,  ma  benissimo  colla.  Dopo  tali 
diligenze,  avendo  il  metallo  ben  fuso,  si  leva 
tulle  le  ceneri  e carboni,  solGando  con  un 
roantacuzzo  si  clic  nulla  vi  resti  sopra,  clic 
|)os.sa  impedire  il  metallo.  Ciò  fallo,  si  debbono 
levar  tutte  le  stoppe,  die  chiuggono  gli  sGa- 
tatoi,  ed  ancora  que’ turaccioli  di  terra  dalle 
bocche,  dove  ha  da  entrare  il  bronzo  strutto. 
Debbonsi  inoltre  mettere  su  per  lo  dello  ca- 
nale due  candele  di  sevo,  sino  in  tre,  le  quali 
non  arrivino  a una  libbra  di  peso;  indi  an- 
dare alla  bocca  della  fornace,  c rinfrescarla 
con  una  certa  quantità  di  stagno  di  più  della 


lega  ordinaria , la  quale  vuol  essere  circa  una 
mezza  libbra  per  cento  di  più  della  lega , che 
vi  avrai  messo.  Con  prestezza  poi,  mantenendo 
il  fuoco  continuamente  aGa  fornace  con  nuove 
legne,  arditamente  col  mandriano  (che  così 
s' addimanda  quel  ferro,  col  quale  si  percuote 
la  spina  ) si  debbe  percuotere  la  detta  spina , 
e temperatamente  lasciare  scorrere  il  bronzo, 
sempre  lenendo  la  punta  del  mandriano  dentro 
nella  spina,  fintantoché  si  vegga  uscita  una 
certa  quantità  di  metallo;  la  qual  destrezza 
serve  a far  passare  qucH'impclo,  che  fa  il  me- 
tallo, che  talora  è cagione  di  far  pigliar 
vento  all'  entrata  della  forma.  Vedendosi  adun- 
que allentata  questa  prima  furia , si  potrà  le- 
vare il  mandriano  daUa  spina  della  fornace , 
lasciando  versare  il  bronzo  tutto,  acciocché  la 
fornace  resti  nella,  e per  ciò  fare  é necessario 
di  aver  un  uomo  a ciascuna  delle  boccile  deJla 
fornace,  che  co'  raslialoi , che  s’  usano  a tal 
effetto,  scaccino  tutto  il  bronzo  verso  la  spi- 
na; c quel  metallo , che  avanza,  dipoi  che  s'  è 
pieno  la  forma,  si  ritiene  con  quella  terra,  che 
avanza  dalla  fossa,  la  quale  si  piglia  con  pale 
e gettasi  sopra  al  bronzo,  che  corre  fuori  della 
forma.  Cosi  colle  dette  diligenze  s' empiono  le 
delle  forme.  Ma  perché  in  sìmili  casi  i diversi 
accidenti,  che  possono  avvenire,  son  causa  ta- 
lora di  far  perdere  all’  artefice  le  sue  lunghe 
fatiche;  perciò  in  questo  luogo  narrerò  alcune 
avvertenze  per  comun  benefizio,  che  con  mia 
grande  spesa  o disagio  ho  imparato,  le  quali 
non  sono  da  essere  sprezzate  da  quelli,  che  di 
tal  esercizio  si  dilettano.  Nè  loderò  il  parere 
di  alcuni,  clic  usano  in  tali  casi  servirsi  del- 
r opera  de' maestri  d’artiglierie;  perciocché 
quantunque  in  tal  elfello  la  loro  arte  c pratica 
sia  simile,  imperò  nel  gettare  le  statue  vi  sono 
molte  cose  differenti  c assai  intelligenze,  di 
che  essi  non  hanno  notizia,  le  quali  debbono 
sapersi  dagli  scultori,  né  fidarsi  in  ciò  della 
loro  pratica,  perché  non  sempre  avviene, 
che  essi  conducano  a perfezione  i getti  delle 
figure,  com'e  quelli  dell' artiglierie;  mcntrcché 
il  valente  scultore  in  tali  casi,  sebbene  debbe 
prezzare  i consìgli  di  ciascuno,  non  perciò  ha 
da  essere  ignaro  di  tal  arte , sicché  egli  biso- 
gni, che  si  rimetta  in  tutto  nelle  mani  di  delti 
artiglieri,  ma  sapere,  secondo  l'occasione,  con 
prudenza  risolvere,  antivedere  e riparare  a 
(^ni  diflicultà,  che  possa  intervenire  in  mate- 
ria di  getto.  £ ciò  é detto  da  me  non  per  fare 
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ingiuria  ai  gettatori  dell’ artiglierie,  ma  per  i 
avvertire  gli  scultori,  che  molte  cose,  come 
bo  detto,  occmroDO  nell’  arte  del  gettare  le 
statue,  che  essi  non  se  ne  sanno  risolvere;  il 
che  è occorso  conoscere  a me  per  l’ esperienza 
nel  gettare,  che  io  feci  del  mio  Perseo,  venen- 
dovi una  dello  dette  diIBcultà,  dove  ricercando 
questi  tali  di  consìglio,  gli  trovai  ( parlando  in 
materia  di  tali  statue]  scarsi  e sbigottiti,  e mi 
dissero  la  mia  forma  esser  guasta  c senza  ri- 
medio. Era  questo  getto  molto  diflicile  si  per 
la  sua  grandezza,  o si  ancora  per  cagione  del- 
l’ attitudine,  in  che  io  aveva  fatta  la  figura, 
la  quale  aveva  nella  sinistra  il  gorgone  di  Me-  | 
dusa,  e il  braccio  ritto  tirato  molto  indietro 
con  ardita  prontezza,  e la  gamba  sinistra  pie- 
gava assai;  le  quali  cose  rendono  molto  dilli- 
cile  il  getto.  In  questa  aveva  io  posto  gran 
numero  di  sfiatatoi  e molte  bocche  che  dipen- 
devano da  una  sola,  che  veniva  dall’altezza 
della  lesta,  per  di  dietro  della  ligura,  insino 
alle  calcagna  dì  tutt’  a due  i piedi,  appiccan- 
done su  per  le  polpe  delle  gambe  in  tulli  quei 
modi,  che  ricercava  l’ arte.  Insomma  io  vi 
aveva  posto  un  estremo  studio  i>er  esser  la 
prima  opera,  ebe  io  faceva  nella  mia  nobiUs- 
sima  patria;  laonde  volendo  io  far  tutto  dì 
mia  mano,  avendo  dì  già  condotta  la  forma  in 
tal  essere,  che  erano  superale  le  maggiori  dif- 
ficultó , per  r estrema  fatica , che  io  aveva 
durata,  sentendomi  alquanto  indisposto,  poi- 
ebò  io  ebbi  ridotto  già  quasi  il  bronzo  in 
bagno,  cioè  fuso,  pregai  ì detti  artiglieri, 
che  facessero  il  resto,  a tutti  dando  l'ordine, 
che  io  voleva,  che  tenessero,  perciocché  io 
per  la  debolezza  non  poteva  stare  più  in- 
torno al  fuoco  della  fornace.  Essendo  adun- 
que, come  ho  detto,  il  bronzo  fuso  presso 
al  suo  termine  ed  in  tal  guisa  che  si  poteva 
trattenere  per  lo  spazio  dì  sei  ore,  questi  per 
veder,  com’ho  detto,  cosa  diversa  dalla  loro 
professione,  mediante  quelle  tante  diverse  boc- 
che e sfiatatoi,  che  nello  loro  forme  non  si 
usano,  e parte  avendo  trascurata  la  fornace, 
lasciarono  rappigliare  il  metallo  e venire,  come 
per  r arte  si  dice,  un  migliaccio;  al  qual  di- 
sordine il  riparo  è molto  dìIBcile  per  esser  la 
fornace  tonda  e per  venire  il  fuoco,  che  si  dà 
al  metallo,  per  di  sopra;  il  ebe  non  sarebbe, 
se  il  fuoco  potesse  venir  di  sotto,  perciocché 
allora  facil  cosa  sarebbe  a riavere  il  metallo 
rappreso.  Ritrovandosi  adunque  il  metallo  in 
CcLtmi 


tal  termine,  e venendo  essi  a darmi  tal  nuova, 
uscito  io  un  subito  del  letto,  dove  io  era,  e 
domandalo,  se  alcun  rimedio  vi  fosse,  rispo- 
sero, non  v'essere  altro  rimedio,  cIh:  disfar  la 
fornace  ; ma  per  esser  poi  la  mia  forma  sot- 
terrata più  di  sei  braccia  in  terra,  non  vede- 
vano come  potesse  essere,  che  la  delta  forma 
non  si  guastas.se;  perciocché  diflicile  era  il  ca- 
vare la  terra  dintorno  alla  forma,  per  essere 
ella  ben  serrala  e ripiena  di  tante  bocche  e 
sGataloi.  Ciò  sentendo,  arditamente  feci  loro 
animo  e dissi,  che  non  dubitassero,  ma  che 
mi  ubbidissero,  essendoché  io  mi  rincorava 
I di  riavere  il  detto  metallo.  Cosi  in  un  istcsso 
tempo  comandai  a più  uomini  diverse  cose. 
E prima  dissi,  clic  uno  mi  facesse  condurre 
una  catasta  di  legne  di  quercia  ben  secche,  la 
quale  era  poco  lontana  dalla  fornace:  e qui 
avvcrtisca  il  lettore,  che  sebbene  indietro  si 
disse,  die  i legni  furti  non  erano  a proposito, 
come  la  quercia;  in  tal  caso  ora  necessario 
servirsi  di  un  fuoco  gagliardo,  siccome  fa  la 
quercia.  I^ominciando  adunque  a mettere  pa- 
recchi pezzi  per  volta  di  dette  legno  nella  for- 
nace, si  venne  a muovere  il  detto  metalla 
Due  altri  poi  feci,  che  con  certe  lunghe  verghe 
di  ferro  Io  pugnessino  por  l’una  e per  l’allra 
buca  della  fornace.  Ciò  fatto  avendo,  rnentre- 
ché  io  mi  era  messo  a pulire  il  canale,  donde 
aveva  da  correre  il  metallo,  e che  io  aveva 
scoperto  tutti  i miei  sliataloi  c aperto  tutte  le 
buche,  vedendomi  già  presso  alla  Gnc  delle 
mie  fatiche,  vidi  in  un  subito  alzare  lutto  il 
coperchio  della  fornace  (e  questo  avvenne  per 
la  forza  del  fuoco  di  quelle  legno  di  quercia  ); 
laonde  il  metallo  si  spargeva  per  lutti  i versi  : 
i quali  accidenti  di  nuovo  sbigottirono  tutti 
quei  maestri,  che  m’aiutavano  e che  con  gran 
maraviglia  avevano  veduto  risuscitato  e fatto 
lìquido  il  migliaccio  di  bronzo.  Essendo  adun- 
que soprappreso  da  tanti  impedimenti,  senza 
punto  sbigottirmi , vedendo,  che  quel  gran 
fuoco  m’aveva  consumala  tutta  la  lega,  dotti 
ordine  di  rimetterla  nella  fornace  con  un  pane 
grosso  di  stagno  Gne,  preparato  per  tali  biso- 
gni; ma  vedendo  di  non  poter  ciò  fare  perchè 
il  metallo  si  versava  e si  dilatava  per  tutta  la 
fornace  intorno , presi  nuovo  partito;  detti 
ordine,  die  subito  mi  fossero  portale  da  due 
uomini  circa  dugento  libbre  di  piatti  di  stagno 
che  erano  in  casa  mia,  e gettato  di  quelli  una 
parte  nella  fornace,  feci  a uno  di  essi  pigliare 
Co 
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il  mandriano  c perciiolerc  la  spina,  la  quale  era 
durissima,  ed  il  simile  feci  fare  all’altra,  per- 
chè vene  aveva  posledue;  cosi  di  mano  in  inano 
che  il  metallo  correva  per  i canali,  io  andava 
gettando  di  quei  piatti  sopra  delti  canali,  c 
per  essere  il  metallo  cotanto  fervido  e bollente, 
veniva  in  un  tratto  a correre  insieme  col  dello 
stagno.  Laonde  in  brevissimo  tem|»o  veddi  en- 
trare dentro  il  metallo,  senza  soffiare,  paciG- 
camenle,  c lavorare  tulli  gli  sfiatatoi;  e cosi  si 
empiè  benissimo  la  forma  con  mia  grandis- 
sima allegrezza,  e maraviglia  di  coloro,  che 
io  aveva  chiamati  in  mio  aiuto.  I medesimi 
accidenti  mi  erano  occorsi  ancora  in  Francia 
nel  gettare  lo  prime  figure,  che  io  dissi,  per 
lo  re  Francesco;  doveché  avendo  cbiamalo  di 
valenti  gettatori  di  bronzo,  gli  trovai  fuori  di 
quella  loro  solila  pratica,  in  tali  cose  inesperti 
o inresoluti:  c perciò  ho  voluto  avvertire  l'ar- 
tefice e insegnargli  quello,  che  con  una  lunga 
osservazione  e pratica  m’è  occorso  d'imparare, 
a fine  che  in  tali  casi  si  trovi  sveglialo  c ab- 
bondante di  partiti.  Le  quali  destrezze  s’acqui- 
stano tutte  per  mezzo  della  pratica  e deU’cspc- 
rienza,  come  s’è  detto.  Ora  verremo  a trattare 
del  modo  di  fare  le  fornaci. 


Capitolo  III. 

Delle  fornaci  da  gettar  bromi,  e loro  parti  e mi- 
sure; delle  qualità  delle  terre  da  murarle  e in- 
tomearle;  e del  modo  di  struggere  il  bronzo. 

Le  fornaci,  che  si  fanno  per  fondere  il  bron- 
zo, si  ilebbono  murare  secondo  l’ occasioni 
dell’  opere.  Parlando  adunque  del  modo  di  fare 
delle  fornaci,  verrò  a mostrare  quello,  che  da 
me  è stato  tenuto  sopra  tal  sorte  di  cdificj, 
quando  mi  è occorso  di  fame.  La  prima,  che 

10  alzai,  fu  in  Parigi,  volendo  gettare  le  figu- 
re, che  entravano  in  quel  mezzo  tondo,  che  io 
aveva  fatto  al  re  Francesco,  come  di  sopra 
s’ è detto.  A questa  feci  il  vano  di  dentro,  cioè 

11  diametro,  di  tre  braccia  fiorentine;  laonde 
veniva  a girare  la  sua  circonferenza  nove 
braccia;  e l' altezza  della  volta  di  delta  for- 
nace era  il  mezzo  tondo  della  pianta  della  sua 
rotondità.  Diciamo  ora  del  piano  del  fondo 
della  fornace,  nel  quale  si  pone  il  bronzo. 
Onesto  si  dee  fare  a pendio,  ed  essendo  la  for- 
nace della  grandezza  sopraddetta,  debbe  essere 


il  suo  pendio  la  sesta  parie  di  un  braccio.  Av- 
vertiscasi  ancora,  che  il  detto  fondo  si  ha  da 
fare  con  quell’  attitudine , che  si  fanno  le  stra- 
de, dove  si  cammina,  cioè,  cho  abbiano  nel 
mezzo  il  suo  rigagnolo  e pendio,  il  quale  ha 
da  correre  diritto  alla  bocca  della  spina,  di 
dove  esce  il  metallo.  Cosi  per  tal  ragione  que- 
ste spalle  andranno  montando  su  dolcemente 
presso  alle  due  porte,  dove  si  mette  il  bronzo, 
a un  terzo  di  braccio;  il  qual  terzo  di  braccio 
si  debbe  fare  andare  tanto  più  ardilo,  quanto 
si  vorrà,  che  la  fornace  abbia  più  o meno 
fondo,  la  qual  consiste  in  manco  di  un  mez- 
z’ottavo di  braccio  dal  più  al  meno.  Evvi  la 
terza  porta,  dov  ’ entrano  le  fiamme  del  fuoco, 
alla  quale  non  è necessario  usare  tali  diligen- 
ze, per  non  essere  ella  affaticata  dal  bronzo; 
ma  solo  se  le  debbe  fare  alquanto  di  spalletta, 
d’ altezza  di  tre  dila.  Debbesi  murare  il  dello 
fondo  di  fornace  con  certi  matloncelli  falli  a 
po.sta,  i quali,  oltre  alla  loro  picciolezza,  si 
fanno  larghi  più  da  una  banda  ebe  dall’  altra, 
e vogliono  essere  grossi  per  un  sosto  di  brac- 
cio; c se  si  faranno  della  della  grossezza  per 
tulli  i versi,  serviranno  molto  meglio  che  non 
fanno  quegli,  che  s’usano  alle  fornaci  de’ bic- 
chieri. Ed  avveugachè  molli  usino  di  mettergli 
in  opera  per  coltello,  avendo  io  1’  uno  e l' al- 
tro modo  sperimentato,  son  fatto  accorto,  che 
essendo  i delti  mattoni  di  una  medesima  gros- 
sezza per  tulli  i versi,  fanno  migliore  opera- 
zione inellcndcq'li  a diritto,  che  in  nessun  al- 
tro modo.  La  terra,  che  si  adopera  per  fare  i 
delti  mattoni , debb’  essere  con  diligenza  scelta  ; 
pcrciocch’  ella  vuol  esser  tale,  eh’  ella  non  coli 
al  fuoco:  ed  in  Fiorenza  se  ne  servono  i for- 
naciai da  bicchieri  di  una  sorte,  che  viene  da 
Monte  Carlo,  che  è assai  buona,  ed  è di  color 
bianco;  ma  in  Parigi  n’  ho  io  trovala  di  quella 
di  gran  lunga  migliore,  e che  fa  mollo  mag- 
giore operazione;  ed  i mattoni,  clic  usano  di 
fare  gli  artefici  di  quei  paesi  per  dette  fornaci, 
sono  lunghi  per  un  quarto  di  braccio,  e delia 
gros.sczza  sopraddetta;  e perchè  la  moltitudine 
de’  lavori  d’ argento  e di  ottone,  che  vi  si  fan- 
no, costrigne  a fare  infinita  quantità  di  coreg- 
giuoli,  adoperati  che  sieno  a tal  ufficio,  rom- 
pendogli e pestandogli  nc  fanno  la  .sorta  dei 
mattoni  sopraddetta.  Ma  perchè  a ciascuno  è 
nolo,  che  gli  artefici  sono  forzali  di  servirsi 
delle  materie,  che  nelle  regioni,  in  che  essi 
lavorano,  gli  sono  più  comode;  perciò  diremo. 
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che,  poiché  avranno  usato  ogni  possibile  dili- 
genza di  servirsi  della  miglior  terra,  che  pos- 
sono avere,  avendo  fatto  fare  i mattoni  c 
vedendogli  ben  secchi,  si  debbe,  con  asce  e scar- 
pelluni  fatti  a posta  per  tal  necessita,  lavorargli 
pulitamente  e in  tal  guisa,  che  si  congiungano 
benissimo  insieme.  I^osi  di  mano  in  mano  si 
andranno  i detti  mattoni  murando  in  sul  fondo 
della  fornare:  il  qual  fondo  ha  da  esser  fatto 
di  pietre  morte,  e levalo  dal  piano  della  terra 
un  mezzo  braccio;  e le  delle  pietre  morte  vo- 
gliono esser  grosse  un  terzo  di  braccio,  il 
manco,  e benissimo  congiunte  insieme.  Questo 
primo  fondo,  del  quale  conlinovamente  par- 
liamo, essendo  la  fornace  della  sopraddetta 
grandezza,  debb' esser  più  grande  due  terzi  di 
braccio  che  non  ha  da  restare  il  vano  «hd  fondo 
della  fornare,  e muralo  di  calcina  ordinaria, 
purché  sia  buona  e bene  stagionata.  Sopra 
questo  primo  fondo  si  debbo  poi  murare  I'  al- 
tro, e co’ detti  mattoni;  ma  in  vece  di  calcina 
si  ha  da  pigliare  della  medesima  terra,  c farla 
liquida,  avvertendo  di  slacciar  bene  la  della 
terra,  e renderla  netta  da  ogni  bruttura;  cosi 
con  delta  terra,  stemperala  in  guisa  di  calci- 
na, .si  debbe  stabilire  lutto  questo  secondo 
fondo  della  fornace,  ma  porsela  sottilmente, 
perciocché  metlendovela  grossamente,  ed  es- 
sendo la  natura  della  terra  di  ritirare  alquanto, 
nel  riseccarsi  viene  a gettar  de’  peli,  c a fare 
sottilissime  crepature,  le  quali  per  picciole, 
che  sieno,  sono  di  grandissimo  danno;  essen- 
doché quando  il  bronzo  viene  in  acqua,  co- 
tanta è la  sua  forza,  die  egli  penetra  per  tali 
fe.ssure,  e sforzando  la  fornace  viene  a .solle- 
vare il  fondo;  c perciò  dando  l’ artefice  di  terra 
sollilmenle,  sfuggirà  tali  disordini,  c non  darà 
occasione  all’  intonacalo  di  far  crepature.  l''allo 
che  sia  questo  secondo  piano,  si  debbe  tirare 
la  volta  con  li  medesimi  mattoni,  e nel  mede- 
simo modo  murali.  Nella  della  volta  si  debbe 
far  due  entrale,  una  per  canto,  come  dicem- 
mo, per  le  quali  si  ha  da  mettere  il  bronzo; 
c,  se  si  faranno  larghe  per  due  terzi  di  brac- 
cio, c per  tre  quarti  alle,  sarà  a bastanza.  La 
terza  porla,  per  la  quale  debbono  entrare  le 
Gamme  del  fuoco,  dovrà  essere  larga  per  due  ; 
terzi  di  braccio,  e un  braccio  alta;  ed  a que- 
sta si  dà  più  altezza  per  tal  ragione,  percioc- 
ché essendo  la  natura  del  fuoco  d’ andare  in 
alto,  entrando  la  fiamma  in  su  più  gagliarda- 
mente, c girando  nella  volta  della  fornace. 


sforzato  per  la  detta  rotondità  a rigirare  di 
sotto,  per  tal  furore  cotanto  si  riscalda  il  me- 
tallo, die  in  poche  ore  si  viene  a liquefare. 
Fannosi  dipoi  quattro  sfiatatoi  nella  parte  del- 
l’estremità, dove  muove  la  volta;  i quali  sfia- 
tatoi debbono  essere  di  tanta  larghezza,  che 
v’entri  due  dila  della  mano.  Il  buco,  donde 
dee  uscire  il  metallo  fonduto,  si  ha  da  fare  in 
un  mattone,  acciocché  non  possa  essere  impe- 
dito da  nessuna  parte  della  sua  circonferenza; 
il  qual  buco  si  domanda  il  buco  della  spina , 
c la  sua  larghezza  per  di  dentro  debb’ essere 
un  mezzo  dito  di  più,  che  la  parte,  die  esce 
di  fuora,  per  cagione  del  zaffo  di  ferro,  che 
vi  si  pone  dalla  parte  di  dentro,  il  quale  s' in- 
tride con  un  poco  di  cenere  bene  stacciata  c 
liquefatta  secondo  il  bisogno.  E il  mattone, 
dove  si  fa  il  detto  buco , si  mura  insieme  con 
gli  altri;  e cosi  si  debbe  andare  seguitando, 
finché  la  volta  sia  raggiunta  tutta.  Preparisi 
di|ioi  una  pietra  morta,  di  grossezza  di  un 
mezzo  braccio  per  ogni  verso,  ed  in  questa  si 
faccia  un  buco  nd  mezzo,  il  quale  sia  grande 
appunto  quant’  é il  buco,  che  si  fece  nel  mat- 
tone, dico  da  quella  parte,  che  s’  ha  d’ appog- 
giare il  mattone;  ma  la  parte  del  detto  buco, 
eh’  é di  fuora  della  fornace,  si  debbe  fare  larga 
per  sci  volte  quant’  é quella  parte  sopraddetta, 
che  si  appoggia  al  detto  mattone , e cosi  debbe 
venire  pulitamente  sbavata  in  fuora.  Dipoi  si 
muri  la  detta  pietra  al  mattone  della  fornace, 
con  terra,  nel  modo  sopraddetto.  Ma  perché  la 
detta  pietra  si  viene,  a posare  sopra  quel  fon- 
damento c spalle  della  fornace,  come  di  sopra 
dicemmo,  quella  parte,  che  posa  sopra  il  dello 
fondamento  del  piano  della  fornace,  si  debbe 
murare  con  buona  calcina  : c cosi  l’ altre  pie- 
tre morte,  che  debbono  essere  della  grossezza 
del  primo  pezzo.  E la  della  altezza  debb’  es- 
sere appunto  qiianlo  l'altezza  della  volta;  la 
quale  altezza  si  debbe  far  dritta,  acciocché 
venendo  qualche  accidente  alla  volta,  si  possa, 
.secondo  il  bi.sogno,  acconciare  e rifare.  Home 
r artefice  abbia  recinto  la  fornace  nel  detto 
modo,  essendo  giunto  alle  spalle  della  buca 
maggiore,  per  la  quale  entra  la  fiamma,  si 
debbe  fare  accanto  alla  delta  buca  un  fornel- 
lo, il  quale  sia  due  terzi  di  braccio  por  ogni 
verso,  e profondo  due  braccia  appunto  dal 
piano  della  buca  in  giù;  nel  qual  fondo  si 
ilehbono  porre  sei  o sette  ferri,  grossi  due  dila 
della  mano  per  ugni  verso,  e sieno  di  tanta 
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lunghezza,  ch’egli  avanzino  da  ogni  banda 
quadro  dita;  i quali  lerri  si  debbono  posare 
sopra  pietre  morte,  mettendogli  lontano  1’  uno 
dall’altro  per  lo  spazio  di  tre  dila,  in  forma 
di  graticolato.  Questo  fomcllo,  che  va  muralo 
sopra  i delti  ferri,  si  debbo  murare  nel  mede- 
simo modo,  cioè  con  i delti  mattoni  c terra 
in  vece  di  calcina,  come  dicemmo  doversi  mu- 
rare il  di  dentro  della  fornace.  I)ebb’ essere 
il  suo  piano  allo  tanto,  eh’  egli  arrivi  alla  meti 
della  buca  della  fornace,  dove  hanno  da  en- 
trare le  Damme;  c come  sia  arrivalo  a tal 
segno,  ristringasi  la  parte  di  sopra  per  un  ot- 
tavo di  braccio  per  ogni  verso.  Sotto  alla  gra- 
ticola di  ferro,  che  dicemmo,  facciasi  una 
fossa  larga  un  braccio  c mezzo,  profonda  due 
braccia  e larga  cinque  o sei  verso  quella  par- 
te, che  la  delta  volta  dee  porgere  il  vento  per 
la  graticola  al  fomcllo  della  sopraddetta  for- 
nace. Avverliscasi,  che  questo  vento  non  ha 
da  entrare,  se  non  per  una  banda,  e cosi  vada 
seguitando  la  profondità  della  fossa,  quanto 
tiene  la  Gne  del  detto  fornello  per  di  sotto;  la 
qual  fossa  dall’  elfctlo  è chiamata  comune- 
mente la  braciaiuola.  E perche  talora  intcr- 
viene,  die  lo  .scultore  darà  fuoco,  a buona 
cauzione,  cinque  o sci  ore  prima  alla  fornace, 
0 per  tal  elfello  le  braci  delle  legno  arse  sotto 
alla  graticola  cotanto  crescano,  che  impedi- 
scano la  virtù  del  vento  al  fornello,  che  non 
fa  la  sua  operazione;  imperò  bisogna,  vedendo 
crescere  tal  monte,  aver  preparato  un  ferro 
di  lunghezza  di  un  mezzo  braccio  e largo  un 
ottavo,  il  qual  ferro  nel  mezzo  da  una  delle 
bande  della  sua  larghezza  ha  da  avere  saldata 
una  verga  di  ferro,  di  grossezza  di  due  dita  c 
di  lunghezza  di  due  braccia,  alla  quale  per  la 
testa  contraria  sua  se  gli  fa  una  gorbia,  nella 
quale  si  commetta  una  stanga  di  quattro  brac- 
cia; cosi  con  questo  strumento  (che  volgar- 
mente è detto  il  rastrello)  si  cavano  le  dette 
braci,  di  mano  in  mano  che  si  veggano  andar 
crescendo.  Poiché  si  sarà  fatta  la  fornace  colle 
sopraddette  diligenze,  ella  si  debbe  ricignerc 
intorno  con  buone  catene  di  ferro,  le  quali 
almanco  vorrebbono  essere  due;  perciocché 
una  se  ne  debbo  mettere  al  rincontro  del  fon- 
damento della  fornace,  e l’altra,  per  un  terzo 
di  braccio  lontana  dalla  della,  per  di  sopra; 
e queste  quanto  più  grosse  e larghe  saranno, 
tanto  più  sicura  renderanno  la  fornace.  La 
bocca  del  fornello,  dove  per  diritto  si  pongono 


le  legno,  debbe  tenersi  coperta  con  un  coper- 
chio fatto  in  guisa  d’ una  paletta  di  ferro,  di 
tanta  grandezza  quanto  comporta  la  buca; 
alla  qual  paletta  si  farà  un  manico  tanto  lun- 
go, ebe  non  possa  cosi  presto  infocarsi,  ma, 
secondo  il  bisogno,  essere  adoperalo  sicura- 
mente. Mettendo  il  metallo  nella  fornace,  è 
ancora  da  sapere,  che  vi  si  debbe  porre  in 
guisa  che  l’ un  pezzo  sia  dall’  altro  soUevato, 
acciocché  le  Gamme  più  facilmente  entrino;  il 
che  é cagione,  che  il  fornello  mollo  più  presto 
faccia  il  suo  uflicio,  ed  il  bronzo  la  .sua  fu- 
sione. .Ma  mollo  maggiormente  è da  sapere, 
che,  primachè  il  detto  metallo  si  ponga  nel 
fornello,  si  debbe  detto  fornello  ricuocere, 
dandogli  ventiquattro  ore  di  fuoco,  cioè  un 
giorno  ed  una  notte;  perciocché  non  lo  ricuo- 
cendo bene,  ponendovi  dentro  il  metallo,  non 
si  potrebbe  fondere,  ma  agghiadandosi,  piglie- 
rebbe certi  fumi  di  terra,  che  gettano  detti 
fornelli,  i quali  lo  inasprirebbono  hi  tal  guisa, 
che  per  otto  giorni  continui,  che  so  gli  desse 
fuoco,  non  si  potrebbe  liquefare;  il  che  av- 
venne a me  in  Parigi  in  cert’ opere,  ebe  io 
voleva  gettare,  dove  io  mi  serviva  di  un  vec- 
chio pratichissiroo;  laddove,  essendo  collo  il 
fornello  né  svaporato,  non  avremmo  mai  fon- 
duto  detto  metallo,  se  io  non  m’ accorgeva 
della  cagione  di  tal  disordine.  Cosi  avendo  la- 
sciato stagionare  col  fuoco  il  fornello,  in  due 
ore  fondemmo  millecinquecento  libbre  di  me- 
tallo. Debbesi  ancora  alle  bocche  , dove  si 
mette  il  metallo,  far  due  sportellctti  di  pietra 
morta,  ne’  quali  sporleUi,  in  ciascuno,  si  scom- 
partisce due  buchi,  larghi  un  dito  e mezzo 
r uno,  e quattro  dita  lontani  l’ uno  dall’  altro, 
i quali  buchi  servono  per  porvi  una  forchetta 
di  ferro  fatta  a tal  proposito,  colla  quale,  se- 
condo il  bisogno,  si  vanno  levando  c ponendo 
i detti  sportelli.  Volendo  ancora  mettere  nuovo 
metallo  nella  fornace,  prima  si  debbe  porre  il 
pezzo  sopra  i detti  sportelli,  e tenervelo  Gn- 
tantoché  diventi  infocato  e ro$.so,  c quasi  che 
sia  por  colare,  così  poi  si  può  metter  fra  l’al- 
tro; essendoché  chi  re  lo  mettesse  senza  usar 
prima  tali  diligenze,  andrebbe  a pericolo  di 
freddare  il  primo  metallo  e farlo  divenire  in 
guisa  di  migliaccio,  come  s’è  detto.  Queste 
avvertenze  adunque  .sono  necessarie  da  sapersi 
per  gli  scultori,  e benissimo  debbono  essere 
informati  della  natura  de’mctaUÌ  e di  molte 
altre  rose,  che  la  teorica  e la  pratica  iusegna; 
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perciocché  mi  é occorso  di  vedere  uomini  pra- 
tichissimi  in  tal  arte,  i quali  hanno  fatto  getti 
maravigliosi,  c talora  soprapprcsi  da  qualche 
picciolo  accidente,  per  non  ne  conoscere  la 
causa,  hanno  gettate  le  loro  fatiche.  Essendoci 
adunque  spediti  con  quella  maggior  hrevità, 
che  sia'stato  possibile,  di  quanto  intendevamo 
di  dire  in  materia  del  gettare  le  statue  di 
bronzo,  e del  fare  le  fornaci  c i fornelli,  pas- 
seremo a discorrere  brcvcraentc  dello  scolpire 
c intagliare  i marmi.  Avvertendo  in  tal  luogo 
il  lettore,  che  noi  ci  siamo  distesi  a trattare 
di  tali  materie  tanto  quanto  abbiamo  giudi- 
cato convenirsi  per  instruzionc  degli  scultori 
c gettatori  di  statue. 

Capitolo  1V^ 

Della  qualilà  di  direni  marmi  alti  a fare  itatae;  del 
fare  i modelli  di  terra  ; e del  modo,  che  ti  debbe 
tenere  per  entrare  a lavorare  eo’ ferri  ne"  detti 
marmi. 

Poiché  il  mio  principale  intento  fu,  quando 
io  mi  posi  a scrivere  i presenti  Trattati,  di  ra- 
gionare sopra  quelle  arti,  che  da  me  sono  state 
esercitate,  tutto  quello,  che  io  con  lungo  stu- 
dio avessi  imparato  per  bcnelìzio  di  ciascuno, 
che  di  esse  si  dilettasse;  non  mancherò  per  tal 
cagione  di  dimostrar  brevemente  quanto  m’ è 
occorso  di  osservare  intorno  alla  qualità  dei 
marmi  per  fare  statue , e del  modo  di  lavorarli, 
avendo  io  con  grande  assiduità  e diligenza  cer- 
calo d’imitare  tulle  l’ opere  antiche  e moder- 
ne, che  da’ più  intendenti  sono  state  per  migliori 
giudicate,  c con  i migliori  artefici  del  nostro 
secolo  tenuto  stretta  conversazione,  siccome  fra 
r altre  fu  quella,  che  io  ebbi  col  maravigliosis- 
simo  Michelagnolo  Buonarroti,  che,  particolar- 
mente nello  scolpire  i marmi,  non  è stalo  a 
nessun  artefice  antico,  per  comun  parere,  in- 
feriore. V’enendo  ora  a parlare  della  qualità 
dei  marmi,  lasciando  da  parte  il  parlare  della 
loro  generazione,  come  cosa,  che  appartenga 
a persone  di  più  alto  sapere,  che  il  mio  non  é; 
perciocché  al  nostro  proposito  poco  importa, 
se  la  loro  creazione  si  faccia  di  terra  grossa, 
untuosa,  congiunta  colla  commistione  dell’ac- 
qua, c che  poi  di  terra  in  fango  e di  fango  in 
pietra  si  riducano  per  lo  mezzo  de’  raggi  del 
sole  ; a me  basta  di  dire  di  aver  osservalo  I 
principalmente  esser  cinque  specie  di  marmi,  | 


i quali  hanno  ciascuno  di  per  sé  la  sua  grana 
differenziata,  £ cominciando  dalla  prima  sorte, 
diciamo  questi  avere  una  grana  grossissima 
con  certi  lustri,  accanto  l’ uno  all’altro  unita- 
mente ; 0 questa  specie  di  marmo  é più  duro 
da  lavorare,  ed  in  easo  difficilmente  vi  s’ inta- 
gliano cose  sottili,  .sicché  ’l  ferro  non  le  schianti; 
imperò  dalla  pazienza  e diligenza  dello  scul- 
tore sono  tali  impedimenti  superali,  e le  statue 
di  esso  marmo  mostrano  benissimo.  Dopo  que- 
sta prima  grana  ho  osservato  andarsi  negli  altri 
marmi  sempre  assottigliando  e perdendo  della 
loro  rigidità  insinu  alla  quinta  grossezza  , la 
quale  si  getta  in  certo  modo  più  al  colore  in- 
carnato, ebe  al  bianco:  e questa  sorte  di  marmo 
giudico  per  l’ esperienza,  eh’  io  n’ho  fatta,  es- 
sere la  più  unita,  la  più  gentile  e la  più  bella, 
che  si  possa  lavorare;  la  qual  sorta  di  marmo 
é detto  Pario.  Trovansi  ancora  le  dette  grane 
in  diversi  marmi  talora  alterate  ; perciocché 
avranno  la  grana  gros.sa,  mescolata  con  assai 
smerigli  c macchiata  di  nero,  e questi  sono 
difficilissimi  a lavorare,  es.sendoché  dai  detti 
smerigli  sono  mangiati  gli  scarpelli  d’ogni  sor- 
ta, e talora  saranno  vergati  da  una  delle  dette 
macchie,  le  quali  ingannano  facilmente  l’artc- 
ficc;  perciocché  di  fuora  sono  ricoperti  da  una 
scorza  candidissima  , c dentro  poi  celano  tali 
magagne,  per  le  quali  si  rendono  brutte  e 
sgraziate  l’ opere.  K però  debbe  l’arleficc  per 
sé  stesso  andare  alle  cave  a eleggergli  e proc- 
curare  di  avergli  bellissimi  c bene  stagionati , 
nella  qual  cauzione  abbondò  grandemente  il 
Buonarroti;  perciocché  nelle  montagne  di  Car- 
rara s’ elesse  una  cava  con  non  piccola  dili- 
genza, dalla  quale  poi  trasse  tutti  quei  marmi, 
che  gli  .servirono  per  gli  ornamenti  e figure , 
che  egli  fece  nella  sagrestia  di  Santo  Lorenzo 
in  Fiorenza,  per  ordine  di  Clemente  papa  Set- 
timo. Infinite  sono  le  sorte  delle  pietre,  dello 
quali  si  fanno  statue,  ma  niuna  ve  n’ha,  ebo 
pareggi  ’l  marmo,  quand’egli  é ben  netto;  o 
questo  ancora  secondo  le  regioni  si  rende  più 
e manco  bello,  essendoché  a ciascuno  é mani- 
festo, che  quanto  più  la  regione  é vicina  allo 
oriente  e al  mezzodì,  come  l'India  e l’Etiopia, 
tante  più  fine  e preziose  pietre  in  quelle  si  ge- 
nerano; per  lo  contrario  quanto  più  sono  di- 
stanti dal  .sole,  men  lucide  c men  fini  vi  nasce- 
ranno. Nella  Francia  presso  a Parigi  si  ritrova 
una  sorte  di  pietra , la  quale  è di  color  bianco, 
ma  non  della  bianchezza  del  marmo,  anzi  è 
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un  bianco  torbidiccio;  ma  tanto  è dolce  c gen- 
tile, che  quando  si  trae  dalia  sua  cava,  ella  si 
lascia  lavorare  con  i Ferri , che  s’ adoperano  a 
intagliare  il  legno  (ben  è vero,  che  si  fa  ai 
detti  Ferri  alcune  tacche,  co' quali  si  sgrossa 
l'opera,  e poi  con  gorbie  e scarpelli  d'ogni 
sorte  si  va  finendoì,  ed  in  ispario  di  tem|>o  la 
detta  pietra  piglia  una  dun-zza  quasi  come  il 
marmo,  e inassiniaraenle  nella  superficie, cioè 
dove  si  termina  i lineamenli  dell' opera.  Vcg- 
gonsi  lavorale  dagli  antichi  ancora  certe  pietre 
verdognole,  le  (|uali  da  dimoili  sono  chiamale 
oggi  brecce,  e sono  della  durezza  dell' agaie  e 
dc'calcidoiij;  e perciocché  si  veggiono  iniagliale 
di  essa  pieira  figure  mollò  grandi,  essendo  sì 
estrema  la  sua  durezza,  non  s'è  per  ancora 
trovato  modo  da  intagliarle,  cioè  scolpirvi 
dentro  figure,  che  in  altra  guisa  per  i pavi- 
menti si  lavorano  col  piombo  c con  lo  smeri- 
glio. Sonoci  ancora  i serpentini  c i porfidi, 
pietre  molto  note  per  la  loro  bellezza  c durez- 
za; e nell'  una  e nell'altra  spezie  usarono  gli 
antichi  di  scolpirvi  dentro  figure  molto  grandi, 
ma  più  nel  porfido,  che  nel  serpentino,  per  es- 
sere alquanto  meno  aspro  c indomito.  Il  por- 
fido insino  a oggi  da  nessuno  è stato  saputo 
intagliare  meglio,  che  da  Francesco  del  Tad- 
da,  fiorentino,  il  quale  Ira  l' altre  sue  optare 
ha  coudollc  molle  leste  di  detta  pietra , ben 
finite  quanto  gii  antichi  si  Facessero  ; la  qual 
lode  a lui  veramente,  si  debbo,  poiché  egli  è 
stalo  il  primo  dopo  gli  antichi,  che  ha  trovato 
il  modo  di  spuntare  colla  tempera  dc'suoi  Ferri 
il  perfidioso  porfido.  Alquanto  del  |>orfido  è 
più  tenero  il  granito,  che  di  due  sorti  se  ne 
ritrova,  cioè  rosso,  e di  un'altra  sorta,  che  è 
bianco  c nero  : il  rosso  bellissimo  si  vede  ve- 
nire dalle  parli  orientali,  e del  bianco  e nero 
nell'  Elba  particolarmente  non  poco  vi  se  ne 
ritrova.  Sono  le  dette  pietre  belle  e durabili , 
ma  non  in  uso  modernamente  per  far  figure, 
ma  colonne  ed  altri  ornamenti.  Nelle  monta- 
gne di  Fiesole  ed  a Settignano,  luoghi  vicinis- 
simi a Fiorenza,  si  ritrovano  pietre  di  colore 
azzurro,  chiamate  serene,  le  quali  per  la  loro 
bellezza,  delicatezza  e Facilità  di  lavorare,  s<mo 
mollo  in  uso  per  far  colonne  ed  altri  ornamenti 
c figure;  ma  non  resistendo  né  all'acqua,  nè 
all'aria,  bisogna  collocarle  al  coperto;  il  che 
non  interviene  di  un'altra  sorta  di  pieira  tanè, 
detta  morta,  la  quale  ne' medesimi  luoghi  si 
ritrova.  Questa,  ipianlunquc  sia  dolce  a lavo- 


rare, è buona  per  far  figure  e altri  ornamenti, 
che  resistono  ai  venti  ed  alle  pioggie  e a ogni 
altra  ingiuria  del  tempo;  il  che  ancora  inter- 
viene della  pietra  forte,  che  è del  medesimo 
colore,  e si  ritrova  nelle  medesime  cave,  ed  è 
molto  a proposito  per  Fare  i medesimi  lavori, 
siccome  figure,  arme  e maschere  da  collocare 
sopra  le  porle;  ma  siccome  di  quelle  si  ritro- 
vano saldezze  grandi,  di  questa  il  medesimo 
non  interviene,  perciocché  piccioli  sono  i pez- 
zi, che  si  ritrovano  dì  essa.  Ho  parlalo  di  queste 
Ire  sorte  di  pietre,  quantunque  nonsieno  mar- 
mi, perchè  di  esse  si  usa  di  Far  figure;  ed  av- 
vengachè  ci  sieno  marmi  misti,  duri  e teneri, 
che  particolarmente  nello  stalo  del  duca  di 
Fiorenza  se  ne  sono  ritrovati  per  mezzo  della 
sua  reale  liberalità  ; non  però  parleremo  di 
essi,  per  non  essere  alti  a Far  figure,  il  che  è 
il  nostro  principale  intento.  Ma  poiché  a ba- 
stanza s'è  dello  delle  pietre,  verremo  adesso 
a dir  brevemente  del  modo  di  lavorarle.  Quan- 
tunque da  me  sieno  stale  fatte  più  statue  di 
marmo,  contutlociò  per  brevità  non  intendo 
di  far  menzione  se  non  dì  una,  per  essere  delle 
più  dillìcili,  che  nell'  arte  si  facciano , il  che 
.sono  i corpi  morti.  Questa  Fu  l' immagine  del 
Salvator  nostro  fiesù  Cristo,  pendente  in  Cro- 
ce, nella  quale  posi  grandissimo  studio,  lavo- 
rando in  della  opera  con  quella  diligenza  ed 
aflezionc,  che  meritava  tanto  simulacro,  c 
tanlopiù  volentieri  quanto  io  sapeva  d'essere 
il  primo,  che  in  marmo  avesse  lavoralo  Cro- 
cifissi. Questa  fu  adunque  da  me  condotta  a 
fine  con  grandissima  salisFazione  di  chiunque 
la  vedde  dov'  ella  è,  appresso  del  duca  di  Fio- 
renza, mio  singolarissimo  signore  e benefat- 
tore. E posi  il  corpo  del  Crocifisso  sopra  una 
Croce  di  marmo  nero  Carrarese,  pietra  mollo 
diflìcilc  da  lavorare,  per  essere  durissima  e 
facilissima  a schiantare.  Venendo  ora  al  modo 
dello  scolpire,  mi  pare  in  prima  di  dovere  av- 
vertire il  lettore,  che  io  ho  osservalo,  che  tulli 
i più  valenti  artefici  ebbero  in  costume  nelle 
loro  opere  di  ritrarle  dal  vivo:  ben  è vero,  che 
ritrovando  rare  volle  un  sol  corpo,  che  abbia 
lutti  i membri  proporzionati  e che  sia  di  per- 
fetta bellezza,  perciò  bisogna,  che  l'artcQce  sia 
in  prima  peritissimo  delle  misure  e proporzioni 
del  corpo  umano,  e indi  con  esi]UÌsilo  giu- 
dicio  vada  nel  vivo  riconoscendo  que'membri, 
che  più  paiono  belli,  e fatti  con  proporzione 
dalla  natura,  e quelli  poi  cerchi  d'adattare 
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nella  sua  slalua  si  che  unitamente  corrispon- 
dano al  tutto:  c ciò  a me  pare,  che  sia  il  vero 
modo  da  condurre  con  perfezione  le  statue. 
Con  questa  scorta  adunque  e con  questa  guida 
governandosi  il  maestro,  volendo  fare  la  .sua 
statua,  principalmente  debbo  fare  un  modello, 
piccolo  di  due  palmi  in  circa,  ed  in  quello 
ponga  la  sua  invenzione,  c deliberisi  delle  at-  | 
titudini  della  figura.  Poscia  faccia  la  detta  figura  | 
di  terra,  tanto  grande  quanto  può  uscire  del 
marmo,  e desiderando  di  condur  la  statua  di 
marmo  con  più  diligenza,  cerchi  di  finire  il 
modello  grande  meglio  del  piccolo,  e non  po- 
lendo per  mancamento  di  tempo,  come  suole 
intervenire,  conduca  il  detto  modello  grande 
d'una  bozza  conveniente,  che  ciò  brcvctnenic 
gli  verrà  fallo;  e per  tal  modo  verrà  ad  acqui- 
stare assai  tempo,  mentrecliò  lavorerà  la  statua 
di  marmo;  ed  avvegnachò  molti  valenti  artefici 
abbiano  usalo  con  certa  pratica  e risoluzione 
d’entrar  co’ferri  nel  marmo  subitochè  avranno 
condotto  il  piccolo  modellino,  non  perciò  e che, 
in  colai  guisa  governandosi,  non  restassero 
delle  loro  opere  mollo  più  satisfatti  ; percioc- 
ché noi  sappiamo  ( de’  migliori  moderni  par- 
lando ) Donatello  nelle  sue  opere  essersi  cosi 
governalo,e  nel  Buonarroti  si  vidde,  che  avendo 
egli  esperimcnlato  lull'e  due  i delti  modi,  cioè 
di  fare  le  statue  secondo  i modelli  piccioli,  e 
grandi,  alla  fine  accorto  della  diflerenza,  usò 
il  secondo  modo;  il  che  occorse  a me  di  vedere 
in  Fiorenza,  mentre  egli  lavorava  nella  sagre- 
stia di  Santo  Lorenzo.  Nè  solamente  nelle  sta- 
tue ha  tenuto  il  dell'  ordine,  ma  ancora  nelle 
opere  d’architettura,  usando  bene  spesso  d’e- 
saminare i membri  degli  ornamenti  delle  sue 
fabbriclvc  per  mezzo  dei  modelli,  che  egli  aveva 
fatti  della  grandezza,  che  propriamente  ave- 
vano da  essere.  Poiché  l’ artefice  si  sarà  sod- 
disfatto del  suo  modello,  si  debbo  pigliare  un 
carbone,  e disegnare  la  veduta  principale  della 
sua  statua,  e ciò  fare  con  diligenza;  percioc- 
ché quando  rartefice  non  si  risolvesse  bene  col 
disegno  di  detto  carbone,  potrebbe  facilmente 
ritrovarsi  poi  ingannato  da’  ferri.  Ed  il  miglior 
modo,  clic  fino  a c^gi  si  sia  veduto  usare , è 
stato  ritrovato  dal  Buonarroti,  il  quale  é que- 
sto, che,  poiché  si  sarà  disegnata  la  veduta 
principale,  si  debbo  per  quella  banda  comin- 
ciare e scoprire  co’ferri,  in  quella  guisa  che 
un  artefice  farebbe  dovendo  scolpire  una  figura 
di  mezzo  rilievo;  cosi  a poco  a poco,  nel  detto 


modo,  veniva  quel  maraviglioso  artefice  a sco- 
prire le  figure  ne’  suoi  marmi.  I miglior  ferri 
da  scoprire  sono  alcune  subbiettc  sottilissime, 
intendendo  per  sottilissime  le  punte , ma  non 
Faste,  perciocché  le  aste  vogliono  essere  grosse 
quanto  un  dito  della  mano.  Cosi  culla  delta 
subbia  si  va  appressando  a un  mezzo  dito  a 
quella,  che  si  domanda  la  penultima  pelle;  c 
poi  si  piglia  uno  scarpello  con  una  tacca  in 
mezzo,  e col  detto  scarpello  si  conduce  la  sta- 
tua sino  alla  lima,  la  quale  si  domanda  lima 
raspa  o .scuffina;  c di  queste  se  ne  fanno  di  più 
sorti,  cioè  a coltello,  mezze  tonde,  e altre  falle 
in  guisa  del  dito  grosso  della  mano.  Queste  si 
fanno  due  dila  larghe,  e |)oi  fino  al  numero  di 
cinque  o sci  si  viene  diminuendo,  finché  l’ul- 
I lima  sia  quanto  una  penna  comune  da  scri- 
I vere.  Pigliansi  poi  i trapani;  i quali  si  adopc- 
I rano  quando  le  lime,  salvo  se  si  avesse  a cavare 
in  qualche  difficile  soltosquadru  di  panni, o in 
qualche  attitudine  stravagante  della  figura , 

' dove  bisognasse  usare  i trapani  grossi,  i quali 
sono  di  due  sorte.  Una,  che  gira  per  virtù  di 
un  coreggiuolo  c di  un’asta  a traverso  buca- 
ta, c con  questo  si  conduce  ogni  grandissima 
minuzia  e sottigliezza  di  capvdli  c di  panni  ; 
l’altra  sorta  di  trapano  più  grosso,  che  si  do- 
manda trapano  a petto,  di'  é fatto  d’ un’  asta 
di  ferro,  grossa  un  dito,  c lunga  mezzo  brac- 
cio, e il  mezzo  dell’asta  torta,  nella  quale  si 
accomoda  un  rocrlielto  di  legno,  che  sta  lente 
nella  dell’asta;  e con  quello  si  gira  il  detto 
trapano,  tenendo  al  petto  il  dello  legno,  avendo 
messo  le  saetluzze  nella  sua  ingorbialura  fatta 
a posta  per  tal  effetto;  cosi  si  adopera  in  quei 
luoghi,  dove  il  primo  non  può  operare.  Come 
le  dette  diligenze  delle  subbie,  degli  scarpelli, 
delle  lime  e de’  trapani  si  saranno  usale,  che 
per  mezzo  di  delti  ferri  si  finisce  la  figura,  si 
viene  al  pulimento  della  figura,  il  quale  si  fa 
con  pietra  [lomicc,  che  .sia  bianca,  unita  c 
gentile.  Avvertiremo  coloro,chc  non  son  troppo 
pratichi  del  marmo,  in  detto  luogo,  clic  va- 
dano colla  subbia,  quanto  possono  presso  alla 
fine  della  statua,  c questo  perché  la  subbia , 
essendo  sottilissima,  non  intruona  il  marmo; 
perciocché  non  la  ficcando  per  diritto  nella 
pietra,  si  viene  a spiccare  del  marmo  quanto 
altri  vuole,  gcntilissiinaiucnlc,  e dipoi  con  lo 
scarpello  a una  lacca  si  viene  a unire,  e con 
quella  s’intraversa,  come  se  proprio  s’avesse 
a disegnare  ; c questo  é il  modo,  che  tenne  il 
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Buooarroli  lavorando  le  suo  cccellenlissime 
statue  : perciocché  vi  sono  alcuni , clic  altri 
modi  tenendo,  cominciano  a levare  ora  in  un 
luogo  ora  in  un  altro,  rilondando  la  figura,  e 
per  colai  via  si  son  fatti  a credere  di  condurre 
più  presto  a One  le  loro  statue,  dove  si  sono 
accorti,  mollo  più  tempo  spendendo,  del  loro 
errore,  c sono  talora  stali  necessitali  a rappez- 
zarle. Nè  pure  in  questo  disordine  sono  incorsi, 
ma  in  altri,  che  sono  inrimediabili  ; e perciò 
lodo,  clic  seguitando  i delti  modi  1*  arlcQcc  si 
governi  con  grandissima  pazienza,  cercando 
di  operar  poco  e con  grandissima  perfezione , 
non  volendo  essere  tenuto  arleGcc  di  poca  sti- 
ma. Non  avrei  lasciato  in  questo  luogo  di  de- 
scrivere la  forma  di  tutti  i ferri  c mazzuoli , 
che  in  tal  arte  sono  necessarj,  se  io  non  avessi 
giudicata  superflua  tal  diligenza  per  la  trita 
notizia,  die  generalmente  se  n'  ha  per  ciascu- 
no; e però  trapassando  più  avanti  verremo  a 
dire  de' colossi. 


Capitolo  V. 

Del  modo  di  condurre  i coloni;  e del  ricreicere  i 
modelli  da  braccia  piccole  a braccia  grandi,  per 
mezio  di  una  nuora  regola. 

Non  volendo  lasciare  di  trattare  di  tulle 
queir  opere,  die  da  me  sono  stale  falle,  perciò 
vengo  a ragionare  de’ colossi,  i quali  gli  anti- 
chi d' altezza  incredibile  si  dilettarono  di  fare, 
benché  oggi  nessuno  di  questi  si  vegga , che 
ci  possa  far  più  certa  testimonianza  della  loro 
grandezza  incredibile , di  quello  che  in  più 
pezzi  si  vede  ancora  in  Roma,  del  quale  la  te- 
sta senza  il  suo  collo,  essendo  stala  da  me  di- 
ligentemente misurata,  é alla  più  di  due  brac- 
cia e mezzo Gorentine;  laonde  percolai  misura 
reniva  fiuterò  della  detta  statua  e colosso  a 
esser  alto  venti  braccia  in  circa.  Il  condurre 
simili  opere,  come  ciascuno  può  facilmente 
considerare,  è difficilissima  impresa;  onde  io 
ritrovandomi  in  Francia  a'servizj  del  re  (come 
più  volle  ho  dello) , c immaginandomi  sempre 
di  far  cose  degne  del  suo  eroico  animo,  mi  de- 
liberai di  fare  un  colosso,  d'altezza  di  quaranta 
braccia,  il  quale  fosse  accompagnalo  da  altre 
Ggure;  c questa  fu  f invenzione:  prima  feci 
un  modello  d' una  fonte,  perciocché  i delti  or- 
namenti avevano  da  essere  posti  a Fontana 


Beliò,  c il  dello  modello  era  di  forma  quadra, 
e io  mezzo  a delta  forma  vi  era  posto,  pur 
della  medesima  forma  quadra,  un  sodo,  il 
quale  appariva  di  sopra  l’acqua  per  f altezza 
di  quattro  braccia , e il  dello  imbasamenlo  era 
lutto  ornalo  d’imprese  fatte  dal  detto  re;  c 
sopra  la  base  vi  aveva  adattalo  lo  Dio  Marte , 
che  aveva  da  essere  il  colosso,  e sopra  ciascun 
angolo  poi  vi  era  una  Ggura  ; le  quali  Ggure 
tulle  insieme  venivano  a dimostrare  le  princi- 
pali arti,  di  che  il  re  si  era  grandemente  di- 
lettalo, siccome  arme,  lettere,  scultura,  pit- 
tura e archilcllura.  Cosi  avendo  fallo  il  modello 
a braccia  piccole,  le  quali  tirando  a braccia 
grandi , la  principal  Ggura  veniva  a essere 
braccia  quaranta,  come  s’  é detto,  c questo 
mostralo  al  re,  e dettagli  la  mia  invenzione, 
avendo  S.  M.  benissimo  esaminato  e inteso  da 
me  il  modo,  eh’  io  terrei  in  condurre  casi  gran 
macchina , restalo  di  ciò  capace,  delle  com- 
messione,  che  non  mi  si  mancasse  di  cosa  al- 
cuna, facendomi  animo  a tirare  innanzi  la 
detta  impresa.  Avendo  adunque  fatto  questo 
piccolo  modello  con  grandissima  diligenza , c 
volendone  fare  il  modello  grande  quanto  do- 
veva essere  il  colosso,  non  mi  parendo  possi- 
bile di  poter  ricrescere  con  buona  regola  dalle 
braccia  piccole  alle  braccia  grandi,  sicché  egli 
fosse  venuto  con  quella  bella  proporzione,  che 
nel  piccolo  si  vedeva,  per  questa  cagione  adun- 
que deliberai  di  farlo  grande  primieramente 
Ire  braccia:  cosi  lo  feci  di  gesso,  acciocché 
meglio  potesse  resistere  alla  fatica,  che  aveva 
da  sopportare  per  le  continue  misure,  che  si 
avevano  da  fare  sopra  di  esso.  E questo  se- 
condo modello  cercai  di  Gnir  bellissimo,  e con 
più  diligenza  e studio,  che  nel  piccolo  non 
aveva  seguilo.  Ciò  fallo  mi  posi  a ricrescer 
l’opera  aU’alIczza  delle  quaranta  braccia,  te- 
nendo questo  modo.  In  prima  compartii  il 
detto  modello  di  tre  braccia  in  quaranta  brac- 
cia piccole,  e il  braccio  partii  in  ventiquattro 
parti,  e conosciuto,  che  alla  grandezza,  che 
bisognava,  eh’  io  lo  riducessi , questa  sola  re- 
gola non  m’ avrebbe  servito,  a questa  n’  ag- 
giunsi un’  altra  da  me  veramente  ritrovala,  lo 
presi  quattro  legni  quadri,  della  grossezza  di 
tre  dita  {ter  ogni  verso,  i quali  erano  dirittis- 
simi e ben  lavorali , ed  erano  dell’  altezza  ap- 
punto della  mia  Ggura:  questi  adunque  Gecai 
dirittamente  colf  archipenzolo  in  terra , tanto 
discosto  dalla  Ggura  quanto  un  uomo  poteva 
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entrare  dentro  nella  manica,  la  quale  era  sop- 
pannala e vestita  d’  asse  dirittissime,  lascian- 
dovi di  dentro  un  piccolo  uscetto  da  entrare 
in  essa.  Ciò  fatto,  cominciai  a misurare  nel  pa- 
vimcnto  della  stanza,  dov'  io  era,  un  proGlo  di 
tulle  le  dette  quaranta  braccia,  e veduto , che 
la  regola  mi  riusciva  giusta,  mi  posi  a fare 
un  armadura  di  tre  braccia,  la  quale  io  traeva 
dal  detto  modello;  e la  detta  armadura  era 
tessuta  tutta  di  legni,  che  si  raggiravano  in- 
torno a un  dirittissimo  stile,  che  serviva  per 
la  gamba  manca,  sopra  la  quale  si  posava  la 
mia  figura.  Così  andava  tesst’udo  la  della  ar- 
inadura,  e pigliando  le  misure  della  manica 
al  corpo  della  figura,  dandole  quel  vantaggio, 
ch’io  voleva,  ehe  servisse  per  la  carne  da  ve- 
stire dell’ armadura,  cioè  l'ossatura  della  Q- 
gura.  (Conseguilo  questo,  feci  dirizzare  uno 
stilo  grande  in  mezzo  appunto  a un  cortile , 
dov' io  era  per  far  la  dell' opera,  il  quale  stile 
usciva  fuori  della  base  quaranta  braccia;  e di- 
poi v’  aggiunsi  gli  altri  quattro  stili , cioè  uno 
per  angolo;  com’erano  nel  modello,  c gli  vestii 
d’asse  con  la  medesima  diligenza,  che  aveva 
usalo  nel  piccolo;  dipoi  cominciai  a tessere 
r ossatura  colle  medesime  misure  sopraddette, 
pigliando  sempre  dall’ossatura  piccola , e ri- 
crescendole da  braccia  piccole  a braccia  gran- 
di , pigliando  però  sempre  le  misure  per  la 
parete  intorno  della  manica  al  corpo  della  mia 
figura,  e a tutto  il  dinanzi,  e similmente  a tutto 
il  di  dietro,  sempre  per  la  distanza  delle  dette 
pareti.  Riscontrava  ancora  per  l’ intorno,  c 
trovava,  che  s’ io  mi  fussi  fidalo  di  ricrescere 
da  braccia  pìccole  a braccia  grandi,  misu- 
rando solamente  la  figura  piccola  e la  grande, 
che  mi  sarebbono  avvenuti  di  grandi  inconve- 
nienti; dove  rosi  governandomi,  mi  riuscì  alla 
proporzione  della  figura  piccola.  E perchè  la 
delta  figura  posava,  com’ ho  detto,  sopra  il 
piede  manco,  il  suo  piè  ritto  era  alquanto  al- 
zato, e aveva  fallo,  che  posasse  sopra  un  elmo, 
laddove,  servendomi  di  quest’occasione,  avevo 
accomodala  l'ossatura  del  detto  colosso,  che  si 
potesse  entrare  pel  detto  elmo  c facilmente 
salire  insino  dentro  alla  testa.  Finito  eh’  io  ebbi 
r ossatura , andai  col  gesso  vestendolo  di  car- 
ne, e colta  medesima  regola  in  breve  tempo 
lo  condussi  alla  penultima  pelle;  e come  fu  ri- 
dotto in  tal  termine,  feci  aprire  la  parte  di- 
nanzi della  manica,  in  che  io  l’aveva  rinchiuso, 
e ciò  fallo  mi  scostai  per  lo  spazio  di  qua- 
Cei.lim 


rama  braccia,  che  tanto  |>er  quella  parte  mi 
concedeva  il  cortile  di  |K>lermi  allungare,  e 
veddi  insieme  con  dimoiti  intendenti  dell’ arie, 
che  la  mia  regola  non  mi  aveva  ingannalo; 
perciocché  insieme  con  essi  esaminando  il  mo- 
del piccolo  col  grande,  vedemmo  ogni  minu- 
zia, che  appariva  nel  piccolo,  ritrovarsi  nel 
grande  a suo  luogo  e con  bella  proporzione. 
Fui  aiutalo  in  dell’  opera  per  lo  più  da  mano- 
vali c altra  sorte  di  gente  imperitissima  nel- 
l’arte,  e questo  niente  importava;  perciocché 
essendo  i muscoli  di  tanta  smisurata  grandezza 
in  dello  luogo,  facevano  quello,  ch’avrebbe 
fatto  ogn’  intendente  per  mezzo  della  mia  re- 
gola: e la  ragione  è,  come  ho  detto,  la  gran- 
dezza de’  muscoli;  i quali  menlrechè  si  lavora- 
no, non  polendo  l’ artefice  vederli  da  discosto, 
appena  quanto  è due  volte  lungo  un  uomo 
( perchè  accostandosi  colla  lunghezza  d’  un 
braccio,  con  che  1'  uomo  mette  su  la  materia, 
e discostandosì  poi,  sebhcn  si  vede  qualche 
cosa,  non  è però  tale,  che  passa  servire  ad  av- 
vedersi delle  grandi  imperfezioni,  che  polreb- 
bono  intervenire];  perciò  in  tali  luoghi,  per 
mezzo  d('lle  delle  regole  si  può  1’  artefice  ser- 
vire a lavorare  di  muratori  e uomini  non  pra- 
tichi. E sono  d’opinione,  che  dalle  sei  braccia 
in  su  dovendosi  fare  statue,  non  si  possano 
condurre  proporzionale  senza  il  modo  da  me 
raccontalo,  o altro  simile.  Finito  adunque  il 
detto  movlello  lo  mostrai  al  re,  il  quale  dimo- 
strò grandissimo  desiderio  dì  volere,  che  que- 
st’opera si  tirasse  a fine;  perciocché  egli  mi 
prese  a dimandare  il  modo  più  spedito  e bre- 
ve, ch’io  terrei  in  finirlo;  ond’ io  risposi,  che 
bisognava  formarlo  di  più  di  cento  pozzi , i 
quali  avrei  tutti  commessi  a coda  di  rondine, 
la  cpial  cosa  non  mi  sarebbe  difficile,  ogni 
volta  eh’  io  facessi  in  prima  un’ossatura  di  fer- 
ro, dov’ io  avrei  accomodalo  sopra  quei  pezzi, 
eh’  io  avessi  gettato,  per  fare  il  detto  colosso, 
cominciandomi  da’  piedi  e andando  di  mano  in 
mano  commettendo  pezzo  per  pezzo  sino  alla 
lesta.  E sebbene  io  vedeva  alcuna  difficultù  in 
mettere  insieme  la  dell’ armadura  di  ferro, 
por  mi  rincoravo  di  superare  ogn’ impedimen- 
to, osservando  la  medesima  regola,  eh’  io  aveva 
tenuto  quand’  io  feci  la  prima  di  legno.  Cosi 
essendomi  spedito  del  mio  ragionamento,  ed  il 
re  datami  commissione, ch’io  seguitassi  l’ ope- 
ra, avendo  di  già  cominciato  a Fontana  Reliò 
a tessere  la  dell’  armadura  (come  porla  l’ in- 
CG 
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l'oslanza  doli’  umano  cose)  por  cagiono  dell' im- 
portantissimo guorro  0 altri  arcidonti,  che  ac- 
rascaruno  in  dotto  regno,  Tui  costretto  di  la- 
sciare cosi  grand'  opera  imporfotta.  Passeremo 
ora  a ragionar  brovoinonto  sopra  il  modo,  che 
toner  si  debbo,  del  disegnare;  le  quali  cose 
quantunque  paiano  comunissime,  pur  nou  do- 
vranno dispiacere  agli  amorevoli  dell'  arte,  ed 
a coloro  che  benignamente  vanno  esaminando 
l' altrui  fatiche;  i quali  in  guisa  dell'  industriose 
api,  da  diversi  fiori  vanno  raccogliendo  ma- 
teria, onde  comporre  ne  possano,  com’esse 
fanno,  nobilissimo  lavoro. 

Capitolo  VI. 

Urne  diieimo  intorno  all'  arte  del  disegno,  dorè  ti 
ronrlude,  che  la  .Scultura  preraglia  alla  Pittura, 
e rhe  migliori  Architetti  direrranno  quelli , che 
più  perfetti  Scultori  taranno. 

Con  varie  materie  c in  diversi  modi  si  co- 
stuma di  disegnare,  cioè  col  carbone,  colla 
biacca  c colla  penna.  Colla  penna  si  disegna 
intersegando  una  linea  sopra  l'altra,  e dove  si 
vuol  far  più  ombre,  si  soprapponc  piu  lince , 
c dove  manco,  vi  si  fanno  manco  linee,  fintan- 
toché si  viene  a lasciare  la  carta  bianca  per  i 
lumi.  Questo  modo  di  disegnare  c difficilissi- 
mo , e pochi  sono  quelli,  che  eccellentemente 
abbiano  disegnato  bene  di  penna,  c mediante 
tal  maniera  di  disegni  s’c  ritrovato  l'intagliar 
le  stampe  col  bulino  in  rame:  fra’  (piali  iiita- 
gliatori  il  più  eccellente,  cosi  per  cagione  della 
finezza  dell’intaglio  come  per  la  vivacità  c 
finezza  del  disegno,  è stato  Alberto  Duro,  uomo 
veramente  maraviglioso.  Disegnasi  ancora  in 
altra  guisa,  cioè  poichi:  si  sarà  fatto  i dintorni 
colla  penna  , si  pigliano  i pennelli , e,  come  i 
dipintori  fanno,  intignendoli  nell' inchiostro  me- 
scolato con  acqua,  si  va,  scK'ondo  il  bisogno, 
or  più  chiaro  or  più  scuro  ombrando  detti  di- 
segni; e (piesto  si  chiama  disegnare  d’  acipie- 
rello.  Tingonsi  in  oltre  i fogli  di  varj  colori,  e 
indi  sopra  di  quegli  si  disi'gna  colla  inalila 
nera  per  far  l’ ombre , c i lumi  si  fanno  colla 
biacca;  la  qual  biacca  si  adojicra  alcune  volle 
in  pastelli  grossi  quanto  una  penna  da  scri- 
vere, e si  fanno  di  biacca  intrisa  con  un  poco 
di  gomma  arabica.  Disegnasi  colla  matita  rossa 
e colla  nera , e con  (|ucsle  pietre  cerlamenle 
riesce  il  disegno  vago  soprammodo,  c meglio 


che  esercitando  i sopraddetti  modi.  Queste  pie- 
tre adoperano  tutti  i buoni  disegnatori  per  ri- 
trae dal  vivo,  perciocché  avendo  essi,  secondo- 
ché  meglio  giudicano,  posto  un  braccio  o una 
gamba,  e risolvendosi  di  muoverlo  o più  alto 
o più  basso,  o più  innanzi  o più  indietro,  pos- 
sono ci(’>  fare  facilmente,  essendiKhè  con  un 
poco  di  midolla  di  pane  tosto  si  cancella  il  se- 
gno, che  fa  detta  matita,  o rossa  o nera  che 
sia;  e questo  modo  di  disegnare  é per  lo  mi- 
gliore approvato. 

Venendo  adum|ue  a parlare  del  disegno, 
dico,  secondo  la  mia  opinione,  il  vero  disegno 
non  esser  altro,  che  l’ombra  del  rilievo;  e per- 
ciò) si  puf}  dire  il  rilievo  essere  il  padre  del 
disegno,  e la  pittura  essere  veramente  un  di- 
segno colorito  con  gl’istessi  colori,  che  dimo- 
stra la  matura.  Dipignesi  in  due  modi;  l'unoé 
(|uello,  che  imita  con  tutti  i colori  quello,  che 
l'istessa  natura  dimostra;  l'altro  é il  dipignerc 
di  chiaro  e di  scuro,  il  qual  modo  è stato  risu- 
scitato a'  nostri  tempi  in  Roma  da  Pulidoro  c 
Maturino,  grandissimi  disegnatori,  i (|unli  iiid 
|iontificato  di  Leone,  d’Adriano  e di  Clemente, 
feciono  infinite  opere  in  detta  maniera  di  chiaro 
scuro , poco  curando  d'  attendere  a dipingere 
con  colori.  Ma  tornando  al  modo  di  disegnare, 
e dimostrare  quanto  ra'é  (Kcorso  d’osservare 
negli  scorci,  dico,  che  più  artefici  spesso  ci  ri- 
Inivammo  a studiare  insieme,  e facevamo  stare 
un  uomo  di  bella  statura  ed  età,  in  una  camera 
imbiancata,  a sedere  o ritto,  con  diverse  atti- 
tudini. mediante  le  quali  potessimo  vedere  i più 
difficili  scorci;  di  poi  gli  ponevamo  un  lume 
dalla  banda  di  dietro , non  troppo  alto , non 
basso,  né  troppo  discosto  da  lui,  ma  lo  ferma- 
vamo in  guisa,  che  ci  mostrasse  il  vero;  e su- 
bitoché  si  vedeva  l'ombra,  rhe  esso  mostrava 
nel  mun),  facendolo  star  fermo,  prestamente  si 
profilava  In  dett'ombra;dipoi  facilmente  si  faceva 
passare  alcune  linee,  le  quali  non  ci  potevano 
essere  mo.stralc  dall' ombra,  siccome  nella  gros- 
sezza del  braccio  sono  alcune  pieghe,  che  ven- 
gono nella  piegatura  del  gomito , cosi  nella 
spalla  dentro  e fuori , nella  testa , in  alcune 
parli  del  corpo,  nelle’  gambe,  nei  piedi  c nelle 
mani,  le  quali  non  si  possono  vedere.  E que- 
sto è il  vero  modo  di  disegnare , col  quale  si 
conseguiscc  essere  (x:cellente  pii  tori',  siccome  è 
stato  il  nostro  maraviglioso  Michelagiiolo  Buo- 
narroti, il  quale  tengo  per  fermo,  che  non  per 
altra  ragione  cotanto  abbia  valuto  nella  Pit- 
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lura,  se  non  perche  egli  è sialo  il  più  pcrrcito 
sciillorc,  c di  quella  ha  avuto  più  singular  no- 
tizia, che  nessun  altro,  che  sia  stalo  ne'  tempi 
nostri.  E qual  maggior  lode  si  può  dare  a una 
bella  pittura,  se  non  dir,  ch’ella  spicchi  in  tal 
modo,  eh’  ella  paia  di  rilievo'.’  Il  che  ne  fa  ac- 
corti, che  il  rilievo  ò il  suo  vero  padre,  c la 
pittura  .sua  vaga  e graziosa  (Igliuola.  I.a  pit- 
tura è una  parte  dell' otto  principali  vedute, 
alle  quali  è obbligata  la  scultura:  c ciò  inter- 
viene, che  volendosi  fare  un  ignudo  di  scultu- 
ra, o qualsivoglia  altra  figura  ve.stila,  parlando 
deir  ignudo,  dico,  che  pigliando  l’artefice  terra 
o cera,  e cominciando  a imporre  la  della  figu- 
ra, facendosi  alle  vedute  dinanzi,  prima  eh' ci 
si  risolva,  molle  volle  alza,  abbas.sa,  lira  in- 
nanzi c indietro,  e gli  svolge  c drizza  ogni  suo 
membro.  E poiché  egli  .si  sia  satisfatto  di  quella 
prima  veduta  dinanzi,  volgendo  la  delta  figura 
per  canto  (che  viene  a essere  una  delle  quat- 
tro vedute  principali)  molle  volte  avverrà  che 
egli  la  vegga  comparire  con  manco  grazia; 
laonde  è necessitato  a guastar  di  quella  bella  ve- 
duta, la  quale  nell’  animo  suo  avea  di  già  sta- 
tuita, per  accordarla  colla  nuova  veduta;  e 
avviene,  che  ogni  volta  che  egli  volga  tulle  e 
quattro  le  delle  vedute,  se  gli  rappresentinole 
medesime  diflicullà.  Le  quali  vedute  non  pur 
.son  otto,  ma  più  di  quaranta,  e.sseudoché  ogni 
poco  che  egli  volga  la  sua  figura,  un  muscolo 
si  mostra  troppo  o poro,  talché  si  veggono  di 
grandissime  varietà:  cosi  per  tali  ragioni  l'ar- 
lefice  é necessitalo  di  levar  dalla  sua  figura  di 
i|uclla  bella  grazia  della  prima  veduta,  per  ac- 
cordarla con  tulle  r altre  vedute,  prestandola 
d'ogn' intorno  a tutta  la  figura;  la  qual  difiì- 
cullà  é tale,  che  non  mai  si  vide  figura  nes- 
suna, che  mostrasse  bene  per  tulli  i versi.  Per 
l'esempio  di  Michelagnolo  ci  si  rappresenta 
ancora  quanta  fosse  la  dilfirultà  della  scultu- 
ra, essendoché  egli  conduceva  un  ignudo, 
grande  quant'  il  vivo,  con  lutti  i debiti  studj 
che  egli  u.sava  nelle  sue  oixre,  in  termine  di 
selle  giorni  (ed  a me  occorse  di  vedere  talo- 
ra, clic  dalla  mattina  alla  sera  egli  aveva  finito 
un  ignudo  colle  diligenze,  che  f arte  permet- 
te; ma  non  reslrignendomi  a tempo  così  bre- 
ve, perciocché  molte  volte  egli  era  tiralo  da 
certi  furori  mirabili,  che  nel  lavorare  gli  ve- 
nivano, ci  basterà  il  termine  de'  selle  giorni 
sopraddetti',  dove  clic  lavorando  assiduamente 
sopra  una  statua  di  marmo,  della  medesima 
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grandezza, per  cagione  della  diflicullà  di  delle 
vedute,  e della  materia  ancora,  non  la  condii- 
ceva  in  manco  di  sci  mesi,  siccome  più  volle 
s'è  osservato:  il  che  intervenne  similmente  a 
Donatello,  scultore  di  sommo  pregio,  il  quale 
dipin.se  bene  per  sola  cagione  della  scultura. 
Polrebbcsi  ancora  far  argomento  della  dillì- 
cullà  di  quest'  arte  dalla  quantità  dell'  opere, 
che  fc^ce  il  detto  Miclielagnolo;  essendoché  [ par- 
lando peri)  per  proporzione)  per  ogni  statua 
di  marmo  ne  faceva  cento  di  pittura,  e non 
per  altro,  se  non  perché  la  pittura  non  era 
obbligata  alla  diflìcultà  delle  tante  vedute, 
come  s'é  dello:  laonde  si  può  concludere,  che 
la  detta  diflicullà  non  nasca  nella  scultura  per 
cagione  della  materia  solamente,  ma  per  ri- 
spetto de'  maggiori  studj, che  per  conseguir  lai 
arte  bi.sogna  fare,  e per  le  molte  regole,  che 
intorno  a essa  si  debbono  os.scrvarc;  il  che  nella 
pittura  non  •avviene;  c perciò  (sempre  movlc- 
stamenle  parlando)  dico,  la  scultura  di  gran 
lunga  prevalere  alla  pittura,  ila  perché  que- 
sta opinione  mi  fa  condcscenderc  in  un'altra 
attenente  a tal  materia,  perciò  non  giudico  fuor 
di  proposito  il  raccontarla:  ed  é que.sta,  eh'  io 
stimo,  che  tutti  quegli  artefici,  clic  meglio  per 
ragione  di  scultura  intenderanno  il  mudo  di 
fare  un  corpo  umano  colle  sue  proporzioni  e 
misure,  quegli  ancora  migliori  architetti  sa- 
ranno, avendo  aggiunto  però  l' altre  parti,  die 
intorno  a questa  necessaria  c nobilissima  arte 
si  ricercano.  E non  solo  mi  muove  a dir  que- 
sto il  vedere  la  convenieuza,  che  hanno  gli 
cdificj  con  quello  del  corpo  umano,  ma  perché 
e la  pro|Kirzione  e misura  delle  colonne,  e al- 
tri ornamenti  ancora  da  quello  si  traggono,  e 
da  esso  corpo  umano  hanno  avuto  origine  e 
fondamento;  laonde,  com'  ho  detto,  lutti  colo- 
ro, che  eccellentemente  sapranno  fare  una  sta- 
tua colle  sue  corrispondenze  di  misure  e parti, 
questi  ancora  tengo  per  fermo,  che  più  eccel- 
lenti riusciranno  nell' architettura,  perciocché 
io  presuppongo,  che  con  maggior  difiìcullà  e 
industria  lavori  lo  scultore,  che  il  pittore  per 
le  ragioni  sopraddette,  dalle  quali  diflìcultà  e 
regole  acquisterà  un  particolar  giudicio  intorno 
alle  fabbriche  chiunque  sarà  escrcilalis.simo 
nella  scultura.  Ma  non  per  questo  é,  eh’  io  vw 
glia  affermare,  che  chi  non  é valente  scultore 
non  possa  essere  buono  architetto,  perciocché 
Rramanle,  Raffaello  c moli' altri,  che  pittori 
furono,  si  veggono  aver  operalo  con  gran  giu- 
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(lizio  c vaghezza  in  dell’  arie;  ma  non  per  tempi  di  Bramante,  d’ Antonio  da  San  Gallo,  e 

«jueslo  sono  arrivati  (dell’ architetlara  parlan-  di  Baldassarre  l’eruzzi;  ma  ullimanicntc  s'è 

do)  a queir  eccellenza,  che  si  vede  esser  per-  vista  salire  a supremo  grado  d’eccellenza  per 

venuto  il  nostro  Buonarruoli:  il  che  non  da  cagione  di  Michelagnolo,  il  quale  colla  forza 

altro  nasce,  se  non  perchè  egli  meglio,  che  al-  vivacissima  del  disegno, acquistata  per  lo  mezzo 

run  altro,  ha  inteso  il  modo  di  fare  una  statua  della  scultura,  racconciò  molte  cose  nel  Tem- 

perfellamcnte,  la  qual  cosa  è stata  la  vera  ca-  pio  di  San  Pietro  di  Itoma,  dove  i sopraildclli 

gìoDC,  che  egli  abbia  fatto  le  sue  opere  d’ ar-  avevano  operato,  che  per  comune  giudizio  ora 

chitctlara  con  tanta  gentilezza  e grazia,  sicché  manifcslamenlc  si  scorge  quanto  più  alle  buone 

gli  occhi  nostri  non  si  possono  saziare  di  ri-  regole  d’ architettura  s’ accostino.  Ma  perchè 

guardarle.  E questo  ho  voluto  ancor  dire  non  io  mi  riserbo  altra  volta  a parlare  di  ciò,  c 

tanto  per  cagione  della  scultura  c della  piltu-  particolarmente  della  prospettiva,  dov’io  farò 

ra,  ma  perchè  molti  vi  sono,  che  talora  con  palese,  oltre  a quello  eh’  io  intendo  di  tratta- 

picciol  lume  di  disilo,  e del  tutto  idioti  ar-  re,  inCnitc  osservazioni  di  Lionardo  da  Vinci 

discono  di  operare  senza  i veri  fondamenti  di  intorno  a detta  prospettiva,  le  quali  trassi  da 

quest'arte,  siccome  intervenne  di  M.  Terzo,  > nn  suo  hcltissimo  discorso, che  poi  mi  fu  tolto 
mereiaio  ferrarese,  che  con  certa  sua  inclina-  insieme  con  altri  miei  scritti;  perciò  non  sarò 

zionc,  che  egli  aveva  nell’ architettura,  e per  più  lungo,  ma  di  quanto  per  ora  lio  detto 

lo  mezzo  d’ alcuni  libri,  che  egli  andava  leg-  rapportandomi  .sempre  a coloro,  che  con  mag- 

gcndo,  che  di  tal  professione  trattavano,  co-  giori  c migliori  fondamenti  sapranno  senza 

rainciando  a persuadere  uomini  d’importanza  pa.ssione  meglio  parlare  delle  rose,  che  ab- 

a fabbricare,  fece  di  molti  cdiGrj,  c in  tanto  biamo  ragionato,  farò  fine.  Restami  solo  a 

ardire  venne,  che  lasciato  il  primo  esercizio,  e dire,  che  e j>er  ricreazione  del  lettore , e por 

datosi  all’ architettura,  diceva,  che  i più  in-  non  mancare  ancora  a me  stesso  M’cullando 

tendenti,  che  fossero  mai  stati  in  tal  arte,  quelle  cose,  che  mi  possano  essere  cagione  di 

erano  Bramante  c Antonio  da  San  Gallo;  e grandissima  lode, m’ho  fatto  lecito  di  por  qui 

«•he  dopo  quelli  non  cedeva  ad  alcuno,  laonde  alcune  poesie  volgari  c latine  (1),  che  io  scelsi 

n’  acquistò  il  nome  di  M.  Terzo,  non  sapendo,  fra  molte,  coUc  quali  si  degnarono  più  ingegni 

che  Filippo  di  Scr  Brunclicsco  il  primo  fusse  lodatissimi  di  onorarmi  per  cagione  della  sla- 

stalo,  che  con  maravigliosa  industria  l’ avea  tua  del  Persixi  di  bronzo,  c del  Crocifisso  di 

rc.suscitala  dopo  tant’ anni,  ch’ella  era  del  marmo,  ch’io  feci  in  Fiorenza. 

lutto  restala  estinta  da  barbari  artefici.  Bèn  è — 

vero,  che  dopo  Filippo  non  poco  acquistò  nei  (ij  vedi  alla  line  del  Volume. 
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Infra  l’ altre  roaravigliosc  professluni,  che 
ha  avute  questa  nostra  città  di  Firenze,  dove 
cortamente  ella  non  solo  ha  aggiunto  gli  anti- 
chi, ma  anco  passati,  questo  è stato  nella  no- 
bilissima Scultura,  e Pittura,  ed  Architettura; 
e che  cpiesto  sia  il  vero,  per  viva  ragione  si 
mostrerà  al  suo  lungo.  .Ma  perclié  il  mio 
primo  intento  si  è ragionare  dell’arte,  e del 
vero  modo  de’  suoi  principj,  siccome  meglio 
ella  si  debbo  apparare,  del  che  fare  si  ù stata 
voglia  grandissima  in  questi  miei  maggiori, 
nè  mai  si  sono  rcsoluti  di  dare  principio  a una 
tanta  utile  e piacevole  impresa,  sebbene  io 
sono  il  minore  di  tanti  e si  sublimi  ingegni, 
perchè  tale  utile  ai  vivi  non  si  perda,  in  quel 
meglio  modo,  che  natura  mi  porgerà,  mi  pi- 
glierò questo  carico  volentieri , non  senza  gran 
fatica,  a mostrare  e dare  ad  intendere,  ed 
esprimere  con  più  facilità,  che  io  sappia  e 
possa,  un  tanto  glorioso  concetto.  Egli  è vero, 
che  volendo  cominciare  una  tanta  impresa, 
molti  sarieno,  che  in  prima  farehbono  un  gran 
discorso,  pc-rchè  volendo  .muovere  una  tanto 
smisurata  macchina,  è di  necessità  l’ adope- 
rare moltissimi  stromenti;  ma  perchè  molte 
volte  più  presto  alfastidisce,  che  e'  |>orga  pia- 
cere il  vedere  fare  tante  preparazioni,  piglie- 
remo questo  miglior  modo,  cioè,  che  comin- 
ciando a ragionare  di  tali  arti,  quello  che  noi 
vedremo  di  mano  in  mano,  secondo  le  occa- 
sioni, clic  ci  farà  mestiero,  lo  porremo  in  allo 
in  modo,  che  mettendolo  nel  proposito  dov’  egli 
accaggia,  mollo  meglio  si  terrà  a memoria, 
che  se  c'  si  fosse  con  altro  ordine  proposto  in 
prima;  e cosi  piacevolmente  cominccremo  a 
dar  principio  a tal  ragionamento.  Voi  principi 
e signori,  che  di  tali  arti  vi  dilettale,  e voi 
artisti  eccellcoli,  c voi  giovani,  che  appren- 


dere le  volelc,  per  certo  dovete  sapere,  che  ’l 
più  bello  animale,  che  mai  abbia  fatto  la 
umana  natura,  si  è stalo  1' uomo,  c la  più 
bella  parte,  che  abbia  1’  uomo,  si  è la  lesta, 
e la  più  bella  e maravigliosa  cosa,  che  sia 
nella  testa,  si  sono  gli  occhi,  in  modo  che  vo- 
lendo 1’  uomo  imitare  gli  occhi,  per  e.ssere  tali 
quali  noi  diciamo,  è forza,  che  con  assai  mag- 
gior fatica  vi  si  metta , che  in  altre  parli 
d’esso  corpo  non  faria;  sicché  a me  pare, che 
c’ sia  stalo  un  grande  inroiivcnientc  per  iniìuo 
a oggi,  per  quanto  io  ho  veduto,  li  mac.stri 
mettere  innanzi  ai  poverelli  tenerissimi  gio- 
vani per  li  loro  principj  a imitare  c ritrarre 
un  occhio  umano,  e perchè  il  simile  inter- 
venne a me  nella  mia  puerizia,  cosi  penso, 
che  agli  altri  avvenuto  sia.  Io  tengo  per  cer- 
to, che  questo  modo  non  sia  buono  per  le  ra- 
gioni dette  di  sopra,  e che  il  vero  c miglior 
modo  sarebbe  di  mettere  innanzi  cose  più  fu- 
cili, le  quali  non  .solo  più  facili,  ma  sarieno 
ancora  molto  più  utili,  che  non  è il  cominciare 
a ritrarre  uno  occhio,  lo  so  bene  certissimo, 
che  qualche  dappoco  pedante,  e qualcheduno 
di  questi  imbrattamondi  mi  verranno  arguendo 
contro  col  dire,  che  un  buon  maestro  schermi- 
dore mette  ai  suoi  discci»oli  ne’  iirincipj  in 
mano  le  armi  più  gravi,  perchè  poi  le  vere 
paiano  più  leggieri:  a questo  io  arei  il  campo 
larghissimo  da  poter  fare  un  bellissimo  ragio- 
namento in  mia  difesa  ; ma  pt^chè  non  servi- 
rebbe ad  altro,  che  al  vento,  ed  io  sono  amico 
delle  conclusioni,  solo  mi  basta  di  avere  a 
questi  tali  tagliato  la  strada  con  questo  poco 
esempio,  c così  comincerù  a mostrare  il  mio 
buon  modo  essere  più  facile,  che  ritrarre  uno 
occhio,  c infinilamente  più  utile.  Ora  perché 
tutta  la  importanza  di  queste  tali  virtù  coivsi- 
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sic  nel  fare  bene  uno  uomo  e una  donna  ignu- 
di, a questo  bisogna  pensare,  clic  rulendogli 
poter  far  bene,  e ridursegli  sicuramente  a me- 
moria, ò necessario  di  venire  al  fondamcnlo 
di  tali  ignudi,  il  qual  fondamento  si  è le  loro 
ossa;  in  modo  che  quando  tu  arai  recatoti  a 
memoria  una  ossatura,  tu  non  potrai  mai  fare 
figura,  o vuoi  ignuda  o vuoi  vestila,  con  er- 
rori; e questo  si  (■.  un  gran  dire.  Io  non  dico 
giù,  che  tu  sii  sicuro  per  questo  di  fare  le  tue 
figure  con  meglio  o peggio  grazia , ma  solo 
li  basti  il  farle  senza  errori,  che  di  questo  io 
te  ne  assicuro.  Ora  considera,  se  sia  più  fa- 
cile il  ritrarre  uno  .solo  osso  per  cominciare, 
o si  veramente  il  ritrarre  uno  occhio  umano. 
Voglio,  che  tu  cominci  a ritrarre  il  primo  osso 
dello  stinco  della  gamba , qual  .si  chiama  il  fu- 
cile maggiore,  a talché  mettendo  innanzi  que- 
sto tal  principio  a un  tuo  giovanetto  di  tenera 
età,  è certissimo,  che  a quello  gli  parrà  ri- 
trarre un  bastoncello;  e perchè  in  tutte  le  nu- 
bilissime arti  la  maggiore  importanza,  che  è 
in  esse,  volendole  vincere' c dominare,  non  in 
altro  consiste,  che  nel  pigliare  animo  .sopra  di 
loro,  c'non  sarà  cosi  pusillo  animo  di  fanciul- 
lo, clic  cominciando  a ritrarre  un  tal  baston- 
cello d’osso,  che  non  si  prometta  di  farlo,  se 
non  alla  prima,  alle  due  benissimo;  che  così 
non  interverrebbe  quando  lo  mettessi  a ritrarre 
uno  occhio.  Dipoi  aggiugnerai  a quello  l' altro 
fucile  minore,  il  quale  si  è un  osso,  che  è, 
più  che  la  metà,  più  sottile,  e Io  metterai  in- 
sieme col  suo  principale  al  luogo  suo.  Ap- 
pre.ssu  a questo,  cioè  sopra  per  diritto,  met- 
terai l'osso  della  ru.scìa,  il  quale  è un  solo  ed 
è più  grosso  assai,  che  ciascuno  di  questi  due; 

che  si  chiama Dipoi  metterai  in  mezzo  la 

patella  del  ginocchio;  e così  gli  farai  benissimo 
recare  a memoria  questi  quattro  pezzi  d’ osso 
insieme,  ritracndugli  per  tutti  i versi,  cioè  in 
faccia,  di  dietro,  c cosi  per  i due  suoi  profili; 
e a poco  a poco  gli  cominccrai  a dispiegare 
una  certa  parte  degli  ossi  del  piede,  li  ([iiali  il 
detto  giovane,  o di  qualsivoglia  età  uomo,  gli 
verrà  a annoverare,  e se  gli  recherà  benissimo 
a memoria;  c ne  nascerà  questo,  che  quando 
uno  si  arà  fatta  familiare  questa  oss.vtura 
della  gamba,  innanzichè  c'si  venga  alla  testa, 
lutti  quegli  altri  os.si  gli  parranno  facili;  e 
cosi  a poco  a poco  verrai  tessendo  questo  bel- 
lissimo stromenlo,  il  quale  si  è tutta  la  im- 
portanza di  questa  nostra  arte,  l'.omincerai 


dipoi  a fargli  ritrarre  uno  di  quegli  bellissimi 
ossi  delle  anche,  li  quali  fanno  in  modo  d'  un 
catino,  che  altrimenti  si  domandano....,  li  quali 
incastrano  con  bellissimo  ordine  in  sull' osso 
della  coscia,  il  quale  si  assomiglia  a una  palla 
appiccata  in  su  uno  bastone;  e quell’  osso  detto 
anca  ha  la  sua  cas.sa  beu  fatta  ed  ordinala, 
dove  il  detto  osso  della  coscia  gira  per  tutti  i 
versi;  bencliè  la  natura  ha  ordinato,  che  e'  non 
j passi  certi  termini,  che  gli  ritiene  co’ nervi,  e 
I altri  suoi  belli  ordini,  li  quali  si  diranno  dipoi 
al  luogo  loro:  da  poi  che  tu  arai  ritratto,  e 
fattoli  memoria  di  detti  ossi,  eominccrai  a ri- 
trarre un  osso  bellissimo,  il  quale  va  in  mezzo 
alli  due  ossi  dell’ anche;  questo  osso  è mollo 
bello,  e Io  domandano  il  codione,  altrimenti 
si  domanda....  Questo  os.so  ha  otto  buchi,  per 
i quali  virtuosamente  la  maestra  natura  coi 
nervi  ed  altre  belle  cose  lega  tutta  questa  os- 
satura dell’  uomo  insieme,  e di  bocca  a que.sto 
osso,  in  verso  la  terra,  esce  il  fine  della  stie- 
na,  che  pare,  siccome  veramente  eli’ è,  una 
piccola  codina,  la  quale  è composta  di  cinque 
ossicini.  Cosi  rilràlo  assai  volte,  tanto  che  fa- 
cilmente ti  verrà  fatto  a memoria.  Sappi,  che 
questa  codina  in  queste  nostre  parli  calde  volge 
allo  indentro,  ma  nelle  parli  freddissime,  più 
sotto  la  tramontana,  il  freddo  la  fa  torcere  in 
fuori,  c io  l’ho  veduta,  che  ella  apparisce 
lunga  quattro  dita  a quella  sorte  di  uomini, 
che  si  dicono  gli  Iberni,  e paiono  co.sa  mo- 
struosa, ma  c'non  6 altro,  che  quello,  che  li 
dico,  che  dove  da  noi  ella  volge  in  dentro,  a 
loro  la  natura  del  gran  freddo  la  fa  volgere  in 
fuora.  Dipoi  novererai  la  maravigliosa  spina 
delia  stiena,  che  .si  chiama....,  la  quale  so- 
pra r osso  del  codione  detto  è composta  di 
ventiquattro  o.ssa,  che  sodici  ne  va  insino  al- 
r appiccatura  delle  spalle,  e ulto  insino  chc!  si 
congiugne  colla  lesta,  dove  si  chiama  la  nuca; 

I che  questo  osso  ultimo  è tondo,  come  quello 
I della  co.scia,  dove  la  lesta  benissimo  gira.  Tu 
debbi  alcuno  di  questi  ossi  pigliarti  piacere  di 
ritrarre,  perchè  è mollo  bello;  ed  ha  un  gran 
buco,  dove  passa  il  filo  delle  rene,  o .schiena 
che  la  diciamo.  Con  questa  ossatura  delta 
stiena  si  sono  appiccale  veiiliquallro  costole, 
dodici  per  banda,  che  pare  il  corpo  d’ una  ga- 
lea; e questa  della  costolatura  riiràla  assai,  e 
fattela  bene  familiare,  così  in  profilo  come  in 
faccia,  cio<>  dinanzi  e di  dietro;  troverai,  che 
le  costole  cominciano  sopra  'I  codione,  passalo 
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rinqne  ossi  della  schiena;  al  sesto  osso  si  co- 
mincia a appiccare  le  costole,  tra  le  quali  le 
prime  quattro  sono  spiccate,  e le  priiDc  due 
sono  molto  piccole  e sono  tutte  di  osso,  e la 
prima  è piccola,  la  seconda  i assai  mastfriore, 
la  terza  ha  appiccalo  un  poco  di  tenerume  in 
cima,  la  quarta  ne  ha  appiccalo  un  pezzo 
molto  matqiiore:  queste  prime  quattro  si  chia- 
mano.... Ancora  la  quinta  non  appiccala 
all’  osso  dello  stomaco,  siccome  sono  l' altre 
sette,  che  sono  appiccale  a un  osso  dello  sto- 
maco ( questo  intendi , che  è solo  una  parte 
del  coslolamc),  il  quale  osso  si  é di  tre  pezzi, 
ed  è lungo....  Questo  osso  si  ò,  come  una 
pomice,  poroso,  c si  chiama....  Le  delle 
selle  costole  hanno  qual  la  terza  e qual  la 
quarta  parte,  di  esse  costole,  di  tenerume:  che 
tenerume  non  altro,  che  un  osso  tenero 
.senza  midollo,  e meglio  si  può  a.ssomigliare 
a uno  osso,  che  al  nervo;  avvegnaché  l’osso 
é frangihile  e cosi  è questo  tenerume,  ed  il 
nervo  non  é Trangibile.  Ora  intendi  bene: 
quando  tu  li  arai  recalo  bene  a memoria  que- 
sto costolame,  avvengaché  poi  tu  gli  porrai  la 
sua  carne  e pelle  sopra,  sappi,  che  quelle 
cinque  costole  sciolte,  nel  torcersi  il  corpo  e 
nel  piegarsi  indietro  ed  innanzi,  fanno  appa- 
rire nella  pelle  molli  bei  rilievi  e cavi,  che 
sono  delle  belle  cose  che  sieno  nel  corpo  uma- 
no, intorno  al  bellico;  c quelli,  che  non  hanno 
benissimo  a memoria  queste  tali  ossa,  fanno 
le  più  diavole  cose  del  mondo,  lo  quali  cose 
io  ho  veduto  fare  a certi  pittori,  anzi  impia- 
stralori  prosuntuosi,  che  fidandosi  di  un  poco 
di  lor  buona  mcmoriuccia,  senza  altro  studio 
se  non  quello  eh’  egli  hanno  fatto  ne’  lor  cat- 
tivi principj,  corrono  a mettere  in  opera  e non 
fanno  nulla  di  buono,  c di  poi  si  fanno  uno 
abito  tale,  che,  quando  e’ volessero,  non  po- 
trebbono  far  bene,  e con  quella  lor  praticac- 
ela accompagnata  dall’  avarizia  fanno  danno  a 
quegli,  che  sono  per  la  buona  via  degli  studj, 
e vergogna  ai  principi,  che,  abbagliali  da 
quella  prestezza,  mostrano  al  mondo  di  non 
intendere  nulla.  I valenti  scultori  e pittori 
fanno  le  loro  opere  per  molle  centinaia  d' anni, 
e sono  fatte  per  gloria  de’ principi  c vago  or- 
namento alle  loro  città;  adunque  poiché  elle 
hanno  a avere  rosi  lunga  vita,  perchè,  tu  va- 
loroso e degno  principe,  non  aspetti,  ch’elle 
si  facciano  bene,  es.sendo  la  maggior  parte 
della  gloria  la  tua?  che  dal  far  bene  e far 


male  non  importa  due  o Ire  anni,  c conside- 
ra, se  lo  merita  una  tal  opera,  avendo  dipoi 
tanta  vita.  Sebbene  io  mi  sono  un  poco  sco- 
stalo dai  segni  del  mio  bel  ragionamento, 
ecco  che  io  ritorno.  Di  sopra  alla  della  costo- 
latura sono  due  ossa  fuori  dell’  ordine  del  co- 
stolame, che  ciascuno  de’ due  si  posa  in  sul- 
r osso  del  petto,  c tortuosamente  vanno  a 
posarsi  in  sull’  ossa  delle  spalle.  Questi  tali  ossi 
non  accade  riirarli  .separali,  come  molli  degli 
altri,  ma  insieme  col  costolame  farai  d’ avergli 
bene  a memoria:  questi  si  domandano  per 
nome  jugulum.  Appiccati  a questo  detto  osso 
appariscono  due  altri  ossi  per  di  dietro,  che 
paiono  due  palelle:  questi  sono  belli  ossi,  c 
perchè  egli  hanno  certe  costole,  le  quali  si  mo- 
strano dipoi  sopra  la  pelle,  dandogli  innanzi 
al  tuo  discepolo,  in  iscambio  di  uno  occhio,  se 
gli  recherà  bene  a memoria,  perché  egl’  im- 
porta as.sai  ; che  quando  un  braccio  fa  qualche 
forza,  questo  tale  osso  fa  diverse  e bellissime 
azioni,  il  che  (chi  lo  intende  bene)  fa  molto 
bel  vedere  in  sulla  .schiena,  perchè  si  mostra 
mollo  sopra  i muscoli  di  delta  stima,  ed  ha 
nome  or  teapularis.  A questo  sono  appiccate 
Tossa  delle  braccia,  che  hanno  il  medesimo 
ordine  che  quelle  delle  gambo,  bmchè  .siano 
assai  minori;  e cosi  questa  ossatura  delle  brac- 
cia si  debbe  mettere  benissimo  sicura  alla  me- 
moria. Io  non  ti  dico,  che  usi  il  modo  mede- 
simo appunto,  che  tu  hai  fallo  nelle  gambe, 
perchè  quando  tu  sarai  con  gli  ordini,  che  io 
li  ho  mostro,  arrivalo  alle  braccia,  sicuramente 
tu  potrai  ritrarre  la  ossatura  di  un  braccio 
tutta  insieme  colla  mano,  che  è cosa  molto 
artifìziosa  e bella;  bene  è il  vero,  che  c’si 
debbe  ritrarla  assai  volle  per  tulli  i versi,  c 
si  Tuna  manritta  come  la  mancina;  ed  in 
parte  che  tu  conduci  queste  braccia  sicure  a 
memoria , potrai  qualche  volta  cominciare, 
come  per  piacere,  a provarli  alle  raaraviglio.se 
ossa  del  teschio;  alle  quali,  dipoi  che  tu  arai 
fatto  quel  diligente  ed  assiduo  studio  in  quella 
soltossatura,  al  dello  teschio,  ti  metterai  in- 
torno; e semprcebè  tu  ne  arai,  per  quel  verso 
che  ti  verrà  fatto,  ritratto  qualcuno  che  ti  co- 
minci a piacere,  li  ingegnerai  d’ appiccargli 
T altre  sottossa:  benché  questo  teschio  vuole 
essere  ritratto  per  mollissimi  versi,  acciocché 
benissimo  le  lo  metta  nella  memoria;  perchè 
sappi  per  cosa  certissima,  che  chi  non  intende, 
nè  abbia  bene  a memoria  quest’  ossa  della  te- 
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sUi,  non  pnò  mai  fare  testa,  in  cpialsivoglia 
modo,  ne  di  che  sorte  ella  si  sia,  che  abbia 
una  grazia  al  mondo.  Sarebbe  il  meglio,  che 
in  mentre  che  tu  ritrai  questa  ossatura  del- 
r uomo,  che  tu  non  dise.gnassi  altra  cosa  di 
sorta  alcuna,  per  non  li  aggravare  la  memo- 
ria in  altro.  Innanzi  che  io  mi  scosti  da  questo 
iinporlanli.ssinio  fondamento  per  entrare  in 
altro,  voglio  che  tu  sappi  prima  tutte  le  mi- 
sure di  questa  umana  ossatura,  perchiì  meglio 
tu  possa  dipoi  con  più  sicurtà  comporci  sopra 
la  sua  canie,  cioè  i nervi,  co’  quali  con  tanta 
arte  la  divina  natura  lega  questo  bello  stru- 
mento, e i suoi  muscoli  di  carne,  insieme  colle 
delle  ossa,  dai  nervi  legali.  In  questo  mezzo, 
che  tu  verrai  misurando  queste  ossa,  tu  ri- 
trarrai questa  ossatura  nel  modo  proprio, 
come  se  e’  fosse  uno  uomo  vivo,  cioè  acconcc- 
rai  la  detta  ossatura,  che  posi,  per  vedere  la 
gamba,  che  posa,  come  c quanto  elT entra 
nella  sua  anca,  e il  modo,  ch’ella  fa  a torcer- 
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si:  cosi  -la  acconcerai  ardita,  che  posi  in  su 
due  gambe  aperte,  volgendo  la  testa,  e dando 
altitudine  ancora  alle  braccia:  dipoi  la  accon- 
ccrai  a sedere  alla,  e bassa , facendola  storcere 
per  diversi  modi;  c così  facendo  ti  verrà  fatto 
un  fondamento  tanto  maraviglioso,  il  quale  ti 
faciliterà  tutte  le  gran  diflicullà,  che  sono  in 
questa  nostra  divina  arte.  E per  mostrartene 
uno  esempio  ed  allegarli  uno  autor  grandis- 
simo, vedi  le  opere  di  .M.  Micbclagnolo  Ruo- 
narruoti;  che  la  sua  alla  maniera  è tanto  di- 
versa dagli  altri  c da  quella,  che  per  l’ addietro 
si  vedeva,  ed  è tanto  piaciuta,  non  per  altro, 
che  per  avere  tenuto  questo  ordine  delle  ossa: 
c che  sia  il  vero,  guarda  tutte  le  opere  sue 
tanto  di  Scultura,  quanto  dì  Pittura,  che  non 
tanto  i beilis.simi  rau.scoli  ben  posti  ai  luoghi 
loro  gli  abbian  fallo  onore,  quanto  il  mostrare 
le  ossa 
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L’  archiletlura  si  6 arte  all’  uomo  di  gran- 
dissima necessito,  siccome  sua  vesta  e arma- 
dura, e ancora  per  i bei  suoi  ornamenti  la 
diviene  cosa  mirabile,  e perché  ancora  essa  è 
figliuola  seconda  della  grande  scultura:  di 
modo  che  quelli  che  saranno  grandi  scultori, 
tanto  con  maggior  ragione  faranno  utile  e bella 
r architettura.  Gli  è bene  il  vero,  che  l' è tanto 
più  facile  della  pittura,  quanto  è differente  la 
detta  pittura  dalla  sua  gran  madre  scultura. 
E che  sia  il  vero  di  questa  sua  facilito,  io 
non  voglio  ascondere  al  mondo,  né  mi  voglio 
ritenere  di  non  dire,  che  e’ sono  stati  alcuni 
fuor  della  professione  del  disegno,  e sentendosi 
inclinati  a questa  degna  arte  dell’  architettura 
ei  si  sono  messi  a operare  di  essa,  e con  buona 
lor  fortuna  da  gran  signori  sono  stati  messi  in 
opera.  E per  mostrare,  che  questo  é il  vero, 
al  tempo  del  duca  Ercole,  duca  di  Ferrara,  nel 
mille  cinquecento  trenta  cinque,  si  risenti  in 
Ferrara  un  suo  vassallo,  il  quale  era  mer- 
eiaio, e r arte  sua  propria  si  era  il  fare  bot- 
toni moreschi  e coiai  cose  appartenenti  alla 
merceria;  e siccome  io  dico,  sentendosi  chia- 
mare da  questa  arte,  o con  il  leggere  e con 
r operare  qualche  poco  in  disegno  mostrandosi 
all’ eccellenza  del  duca.  Sua  Eccellenza,  ama- 
tore delle  virtù,  volentieri  lo  messe  in  opera, 
dand<^li  grandissimo  animo;  per  la  qual  cosa 
fu  tale  e tanto,  che  c’si  vede  dell’ opere  sue  as- 
sai. 11  detto  venne  in  tanto  ardire,  eh’ ei  si  ac- 
comodò di  un  nome,  con  il  quale  lui  continua- 
mente si  faceva  chiamare:  il  nome,  che  lui  si 
faceva  chiamare,  si  era  Maestro  Terzo.  E.s- 
sendo  domandato  perchè  si  faceva  domandare 
Maestro  Terzo,  disse  non  aver  conosciuto  in- 
fra i moderni  il  maggiore  architetto  di  mae- 
Cellim 


stro  Bramante,  e per  il  secondo,  maestro  .\n-- 
tonio  da  San  Gallo;  talché  lui  veniva  a essere 
il  terzo.  Cosi  ho  conosciuto  molti  altri  uomini 
di  bassa  arte,  i quali  si  sono  dati  all'  arehitcl- 
tura,edi  quella  hanno  dimostro  qualche  cosa: 
c questo  avviene  perché  T arte  é piacevolissi- 
ma, siccome  seconda  figliuola  della  sopraddetta 
scultura;  di  modo  che  la  viene  a essere  la 
terza  arte.  Noi  troviamo  altrimenti,  che  non 
disse  maestro  Terzo;  perché  da  poi  che  la  fu 
smarrita  dagli  antichi  quella  vera  e bellissima 
maniera  fatta  da  quei  maggiori  scultori  vir- 
tuosi, corse  per  il  mondo  una  maniera  di  Te- 
deschi, siccome  si  vede  per  tutta  la  Italia,  non 
tanto  la  Francia  e la  Spagna  e la  Germania; 
c in  Firenze,  mia  patria,  si  edificò  per  le  mani 
di  costoro  il  nostro  gran  Tempio  di  Santa  Be- 
parata,  principal  Duomo  della  città,  nel  quale 
si  é speso  presso  a dua  milioni  d’ oro;  di  sorte 
che,  avendo  a coprire  con  la  sua  gran  tribun.a 
il  detto  Duomo,  in  questo  tempo  si  era  comin- 
ciato a risentire  nella  detta  città  alcun  bello 
ingegno,  i quali  abborrivano  a quella  secca 
maniera  tedesca:  e il  primo,  che  si  destasse 
con  virtuosissimo  ardire,  si  fu  un  nostro  ec- 
cellente scultore,  il  quale  si  domandava  p<-r 
nome  Pippo  di  Ser  Bruncllesco;  e siccome  egli 
aveva  la  bella  maniera  nello  scolpire,  così 
piacevolmente  cominciò  a mostrare  a quegli 
uomini,  che  erano  operai  in  quel  tempo  di  tal 
gran  macchina,  come  quella  maniera  non  era 
secondo  il  hcl  modo  degli  antichi,  anzi  era  cosa 
barbara  e discosta  da  ogni  buona  regola:  di 
modo  che  questi  uomini  da  bene  gli  dettono 
animo  c fccionlo  o|>erarc,  e con  i belli  sua  mo- 
delli invaghi  tanto  quei  nobilissimi  cittadini, 
che  subito  lo  messcro  in  opera;  qual  fu  causa 
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ili  faro  quella  bellissima  tribuna  al  (empio,  che 
oggi  si  velie;  c appresso  a questa  con  i sua 
moilelli  si  eilificò  San  Lorenzo  e Santo  Spirito 
e il  tempio  ili  Pippo  Spana,  il  quale  i'  rosa 
maravigliosissima,  ma  fu  laseiato  imperret- 
to(1'.  Questo  fu  il  primo  architetto  dagli  anti- 
chi in  qua,  e siccome  io  dico,  era  eccellente 
sculture.  Da  poi  si  destò  Bramante,  il  quale 
era  assai  buon  pittore.  Questo  uomo  fu  messo 
in  opera  da  papa  Giulio  Secondo  nel  mille  cin- 
quecenlu.  Il  detto  papa  Giulio  gli  delle  gran- 
dissima e bellissima  occasione,  perchè  gli  fece 
dar  principio  a una  gran  muraglia,  la  quale 
ancora  oggi  si  vede  in  essere,  a Belvedere  di 
Roma.  Ancora  messe  mano  nella  gran  chiesa 
di  San  Pietro  eop  tanta  bella  maniera  degli 
antichi,  si  per  esser  lui  pittore,  c sì  per  ve- 
dere c cognoscere  le  belle  cose,  che  ancor  si 
veggono,  degli  antichi,  benché  gran  parte  ro- 
vinate. Questo  uomo  veramente  fu  il  secondo, 
che  a|)crso  gli  occhi  al  vero  bello  dell’  archi- 
tettura. Venendo  a morte,  c non  avendo  possulo 
fìnirc  la  sua  bella  tribuna  di  San  Pietro  (sebbene 
aveva  gitlalo  tutti  gli  archi),  e per  non  si  ve- 
dere resoluto  moilcllo  di  delta  tribuna,  e aven- 
dosi fallo  un  discepolo,  il  quale  era  divenuto 
valentissimo  uomo,  questo  fu  adoperato;  e 
(|ueslo  si  fu  .Maestro  Antonio  da  San  Gallo, 
nostro  lìorcutino.  Ma  per  non  essere  stato  nè 
scultore,  nè  pittore,  anzi  Maestro  di  legname 
.solamenle,  però  non  si  vide  mai  di  lui  nelle 
sue  opere  di  arcliilellura  una  certa  nobii  vir- 
tù, come  .s’è  vista  nel  nostro  vero  Terzo,  qual 
sì  può  domandare  primo  di  tutti,  Micbcla- 
gnolo  Buonarroti,  al  quale  fu  dato  ordine  di 
far  la  tribuna  di  San  Pietro;  c cosi  messo  mano 
con  quella  forza  della  sua  mirabile  scultura, 
racconciò  parecchie  cose  del  gran  Bramante, 
e assai  di  .Maestro  Antonio  detto,  con  un  tanto 
V irtuoso  modo,  che  per  essere  l’ arte  dell'  ar- 
cbitellura,  siccome  io  ho  detto  di  sopra,  la 
terza  arte,  questo  detto  uomo  1’  ha  tanto  nia- 
ravigliosamenle  agitata  e messa  in  opera,  che 
non  tanto  che  gii  abbia  trapassalo  tutti  quei 
grandi  uomini  moderni,  che  io  ho  dello,  an- 


ri}  !)i  qnovlo  lempie  . che  Filippo  desìi  Scolari, 
(IcUo  S|Mino  , arra  in  nnimo  dì  oso^uiro  sul  maravi* 
gitolo  disegno  del  Rrunelleuro , so  no  To<|e  (uUora  un 
avanzo  pre«o  V orlo  dei  PI*,  di  S.  Maria  dcj^li  An- 
gioli, Nell*  Oijmo/or  Fiorentino  (Voi.  Il,  pag.  107) 
^ riporlalii  In  planla  ed  il  proMIo.  Iralla  dal  di»«‘gno 
di  mimo  dello  slesso  ardiUcUo. 


cora  le  virtù  sua  mostrano,  che  gli  ha  trapas- 
sato gli  antichi.  Perché  T architellura  richiede 
Ire  parli,  le  quali  sono  queste:  la  infinita  bel- 
lezza, che  chiami  gli  occhi  degli  uomini  a ve- 
dere, anzi  gli  sforzi;  la  seconda,  che  la  dimo- 
stri che  co.sa  eli’  è,  senza  averne  a domandare, 
con  le  sue  commodità,  che  si  appartiene  a un 
’ tempio,  o a un  palazzo,  o anfiteatro,  o fortez- 
ze, o città,  c colai  cose,  che  ce  no  saria  assai 
da  dire;  la  terza  si  è,  che  sia  fatta  con  arte  e 
con  quella  vera  regola , che  si  appartiene 
ni  (re  principali  ordini  datici  dagli  antichi, 
c’quali  antichi  ancora  ne  agginnsono  un  altro, 
il  quale  si  domando  Composito,  cioè  fatto  un 
mescuglio  ovvero  una  composizione  virtuosa- 
mente dell’ Ordine  Dorico,  Ionico  e Corintio. 
Questo  nastro  Michelagnolo  quasi  in  tutte  le 
sue  opere  si  è servito  di  quel  quarto  ordine, 
cioè  del  Composito,  il  qual  ordine  si  è vera- 
mente fatto  da  lui  stesso  differente  da  (ulti  gli 
altri  degli  antichi;  e questo  si  è tanto  bello, 
tanto  comodo  c tanto  utile,  quanto  immaginar 
si  po.s.sa  al  mondo;  di  modo  che  questo  è stalo 
il  maggiore  architetto,  che  fussi  mai,  solo  per- 
chè gli  è stato  il  maggiore  scultore  c il  mag- 
giore pittore.  Già  Lionbati.sta  degli  Alberti, 
nostro  fiorentino,  scri.sse  degli  ordini  dell’  ar- 
chitettura, dati  dal  mirabile  c studioso  Vitnivio 
ingegnosissimameiitc  e discretamente,  non  le- 
vando nulla  dalli  belli  Ordini  dati  dal  detto 
Vilruvio,  ma  si  bene  arerebbe  dimoile  beile  c 
utilissime  cose  di  più,  che  non  aveva  detto  Vi- 
truvio,  le  quali  sono  veramente  mirabili;  c 
uno  che  vuol  fare  profe-ssionc  d’ architettura, 
gli  è di  necessità  il  vederle,  imperò  vegga  il 
libro  del  detto  Lìonbalista,  eliclo  Iroverrà  uti- 
lissimo c bello.  Dipoi  si  è scoperto  il  magnifico 
mcs.ser  Daniello  Barbaro,  Patriarca  d' Aquilca: 
questo  nobilissimo  c virtuosissimo  gentiluomo 
ha  romentalo  Vilruvio  con  lauta  virtuosa  ubbi- 
I dienza,  che  tutte  le  cose  difiìcili,  clic  a molli 
si  Irovavano  oscure,  questo  col  suo  virtuoso 
inge4;no  T lia  mostre  chiare  c aperte,  c non  ha 
atteso  ad  altro,  se  non  a comentarc  puramente 
Vilruvio,  c .scoprirci  le  belle  e mirabili  sue 
fatirlie  in  questo  nostro  idioma  (1).  Baldassarre 

(1)  Ili  Dnnirllo  Barbaro,  rhe  il  Tiraboschi  f Voi  VII, 
p.  5IK)  chiamò  uno  dei  più  doUi  uomini  dell'elA  sua, 
e versalisrimo  nella  seria  ezu.vlnienle  che  nella  piace- 
vole lelleraliira , se  ne  avranno  più  dellacUate  nolirie 
dal  .Mazzuchelli,  Scrittori  Itatianif  Voi.  Il,  P.  I,  p. 
e seg. 
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da  Siena,  eccellentissimo  pillorc,  cercò  della 
bella  maniera  dell' arcliitetlura,  e per  meglio 
chiarirsi  qual  fosse  la  migliore,  si  soUomesse 
a ritrarre  tulle  le  belle  maniere,  di’ egli  ve- 
deva, delle  rose  antiche  in  Komn,  e non  tanlo 
in  Roma,  ch'ei  ccri'ó  per  lutio  il  mondo  dove 
russe  delle  cose  antiche,  col  mezzo  di  quegli 
uomini,  che  si  trovavano  in  diversi  paesi;  c 
avendo  ragunalo  una  bella  quantilà  di  queste 
diverse  maniere,  molle  volle  disse,  che  cono- 
sceva, che  Viiruvio  non  aveva  scello  di  queste 
belle  maniere  la  più  bella,  siccome  quello, 
che  non  era  nè  pittore,  nè  scultore,  la  qual 
cosa  Io  faceva  incognito  del  più  bello  di  que- 
sta mirabile  arie  (t'.  Il  dello  Baldassarre  aveva 
|)cr  slreltissimo  amico  suo  un  bolognese,  che 
si  domandava  Bastianino  Serlio.  Questo  detto 
Bastiano  era  maestro  di  legname,  e |ier  essere 
tanto  intrinseco  di  Baldassarre,  quasi  più  del 
tempo  si  trovava  seco  a ritrarre  le  sopraddcllc 
opere;  c avendo  il  detto  Baldassarre  assai  ra- 
gionamenti con  il  dello  Bastiano,  mostratagli 
per  chiarissime  ragioni,  die  Vitruvio  non  aveva 
dato  la  regola  a quel  più  bello  delle  cose  degli 
antichi;  di  modo  che  in  su  quelle  fatiche  co- 
piale dagli  antichi  il  detto  Baldassarre  aveva 
fallo  una  scelta,  secondo  il  suo  buon  giudizio, 
siccome  eccellente  pittore.  E avendo  messo  lutto 
in  ordine,  sopravvenne  la  morte  al  povero  vir- 
tuaso,  qual  fu  gran  danno  al  monilo;  e restando 
queste  fatiche  in  mano  al  sopraddetto  Bastia- 
no, egli  le  fece  stampare  (2);  che  sebbene  le 
non  sono  con  quel  virtuoso  ordine,  che  voleva 
dar  loro  il  detto  Baldassarre,  a ogni  modo  se 
ne  cava  grandissimo  frutto,  massimamente  da 
quegli  uomini,  che  hanno  buon  disegno  e co- 
gnizione dell’  arte.  Il  detto  Bastiano  promesse 
cinque  libri  al  mondo  sopra  gli  ordini  dell’  ar- 
chitettura, c ancora  sopra  le  regole  della  pro- 
spettiva: infra  i cinque  libri  egli  ne  fece  uno 
infra  gli  altri  al  servizio  del  re  Francesco  nel 
mille  cinquecento  quarantadua,  dove  io  ero  al 
servizio  del  detto  re.  E perchè  io  m’alTaticavo 
volentieri,  ancora  io  avevo  ritrovalo  alcune 
belle  cose,  fra  le  quali  era  un  libro  scritto  in 
penna,  copialo  da  uno  del  gran  Lionardo  da 
Vinci.  Il  detto  libro  avendolo  un  povero  gen- 


ti] Rigaardo  al  rinomatisviino  pittore  ed  archilclto 
Baldassarre  Perazzi  vedasi  l’ Algarolli , il  Teniaoza  , 
ed  il  Vasari,  Voi.  VI,  pag.  Iflt  e seg, 

(S)  Vedasi  il  Tiraboacbi,  Voi.  VII,  pag.  ólS,  S39. 
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tiluomo,  egli  me  lo  detto  per  quindici  scudi 
d’oro.  Questo  libro  era  di  tanta  virtù  e di 
tanto  bel  modo  di  fare,  .secondo  il  mirabile  in- 
gegno del  detto  l.ionardo  (il  quale  io  non  credo 
mai,  che  maggior  uomo  nascesse  al  mondo  di 
lui),  sopra  le  tre  grandi  arti  scultura,  pittura 
e architettura.  E ]iercliè  egli  era  abbondante 
di  tanto  grandissimo  ingegno,  avendo  qualche 
cognizione  di  lettere  latine  e greche,  il  re 
Francesco,  essendo  innamoralo  gagliardissiina- 
menle  di  quelle  sue  gran  virtù,  pigliava  tanto 
piacere  a sentirlo  ragionare,  che  poche  gior- 
nate dell’anno  si  spiccava  da  lui  ; qual  fumo 
causa  di  non  gli  dar  facoltà  di  poter  mettere 
in  opera  quei  sua  mirabili  sludj,  falli  con 
tanta  disciplina.  Io  non  voglio  mancare  di  ri- 
dire le  parole,  che  io  sentii  dire  al  re  di  lui, 
le  quali  disse  a me,  presente  il  Cardinal  di 
Ferrara  e il  cardiiul  di  Loreno  e il  re  di  Na- 
varra,  disse:  che  non  credeva  mai,  che  altro 
uomo  fosse  nato  al  mondo,  che  sapessi  tanto 
quanto  l.ionardo,  non  tanlo  di  scultura,  pit- 
tura c architettura,  quanto  che  gli  era  graii- 
dis.simo  fìlosofo.  Or  tornando  al  libro,  che  io 
ebbi,  del  dello  Lionardo,  infra  le  altre  mira- 
bili cose,  eh’  erano  in  su  esso,  trovai  un  di- 
scorso della  prospettiva,  il  più  bello  che  mai 
fosse  trovato  da  altro  uomo  al  mondo,  perchè 
le  regole  della  prospettiva  mostrano  solamente 
lo  scortare  della  longitudine,  e non  quelle  della 
latitudine  c altitudine.  Il  detto  Lionardo  aveva 
trovato  le  regole,  e le  dava  ad  intendere  con 
tanta  bella  facilità  c ordine,  che  ogni  uomo, 
che  le  vedeva,  ne  era  capacissimo:  c siccome 

10  dico  di  .sopra,  mentre  che  io  servivo  quel  re 
Francesco,  essendovi  il  sopraddetto  Bastiano 
Serlio,  avendo  lui  volontà  di  trar  fuora  questi 
libri  di  prospettiva,  mi  richiese,  che  io  gli  mo- 
strassi quel  mirabile  discorso  del  gran  Lio- 
nardo da  Vinci,  il  quale  io  fui  contento;  e il 
detto  ne  messe  in  luce  un  poco,  tanto  quanto 

11  suo  ingegno  polcltc  capire;  e io,  che  tanto 
ero  occupalo  nelle  opere,  che  io  facevo  al  re, 
non  pensai  mai,  che.  mi  avesse  a venir  voglia, 
o di  aver  comodità  di  potere  scrivere:  la  qua- 
le, Iddio  sia  ringrazialo,  che  di  poi  che  io  ebbi 
finito  r opera  in  piazza  di  Sua  Eccellenza,  cioè' 
l’erseo,  e fatto  un  mio  Crocifisso  di  marmo, 
grande  quanto  il  naturale,  sebbene  ei  mi  fu 
più  volte  dato  intenzione  di  mettermi  in  grandi 
opere,  non  venendo  poi  a fine  di  rotai  cosa, 
por  non  stare  in  ozio  affatlo,  non  avendo  po- 
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luto  aver  licenza  da  Sua  Eccellenza  illuslrissi- 
ma,  mi  sono  messo  a scrivere  questo  poro  del 
discorso  di  queste  arti  ; infra  le  quali  io  spero 
di  questa  prospettiva  mettere  in  luce,  secondo 
i capricci  del  gran  Lionardo  da  Vinci,  pittore 
eccellentissimo,  cosa  clic  sarà  utilissima  al 
mondo;  ma  voglio  che  sia  libro  appartato  da 
questo,  perché  non  voglio  mescolare  tante  cose 
insieme;  c questo  voglio  che  basti.  Ancora  non 
voglio  mancare  di  non  dare  grand’animo  a (ulti 
quegli,  che  con  grande  studio  si  dilettano  di 
operare;  avvegnaché  nella  fine  del  mio  Perseo, 
<|uale  io  avevo  fatto  con  tulle  quelle  maggiori 
discipline  di  studio,  che  por  me  si  |K>sseUe,  c 
il  maggior  desiderio,  clic  io  avessi  al  mondo, 
e il  più  glorioso  premio,  che  i^nc  desideravo, 
si  era  il  piacere  più  che  per  me  si  poteva  alla 
maravigliosa  Scuola  Fiorentina;  e trovando 
r opera  mia  messa  in  mezzo  di  quel  mirabile 
Donatello  c di  quel  maraviglioso  Michelagnolo 
Buonarroti,  conosciutole  grandissime  loro  vir- 
tù, non  già  die  io  aspettassi,  che  la  delta 


scuola  mi  sgraffiassi  il  viso  tanto  quanto  Paveva 
fatto  all'  Ercole  e al  Cacco  del  Bandincllo;  ma 
si  bene  aspettavo  qualche  punzecchiata, sicco- 
me s'usa  nelle  grandi  scuole,  sebbene  un'opera 
s’ accosta  al  meglio,  alla  scuola  non  manca  mai 
che  dire.  Imperò  a me  avvenne  (ulto  il  con- 
trario; perché  non  tanto  i valorosi  c dotti  poeti 
m’empierono  la  basa  di  versi  latini  c vulgari, 
clic  ancora  quei  più  eccellenti  di  mia  profes- 
sione, scultori  e pittori,  scrissono  tanto  onora- 
tamente in  lode  della  detta  opera,  clic  io  mi 
domandai  satisfaltissimo  lo  averne  ritratto  il 
maggior  premio,  che  io  desideravo  (1). 


ff)  tlna  parte  di  queste  poesìe  verrà  pubblicala  sol 
One  del  presente  Tolumc.  Poco  per  altro  fn  lodalo  il 
Perseo  dal  Bandioello,  nemico  acerrimo  dei  Cellini, 
non  meno  che  dal  poeta  satirico  Alfonso  de*  Pazzi  » di 
cui  teggonsi  nel  Terzo  Libro  delle  Opere  Burlesche  del 
Berni  ec.  i segoeoU  Tersi: 

Corpo  di  Tccthio  c gaml>e  di  fiociulla 
Ila  il  nuoTo  Pmro,  e Inlto  inuriM 
Ci  pnà  bello  pucf,  ma  »oo  vai  nella. 
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Lettera  I. 

Al  Bóllo  li'oiGro  od  Ercno.  I.  BoDódrllo  Vjrcbi 
mio  O»rmnill«siao. 

Molto  Magnifico  o virtuosissimo  M.  Benedetto 
mio  Osservandissimo. 

Per  la  vostra  gratissima  intendo  come  arc- 
stc  piacere,  clic  ci  trovassimo  in  Venezia,  ri- 
spetto alf esservi  un  poco  più  comodo;  e io  vi 
dico,  clic  tutti  i vostri  piaceri  non  sono  manco 
piaceri  a me,  die  a voi;  e al  tempo,  che  de- 
puteremo, verrò  in  VeiH'zia,  e in  tutti  que'luo- 
glii,  che  vi  piacerà:  ma  bene  m’incresce  assai, 
che  il  nostro  caro  Luca  (1)  non  possa  venire, 
secondo  ch’ci  mi  scrive.  Resta  per  il  suo  piato. 
Di  grazia  vedete  se,  senza  suo  scomodo,  po- 
tesse venire  alla  flne  di  questo , che  anche  a 
me  sarà  assai  a proposito  islarc  insino  al  detto 
tempo;  perché  allora  viene  Albertaccio  del 
Bene  a studio  a Padova,  mio  carissimo  ami- 
co (2'  ; talché  alla  fine  di  (jucsto  monteremo 'a 
cavallo,  c vogliamo  andare  a Loreto  insieme; 
c se  non  ve  lo  troveremo,  lasceremo,  che, 
quando  toma,  gli  sia  fatto  l'imbasciata. 

M.  Benedetto  mio  caro,  voi  mi  dite,  che  il 
nostro  M.  Pietro  Bembo  si  lascia  crescere  la 
barba , che  per  certo  assai  mi  piace;  che  fa- 
remo co.sa  con  molto  più  bella  forma.  Ora  per 
dirvi  la  cosa  come  ella  sta,  avendo  questa  fan- 
tasia di  lasciarsi  crescere  la  barba , vi  fo  in- 
tendere, che  in  due  mesi  non  sarà  tanto  grande, 
che  stia  bene,  che  non  sarà  più  che  dna  dita 
lunga  c sarà  imperfetta;  a tale  che  facendo  la 


(I)  Luca  Atartini,  ili  cui  sì  fa  menzione  nelle  Rime 
del  Berni,  nelle  .Vo/ixie  dell' Accademia  Fiorentina,  e 
ne'  Fatti  Cnnsuiari  dei  canonico  Saloino  Sairini,  Ve- 
«tasi  pure  ciò  che  tli  esso  abbiamo  dclto  nella  Vìla. 

(Z)  Di  Alberlaccio  Del  Bene  C parlato  pure  nella 
Viu  atta  pag.  6S,  col.  1 e 117,  col.  1. 


sua  lesta,  in  medaglia,  in  questo  modo,  quando 
la  barba  venga  poi  al  sno  dovere,  la  mia  me- 
daglia non  somiglierà,  c radendosi,  manco  so- 
miglierà la  della  medaglia  con  la  barba  corta. 
Ora  a me  parrebbe,  che  volendo  fare  cosa,  che 
stesse  bene,  dovessimo  lasciar  venire  la  barba 
al  suo  dovere  (lì,  c questo  sarà  infino  a Qua- 
resima , e faremo  cosa  più  laudabile.  Questo 
non  pensiate,  che  io  dica  per  metter  tempo  in 
mezzo , che  vi  giuro , che  a luti’  ora , che  con 


(I)  Così  aroa  falto  il  Rembo.  e i «noi  ritraiti  sono 
con  lunghissima  barba.  Il  Vasari  ne  foce  uno,  che  è 
in  rasa  ValriiU  in  Roma,  od  e stalo  inciso  da  Giov. 
Giorgio  S4‘ufer : Tixìano  un  altro,  che  6 inciso  da 
Barloinzri  ; ed  il  rollini,  arerà  proso  osso  puro  a ri* 
trarlo  in  medaglia  con  lunga  barba , che  non  è poi  corto 
se  egli  conducesse  mai  a compimento.  E qui  in  aggiunta 
a.quaiito  dicemmo  alla  pag.  1(7,  col.  3,  nota  t c seg.  fa- 
remo ossorraro  che  da  una  Lettera  del  Varchi  a mos- 
sor  Pietro  Bembo,  riportala  nel  Voi.  V delle  Pitlori- 
(he  pag.  198.  si  rode  che  il  Collini  lo  area  richiesto 
di  un  qualche  suo  pensiero  circa  al  roveacio  ed  al 
molto  da  mettersi  in  questa  medaglia:  cosi  in  falli 
scrirera  il  Varchi  nei  3 luglio  del  1636:  Si  anco  ora 
per  le  tnedesitne  eapioni  avrei  rescritto»  se  non  che 
il/.  Beni'cnu/o  mi  ha  scritto  e mandatami  una  a lui 
di  y.  Se,  commettendomi  eh'  io  in  sua  vece  risponda, 
il  che  a me  non  é parulo  di  fare  , ma  ho  giudicato 
migliore  mandare  a V.  S.  quella  stessa  lettera,  ch'egli 
mi  ha  scritto  di  sua  mano  per  più  chiarezza  e mag^ 
gior  mia  sodisfazione.  Piacemi  forte  l'avviso  suo  di 
fare  in  questo  mentre  il  rovescio,  che  quel  meno 
s' avrà  poi  a fare.  Arei  ben  caro  che  V.  mi  av- 
l'iiaisff  quanto  prima  C animo  suo  circa  la  fantasia 
eh'  egli  mi  chiede  pel  rovescio»  e circa  il  motto,  ch'io 
non  metterei  le  mani  in  rimi/  cosa  per  cosa  del  mon- 
do; né  crederei  (rocnr  mai  cosa  alcuna  che  non  fusse 
assai  minore  dei  meriti  tuoi  e voler  mio;  e,  nonché 
un  fiume,  come  nell'altra,  a me  parria  poco  tutto 
V Oceano;  e però  V.  S.  si  degni  scriverne  il  parer 
suo,  il  quale  io  scriverò  a 31.  Benvenuto  subito,  o in 
nome  di  lei,  o mio,  come  ptocerd  a quella.  Non  vor- 
rei già  che  V.  S.  rispondesse  di  non  eoiervi  altro 
che  il  medesimo  che  in  quell' altra,  perché  allora  sa- 
rei forzato  a non  mancare  a 31.  Benvenuto  in  quel 
modo  che  potesti.  V'edasì  pure  la  Loltera  d‘  Ugolino 
Marlolli  al  Bembo  del  1536,  secondo  l'emendazione 
del  Butlari,  Lettere  Pittoriche.  Voi.  V,  pag.  300,  già  da 
noi  riferita  alla  pag.  Ii7,  col.  8,  nota  t. 
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un  mìnimo  verso  mi  avvisiate , subito  mon- 
terò a cavallo,  così  volentieri,  quanto  cosa  che 

10  facessi  mai,  e cosi  vi  do  mia  fede.  Se  ci  vi 
pare,  che  questa  cosa  istìa  bene  così,  e a pro- 
posito fosse  iscriverne  a S.  Signoria,  e se  ei  vi 
paresse,  che  io  iscrivessi,  così  male,  un  verso 
di  questo  mìo  parere  a S.  Signoria,  avvisate- 
mi, e tanto  farò  [1];  e state  senza  sospetto  del 
mio  venire,  che  sono  in  tutto  paratissimo  ai 
comandi  vostri. 

Il  mio  da  bene  voecliìonc  Piloto  (3)  a que- 
st* ora  dee  esser  morto,  secondo  che  mi  scrive 

11  mio  Luca.  Per  certo , che  ro*  ha  dato  as- 
sai dispiacere:  pazienza.  Non  dirò  altro.  Sono 
alli  comandi  vostri.  Istate  sano,  che  Dio  vi 
guardi  (3). 

Di  Roma  a di  9 di  Settembre  1S96. 

Vostro  Benvendto  Cbllini  orefice. 


(1)  Che  ii  Celiini  avesse  digià  da  più  tempo  mani- 
festato al  Bembo  tl  sno  proponimento  di  portarsi  a 
Padova,  ad  oggetto  di  por  roano  alla  di  lui  medaglia, 
si  rileva  dalla  risposta  che  questi  gl’ indirizzò  con  la 
seguente  Lettera  dei  17  luglio  1535:  Riipoti  a JU.  Be- 
nedetto Varchi,  che  io  non  oofea  che  voi  pigliaste 
tanto  disagio  di  venir  fin  qus  per  cagion  della  mia 
medaglia . perciocché  io  non  mi  conotcea  do  tanto. 
Ora  che  M.  Lorenio  Lenti  m’ ha  data  la  wstra  iet- 
terà , per  la  quale  questo  stesso  mi  prometterà  con 
tutta  la  cortesia  del  mondo,  vi  rispondo  che  io  et  ri- 
mango di  ciù  tanto  tenuto,  quanto  se  venuto  ei  foste, 
ed  aveste  fornita  r opera  secondo  lutto  il  desiderio 
mio.  Mi  mai  verrà  tempo  che  io  noi  confessi  pfe- 
namenfe.  Tuttavia  vi  prego  a non  intraprendere  cosi 
lunga  e faticosa  strada  a questo  fine.  Potrd  essere 
che  mi  verrd  un  dì  fatto  il  venire  a Firenze,  dove 
poscia  potreste  più  acconciamente  portarvi,  e con  mi- 
nor perdita  delle  opere,  che  sempre  in  mano  avete. 
Mi  sopra  ciò  m'avanza  che  più  dirvi,  se  io  non  vi 
dico  che  IO  son  più  vostro,  che  voi  per  avventura  non 
istimate,,  vedendo  io  che  voi  siete  più  mio,  che  io  non 
solo  non  ho  con  voi  meritato,  ma  né  anco  potuto  me- 
ritare; comecché  con  l’animo  affettuosissimo  alta  vo- 
stra molta  virtù  mi  pota  esser  valicato  più  oltre  <n 
alcuna  parte  di  questo  merito,  che  non  porta  così 
breve  tempo,  come  quello  della  nostra  conoscenza  i 
stato  ec.  V.  Lettere  Pittoriche,  Voi.  Ili,  pag.  ISO. 

(S)  Il  Piloto  orcUce  famoso,  di  cui  parla  ìl  Vasari 
nelle  Vile  di  Ferino  del  Vaga,  del  Bandinello  e del 
Buonarroti,  ed  intorno  al  quale  vedasi  quanto  ne  di- 
cemmo alla  pag.  04,  col.  8,  nota  I. 

(3)  D^icsla  lettera,  che  trovasi  pure  nel  Voi.  1 
delle  Pittoriche,  fu  pubblicata  dal  sìg.  Carpanì  nel 
Voi.  Ili,  pag.  179.  Noi  l'abbiamo  confrontala  col  suo 
originale  autografo,  cho  si  conserva  nel  Carteggio 
Vuiversate  di  Cosimo  Primo,  esìstente  nell’ Archivio 
Mediceo. 


Lettera  li. 

Il  lollt  lapiliu  Sigior  Ciftlicr  Budiaello  Scalton. 

MegnìGco  Cavaliere. 

Multo  grandemente  m’e  piaciuto  intendere 
il  buon  cuore,  clic  avete  inverso  di  me;  ma 
solo  mi  duole  che  la  imbasciata  mi  sia  stata 
falla  un  poco  tarda;  e pure  nessun  bene  non 
fu  mai  tardo,  se  già  voi  in  questo  mezzo  non 
vi  siale  pentito;  benché  osservando  il  modo  del 
buon  Cavalicro  voi  non  dovcrrcte  mancare  a 
tal  promessa , perché  facendo  vane  le  vostre 
parole  saria  morto  il  nome  di  Cavalicro.  Da 
un  grazioso  uomo  ho  inteso  che  voi  dicesti,  se 
Benvenuto  vuol  fare  una  Qgura  di  marmo,  io 
mi  oflcro  a donargli  il  marmo , c molto  mi 
contenterei  che  (al  cosa  gli  fussi  ridetta  (1). 

10  quanto  reverente  posso  vi  priego  che  non 
manchiate  a voi  istcsso,  c mi  diate  tanto  marmo 
che  almanco  io  possi  fare  una  figura  quanto 

11  naturale,  perché  in  essa  io  spero  mostrare 
al  mondo  quanto  un  bnon  discepolo  può  avan- 
zare un  cosi  valoroso  maestro;  ché  certo  della 
Scultura  non  mai  Ik>  avuto  altro  maestro  che 
voi;  e vi  dico  che  voi  segniate  il  marmo  di 
sotto , perchè , non  facendo  la  detta  figura  di 
tal  marmo,  io  mi  obbligo  a pagarvek)  in  tre 
doppi.  Ora  io  l’ aspetto  con  quella  liberalità . 
che  voi  mi  donasti  le  scaglie.  Stalo  sano. 

Di  caia  il  di  23  di  Giugno  nel  46. 

Benvekuto  Cbllini  (2). 

Lettera  III. 

Il  Htllt  Iapi6u  ed  Eccim.  I.  Besedcllo  Tarclii 
■io  Onenudiniao. 

Virtuosissimo  e gentilissimo  Magnifico 
M.  Benedetto  Varchi  molto  mio  Onorando  (3). 

Molto  meglio  saprei  dir  le  ragioni  di  tanta 
valorosa  arte  a bocca,  che  a scriverle,  si  per 

(1)  Vedasi  la  Vita  alla  pag.  369,  col.  3. 

(3}  L'originale  autografo  di  questa  Lettera  esisto 
nella  1.  e R.  Galleria  dì  Firenze,  nella  Filza  VI  inti- 
tolata Carteggi  per  acquisti  di  Statue,  JUedaglie  e 
Pitture.  Essa  ci  fu  cortesemente  comonirata  dall'egre- 
gio lìg.  cav.  Antonio  Baroirez  da  Montaho,  direttore 
roerilissimo  della  Galleria  sarriferita. 

(3)  Agilaodosi  allora  la  questione  int<H'no  allapre- 
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essere  io  male  (1)  diitatorc,  e pc^io  scriUore. 
E pure,  quale  io  sono,  eccomi.  Dico,  che  Tarlo 
delia  Scultura  infra  luUc  T arte  (2),  die  s"  iu- 
tcrvicDC  disc^o,  è maggiore  selle  folle;  per- 
dili una  statua  di  Scultura  deve  avere  olio 
vedute,  e conviene  che  le  sicno  tutte  di  egual 
bontà;  il  perché  avviene,  che  molle  volle  lo 
scultore  manco  amorevole  a tale  urte  si  con> 
tenta  d'una  bella  veduta,  insino  in  dua,  e |)cr 
non  durare  fatica  di  limare  di  quella  bella 
parte,  e porlo  in  su  quelle  sei  non  tanto  belle, 
gli  vicn  fatto  mollo  scordata  la  sua  statua  ; e 
per  ognuno  dicci  gli  é biasimato  la  sua  fìgura, 
girandola  intorno,  di  quello  die  alla  prima  ve- 
duta  la  s'era  dimostra  [3j:  dove  qui  si  mo> 
slrò  T eccellenza  di  Michelagnolo , per  avere 
osservato  quanto  tale  arte  merita.  E per  mo- 
strar maggiormente  la  grandezza  di  tale  arte, 
oggi  si  vede  Michelagnolo  essere  il  maggior 
pittore,  che  mai  ci  sia  stato  notìzia  nò  infra 
gli  antichi , nè  infra  i moderni , solo  perché 
tutto  quello,  che  fa  di  pittura,  lo  cava  dagli 
studiatissimi  (V)  modelli  fatti  di  scultura;  né 
so  conoscere  chi  più  s* appressi  oggi  a tale  ve* 
rità  d'arte,  che  il  virtuoso  Bronzino  [5];  veggio 


niincnra  fra  la  Scultura  , e la  PiUnra.  il  Varchi  tie  in^ 
icrrogA  il  Vasari,  Agnolo  Bronzino,  il  Ponlormo,  il 
Tasso  legnaiuolo,  Francesco  da  S.  Gallo,  il  Tribolo, 
il  Cellini  ed  il  Buonarroti,  e pubblicò  le  lettere  aru> 
tene  in  risposta,  in  flne  della  sua  0|H!ra  stampata  in 
Fiorenza  pel  Torrenlino  nel  15(9.  col  titolo:  Due  Le’ 
zioni  di  JVf.  Benedetlo  Varchi,  nella  prima  delle  quali 
»i  dichiara  un  Sonetto  di  M.  JUichelagtiolo  Buonar’ 
roti  ; nella  seconda  si  disputa  quale  sia  più  nobile 
arte,  la  Scultura  o la  Pittura,  con  una  lettera  di 
etto  Michelagnolo  e più  altri  eccellentissimi  Pittori 
e Scultori,  sopra  la  questione  sopraddetta.  Questa 
Lettera,  che  fa  parte  della  fìaceolta  di  Lettere  sulla 
Pittura  ec.,  Te«lesi  riprodotta  nell'edizione  milanese 
alla  pag.  1S9  del  Voi,  111.  La  premineoza  poi  della 
Scultura  sulla  Pittura  fu  dal  nostro  Autore  sostenuta 
anche  in  altre  occasioni,  come  può  sedersi  nel  Capi- 
tolo VI  del  Trattato  sulla  Scultura,  nei  due  Discorsi, 
che  seguono  a quello.  e<l  ancora  in  non  pochi  suoi 
.Sonetti  pubblicati  in  (ine  di  questo  Volume. 

(I)  Male  per  malo,  sedi  pag.  i89,  col.  I,  nota  t. 

(9)  Arte  per  orti,  e quindi  in  questa  stessa  Lettera. 
composizione  |»er  composiiioui,  simp/ire  per  eimp/ici, 
tate  per  tali,  raccomandazione  per  raccomandazioni 
sono  idiotismi,  come  quelli  di  notte  por  notti,  rene 
per  reni  ec.,  già  osservati  nella  Vita. 

(3}  Cioè  ^It  i òiarimata  la  statua,  girandola,  dieci 
volte  piò  di  quello  che  meritava  alla  prima  veduta. 

(4)  Non  fu  allegalo  questo  supcrlatiTO  nè  dalla  Cru- 
sca.  né  dall  AIbcrti. 

(5)  Agnolo  Allori,  detto  il  Bronzino. 

Cellini 


537 

gli  allri  imniergcrsi  infra  fioralisi , c di  yp- 
dvrli  (Ij  con  molle  composizione  di  varj  co- 
lori, qual  sono  imo  ingannacontadini  (2).  Dico, 
per  tornare  a (al  grande  arte  della  Scultura , 
clic  si  vede  per  ispcrienza  , se  voi  volete  fare 
solo  una  colonna , o si  veramente  un  vaso , 
qual  son  case  mollo  simplice,  facendole  dise- 
gnale in  carta  con  tutta  quella  misura  c gra- 
zia, che  in  disegno  si  può  mostrare,  e poi  vo- 
lendo da  quel  disegno  colle  medesime  misure 
fare  o la  colonna , o il  vaso  di  scultura , di- 
viene opera  non  a gran  pezzo  graziala,  come 
mostrava  il  disegno,  anzi  par  falso  c sciocco; 
ma  facendo  il  dello  vaso,  o colonna  di  rilievo, 
c da  quello,  o con  misure  o senza,  mctlcrlo  in 
disegno,  diviene  soprammodo  graziatissimo.  K 
per  mostrarne  uno  grand'  esempio  , allegherò 
il  gran  Michelagnolo  [ non  avendo  mai  avuto 
in  tale  arli  maggiore  maestro]  che  volendo  mo- 
strare ai  sua  squadratoci  (3) , con  gli  scarpel- 
lini,  certe  finestre  , si  messe  a farle  di  terra , 
piccole,  innanzi  che  venisse  ad  altre  misure 
col  disegno:  non  dico  o di  colonna,  o d’archi, 
e d’  altre  molte  hellc  opere,  clic  di  suo  si  vede, 
qual  son  tulle  falle  prima  in  questo  modo.  Gli 
altri , che  hanno  fatto  c fanno  professione  di 
archilctlo,  tirano  [4]  le  opere  loro  da  un  pic- 
col  disegno  fallo  in  caria,  c di  quello  fanno  il 
modello,  c però  sono  manco  suflicicnii  di  que- 
sto Angiolo.  Ancora  dico,  che  questa  maravi- 
gliosa  arie  dello  slaluarc  ilij  non  si  può  fare, 
se  lo  statuario  non  ha  buona  cognizione  di 
tulle  le  nobilissime  arte;  perchè  volendo  figu- 
rare un  milito  con  quelle  qualità  e bravure , 
che  se  gli  appartiene , convicn  che  il  dello 
maestro  sia  bravissimo,  con  buona  cognizione 
dell’  armi;  e volendo  figurare  un  oralorc,  con- 


ti) Qui.  come  avvertiva  il  liznor  Carpatii,  sembra 
omessa  qualche  parola,  per  esempio  ; a pormi  di  vg- 
derli  gc, 

Ingannacnntadini . parola  mancante  nei  Vora- 
holarj,  e composta  come  imbratlamondi,  inganno- 
matti,  c simili,  altrove  dal  Cellini  usate,  rhe  vagliono 
lo  stesso  che  guagtamggtieri,  imbrogliime. 

(S)  5qundratorf  denota,  secondo  il  Baldinucci.  sear- 
pellino  che  lavora  di  pietre,  e marmi  di  quadro.  V.  Ko- 
cabolario  dgl  fìiiggno. 

(t)  Avendo  i verbi  tirarg  c trarre  quasi  un  comune 
e promiscuo  sitpiihcato,  non  é quindi  del  lutto  irrc* 
ipilarc  se  il  Cellini  usò  tirano  nel  senso  che  ha  volulu 
qui  esprimere  di  traggono,  ritraggono,  o rirarano. 

(5)  Dell*  uso  di  tal  voce  ne  abbiamo  veduto  attro 
esempio  alla  pag.  V4i,  col.  S,  noia  f. 
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tien  clic  sia  cluquontissimo  cd  abbia  cogni- 
zione lidia  buona  scienza  delle  Icllere;  volendo 
Ggurarc  un  musico,  conviene,  che  il  dello  ub- 
bia musica  diversa,  pcrchi^  sappia  alla  sua  sta- 
tua ben  collocare  in  mano  uno  sonoro  inslru- 
inento;  clic  gli  sia  di  necessita  Tesser  poeta: 
di  questo  penso , che  il  valente  Bronzino  ve 
n'  ara  scritto  a pieno.  Ci  saria  molte  cd  infi- 
nite cose  da  dire  sopra  tale  grande  arte  della 
Scultura,  ma  assai  basta  a un  tanto  gran  vir- 
tuoso, qual  voi  siate  (1],  Taverglienc  attenuato 
una  piccala  parte,  per  quanto  può  il  mio  basso 
ingegno.  Vi  ricordo  e dico,  come  di  sopra,  che 
la  Scultura  è madre  di  tutte  le  arti,  dove  s’in- 
tervienc  disegno;  e quello,  clic  sari  valente 
scultore  c di  buona  maniera , gli  sarà  facilis- 
simo T esser  buon  prospettivo  (2)  c architettò 
e maggior  pittor  più  che  quelli,  che  bene  non 
posseggono  la  Scultura:  la  Pittura  non  ò altro 
che  o albero,  o uomo,  o altra  cosa,  che  si  spec- 
chi in  un  fonte. 

La  diflerenza  , clic  è dalla  Scnltura  alla 
Pittura  è tanta , quanto  ò dalla  ombra  c la 
rosa,  clic  fa  l'ombra.  Subito  die  io  ebbi  la  vo- 
stra lettera,  con  quel  puro  ardore,  che  io  vi 
amo,  corsi  a scrivere  que.sti  parecchi  scorretti 
versi , e così  in  furia  fo  fine,  c mi  vi  racco- 
mando. Farò  le  racromamlazioni  vostre.  State 
sano,  c vogliatemi  bene. 

Di  Firritse  il  di  28  di  giugno  1516  (6) 

Si'mprc  paratissimo  ai  romandi  vostri 
Benvenuto  Cellini. 

Lettera  IV. 

Allo  III*'  ri  Ecrrlbntlssiiiio  Sifriori'  t Dora 
Cuiao  Dc'llollri. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca 
ed  unico  mio  Padrone. 

Ieri  mi  venne  a trovare  i dua  stimatori  del 
mio  Lotto,  e mi  dissono  avere  avuto  una  grida 
da  questi  Otto  nuovi  'i]  per  causa  di  un  certo 

(f)  Siatf  in  luogo  di  siete  é Uliotismo  florcntino, 
(-)ie  Todremo  usato  anche  dal  Laica  in  una  tua  Ma- 
ilrigaleiia  ni  verso 

(8)  Prospettivo,  o Prospettivista,  secondo  l'Alberli. 
diceti  quel  pittore,  che  s<$  dipingere  giusti  t {on/or»i. 

(3)  Neir  originale  autografo  di  qneita  Lettera  da  noi 
coiiftiiltatu»  leggeai  giugno  e non  yennoto,  come  dì- 
ceraci  nell'  iùlinione  di  Milano. 

(i)  Cioó  da  questi  nuovi  rosidenli  nel  magìilralode 


rubino  lungo,  che  fu  stimato  25  scudi.  Il  ru- 
bino, se  è rubino,  c aspettando  il  comperato- 
re,  si  venderia  il  giusto  prezzo,  o si  mandassi 
a Venezia,  o a Roma,  dove  tal  sorte  di  rubini 
ciottoli  (1)  hanno  il  loro  esito:  c m’hanno  pre- 
gato che  io  ne  scrivessi  a Vostra  Eccellenza , 
acciò  che  per  altri  non  le  fussi  fatto  qualche 
mala  impressione.  E’  non  è dubbio  che  se 
quello  stimatore , che  era  per  la  parte  mia , 
avessi  potuto  stimare  il  gioiello  e la  croce  il 
suo  dovere , che  sarieno  stali  di  più  ghista- 
menle  dugenlo  scudi.  La  cosa  sarìa  ita  me- 
glio; ma  quello  stimatore,  che  dette  gli  Otto, 
imburiassato  (2)  da  quel  primo  scarpioncel- 

10  (3),  non  volse  mai  venire  alle  cose  del  do- 
vere , e però  fumo  forzati  T andare  un  poco 
più  rasente  il  prezzo  alle  cose  piccole.  Mandi 

11  rubino  dove  sia  la  sua  vendita,  e aranne  il 
giusto  prezzo. 

Illustrissimo  cd  Eccellentìssimo  mio  Padro- 
ne, anche  per  questa  altra  occasione  voglio  ri- 
cordare a Vostra  Eccellenza  siccome  la  mia 
femmina  è coperta  di  terra,  c siccome  del  ma- 
stio ho  finito  T anima  [&),  c come  bo  ricotto  la 
mia  foraacctia,  e sono  in  ordine,  che  innanzi 
che  esca  lo  autunno  d’aver  gittate  le  due  figure 
grandi,  ora  i quindici  giorni  vorrei  gitlare  la 
femmina,  ed  ho  fatto  fare  alla  magona  cento 
braccia  di  banda  [5]  sottile  per  armarla,  qual 
bande  dipoi  serviranno  ancora  al  mastio,  e a 
venti  altre  figure.  E per  armare  la  foroacctla 
bisogna  trenta  braccia  di  banda  grossa,  perchè 
dipoi  servirà  cinquant’  anni  bonissima.  Mi  bi- 
I sogna  venti  libbre  di  filo  di  ferro  per  armare 
T anima  del  mastio,  cd  ancora  una  catasta  di 
legne,  perchè  una  catasta  se  n’  è logore  a ri- 
cuocere la  fornace,  e dicci  some  di  carboni,  e 


zìi  Olio.  Grida  «igniflca  hamto,  o pubblicatione  per 
nieiZD  dì  banditore.  Di  questo  Lotto  di  diverse  gioie, 
fatto  dat  Cettìni,  se  ne  parla  pure  net  Documento  liO. 

(t)  Ciottolo  net  signiàcato  di  preppfo,  aggiunto  che 
si  dà  ai  metatti.  ed  alle  pietre  preziose,  per  denotare 
rhc  e'  sono  tati  quali  nella  miniera  si  sono  ritrovati  ; 
e vaio  rosso,  non  polito,  non  lavorato. 

(*j  Imburiatiore . voce  usala  dal  Pulci  e dal  Coc- 
chi ; 0 secondo  il  Varebi  (Ercolano  pag.  7S)  denota 
ammaettrare,  addeitrare,  imbecherare,  indettare. 

(3)  Questo  diminutivo  manca  in  tutti  i Vocabolarj  : 
qui  però  sta  per  ignorantello,  cioè  per  coini  che  d mal 
pratico  del  suo  mestiere. 

(()  Vedasi  la  nota  I alla  pag.  ZIO,  col.  a. 

(5)  Banda  Ita  qui  il  significato  di  lastra  sottile  di 
ferro. 
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mille  matloDÌ  per  fare  i fomcUeUi  per  cuocere  | 
queste  forme.  Mi  saria  di  neerssità  d' avere  | 
quc.stc  cose  ora,  si  per  dare  la  femmiua,  che 
potria  infra  quindici  giorni;  e perchè  ogni 
giorno  adesso  m’ importa  un  mese , priego 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  si  contenti 
che  queste  cose  mi  sicno  date:  e mi  saria  molto 
più  caro  queste  tal  cose  che  i denari  d’ esse. 
Questo  mi  muove  a dire,  perchè  io  scniii  uno 
di  questi  giorni,  che  alcuno  ministro  di  Vostra 
Eccellenza  le  aveva  mostro  un  conto  siccome 
io  avevo  auti,  di  più  che  la  mia  provvisione, 
assai  denari.  Signore , le  grandi  arti  vogliono 
più  spesa  che  le  piccole.  L’ arte  dell’  oreflce, 
per  essere  maggiore  arto  di  tutte,  volendo  la- 
vorare di  tutta  detta  arte,  le  sue  masserizie 
non  si  farieno  con  cinquecento  scudi.  L’ arte 
del  bronzo,  per  cs.scre  alquanto  minore,  vuole 
assai  meno  spesa.  L’arte  del  marmo , con  uno 
mazzuolo,  c dieci  infra  subbie,  e scarpelli,  e 
un  trapano,  che  non  vale  due  scudi  ogni  cosa, 
tutta  si  pnò  lavorare,  siccome  multo  minore 
arte  delle  sopraddette.  E'  sono  oggi  trenta  mesi 
appunto  che  io  entrai  nella  casa  che  mi  con- 
segnò Vostra  Eccellenza,  c perchè  innanzi,  che 
io  potessi  abitare  la  bottega,  e’ passò  più  d’otto 
mesi,  vegga  Vostra  Eccellenza  quello  che  mi 
resta  per  uno  nomo  solo  alle  grandi  opere,  che 
io  ho  falle:  benché  in  quel  tempo,  che  io  non 
lavorai  in  nella  bottega  feci  il  Perseo  di  stoc- 
chi nella  camera,  dove  ho  dormilo  e mangialo, 
quale  gli  sarà  un  di  carissima  opera.  Feci  il 
pendente  e messi  in  opera  quei  dua  ingrati 
mezzi  morbettioreGciuzzi(l);  e feci  quella  lesta, 
che  si  vede  di  bronzo  di  Vostra  Eccellenza  (2), 
quale  a un  cosi  saldo  iudicio,come  quellodi  Vo- 
stra Eccellenza , io  pensavo  di  averla  in  tolto 
lustiGcala  di  quello  che  io  valevo.  Quella  testa 
mi  è importata  più  che  non  fu  la  Ggura  del  Per- 
seo, si  per  il  tempo , e si  per  la  virtù  dell’arte, 
e ben  so  queUo  che  io  ho  fatto.  In  essa  è simi- 
litudine abbondantissima, e accordata  coll’alta 
maniera  degli  antichi , c datogli  l’ ardilo  molo 
del  vivo,  piena  di  diversi  e lascivi  (:l]  adorna- 

(1)  Nella  CroMa  si  JA  alla  voce  morbetto  il  valore 
di  forca,  o uomo  di  prstima  condotta.  Non  trovasi  poi 
riporlalo  in  alcun  Vocabolario  Oreficiuzto,  termine  di 
dispregio,  per  indicare  un  cattivo  oreflce. 

(t)  Parlasi  qui  del  rilraUo  del  duca  Cosimo  • fatto 
in  bromo  dal  Cellini,  ebe  fu  mandato  all*  Elba,  erbe 
ora  li  trova  nella  I.  Galleria  di  Firenze.  Vedasi  la 
nota  1 alla  pag.  S76.  col.  S. 

(3)  lascito  ba  qui  il  significalo  non  rircrito  nella 
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menti,  e diligenlissimamente  lavorata.  Dove  se 
Vostra  Eccellenza  la  metterà  nel  luogo,  che  a 
tal  testa  si  conviene,  c che  la  sia  veduta,  io 
son  certo  eh’  ella  sentirà  quello  clic  si  dice  delle 
opere  buone,  quale  sarà  il  contraria  di  quello 
che  si  dice  del  cavagliorgani  (1),  il  quale  ha 
cosi  favorita  stella  a torto,  in  grazia  di  Vostra 
EcccUcnza,  che  la  mia  non  gli  appare  nè  con 
lustro,  o grazia  alcuna.  Difetto  di  natura,  ma 
non  d’ arte.  Donde  s’ abbia  spillalo  (2),  uu  mio 
amico  m' ha  detto  aver  sentito  dire  ad  alcuno: 
O come  Benvenuto  si  vuole  agguagliare  al  ca- 
vagliocchi  (3],  chiedendo  anche  lui  a Sua  Ec- 
cellenza? Io  dico  a Vostra  EcccUcnza,  che  non 
mi  voglio  agguagliare  a lui,  perchè  io  fui  sem- 
pre da  gran  lunga  da  più  di  lui;  c gcnuQesso 
priego  Vostra  EcccUcnza  per  l’onore  suo  e per 
il  mio,  che  mi  dia  tanto  aiuto  che  io  metta 
queste  due  Ggurc  in  Piazza.  Dico  per  l’onur 
suo,  si  perchè  qucUa  molto  mi  ha  lodalo  ono- 
ratamente ; e per  l'onore  mio,  per  essere  nato 
in  cosi  sublime  Scuola,  c non  so  per  qual  mia 
buona  ventura  venuto  a operare  in  essa;  dove 
che  la  mia  disavventurata  stella  potessi  tanto 
di  impedirmi  tale  impresa,  nè  in  Francia,  nè 
in  Roma,  nè  in  altra  parte  del  mondo  non  mai 
più  mi  oserei  di  mostrare  (à).  Io  le  ho  allenulo 
in  gran  parte  dcUa  promessa  del  modellino, 
facendo  meglio  più  di  tre  volte  l'opera,  di 
quello  che  Vostra  EcceUenza  mi  richiese.  Nè 
mi  curo  che  a me  mi  sia  atlenulo  promessa 
alcuna  insino  alla  Gne  della  fatica  mia,  perchè 
so  che  Vostra  Eccellenza  è santissima,  c allora 


Crusca,  di  nobiti,  ricco,  splendido,  qrasioso.  Bastiano 
De’  Bossi.  neWapparato  per  le  nosse  di  D.  Ferdinando 
de' Medici , disse  egli  pure:  L’abito  di  queste  don- 
xelte , di  raso  oc.  a superbie  latch'i  ricami  (Toro  ec. 

(f)  Cavagliorgani:  questa  voce,  mancante  in  tutti  i 
Vfìcabolarj , non  può  avere  altro  valore  che  quello 
dell'altra  eai'^ag/ioccAi,  che  vedremo  usata  in  appres- 
so; c con  essa  si  é inteso  denotar  colui  che  adopra 
ogni  mezzo  per  toglier  lavoro  od  opera  ad  altri.  Qui 
è evidente  che  il  Cellini  ebbe  in  animo  di  mettere  in 
derisione  il  Bandinello , suo  nemico  per  rivalili  di 
mestiere;  e,  per  esser  cavaliere , volle  quituH  avvi- 
lirlo ritrovando  una  voce  di  disprezzo,  che  con  lo 
iniziali  istesse  di  tal  caratlcre  aperlameiile  lo  rappre- 
sonlasse. 

(3}  Spillare  vale  anco  risapere. 

(3>  CavnglioccM , o secondo  la  Crusca  cai-afoccAio, 
diceli  a quegli,  che  prezzolalo  riscuote  i credili  al- 
trui; c tal  denominazione , secondo  1*  Alberti,  gli  vieti 
data  in  odio  del  mestiere.  Può  aver  luogo  qui  pure 
r antecedente  osservazione. 

(4)  Cioè  mai  più  oserei  di  moslrarnvi. 
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MO 

mi  sa(i$rarà  le  mie  fatiebe  secondo  il  merilo 
d'esse,  e del  palio  che  Vosira  Eccellenza  ed 
io  facemmo  insieme  per  più  riprese  a parole; 
sapendo  che  coi  principi  non  accade  contraili, 
per  essere  loro  padroni  e de'  coniralti  c d'ogni 
altra  cosa,  lo  nacqui  sotto  la  prima  fede  c la 
migliore  che  sia  al  mondo,  e con  quella  mi 
vivo  da  vero  e intero  uomo.  Non  d' altro  ge- 
nuflesso la  supplico,  se  non  che  mi  facci  (1) 
degno  di  risposta,  avendomene  più  e più  volte 
fatto  degno  papi , lo  imperatore  e uno  cosi  gran 
re;  c lei  degna  e santa,  a loro  eguale,  mi  fac- 
cia degno  della  sua  grazia,  quale  Iddio  lunghis- 
sima c felicissima  conservi. 

Vi  Fiorente  il  di  20  di  maggio  tS48. 

Il  fedele  ed  umil'~  Servitore  di  V.  E. 

Bf-nveni'to  Cellim  (2|. 

1.ETTBBA  V. 

Ilio  III**  cl  Ecc*'  SIg.  Docj  Signoie  e Pulros 
mio  sonpre  Osservudissino 

lUustriss.  ed  Eccellenliss.  Sig.  Duca  Signore 
c Padron  mio  sempre  Osscrvandiss. 

io  avevo  pensato,  divinissimo  mio  Padrone, 
di  uscire  con  qualche  sorte  di  belle  c ornatis- 
sime parole  in  ringraziarla  del  bel  principio 
dell'  animo,  che  quella  dà  alle  volonterose  mie 
fatiche.  Ma  considerato  poi  che  io  mi  sono  ac- 
concio con  Vostra  Eccellenza,  clic  i fatti  sicn 
quelli  che  la  satisfaccino  e ringrazino.  Adunque 
io  lascerò  fare  a loro,  c quegli  sollecito.  11 
marmo  greco,  mi  scrive  Luca , essere  al  porto. 
Fo  diligenza  qui  col  provveditore  d' averlo  in 
casa  presto,  acciò  Vostra  Eccellenza,  al  suo 
ritorno,  trovi  innanzi  dell'opcrc  assai. 

Molto  mio  divinissimo  Padrone,  io  la  prego 
che  sia  contenta  di  farmi  pagare  la  gabella  del 
podere,  o si  veramente  acconciarmene  debitore 
per  al  tempo,  che  altra  volta  io  ritragga  altro 
sussidio  di  mie  fatiche,  qual  sia  alla  fine  del 
Perseo,  che  spero  sia  presto:  chè  certo  io  giuro 
a Vostra  Eccellenza  di  non  avere,  se  ben  pie- 


(I)  Farei  e sappi  por  faccia  e sappia,  abbiamo 
veduto  e»50rsi  u&ale  spesso  dal  Coilirii. 

(3)  TrovaM  questa  LcUern  orisinule  del  Collini  a 
«arte  4Ctt  della  Mlza  I.Vll  del  Carter/gio  Vniversale 
di  Cosimo  Primo,  csislcnle  nell' Ardiivio  Mediceo. 


colo , il  modo  ora  di  pagarla.  E del  continuo 
pregherò  Iddio  la  conservi  felicissima. 

Di  Fiorente  it  di  15  di  novembre  1548. 

11  perpetuo  ed  umir"  Scrv  itorc  di  V.  E. 

BENVEtSt'TO  CELLINI  (1). 

Lette* A VI. 

A N.  N.  (2). 

Da  poi  che  lo  Illustrissimo  ed  Eccellentis- 
simo mio  Signore  e Padrone  mi  comanda , che 
io  debba  domandare  e porre  pregio  alla  mia 
opera  del  Perseo,  la  quale  per  insino  del  mese 
d'aprile  del  15al,  nella  Loggia  della  Piazza 
di  Sua  Eccellenza  lasciai  scoperta  c Unita  del 
tutto,  iddio  laldato,  con  intera  soddisfazione 
dell' universale;  di  che  mai  d'altra  opera  di 
qualsivoglia  maestro  per  insino  a questo  di  non 
v'è  notizia,  nè  di  tanta  soddisfazione,  nè  da 
presso  (3),  di  gran  lunga:  dico,  che  umilmente 
k)  priego  Sua  Eccellenza , che  mi  doni  delle 
mie  fatiche  di  nove  anni  tutto  quello,  che  al 
suo  santissimo  c discretissimo  giudizio  pare  e 
piace;  c quale  e' sia,  venendo  coll’intera  sua 
buona  grazia,  sarò  contentis.simo,  con  mag- 
gior mia  soddisfazione,  die  domandando,  seb- 
bene io  ne  avessi  molto  più  clic  la  mia  do- 
manda [l). 

Ora  per  non  mettere  più  tempo  in  mezzo 
( che  troppo  lungo  è stato  per  il  passato  ] sic- 
come sforzato  da  quella , per  ubbidire  dico,  che 
avendo  a fare  una  tanta  opera  a ogni  altro 
principe , io  non  la  farci  per  il  valore  di  quin- 
dici mila  ducali  d’oro;  e qual  si  voglia  altro 
uomo  nou  la  saprebbe  guardare,  non  che  fare. 
Ma  per  essere  divolo  ed  amorevole  vassallo  e 


(t)  In  piè  di  questa  Lederà , che  ai  conaerva  auto- 
grafa  nel  Carteggio  Universale  di  Cosimo  Primo, 
ieggcsi  il  tcgacnlc  HcacriUo  di  propria  mano  di’Uo 
atesso  duca  Cosimo:  A'on  prrui  a Gabella.  V.  Filza  I.X , 
pag.  90t. 

(f!  Nella  PaecoUa  di  Lettere  sulla  Pittura  ec., 
questa  Lettera  è intitolala  a N.  N.;  ma  da  quanto  Icg- 
gesi  nella  Vita  del  Cellìni  sì  argomentò  dal  sig.  Car- 
pani  esser  diretta  a Iacopo  Guidi  da  Volterra,  segre- 
tario del  dura  Cosimo  I.  Anco  in  una  copia  di  questa 
istcsia  I.eUera , esistente  tioU’  Archirio  dei  Buonomiiii 
di  S.  Martino , l’ intitolazione  era  A N.  N. 
fS)  Sé  da  presto,  cioò.  ni  poco  minore. 

(4)  Vale  a dire , qualunque  sia  il  premio,  io  ne  sarò 
più  cottlento,  che  se,  domandando,  io  ricevessi  più 
delta  mia  domanda. 
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scTTo  di  Sua  Illastrissiina  Ecrellenza,  sarò 
rootontissimo , quando  a quella  |;li  piaccia  di 
donarmi  cinque  mila  ducali  d’oro  in  oro 
contanti,  c cinque  mila  nel  valsente  di  tanti 
beni  immobili  ; perchè  questo  resto  della  mia 
vita  io  mi  sono  resoluto  di  vivere  c morire  al 
servizio  di  quella.  E se  io  gli  ho  Tatto  una 
prima  c cosi  bella  opera,  quest’ altra  spero  di 
farla  maravigliosa  (1) , c di  lasciarmi  e gli  an- 
tichi c i moderni  indietro,  quanto  dal  mondo 
io  sarò  giudicato  : di  che  tutto  ne  proviene  im- 
mortale e laldabile  gloria  a Sua  Illustrissima 
Eccellenza.  Solo  io  la  scongiuro  per  il  valore 
c potenzia  di  Dio,  che  prestissimo  mi  spedisca, 
chè,  tenendomi  cosi,  mi  ammazza; e si  ricordi 
siccome  io  gli  ho  sempre  detto  di  volergli  dare 
in  serbo  quel  resto  del  mio  povero  sussidio, 
che  mi  era  rimasto  del  mio  felicissimo  stato, 
in  che  io  mi  trovavo,  volendo  contento  correre 
seco  la  sua  felicissima  fortuna.  Consideri  Sua 
Eccellenza  se  io  insino  a questo  di  con  le  co- 
modità grandi,  che  io  avevo  con  quei  Barbari, 
che  gran  quantità  d’oro  io  avrei  messo  insie- 
me. Non  ostante  questo,  io  mi  contento  molto 
più  d’ uno  scudo  con  Sua  Eccellenza,  che  di 
cento  da  ogni  altro  principe;  sempre  pregando 
Iddio,  che  felicissima  la  conservi. 

Firme  1554. 

Beeve^dto  Cellini. 

Lettera  VII. 

.11  liLiifiro  Traoricre  di  S.  E.  Illaslrissiaa 
I.  AdIoiìo  De'  Eobili  mIU  aio  Ihst** 

MagniGco  M.  Antonio  c molto  mio  Osscrvmo. 

Io  sono  di  sorte  ispaventato  di  Vostra  Si- 
gnoria , che  a me  non  basta  più  l’animo  di  ca- 
pitargli innanzi;  c pure  considerato  alle  mie 
smisurate  ragioni,  oh  come  Iddio  comporta 
che  Vostra  Signoria  mi  usi  una  tanta  diso- 
nesta crudelità!  che  Vostra  Signoria  nè  mi 
voglia  dare  il  resto  dclli  mia  danari  del  Man- 
dalo, già  tanti  di  sono  auto  da  Sua  Eccellenza 
Illustrissima,  che  ne  resto  d’  avere  ancora 


(I)  L’ altra  opera,  che  il  Cellini  doveva  fare  al 
duca  t erano  probabilmente  i bassi  rilicTÌ  di  bronzo 
per  Santa  Maria  del  Fiore»  do* quali  parlasi  Della 
Vita,  alla  pag.  309»  col.  I. 


scudi  600  d’oro  in  oro,  c sono  passati  in  circa 
a i anni  che  Vostra  Signoria  per  il  dato  or- 
dine mi  doveva  aver  finito  di  pagare  ! Oh  che 
maggiore  istrazioi  che  Vostra  Signoria  ha  in 
mano  la  quarta  Supplica  della  Casa  che  io  abi- 
to , nè  mai  quella  ha  voluto  nè  informare,  né 
rendermi  le  mie  Suppliche!  Anzi,  per  farmi 
qualclic  poco  di  favore,  Vostra  Signoria  mandò 
a gravarmi  per  la  pigione  di  della  Casa,  senza 
nissuna  ragione.  Oh  che  impicià!  Ancora  mi 
avete  dimandato  lutti  li  conti  di  quanto  io  ho 
mai  auto  a fare  con  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima, onde  io  con  molto  mio  disagio  c spesa 
alfine  gli  ho  dati  a Vostra  Signoria , pensando 
pure  di  venirne  a qualche  fine:  dove  io  mi 
trovo  più  discosto  da  questa  maladetia  fine  che 
mai  i’  sia  stato.  Alcune  volle  pur  considero  da 
per  me  stesso  se  Vostra  Signoria  è uomo,  e se 
r ha  anima:  questo  lo  giudichi  Iddio.  Oh  quando 
alli  mesi  passali  io  mi  trovavo  laceralo  in  letto 
da  un  cavallo,  che  mi  aveva  pesto  a morte. 
Vostra  Signoria  per  il  suo  confessoro  mi  mandò 
a dire  che  io  mi  dovessi  provvedere  di  un  altro 
marmo  per  un  altro  Neitnnno!  questo  fu  un 
boi  cambio  di  soccorrermi  delli  mia  dinari.  Oh 
mollo  sono  in  grazia  di  Vostra  Signoria  quei 
lordi  dua  [1)1  Questo  giudichi  il  mondo.  Pure 
alcuno  volte  mi  sono  voluto  raccomandare  a 
quel  vostro  Pier  Maria  dalle  Pozzanghere  (2], 
il  quale  alle  mie  piacevolissime  parole  mi  si  è 
volto  come  fannocerti  cagnacci  botoli  (3),  quando 
ci  veggono  un  povero  fanciuUino,  che  con  ti- 
more passa  per  necessità  loro  dinanzi.  Oh  Ri- 
naldo Rinaldi,  e Bartolommeo  del  Tovaglia,  o 
Inni  quegli  altri  sono  pure  ancora  nomini  c 
interamente  buoni  e dabbene,  perchè  sempre 
mi  hanno  carezzalo  gentilissimamenle,  e con 
gran  modestia  iscusalo  Vostra  Signoria!  però 
io  rimetto  a Iddio  tutte  le  mie  vendette,  c quello 
mi  difenda.  Non  mancherò  domani  di  mandare 
in  tesanreria  a quel  botolonc  (4),  se  per  me 


(1)  Id  luof^o  di  dire  quei  loro  dua  » uiò  il  Cellini 
qoesU  ingiuriota  etprctiiooe»  per  rammeuUre  l'Am- 
roannato  ed  il  Bandìnclli. 

(9)  Questo  é aer  Pier  Maria  dalle  Pozze  « rammen* 
tato  nel  Micordo  50»  e qui  per  derisione  detto  dalle 
Pozzanghere. 

(3)  Cane  botolo  chiamasi  una  specie  di  cane  pic- 
colo. tìIc  e stizzoso. 

(i)  Con  questa  voce,  che  denota  garrulo , bronto- 
fona,  ba  voluto  il  Cellini  indicare  il  pagatore  Lattan- 
zio Gorioif  intorno  a cui  vedasi  la  pag.  953»  col.  1. 
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v'ù  ordine.  Iniantu  Iddio  \i  mosiri  la  terilà 
della  ragione. 

Di  Cata  il  di  10  di  gnrnaio  ISSO. 

Servilore  di  V'oslra  Signorìa 
Bemvksito  Cellisi  [IJ. 

Lettera  Vili. 

Al  lolle  mio  PadroiM  il  liniiirico  I.  Barlolomnu  Coocìh 
Srgrrlario  di  S.  E.  Illistrissiou. 

Magnifico  M.  Bartolommco  mollo  mio  Padrone. 

Io  Iroro  molla  maravigliosa  compagnia 
alle  virlù  di  Voslra  Signoria  lo  essere  lanlo 
corlcse  c gemile,  la  qual  cosa  mi  dà  animo  di 
poterle  dimandare  aiulo  o consiglio  a qucsla 
mia  rosi  licita  faccenda;  però  gli  narrerò  il 
lutto  con  più  brevità  che  io  .saperrò  (2).  Quando 
io  venni  al  servizio  del  mio  glorioso  Signore  e 
Padrone,  veduto  che  Sua  Eccellenza  ebbe  il 
piccol  modellino,  fatto  di  cera,  di  Perseo  dì 
grandezza  di  un  braccio  incirca,  piacque  ol- 
tramodo,  e per  poterlo  far  grande,  come  in 
Piazza  si  vede,  io  chiesi  a Sua  Eccellenza  una 
casa,  dove  io  lo  potessi  fare;  c avendo  con 
sua  licenzia  trovala  la  della  casa,  mi  commise 
che  io  gli  facessi  una  Supplica,  e che  me  la 
darebbe. 

La  sustanza  della  mia  Supplica  dice:  La 
casa  oggi  è di  Luigi  Rucellai,  e sta  a Lio- 
nardo  (jinorì  a disporne,  perchè  aveva  dal 
Rucellai  tal  commissione.  Il  Rescritto  del  mio 
Illustrìssimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca 
dice  in  questo  mudo: 

Vtggasi  questa  casa,  a chi  sla  a venderla, 
ed  il  prezxo  che  ne  domandano,  perchi  vogliamo 
compiacerne  Benvenuto. 

Questa  detta  Supplica  io  me  l' ho  sempre 
salvala  (3).  E percitò  dipoi  la  morte  del  dello 
Luigi  Rucellai,  io  fui  molestalo  dalli  suoi  Ero- 
di, io  ricorsi  al  duca  mio  Signore,  il  quale 
mi  rimissc  ai  consiglieri,  ai  quali  io  mostrai 
le  mie  ragioni,  e quegli  a viva  voce  me  le  fa- 
ti) faulORrafo  di  quella  Lellera  ti  conierva  net- 
r Arebivio  M^iceo  nel  Falcio  II  della  Filza  V di  5cnT- 
ture  direrte  del  Duca  Coiimo  Primo. 

(S)  Il  Varchi  nel  VoiRariizaiacnto  dei  Benefici  di 
Seneca  al  Cip.  IX,  dille:  Tu  non  hai  fallo  nulla,  o 
Fortuna,  a farmi  povero,  perche  eaperrù  hen  io  tro- 
vare un  dono,  che  eia  degno  di  colai  uomo. 

(S)  Vedati  il  Documento  3. 


cevano  buone.  Messer  Iacopo  Polverini,  che 
era  alla  presenza,  subito  si  fece  innanzi  e dis- 
se: il  duca  e Benvenuto  sono  d’ accordo,  sic- 
ché non  accade  altro;  c a me  disse:  Or  va'  a 
godi  [1)  in  la  tua  Casa,  lo  sono  stalo  quindici 
anni  a questo  degno  servizio,  nè  mai  ho  la- 
vorato per  altri,  c sono  incirca  a dua  mesi 
che  io  fui  gravato  per  500  scudi  per  quindici 
anni  di  detta  pigione  da  mcs.ser  Antonio  De’N'o- 
bili.  Io  ricorsi  di  nuovo  al  mio  Signore,  il  quale 
mi  rimisse  al  fìsco.  In  produssi  le  mie  ragio- 
ni, insieme  eoo  quelle  del  Polverino  dello: 
messer  Alfonso  (2)  fece  la  sua  informazione.  II 
duca  rispose,  che  il  cavaliere  de’  Guidi  (3)  mi 
parlassi:  cosi  fummo  a lungo  ragionamento 
insieme;  dipoi  mi  disse  che  ne  parlerebbe  con 
Sua  Eccellenza.  Da  poi  io  venni  a Livorno  (4), 
ed  il  cavaliere  mi  disse  che  di  tal  cosa  non 
occorreva  che  io  ne  parlassi  allrimcalì  con  Sua 
Eccellenza,  ma  si  bene  se  io  avevo  da  nego- 
ziare altre  cose,  di  esse  gli  parlassi  ; di  quella 
non  bisognava  dime  altro,  e che  infra  quattro 
giorni  me  la  manderebbe  spedita.  Egli  è digià 
passato  il  mese,  e nulla  nm.  viene.  Io  tengo 
che  le  parole  del  mio  Signore  sleno  di  prezioso 
diamante,  ma  penso  che  tal  faccenda  si  sia 
dimenticata.  Non  ho  mancato  di  scriverne  al 
cavaliere  de’  Gnidi , nè  mai  ho  avuto  risposta; 
intanto  mi  sto  gravalo.  Ora  questo  si  è tutto 
quello  che  io  dissi  alla  mia  santissima  e di- 
gnissima  Signora  (5),  la  quale  mi  disse,  che 
io  Io  dicessi  a Vostra  Signoria,  che  glielo  ri- 
cordassi. Io  lavoro  a più  non  posso  il  modello 
del  gran  Gigante  (6).  Priego  Voslra  Signoria 
che  per  l’ amor  di  Dio  mi  aiuti  con  quel  sno 
virtuoso  sapere;  e se  io  potessi  intendere  qual- 
che cosa  innanzi  Pasqua,  con  molta  maggiore 
mia  quietiludine  (7)  potrei  pigliare  la  Santa 
Comunione,  di  che  facciamene  grazia  il  mio 
Santo  Padrone.  Oramai  io  mi  raccomando  a 
Voslra  Signorìa  con  tutto  il  cuore,  e priego 


(1)  Idiotismo  che  denota  or  va'  a godere. 

(S)  Cioè  meiser  Alfonio  Quiatelli . allora  auditore 
del  flaro.  Ved.  pag.  IM7,  col.  9. 

0)  Jacopo  Guidi  aegrelario  del  duca,  di  cui  è par- 
lato alla  pag.  304,  col.  9. 

(i)  Ved.  pag.  397.  col.  9. 

(5)  La  duebetaa  Eleonora  di  Toledo,  moglie  di  Co- 
simo 1. 

(6)  Cioè  il  modello  della  atalua  per  la  fonte  di 
Piazza. 

(7)  Anco  Fra  Giordano  Prede  S.  49  diaae:  Queiio 
è segno  espresso  della  somma  sua  guieiUydine. 
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Iddio  che  Telicc  la  canscrvi.  Sempre  alli  ser- 
vizi Vostra  Signoria  paratissimo. 

Di  Fiorente  il  di  3 d*  aprile  1880, 

Servitore  di  V.  S. 
Besvexi'to  Cei.uxi  (1). 


Lettera  IX. 

Al  IMlt  lipifei  I.  lirtiloBDMO  Cmcìm  t SefnUrì*  MI* 

lllailriaim  8i{.  dita  di  Fimzt  e di  Siraa,  Balla  aia 

Padraae.  (ala  a Fin , a dove  e’  fmi. 

.Molto  Magnifico  M.  Bartolommco , c maggior 
mio  Osservandissimo. 

lo  divotissimamente  mi  legai  al  cuore  quelle 
parole,  che  mi  disse  Vostra  Signoria  da  parto 
di  Sua  EcccUenia  Illustrissima,  e le  medesime 
riddi  in  nel  Rescritto  suo,  quali  mi  disse  Vo- 
stra Signoria  che  aveva  negoziato  ; ed  il  ca- 
valiere de’ Guidi,  che  me  lo  dette,  mi  disse  il 
medesimo.  Io  so  benissimo,  che  con  i Signori 
e Padroni  non  si  debbo  mai  aver  ragione;  ma 
io  credo  che  e’ sia  iecito  ai  poveri  buon  servi- 
tori modestamente  il  difendersi,  o si  veramente 
lo  iscnsarsi.  Sappi  Vostra  Signoria  che  la  me- 
desima disgrazia  m' intervenne  quando  io  ero 
al  servizio  di  quel  gran  re  Francesco,  perchè 
avendomi  dato  trecento  libbre  d’argento,  c 
che  di  quelle  io  glie  ne  facessi  una  statua  di 
Giove  di  quattro  braccia  (21,  io  feri  la  detta 
statua  qual  mai  non  han  saputo  fare  gli  altri 
uomini  inaino  a questa  età;  c di  più  gli  feci 
quattro  gran  vasi  simili  ricchissimamentn  la- 
vorati ; de’  quali  ne  può  far  fede  lo  eccellente 
messe r Guido  Medico  (3),  Il  detto  re,  mezzo 
adiralo  mi  disse,  che  volendo  io  fare  a mio 
modo,  e non  a suo,  non  era  possibile  il  po- 
tersi servir  di  me:  ai  quale  io  risposi,  che 
Sua  Maestà  considerassi  quanto  io  gli  ero 
buon  servitore,  che  avendomi  comandato  un 
sol  servizio,  il  quale  non  tanto  quello  benissi- 


(I)  Nella  Filza  CLIV  del  Carteggio  l/nwertale  di 
Colimo  Primo  a car.  160,  trovasi  l'originale  di  que- 
ala  Lettera. 

(!)  Ved.  pag.  305,  col.  I. 

(3)  Qucali  e meaaer  Guido  Guidi , del  quale  é par- 
lala alla  pag.  SIS,  col.  I , noia  !. 
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nio  avevo  fatto,  ma  in  nel  medesimo  tempo 
gUo  ne  avevo  fatti  cinque  da  vantaggio;  e con 
queste  e molte  altre  parale  io  tanto  bene  di- 
fesi le  mie  sante  ragioni,  die  quel  buon  re 
rìdendo,  presente  tutta  la  sua  gran  corte , non 
si  peritò  a dire,  che  lui  aveva  il  torto , e che 

10  avevo  mille  ragioni,  con  molte  altre  parole 
in  mio  gran  favore  (1).  Or  consideri  Vostra 
Signorìa,  il  mio  lUlustrissimo  ed  Eccellentis- 
simo Signor  Duca  mi  commissc,  che  io  gli  fa- 
cessi una  statua  di  un  Perseo  di  grandezza  di 
tre  braccia,  colla  testa  di  Medusa  in  mano,  o 
non  altro.  Io  lo  Icci  di  più  di  cinque  braccia 
con  la  detta  lesta  in  mano,  e di  più  con  il 
corpo  tutto  di  Medusa  sotto  i piedi;  e gli  feci 
quella  gran  basa  di  marmo  con  il  Giove,  e 
Mercurio,  e Danae,  e il  Bambino,  e Minerva , 
e di  più  la  Storia  di  Andromeda , si  come  si 
vede.  E nelle  ore  del  mio  riposo  io  gli  re- 
staurai il  bel  Ganimede  di  marmo,  e gli  feci 

11  ritratto  della  testa  di  Sua  Eccellenza  IRu- 
strissima  di  bronzo,  quale  è oggi  all’Elba;  c 
di  più  gli  feci  certi  vasetti  cesellati  di  oro,  che 
mi  aiutò  i Po^ini,  ed  una  cintura  d’  oro  per 
la  Signora  Illustrìssima  ed  Eccellentissima  Du- 
chessa, inaino  a un  pendente,  insino  a un  pic- 
colo anellino  per  la  detta  (2).  E il  giorno  delle 
leste,  e la  notte  facevo  dua  figure  di  marmo , 
e il  ritratto  della  lesta  dell’  Eccellentissima 
Duchessa  di  marmo.  Tutte  queste  cose  io  fa- 
cevo in  mentre  che  io  davo  fine  al  mio  Per- 
.sco,  non  togliendo  mai  il  suo  tempo  a quello: 
ed  infine  dclli  dua  anni  in  circa  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  mi  levò  tre  salari  di  lavo- 
ranti, che  mi  erano  pagath  per  la  qual  cosa  i 
mia  lavoranti  s’ andomo  con  Dio,  che  erano 
due  Fiamminghi  (.3)  e uno  Francese,  i quali 
mi  erano  venuti  a trovare  insino  di  Parigi.  Or 
consideri  Vostra  Signoria  se  quello  che  io  ho 
fatto  è stalo  per  disubbidire,  o si  veramente 
per  servire  Sua  Eccellenza  Illustrissima  con 
tulio  quello  ingegno  c forze,  e valore  che  mi 
ha  conce.sso  lo  immortale  Iddio;  per  la  qual 
cosa  io  mollo  bene  considero  che  mi  pare  aver 


(I)  Inlorno  « quinto  namù  qui  dal  Cellini  vedasi 
riè  che  e dello  alla  paq.  3il , col.  ! e legg. 

(!)  Con  maqiiior  dcllaglio  Turon  defcrill)  quelli  la. 
voci  nel  Bicordo  S. 

(3)  tino  dei  due  lavoranti  qui  rammenlali , era  Gu- 
glieinio  Fiammingo,  di  cui  parla  il  Bicordo  1!. 
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ratto  molto  più  di  quello  che  Saa  Eccellenza 
lllostrissima  mi  ha  comandato,  sempre  prima 
proposte  a quella,  cd  ubbidientissimamente  (1) 
eseguite;  ma  la  fortuna  buona  e trista  che 
del  tutto  s'impaccia,  sempre  mi  ha  mostro  le 
fugaci  spalle.  Ancora  sappi  Vostra  Signoria 
chie  volendo  io  dar  fine  alla  mia  sventurata 
opera  del  Perseo,  in  modo  nissuno  non  tro- 
vavo la  via,  perchò  il  Bandinello,  il  quale 
aveva  presentilo  come  la  riusciva  bellissima, 
astutamente  mi  aveva  impedito  che  io  non 
trovavo  nissuno  lavorante  che  mi  volessi  ve- 
nire aiutare;  per  la  qual  cosa  più  volte  io  mi 
risolsi  di  levarmelo  d’ innanzi,  e ritornarmene 
in  Francia,  perchè  ero  ancora  benissimo  a 
tempo.  Ma  Iddio,  che  sempre  mi  ha  scampa- 
to, mai  mi  lasciò  aver  tal  comodità,  tanto  che 
risollomi  a Gnirc  a ogni  modo,  trovandomi  in 
casa  un  villanello  di  diciotto  anni,  il  quale  mi 
era  venuto  a zappare  il  mio  orto  per  dieci 
soldi  il  giorno;  e per  vederlo  di  bella  propor- 
zione di  corpo,  io  mi  missi  a ritrarlo,  parte 
per  mio  studio,  e parte  per  le  opere  del  Per- 
seo, dal  quale  io  ritrassi  Mercurio,  che  è in 
nella  basa  dirictro  del  Perseo  (2).  E cosi  fa- 
cendo, il  detto  giovane  mi  si  ofTcrse  volendo 
servire  por  la  stalla  e per  la  casa  se  io  gli  vo- 
levo insegnare;  al  quale  io  ridendo  cominciai 
a insegnare.  Questo  ingegno  fu  tale,  die  con 
lui  io  detti  Gne  al  Perseo,  e lui  si  era  fatto  il 
più  vaiente  giovine  d’ Italia,  e benissimo  lo  sa 
Sua  Eccellenza  Ulustrissima.  Ora  questo  solo 
non  mi  bastava,  che  io  dipoi  ne  presi  molU 
degli  altri,  e spesi  del  mio  dimoiti,  e molti  de- 
nari, tanto  che  io  por  ne  venni  al  Gne  con 
queste  estreme  fatiche,  che  se  Sua  Eccellenza 
mi  avessi  pagato  quindici  o venti  lavoranti  io 
gli  arci  pieno  Firenze  di  opere,  che  sarebbono 
stale  degne  di  Sua  Eccellenza  lllostrissima. 
Quando  io  ebbi  Gnito  il  mio  Perseo  Sua  Ec- 
cellenza me  ne  ringraziò  come  benignissimo 
Signore,  c di  più  mi  disse  a viva  voce  che  io 


(I)  Qaevio  avvorbio.  ripetuto  anco  in  seguito,  non 
^ riportato  in  aleuti  Vocabolario. 

(S)  Italie  circostanze  qui  indicalo,  cho  corrispon- 
dono appunto  a quelle  rìreritealle  p.  Sà7,  col.  1 cS80, 
col.  1 , si  rileva  cho  il  giovine  cho  il  Ccllini  ritrasse 
por  fare  il  Mercurio,  era  Dcrnardino  Mannellini  di 
Mugello,  c non  gii  Cencio  fìgiio  della  Gambetta,  al- 
tro suo  garzone. 


lo  avevo  straservilissimo  (1)  molto  più  di 
quello,  che  lui  si  pensava;  c di  più  il  mede- 
simo grido  si  senti  da  tutta  la  virtuosa  Scuola 
Fiorentina,  che  mai  insino  a quel  di  non  si 
era  scoperta  opera  di  qual  si  volessi  gran 
maestro,  che  la  non  fussi  stata  tassata  non 
tanto  e strambellata  [2] , massimamente  le 
opere  del  Bandinello.  lo  non  domandai  mai 
prezzo  nissuno  delle  mie  fatiche,  anzi  dissi, 
che  non  volevo  altro  premio  maggiore  di  quello 
che  io  mi  avevo  auto,  che  l'essere  piaciuto. 
Solo  gli  domandavo  la  sua  buona  grazia,  la 
quale  cortesemente  Sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma mi  disse  che  io  me  la  tenessi  per  sicuris- 
sima. Con  queste  sante  parole  io  chiesi  licenza 
a Sua  Eccellenza  Illustrissima  di  andare  a 
ringraziare  Iddio  a Vallombrosa,  a Camaldoli 
cd  all’  Ermo  c a San  Francesco  della  Vcr- 
nia  (3).  E tomaio  che  io  fui,  mi  feci  innanzi  a 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  ed  appresso  a 
; pochi  giorni  io  la  veddi  mollo  turbala  meco , 
^ c non  mai  per  mia  causa  ; e mai  più  quella 
: non  mi  ha  comandato  nulla;  c quello  che  Sua 
I Eccellenza  mi  comandava,  subito  un  altro  lo 
sturbava;  di  modo  che  io  sempre  pazicole- 
menlc  ho  cerco  di  lutti  ì modi  di  mantenermi 
la  sua  grazia. 

Quando  c'  si  cominciò  a ragionare  dello 
sventurato  gran  marmo,  io  mi  feci  innanzi 
come  buon  suo  servitore  ed  amatore  dell'  arto 
c dell’ onore  cd  utile  di  Sua  Eccellenza  lUu- 
slrissima,  e con  parole  e con  fatti  mostravo  c 
dicevo,  che,  se  quell'  altro  bel  marmo  si  era 
capitalo  male  per  le  mani  del  BandineUo,  che 
qucsto(4]Sua  Eccellenza  Illustrissima  dovrebbe 
voler  vedere  più  modelli,  c che  eoo  il  suo 
buono  ìudick)  quella  dappoi  di  tanti  potria 
scemo  il  meglio;  dove  questo  mio  consiglio 
mollo  gli  piacque.  Espressamente  mi  comandò 
che  io  ne  facessi  un  modello;  il  quale  solo  per 
ubbidienza,  . come  i buoni  servitori  fanno,  io  lo 
feci  piccolo  di  cera  c di  legno;  c dipoi  doman- 
dai a Sua  Eccellenza  Illustrissima  che  mi  dessi 
le  comodità,  acciò  che  io  lo  facessi  della  gran- 


(1}  Questi)  superlativo , che  denota  otire  modo  ter- 
vito,  manca  in  ogni  V'ocabolario. 

(t)  Tastare  vale  anco  tacciare;  o ttrambeìiare  ha 
qui  il  signiflcato  di  focerare  . bitisimarr. 

(3)  Vedasi  la  pag.  30S,  col.  2. 

(i)  Cio«>  che  riguardo  a questo  marmo  ec. 
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lipzza  che  gli  usciva  di  quel  povero  sventurato 
marmo  ; il  quale  comandò  a Francesco  di  scr 
Iacopo  (1),  che  mi  accomodassi  del  tutto,  da’la- 
voranti  in  fuori,  ed  io  ubbidientissimaroentc 
lo  cominciai  con  tre  lavoranti  pagati  del  mio 
povero  sventurato  (2),  e con  quella  vera  arte 
che  sì  fanno  tali  imprese,  lo  lo  cominciai  con 
la  vera  regola,  ricrescendo  dal  piccolo  al  gran- 
de, quale  in  ne'  mia  grandi  studj  ho  imparata, 
la  quale  questi  imperiti  ciabattoni  (3]  non  .san- 
no, nò  la  credono,  per  la  qual  cosa  gli  hanno 
guasto  il  povero  sventurato  marmo  affatto,  e 
starà  molto  peggio  I’  un  cento  che  quello  di 
Ercole  del  Bandinello.  Io  vidi  il  modello  di 
terra  dell’ .Vmmannato,  quando  lui  per  saccen- 
teria aperse  alla  piazza,  c mollo  mi  maravi- 
gliai che  luì  avessi  cosi  poca  sperienza,  c co- 
tanto poco  sapere  d’ogni  cosa,  con  sì  mirabii 
fortuna  cieca,  di  modo  die  io  non  conosco  mai 
di  avere  in  modo  nissuno  disubbidito,  ma  si 
bene  fedelissiinamente  ed  ubbidientissimamenlc 
servito,  e non  mi  doglio  si)  d’ altro,  se  non  che 
io  non  sono  stalo  da  .Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima in  tanti  anni  adoperato  a nulla,  che  s’ò 
priva  Sua  Eccellenza,  c me,  di  quello  che 
tanto  cortesemente  mi  aveva  donalo  Iddio. 

Ora  della  Casa  io  non  voglio  dir  niente.  Ho 
mandato  al  cavaliere  Tiuidi  segretario  la  mia 
copia  della  supplica,  come  chiaramente  si  vede 
che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  me  l’ aveva 
liberiilissimamente  donata,  qual  fu  la  potente 
causa,  che  mi  stolse  della  Francia.  Faccia  Sua 
Eccellenza  tutto  quello  che  a quella  piace,  che 
di  lutto  con  lutto  il  cuore  ne  la  ringrazierò, 
purché  c’  dia  fine  a questa  volta  a tal  negozio, 
che  oramai  è tempo;  e’  sono  sedici  anni  e di 
più.  Come  io  risposi  a Vostra  Signoria , il  mag- 
gior desiderio  che  io  arei  al  mondo  saria  di 
finire  la  mia  vita  al  servizio  di  Sua  Eccellenza 
Illustrìssima,  quando  quella  mi  volessi  adopc 


(I)  Qucsli  ò Francesco  Scriacopi  prorrrilitor  Od 
castello,  di  cui  è parlato  nel  Dofumento  M. 

(Si  Cio(^  del  mio  povero  svenloralo  assei^nanìeiilo. 

(3)  Cial»atlon€  é voce  non  allegata  in  alcun  V'oca- 
boiario;  ma  vale  quasi  lo  stesso  die  ciabattino,  nel 
signiflcato  di  roff/co  artefice.  Intorno  al  modo  di  ri- 
crescere i modelli  dal  piccolo  al  grande  sì  vinta  il  Ca- 
pitolo V sulla  5ru//ùra. 

(1)  Legghiamo  negli  Ammaotramenti  digli  /4n((cAi 
p.  195;  d'avere  sollazzato  non  mi  doglio  io.  ma  del 
non  mai  lasciare  il  sollazzo. 

Cf.llim 


rare;  ma  quando  a quella  cosi  non  piacessi,  io 
me  ne  andrei  a vivere  e morire  a Roma  ( po- 
tenilovi  andare',  come  si  è detto,  per  conto 
della  Casa. 

Messer  Antonio  De'  .Nubili  mi  chiese,  che  io 
gli  dessi  lutti  li  mia  Conti  dal  di  che  io  ser- 
vivo Sua  Eccellenza  Illustrissima  insinoaoggi, 
li  quali  con  mia  grande  spesa  c disagio  feri 
levare  da  tutti  i libri  dei  sua  ministri,  con  chi 
io  avevo  auto  a fare,  e chiamò  di  tulli  i libri 
c le  carte,  e resto  creditore  ancora  del  Perseo 
di  secenlo  scudi  d'oro  in  oro,  e di  denari  spesi 
di  mia  borsa  di  ducali  settecento  in  circa,  e 
lutto  presentai  ad  Antonio  de’  Nobili,  li  quali 
lui  tenne  parecchi  giorni  in  tcsaurcria,  dipoi 
me  li  re.se  (l>Ora  se  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima volessi  dar  fine  a quest’  altra  faccenda , 
commetta  ai  sua  ministri,  che  riveggano  que- 
sti Conti,  c so  gli  staranno  come  io  dico,  lutto 
rimcllcn')  in  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  e di 
tutto  (|uel  poco  clu!  io  restassi  d’ avere,  reso- 
luto  che  Sua  Eccellenza  fu-ssi  di  me,  lo  pre- 
gherei per  1’  amor  di  Dio  che  me  lo  mettessi 
in  su  la  comunità  evi  uomini  di  Volterra,  con 
quegli  utili  che  la  della  comunità  costuma  con 
gli  altri,  che  vi  hanno  su  denari  [21.  Vostra 
Signoria  mi  perdoni  se  io  sono  stato  lungo  nel 
mio  .scrivere,  certo,  che  io  non  lo  arci  saputo 
dire  con  manco  parole  di  queste. 

Volentieri  io  sarei  tornato  a rivedere  Sua 
Eccellenza  Illustrissima, c finire  le  mie  faccen- 
de; ma  e’ mi  tiene  il  non  aver  denari,  c mes- 
scr  Antonio  ed  il  suo  Pier  Maria  delle  Pozzan- 
ghere mi  cacciarono  via  colle  più  ismisiirate 
villanie,  che  immaginar  si  possi  al  mondo:  ed 
io  clic  ho  imparala  di  nuovo  la  pazienza,  con 
loro  la  metto  in  opera;  pregando  Iddio,  che  mi 
tenga  in  la  sua  buona  grazia.  Sempre  alli  co- 
mandi di  Vostra  Signoria  paratissimo. 

Di  Firmr  il  di  22  d' aprile  1301. 

Servitore  di  V.  S. 

Renveslto  Eei.i.ini  (.3[. 


(t)  Veilasi  il  Documento  80. 

(3)  Pai  Ricoriii  55  e 74  abbiamo  veduto  che  il  Cei- 
Uni  era  {fìA  rriMlitoro  della  ('omunili  di  Volterra,  |>er 
danari  ad  essa  imprestali,  di  circa  arudi  1900. 

(3)  L'  originale  autografo  di  questa  lotterà  ai  con- 
serva  nella  Filza  CLVIII,  car.  950,  del  Carteggio 
Vniveriate  di  Cosimo  Primo. 
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I.ktteha  X. 

<xpia  di  uu  Lrlirri.  o Jlola,  dall  alla  llluslrl^liiu  c<l  kccl- 
leBlissina  Signora  Dncbcrsa  Padrona  mia  Hmjire  O^str- 
uidlssina 

Nola  a Voi  IH"*  oti  Ecr"“  Sig.  Duchessa 
Padrona  mia  sempre  Osservandissima 

Avendo  io  inleso  come  l’Eccellenza  Vostra 
lliiislrtssima  vuol  che  io  dia  por  scritto  in 
(pianto  all'opera  della  Ponte,  la  quale  Vostra 
PaTellenza  in  casa  mia  ragionò  sopra  essa,  e 
mostrò  che  gli  piacessi  quel  modello  del  Net- 
tiinno  con  essa  Fonte  (1);  appresso  mi  ricercò 
in  (pianto  tempo  io  promettevo  di  dargli  finita 
tal  opera.  Alla  quale  io  risposi , che  tal  grande 
opera  non  meritava  manco  tempo  che  di  sei 
anni;  quali  sei  anni  parvono  troppi  a Vostra 
Eccellenza  Illustrissima.  E perchè  io  non  de- 
sidero altro  al  mondo,  nè  mai  ad  altro  penso 
che  servirla  di  quanto  la  mia  vita  può  opera- 
re, trovando  io  me.sscr  .''forza  |2),  dissi  a Sua 
Signoria  che  dicessi  a Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima, che  a me  bastava  la  vista  in  dua 
anni  a dargli  fìnita  tutta  quell’ opera,  con  que- 
sto, che  io  mi  potessi  scorre  dieci  lavoranti, 
dove  io  gli  trovassi  buoni,  a mio  modo,  quali 
russino  ogni  settimana  pagati.  E quanto  al  re- 
sto (k-lla  muraglia,  che  si  appartiene  a detta 
l-’olite,  non  s’ intende  che  fussc  opera  delli  detti 
dieci  uomini:  solo  quelli  detti  dieci  uomini 
avrehbono  aiutare  a me,  che  con  le  mia  mani 
insieme  con  le  loro  faremmo  le  figure  e gli 
cavalli,  c quelli  mostri,  che  in  quello  modello 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  vedde  interve- 
nirsi. -Ma  il  resto  della  muraglia  di  della  Fon- 
te, dando  io  le  misure  ed  i disegni,  Vostra 
Eccellenza  darebbe  ordine  a un  uomo,  perchè 
alleudessi  a sollecitare  tale  impresa:  e penso 
che  al  determinato  tempo  quella  sarebbe  Imita 
con  grandissimo  suo  couicnio. 

Consideralo  appresso,  che  il  ristringersi  a 
un  cosi  breve  lcm|>o,  a una  cosi  grande  im- 
presii,  per  molle  diverse  occasioni  che  ivoles- 
sino  avvenire,  pregherei  Vostra  Facellen/a  Il- 
lustrissima che  si  cunl('nla.s.si  di  darmi  tempo 

(i:  Vi'd.  pac.  .lU  , col.  t c icj. 

(8j  .Messer  Sforza  Alnicni  camciicrc  *li  Cosimo  I 
Primo.  Ved.  pac.  260.  col.  2,  iioIb  2 J 


insino  in  quattro  anni;  ed  io  le  prometto,  per 
quanto  potrà  il  valor  delle  forze  e della  vita 
mia,  sollecitare  in  modo  che  molto  prima  delli 
quattro  anni  io  f arei  satisfatta.  Ma  perchè 
siccome  io  dico  di  sopra  l’opera  è grandissi- 
ma, ed  io  sono  innamorato  dell’arte  forse  più 
ehe  mio  pari  die  vives.si  mai:  c quando  io 
veggo  che  un’opera  mi  vien  bene  {sebbene  io 
mi  la.scio  trasportare  dalf  amor  delf  arte  a 
qualche  me.se  più  là,  che  ogni  altri  che  me 
non  farebbe),  io  dico  a b'ostra  Eccellenza  Il- 
lustrissima che  ancora  quei  me.si  si  veggono  a 
doppio  in  della  o|M>ra.  Sicché  piacendo  ri.sol- 
versi,  quella  si  contenti  di  risolversi  quanto 
più  presto  lei  possa,  perchè  sebbene  io  dissi  a 
' Vostra  F'ccellenza  Illustrissima  di  promettermi 
ancora  quaranta  anni  di  vita,  non  creda  Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima  che  io  lo  creda, 
ma  si  bene  lo  vorrei,  solo  per  aver  più  cogni- 
zione dell’  eternità  di  Dio,  e per  poter  più 
lungamente  servire  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima. 

Quanto  al  premio  delle  fatiche  mie,  io  non 
domando  niente  altro,  salvo  che  la  buona  gra- 
zia di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  e genu- 
flesso la  priego  per  1’  amor  di  Dio,  che  quella 
si  degni  d’ interceder  grazia  con  il  gran  duca 
mio  Signore,  che  certo  poco  di  nostro  restic- 
ciuolo  che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  deter- 
minò della  fattura  del  mio  Perseo,  c certi  de- 
nari spesi  di  mia  propria  borsa,  c gli  mia 
salarj  di  tre  anni  in  circa,  piacessi  a Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  non  di  sborsarsi  gli  delli 
danari,  ma  darmi  in  ricompenso  di  essi  qual- 
che poco  di  poderetio,  a tal  che  io  potessi  al- 
levargli e nutrirgli  Ire  servitori  mia  figliuoli. 
E da  poi  che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  si 
contentassi  e mi  facessi  degno  che  io  la  servis- 
si, che  subito  si  facessi  anno  nuovo,  e si  can- 
cellas.se  tutte  le  cose  passate.  E perchè  me.sscr 
Antonio  De’ Nobili,  lesauriere  di  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima,  chiedendogli  parecchi  mesi 
sono  i denari,  che  erano  stali  determinati  da 
Sua  FÀ'celIcnza  Illustrissima,  il  dello  mes.ser 
Antonio  mi  comandò  che  io  gli  dessi  i Conti 
diligentemente  di  quello  che  io  prelendcvo 
avere,  e di  quello  che  io  aveva  auto;  co.si  gli 
delli;  e non  mai  più  , dipoi  che  io  gli  ebbi  po- 
sti in  le.saureria , non  mi  fu  risposto  altro, 
anzi  si  è fatto  sempre  alla  mutola  (1).  Imperò 


(t,  Si  ^ctlano  i Docunxenii  lìÀ,  KU. 
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me  gli  raccomando  accioccliA  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  desti  questo  silenzio  si  lun- 
go, e di  me  si  sterra,  die  altro  non  desidero  al 
mondo,  pregando  Iddio  clic  felicissima  la 
conservi. 

Di  V.  E.  Iir' 

Di  Cata  il  di  10  di  giugno  1HC2. 

Uniil  Seriilore 

Besvemto  Cellim  Pciillorc  [V. 

Lettera  XI. 

DI’  111"  f4  Etcdl"  Signor  Dota  di  Firenzr 
t di  Sirnz,  Padron  mio  Ossm" 

111'”°  ed  Ecc'”  Sig.  Duca  Padron  mio 
Ossv°” 

Quando  Vostra  Eccellenza  llluslrissinia 
venne  a vedere  il  suo  Crocifisso  di  marmo,  io 
la  pregai  che  quella  mi  concedessi  la  Casa, 
ch'ella  mi  aveva  donala,  ancora  lussi  del  mio 
figliuolo  Giovanni,  il  quale  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  mi  aveva  legittimato,  c per  sua 
linea  legittima.  Alla  qual  domanda  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima  bcnignissimamenlc  disse 
che  lo  voleva  fare  volentieri,  e cosi  io  me  lo 
sono  promesso,  e ne  la  priego  che  la  si  degni 
di  darmi  questo  contento  in  questo  poco  re- 
sto dclli  mia  tanto  travagliali  anni  (2ì. 

Vostra  Eccellenza  Illustrissima  si  degni  di 
farmi  rendere  quel  mio  piede  di  calice  d'uro, 
c mi  metta  a conto  dei  mia  salarj,  o crediti, 
tulio  quello  che  in  su  es.so  io  le  sono  debitore, 
perchè  io  mollo  lo  desidero  di  finire  innanzi 
che  io  mi  privi  di  questo  resto  di  valetudine  di 
mia  povera  vecchiaia  (3). 

Ricordandosi  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima come  io  r ho  servita  diciassette  anni  pas- 
.sali  con  tanta  fede,  e mi  sono  valuto  di  tulli 
quegli  onori  che  Vostra  Eccellenza  Illustrissi- 
ma ha  usalo  di  compiacere  agli  altri  sua  ser- 
vitori, c infra  gli  altri  del  portare  è tenere  le 
arme  da  offendere  e da  difendere,  le  quali  io 
ho  tenute  con  liberal  licenzia  di  Vostra  Eccel- 


(1} prc»CDtc  Letlcra  fu  da  noi  e»(ralU  daìrorigi- 
naie  esistente  neU' Archivio  dei  Buoiiomiui  di  S.  Mar- 
tino. 

fS)  Tanto  rilevasi  dai  Documrnti  72,  70,  H3. 

(3)  Intorno  a questo  Calice  vedasi  la  nota  3 alia 
pag.  tOO  I col.  I , cd  i Documenti  130,  137,  130- 


lenza  Illustrissima,  e di  quelle  io  mi  sono  s<t- 
vilo  uiicslissimameiilc  in  difesa  della  vita  mia, 
ed  ancora  ni'  è occorso  adoperarle  in  servizi» 
di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima;  di  modo  che 
se  quella  lai  volta  lo  sapessi,  la  non  mi  lasce- 
I rebbe  fare  (|neslo  tanto  gran  disfavore  alla  mia 
j fidelissima  servitù;  o pure  faccia  quanto  e’ le 
I piace,  purché  la  si  termini,  e sio  con  sua 
I buona  grazia,  che  altro  io  non  desidero. 

Di  Firenze  il  di  21  di  norembre  1562. 

Di  V.  E.  ur- 
li fidelissiino  Si'rvilore 
Bexvem'to  t^ELI  IM  (t). 

Lettera  XII. 

Allo  PI”’  isl  Erttll"*  Signor  Dora  Ai  Pircizr 
c di  Sirna,  Padron  mio  «apre  Ibsi*' 

IH'"’’  ed  Ecc'""  .-^ig.  Duca  Padron  mio 
sempre  Osservandissimo 

.Molto  più  volentieri  sarei  venuto  a ringra- 
ziare Vostra  EcccUenza  Illustrissima  del  dono 
della  Casa  datami,  per  sua  immeasa  bontà,  e 
liberalità,  pel  mio  Ggliuolino  c per  sua  legit- 
tima linea,  ed  ancora  mollo  meglio  arci  po- 
tuto ragionare  con  Vostra  Eccellenza  in  voce, 
che  non  s'è  potuto  fare  collo  scrivere.  Ma 
sappia  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  ei 
ni'  ha  impedito  il  non  avere  un  quattrino,  con 
il  quale  io  sarei  potuto  venire,  ed  anclM!  con 
essi  nutrirne  la  mia  povera  brigalina  (2),  che 
a questi  tempi  tanto  forti  io  non  poco  patisco 
con  essa.  Imperò,  Signor  mio,  genufles.so  la 
priego,  che  quella  si  degni  di  farmi  soccorrer 
di  qualche  quantità  di  denari  a conto  de'  mia 
crediti,  con  i quali  io  potrei  venire  insino  a 
Pisa  a ragionare  con  4'ostra  Eccellenza  lllu- 
slris.sima,  e lasciarne  alla  mia  povera  fami- 
glinola acciò  potessi  vivere.  Signor  mio,  io  mi 
sento,  c veggo  fuggirmi  con  gran  velocità  li 
mia  anni,  simza  farne  quel  servizio  tanto  d(?- 
siderato  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  io 
la  priego  per  la  sua  iiiniiila  bonlà  che  quella 


(1)  Per  l'originale  di  questa  LcUera  si  veda  la 
Filza  CLW  del  Carteggio  l'nivertale  di  Cosimo  Primo 
a car.  9«8. 

(2)  Non  6 rireiila  qiiosla  voce  in  alcim  VocaliaJa- 
lio;  ed  stata  dal  Ccllini  usata  nel  siginlUalu  di  !a 
migli  uuln. 
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M dc^i  di  serv irsene  quanto  più  presto;  in- 
tanto io  pregherò  Iddio  p<‘r  la  sua  felicità  e 
vita,  quale  Iddio  lungamente  conservi. 

Di  Fiorenie  il  di  6 di  febbraio  iS02. 

Il  lìdelissimo  .Servo  di  4'.  E.  Ili"’'* 
Benvemto  Cellim  (1). 


Lettera  \III. 

Al  I«|U)  lignllico  ( Vlrtoosisslmo  H.  Hrntdrlla 
Virchi,  mio  Oswnioilissliira 

.Magnifico  M.  Benedetto  e molto  mio  Ossv""’ 

Voi  avete  a sapere  come  io  ho  perso  un  mio 
unico  figliuolo,  quasi  allevato;  nè  mi  pareva 
mai  avere  avuto,  in  tutto  il  tempo  della  vita 
mia,  cosa,  che  più  del  mondo  mi  piacesse.  Ora 
me  lo  ha  rubalo  la  morte  in  quattro  giorni;  c 
potette  tanto  in  me  il  duolo,  che  io  credetti 
sicuramente  andarmene  seco,  perchè  egli  mi 
pare  essere  privo  di  non  is|H'rarc  mai  più  un 
tale  tesoro  per  le  cause  evidenti.  E perchè  egli 
mi  è piaciuto  fargli  per  mio  contento  un  poco 
di  lume,  lio  avuto  grazia  da’ frati  della  Nun- 
ziata, che  mi  hanno  concesso,  clic  io  faccia  un 
deposito  di  lui  insino  a tanto,  eh'  egli  piaccia 
a Dio,  che  io  me  ne  vada  a dormire  a canto 
a lui  in  un  poco  di  sepoltura,  qual  potrà  farsi 
dalla  povertà  mia  a quel  tempo.  Intanto  io 
voglio  fare  dipingere  questo  depositino  (2), 
con  due  Angeletti,  con  le  faci  in  mano,  c in 
mezzo  ad  essi  un  epilailio,  il  quale  io  mostro 
con  questo  mio  rozzo  modo  e inatto  (3)  quello 
che  io  vorrei,  che  voi  con  quelle  vostre  mira- 
bili virtudi  mollo  meglio  direte  quello,  che  io 
vorrei  dire;  e piacendovi  farlo  latino,  o tosca- 
no, tutto  rimetto  al  vostro  infallibile  iudicio. 
E se  io  vi  alfatico  a questa  volta  perdonatemi 
e comandale  a me,  che  sono  per  servirvi  sem- 
pre paratissimo. 

Di'  Firenze  agii  2*2  di  maggio  tS63. 


(I)  Nel  Carteggio  Vniversaìe  di  Cosimo  Primo  si 
ronserva  l'originali* di  questa  Lettera.  V.  Filza  LLXVII, 
rar.  107». 

r»)  Questo  dimimitivo  ili  Deposito^  nel  sigiitficalo 
di  Srpoirro , non  vedevi  registrato  nella  Crusca. 

fa)  Inatto  cioè  disadatto,  disadorno.  Voce  mancante 
essa  pure  nella  Crusca. 


11  concetto  mio,  che  io  desidero,  che  sia 
espresso  da  voi  si  è tale: 

Giovan  Cellini,  a Benvenuto  solo 
Figlia,  qui  i.vce.  Morte  al  mondo  il  tolse 
Tenero  d’ anni.  Mai  le  Parche  sciolse 
Tal  speme  in  fll  dall'  uno  all'  altro  Poto  (i). 

Sempre  paratissimo  alti  servizj  di  V.  S. 

Besvesuto  Cellini  [ì'. 

Lettera  XIV. 

Alia  111**  fd  Eccdl"’  Sigaar  Dica  di  Firrazc 
c di  Siena,  Padrtne  aia  senprt  Oss" 

Illustrissimo  ed  Eccell""’  Sig,  Duca  Padron 
mio  Osservandissimo 

Sappi  Vostra  Eccellenza  come  il  di  primo 
del  mese  d’ agosto  mi  fu  mandata  la  pietra,  la 
quale  io  avevo  domandata  per  farvi  il  basso- 
rilievo  della  Storia  che  fa  Vostra  Eccellenza, 
c perchè  io  avevo  avuto  la  cera  c il  scvo  e la 
trementina,  subito  cominciai  la  delta  Storia  (3), 
la  quale  io  ho  digià  molto  innanzi;  e perchè  io 
avevo  domandalo  un  lavorante,  come  sa  Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima,  il  provveditore 
mi  volse  dare  uno  di  quei  sua  scarpellini,  dei 
quali  io  non  mi  sarei  servilo  di  nulja  al  mon- 
ito, per  le  cause  che  Vostra  Eccellenza  Illu- 
slri.ssima  si  può,  come  amatore  delle  virtù,  c 
virtuosissimo,  immaginare.  Cosi  io  presi  per 
migliore  spedienle  chiedere  solamente  un  ma- 
novale, il  quale  io  pattuii  a quindici  soldi  il 
giorno,  e di  questo  io  mi  servo  per  maneg- 
giare a comporre  la  cera;  e di  già  ho  comin- 
ciato a comporre  e battere  la  terra,  la  quale 
io  ho  usala  di  comporla  con  quella  cimatura, 
c altre  mia  belle  cose  più  di  dua  mesi  innanzi, 
che  io  me  ne  abbia  da  .servire,  perchè  cosi  mi 
promette  1'  arte  e la  tanta  s|ierienza  per  fare 


fi)  tntomo  a questo  Giovanni . figlio  di  Benvenuto  . 
vedami  i Bicordi  del  3»  marzo  1500,  1 dicembre  IStìf, 
19  febbraio  I5R9.  e 21  febbraio  l.'iCt. 

faj  Dal  confronto  fatto  di  questa  l.ellera  col  suo  ori- 
ginale. che  sì  legge  nel  già  citalo  Coilice  Strozziano, 
segnato  di  N*  CXXVIII.  ne  sono  avvenute  quelle  va- 
rianti, che  non  s'incontrano  nel  lesto  della  Lettera 
islessa  dal  sig.  Carpani  pubblicalo  alla  pag.  1S8  del 
Voi.  III.  Un'altra  Lettera  det  Cellini  al  Varchi  fu  da 
noi  pia  opfiurlnnanieiite  messa  in  fronte  alla  Vita  di 
esso,  eil  un  frammento  di  altra  a Luca  Martini  fu  in- 
serito a pag.  147,  col.  3,  nota  I. 

f3)  Cioè  l'Adamo  ed  Èva,  di  col  è parlato  nel  Iti, 
cordo  ss  c nei  fìucnmenti  140,  III. 
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li  tuia  getti  pieni  e ncltissinii  sopra  modo  [1]; 
e quelli  che  dicono  che  gli  vogliono  fare  senza 
rincllare  si  perché  essi  non  li  sanno  rineltare. 

Il  mio  modo  si  è quello  che  hanno  usalo  i 
maravigliosi  antichi,  e il  nostro  gran  Dona- 
tello e colali,  siccome  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima vidde  in  nel  mio  l’ersco,  c nel  resto 
dei  sua  ornamenti,  (^osi  io  seguiterò  con  il  so-  | 
lilo  amore  che  in  porto  all'  onor  mio,  ed  alla 
grazia  dell’ arie,  e sopra  lutto  a Vostra  Eccel- 
lenza lllu.slrissinia;  c sappi  quella,  che  se  io 
avessi  avuto  un  buono  lavorante  insieme  con 
il  manovale,  io  arei  fallo  più  presto:  ma  cosi 

10  le  prometto  di  fare  il  medesimo  bene,  e mi 
credo  clic  quella  si  contenterà,  perché  io  mi 
comincio  a satisfare  in  buona  parte,  perché  in 
nella  diUicultà,  |H'r  essere  le  delle  inferiori  alla 
veduta,  come  più  volle  ho  dello  a Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima,  pensavo  di  non  mi  po- 
tere di  gran  lunga  contentare,  lo  attendo  con 
quella  sollecitudine  che  mi  sforza  1’  amor  del- 
r arte. 

Eon  tutto  il  cuore  ringrazio  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  dell’  avermi  ricomincialo  a 
dare  li  mia  soliti  .salarj,  ed  in  nella  mia  sup- 
plica il  santo  rescritto  di  Vostra  Eccellenza 
llluslrissima  diceva:  Cominciti  il  di  I di  giu- 
gno e vadati  seguitando  di  mano  in  mano  (2'. 
Ora  io  ho  avuto  il  mese  di  giugno  detto,  e con 
gran  preghiere  ho  avuto  quello  di  luglio;  ma 

11  gentilissimo  signor  depositario  mi  ha  prote- 
stalo die  io  non  arò  il  mese  di  agosto  ; perché 
mi  dice  che  cosi  resta  una  mesata  indietro  agli 
altri,  e ch’ei  non  vuole  scompigliare  l'ordine 
dato  da  Vostra  Eccellenza  llluslrissima,  la 
quale  io  per  quanto  l'amo,  priego  che  si  degni 
|HT  colai  picciola  grazia  di  non  mi  mancare; 
e quella  commella,  che  le  mie  mesate  seguiti- 
no, perché,  non  le  avendo,  io  patirei;  né  an- 
che per  questo  io  non  larderò  niente  della  mia 
solila  solleciludiiie;  pregando  Iddio  che  lung:i- 
inente  feliciti  Vostra  Eccellenza  Uluslrissima. 

I)i  Firenze  il  di  21  d"  agalla  1303. 

Il  iìdelis.simo  Servitore  di  quella 
Besvemto  ('Kt.i.ijii  (3;. 

(t)  higiianlo  al  modo  di  comporre  l.v  terra  |>cr  pel- 
lare  le  alaliie  «e  ne  parla  nel  Cap.  I dell  Oreficeria. 

fi)  Vedavi  il  IlaciimeHin  di  N"  88. 

(3)  .Nell'  uncinale  di  allevia  Lellcra  . pia  cviilenle 
inir  Areliivio  dei  Roorwniini  di  San  lUarliiio,  leppcr- 
vasi  il  scpuenle  Rcscrillo:  drlendo  o tegaitare , e non 
mancherà  denari. 


Eetteh.v  X\. 

Dio  III*'  rii  ledi**  Signor  Uhm  di  Fimu  e di  Siroa 

Hl”"eil  Ecc'“  Sig.  Duca  l’adron  mio 
Usservandissimo 

Meglio  le  sa  Vostra  Eccellenza  llluslrissima 
questo  nostre  occasioni  necessarie  dell'  arte, 
che  tulle  le  altre  persone  del  mondo,  perché 
quella  le  ha  viste  tali,  c di  più  virtuosamente 
se  ne  diletta.  Ben  si  ricorda  Vostra  Eccellenza 
in  nel  fare  del  mio  Perseo,  e nelle  figure  pic- 
cole, c nei  bassi  rilievi  quante  cose  diverse 
runa  dall'altra  mi  fu  di  necessità,  c tutte 
Vostra  Eccellenza  me  le  fece  dare,  c benissimo 
può  considerare  Vostra  Ecccllema  llluslrissi- 
ma, che  a questo  quadro  (i|,  il  quale  è più  di 
Ire  braccia,  ed  è cosa  dillirilissima  a condurlo 
bene,  imperò  bisogna  ch'io  sia  soccorso  delle 
co.se  necessarie  che  mi  occorrono  di  mano  in 
mano.  Questo  non  é.  Signor  mio,  come  fare 
una  figura  di  marmo,  alla  quale  non  accade 
tante  cose,  sì  bene  come  Vostra  Eccellenza  sa. 

Ora  io  sono  necessitato,  volendo  lavorar  di 
cera,  aver  del  fuoco,  im|>ero  chiesi  parecchi 
some  di  carboni  al  provi  editor  dell'Opera,  il 
quale  mi  disse  che  non  avendo  nuova  commi.s- 
sìone  da  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  non 
me  li  voleva  dare.  Ancora  mi  sarà  di  necessità 
per  tramutare,  c volgere  uno  di  quelli  gran 
pezzi,  l'avere  sei,  o ulto  uomini  pratichi,  che 
me  li  aiutino  volgere  e maneggiare:  e scvbene 
io  lorrò  lor  poco  leni|Mi,  niente  dì  manco  biso- 
gna che  c’ venghino  dall'Opera  a casa  mìa; 
però.  Signor  mio,  io  dicevo  al  provveditore  che 
mi  dovessi  dare  una  stanza  nell'0|>era,  clic 
molto  meglio  si  sarebbe  fallo,  c con  più  rispar- 
mio dell’Opera,  avendo  gli  uomini  in  un  tratto 
in  su  la  fatta  ;2],  la  quale  stanza  eglino  non 
mi  banno  voluto  dare  per  qualche  diversa  oc- 
casione d' invidia,  la  qual  co.sa  non  mi  occorre 
dirla.  In  quanto  a me  io  sto  in  nella  mia  casa 
e bottega  insieme,  cento  volle  con  più  mia 
comodità,  e mille  volle  mi  è più  raro;  ma 
I quanto  alla  coinodilà  e si'rvizio  di  Vostra  Ec- 
i cellenza  lUuslrissima  c dell’  Opera  eli'  è con 


(I)  Il  (|uà(lio  ili'ir  Ailiiinii  €*(t  F.vd. 

(i;  CiW  a]  Itji^^iiOp  o airoi'i'oiroii/A. 
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più  disagio  c con  più  spesa,  la  quale  non  posso 
far  di  manco:  e di  quello  che  io  posso  rispar- 
iiiiarc  l’Opera,  reggasi.  Signor  mio,  che  io 
tengo  un  manovale  a quindici  soldi  il  giorno, 
ed  avendo  preso  uno  di  <|uelli  scarpellini,  come 
mi  fu  olTerlo,  sarebbe  costo  più  di  trenta;  |>er- 
lanto  benissimo  mi  poteva  il  provveditore  ac-  | 
comodarmi  de’ carboni  che  li  domandavo. 

Se  paressi  a Vostra  Eccelleiua  Illustrissima  : 
di  dar  commissione  al  reverendo  prior  degl'ln-  I 
nocenti , luogotenente  di  Vostra  Eccellenza 
all’  Accademia  del  Disegno  (1),  al  quale  io  mo- 
strerei ora  per  ora  tutti  i mia  bisogni  insti  e 
ragionevoli , e Sua  Signoria  me  li  potrebbe  far 
dare  per  non  aver  più  a fastidire  di  cotal  mi- 
nuzie Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  alla  quale 
io  umilmente  bacio  le  mani , pregando  Iddio 
ebe  lungamente  felice  la  conservi. 

Di  Fiorme  il  di  13  d'  ottobre  IcIBS. 

Il  lidelissimo  Servo  di  V.  E.  I. 

Bewem'TO  r.El.l.lM  {2). 

I.ETTF.BV  XVI. 

Al  Mollo  Reverrodo  Sijiiur  Priore  e Piilron 
nio  Osserviidissioo  (3J 

Itevcrendo  Sig.  Priore  c mollo  mio 
carissimo  Padrone 

E’  non  ù dubbio  nissuno,  clic  se  a quel 
tempo  che  io  chiesi  la  meta  e la  grandezza 


(t)  Questi  è il  celebre  Vinrenzin  BorKhini»  intorno 
al  quale  vedasi  il  Tirabo-vi'hi,  Voi.  VII,  pag.  DUO;  ed 
il  Varchi,  che  neU’ Krrolano  cosi  parla  di  esso:  E 
gufilo  che  muove  me  gratuiiuimamenle , è V autorità 
del  molto  reveremio  don  Vincenzio  Borghini  priore 
dello  Spedale  degl'  Innocenti^  il  quale  essendo  dottisi 
simo  e d' ottimo  giudizio  rosi  nella  lingua  green , 
come  nella  latina  , ha  nondimeno  letto  e osservato 
con  lungo  e incredibile  studio  le  rose  Toscane , e le 
antichità  di  Firenze  dìligentissimamente , e fatto  so* 
pra  i poeti,  e (n  ispezialitd  sopra  Dante,  incumpa- 
rubile  studio  ec.  Wd.  pag.  60. 

(S)  Nell'  originale  di  questa  Lettera  , esistenlG  a 
carte  17t  della  Filza  CLXXll  del  Carfri^^io  Univer- 
sale di  Cosimo  Primo,  mancava  il  seguente  Rescritto, 
che  ritrovaiiinio  in  altra  copia  di  questa  istesioa  Lette- 
ra , che  si  conservava  nell'  Archivio  dei  Buonnmini  di 
San  Martino:  (Rescritto)  Il  Provveditore  dell' Opera 
V accomodi  di  (fucile  cose  che  son  necessarie , accioc- 
ché possa  lavorare  e non  abbi  scusa. 

Lel.  Tor.  13  d’ottobre  1563. 
(3)  Don  Vincenaio  Borghini  rammentalo  nella  let- 
tera precedente. 


delle  figure,  c'  mi  fussi  stato  risposto,  c dato 
quel  che  mi  si  perveniva  a questa  opera,  io 
sarei  tanto  innanzi,  che  con  i mia  modcllini 
lavorando  alla  presenzia  mia,  io  arci  pensato, 
c sicuro  mi  sarei  promesso,  di  poter  ancor  io 
comparire  infra  cotesti  altri  valenti  uomini. 
Ma  ora  per  vedermi  così  impedito  dal  male, 
non  mi  par  di  avere,  nirchc  lo  forze,  nè  che 
r onor  mio  lo  comporti;  imperò  avendo  eletto 
Vostra  Signoria  messer  Vincenzio I)e’Rossì(l), 
io  afiermo,  eh’  ella  ha  ben  fatto,  c di  tutto  mi 
rimetto  a lei;  c con  questa  umilmente  le  bacio 
le  mani,  e me  le  raccomando. 

Di  Catti  il  di  13  d"  aprile  1564. 

Alli  scrvizj  di  Vostra  Signoria 
Besvemto  Cellini  (21. 

Lettera  XVU- 

Allo  lll*'iij.  Priocipe  Coienunlc  di  Firtoic 
c di  Siena  (.3) 

lir°  el  Ecc'”°  Sig.  Principe  e mio  Padrone 
tisservandissimo 

Da  |ioi  chela  fortuna,  glorioso c felicissimo 
Signore , per  qualche  mia  indisposizione  in'iin- 
pedi  al  non  potere  operare  nella  maravigliosis- 
sima  festa  nelle  nozze  di  Vostra  Eccellenza 
lllnslrissima  c di  Sua  Altezza,  e standomi 
alquanto  malcontento,  subito  mi  sentii  svegliare 
da  un  nuovo  capriccio,  c,  in  cambio  di  operar 
di  terra  o legno,  presi  la  penna,  c di  mano  in 
mano  che  la  memoria  mi  poigeva,  scrivevo 
tulle  le  mie  estreme  fatiche  fatte  nella  mia  gio- 
vanezza, quali  sono  molle  arti  diverse  l’una 
dall’altra;  c io  ciascuna  io  cito  alcune  notabili 
opere  falle  a diversi  e grandissimi  prìncipi  di 


(I)  Di  Vincenzio  Dc’Rosii  d>  Fiewto  . .coKorc  c 
discepolo  del  Bandioelli,  parla  il  Vaaarì  nel  Voi.  XI. 
pag.  113.  e più  ealesamcnlc  poi  il  Borghini  nel  Hipoto 
a p.ig.  48G . ove  con  niinulo  dcUaglio  descrire  luUe  le 
opere  da  eaao  eseguite. 

(3)  In  altro  Codice  Strozziano  di  Lettere  ongtnaii 
I di  dieerri  Camini  iltuitri , esistente  nell' Archivio  hle* 
I dicco  solto  il  N ■ CXXVll . trovasi  a pag.  71  la  presento 
Lettera  scritta  di  mano  di  Benvenuto. 

di  Questa  Lettera  è diretta  al  principe  don  Fran- 
j cesco  De'  .Medici , come  lo  dimostrano  le  circostanze 
^ in  essa  indicale. 


Digilized  by  Googit 


LETTERE 


!i51 


mia  mano.  E per  non  si  esser  mai  per  altri 
scritta  cotal  cosa , credo  che  a molti,  per  i bei 
segreti,  quali  in  esse  arti  si  contengono,  sarà 
utile;  e ad  altri,  fuori  di  tal  professione,  pia- 
cevolissima, qual  penso  dorerà  essere  a Vostra 
Eccellenza  Illustrissima,  perché  più  d’ogni 
altro  gran  principe  quella  se  ne  diletta,  e l'ama. 
Quella  adunque  si  degni  di  accettar  questa  mia 
buona  volontà,  quale  bo  avuta  sempre  di  pia- 
cerle; pregando  Iddio,  che  quella  felicissima 
lungamente  conserti. 

Di  Firenze 

Il  fìdclissìmo  Servitore  di  V.  E.  111"" 
Benvemto  di  M.  tìiov.  Cellim 
Cittadino  Fiorentino  (!]. 

Lettera  XVIll. 

Alla  III**  Sig.  Prìari|»  Govenisle  di  Flrecie  (!) 

IU”°  ed  Eccell'™’  Sig.  Principe  e mio 
Padrone  Osservandissimo 

E'  sono  finiti  6 anni  che  io  com|>erai  una 
pos.sessione  a Vicchio  di  Mugello,  due  miglia 
di  sopra,  da  Pier  Maria  U' Anterigoli,  altri- 
menti lo  Sbietta.  La  detta  posse.ssione  la  com- 
perai a vita  mia  naturale  scudi  550  in  circa, 
c la  comperai  solo  per  l'entrata  che  il  detto 
m' aveva  dato  in  nota,  perché  non  l’andai  mai 


(1)  In  UDO  sbozzo  di  questa  Lettera,  ritrovato  nel. 
1' Archivio  dei  Biionomini  di  San  martino,  e di  cui  ci 
valemmo  per  rettificarne  il  testo,  si  vedono  notati  i 
seguenti  titoti  dette  materie  che  trattar  si  doveano 
uett' Opera  da  Benvenuto  annunziata,  che  non  si  leg- 
gono nella  Lettera  medesima  pubhlicata  alla  pag  Vili 
detta  Preraiione  all’  Oreficeria  del  1731 , cd  alla  pag.  Si 
del  Voi.  Ili  deir  edizione  milanese,  ove  avvertesi  es. 
aere  essa  posteriore  al  156.'’,. 

1®  JViello  e Snuitto.  S ’ Filo.  3*  Gioiellare.  A®  Cesel- 
lare. 5®  Lavorare  di  cavo.  S®  Degli  intagli  dei  Conj 
delle  Monete  e Medaglie.  7*  Del  modo  di  stampare  le 
medaglie  a conio  e a vite.  6"  Del  modo  di  lavorar  di 
grosseria  d’oro,  d'argento  e d’  ogni  sorte.  S®  Del  do- 
rare. 10®  Dell'arte  del  getto  de' bronzi;  del  far  le 
false  forme , e preparare  il  bronzo.  1 1®  Del  modo  di 
far  le  fornaci  per  fondere.  13®  Dello  scolpire  e inta- 
gliare In  tnarnio,  e in  altra  sorte  di  pietre  ^ fignre, 
animati  e simili.  13”  De'  marmi  Greci,  li®  De'marmi di 
Carrara.  13®  De'Cotossi  mezzani  e grandi.  — Discorso 
sopra  l'arte  del  Disegno.  — Discorso  sopra  l'Archi- 
tettura. 

{*)  Questa  Lettera  0 diretta  essa  pure  al  prìncipe 
sloii  Francesco  De’  Medici. 


a vedere;  c così  ne  facemmo  contratto  per  mano 
di  ser  Pier  Francesco  Bertoldi  (1).  E venuto  le 
prime  rìcoltc,  la  detta  possessione  non  mi  ren- 
deva la  terza  parte;  il  perché,  dolendomi,  ci 
mi  promesse  di  darmene  cento  scudi  di  Gtto 
r anno,  presente  più  testimoni.  E volendo  io 
trattar  seco  amorevolmente,  e mostrandogli  le 
mie  vive  ragioni,  ancora  lui  molto  piacevol- 
mente mi  ri.spondcva;  e in  mentre  che  tal  ne- 
gozio si  faceva,  mollo  strettamente  c carnal- 
mente [2]  praticavamo  noi  l’ un  con  l’ altro,  a 
tale  che,  quando  ei  veniva  a Firenze  con  i suoi 
compagni,  io  lo  ricevevo  in  casa  mia  con  tulle 
fé  carezze,  che  per  mesi  poteva; cd  io  quando 
andavo  a A'icchio,  per  terminare  le  cose  mie 
seco,  egli  mi  faceva  il  simile  mollo  onorata- 
mente. Ora  io  che  volevo  dar  fine  a tal  nego- 
zio, c stringendolo  con  le  mie  ragioni,  egli  mi 
disse  che  io  andassi  a Vicchio,  e che  mi  con- 
tcnlcrchbe.  Cosi  volentittri  andai  al  mio  solito; 
c non  vi  trovando  il  detto,  mi  disse  un  suo 
fratello,  che  si  chiama  ser  Filippo,  che  gli  era 
ilo  in  Romagna  per  faccende  sue  d’ importan- 
za: c ricevendomi  con  le  solile  carezze,  il  detto 
prete  fece  ordinare  molto  abbondantemente  da 
desinare;  e quando  noi  volemmo  andare  a ta- 
vola, il  dello  prete  dis.se,  che  aveva  una  fac- 
cenda di  grande  importanza,  c cosi  mi  racco- 
mandò alla  moglie  del  dello  Pier  Maria.  Gli 
era  meco  in  compagnia  Giovan  Batista  San- 
tini c un  mio  lavorante.  La  detta  moglie  mi 
fece  dare  da  un  suo  domestico  di  casa , che  si 
chiama  Cecchino  Bufi  tulli  i piatti,  scodelle  e 
scodellini  mollo  dilTerenziati  dagli  altri  che 
venivano  in  tavola;  e lei  stessa  insieme  con  il 
dello  Cecchino  ordinavano:  il  detto  portava  in 
tavola  ; di  modo  che,  in  uno  scodellino  di  salsa, 
ella  aveva  messo  del  silimato,  e cosi  a tavola 
si  doleva  che  io  mangiavo  poco.  Desinato  che 
io  ebbi,  montai  a cavallo,  e me  ne  venni  in 
Pian  di  Mugnone:  c sentendomi  dentro  ardere 
viddi  i miei  nece.ssarj  servizj  abbondanli.ssimi 
di  sangue;  c medicandomi  Maestro  Francesco 
da  Monte  Varchi,  c Maestro  Raffaello  de’Pilli, 
mi  dissono  tu  hai  mangialo  del  silimato,  e come 
volse  Iddio,  sentendomi  in  capo  di  parecchi 
mesi  miglioralo,  andai  a Livorno,  e subito  lo 


(I)  Vedati  la  pa^;.  381,  col.  1. 

(8)  Carnalmente  ha  qni  il  sìgaìGcato,  mancante  nei 
Vocabolari,  di  amoretofmen/c. 
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dissi  all’  Illuslrissimo  Signor  Dura,  pregando 
Sua  Ercellenza  Illuslrissinia  che  e’  non  nc  ese- 
guisse altra  iustizia,  da  poi  clic  Dio  mi  arrva 
fatto  grazia  di  vita  (t).  Vedete,  Signor  mio, 
al(|uantu  di  lume  di  verità  di  questo:  trovan- 
domi da  poi  guarito  a Trespiano,  dove  era  An- 
tonio Taddei,  disse:  lo  ho  inteso  come  tu  hai 
compro  un  podere  dallo  Shietta  a vita  tua  ; tieni 
a mente  di  non  andare  mai  a mangiar  seco, 
perchè  egli  ti  abbrerierebbe  la  vita.  Ed  essendo 
alcuni  alla  presenza,  clic  sapevano  il  seguito 
caso,  molto  lo  credettono  più  sicuramente.  .An- 
cora usava  dire  il  detto  prete  a molte  persone: 
Il  mio  fratello  ha  fatto  un  partito  con  un  vec- 
chio di  550  scudi,  il  quale  non  sarà  vivo  infra 
nn  anno  |2'.  Ora,  seguito  il  sopraddetto  caso, 
c'  mi  mandorno  a favellare  per  ItalTaello  Scheg- 
gia, c mi  promessono  di  tenere  il  detto  podere 
a fitto  per  il  prezzo  di  70  scudi  d' oro  in  oro 
r anno,  c che  ne  farebbono  contratto  di  cinque 
anni  in  cinque  anni,  tanto  quanto  io  vivevo. 
Ora  gli  è passato  li  cinque  auni,  ed  eglino  non 
vogliono  rappiccare  il  fitto,  di  modo  che  c'  mi 
conviene  mettermi  a litigare  ; e con  tutto  che 
i dottori  di  legge  mi  dicono  che  trovano  per 
virtù  della  ricidenda  (3),  che  per  avere  io  60 
anni  quando  o'mi  rendemo  il  detto  podere,  ei 
non  si  pervenia  più  che  250  scudi,  perchè  le 
leggi  non  danno  più  che  65  anni  di  vita;  dimo- 
doché avendo  auti  550  scudi,  per  non  promet- 
terlo la  legge,  ei  è tenuto  a reudermeli.  Con 
lutto  che  io  sia  certo  delle  mie  ragioni,  imperò 
Iddio  sa  quando  io  nc  verrò  a fine.  E'  perchè 
io  desidero  di  far  qualclic  cosa  di  buono  del- 
r arte  mia  di  questo  poco  del  restante  delti  mia 
anni,  genuflesso  mi  getto  ai  piedi  di  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima,  pregando  quella,  che, 
informatasi  a pieno  delle  mie  ragioni,  quella 
si  degni  di  giudicarle  e por  loro  fine:  c quando 
che  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  non  voglia 
coiai  fatica  , quella  può  commetterlo  a niesscr 

(I)  Tanlo  Bvea  dolio  il  Ccliini  aoco  alla  pag.  3is 
col.  I. 

{*)  Si  veda  la  pag.  3*3,  col.  I. 

(3}  Questa  voce,  che  non  é allegata  in  alcun  Voca- 
bolario, denota  rcrcistionc,  ciod  aboHmento  t annut- 
Itimenio , rit-oerizlone. 


Lelio,  0 al  Mendes  (1),  o ad  altri,  che  più  a 
Vostra  Eccellenza  piacessi,  li  quali  sommaria- 
mente spediscano  c diano  iudizio;  e prego  Id- 
dio, clic  quella  felicissima  lungamente  conservi. 

Di  Firenze  il  di....  1866. 

Il  fidelissimo  Servitore  di  quella 
lÌEVVEMTO  CkI.LIM  (2’. 

Lettera  XIX. 

Il  Rcvfrtodo  Sig.  Filippa  D'.lnlrrigoli  (3) 

Mollo  Reverendo  Signor  Filippo 

Pier  .Maria  vostro  fratello  mi  richiese,  che 
io  gli  dice.ssi  quando  finiva  il  tempo  della  ven- 
dita infra  di  noi  del  mezzo  podere  del  Poggio, 
la  quale  io  gne  le  mandai  per  uu  mio  ragazzo 
scritto  in  un  polizzino,  il  quale  io  penso 
che  voi  ancora  avete  letto.  E di  nuovo  per  que- 
sta mia  vi  replico,  che  se  voi  non  mi  rendete 
quelle  poche  lire,  che  io  mi  sono  sborsate,  le 
quali  voi  più  volle,  presente  diverse  persone, 
mi  avete  promesse  di  rendere,  e infra  1'  altre 
presente  (ìiano  mio  lavoratore  fuor  della  Porla 
a San  (lallo,  dicesti  che  al  vostro  ritorno  me 
gli  renderesti,  non  tanto  che  io  vi  sforzerò  a 
giuramento  al  Vescovado,  ultra  i lr.slinioni, 
mai  più  vi  farò  una  comodità;  che,  venuto  il 
tempo  del  mio  fitto  io  farò  gravare  e pigliare 
con  lutto  quel  rigore  che  mi  si  ricorderà  delle 
crudclità  usatemi  per  il  passalo,  c tenetelo  a 
mente;  c vi  aretc  a doler  di  voi:  c basta. 

BEM'EMETO  Cellim  (»). 

(I)  Tra  I salariali  del  duca  Cosimo  I Ono  al  ISS.!. 
trovasi  Ferdinando  Mendez  Portoghete , Auditore  di 
S.  E.  /. . con  profcisionc  di  scudi  100  d'  oro  I'  anno. 
Vedasi  il  già  riferilo  Libro  dei  Salariati  a r.  139. 

(9i  I.’ originale  di  questa  Lettera  esisteva  ncIT Archi- 
vio de'  lluonomini  di  San  Martino. 

(3)  Intorno  a questo  scr  Filippo  D'Anterigoli  può 
vedersi  la  pag.  391 , col.  1,  ed  i ftieordi  t03,  101,  los. 

(t|  In  questa  lAtllera  autografa,  posseduta  dal  signor 
Tassi , e che  disegnala  in  litograQa  fu  posta  in  fronte 
del  primo  volume  dell'  edizione  fatta  in  Firenze 
nel  1899,  per  servir  di  saggio  del  carattere  del  Cel- 
lini,  manca  la  data;  ma  dal  vedersi  rammentato  in 
e-ssa  il  Otto  del  podere  del  Poggio,  stipulalo  Ira  Ben- 
venuto e questo  ser  Filippo  D'Anterigoli,  può  stabilirsi 
appartenere  al  1565,  o at  più  al  1566. 
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fiora*  L*  DirFBBEMX*  NAT*  TIA  «LI  SCULTORI  B FITTOBI 


CmCA  IL  LUOGO  OMTIiO  STATO  DATO  ALLA  PITTCBA 


NELLE  ESEQUIE  DEL  GRAN  NICHELAGNOLO  BUONARROTI 


TMATTO  DAL  UBMO  ttrmOLATO 

OnxioK,  oìvcro  Biscon*  di  I.  Giani  laria  Tania,  fallo  leil*  Esnpiie  dri  diriao  licbalagiolo  Bioiarroli,  cw  alcoli 
noelli  e prosa  laliia  e rolgari  di  direni,  eira  il  disparere  occono  Ira  gli  Seollori  e Piltori.  In  Fiortoa 
appressa  BarlolMUCo  Seniartelli  IBUIV.  Ii-d.  (!|. 


Tulle  le  opere,  che  sì  veggono  falle  dallo 
Iddio  della  Nalura  in  cielo  ed  in  lerra,  sono 
lolle  di  Scnllura;  e per  poleme  più  presto 


(1)  Questo  ccHDponimenlo  è da  noi  italo  posto  in 
questo  luogo*  anaichi^  fra  le  Proie  del  nostro  Aotorea 
per  aver  fornita  l’ occailonc  della  prima  |>ociia  che 
qui  rechiamo  di  lui. 

(*)  Nel  dello  libro  teramcnle  li  legge  Discorso  di 
JH.  Benvenuto  Cennini;  ma  questo  ó senta  dubbio 
uno  dei  tanti  errori  di  sUmpa , che  nel  medesimo  si 
ritrovano.  Vedi  le  JVotiiie  dett'Jecademia  Fiorentina, 
il  Negri*  Scrilforf  F/orc*ifin<,  ed  Bitratti  ed  F/offi 
di  Illustri  Toscani.  Dal  eh.  sig.  Canonico  Domenico 
Bforcni.  aUa  pag.  SU  del  Voi.  I della  Bibliografia 
storico  ragionata  della  Toscana,  si  rireriscc  un’Ora- 
sione  funebre  in  lode  di  Miehelagnolo  Buonarroti 
manosaitta  « composta  dal  Cellini , che  dovea  pubbli- 
carsi dal  Proposto  (*ori  nella  Parte  Seconda,  destinala 
a far  corredo  alla  Vita  del  Buonarroti  scritta  dal  Con- 
divi, e da  esso  riprodotta  nel  17iB,  come  egli  stesso 
diceva  nella  Prefazione,  alla  pag.  XX.  Non  essendosi 
potata  ritrovare  questa  Orazione,  malgrado  le  nostre 
più  accurate  ricerche*  né  il  modo  con  cui  si  espresse 
il  Cori  nella  riferita  Prefazione  polendo  servire  di 
autorità  bastevole  a provare,  che  realmente  sia  nn 
tempo  esistita  questa  orazione  funebre  del  Cellini  * re- 
sterà sempre  dubbio,  per  non  dire  là  conviniionc  po- 
sitiva , che  il  Cori  abbia  colà  inteso  di  accennare  il 
seguente  Ditenrso  di  Benvenuto*  fallo  airorcasione 
dell' esequie  del  Buonarroti*  piuttosto  che  una  di  lui 
orazione  funebre  in  lode  dello  stesso  Michelangelo.  B 
non  poco  avvalora  questa  nostra  asserzione,  il  poter 
assicurare*  che  consultalo  1*  Autore  istesso  della  Bi- 
bliografia Toscana  sull'  esistenza  dell'  Orazione  del 
CetUoi*  da  esso  allegala,  ne  ritraemmo  in  risposla* 


venire  alla  dimoatraiione  dì  questo  arte  della 
Scultura,  lasseremo  il  ragionare  dei  cieli,  c 
solo  ragioneremo  di  queste  cose  terrestri,  fatte 
dal  medesimo  Dio,  che  fece  i cieli.  La  più  mi- 
rabil  cosa,  che  si  vegga  in  questa  bella  mac- 
china della  Terra,  si  è l’ Domo;  il  quale  fu 
fatto,  nel  modo  che  si  vede,  di  rilievo  lutto 
tondo,  che  si  chiama  Scultura:  cosi  sono  tutti 
gli  animali , tutte  le  piante  c tutte  l’allre  cose, 
infinite,  come  sono  i fiori,  i’erbe  c i frutti:  ci 
dimostra  la  Natura  d’ aver  fatto  in  prima 
acerbo  tulle  queste  colali  belle  opere,  c da 
poi  per  dimostrarle  con  più  vaghezza  c va- 
riate r una  dall’  altra,  ella  delle  loro  i colori; 
e cosi  si  domandano  scnllurc  colorite. 

Non  è da  passare  di  non  dire  quei  nomi, 
che  si  ha  preso  la  Scultura,  che  vuol  dire 
iculpire  veramente;  qual  voce  non  contiene 
altro  che  mostrare  l’ essere  opere  tonde,  pal- 
pabili c visibili.  La  Pittura  non  vuol  dire  al- 
tro che  bugia,  perchè  il  nome  sno  vero  si  è 
il  colorire,  e ccdorirc  si  aria  a domandare;  ma 
questo  mirabile  Uomo  ha  fallo  una  bugia  si 
bella  c si  dileUevole,  che  certamente  pare  la 
verità,  c sebbene  questo  è bugia,  questa  è cosa 
laudabilissima.  Perchè  1’  è grandemente  bella 


non  averla  c«li  giammai  veduta,  nè  |M)leinc  dare  in- 
torno alla  modesima  altra  iiolizia  che  quella  ivi  {:id 
riportala. 
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c grandemente  diletta:  essendosi  dilettata  c 
compiaciuta  tropi»)  a sd  stessa,  di  sorte  che  (1) 
dagli  occhi  ignoranti  ella  si  è voluta  fare  ma- 
dre e padre,  solo  per  la  ignoranza  di  questi 
tali,  che  l'hanno  Tavorila.  Egli  è ben  il  vero, 
che  questi  che  sono  i veri  pittori,  come  è 
stato  Donatello,  Lionardo  da  Vinci  ed  il  ma- 
raviglioso  Michelagnolo  Buonarroti,  questi  in 
voce  e con  gli  loro  scritti  ancora,  hanno  chia- 
rito, che  la  Pittura  non  sia  altro  che  l’ombra 
della  sua  madre  Scultura:  e per  essere  stati 
questi  tre  grandi  nomini  li  maggiori  scultori, 
di  che  ci  sia  notizia  nei  Moderni,  da  quella 
gran  virtù  della  Scultura  hanno  tratto  tanto 
bene  quella  bugia  della  Pittura,  che  mai  altri 
uomini  non  si  sono  potuti  appressare  a loro, 
per  non  essersi  prima  fatti  dottissimi  nella 
Scultura. 

Ora  si  vcrrù  a mostrare  certe  chiare  ra- 
gioni, die  una  parte  di  esse  potranno  inten- 
dere quelli  non  professori  di  tali  arti,  d'altre 
parli  intenderanno  quelli  peritissimi  di  tali 
arti;  di  sorte  spero  non  dare  loro  campo  di 
potere  contraddire  nulla,  lo  m’ ingegnerò , 
(|uanto  sia  possibile,  di  essere  brev  issimo,  av- 
venga che  la  verità  dalla  bugia  troppo  da  sé 
stessa,  senza  il  mio  aiuto,  chiaramente  si  di- 
fende. 

Tutte  lo  pitture,  che  fanno  questi  virtuo- 
sissimi pittori,  con  grandissima  sommessionc 
le  copiano  dalla  loro  gran  madre  Scultura:  e 
per  dar  loro  poi  quelle  maggior  lode,  vicn 
detto  a quelli  che  le  veggono:  questa  colai 
pittura  veramente  pare  di  rilievo.  O deb- 
bes'egli  cercare  di  assomigliarsi  con  tante 
c si  grandi  difficoltà  a una  cosa,  clic  sia  da 
manco  di  quella,  clic  egli  opera,  volendola  far 
maggiore  di  ogni  altra  cosa  tale?  Questa  ra- 
gione sola  doreria  bastare;  ma  per  non 
voler  mancare  di  dar  piacere  a que’  Virtuosi, 
che  sono  di  diverse  professioni,  ci  stenderemo 
in  più  chiare  ragioni,  talché,  con  questa  in- 
sieme, avremo  speranza  di  soddisfarli  affatto, 
facendoli  di  un  colai  dubbio  chiarissimi  e 
certi. 

Un  pittore  eccellentissimo,  siccome  un  bu- 
giardo, s’ ingegna  di  somigliare  la  verità,  vo- 
lendo che  la  sua  bugia  sia  più  bella  c più 
piacevole;  cosi  questo  pittore  con  la  sua  mi- 


ci) (Questo  ioru  che  e pleoDSStico,  e vale  coll 
<ii  lorfr  er.f  come  nella  Yila,  pag.  310,  col.  1, 


rabil  virtù  farà  una  figura  con  tutte  quelle 
discipline  e studj,  che  se  le  pervengono,  in 
otto  giornale;  e s’ intende  una  figura  ignuda, 
o mastio  o femmina,  che  a fare  egli  si  metta: 
a questo  uno  eccellentissimo  scultore,  simile 
nella  sua  professione  al  pittore,  volendo  egli 
fare  una  figura,  cioè  uno  ignudo,  o mastio  o 
femmina,  volendo  che  sia  ben  fallo,  ne  porta, 

0 di  marmo  o di  bronzo,  uno  anno  intero  di 

I tempo. 

I Ancora  si  vede,  che  una  Pittura  vive  molli 

^ pochi  anni , e quella  di  Scultura  6 quasi 
eterna. 

I.a  Pittura  è solo  obbligata  a una  sola  ve- 
duta, e con  un  piccol  profilo,  con  grandissima 
facilità  accresce  la  sua  opera  di  bellezza  in- 
finita, e la  purga  di  ogni  spiacevolezza  che 
potesse  avvenire  agli  occhi  de’ riguardanti:  la 
Scultura  si  comincia  ancora  ella  per  una  sol 
veduta;  di  poi  s'incomincia  a volgere  a poco 
a poco,  e trovasi  tanta  difficullà  in  questo  vol- 
gersi, che  quella  prima  veduta,  che  arebbe 
contento  in  gran  parte  il  valente  scultore,  ve- 
dutola per  l’altra  parte,  si  dimastra  tanto  dif- 
ferente da  quella,  quanto  il  bello  dal  brullo; 
c cosi  gli  vien  fatto  questa  grandissima  fatica 
con  cento  vedute  o più,  alle  quali  egli  è ne- 
cessitato a levare  di  quel  bellissimo  modo,  in 
clic  ella  si  dimostrava  per  quella  prima  ve- 
duta, ed  accordarlo  con  quello  altro  modo 
bruttissimo,  per  ingegnarsi,  eh’  ella  faccia  il 
manco  male  che  sia  possibile,  unitamente  per 
tulli  i versi  che  la  si  dimostri,  c queste  sono 
cento  vedute  o più;  dove  quelle  della  pittura 
sono  solamente  una  c non  più:  e di  questo  ne 
possono  essere  tanto  capaci  i professori,  quanto 

1 non  professori  di  tale  arte. 

Concludiamo  alla  fine,  che  la  Pittura  sia 
veramente  1’  ombra  della  Scultura  con  dili- 
genza pulita  ed  assettata.  E se  bene  noi  sa- 
premmo dire  molle  cd  infinite  cose  bellissime, 
conosciuto  che  questa  verità  da  per  sé  stessa 
lauto  mirabilmente  si  difende  c prova,  per 
non  imbrattarla,  lasceremo  la  fatica  a quelli, 
cIm!  vogliono  dire  contro  di  lei;  li  quali  dico- 
no, che  volendo  fare  un’  opera  di  Scultura, 
agli  scultori  essere  di  necessità  di  farla  prima 
in  disegno.  A questa  cicalata  rispondono  gli 
scultori,  che  quando  essi  hanno  scolpilo, come 
valenti  c sicuri  uomini  nell’  arte,  quello  che 
c'  voglion  fare,  pigliano  per  esprimere  il  loro 
concetto  terra  o cera,  e con  quella  più  facil- 
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mente  e con  più  brevità  si  purgano  delle  dif- 
lìcultà  delle  vedute  sopraddette. 

Siccome  iodico  di  sopra,  a mille  loro  false 
proposte  io  potrei  rispondere,  e chiarirle;  ma 
perché  noi  abbiamo  tre  voci  diverse  Tnna 
dall'  altra;  delle  quali  tre  (1)  io  non  mi  voglio 
servire  se  non  della  prima,  la  quale  si  è il  ra- 
gionare, cioè  dar  la  ragione  di  quello,  che  io 
ho  voluto  dire.  L’altro  due  voci  .sono  favellare  e 
cicalare:  l’ una  si  è dir  favole;  o cicalare  si  é 
il  cigolare  degli  ucceili,  il  quale  non  ha  tuono 
nessuno,  nè  con  nulla  si  accorda,  sebbene 
c’  non  si  discorda  ; questo  si  è un  mormorio , 
il  quale  sebbene  non  consuona,  ancora  non 
dissuona:  di  modo  che  quelle  sono  favole, 
cioè  favellare,  c questo  cicalare  è una  armo- 
nia di  sogni.  E con  queste  due  armi  io  so,  che 
questi  difensori  della  Pittura,  cioè  della  bugia, 
lungamente  si  dilateranno.  Prestisi  fede  alla 
verità,  sotto  la  quale  io  mi  ricopro,  e con 
essa  mi  difendo. 

RISPOSTA  DEL  LASCA 

Tutte  quelle  ragion,  che  accollo  e sparte 
In  lode  avete  voi  della  Scultura, 

Ohi  rettamente  guarda  e p<«  ben  cura, 
Vengon  dalla  Materia,  e non  dall’  Arte  : 

Al  marmo  il  duro  c ’l  tondo,  e d’ ogni  parte 
Le  sue  vedute,  dona  la  Natura: 

Ma  se  cosi,  come  fa  la  Pittura, 

Va  le  cose  imitando  a parte  a parte, 
Veggiam  chi  meglio  e più  agevolmente 
I.’  imita  tutte,  c consegue  il  suo  One; 

E quella  ara  T onor  meritamente: 

Queste  son  le  scienze  e le  dottrine. 

Che  la  filosofia  dà  finalmente 
Air  anime  leggiadre  c pellegrine: 

Chi  non  vede  alla  fine. 
Che  la  Pittura  è più  ampia  e maggiore, 

E più  somiglia  il  ver,  dando  il  colore? 

Ella  fa  lo  splendore 

Del  del,  del  sole,  del  fuoco  e degli  occhi, 

E disccme  le  Bolle  dai  Ranocchi: 

Lasciate  ornai , capocchi. 
Lasciale  ornai  questa  vostra  perfidia, 

E sia  r onor  di  Apelle,  e non  di  Fidia. 


(t)  Cioè  di  quetle  Ire,  secondo  la  maniera  più  Tolte 
usala  nella  Vila,  ed  anche  nel  Raeeonlo  III. 


REPLICA  DI  MESSER  BENVENUTO  CELLINI  (I) 

O voi,  eh’  avete,  non  sapendo,  sparlo 
Parole  al  vento,  a far  che  la  Scultura 
Sia  roen  della  sua  ombra,  abbiale  cura. 
Che  chi  non  sa,  nulla  può  dir  dell'  .Arte. 
Quelli,  che  poco  .sanno,  piglian  parte; 

E questo  ha  l’ Ignoranza  per  natura. 

Ha  solo  una  veduta  la  Pittura  ; 

L’ altra  è soggetta  a più  di  mille  parte. 
Quelle  opre,  che  si  fanno  agevolmente, 

Son  poco  degne,  perchè  presto  han  fine; 

L’ altre  han  gran  lode  pur  meritamente. 
Chi  pensa  saper  tutte  le  dottrine 
È filosofo  sciocco  finalmente, 

Fuor  del  seggio  dell’ alme  pellegrine. 

Non  ha  principio  o fine 
Quel  che  non  rivcri.sce  il  suo  maggiore; 

Tal  non  disceme  il  cieco  alcun  colore, 

E privo  di  splendore. 

Cosi  d'ogni  giudizio  ha  spento  gli  occhi. 
Simile  a Talpe,  a Lombrichi,  o Ranocchi. 

Via,  pedanti  capocchi. 
Che  l’Ignoranza  ha  in  voi  colai  perfidia; 
Nulla  è il  saper  d’Apcllc  a quel  di  Fidia  [2]. 


[Il  II  .Sonetto  precedente  del  Lasca , stampato  an- 
eh*  esso  colla  Oraiione  dei  Tartia , fu  riproilollo  fra 
le  Birne  di  Anion  Francesco  Graztini  dello  il  Lasca, 
pubblicate  nel  1747;  cd  in  un' annolaiionc  al  mede- 
simo. fu  inserito  anche  il  sepuente  Sonetto  del  Uel- 
lini , tratto  da  nn  esemplare  della  Orazione  suddetta, 
appartenente  al  doti.  Anton  Maria  Biscioni,  nel  quale 
ritrovavasi  manoscritto  con  altre  poesie  del  Boscherec- 
cio sullo  stesso  arfromento.  Noi  1'  abbiamo  qui  ripor- 
talo con  le  osserrazioni  iste- se  del  sip.  Tarpani,  ri- 
tenendo perù  la  lezione  del  Codice  Riccardiano  t3S3, 
sul  quale  lo  abbiamo  confrontato.  Ella  è psii  cosa  ben 
notissima,  che  il  Ccllini  chiamarasi  talor  per  burla 
il  Boschereccio,  come  può  vedersi  dalla  Prefazione 
dell'  Editor  fiorentino  dei  due  Trallali  pubblicati  nel 
1731,  e dalle  setmenti  poesie. 

(SJ  In  questa  lite  di  precedenza , intorno  alla  quale 
presero  parte  e ne  scrissero  gli  artisti  ì più  rinomati 
e molti  altri  nobili  ingcfini , come  si  rileva  dal  Voi.  I 
delle  Pittoriche,  diceva  il  eh.  editor  milanese,  non 
sarZ  discaro  al  lettore  di  sentire  quanto  ne  diceva  al 
Varchi  il  pran  Buonarroti  nel  1546.  E^li  nella  sua 
lettera  inclinava  alla  prima  a dar  la  mapaioranza  alla 
Scultura,  forse  perché  in  essa  egli  era  più  eccellente, 
dicendo  : La  Pittura  mi  par  più  tenuta  buona,  quanto 
più  co  verso  il  rilievo , ed  il  rilievo  più  tenuto  cuf- 
tivo  quanto  più  va  verso  la  Pitteera",  e però  a me 
soleva  parere  che  la  Scultura  fosse  la  lanterna  della 
Pittura,  e che  dall'una  ali'aìtra  fosse  quella  diffe- 
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m AHTO!«riUNCS9CO  CRAZZIFfl 
il  Lanca 

Contro  U dipinture  fatte  nella  Cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore  da  Giorgio  Yatari  di  Arezzo 
e da  Federigo  Zuccheri  di  Caztel  S.  An- 
giolo in  Vado,  tratta  dalle  Rioio  del  mede- 
timo,  ediz.  del  17W  , FoJ.  /,  pag,  251;  nella 
quale  (i  fa  onorevole  menzione  del  Celimi. 

Ringraziato  sia  ’l  Cicl,  pur  s’ò  Tcduto 
La  cupola  scoperta 
Più  c più  giorni  stare: 

E quel  tempo  è venuto, 

Ch’ ognuno  a suo  piacere 
L’ ha  potuta  vedere, 

E ben  considerare, 

E dime  apertamente  il  suo  parere, 
fo  voglio  il  mio  tacere. 

Ma  ben  quel  raccontare 

Del  popol  tutto,  che  generalmente. 

Torcendo  il  grifo,  dice,  che  gli  pare. 

Che  al  mondo  non  si  sia 

Mai  fatto  la  maggior  gaglìoflèria; 

E i due  pittor  non  resta  d' ingiuriare. 
Pnre  il  secondo  non  si  può  imputare. 

Nè  dee  da  nessun  esser  biasmato, 

Sendo  stato  chiamato 
Queir  opera  a finire. 

Che,  scambio  d’abbellire. 

La  cupola  abbruttisce,  abbassa  c guasta. 
Io  parlo  per  ver  dire. 

Non  per  odio  d’ alcun,  nè  per  disprezzo; 
Ma  ben  Giorgio  d’  Arezzo, 

Giorgio,  Giorgio  debb’ essere  incolpato: 
Giorgio  fece  il  peccato. 

Che  del  guadagno  troppo  innamorato, 

O dall'invidia,  o dall’onor  tirato, 

E come  archilcttor  poco  intendente, 
Prosontuosamente  il  primo  è stato 
La  cupola  a dipingere. 


rensa  che  è dal  Sole  alla  tana  ; poi  li  correMe , prò- 
•rrivendo  da  zrinde  arliila  questa  inutile  gara  col 
dire  che  la  Pittura  e la  Scultura  i una  medetima 
rota.,.,  e che  venendo  l' una  e C altra  da  una  mede- 
tima intelligenza , cioè  Scultura  e Pittura,  ti  può 
far  fare  loro  una  Suona  pace  intieme . e latciar 
tante  ditpute,  perché  vi  iti  piti  tempo  che  a far  te 
figure.  Vedi  Lettere  Pittoriche,  Voi.  I,  pag.  s. 


E mensole  e comici  ivi  entro  a fingere 
Senz’ordine  e misura; 

.Acciocché  dalle  mura 

Non  cades.sero  in  Coro 

Quelle  sue  figuracce  d’oro  in  ora 

E dopo  ha  per  ristoro 

Qneg^  ottangoli  guasti  o riturati, 

O dipinti,  o impiastrali, 

Che,  sondo  larghi  abbasso, 

S’andavan  ristringendo  appoco  appoco. 
Tanto  che  passo  passo 
Si  conduceano  al  terminalo  loco. 

Che  aUa  lanterna  poi  si  congiugneva. 

Con  tanta  grazia  c tal  proporzioDe, 

Ch’ ognun,  che  la  vedeva. 

Gli  occhi  e ’l  petto  s’ empieva 
Di  meraviglia  e di  ctnisolazione. 

Or  pare  alle  persone. 

Sondo  tanto  abbassata , 

Ch’  eUa  sia  diventata 
Un  catinaccio  da  lavare  i piedi, 

O una  conca  da  bollir  bucati. 

Dove  son  or  quegli  uomini  lodali. 

Che  per  bontà  d’ ingegno 

Già  primi  fur  nell’  arte  del  Disegno? 

Di  quanl’  ira,  ohimè!  di  quanto  sdegno 
S’accenderebber  contro  all’  Aretino? 

0 Michele  immortalo,  Angel  divino, 
Lionardo,  Andrea,  o Pontormo,  o Bronzino, 
O voi  tutti  altri  degni  d’ ogni  pregio. 
Perchè  non  siale  or  vivi? 

Pur  fra  color,  che  son  di  vita  privi, 

Vivo  vorrei  Benvenuto  Cellini, 

Che  senza  alcun  ritegno  o barbazzale 
Delle  cose  malfatte  dicea  male; 

E la  cupola  al  mondo  singolare 
Non  si  potea  di  lodar  mai  saziare; 

E la  solca  chiamare. 

Alzandola  alle  stelle. 

La  maraviglia  delle  cose  belle: 

Certo  non  capirebbe  or  ncUa  pelle. 

In  tal  guisa  dipintala  veggendo; 

E saltando  e correndo  e fulminando, 

S’ andrebbe  querelando 

E,  per  lutto  gridando  ad  alla  voce, 

Giorgio  d’ Arezzo  metterebbe  in  croco. 

Oggi  universalmente 

Odiato  dalla  gente 

Quasi  pubblico  ladro  o assassino: 

E ’l  popol  Fiorentino 

Non  sarà  mai  di  lamentarsi  stanco. 

Se  forse  un  di  non  se  le  dà  di  bianco. 
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SONETTO  I.  (1) 

CHE  SERVE  DI  PROEMIO 

Ben  molli  si  son  messi  a far  Sonelli, 

E molli  pochi  soD  quei  chi;  fan  bene; 

Ogni  uom  cognoscc  il  ver  da  quel  die  > ien«^ 
i^hò  le  Muse  i^oun  chiama;  e pochi  eletti. 
Non  vai  lo  esprimer  bene  i sua  concetti; 

Nè  ben  d'Amor  mostrar  suo  gaidio  o pene; 
Ne  motti  oscuri,  o parolette  arnese; 

Nè  dire  io  feci,  io  fui,  io  andai,  io  stetti. 

,\l  primo  si  domanda,  chi  l’ha  fatto: 

E in  sul  nome  dì  quel  si  fa  ’l  giudizio. 

Non  avvien  questo  al  pingere,  o sculpire: 
Se  r opra  è buona,  si  conosce  a un  tratto; 

Nè  importa  aver  del  mastro  prima  indizio. 
Scolpile  or  voi;  e noi  lasciale  dire. 


SONETTO  11.  (S) 

CONTRO  IL  LASCA 

Se  le  Lasche  col  tempo  la  natura 
Le  convertisse  in  triglie,  rombi,  o trote. 
Non  sarien  poi  si  di  giudizio  vuote. 

Che  parlar  non  polcssin  di  Scultura. 

-Ma  questa  Lasca  ha  forma  di  figura. 

Che  gira  intorno  al  Carro  di  Boote, 

Dove  quel  di  Tarsia  senti  le  ruoto 
Ruotar  jiei  ciel  senz’ordine,  o misura. 

A voi  ricorro,  messer  Carlo  degno  (3). 

Che  mi  scampiate  da  questi  colali, 

Ch’  hanno  ’l  più  bel  della  natura  a sdegno. 

Sculpl  natura  il  mondo  e gli  animali, 

E pose  all’  ombre  lor  nome  Disegno, 

Qual  son  costor  da  Dio  fall’  ombre  tali. 


(IJ  Nel  pubblirarc  le  Poesie  del  Cellini,  traile  nella 
pia  zran  parte  dai  Codici  Ricrardiani  S.U3  e S7SS , non  Tu 
iioiira  Intenzione  di  olTrire  ai  dolli  una  Icltura  diletle- 
volc  cd  amena , ma  volemmo  bcnal  che  per  mezzo  di 
(luesic  ai  conoiccsae  quanto  quell’  uomo  atraordinario. 
senza  soccorao  di  buone  Icllere,  area  aapulo  avvici, 
narsi  anco  io  al  fallo  modo  di  componimento  agli  in- 
gegni pio  grandi  e aublimi. 

(1)  Quoalo  e f dieci  aegnenti  sono  delti  Sonetti 
bvirherecci. 

(3)  Forse  Carlo  de' .Medici,  uno  dei  Soprassindaci . 
e riie  nel  1573  venne  aacrillo  nel  numero  dei  Sena- 
lori.  V.  Ammiralo,  Lib.  XXXV. 


SONETTO  111. 

CONTRO  UlOV.  MARIA  TARSIA 

Era  ralle  muli  c’ sacri  (empii  udia 
Ruotar  quel  Buono  .\rrolo  tanto  forte, 
i;hc  non  gli  fé  cotanto  mai  la  morte 
’L  vederlo  stretto  dentro  una  Tarsìa  (1). 

QucUa  si  sega  poi,  o mente  impia! 

Con  si  gran  cicalate,  che  più  coric 
Dipoi  il  mangiar  de’frali  (2),  c quei  di  corte 
Altrui  non  danno  si  gran  ricadìa  (3). 

A queste  gran  tre  arti  o’  graOìa  il  muso, 

E non  si  sente  mai  qual  più  gli  piaccia; 
Dice  in  un  Soncllaccio  1’  ha  concluso. 

E del  Disegno  ’l  prolìlo  c la  faccia 
Coi  ferri  aguzzi  il  tondo  ha  sì  confuso 
Che  Tarlo,  c’iibri,  c $è,  e’I  moodo  impaccia. 


SONETTO  IV. 

CONTRO  TARSIA 

Questo  è un  uom,cbc  vuol  che  il  mondo  impazzi; 
Dice,  il  furor  del  ciel  ebo  non  si  sente 
Quando  c’  trabocca  lutto  T Oriente, 

Che  di  color  diversi  il  del  sì  sguazzi. 

Dell’  S.  e P.  n’  è picn  logge  e palazzi  [i]. 

E’I  P.  vuol  dir  Pedante  veramente; 

La  S.  degna,  immorlal,  saggia  e prudente, 
Ch’  empie  dell’  ombro  sue  panni  di  arazzi. 
Quando  uno  è vuoto  non  è pieno  a randa  (5); 
Non  sa  ’l  pover  parlar  de’  gran  tesori. 
Perchè  non  gli  ha  mai  auti  in  sa  la  lista. 
Quel  che  è vero  a quel  che  par  comanda; 
Quel  che  par,  è dover  resti  di  fuori. 

Che  T S.  è il  tulio,  e ’l  P.  è sol  la  vista. 


(I)  Firendo  il  Cellini  allntione  al  Diteorao  compo- 
sto dal  Tarsia  nelle  Esequie  del  BuonarroU , srberza 
dipoi , come  ha  falto  nell'  aniecedente  tonello  contro 
il  Lasca,  sul  di  lui  cognome,  poiché  la  voce  Tarsia 
denota  un  lavoro  dì  minuli  pezzuolì  di  legname  di  piU 
colori  commessi  insieme  a guisa  di  muuico. 

(1)  Hiferiace  a quella  lellura,  solila  farsi  nei  mo- 
nasleri  durante  la  refezione. 

(3)  Cioè . noia , molcsUa  , travaglia. 
ti)  Ha  volulo  il  Cellini  con  questo  iuìziali  ra|iprc- 
sentaro  le  due  voci  Scultura  e Pittura. 

(5)  Cioè  appena,  a mala  |iena.' 
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SONETTO  V. 

ALLA  SACRA  SANTA  SCULTURA 


POESIE 


SONETTO  VII. 

SUL  NETTUNO  DI  PIAZZA 


Ilio  f£  il  prim’  uom  di  terra,  e poi  l’ accese 
Coir  immortal  suo  spirto,  vivo  e santo; 

E gli  diè  T mondo  in  guardia  tutto  quanto. 
Poi  in  Virgin  vaso  a rivederlo  scese, 

Perchè  dalle  ombre  le  virtù  olTesc 
Vide  di  quello:  c or  posson  qui  tanto. 

Che  dell’  ombra  Pittura  è solo  ’l  vanto; 
Cagion  cbe  la  Scultura  i suoi  riprese. 

Fè  Perseo  Benvenuto,  e Cristo  in  Croce; 

E perche  ei  ben  mostrava  la  Scultura 
Gli  han  tolto  ’l  pane,  c dato  in  su  la  voce. 
A Dio  perche  oramai  non  si  procura. 

Dunque  lo  troppo  ben  cotanto  nuoce. 
Dunque  il  falso  operar  il  bene  oscura. 

Dalle  Lutezio  mura 

Sol  venne  per  far  bone,  c in  tanti  affanni, 
Povero,  afililto,  vecchio  sventurato. 

Chiede  ’l  promesso,  e quel  eh’  ha  guadagnato 
Con  servir  venti  de’  suoi  migliori  anni  [1  ). 

SONETTO  VI. 

ALLA  SCULTURA 

La  gloriosa  mirabile  Natura, 

Cbe  di  rilievo  ci  ha  tutti  creati, 

E tulli  in  qualche  parte  ci  ha  variali 
Fé  i tondi  prima,  e poi  diè  di  Pittura. 

Fece  più  bella  voi  d’ogni  figura: 

Se  per  Elena  quei  popoli  armati 
La  Grecia  sollevò,  non  v’  eran  frati 
Che  biasimassin  tanto  la  Scultura  (2). 

Gode  T Europa  ’l  bel  viso  e’  begli  occhi 
Oggi  di  voi,  qual  mai  non  si  concede 
Che  chi  biasma  il  rilievo  mai  li  tocchi. 
Forse  fu  bella  Elena;  or  voi  si  vede 
Quanta  infinita  beltà  ’n  voi  trabocchi. 

Che  ogni  altra  mostra  a noi,  sol  a voi  cede. 


(IJ  Parla  qui  il  Cellini  di  ad  stesso,  che  avendo 
laKiato  la  Francia,  ove  viveva  aqiatamenle.  per  ri- 
toniaro  in  patria,  c quivi  aiTaUcatofti  In  opere  mara- 
vij^lioic  per  il  corso  di  circa  venti  anni,  Irovavasi  poi 
nella  tua  vecchierra  privo  afTatlo  di  o^ni  aiuto  e dì 
mexzi  onde  vivere  e perseguitato  inccssanlemente 
dagli  invidi  e dai  maligni. 

(9}  Pare  che  vogliasi  dal  Cellini  indicare . che  nella 
presente  quislionc  di  precedenza  tra  la  Pittura  e la 
Scultura  il  celebre  don  Vincenzio  Borghini,  già  mo' 
naco  Caisincnse , nelle  Belle  Arti  peritissimo,  incli- 
nasse a favore  della  prima.  Vedasi  mlorao  a ciò  il 

sonetto  XI. 


Nel  mio  più  dolce  sonno  I’  Aurora 
In  mezzo  avea  dall’  una  c T altra  parte 
Quelle  due  Boscherecce,  con  lor  arte 
Cantavan  di  Netlunno  c d’ Arno  ancora. 
Tratto  del  mare  avean  quel  gran  Dio  fuora, 

E roverenle  a lui  Ercole  e Marte 
Flora  mostrava  la  più  bella  parte 
Ch’aves.sì  il  mondo,  qual  più  ch'altri  onora. 
Quel  più  gran  marmo  è fatto  di  te  degno, 

E dai  più  ecccUenli  si  contende 

Per  mostrar  qual  di  lor  Ila  più  accorto. 

Tu  vedrai  chi  ti  fa  con  più  disegno 
Più  forza,  o grazia  ’l  tuo  volere  intende; 
Qual  vinca  poi  non  ti  lasciar  far  torlo. 

Con  barba  c sguardo  storto 
Brandi  il  Tridente  e’ Cavalli  e Tritone 
F'è  risentire  ammirabii  quislionc. 


SONETTO  Vili. 

ALLA  SCULTURA 

Lustrante,  eterna  c gloriosa  c bella 
Felice  se’ più  d’ogni  altra  immortale; 

Non  ci  è arie  o scienza  a te  rivale; 

Se' come T Sol  è in  ciel  più  d’ogni  slelln. 
Son  crudel  Tarme  in  questa  parte  c in  quella; 
Son  polve  al  vento  le  parole  eguale; 

La  Ccrusia  è a te  sorella  tale. 

Pur  rappezzando  alimi  resta  tua  ancella. 
Socrate  ti  lasciò  quand’io  ti  presi, 

Cagion  che  me'  d’ ogni  altro  al  mondo  disse, 
Da  terra  ascese  alla  maggioro  altura. 

Lieve  sentì  ’l  parlar,  non  quei  gran  pesi 
Dove  la  mcnic  l’alma  il  corpo  fìsse. 

Più  vai  nostra  immortal  sacra  Scultura  (!'. 

,'li  Lo  stesso  Celimi  fece  a questo  sonetto  il  se- 
guente commento,  r Dice  che  Scultura  si  ò la  prima 
» Arte  che  faccino  gli  uomini , e che  la  Cerusia  ò sua 
» sorella:  ma  é tanto  minore  che  la  gli  diviene  come 
w serva;  e che  l'arme  sono  rosa  crudele  e disumana, 
n e che  la  filosofia  non  è altro  che  parole.  Cosi  tutte 
n le  altre  arti,  che  sono  composte  di  voce,  che  sono 
n come  al  vento  polvere.  K che  Socrate,  che  fu  si 
A gran  fllosafo,  era  stalo  scultore  mirabile,  e gli 
» parve  cosa  molto  più  leggieri  lo  attendere  alla  H- 
» losolla,  che  alla  Scultura;  e cosi  la  lasciò.  Ma  per- 
n chò  luì  fu  il  maggior  filosofo,  viene  perché  e’fu  prima 
» Scultore:  e veduto  che  lui  la  laKÌò,  io  la  preti, 
» cercando  le  maggior  fatiche.  » 
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SONETTO  IX. 


Nessun  può  ilar  indizio  .se  non  quelli 
(^lie  son  iloUi  in  lai  arte,  e non  pedanti; 

S<!  fu.s.sin  bene  amor  filosoranli, 

’L  valor  .saper  non  puun  delli  s<!arpelli, 
Squadre,  trapani,  mazzuoli  e ceselli, 

E cera,  e terre,  archipenzoi,  quadranti; 
Sculpir  fanciulli,  uomini,  donne  c santi. 
Qual  mesti'  afflitti;  altri  via  (1)  lieti  o belli; 
Si  fan  talvolta  di  terra,  o di  legno. 

Qual  rieliicdc  i color,  poi  mostra  il  vero. 
Da  quei  nasce  il  dipingere  o il  Disegno. 

Ma  quel  più  gran  sculpir  eterno  e ’nlero 
In  oro,  argento,  bronzo,  marmi,  e degno 
Di  tener  sopra  ogni  arte  il  primo  im|iero. 


SONETTO  X. 


SONETTO  XI. 


Quanto  la  ragion  può,  quant'  ò il  ver  degno 
i lionsiderale,  poson  la  Pittura 
I Nel  primo  luogo,  falla  di  Scultura 
Proprio  conira  di  lor,  privi  d' ingegno. 

: Quella  merita  onor,  perchè  il  Disegno 
Vien  sol  da  lei;  sol  quella  eterna  dura; 

E l'altra,  è l'ombra  sol  d'ogni  Ugura: 
Persa  la  luce,  torna  al  cieco  regno, 
i Offender  volsun  lei,  con  Tarme  sue 
' Volgendosi  la  punta  inverso  il  cuore. 

‘ Oh  quanto  Dio. fa  ben  le  cose  sue! 
(liorgio  .Vrelin,  e quel  frate  Priore  (I’ 

Sono  uno  stesso,  so  ben  paion  due: 

, l!osi  non  suol  quel  vostro  buon  signore. 


SONETTO  XII. 


Ogni  nom  dice  per  certo  cIT  io  ho  'I  torlo, 

E per  ancor  non  ci  è giudizio  dotto; 

Lascio  ogni  uoin  dire,  e non  rispondo  mollo. 
Perchè  colai  sentenza  ha  '1  tempo  corto. 

Se  fussi  vivo  quell’ uom,  che  s'è  morto. 

Non  saria  del  mio  aver  tanto  al  disotto 
La  crudel  Parca , che  il  suo  filo  ha  rollo 
Pur  dianzi,  chc’I  suo  legno  aveva  in  porto. 
In  porlo  dico,  che  si  gran  procelle 
Area  passale  pel  buon  duca  nostro, 
Combattuto  il  nimico,  vinto  c perso. 

Sci  tolse  morte,  che  mai  più  si  belle 
Imprese  s’eran  fatte  al  secol  vostro; 

Or  u'ba  Dio  in  ciclo  un  si  gran  lume  acceso(2). 


' Quell' immortale  Iddio  della  natura 
i tila:  fece  i cieli,  c 'I  mondo,  c noi  fè  degni 
Delle  sue  mani,  senza  far  disegni, 

I IJome  quel  che  ogni  arte  avea  sicura, 

( Di  terra  fece  la  prima  Scultura, 
j E la  mostrò  agli  Angcl  de' suoi  regni; 

I Per  qual  ne  nacque  que' crude!  (2)  sdegni, 
Cagion  d' inferno  e morte  acerba  c dura. 

Cadde  nel  fuoco  colle  sue  brigate 
Quel  che  ubbidir  non  volle  '1  suo  maggiore. 
Che  avea  tante  gran  cose  create. 

Questo  fu  il  primo  che  si  fè  pittore. 

Che  con  tal  ombre  ha  T anime  ingannate, 

, Qual  non  può  far  nessun  buono  scultore. 


li;  Cioè  molto,  rissai. 

!S,i  Pillasi  ili'I  ttuonarroli. 

Cellim 


I 


fi)  Vincenzio  Doiiitniii  (iiiorc  ilerli  Innocenti, 
(i.  lliinUo  |»cr  tcin/cfc  fu  di  Ho  jinre  da 
vateanli  nette  vue  Iliiuc. 
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SONETTO  Xlir. 

C0ST»0  IN  Sto  AVVEnSABIO  (1) 

Tu  già  a caletuias  Grecai  cicalasti. 

Ed  io  mentir  ti  feci  per  la  gola; 

Non  bastando  or  quella  mentila  sola, 

Ci  menerò  il  bastone  insin  che  basti. 

Se  poi  arvicn  che  le  corna  ti  guasti, 
l'iranc  al  tuo  dottore  una  parola; 

Sebbene  avvicn  che  quel  che  può  m’imola. 
Fra  quello  c me  non  sia  chi  borra  impasti. 
A lui  sta  1 torre  e ’l  dar;  gli  altri  a tacere. 
Sol  fortuna  si  può  mettere  in  mezzo; 

Nò  anche  lei  non  fa  quel  c|ie  la  vuole. 

A molli  dà  che  si  stanno  a sedere, 

Nè  han  virtù,  principio,  fine,  o mezzo; 

E'  qual  la  luna  alTredda  c scalda  ’l  sole. 


SONETTO  XIV. 

AL  CAVALIEB  BANDINELLO 

Cavalier,  se  voi  lussi  anche  poeta. 

Qual  io  son  Boschereccio,  ognor  vorrei 
De’ vostri  versi,  c mandarvi  de’ miei: 
Faremmo  un’amicizia  buona  c chela. 

Presente  il  duca  già  facemmo  dieta 

Di  gran  contesa  (2):  or  voi  facesti,  io  fei 
Rider  lo  ’nfemo  c sdegno  a’  sacri  iddei. 
Natura  ha  un  di  noi  perversa  inquieta. 

De’ vivi  ho  percosso  io;  voi  molti  sassi 
Fracassali  e distrutti,  qual  si  vede 
Biasimo  a voi:  e’ mia  cuoprc  la  terra  (3). 

Un  di  noi  perde  le  parole  e i passi, 
t^he  a quel  gran  Dio  del  mar  ciascun  si  crede 
’L  censo  portar  di  tale  onesta  guerra  (4). 


(1/  QuobIo  SoneUo  può  credersi  fatlo  cotilro  U per- 
sona » che  dette  luoj(o  alla  carcerazione  del  Cellini, 
di  cui  sarA  parlato  in  appresso. 

(9)  Si  rirerisce  alla  contesa  che  questi  due  Artisti 
ebbero  in  faccia  al  duca  Cosimo  intorno  all'  Creole  c 
Cacco,  e che  è descritta  nella  Vita. 

(3)  Con  questo  bizzarro  arKomcnIo  ha  roluto  il 
Cellini  render  biasimevole  11  Bandinello  più  di  té 
stesso,  dicendo;  che  se  ecii  uccise  qtialclH;  vìvente, 


SONETTO  XV, 

ALL’  iLLl'STRldS.  SIG.  BIXA  DI  FIRE!IZB 

S’ alzar  già  lieti  a Dio  tre  i più  belli 
Lucenti  spirti , che  la  felice  alma. 

Accesa  a quello,  ardila  i cicli  spalma: 
Parien  che  sol  per  lei  fur  fatti  quelli. 

Se  l'alma  è eguale,  c i corpi  a lei  fratelli; 
Un  lieve,  c l’ altro  con  più  breve  salma, 

In  Voi  felice  c gloriosa  calma 
Di  gemme  e d’oro  ancor  vi  ornò  i capelli. 

Quel  Dio,  il  qual  giammai  non  mutò  voglia, 
Cangiossi  allor  con  ambe  mani  a’ poli. 
Fermo  che  sol  di  lui  la  grazia  avessi. 

Beato  a Voi,  e noi  eh’  al  mondo  soli 
•\mici  c servi  in  tanto  ben  commessi. 

Ubo  immortal  fate  a noi  la  mortai  spoglia. 


SONEITO  XVT. 

SIILA  COTTA 

Sol  immortai.  Signor , Padre  del  lutto, 

Sol  increato,  c In  sol  Creatore 
Formasti  i elei,  le  stelle,  o lor  valore; 

Qual  dann’  ordin,  da  Te,  qnaggiù  per  lutto. 

L’aer,  la  terra,  il  mar,  e ’l  Santo  frullo 
Che.  all’ immagine  Tua  li  mosse  c amore 
Al  far  quest’ uom  d’ogni  animai  signore, 

E .servo  al  fuoco  l’ Angelo  empio  c brullo. 

Il  qual  ti  trasgredì:  poi  giorno  e notte 
Con  tristi  inganni  oprò  le  sue  virlulc. 

Clic  r uomo  avea  già  picn  d’ ogni  difetto. 

Nascer  nom,  e morir  per  sua  salute. 

Dappoi  li  piacque:  scaccia  or  le  mie  Gotte, 
Ovver  la  povertà,  eh’  io  sono  in  Ietto. 


non  può  Avvenirgliene  ora  venia  rimprovero , perché 
gli  uccisi  da  esso  la  terra  ricuopre  ed  occulta;  macho 
i marmi  fracassali  e distrutti  dal  Bandinello  ..saranno 
al  medesimo  di  perpetuo  biasimo,  perché  le  sue  oficre 
in  qncili  espresse  tuttora  sussistono. 

(4)  Intende  parlare  il  Ollini  della  concorrenza 
avuta  col  Baudineilo  sul  marmo  del  NcUuoo,  di  cui 
tanto  fu  detto  nella  Vita. 
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SONETTO  XVII. 

H LODE  DI  HICOEL  ANGELO  BDONARBOTI 


Solo  una  fronda  della  iua  corona, 

.\ngcl  Michel  divin,  solo  immortale. 

Ricco,  mi  mostra,  c d' altro  non  mi  cale. 

Che  questa  basta  in  me,  sol  bella  e buona.  | 
La  gran  tua  tromba  fa  che  la  mia  suona  j 
In  bronzi,  marmi;  e pria  quel  ebe  più  vale. 
Dal  qual  dipende  ogni  gran  bene  c male,  | 
Che  T del  dispensa  a chi  più  o raen  dona.  | 
Quanto  dipinger  mai  mostrar  si  puotc  ' 

Con  la  tua  dotta  mano;  io'n  gioie  ed  oro 
Molti  anni  spesi,  e fra' miglior  fc' senno. 

Non  tuo  saper,  nè  mio:  dal  ciclo  dote 
Benigno  a noi  donale,  amplio  tesoro; 

Bealo  quale  di  tal  grazia  è degno! 


SONETTO  XVIII. 

A BABTOLOMHEO  AMMAN  NATO 
Kd  alU  9IU  moilic,  che  è poetcìM 

Barlolommeo,  da  poi  che  Io  immortale 
Iddio  del  del,  eh’ a noi  i ben  dà  c toglie, 
.Segue  il  prim'ordin  suo,  e nostre  voglie 
Lascia  ’ndictro,  che  d' altro  non  si  cale: 

A voi  ’l  divin  sculpir,  c quanto  vale 
Sento  eccellenziu  in  vostra  onesta  moglie. 
Che  poetando  passa  le  gran  soglie 
Qual  mai  fé  donno,  o qual  degn’uom  mortale. 
Felice  in  voi  fortuna;  al  mondo  soli 
Gioite  in  le  virtù:  clic  Iddio  v’accresca 
Vita,  roba,  poter,  grazia  e Qgliuoli. 

Credo  a Giove  e a Perseo  di  me  gl’  incresca 
Veder  ch’io  gli  ho  lasciali  così  soli; 

Biasmo  quclcbe  impedì  mia  età  piùfrcsca(l). 


(I)  Si  è Kit  veduto  nella  Viti  quinto  il  Bindinello 
fu  d'impedimento  itti  glorii  del  Cellini,  togliendogli 
i mezzi  di  riprodursi  al  publiliro  con  nuore  sue  opere 


•SONETTO  XIX. 

A H.  LADRA  BATTIFERRA 
Moglie  di  Darlolommco  Amminoati 

Con  quel  soave  canto  e dolce  legno 
Ne  corse  ardito  Orfeo  per  la  consorte; 
Cerber  clictossi,  e le  tartaree  porle 
S’ aperser,  che  Pluton  ne  lo  fè  degno. 
Poi  gli  rendette  il  prezioso  pegno; 

Ma  d’ accordo  non  fu  seco  la  morte. 

Voi,  gentil  Laura,  quanto  miglior  sorte 
Aveste  al  scendere  al  superno  regno! 
Lassù  v’  alzò  il  Petrarca,  e dietro  (loi 
Ne  venne  a rivedervi  in  Paradiso; 

.Sete  scesi  in  un  corpo  ora  ambidoi  (1). 
Felice  Orfeo,  s’avca  tale  avviso 
Cangiar  la  spoglia,  aria  fatto  qual  voi, 
Ch’amor,  vita  e virtù  non  v'è  divLso. 


SONETTO  XX. 

RISPOSTA  DELLA  MEDESIMA 


Volesse  pure  il  CicI,  eh’  all’  alto  segno, 

Ove  giugnestc  voi  per  piane  e corte 
Vie,  che  sono  ad  altrui  si  lunghe  e torte, 
Giugnesscr  l’ ali  del  mio  basso  ingegno. 
Che,  come  paurosa  e debil  regno 
A dir  di  voi,  sicura  allora  e forte 
Verrei,  nè  punto  temerla  di  morte 
L’ ultimo  assalto,  eh’  or  temer  convegno. 
E direi  come  in  un  scescr  fra  noi 
Pirgotclc  c Lisippo,  onde  conquiso 
Fu'l  vanto,  prisca  Età,  degli  onor  tuoi; 

£ perchè ’l  sacro  Apollo  mai  diviso 
Da’ più  cari  non  v’ebbe  amici  .suoi; 

Tal  eh’  io  co’  più  perfetti  in  voi  m’ allìso. 


(I)  Suppone  injte^osjnienlc  s diccra  il  sig.  Carpa* 
ni,  che  Al.  Laura  Baltifcrra  aia  la  celeberrima  Laura 
del  Petrarca  rediviva , c resa  una  sola  persona  col  Pe* 
Irarca  medesimo. 
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SONETTO  XXI, 

A MESSER  BENEDETTO  VARriII 

I.a  ricca  piatila,  hcn  di' alquanto  acerba, 
lilic  (la  voi  .surge  a questo  nuovo  aprile, 
Laur  die  s’  alza  al  ciel  fresco  e sottile. 
Frutti, ombre  c fior  già  stende  amplio  all'erba. 

Mirate  questo;  a voi  tal  gloria  serba 
Eterna,  santa,  sacra,  alla  o virile, 
eli' ugni  altra  appo  di  Ini  fìa  bassa  e vile. 
Pur  or  la  scorza  ingrossa  e'I  fusto  innerva  (!'. 

lìloria  al  bell’  .\rno;  e gli  ornamenti  suoi 
Itugiada  infronda,  inlìora,  iiifre.sca  c dora 
II' altre  più  nobil  gemme  rare  c vaglie. 

Se  oggi  a Maiali,  fra  tante  Ninfe  e Maglie, 

Lei  col  canto  i pastor  vinco  e gli  eroi, 
Oueslo  'I  mondo  di  s|K’nie  e d’opre  onora 


SONETTO  XXII. 

IIEI  VARCin  AI.  CEIUM  (.1) 

l’envemilo  il  tempo  ('•,  che  (picste  cose 
Passe  lasciamo  a dii  dopo  noi  viene, 

E (ulta  ergiamo  al  ciel  la  nostra  spene: 
llestan  le  spine  sol,  colle  le  rose. 

il  ver,  cb(>  inliiio  a qui  colui  m'ascose, 

Elie  i più  (lenirò  sua  rete  avvolti  tiene. 
M’aperse  l.ui,die’ii  tanti  slrazj  e l'etic 
Il  viver  nostro  al  suo  morir  prepose. 

A me,  dotto  Eellin,  prosv;  ni-  carmi 
Per  far  del  lìegno  glorioso  acviuislo, 

A mi  non  gioverai!  bronzi  ik-  marmi. 

Pigliar  la  croce  addo.sso  e seguir  l>islo 
Iti.sogna,  se  vorri'te,  (mI  io  salvarmi; 
Pigliali!  dunque  la  crorc  e seguiam  Cristo. 


(I)  Innerrart  vaio  rrmlcr  più  naulianlo , riiO((ro- 
tire. 

(1)  .Seiiihra  con  (|iicslo  Soni’lto  essersi  voluta  ono- 
rare  dal  Cellini  la  celebre  poetessa  Laura  Aniniamiati, 
(li  cui  (I  parlalo  di  sopra. 

(3}  Trailo  dai  douclti  Spirituali  del  Varchi,  slam, 
patì  in  Firenze  nel  137  '. 


.‘iONETTO  XXlll. 

RISPOSTA  DI  M.  BEIVVBRI'TO  CELLLNI 

llcnedctlo  (juel  di,  clic  l’alma  varchi  (1), 
Fasciando  ornai  la  .spoglia  di  lei  sazia; 

E reverente  a Dio  renda  ognor  grazia 
D’essere  scarca  di  si  grevi  incarchi. 

Ee  ben  con  doglia  par  di  lei  si  scarchi, 
(luanlo  maggior,  s’ a Dio  fusse  in  disgrazia, 
.Saria  la  pena!  rifar,  del  beo  non  sazia, 

E pur  ragion , che  manco  uoin  si  rammarchi. 

à'ostre  alle  prose,  vostre  dolci  rime, 

Elie  voi  fra  tulli  gli  altri  han  fatto  solo. 

Al  ciel  por  dritta  via  sen  vanno  prime; 

E voi  ven  gite  a Dio  col  maggior  volo, 

Ebe  f('.s,se  uom  mai,  e con  più  ricche  stime, 
l!liiaru  dall'  uno  iniìno  all’  altro  polo. 


SONETTO  XXIV. 

IN  CARCERE  II.  Dì  CHE  MORÌ  IL  BARGELLO 

Morte  poltrona,  ci  hai  tolto  il  Bargello, 

E prima  ci  togliesti  il  Polverino  (2); 

Tu  hai  ’l  cuor  basso  c 1’ .animo  meschino. 
Sa’ tu  fare  altro,  .sciocca?  o va’ al  bordello. 
Adrian,  lilemenle,  Paul,  lui,  Marcello, 
Francesco  re;  (luesl’c  quel  signorino 
Solevi  tor,  ch’era  un  veder  divino 
.Menar  sovente  al  tuo  infernale  ostello. 
Iiislizia  e Morte  han  fallo  eompagnia. 
Inganni,  fralde,  vizj,  adulazione. 

Porca  ignoranza  a lor  mostra  la  via. 

Sun  vecchio  ormai,  c ho  in  cui  queste  persone; 
Ma  se  .Morte  mutassi  fantasia 
Si  polric  metter  fra  le  cose  buone. 


(IJ  II  Varchi  noi  primo  mrso  doli'  antecedente  ano 
Sonetto  acriaso  Bfnvemito  in  una  sola  parola . c (|uan- 
tunqiie  dopo  di  eaaa  omelteaae  la  virgola,  non  al  poù 
assicurare,  diceva  l’egregio  signor  Larpani,  che  ab- 
hia  voluto  introdurre  il  doppio  sioiso  di  Bfnvruuto  c 
ben  r'cRu/o;  ma  il  Cellini  in  questa  sua  riapoala  ai  e 
ioanìfealameiite  studiato  dì  far  entrare  il  nomo  e co- 
gnome di  Benedetto  Varrhi. 

(8)  Iacopo  Polverini  Fiscale,  di  coi  e parlalo  nella 
Vita, 
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SONETTO  XXV. 

A SA:«  giovai  DATTIjTA  (Ij 

Giovanni,  io  bramo  pur  d’avor  quel  sasso  (2), 
S'air  alma  mia  salute,  e ’l  corpo  tale 
Possa  quel  peso,  e non  mi  faccia  male, 
Laidcrò  Iddio  e te,  m\  mai  fla  lasso. 

Di  forze  ancor  non  sou  si  privo  e ca.s.so. 
Vorrei  passare  innanzi,  almeno  eguale 
A’  maggior  farmi,  aneli’  io  parte  immortale. 
Da  poi  chcT  Franco  re  mi  mostrò ’l  passo[3). 

Qualche  saggio  di  me  Perseo  pur  mostra. 

In  alto  ha  ’l  teschio,  e ’l  crudcl  ferro  tinto; 
Sotto  ha  ’l  cadavro,  e non  di  spirto  privo. 

Lodalo  fu  nella  gran  Scuola  vostra 
Per  esser  pria  d’ arte  diverse  cinto, 

Gon  le  qual  grato  a tutte  io  presso  arrivo. 


SONETTO  XXVI. 

■>I  CARCERE  AL  DECA 

Glorioso  Signore,  poi  che  a Dio 
Piacque  Durarvi  ^&]  pien  d’ oro  e d’ ingegno. 
Discreto  e santo,  e d’ ogni  lauldc  degno, 
DchI  muova  in  voi  pietà  quest’ esser  mio. 
Ilo  cinquaiilasei  anni  ora,  e se  io 
Muoio  io  questo  career,  che  vii  pegno 
Vi  resti  poi  un  sul  cadavro  indegno. 

Perso  arte,  speme,  fede  e ’l  sudor  mio. 

Iteli  siale  al  creder  mal  di  me  più  tardo! 

.Ma  presto  all’  onorale  mie  faliclie. 

Qual  v’  ho  date  de’  miei  più  validi  anni. 
Addiaccio  in  mezzo  al  fuoco,  e nel  diaccio  ardo. 
Deh  plachin  l’ ira  tante  lingue  amiche, 

E’n  gnidio  volti  i miei  si  grevi  affanni! 


(i)  Questo  Sommilo  fu  dal  Colliiii  scritto  in  carcero 
il  (Il  di  S.  Giovan  Ballista  nel 

[ii  IntcodoM  qui  il  marmo  destinalo  al  Netluno. 
(:t)  Vale  a dire  da  poi  che  Francesco  1 ('lia>ea  dato  I 
ni07-zi  di  condurre  a (Ine  quelle  o|>crn  i;rafidir>so , che 
i;li  acquistarono  cclebriU  di  orefice  e acullorc  rinoma* 
lissinio. 

((}  Cioè  rirestirTi  della  qualità  di  duca. 


SONETTO  XXVII. 

IN  PRIGIONE  IN  FIRENZE  155G  ^t) 

Padre,  che  ’n  terra  e ’n  eie!  primo  monarca 
Sacro  santo,  immorlal  ,se’ , elerna  face, 
Eallor  di  vita,  e Dio  d’ogni  vivace  (2), 

Deh  lei  a al  servo  Ino  quest’ aspra  incarca! 

Son  inquisito  a torlo,  e.  la  mia  harcn 
FragiI  sommerge  ’sta  belva  mordace. 

Volta  a quel  l’ ira;  c a me  la  sanla  pace 
Dammi,  eh’  io  entri  alla  tua  eeleslc  arca. 

Per  me  ti  piarifue  alzarti  al  santo  legno, 

E col  luo  sangue  halle/zar  la  terra. 

Glie  le  (Ine  luci  in  cicl  d’ ira  s’ ascose. 

Metalli  c marmi  con  qualche  disegno 
Sempre  in  luo  nome  ho  tocchi:  or  tanta  guerra 
Mi  fa  chi  di  me  tien  le  miglior  rose. 


SONETTO  XXVIII. 

NEL  CARCERE 

L’arte,  la  roba,  1'  anima  c l’onore 
E’  cerca  per  isclicrzo  ancor  la  vita 
Levarmi;  c se  Dio  non  mi  porge  aita 
Vorrà  di  questa  l’ ultimo  valore. 

Com’  hai  tu,  patria  mia,  sì  duro  il  cuore; 

E tu.  Signor,  quale  stella  ti  incita 
A dare  al  servo  tuo  si  gran  ferita. 

In  premio  d’  un  così  immorlal  favore? 

L’ oprar  dello  ignorante  Dandinello, 

Gon  averlo  pien  d’oro  ingiustameule. 
Deriso  ha  il  mondo,  e non  senza  lor  iliiolo. 

Puossi  in  terra  veder  garzon  più  hello 
Del  mio  Perseo?  e fra  1’  umane  genie 
Chi  noi  toccassi,  saric  ’l  mondo  solo. 


(I>  n.il  Kirnriiu  45  aldiinmo  tpJuIo  rht'  finn  dM  Sn  n(- 
lohre  del  15&T»  il  era  «Inlo  carato  di 

I)iro(idn4Ì  ora  nel  SutufUo  AA  T,  che  nella  Mtleniiita 
di  S.  lÀiotaiiiii  BuMisla.  cioè  nel  finire  del  ('iu{;iiu  di 
qiie»lo  anno  Ì55C>,  egli  Irotavasi  di  eia  nleiiutu 

iti  carcere»  o qtiimii  nle>amln«i  dai  Sottfili  .Y.V.Y/K 
e .YA'.Vr,  die  (|iiesla  sua  carcerasionc  ehito  una  dii* 
rata  di  s>oli  due  nie^i»  è facile  da  dò  il  dedurne  che 
la  sua  liberaxione  dorelle  accadere  prima  della  metà 
del  prossimo  »t;nslu,  e eho  in  ronsegiienr.a  la  pri^io* 
nia.  della  quale  ora  sì  parla,  è aiileredenlc  c dirersa 
da  quella,  di  cui  è fatta  men/ionc  nel  dello  lUrordv. 
(*)  nt’tice  per  rivenle  non  trovasi  nella  Crusca. 
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SONETTO  XXIX. 

NBL  CARCERE 


Quel  lume  sol  rbcT  mondo  cT  ciclo  onora, 
IVI  quale  io  son  più  clic  animai  divino, 

IJhe  in  mezzo  d’esso  in  croce  a capo  citino 
Viddi  il  Signor,  clic  il  ciclo  e ’l  mondo  adora, 
Pialnso  in  quello,  e in  queslo  carcere  ora  il) 
■\pri  al  luo  servo  inrelice  e mescliino. 

Qual  con  tua  gloria  al  Limbo  quel  mattino 
Gli  antiebi  Padri  in  le  si  vider  fuora. 

E tu,  Madre  di  Dio,  fammi  ormai  lieto 
Per  quel  divin  splendor  clic  in  le  si  pose. 
Qual  purgò  il  cielo,  e nostre  colpe  stinse. 
Divolo  al  santo  Tempio  del  Loreto 
Verrò  cantando  le  mirabii  cose, 

Gbc  col  sangue  immorlal  la  morie  vinse. 


SONETTO  XXX. 

NEL  CARCERE 

Risiede  il  Sacro  Santo  Iddio  immortale 
Con  la  sua  tiorte  gloriosa  e magna 
In  mezzo  al  Sole,  e con  sua  virtù  bagna 
t^iascun  facendo  di  sua  grazia  eguale. 

Ogni  uom  clic  muore  ba  purgare  ’l  suo  male 
Dentro  alla  Luna  (2):  ivi  sue  colpe  lagna 
Fin  che  purgala  e netta  ella  guadagna 
Quel  don  da  Dio,  che  più  d’ogni  altro  vale. 

Gli  altri  poi  che  dannali  in  sempiterno 
Restai!  fra  l’aria,  e la  .spera  del  fuoco. 
Girando  sotto,  e’  mai  veggono  ’l  Sole. 

Ivi  è T oblivione,  ivi  è lo  Inferno; 

L’ altre  purgate  vanno  al  degno  luco 
Dentro  una  stella,  e Dio  contempla  e cole. 


(1}  Ranimcnla  la  viaione  arala  nel  carcere  di  Roma, 
e descritta  al  suo  tuogo  nella  Vita, 

(*)  V.  Dante  Pwffatorio  Canto  IX. 


SONETTO  XXXI. 

NEL  CARCERE 


Si  accese  a Dio  questa  mia  infelice  alma 
Nel  mille  cinquecento  a Tutti  e’ Santi 
La  notte  clic  seguia  i funebri  pianti 
Di  dii  lascialo  ha  qui  la  fragil  salma  (I). 

Sti’l  mio  destin  non  fussi,  avria  la  palma 
Forse  acquistala;  e non  mi  .saria  innanti 
Pa.ssalo  alcun;  .sebbene  il  mondo  vanti, 
Vien  che  hanno  auto  più  la  stella  in  calma. 

Son  Benvenuto,  il  qual  diverse  prove 
D’  arte  sublime  ho  fatto;  e Ta.spre  stelle 
Con  tutto  il  lur  poter  m’han  misso  al  basso. 

In  Roma  e in  Francia  il  trionfante  Giove, 
Perseo  a Fiorenze,  e altre  cose  belle 
Mi  paga  un  career:  or  son  stanco  e lasso. 


SONETTO  XXXII. 

NEL  CARCERE 

Signor  del  cielo,  o Dio  della  natura. 

Tu  mi  formasti,  e culla  tua  virtute 
Mi  desti  grazie  qui  non  conosciute. 

Perchè  or  tien  tu  di  me  si  poca  cura'? 

.Mi  trovo  stretto  in  questa  tomba  oscura 
Sepolto  vivo,  e per  la  mia  salute 
Spero  |)cr  l’alte  sacre  preci  acute. 

Che  fa  chi  grazia  in  le  por  me  procura  (2). 

Ferma  ’l  poter  del  mio  fatai  destino, 

E vincitrice  fa’ quella  benigna 

Stella,  che  alzatu  nTha  dal  vulgo  gnoro  (3). 

lo  son  tuo  servo,  e tu  il  mio  Iddio  divino, 
Facendo  grazie  molle  pur  si  alligna. 

Qual  me,  che  sempre  li  amo,  laido  e adoro. 


(I)  Il  Cclliiiì  nacque  la  notte  di  Tulli  i Santi 
del  LVIIO. 

(Z)  Cioè  per  le  altre  preci  della  di  lui  famigl  a. 

(3)  Gnoro  per  iijnorante. 
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SONETTO  XXXIlt. 

NEL  CARCERE 


Cinqoantadua,  soii  oggi,  giorni  fiTmo 
Son  dentro  un  career,  dove  la  ragione 
Non  v’entra  mai  per  quel  che  vi  si  pone, 
Ni^  vai  con  vita  o morte  usare  sclieriuo  (1). 

Porgi  r orecchie,  o Dio,  al  giusto  iiirermo 
Tuo  servo,  e la  tua  destra  ancor  vi  pone; 
Cancella  il  vizio,  e 1’  alte  virtù  buone 
Vien  presto  a trar  di  questo  intricato  ermo. 

Priega,  Vergin  Madre,  il  gran  Fattore 
De'ciel,  tuo  Padre  e Figlio,  che  s’alTrctli 
Volendo  in  vita  ancor  tenermi  alquanto. 

Consacro  a quel  lo  ’ngegno,  l’alma,  e ’l  cuore. 
La  lingua,  i marmi  c’ metalli  e’ concetti 
D’ oprar  poi  sempre  in  tuo  e in  suo  onore. 


SONETTO  XXXIV. 

l’  dltimo  nel  carcere 

Già  Tutti  Santi,  ancor  Saturno  c Giove 
M’han  favorito:  priego  te.  Luna,  ades.so, 
t:he  se’ in  questo  cielo  a noi  piu  presso; 
Deh  fa’  per  me  qualche  onorale  prove! 
Tramini  del  career,  clic  in  Fiorenze,  o dove. 
Sempre  il  tuo  nome  arò  nel  cuor  commesso. 
D' oro  al  tuo  tempio  i'  vo’  portare  impresso 
L’ immago  mia,  né  mai  vogl’ire  altrove. 
Stentato  ho  qui  dua  mesi,  disperato: 

Chi  dice  eh’  io  ci  son  per  Ganimede  [2}; 
Altri,  che  troppo  aldacc  i'  ho  parlalo. 

Di  amare  altro  che  donne  mai  si  vede 
Sotto  Perseo:  del  bel  giovin  alalo 
Ne  ho  r onoralo  premio  che  ognun  vede. 


(I]  Vedasi  il  Caputilo  in  lolle  licita  Priijiooe. 
(z;  CiuC  per  sadeniia. 


.SONETTO  XXXV. 

UOPO  nUE  MESI  DI  PRIGIONE 


Creatore  immollai,  che  ’n  sempiterno 
Fu  la  tua  gloria,  né  principio  o line 
Aver  non  puoi  nell’ opre  lue  divine. 

Governi  il  ciclo  c superi  lo  ’nferno: 

Quei  che  di  mal  oprar  abito  femu. 

Nè  credono  alma,  né  del  corpo  One 
Prigion  de’  vizj,  e quelle  peregrine 
Almech'ban'l  cuor  purgato  in  te  sol  fcrmo(L: 
Ben  mi  sovvien  di  Roma  il  career  vano 
Da  quel  Paul,  che  sol  mosse  avarizia  {2}, 
Piatoso  li  scopristi  allo  innocente. 

Signor,  In  vedi  ciocché  noi  facciamo; 

Del  career  d’or  tu  sai  quanta  ingiustizia, 

E so  che  ’l  languir  nostro  in  te  si  sente. 


SONETTO  XXXVI. 

INVOCAZIONE  A DIO 

Deh!  fammi  degno  di  quel  gran  tesoro 
Che  tu  concedi  Iddio  a’ tuoi  cristiani. 

Con  l'alma,  ’l  cuore,  gli  occhi  e ambe  le  mani 
Devotamente  e pur  sempre  t’ adoro. 

Tutto  ’l  mio  ingegno  ed  ogni  mio  lavoro 
Sol  volgo  a te,  né  mai  più  cose  vani: 
Fuggir  vo’  i crudei  empi  falsi  cani. 

Per  quant’è  il  viver  mio,  infìn  ch’io  moro. 

Fammi  degno  della  tua  santa  grazia 
E ’nsegnami  soffrir  li  miei  affanni. 

Che  d’ adorarli  mai  mia  alma  è sazia. 

In  le  .sol  vivo;  sopra  i settanta  anni. 

Deh!  ferma  il  rio  destin,  ch'ancor  mi  strazia. 
Acciò  eh’  io  venga  a’  tuoi  celesti  scanni. 


(Il  II  Cclliiii  haquiCfpreMO  il  ino  pcntiero  , seiiu 
obbctlire  sili  rima. 

(3)  nammcnlasi  la  prigionia  sofferta  nel  153S. 
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SONKTTO  XXXVII. 


tìloriuso,  (litiiio  .\ngoI,  i h' a Ilio 
•S-’dc'più  rari,  p con  ina^sior  >irlulp 
(a  moslri  il  suo  valore,  c la  saluto 
Nostra,  che  ila  lui  vien  l)onij;no  e pio. 

Tu  ne  puoi  sol  tener  in  grazia  a Dio, 

S)l  ciliare  in  te  virtù,  mai  conosciute. 
Da  te  dimostro  con  parole  argute; 

Dell!  che  nel  tuo  orar  sic  degno  anch’io. 
Tromba  del  Paradiso,  in  cui  mi  lido. 

Vero  Nunzio  del  gran  primo  Fattore, 
Iteato  chi  ti  sente,  e chi  t’  ha  visto. 

Non  Paul,  Augustin,  (ìiovan,  ma  (tristo 
Puro  si  sente  per  il  tuo  splendore; 

Deh  fa’ degno  di  le  ’t  mio  basso  nido! 


SONETTO  XXXMII. 


Inimorlal  sacro  santo  (Creatore, 

Ohe  dipoi  fatti  i CicI  eon  tante  stelle 
Di'sti  lor  moto,  c T Sol  fra  le  più  bello 
Empiesti  di  virtù  col  tuo  splendore. 

Faresti  il  mondo  a quel  supiTiorc 
Gli  altri  elementi,  i fulgor,  le  procelle; 
AITimmagin  tua  rUoin:  c queste  c quelle 
Opre  sol  ilegne  del  tuo  gran  valore. 

Maggior  che  l’opra  delle  Sei  Giornale 

Fu’l  mostrarsi  uomo  al  mondo  ;c  voler  morie 
Sol  per  scacciar  quel  superbo  empio  audace. 

Salvasti  Talroe  che  ci  averi  date, 

Giltasti  a terra  le  tartaree  porle. 

Che  a’  padri  nostri  e a noi  fu  eterna  pace. 


SONETTO  XXXIX. 


Oggi  c quel  di,  che  il  l!iel  mostrò  la  terra 
l.anguida,  afflitta,  tenebrosa  tanto, 

<!lic  sopra  lei  quel  maggior  d'ogni  Santo 
f!oncede  a morte,  che  gli  facci  guerra. 

Per  salvar  noi,  da  chi  ci  tenne  in  guerra 
Gran  lem|M>  involti  nel  suo  falso  ammanto. 
(!ol  suo  .sangue  a noi  Cristo  asciugò  il  pianto; 
Le  tenebre  ci  apri  che  in  quel  riscrra. 
Laldiamo  lutti  il  nostro  Creatore, 

<!he  morte  mostra  a si',  per  salvar  noi, 
t!ol  santo  primo  immorlal  suo  amore. 

Tu,  Padre  e Figlio,  Tu  sol  Santo,  puoi 
(Quietar  r immenso  mio  crudel  dolore. 
Dappoi  eh'  eletto  m’ hai  fra’  servi  tuoi. 


SONETTO  XL. 


Quella  sola  virtù  che  ’n  Dio  si  mostra. 

Nella  quale  ò sol  Dio,  eli’  è in  Dio  solo. 
Che  i (!iel  soslien  su  F uno  c l’ altro  polo, 
l!on  .lume  eterno  dentro  alla  sua  chiostra. 

Immaginar  non  può  la  virtù  nostra 
La  gran  gloria  del  Padre  e del  Figliuolo, 
Gli  Angel  del  Cielo,  e l’ infernale  stuolo. 
Da'  quali  il  bene  c T mal  ci  si  dimostra. 

Piacque  a Dio  crear  l’ uom  simile  al  vero, 
£ vol.se  ancor  che  gli  Angel  l’onorasse. 
Dove  ubbidir  quel  superbo  non  volse; 

Dio  lo  privò  del  lume  del  suo  impero, 
Cagion  che  l’ uom  da  Dk)  si  separasse  ; 
Per  quel,  pietoso  a noi,  la  Croce  tolse.. 
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SONETTO  XU. 

Al  cader  di  colui  ch’erge  ed  avviva 
Quanto  sostiene  il  cici,  quanto  ’l  sol  vede, 
Per  far  della  sua  forza  al  inondo  fede, 

E della  sua  virtute  eterna  c diva, 

Spari  del  giorno  1’  alma  luce  viva, 

E tremò  di  Sion  la  fronte  e T piede; 

I sepulcri  s’ aprir,  d’ elette  prede 

Fu  con  scorno  c con  duol  la  morte  priva. 
I.c  pietre  si  spezzar,  si  ruppe  il  velo 
Del  già  si  caro  a Dio  famoso  tempio, 

E fer  di  doglie  i spirti  eletti  segno. 

Ed  io,  mentre  si  duol  la  terra  c ’l  cielo, 
Conglioccliiasciutti,ahi  voler  duro  ed  empio! 

II  mio  Signor  vedrò  morir  sul  Legno? 


.SONEITO  XLII. 

SOCMO  DI  BENVEMCTO  CEII.IM 


Quella  gentil  bugiarda  a queste  notte 
lo  sentia  lamentar,  poi  che  credea 
Che  spenta  la  lucerna  aifalto  avea. 
Smarrita  giva  in  queste  nuove  grotte. 
t.^eir  altre  vidi  poi  si  mal  condotte, 

E ciascuna  i suoi  affanni  pur  dicca 
A quell’  Angel  .Michel,  eh’  ancor  vedea 
Quei  lumi  spenti,  c le  gran  strade  rotte. 
Chiamavan  Ercol  che  venisse  ancora 
A liberarle;  a cui  rispose:  t^ome 
Venir  poss’  io  in  così  scuri  campi? 

MI  trasse  il  Bandinel  del  senlier  fuora; 
Benvenuto  sarei,  a quel  sol  nome; 

Or  siam  perdute,  e non  ò chi  ne  scampi. 

Qual  più  vergogna  avvampi. 
Chi  spegno  il  lume  alla  gran  Tosca  Scuola 
Lasciando  quella  cieca,  nuda  e sola. 


Nascono  tulli  gli  uomini  di  ogni  qualità,  c 
di  ogni  lingua , per  natura  GlosoG  e poeti  ; 
però,  EcccUentissimo  Signore,  per  essere  io 
Cellimi 


nato  uomo,  adunque  son  Glosofo  e poeta,  àia 
licrché  di  queste  grandi  .Vrti  ne  è di  tutte  le 
sorti,  la  mia  non  ò di  quelle  Gnissima,  per 
non  mi  essere  esercitato  in  essate  cognosciuta 
questa  differenza,  ho  posto  nome  alla  mia  Q- 
losoOa  c poivsia.  Boschereccia.  E venendomi  a 
trovare  a queste  notti  in  uno  mio  più  dolce 
sonno,  cognosciute  che  io  l’ebbi,  con  esse  mi 
gioivo;  e stando  cosi  alquanto,  quella  Bosche- 
I reccia  poesia,  bos<'herecciamente  (!)  cominciò 
a cantare  in  quel  canto,  che  letto  ha  Vostra 
Eccellenza.  Pigliandone  io  assai  piacere,  mi 
volsi  a queir  altra  Boschereccia  Glo.soGa,  che 
mi  dichiarassi  tutto  quello,  che  la  sua  com- 
pagna mi  aveva  cantalo,  onde  che  anch’ella 
in  quel  suo  piaccvol  modo  boschereccio,  bo- 
scherecciamente cosi  dis.se: 

Sappi  che  quella  gentil  bugiarda  si  è la 
Pittura,  perchè  dice  le  bugie  di  quello  che 
ella  .si  dimostra  di  essere;  e perchè  ella  si 
duole,  la  cagione  si  è che  ella  ha  ispenta  la 
lucerna,  con  la  quale  ella  mirabilmente  cam- 
minava, smarrita  in  queste  stanze,  ebe  si  di- 
pingono al  di  d’  oggi , che  grotte  si  possono 
chiamare  nuove,  siccome  noi  chiamiamo  le 
grotte  antiche,  dove  con  più  virtù  già  mo- 
strava quella  sua  maravigliosa  bugia.  Avvenga 
che  la  sua  lucerna  viene  ad  essere  la  Scultura, 
e da  quella  tutti  gli  eccellentissimi  pittori , 
ogni  cosa  che  loro  hanno  volsulo  fare  di  pit- 
tura, in  prima  l’hanno  falla  in  piccole  scultu- 
re, c da  quelle  ritratta.  E con  quella  mirabile 
lucerna,  come  dice  il  nostro  maravigliosissimo 
àlichel  Agnolo,  si  sono  fatti  lume,  siccome  si 
vede  in  nel  Carmine,  in  Firenze,  per  àlasaccio 
piltore;  ed  in  .Milano,  ed  in  Firenze  alcune 
belle  cose  per  Lionardo  da  Vinci  pittore;  ed 
in  Roma  per  mano  del  nostro  Michel  Agnolo 
scultore,  piltore  ed  architettore.  Questi  dipin- 
gendo hanno  adoperala  la  lucerna  della:  c 
dopo  loro  la  Pittura  piange  essersi  spenta,  e 
cosi  cicca  trampolando  vive  (2). 
j Ancora  quello  che  è di  maggiore  impor- 
tanza,  la  Scultura  e 1’  Architettura  io  le  riddi 
! cosi  malcondolle,  c tanto  maltrattale,  perchè 


(I)  Alla  manltra  bosrlureceia , «vverbio  non  illc- 
gato  nella  Cruara. 

(à;  Questo  verbo , rhc  denota  camminar  su  I tram- 
poli, o comminar  con  piede  mai  fermo  ed  incerto, 
non  e ri|mrtalo  in  alcun  Vocabolario. 
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ciascuna  di  esse  si  vedeva  falla  al  buio,  senza 
lucerna  del  vivo,  jierd  piangevano  d'accordo 
innanzi  a quel  gran  Michel  Agnolo,  il  quale, 
se  ben  vec<'liio  di  ottantacinque  anni,  ancora 
le  scorgeva,  ed  aveva  molta  pietà  di  loro,  ma 
non  le  poteva  soccorrere,  per  essere  venuto 
alla  impotenza  delle  naturali  forze.  Vedutesi 
queste  abbandonate,  proprio  come  disperale 
ricorrevano  a quel  gran  bravo  Scmidco  di  Er- 
cole, gasligalorc  dei  ealtivi  Mostri  della  terra, 
c qui-llo  con  grandissima  attenzione  aspettando 
si  riiucssono  ben  tre  volte  a pregarlo,  che  ve- 
nisse ad  aiutarle.  Il  quale  alla  terza  volta  ri- 
spose, che  non  voleva  venire  infra  quelle  genti 
al  buio.  E |)crclié  egli  era  venuto  una  volta 
chiamato  dal  Itandinello  in  marmorea  figura, 
c trovandosi  da  quella  bestia  tanto  maltrat- 
tato c cavato  di  strada,  che  egli  non  voleva  più 
venire  in  quella  così  grande  oscurità.  Egli 
è ben  vero,  diceva  egli,  che  io  sarei  ben- 
venuto volentieri  sentendomi  chiamare  da 
quel  sol  nome  di  quello  artefice,  che  aveva 
fallo  quel  mio  nipote,  dico  di  Perseo.  Ma  da 
poi  non  mi  sentendo  più  chiamare  da  lui,  io 
non  volsi  più  venire;  ma  cosi  smarrito  io  me 
ne  andrà  insieme  con  quelle  poverelle  della 
Scultura,  Pittura  ed  Architettura  lamentan- 
domi con  loro,  dicendo: 

Or  siam  perdute,  e non  è chi  ne  scampi. 

Questo  addiviene  perche  gli  signori  di  questo 
secolo  non  si  dilettano,  siccome  gi.à  gli  antichi 
facevano,  di  volere  le  opere  ben  fatte,  ma  ba- 
sta lor  vedere  assai  lavoro  fallo,  non  si  cu- 
rando di  quella  sublimità  del  ben  fare;  perù 
queste  virtù  si  vanno  perdendo,  non  ci  es- 
sendo chi  le  voglia  cavare  di  questo  buio, 
perchè  questi  principi  si  pigliano  un  di- 
voto solo  artefice,  ed  a quello  danno  da  fare 
ogni  cosa,  c quello  sollecitano  che  facci  presto. 
Per  la  qual  cosa  non  avendo  questo  concor-  ; 
renli,  che  lo  faccino  risentire  al  bene  operare, 
questa  grande  Scuola  Tosca  avvampa  di  ver- 
gogna. In  questo  mentre  io  mi  sentii  mordere 
da  una  trombetlesca  [1]  zanzara  la  punta  del 
naso:  e,  risvegliatomi  di  tutto  quello  che  io 
mi  ricordava,  scrissi. 


(I]  Manca  pure  nei  Vocabolarj  questo  adìellivo  di 
trvmbftta. 


SONETTO  XLIIf. 

SOGNO  FATTO  IN  NEL  SONNELLIN  DELL’  OBO 

Questa  nostr’alma,  che  sta  sempre  viva. 
Con  le  mie  Boschercccie  e T Aurora 
Givan  parlando,  pria  cheT  carro  fora 
I)'  Apollo  a illuminar  fra  noi  arriva. 
Cantava  I'  una  vergognosa  e schiva 
Del  grand'Arno  le  lode,  ancor  di  Flora: 
Giunse  Netlunno,  il  quale  ognun  1’  onora. 
All' alla  impresa,  ove  ogni  ben  deriva. 

Il  fren  teneva ’l  Capricorno  in  mano; 

Poi  un  ne  scelse  di  quella  brigata 
Vittorioso  sol  mandava  innanzi. 

In  punta  di  piè  '1  Granchio  ardilo:  Vano 
È questo  tuo  consiglio:  sconsolata 
La  Scuola  sta  ; par  che  gli  altri  ti  avanzi. 

Ancor  tei  dissi  dianzi: 

Fa’ tanti  buon  corsier  muovin  del  paro; 

Allor  vedrai  'I  miglior  più  degno  e raro. 


La  Boschereccia  filosofìa,  avendo  scnlito 
il  canto  della  sua  compagnuzza  poesia  Bo- 
schereccia, dico  la  sostanza  del  suo  canto.  La 
vigilanza  dell' anima,  si  è comune  a tutti  gli 
animali,  qual  è la  cau.sa  che  tutti  sognano;  ma, 
per  essere  tanto  più  nobile  l’anima  dell’uomo, 
sono  i sua  sogni  di  molta  maggior  virtù.  Av- 
venga che  tre  sorte  diverse  di  anime  ci  è no- 
tizia, qual  sono  l’anima  vegetativa,  sensitiva 
e la  intellettiva.  So  T anima  vegetativa  sogna 
o no,  di  questo  la  mia  Boschereccia  filosofia 
non  ha  nissuna  intelligenza  ; perchè  non  si 
vede  segno  alcuno  da  poter  dame  iudizio  vero; 
però  lascerò  chiarire  questo  cosi  forte  dubbio 
a una  migliore  filosofia,  che  non  sia  bosche- 
reccia. 

Queste  altre  anime  certamente  sognano, 
come  si  vede  in  tutte  le  sorte  dei  sensitivi  e 
inrazionali  (1)  animali.  Ora  per  ragionare  di 
questa  sola  ed  immortale  anima  dell’uomo, 
questa  sogna  di  due  diverse  sorte  di  sogni,  av- 
venga che  il  primo  sogno  che  si  fa  quando 
uno  va  a dormire,  il  più  delle  volle  questo  si 
è bugiardo  e vano:  ma  questo  sogno  che  si  fa 


(I)  QuciU  vaco  e riporUla  nella  Crnsca,  aenia  però 
aiMurne  cwmpio  che  ne  conrermi  F uio. 
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appresso  al  giorno,  molte  Tolte  è Tcro;  c 
quando  c'non  Tiene  vero,  almanco  gli  é bello. 
Pero  sognando  in  sul  fare  dell’aurora,  questo 
sonno,  che  in  quel  tempo  si  fa,  vulgarmente 
si  chiama  il  Sonnellino  dell'oro,  perche  quando 
r uomo  da  poi  si  desta  vede  doralo  tulle  le 
rime  dei  monti.  Adunque  questo  sogno  si  co- 
mincio quasi  in  sul  far  dell’  aurora,  che  fu 
prima  che  il  bello  Ap  ilio,  con  il  suo  aurato 
carro,  allumini  questo  nostro  cmispero: 

Givan  parlando,  pria  rhe  ’l  carro  fora 

D'Apollo  a illuminar  fra  noi  arriva! 

Queste  mie  due  boschereccic  Dive  mi  pareva 
che  si  arcssino  messo  in  mezzo  la  bella  Au- 
rora, c con  piacevolissimi  ragionamenti  cam- 
minavano, infra  i quali  cadde  loro  in  propo- 
sito a ragionare  di  quel  gran  marmo,  che 
s’  era  cavalo,  il  quale  se  ne  aveva  a fare  quel 
grande  Iddio  Netlunno.  La  Boschereccia  lilo- 
soGa  molto  se  ne  rideva,  come  quella  che  è 
la  stessa  virtù,  c nulla  non  le  dà  noia:  ma  la 
Boschereccia  poesia  mostrava  di  averne  al- 
quanto di  dispiacere,  e per  essere  questa  ini- 
spcrla  e sanza  arie,  ma  purissima  e natu- 
rale. 

Cantava  I’  una  vergognosa  e schiva 

questa  si  vergognava,  parendole  di  non  saper 
canlarcipure  la  sua  comp,igna  gli  messcanimo, 
di  modo  che  così  timidctia  cominciò  a cantaro 

Del  grand'  Arno  le  lode,  ancor  di  Flora. 

Cantava  tutte  le  maravigliose  sorte  di  diverse 
virtù,  lo  quali  ha  prodotte  questo  grande  Arno; 
chè  se  bene  egli  è un  ripido  od  arrabbialo  tor- 
rente, non  ò che  per  questo  di  lui  non  n’esca 
tanti  mirabilissimi  c cosi  rari  ingegni , li  quali 
con  la  sua  umidità  pure  gli  ha  prodotti  c nu- 
triti iasieme  colla  sua  bellissima  sposa,  quale  si 
è Flora,  cioè  Fiorenze.  E in  questo  suo  cantare 
diceva,  come  queste  cosi  rare  virtù  si  sono 
fatte  mirabili  per  la  concorrenza  dell'  un  vir- 
tuoso con  r altro. 

Giunse  Netlunno,  il  quale  ognun  l'onora, 

Vuol  dire  che  venuto  in  campo  questa  cosi 
bella  e rara  occasione  di  fare  un  Netlunno,  tulli 
questi  leggiadri  ingegni  l’avevano  molto  caro; 
peri)  dice  che  giunto  lui  gli  fanno  tulli  reve- 
renza ed  onore,  e ciascuno  di  essi  virtuosa- 
mente aguzzava  i sua  ferruzzi,  per  fare  a 


gara  con  gli  altri  virtuosi  suo  pari;  si  bene 
come  s’  è usalo  per  il  passato  in  Firenze, 
causa  di  quelle  maravigliose  lode,  che  ragio- 
navano quelle  mie  due  Boschereccie  Iddee  con 
quella  suavissima  .\urora.  E i>er  essere  que- 
sto marmo  il  maggiore,  che  forse  si  sia  mai 
cavalo,  e di  poi  deilicato  a un  così  bravo  e. 
mirabile  Iddio  Netlunno,  lulla  questa  Scuola 
di  Fiorenze  iubilava  d’allegrezza,  e con  gran- 
dissime discipline  si  era  messa  in  ordine,  cia- 
scuno con  quanla  forza  egli  (mleva,  desideroso 
con  la  sua  virtù  di  guadagnare  una  così  ono- 
rala palma;  e però  canta  la  mia  Boschereccia 
poesia: 

All’  all.i  impresa,  ove  ogni  ben  deriva. 

Gilè  certamenle  tulli  e’  beni  che  si  fanno  al 
mondo,  i quali  sono  ornamento  di  questo  bello 
uomo,  e laude  e gloria  a Dio,  non  derivano  da 
altra  cosa,  se  non  dal  fare  a gara  a chi  me- 
glio opera  ogni  sorte  di  virtù. 

II  fren  teneva 'I  Capricorno  in  roano; 

Poi  un  ne  scelse  di  quella  brigala 

Villorioso  sol  mandava  innanzi. 

Questo  Capricorno  si  è il  nostro  Illustrissimo 
ed  Ecccllenlissimo  glorioso  signor  duca  di  Fi- 
renze, perchè  il  dello  Capricorno  è lo  ascen- 
dente di  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  e per 
questo  la  mia  Boschereccia  poesia  cantava, 
che  questo  Capricorno  tiene  il  freno  in  mano 
di  Arno  e di  Flora,  e dei  suoi  tanti  virtuosi 
ingegni,  quali  lui  nc  aveva  iscelto  uno;  e 
senza  nessun  contrasto  gli  aveva  con.sacralo 
e liheramenic  data  questa  tanta  mirabile  ope- 
ra. Per  la  qual  cosa  ognuno  di  questi  poveri 
virtuosi  si  erano  avviliti,  quale  era  causa  di 
levare  l’ animo  del  ben  fare  a questa  tanta  ec- 
cellente Scuola. 

In  pania  di  piè  'I  Granchio  ardilo:  Vano 

E questo  luo  consiglio:  sconsolala 

I.a  Scuola  sta;  par  clic  gli  altri  ti  avanzi. 

Le  mieBoschereccie, perché  voi  sappiale,lianno 
|)cr  ascendente  loro  il  Granchio,  e henissirno 
voi  sapete  la  natura  del  Granchio  sanza  che 
io  vi  figuri  allrimcnti  come  gli  è terribile 
animale,  e come  gli  e così  fortemente  armalo; 
e quelle  due,  clic  volgarmenic  si  domandano 
bocche,  sono  due  mune,  e la  sua  biK-ca  c'I’lia 
nel  petto:  di  modo  che  la  min  Boschereccia 
|>orsia  canta  di  quel  divinissimo  Capricorno, 


Digitized  by  Google 


S72 


POESIE 


ascendente  di  Sua  Eccellenza,  e di  quel  mio 
Iciragnolo  (ìranchio,  ascendente  mio;  il  quale 
dice  che  si  rizzò  in  punta  di  piedi,  e con 
quelli  sua  perversi  occhi  pur  troppo  ardita- 
mente con  quelle  mane  in  allo,  e con  quella 
sua  diversa  bocca  si  messe  a parlare,  dicendo 
i fatti  della  Scuola  a quel  bello  e maraviglioso 
Capricorno.  Egli  diceva  che,  di  quella  cosi 
bella  opera,  gli  aveva  fallo  errore  a dar  la 
vittoria  a un  solo,  il  quale  con  lutto  clic  fussi 
valente  uomo,  non  avendo  nè  concorrenza,  nè 
emulo  alcuno,  areblie  fatto  molto  manco  bene, 
che  se  Sua  Eccellenza  di  tanti  valenti  uomini, 
che  r ha  sotto  il  suo  freno,  avessi  fatto  come 
si  fa  alla  corsa  del  palio,  che  si  mette  insieme 
del  pari  tanti  mirabili  corridori,  i quali  cia- 
scuno s’ ingegna  correr  più  forte,  e alla  fine 
del  corso  si  cognoscc  il  migliore;  che  non  fa- 
cendo così,  pareva  proprio  che  quelli  altri  gli 
avanzassino,  e non  fussino  da  nulla;  p<>ró  la 
Scmda  infra  sé  diceva;  O costui  non  si  diletta 
della  bellezza  e delle  virtù  delle  belle  opere, 
o sì  veramente  lui  non  fa  conto  di  noi,  come 
se  qui  noi  non  fussimo. 

Udito  ch’ebbe  queste  ragione  il  benigno 
Capricorno  da  quel  bizzarro  Cranchio,  come 
quello  che  è vero  amatore  delle  virtù,  dette 
commessionc  al  Granchio  che  lui  e gli  altri 
virtuosamente  facessino  un  modello  per  uno, 
e che  quello  che  meglio  operava  .irebbe  la 
palma  di  quella  tanta  rara  e grande  opera.  Udito 
che  ebbe  il  Granchio  da  quella  divina  maestà 
del  Capricorno  questa  desiderata  sentenza,  su- 
bito con  quelli  sua  perversi  occhi  tirandosi  in 
punta  di  piè  in  traversone  grancbiescamente  (1) 
gli  fece  reverenza,  e ringraziollo  assai,  e su- 
bito messe  mano  al  desideralo  modello,  nè 
più  nè  manco  come  essere  del  pari  alle  mosse 
insieme  con  tanti  altri  virtuosi:  però  le  mie 
Boschereccic  in  questo  boschereccio  modo  can- 
tano e ragionano.  Dice  quella  più  degna  Bo- 
schereccia, che  siccome  c'sono  Ire  diverse  sorte 
d’anime,  gli  uomini  hanno  Ire  diverse  sorte 
di  voce,  le  quali  sono  comunemente  in  u.so:  e 


(I)  Cioè  a traverso,  Irasi'vrsalmente.  (Viirsto  atver- 
liio  e ila  a|;giiiiij!i'rsi  nella  Crnsea  all  arlirolo  traver- 
sone, che  osalo  avverbialmente  tlirrvì  avere  il  valore 
ili  so|ira  annunzialo.  Mania  |inre  nei  Vocabolaij  la 
voce  tiranebieteamente,  che  limola  alla  maniera  del 
f/rutir/ii. 


la  prima  si  è quella  voce  ebe  si  chiama  il  ra- 
gionare; r altra,  si  dice  favellare;  la  terza,  è 
quella  clic  si  dice  cicalare.  Quella  voce  del 
ragionare  si  è quando  gli  uomini  virtuosa- 
mente ragionano,  cioè  dicono  la  ragione  delle 
cose,  e le  loro  proprie  ragioni.  L’altra,  che 
si  domanda  favcUarc,  si  è una  voce,  con  la 
quale  si  dice  cose  clic  non  rìlievan  nulla,  ma 
son  favole,  le  quali  quasi  son  degne  degli  ani- 
mali sensitivi  c inrazionali.  La  terza,  si  è ci- 
calare, la  quale  io  la  do  che  sia  questa':  Se  le 
piante  .sognano,  o no:  il  perchè  saputo  che  io 
non  dirci  nulla,  così  è il  cicalare,  che  viene 
dal  cigolare  degli  uccelli,  il  quale  non  ha 
tuono  di  voce  nessuna  (lì.  Adunque  di  questa 
non  ragionerò,  dirò  sol  di  quella  voce,  che  si 
dice  ragionare,  perchè  le  mìe  Boschereccic 
voglion  dire  le  ragione  del  lor  Granchio.  Per 
essere  quel  mirabile  Capricorno  di  tanta  gra- 
zia, virtù  c maestà,  ultra  queste  beUissimo, 
benigno  c morvido,  perchè  dove  gli  ha  la  sua 
lana  fatta  di  ben  disegnati  vcUì,  dipoi  quel 
suo  resto  dal  mezzo  in  giù,  il  quale  è di  pe- 
sce, guardandolo  egli  è piacevolissimo  agli  oc- 
chi, li  quali  portano  la  immaginazione  allo  in- 
telletto, il  quale  intelletto  promette  che  così, 
come  aUa  vista  quello  apparisce  suave  c mor- 
vido, debba  ancora  apparire  tale  al  tatto;  nella 
qualcosa  pare  che  sia  molla  disconvenienza, 
dice  la  mia  Boschereccia  fllosoGa,  dal  suo 
stravagante  Granchio,  il  perchè  si  è che  il 
Granchio  porla  le  sue  ossa  di  fuora,  con  le 
quali,  c con  quelle  sue  bizzarre  mani,  e’ dà 
mollo  terrore,  e al  latto  o e'  punge,  o si  ve- 
ramente e’gralBa,  ultra  l'essere  ruvidissimo 
in  ogni  sua  parte  di  tutta  la  sua  flgura:  per 
questo  s’è  maravigliata  la  Boschereccia  poe- 
sia, clic  in  quel  principio,  che  lui  venne  a 
servire  il  Capricorno,  ebbe  tanta  domestica 
benignità  dal  detto  Capricorno;  ne  può  imma- 
ginarsi da  che  venissi  questa  disposizione,  per- 
chè il  Capricorno  ha  le  sua  ossa  mirabilmente 
organizzale,  e poste  sotto  alla  carne,  e il 
Granchio  ha  le  sue  ossa  stravagantemente 
compo.sle,  c messe  di  sopra  tutta  la  sua  car- 
ne. ('osi  stando  la  poesia  Boschereccia  in  que- 
sto dubbio  da  quel  che  mai  venne  questa  do- 


ti Intorno  A qnevto  ilcfìiiizionj  tloile  vori  ragiona- 
I re,  riealare  e favellare  vislasi  la  pa".  I.V7,  col.  S.cil 
t il  fìacnitiio  Ili. 
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incsilchczza,  c [lorihè  ili|>oi  è venuta  lauta 
(lispiacevole  incoiivenicnza  intra  il  l'.apricorno, 
c (lue.slo  povero  Granchio.  A questo  la  Bo- 
scliereccia  fllosoGa , ridendo,  disse  alla  sua 
compagnuzza:  lo  non  voglio  che  di  nulla  tu 
li  maravigli;  c perchè  tu  sappia  il  vero  d’ ogni  | 
cosa,  innanzi  eh'  io  mi  spicchi  da  le,  li  chia- 
rin')  tulli  questi  dillìcilissimi  dubbi;  e ratti 
ch'io  le  li  an>  Tacili,  me  u'andni  a un  pvx'o 
di  mia  altri  piaceri,  lasciandoli  cantare,  .s<>- 
condo  il  tuo  boschereccio  iiuhIo.  Ora  sappia 
che  siccome  il  Gapriiorno  ha  le  sue  ossa  di 
drenlo,  il  Granchio  l'ha  di  Tuora,  c in  lui  ap- 
parisce con  troppa  sicurtà:  ogni  sorte  di  vero 
è mescolato  mollo  più  con  meco  sua  Pilo- 
sofìa,  che  teco  sua  poesia;  non  avendo  qual- 
che allo  di  gentile  adulazione,  ma  è lutto  ve- 
rità, ruv  ido  e bizzarro  ancora.  Ber  non  venire 
in  molle  più  sottili  ragione,  le  quali  io  saprei 
hi'iiissimo  dirli , ascolta  questa,  che  è di  gran- 
dissima importanza.  Sappi  adunque  che  il  Ca- 
pricorno c il  Granchio  .sono  appositi  in  nel 
Zodiaco  del  Cielo,  sicché  considera  bene  quando 
mai  tu  possa  avere  convenienza  seco.  Subito 
a queste  parole  la  Boschereccia  pvK'sia  rigo- 
rosamente si  risenti,  c disse;  Un  duhhio  .solo 
voglio  che  tu  mi  s|H‘cifìchi,  e poi  ti  lasccrò 
andare  dove  tu  vorrai. 

Dacché  venne  adunque  che  in  quel  tempo 
che  io  mi  ero  un  piHo  iscoslalo  da  quel  ma- 
raviglioso  re  Francesco,  venendo  a far  revc- 
renzia  a questo  divinissimo  Capricorno,  io  fui 
da  esso  tanto  carezzalo,  e cosi  poco  durornu 
le  carezze?  Bisposi*  la  fìlosofìa:  in  colcslo  tempo 
tu  dovevi  essere  divenuto  Granchio  tenero,  che 
sai  bene  in  che  gran  pregio  e' sono  infra  (|uelli 
svogliali  preti  di  lioma,  però  per  natura  troppo 
presto  divenisti  duro,  e da  (jueslo  causò  queste 
differenze;  addio.  Adunque  a rivederci  ogni 
volta  che  tu  canterai  secondo  la  natura  mia, 
per  la  quale  non  mai  sentirai  un  di.spiacere 
al  mondo.  Subito  risentitomi,  perché  una  mia 
fìnesirella,  la  quale  si  é in  una  mia  caineruc- 
cia  in  villa,  e per  essere  mal  congiunta  insieme, 
c’  razzi  del  sole  entravano  drenlo.  Per  la  qual  1 
cosa  aperta,  c fattomi  alla  della  finestra  viddi  : 
tutte  le  cime  de’  monti  d’  un  bellissimo  cidor 
d'oro,  c ridendo  da  me  dissi:  certo  che  questo 
é stato  il  sonnellin  dell'  oro:  e prestamente  le- 
vatomi e vestilo  me  n’andai  a Firenze  a lavo- 
rare, con  la  mia  solita  sollecitudine  a lavorare 
in  sul  mio  bel  Cristo. 


.madbigalf; 


Da  questo  career  ba.s.so, 

O Dio,  o Dio  immorlal,  io  pur  ti  chiamo 
Dal  duolo  stanco  e lasso. 

Avvinto  io  sono;  c da  te  mercé  bramo. 
Apri  r orecchie  al  pianto  mio , eh’  i’  passo. 
Qual  dentro  a questo  sasso 
F'ia  senza  errori?  o s’  ammendar  ei  voglia. 
Qual  de’  tuo’  servi  mai  resister  possa? 

Di  sangue,  carne  e d’os.sa 

Fragil  composti  siamo,  c con  tua  voglia: 

Deh!  abbi  ormai  pietà  di  nostra  doglia. 


MADIIIGAI.F 


Cristo,  li  prego  |icr  quel  degno  .Santo, 

Che  per  boschi,  città,  castella  c ville, 
Prcdicimdo  a ciascun:  Ecco  il  Signore, 
Parate  ormai  le  strade:  e a mille  a mille 
Battezzava  ciascun  sciolto  d’  ammanto: 

E volto  a Dio  la  mente,  l’ alma  e ’l  cuore, 
(Confessò  uraìl  lor  colpe  c loro  errore; 

Sentì  in  (jucsto  i ciel  mossi. 

Umile  a te  inchinossi. 

Dicendo:  Ecco  r|uel  ch’oggi  é mio  maggiore. 
Io  in  acqua  pura  (1^,  e questo  iii  Spirto  Santo; 
Ecco  la  gloria  vostra. 

Deh.Signor,  mostra-or  quiete  al  mio  gran 
( pianto  (2]I 


(I)  SoUinlendasi  baliezzo. 

(ji}  1/ ar(;nm(>nÌo  tli  quosin  Sladrigalt*  é prrso  dall<^ 
parole  doli*  Franarlo  di  S.  l^lalleo:  Poratt  viam  Do- 
mini eie.  V.  Gap.  Ili,  >er.  3. 
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OTTAVA 

COSTRO  SCB  GIOV.  MARIA  TARSIA 

Lcllor  benigno,  T Boschereccio  scrive 
Solo  contro  al  pedante  di  Tarsìa; 

Quest’  altri  son  che  le  gran  virtù  vive 
Cgronan  di  Michel  (1)  per  ogni  via: 
Costui  l'arruota,  strazia  e falle  prive 
Di  maggior  gloria,  che  quel  di  badia  (i) 
Gli  tolse,  a far  più  degna  la  Pittura 
Della  sua  madre  eterna,  alta,  Scultura. 


OTTAVE  (3) 

La  costanza  e l’ardir,  l'animo  invitto 
Delle  più  chiare  gloriose  Donne, 

Diquanto ’lvecchio  tempo  e’I  nuovohaseritto. 
Nel  tempo  di  Mosi-,  d’Abram,  d’  .\ronne. 
De' Greci  e gran  Human,  c dell’Egitto, 
L’arme  e l’ingegno  dentro  alTumil  gonne. 
Far  nolo  al  mondo  le  grand’  ojire  loro 
Col  canto  e ’l  bronzo,inmarmo,ai^cnto,in  oro. 

Fò  Dio  di  terra  la  prima  Figura, 

Cile  ’l  mondo  avessi  in  sul  mirahil  dosso; 
Chiamol  per  nume  lladam,  ehe  vuol  dir  cura 
Di  quant’  è immobii  fermo,  e quanto  è musso. 
Dipoi  gli  trasse  delle  carnai  mura 
Era,  che  vuol  dir  Madre:  ond’  io  non  posso 
Nù  può  lodar  tant’alto  un  nomo  solo, 

Qual  saria  poco  Tuno  e Taltro  polo. 


(1}  Di  Michelanf^iolo  RuonarroU. 

(3)  Don  VÌDCcnzio  Dorgbini,  come  é stato  dello  di 
sopra. 

(3)  Queste,  e le  se^ttenli  OltaTO,  doTcrano  formare 
r introduzione  ad  un  Capitolò  intorno  alle  Donno  ce- 
lebri di  o^ii  età  * che  il  Celimi  sembra  aver  avuto  in 
animo  di  coni|>orre , e che  0|{li  non  condusse  poi  a 
compimento. 


OTTAVE 


Deh!  fammi,  Creator,  del  tutto  degno. 

Come  tuo  servo  io  son,  tua  creatura. 

Che  oprar  con  Parte  mia,  dir  con  l’ingegno 
Quanto  mi  i>orge  il  don  della  natura. 
Porgimi  il  tuo  voler  eh’  io  passi  il  segno, 

E fammi  luce  in  questa  valle  oscura, 

Ch’  io  canti  colla  voce,  oprar  con  I’  arte. 

La  gloria  delle  Donne  in  queste  carte. 

Di  pure  verginelle,  altre  che  ’l  mondo 
llan  fallo  adorno  di  mirahil  prole. 

Altre  di  gran  governi  han  preso  il  pondo, 
-Altre  in  dolci  e poetiche  parole. 

Altre  nel  pinger  più  lieto  e giocondo, 

.Altre  con  crudeltà,  che  a ognun  più  duole. 
Altre  di  gran  beltà,  virtù,  si  dice. 

Se  ben  son  state  al  mondo  meretrice. 

Quella  che  in  terra  c in  ciel  fu  senza  pare, 
Della  qual  sol  intendo  cantar  prima. 

Questa  si  scelse  Iddio  fra  le  più  dare 
Vergini  nate  al  mondo  c più  sublima. 
Discese  in  quella,  c fé  le  stello  andare 
A dirlo  a' re,  che  1’  avean  ditto  prima; 
Trovorno  sopra  quel  cantando  Osanna 
Gloria  dal  del  sopra  l’umil  capanna. 

Non  può  nessun  mortai  parlar  di  quella. 

Che  d’ onesta  beltà  fu  sola  in  terra 
Madre,  figliuola  e sposa,  a Dio  ancella. 
Nella  quale  ogni  ben  si  apre  c si  serra. 

Di  Santo  Spirto  nacque  certo  anch’ella. 
Portò  la  pace  e stinse  a noi  la  guerra. 

O Adergine  immortai,  tu  sol  m’insegna 
Salir  al  piè , dove  tua  gloria  regna. 

Di  Babilonia  già  Semiramissc 
llegina  fu  di  gran  valore  ed  arte. 

Per  quanto  il  tempo  nuovo  c’I  vecchio  scrisse. 
Del  fuso  odiosa,  c vera  amica  a Alarle, 
Figliuola  di  Nettunno,  e poco  visse 
Nino  ’l  marito,  c la  maggior  parte 
Del  mondo  dominava,  aldacc  e forte 
Qual  nel  meglio  esser  suo  tolse  la  morte. 
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SOPRA  LE  OPERE  m RRONZO  E m MARMO 


DI 

MESSER  BENVENUTO  CELLINI 

Estnile  dii  Codl{«  licnrdiiio  SiVI.I. 


SONETTO 

DI  HBSSER  ANTONIO  ALLEGRETTI 

A MESSER  BBNS'EXrTO 

CellÌDO,  or  sì  che  superalo  avete 

L’ invidia,  eh’ a’ buon  sempre  nocque  (anio; 
Ornai  gli  emuli  voslri  stean  da  canto, 

Che  '1  mondo  oggi  conosce  chi  voi  sete. 
Ecco  scoperto  il  Perseo:  che  direte 
Voi,  che  dello  scolpir  vi  davi  il  vanto? 
Vedete  che  vi  supera  di  tanto. 

Ch’ai  paragon,  voi  biasmo,  ei  laude  miele. 
Medusa,  viva,  trasformava  in  marmi 
La  gente;  or  morta,  mula  in  meraviglia. 
Con  Parte  ch’ha  da  lui,  chiunque  la  mira. 
Già  ’l  Bandinello  e gli  altri  veder  parmi 
Muli  per  islupore,  arcar  le  ciglia, 

E ne'  lor  volli  apparir  scorno  ed  ira. 


SONETTO 

DEL  MEDESIMO  AL  MEDESIMO 


j Celebrò  già  fra’  pillor  Polignolo 
! Il  mondo,  Ccllin  mio,  Zeusi  ed  Apelle; 

I Nel  marmo  lodò  Fidia  c Prassilelle: 

I Or  nell'  uno  e nell'  altro  il  Buonarrolo. 

I II  bronzo  era  appo  noi  lodato  c noto 
j Per  opre  antiche,  e per  opre  novelle: 

Ma  ’l  vostro  Perseo  vince  e queste  e quelle, 
I Che  le  fa  parer  fredde  e senza  molo. 

! Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
I Di  due  ciltadin  tuoi,  eh’ ognun  di  quelli 
Nell’arte  sua  eterna  fama  lassa: 
Michelagnol  co’ marmi  e co’ pennelli; 
j Cellin  co’ bronzi;  onde  tal  ne  diventa 
I Questa  età,  che  T antica  adegua  o passa. 
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SONETTO 

DI  MESSER  LELIO  BONSI 


l'oscia  che  da  vostr'opra,  ch'ogni  avara 
Vista,  ogni  allo  giudizio  appaga,  e tanto 
Tutt’ altre  vince  d'  eccellenza,  quanto 
Degli  altri  avete  voi  virtù  più  rara, 

O di  quanto  il  mar  bagna,  o T sul  rischiara. 
Glorioso  Ollin,  perpetuo  vauto. 

Tal  vien  soggetto  altrui,  ch'io  non  mi  vanto. 
Né  quei  che  fama  e ventate  han  cara. 

Pure  una  lode  dir,  eh'  al  gran  Persesi, 

Onde  avean  l’Arno  e i bronzi  eterna  gloria. 
Non  rada,  c lungo  spazio,  al  ver  lontana; 
Baste  che  nuovo  Fiorentino  Orfeo 
Chiara  n'  abbia  di  luì  tessuto  storia 
Più  di  tuli'  altre  vera  c più  sovrana. 


SONETTO 

ni  AUNOLO  BRONZINO 
pittore  ecccUeniiuimo 

Giovin  altier,  che  Giove  in  aurea  pioggia 
Ti  reggia  nato,  alteramente  ir  puoi, 

E più  per  gli  alti  c gloriosi  tuoi 
Gesti,  a cui  fama  altrui  pari  non  poggia; 
Ma  ben  pari,  o maggior,  fama  s'appoggia 
Alle  tue  glorie  or  che  rinato  a noi 
Per  cosi  dotta  man  ti  scorgi,  c poi 
Sovra  tal  riva  e ’n  cosi  ricca  loggia 
Più  clic  mai  vivo;  e se  tal  fusti  in  terra, 
l’o|io  non  t’ era  d’ altrui  scudo  o d' ali. 
Tal,  con  grazia  c bellù,  valor  dimostri: 
Ma , deh  ! ricuopri  '1  vago  agli  occhi  nostri 
Volto  di  lei,  che  già  n’  impetra  e serra; 
Se  no  chi  fuggirà  si  dolci  mali? 

Il  Broszlno  Pittore  (t). 


(1)  Cosi  il  Codice . 


SONETTO 

DEL  MEDESIMO 


.\rdea  Venere  bella,  e Ini  che'n  pioggia 
D'oro  cangiasti,  .Vmor,  che  tanto  puoi, 
Chiedev  a : oniT  egli  a’  dolci  preghi  tuoi 
Le  scese  in  grembo,  ov’  ogni  grazia  poggia. 
.Ma  com’avvien  s’  a fuoco  esca  .s’appoggia, 

O qual  di  nove  al  sol  quaggiù  fra  noi, 

S’  accese  c strusse  al  caldo  seno,  e poi 
Seco  s’ unìo  v ie  più  che  pietra  in  loggia  : 
Starete,  disse,  ornai.  Minerva,  in  terra: 

E fé  d’ entrambi  un  sol  Giovin,  eh' all' ali 
Ed  al  tronco  Gorgon,  Perseo  dimostri. 

E quinci  appar  divina  agli  occhi  nostri 
L'opra,  che  il  bene  e la  bellezza  serra. 
Suprema  gloria  de'  tuoi  dolci  mali. 

II.  Bronzino  Pittore  (11. 


SONETTO 

DI  BENVENUTO  CELLINI 
in  ritpoila  al  medeaimo 

Scendi,  Giove,  dal  cicl  tra  nubi  c pioggia 
Pien  d'  aureo  splendore,  e quanto  puoi 
Giostrati  bel  nei  divin  spirti  tuoi. 

Per  degna  preda,  e al  del  poi  dolce  poggia. 

Al  Bronzin,  più  divin  ch’ogni  altro  appoggia 
Ogni  tua  gloria;  e quel,  già  dato  a noi. 
Rivedutoti  in  cicl,  rendicel  poi 
Per  ornarti  il  bel  tempio,  altare  e loggia. 

Ma  vedi,  se  tu  ami  ancor  la  terra. 

Non  cel  tener.  Fa' con  le  celesti  ali 
Torni,  eh’  a noi  tua  gran  beltà  dimostri. 

Deh,  Signore,  esaudisci  i preghi  nostri I 
E poi  ogni  altra  grazia  in  te  riscrra. 

Che  pavento  non  c’  é di  maggior  mali. 


(1)  Cosi  il  Co4irr. 
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SONETTO 

DI  MBSSER  MINIATO  BURINI 


Come  acceso  vapor,  che  in  aria  piglia 
Forma  di  nuova  stella  a chioma  sciolta. 
Visto  r oscura  nnbe  uscir  talvolta. 

Pone  stupor  nel  mondo  e meraviglia. 

Non  mcn  Perseo  dal  raggio  rassomiglia. 

Poi  ch'ogni  ombra  d'intorno  gli  fu  tolta, 
Ch’  ivi  si  vede  ognor  la  gente  accolta 
Chiuder  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia. 

Or  ponosce  ciascun  quanto  fu  parco 
Chi  Benvenuto  a Miron  pose  a paro. 

Che  più  si  scorge  in  lui,  chc'n  quel  non  s’ode; 

Tal  che  '1  nome  d’  eterna  gloria  carco, 

Or  r immortalità  consacra  e gode, 

E Natura  dice:  Or  da  questi  imparo. 


SONETTO 

DEL  MEDESIMO  (1) 


Già  la  fera  troncasti  orrida  testa 
Della  superba  Gorgona  sorella, 

E,  per  pietà  d’ Andromeda,  la  fella 
Belva  uccidesti,  micidiale  e infesta. 

Or  altra  più  spietata  e più  rubesta 
Torto  ti  mira,  e questa  parte  e quella. 
Livida  il  core,  assale,  e con  rubella 
Lingua  d’ aspe  crudel,  ti  punge  e infesta. 

Ben  è ragion,  se  le  fort’  armi,  fide 
Di  Mercurio  tu  porti,  e di  Minerva 
Lo  scudo  cristallin  per  far  tuo  schermo; 

E 1’  un  parente,  Danae,  t’ afBdc, 

E Giove,  l’ altro,  ne  minacci;  fermo 
L’ invida  di  punir  gente  proterva. 


{!]  Secondo  r edizione  raiUncce  quello  Sonetto  ve- 
niv>  attribuilo  i Micbelignolo  Vivaldi. 

Cellini 


SONETTO 

DEL  MEDESIMO 


Già  con  r ali  fraterne  alzato  a volo 
Medusa  uccisi,  e feci  un  sasso  Atlante; 
Scorsi  Etiopia,  ed  a Ccfdo  innante 
Sua  flglia  liberai  d’ ultimo  duolo. 

Fineo  Tei  pietra;  or  l’ uno  e l’ altro  polo. 
Quanto  il  grande  Ocean  circonda,  e quante 
Anime  serra  il  ciel  beate  e sante. 

Colmo  di  fama,  a più  spedito  volo; 

Sola  mcrcù  d’ un  raro  bronzo,  ov’  io 
Oggi  via  più,  che’n  l'opre  proprie,  eterno 
Vivo,  onde  l’ Amo  in  un  sol  pregia  e vanta. 

Cosi  dinanzi  al  suo  gran  Padre,  e Dio, 

Disse  l’ersùo,  c ’n  questo  un  gaudio  interno 
Mosse  '1  mondo  adorar  T imagiii  santa. 


SONETTO 

DEL  MBDESIHO 


Goditi  il  gran  Colosso,  antica  Rodi , 

Da  Cares  posto  in  dodici  anni  al  lido. 
Taspia,  vagheggia  il  tuo  vago  Cupido, 
Che  Prassitcle  fè  degno  di  lodi. 

La  Dea  Minerva,  Atene,  ammira;  e gode 
L’avorio  e l’or,  eh’ a Fidia  danno  grido. 
La  bella  Vener  tua,  famosa  Gnido, 
tìià  violata  canta  in  mille  modi. 

Abbaglia  Efeso  in  lo  .splendor  d’  .Mcide; 
Tienti,  Roma  superba,  il  Laocoonte, 
Ch’oggi  più  bello  in  me  Perseo  si  onora. 
Cosi  sovr’  Amo,  in  rime  altere  e pronte 
Cantò  quel  giorno  la  vezzosa  Flora, 

Che  ’l  suo  Cellin  dal  mondo  adorar  vide. 
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SONETTO  I SONETTO 

DEL  MEDESIMU  DEL  LASCA 

AL  PATILLA  | A MESSE!  BEMAEDO  MmEEETTI 

Se  voi,  mpsscr  Bernardo,  un  più  eh' umano 
Spettacolo  bramate  di  vedere. 

Mirate  ardito  il  gran  Persòo  tenere 
L’ orribii  teschio  di  Medusa  in  mano. 
Grazie  divine  in  bel  sembiante  umano 
Ha  egli,  c le  sue  membra  vive  e vere: 
.Medusa,  ancorché  morta,  ispide  e fere 
Mostra  fattezze,  e guardo  bieco  e strano. 
Or  vorrc’  io,  clic  Policleto,  e Fidia, 

Mirone,  e gli  altri  qui  fusscr  presenti, 

L' opra  a mirar  di  Benvenuto  vostro. 

Che  concordi  diriano,  e senza  invidia: 

Questi  sculpendo  ha  gli  onor  nostri  spenti, 
E chiamerian  felice  il  secol  nostro. 


SONETTO 

ni  MATTEO  GBIREI.  LI 


.^e  in  alla  nube  c’n  ricca  pioggia  d'oro,  i S'io  guardo  al  tempo  andato,  retto  parmi 
■.asciando  il  ciel,  ch'c  Ira  Saturno  e Marte,  Veder,  che  Ira  ì più  degni  c pellegrini 
Giove  già  scese  in  questa  bassa  parte  | Popoli,  i Greci  avessero  e i Latini 

Per  crear  quel,  di  cui  l'imago  adoro.  L’onore  e il  pregio  di  virlutc  c d'armi. 

Qual  Iroverassi  al  mondo  ampio  tesoro.  Onde  quei  sempre,  o con  lodati  carmi 

GIT adeguar  |iossa,  o pur  pagare  in  parte  Gercheran  farsi  al  gran  Giove  vicini. 

Quel  bel,  per  cui  cede  natura  all’arte  ' O sparsi  in  bei  colori  alti  e divini 
In  cosi  vago  c splendido  lavoro?  Perpetuarsi,  o sculli  in  bronzi  o in  marmi. 

Nulla  Ila  eh'  agguagliar  possa  l' ingegno.  Ma  tra  le  molte  o pitture,  o sculture. 

Gilè  'I  gran  lesor,  clie'l  mar  circonda  e serra.  Al  Perseo  mai  di  gloria  e d’ eccellenza 

Non  pagherebbe  dramma  di  virtule.  Pari,  o simil,  non  fu  da  lor  veduto. 

Surgn  dunque  la  fama,  e con  dovute  i Dunque,  fra  l’ altre  lue  somme  venture. 

Voci  sen  |iorti,  in  ricompensa,  il  degno  Di  questa  una  godi  oggi,  alma  Fiorenza, 

Perseo  novello  eterno  in  cielo  c’n  terra.  Falla  da  lui  eh’ è dal  del  Ben  VENora 


] 
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Tra  quei  monti  più  ch'altri  ornati  e belli. 
Ove  è Fiorenza,  or  veggio  opre  si  rare. 
Favilla  mia  gentil,  che  quindi  appare 
Gli’  ornai  T antica  età  si  rinnovelli. 

Ivi  in  bronzo  iudii  par  che  favelli; 
ivmbra  David  in  marmo  respirare; 
Medusa  Ercole  in  sasso  trasformare, 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vcdelli. 

Donalo  i bronzi  .sua  fé  sempiterni, 

È via  più  in  marmi  Mìchclangel  vero. 

Né  Benvenuto  raen  par  che  s’eterni. 

G)r  .surga  ormai  Virgilio,  or  surga  Omero, 
K con  rossor  di  tanti  altri  moderni 
Li  facciano  immorlal,  qual  gli  altri  fero. 
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SONETTO 

DI  HESSER  PAOLO  MI5I 
Cavaliere  di  Malta 

Nuoro  Miron,  che  non  la  doUa  mano 
Le  maraviglie  autinlic  a’sttcul  nostri 
Scolpisci  in  bianco  marmo,  e in  bronzo  mostri 
Quanto ’l  prisco  operar  ti  sia  lontano; 

Perseo  e Kleilusa,  l’un  con  volto  umano, 
L’altra  coi  crin  di  venenosi  mostri. 

Fan,  come  scrisser  già  più  ciliari  incbiostri. 
Oggi  per  le  ’l  sudor  di  Pirra  vano. 

Onde  ’l  Orcco  non  pur,  non  pur  l’ Ebreo, 
Stupido  r un,  l’altro  sdegno.so  resta; 

Ma  cosi  bel  vicin  ludii  ammira, 

E dice:  Poi  clic  ’n  bronzo  ancor  l’ un  spira 
Valore,  e l’ altra  a crudeltà  par  desta, 

Be5  VE5LT0  ò dal  Ciel  chi  questi  feo. 


SONETTO 

DI  NICCOLÒ  HOCni 

Non  bisogna,  Cellin,  che  più  t’ industri 
Per  r infamia  evitar  del  mondo  errante. 

Or  che  sci  fatto  col  sapere  amante 
Di  principi,  signor,  uomini  illustri. 

Sol  coll’opera  tua  d'assai  più  lustri, 

Elie  quel  chc’ndora  il  Mor,  l’Orsc  e Levante. 
La  fama  tua  pa.ssa  degli  altri  innante 
Mille  c mille  anni  poi  e mille  lustri. 

Inolia  lima,  col  getto  c col  scarpello 
Statue  hai  fatto  assai  più  che  immortali, 

E ne  stupisce  ogni  uom  solo  a vcdcllu. 

Te  .sol  conosco  non  aver  rivali. 

E sei  qual  sole  in  mezzo  a queste  stelle 
Di  .Michel,  di  Donato,  e Bandincllo. 


SONETTO 

DI  DOMENICO  POGGINI 
Orefice  c Scultore 

Siccome ’l  del  di  vaghe  stelle  adorno. 

Delle  quai  più  1’  una  dell’  altra  splende, 
l^on  maggior  forza  sua  virtù  discende 
A quello  amico  suo  mortale  intorno; 

E fa  per  lui  la  notte  chiara  c ’l  giorno, 

E coir  immortali  alme  al  ciel  l’ascende. 
Ed  in  sò  propria  il  trasferisce,  e rende 
Eli  altro  spirto  a far  poi  qui  soggiorno. 

Cosi  voi  qui,  Cellin,  la  propria  stella. 

Clic  co'  bei  rai  di  virtù  mostrate 
Quanta  abbia  forza  la  Natura  e T .\rte. 

Nel  grande  slatuar  leggiadra  c bella 
Opra,  che  Dio  serbò  a questa  ctatc; 

Ed  a voi  serba  il  ciel  la  destra  parte. 


SONETTO 

DI  CIOV.  GIROLAMO  DE'  ROSSI 

Benvenuto,  se  i nostri  dotti  ingegni 
Scrivendo  in  questa  età  di  voi  diranno 
Quanto  conviene,  e quanto  gli  antichi  hanno 
Detto  dei  suoi  scultor  men  di  voi  degni; 

Al  vostro  oprar,  ch’ognor  par  che  n’insegni 
11  contender  col  vero,  si  daranno 
Tanti  onor,  tante  ludi,  eh’  empieranno 
Di  contento  Fiorenza,  altrui  di  sdegni: 

Miri  dunque,  s’ alcun  per  gloria  attende 
Sculpendo  farsi  anzi  ’l  suo  di  immortalo. 

Di  Medusa  e Perseo  I’  alta  figura. 

Ch’ivi  quel,  che  da  Dio  solo  dipende. 

Vedrà  mancar;  tanta  eccellenza,  e tale 
Fu'l  don,  chc’l  ciel  vi  diede,  c la  natura  (1). 


fi)  Questo  Sonetto  trovasi  nelle  Rime  del  de  Rossi, 
•lampalc  in  Venezia  da  Costantino  Tisairi  nel  1717. 
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SONETTO 

DI  MES8ER  BENEDETTO  VARCHI 

4 MONS.  niCASOLl  VESCOVO  DI  CORTOLA 

Sacro  santo  Si^or,  chi  ben  pon  mente  (1) 
Alla  grande  opra,  ebeU  buon  Mastro  feo, 
Oggi  non  sol  Slcdusa,  ma  Pcrsdo 
Fanno  di  marmo  diventar  la  gente. 

Onde  colui  che  per  ira  ed  ardente 
Invidia  di  Giunone  e di  Euristèo 
In  terra  Cacco  vinse,  in  aria  Antèo 
Sospirar  tristo  e lamentar  si  sente; 

^la  M Pastorei,  che  fra  si  cruda  e tanta 
Turba  nemica,  in  Dio  sperando,  solo 
t^on  picciol  sasso  il  gran  Gigante  uccise; 

K quella  casta,  clic  Ira  rempio  stuolo 
1/  orribil  teschio  al  fier  busto  precìse, 

1)'  aver  degno  vicin  s^  allegra  e vanta  (2). 


(1)  « Tu  che  vai,  ferma  ii  patto,  t ben  pon  mente.  > 
Così  Icgfrcvasi  nell'edizione  milioete,  in  cui  tegaUnr  ti 
volle  il  MS.  della  Marciana.  Noi  adollammo  quetla  divcrM 
lezione,  non  tanto  perché  nel  Codice  Riccardiano,  e nella 
prima  im^TCttione  dei  Sonetti  del  Varchi,  etegtiila  in 
Firenze  dal  Torrentino  nel  1S55,  in  tal  modo  ai  dette 
principio  al  prcacntc  Sonetto,  quanto  ancora  perché 
aappUmo,  per  aiacrzìone  del  doUisiimo  bibliograro  ai- 
gnor  Bartolommeo  Gamba  all’  egregio  signor  Carpani 
(V.  Cellini,  Opere  Voi.  HI,  pag.  220), che  nel  riferito 
MS.  della  Marciana  alla  pagina  che  conleneva  il  rife- 
rito Sonetto,  erivi  stala  dal  Cellini  apposta  ona  Car- 
tuccia, sulla  quale  egli  arca  scritto  di  sua  mano  il  se- 
guente verso:  Sacro  Sanlo  Signor , ehi  ben  pon  mente j 
c quindi  una  postilla,  in  cui  dichiarava  che  cosi  ap- 
puDlo  diceva  il  proprio  Sonetto  del  Varchi.  E che  una 
tal  poslilla  di  Benvenuto  in  quel  MS.  si  leggesse . lo 
snérmavano  pure  le  Scritture  del  celebre  Carlo  Tom- 
maso Strozzi , rammentale  nella  prefazione  al  Trat- 
tato dell'  Oreficeria , e da  noi  io  parie  vedale  nello 
Archivio  dei  Buonomini  di  San  Martino,  in  una  delle 
quali  appunto  dicerasi:  o Trattato  della  Oreficeria  di 
Benvenuto  Cellini  del  see.  XF/,  m i cari.  In  euo 
vi  i Soletto  di  Bb?(bdbtto  Varciii: 

Tu  clic  vai,  ferma  il  e Iwn  pon  mente. 

In  una  Carluecla  attaccata  dalla  parte  tinistra  con 
ostia  vi  tono  tre  linee , che  forte  sono  scritte  di  mano 
di  Benvenuto  istetto:  Sacro  Santo  Signor,  chi  ben 
pon  mente.  Cosi  diceva  il  propio  Sonetto  di  metter 
Benedetto  Forchi , però  s*  i errato  a ehi  me  l' ha 
scritto.  » 

(2j  In  questo  Sonetto  si  allude  all'Èrcole  del  Ban- 
(lineilo,  al  David  del  Buonarroti  cd  alla  Giuditta  di 
Donatello,  presso  cui  trovasi  il  Perseo.  ' 


SONETTO 

DI  MB6SER  MICHELA6R0L0  VIVALDI 


Chi  M»rse,  o scorgerà,  prisco,  o moderno 
Esempio  in  qualche  età  scolpito,  o impresso 
In  bronzo,  in  marmo,  in  crcta,in  legno, in  gesso. 
Qual  io  mcrariglioso  oggi  discemo? 

Benvenuto  ò dall’  alto  seggio  eterno 
Chi  r antico  Mironc,  e più  si  stesso 
Vincendo,  di  Perseo  ne  mostra  espresso 
Contro  Medusa  il  pio  affetto  interno. 

Fiume  degli  altri  veramente  donno. 

Amo,  cui  lice  ornalo  di  si  chiaro 
Fregio  mai  sempre  alzar  limpido  Tacque; 

Signore,  c tu  di  quanti  o sanno,  o ponno. 
Cosmo,  e più  saggio  e più  forte,  a cui  piacque 
Difendere  e nutrir  Mastro  si  raro. 


SONETTO 

DI  MBSSER  PAOLO  DEL  BOSSO 
CsTalirre  di  Malt. 

SOPRA  LA  STATCA  CSI  CSOCIFIUO  DI  MASIIO  (I) 

Mirando  in  croce  affisso  il  Redentore 
Marmoreo  rostro,  c quasi  al  ver  presente. 
Nel  primo  aspetto,  non  del  tutto  spenle 
In  lai  pensando  le  virlù  del  cuore. 

Subito  mi  fu  marmo  il  mio  di  fuore, 

E ’l  di  dentro  di  lacrime  un  torrente, 

E gridar  volli,  c tacqui;  alzò  la  mente 
Il  grido,  e disse:  eca>  il  sospiro,  or  muore. 

E potei’ oggi  sovra  Apelle  e Fidia, 

Cellin,  dar  senso  a’  color  vostri  o a’  marmi, 
E nascete  perchè  non  immortali? 

Forse  arresi’  anco  un  giorno  illustre  invidia, 
Com’  a Natura,  al  Cielo,  e con  altr’  armi 
Vorresti  farvi  a chi’l  governa  eguali. 


(I)  In  piè  di  ona  copia  del  Kgnonte  Sonetto,  aerina 
dimanodiBcnvennlo.  epoaaednla  dal  aia.  Tasii,  erbe 
concorda  con  quanto  legaeaì  nel  Codice  Riccardia. 
no  S71R.  trovasi  qnesla  memoria. 

a Io  ho  tempre  ringraziato  Iddio,  già  son  passali 
. vontidua  anni  che  io  ho  consumali  nella  mia  dolco 
» patria , c fra  e'  mia  gran  travagli  ii  maggiore  si  è 
» sialo  l'aver  falle  cosi  poche  opere.  E per  essermi 
n più  volle  dolalo  di  colale  accidente,  c mostrando 
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SONETTO 

DEL  VARCHI  A BACCIO  VALORI 
Sopra  la  roedeaima  Statua 

Valor,  del  gran  Ccllin  l’ alta  opra  visto, 
Rimasi  tatto  d'ogni  senso  privo; 

Ch’io  non  crcdea,ch'un marmo  e mortoevivo 
Esser  potesse,  e si  pietoso  e tristo. 

Quant'  ha  ’l  saper  con  la  natura  misto, 

Tant'  ivi  appare;  e men  del  vero  scrivo; 

Ch’  io  tengo  certo,  e ’l  mostrerò  s’ io  vivo. 
Che  tal  languisse  in  su  la  croce  Cristo. 
Quant’ al  gran  Duce  nostro  onor  s’acquista, 
Quanto  s’ accresce  al  nobil  Amo  gloria 
Per  cosi  raro  arnese,  anzi  pur  solo; 

La  cui  si  dolce  e mansueta  vista 
Pregai,  ch’ai  sacro  Signor  mio  vittoria 
Coatra  l’ empio  donasse  audace  stuolo. 


SONETTO 

DI  BERNARDO  VECCHIETTI  AL  VARCHI 
Sul  busto  di  Cosimo  I lUto  io  brooio  dal  Cdlini 

Benvenuto  è dal  ciel,  ben  dite  il  vero. 

Varchi,  il  mio  Benvenuto;  si  risplende, 

Con  r altre  sue,  l’ opra  eh’  eterno  rende 
Del  Signor  nostro  il  bel  sembiante  altero. 
Nè  più  il  poiria  di  par  benigno  c Gero 
Simile  al  ver  ritrar  chi  ’l  vero  intende; 

Tal,  eh’  ornai  d’ onorata  invidia  accende 
Questo  non  pur,  ma  ancor  l' altro  emispero. 
Cosi  dopo  mille  anni,  in  si  chiara  arte. 

Eia  per  lui  noto  c’n  pregio  il  degno  aspetto, 
Onor  solo  e lerror  de’  tempi  suoi. 

Ma  la  divina  parte,  in  parte  a voi 
Resta  Tormar,  che  tai  metalli  e carte 
Son  degne  sole  di  si  gran  soggetto. 

» con  molte  tìtc  ragioni  come  U1  cosa  non  veniva 
» per  mia  canna , e*  mi  fa  risposto  da  un  gran  genli- 
9 luomo  di  corte»  il  quale  non  mi  disse  altro  se  non 
9 che  io  ero  un  terribil  nomo;  e replicando  più  volle 
9 questo  nome  di  terribile , io  gli  risposi  ebe  i lerri- 
9 bili  la)  si  erano  quegli  strumenti  che  si  empievano 

(«)  Abco  il  S«c(hrtli  diiM  terHbUt  per  tMrihi/e,  ciò*  vaso 
dove  >Ì  arde  1*  iocenbo  per  ÙKcmar*. 


SONETTO 

DEL  MEDESIMO  AL  SUDDETTO 
lotorno  lo  stesso  argomento 

Il  mio  Lisippo,  il  mio  Pirgotel  solo 
Sia  ’l  buon  CcUino;  ed  egli  a tanto  onore 
M*  erge  la  tua  bontade,  alto  Signore, 

Cui  par  non  vede  l’ nn,  nè  l’ altro  polo. 

Questa  imagiue  tua,  ch’ai  tempo  io  involo 
Fia  ’n  pregio  a chi  verrà  per  tuo  valore. 
Come  oggi  è quella  a noi  del  vincitore, 
Che  ’l  mondo  corse  giovinetto  a volo. 

Cosi  ’l  gran  Cosmo  ragionare  insieme 
Col  dotto  Artista,  la  veloce  fama 
Volando  al  ciel  con  mille  lingue  apporta. 

Indi  il  buon  duca  mio  mostrando  scorta 
Mente  a chi  pregio  bene  oprando  brama. 
Frutto,  grida,  qui  rende  ogni  buon  seme. 


SONETTO 

DEL  MEDESIMO  AL  SUDDETTO 
loloroo  lo  stesso  irgomeolo 

Varchi,  ch’or  con  la  voce,  or  con  l’inchioslro 
SI  spesso  avete,  e ’n  cosi  dotte  carte 
Mostro,  che  sete  per  natura  ed  arte 
L’ Arpinate  e ’l  Maron  del  sccol  nostro; 

Volgete  ornai,  che  ben  conviensi,  il  vostro 
Faticar  dolce,  a radunar  le  sparte 
Vere  lode  di  quel,  che  Giove  e Marte 
Di  bonlate  e valor  ne  dier  per  mostro. 

Poco  ooor  fora  a Voi,  men  degna  impresa, 

E grave  error,  se  più  tacendo  ardisse 
Del  gran  Cosmo  cantar  mon  dotto  stile, 

E come  or  d’ intagliarlo  ha  sol  Io  stile 
Del  Cellin,  grido  allor  senza  contesa 
S’ udirà,  ’l  Varchi  solo  alto  ne  scrisse. 


» d'incenso,  solo  per  onorare  Iddio.  E sol  per  qoe- 
s sio  Toci  il  Crocillaso  di  merino,  il  quale  nn  giorno 
» infra  gli  altri  mosirandolo  il  mio  glorìoao  duca  Co- 
n simo  con  i medesimi  onori  di  lode  al  virluosissirao , 
» non  tanto  raro,  ma  solo  oggi  al  mondo,  il  magni- 
B fico  niesser  Paolo  Del  Rosso,  il  quale  snbilo  spie- 
m calo  dal  dello  fece  qneslo  Sonello,  con  il  quale  io 
s mai  poteva  desiderare  altro  maggior  premio,  nd  il 
» più  glorioso  fine  al  mio  amorevole  libriccino.  a 
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POESIE  TOBCA!«K  B LATINE 


SONETTO 

DI  ME5SER  BENEDETTO  VARCHI 
la  ritpoita  al  medesimo 


Vccchietlo,  bone  in  voi  chiaro  s’ è mostro 
Como  ’n  chi  da  virtù  giammai  non  parte 
E seco  elegge  aIGn  la  miglior  parte. 

Sete  par  d’ altro  che  di  seta,  e d’ ostro. 

Ben  può  il  Ollin, ch'ai  mondo  ornai  n'ha  mostro 
I.’  allo  valor,  che  in  lui  larga  comparte 
Natura  c studio,  intagliar  lutto  o parie 
Il  miglior,  ch'abbia  Duce  o'I  Borea,  o l'Ostro. 

A me  troppo  d disdetto,  c troppo  pesa 
1.'  altero  incarco,  eh'  al  cantor  d' Ulisse 
Fora  ed  al  Mantovan  soma  non  vile. 

Io  .solo,  ed  oh!  non  pur  sci  prenda  a vile 
Il  Signor,  nostra  .speme,  e mia  difesa. 

Dirò:  Ch'Uom  pari  a lui  giammai  non  visse. 


DI 

STATUA  AEHEA  PERSEI 
In  tandem  Arlillris 


Qaod  stupeani  homincs,  viio  occisore  lUeduta, 
Non  ett  vipereum  quod  geral  ille  caput, 

Sed  manut  Anificit,  qua  loljam  sacula  nobis, 
Mor/ua  qua  fueranl  corpora,  cica  faeil. 
Igne  luium  potuit  tublalo  animare  Prometheus, 
Saxaque  eum  cara  conjuge  Deucalion: 
Persta  Ctllinus;  sed  si  quis  compare!,  unus 
Rie  rivit  Perseus,  mortua  sunt  reliqua. 


IN  CELI.INU.M 


Phidiaca,  Celline,  monu  spirare  metalia 
Rum  facis , et  vilam  das  libi  perpeluam, 
Persea  deducis  calo,  libi  forsilan  inter 

Drsam  et  Erichlonium  quaris  habere  locum. 


DE  EODEM 

Natura  Artis  eral,  sed  poslquam  Persea  fudit 
Cellinus,  Natura  Ars  erii  archelgpus. 

IN  EUNDEM 

Litis  quidquid  eral  peritiorum 
Iiiler  artifirum  manum,  lUyronis, 

Scopa  Praxitelisque  Phidiaque, 

Lysippi,  quot  et  antea  fueruni 
Insignes  paria,  lucuUeoque 
Argento,  osse,ebore,  aere,  gemma  et  auro, 
( Quis  esse!  meliorque,  doetiorque, 

Eorum  ut  statua  loquanlur,  habent  ) 
Cellinus  modo  substulisset  unus. 

Uno  in  Inachide,  Angelus  nùi,  alto 
E calo  veniens,  locum  occupasse!  (1): 

Sed  primo  ut  sii  ab  Angelo  secundus 
Plus  est,  quam  veterum  fuisse  primum. 


IN  EUNDEM 

ANDREA  MARTBLUI. 

Roc,quodcumque  vides,Persei  memorabile  signum 
Ereplum  nostro  credimtu  esse  Polo. 

Tei  sic  alemo  magni  sub  numine  Cosmi 
Cellini  mira  finxerat  arte  manus, 

Vi,  ira  maleriam,  seu  tu  mirabere  formam, 
Signa  equidem  cali  deteriora  putes. 

IN  EUNDEM 

Rune  Natura  parrai  speetabat  Persea,  et  una 
Conlemplabatur  Gorgona  et  jlndromedra: 
Et  summe  admirans,  et  laudane  singola:  vici! 
Me  manus  Artificis,  dixit;  et  erubuit. 

PERSEUS 

I Olim  qua  summus  dederat  regnalor  Olympi 
j Ut  fiere!  t’iia  Gorgone  quisque  lapis; 

I Rac  eadem  dedit  ipse  modo  Cellinus  et  ultra, 

\ Ut  fiant  riso  me  quoque  saxa  viri. 


(1}  Blìchelagnolo  Buonarroli. 
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IN  EUNDEM 

Non  ullu$  velerum  lecum  certaverit  aera 
Fundendo  laudem  qui  peperere  sibi: 

Non  li  viva  magie  fuderunl,  vincis  al  illos 
Tantas  quod  Slaluae  perpeluasque  facie. 
Temporibus  varile  appareni  clara  virorum 
Jngenia,  hac  ei  quie  eublevei  et  foveat. 

Nam,  velati  vilie  palo  eubnitiiur,  ipea 
Pulchra  euo  virtue  eie  egei  auxitio, 
tngenio  Tu  igilur  ctaro  celebrabtre  eemper, 

Et  Coemue  magnie  qui  favei  ingeniie. 

IN  EUNUEM 

U LII  STl'Pn*. 

Deeetndens  olim  euperie  Cellinue  ab  aeirie 

VidiI,  et  bue  vieum  Pereea  mente  lulit;  I 
Quem  max  cum,  jueeuCoemi  Dacie  inclgti,  in  aere 
Finxieeet,  quot  eint,  quot  fuerint  euperat, 
Aepice  ut  iUe,ferum  comptexue,  porticu  in  alta 
Futgeat;  et  modo  non  ee  mocet  ac  loquilur. 

IN  EUNDEM 

Perpetuo  ut  vivat  Pereeue,  Celline,  dedieti: 

Te  dedit  et  Pereeue  vivere  perpetuo. 

Veetrum  uler  accepitpluet  Tu,  Celline:  mori  ille 
Ductue  non  poterai,  tuque  mori  polerae. 

PAGANI  PAGAMI  IN  BENVENUTDM. 

Bic  alter  Pereeue,  Gorgonque  hac  altera;  vivo 
Alleraque  Andromede  de  ecopulo  eximitur, 
Hic  igilur  velali  Pereeue  prior  inter  Olympi 
Sidera  fulgebit,  eidue  et  ipee  novum; 

Sed  non  fulgebit  eidue,  nam  fusile  lolum 
Hoc  opus  explora;  ha  aerea  cuncta  rigent. 
Yerum  tam  docte,  tam  affabre  excuea,  perenni 
Poeteritae  fama  vel  super  astra  ferel. 

IN  EUNDEM 

ANDRENE  ANGULI. 

Debuerat  Persei  eignum  calestia  poni 
Inter  tigna,  velut  gloria  rara  poli. 

Cernitur  erectum  tamen  id  Florentia,  ut  inde 
Nota  homini  in  lerrit  tigna  superna  forent. 
Quantum  Cellino  artifici  Florentia,  quantum 
Pracipue  Cosmo  debet  et  illa  Duci, 

Si  datar  occultae  cali  cognoscere  format 
Impeneit  Cosmi  dexiera  et  Artificie. 


IN  PERSEUM  BENVENUTI. 

Lytippum  doetumque  volens  superare  Myronem 
Scuiptor,  non  duxit  Pereea,  ted  genuit. 
Jptum  iterum  genuit;  vidilque,  Deoque  replevit 
Fiata  iterum  credens  Juppiter  ette  tuum: 
Gorgona  tic  iterum  nevai,  et  talaria  nectit 
Orbe  volaturue  loto  iterum  pedibus. 

IN  EUNDEM 

Gorgonit  anguicoma  teda  cervice  tuperbum 
Pereea,  Cellini  mira  opus  arte  datum: 

Vidi!  Avenlini  furie  maclalor,  et  hydrot 
Conde  truces,  dixit,  sum  rudis  ipee  lapis. 

DE  PERSEO  BENVENUTI  CELLINI 

AD  FLORENTIAM. 

Aspide  Ut  torvo  miratur  lamine  Perteum 
Alcides,truncamquecomam,viclamque  Medueam? 
Non  tua,  quod  magno  euperarit  getta  labore 
Pereeue , ted  magno  quod  tini  discrimine,  et  arte 
Disparili  calala  tuie,  Florentia,  alumnis. 
Berculea  hac  (vereor)  post  hac  ti  creverit  ira. 
Clava  cade!,  lenlaque  manu  laxalus  abibii 
Cacus,et  inde  malo  rapici  male  parla  magietro  {V. 

IN  EUNDEM 

Cellini  Pereeue  si  percontere  loquelur. 

Si  tanges,  saliet  vena,  calebit  uler. 

Admovit  Scuiptor  modo  Gorgona:  cernie  ut  ille 
Falcato,  ac  tutum  subslulit  enee  caput, 
ìptemel  appone  Andromedam,  fera  tavial  undit 
Bac  cadet,  illa  hujut  prolinut  uxor  erit. 
Phenaada  jEthiopem,  comiles  Atkalanta  videbis 
Barpe  perire  alias,  taxa  rigere  aliot. 

IN  EUNDEM 

Anguibut  eripuit  Pereeue  crinita  Medusa 
Ora,  homines  poterani  vertere  qua  in  silicee; 
Quo  meruit  tigno  sedes  ornare  Deorum 
Scilicct  ut  facti  gloria  summa  sui. 

Boc  quoque  Cellinue,  Caleetum  exempla  eeeutus, 
Ornavit  lerrat  maxime,  Cotme,  luat: 

Idque  arte  erexil  tati  Florentia,  ut  ipsi 
Miranlet  fiant  non  tecue  ac  lapidee. 


(fj  Si  allude  alle  molte  ricchezze  accumulate  dal 
Bandinello  autore  dell'  Ercole. 
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PAGANI  PAGANI!  IN  PERSECM 


Perita  pennipedem  de  eolio  Gorgonit  Karpe 
Jam  teeuiue  caput,  fabula  folta  fuit. 

Jd  nunc  hiitoria  eii,  non  mendax  fabula:  vere 
Boec  jam  tu,  per  te  fatta,  videre  potei. 

Die  centi  dextram  Perteut  armatui,  et  alai 
Affixut  talot  ad  geminot  geminai. 

Eitque  Medutea  vera  cervice  reciia. 

Et  collo  veri  tanguinit  unda  fluit. 

Oraque  lava  manut  vere  pollenlia  momtrat, 
Et  verum  corpus  comprimitur  pedibut. 

At,  ne  te  ludam,  sunt  omnia  folta,  ted  apte 
Hcec  Benvenuti  futile  reddit  oput. 

Ingeniumne  hominum  tantum,  et  lolertia  tanta, 
Tarn  vera,  ut  pottit  fingere  et  exprimtref 


IN  EUNDEM 

Cellino  artifici  par  ett  modo  gratia  Pertei, 
Ac  par  Mercurio,  parque.  Minerva,  tibi. 


IN  EUNDEM 


Hunc  natura  vident  cum  Gorgone  Pertea,  cutnque 
Damnata  ad  cautet  Andromede  rigidat, 
Jampridem  dixit:  periit  cum  Gorgone  Perteut 
Jampridem  pariter  Andromede  periit. 
li  ne  igitur  superai  rediere  ad  luminù  orai? 

Viva  etenim  iliorum  corpora  cerno  oeulit. 
Sedpoitquam  aera  manu  frigentia  tentit,  an  iptat 
Exclamat,  pottunt  fallere  futa  Beai? 


IN  EUNDEM 


Bon  vivi  pottunt  animi  formarier  aere. 

Muta  potett  veluti  eorporit  effigiti. 

Bine  vere  ut  tpectatlanguentia  membra  Medutce, 
Non  tpectat  cittim  Pertea  et  Andromeden, 
Sed  tic  expretta  ett  Pertei,  Andromedetque  figura 
Apte  et  concinne,  ut  quod  magie  ette  potett. 
Bit  igitur  mentem  ti  Juppiter  adderet,  ipte 
Spectaret  verum  Perno  et  Andromedem. 


PETRI  ANGELII  DARGLI 


In  Ioveil 

Gargotta  qui  lava,  dextra  gerit  arduut  harpen , 
Boc  quoque,  ti  sit  oput,  fulmine  tutus  erit. 
In  Palladeh. 

Contilium,  ttevamque  dedi,  toror,  trgida  Pertei 
Ut  monttrum  hoc  valida  ttemeret  ille  manu. 
In  Merci'rivm. 

Explicuit  celerei  viden  ut  Cylleniut  alai? 
Mirum  ni  jam,  tu  dum  legit,  ille  volat. 

In  ecndeb. 

Jpte  dedi  fratti  pennat  entemque  recurvum 
Beleat  ut  monttra  boc,  iit  ut  ad  attra  volet. 
In  edndeh. 

Ad  Superai  abeo  potlquam,  quod  perdidit  Argo 
Ferrum,  Gorgonea  nunc  quoque  cade  tepet. 
In  eundeb. 

Nunciut  bine  abeo  ad  Superot,quo,  Gorgone  casa, 
Ipte  tuum  frater  mox  quoque  tendet  iter. 

In  Danaem. 

ImpletÀt  clautam  pluvio  me  Juppiter  auro; 
Nunc  vagar:  et  tola  bac  tpet  mibi  restat  adbuc. 
In  bahdeb. 

Pertea  ti  peperi,  ti  me  dignatut  amantem  ett 
Jiqipiter;  exilium  non  ego  lata  feram? 

In  eandem. 

Qua  peperi,  qui  monttra  monu,  qui  tidera  pennit 
Appeteret,  tavo  pulsa  parente  vagar. 


EJUSDEM 


lUPPITER. 

Me  dove,  me  patre  nati defentore,  quii  umquam 
Audeat  impunti  verbo  inimica  loquif 
HERCL’RICS. 

Germano  aptatis  prapei  Cglieniut  alit 
Sidut  ubi  ille  novum  fulgeat  attra  peto. 
Danae. 

Patre  agor  immiti,  pellex  Junonia,  ted  quid 
Matti  hujut  tanta  ptolit  obette  potett? 
Minerva. 

Nata  Jovit  cerebro  tribui  grtOittima  fratti 
Qua  tapiat  mentem,  quo  vakat  elgpeum. 
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BENEDICTI  VARCHIl 

lUPPITER. 

PertcH  naie  manu  gui  Te,  linguave  procaci 
Laseri!,  irati  senliel  arma  Jovis. 

Darae. 

Ileu  Pater,  heu  conjunx,  terris  jactamur  et  undis 
Perseus  et  Danae,  natus  hic,  uxor  ego. 
Merclrhs. 

Ut  libi  cum  nostra,  Fraler,  lalaribus,  harpen 
Ac  galeam  capias,  nudus  ad  astra  feror. 
Minera'a. 

En  clypeum  libi,  Frater,  habe,  quo  Gorgona  possis 
Aspicere,  anguineas  et  resecare  comas. 


EJUSDEM 


IlPPITEH. 

Te,  Fili,  si  quis  laseri!,  ultor  ero. 

Danae. 

Tuta  Jote,  ac  tanto  pignore , lata  fugar. 
Mercuhii’s. 

Fratrie  ut  arma  geras,  nudus  ad  astra  volo. 
.Minerva. 

Do  clypeum,  qua  jam  mentem,  animumque  dedi. 
Ir  eanoem. 

Quo  vincas  clypeum  do  libi , casta  5oror. 


DI  BENEDETTO  VARCHI 
Giove. 

Chi  lia  clic  coatra  tc,  mio  Figlio,  s'armi, 

Di  Giove  proverà  lo  sdegno  e l' armi. 
Danae. 

Già  non  m’aggrava  questo  esilio  indegno, 
Giove,  poiché  ho  di  tc  si  caro  pegno. 
Mercirio. 

Per  le  mie  armi  a te  conceder  solo. 

Ecco  che  nudo  al  cicl,  frale,  men  volo. 
Pallaue. 

Piglia  lo  scudo  mio,  col  qual  potrai. 

Frale,  veder  Medusa,  c l' ancidrai. 

IR  STATl'AM  XNEAM  PERSEI  ET  MEDUS.E 

A BENVENUTO  CELLINO 

PLORERTINO  STATIAIIIO 

Jussu  M.  Cosmi  absolulara 
EPIGRAMMA 
SEBASTIANI  SANI.EOLINI 

Persea  miranles,  sectos  et  Gorgonis  angues, 
Bac  saio  assimiles  cùr  potuere  loqui. 

Nemo  tuas  laudei  celebrel  salis,  inclyte  Perseu; 

Quod  cecidi t ferro  casa  Medusa  tuo. 

Quol  poluit  vivens  in  mormora  perdere:  verlit 
Aera  marmoreos  si  quoque  facla  viros. 


I I N F, 


Cellini 


Digiiized  by  Google 


Stt'l  I i 


-m 

' unr\  ié4  CI 

•aÉO«*  -.(.««rt 


I 


.vj^iyK 

«•‘f-.fWSt 


ir  VCviH4»aa  iM»  «U 


• ••‘U^  I I *.  . ••.  -r,  %J.»H 

•«i  1 >t* 

•^..  I • . • »m  n>*K  *\  a »» 

•1  V • *•'  •*  I • *'  1'  *S'* 

• • «' 


■ 


, • ^-ì  .*J>. 


4*'-i4.|-  a 
1 ^ 

^ jj  k 


■4  .h-AfiMI  «itfv  i»  i''  - 

. “ f . 1*1,  H 

^i»w«4  .■ngrir-.' 

^|gjPw>  vmfnfm**  ^ i«  «Ito 

■ 1=  ■«  0"*r^  • 

•:««  »(*»w  •uiMi  •«. 


- *■-  ';■  ■•  ■ -r  '' ■ ■•* 

.it'4n>  «Vii  ì f. 

%f4»‘t4  rw»'W  IF 

Itjt  vfiU  jméitìirx^  Ì--4SÌU*'. 


emtfS'ilKrAr 

WWWI  ‘ ‘■’-  ?' 

• »i«rv<t4< 

t!Ulw  aD-.» 

• ••/'  • .*  , «tv  » , ;<Ii'' ■ *<r-.,v  ■' 

• ' ■'  v»  '■■■’' 

r£  ti*  *4^1  ^ .4^  ..»• 

r«.wu  • oliauj  «kjL  ni  l*«U«r  T 

. ■...  ■ 4i»t  <»|ii'>||>|4  , j 


* •! 


«■mTK«<1  OÌWMIEW  ,«^  «F  V 


—-rrirjii.  • ' ••*^**u0  i 

■ ■<  » I I ■ i ' «FMl 


j J6-.  J»Ki^«iU»  j 


10  u>^ 


^/''■;r 


Digitized  by  i 


INDICE  DELLE  MATERIE 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


Avvertimento  degli  Editori Pag.  7 

Prefaiione  del  Dottore  Praocesco  Taui 11 

Giudizi  iolorno  alle  Opere  di  Benvenalo  Cellini.  IS 
Lettera  del  Cellioi  a Benedetto  Varchi 23 


Due  Ricordi  o un  Sonetto  di  Benvenuto  Cellini.  24 

SomAiio  caoNOLOGico  della  Vita  di  BanvinuTO 
Cellcii 

LIBBO  rBIMB 

Capitolo  1 38 

Il  Cellini  acrive  la  Bua  Vita  nell' età  di 
89  anni.  - Origine  di  Firenze,  ed  Aaeen- 
denli  del  Cellini.  — 1800  Naace  Benve- 
nnlo.  — Perchè  cosi  chiamato.  — 1803 
Stringe  in  mano  uno  acorpione.  — 1808 
Vede  la  Salamandra.  — Suo  malgrado  è 
dal  padre  ialmilo  nella  mnaica.  — È ac- 
carezzalo dal  gonfalonier  Soderini.  — 

1813  Studia  rOreilceria  preaao  il  padre 
del  cav.  Bandinello.  — 1818  Fa  progreaai 
nella  bottega  di  Marcane  orafo. 

Capitolo  II 32 

Confinalo  per  nna  riaaa,  va  a Siena  preaao 
Franceaco  Caaloro  orafo.  — 1818  Va  a 
Bologna,  e vi  atndia  la  musica,  e più 
r Oreficeria.  — 1817  Fogge  da  casa  per 
cagione  del  fratello.  — Sta  un  anno  a Piaa 
sotto  Ulivieri  della  Chiostra,  e vi  studia 
le  aolicbili.  — 1818  Torna  a casa  amma- 
lalo. — Suona  e lavora  sotto  Uarcone. 

Capitolo  111 38 

Studia  i disegni  del  Bnonarroli  e del  Lippi, 
e ricusa  di  andar  in  Inghilterra  col  Tor- 
rigiani.  — Fa  presso  Francesco  Salimbeni 
un  serrarne  di  cinlora  assai  lodalo.  — 
Fogge  da  casa,  e va  a Roma  col  Tasso 
intagliatore.  — 1819  Va  alla  bottega  del 
Firenzuola  di  Lombardia.  — Fa  una  sa- 
liera sul  disegno  di  un  cassonetto;  e stu- 
dia le  antichilè  di  Roma.  — Va  alla  bot- 
tega di  Paolo  Arsago  milanese:  guadagna. 


e soccorre  il  padre.  — 1821  Toma  a Fi- 
renze dal  Salimbeni,  e ai  disegni  del 
Lippi.  — Fa  un  chiavacuore  assai  lo- 
dalo. — 1823  Per  una  riss.T  è condannalo 
ad  nn'aniinends.  — Assale  i suoi  nemici. 

— Fogge  di  nuovo  a Roma. 

Capitolo  IV Pag.  48 

Lavora  presso  Locagnolo  da  lesi,  milanese. 

— Fa  dei  candellieri  pel  Vescovo  di  Sa- 
lamanca. — E amico  del  Fattore,  e studia 
le  opere  del  Buonarroti  e di  Raffaello.  — 

1824  Fa  un  giglio  di  diamanti  per  la  Si- 
gnora Chigi.  — Gara  di  guadagno  con 
Lncagnolo.  — Fa  un  gran  vaso  pel  vescovo 
di  Salamanca.  — Va  con  Giovan  Pietro 
della  Tacca  , oralb  milanese.  — Manda 
soccorsi  al  padre.  — Segnila  a suonare , 
ed  è fallo  musico  di  corte.  — Ha  guai 
col  vescovo  di  Salamanca.  — Lavora  per 
Clemente  VII  e per  varj  cardinali.  — 
Tiene  bottega  da  sè  solo.  — Fa  la  meda- 
glia di  Leda  ed  altre  opere  al  sig.  Cesarini. 

Capitolo  V 8.1 

È sfidalo  al  duello.  — Si  dè  all’  incisione,  al 
cesello  ed  allo  smallare,  a gara  con  Lau- 
liiio,  col  Caradosso  e coll'  Amerighi.  — 
Studia  le  antichità,  e va  a caccia  per 
iscbivar  la  peste.  — Fa  amicizia  coi  cer- 
catori d' anticaglie,  e ne  compera  varie 
bellissime.  — Fa  per  Iacopo  Bmenga- 
rio  dei  vasi,  che  son  credali  antichi. 

— Si  giace  con  la  serva  di  nna  meretrice; 
si  ammala  di  un  carbonchio,  e risana.  — 

Va  a Cervetera  a ritrovare  il  Rosso  pit- 
tore, e sì  libera  da  alcuni  che  tentano  as- 
salirlo sul  lido  del  mare.  — Compagnia 
di  Artisti  in  Roma;  o loro  trastulli  e cene. 

— Conduce  ivi  Diego  vestilo  da  donna. 


Capitolo  VI 03 

Intaglia  in  acciaio  fogliami  e disegni  grotte- 
schi. — Fa  anelli  d' acciaio  e medaglie  a 


gara  col  Caradosso.  — Assiste  Luigi  Pnt' 
ci.  — Guai  con  hii  avoli. 
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Capitolo  VII Pag.  68 

1527  BorboDo  arriva  a Roma,  ed  è ucciso 
dal  Ccllioi.  — Cellini  bombardiere  in  Ca* 
ale]  S.  Angelo.  — Suoi  fasti  mililart. — 
Slega  le  gioie  del  papa,  e nc  fonde  Toro. 

Ferisce  il  prìncipe  d'Orangca. 

Capitolo  Vili 77 

Ritorna  ricco  o col  grado  di  capitano  a Fi- 
renze. — Ricompra  il  bando,  e passa  a 
.Mantova.  — 1528  Lavora  in  Mantova 
sotto  Niccolò,  orefice  milanese.  — fi  bene 
accolto  da  Giulio  Romano.  Fa  al  duca 
un  reliquiario  pel  Sangue  di  Cristo,  ed 
al  Cardinal  Gonzaga  un  suggello  ed  altre 
o()cre.  — Ritorna  a Firenze  colla  febbre, 
e vi  trova  morto  il  padre.  » Fa  la  meda- 
glia (V  Ercole  col  I.ione,  e quella  del- 
rAllanlc.  — 1520  fi  amato  dal  Buonarroti 
c da  Luigi  Alamanni.  — fi  richiamato 
da  Clemente  VII,  che  muove  guerra  a 
Firenze. 

Capitolo  IX 62 

1530  fi  bene  accollo  dal  papa,  ed  è assoluto 
d’avergli  rubato  dell*  oro.  — Fa  il  bottone 
«lei  piviale  del  papa.  — Gara  con  Miche- 
leltointagliatore  di  corniole,  c con  Pompeo 
orefice  milanese  pel  disegno  del  hoUone. 

— Ha  commissione  di  far  le  stampe  per 
la  Zecca,  malgrado  il  Bandinelle  ed  altri 
emuli.  — Fa  la  moneta  delFfccs  Uomo, 
nel  di  cui  rovescio  vedesi  il  papa  che 
sostiene  la  Croce  coll'  imperatore. 

Capitolo  X 86 

KalTacllo  del  Moro  socio  di  bottega  col  Cel- 
lini.  — Figlia  di  Raflacllo  guarita  da  Ia- 
copo Raslclli.  — Amicizia  del  Cellini  con 
monsig.  Gaddi,  col  Caro  ed  altri  dotti. 

— Fa  la  moneta  di  S.  Pietro  sul  mare. 

— Gli  è ucciso  il  fratello.  — EpilalDo  fallo 
al  medesimo,  c descrizione  dell'Arme 
dei  Cellini.  — Ammazza  1' uccisore  del 
fralelto.  — Gli  ò sconfitta  e derubala  la 
bottega,  salvo  lo  gioie  del  papa. 

Capitolo  XI ; D5 

fi  in  sospetto  d'aver  fatto  monete  false,  ed 
è riconosciuto  iunocenle.  — Trova  il  ladro 
della  boltega.  — Inondazione  di  Roma.  — 

1531  fi  fatto  mazziere  pontifìcio.  — Dise- 
gno di  un  Calice  pel  papa.  — Gli  è negalo 
I'  ulRzio  del  Piombo  dalo  a Bastiano  Ve- 
neziano. — 1532  Tarda  a finire  il  Calice. 

— Guai  por  ciò  avuli  col  Cardinal  Salviali 
e col  papa.  — 1533  fi  preso  dal  mal  ve- 
nereo, e come  guarÌKO. 

Capitolo  XII 10^ 

Concorre  con  Tobia  orefice  a far  il  disegno 
di  un  lavoro  per  un  Corno  di  Mocornu. 


— 1533  Per  causa  del  Calice  non  finito, 
e per  mala  opera  dei  nemici  perdo  la 
Zecca.  — Non  vuol  dar  al  papa  quanlo  ha 
fallo  del  Calice,  e guai  avutioe. 

Capitolo  XIII Pag.  107 

S'innamora  d' Angelica  Siciliana.  — Si  dà 
alla  negromanzia  con  un  prete.  — Lavora 
di  DiedaKlie  a gara  con  Gìov.  Bernardi.  — 
Ferisce  ser  Benedelto,  e fugge  col  Solo- 
smeo  a Napoli. 

Capitolo  XIV 112 

1534  Si  trova  con  Angelica.  — Vede  le  aoli- 
chilè  diNa|H>li.  — fi  ben  accollo  dal  viceré. 

— Si  sbriga  d*  Angelica,  e torna  a Roma 
presso  il  cardinale  Ippolito  de*  Medici.  — 
Presenta  al  papa  la  medaglia  della  Pace. 

— Ha  commissione  di  far  quella  del  Mosò. 

Capitolo  XV 117 

Morto  Clemente  VII  ammazza  Pompeo  ore- 
fice. — È difeso  dagli  amici  e dai  cardinali 
Cornaro  e Mettici.  — Paolo  HI  lo  vuole  al 
suo  servizio,  c gli  dè  un  salvocondollo  per 
r omicidio  fallo.  — Fa  gli  scudi  col  Fos 
Eleclionis.  — Pier  Luigi  Farnese  per- 
seguita il  Cellini,  c perché.  — Si  sbriga 
da  un  sicario  di  Pier  Luigi.  — Vedutosi 
io  pericolo  fugge  a Firenze. 

Capitolo  XVI I2l 

1535  Va  a Venezia  col  Tribolo  scultore.— 

Goal  co' fuorascitì  fiorentini  a Ferrara. 

— Visita  in  Venezia  il  Saosovioo  acnlto- 
re.  — Ritorna  a Firenze.  — Vendetta 
Cellini  eoo  un  oste.  — Timidezza  del  Tri- 
bolo. — Fa  ad  Alessandro  de’  Medici  le 
monete  ed  altro  opere.  — Guai  con  Otta- 
viano de'  Medici.  — Richiamato  dal  papa, 
va  a Roma  nel  mese  di  giugno,  a mal- 
grado del  duca,  cui  proroelle  una  meda- 
glia col  rovescio  d’ invenzione  di  lyoren- 
zino  de'  Medici. 

Capitolo  XVll 129 

Pier  Luigi  manda  per  arrestarlo.  — Como  Ben- 
venuto si  difendesse.  — Spavento  avuto  in 
tal  occasione,  trascurato  da  un  mcdicon- 
I solo.  — Ha  la  grazia  dell’ omicidio  di  Pom- 

peo. — Si  ammala,  ed  è curalo  da  Fran- 
cesco Fusconi  da  Norcia.  — Si  sparge  la 
nuova  della  morte  di  Benvenuto.— Gua- 
risce bevendo  acqua  c sodando. 

Capitolo  XVIII 135 

Va  a Firenze  nel  mese  di  novembre.  — Guai 
col  duca  per  mal  opera  di  Giorgio  Vasari 
e di  Ottaviano  dei  Medici.  — Si  presenta 
al  duca  e si  giustifica.  — 1536  Torna  a Ro- 
ma. — Lavora  per  la  medaglia  del  duca.— 
RirobroUi  che  ne  ha  dai  foorosciti.  — 

1537  Attende  invano  il  rovescio  da  Loren- 
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zìoo.  ~ 1637  Va  a caccia  col  aao  garzone 
Felice.  — Vede  il  fuoco  aopra  Firenze.  — 
Uccisione  del  duca  Alessandro,  o gioia 
de*  fuorusciti.  — Elezione  di  Cosimo  dei 
Medici.  0 riHessiooi  del  Cellini.  — Pro- 
pone al  papa  una  croce  d*oro  da  preseo- 
(arsi  a Carlo  V in  Roma.  — Latino  Ma- 
nelli  si  op{ione,  e propone  un  Ufiziuolodi 
Madonna.  — Il  Cellini  ne  fa  la  coperta,  e 
presenta  il  libro  a Carlo  V. 

Capitolo  XIX Pag.  142 

Lega  un  diamanle  in  anello  a Paolo  III. — 

Si  trova  dal  papa  col  marchese  del  Gua- 
sto. — Latino  Manetti  lo  calunnia  presso 
il  papa.  — Risolvesi  d’andare  in  Francia. 

— Guai  pel  suo  garzone  Ascanio. 

Capitolo  XX 146 

li  Cellini  parte  da  Roma  il  giorno  2 di  aprile 
con  lerouimo  Perugino  od  Ascanio. È 
a Padova  dal  Bembo,  a cui  comincia  una 
medaglia,  o ne  riceve  in  dono  tre  caval- 
li. ~ Viaggia  pei  Grigìoni  a Valleosladt, 
Zurigo  0 Ginevra.  — Corre  pericolo  in  un 
lago.  Nel  giugno  giunge  a Parigi. 

Capitolo  XXI 162 

lograliludino  del  Rosso  dipintore  verso  il 
Cellini.^Sta  colloSguazzella  dipinlore.^ 

Ha  udienza  dal  re.  ^ Passa  colla  corte  a 
Lione.— Rprotetlo  dal  cardinale  Ippolito  11 
d'Este.  — S'ammala,  e ritorna  in  Italia 
pel  Sempione.  — A Ferrara  è ben  accolto 
dal  duca.  — Giugno  a Roma  in  dicem- 
bre. — Lavora  per  la  moglie  di  Girolamo 
Orsini,  e per  un  bacino  ed  un  boccale 
del  cardinale  d’Eslc. — Ingraliludine  di 
leronimo  Perugino.  — È richiamato  in 
Francia  da  Francesco  I per  mezzo  del  Car- 
dinal di  Ferrara.  — leronimo  Perugino 
r accusa  di  avere  gran  valore  di  gioie, 
rubale  a Clemente  VII.  — 1638  È arre- 
stalo e Iradollo  in  Castel  Sant’Angelo. 
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Capitolo  I.  ...  « 167 

Paolo  III  dona  a Pier  Luigi  le  gioie,  sup- 
poste rubate  dal  Cellini;  il  quale  osa-, 
minalo  si  Irova  innocente.  — Mooluc  do- 
manda il  Cellini  al  papa  in  nomo  del  re 
di  Francia.  — Benvenuto  è favorito  dal 
castellano,  ed  è perauaso  a fuggire  da 
F.  Pallavicini.  — Fa  portar  lenzuola  per 
calarsi  dalla  prigione. 


Capitolo  II Pag.  102 

1538  Ascanio  cmccialosi  col  Cellini,  ferisce 
Michele, orefice. — Bcnvcnulo  è processa- 
lo; ma  vicn  difeso  dal  castellano.—  Pazzie 
del  castellano.  — Lavori  e diligenze  per 
fuggirsene.  — Cala  dal  Torrione,  e si 
rompe  una  gamba. — Entra  in  città.— È 
portato  a San  Pietro,  e quindi  in  casa  del 
Cardinal  Cornare,  ove  6 medicalo. 

Capitolo  HI 108 

11  Cardinal  Cornaro  e Roberto  Pucci  otten- 
gono la  liberazione  di  Benvenuto  da  Pao- 
lo III.  — Nuove  calunnie  di  Pier  Lui- 
gi, derivale  da  un  roaraviglioso  tiro  di 
schioppo  fallo  da  Benvenuto  sul  palazzo 
del  cardinale  Sforza.  — Il  Cardinal  Cor- 
naro consegna  il  Cellini  al  papa  per 
aver  da  esso  una  grazia.  — È poslo  in  una 
camera  del  giardino  del  papa.  — Teme  il 
veleno.— Pensa  a fuggire,  o non  può.— È 
trasportalo  io  Torre  di  Nona.  — Si  crede 
condannalo  a morie,  e si  dà  lutto  all’  a- 
nima. — Benedetto  da  Cagli  nou  ha  corag- 
gio di  dargli  la  senleoza,  e diviene  di  lui 
proiettore  unilamenle  alla  duchessa  Mar- 
gherita od  alla  moglie  di  Pier  Luigi  Far- 


nese. — È Iradollo  di  nuovo  in  Castello 
e chiuso  in  una  prigione. 

Capitolo  IV . 176 

1639  Legge  la  Bibbia  e il  Villani.  — Tenia 


ammazzarsi,  ed  è trallcoulo  da  persona 
invisibile.— Sviene  ed  è credulo  morto.— 
Visione  e rimprovero  pel  tentalo  suici- 
dio. — Scrive  un  Madrigale.  — Disegna 
immagini , e si  dà  alia  piclà.  — È Iradollo 
in  una  prigione  peggiore,  indi  ricondotto 
alla  prima.  — Il  castellano,  polendo  far 
impiccare  Benvenulo,  lo  favorisce. — Vi- 
sioni e preghiere.  — Fa  un  sonetto  e lo 
manda  al  castellano.  — È Irasporlalo  io 
camere  migliori.  — .Morto  il  castellano, 
Benvenulo  sospetta  che  si  voglia  avvele- 
narlo. 

Capitolo  V 184 

11  card.  d’Esle  domanda  ed  otliene  la  libertà 
di  Benvenuto.  — Danni  di  borsa  avuli  per 
causa  della  prigionia.  — Sogno  luminoso 
rimasto  sol  capo  a Benvenulo  dopo  le  sue 
visioni.  — Oipilolo  in  lode  della  prigione. 

Capitolo  VI.  . 188 

In  dicembre  Benvenulo  sla  in  casa  del  Car- 
dinal Ippolito  H da  Este,  in  Roma.  — 

Va  a Tagliacozzo  a prendervi  Ascanio, 
suo  lavorante.  — Attende  a finire  un  ba- 
cino, c comincia  un  boccalello  d’argen- 
to. — È spesso  visitalo  da  Luigi  Alaman- 
ni, da  Gabriel  Cesano  e dal  cardinale,  a 
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coibilsaggcllo  pontiGcalo.— 1539 Ha  coni- 
miasione  di  fare  al  medesimo  una  ricca 
saliera.  — 1540  Alli  22  marzo  parie  da 
Roma  co' suoi  lavoranli,  Paolo  ed  Asca- 
oio,  per  andare  a servire  Francesco  I.  — 

A Uonle  Rosi  si  accompagna  con  Che- 
rubino, maestro  di  orinoli,  e schiva  un 
assalto  di  alcuni  suoi  nemici.  — Visita  a 
Viterbo  due  sue  cnginemonacbe. — A Ca- 
mollia  ha  lite  col  padrone  della  posta, 
ed  involonlariamenle  lo  ammazza.  — A 
Firenze  è accarezzalo  dalla  sorella  e dal 
cognato. 

CspiTOLO  VII Pag.  194 

A Ferrara  trova  il  card.  d'Este,  che  andando 
in  Francia  lascia  il  Cellini  nel  suo  palazzo 
di  BelOore.  — Benvenuto  sta  di  mala  vo- 
glia in  Ferrara , lavora  il  boccale  e il  ba- 
cino suddetti.—  Pace  Ira  il  papa  e il  dnca 
di  Ferrara.  — Benvenuto  fa  al  duca  Er- 
cole Il  II  ritratto  in  una  medaglia  di  pie- 
tra nera, con  nn  rovescio  rappresentante 
la  Pace.  — Viene  chiamalo  in  Francia 
dal  cardinale.  — Crocciasi  pel  modo  del 
viaggio  con  Alberto  Beodidio,  agente 
del  suddetto.  — RiOula  lo  scarso  dono  fat- 
togli dal  duca,  e ne  ha  uno  maggiore.— 

Gli  è mostralo  come  opera  antica  nn  ano 
vaso.  — Uosira  ad  Alfonso  de'  Trotli  il 
boccale  e il  bacino.  — Parte  mal  contento 
de' Ferraresi,  e va  pel  Monte  Ceoiaio  a 
Lione. 

CspiTOLO  Vili 199 

Arriva  a Fontaineblau. — Mostra  al  re  il  ba- 
cino e il  boccale,  e lo  ringrazia  d'averlo 
trailo  dalle  carceri  di  Roma.  — Viaggia 
colla  corte  di  Francia,  aspellando  gli  or- 
dini del  re.  — Gli  vien  proposta  dal  car- 
dinale la  provvisione  di  300  scudi  all'an- 
no. — Adiralo  se  ne  fugge  lasciando  i suoi 
lavoranli , e pensa  recarsi  al  Santo  Sepol- 
cro. — Ricondotto  alla  Corte,  gli  i rissala 
la  provvisione  di  700  scudi,  come  davasi 
a Leonardo  da  Vinci,  ed  ha  commissione 
dal  re  di  fargli  12  statue  d'argento  della 
altezza  di  3 braccia.  — Riceve  in  dono 
dal  re,500  scudi.  — Va  a Parigi,  lavora  in 
casa  del  cardinale.  — Mostra  al  re  i mo- 
delli io  piecob)  delle  slaluedi  Giove,  Giu- 
none, Apollo  e Vulcano;  e presentando  i 
due  suoi  lavoranti,  ottiene  loro  100  scodi 
l' anno  per  ciascuno.  — Il  re  gli  dona  per 
soa  casa  e bottega  il  Piccol-Nello,  mal- 
grado il  proposto  di  Parigi.  — Si  provvede 
d'armi  e di  servi  per  guardarsi  dagl' in- 
sulti del  dello  proposto  e degli  altri  gen- 
liloomini  parigini — Gli  i concesso  dal 


re  di  difendersi  colia  fona,  e vien  dato 
in  custodia  al  visconte  d' Orbec. 

Capitolo  IX Pag.  204 

1540Fadi  terrai  modelli  in  grandedellestalne 
di  Giove , V olcano  e Marte,  ed  ha  300  lib- 
bre d‘  argento  per  incominciare  il  Giove. 

— Finitoil  boccale,  ed  il  bacino,  U porla  al 
cardinale.  — Questi  li  dona  al  re,  che,  ot- 
leonlane  una  ricca  badia,  nulla  dà  ,>l  Cel- 
lini. — Benvenuto,  ammiralo  da  ognuno, 
è visitalo  dal  re  e da  tutta  la  corte  alla 
sua  bottega.  — È consigliato  dal  re  di 
non  aHalicarsi  troppo,  ed  ha  commis- 
sione di  fargli  una  saliera  per  accompa- 
gnare il  bacinoeil  boccale. — Mostrasi  re 
quella  falla  in  Roma,  di  cara,  pel  cardi- 
nale, e gli  è ordinalo  di  eseguirla  d'oro. 

— Ricevuto  r oro  per  la  detta  opera,  nel 
portarlo  a casa  viene  assaltalo,  e solo  si 
difende  da  4 bidri.  — Comincia  la  saliera. 
Prende  lavoranli  di  varie  nazioni — Co- 
mincia un  vaso  d' argento  dell'  altezza  di 
un  braccio  e mezzo,  con  due  manichi. — 

1541  Vuol  gettare  di  bronzo  il  modello 
del  suo  Giove.  — Non  è d'accordo  coi 
mae.slri  di  Parigi  intorno  al  modo  di  get- 
tare.— Dà  loro  il  getto  del  Giove,  ed  egli 
getta  un  busto  di  Cesare,  e quello  d'una 
suaconcubioa,  grandi  più  del  naturale. — 
Riesco  bene  il  getto  del  Cellini,  e malis- 
simo quello  de'  Francesi. 

Capitolo  X 211 

1543  Vien  fallo  cittadino  francese  insieme 
con  Piero  Strozzi,  e quindi  signore  del 
castello  del  Piccol-Nello.  — Getta  di 
bronzo  la  base  del  Giove  d'argento,  scol- 
pendovi io  basso  rilievo  il  Ratto  di  Ga- 
nimede, e Leda  col  Cigno.  — Aspctiaiido 
l'argento  per  la  statua  di  Giunone,  ne 
prepara  la  base  io  bronzo,  e fa  un  vaso 
d' argento  per  mad.  d'  Eslampes,  e molle 
altre  operette  pel  card,  e per  molli  si- 
gnori italiani.  — E di  nuovo  visitalo  dal 
re , il  quale  per  consiglio  di  mad. 
d' Eslampes,  gli  ordina  di  far  qualche 
opera  per  Footaineblcau.  — Presenta  al 
re  i modelli  di  alcune  0|>ere  in  bronzo, 
per  ornare  la  porla  di  Fonlainebleau,  ed 
il  modello  d' una  Fonlana  per  lo  stesso 
palazzo,  e il  re  ne  rimane  soddisfaltissi- 
mo.  — Per  non  aver  mostrali  i delti  mo- 
delli a madama  d'  Eslampes,  incontra  il 
Cellini  l' inimicizia  di  essa.  — Portasi 
a S.  Germano  dell'  Aia  per  donare  alla 
della  Madama  un  vasello  doralo,  e non 
essendo  da  lei  ricevuto,  lo  dona  in- 
vece al  card,  di  Lorena.  — Saputosi  ciò 
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alla  corte,  madama  a'Inasprisce  di  piA.  — 
1543  Alloggia  ioaoacaaa  Gnido  Gnidi, mo- 
dico, Gior.  Girolamo  de'  Bossi,  vcscoto* 
di  Pavia,  e Loigi  Alamanni  co’ Agli. — 
Ila  nel  ano  castello  nn  ginoco  di  palla, 
dal  quale  trae  molto  olile,  la  bottega 
dello  stampatore  Pietro  Gallerio,  nn  Mae- 


stro di  salnitri,  ed  altri  inquilini.  — Con 
diIBcoltA  fa  sloggiare  il  Gallerio  ed  il  Mae- 
stro di  salnitri. 

CariTOLo  XI Pag.  ITO 


Scaccia  dal  castrilo  un  altro  inquilino,  get- 
tandogli fuori  le  robe.  — Francesco  Pri- 
roatieeio,  per  favore  di  nudama,  ottiene 
dal  re  l'opera  della  fonte,  già  data  al 
Crilini.  — Benvenuto  è chiamato  in  giu- . 
disio  da  quello,  a cui  aveva  gettale  le  robe 
dal  castello  del  Nello,  ed  A accusalo  per 
ladro.  — Comparisce  alla  gran  sala  del 
Giudice,  ed  ivi  ritrova  la  spiegaiione  del 
Pape  Satan  di  Dante.  — Finisce  la  que- 
stione colle  acmi , e ferisce  di  notte  il 
principale  e il  compralor  della  lite.  — 
Pensa  terminar  le  sue  opere  e tornarsene 
In  Italia,  lasciando  in  Francia  i suoi  lavo- 
ranti, —Ritornando  una  festa  dal  giardino 
di  Msllio  del  Nassaro,  sorprende  in  pec- 
calo la  sua  concubina  Caterina  con  Paolo 
Hicceri,  suo  lavorante,  e gli  scaccia  di 
casa.  — È accusato  di  sodomia  dalla  Ca- 
terina; ma  viene  assoluto  mediante  una 
bellissima  difesa. 

Cafitoio  XII 337 

Va  a Fonlainebleao  per  le  stampe  delle  mo- 
nete, che  il  re  gli  voleva  ordinare;  ed 
intende  da  monsig.  de  la  Fa , che  il  Pri- 
maticcio aveva  ottenuto  tutte  le  sue  com  ■ 
missioni  per  quel  palazso,  e particolar- 
mente  il  colosso  della  Fonte.  — Con 
aspri  rimproveri  minaccia  e spaventa  il 
Primaticcio.  — Non  è d’ accordo  col  re  e 
col  consiglio  di  esso  circa  le  monete.  — 
Sapendo  che  il  Micceri  e la  Caterina  abi- 
tavano insieme,  ti  sorprende  io  casa  colle 
armi , e gli  obbliga  a sposarsi.  — Per 
mezzo  di  Maltio  del  Nassaro  si  riconcilia 
col  Primaticcio , il  quale  rennniia  al- 
r opera  della  Fonte.  — Abusa  della  mo- 
glie del  Micceri  e la  balte.  — Lavora  per 
la  porla  di  Fonlaioeblean  e sulla  saliera 
0 sol  Giove.  — Presenta  al  re  la  saliera 
finita. — Descrizione  di  essa,  e soddisfa- 
zione del  re.  — Lavora  il  Giove  e il  gran 
vaso  d’argento.  — Il  Primaticcio  va  a 
Roma , per  far  ivi  fabbricare  le  forme 
delle  più  belle  aoliche  scnllore,  e cosi 
far  scomparire  al  paragone  le  statue  del 


CellinL  — 1543  Benvenuto  Rnisce  la  porla 
di  Fonlainebleau.  — Abnsandodi  Gianna, 
detta  Scorzone,  da  lui  presa  per  modello,  - 
alti  7 giugno  gli  nasce  da  essa  una  figlia  , 
chiamatasi  Costanza.  — È visitato  dal  re, 
che  soddisfallo  del  Giove,  del  vaso  e della 
porla,  comanda  che  si  paghino  al  Cel- 
lini  7000  scodi  d' oro , eh'  egli  poi  non  ri- 
ceve atteso  i bisogni  della  guerra.  — 1544 
Il  re  visita  di  nuovo  il  Cellini,  ed  altro 
molle  opere  di  bronzo,  vede  il  Giove  d'ar- 
gento, quasi  Unito:  quest'  opera  è special- 
mente apprezzala  dal  re  pel  confronto  di 
una  statua  d’ Ercole,  d’ argento,  a lui 
stala  falla  alcuni  anni  prima  ; e la  vnol 
pagare  200  scudi.  — Vedalo  il  modella  in 
grande  della  slalna  di  Marte,  per  la  fonte 
diFonlaineblean,  egli  ordina  che  al  Cel- 
lini sia  formala  con  badie  una  rendila 
di  2000  scudi  di  rendila. 

Capitolo  XIII Pag.  235 

Mad.  d’ Eslampes,  per  far  dispetto  al  Cel- 
lini, fa  dare  ad  uno  slillalore  una  parte 
del  Piccol-Nello.  — Benvenuto  con  vio- 
lenza lo  scaccia,  ed  il  re  ne  ride.  — Ben- 
venuto porla  a Fonlainebleau  il  suo  Giove 
flollo,  il  quale,  per  consiglio  di  mad. 
d’ Eslampes,  vien  collocalo  in  nn  andro- 
ne, dove  stavano  disposte  antiche  statue 
folle  formare  in  Roma  dal  Primaticcio. 

— Per  arte  di  mad.  d’  Estampes , il  re 
larda  fino  a notte  a vedere  il  Giove.— 
Benvenuto  gli  pone  in  mano  una  lorda 
accesa , per  illuminarlo  dall'  allo , e ne 
ottiene  maravtglioso  elTello.  — Benvenuto 
ne  riceve  in  premio  1000  scudi  d' oro.  — 
Ascanio  nasconde  una  sua  amica  nella 
lesta  del  colosso  di  Marte.  — Per  ciò  ere- 
desi,  che  uno  spirilo  fosse  entralo  nel 
medesimo.  — Benvenuto  mette  insieme  i 
bronzi  per  la  porla  di  Fonlainebleau.  — 

In  settembre  il  Cellini  è dal  re  consul- 
talo per  alTorlificar  Parigi,  ma  viene 
escluso  da  quell'impresa  per  opera  de' suoi 
nemici.  — Egli  attende  a finire  i bronzi 
della  porta  di  Fonlainebleau,  ed  il  suo 
gran  vaso.  — Avvisalo,  che  mad.  d’Eslam- 
pes  avevagli  lolla  la  grazia  del  re,  va  dal 
medesimo  ed  è bene  accollo:  pure  ma- 
dama distoglie  il  re  dall'andare  a ve- 
dere le  nuove  opere  del  Cellini.  — Ben- 
venuto invila  di  nuove  il  re  alla  sua 
bottega:  questi  accetta  l'invilo,  ma  è ob- 
bligalo di  promellere  a madama  di  dir 
villanie  al  Cellini.  — Il  re,  quantunque 
soddisfatlo  de'  bronzi  per  la  porla , sgrida 
il  Cellini;  questi  si  giustifica  pienamente 
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e cbicde  la  sua  licenia:  il  re  vedalo  il 
colosso  si  dichiara  conleoto  di  esso,  ed  or> 
dioa  che  se  ne  paghino  le  spese.  — 1544 
Lagnasi  il  re  del  card,  d' Esle,  per  aver 
esso  Irascoralo  il  Cellini.  — Barbaro  con- 
sigilo  del  conio  di  $.  Paul  o di  mad. 
d'  Eslampes  coolro  il  Cellini:  saggia  ri- 
sposta del  re.  — Occupalo  il  re  nella 
guerra  contro  gl’inglesi,  Benvenuto  ri- 
mane senza  soccorsi , onde  licenzia  i 
suoi  lavoranti , fuorché  Ascanio  e Paolo 
Romano.  — Finisce  i vasi  di  suo  argento 
e li  porla  al  re  ad  Argentan  : lo  trova 
ammalalo,  c gli  chiede  la  permissione  di 
venire  in  Italia;  il  card,  d’ Este  si  prende 
r incarico  di  ottenergli  la  permissione  ri- 
chiesta. 

Capitolo  XIV Pag.  245 

1545  In  luglio  incassa  i vasi , e parte  da  Pa- 
rigi, lasciando  custodi  della  sua  casa  e 
bottega  Ascanio  e Paolo.  — E raggiunto 
in  poste  da  Ascanio,  od  é indotto  a ri- 
mandare a Parigi  i vasi  ed  altre  opere 
d’ importanza.  — Vieno  in  Italia  per  soc- 
correre sua  sorella.  — Presso  Lione  é as- 
salilo da  una  slraordinaria  gragnuola:  re- 
sta 8 giorni  in  Lione , e passa  felicemente 
le  Alpi.  — E raggiunlodal  conic  Galcollo 
della  Mirandola,  il  quale  lo  persuado  a 
rilornare  in  Francia.  — Arrivato  a Pia- 
cenza V*  incontra  il  duca  Pier  Luigi  Far- 
nese, lo  visita,  e n’é  benissimo  accollo. 

— In  agosto  giungo  a Firenze:  trova  sua 
sorella  o suo  cognalo  in  grandi  slreltezze 
di  danari,  e pensa  soccorrerli. 

Capitolo  XV 250 

Visita  il  duca  Cosimo  al  Poggio  a Caiano: 
descrìve  a luì  e alla  duchessa,  D.  Eleo- 
nora di  Toledo,  le  sue  opere  falle  in 
Francia;  richiesto  dal  duca  di  rimanere 
al  suo  servizio,  si  obbliga  a fare  la  statua 
di  Perseo  per  la  piazza  Ducale. — Fa  un 
modello  del  Perseo  in  cera;  induce  il 
duca  a vederlo,  e n'  ò lodatissimo.  — Ot- 
tiene una  casa  in  Firenze.  — Si  cruc- 
cia col  maiordomo  ducalo  Pier  Fran- 
cesco Ricci  0 col  pagatore  L.ìllanzio  Co- 
nni. — Il  Tasso,  legnaiuolo,  fa  le  armadure 
di  legno  pel  modello  in  grcvodc  del  Per- 
seo. — Benvenuto  è chiamalo  o sgridato 
dal  Ricci  per  aver  preso  a murare  nella 
casa.  — Gli  risponde  acremente,  o pensa 
di  rilornare  in  Francia.  — È chiamalo  di 
nuovo  dal  Ricci,  che  da  parte  del  duca 
gli  fìssa  200  scodi  di  provvisione. 

Capitolo  XVI 255 

Il  re  di  Francia  si  addirà  contro  Benvenu- 


to, mentre  Ascanio  e Paolo  ai  adoperano 
perché  il  medesimo  non  ritorni  più  in 
Francia.  — 1545  Benvenuto,  con  pochi  la- 
voranti, termina  il  Persoo,di  go88o;e  fatta 
di  terra  la  Medusa,  la  cuoce.  — Dal  Ban- 
dinelli  è fallo  credere  al  doca  che  Ben- 
venulo  non  sa  lavorar  da  solo  figure  gran- 
di , onde  questi  si  sforza  a far  senza  aiuto 
ogni  cosa.  — Muore  il  cognato  di  Benve- 
nnlo,  e lasciagli  la  vedova  con  6 figlie.  — 

Ha  male  alle  reni;  sta  nella  guardaroba 
del  duca  cogli  orefici  Poggici,  a’  quali  fa 
lavorare  nn  vaicUo  d'oro  e una  cintura 
d' oro  per  la  duchessa.  — Capitandovi 
spesso  il  duca,  lo  ritrae  in  un  busto  di 
terra,  maggior  del  vivo.  — È favorito  dal 
duca;  ma  pure  egli  è poco  contento  del 
suo  sialo,  e si  duole  di  aver  lasciata  la 
Francia.  — Ascanio  e Paolo  domandano 
al  re  per  sé  stessi  il  Piccol-Nello.  — 11 
re  non  io  accorda.  Benvenuto  scrive  al 
Cardinal  d’ Este , rendendo  ragione  di 
lode  le  opere  fatto  in  Francia , ed  ofire 
di  ritornarvi  ad  ogni  richiesta  del  re.  — 
Mostra  questa  risposta  al  duca.  ^ E pre- 
gato da  Antonio  Landi  di  lodare  al  duca 
on  diamante  di  35  carati,*  pel  quale  uni- 
tamente a Bernardo  Baldini  domandava 
17  mila  scudi.  — Il  duca  dopo  averlo 
comperalo  Io  fa  vedere  al  Gellini,  per 
averne  il  suo  parere.  — Avendo  soprap- 
posla  la  cera  alla  Medusa  di  terra  col- 
la, il  duca  vorrebbe,  ch’ogli  chiamasse 
qualche  Maestro  per  geltarla.  — E acca- 
sato di  sodomia  ad  istigazione  del  Ricci. 

Capitolo  XVTI Pag.  261 

1546  Per  ischivaro  la  di  lui  persecuzione,  so 
ne  fugge  a Venezia  ove  é accarezzalo  da 
Tiziano  e dal  Sansovìno:  ioconlra  Loren- 
zìno  de’  Medici,  ed  il  priore  Lione  Stroz- 
zi , che  Io  esortano  a ritornare  in  Francia. 

— Ritorna  a Firenze,  ed  è bene  accollo 
dal  doca.— Gli  è ordinato  di  finire  il  Per- 
seo; laonde  per  espcrimentare  la  terra 
di  Firenze,  getta  in  bronzo  il  busto  del 
duca.  ~ Fa  una  fornace  nella  sua  casa, 
e vi  getta  felicemenlo  la  slatua  della  Me- 
dusa. — li  duca,  per  le  dicerie  del  Bandi- 
nelle, dnbita  che  il  Cellini  possa  gettar 
bene  il  Perseo,  onde  non  gli  contìnua  i 
pagamenti  pe’ lavoranti;  il  Coliini  se  ne 
lagna,  e chiedo  al  duca  b sua  licenza. 

— Ollienc  qualche  soccorso.  — Fa  con- 
tinuare il  *aso  e la  cinlura  d'oro  per  la 
duchessa;  e nella  sera  lavora  un  pen- 
dente |»pr  legarvi  il  gran  diamanlo  sud- 
detto.—E  sgridato  dal  duca,  perchè  si 
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fosse  usurpate  alcune  cose  di  Beroardo 
Baldini:  egli  si  difende,  e scopre  al  duca 
la  giunteria  fattagli  da  Bernardo  nella 
vendita  del  diamante  del  Landi.  1846 
BenvenutootTre  al  duca  di  fargli  le  monete 
per  la  Zecca.  — Ila  dal  duca  alcune  lib- 
bre d’argento  per  fargli  un  vaso.— Egli  lo 
fa  lavorare  da  Pier  de' Martini,  che  Io 
serve  male  c lentamente;  ondo  il  duca 
manda  a prender  rarscnlo  c i modelli 
per  servirsi  d’altri.  — Malgrado  lo  richie- 
sto della  duchessa , Benvenuto  attendo  al 
Perseo  più  che  all'  Oreficerìa. 

Capitoio  XVllI Pag.  2G8 

Si  cruccia  col  pagatore  Lattanzio  Conni , 
perchè  non  gli  dà  aiuti  per  finire  il 
Perseo.  — Va  a Fiesole  a trovare  un  suo 
figlio  naturale,  di  duo  anni:  incontrando 
nei  rìlorno  il  Bandinelle,  è tentato  di  as- 
salirlo; ma , vedutolo  disarmato  e treman- 
te, ne  deponc  il  pensiero.— Gli  muore  il 
figlio.  — Il  Bandinello  per  mezzo  dì  un 
suo  lavorante  esibisce  al  Cellini  un  pezzo 
di  marmo.— Benvenuto  accetta  I*  offerta. 

— Lega  alla  duchessa  un  diamanlinn,  in 
un  anello  assai  lavoralo,  che  vico  poi 
mandato  al  re  Pioppo  IL  — Gli  è mostrala 
dal  duca  nna  statue! ta  antica  di  marmo.— 

Egli  la  loda  assaissimo,  e si  offro  di  re- 
staurarla 0 farne  un  Ganimede.— Soprag- 
gitinlo  il  Bandinello,  disprezza  la  detta 
statuetta.—  Disputa  fra  i due  arlisii  in  fac- 
cia al  duca. — Acre  censura  dell'  Ercole  e 
Caeco  di  Baccio.  — Benvenuto  vuole  cd 
ha  dal  Bandinello  il  marmo  già  offertogli; 
e quantunque  guasto,  no  fa  un  gruppo  di 
Apollo  e Giacinlo.  — f 847  Restaura  il  Ga- 
nimede, c fa  unastaluadi  Narciso. — Gli 
salta  una  sverza  d'acciaio  in  un  occhio, 
e guarito  da  Batfacllo  de’ Pilli,  manda 
un’oblazione  a Santa  Lucìa. 

Capitolo  \I\ 276 

1848  Avendo  Benvenuto  finito,  di  cera  il  Per- 
seo, il  duca  non  crede  elio  gli  possa  riu- 
scir bene  di  bronzo.— Dìsputa  in  tal  piV 
}H)sito  fra  il  dura  e il  Cellini.  — li  ritratto 
hi  bronzo  del  duca  ò mandalo  aH’Elba. — 
Difficoilà  nel  restaurare  il  Ganimede.  — 

1849  Preparamenti  per  la  fusione  del 
Perseo.  — Gli  sì  appicca  il  fuoco  alla  bol- 
Icga;  cd  é assalilo  dalla  febbre.  — Amo- 
revolezza di  Mona  Fioro,  sua  serva.— 
Provvedimenti  adoprali  |>er  riparare  al 
danno  avvenuto  nella  fusione  del  bronzo. 

— Allegrezza  nella  famiglia  del  Cellini  per 
il  buon  esito  del  getlo.  — Lodi  a lui  date 
circa  r arto  del  fondere.  — Va  dal  duca  a 
Cellim 


Pisa;  è benissimo  accollo,  ed  ottiene  di 


andare  per  poco  a Roma. 

Capitolo  \X Pag.  2SI 

1882  II  Buonarroti  vede  in  Roma  il  rilratlo 
fallo  dal  Cellini  a Bindo  Altovili,  in  un 
busto  di  bronzo,  e lo  loda  assai.  — Let- 
tera del  Buonarroti  al  Cellini.  — Il  duca 


per  mezzo  del  Cellini,  invita  a Firenze 
il  Buonarroti,  promettendogli  di  crearlo 
Senatore;  o il  Buonarroli  non  risponde.— 
Benvenuto  essendo  creditore  deirAllovi- 
li,  fa  seco  lui  un  contralto  vitalizio.  — Ba- 
cia il  piede  a papa  Giulio  III;  vorrebbe 
fermarsi  a servirlo  in  Roma,  ma  n'è  ili- 
slollodairambascìalore  del  duca.— Solle- 
cita di  nuovo,  cd  invano,  il  Buonarroti, 
perchè  venisse  a Firenze.  — Ritorna  mal- 
contento a Firenze.— È malo  accolto  dai 
Ricci,  0 rimandalo  dal  duca:  sospetta  di 
qualche  mal  ufìzio  del  Rìcci:  alfine  è ben 
riccvólo  dal  duca.  — Lavora  di  giorno  sul 
Perseo  c la  sera  cogli  orefici  nella  guar- 
daroba ducale:  il  duca  viene  ivi  a tralle- 
Dcrsi  con  lui.  — Per  compiacere  alla  du- 
chessa, loda  al  duca  nn  vezzo  dì  perle, 
che  egli  conosceva  difclloso:  il  duca,  mal- 
grado i consigli  di  Benvenuto,  ricusa  di 
comprarlo;  e palesa  in  oltre  alla  moglie 
il  giudizio  cuofidalogli  da  Benvenuto  circa 
lo  perle;  per  il  che  questa  diventa  sua 
mortai  nemica. 


Capitolo  XXL  . 291 

Benvenuto  è tentalo  di  partir  d’Italia;  ma 

trallìcnsi  per  finire  il  suo  Perseo.  — La  i 


duche.ssa  ordina  di  non  lasciar  passare 
Benvenulo  in  Palazzo;eper  mezzo  diBcr- 
nardo  Baldini  oUieno,  che  il  marito  lo 
comperi  lo  perle  suddette.— Villà  del  Bal- 
dini.—Dovendosi  forlificar  Firenze  per 
la  guerra  di  Siena,  sono  date  al  Cellini 
la  Porla  al  Prato  e la  Porticciuola  di 
Arno  coi  disegni  da  eseguirsi. — Altri  ar- 
tisti sonodestinati  alt'allre  Porte.— AlCel- 
lini  non  piacciono  ì disegni  datigli,  ne  fa 
due  a suo  modo  e il  duca  gli  approva.  — 
Per  causa  di  queste  fortificazioni  viene  a 
rissa  con  un  capitano  lombardo,  ch’era 
a guardia  della  Portasi  Prato. — 1883  Per 
lo  scorrerie  di  Piero  Strozzi  venendo  dal 
contado  dì  Prato  in  Firenze  molle  carra 
di  robe,  Benvenulo  avvisa  le  guardie  dolio 
Porlo  di  osservare  che  in  dette  carra 
non  si  nascondessero  nemici.  — Nel  con- 
lado  aretino  si  trovano  la  Chimera  cd  al- 
tre antiche  statue  di  bronzo.— 11  duca  si 
piglia  piacere  di  rincllarte  egli  stessonella 
sera  con  Benvenuto,  il  quale  ne  rislaura 
75 
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alcaoe.—  S’aonoia  la  ducheaaa,cbe  il 
Cellini  passasse  per  le  sue  stanze;  egli 
le  promette  di  non  venir  più  io  Palazzo, 
ma  il  duca  di  continuo  lo  fa  chiamare  e 
r accarezza.  — Don  Garzia  e gli  altri  tigli 
del  duca  stanno  volentieri  ancb'essi  col 
Cellini.  — Benvenuto  porta  io  Palazzo  lo 
figure  di  bronzo,  da  lui  fatte  per  la  baso 
del  Perseo:  il  duca  n'è  contentissimo  e 
dà  in  dono  ai  Cellini  la  casa,  che  abita- 
va. ^ La  duchessa  lo  domanda  per  sé; 
Benvciinto  si  opt>one  a tal  richiesta , e il 
giorno  seguente,  di  nascosto,  le  impiomba 
nella  base.— La  duchessa  se  nc  addica,  e 
nuoce  al  Cellini  presso  il  duca.  — Senza 
danari  o con  molte  dilBcoltà  Benvenuto 
continua  il  suo  lavoro  sui  Perseo. — B spor- 
camente insultato  da  Bernardo  Baldini,  e 
se  ne  vendica  con  quattro  versi  appiccati 
ad  un  cantone  di  San  Piero  Scheraggio.  — 

Il  duca  visita  il  Perseo,  e desidera  che 
Benveouto  prima  di  Qoirlo  del  lutto,  Io 
lasci  vedere  al  pubblico.  — Benvenuto  vi 
acconsente. — Il  Perseo  viene  ammirato  da 
tutti,  c particolarmente  dal  Ponlormo  e 
da  Angiolo  Allori. — Versi  in  lode  del  me- 
desimo. — Il  duca  indettalo  dal  Bandi- 
nclli,  dubita  che  il  Perseo  verrebbe  in 
seguilo  censuralo.— 1554  In  aprile  il  Per- 
seo è del  lutto  finito  e scoperto  io  Piaz- 
za.—Tulli  r .immirano:  il  duca,  mezzo 
ascoso  ad  una  finestra,  nc  ascolla  le  lo- 
di, G manda  una  magnifica  ambasciala  al 
Cellini.  ~ Benvenuto  é mostralo  a dito 
per  maraviglia.— Due  ministri  del  viceré 
di  Sicilia,  lodandolo,  lo  pregano  di  por- 
tarsi in  Sicilia,  promellcndogli  grande 
gua<lagno:  egli  nobilmente  se  ne  scusa. 

— Visila  il  duca,cho  lo  colma  di  clogj  e 
di  promesse  : gli  chiede  di  andare  per  olio 
di  pellegrinando  a Vallombrosa,  Camaldo- 
li  ec.:  gli  lascia  una  supplica  per  essere 
ricompensato  del  Perseo,  c il  duca  ne 
mostra  gran  cura. 

Cìntolo  XXII Pag.  303 

Va  in  pellegrinaggio:  a Bagno  è benissimo 
accollo  dalla  lainiglia  dì  Cesare  suo  lavo- 
ratore: uno  zio  dello  stesso  gli  mostra  mi- 
niere d'oro  e d'argento,  od  altre  belle 
coso  di  quei  paese,  c gii  fa  vedere  un 
passo  scoperto,  (>er  cui  lo  Strozzi  poteva 
.sorprender  Poppi,  dandogliene  il  dise- 
gno.— Tornalo  prontamente  a Firenze, 
indica  al  dura  il  pericolo  del  dello  passo 
scoperto,  e n’è  ringrazialo  — Bchveoulo 
è interrogalo  il,i  Iacopo  Guidi,  a nome 
de!  «luca,  del  prezzo,  ch’egli  cercava  del 


suo  Perseo.— 1554  Per  dispetlo  gli  chiede 
diecimila  scudi.—  II  duca  lagnasi  della  do- 
manda falla  dal  Cellini,  e tacciandolo  di 
avarizia,  dichiara  di  voler  pagare  il  Per- 
seo a rigore  di  slima.-  Viva  questione  in- 
torno a chi  potesse  stimarquell  opcra. — 11 
Cellini  protesta  volere  abbandonar  Firen- 
ze.—11  duca  glielo  proibisce,  e fa  dire  a 
Baccio  Bandinelli  di  stimare  il  Perseo.— 
Questi  lo  loda  assaissimo,  e lo  slima  se- 
dicimila  scudi.  — Il  duca  se  ne  addica , 
e il  Cellini  rifiuta  lo  lodi  del  Bandinelli. 

— Girolamo  degli  Albizzi  sì  fa  arbitro 
della  stima  del  Perseo,  e pronunzia,  che  si 
dessero  a Benvenuto  3500  scudi  d'oro.  — 

La  duchessa  dichiara,  che,  se  si  fosse  ac- 
cettata la  sua  mediazione,  gliene  avrebbe 
falli  dare  5000.  — Con  istenlo  va  rice- 
vendo il  Cellini  pìccole  somme  in  conto 
de' 3500  scodi.  — 1556  li  duca  fa  dire  al 
Cellini  da  Lelio  Torelli  di  fare  alcune  sto- 
rie di  basso  rilievo,  di  bronzo,  pél  coro 
di  SanlaMariadelFiore.— Benvenuto  sde- 
gnando dì  porro  le  opere  sue  insieme  a 
quelle  del  Bandinelli,  pcopone  agli  Ope- 
rai di  quel  tempio  di  fare,  in  luogo  delie 
storie,  una  porla  di  bronzo  alla  foggia  di 
quelle  di  San  Giovanni.  — Gli  Operai 
espongono  al  duca  il  pensiero  di  Benve- 
nuto.—Egli  se  oc  sdegna;  e viene  indotto 
da  Benvenuto  a corameUergii  i duo  per- 
gami del  Coro  medesimo,  che  non  furon 
poi  eseguiti. 

Capitolo  XXllI Pag.  311 

1559  Venuto  in  Firenze  il  gran  marmo  pel 
NcUuoo  di  Piazza,  destinalo  al  Baodi- 
nello,  Benvenuto  lo  esamina,  o chiedo 
a’ suoi  princìpi  di  concorrere,  per  gara 
di  modelli  a quciropcra.— La  duchessa  so 
ne  sdegna,  c il  duca  gli  ordina  di  fare 
un  modello.  — Benvenuto  mostra  al  duca 
in  sua  casa,  due  modcllelli  del  Nettuno: 
ha  ordine  di  ben  lertninariio  uno,  che  fu 
poi  lodato  dui  duca  in  presenza  del  card. 
Guido  Ascanio  Sforza,  a cui  dichiara  di 
aver  destinala  quell’ opera  a Benvenuto. 

— Porla  alla  duchessa  alcuni  lavori  di 
Oreficeria,  c lo  otTro  io  dono  un  Croci- 
fisso di  marmo,  che  slava  facendo,  pre- 
gandola che  non  gli  fosso  contraria  per 
rispetto  all’Impresa  del  NcUuno;  ma  la 
duchessa  se  nc  sdegna.  — Il  duca  co- 
gli ambascladori  di  Ferrara  c di  Lucca 
va  dal  Cellini  a vedere  il  modellello  del 
Nelluno  che  assai  gii  piace.  Benvenuto 
propone  che  gli  artisti  concorrenti  faces- 
sero di  terra,  in  grande,  i modelli  di 
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qocU’opera , e che  il  doca  V aMOgnasAO  al 
più  valente.  ~ 1599  Benvenuto  vuol  porre 
ilauo  Crocifigso  in  Santa  Maria  Novella; 
ma  venendogli  contrastato  di  farvi  sotto 
il  suo  sepolcro,  lo  destina  alla  Nontiala. 

— Il  Bamlinelli  per  garegsiar  col  Ccllini 
anche  nel  Deposito,  finisce  una  Pietà,  e 
per  mezxo  della  dochessa  olliene  di  col- 
locarla nella  Nunziata,  preparando  ivi 
egli  pure  il  sepolcro.  — Morte  del  Bandi- 
nelli,  cagionala  in  parte  dal  rammarico 
di  aver  perduta  l’opera  del  Nettuno. — 

La  duchessa  fa  dare  il  marmo  del  .Net- 
tuno a Bartoloromeo  Ammannali:  il  Cel- 
lini  continua  ciò  nonostante  a farne,  in 
grande,  il  modello  già  comincialo.  ~ 
Giorgio  Vasari  lavora  sul  modello  del- 
r Aromannati,  e conduce  il  duca  a veder- 
lo. — Questi  o’  é poco  satisfallo , c veduto 
il  roo4lcllo  di  Benvenuto,  assai  più  gli 
piace.  — 1550  Benvenuto  compera  a sua 
vita  da  Pier  Maria  D’Anlerigoli,  di  Vic- 
chk>,  il  podere  della  Fonie.  — Nell’esta- 
te, avendo  quasi  finito  il  modello  del  Net- 
tano, va  a Vicchio,  ove,  non  travandosi 
Piermaria,  è accollo  benissimo  dal  fra- 
tello 6 dalla  moglie  del  medesimo.  — En- 
tra in  qualche  sospetto  contro  i D'Anle- 
rigoli  per  le  parole  di  Mariano  Rosegli  e 
di  Giov.  Sardella.  — Invitato  a cena  ha 
stoviglie  diflcrenli  dagli  altri,  ed  è im- 
porlunamenlc  sollecitalo  a mangiare  dalla 
meglio  di  Piermaria.  — Parlilo  da  Vic- 
cbio  si  sente  arder  lo  stomaco,  si  am- 
mala di  dissenteria,  c crede  essere  slato 
avvelenato.  — Non  polendo  più  lavorare 
al  gran  modello,  il  duca  dà  libera  l’o- 
pera del  Nettuno  all’ Aromannati. — È 
curalo  da  Francesco  Caiani  da  Monte 
Varchi,  medico,  e da  Rafiaello  de’ Pilli, 
cerusico,  rimanendo  indisposto  per  un 
anno  e più. 

Capitolo  XXIV Pag.  326 

Un  figlio  bastardo  dell’ Ammannali  scopre  il 
gran  modello  del  Cellini:  duolscne  questi 
col  principe  don  Francesco,  ed  oflcrcn- 
dogli  il  modello  medesimo,  ne  riceve 
molle  lodi,  ed  i mezzi  per  terminarlo.— 

1561  Benvenuto  muove  lite  al  D’Auteri- 
goli;  la  causa  resta  indecisa  per  opera  di 
Federico  de’  Ricci.  — Vedendosi  dimen- 
ticato ed  ozioso,  va  dal  duca  a Livorno, 
da  cui  é benissimo  accolto.  — Cavalcando 
col  duca,  gl!  narra  lutie  le  cose  occorse- 
scgli  col  D'Anterigoli,  e gli  chiede  li- 
cenza. — S’oflende  il  duca  della  domanda 
di  Benvenuto,  e per  mezzo  di  Barlolom- 


meo Concini  gli  promctic  di  adoperarlo. — 
Benvenuto  ritorna  contento  a Firenze.— 
1561  Tcrmin.i  la  questione  col  D’Anleri- 
goli,  dando  il  podere  della  Fonte  in  afilUo 
al  medesimo  per  70  scudi  l’ anno.  — 1562 
Finito  il  Crocifisso  di  marmo,  il  duca  e 
la  duchessa  vengono  alla  casa  del  Ccllini 
per  vederlo,  e lo  lodano  grandemente. -~* 
Egli  l’oflfre  loro  in  dono.  — La  duchessa 
resta  maravigliala,  vedendo  allora  anche 
il  roodcllello  del  Nettuno,  c chiede  quasi 
perdono  al  Cellini,  promettendogli  un 
marmo  per  eseguirlo.  — Baccio  del  Bene, 
invialo  della  regina  di  Francia,  invila  il 
Cellini  a portarsi  io  Francia,  per  lavo- 
rare al  sepolcro  di  Enrico  11;  ma  il  duca 
non  vuol  rilasciarlo  dal  suo  servizio.  — 
In  oUobre  viaggia  il  duca  coi  prìncipi  per 

10  maremme  di  Siena  sino  a Pisa:  muore 

11  card.  Giov.  de* Medici:  il  Cellini  va  a 
Pisa. 


RICORDI  E BOCUMEilII 
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1542  II  Cellini  olliene  da  Francesco  1 lettere 
di  naleralità,  o di  cittadinanza  francese. 

— 1544  Ha  in  dono  dal  medesimo  il  ca- 
stello del  Piccolo-Nello.  — 1545  Chiede  a 
Cosimo  I la  casa  di  via  del  Rosaio.  — Ri- 
ceve da  esso  una  provvisione  di  scudi  200 
annui.  — Fa  al  medesimo  un  pendeule, 
una  cintura,  uu  vaso  d’oro,  ed  un  Cane 
di  basso  rilievo,  in  bronzo.  — Restaura  il 
Ganimede.  — 1547  Cosimo  1 accompagna 
e raccomanda  con  sua  lettera  il  Cellini 
alla  Regina  dì  Francia.  — 1548  Benvenuto 
fa  pace  e quietanza  con  Francesco  Alber- 
tini.  — Richiede  al  duca  una  Poasesitone 
a vita.  — Compra  le  terre  di  Prati  e di 
Terzolle.  — 1549  Prende  per  lavorante 
Guglielmo  Fiammingo  scultore.  — Fa  di- 
verse opere  al  cardinale  di  Ravenna.  — 
Intraprende  il  gcUo  del  Perseo,  e richiede 
al  duca  il  rimborso  delle  spese  occorse 
nel  medesimo.  — 1552  Dà  a Censo  a Biodo 
Alloviti  scudi  1200,  per  averne  ogni  mese 
scudi  15  d'oro  in  oro.  — Richiedo  ni 
duca  che  siano  rivisli  e saldali  i conti  di 
diverse  sue  opere.  — Domanda  il  rim- 
borso di  altre  spese  occorse  per  il  Perseo. 

— Dà  in  pegno  al  duca  una  sua  opera 
per  scodi  200  d’oro.  — 1553  Nascila  di 
Iacopo  Gtovanui,  figlio  naturale  di  Ben- 
venuto. — Peso  deir  opera  del  Perseo,  e 
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ilei  Busto  in  bronzo  di  Cosimo  I.  — 11183 
Il  Ccllini  domanda  di  nuovo  che  siano  ri- 
visti e snidati  i suoi  conti.  — 1584  Ottiene 
dal  dura  Cosimo  la  legidimazìonc  del 
figlio  Iacopo  Giovanni.  — Richiede  per 
sua  radura  del  l’erseo  scudi  10,000.  — Dai 
Soprnssindaci  vengono  ajiprovali  i conti 
del  Cellini.  — Girolamo  degli  Albizzi , 
Commissario  delle  Bando,  slima  la  lal- 
lora  del  Perseo  scudi  3.800  d’ oro.  — Il 
Cellini  è ammesso  alla  Nobiltà  Fiorenti- 
na. — Cede  al  duca  Cosimo  il  Censo  Al- 
tovili.— Ottiene  dal  duca  una  provvisione 
di  scudi  40  al  mese  in  conto  di  sue  spese 
ed  opere.  — Compra  diverse  terre  poste  a 
Coro  in  Val  d’Arno  di  sopra.  — 1888 
Colloca  nel  monastero  di  S.  Orsola  di  Fi- 
renze la  Maddalena  Tassi  sua  nipote,  con 
la  dote  dì  scodi  200.  — Annulla  e quindi 
riconterma  la  cessione  falla  al  duca  del 
Censo  Allovili.  — Manda  a Barlolommeo 
Perini,  oreGcc  in  Roma,  un  diamante, 
perchè  lo  venda  scudi  cento  d’ oro.  — Do- 
manda novamenle  che  siano  rivisti  isuoi 
conti  di  spese  falle  per  il  Perseo.  — 153# 
I.icenzia  dal  servizio  Mona  Fiore  da  Ca- 
stel da  Rio  sua  serva.  — Compra  un  cre- 
dito col  re  Cristianissimo  in  scudi  mille 
in  oro.  — Allontana  dalla  sua  casa  Fer- 
rando dì  Giovanni  da  Montepulciano,  c lo 
disereda  di  quanto  gli  avea  lascialo  per 
testamento.  — Revoca  la  cessione  falla  al 
duca  del  Censo  Altoviti.  — Ila  commis- 
sione dal  duca  di  fare  i Pergami  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  ed  ottiene  una  provvisione 
di  scudi  200.  — Compra  I'  altra  metà  del 
podere  di  Trespiane,  dello  il  Bucine;  per 
scudi  140.  — Nell'  ottobre  del  1886  è ca- 
valo di  prigione,  e fa  tregua  col  suo  ne- 
mico. — Ollieno  la  prima  paga  di  Se.  100 
in  conto  del  Censo  Allovili,  di  nuovo 
ceduto  al  duca  Cosimo.  — 1857  Fa  saldo 
con  Vincenzio  Lasagnini  suo  garzone.  — 
Affida  a Michele  Veslri  dalla  Pieve  a 
Grappine  l’ onero  di  tenere  le  sue  scrit- 
ture. — Da  Pier  Maria  Dalle  Pozze  ricevo 
la  lettera  di  Girolamo  Degli  Albizzi,  con- 
tenente la  stima  del  Perseo.  — Domanda 
ed  ottiene  dal  duca  dì  poter  collocare  in 
una  Chiesa  di  Firenze  il  suo  CrociAsso 
di  marmo.  — Riceve  dal  duca,  per  fat- 
tura del  suo  ritratto  in  bronzo,  scudi 
ollocento  d’ oro  in  oro.  — Compra  alcune 
terre  poste  a Vaiano.  — 1558  Prende  la 
prima  tonsura,  e quindi  nel  1560  si  li- 
bera da  tale  obbligo.  — Dà  ad  imprestilo 
alla  Comunità  di  Volterra  scudi  500  d' oro 


di  moneta.  — 1888  Fa  suo  procuratore  in 
Roma  Barlolommeo  Perini, orefice,  per  ri- 
scuotere i frulli  del  Censo  Allovili.  — 1889 
Riceve  in  sua  casa  Domenico  Parigi,  dello 
lo  Sputasenni,  unitamente  alla  sua  fami- 
glia. — Acquista  un  Luogo  di  Monte  di 
scudi  240  per  la  Maddalena  Tassi  sua  ni- 
pote. — 1560  Adotta  per  Aglio  Antonio  di 
Domenico  Parigi,  dello  lo  Sputasenni,  e 
gli  pone  nome  Benvenuto.  — Dooa  al  sod- 
dello  scudi  1000  d'oro  in  oro,  da  pagar- 
segli  giunto  che  sia  all'età  di  anni  18.— 
Questione  avuta  con  Federigo  Strozzi,  e 
col  corriere  Busbacca  nel  suo  viaggio  nei 
Grigioni.  — Nascila  di  Giovanni  Aglio  na- 
turale del  Cellini.  — Il  Cellini  chiede  al 
duca  di  poter  lasciare  ai  proprj  figli  la 
casa  promessagli  in  dono,  posta  in  via 
del  Rosaio.  — 1561  Ottiene  dal  duca 
scudi  100  in  conto  dei  suoi  credili.  — Per 
mezzo  di  roesser  Guido  Guidi  fa  inten- 
dere il  duca  al  Cellini,  che  ha  determi- 
nalo donargli  la  casa  di  Vìa  del  Rosaio. 

— Il  Ccllini  fa  nuova  domanda  per  avere 
la  casa  suddetta  in  dono. — Dal  Balzello 
vion  restituito  al  Ccllini  un  anello  dato 
in  pegno  per  garanzia  della  pigione 
della  ca.sa  abitala.  — Il  Cellini  fa  paco 
con  Pier  Maria  d’Anlerigoli.  — Ottiene 
la  legittimazione  del  figlio  Giovanni.  — Dà 
ad  imprestilo  alla  Comunità  di  Volterra 
altra  somma  di  scudi  1344.  — Riprende 
dì  nuovo  al  servizio  Mona  Fiore,  e quindi 
nell'  anno  seguente  la  licenzia  per  mai 
più  riprenderla.  — Riceve  in  dono  dal 
duca  Cosimo  la  casa  di  Via  del  Rosaio. 

— 1562  Domanda  al  duca  che  in  saldo 
dei  suoi  conti  gli  siano  dati  scudi  otto  il 
mese  durante  la  sua  vita.  — Nascila  di 
Elisabetta,  figlia  naturale  di  Benvenuto, 
che  poi  mori  circa  il  1867.  — Il  Cellini 
richiede  al  duca  di  esser  rimesso  in  buon 
di  nel  termine  trascorso,  per  attendere 
alla  compra  di  una  casa  contigua  a quella 
donatagli.  — Ottiene  dal  duca  che  la  casa 
di  Via  del  Rosaio  passi  in  libera  proprietà 
ancora  di  Giovanni  suo  figlio.  — 1863  Ri- 
chiede la  liberazione  da  una  servitù,  che 
riceve  dalla  casa  contigua  a quella  avola 
in  dono.  — Domanda  che  gli  sia  determi- 
nato da  qual  cassa  debba  ricevere  la  prov- 
visione ritenulagli.  — Supplica  che  gli  sia 
pagalo  il  resto  della  fattura  del  Perseo,  e 
le  provvisioni  arretrate.  — Libera  dalla 
decima  la  casa  donatagli,  perché  da  esso 
abitala.  — Ha  commissione  di  lavorare 
per  i quadri  del  Coro  di  S.  Maria  del 
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Fiore,  ed  oUiene  uoa  provviiioDe  di  ecQ< 
di  200  l'anno.  — 1503  È nomioalo  uno  dei 
depuUti  per  i’  Esequie  di  Michelangelo 
'Buonarroli.  — 1564  llichiede  di  nuovo  il 
saldo  della  fallura  del  Perseo  in  scudi  500. 

— Fa  istanza  che  Piero  Salviali  sia  co- 
slrello  a rimborsarlo  del  credito  di  scudi 
2000,  ch'egli  riteneva  col  re  Cristianis- 
simo, e dal  dello  Salviali  venduto.  ~ 
Per  la  morte  del  figlio  Giovanni , domanda 
il  Ccllini  che  la  casa  s' intenda  donata 
anco  a favore  della  di  lui  Osila  Elisabet- 
ta, o Heparala.  — 1565  Fa  un  disegno  di 
una  Bussola  per  alcuni  Mercanti  Spa- 
gnuoli.  — Revoca  defìnitivamcnle  la  ces- 
sione falla  al  duca  Cosimo  del  Censo  Al- 
leviti. — Domanda  che  siano  rivisti  i suoi 
conti,  e elicgli  vengano  dati  scudi  40  per 
pagare  la  gabella , per  cui  era  gravalo.  — 
Consegna  al  duca  Cosimo  il  suo  Croci- 
fisso di  marmo,  o ne  richiedo  il  prezzo 
di  scodi  1500  d'oro  in  oro.  — Supplica 
che  siano  saldati  i suoi  conti,  c che  gli 
venga  accordato  di  poter  portare  le  armi. 

— Di  termine  alla  Società  di  Rigattiere 
creata  nel  luglio  di  quest'anno  1565  con 
Fiorino  Fiorini.  — È preso  dalla  gotta, 
dopo  esserne  stalo  libero  da  circa  sei 
anni. — 1566  Nascila  della  Maddalena, 
figlia  legittima  di  Benvenuto.  — Schiari- 
menti sulla  compra  del  podere  della  Fon- 
te, e suH'anitlo  fattone  dal  Cellini  a Pier 
Maria  D’Anlcrigoli.  — Benvenuto  dà  no- 
vamenle  in  affitto  a Pier  Maria  D’ Anle- 
rigoli  il  suddetto  podere  della  Fonte.  — 
È accasalo  di  non  aver  portato  a Decima 
il  soddetlo  podere,  ed  è assoluto.  — Sup- 
plica il  duca  a costringere  la  comunità 
di  Volterra  a rendergli  i capitali  ad  essa 
imprestati.  — Compra  un  mezzo  podere, 
denominalo  il  Poggio.  — Domanda  al  duca 
che  Pier  Maria  D’ Anlerigoli  sia  obbli- 
galo a continuare  oeiraflSUo  del  podere 
aurriferilo.  — Riceve  il  saldo  della  fallura 
del  Perseo.  — Compra  tre  quarti  di  un 
podere,  denominalo  le  Sacchetta.  — 1567 
Fa  nuovo  Icstameoto.  — Non  avendo  ter- 
minati i Pergami  di  S.  Maria  del  Fiore, 
gli  vien  lolla  dal  duca  la  commissione  di 
fare  i quadri  per  il  Coro.  — Supplica  che 
gli  venga  diminuita  l’ annua  gravezza  dì 
scudi  75  impostagli,  e domanda  il  saldo 
dei  suoi  conti.  — Crea  ona  società  di  Ore- 
ficeria con  Antonio,  Francesco  e Guido 
Gregori  per  anni  tre.  — 1568  Vende  a 
Iacopo  Meleti  un  podere  detto  alla  Rena. 

— È dichiarato  creditore  del  duca  Co- 


simo, per  resto  dei  suoi  conti,  di  scudi  500 
di  moneta.  — 1568  Compra  un  campo  nel 
Piano  di  Piazzano,  a Vicebio.  — Compra 
una  casa  della  dell' Arme,  posta  dirim- 
petto allo  Spedale  di  S.  Paolo,  e la  dà  a 
pigione  al  sig.  Cerone  Spagnuolo,  Genti- 
luomo del  duca  Cosimo.  — Allontana  dalla 
propria  casa  Antonio  Parigi,  figlio  adot- 
tivo, e lo  priva  di  qualunque  donazione 
falla  a di  lui  favore.  — 11  Cellini  fino  dal 
1565  crasi  unito  in  matrimonio  con  la 
Piera  di  Salvatore  Parigi,  già  sua  serva. 

— Nascila  di  Andrea  Simone,  figlio  le- 
giltimo  di  Benvenuto.  — 1569  11  Ccllini 
dà  a suor  Liperata  Tassi,  sua  nipote, 
monaca  in  S.  Orsola,  lire  3.  io  per  sua 
provvisione.  — Compra  la  botlega  d*  Ore- 
ficeria, posta  da  S.  Andrea  in  Calimala. 

— La  casa  dell’  Armo  resta  libera  al  Cel- 
lini per  essere  sciolto  il  palio  rcsolutivo, 
con  cui  fu  comprala.  — Maestro  Alamanno 
deir.AiolIe  organista,  viene  a provvisione 
del  Cellini  per  dar  lezione  dì  gravicem- 
halo  alla  Liperata  sua  figlia. — 1570  11 
Cellini  compra  una  casa  in  via  Benedet- 
ta, e la  dà  a pigione  a Maestro  Barto- 
loinmeo  linaiuolo.  — Dà  ad  imprestilo 
gratuito  a messer  Filippo  Nerii  la  somma 
dì  scudi  500  di  moneta.  — Supplica  il 
duca  a terminare  i suoi  conti,  e a dare 
qualche  elemosina  ai  suoi  figli,  in  ricom- 
pensa del  Crocifisso  di  marmo  e del  Ca- 
lice d'oro  vendutigli  a scarso  prezzo. — 
Dà  ad  imprestilo  a Giuseppe  Lotti  diverse 
somme  di  danaro.  — Con  Decreto  dei 
Consiglieri  del  duca  è condannalo  il  Gel- 
lini. a prestare  gli  alimenti  al  figlio  adot- 
tivo Antonio  Parigi,  lassali  in  scodi  25 
all’anno.  — 11  Ccllini  supplica  il  duca  a 
renderlo  sciolto  dalla  delta  adozione,  e 
dal  prestare  i suddetti  alimenti.  — È ac- 
cusalo falsamente  di  non  aver  pagalo  la 
gabella  della  convenzione  del  cciiso  Al- 
tovili, 0 d'altra  convenzione  falla  con 
Vanni  dal  Borgo  a Buggiano,  ed  è asso- 
luto. — Con  Decreto  e Parlilo  dei  consi- 
glieri del  duca  resta  sciolta  l’ Adozione  di 
Antonio  Parigi,  ed  il  Cellini  viene  inte- 
ramente liberato  dalla  prestazione  degli 
alimenli.  — 11  Cellini  porla  all’ Abbon- 
danza la  nota  di  tulle  le  bocche  che  ha 
sotto  di  sé.  — Presenta  al  duca  una  Me- 
moria, nella  quale,  esponendo  tulli  i la- 
vori falli  per  sua  commissione,  domanda 
il  pagamento  finale  dei  medesimi.  — 1 So- 
prassindaci  incaricati  dal  duca  della  re- 
listone  0 della  slima  dei  lavori  dichia- 
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rali  nella  loddelta  Memoria,  ne  (Issano 
definilivamenle  il  loro  prezzo,  eolie  slime 
falle  da  abili  arlcncì.*»l570  Barlolommeo 
Ammannali  e Vincenzio de'Rossi,richiesli 
dai  Soprassindaci,  danno  il  prezzo  all’ 
conciatura  del  (ìanimede , alia  lesta  in 
bronzo  del  duca  ed  al  Crocifisso  di  marmo 
del  Cellini.  — Niccolò  Saniini  oreflce,  ri« 
chiesto  dai  Soprassindaci,  fìssa  il  prezzo 
per  la  fattura  delle  figure  d’oro,  che  erano 
nel  Calice  incominciato  da  Benvenuto.  — 
11  Cellini  presenta  ai  Soprassindaci  duo 
Memorie,  nelle  quali  narrando  succinta' 
Rtenlc  quanto  gli  accadde  mentre  era  al 
servizio  di  Francesco  I,  e tutto  le  opere 
che  fece  per  il  duca  Cosimo,  e le  spe* 
rame  di  ricoro|>en8a  che  gli  furono  date, 
conclude  poi  che  gli  oltenganola  fìne  dei 
suoi  conti,  tante  volle  inutilmente  roda* 
mata.  0)n  altra  Supplica  diretta  al 
duca  domanda  di  esser  liberato  dalle  mo> 
lesile  che  gli  erano  stale  suscitate  dal 
proprietario  di  una  casa  contigua  a qoella 
delta  dell’  Arme,  comprata  dal  Carncsec- 
chi.  — Per  mezzo  dell’  UOxio  della  Mer- 
canzìa riceve  da  Barlolommeo  linaiuolo 
la  pigione  della  casa  di  via  Benedetta.  — 
Nel  18  di  dicembre  del  1570  il  Cellini  fa 
r ultimo  suo  testamento.  — Domanda  al 
duca  che  sia  esaminala  e decisa  la  causa 
pendente  tra  esso  e gli  eredi  Carnesec- 
chi , riguardo  alla  compra  della  casa  del- 
r Arme.  — Dà  ad  imprestilo  a messer 
l.orenzo  Bartolini,  cavaliere,  scudi  500 
d’oro.  — Presenta  ai  capitani  di  Parte 
Guelfa  una  Supplica,  per  esser  liberato 
dalla  servitù  arrecatagli  da  alcune  stanze 
di  una  casa  contigua  a quella  di  via  del 
Rosaio.  - Con  altra  Supplica  domanda  al 
duca  che  gli  sia  bonifìcata  la  dilTercnza 
che  passava  tra  gli  scudi  di  moneta  paga- 
tigli, e gli  scodi  d'oro  in  oro  fìssali  dal- 
I*  Albizzi.  per  la  fattura  del  Perseo;  e di 
piu  che  gli  vengano  pagati  setto  anni  di 
suoi  salari  messigli  in  dubbio  dai  ministri 
del  duca.  — Dall’ crede  di  Bindo  Aitoviti 
oltiene  il  pagamento  dei  frutti  decorsi  sol 
Censo  col  medesimo  stipulalo.  — Nei  12 
gennaio  del  1570  ab  /ncamolioiw , fa  il 
ftrlmo  suo  Codicillo,  col  quale  dispone  che 
ai  tre  Attori  eletti  por  dar  esecuzione  al 
suo  testamento,  se  ne  aggiunga  nn  quarto 
nella  persona  di  Domenico  Mannozzi.  — 
Scilo  di  3 del  sncccssivo  febbraio  fa  altro 
Codicillo,  col  quale,  oltre  ad  alcune  di- 
sposizioni favorevoli  ai  fratelli  Gregori, 
uniti  con  esso  in  società  di  Oreficeria , ed 


a vaij  legali  fatti  ai  lavoratori  delle  sue 
terre,  ordina  che  sia  consegnato  al  gran 
duca  il  disegno  della  statua  del  Nettuno  , 
sebbene  imperfetto;  e che  di  più  siano* 
date  al  principe  don  FranceKo  De'  5fe- 
dici  tutte  le  slaloo  da  esso  fatte,  di  qua- 
lunque genere  siano,  ed  ovonque  esisten- 
ti, e che  piaceranno  al  detto  principe.  — 
Nel  di  6 del  detto  mese  di  febbraio  fa  il 
terzo  Codicillo,  e provvede  agl'  interessi 
della  Rcparata  e Maddalena  sue  figlie , 
nel  caso  che  vestissero  I*  abito  religioso. 

Nel  di  13  di  febbraio  1570  ab  Incar^ 
natione,  o del  1571,  secondo  l’era  co- 
mune, accade  la  morte  di  messer  Ben- 
venuto Cellini.  — Ai  15  di  febbraio  si 
fanno  le  di  Ini  esequie  nella  Compagnia 
dell’Accademia  del  Disegno,  posta  nel 
Capitolo  deir  Annunziala,  ove  egli  vien 
poi  lomulalo  in  questo  istesso  giorno.  — 
Nel  successivo  dì  16  di  febbraio  si  fa  l’in- 
ventarìo  dei  beni  mobìli  ed  immobili  la- 
sciati da  Benvenuto.  — Notizie  di  alcune 
Opere  del  Cellini  non  riportale  nell’  in- 
ventario suddetto.  — 1577  Da  un  Ricordo 
di  mano  di  Tommaso  Fiaschi,  incaricalo 
gìodicialmeole  di  tener  la  scrittura  del- 
r eredità  lasciata  da  messor  Benvenuto, 
si  conferma  esser  accaduta  la  di  lui  morte 
nei  13  febbraio  1570  ab  inearnatione. 
— 1600  lo  quest’anno  Andrea  Simone, 
figlio  di  messer  Benvennlo  Cellini , dà  a 
pigione  al  cav.  Giov.  Battista  Guarini , 
poeta  celebratissimo,  la  di  lui  casa  di  via 
del  Rosaio. 
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